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| o | FIGVRATO» E SIMBOLICO: 
i Ti ESE I I Anatomico, Rationale , Morale , Miftico, 

| soli | Politico , e Legale , 

| RACCOLTO, E SPIEGATO 

| Con Figure, Simboli, Anatomic ,Imprefe, Emblemi, Morali , Miftici, Pro- 
| uerbi, Geroglifici , Prodigi , Simolacri, Statue , Hiftorie, Riti, Oflerua- 


| tioni, Coftumi, Numifmi, Dedicationi , Signature , Significationi di 
| Lettere, Epitetti, Fauolofi, Mirabili, Fifonomie, e Sogni; 


| RIFLESSI, E DICHIARATI CON SENTENZE D° AVTORI SACRI, E PROFANI; 
Visle a" Predicatori, Oratori, Poeti, Anatomici, Filofofi , Accademici; 
Scaltori, Pittori, Formatori 4° Emblemi, d’ Imprefe, € alri , 


IN DVE LIBRI DISTINTA: 
STVDIOSI TRATTENIMENTI DELLA PENNA 


DI DON OTTAVIO SCARLATINI 


Già nella Nobilifima Religione de’ Canonici Regolari Lateranefi Dottore di Sacra Teologia, 
Predicatore, e Lettore di Sacra Scrittura, & hora Arciprete della Chiefa Maggiore di 
Cattel S. Pietro. Accademico fra’ Signosi Gelatiil Tratcenuto, e fra” Signori Inabili 
L’Informe. 
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SS VA VI° Altare del voftro (empregloriofifsimo Merito, Emi: 


nentifsimo, e Reuerendifsimo Principe, ; vengo a facrificarui in Vitti= sl 
ma vn’ Huomo, mà con Rito totalmente alieno dall’ em pie Superltitio= 


voftra Pietà , la Virtu, la Religione, la mia riverenza altresì, la fede 

| da quelle facrileghe Profanità a granragione diltoglier ci deuono. lo 
con quella prontezza , con la quale fi difpofe il gran Padre Abraa- il 
| mo advncennodell’ Altifsimo di fargli Olocaufto d’vn Figlio , con- . i 
| facro all’ Eminenza Voftra Reuerendifsima quefto Parto, imperfetto i 
| febenese, per comparire auanii ad vn Eminenza così cofpicua, d'ogni ill 


i 

ni de' Maffageti , Senoni, Celi, Spartani sod altrifi foffero, quantola tl 
| 
| 


|» ornamentofpogliato: màfe, al fentire di chi di tatto fcriffe, non ide - ili 
i | gnaua quel DRAGO, che ne' Campi di Sidone dimoraua, leoffere isa. 
BI: _ re,chedallemanidi cl Faneiulle imbandite veniuangli sondeinoffe» fit; 
i  fedaeffopaffando,lafertilità di quell’Anno alle loro Campagne: argui» 
uano gli Habitatori, perche io, prefentandomi auanti al voltro vigi» 
lantifsimo DRAGO, cuftode della più retta Innocenza, col candore 
d'vn Animo'intemerato, sù quefti fogli fpiegato, deuo temer di ris 
ulfaè 
È lo,che rinato poffo dirmi fotto a voftri benignifsimi aufpici , nonale 
trimenti , che da’ Denti del Drago di Cadmo apprefero a nafeer Gigane . | 
ti, per obligo delmio Vaffalaggio,non poteuo far di meno di non infcri- i 
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ver quell’ Opra al voftro, fempre augultifsimo ; e famofifsimo Nome. 
Se nell'Impiego, in cui le voftre fempre liberalifsime Gratie, onde paf- 
fano i quattro Luftri mi pofero, ritolto tal hora da gli Affari più necefla- 
ri) dell''Anime, è vfcito quefto Parto alla luce; non eltrimenti di quel 
Nobile, che dal Cielo felicitato dvn figlio, per inuolarlo a’ Nemici, in 
vna Forefta il nafcofe, al fentir di Paufania, mediante alle fortifsime 
Spire di pietofifsimo DRAGO venne inuolato alla voracità d'vn Lupo, 
fottoal Voftro fingularifsimo Patrocinio efpongo queft Huomo ancor 
io, accioclie,e munito , e difefo pofla fortire il motto del gran Fabricio, 
che facendo vedere vn Faneiullo,fopra vn DRAGO volante,vi pofe il 
Cartello Er exalzanit bumiles, c chinon sà, che dalla Simbolica Egizia» 


na Sapienza vennero fempre riconofciuti i DRAGHI per Geroglifico 


di Cultodia ; onde, come del voftro vigilantifsimo, ed impareggiabile 
Zio, Sommo Pontefice, e Moderatore del Mondo, dell’ E. V. Reueren- 
difsima può dirfi mo, diuque regit. Di quel Gregorio io parlo, le di cui 
magnanime [mprefe, e le immortali Attioni hanno inforfate le Penne 
più crudite a crederfi pouere d’efprefsiue, e di facondia incapaci per de- 
cantarne le Glorie. Di quefto Grande , le di cui orme lucidifsime , come 
1 DRAGO Celefte appunto, cheneila Reggia laminofa del Sole sddi- 
ta il Cuor del Leone,lafciano così viuaci {plendori, rifchiarano P’vn, l'al. 
tro Emisfero, e tolgono da gli Occhi a fuoi vagheggiatori ogni ombra 
d’ Ignoranza, e di colpa sonde d' effovenne detto appunto 70 clarius, 


pani mel ve mobilivs s il coraggio del quale venne palefatoinyn DRAGO trà 


due Eferciti in atto di azzuffarfi,ecombattere , con le parole ex arduis 
Immortalstatem aquiri, la munificenza, c liberalità a fauore de Letterati, 
cfpreffa con vnaltro, che nel mezoalie Mufe rifiede, portandone il Car- 
tello certus Apollo, del dicuiefempioimmortale può dirfi come del Ce- 
lefte fù intelo Micart inter omnes. 

Di così eccelfo Atlante, Eminentifsimo, e Reuerendifsimo Princie 
pes voi dunque fortunatiffimo, anzi infatigabile Alcide, correte perque- 
fta Ecclitica il fentiere di confimili Glorie : e chi nonsà, che i. Corfì del 
Sole hanno per confine la Reggia? Odoben io per le Bocchede' più 
famofi repplicarfi ciò 1che del voftro accenato Pontefice fù detto: . 

noli Gaude Roma, Draco placidus viridantibus Alss 
ed ita petens, eAmimno te subet effe bono. 

Inaugurarono i Draghi con le forocomparfe mai fempre a primi Go- 
uerni, ed honori Je preminenze, e falite; foffero tratti fauolofi, od Hifto- 
ricii Sogni d' Olimpiade ;ò di Mamea, ò della Genitrice di Cefare;che 
s auuifarono di partorire DRAGONI, hebbero Figli che delle prime 

Coro. 


Corone del Mondo portarono decorate le Tempia ; mà doue in Abiflo 
di Lumi,frà raggi di tanie gloriemi vado incauta farfalla perdendoîma 
purc»fe quefti s adempiano mi farà gloriofol Occafo. 3 
Quì mi cefta per ora d'implorare la voftra Clemenza,o Magnanimo, 
a degnarli di piegare benigno lo {guardo opra quefti miei,benche deboli 
fogli; che,s eglié vero,a detto de’ Naturali ,cheil DRAGO porti vna 
Gemma pretiofa nel Capo sil dicui Lume per gli Occhi rifolgora; va 
afpetto folo delle voftre Protettrici Pupille verrà ad ingemmar quelte 


| Pagine,eda porger loro que’lumi,de quali mancanti fi trovano. Da que- 
lo) . » LI . 
to felice Aftroite, che tale appunto viene da vn Saggio quella Pietra stiro 
3 EN 3 o dì and.b. 
chiamata, quale profperità d’influlso (opra quel poco di refiduo dell'età, ‘°° 


che m'avanza, non poffo non im lorarmi è Simile è il voftro DRA- 
GO a quell’ Angue, dall’afpetto del quale gli avelenati Ifracliti fi rifa- 
nauano, e l'efperienze cotidiane il palefano. L'afpetto,fempre benignif- 
fimo, e fereno, col qualechi vifi prefenta accogliete, mette in chiaro il 
mio dire. Voftre fono non meno, che del voftro fempre incolpabile 
Zio , e nelle memorie del Mondo, € del Cielo perenne le fignificationi 
addotte . 
Te DracoGens timer, at pellat Gensifta timorem , 

Quo feris abfcijumeft; quo tueare tenes . od. 

Sò,non v'ha dubbio , che il pefo di quelle Cure, fotto alle qu ali porta» 
to dal zelo dell'ottima voftra Cura Paltorale; feben anche d elettione , 
di fogiacere vi com piacete , non vi lafcia Campo di ben minimo diuer- 
fuo , onde potete vantar le Parole dormiens vigilat ; come del voltro 
primo Sourano fù e(preflo , e rendete con ciò alle voftre Mura la felici. 
rd, laficurezza, l amenità dell’ Hefperidi Poma più certa schela fato: 
leggiata della Gentilità menzagniera; Pur tutta volta fe trafle Heracli- 
de Filofofo vn DRAGO così domeftico ; ed alle {ue richefte così pie- 
gheuole , che, ad ogn' ira inerme > fouente doue più Sn lo 
piegaua , che dourò 10 temere di non poterti per quale e no ‘a 
durre per lemie , fe ben deboli Carte ; dove > frà l'altre di voftro pijl- 
{fimo Genio , sò effere l’efplicationi de? Padri fopra le Sacre Lettere, e 
delle Sentenze ; ed Hiftorie, delle quali, frà I° altre cofe fonoi Volumi 
£arciti, La Giouialità, ela Clemenza, con la quale PEminenza Vofira 
Reuerendifsima d'accettar fi compiacque le condanne, ed efecrationi ; 
conche feci, che Momo in vn Secolo deprauato inuciffe contro de 
Viti}, che ben giultamente a vn tanto merito , come efemplare do- 
ucuanfi d' ogni Virtù , a promettermi pari anzi migliori fortune a 
quefte Carte m' affidano. Con quelte viue fperanze prenso Campo 
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di potere veritieramente lafingare me fieflo, e d'inferiuere aquefte fa. 
tiche sed a mici pacifici Lari, che pure fon voftei, ciò,che sù le fue Por. 


tequelfelice additaua, 
Mi ufarurs Custos , Cuflofque Eliconis armani 
Hejperidum Hortorum , ce fuit ante Draco: 


È mentre, con gli Auguri accennati, pregandoui a comiferare le im. 
perfettioni d’vn° Huomo Pigmeo, che vi s' offre, nel defiderio però, 
e nell’ offeguio Gigante , mentre al Bacio della Sacra Porpora vmil- 
mente m' inchino, conchiudo con tutto ciò, che del voftro gran Pon- 


e Ò CERO ° 
tennce Gregorio venne a perenne Memoria lafciato 

Parna damus, tamen bec bilari Pater accipe fronte , 
onde riuerentifsimo, ed offequiofilsimo mi raflegno, e rinouo 


Dell’ E. V. Reucrendifs, 


Caftel S. Pietro li 24, 
— Agolto1683» 


Obligatifs. Deuotifs. Sesnitor Vinilifsimo. 
Ottanto Scarlatini, 


\ 


Nel 


L 
pi 
Di 
| 
| 
| 


ARGIVESCOVO 
Di Bologna , e Principe . 


LE Sd RE 


i Nel porgere , che fece l'Autore i Opera prelcnie 
al fudetto Eminentifsimo , e Reuerendils. 


'\SIGNOR CARDINALE 


si toccano fuccintamente le fe Glorie » s° implora i) fuo Patrocinio, rifl ertendofi II 100 
allaVifivite bauura dall Apoffolo San Gionanvi , dosefi dice che Dracoftetit ante Mulierem, 


que paritura erat. cdpecalipf. 82 


Voi , fopra di cui dié Ja Murice 
Pregio frà gli Oftri gloriofo; c degno; 
D’ ogni Scettro capace ; € di TRIREGNO; 
Soura quanti mai furo JEROE felice. 
Di tanti Honor frà Turba ammiratrice; 
Con l' HVOM deferitto ad inchinarui Io vegnoz 
Ma; fe allo fcopo mio tropp alto è il fegno, 
Onde giunger tant’ oltre a me non lice. 
Juì di voftra Clemenza il Sol; che fplende; 
Per l' OPRA mia di rimirar fia pago i 
Quel HVOM, benche rauiluppato in mende. 
D'vna forte miglior forfe prefago; . 
S* a chi figlia, già l' ANGVE infidie tende, 
Quì al PARTO mio trouo Lucina vn DRAGO; 
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INTENTIONE: E PROEMIO. 
=moccia così alto, e sù l° Ale del propria ardite, ! È Humano Intendimento si da 
i tatanto folenaft, che ad imprefe,la propria attiutta» € conaitione + G DI 
cimenta) € $° ananza ; poco carandofi se(fendo va pugno di Terra Ra 
== con Gioue le facende del Ciclo y infieme co° Giganti di Flegra, ni L01. 
ri di mille inordinati Venfieri ff confonde cd effolle; e quantunque nea veg I 
gere alla (Patura fa , nè meno va Cubito ; prettende però , ed ardifce con g 9 
e congli Escoli di fopporre il Darfo ale Sfere, ed agli Olimpi ; 
Non conofce ftanchezza 
Petto di Gloria ardente; c Dei {i vide 
Aclante vacillar, mà non Alcide. Li 
Così intuonaua dal fuo Panaro quel Cigno è Sembrò nel” Do ee Atina: 
de detteffar fîmilì tracotanze il Tonante, quando colà dalCielo, come apprejfo 
; offò afdegnesdicesa i 
nine 0 Mortalis progreffa Potentia Cura è 
lam meus in fragili luditur Orbe labor. i. 
Non può effere più faticofo il Calle della Virtù Laboribus Dij cunta BORE 
dunt bona. Fnfearenza colà apprelfo 4 Xenofonte del dotto Epicarmo sin 1; s... 
ri opachi sconfufî di Vepri se di Spine coperti, fcofcefe le n e 
acamimarticarpone s e i Dumeti, e quei Triboli candno fudori al pon di n° di 
gli Aneliti je dalle Vene il Sangue sepure st Saggio » el Forte; anche in onta e si oe 
prio se della natina fisa forza sraunito folo dell Ysbergo del Coraggio, (rà Lo. - ; si 
con Lifimaco, e loro fuelle dalle fauci la Lingua: foffrei Coltelli con SA - cn h Li 
toquafiTrincicra, all inondation de gli Efercitt interi con Coclite ; va ica do Lia 
meconCurtio nè folo ne gli Animi de’ più audaci Guerrieri quefta penne S e ii 
cende sralena sed ananza md nel Seffò più imbelle pur anche fcintilla, fo DET: va 
pa. Non fon lontane dalle Memorie de gli Huominile Gesta famofe delle Ro opees | = L 
Marpefie ; Clelie 3Orintie, e di tante; che fecero vedere come nella Ut SI RE: 
tanto fepperò s come le Veacri ; le Gratie e gli Amori fparger i ,€ Lufing he, Di 
va)come quellaaccompagnarfi alfuo Martesper potere ful Banco ela RT 7, x L 
correre della loro Gloria il Numifima Soppozgono z Polidamanti il Dorfo alle n ERI 
sfidano i Milonis l° Orfe Montane? Tori piu sndomiti 3 edirti ;ff fanvo incontrog ( pero: 
Focciosni sé i Socrati a gli Eferciti, alle Cicuie se ai Veleni « Cost iutto è vero Ciò, si J 4 
negli sche cost bene i fatti del Marte Romano (che tanto è adire delgrap Scipione Ù Serie, 
glirAllori sù le Tempia de gli Erot illanguidifcono fe non fono da fudori inafiatt, ne p 


Bronucci è fafpfere se mantenerfi in capitale la Merce della Virîù, fenzail continuo traffico; onde vuole 
I 


Telti 


effere dibatuta, cd agitata, che tanto appuato l' actennataMufa cantava 

Rio; che tagna in Palude 

Trà fetid’ Erbe, c putrefatte Zolle, 

Torbido imbruna I° Acque, e le corrompe. 
Quellaè laCagione, per cui 1° Huomo forte , fignoreggiando sé Pe(0, ee frenare 
erefee lena al fuo fragilcompoffo Si fa incontro a' pericoli nfaRental azar Ù , € É a Bafe 
dell’ IntrepideZza i reggendo 1l Granato cor il Crotoniata d° via o c ve A 
zo và corbnato y non trowa chi dalla Mano ianuvlar glie lo pofa 30 cOn talfatto a DDA i 
ficonduce safferrarndo con l° Ateniefe Cinegiro( dopo banerni perdute le SI si a 
Name di quell’ Eroica Atttone s acuti s accinfe ypoco( purche !° honor non fi per effe) di lam 
feiarni îl Capo curando. . cc _ LL i i 

La fola reminifcenza però, € defiderto apoftato di Rimomazzas 50% 4; er c4g ont 

dell” operare al Virtnofo sSanio,t Prode y1m4 il fapere bensi d bancre 0 3 ; intraprefe 
Cariche;ca operationi gloriofe . Ivero applavfo( cost lafciafcritto, chi tanto ber Lo 


rette diffinfe)e quello, che a sè mmedsio egli fase, giudicando d’ haner fasto bene, quando 
anche non foffe,al Termine già è giunio,ed alla Meta, Più vale vm'attione boneStad'va fol imo- 
mento che mille Secoli di vita, questaè laveraGloria eh 
fatica wow alle proprie lodi  12d all’altrui beneficio. Iudegno è dellaVita , chi non la efpo= 
ne per ehi elie la diede s tale è I” Operare per Dioinprimoluogo,e dopos per la Patria, per la 
Virtù, eper ifuoiî, Pococale a Gioue medenso lafciarfi fin da vnaScure fendere il Capo s purs 
chefacciavftire Pallade al Mondo. Quando anche Romulo più now vinena,l Affafva connerti= 
saîn Arbore,ricreanacon l'ombre i Guerrieri più forti,i Cittadini più Nobili,edi Popoli più 
dimefi AU? vltime rifuonanze delle Cetra d Anfionesed° Orfeotmpararono anche d' Ecchee- 
giare i Mafi più runidi, ele Selei più isofpite, e Branes e, dopo d' haner fatto naftere tante 
Palme al fuo Alcide , fe comuerti quella Clanafamofa sn Vlino,e per miniftrare a quel Prodeî 
Balfami di nuova Vita ye per coronare leT empiadi quella Pace gloriofa, che a chi nel corfo 
di vita hatrawagliato , agenoli se decoroli altrestanto miniftra sripofî: fece per quello vedere 
dl moralifimo Alciati nel 36.4’ (toi Emblemi quel forteGa-Zone, che, con quanto imag- 
gior sforzocercana d' incurware i Rami frondof di’ vna Palma Gigante,tanto da cffa più folle= 
vato ventua, ponendoni L° înfertttione obdurandum aduerfus vegentia , fe vi foffe ben 
anchestritaglio,el aZardo di Morte, come fifece vedere fragli altri il grande Epaminonda, 
che per faluare l’amico Pelopida,eloScudo,e fa Patria, non potendo più reggerff in piedi, 
Salutandu con quell Atoil Valore volle morire in Ginocchi, Quelta è 1° eBenzia del Valoro» 
So se delforte , lafci) ferito il eran Filofofo di Stagira , Fortitudo eftin oncuffum a Mor= 
tismetu , conftan'eminmalis sintrepidum ad Pericula effe , & malle honeRtè mori, quam 
turpitèr feruati. 

Or queste, conl' altre Dottrîne sedi pochi Efempi, que addotti trà vanti, che annonerar fe 
potriano conta Profefione,col Tempo,e con gli Eferciti che tengo,m hanno fatto ardito, folle= 
cito,ed arrifchiato a produrre adviile ancor io, e benefizio vainerfale quella, che qui ti pree 
Sento Opera dell’ Huomo Feuraro,e Simbolico s0 Lettore, Cornfe(fo d° effermi dj molto , anzi dé 
sroppo tnoltrato nell intraprefo Argomento, mentre dovevo (cosse banrai sel feguente Difegre 
So) adorare se non ifcrinere di questo maeitofi[imoTempioi Liminari ele Porte; Mà pures 
Se confidero a° effere d° vano Stefi compofto fabbricato ancor îo »0 della Steffa maffa va Concre= 
to, perche mi dene efcer toluo il dinifare opra îl w0io effer medemo, riandare È’ Astioni mie 
freffe s tutto internarmzi nell effer mio se sconîl porgere ame medemo Precetti, vtilizarne an 
che il Mondo? Merita d’ efter tolto dat vini , chi potendo loro în qualche modo gsomare, otto= 
fo iltrafcura dice vnfamofo moderno , Norfono,loconfeffo, e non ho di Latantio Firmize 

#0 la Penna ; non ammetto, e mor diffillo que candori, e Lepori di Latte ne mici fogli, ch'egli 
appunto,come merapporta laestmologia del Nome y fù le fue Carte difende, Midichiaro però 
d'hauer io dal juotratto va tale Argomento, vnatale Difcolpaze È’ latentione prefente. Gio» 
uami qui di vepplicar tuiso ciosch’egli nelfuogran Libro de Opificio Dei ( qual ensto hò tra= 
dotto conse vedrai s nel fine del Secondo Libro ) accemnana alft0 Demetriade. 

Tentabo, quoniam Corporis,& Anima faQaeR mentio, vtriufque Rationem, quan 
tum pufilitas Intelligentia mex preuidet explicare, quod Offitium hac de Caufa maximè 
fufcipiendum puto, quòd Marcus Tullius, VirIngenij fingularis ; in quarto de Republi- 
ca, coLibro cum id facere tentaffet, nihil prorfus effecit, nam, & materiam, late paten= 
tem, anguftis finibus cerminanie, leuiter fumma quequa decerpeanssat, ne vila effec excu= 
fatiocureum locum non fucrit executusipfe teftatuselt, nec voluntatem fibi defuiffe P 
nec curam . In Libro enim de Legibus primo , cum ad fammum hoc idem fummatim ftrine 
geret, fic ait,hunc locum fatistvtmihi videtur) in ijsiibris,quoslegiftis expreflit Scipio» 
poftea tamen, in Libro de Natura Deorum fecundo, hoc idemlaxius exequi conatus elt, 
fed quoniam,nec ibi quidem fatis expreflie,aggrediarhoc munus, & (ummam mihi auda= 
Ger explicandum quod Homo difertifimus penèomifitintaGum. 

Questi dunque fono dell’ operare i miei fini; approfittarimi accudire, edefercitarai an 
cor Io fin allafeparatiou dello Spirito,cià che d Anima,edi Corpo babbiarzo s/Compoito, e 
di queitize di quegli e dell’vno allafalute ye dell altro; què però monvorrei che veniffe 4 


cadervsi ia Mente tutto ciò, che di Crifippo racconta Laertio sche aos fapenwa y 0d alla Scuola, . 


orrà leConnerfationi condurfi chi, per moftrar(î faputoye pratico, portanafeco più Libri, che 
BA 2 108 


e dewe (o/pingere il generofo alla val. 
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Frifiumà 4. 


Eleg, 30 


ehe non poteua caricarfi vo Fachino onde pil liolaraerapoi per ifeherno appellato, così lo des 
#ide Perfio 3 ; 

Defpunge vbi filtam Ar 

Inuentus Cryfipe tui finitor Accerùi. 

Dirò bene sche di molti Libri ne hò teffuto vs folo come di molte fila vna Telas acciòche di 
tutto quello; cheimtanti Volume/parfamente è Fato fcritto dell Huomo, quì la maggior parte 
titrous ed effer caro donriati ,trattandofi di te ffe(fo . Nelreffanteto non bhò quel folletico dé 
cai Giunemale s i i 


Laqueo tenet ambitiofi 
Confuetudo mali, tenet infanabile multos 


1 Dicendi Cacoethes, & egro Corde fenefcit + 
Mà conchiudo con l'eccennato Latantto, 
Ego autem, vt nosipfos fimul, & cate 
SÒ quanto in queiti Argomenti babbia to bifog 
languido ne Periodi, diffratto nelle Materie s lontano nelle 
foni ingannato freddo ne? Significati , posero di Metafore, 
t03ò mancante di troppo, eva intera faragine d' Errori: mi 
s0d’Osidiv, ai 


ros inftruam, nullum Laboremreeufo è 

nod’effere addottrinaro , efendo pur troppo 
Applicationi ,forfe nelle Ally 
nelle Autorità alle volte affolla» 
fouenne più volse perciò il det= 


Sepe Manus demens ftudijs sirataque fibi 
Mifitinarfuros Carmina noftra rogos. 


mi purefo/pefasdifi frà mè, qual fa quella Chimicacosì perfetta, che fapelfe efaltare l’079 


reiffrafua accompagnato? qual cost persto E ilofofo» 
che le vliime differenze delle cofe ranifaffe e rinneniffegiammas ? benefimo tutti con cAda- 
mo fotto all’ Arbore della Vita il Nappo del'Beneye del Male yogni Mare hà i (oi Ventizogni 
Monte il fuo Accline e nor è men che vero ildetto di Perfio, al 
i Mille Hominum fpeties , & rerum difcolor V{us, 

Velle fuum cuique et, nec Voto viuitur vno. i 
Sd guanto in queffe imperfettioni e alla fublimità d° vn tanto Soggetto poffe a confrovto pie 
Brebbe rimpronerarmi,ancor colà appreffo.a Virgilioyil PaStorello Menalca + 

- Cantando tu illum? haud vnquam tibi filtula Cera 
Iun&a fuit? non tu in Triuijs indo&e folebas 
Stridenti miferum Ripula difperdere Carmen? 
vs Poeta però io rifpouderò con va altro , edè Marziale, 
Maiores maiora canant., mihi parua loquto 


Sufficitin veftras fepè redire Manus. 
Pins Felice o 


medemotanto, che non venift con la Ter 


Vidit. 


ect rit I 


| 


Lodi La 
AD ALBO TORE 


A leggere quello , che a sè ftcflo appartienò, 
contenuto in quefto Volume. 


Tè, del gran FATTORE alta ftruttura, 
Ch' ogni Elemento vbbidiente cole, 
Soura cui veglia la Stellata Mole, 

E fan pompe di Pregi Arte, e Natura. 


A Tè, di cui l' Ingegno fol mifura 
Del Cielo i moti, e l' alte Vie del Sole, 
Che de gli Abifsi in le più cupe Scuole 
Tutto indagar , tutto faper procura 


A Tè, mentre di Tè feriuo , € ragiono; 
Inaio i mici Fogli , c Tù del tuo Protratto 
Sdegnar non dei, benche negletto » il Dono; 


Se l' HVOMO incontro al Cielo è vn Punto aftratte; 


Ed lo, fe pur fra I° Huomo vn Punto fono; 
Così di Linee , e Punti il Libro è fatto. 


BE SE È 
Liber ad Leftorem. 


NY nimius videor , feraque coronide fongus 
Effe Liber: legito pauca; libellus ero. 


Martial, Ep, 10. 
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AVTHORE 


Illuftrifsimo Domino 


meritifstrmo conftatuto. 


O... MaStris, merlils 


( alellia Dona; 

Tonat peram gloriame 

A tica veritas alucet totas 

Vide qui Sydera pente. 

Jo Libris bodie at nomen Fama lgit, 
Wirtutibus omnibus vere ef Imbutus 
Solia meritifsimo: parantur tn aleis - 


Sy Olo vincite amore populos . 
Clarifsimo legite flores è 


At dotibus ornatas , (orovatar in omai. 


Refpice rin ifo fummo , leguusur merita magna 
antò vaffa , enarrat Laudess 

A mabilifswmis Cioibus Mufa fonat eloguia 

T is vito Doffori , preconia fono. 

Jpfegque cua Magva , G Santa Mineraa doces 

Nemina, Preclaro difponant (oronas: 

Viro Domino Arclipresbitero meritifstmo , 

Spdera tuis,Terragnè meritis, 


Ad cumdem, Au&oris ciufdem. 


PC Ciues, mune cundtis gloria prabee 

[| Zaute-tenans Pepulis, dicere Sana Virj. 

Qua fapiò în Calis , reruo moderamine fummo, 
in tertis Bodie y dilizit ipfa virum. 

«At facunda docens , mov cefat fcribere Landes 
Egarrans dytes, Carmiva mufa Canit, 

Difcite nare Ciness fatforum fanta fuorum 
II meritis impar , Sydera offra petite 

Dibcatsr palma, Flores , debentur bogores 
Debetur firmo gloria tota viro: 

Lilia numinibus noftrss , funt Certa fecundo; 
Sydera Paffori , Numina noftra dabunt, 

Nunc tua Sermaniur 5 populis s preconia datess 
deligio Cancits , pradicat ef? decus. 


OCTAVIO SCARLATINO 


In Ecclefia Sancta Maria Maioris Confecrata, Archipresbitero 


IOANNE POASONE FRANCISCO» 


Vidie 


Vidic D. Hyacinthus Cihrimie Refior Poenitentiaria,ex ClericisRegulari- 
bus San&i Pauli, pro Eminentifsimo , & Reverendifsimo D. D. Car- 
| dinali Boncompagno Bononia Archiepifcopo , dc Principe . 


Si compiaccia il Sig. Dottore Bartolomeo Cefi di rivedere perla Stampail Li- 
bro Deli Huomo, e fue Parti Opera del Sig. Scarlatino 30. Maggio 16 79. 
Frà Tomafo MaAza, [Inquifitore di Bologna. 


Dell Huomo,e fe Parti, etc. Bipertitum Opus authore Nobili Viro D. 
O&avio Scarlatino , ex Commifsione Reverendifsimi P. Inquifitoris 
Bononie, atrentè perlegi; et  cùm San&ae Marri Ecclefiae, Principi- 
bus, bonifvè Moribus adverfans ne hilum quidem repererim : quin po- 
tiùs ad Hominesre@é inftituendos apprimè congeftum cenfuerim, Pre- 
lo dignum atteltor. In quorum, ete. ex Adibus propriîs ; Sexto idus 
Aprilis 1630. 5 

Ego Bartholomaus Coefius I, V.D. 


Stante fupradi@a atteltatione | 1. 
ee Imprimatur. ; SE 


Fr. Thomas Mazza; Inquifitor Bononie. 
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TECCILCRICIIIOCOCOTOCITICEIE 
EMPIO ANIMATO 
PER LA DIGNITA' DELL HVvoMoOo 


Difcorfo Proemiale al Libro. 


TO 


Se 


54) 


Fausto dall’ Autore in vna delle Sale del PalaZZo dell’ Evsinentifs. 
Legato di Bologna la (era delli 9. di Marzo l Anno 1679. 
alla prefenzia de gli Emunentifsimi Gastaldi Legato, 
Boncompagni Arciuefcowo e Portocarrero Spagnuoio, 


E QVESTO FRA SIGNORI ACCADEMICI INABILI. 


g====sreee9 Così dunque , qui doue tanti Lumi di Gloria (cintillano , doue a’ raggi di 
Sca 17 quefte Eminentiffime Porpore, che qui, perche triplicate n’afiltono, in 

j ognigrado di Perfettione fi adunano, deto Io,Compofto d’imperfettioni, 

il ragionarqueftafera? All'incontro di queft” Eminenze fublimi , fourafatro 

ij da que’fplendori deuo rinouardi Feronte i Portenti? Di quefti Dedali de- 

i uol*Icaro farmi , di quefti Apollini il Marfia, di quelti Gioui il Tirefia? 

i Machedifpero? màdi chetemo? Giouialitadi, e nonrigori attender fî 

Hd deuonoda quegli afpetti, che non men che fereniffimi efendo,effer di fe- 

7a licità prenuntij promettono.» Pure al Soggetto propoftomi, o Signori 
Coaccademici , nuoua apprenfione m’ingombra. E così della più eccelfa manifattura , che ad 
auantaggio ben’ anche di quelto Mondo creato vfcifle già mai dalla deltra onnipotente d’ va Dio, 
che tanto è à dire della Dignità dell’ luomo ; io intraprender difcorlo? Quelta è ben quella vol- 
ta, che come a quel tale, che pretendeua ragionar delle Sfere , quando vn Semicircolo condarnon 
fapeua , temo di non efler rimproverato dal Sinopenfe Latrante, quam nuper è Calo verifi: non 
fono vn Macedone ; è cui fia datolo fciogliere di queto Nodoilegami; non reggo il filo d’ Arian- 
ma, per inftradarmi d’ yn fimil Labirinto all’vfcita. lo di Metro così fublime (concertato nel dire ? 
To d’ Armonia cotanto compofta, ch’ordinenonrauifo? To di forme sì belle frà Signori Inabili 
Informe?. Potrebbero i Cecropi, i Demarati far intendere i Goucrni di quegli, che viene dal 
grand’ Ariftotele per Animale Politico intelo, Vn' Apelle, vn Zeufi potrebbero rapprefentare, 
conl? efpreffiue delle Linee loro quello, dicui ii grand? Agoltino, Homo ef omnis Creatura: nè 
altro , chelingua poco meno che Angelica sricercar fi douria è rauvifar quell’ Huomo, alla di cui 


Liz, 10. de 
Ciuit, Del. 


cuftodia vennero affisnare le Intellisenze puriffime dell’ Empireo s altro che i Prafitelli fanno rac- . 


corciare i Colofi. Scioglietemi da così difficile Arena, s° hanno iuogo i miei prieghi, N., affol- 
uctemi da così rigorofo comando. Sano i Mose , e gli Elia folo caminare per i difaggeuoli accliui 
de gli Orebi , c de’ Sina, mancano i Polidamanti ; e gli Enceladi fotto i peli dell’ Ato, e del Cau- 
cafo. 

To fpero nelle vofire bumanità giuditiofe , che per fottrarmi da pericoli all’imprefa, milafcia- 
rete d'onde dianzi mi patti) ritornare. Furono fempre i Sacri Altari luoghi di franchigia, e di 
Afilo. Màche odo, che fento, che mi rimbomba in cal punto da più penne, da più lingue all’ 
orecchio? Scende ilgran Vafod°Blettione ad ifpiegare la gran Dignità dell’ Huomo, ed a° Co- 
rinti feriuendo , dice: Mefcitis quia Templum Dei eftis Vos , & Spiritus Dei habitatin Vobis e poco 
più fotto gemina la medema dittione: T'emplum Dsi Sanctum ehis Vos: eltedofi poco auanti di- 
chiarato d' effere ancor’egli ad Architettura cotanta concorfo: Sapiens Architettus fundamentum 
pofui, alius antemfuperedìfica. Animolafimiglianza la fteffa humanata Sapienza: Pofum defteuere 
T'emplumboc: & dicebat de Templo Corporis fui yi Sacri Evangelifti commentano. Oh qual Tem- 
pio Signori in tal maniera formato per farfi condegna habicatione dell’Altifimo. Di cri riferif- 
cono gli Atti Apoftolici: Excelfifimes in T'emplis non manufattis habitat Deus: mà £ ben come 

A vuole 
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In Sollilog. in 
LO AnBerm è 
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o VS 
2 Il Tempio Animato 
vuole il gran Commentatore IGdoro Claro: Zolo babitare in Cordibus bumilinm magis quam în Tem- 
plo manufatto , quoniam me creaftis de Cordibus veftris s neque in T emplo veftro babitabo. Trapellano 
quieti i Raggi Diuini , come ben’ efprime il Laurentij: Hominum ob Natura Maieflatem Miraca- 
lum Afiraculorum » ac venerandum è fapienti(îmis AEgyptiorum Sacerdotibus apellatum fuife conftat È 
Venne ben? ella da prima quelta fontuofiflima Mole ful Campo Damafceno fondata ; con ammi- 
rabili ficciare dell’ efteriore prefenza , che tuttele Mondane Regioni , come ad efie fignoreggiane 
do riguarda, fe nel Nome d’ Adamo, allo feriuere de? più dotti ofleruatori, quattro Orizonti 
maggiori fi contengono. E'l’ Huomo quel'Tempio, chèénon a.trimenti , che quelio del gran Sa- 
Jomone , ammette Tauolati di Cedri, intefa nell’immortalità diuina fingolarmente dotato, cue 
feruono gli occhi di luminofe fineftre, ove al Sana San&orum peri gradini de’ penfieri fi afcende, 
coni muri frapolti di parte inferiore, e fuprema , auanti di cui il grand’ Atrio dell’ Intellettione fi 
{pande, firauuifano iui Mari fofili di varie figure d’ affetti inondanti, c* hà Cherubini ; Bafî, Capi- 
telli, Colonne di varie se ben falde contemplationi, e quefte feraficamente a foltenere il Tetto 
d’ oro fi fondano, che addita ancot’egli trè ordini di Pietre , di Colonnate , di Letti , di fineftre, 
edi Porte, conle intellettine Potenze; Tempioin fomma, cuei Talenti d’oro, e d’argento di 
tante virtù , che l’adornano, ele Vittime, el’ Hecatombe, di tante Preghiere, Portici, Propi- 
tiarori), Candelabri, Incenfieri, e Timiami; d’Orationi continue , e Labbra di bronzo di ragio= 
neuolicognicioni , in cui tanti oggetti vanno in quell’ acque formando vn terfiffimo Specchio del- 
la reminifcenza il Riflefo. Soura d’effe verdeggiano , € 8° inoftrano è foglie di Smeraldi, e Rubi- 
ni, e le Palme , e i Pomi Granati della Speranza, e dell? Amore, arricchita delle Menfe de’ Pani, 
di Propofitione delle Giultitie Legali, facre , e diftributiue, oue la bella fimetria delle Parti fore 
ma vn faggio di quella regolata Armonia , che trà quelle facre Pareti fi vdiua , ammirabile in tutto 
maggiormente alla fine per lo Propitiatorio, Tabernacolo  ò Santuario tutto d’oro dell'Anima, 
vero halito ,e fiato, e fpirito dell’ Altifimo : fpiranitin faciem eius fpiraculum vite: quelta è la, 
fcintilla intefa da’ Mithologici furata da Prometeo al gran Luminare del Mondo; ella è l'occhio 
delia mente , al parere d’ Agoftino , decoro di quefta Salma mortale, è quel Dio, fe tanra ‘potiam 
rauuifar con Quidio , che agitante calefcimus illo sella fola , che ode, che fente ; fenza di cui fono 
fpente le Potenze tutte, auuifa Plutarco , di cui difle Manlio: 
«in dubium ef balitare Deum fub peftore noftro 

In Colum redere Animas Caloque venire ? 
gran Radice di queft' Albero del Corpo, che tanquam Lignum plantatum eft fecus decurfus Aquarums 
gran Pilota della Nane della Mente , che nel Mar de’ Penfieri felicemente al Porto la guida ; gran 
Face, che à guardarfi da’ tenebrofi errori del Mondo il Mortale conduce. Oh qual Tempio eccel. 
fo eleuato è que’ Huomo : Templum Dei eRis vos : alla di cui famofa ftruttura accorfero tutti gli 
actriburi dell’ Onnipotenza Diuina, quando alla creatione di quefto proferì la divina parola , facia- 
mus, dove all’ altr’ Opere tutte vn folo fas baftante firefe. Siche io ricorrendo al Tempio; nell’ 
Huomo Tempio animato anenuto mi fono, di cui nè più adequato paragone , né più proprio Sim- 
bolo inuentat hò faputo. Da che dunque non mi fia lecito sfuggire l’incontro, pregaronui Signo» 
ri compatire l’infufficienza delle mie Prove , fe trattarò da Mendico sù quefte Porte , chiedendomi, 
come quello , che fedebat ad Portams que dicitur fpetiofa raita , acciò conla voltra fofferenza beni 
gna mi foccorriate, e fe facri fono 1’ Argomento, la Materia, e ’1Soggetto , fconuencuoli non vi 
douranno eflere confimili , fe accaderanno gli Argomenti, benche qui fuori del Tempio ragionifi + 
Pur che diffi fuori, fe ogn’ vno di noi vn Tempio animato firende ? A tanti Tempij adunquevs 
quanti fono quelli, che qui mi attendono, poffo à ragione darmi il vanto di fauellare: T'emplum 
Dei eftis vos : e doue meglio può dignificarfi quell’ Huomo , che all’affiltenza di quella dignità 
fublime , che come Soli poffono influire a” Marmi fteffi infenfati , come à quelli di Mennone, vox 
mibi dum aderis : mentre alle proue mi accingo , prefupporommi d’ effere con attentione da chifi 
fia attelo , come ben memoreuoli , che nel Tempio, al parid’ogni virtù, fù (empre offeruabile » € 
riuerito il Silentio. 

De la Struttura mia CeleSles e Santa 

Adamantino il fondamento io voglio è 

Che ° 1 pefo appoggi de l’ immobil Pianta 

Soura ben faldo » e non caduco Scoglio, 

Si che le Linee fue vadan per entro = 

L° “vltime Punte a terminar nel Centro è | 

Cosi dal Mare del uo inarriuabil valore fece gorgogliare quelt'onda il Caualier Marini ne gli 
Applaufi della Maeftà Chriftianiffima di Maria de’ Medici gran Regina di Francia, e Navarra. 
In quefta , e nonin altra maniera sforzarommi di fare nel mio Tempio ancor’ io, dove non fia Li- 
neadi Periodo , ò digreffione, che alSacrario dell’ Anima à terminare non vada. Saranno quelte 
come quelle del Cilindro, che fi portano omnesin vnum. 
AI fiammeggiar, che facevano dieci milla Candelieri d’ oro, c' hauriano avanzato i più luminofi 
Meriggi, è gli odorofi Timiami fuaporati da venti milla Incenfieri , alla fonora Armonia di ben 
quaranta- 
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quarantamilla Muficali Stromenti sà quali ducento milla Trombe rendevano vn' Eco armoniofa; 
fe deucfì credere è gli E(pofitori più faggi. nel gran Tempio di Salomone accennato , veftiti quiuî 
4 Dalmatiche d’oro tefluto apparivano i Leniti, & i Sacerdoti di Mitre gioiellate, c Rationali 

ompofi adornati , quando che poco men, che infinite 6 fuenauano le Vittime , ecco che d’impro- 
sifo: Maichas Dominiimplenit Templum Dominizin vn'Abiffo di Lumi,in vn Mate di Gratie, in vna 
Minieradi Gloric accorfe quila divina Grandezza . Che ciò vaglia per ifpiegare quanto di fubli- 
me, d'impercettibile , d’immenfo della Gloria Celefte rendeali in quel T'empio Deificato , così 


iuminofo , che non valfero, nonchele Tribù, i Sacerdoti medemi a tollerarne il riflefo. Di qui 
- feendo ancor’ io , non hauendo pupille per confimil fplendore , mà rifguardando bensi di chi mi 


attende in fembiante, edin particolare è così degni Rifcontri parce di quelta Maelta , di quelta: 
Grandezza nel mio Tempio Animatoranuifo, Riflettere, fe vi è in grado , d quella gran fupellet- 
tile lafciata dal Facitore fuo eterno, tofto c*hebbe creato queft’ Huomo: Dominamini Pifcibus Ma- 
ris, Volatilibus Celi, o Beftijs vniuerfa Tema: già che in que 1lempio cola non mancavano pur 
anche effigiati i Leoni, e le Serpi, e già che delle creationi de gli Animali , come inclufi nell’opra 
del feto giorno , dourei ragionare pur anche , feruami ciò pet tutto quello, che dir fi potrebbe, 
efendo così elenato , portentofo , e grande il Simolacro della Dignità noftra, che è confiderarne 
nonche tutto , vna parte ,non farebbe valeuole 1’ hiperbolico ardire di Sreficrate con Aleffandro ; 
quando nella vaftità dell’ Ato voleuala gran figura ritrarne : Muaeftas Domini impleuit T'emplum 
Domini: Come reftatono inftupidice le fiere tutte alla vifta dell? Huomo, quali Trombe nella voce 
fonanti , quai Lumiere fplendenti ne gli occhi, quale grandezza nell’ erretto della Perfona, quale 
fablimità nell’afpetto ; e decorofo fembiante non ravvifauano , confermanole proue non che i fa- 
Crisi profani medemi , frà quali delle Metamorfofi lo Scrittore: 

Pronaque cum fpeclent Animalia cerera Terran 

Os Homini fublime dedit , Columque videre 

Iuffit, & errectos ad Sydera tollere vultus. 

Dominamini: voftre fianole Pefche del Mare; le Cacciaggioni del Bofco, gli Vecelli dell'Aria + 


’ 
LÌ 


Dominamini: tendete le Reti a' Pefci,le Ragne à gli Augelli, gliarreftia’ Leoni. Dominamini : voe. 
Stra cura pur fia rintracciarne le qualità loro , per curarne i voltri malori. Dominamini: v' imban-. 


difcano le loro Carni le Menfe , le loro Penne i veftiti, le loro fquammei T’oraci. Dalle qualità 
loro intrinfeche traete infegnamenti, e moralità al vofro viuere herile, familiare , e Monaftico ; 
onde fcorta vi fiane* periglila generofità del Leone, la fedeltà del Cane, la prudenza del Serpe, 
la robuftezza dell’ Elefante, la velocità del Pardo, la prouidenza della Formica. Domiramini : 
Infrenate Deftrieri ; fopponete.al giogo i giumenti, arreftate à gli Vccelli le Penne, dalle Cavere 
ne più cupe:difafcondere i Moftri più fcluaggi ,c ferini ,infommaciò che ferpe in Terra, fi annida 
frà Bofchi, che volainaria , che guizzain Mare, firendaligio de' votri voleri; fuddito de’ vottri 
imperi, preda de’ voftri apetiti , delle voftre mani poffeffo , alzate fopra d quefti imperiofa la fron 
te , lavoce, il comando; edi peli,e di pelli, e di siubbe, e di velli, e di fquamme portatene deco» 
rofi gli Scetîri , i Manti si Diademi; oh qual’ Angufto, qual’ Imperiofo Monarca , qual faltofo Re- 
gnante: Os Homini fublime dedit, Dominamini Maieftas Domini implenit T'emplum. 

Ne porta folo quefto maeftofo fembiante , con cui tiene Principato fublime fopra le Fiere quell? 
Huomo, Signori , che è li per pompa di fua grandezza maggiore non foftituifca, e proftenda il 
fuo Creatore vna douitiofa, ed abbondante Natura, pet fomminiftrarle, non che il bifogneuole, 
il decorofo» Non così tofto hebbe la divina Parola pronuntiato il Dominamini » che vi fuccedè 
ecce dedi vobis omni Herbam facientem Frullumiuxta Germen fuum, & Lignum Pomiferum . Quefta è 
la non fauolofa ma verace Rumina,che và tutta di Poppe informata, per allatrarne ciò,che nafce 
nel Mondo, è quell’ eccelfa Viragine , ch’ è da Celio Agoftino defcritta, folleuando ne’ gran 
Campi dell’ Ariale braccia, conla bocca aperta s eretti contro 1’ vfo commune dicontro il Cielo i 


Metamorphofe 


Ex Pier. 
Valer. Hyero= 


capelli, à tutta lena, per fowuenire i Mortali, infattigabilmente camina, e tutto à fine, che il glific. 


grand’ Edificio dell’ Huomo s? inalzi. Fà ben quefta d’induftre Agricoltore le parti, quando da 
‘Terra infeluatichita viene è far nafcerle Biade, Giardiniera gentile, da Triboli più (pinoli, & 
acuti fomminiftra più odorofe , e ftagionate le Rofe ; ftende lunghe alle Viti propagini , onde foa» 
ui fi attingono i Mofti , ella da vn morto feme fà pullolare copiofa familia di ben cento granelli , 
conduce il Germoglio , e con inuifibile Torno, quel fulto per altro incolto tornifce, e lauora ; cas 
ricale Spiche dentro dilatte ; le vete di gulcia, e con acuti fpuntoni, quafi con vigilanti Alabar= 
dieri và difendendo , guida per occulti Canali , per fecreti Acquedotti gli vmori della Terra, e del 
Cielo ad inaffiare se fecondare l’ Herbe , le Piante le Viti, e peramore dell’ Huomotrinoua alla 
giornata i portenti di Canna , cangiando gli humori chriftallini deli’ acque in Vini più pretiofi, e 
foaui. Ella con fconofciuto Pennello, miniando i Granati, indorando gli Aranci , colorendole 
Poma, onde ben può affaggiarle il palato , mà non già capirlo la mente ; ella infomma à benefitio 
dell’ Huomo difafconde dalla Terra il fuoco , onde alle tenebre della notre fi opponga, donafin 
dalle Grotte d’ Eolole Penne a' venti, acciò ele fofpingano al Porto le Naui, e vadino comouendo 
quett’ aria, è finche in noi!’ aure fue refpirando» per illoro troppo fermarfi, f(ouente contaminate 
2 non 
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nonentrino ; Fàche va Cielo li vepli fopraconvn Mondodi Stelle ; é piouino d prò di quelto i 
Euminari da” (eni loro più copiofe Ricchezze de gli Argenti, e de gli Ori. A tutto ciò ben hauen> 
doriguatdo Latautio Firmiano ranuifando l' huomo, e Tempio, e Cultode di quello andaua dicen- 
do: ficuti Mundum propter Hominem machinatus ef Deus sita ipfum propter fe, tanquam Diwini Teme 
pli ( notate Signori ) Antiftitems fpettatorem, Operwm, Rerumque Celefium. Fate quì maturo ri- 
fleflo , e dire, fe equivale la maeftà di quefta ftrutcura è quella di quel Tempio preferittomi; doue 
veramente il gran Monarca Danide lafciò cento milla Talenti d’ oro; mille milla Talenti d’argen- 
to, che ridotti al noftro computo ftabilifcono due milla, e quattrocento millioni d? oro ; edal- 
tretanto d’argento , pur tutto inferiore è quella eleuata Itruttura » fe in fua balîa tiene le Miniere 
del Gange le Gemme dell’ Etitreo, gli Adamanti di Cipro, i Tefori del Mondo: così, Mundum 
propter ipfum machinatus efì , Hominem propter fe. 

Mà per non condurre fuori del centrole linee » come è principio difcorfi, e non effer creduto nel 
dire hiperbolico, perifpiegarne l’adequata proportione nell’intraprefo. Argomento, ben? io al 
debito mancarei , fe le giulte proportioni srà 1° Orbe Elementare , ed Humano, in qualché partes 
nonifpiegaffi. Mi porgono sùle prime vnviuo atreftato di ciò Filone » € Gelio frà gli altri, dove 
và dicendo quel primo: Mundus verè Templum el Deì, cuius facvarinm ef Coelum, in tota 
Terum natura praStantifimum s cuius donaria funi Sydera , Sacerdotes» Acditui Poteflates Angelica : 
adducel’altro in confirmatione di quefta opinione Giaelîo , e Tullio, e fono «di que? vltimo le 
feguenti parole: Mundus Dei Templum vocatur propter cos, qui exiflimant nibil. effe Deum , quan 
Calum ipfam s ideo vr fummam Potentiam Deus oftenderet Mundum T emplum vocanit » Tempio 
dunque il Mondo grande ancot'egli in cui pur quilamaeltà , e grandezza fi adora del Creatore s 
che ha per fue Lampadi maggiori i due Luminaci (plendenti , in cui le Stelle, dimoltrando le veci 
degli Angioli , accorrono à cuftodîre i Mortali , quando fonacchiofi illetarghiti (en giacciono; iui 
con l' Elemento fuo proprioi facri fuochi fi ammettono, fimboleggiando le Anime de’ Giufti, 
mentre come fiamme innocenti dalla Terra fuggendo, procura ritrouare nel Cielo ricouero , 
L'arias in cui fi formano le parole può additare à ragione i Profeti , quali nel Fempio diuino pro- 

erarono di mantenere vita novella a’ Popoli; hà! Acqua de Santi Apo!toli ,, Vangelifti, e Pre- 
diicatori , de? quali venne (critto:: effundum fuper vos Aquam mundam, co mundabinini è hala Terra 
tutta cofparfa di fiori di Santità, che d’ogorintorno l’ragemmano, de’ quali venne efpreffa: Sal- 
mete fiores Martyrum, florsbunt iufti ficut Lilium. Tempio, cuela divina parola fà di Tuono l’ offi- 
cio, che fà partorire le Cerue, poiche , Wox Domini preporantis Ceruos : doue le Gratie, che fe 
tal’ horail Sole della mondana felicità ci ofcura., porta le veci di gratiffima Nube ; che con rugia- 
de di fante infpirationi c'inaffia fà inefala Morte per fine la parte di grandine, all’ hora che ò 
come fiori ci (chianta, òcome herbeci tronca ; ò qual Belo minuto cicoglie: Mus44s ; infomma 
Dei T emplumvocatur . 

Se dunque quelto Mondano Edificio, perla maeftà (ua rapprefentandone la grandezza del uo 
Fattore i quali vn Tempio facro ficftolle, mi fi conceda con giulto rinconcro gli altri più adequati, 
e (tabili paragonitrà 1 Macrocofn:9, e Microcofmo. Mondi noi fiamo , Signori, done accorro- 
no in primoluogo coneffolo Spiritoi quattro Vmori Blementari, che nell’effer noltro ci man- 
tengono; lo Spirito, di cui come perferti(fima Quinv'effenza, conla qualità fua etherea all’ Ele- 
mento Stellato rifponde: quì gli humori fenfibili Elementi appeliarfi ben poffono , hauendo e 


nella Bileil Fuoco , nel Sangue ll’ Aria, nella Pituita l' Acqua , e nell'humor più ,graue, e ponde- 


rofola Terra. Monudinoi fiamo, iui non meno, come nel primo le Meteorologiche Impreflioni 
s'incontrano. Oh quanto nell'efcandelcenza, ed ardenti fuffufioni de gli occhi fi rapprefentala 
terribilità de? folgori , l’ignito lampeggiare ; che fanno i Baleni, dalle crudità ftomatiche, da’ fi- 
bili dell’orecchie, e Tiniti, ch come fì efprimono e la forza de’ flati e le crude tempette de? 
venti, non mancano è quelli e le pioggie , ele brine, conle frigide pituite, che dal Capo nelle fau- 
ci,nella Laringe nel Torace difcendono, doue irafchi craffi, e rotondi portano di grandine il 
paragone.» Vengono affomigliate alla Rugiadale lacrime fe quelle Pianto dell'Alba fiappella- 
no. Portano fomiglianza di Terremoti pur troppo i moti tremuli palpitanti , e conuulfini . Ravie 
fanfi quì le Miniere ,doue e Metalli, e Pietre fi cauano,, non ad edificare petò ,,mà a rouinare ve- 
ramente la Cafa , edil Tempio, onde i Calcoli della Veffica, e Reni tengono di Minerali e Foffi- 
li fembianza, così in pochi tratti di penna il gran Laurenti} conchiude: Igitur Homo paruus Mun- 
dus Miraculum magnum ciufque fivuîtura mirabilis sonde è ragione, Mundus Dei Templum , Tem= 
plum Deieflis vos 

Maqui pure , che fiopta, che Gitratta 30 fi penfain quelti , e da quefti Signori? Non mi parto 
dalle Narratiue intraprefe , benche a fendere vn° Euripo di così vafte fimilitudini fia vn mendicare 
con Icaro i precipiti), reltringendomi à maggior breuità , che mi poffa andrò radendo le fponde, 
done in primo luogo mifi offre ; che fi come ne infegnano le filofofiche Mathematiche , ed Aftro- 
nomiche Scuole darfi neil’ vniverfale compofitione del Ciclo due, e del Mondo due Globi, od Ori- 
zonti, cosìinvn'Emisfero folo due Mondi comparino ; cioè grande, e picciolo, hebbe d’ vopo 
quegli d'accommodare le uc difpofitioni , con’ altro non'altrimente , che al figlio il Padre , onde 

quanto 
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quanto da qui fi cimira può dirfi cteriore; e Theorica Anatomia dell'altro , terfiffimo Specchio, 

in cui può benl* Huomo al viuo il (uo (embiante ritrarne + Portano forme, ed effenze confimili, 

mentre rapprefentando vn° Analoga proportione ciò, che inuiGbilmente fi nafconde nell’ Huamo, 
vifibilmente compare , c firauuifa nel Mondo. Chinon comprende qualmente ogni Elemento, 

nelle qualità [ue alla perfettione concorre, che perciò quefte ben conofcinte in vno; dell’ altro fihè 

perfetta contezza ? Deuono dirfi fimili di Anacomie, Eflenze je Meteore, non ritrahendofi. di 

diffimile tradi loro, altro fuor chela forma, e quelte qualità così in quegli, come in quelti mife 

chiandofî fignoreggiano da per tutto, e come nel Macrocolmo fi dano Radici Mercuriali , Metal- 

liche, Mineralogiche , giulta alle qualità loro diuerfe, cosìnel Microcofmo vari) abiti , varijaf= 

fetti e dilpofitioni cagionano. All’influire de' Luminari ; e delle Stelle( onde dal noftro famofa 

Economo in Villavenne della Luna accennato; Quid noninformat) fiallcuano i femi,fi avanzano 

le Piante, crefconol” Acque. All’operare dell’ Huomo influilce,e concorre lo Spirito Altrale {uo 

proprio ; ch? è la forza informante , mentre con quelto dalla Imaginatione al Reale s' inoltra non 

altrimenti che vn frantume di ferro, d legno dirozzato ,da quali, elo Scultore, ed il Ferraro con- 

duffero forme reali, e vifibili. (Da ciò inferir ben fideue etferl' Huomo nonogni Altro ,mà vn fo= 

lo schetiene con lo Spirto del Mondo Analogia , e tutto ciò, che fotterza quelta sran Madre vai- 

nerfale Natura fi chiude è dotato di Spirito Sidereo , che Altro, ò Cielo fi appella. Ciò fece dire (,,; Prefat 
ad vo grand’ Intendente : Quadlibet crefcens , & viuens feri funm proprium Galum. Di quin’ appa Mipaniiari - 
re eferel'vno,e l’altro Mondodi foltanza (pirituale , e corporea (tabiliti, e compoltti, ferifle il de 
gran Theofralto : Curfus externi firmamenti cum fis Conftellationibus liber eft » così quelta libertà. DIR 
viene ampiamente all? Huomo erogata, e concela. Da ciò ben fi apprende quali qualità interne», da QNeaene 
ed efterne trà quelti; e quegli fitrouano. Quell’ Omerica Catena è quelta decantata coranto , che. i 

collega Huomini , e Der ; é il folenne Matrimonio della Dea Ope col Cielo. Sono quefti quei mi- 

fterioì Annelli di Platone, e di Gige, allatraccia de’ quali accorfero i Gifomnofofilti dell’ Egitto, 

quando fi rinfeluarono maggiormente, come che intrulî ne? (acri penetrali dela Filofofia, e pere» 

grinarono fino alie Colonne d’ Alcide; Hermete, i Bracmani, Pitagora, Platone, Apollonio, e 

tanti» S'inoltrano maggiormente le proportioni (e fi vorranno confiderare i cre principi) vniver- 

falidella Natura, nel gran Macrocofmo, cioè Materia, Forma, e Priuatione ben incefa dalla fa- 

gaciffima Philochimica, ne’ fuoi Sali, Solfore , e Mercurio, che ranto è à dire Spirito, Corpo, & 

Anima, e tutte quefte corrifpondona alle trè vitali Potenze deli’ Anima, e come quelte,, quelle 

parimenti in vn fol Corpo fi chiudono. S*internano , comeattiuità corrifpondenti ilSale alla. T'ers 

ra; il Solfoal Fuoco , 1? Acquaal Mercurio, lo Spirto all’ Aere.. Né men che vninoche poffono 

dirfi le Proportioni da inferirfi, cioe, chel? Anima nell’Huomo raffomigliafi all’ Elemento. del 

Fuoco s come celefte, e più attiva; le parti folide, e (permatiche alla Terca; i fluffibili vmori all” 

Acque; e dove none foftanza, come il vuoto , all’Aere, così vàemulando ognifeme l' Economia. 

del Mondo, dimoftrando vn'adombrata Analogia de gli Elementi , mentre quefti in tutte le: cole 

in Potenza , cdin Atto concorrono | Daciò fi deduce il dire effere il feme l'Aftro informante; nè. 

1’ yno fenza I? altro , come fuori del centro natino ad operare è valeuole . Portentofe in entrambi, 

alla fine fono le forze Magnetiche , nelle quali fivedonole mirabili, & impenfate actrattioni delle: 

Magnete al ferro , del Scio alle Naui dell? V.{nea è confolidare le ferite dell? VIiuo, e Quercia alle. 

Miniere dell’ Oro , della Salamandra alle fiamme , dell’ Elera se Lauro , che ftrapicciati accendoa 

nol fuoco, e fimili , pur quefte forze nell? Huomo notabilmente fi rauvifano , mentre lo Spirito ale 

le Difcipline » e con fimili cofe fiappiglia ; le qualità Elementari altresì alle cofemateriah fi aggi= 

rano © ciò permezo de gli apetiti corporei. Lo fpitto fuperiore dell' Huomo,, comeSidereo ,, 

all’ Arti, Scienze , e facoltà fpirituali s' inoltra, quelte con tutto il cuore bramofo di confeguire ,, 

defidera. Ammette quefto Afterifimo Spirituale fimpatico qualità Elementare nel Cielo, come 

pur anche le Stelle e fi come quelle ; così quefte poffono Quintelfenze appellarfi. Sono elleno ; ed. 

altre patti e nell’ vno, e nell’ altro Mondo s come quelle gran figure, che e difiori, e di frutti, e 

d’ animali » e d'vecelli, che in quelle Porte, e nelle mura del gran Tempio acceanate. vedeuanf, 

incopia, quaff infinita, già che: Dei T'emplum eft Mundus: T'emplum Dei eftis vos. 

Mà chi può mai , Signori , Chi può d' Hibla raccor tutti e d* Himetoi Faui, Rofe da Pesto, e da Pan- 
cari i Fiori, ficontino fe v'è Pupilla Cerniera cotanto nel Mondo grandi, e numerabili quanto 
fiano, e Monti e Valli, e cadenze, ed Alberi , quindi Città , Caftella, Poderi ,0 Alberi, e Piana 
tese fterpi, e virgulti ,che e colà fono piantate , cquì , d afcendono , ò ricadono , ò fi dilattano., è 

erpono , è vanno, ò ritornano. Riconofcafi quindi da chi fi fia xbenche perfetto Anatomico,, nel 
noftro Mondo, Signori, comefi colleghino , fi vnifcano , fi auanzino, fi riftringano quattrocento», 
e più Mufcoli , che antepongono il moto, &in così fatte maniere. collegate fi tronano. trentafectte 
paia di Nerai , di cui fette dalle Ceruella , trenta dalle Midolle del Dorfo:pur ancor’egli della con- 
ditione medemaderivano ; c mentrefiftendono cagionano Rami infiniti, e forcoli, che vanno. 
peri refidui del corpo (erpendo. Chi diltinramente ad vna per vna rauuifa.le vene, ele arterie in- 
feparabili loro compagne? Chi velleggia così felice , che non intoppaffe în qualche Scoglio d’ Er- 
rori peri due Mari del Sangue , che per quefto Mondo fe’n corrono » che appunto poffono pataga» 
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narfi a Mari fufibili fatti vedese da Salomone nel Tempio, e diquefti perche l’vno più groffo | 


1° altro più (piritofo , quelli al femplice nutrimento ; quello alle operationi animali accotran pro= 
cliui . Chi gl’ innumerabili Fiumicelli, Rini, Canaletti, che d’ogn’ intorno fi {pandono, e con 
inuifibile trafadamento quelto Corpo riempono riuuenne già mai? Ramuifiamo, fe è noi dà l' ani- 
mo, le Cartilagini tutte ; che fono come Oo amotbidito , e pieghenole , i tenaci ligamenti , che 
concatenano le Giunture , le Tonache , le Membrane, i Velli, le fortiffime, fe ben fotciliffime, 
Fibre, onde fiatrahe , fi ritiene; e fi rilafcia lo {pirito , quindi tante , e sì diverfe Carni di palta trà 
loro così diffimili,contrarie, diuerfe, e vari) gli vfficij loro. Riconofciamo la varietà delle Midolle, 
e Pinguedine, con cui vnte le Membra riefcono più ageuoli , elifcie nel moto ; e nell’operare fpe- 
dite ; Interniamoci fe à noi fia lecito , ne gli vmori terreftri, denfî, focofi, (ottili  acquei aerei, 
trafparenci s opachi , ch' entro de? loto vafi fichiudono , e fidifpergono , Numeriamo , per rinue= 
nîre anche più fode materie , e rauuifiamo ad vna per vna le loro fatture se firo. Diducento offa, 
e più, che è guifa d’ Architraui , ò Cornici foftentano , incaltellano tutta la nofira ftrartura , onde 
come il Cielo del Tempio appunto , quale sù le Colonne reggeuafi, quefto sù di effe e fi fonda, e 
folleuafi. Peritia fourumana direi folo può ricercare la pofitura de’ fulti, l’inarcatura delle traver- 
fe, lecorricate ; l’erette, con qual’ ordine fi eftolle il Cranio tutto in volta , come le vertebre infit- 
zate, come l’inarcatura del Bulto , quanto al bifogno fia conuenenole, e dell'Olfa, quali perla. 
durezza impietriti , quali rari , leggieri, fpungofi, bucati , come fi commettono le CUCITUEC, NOM; 
appreffandofi folamente , mà vna in vn' altra correndo; con l'orlo s'inuilfcera. Chi con pupilla 
Aquilina cotanto s’inabifsò nelle fcauatare tutte di quelto Corpo ; di quelto Tempio, come tante. 
nell’ accennate fi numerano , quanti fitronano da per tutto ; e nicchi se canaletti ,e doccie , e cons 


dotti, chi traforati ; chi ciechi , quindi Antri, c Cauerne , che 1’ vna nell’ altra entrano , es'inter-. 


nano , per trafmertere , e purgare le colature fuperflue ; canerne maffime ; ouc ribcmba ilfuono,e 
fiformal’vdito. Chi nell’intendere s* intrufe come gli Occhi s’ incaffino , i Denti fi piantino, fî 
commettano le Mafcelle ; fi proftendano le Nari. "Traendofi quindi dalle interne confiderationi; 
fe all’eftrinfeca apparenza di quefto Tempio ci fia in grado di volgere menti, ci vedremo coltret= 
tià replicare col Coronato Cicariita: Filie corum compofite , & circumornara ve fimilitudo Templi. 
Impareggiabile è ogni confronto con la corri(pondenza, e proportione delle Parti; l’ attitudine , 
il garbo, l’auenenza, la gratia, l’afpetto , ele altre doti, che tutto lo condecorano, gr abbellifco. 
no , ci conuerrà formare tal’opinione , che 1’ Altiffimo nonad altro habbia attelo, che all’eftrin= 
feca fua bellezza, e prefenza. A tutto ciò forma ben pefato rifleffo Tertulliano , quando della 
Creazione del primo Padre diccua : Recogita Deum totuminillo occupatum , ac deditum Manu > Opes 
Confilio, Sapientia , & ipfumin prima efictione , quelincamenta ducebat, c con mirabile confeguenza 
conchiude il periodo , quandocunque limus exprimebatur , Chriftus cogitabatur Homo faciendus : così 
con tanta auedutezza, opera ; confeglio ; fortezza Noi pure formati foffimo , non mi ftupifco fe la 
Dignità noftra venne da’ Gentili intefa ben'anche , onde Pitagora ne lo chiamò I’ Huomo gran 


mifura delle cole tutte; Platone , e Theofrafto Elemplare dell’ Vniuerfo ; Sinefio , Corporeo, ed | 


incorporeo Orizonte; Tullio diuina fattura di ragione ; e confeglio dotata; Plinio Epitome della 
Natura ; e di quelle Delttia; & il verfatifimo Laurentij: Al, conchiude, Augeflum Dei Ten 
plum & Simulacium dicunt, "vt enim in Numifmate Charafma Cefaris, fic in Homine Dei Imago 
confpicitui . 

Ed eccomi , fenza auuedermene , portato dal materiale al facro ; dall’ Atrio al mezo , da quefti 
al Sacrario, Propitiatorio, e Tabernacelo di queltomio Tempio Animato, in cui più al di dentro 
la Maeftà Divin a fiadora. Mà qui pure fouratatco da (plendidifimi raggi , abbagliato dall? inac- 
ceffibile fplendore dell’ Imagine di Dio , dourei in quefto facro Tempio , ò.con Angerona, ò con 
Arpocrate adorare vna fimile Deità con il deto alla bocca, ò è guifa di fupplicheuole Publicano 
proftendermiin quefto è bocconi se chi non sà; che così duampava per la copia de’ lumi, che da 
effo sfauillauano la faccia di Mosè peril folo colloquio hauuto con Dio: ita vi non poffeat intendere 
Filij Ifraelinfaciem eius propter emicantem inde fulzorem. Pur fe quefta è la Dignità maggiore di 
noi, benche impoverito col Romano Oratore nella grandezza de gli Argomenti, nella vaftità del- 
le prouc, pur fopra qualche confideratione trattenermi conuiene, Alzanali colà nel Tempio de- 
fcritto in fito proportionatadi vinti Cubiti d’altezza ; e lunghezza vn Muro, quale da vna parte 
commeffo tutto delle più fine pietre chelaborare fapeffero la Natura , el’ Arte » & il reftante tute 
to coperto d’oro il più fplendido , che diluuiaffero i raggi più finidel Sole, e quì fopra gue Che- 
rubini d’Ol:uo d’ altezza di Cubiti dieci fignoreggiauail fuo Altare, pur ancor’ egli tutto d’oro, 
coperto il Propitiatorio , è Sacrario ; in cui douenanfi collocare con ogni pompa folenne, e l'Ar= 
ca,e la Manna , veftivano quei Cherubini , e quafi per difprezzo haurefte detto , che al ventillare, 
dell’ aure cetravan le vefti ; che ancor’ églino in ondofi rifleffi abbagliauano i lumi ; mentre varie 
figure di Palme ; e difiori à proportione in quell’ alte pareti, pur biondeggianti per gli ori, à fiori» 
re ; e verdeggiare apprendevano , nè potenano dire di non cffer feraci » e fecondi, quando in fuolo 
d’oro allienanano. Quì maggiormente trapellò se rifolgorò la Maeftà Divina, qui dove doueua- 
uano ferir gli occhi, e le preci de gli adoratori deuoti , Io qui fò vn punto fermo, Signori , e mitò 

COME 
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come Oracolo , è Sacrario condegno nel mio famofiffimo Tempio quell’ Anima, che da Tcologi 
Sacri vn Compendio delle Creature tutte viene riconofciuta , appellata d'ogni cofa vnturto, non 
fecondo la Materia ; come voleua Empedocle , mà detta da' Platonici fteffi Androgino, per lo rie 
ceuimento delle Spetie ben tutte , eleuariffimo Oracolo , che fopra ogni oggetto mondano s’inal- 
zasfceuro da tutte le miltioni, c forme corporee  comel’ Apode apunto oltre le Nubi volando af- 
pira è quelle Regioni , onde ben traffe l'origine, non ammette ella generatione, mà è benche nela 
la [ua Produttione viaccortailSuggetto, qual però non dalla {ua Potenza fieltrahe, mà relta da 


- eflo perfettionato da fe medema indinidua , là doue le altre forme naturali, ò crelcono, è fi dimi- 


nuifcono , ò fi diuidono con gli oggetti , così ella è tutta nel tutto, ed in fimil guila in ogni parte. 
Tmmacteriale é il fuo effere, nonammettendo con la materia altro ; fe non die È rende all quelle, 
fpetie capace ; grand’ Errario , che annoucra tutte le Idee, che fe le apprefentano , libera da ogni 
mortal contagione , fenza nè meno rigettare il contrario; vanta ella (ola l’incorporeità , che pe ce 
ciò ampio luogo , e promptuario di tutti glioggerti ben deue appellarfi, infomma al fentire del 
gran Peripatetico: Anima eft quodamodoomnia. Or quelto maeltolo Propitiatorio , Celelte Cas 
rattere , Scintilla del Sole, ma intrula dal divino Prometeo nel petto del (uo Adamo, che fecondo 
i Platonici é nel grado mezanodi tutre le cofe , hanenda fopra fe Dio, ele Intelligenze tutte, (otto 
à fe medema le qualità de’ Corpi , perefiere, e dell’ vne, e dell'altra partecipi, che per ragione 
d’Intelletto, d’ Origini, d’Eternità , di Cognitioni, d’Imagini, di Beatitudini, e Pali {noi 
comnaturali Attributi fi accolta alia Natura de gli Angioli , in cui ferifcono i detti Dauidici accen» 
nati: Minorafti eum paulominus ab Angelis. S' inalza invero quefto elevato Erario nella Mente, e 
nel Cuore dell? Huomao, quefto facro Propitiatorio fopra 1° Ale de” Cherubini, che ancor colino 
con Serafico ardore d’ operare mai fempre non celano. Sono queftila Natura, ed il Tempo; l'vno 
con fuccefficne , e tempeltiue, e inftantanee , conforme l’occafione il richiede, l’altro fempre con 
1° Ale al Dorfo in perpetuo moto, fe non quanto a’ comandi di quelti fermano i corfi, arreltano i 
voli , reftrinzono i vanni. Siede ella gran Monarchefla , ed affolura Dominatrice fopra Colli ele» 
uati dell? Honore, e dell’ Immortalità , e fotto a fuoi piedi giacciono le Peripetie della Fortuna; e 
del Cafo , delle vicendeuolezze humane fi ride , e fà giuoco , (pezza gli Scettri , calca i Reami, fd 
gitto delle Corone , delude gl’ Imperidi tutte le Narioni, e del Mondo s non fi attrifa fe fremono 
gli Auftri, fe inferocifcono gli Aquiloni , nel Mare delle humane preflure velleggia al Porto del Pax 
radi(o ficura, ben certa ; di tai difimpegno cantaua foauemente la Lirica del Panaro: 
: Innocente di Cor, di Colpe fcarco, : 
E non impallidifce, e non pauenta 
Se tuona Gioue, è fe Saette auenta 
4 Del giufto Ciel L° inenitabil’ Arco, 

efpreffe più al viuo quetti fentimenti il gran Nifleno, quando dicena: excedie Homofuamipfins Na» 
euram,immortalis ex Mortali, ex fragili ,atque caduco, integer sincorporeus ex Diario, atque tempora» 
vio fempiternus sin fumma Deusex Homine euadens » lo fà non altrimenti , che Aleffandro , che cone 
quiltaro , c' hebbe l° Afîa, donando alla rinfufa tutte quelle Prouincie à fuoi Ottimati ; e richieto 
che cofa per fe medefimo riferuafie , rifpole Spem meam s tutto venne eloquentemente da Maino 
Tirio intelo: Philofopbi (pettaculum adinforani fimilivadinem ; fimilis ef omini, cuius integro Gorpo- 
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temanente , Animus tamenextraTerrameferturin Colum, Terram ambit cum Sole ,ceterorum Aftro- 


rum iungitur Ghoro, minimumque abeft quin vna cum Ivue cunéta gubernes, atque ordinet s oh beatam Pe- 
regrinationem , oh fpectacula pulchra sob infomnia dignifima ‘nonaltrimenti, che il gran Morale nel- 
l'infelice Regione di Corfica, conl’ Animafra le Stelle diceua: 44cogniternim rerum confpeftum 
sendentemin fublimi cuni fempei babeam Animum quantum refere mea quid calcem. Con lo fpiccarGin 
tal maniera da quefte terrene balfure l’ Anima, non è mettere (otro le piante la Natura; ed il Teme 
po? Corranoà {uo piacere le Stagioni confule , fconuolsanfii Fiumi, portino i Mari le Montagne 
ful Porto , nen commouebi: Iufium quid quid acciderit ei, fù (entimento dello SpiritoSanto, A que 
fte fpeculationi follenandofi i Sauiydella Gretia, i Sacerdoti dell? Egitto, i Popoli Cafchi; MITE 
fimi, alrifesir del Romano Oratore, e di Laertio , nonè meraniglia , fe quantunque ben anche, 
delle noftre Scienze incapaci differo pureglino ancora eflere immortali queft’ Anime ; che però i 
Piragorici,ed i Platonici ravifarono quelte,dopo ch’ereno da lora Corpi partite, dicendo ritornarfì 
conl’Anima vniuerfale del Mondo, perla quale intendenano Dio, fe come và infinuando Virgilio: 

Refoluta referri Ho: 

Omnia, nec Morti effe locum fed viva volare 

Syderis in numerum, arque alto fuccedere Colo. 
Se affermava Empedocle effer quelta Vita vn’efiglio, da cui (ciolta 1° Anima, doueua alla fua Sfe- 
Ta natiua tornarfi, fe dana ad intender Platone quelta difimpacciata, che foffe da quelto lesame 
corporeo , giunta a gli Eli benere il Calice dell’ Obliuione, nè più ricordarfi di quefte mondi mi- 
ferie, che ficoncorda con l’altro: fecuros latices, & langa oblinia potanî . Se differo gli Stoici elet 
Quefte patte di quelle fiamme , che dal fuo petto medemo, come gran focolare del Mondo , e del 
Cielo , il Supremo de? Numi yGioue difpenfa, conquelte (peranze , adulando fe telo ; andana efa- 
Serando lo Scrittor de gli Amori : Ore 
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8 Il Tempio Animato 


Ore legar Populi, perque omnia fecula fama 
Si quid habent veri Vatum prafagia, viuam. — 
non fono intutto fprezzabili con fimili Allegorie quelti , fe ben fauolofi facconti , 

E come in quella suifa apunto che cantaua di leil’ Amatore di Laura , dolce mia fiamma tra le belle 
bella , non farà eran Santuario di quelto Tempio] Anima, fe più che quello, che chiudeua la Vere 
ga,ela Manna, queftole trè vitali Potenze contiene ; ed effendo vna fola in vn Corpo » ftringem- 
dofi porge non ofcura , mà ben chiara ed adequata fimilitudine con quel Trifagio Santiffimo , oue 
in Trè Perfone vna fola effenza fiadora? Intrafandare vn tal Suggetto , N. N. fi come faria vn de- 
fraudare dal fuo maggiore Carattere , Dignità , ed Offitio cotanto, farebbe vn render fimilmente 
meno dal fuo principale Argomento il Difcorlo e Sollenate vi prego con la fublimità d? vn tanto 
Soggetto il tedio , che il prolilo mio ragionare può cagionarui , non poffo in primo luogo non in- 
{tradarmi con il dottiffimo Laurenti), qualdice: Lucet ineo Imago T vinitatis, fed cur Anime Ef= 
fentiam deferibere audeo cum planè divina fit, de diuinis autem dicebat Simonides poffimus tantum dicere 
quid non fine. Pur da quefti valtiffimi Fonti, per attingere qualche forfo alla votira dottiffima Men. 
te, rapprefento folo , Siguori sche fela Mente Diuina conofcendo fe ftefla neceflariamente in fe 
medema , ftampa il fuo Concetto » ch'è il Verbo , così l’Intelletto dalle Cognitioni , che tiene de 
gli Oggetti, ne forma l’efpreffina con la parola; e fe per intrinfeco loro amandofi colà il Padre, 
edil Verbo fanno nafcere ; e (pirano la Terza Perfona, ch'è il dininiffimo Amore, ò Spirito, che 
e da quefti , e da quello procede ; quì dal concorfo dell’intendere, e del volere fortifce vn Terzo, 
che e dall’ vno se dall’altroderina, e quelta:reminifcenza ,ò memoria fiappella. Quefte acciden» 
tali inherenze poffono dirfi correfpondenti però all’ Effentiali fuifitenze dell’ Amore, e del Verbo, 
chiamate con giufto fentimento Hipoftafi , e come che vanno quelle vnite con la foltanza (ola, così 
quefte vanno collegate in accidentali Relationi impartibili Il Verbo colà è prodotto per via d'In- 
telletto, lo Spirito per via di volontà in tutte tré le Perfone s tutta volta vn folo è l’Intelletto, e 
la Volontà vna fola ; in tal guifa qui il Piacere dell' Intellettione, che dall’Intelletto deriva artrhac 
la Volontà à concorrere con eflo, & in vn Compofto folo quefte Potenze fitrouano. A benche in 
diuinis gli atti dell’intendere , e del volere fian terminati a diftinte Perfone, fono perciò vna mede. 
fima cofa, intendendo vno con l’ intellette dell'altro, e volendo quefti con la volontà di quello, 
così benche quì difpongano le veci con l’ Intelletto sla Memoria, e la Volontà, ritrouandofinm. 
vn Compofto folo , fortifcono però eflere tre Potenze diitinte. In quel dinino Triumuirato, bene 
che l' Armonia forga dalle oppofitioni relative , di Paternità , Spiratione, e Figliatione, comes 
l’ Armonia Organica dalla oppofitione delle voci alta , baffa, e mediocre, tal quiui al rame= 
morarfi hanno relationi 1? Intendere , e *l Volere. Se in Dio il Padre fembra accennare per la Di- 
gmità il primo luogo, non ammette però frà di loro maggioranza, ò minoranza di Grado, così 
qui, benche fembri l’Intelletto confeguire di tutte 1’ Vfficio primiero , tutta volta non eccita nell’ 
efler fuo atti maggiori delramemorarfi, ò volere con 1? Ariftotelico Affioma: Qua funt eadem vni 
TP ertiofunt eademinter fe. Ciò dunque ftabilirò , come bene nell’ Anima rationale lucet Imago Tii- 
nitatis. 

Sono al di dentro se nelle formalità loro intrinfeche quefte Proportioni , Signori, che {e anche 
da glioggetti efterni voleffimo qualche fembianzatradurne, ful fondamento Ariftotelico ravifa= 
reflimo con dottiffimi Ofleruatori quelta Trinità di cofe in vn? Eflenza fola , e per toccarne di tra- 
paffo qualch’ vna. L’Anima e quella, che ratiocina con l’ Huomo ; fente con gli Animali, vegeta 
con le Piante e pure è vna fola, partecipando della Natura Angelica, e Corporea, e con 1 Identi. 
tà fua viene a coftituire vn Trino Compolto , ed effendo fatta habitatione di Dio , mentre fabrica- 
ta è fua fimiglianza di quegli Attributi tutti non può noneffer partecipe. Comunica con tré Mon- 
di,cioe Archetipo , Angelico ,ed Elementare, così và con il primo congiunta, eflendo fatta à di- 
vita fimilicudine , particella dell’ Anima diuina, mentre in Noi Iddio e{preffe alcun feme della pro- 
pria effigie , quafi come 1’ Eco, che da Ivagi per ribattimento dell’ Aria tramanda delle voci il {io- 
no, onde conchiude quel grande Intendente d'Ofualdo: Mens eleuata in Deum altifimum eum ipfa 
vnira conuerfatur cum Deo , & eademopera efficitsmec veperitur in Homine vlladifpofisio, inqua non 
fulgeat aliquid diuinitatis. Tiene fimboleità con gli Angeli , e ciò perragione di Corpo inuifibile , 
e per l’ami&tà, e conuerfatione con effi ; partecipe della loro fapienza, onde hà con il Firmamen= 
to, ele Stelle conuenienza, e retaggio , dalle quali confeguifce il Corpo Aftrale Siderco , e Spiri 
tuale , in cui non entrano la Carne, ed il Sangue: co ficur Aftra (ben difcorre il citato ) regune Ho- 
minemin Spirit sita Spivitus Hominis regit Corpus în Carne, & Sanguine. Partecipa con gli Ele- 
menti alla fine, mentre dalle qualita loro riceve il Corpo Fifico Terreftre, e Mortale, hauendo , 
‘allo ferivere del gran Paracelfo, infe quattro Peregrini, che fonole qualità accennate, così con 
quefte Catene vengono collegatii cinque Sentimenti, che vanno con I° Imaginatione è quietarfi. 
Comunica in fomma con gli Animanti Elementari , co? Vegettabili, e Minerali tutti, le nature de? 
quali fono ben poffedute, e note. Ergo Homo (da ciò prende à diuilar l’accennato ) vltima Grea- 

rurapreFantiffima, & nobiliima , quiatotius Mundi partis babet, & nibileft in hoc maiori Mundo quod 
in Homine realiter nor reperiatur: Figlio in tutto fimile al Padre , miracolo di Natura, Nucleo 
di 


Per la Dignità dell’ Huomo; 9 
di quattro Elementi » fomma cognitione di Dio , confumatiffimo Efempio del Mondo, Temi 
io Animatoin quefta Carne mortale quod neque Angelis , neque Mundo , neque cuique Creature da- 
sumeft nifi foli Homini pojfe S. Filium Dei fieri, & vnivi Deo, conchiude il gran Crollio , e sì comes 
l'Altifimo è vno in Eflenza ; Trino in Perfona , così ammette l° vnità d?vn Corpo, mà l’effer Tri 
no nelle Potenze diftinto , cioé di Corpo terreno » di Spirito Etereo, e d® Anima viuificante. Que. 
fto infomma è il Tripode d’ Oro , che differo gl’ [dolatri contraftarfi dal Sole, e da Hercole, e il- 
Trigono, è Pentagono , che doue cade fempre in piedi nell’ effere primo fi trova , è il Mercurio 
pofto {ul Triuio , che ilretto fenticro ne addita, è il Dio Fidio da’ Popoli Saniti tenuto in Venera» 
tione cotanta, Compolto in cui a ragione Lucet 7 rinitatis Imago , Propitiatorio, ed Oracolo tutto 
d'Oro finifimo . 
Io qui mi fermo Signori non potendo più inoltrarmi in vn Abiffo di Meriti, e di Valore coran= 
to; e non vi difs' io che farei (tato sforzato mancare fotto al pefo d’ vn tanto Argomento abbaglia=. 
to a vifta di (plendore confimile? Mireftaa farui vedere però, come fopraa gli Edifici} fublimi di 


di quefta Terra cotanto queflto facro Simolacro s' innalza, che così di vantaggio li fupera , come il 


raggio del Sol Meridiano l' Ombre Cimerie. Lafcio oppreffo dal pelo di quelle, e per la breuità 
del Tempo le gran Moli Vaticane , che da Moderni cutce s'ammirano , onde fpiegatra la Concita» 
dina mia Mufa, 
Che il gran Tempio, oue Pietro oggi fi cole 
Tant' altos’ erge ad eccliffar quel Sole, 
Che fpira in mezo alla Pietà fpanenti » 

Nonramemoro quila Diuotione Chriftiana, che a gli Onori del vero Dio profufe Telori, e im 
pouerì di Metalli le Miniere de’ Monti, ed emularono le Grandezze, e magnificenze accennare, 
mi riltringo a confiderare dalle più lontane memorie, e perciò più da faperfi curiofe quanto feppe 
operare la Pietà de’ Gentili. Mi difafcondono l'Etiopia ; e la Grecia Plinio appreffo al Fonte Ci- 
zico vn Tempio; ue l’ Artefice indultriofo fra pulitiflime Pierre conduffe vn filo d’ Oro, e quelto 
acoronare vn? Apollo di finifimo Marmo dall’ vitimo feno di quelle Pietre fi dilongava. Semira- 
mi nutrendo più di Virile, che di Femineo nell'animo , e nel vigore, nel mezo al Circo di Babilo- 
niacreffe a Belo vna Mole vaftiffima, doue nel fommo d’effa vi collocò tie grandiflime Statue 
d'Oro a Gioue,Giunone,& Ope,e quett’ vitima giaceva fedendo in Sede pur d’Oro, alle Ginocchia 
di cui proni, e contorti fi vedenano due Leoni , e due Serpi d° Argento; quì al fentire di Diodoro 
trai Calici, ei Napi fi contaua di fettecento Talenti d’ Oroil valore. Delle Spoglie de gl’ Ini- 
mici fuperati dedicò Gelone Siraculano a Cerere , e Proferpina vna Mole di valore innumerabile 
comprandofi a tanto prezzo il vivere diurno . Mi (copre Roma nelle fondamenta fole del Tempio 
di Gioue Capitolino, Tarquinio fuperbo in ciò faltofiffimo errogò ben quaranta milla Talenti 
d'Argento, che venne poi da Domitiano compito , doue nelle foleidorate pareti, e figure più di 
dieci mila fi confumarono. Non poffono rapprefentarfi le Ricchezze imenfe da Nerone profufe 
in quel grand’ Obelifco , che Cafa d'Oro appellauafi, quefta turca di finiffime, e lucidiffime Pie- 
tre contelta sfauiliaua vna Ricchezza quali Divina. Correuafi da tutte le Parti a vedere per iltupo- 
rela Machina fontuofa errerta dall’ Imperator Velpafiano alla Pace dopo la Vittoria, ottemuta 
contanta preftezza , ch’ogni humano penfiero eccedeua. Verfano, e raccontano l’vitimo delle 
merauiglie del Mondo le tante Carte de’ Storici il celebratifimo Tempio di Diana dalle Amazo- 
ni fabricato , doue dall’ Afia tutta vi fi difufe in prezzo per Anni ducento venti quanto di pretiofo 
e raro a que’ gran Porti giungeva , doue in vna lunghezza, e larghezza (mifurata moftravanfi Cen, 
to venti Colonne facte innalzare da altretanto forciffimi Regi, vantaua oltre di ciò tutte di Cedro, 
e di Cipreflo le Porte , e il Simolacro della Dea Tutelare di finifimo Avolio fcoprinafi. Coperfe» 
Dagoberto pi;ffimo Rè della Francia, tutto d’ Argento il Vempio di S. Dionifio , ed vn Feretro 
tutto d' Oro vi pofe , fe dencfi preltar fede al Nauclero. Da più lontane memorie mi fà intender 
Giofeffo come profalero gl’Israclici al Tempio di Mofè due milla, e quattro cento Phiale d'oro, 
fedici Lancie , di quel biondo Metallo , e Vafi confimili ben cento ventis Vedo inlomma come 
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erogarono a? Tempijcributi di valoreimmenfo i più pietofi Impetatori e i GinBiniani, e i Fauftis 242070 7° 


ni, iChildeberti,i Micaeli, i Bonifatij, i Carli, e Manni, e Magni, Analtafij, Aureliani, e iti; 
e fra i Gentili i Dari), gli Aleffandri ,i Ciri, Antiochi, Secfî, Agripi , & altri, oue fecero vedere 
in quai Culti hebbero la Religione, ftupende Comparfe sforzi della Liberalità delle Potenze 
Monarchiche. Tutte quefte Pompe infieme collegate, edvnite, non afcendono però il grande, 
ilfublime , il Maeftofo del Tempio dell’ Huomo , oue rifiede vn® Anima , che il valore dell’ Oro EG 
cede,come le Stelle fuperano di gran longai più accefi bagliori delle faci noturne. Quelta, come 
fiaccennò , tutte quelte cole collega, ed abbraccia, compendia , e riftringe, mentre ef quodomodo 
omnia, & Deusipferaprefentante vn Dio (telo Triuno, a cui penfando il mio coronato Cantore 
diceva Mirabilis fata cft Scientia tua ex me. 

Maio Signorì non potendo più velleggiare per queto gran Mare, per non cadermi con Demo= 
crito,acciecato nell'indagine di Verità cotanta, ò con Palinuro nell’Onde , ricercandofi alla per> 
fetta Nauigatione vn Argo, vn Giafone più efperto, fon pur neceffitato a far fcala ad vn Lido. Io 
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quidanque getto 1? Ancora amaino la Vela, ce mi s'offrea punto vna Pietra quadrata, alla quale 
per non più correre va tanto Mare legoiil Canape, Non vi ftupite,vi prego Signori, fe di Quadra» 
to difcorroin quell’ virimo , perche qui pure mi s’ offre dicontrola Cafa, ed 11 Tempio di Sale- 
mone, Di quelte fi dice Fecit in Introitu Templi Poftes de Lignis Qlinarum quadrangulatos,e dall’altro 
contenendofi pur anche qui il Tempio Omnes ifte Domusex Lapidibus pretiofis erant fatte , dr grant 
Lapides ad eorum menfuram Quadrati . Di tal forma era quello , che colà in Babilonia a i Culti dell? 
Idolo Relo s’apriua, di cui Erodoto, Myorum vadecuna; Radiorum amplitudinis, forma Quadrata , Mi 
ferue quefta figura per accennare qualche cofa della ficuatione del mio Tempio Animato, di cui 
pure fotto pena d' Imperfertione totale a ragionare fon tenuto, SÒ non efferui mancati più faggi, 
che di forma Circolare intefero il noftro Compolto , che in tal modo a punto raggirafi il fuoco 
anzi fi muouono i Cieli, e per efprimere quelto. Sinefio la appellò grand’ Orizonte , e come vo- 
gliono i Marematici, chel Circolo fiala più perfetta fisura come apunto il Cilindro conducen- 
dotutte le Linee omnes in vaum , di ciò vantauafi Virgilio quando dicena ; Securus Mundi inftar ba- 
hens s terres, atque rotundus , e lafciò feritta Aleffandro effer itato il Sole adorato (otro la fembianza 
d’ vna Pietra rotonda, che fopra va Legno pofaua, così appreffo a Platone dicena Marfilio Ficino 
Circulus quidam în fe ipfum animaduertendo reffeétit Ciò forfe è 1° Allegorico di Saturno pe di Gia- 
no quali vennero dimoftrate col Serpe alla Mano;che tutte vniual’eltremità 1onde perfette il Cir 
colo dimoftrana . Così della Pofitura medema Corporea il gran Laurenti; conchiude , Quin etfi ine 
rev expanfos Pedes Menfum concipîas intemque inter Manum , & Pedem veri nque perfettum babes Cir= 
culum inforiptum Quadrato. Edeccomi che non hò potuto far dimeno con Pace di ranti,di non ave» 
nirmi sù la figura Quadrata , di cui feciue in primo luogo Simonide , Bonum Virum effe veri difficile 
Manibus, Pedibufque Quadratum. Vi prego Signori a concedermi il trapallo del Circolare al Qua- 
drato , fe I° Occhio ftefio al (entire de* più dotti Intendenti dell’Optica riconolce nel Circolo in 
vguale diltanza gli Angoli ottufi, come {e foffero Quadrati, lo diffe Lucretio > 
i Quadratas proculque T'urres cum cesnimus Vibis 
Proptereafit vti videaniur Scpa rotundi 
ciò che fiafisù quefta Bale s? erge se fisnoreggiaal Mondo la Natura ; il Tempo , le Cole create via 
fibili ; quetto eleuatiffimo Tempio, pertale Jo riconobbe Platone nel fuo Protagora, lo comandò 
Ariftotele nella Retorica , nell Erica lo approuò; Giuliano Celare di quefto Titolo decorà Mare* 
Antonio, e con giufta ragione , mentre il Quadrate da per tutto settato fempre in piedi rimane, 
cosi l’ Huomo retto a' perigli della Fortuna più fermo firende. Infegnò Pitagora quel gran Filofo- 
fante d’apellare i’ Huomo Quaterna, dicendo d’ altro non eflere, che di numero Quaternario 
compofto , e ciò perle qualità di quater? Humori Elementari ; di cui organizato fitrona . Confimile 
al fentire di Plutarco e il Quaternario dell’ Anima, che nella Mente nella Scienza , nello Speculare, 
nel Senfo confifte, così dana ad intendere quefto Lume di fcienza vna tal Propofitione a' Difcepoli 
{uoi sche ripofero frà le Deitadi vntalnumero; etanta la Veneratione ritrafe, che per elfo giura- 
uano . Vifle, e viutà gloriofiffima fempre la gran Regina, e Metropoli del Mondo Roma, perche 
al (entire di Plutarco, diSolino, e di Tacito venne da Romolo in forma Quadrata compofta, on- 
Tanelo Cebor, de và famofo quel Verfo rapportato da Ennio ye dallo Scaligero Equisexrer erar Rome regnarca 
i Quadrate ? Queiti lumi io concepij da quella gran Lampa nel Mar Litrerario Acoltino Mafcardi, 
che adduce la cagione, perla quale il gran Cebete mette la Sapienza fopra vna Pietra Quadrata e 
Arrage eflere in tal forma fituato ilmio Tempio, perche effendo Imagine dell’ Altiflimo } doucug 
effere ftabilita in cal guifa per farfi nella Compofîtione fua fimile a quella Santa Città, e Tempio 
Trionfante,. per coi venne crearo. Mifurata quelta con Canna d’ oro dal diletto Difcepoio diffe 
che Cinitasin Quadro pofito erat, & longitudo eins, quanta latitudo 
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Sia pur picciolo quanto egli fivoglia di pofitura queft@* Huomo, faprauanza tutte le Moli più ec- 


celle, formontai Pennacoli più elevati. Rifoluano pure la Morte, edil Tempo i Marmi, e con 
dente di ferro criturino Secoli, che l’ Huomo fupertftite a quefti all’ Immortalità fi conduce : Voli- 
no le Pennedelle Fenici; e dell’ Aquile fopra i pid alti Ciglioni de’ Monti, chel’ Huomo con la ve- 
locità de? Penfieri più delle loro Penne conagilità impenfata vi giunge, così pronido, che difa- 


fconde de i Mifti medemi oportuni al {uo viuer Compofti; Signoreggino la Fortuna, ed il Faro il. 


Calo; ed il Tempo, ch'egli fopra quelti,come fermiffime Bafi firegge, e con l’acume dell' Intendi. 
mento fi dà vanto tal volta,come il {uo Creatore di fpiare i Penfieri; sà con 1° Occhio quindi me- 
diante i Telofcopijrinuenire fin nel Sole le Macchie;che fi può dire di più? Foffero pure,mon sò sio 
mi dica od elcuati , ò cupi i Penfieri de” Mortali, onde a? Numi érefero Tempij, Obelifchi e Moli, 
che l” Huomo reti nell’efser {noli foprauanza, & eccede; e per conchiudere con 1° vitimo di quete 
proue , sò efser ftaro da Marco Manlio eretto pella Città di Quirino vo Tempio famofiffimo alla 
Virtà ,edall' Honore, ampliato dal generofo Marccilo, a cui venne fottofcritto Patet aditus onero 
Virsute previa . Mà chi è pofsefsore di quelte Virtù, e di quelte Doti fuori che 1’ Huomo ? sò che 
Pompeo , fempre fin anche nelle perdite generofo; fondò vn Tempio a Minerna, che ben dimo- 
ftraua l’ Effigie di quella Dea Loricata della fua fortifima Egida , la di cui ftatua era tutta fufa , e fore 
mata d’oro , conl’ alta di confimil Metallo , forfe per additare hauer hauuto Petto ancor egliincon- 
i : trafta- 


Per la Dignità dell’ Huomo: (RA 


rraftabile adogni potenza inimica , come ben diede ad intendere con le Infegne delle Genti domate 
da queile famofe Pareti pendenti. Or quefta Minerua è quella; che alberga nel Petto dell’ Huomo 
forte e fauio s che hà perinfeparabile, & indiuifa nell’ Animala fortezza. Sò che Giulio Celare» 
dopolagran Giornara di Farfegiia a Venere Genitrice va Sontuofo Maufoleo già aperfe. Sogetto 
agi Influffi di quelia Dea degli AmorièHuomo, esi nel Cuore ii nutre, che gli stavilla per gli 
Qcchi. Hiebbe Giunone Lucinawn? alto Tempio foftenuro da Colonne altiffime, compofto tutto 
aldidencro di candidiffimi, e finifimi Marmi; e doue allignano meglioi Candori dell’ Honefto $ 
del fincero , dell’integerrimo quanto nell" Hnomo ? Volle Numa Pompilio, che frà fontuofifimi 
Muri dedicati alla Dea Velta ardetlero i (acri fuochi mai fempre; ardono innoile Potenze, e con 
triplicata fiamma e’ va folo fiioco di quel’ Anima ad illuminare il Corporeo Compofto fiammeg- 
giano . Gloriofo a molti Secoli foprauifle il Tempio del Sole erretto dalgrand’ Aureliano sù le al- 
tezze del Quirinale , doue frà gli altri ornamenti comparue la Statua di quefto Pianeta cutea d'Oro 
pefante formata con i Segni del Zodiaco , e le varie Stagioni dell’ Anno che pure biondegianano 
d'Oro. Col beneficio di quefto Sole, conl’ aggirarfi delle Stagioni nafce,s? alleua fi nutre;e fi man= 
tiene quell? Huomo . SÒ per fine effer {tata per la grandezza, ricchezza , & artificio merauigliofa 
1a Mole del Tempio della Pace fabricata da ‘Tico prelfo la Via Sacra in quella Roma, che ora non 
hd parte sche fia profana ; e quelta Pace nel mio Tempio Animato rauifo, quindi nelle Porenze; 
nella proportion delle Membra;nell? armonia delle Parti,nelle qualità elementari, e in tante auguù» 
{tiffime Proportioni. 

Oh Tempio di più Tempi) formato , che annouera per facrario conl' Anima la Virtù in coms 
pendio per Pareti le quacero Virtù Cardinali, per Cotonnati le Teologiche conle loro qualità de- 
sivanti, per ornamento la Magnificenza, la Pradenza per Tetto, per Fondamento l’ Eternità , che 
da per tutto {pira Riuerenza, Pompa, Macefta, Decoro , fed & Muaieftas Domini implenit Templun 
Dei eftis Vos all’ immiortalità di cui polfono inferiuerfi le Parole date al Tempio di Giunone Laci- 
nia flatusiritus omnis, e ciò perle qualità, che haueua, che a benche d*ogn? intorno aperto non 
potenano i Venti ingordi , e furaci imuolare le Cencri delle Vittime, che fopra 1° Altare giacenano, 
che come quello di Giano ftà fempre aperto Virentis Imperio, che a guifa dell’ altro di Proferpina , 
abenche con le Mura atterrate di quefta {poglia mortale con l’ Animaal Cielo fe ipfatuetur, e con- 
fumato, e disfatto può portarle Parole di quello di Diana quale incenerito; e difperlo fù introdot- 
to a dire manongià il Nome, onde fcriucua mirabilmente’ Audeno. 

Sola poteft Homines felices reddere Virtus 
Hinc foli ecunttis not Libitina nocet e 
Tn quefto Tempio fon pago Signori di mantenermi Statua immobile, impietrito per lo tupore,che 
dalle fue eccelle Dotideriuano, ainutolifco per lo filentio , mi confondo frà le Maelta, m’abbaglio 
al porte ntofo del Lume, m° arretro perla veneratione, e col mio Compatriota canoro 
Liuolgendo nel Cor fatto sì raro 
Pin d’ammirar sche di cantarlo imparo 

Finifco però di fauellare , pernon finire di (crinere scermino con la Lingua s non già con la Mano, 
chiudo il Difcorfo per intitolarne Volumi ; mentre però in pena del mio ardire confacto ; a più 
profitteuol filentio la Voce , con cui rauca ,ed infipidamente fin’ a queft* ora ] 


HO' DETTO, 
Vnisoco, e conchiufiuo al Difcorfo farà il prefente Sonetto è 


Fra più eccelft prodigi , oue il gran Dio 
Folle a fue Glorie efercitar la Mense, 
Se i gran Portenti a contemplar fouente 
Nutro nel Core va fouruman defio è 

Mi rivolgo a mitar de l’effer mio, 

Del fublime lauor lV’opra eccellente» 
Nè flupifco fe il Verbo Onnipotente 
Spoglia Mortal con la Gelefte vnio è 

Degno sì Vl’ IHuom compofe il Creatore 
E l° Imagine fua dentro v'impreffe » 
Acciò foffe fimile al fuo Fattore 

Animato così Tempio lo erreffe 

°D’ immortale Virtà, a’ eterno honores 
Ghe per Sacrario fuo l' Anima baueffe 
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I quelto Principale Compofto del Capo, 3 cui douutamente s' affoggettifcono, & vb- 
bidifcono le altre Membra tutte, donendo Io feriuere , confeffo di non hauer Vela 
bafteuole per folcate l’immento di quelle Dottrine, che per cognitione delle interio- 

ra fue ,hanno copiofamente gettate ne {parfi gli Autori; troppo alto è il Monte, a 

ess cui non può giungere vn difageuole Piede, non poggiano le Penne d’ Augelli palu 

ftri , oltre i voli dell Aquile più generofe , & audaci, mi contentarò di rimirar da lungi quelto Cie= 

[o , di ragirarmi alle radici di queto Monte, di fendere con debil Barchetta di quelto gran Mare le 

Riue , sì per non rimanere in quelto (guardo, in quefto volo con Icaro fommerfo, con Filippo ace 

ciecato ; ftritolato con Polidamante dalle fpetio{c Ruine di queto Monte . Tacerà dell’ Offo co- 

me che poco dell’Offa trattato nelle Anatomie feguéti, come quelle che non ammettono feco Dot- 
trine Geroglifiche , Simboliche , Emblematiche ; Proverbiali, ne meno Hiftorie, Riti, Offerua- 
tioni, Coftumi, nè altri detrattene le Anatomatighe , e Miltiche , di cui non folo , mà d’ogni vni- 
nerfal delle Parti humane quidi ragionare hò (tabilito. Diltorranoa lor piacere gli Autori dell’ 

Oflo del Cranio, e commiflure fue, perche venne compolto craflo , € raro, onde perche fia come 
Camino del Corpo tutto della duplice Tauola del Cranio ; fanno intendere lvfo qui delle Com. 
miffure accennate Lamda Retta, e Sagittale Coronale, (coprano il frontifpicio 'Occipitio , nudi- 
no infomma la Caluaria tutta facendo vedere delle dette Commiffure quali fiano le vere ; quali le 
improprie, perche quelle a guifa di fquamme ;l’ vfo primo , e fecondo di quefic fpianino, e rac- 
contino , ad vn per vno le Ofla del Cranio;diferinendone , a puntino la loro figura, foltanza, fofieuva 
fori, feni; vadino ad wn per vno efaminando le forme; i fiti, I? effere le difpofitioni dell'Ofla, dell? 
Occiput,del Sinciput, delle Tempia le loto difparità , difugnaglianze ; fmilitudini, proportioni,e 
qualità; elaminino pure iloro ananzamenti 30 preceflì, vedino le diftanze trà la Caluaria , e la 
Guancîa , doue fà 1 Offo Sfenoide,e fi connette quefto all’ Occiput, poi conlonga ftruttura vie- 
ne a congiungerfì con 1’ Ofla delle Tempia, e quefto nell’ habito, e confiltenza, è tutto ineguale, 
dicano come alcuni di quefti habbia fori , ben da Galeno ofleruati, per i quali vengono portate le 
Propagini de” Nerui , e delle Arterie ; fcendano quindi all’ Ofo Ethmoide , e lo dimoftrino forato 
a guila di Criuello , affignandone le Cagioni per ciò , perche da vna Parte fia come Crelta d’ vn 
Gallo, dall’altrarara; rilafata,fungofa, (pongofa a guifadi Pomice, che riempie la Cauità delle 
Nari , onde fi attraggan gli odori come dirafii a fuo luogo ; Vadino ferutiniando infomma fe il 
Cranio dia figura al Cervello , ò quefto a quello ,& altre e Simili gran Queftioni , Indagini , facol- 
tà, incui G fono impiegati i più celebri Ingegni dell’Erà trafcorfe, e prefenti, che Io lafciando 
quefte Parti come inanimi d’ Anime ragioneuoli, a confiderare i pretiofi contenuti di quefte m? ac- 
cingo. | ì 

Ed anche quì con la maggior brenità poffibile nella Via, e Metodo d' Andrea Laurentio quel 

famofo, che decorò il fuo Nome perle Scuole migliori del Mondo , che fece allignare , e crefcere i 
fuoi Lauri in vna delle prime Reggie dell' Vniuerfo , che tanto è dire quella di Francia che frà que 
Chrifianisfimi Gigli maggiormente di verdeggiare apprefe di tanta lima, concetto, autorità ; al 
Monde così chiaro, brene, faccofo, effatto , onde non v hà Parte benche minuta , non v° hà Muf= 
colo , ò Fibra benche inuifcerata , e remota, che da lui difafcofa non fia. Quefto darà meta, norma, 
lume al mio ferivere , e quì con tanto Autore miro aperto Offo della Caluaria , doue due Membrae 
ne s’offrono, quali da gli Arabi furon chiamate ne primi Tempi Pie Madri, quafi come pijflime» 
Genitricile teneriffime Cerebelle, e gli altri attinenti come Figli con gran cautela, e riferua man» 
tengano, e cuftodifcano. Lafcia ferito Hipocrate quefte con il fucceflo del Tempo conuertirfi, e 
deggnerare in Tuniche, effendoui trà loro difcrepanza di più tenue , c più craffla materia; conten- 
gono quefte e di fotto ,e difoprale Ceruella, e l’efteriore dura, craffla, e cuticolare , corrifponde 
la fua figura , ò grandezza nella proportione a gli Offi della Caluaria, mentre il Cranio nonammet. 
te alcun feno , ò cavità, che tutto non venga empito da quefta , e nella fuprema (ua regione , fi chia» 
ma dura Meninge, qual durezza corrifponde alle durezze dalla Pleuri, e del Peritoneo ; nelle regio 
ni vitali, e naturali Duplice è quelta da tutte le Parti , onde i Moderni ftabilifcono quelte vna inter- 
na,e candida , afperfa d’ vmore Acqueo,la quale rifeuarda la Tunica tenue, e l’altra clterna conti» 
gua all’ Oflo della Caluaria . Il verfarifimo Laurentiyvna fola ne rauifa, e dice,che quefta dura Me» 
ningerefta così fermamente attaccata alle Bafi della Caluaria, reftando però dalla parte fuperiore 
del Cranio ; quanto è aflai per dilatare, e coftringere il Cerebro, viene collegata al Cranio , per ine 
tramezzo de Villi , i quali crefcendo perle Commiffure, conftituifcono quafi il Pericranio; fi cone 
nette alla Membrana tenue con l’ intermezzo delle Vene, peropra di cui vien refo fermo il Cere- 
bro. Faffi quefta Membrana pertia a molti Forami, medianti i quali s'intondono nella Midolla dor. 
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fateiNerui,! Atterie, e le Vene, come nell’ Infundibolo fuo , viene reduplicata nella cima del 
Capo e difgiunge la deltra Parte del Cerebro dalla finira, mon giunge però quefta alla Bafe, mè 
alla meta folo del Cerebro, firende ella con duplicatione fimile ad vna falce da Mietirore , onde da 
periti Anatomici fuole con tal Nome appellarfi; Nella parte pofteriore viene a quadruplicarfi , e 
dillingue nonintutto , ma in parte il Cerebro dal Cerebello; trà quefte piegature , e duplicità fi ri- 
trovano ben quattro feni colpicui, quali come Rini abbondanti, e Vicari) di Vafimaggioririfon- 
don da per tutto 1 fangue nelle foftanze del Cerebro , entrano in quelti feni le Vene interne Iugula- 
ri, ed efiendo ampliffimo il Cerebro, né potendo ad effo giungere i Pronchi delle Vene; conftruffle 
Ja Natura quelli Riui, come Acquedotti, acciòche in effo rifondefer le Vene copiofiffimo Sangue 
alla nuvcriione del Cerebro, e generatione de? Spiriti Avimali; Di quefti feni i primi due fono La» 
terali xe la prima vfcita loro forma vn gran foro vicino ali’ Occiput, per lo quale entrano le Vene 
lugulati, quali vanno a terminare al principio della Sutura Lambdeide, done entrambe s' vnifcono; 
Nafce da quefta vn Terzo (eno, quale fcorrendo per la longhezza della Commiflura fagittale, fi 
conduce all’ Offa delle Nari; Vanno da quelte vagando molte venette da ogni Parte difperfe per la 
tenue Membrana , fi proftende quelto feno agli ellremi della Fronte onde rettamente.accenna His 
pocrate , che fe venga la Fronte percoffa rutto il Capo infiammafi E? il quarto feno degli altri più 
breue portato trà il Cerebro ,e il Cerebello , e termina nelle eftremità conueffe del Cerebro. chia 
mate da gli Anatomici Natiche di quello ; è nuirabile di queftel’v(o , c il divaricarfi che fanno das 
effo le Vene ; come da vn fonte perenne ; fono nelle altre Parti del Corpole Vene così all’ Arterie 
vicine sche vengono fcambicuolmente a toccarfi, ed hà la Vena l’ Arteria perpetuamente accom 
pagnata , mà nel Cerebro varia, e difimilee vna tale diftributione , mentre gli Orificij delle Vene 
rifguardano 2 baffo , e quelli deil' Arterie all'in sù ;irriganole Veniil Cerebro conlodeuole fico » 
ele Arterie contengono lo Spirito , quale perla fua leggierezza facilmente afcende , che fele Vene 
hsueGero gli Orificij , che rifguardaflero a ballo doueuano prima alcendere ciò non fi poteua fare» 
ne? per la Cute eterna , nè perl’ Offa non perla midolla interiore del Cerebro sadunque perle du- 
plicature della dura Meninge + Moltiplice è 1° V (o della dura Membrana; il primo è di coprire il 
Cerebro , e la Midola Spinalle; e difenderla dalle Ingiurie , che poffano accaderle, il fecondo è lo 
tendere il Cerebro ne” lati Deftro ; e Siniftro , nell’ Antico , c Poltico; il Terzo per ricenere tutte le 
Vene, che nutrono sla Calnaria, e fia al Cerebro , ed allatenue Membrana, come vna Caldaia. , 
che copre se che contiene , da cui ricenano le Parti il Sangue a loro neceffario , e bifogneuole . 

Detratto pertanto e rottala più crafa Membrana appare cofpicua ;e vifibile la Pia Madre, così 
detta perla tenuità, e mollitie fua , venne intal maniera compotta per poterfi infinuare in ogni Se-. 
no del Cerebro, siaccioche per la fua grauezza non foffe molefta al Cerebro , come acciò. potefle, 
condurre i Vafi per tutto il Corpo di quello, che perciò fi chiama ancora Secondina; è quefto il pro- 
prio velo , e coperto del Cerebro , quale non copre folo la fuperficie efteriore , mà s* inoltra ed en= 
tra ne’ più occulti penetrali , e receffi, fi porta, e conduce finoai Ventricoli non dalle Parti fupe- 
riori come ftima il Volgo , mà dalle inferiori, alcende da quelle Parti doue è quafivn Catino., e» 
con effa vengono portate alcune picciole Arterie dalle Vene Carotidi , e Ceruicali, per i Fianchi 
delle Sfenoide. Mirabile è qui la Prouidenza della Natura nel fito di quelte membrane, e come» 
che il Creatore feparò il fuoco tenuiffimo , leggietiffimo e rarifsimo dalla Terra craffa, denfa_, 
grauifsima 3 Opaca; e ciò perli Spati) dell'Aria , e diuortio dell’ Acque , cosìla Natura imitatrice ; 
8 emula dell’Operationi Diuine,feparò la durifsima Caluaria dal Cerebro mollifsimo per lo fra= 
mezzo di geminata Membrana, quante afflitta e trifta forala Vita dell’ Huomo s’haueffero fem». 
pre ad accozzarfi , ed vrrarfiinfieme tenero, e duro fenza intermezzo veruno .. 

Auce quefta Pia Meninge (coperta,fivede il Cerebro. Quefto è quello , che accompagnato. col 
Cuore porge l'effere all’ Huomo, da cui fi formano la Ragioneuolezza,l? Intendimento, il Difcorfo, 
onde fi formano le Nutritioni,e Generationi de Spirititutti,mà principalmente Animali,percui.& a 
cui è formato,e compofto il Capo; Nobileaffai più il Contenuto,che il Continente, quantunque an- 
cor quello totalmente riguardeuole , mentre appreffo adogni Nationeera il Capo,come. cola Sacra 
venerato » ed offeruato, per cui giuranano i Sacerdoti Egitij , che perta feco Raggi di Maeltà, in 
cui trapellano gli (plendori della Ditinità medema , come opera ; e manifattura fublime deli? Al 
tiffimo Iddio; è vna Parte queta eccelfa, e più vicina dell’ altre , tutte alCielola Rocca fidatiffi. 
ma è quefta de’ Senfi , è culmine altiffimo della Mente , totale Regenza , e Gouerno , Cerebro non 
folo Sede de Senfi, e de' Moti, Artefice sche trae le valtifime moli delle Membra, e di pretumidi 
Corpi de? Nerui, e ciò con le fibre quafi co” Mufcoli scon meraviglia, e ftupore di chi. all’ efquifi- 
tezza di quefte manifatture feriamente aceudi (ce , domicilio della Sapienza , della. Memoria , del 

Giuditio ; meraniglia , e miracolo in fomma dell’audace natura ; Or quelto è tornito in Orbicula- 
re ficura sì per effere più capace , come per farfi incontro più ficuramente ad ogni cofa finiftra,che | 
pofla occorrerli , nè d' effler da quella invn minimo offelo,ingiongafi che ad vna Parte quafi Diui= 
navna fieura, che non foffe men che perfetta fi ricercaua , è non ordinaria anzi quali eccedente la 
fua Grandezza , più ampia mole nell’ Huomo, che ne gli altri Animali, a fegno che le Cernella, 
d'Huomofolo vantagino di mole, e quantità quelle di due Boui , ciò venne difpofto dall’ inge- 
gnofa 
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gnofa Natura , per la varietà delle funtioni Animali, quali và efercitando s anzi a perfettione di 
quelle, Sentono veramente i Bruti, ma illoro fenlo è tutto in gratia del loro apetito brutale , e 
condotti da Intelligenza naturale abborrifcono le cole nocive , e‘ per natina inclinatione alle con- 
faccuoli a fe fteffì s'appigliano ». La foltanza del Cerebro è molle, bianca, e midollare fabricatar 
da pertioni puriffime di Semi ; e di Spiriti, così a femedemo propria, che in va’ altro Compofto 
mai la medefima ritrouafi , non è pari a quelta lamidella, che nelle Cauerne dell'Ofla ritrovafi , 
meritre non fi colliqua per il fuoco ; né fi (minuifce è perinedia, ò per calori febrili, (î contiene nel- 
la Caluaria, a fine di poter nutrire il Cranio , c quefto fî nutre per contenere queita midolla ; diffe 
Galeno effer fluffibile la Midolla dell’ Osa fimile aila Pinguedine , nè.coperta con Tonache y nt in- 
terfecata con Atterie, è con Vene; né ha participatione alcuna con Mufcoli, 6 Nerui come nella 
Midolla del Cerebro , contiene più del glutinofo , che del pingue ; che perciò Hipocrate l’ appellò 
Parte glandulofa, effendo bianca, friabile , partecipa quelte comodicà al Capo ; Safede alla finiili» 
tudine d’vna Ventola ; c con ciò afforbifie le refpirationi tutte delle Parti inferiori , all’ efalatione 
delle quali, fela Caluaria quafi non formafle sbadigli e alquanto s’ aprifle , di troppo calore s'ime 
benerebbe il Cerebro ; E' molle quefta foftanza, si perche facilmente s° imprimino le Imagini dele 
le Cofe vedute , come acciò più piegheuoli fiano i Nerui,c finalmente acciò con la durezza del pes 
fo non tanto aggraui ; è bianca la midolla fudetta perche è fpermatica , c ciò per ragione del fines 
acciò foffero gli Spiriti Animali limpidiffimi, e non ofturi, e tenebrofi, quali fon quelli de’ Malen= 
conici, e da quefta foltanza midolare firaccoglie il Pemperamento freddo, & vmido; auanza in 
dette qualità sacciò non s* accendefle peri continui penficri , effendo Parte difpofta per quelte fun- 
tioni, e perche li Spiriti animali cenuifimi ben prefto fuaniffero ; In va Ceruello calido farebbero i 


A 


Moti furibondi ,e temerari), e deliranti le Senfationi come de'frenetici. Agginnoanfi i Sogni in- 


quieti , quali quando accadino compofti danno la quiete alle facoltà Animali, perderebbero della 
limpidezza loro ; efendo proprio dalla Catidiza a follevare, e perturbare per confeguenza le Cofe. 
Conobbe il Peripatetico vn'Offitio priacipale nel Cerebro, cioé ilreftigerare il Cuore, non intén= 
de però Galeno che fia Rabilito per quelt'vio folo, che magiormente non fia compotto per far 
vfcire le facoltà de*Senfi , e di que principi), come alla Generatione de? Spiriti Animali. Ha il 
fuo moto non Animale , è Volontario, non violento, mè naturale, e quefto proprio , e pecu= 
liare alla Generatione degli Spiriti Animali , al temperamento , ed efpurgatione d’ alere Cos 
fe, pur anche come delle Arteric. Da fe medefimo fi tende, e fi contrae, nella Diaftole fua, 
erae con mirabile piegatura lo Spirito se P Aere dalle Nari, nella Seltole contrae ifeni interiori; e 
Profondi lo Spirito Animale ne? Ventricoli fuperiori se nel Terzo, c.nel Quarto, come de’ Senti» 
menti negli Organi. Sente il Cerebro efflendo Autore di tuttii Senfi, quantunque egli d’ ogni Sens 
fo fia priuo , effendo fede del Senfo comune, mentre di tutti quefti è farro Giudice, comie dunque 
non ode, e non vede, così non ha tatto per fentire le Cofe fenfibili. 
Come che quefto principalifimo Membro è fabriciero di diuerfe facoltà motrici fenfifiche , così 
è merauigliofamente formato con truttura di Parti diverfe . Defcriffero le Parti fadette difulamene 
te prima Galeno , e l’ofscruantiffiimo Vefalio, dimoftraben sì cfattamente derte Parti con chia- 
rezza Limpidiffima il mio Autore, lc quali tutte a me,che devo reftringermi alla brevità poffibiley 
non sò fe porro tutte ad vna per vna raprefentare» Dirò in prima;che tueto quella Parte da noichia= 
mata Caluaria fno] appellarfi Cerebro, due fono i{uoi eltremi , cioè anteriore sc Pofteriore, e ia 
prima perla {va grandezza ratienc il nome del tatto, la Parte Pofteviore vien da” Latini chiamata 
Cerebella, reftano quefti diuifi , è diltinti da vna Midolla più crafsa , di duplicatura, non da ogni 
parte però , mà dalla fuperiore,perche nella media, & inferiore è 1'vno all’altro contiguo ; e vicie 
no» Vien di nuovo il Cerebro anteriore deferito mediante il proprio Diafragma, indeftra, c {> 
iniftra Parte da quella mediaute vna portione della dura Meninge, che dalla {na Figura, come fi dife 
fe, vien appellata Falce, e ciò per moto più facile,e lesgierezza, e nutritione della Midolla interio= 
re, L'efteriore fuperficie di quefti appare più zofto fubcineritia,che candida,hà quelta molti anfrati, 
e circonuolutioni , delle quali non poche penetrano se s'internano nella foftanza del Cerebro , onde 
venne detto per quefto vira cale fottanza varicofa ; fono da riderfi quelli,che con Erafiltrato penfa- 
no formati quefti feni a fine,che per efì venga fatta l’ intelligenza, chein tal maniera intendereb= 
bero ancora gli Afini (teffi ( dice il Laurenti) Vuol'egli con Galeno effer in tal maniera formato il 
Cerebro con tanti Meandri , e rivolte implicato , a fine che poffa nutrirfi, edeffere il foftentacolo 
de Vafi tutti ad effo fpetranti , efendo quindi vaftifima quefta mole, comele Vene, ed Arterie cor- 
rendo per la fuperficie fola farebbero baftanti a nutrire, e (omminiftrare a quello il nativo Calore? 
Penfano alcuni efler Rari fabricati detti Giri per la leggierezza fua, acciò poffa più facilmente mo- 
nerfi,altri li timano formati per render più robuta, e forte la (ua Midolla;accioche il molle,e l’vmi- 
do da quefta,e da quella parte fcorreffero ; differo altri,effer in tal maniera formato per ricreatione 3 
e follieuo de’ Spiriti , e del fangne, acciò il detto Cerebro nella Diaftole fua nel Plenilunio nonre- 
fti foffocato nell ecceffiuo Calore. Concludono altri effer ciò fatto;accioche i Vaficon moto afi- 
duo nonfi dirompino, ò rilaffino . A chi contemplacome fi deve quefta efterna fuperficie fe farà 
partita quelta midolla del Cerebro alla profondità di due, ò trè deta; appare ben tofto 1’ alera Par= 
te più 
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te più bianca,e più dura , con alcune Venette , & Arterie picciole a pena cognofcibili; hà conneffo 
vna Membrana tenue,che vien da’Latiui appellata Corpo callofo , con l'interuento di quefto quela 
le Parti, che prima erano difcrete, vengono continuate nella Deltra, e Siniftra. Stà queta, Corpo 
callofo quafi nel mezzo del Cerebro ( e quefto deuefi intendere trà ?1 Supremo, e I° Imo) apparey 
fcauaro con due Ventricoli , cioè deltro , e finiltro . Sono quelti i primi Seni del Cerebro , che vene 
ono da Galeno anteriori appellati; noi meglio diremo fuperiori ,ampliffimi di figura , di fito, di 
grandezza, d' vfo,atutti omninamente fimili , portanola figura di femicircoli, ò di falce, ò di 
Luna falcata; Reftano fituati nel mezzo del Cerebro , pofcia che contante interuallo fono diftanti 
dalla Fronte , quanto dall’ Occipitio, tanto quafi dalla Bale, quanto dalla cima, e perciò non rerta- 
mente vengono dette anteriori, ma deuon chiamarfi ò primi , ò fuperiori ; hanno grandezza equi- 
nalente etfendo ampliffimi a proportione dell’altre Parti, e tali deuono effere per contenere lo Spi- 
rito più Cralfo. Sono due, acciò (e vno foffe impedito non reltino intercette quefte funtioni, e l’yno 
alle Veci dell'altro forentri. Multiplice è 1° vfa di quefti vafi, 0 ventricoli prima alla preparatione 
de gli Spiriti Animali , onde fichiamano da’ Latini inchoatio Spiritus , fecondo all’ Infpiratione, e 
refpirazione del Cerebro , terzo per atrhacre ; e riceuer gli odori. Sono quafi piccioli Labirinti che 
{corrono per vna particella della Membrana cenue , quale afcende , dentro de’ quali fi cuace , s’ ate- 
nua, fi prepara lo Spirito Animale , fi proftendono due Procefli, ouero Tubercoli fimilifsimi alle» 
Pupille delle Mamelle , dalla Parte inferiore di quefti feni , ouero all’Offa delle Nari propinqui 
perforati a guifa dî Criuello , coperte di Membrana tenue,che non vengono però connumerati frà 
Nerui perche dal Cranio non cadono; Vien portata l’ Aria per quefti al Cerebro , e fon condotte 
le Spetic de gli odori al detto , onde fi chiamano Organi dell’odorato, che ciò difflé Hipacrate O/- 
facit Cerebrum bumidum exiflens aridorum Odorum, vna cun aere per Corpufeula ipfum trabens. Dif= 
chiude quefti Ventricoli (uperiori vna certa particella del Cerebro, la quale viene chiamata Sepri- 
mento lucido sò Pietra (peculare . Sotto a quefti ftabili due Seni l’ Arancio ,, chiamati dalla Figura 
fua Vermicolari,ò Bombicini.In Terzo luogo s'offre va Corpo callofo compolto a modo di Came= 
ra;che a punto Camerale ® chiama,foltenutoze retto quali come da tre Colone; è compofto,e rapre- 
fenta intutro il {uo tracto vna Figura triangolare, che con&a di Fianchi ineguali , e quafi di due Are 
chi dalla Parte polteriore,dall’ Anteriore vn folo . L' vfo di quefto Corpo é il fimile di quello delle 
Volte, ed Architraui nelle fabriche , chiar ato anco Teltudine , e a quifa d' Atlante foftenta l' ame 
plifsima Mole del Cerebro,acciò non comprima il terzo Ventricolo. Appare fotto il Camerato vn 
terzo Seno , qual non &altro che vna comune Cauità , e dune Concorfi , che fi fpianano nella Canirà 
predetta» e quafî cede con vmilifsima fua fede ; fi appella quefto da Galeno Ventre di mezzo , ò fia 
perche trà i due fuperioti se il quarto inferiore fia fituato, ouero perche occupa quafi il Centro del 
Cerebro , mentre tanto è diftante dall’ Occipitio , quanto dall’ Offo del Fronte ; Porta egli feco due 
Canali, ò Condotti, de’ quali l' vno difcende alla Bale del Cerebro , l'altro fi dirige nel quarro fe- 
no, fi porta ananti l' vno con tato, e polto più vmile, nell’eltremo, di cui vi è vna Porticella d’vna 
Membrana tenue , prima più dilatata , 8 aperta, e poi più angufta alla fimilitudine d’ yn? Infundi= 
bolo, onde ò con tal Nome, ò con quella di Catino fi chiama, per effo come per Manica d' Hipo- 
crate , fî {cola la pituica del Cerebro . Sotto a quefto Eatino fi {tende vna'Glandula chiamata Pitui- 
toria , la quale formata aguifa ò di Spugna con la Carne fuaporofa, e Bibulina atrae , e riceue glief- 
crementi fuperfAlui del Cerebro, e a poco a poco gl’inftila per i forami del Cuneo. Apparono quindi 
aiFianchi due piegature,che vengono da Galeno chiamati con Nome di Rete; Non poffono dimo= 
Mtrarfi que lte Trè particole cioe |’ Infundibolo, la Glande pituitaria , e la Rete fe nonvenga detrar- 
ta; e nudata, e levato tutta la Midolla del Cerebro; Si dirige l’altra condotto, ò Ganale del Terzo 
Ventricolo più ampio del primo al quarto Seno, edè via da quelto a quello, nella quale fi offrono 
alcane picciole particelle , e primiecamente yna Glandula diturbinata Figura, non difsimile alla 
Noce d? vn Pino; dicono fetuirellacome di fondamento, e fermezza alle Vene 3 ed* Arterie fale 
nel Cerebro,come dell’ altre Glandule purcsaccioche libera 1’ v£cita fi (piani ad ogni Spirito Anima- 
le nel Terzo, e quarto Ventricolo, a tergo del Canario fono alcuni Corpiciuoli rotondi, e duretti, 
che formano quafi come Natiche,fotto a’ quali appaiono alcuni Tubercali,come Tefllicoli , 1° vfo 
de’ quali sì è di formare vn Ganale,che fcenda dal Terzo nel quarto Ventricolo , e porgono (come 
{uol dirfi ) quafi vn faluo Condotto allo Spirito Animale, Si prefenta finalmente il Quarto feno co. 
mune al Cerebello , e alla Midolla Spinale, minore nella picciolezza di tutti, ma di quelti più folido, 
quelto a principio più dilatato ,ed aperto a poco a poco fivà reftringendo fin che vien'a rerminare 
inacuto, e a guifa di Penna da ferivere;onde fichiama conral Nome da’ più verfati Anatomici tiè 
quali Aierophilo, e vanno errati quelli,che penfano, che fia quefta vna tenue Membrana corrugata; 
qual fù neceffario ;.che fofle diftefa nella dilatatione del Cerebro, e che nel contrarfi di quella, che 
douefe piegarfi. La breye, e fuccofa Defcritione è quelta del Cerebro anteriore e delle Parti fue, 
Succede a quete il Cerbero polteriore, che vien da? Latini appellata Cerebello , che ben fem 
bra efferfi dalla Natura formatoin beneficio, e fallieuo del prima; e ciò perche lo Spirito Animale 
tralmeffo dai feni del Cerebro foffe per mezzo di quefti conferuaro , & addarato, e mandato alla 


Midolla fpinale ;é più largoegli di figura,che longo e profondo, ed efprime vna figura di Piaftra, 
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ò globo compreffo se dilatato , và ancor egli coperto di Membrana tenue; e duta non in ogni Par- 
te però, mentre nella Parce inferiore, e contiguo al più vicino Cerebro » è tutto fabcineritio il fuo 
colore , di foltanza più craffa; c più dura fonole (ue rinolte ; gd anfrati efterni nè giungono all’in- 
teriore Midoila, cben dieci volte minore del Cerebro. Vien fituato in quella Parte della Calua» 
rias la quale è circofericta dalle duc foffe dell’Occipitio , vien tutto di quattro Parti formato , due 
delle quali fono laterali, e conitituifco no quali due Globi di contro l' vno dell'altro , due altre fo- 
no conftituite nel mezzo,e fono quafi Proceffi, è avanzamenti , che efprimono le figure de Vermi, 
onde fichiamano Proceffi vniformi , di quefte vna che è 1’ anteriore tienc aperto il'Meato dal tere 
zo alquarto feno,s appoggia l’altro alla Parte pofteriore della Midolla fpinale , e fi piega verfo 
il quarto feno , quale conferua aperto pet que? moti, che abbifognano . SR 
Efce in tanto dalla foftanza dell'vno, e l’altro Cerebro, come dalle proprie radici vn Ramo,cioè 
{a Spinal Midolla ; da alcuni appellata Cerebro longo ; lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico con ele- 
gante,quatunque ofcura Allegoria lo appella tune d’Argento, e così il recipiéce (uo vien detto filtr 
la facra,vien riconofciura ella per Apendicc,e Vicaria del Cerebro; Non fono inferiori la Dignità, 
& Offitio di quefta a quelle dell’altroscosì di quefto , quanto di quella viene a farfi prouida confer- 
vatrice la Natura, e come il Cerebro s refta munito , e circonuallato dall’Offa della Caluaria, ed è 
coperto di due Tonache , così và l altra circondata; e munita dalle fue vertebre quafi fepimenti 
coperta dalla tenue, e dura Meninge ; non foffre ella diucurna oppreffione, mà dal perfetto fcortie 
mento ; ò Luffatione d’vna Vertebra penfarono i Vecchi poter accadere precipitofa la Motte ; fù 
neceffaria la creatione di quefta ; perche fenza il di lei concorfo non poteuano effer condottii Nere 
ni per il Corpo tutto, e principalmente quello della Selta Coniugatione così picciolo non hauria 
potuto allogarfi fino alle Piante,nè hauriano quelle potuto muouere le vaftiffime moli delle Mem- 
bra tutte. Creò laltiffimo Iddio la Midolla per tanto, in cui ripofe la fecondità di propagare i 
Nerui ; nafce quefta , e dall’ vno , e dall’ altro Cerebro, non dall’ Inferiore, ò Cerebeilo iolo, come 
ftimanoi meno efperti s douendofi quindi difondere per mezo (uo, come comune Officina, ed 
Acquedotto gli fpiriti ne' Nerni , come riuoli, & indi fcendere per turco il Corpo ; quali fpiriti fi 
perfettionano ne? feni del Cerebro; fù d' vopo locare, e ftabilire il uo principio preflo all* Offici» 
na di quelli , che a punto fi contengono nel terzo ; e quarto Ventricolo, e quefti (ono puriflimi o- 
talmente da ogni impurità defecati, e mondi , faffi adunque la Spinale Midolla da quattro quafi 
gran radici, delle quali due maggiori nafcono, e dall’ vna, e dall'altra parte del Cerebro, altre duc 
minori dal Cerebello,dalle quali quattro infieme congiunti fe ne formano il Corpo della Midolla 
{pinale , forgono da quefti forcoli quafi infiniti, c i vanno frutificando in più rami, che fi propas 
gano quafi in tutte le Parti del Corpo , quali furono diftinte da? vecchi Anatomici in varie coniu- 
gationi , mà dai Moderni così è diuifa quefta midolla , cioè , che parte fì racchiude, e rinferra, 
mella Caluaria , e l’ altra fuori di quefta , da quella che è aldi dentro, nafcono fette paia di Nerui, 
quindi i Proceffi Mamillari, e principali Organi dell’ odorato. L'altra parte della Midolla mu 
mita ,e circonuallata dalle Vertebtenonhà moto di Siftole, 0 Diaftole acciò la foftanza del Cere: 
bro fi concludeffe nell’Offa , che hanno moto ; onde qui fi vedrà come faccino i Nerui a diuaricarfi 
per le Braccia , per le Gambe, e perle altre parti principali , ed inferiori. Quefto Caudice apun- 
to 6 Ramodel Cerebro coperto di tenue membrana, è 2lquanto diftante dalla dura , e perla te- 
nera fcorrono alcune Venette , e picciole Arterie variamente implicate , che nutrono la Midolla, 
ed effondono gli Spiriti vitali per quella s efce quefta Midolla da vnampio foro , e rottondo della 
Caluaria, prima ampliffima, e craffiffima, la quale a poco a poco fi và attenvando, perdendo della 
fua foftanza, non però la Mole corporea sla quale da per turto offerua la medema, giunta poi alla 
fine del Dorfo fi confuma in varii rami, che rapprefentano apunto vna Coda di Cauallo , e qui ri- 
conofce il fvo termine. Sono quafi infinitii Nervi, che da quella derivano, quefti mentre efcon 
quelli, che fono quafi infiniti, vnendofi infieme formano quafi vn fol Corpo, e vellero gli Anato- 
mici effer tanto la parità de? Nerui , quanti fono i forami delle Vertebre. Ogni Neruo per tanto 
da principio del fuo Nafcere hà molte Fibre con flate , & vfcite dalla foltanza midollare, e Membra- 
ma tenue , equefte fcendendo a poco ; a poco vengono 2 fepararli dalla Midolla, e mentre fi acco- 
tano a i forami delle Vertebre fi vanno intonicando d° vna Crafla Membrana ; e riducendofi in 
vno conftituifcono vn Neruo , quale dopo che per vn forame è v[cito fi diuelle di nuovo ne' fori 
medemì ; quanto più in tanto fcende la Midolla {pinale; tanto più altamente nafcono quelle fibre 
de’ Nerui , ed hanno lontani principij come i Nerui Dorfali, e Lumbari ; fe faranno attentamente 
pofleruati , fcendono dalla Ceruicale Midolla. Dal principio de’ Lombi fino all’eftremo dell’ Offo 
facro , vi fi ritrouano molte funicoli s ecraffi, mà che vanno ad vnirfi con quella maniera, che fan- 
no i fori delle Vertebre, ftante I’ incurwarfi, e avanti; e all’ indietro sla Midolla Spinale, ed accios 
che quefto troppo violentemente nonfoffe ò calcata, è rotta, fù neceffario, cheterminafie in Ca- 
pillari firomenti, e di ciò voglio haver ragionato a baftanza perche il diuifare fopra ogni circoltan» 
za ,e conditione è vn hauer pre fo a numerare le arene del Mare se le Sceile del Cielo. 
E ficome breue, ed imperfetta hò la Penna ( non efsendo ciò mia Profeffione , hauendo quella, 
di curarl’ Anime noni Corpi) molto più cale lo riconolco nel riandare le gran Quettioni de’ SI 
nifti 
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nifticontro i Pertipatetici ,d' Hipocrate,d® Auicenna; Rafis, e frài Modetni Vefalio cioe feil Ce- 
rcbro fia principio delle facoltà , come la fenfitiua fia duplice interna, ed elterna , come vengano 
facce l Imaginationi 1 Intelligenze ; da qual temperie di Cerebro venga a farfi la fede della Me- 
moria, delluogo maggiore, e fito principale dell’ Anima ragioneuole , doue Hicrofilo la colloca 
circa la Bafe del Cerebro, Xenocrate in cima del Capo , Erafiftrato nelle Membrane del Cerebro, 
Empedocle,gl’Epicurei,e gli Esiti) in tutta la Lorica del Petto, Mofchio inturo il Corpo, Heraclito 
nell’agitatione eftrinfeca, Herodoto nell’ Vdire , Biemore Arabico, e Sinenfe Medico Ciprio negli 
occhi,Stratone Fifico ne’ fouraciglij, i Pariparetici, e Stoici tutta quela facoltà pongono nel Cuore; 
conchiuderò qui con il Vecchio famofo di Coo Gerebro ( dilse) intelligimus,deliramussinfanimus, cum 
aut calidius fueritzaue ficcius, aut frigidius, ciò fente ancor esli Galeno, Impongoa tutto ciò vna Sen- 
tenza d' Cro di Filone, che dice Ybicungue Sasellivinm Regium eht, o Rex a fatellitio Slipatus fedem_ 
habet » (ed. totum Anima fatellitium, fenfunm quippè Organa in Gapite fira fune ibi ergo fedes Anime pree 
BLPUA x ; È 

Non tengo nè meno così per[picace l’Occhio dell’ Intendimento, che polsa vedere ad vno per 
vnoi Seggise le Refidenze eutre delle facoltà ; dirò folo ciò che fente Galeno , quale (tima, che que- 
fte fi faccino tutte nel Cerebro, non in altetOrgani, come il moto;ed ilfenfo; la Scuola vniuerfa de 
gli Arabi diftribuì molte Manfioni di quete nel Cerebro, ma ad ogni vna delle facoltà ordinò la 
fua fede; quelto puranche vollero Auicenna, ed Auetroc: pofiono ftabilirfi quelte Opinioni con 
maggiori ragioni ,quali Io rimetto achi più diffufo fi diletta di vedere; c fludiare. Non è poca, € 
breue la Queftione pur anche, fe le facoltà principali pendano dalle Temperie del Cerebro, è dal- 
la fua conformatione, cioè fe fiano attioni fimilari, ouero organiche;ofcuriffima Queftione in cui 
fi ono annotati anche molti de? più lumi nofi Intelletti; diede però gran Lumi a quelte ofcurità 
Platone all’ horche averti, Nor reétè Animafe haber in denfo, aut lutulento, molle nimis, aut duro 
Gerebro,molle enim celeres quidem ad percipiendum efficit , fed eofdem obliviofos ; durum diu memores, fed 
ineptos ad pescipiendum efficit,denfum fimulacra obfcura continer ye Galeno , Melius forest exiftimare In 
tellettum fequi non varietatem Compofitionis,fed Corporis,quod cogitat laudabilem Temperiem, neque 
enim perfectio ÎntelleCtus quantitasi fpiritu tum atribuenda eft quam qualitati,ondecon ciò conchiu- 
‘deil Laurentij a detto de gli accennati ex his fatis patere arbitrantur quidam facultates Anime nona 
conformatione » fed a T'emperie Cerebriexercere. Dell’ Vo del Cerebro fente Aritotele, che fiaqne- 
fto formato folo perrefrigerare il Core, che però fiadi compefitione vmido, e freddo , vien da, 
Galeno confurato con quefte parole » Cum Cerebrum attu quovis ambiente acre etiam eftino calidum fits 
quomodo vefrigerabit Gor? an nan abraerisinfpiratu bauvitur è temper abitur potius ? Si dicam Peripatetie 
ci non fufficeve Aevem externumrefrigerando Cordi, fed requiri aliquod Vifcusinternum. Hoc eis obtru= 
dam Cerebrum longiffiimo. Interuallo a Corde diffitum ee, Offibus Caluarie vndique obuallarum:debuif= 
fer meberculisant èn'T hovace locati Cerebrumpant faltem interieéta Geruice oblongiore non diftingui. Non 
è da femplice tratto di Penna quefta Queftione, mentre per quefta Corrente fi fon perfî i più aguer» 
riti Nau'gli ,e vedendo di non poter giungere in Porto, come fowente accade a chi pelca le Mar- 
gatite,gli è conuenuto lafciarne la traccia, onde doue non puotera giungere quelli lafciando ancor 
To così laboricfo Cammino; e le Sirti che appreflo a detto fi trouano, come, quali fiano la Natura, 
il modo , il luogo della generatiane degli Spiriti ; l’erronea opinione in ciò dell’ Argenterio, con- 
futata mirabilmente dal mio diligenciffimo Autore , (e fi mona altresì il Cerebro per forza, c vigo» 
re connaturale , nero per il moto delle Arterie , ardua, lunga, e difficile Queftione al pari d’ogn* 
altra, (e fenta, c in qual guifa , done anche qui differentiano i pareri erà Galeno , Hipocrate, & 
il Paripatecico. Trafando quelte Dottrine ; e dico , sì per effere inuolte ed ofcure , come che non 
abbondano tanto dell’ Anatomimico quanto le deleritte, e da defcriuerfi, effendo alla Filofofia 
Naturale più tefto,che all’ accennata fpettanti . 

Mi s'offre in\vitimo luogo perciò I’ hauer ragionamento delle qualità ;, e temperamento del Ce- 
rebro , doue anche qui non fono breui le opinioni da molte parti introdotte, che Io per quanto po- 
trò alla brenità poffibile miriltrincerò . Confenteno intanto quiuii Peripatetici, cd i Medici, il 
Cerebro nelle qualità attine effer frigido , nelle paffive vmido: difentono percio i Medici in ciò 


che diffe il Peripatetico , mentre ftabilî il Cerebro frigido confîrutto pet refrigerare il Cuore:i Me- 


dici altresi , vogliono che fa calido » mentre diffe Galeno efler quelto più calido di qual fi voglia 
acre ancora eftiuo. Sonoui alcuni , che conciliano Galeno con Ariftorele, ponendo duplice tem= 
peramento del Cerebro vno infito, influentel’ altro: frigidiffima è la compofitione della {na mie 
dollare foftanza , mà altresì per (oftanza influente viene a farfi calido ; mentre è circondato , e per 


- fufo da molti Spiriti ,& Arteriolette intercetto. Se firifguarda all’innata temperie è la medefima 


con la Spinale Midolla , mentre è comune con la detta foftanza : {e fi attende alla temperie influen- 

te ; fi dice l’ vno più calido dell altra, e ciò per le Arterie più copiofe ; che fi foilevano con vaporo. 

fe, e fumide efalationi. Dicono alcuni il Cerebro effere affolutamente, e femplicemente-calido, 

ma comparativamente freddo ,e Galeno , Cerebium quamuis Calidum , frigidifimo Corde, efì frigi» 

dius perla di cui ragione Hipocrate lo appella fede del freddo : non approva però vna tale opinio» 

ne il Laurentij, dicendo (è quelto è più freddo della Cute s la quale ottiene degli eltremi il mezo, 
; deue 
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deue più rofto effer frigido ; ‘che calido : efferegli della Cute più freddo infegna Galeno. Argo- 
mentano contro alcuni , dicendo il Cerebro nudato tofto reita dall’ Aria refrigerato , quefto non 
adiuiene dall’ ambiente . Siri{ponde alterarfi il Cerebro , mentre non è affuefatto all’ aere come la 
Cute, cosìi Denti non vfi a quefti inlinidifcono ben prelto, e ancora il Cerebro della Cute più ca- 
lido, mentre viene dalla Caluaria coperto , e dall’ Arteria , c della Membrana ha molte pic- 
gature . Con ciò relta Itabilito effere il Cerebro più freddo di remperie innata, e più calido di teni- 
perie influenteyin tal maniera conuenne che foffe , acciò non fi accendeffe vna Parte dedicata 21 
continuo penfare se non ifuaniffero gli Spiriti Animali, quali tenuitfimi fono , né foffero i moti te- 
merari), le fenfationi delite , quali fon quelle de’ Frenetici. Argomentano gli Auverfari) contro 
di nuouo , dicendo fe di frigida temperie è il Cerebro ; come progenera gli Spiriti Animali, e atte- 
nuai Vitali, quali fon opre di veemencifsimo calore? Rifpondefi attenuarfi lo Spirito nelle Piega. 
ture dell’ Arteriole nelle angultie di quelle vie , ma altresì lo Spirito Animale , farli non tanto per 
manifelta qualità, che infita , e nafcofta proprietà, perche poi gli Spiriti del Cuore, benche cali. 
difsimi, vengono a farfi più cralsi , che quelli del Cerebro; frigidifsimi , ciò adiuiene dall’ imbecili- 
ta del‘calore agente , mà dalle difpofitioni della materia patieate genera il Cuore gli Spiriti Vitali 
dal fangue portato perla vena cauta; fabbrica il Cerebro gli Animali dallo Spirito Vitale tenuifsi- 
mo, così il calore tenue l'alimento concoce debole, & a {e fimile ; il valido lo concoce più craffo » 
Sia adunque nelle attive qualità il Cerebro frigidifsimo, nelle pafsiue non è alcuno, che dubitinon 
effere vmido , e nella (ua infita, & influentetemperie. Venne con tal maniera dalla Natura crea- 
to,sì per la più perfetta qualità fenfibile, e quetta fenfatione fafsi dalla pafsione,e le cole vmide più 
facilmente riceuono le Imagini , ed i Spetri , come pur anche al nafcere se propagatione de’Nerui, 
i quali perla durezza non firenderebbono piegheuoli , come altresi, acciò per la durezza, ed il pe- 
fo nontroppo aggrauaffero ; e per virimo acciò non s’ infiammaffe vn Membro dedicato al perpe- 
tuo moto , fenfationi , e penfiero , così vnite el’ vna, el'altra delle qualità fuc è il Cerebro vmido 
più tolto, che frigido , e trale parti vmide occupa quelto terzo ordine , e frà le fredde quafi il po- 
ftremo. 

Fafsi auanti con ciò vn’ altra non picciola ,e neceffaria Queltione , quanti ye quali fiano gli ef 
crementi del Cerebro , e per quali condotti , ò canali refti efpurgaro . Quelto dunque di tempera- 
mento midollofo , frigido , ed vmido , nutrendofi di fangue pituito(o , genera per forza infita,; e 
propria natura dalle fuperflvità de gli Alimenti copia grande d' eferementi, mà effendo il Cammi- 
no di turco il Corpo alla fimilitudine d’vna Zucca picciola , ò ventofa , la cui figura dimoftra dell’ 
ampio, che termina in acuto , e ltretto , infede queto al tronco del'Corpo , ed aflorbe ; e trae, 
dall’ inferiori parti di quelle le re(pirationi d'ogni genere , come attelta Hipocrate: quindi non 
v” hà dubbio , che riempito da vapori, ed afsiduamente imbeunto, e quafi inebriato contiene in fe 
fteito molte cofe fuperflue, & eccedenti, a fegno che effendo poi frigido, & vmido ; per ragione 
di fito manifeltifsimo , abbondi d’ eferementi;e materie craffe . Quette, fe crediamo ad Hipocta- 
te, e Galeno, fono di due generi , altre fono tenti, altre crafse, fonol”vne a fimilitudine di vapo» 
ri,0 fulligini, quefte refpirano per condotti quafi infenfibili ; fiefpurgano 1° altre per meati cone 
fpicui , ed aperti perle parti inferiori , come perle fuperiori efalano quelle , a quelle più tenui, e 
vaporofe abbonda il Cerebro folo per ragione di fio, afcendono perciò alla parte fuperiore gli ali- 
ti, e vengono i vafi a terminarfi nel Capo; ne gli altri, come inferiori, defcende maggiomente, 


. perla frigida, & vmida temperie , onde molto più abbonda, che 1’ altre Vifcere tutte . Di quefti 


efcrementi crafsi parte fono pituitofi , acquei , e ferofi s alcuni bigliofi , altri malenconici; fono gli 
acquei dalle reliquie del faugue pituitolo , e più crudo prodotti; fi formano i biliofi da vna portio= 
ne malencenica se terrena, affatta, e fritta , dall’ eccefsino calore vna portione di quell” alimento ; 
e perciò facilmente amareggiano. Penfal’ Argenterio quell' Acqueo,e mucofo vmore, il quale 
fifepara, & emunge perle Nari,e Palato non eflere proprio eferemento del Cerebro, che molti 
non (putino nè emungono la pituita , mà efiere come vmore generato nel fegato , mifto col fangue» 
nelle Vene contenuto ; il quale non hà la generatione nel Cerebro , mà colà viene portato quando 
per laimbecilità della facoltà concotrice,ouero perintemperie frigida non poflsa rafsomigliarfi al 
Cerebro, e come redundante, e fuperfluo fi fepara perla Bocca,e perle Nari. Le quali cofe fe fo- 
no vere , a qual’ vopo nella fede dello Sfenoide fi (tende vna Glandula di carne porofas e bibulina, 
come fi è detto ? non è quefta cagionata a tal fine di ricevere quefta eluuie; e d? e(purgarla ? fe fige- 
nera quefto vmore pituitofo nel Cerebro ftemprato , qual farà 1’ v(o della Glandula ; che fi ritroua 
nel Cerebro , benche temprato? non fuole la (agace ; e prudente Natara operare cola fruftatoria 
veruna, faranno di niuna vaglia, tante la Dottrina dell’ Argenterio , gli vfi dell’ Infundibolo., ey 


della Glandula Pituitaria; dice quefto in oltre i temprati‘non mai fputare pituità , comeil contra. 


rio fente Galeno. Sono dunque gli efcrementi pituitofi; emucofi propri) del Cerebro , ed hanno 
i propri) Canali , per i quali fi purgano, a quefto fine compotti » 

Quetti Btabiliti , c ordinati , refta da vedere per quali vie tutti di queflti fi elpurghino. 
Quegli efcrementi, che fonotenui ; e fuliginofi  effendo che con la leggierezza loro poggiano ad 
alto (uaporano per la Meninge s il Cranio ye la Cute; e ciò per infenfibile tranfpiratione, mentre 

che 
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che il Cotpo humano a guifa di Spugna ammette molti fori , quindié, che non potendo vfcire pet 
| Oflale fuligini fasgiamente ftabili , e compofe la Natura il Cranio in varie commifiure ; e ca- 
ucenette deftinto, e fituato. Glielcrementi intanto più craffi , douendofi per naturale difpofitio» 
ne portare alle parti inferiori , hebbero Canali confpicui, non anche però ftabiliti da'Medici. Co- 


. nofce Hipocrate quì fette Condotti , per i quali (corre dal Cerebro I’ vmore; cioè per le Orecchie, 


erle Nari,per gli Occhi sc Palato,nelle Parti guturali, e Gola, per mezo delle Vene, e Midolla 
Spinale nel Sangue; ne affegna Galeno quattro folizcioè Palato,Nari, Orecchie,ed Occhi; il mede- 
mofente;e tabilifce altroue,benche ne Comentari numeri folo il Palato,e le Nari, dicendo, decli= 
nes Cevebri meatusstum per Palatumin Osstum per Corpus Narium, confpicuis, ac magnis Orificys Craffa 


| eruCtant excrementa» Nel primo de’ Sintomi vuole efler folo a cididoneo il Palaro, mentre oppor- 


tunamente fi concoce , ele Nari fono compolte fclo perl’odore, e refpiratione , così in varijluo- 
ghi variamente difcorre quefto Antifiguano delli Medici . 
* Quindi è che per conciliare tanti luoghi, a prima fronte diffimili ftima il dottiffimo mio Autore 
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efpurgarfi i vari] efcrementi del Cerebro,come pituitofi,biliofi,e malenconici per varij Condotti,di /e4ioz.1. 


quetti altri effere ordinarij alla Natura, molto familiari , e conlueti, altre eftraordinari) , né ranto 
conueneuoli; gli Ordinari) dedicati all’ efpurgarela Pituita fono il Palatoze le Nari, maggiormen- 
te però quello ; che quefte, mentre fono prinmeramente per l'Odoraro compofte. Infegna la Noe 
tomia medema farfi vn condotto vifibile, e confpicuo dal Terzo feno del Cerebro , quale fi porta 
all'anteriore Bale di quello, nell’eltremo di cui vnatenue particella di Membrang prima larga, ed 
aperta, e poi più anguita , e riftretta fi (corge a guifad? Infundibolo , quale a poco » a poco inttilla 
nel Ralato , e nella Bocca, quiui come per Manica d’ Ripocrate, come fi diffe altrone, fi cola l’vmo- 
re ,e Viene poi ricenuto dalla Glandula pituitaria, e fe alle volte ifuperiori Ventricoli del Cerebro 
abbondano ;e diftillano vn elunie mucofa, ftilla per Tubercoli fimiliffimi alle Pupille nell’offa, 
fatte a modo di Cribro, e giù perle Narile Materie biliofe fipurgano continuamente per le 
Nati. 

Vanno Filofofando alcuni rigettarfi quelte Materie perle Orecchie perdifendere le Ofa di quel. 

leconil calore, e ficcità fua; le pitnitofe fi efpurgano perla Bocca, e perle Nari accioche quegli 
aperti meati mediante quell’ vmidità vengono proibiti ,erattenuti dal feccarfi. Sono queftii Ca- 
naliordinarij, e familiari, per i quali naturalmente fi efpurgano gli eferementi del Cerebro. So= 
noui altri eftraordinari}, per i quali il Cerebro da!la copia dell? vmore oppreffo alle volte fi và efo= 
nerando» Sono quelti gli Occhi la fpinale, Midolla, i Nerui onde fi fa la Paralifia , alle volte fi f2 
perle Vene, & Arterie , ficontrae il decubito de glivmori nelle Parotidi; non fono però quelti 
efcrementi particolari del Cerebro , cioè midollare foftanza, e de’ Ventricoli, mà de? Vafi più to= 
fto come delle Vene, & Arterie , dalle quali vengono i tumori delle Glandule, gli Olfralmi, ele 
infammationi delle Orecchie» Quefti eferementi pertanto nel Cerebro remperato ftemprati pur 
fono nella foftanza, quantita » e qualità; al rempo dell’elcrertione fano flunidi nella foftanza, 
quale noné troppo craffa, né vmida ; tali fono nella quantità , perche nella copia molta non lulu- 
reggiano , ò abbondano ; nella quantità né acri, né falfi fono, maffime fe col tempo vengonocon 
lafacolta loro fepatati , e concotti. Refta da veder brcuemente per quali Condotti gli efcremen= 
tidel quarto Seno, e del Cerebello vengano .efpurgati. Diraffi incio bene, fe fi accennarà effer 
pochi quefti eferementi , fe per la durezza del Cerebello ,come che in quel feno tenuiffimi fono gli 
{piriti, e finceri onninamente efpurgati , sì che quello , che facilmente fi raccoglie, facilmente fi 
diffipa, cofa che non'accade nel Cerebro, efendo vmidiffimo, il quale contiene molte'fuperAuità, 
c per ciò di molta e{purgatione hà bifono. 

Grande laboriofa ; dificile non meno dell’ altre è 1° Indagine nel far intendere il numero, vfo, 
P'effere preftante se riguardenole de? Ventricoli del Cerebo. Io vedendo di non potere fusgirne 
l’incontro; per accennarne alcuna cola però ; dirò col mio Autore qualmente Galeno ftabilifce» 
quattro Ventricoli , due fuperiori, che chiama anteriori, vno nel mezo , che appella comune ; Ca- 
mita e l’virimo poi. Sente Anicenna , che fiano folamentetrè, il (upremo, il mezo ; il poftremo: 
ben è vero, che fotto i Titoli d’ vn folo intende i primi due, effendo d?vna fteffa figura, fito ; 
grandezza, e ltruttura. Riprende però il verfatiffimo Vefalio Galeno nell’ vlo de? Ventricoli {u- 
periori, cioè che habbia voluto efiere quefti (eni Organi dell’odorato, e quelti colarfi la Pituita 
nell’Oda perforate a guifa di Gribro. Aflime per Galenola difefa il mio Autore, dicendo i fcni 
anteriori intanto effer chiamati Organi dell’ edorato, perche a quello vengono portate gli odori 
de* quali elesgono , ò reprouano, e giudicano , perciò niuna cofa però proibirfi calare da quefti 
feni, che fe il Cerebro abbondi d’eluuie mucofa, fpargendofi fpeffe volte la Pituita per tutto il Cor- 
po del Cerebro, comenell’ Apoplefia fouente accade se fi difonde ne i Nerui, e fpinale midolla , 
come nella Paralifia. Argomentano in contrario condire eftinguerfî il fenfo dell’ odorato fe per 
effo fitrafcolila materia pituitofa ,come.l° efperienza ne lo dimottra, al che firi(ponde, ciò adiue- 
nice dal continuo fluffo, e gran foprabondanza d' vmori, i quali per allora cagionano obftrutione 
ne’ Proceffi, non altrimente dalla perpetua interclufione , ò chiudimento da i fori de gli Offi, Soe 
no alcuni de’ più moderni, che contendono sli anteriori ventricoli non effere fatti per preparare 
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Ù gli Spiriti, sì perche fono ricettacoli de gli eferementî scome lo pitito Animale, non hè d’vopo 
3 di cauità (enfibile. A quelli rifponde Galeno, i Ventricoli fuperiori feruire alla purgatione de gli 
Spititi, ed efpurgatione delle Materie (uperflue; Così per I Echmoide afcendono gli odori, e fi 
cuacnano le cole fuperAue, così deue dirfi de gli elcremeuti del Cerebro di quelle cole, che per il 


ed al sufto f& moderatamente caminano « : 

Della preftantia, e dignita de detti Veutricoli \dene perd ella a tutti î patti po(porfi ail’altre 

del Cerebro , non che fiano principal fede delle frcoltà , ma perchein ele fi fa la Generatione de? 

Spiriti Animali, entro quelta infegna Galeno, effendo ii ranto quatero i Ventricoli,fi cerca qualdi 

C. 3. Lib 7. loro fia piùriguardeuole s e più nobile infegna Galeno i (gui [uperiori elfer più ignobili, e porta 
l’Efempio d’vn Giouine ; it quale nella Città di Smirna in [onia riceuuta vna ferita in vno de' Vene 

tricoli fuperiori alla fine finfanò , e (oprauif:. Delterzo,e del quarto nonne difcorre tanto ele- 

uatamente 1 Îl citato Galeno, mentre nel quinto capo al Terzo de locis affectis, dona il primato al 

&devfupar= pofieriore,fon quelte Ie fue Parole. dpirisus Animali in Cerebri Ventviculis maxime in Pofteriori cone 
O 7 tinetur quamuis non contemnendus fit medius,, ed Hipocrate ancor egli Po/tremi quidem Ventriculi 
Vulnerazio maxime omnium Avimallediz , fecundo loco, medi, minima ex anterioribus Virigue noxa.con= 

| C.3.1.7. trabitur boc idem quod feltianes ; collifianes quoque fatiunt. A tutto. ciò futtragalaragione ancor ella; 
| mentre appaiono ì Ventri più icnobili, quali conftano d’ampiezza maggiore, eil quarto feno più; 
di tutti angufto e minimo, e contiene lo (pitito Animale fincero, defecaro, & onninamente elpur= 
gato : gli altri due preparano folamente lo Spirito ,adunque piùdi tutti nobile è quefto , fembra 
| Galeno (entire il Contrario , dicendo, Si aliguando tota anterior Cerebri pars afficiatur ea qua funt cir-. 
RU 30 de locis af. Cafupremum Ventrem < [upremum autemeo loco medium intelligir nefcio quam. ob rationem), ei confentire: 
| Satis C.2.6 meceffe ef difcurfinas omnes attioves vitigri. Si difeurfus in medio fina, ergo nobilior, doue fembraaffi= 

| 

| 


4.de Losis C. gnare la prerogativa al Terza, Cosinel Capo vitimo (piegando la fauola di Vulcano , quando con 
Da vna Manaia fpezzò la Tefta di Gioue , difle hauerne tratto Minerua Dea della Sapienza, fembra 
porgere quefte prerogatiue al terzo Ventricolo. Indica quelta Dignità la ftruttura mirabile di 
quelto Ventricolo, mentre chele ferite dell’Occipitio fonomeno pericolofe , che quelle del Sins 
cipite , così dice Hipacrate  Plures ex dis qui poteriore Gapitis Parte unt vulnerati, Moitem effu= 
giunt ,quam qui anterisre» Sarà intanto conciliaro Geleno fe fidirà , che mentre vuole che il quarto 
{uno fia più preftante, e più degno haucrciò detto di proprio parere» e mentre fauella del terzo 
hauer ciò elprello di fentenza d’ altri, e di Nicrofiloin particolare , pofciache non affignò le pro- 
prie fedi alle facoltà principali, come altroue fiè detto. Dalla ferita dell’ Occipitio rare volte vie= 
ne offelo il quarto Ventricolo ,mentrela Carne, ela Craffitie ela durezza dell’Oifo, fortemente 
s' oppongono, ma nel Sincipite » cioè terzo Ventricolo le offa ono più tenui, quindi dice il mio 
Autore,Galeno non hauer errato neli'Hifteria prefente di cutto il Cerebro,fe non nelle (ve mirabili 
piegature, Queft? offo nell’ Huume cosiè brene, e poco , che a pena {campi ilfolgorare, ò.batter 
de gli Occhi. Chiama co’ più Moderni quelta piegatura Coronale,la quale ne i Ventricoli del Ce= 
rebro è fuperiore, Rete mirabile, menireineffa fiattenualo Spirito Vitale, e l’ Animale confe- 
guifce vn certo rudimento, e precetto. 

Per tante operationi adunque.che interiormente dal Capo pronengono nobile , fingolare, elcua» 
to ad auantaggio d’ ogni altro Compofto douraffi quelto dire nell’ Huomo , altiffima Rocca, done 
fono fituate tutte le principali difele della circonuicina Cittade , fe non voleffimo più propriamen= 
te accenarla Metropoli femofa delle Sogerte Regioni, primo Mobile , fotto a cui le Sfere inferiori 
fimuonono; Sole luminofe che tutre te Parti, e vicine, e lontane illumina, e rifchiara; Fucina 
eue fi fabbricano pungentifimi Dardi di penfîeri acutifimi; doniriofiffimo Erario, da cui fi eftra= 
gono le Richezze ditante Potenze, ed affetti; Compendio che gli affari tutti d’ vn' vniuerfo ri- 
ftringe, edepiloga ; Fonte perenne ; da cui (sorgano copiofifimi Riui, che fî portano ad inondar , 
e fecondare per ciò le Campagne delle Membra; e vicinese lontane; Principe afoluro,che efigge il 
Vaffallagio di tutre le parti inferiori; Capo infomma , che tanto è a dire Principio , Dominatore, 
Padrone, Antifesnano , Guida, Macitra di quanto in tucto il Corpo fi chiude; Mondo; per cui tut= 
to il Mondoé creato ,e quanto in quefte Sfere mostali, ed immortali i chiude; vino fimolacro, 


ed Imagine di quell’ Altifimo » che volle in ciò manifeftare il prodigiofo, e mirabile dell’ Onnipo= 


tenza fua ; Ma fe canti,ed inelplicabili Dote in quefto contenuto fi chiudono ; fe la Mano Dinina all 
elierno operò tante merauiglie , e tupori , onde tanto condegno fi rele ; di fimile Glorie fcopro ans 
corz fcintillare il Continente cioé la Faccia,quelta ; in cui la Mano Creatrice di Dio Spirauit Spira» 
culum Vite, & faltus eft Homoin Animam-viuentem. Faccia che con tal nome venne apellata, per= 
che il tutto operi, e faccia, come gia fi conchiufe; Faccia, fenza di cui imperfette, innanimi di vitali. 
ti, di {pirito priui giaceriano l'altre Membra;e tronco moftruofo, difutile, Abominenole brutamen= 
| ._ te fivedrebbe tutto il Corpo giacere; Faccia,che efprime,ed imprime gli ogetti interni,ed efterni, 
per cui è diuifo da gl’ Iragioneuoli » che porta folo ella raggio di Macità , Tipo e Copiadi quell’ 
Originale Supremo;che è l’Ogetto beatificante nel Cielo;per cui fola vengono (corti gl’interni pen- 
fieri , ola bellezza, compimento del Corpo, con cui,e non con altri ò lieti, ò trifti, è fupplichetoli, 
t od 


Palato, e le Nari continuamente fi vuotano non apportare va minimo nocumento , all’ edorato a 


ANATOMIA, 21 


od erretti,ò fomme fi noi famo,quelta è la prima a piacere attrae, comoue, abbraccia,rigetta; ine 
dica,quelta c il Sello , e l’era,ela bellezza ; e la Itirpe, in cui fi conofconoi manifelti contrafegni e di 

Morte,e di Vita. Or delle parti Anatomiche di quelta molto fi è ragionato nel Tratrato delle» 

Guancie » Auanza qui da veder breuemente più ad Encomio, che ad Anatomia, perche furono polte 

ratori Senfi in quelta,e perche cinque,e non più,intorno a cui douratfi dire primieramente,che effen- 

do)’ Anima dell’ Huomo]3 prima di ratte le forme , che fotto al concauo della Luna fi ritrovano, 
nobil.Fima quantunque indiuidua poflain quelto Ergaltulo del Corpo, non intende però (enza aiu- 

todi Senfì con effi ratiocina, e dilcorre , (pecula fra 1 Fantalmi , ele Opinioni ragirafi onde ben a 

ragione difle il Filofofo. Nihil ef in Intellecits , quin prius fueritin Senfa, effendo adunque Capo, 

e lede delle facoltà Animali,cosi domicilio della Ragione,volena i Senli tatti,come vbidiente Sarcl- 

litio, e Cortegiani di primo honore a queita leruono veli aflidono con illoro Capo nella Reggia del 

Cerebro . Sono cinque quetti fenfi , e quetti nel numero corritpondono ad altri tanti Corpi fempli- 

ci nel Mondo srandiche fono il Cielo,e i quattro Elementi. La Potenza del vedere apprello a i Pla- 

rouici corrifponde all’elemenco Stellare, che pure Occhi del Cielo fi nomano quelle lucide fiaccole, Sunia osnai 
edulloro obietto è vn Corpo (plendido,e fiameggiante,però non vrente, Dell'Odorato deve ellere dr dn È 
LPOggerto Ignco , mentre tutt gli Aromati caligi fono, dell? Vdito le cole aerce , del Gultoi com. suede 

potti Acqueidel Tacto il Terreo.In vniuerfo però iutto ciò che con gli Occhi rimirafi > cinque folo, 

gli Ogetù propri), cioé i colori, il (ueno , gli odori, ifapori, e le qualita tutte crartabili primarie , e 

{econdarie . Arroge tutta ciò che diffe il Peripatetico , media quibus fentimus quinque tantum modis al- i 
rerari pofunt, quindi profegue a dire il mezo eflere il fenfo onero efterno, ouero interno sé l’elterno 39:42 Arie 
| Aere 01° Acqua; 1’ Interno la Membrana, e la Carne, le prime vengono alterate dalle cole efter- 

ne,come le luminofe , e fono allora Oggetti dalla Vifionesouero,come rari,e mobili, e allora feruo= 

no all’vdito, cuero vinido, alilecco permifte , e all'odorato vengano ad affoggettirfi la Carne, e 

la Membrana  ouero feguono la temperie delle qualità primarie , ouero la miftione del (ecco, e dell”. 

vmido ; in tal modo quelli fono dettroggetti del Tarro,quefti del Gulto. Sono cinque alla fine,cine 

que foli î (entimenti, perche tanti fono neceflariy, né di vontaggio, altri femplici , ed affolutamente 

alcri alla giocondità,e dolcezza della vita; affolutamente fono neceffarije/l Tatto, ed il Gufto;il Tat- 

toe fondamento della Animalità (tanto fente ilFilofofo) fondamento altresì è il Gulto alla Nutri= 
tione,fenza la quale non può afolatamente vinere Mortale veruno; il Vifo,l’odorato el’ vdito ci Tare, agufe 
furono compartiti, a fine che poteffimo condurre vna Vita più felice » e tranquilla. Sono, adunque Serplicemen: 
cinque quefti i Fauoriti,poriamo dire,della gran Regina dell’ Anima , tra i quali il vedere » a detto te necefsari 


ri o 1 È È 3 QUTo n TO ” Dar VIWere 
d'ogni Saggio, confeguife, & ottiene peri comodi, ch*indi ne feguono il luogo principale, e mags BUI VINSE, 


giore sindicanola fua dignità , e preftantia quatro Cofe trà le Principali, e maggiori ; primala va». 

rietà delle Cofe che vengono raprefentate , il modo dell’ Attione ad auantaggio di ciafcheduna il 

più nobile, l’aucnimento, e proprietà particolar dell'oggetto, luce quafi diuina delle attioni tutte , 

e la certezza finalmente di quefte. Dimoftra egli tutte le differenze del vedere, efendo, quafi ogni Da 
oggetto colorato, e vifibile , quindilOcchio, oltre l'oggetto proprio, hà molte Cofe comuni, cioè ea 
Figura, grandezza, numero , moto, tato, fito, e diltanza , onde viene detto attiffimo all’ Inueno ‘vedere. . | 
rione delle Dilcipline . Riceue l’ Intelletto le Idee , libere da ogni imperfettion di Materia ; riceue. 

Occhio, le Spetie incorporee, quali vengono da i Barbari intentionali chiamate; Comprende», 
I’Intelletto in vn tempo medemo due contrari , come principalmente quando difcerne il vero 

dal fallo, così non altrimente giudica la potenza vifiua il nero dal bianco è Tiene l’ Intellettolibera 

la forza della Mente, che non conofce vincolo di violenza xò di forza, ral libertà accenna , e dimo- 

ftra l° Occhio nel vedere,qual libertà venne dalla Natura agli altri fentimenti negata, mentre les 


-Nari ele Orecchie fempre fono neceffitate ftare aperte , non così de gli Occhi, che a loro piacere 


fi ferrano,edaprono, come fié detto nella loro Anatomia , onde potiamo a noftro piacere vedere ; 
e non vedere. Nobiliffimo è 1” Ogetto alla fine dell Occhio cioè la luce principaliffima di tutte:le 

ualità comuniffima , e notiffima, perla di cui ragione Theofrafto accennaua il veder farfi la for- 
ma dell? Huomo , ed Anaffagora difle a quelto effer nati i viuenti per vedere. Molto più fi dirà nell’ 
Anotomia particolare dell’ Occhio. : i 

Debole però , ed imperfetto in ciò il mio veder riconafco, onde per noneffer acciecato da tanta 
Luce , di più vagheggiare nel Compofto del Capo miritiro , ben fapendo sche i Vipiftrelli; e la, 
Talpenon hanno proportione , conl’ Aquile. Tù di me più allucinato fifa gli Occhi nelle luci di 
quelti Anatomici , che con più diferte e chiari Letrioni ti fapranno difafcondere in ciò le fibres, 
pur anche più inuifcerate » € ripolte , mentre lo mi porto a confiderare i do 
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pPÉ accennare il dottiffimo Paradini quanto vegli fopra di noi fa diuina Tutela allor più pron- 
taa foccorerci, quanto più andiamo deltituti da gli aiuti degli Huomini , fopra il fatto ace 
I caduto a Mario Valerio Coruino quando a fingolar certame combattena con’ EInimico, dipinfe va 
I __©apoarmato di Elmo con va Coruoin cima se vi pofe il Cartello conle Parole Infperatum Anxi= 
fa Symbol. lium. Combatteua virilmente il generofo Soldato , mà farebbe forfe ftato fuperato , fe quel Coruo 

d’impronifo , e col Roftro, e con l’ Vnghie offendendo 1° Auerfatio non lo haueffe intimorito , € 

proltrato di forze; Quetto dinino fovenimento venne infinuato da Ss Agofti naful fatto delle Nozz 
Tirri di Canna Galilea, mentre il Redentore alle ricchiefte della (ua Dininiffima Madre, che prena 
Herefima dendo la Cura de Comenfali Zinum von habent > rifpofe con chiamarla Donna, perche anche nellè 
IR Hidrie vi rimancua qualche refiduo , mà votatii Vafi, c riempiti d’ Acqua fece apparire, e gufta- 


duîto oportu- re la prodigiofa tramutatione. Son quelte le parole precife , Piopter hoc properante Maria ad admi= 


nil 0 vabile vinì Signum ante Tempus volente partecipare Compendij Poculum, vepellit dicens nondum vente 

di) Hora mea expettans ea que a Patre fuit in oportunum auxilium precognita. Con cio confortana i foi, 

i apud Aresde ele fteflo Filone Hebreo bono animo eftote Fratresvbienim bumanum ceffar Auxilium , divina non deSita 

Tribulationo tuemur Ope neminem develiquit Deus. L’eleuatiffima Mufa di Giovanni Ciampoli nell’ amaro delle 

Zaienzs+ —{unesfortune tranquillauafi l° Animo, onde parafralticando il verfetto del Qu? habitat: quonia ine 
Sperauis liberabo eum , lafcià feritto, 


i Fiduccia confolata To pur fon certo, 
I Sela Reggia m' è chiufa, 
Che frà tvà facre Mura il Cielo aperto 3 
E che ftar fordo ai Voti in Gielnons vfae 


* Feceil medemo Paradini vedere vna Mano che armata di Pugnaleftaua inatto di ferire va Ca- 

Snoubratite  DO»©vifottofcriffe il motto Welin Ara, volendo inferire , la Diuina Vendetta efler in pronto di 

, Piradi Dio giungere,e cafticate i Proterui da per tutto , e da per tutto, ben anche in luogo di franchigia, do- 

nere imalfattori reftar puniti. Quelto accadette frà gli Altri a Galeazzo Figlio di Francefco Sforza, 

EI! quale da Andrea Lampugnano fil vecifo anche auanti all’ Altare; remeua di quelta inamifibil ven- 

dI detta il gran Profeta Reale, quando diceua quoibo a fpivisu tuo , & quo a facie tua fugiam fi afcendero 
in Gelum tu illices con ciò che fegue a i ì 
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Volendo il Morale Gabriel Simeone inferire che le Altezze Regali, e fablimi Eminenze , fono 
dalla Morte adeguate alle baffezze plebee,, onde la Porpora di Agefilao và accompagnata nell’ Vr- 
naconle ceneri d° Ergafto Paftore , dimoftrò vna Caluaria d’ Huomo tra vno Scettro se vna Zappa morte i2eun 
con la dichiaratione Mors Sceptra Ligonibus equat s tutto Jeuato dal Poeta Horatio che dice Afors s0 eguaglia 
«quo pulfat Pede Pauperum tabernass Diuitumque, T urress & vn?alero in fimilfenfo fcriffe Mors nullo Horas. 1.Car- 
parcit Honori , fenfo che venne parimenti confiderato dal Filofopho Foclide, quando diceua, , '?Î?- 
GComunis omnes Locus manet tum Pauperes , tum Reges.. 

Per chi pretende, dandofi in preda alla Fortuna ; ch’ ogni fuo Bene debba da lei accadere ; funi 
chi dimoftrò vn Giouine , che col Capo recifo quello offeriua a quell” Incottante , e quefta sù quel OA 
Collo incalmava vn Capo di Leone, vno di Serpe, ed vn' altro moftruofo Animale; e fpiegò il fem. fante. 
èimento con quefto detto , Belluafit  Gece fatuit, quicredit fe forti. Quefti quattro Capi vennero 
elpreffi in quattro Nappi da Plutarco , quando accennava Fortuna nobis Cyatos exficcantibus prabit, i 
fi ‘num Bonum infundet trîa mala miniftrat , a ciò (î fottofcriite Quintiliano quando lafciò feritto I 
Cum fortuna vuere dementia et, e Seneca, fuis:contenta viribus inuenit Pericula fine Auétore s nullum Ep. 91° 
Tempus ei certumeftinipfis volupratibus Caufe doloris oriuntur . 


de tranquilte 


IMPRESE. 


A fincerità;e rettitudine dell’Animo perlo più fi conofce dalla faccia tranquilla, e Gioniale, che sincerità gi 
però Giouanni Ferri ne fece vedere vna d’afpetto tutta ridente, e venufta, fenza ruga veruna, € Cuore 
vi pofe la fisnificatione con il Cartello Raro fallit, quelto volle intender Cleante , quando (piegana apud Diogen. 
sx Spetie comprebenduneur mores , cd Euripide ad Vultum boni vivi afpicere dulce ef, e Tullio Vultus ac 140-7- 
Frons Animi ef Tanva qua fignificant voluptatem abditam  & occultam, quantunque ci vadi infinuando So Hina 
Giuuenale Fronti nulla fides , che pur troppo è vero, che fi moftrano le Rofe rielle Guancie, e fi ci 
portan tal volta le {pine nel Cuore. Satira 11: 
L’ Arma antica dell’ Eccellentifima Cafa Triuultij, che è compofta di Tre Volti per additare, 
quanto a felicemente vinere , & ifchermirfi da ogniInimica Potenza vagliala Concordia, fece che 
Antonio Triuultij , che fù Bifauolo del gran Gio. Giacomo portaffe inalberate ne’ fuoi ftendardi i 
quefte Tre Faccie e vi mettefleilmotto » Mens vnica -Quefta è la Laurea della tanto decantata, Co 
Sentenza di Saluftio Concordia res parue crefeunt , difcordia uunt, non voleua ilzelantifsimo Cafsio= 19299 VESTE. 
doro fentire trà fuoi vn minimo fufarro di poca fatisfattione, onde a ciafcheduno dicena fumopere . 
surgia fuge, nam contra parem contendere anceps eft, cum fuperiore furiofum,cum inferiore fordidum,maxi- 
me autem contra fatuum contentionem inirte , e condannana' S. Gregorio Papa come fordidi que’ do» 
ni, che venivano riceunti, ò efibiti da Mano, il cui Cuore era machiato di rifle , Afunus non ricipia= 
) Ur, 
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turs nifi prius Difcordiarepellatuy ab Animo , è veriffimo in fatti il Detto del gran, Reel n 
quam Bonum,& quam iocundiunn babitare Fratres in vaum. Quefto intimò il grande Ago i q 
Religiofî , a' quali prefcrifie Regole, e poi a tutto il Mondo Lires nullas babeatis , aut quam celerime 


finiatis ne Iva crefcat in Qdium, & T rabom faciat de Feftuca 
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Otentiffimo freno per attenere 1’ Huomo dalla Foffa del Precipicio,e del Peccato fù BR il 

penfarc alla Foffa del Sepolcro; verità non folamente tutto giorno declamata ne Sacri Roftri, 

ma intefa dal faggio ReuMero quando fece dipingere vn Fanciullo » che dormiua fopra o 

Motte, è fua humano,aggiundendoui la fignificarione col detto viue memor Lethi. Colpifcono in que o SEI le 
© Parole di S. Gregorio Papa, quando efp rime Quiconfiderat qualis evit in AMO IRE pn în 
Operationesatque inde in Occulis fui Conditoris viuit, € il grande Arciuefcovefcono iN ano ù Luna, 
Lo n.r,» g10 Santo efprimena Mors pro vemedio nobis data eft, Sc haueflero i nofîri Progenitori at efo iui 
delgie RIST fo diuicto con il quacunque Horscomederitis Morte moriemini, non haurebbero precipitati! Succef- 
fori nel Baratro delle Miferie , malo Spirito tentatore con îl sequagnam moriemint > promettendoli 
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Vita, gli condufle all’ eccidio, che fu cagione d’ vn Diccidio medemo, il Penfiero è di San Bafilio di 


5 EHexa: ; 290 Sa - » tic Eriber È 
Do. ni °°° di Seleucia Querens Satan Protoplafiorsm perniciem, conatni abeis Memoriam Movtis Eripere, nequa 
IICVOI » 
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AIPA Moma comune , cum Caput dolet cerera membra languent, con chi molto faggiamente ferif- 
D fe Ioqui aunanzaromi di dire,che debba efler quelta la Mente defecata ; € fceura da ogui tene» 
brofo vapore di partialità, & intereffe ,acciò fana, e prudentemente pofla gouernare se reggere le» 
acttioni inferiori, come quella fana , e purgara trafmette la vitalità egualmente alle Membra, tanto 
volle intendere Platarco, quando infinuana 2fens cernits Mens audit yreliqua furda cecaque funt, & 14: 
xandr. sionisindiga, e bellifimo a mio credere fù il Panigirico quantunque breue,che vi affiffe Buripide def 
fordi:<=%22— erinendo apunto Helena la vaghiflima, Meys optima Vates eft ac bonum Conflium, tanto encomia- 
sr na quelta Seneca ferinendo al fuo Lucillo , cogita in Te preter Animum nibileffe mirabile , cui magno 

mibil'eft magnum . don l ; 
Douraffì appellare il Capo il Camino di tutto il Corpo; a cui afcendono I? efalationi sedi Fumi 
del Comeéttibile , fe và quefio troppo aggrauato da’ vapori ricadono con patimenti, e danno di tute 
to.il Corpo . Chi non rauuifa in ciò la condegna Perfona del Principe,si come Capo, vero Camino, 
Retta operze a coil efalationi de’ Sudditi fanno ricorfo , or fe quefto è (concertato, e troppo carico di fumi , Non 
1000 a) potiono fe non nafcer difordini nelle Membra, nello Stato, e nel fuo Corpo Politico ) quuifana Ifo- 
sa crate ilfuo Scurano a tener defecata da quefti vapori la Mente,quando Scriuena, veriffimos efe Ho- 
nores Erinceps exiftimei s non que in Propatulo cum iîmore fiunt » fed quando Subditi apud fe foli Imentem 
Principis porius quem Fortunam admirantur ; eil gran Pitagora preuedendo li nocumento , che da 
ex Laerzio, quelta attrottiondi vapori potrebbe accadere lafciò feritto Princeps non ideo creatus efì vt lederetsfed 
vpi inuaret 5 a reprimere quefti Fumi anvifaua il fho Honorio Claudiano , quanto accennana , tune 
ommiaiure tenebis cum poteris Rexe(fe tui , proclinior vfus, in peiora datur, Suadetque licentia luxum 

fed comprime motus. A ; : x ; 
Dopo il Cuore ; al (entire di tutta la Scuola Medica , figenera nel Capo il Cerebro quale di natu- 
protersione di ra fredda, &vmida fi oppone all’ ecceffino calore del Cuore » Additarei in Compagnia di chi pri- 
ma di me ciò accenò la gloriofiffima Vergine, la quale imediatamente dopo il Cuore di Crifto nel 


de Principe 


mitico Corpo di Chiefa Santa confeguilce il primo luogo, contempera quefta I ardente calore del 
Cuore, per la giuftitia: dourebbe perle Colpe purtroppo ardere il Mondo, ciò venne efpreflo da 
Anfelo Santo dudum Celum , & Terra vuiffent , nifi Maria Precibus fuftentaffet, e il Melifiuo S. Ber- 
Serm.de Nati rardo fpiegaua , vi Sole fublato mbil luceffit , fic fubiata Maria nibil nifi denfofima T enebia relinquune 
SE de Af- turziaccompagnò quelto Sentimento con la fua dolce Eloquenza Agoftino Santo , efprimendo ale 
argo trix Peccati Eva, Autrix meriti Maria, Eua occidendo obfuit, Maviaviuificando profuit illa percuffit 
j GUIL e x 7 
So al eo del Cercbro adiuiene la Canitie > quella aderto de’ più faggi dinoe L; Been 
mofina , csi» giuta al Diuino Oracolo Cani funt fenfus Hominis , dalla Caldità la Caluitie; imbolo è quelo, 
more è come vedremo a fuo luogo, dell’ Elemofina, onde ben iftarà, che riflettendo | Huomo a quelta, 
parte » e nella frigidità rifguardial Diuino Timore , e nell’ vmido la Pictà; Con quefte Virtù 
sg arma l' Huomo, e ragion vuole, d’impenetrabile Telo, con cui ferifce il Tempo la dimenticane 
z2;il Peccato tutto prouiene dalla ragione:che fi clice , e fi fonda nel Cerebro , da cui I° Ingegno 
apud Sialeum geriua, Tutto vennefpiegato dal Filofofo Foclide, Ratio Hominis T'elumelt acutius Ferro, 
“ so & Sort nella primitiva Lingua il Capo, allo ferivere dell’offeruatore Goropio , la rifuonanza, € 
1° 072°". denominatione di quefta voce Heet , che manitefta Impero, e Dominio , e. con ragione pria 
omi: 


Maria Vergine 


rn 
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domina quefti, e gouerna tutte le altre parti del Corpo, efercitandoficonforme l'opportunità, edi Imperio 

bifogni ne gli affari de’ Sentimenti tutti. Venne efpreffo ancora con quelto Termine Huet , che 

fuona Vutela, ec Cultodia, molto opportuno, mentre fenza l’affitenza di quefti, le alire Membra, 

come fregolara Falange , qua,e là (enza Duce fcorr:ndo, correrebbe a manifelto pericolo. Di tan- 

te, c tali prerogatiue adunque condecorato , non è itupore fe venga vn tal Nome afcricto all’Alti(-. Eultodia 

fimo, comefilegge in Daniele ; che forro alle Figure de Capi (coperle la Diuina Effenza , né que- SE 

fii puote vedere (uelati il diletto Apoftolo , per additare quanto inaceffibile fa l'accoBtarfiadvna piuini nife- 

minima cognitione , ben anche de’ [noi eleuati Mifteri, volle ciò inferire il Profeta Reale, quando ri. 

efprimena obumbrafti Caput ciusin Die Belli ; alludendo al (ourumano Miftero della Paffione. Dfal. 130. 

Nelle Sacre Scritture per quelto Nome di Capo viene (pelle volte intefo Chrifto Redentore, lo 

difie S.Paolo, primum noftrorum Caput efi Chriftus, do nos Membrade Membro, così Eucherio, & ad Coloffenii 
Ambrogio, accenna , al fentir di Bernardo , fa Diuina Effenza; Vuole Agoftino Santo che |’ vage- Do. DO DR 
re con ls Maddalena il Capo a Chritto fia lodarlo con il frutto delle rette operationi. Origene con- ser. de Elia 
fiderandoil gran Barrifta decapitato, metaforicamente vuol che sintenda Chrifto abbandonato dal 35.53. 
Giudailino ,e leuato dalla Legge loro ; Spiegano Girolamo, & Hilariola feparatione che milanta- # Mezza 
no i Giudei hauer fatto Chrilto da Profeti; di più la Gloria della Legge da effi lenata; Il Capo 5,2 Myro 
d’ Oro accennato nella Sacra Cantica inferifce, allo fcvitere di Ricardo di S. Vittore,il perfecro fta- bo 2 
to di Carità , la deuota intentione, il feruore del defiderio del Cielo. Sopra a quanto s° ordina nel Feruo! di die 
Leuitico Gapui Sacerdotis non radendum, forida Filone Hebreo, que’ Secalari, che ardifcono velerii Uotione . 
intramettere ne gli affari Ecclefialtici. A quanto fi troua feritto colà nella Genefi del Capo di Gia- #/?2225 Na- 
cobbe , che ricourauafî fopra vna Pietra, foggiunge Beda poterfiin cid intendere il Principato del ‘0 ., 
Chriftianefimo fondamentato , e tabilito fopra la Pietra di Chrilto, già che dice anchel’Apoftolo, 4: Profugis 
Petra autem erat Chriftus. Ne Capi decaluati dalle Figlie di Sion,che fiaccennano in Ifaia,in Giere- 0.28. i 
mia,in Ezechicle,rauuifano i Santi Hilario,& Ambrogio gli Errori de i Dicitori,e Oratori falfi,8: In. E 15- 48.7. 
tedeli.altretanto nudati, e fcoperti ,quanto priui d'ogni ornamento di veritiera, e Chriltiana clo- FERA 
quenza; Perlo Capo copetto,come in più luoghi de Regi,d’Elterre,e di Giobbe,confidera il Lirano i 
la fraudolenza, & inganno lazuato, e coperto talvolta fottoil finto Velo della Pietà, e Religione. a 
Dedufle il srande Arcinefcouo di Milano Ambrogio, dall’intrepidezza , con cui quella gran Don- Serro 
na colà nell’ Apocalifle ftritolò il Capo al Serpente, il fentimento morale; quando difle douerfi in LIE 
talmaniera fchiacciare il Capo alla prana Sugeltione nafcente , acciò non proffiegua a ferperci al 
Cuore. Applaulero i Santi Agoftino, e Gregorio al farro del Paftorello Dauide, quando tronco il 5: P/4/2.103 
Capo al Milantarore Golia , quando diflero poterfi intendere quelto Gigante peril Demonio, cui * °° 5 
Caput ablatum ef vt Chriftus effer Caput Gentium, Mà più che {pander socie da miei aridi rivi balle- 
rammi nelle Materie accennar qualche Cola del molto, che potrebbe dirfi, lafciando che il mio 
Lettore ftudiofo poffa diflettarfi ; (e vuole, da gliamenifsimi Fonti delle Sacre Verfioni,e fecondif- 
fimi Glofatori ; da quali nc pullulano continuamente Dottrine perenni. i 
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F | Ebberoi Prouerbi Origine ò dall’ Efperienza, dò dagli VG, ò abufi, ò da Parti, ò da Pro- 

È prietà humane, ò da Detri, è aegi, è valgati, che pero Caput fcabere, venne intefo da’ più Penfierofo 
Inferioriben anche perl? Huomo molzo fiffo, e concentrato in vn Penfiero, è vn perfettifsimo 
Raggio,quelto che difapanna I Occhio della Mente , acciò veda l Huomo il fuo bene, fugga.il fuo 

male ; lo accennaua fra gli altri Quintiliano , Cogitatio paucis admodum hovis Canfas etiam magnas go 
complectite »e Marco Tullio, Jr omnibus Negotijs prius quam aggrediare adbibenda eft praparatio dili- CRON 
gens,ed Euripide, & que longè abfunt', & quepropè funi confiderari debent. nari 

Ottimo Documento per auuifare, e correggerl’ Amico venne infinuato con 1° vluale Adagio SOR 
Capito ad moto, cioè in ablenza de gli Arbitri, de Giudici , del Publico anche con parole foauie, e agizetiane 
nonaipre ; turto conformealdiuino dettame yfi peccazeritin Te Frater tuus, corvipe eum inter te, ne a 
& ipfum folum 5 Verità intela da? Gentili ben anche , frà quali Euripide, Amor fimpliciter obiurgans 
magis pramit , per quelto Diogene era chiamato Cane , perche e libera, e publicamente troppo ri- 4044 Plarex 
prendendo mordena, e per 1a dolcezza delle Parole,fra glialeri ottimo è la Dottrina del eran Gri. COTTO 
foltomo, circa vitam tuam efto Av Aerusscirca aliena benignus, audiani te Homines parna mandantem, & SA 
guania facientem . : 

Vnbell'afpetto sc leggiadra prefenza; a cui manca però il retto dettame della Ragione, e del 
Giuditio , venne intelo con il motto , Capns vacunm Cerebro. Quelto è il fignificato della Volpe, 
d'Efoppo »cheentrata nella Bottesa d°vn Mafcheraro, e trattafiin mano vna Mafchesa, i fermo 
arimirarla, ma trowatala vuota la gettò, con dire; ob quale Caput, fed Cerebrum nor: habet; a non 
Credere a quefte Caline lufinghiere , e fallaci avuifzua Seneca il fno Lucillo, Exras fi forum qui ribî oc- 
curiuni Vultibus crediss FHominis effigies babent, Moves autera ferarum | quali dit li voleffe jauverti, che 
le Serpi ftanno acconacciate in quel Prato , doue più ameni,e più belli ridono i Fiori; Chi mai ha 
Urebbe credato, che Alcibiade fotto le fattezze d' va’ Volto di Paradilo ; nutrifse Coftumid’ Infera 
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no è amaro è il Cibo del Pauone , che pure hà nelle Penne tanto fulto ; e Superbia. 
Conlatraflatione delle Nutrici , che fileuanotai volta in Capo la Cuna, doue il Bamboletro ri- 
C. to. de Re- POfa » traportandolo da vno in altro luogo, per inferire Platone con qual afietto dene vn vero Ami. 


pub. co accudire , & intereflarfî.ne’ bifogni dell'altro, fece nafcere il volgato Affioma Gapitegeftare, cioè 
Vera amici- mettendoui tutta 1? applicatione , e la Mente ; porge efattiflimo quelto Precetto il divino Ariltote- 
Da le, e vuole che in detta Legge fia perfettamente offeruato Amicus fe debet habere ad Amicum tam. 


4. Ethicorun. 


3° Conjef, > quam ad fe ipfum, quia Amicus eft alteripfeed Agoltino Santo chiamava l’ Amico Anime dimidium, 


& vite Medicamentum è 

Fofle è dalle fattezze del Rè Gerione, che venne efpreffo con Tre Corpi, ò da altro fentimento 
per dar ad intendere vn? Huomo diftratto da molti Nesotij,fù detro,& accettato in Proverbio 7 era 
tium Gaput, trattane anco la Significatione da i Facchini, che alle volte paffano a trarfi dalle (palle 
Diftrattiona e metterfi fopra il Gapo il peo, così nociuo è quelto vizio della diltrattione, quanto gicueuole è 
negli affari. l’ vfo dello fcaricarfi; S, Agoftino comentando il Verfetto del Salmo, Quota 14 domine fuanis, ac 
#1 Pfal. 35. mitis {piega sftultius quam fi feipfum quifgue feducar, atrendat ergo, &r videat quanta, & qualia aguniut, 
s? accompagna quelto con l’altro Afiorilmo Age quod agis. Non hà il Comune nemico Arma più 
potente per traviarci dal retto fenticro, che la Diftrattione , lo diffe il B. Egidio nella Vita di San 


Lib.6.de Citsîa 
vate Des 


Sur in Vit. 23 
April. a 
Francefco » Litem Voranti intendir Demon tanquam Animatus Predo . 

_ Per far vedere l’Huomo così immerfo in vn'affare, da cui difficilmente può rintracciarne 1° vfcita, 
più che à i Laberinti di Dedalo, ò gli Ergaftuli, ò le Catene, funi chi fece nafcerl’ adagio, nec Ca- 
pui» nec Pedes , quafi dir voglia, cosi è quefto affare brigofo sche non hà né principio, né fine; non 
v'è Tarlo che rodaei Corpi; e gli Animi più di quefto tormentolo ; e afflittino, lo diffe Ouidio, 
attemuant vigiles Corpus miferabile Cure s a fcioglierti da quefti lacci con appigliarfi ad affare forti. 


Difficoltà ne 
gli affari 


Se Metamor= 


(415 c 

#4: bile; auuifaua il grande Ariftotele In magnis Negotus opportet vnum negotiari ad vnum Opus > quia 

melior ef Cura intenta in vnum quam circa plura. 
La Cognition perfetta d’ vna Cofa venne dichiarata con quelte Parole a Gapite vfgue ad Cal 
cem, che tanto farebbe a dire, 4 Capite ad Pedes 3 ab Ingiefsuad Goronidem, à Verticesad T'alos . Or sì 
Cognitione SOS fiè detto, che la poca prattica negli aftari fconcerta gli Animi , quì dourafsi dire , chela ma 
rn tura cognitione adequatamente li fatisfaccia , & in ficuroli ponga s da ciò deriva l’ ottimo Giudi- 
Ethicorum = tios e detecmination negli affari . Scriue il gran Peripatetico , vnusquifque bene indicat qued cogno= 


de Ira Scit sin queta maniera voleva Seneca informato auanti, che s*adirafie I’ Iracondo, torum infpices 
Tio —Mentistua additumeriam fi mbil mali fatti poteSì facere, e Quintiliano , nofcat fe quifque nontanium ex 
comunibus Fraceptis, quamex natura fua capiat Confilium formande allionis.. 

Vna certa dabennagine, ò melonagine infenfata;che prouiene da Craffa Isnoranza ; di lodare ; ò 
deteltare le Cofe, giufta l’intentione di chi ragiona , venne intela nell’ Adagio » Caput fine lingua £ 
ciò viene infinuato ancora della fentenza Pedaria;con cui i Senatori fedendo additauano; e conchiu= 

Senna Pe- deuano le determinazioni col Piede,onde, Senatores Pedarij vennero appelati, e quefti applaudinano 
al parere de’più faggi ; tal fù il Figlio di Marco Tullio,che mai (eppe aprirla Bocca a vn detto, ò pa- 
rere,ronerfcio totalmente alla Intelligenza del Padre; compiangeua la deplorabile Calamità di que- 
ft l’Oratore Demoftene quando colà in Olinto, hauendo auuertiti molti di quefti, fsridauali con di- 
re Homines foccordes prafentia negligunt, futura bene fucceffura putent,s'aggiunge a quelti l’altro parere 
di Giuuenale, Capitiss ey Inguinis qua fint diferimina nefcit, chetanto è a dire non faper far fcelra dal 
Turpe all’ Honefto ,.dal Nero al Bianco ; non volle Platone , che fimil forte di Gente s° accoltafies 

de Scientia. perfogno né meno, alle fue Scuole, onde come infedelili rigettaua, nefcienti quid laudet, aut quid vi- 
tuperet non eft adhibenda Fides, 

Dalle Menfe d' Actheneo , che veninano imbandite, e dalla Sapienza, e dalla Sobrietà contro 
quelli , che non feppero contenerfi frà quefti limiti , mà caduti nel Vitio nefando dell? Ebrietà do- 
minati dal Motto fù vibrato il Prouerbio, Capita quatuor babens , come che vn' Oggetto molti a lo- 
ro raffembra » ned'è meraviglia, che tante Cofe vedano, mentre hanno beuuto tant Occhi delle, 
Viti,mà perche fono deminati dal Fumo de vapori nulla cofa confilte, mà il tutto fotto a loro tra- 
balla. Deteltaua l’enormità di quefto Vitio l’aurea Bocca del Grifoftomo,quando accennava, Ebrie. 

Super Genef tas excecat Senfus, Voluntarius ef Demon, Ebriofo Afinus melior, Ebrietas quedam Ira, Mater eft Scor. 


Li, tationis » 7 empeftas tamin Animo, quam in Corpore ; Nacque Bacco trà fulmini (accennano i Fauolo= 
piso Si) perinfegnare con faggia Mithologia i Fulinini, che dal Vino prouengono atti ad incenerite chi 
Super form ©rOPpoflitrattiene conquello, 
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N Acquero i Geroglifici nella primiera etade del Mondo, puoffi dir balbetante,dove non hauen- 
| do l’yfo, e la fignification delle Voci per efprimere i Concetti, e i Sentimenti dell’ Animo 4 
necelsitati gli Huomini con inftrumenti ; e cofe vulgari, ed vfuali, efprimere iloro penfieri: fera- 
cifsima di quelte Inuentioni fi refe la Populatifsima Regiondell' Egitto, done, e dalle Pareti ,e Co- 
lonne, faccuano apparire Figure eftrinfeche,che additanano l’Intrinfeco de gli Animi loro. Furono 
come 
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come mifteriofe , e di gran menti raccolte da?più faggi quefte offeruationi , qualî ancor io giufta le 
materie, & Occalioniloro andrò motivando , acciò da tutte le parti il mio Huomo figurato , & of. Ex Valeriano 
{eruato con vtile , e Curiofità di chi legge apparifca . de Capire 
Per il CAPO dunque intendeuano que’ giuditiofi Antenati ogni Principio di qual fi voglia Col puon princi- 
the intraprendevafi,come il Capo C il vero principio dell’ Huomo, così Varroneaccennò, Caput pio. 
Gorporis eSt inibium , co quod ab ipfo capiant Principium Senfus,&y Nervi, così fuona 1° Adagio 2 Pifcem 
o Gapite primum pusere. Vn Capo adunque ben polto;nora buona conltitutione di Membra, e bontà 
di Complefsione, così come le cofe hanno buon Principio,pare che fortifcano vn miglior Fine,dimi- 
dium Finis,qui bene cepit babet, fuona la Mufa di Venofa; quanto debba efler quefto auuertito, c dili» Lib. 2. de Ze- 
gencemente ofleruato , auuifana il gran Peripatetico , accenando » Principium quantitate eft minimum , gibss 
poteftate maximum » & boc inuento facile ct augere maximum » voleua il gran Tullio, che s'imploraffe Cofa princi- 
quelto dal Cielo, A Dijs immovtalibus funt nobis capieada initia . pale 
Era altresì il CAPO intelo perla Colu principale sonde Marco Tullio feriuendo ad Apio,diccua; 
An tibi obuîam non prodirem ? primum Apio Glaudiosdeinde Imperatori, deinde more maiorum, deinde quod 
Caput eft Amico» Ogni Principio di Libro fi chiama Capo ; così la Parola Berefit nelleSacre Lette- ____. #0 
re e tanto,come a dire nella noftra vulcata Capri, cuero In Principio . Alcuni de? facti Spofitori per Dinint princi 
; ; PI ERO RIA B pii incom- 
quefto Nome di Capo intefero i! nome del Figlio, mentre dal fuo Diuini[simo Verbo tutto il Mon- prenfibili 
do è prodotto: e Adamantio, per 1 Serafini, che con due Ali copriuano il CAPO di Dio » feriffe effe- 


Elench. 2. 


‘re incomprenfibili, né po terfi fuelare i Diuin: Principi; e comeche fopratutte le Cofe, e Celefti, Diuina Elsea 


e Mondane perfettiffima è la Divina Effenza,così da Eucherio venne quelta appellata con nome di 72... 
CAPO ;ciò al fentire di S. Girolamo cagionò tanto timore, veneratione , e riverenza ne gli Egiti], EI 
che ftimauano farfi ingiuria alla Diuinità , (e sì foffe qualfinoglia cibato, ò trattato male ogni Capo, aa 
ò vino, ò morto, tanto da chi pure non la conobbe; fe non in barlume,venne la Religione ofleruara, 
in conformità di ciò feriucua Plinio il Seniore , Religione vita conftat se con effo lui Liuio , omnia 
profpera fequentibus Deos eueniuntsaduerf: afpernentibus. Sl Mondo pic- 
La Scuola Piàtonicalafciò (critto , il CAPO humano trouarfi , ed effer compofto alla fimilitudine ciolo 
del Mondo, e perciò Microco[mos appella, e chi non lo riconofce pertale, mentrein eflo ed im= 
preffioni,c Pianeti, ed affari ; fiefercitano, e generano? quivi come a fpirito informante diedero 
all’ Anima due circuiti, per quefto lo appellarono Membro , e parte Diuiniffima, e Principe di 
cutte le altre, a cui, come Serui fono affisnate, e come lo fteffo Dio, e per potenza s € per Prefens 
za habita il Mondo tutto ; così fi diletta pafleggiare cum Orbe Terrarum, al fentire della Sapienza» 
Con tutto che ciò non habbia bifogno di proua s odafi nulladimeno frà canti Manlio . 
Andubium eft babitare Deumfub Pectore noftro+ 
In Calumque redire Animam Galoque venire è È 
Fece a quefta fublime Dignira ottimo contrapunto Hefichio Hierofolimitano s offeruando il Sa= 
cro rito nella Legge andata di mettere il Capo della Vittima fopra l’ Altare, appellandolo del 
Cuore più nobile che come fonte e dell’ Irafcibile , e del Concupifcibile era da quello bandito, e 
pofcia fogiunge » non decet autem Mentem folum diuidi fed effe-veluti vinculum » quod affeCtus npStros ad 
fanam rationem adiungat > atque deuinciaî . i 
Condefcendendo dal Principato Celefte al Terreno, quando quefti adombrare voleuano gli — » 
Egitij, danano a diuidere vn Capo, ò cinto di Fafcia Regia » di Diadema , ò Camauro, e benche PICO dee 
vanamente , differo infino i Compagni , e feguaci d’ Artemidoro , che vn Capo in quelta maniera rg Se AME 
veduto in Sogno arguiflse venturo Dominio. Con quelriguardo adunque ; che deue effer tenuto , e 
tifevardato il Capo deue efler riverito , temuto , & honorato il Principe , sì perche quefti fono i Lu- 
minari del Mondo, le Lucerne pofte sù’l Montes le Città Sante; la fteffa Divina Onnipotenza a 
loro, ò intrudufie fapientiffimi Profeti, ò fauellò con Figure, & Enigmi ; e Curtio ; che tanto fcriffe 
di Principato lafciò il Precetto , obfeguio mitigantur Imperia. 
Lontanidalla proportione Architetonica, mà però vicini alla contemplativa, volendo additare 
la dependenza delle cofe terrene alle Celefti , fecero vedere l’ Imagine del Dio Serapide, da loro 
intefa pet la Mole Mondana , mà che portata perCAPO la gran vaftità de’ Cieli, cin gratia di Ni- 
cocreonte Ré di Cipro gli fecero fciogliere in fimil guifale Voci. 
Sum Deus vt difcas talis qualem ipfe docebo , 
Cieleftis Mundus CAPUT eft More Venter opacum s 
Î Terra Pedes, Aures verfantur in Rthere fummo, 
Lux Oculi quam Solis habet (plendentis Imago è 
Finfero per quefto Pallade vfcita dal Capo di Gioue effer dal Ciclo difcefa, faggio addotrrinamen- 
to, quanto deuono i nottri penfieri efler riuoltati al Cielo,come noltro Capo ; a quetti ri{guardana 
Tenatio Santo il Loiola quando , elageraua , quarz fordet Tellus cum Gelum afpitio, e S. Zenone Ve- ser.de Marti 
fcouo di Verona, qua; diù T'eltoram Wmbre prafumunt s quam diù fumo(arum Vrbium nos Garcer in rib. 
eluditze S.Cipriano , feRinemss ingrediin illam beatam Requiem; e cento ye mille fedeli ; per quefto 
quegl’ infedeli, quantunque decorarono di fontuofiffimi Templi l’imagine deli’ accennato Sera. 
pide; e fortì va Simolacro così vafto in Alefandria , checon ambi le Mani fofteneua due pefanti, 
D 2 Pare- 
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Pareri compofte d* ogni Legno, e metallo, vt nibilz0n completteretur, fogiunge il Valeriano , quod 
I exra vel proferat vel intravifcera abditum occultarit, i 
Dall’ Atto naturale, che fi fà da gli Huomini tutti in accorrere in occafion di Pericolo con le, 
Manial difendere il CAPO, é {tato riceunto e dalle più celebri , e vulgate Nactioni per Gieroglifi. 
co di Salute sonde hebbero pet facro gli Egitiy in qual fi voglia repentaglio, od azardo votarfi a 
quetto , giurare per eflo , ed a lui raccomandarfi ; quindi volendo Tiberio Gracco affidare la pro- 
pria falute al Popolo, comparue nel Campidoglio con quelto fidatiffimo cenno; così chiedena Ari- 
itofane agli Anacarnani,&t fi iufa non profarus fuero, Manu fupra Gaput impofita queque vniuerfus ap- 
probet Populus: par che i portenti del Cielo medemo confermino quefte prove” percofse dal fulmi. 
ne nel Tempio le Starne de’ Cefari , tutti nel CAPO prefagirono la diftruttione , e caduta di quelta 
Principato , che accadette conla Morte di Nerone. i 

Così srande fù la foddisfattione,che hebbero i Romani da? prudentiffimi Gauerni d'Aleffandra 
Seuero € da Antonino Pio (uo Figlio sche fecero vedere Simolacri , e Pitture di due Capi infieme 
vniti : quefte erano portate in Anella, in Monili, efpreffi in oro , ed Argento, come gia facenano 
i Macedoni, e Greci delle fisure d'Alefiandro, e le Matrone hauenano per Pompa fublime effer de» 
corate di quefte . Quefta (aperftitione viene condannata dal gran Chrfoltomo rimprouerandoli, 
col detto del Regio Profeta mendaces filj Hominum in Stateris è Quefti due Capiper me iodirei, 
che donefTero eflere ’ aunedutezza del bene, e del male conil decro della Naturale Filofofia, Bonum 
ex integra Caufa, malum ex quocunque defeltu . 

Diodoro per fignificare l’ impulfo delle Mufe, che con foaue violenza a fe conduce il Genio,fece 
vedere yn Capo di DONNA, che mottrana i Capelli ò rabuftati , e riuolti fopra la fronte , ò dilte= 
fiquafi per gliHomeri, di quefti efprimena il Sulmonefe. 

Et Deusin Nobis agitante calefcimusillo» 

Sedibus YRrbereis Spiritus ille venit. 
e l’ eleuatiffima Penna del Comendator Tefti e[primeua 

«A me di que bei Lumi 
L' Influenze cortefi 
Genij inftillaro a Cafe Mufe amico, 
S? lungo i duo gran fiumi 
Aufido, e Imeno apprefi 
T rattar con Tofca Man Plettro pudico 
Lungi da rei coftumi 
Volfi il Pie vergognofore doue fcorfi. 
IR Virtude, innamoraso Io corfi, 

Fofle, nelle vitime, ò nelle prime Contrade di Corinto ritrouzuafi colà vn Capo di Donna co» 
si deforme ; e fparruto , che lo [pauento ad e[primere , e far intender& il fuo fembiante non haurebs 
be potuto (cegliere figura più moftruofa di quelta,Paulania Intelligente ; e Legislatore colà accre- 
ditatiffimo promulgò vna Legge, che doueffe ciò efter intefo quelto perla figura , &c Imagine del 
Terrore. Differo alcuni, che era quelta vn Rittratro del Tefchio di Medufa, di cui Domitiano 
per ingerire tal volta paura in chi non con altr occhio ; che con quello dell’ apparenza folo miraua» 
Lib.1,de Con- lo, dilettavafi d’imprimere orridezza, e timore , portandolo in Petto; Quetto donrebbero haue= 
SAT #4 re auanti agli occhi quelli,che malamente oprando fi gettano dietro alle fpalle la diuina Giuftitia; 
Oltination 294 pur troppo € vero ciò che ne accenna Bernardo Santo , Cor durum eSî quod nec Compunttione 
nel peccato Scinditur , nec Pietaie mollitur , nec movetur Pracibussnec minis cadit, exemplis non inducitur benefitijs 
enza paura induratur > flagellis noneruditur, & vtinbrevi cuntti borribilis mali malacompleîtar, ipfum est quod nec 
del peccato. Deum timet, nec Homines reueretur, 

Offeruarono gli Atironomi ne i dieci radi dello Scorpione afcendente fopral’Orizonte vn Ca- 
po di figura tutta sfigurata tortuofa con prominenze, canità così (proportionate , e deformi ; che fe 
fofle capace potrebbe apportare fpauento a tutto il Cielo medemo, confiderando la mala qualità di 
quel (egno, e il deforme di quell’ afpetto,differo poterfì da ciò dedurre, auuertimenti a guardarci da 
gli afalti degli Auuerfari), che come quel fegno malefico apunto anche in mezo alle lufinghe, & ab. 
bracci,delude,inganna,& opprime; ad ifchermirci da quefti è precetto politico non meno al Princi- 
pe, che all’ Armare delle Frontiere inimiche vina cautelato, quanto a chi fi fia che habbia fenti- 
mento ben minimo di prudenza;e di fenno; a guardarci da vn minimo moriuo di quefti ne aunifaua 
laurea Eloquenza di Grifoltomo Santo, dove parue che così bene fapefle fuaginare la Spada nel 
in Ep, Campo , come impugnare il Paltorale nel Tempio, nibil, diceua , in Bellis perniciofius eft quam Ho- 
in if, Saro- ftemsquamuisimbecillum contemnere se Vegetio andava aunifando, che Aduerfarius veconciliatus eriam 
Dum vebementer cauendus eft. Tutto ciò può , e dovrebbe puranche intenderfi di quell' inuifibile 3 che 
all’ vdire dell’ Apoftolo , come Leone vorace , circuit querens quem deyovet. i 

Perche per Legge di Natura è tenuto ciafcheduno guardare, e difendere fteffo, aunifarono ciò 
gli Egitij con far apparire ò dipinti, ò fcolpitidue CAPI; l’vno di Mafchio , che guardaua, e 
rimiraua al di dentro , e l’ altro di Femmina, che a glioggetti eterni le pupille girafle; ed Horo 
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Apolline diffe cffer quefte figure ; e fignificati , che non hanno bilogno d’eftetno motiuo , è dichia- 
ratione,con cali Imagini con Religiola, dirò , fuperftitione raccomandauano a’ Numi Infernali gl 
Idoletri le Anime de? fuoi Defonti, agiunteni due Lettere De M. Se con ral caftodia caminaffe più 


guardingo quello, che fi lafcia fedurre e dalle paffioni , e dal fenfo non correria innayueduto tal . JI 


volta a dar di petto ò nelle palle mortali, è nelle fpade ,& infidie, Sopra vn comune Prouerbio ci 2942442» 
ingegna S. Bernardo dar ad intendere l’ vtile di quefta maffima , Soler dici, Bonum Caftellum, cuftos 5 
dit, qui (eipfum feruar, & obferuat, cd infegnando il Cittadino di Ponto ad amare feriueua , 
Nunc minus efè Virtus, quam quaerere parta tueri de Arte aman. 
Gafusineft illic, bic Artiserit vpuse | # 

Ayualoral’ accennato il Gieroglifico della Prudenza inalzato,e fatto vedere da’ giuditiofi Roma» 
nine i Capidi Giano,mentre (copo di quelta fiaramemorarfi il pafflaro, e maturamente incontrar 
l'aunenire , quindi adequata, e ben giulta è 1’ E{clamatione, che fà Perfio sù quelto fatto , O Jane 4 
Tergo,quem nulla Ciconia pinxit, Quefto è il Tempio d’Antenorta;e Poftenorta pure giuditiofamen= prudenza 
te addicato , & aperto da medemi Romani , mà di quelte fisure più maturamente ragionaremmo 
nella Seconda Parte dell’ Huomo.intiero ; per ora nell’ accennato propofito rapporto quanto lafciò 
fcritto Demoftene in Olinto, Nontam videndum quid in prefentia blandigtur, quam quid deinceps fit e 
ve futuram , e Plutarco, Prudentia non Corporum , fed rerum eftinfpeftio ,trafmetro il mio Lettore 
prima alla viua fonte dell’Ethica d’Ariltotele,anzi alle Vene percuni del gloriofiffimo Dottore An- 
gelico S. Tomafo d’ Acquino , ed vltimamente a quanto cosi in ciò difufamente , ne hà lafciato im= 
preffo il Conte Emanuel Tefauro nelia fua Filofofia morale + 

Per rapprefentare collegati in vno il Tempo pailato,prefente , e auuenire , come il nalcere , du- 
rare,e cader della Luna in va (olo compofto fecero vedere tre CAPI , così ragiona l’ interprete» 
d’Efiodo; ritrouamento fù quelto , al riferir di Paufania, di Alcamene, e della Luna Virgilio 
quando dice T'ergeminamque Hecatem, & Virginis Ora Diane, ad auùertire,e antiueder quelti Tem- 
pici auuifaua il Sanio (piegando, omnia T'empus habent , e perciò , Tempus plantandi, & Tempus e- 
sellendi quod plantatum eh è Quefto è il Cardine maggiore di fapet ben vivere al Mondo, T'empori 
parcere » ideftoportunitatis Locum expeltare oprimi, &x Prudentis ef , diceua Marco Tullio, ed Quidio 
dum licet, & fluunt venti Nauis cat, fuona anco la vulgata , bifogna battere il ferro fin che è caldo, 
mà pur troppo è vero» {grida Bernardo, nibil pretiofius Tempore, fed beù nibil vilius bodie inee 
NILUT è 
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“A Benche fia ormai noto a Vulgari infino ; Jo per non diuertire dall? ordine propoftomi nel 
Principio de gli Oftenti, e Prodigi non poffo far di meno di non ramemorare il ranto decan- 
tato dalle Penne,aflerito in primo luogo da Plinio y che ful gettare le prime fondamenta di Roma, 
trà quelle profonde ruuine fù ritrouato vn Capo, che tinto, intrilo e gocciolante di vino fangue 
pareua ben allora di frefco diuelto dal Bulto , che additò la felicità di quella gran Città dover effet 
Gapo , non che del Romano Impero, mà del Mondo tutto, così quelle cofe, che a noi fembrano tal’ 
ora accadere a calo,per preordinatione Diuina fuccedono ; acciò fiano dal Mondoriconofciute , & 
awertite , divarij mezi fi ferue 1? Altiffimo per chiamare a fe leffo; non furono Caluali , mà tutte Vocatione 
aunertenze per la Conuerfione a Faraone le piaghe dell’ Egitto ; le Fiamme del Roueto, la Colon. Diuina 
na di fuoco, e di nubi, la Verga prodigiofa , la Mano piena di Lebra , il Monte fumante , e fimi= 
li, mà perche non furono anuertiti eccone l’ efperienza delle minaccie di Salomone, Viro qui cor- Prourb. 
vipientem dura Ceruice contemnitsfuperuenit ci interitus, & fanitas eumnonfequetur, e perciò auuedu- 
tezza vi vuole nell’ intendere i prefaggi,come non fù cafuale quello dell’ Amalecita, quando portò 
lo Scettro, e la Vefte Regale di Saulle a i piedi del Réè Dauide allora femplice Duce di Squadre, , S 
colà tralmetto il mio Lettore nel mio DAVIDE MVSICO ARMATO;fe defidera vedere a longo Piefaggi 
diquelta materia. 
Così (criue il Bugatto auanti la Morte di Bernabò Vifconte, che non molto dopo fegui efferfi 
appiccato il fuoco nel fuo Palagio,ed iui trà que’ Volumiei fiamme [coperto vn CAPO, che di bru- 
giare additaua , edeffer durata quelta vifione per molto (patio ditempo, Cosinegli Annidi No- z;4.2. zif. 
itro Signore del mille , e cinquecento quarantacinque, combattendo Enrico Duca di Branfuic con 
quello di Saffonia, inforta vna pelantiffima Grandine nella Citta d° Argelia, frà que’ Globi caden- Capo eaduca 
ti fù veduto realmente cader vn Caposche portaua l'effigie del Saffone , da cui reltò prefo il Bran= fra Ja rempe» 
fuic accennato . Lo fteffo Spirito (eduttore , per auocare gli Animi a? fuoi Culti, benche profani, e Ra 
con Pietre cadute, e con Giumenti, che fauellauano con voci d’ Huomini, e con Moftri d'ogni 
forte, e con far apparire le Vittime ò rapite , ò macchiate faceua correre , non che i Guerrieri, mà 
le Matrone ben’ anche a’ Sacrifici a Lupercali a Lettifterniy, a Saturnali, eda mill’ altre Ceremo. 
nie , onde in più luoghi và Livio accennando,che maioribus Holftis placata funt Numina,c dai Tuo- 
ni, e da fulmini; che tutto giorno cadeuano andaua accennando il Poeta, difcite Iuftitiam moniti , 
& noncontemnere Diuos , e la ftefa Divina Onnipotenza, benche trà Candellieri d* Oro DLE di 
an 
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Manto Sacerdotale , porta però frà le Labra il Coltello da due partitaglienti; quefta è quella , che 

và per il Profeta accennando ; fi accuero vt fulgur Gladium meum , & artipuerit Iuditinm Manus mea; 

atemerne ci auuifa il gran Profeta Regale , nifi congerfi fueritis Gladium fuum vibrabit, Arcum terena 

dit » & parauît , felice chi sà di fimil linguaggio approfittarfî, "3 S 

All’emtrare, che fece Galba nella Prouîncia di Taracona, facrificando vicino al publico Teme 

Mutazioni pio ii Cape d'vn Fanciulletto diede in vna fenile Ganitie d’ impronifo con porrentofa ammira» 

gouerna tione di tutti , onde gli Arufpici da ciò prefisnarono ben prefta mutation di Gouerno ; ed Imperi, 

che non molto dopo accadette; Prodigiofo non meno fù quel Capo veduto per qualche Tempo in 

Ep. ad Bonil- aria coronato di Pontificio Diadema,ne gli Auni otro fopra il cinquecento» Così portano le Rela- 

lar tioni di Cracconia , che nella Sarmatia nel Fiume Viftula gli anni di Noftro Signore mille, e feicene 
to ventitré fit pefcato vn Pefce , che haucua il Capo d' Huomo. i 

Sagaciffimi ritrouati dell’ingegnofifima Mano del Cratore , che giufta il Poetico fentimento, 

Ludît inbumanis Disina Sapientia Rebus, dilettafi in cal maniera far contrapofto alle fue manifac- 

ture più fublimi, e più belle. Accadono i Moltri, è perecceffo ,ò per mancanzadi natura , doue,ò 

fà di troppo ;ò nel tutto , © nella Pace manca; quindi lamedema bellezza al {entire dell? Amato- 

re di Laura, perche (embra eccedere nella concinnità, e proportion delle Membra, venne moftruoe 

fa apellata. 


do! ida i Ma- 
tirà 


Oh dele Donne altero, etaro Moftro» 

Quindi a rimarca perche era tutto differtofose fpatrnto il Carboncello animato di Frigia, Efopo 
all’entrar che fece in Cafa di Xanto tutta la pofe (ofiopra , e fece a (chiamazzi gridarela Moglieva 
che ftrepitando diceva, vude hoc mihi Afonfirum asulifti. Moftruofo venne appellato 1° Inge- 
gno del sran Tomafo d’Acquino,come eccedente l’ordinario dell’ Incellicenza, anche de'migliori 4 
vera Aquila , che con immote pupille feppe affifarli ne? Raggi di quel Sole ; che condegnamente 
porta nel Petto . Moitro di crudeltà venne appellato Nerone ; con tal Nome vengono chiamare le 
trasformationi ,e Mettamorfofi, onde Quidio confiderando le Sorelle di Fetonte conuertite ino 
Pioppe, và dicendo, Ì 
Affsit buic Monftro Proles Stheneleiîa Cygnuse 

Così e Giganti, e Pigmei , e cole ò troppo precoci ,ò troppo mature e nell'Huomo , e ne’ Mifti, 
‘e negli Animali, e nelle Piante, e nelle Pietre, e ne Legni tutto ciò, che ò eccede, ò manca nel 
Corfo di Natura chiamafi moftro, ò moftruofo ;e fortifce i nomi ò di Otenti, ò Portenti, ò Pro- 
diigi ,6 Miracoli ; quindi inherendo, e conchiudendo con quanto habbiamo di fopra accennato , vle 
Lila. Orig, timarò quelto e Capo , e Capitolo,con ciò che nelafcia feritto S, IGdoro , Monftrum ita nuncupatuis 
quia aliquid futurum monftrando homines moneat, qua propter nonnulli bac vatione dutti Monftrum quafi 
MoneSirum apellaruntsvel quia morendo gliquod mifterium Diuine Vltionis premonftires, vel quia aliquiîd 
fingulare a fingulis obferuetur , & propter admirationem Digito monftretur . L? itteffa Iride nelle fue Bel- 
lezze prodigiofa ne chiama a render Gratie al noftro Benefattore de fauori , che ci comparte, che 
fe non lo facciamo, vedendolo incuruata in Arco habbiamo Occafione di temere del Diuino rigore» 
a cui non mancano dardi per berzagliar chi mal viue, i 


SAGRIQIGHE 


E On barbara ; e fuperftitiofa, anzi totalmente condannabile Religione hebbero gl’ Idolatri in 
vfo di offerire alla Dea Larunda, onero Mania Madre dei Dei Lari i Capi humani , penfan- 
do con ciò afficurare la loro Cala dalle oftili innafioni con quefti Sacrificij, qual’ empietà fù lenata; 
e totalmente abolita da Giunio Bruto Confole , ordinando chein {ha vece foflero offerti se dedi= 
cati molti Capi di Papaueri. Addottrinamento però molto proprio ; e morale mi fembra quefto ad 
xn buon Padre di Famiglia, c ciafcheduno sche habbi gouerno di Cafa, di dedicarfi a i Lari cioè 
applicare, e metter la Mente albuon Gouerno e ; di fe ftefo, c de fuoi, mifurando le rendite con 
1° v[cita , così motigerato , e compefto , che non habbia de gl’ indiretti ftoi moti da offenderfi al= 
cuno ; a quefto fcopo ferifcono le Dottrine tutte del gran Peripatetico nell’ Ethica con i Gouerni 
Governo di Economici, Herili, Familiati, e Monaftici, e l’ifteffo Paolo Santo defcriuendo le Parti d’vn Ottimo 
Cola Velcouo va infinuando frà le altre Virtù fue,che fia, fue Domui bene prapofitum, inferendo per giufta 
Ep ad Timo- illatione , fi quis autem Domui fue preefft nefcit , quomodo Ecclefia Dei diligentiam babebit, così ac- 
zeam C.3. — cennauail Prienefe Biante, Oprima illa Domus efin qua talem fe preftat Dominus , qualem foris Leges 
ApUr PRFAro, cogunt, € Cieobulo apprefid Diogene , Priufguam Domo quis ex eat quid alturus fit apud fe pertrafters 
1urfus cumvedierit quid egerit recogitet, e Pitocle ) oprime conflituta Domus, in qua Superfiuum nihil ab= 
bundet, & neceffarinm mibil defit. 

Xebbero in coltumanza i Ceiti, Gente Barbara , di trar dal Corpo dell' Inimico captiuo il Capo, 
quello vuotato , e tagionato , coperto di Foglie d’ Oro (eruiua aloro di Bichiero, ò Nappo, doue 
nelle Solennità ; e ne” Conuiti loro più fingolari beuenano; fe di quanto quella Gente inumana 
faccua con il Cranio dell’ Inimico , faceffero i Criltiani con le Caluarie de’ Morti in vniuerfale, 
che tanto é a dire , haueflero dauanti lo fpecchio dalloro Compofto, fariano le loro Menfe comu» 

late 
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Jate forfe più di Pianti, che Ebrietà , & altri inconuenienti, riffe, difcordie, e difordini, che da ciò Memorie di 

derivano; Così (gridaua il Morale itroppo affidati a quefte Menfe,mentre (tauano sù l’orlo di cade. morte a'Con 

re nel precipitio della Barra. Quid ef} surpius quam ipfo in limine, fecuritatis effe Sollicitum? E poco PCR 

fotto , quia incertumelt quo loco te Morsexfpettat , tu omni loco illam exfpetta e Gregorio Santo » qui ED. 5a 

confiderat qualis eritin Morte, femper'‘pauiduserit in Operatione è ; en 
All’ Ariete primo legno del Zodiaco , come e perefler Capo del detto , e per hauer ogni pofla, 

forza, € vigore in quello, affignarono gli Altronomi antichi il CAPO, dicendo, che il Nato 

fotto a quefta Conftitutione in trino, © feftile fia ottimamente fituato, c fano di Telta fenza debo- 

lezze , 6 fluffioni, Qui Io direi ottimamente ftabilito quellò , che corraggiofo, e forte sa virilmen- 

te contraftare , e far fefta contro, dla finiftra Fortuna, ò le Paffioni, obdurandum adueifus vrgen- Forzaalle tra 

iia, và gridando da (noi Emblemi ilmoraliffimo Alciati. Dicena Diogene al {ho Maclîro, che lo perfie, e pale 

percotewta , non farai tù così forte nel battermi , che non ritroui dorfo più fermo nel riceuere le per- fioni - 

coffe . Quefto è quello, con cui la Sibilla animaua il fio Enca colà appreffo al Mantoano, 7a ne cede 6. Aineida 

malis > fed contra audentior ito , e del (uperare le Paffionile Claue de gli Alcidi , gli Scudi d’ Atlante , 

l'Egidadi Pallade, gli Ancili di Numa, gli Specchi d’Vbaldo , gli Annelli di Melifio, fon tutte 

Allegorie confaceuoli , e di quefti (crinena S. Bernardo Muaioreft Vittoria Hominum , quam Angelo» 

rum, Angeli fine Carne viuant . Hominisin Carne triumpbant ; fauellando della Vittoria del Senfo, 

e dell’Irafcibile , portentofo era vedere Seneca con la Mano armata di Flagello fofpefa in Aria fopra 

le Spalle nudare del Seruo mancatore , ed interrogato ; che voleua inferire con quell’ atto, rifpole» 4.70. C.3: 

exigo Penas ab Iracundo, i 


N 
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Er efprimere le Intentioni, Affetti,e Paffioni humane prudentemente da Saggi fù ritrouato 
p IV fo delle Statue, e Simolacti con varijatteggiamenti,rapprefentanti quindi,ò lo ftupore, ò la 
confidenza, ò l'Amore, òl'odio, & altre qualità regnanti nell? Huomo . Gloria della Lapidaria, 
eSimbolica , chee conle Tele, econle Pietre, fenza voce ben anche hanno faputo far parlare DIC: 
quelti, e quelli, che però , come e gli affetti, ei moti fono proprij de gli Huomini,non fi poficno 
fenza gran mancamento , e difficulta dell? intraprefo tacere, e lafciare. 
Acciòche con facilità , e diletto potiamo apprendere due qualità , vna delle quali pur è vero, € 
mefta, e rincrefceuole , e nocina,dimoftrò Gio. Battifta Porta due Capi, vno che fitto, e malenco» Dolore; 
nico verfo Terra guardaua , e 1? altro turto giouiale ; e lieto verfo del Ciclo , notando in vno la de- Allegrezza . 
jettione, e proftrattione dell’ Animo , quando dalle Cure oppreflato fen giace, onde con gli Occhi 7 Lib de Far 
cupi, e fici alla Terra, (embra volerfi condurre a precipitarfi trà quelle tenebre ;l’altro anvicinarfene ci literis. 0» 
addita al tranquillo di quella Gloria , che è meta e fine, del vivere humano quanto in vno fi può 
riconofcere la finderefi delle Colpe ; che come Coltello fta fempre pendente (oprala Telta di De- SEI »e 
made malfattore : l’altro è come quell? A pode, che oltrapaflando le Nubi col Volo, acquiftò il mor. *Nocenza» 
to di quel Giuditiofo,che vi (ottofcriffe,defpicit ima, 1*vno può dirfivn Caimo tutto rugofo,arruffato, 
l'altro vn° Abbelle tutto Giouiale, e tranquillo : quelti come Democrito fempre ridente, che venne Frsfen. 
introdotto dal Poeta a dire. 
5 E vanità 0 Mortali, 
Nelle miferie vofire, 
Dalle affliere Pupille 
| _ Coninfano dolor grondare il Pianto, ; i 
1? altro vn Eraclito fempre Piangente, feppellito neliAntro di Trofonio , qual non folleuarebbero ò 
le Menfe di Lucullo, ò le amenità di Pancaia ; ò di Tempe; dell? vna diceua Marco Tullio, Ego I 
Semper hac Opinione traltus fui vt cum qui nibil commiferit fibì nullum Penam rimere exiftimarim, dell’ ine: 
altre due , la Sapienza, fugit impins nemine perfequente , a cui aggiunge Bernardo Santo, Znfernus VIE 
quidam & Carcer Anima eSì rea Confcientia » Semper. 

Per ingerire (pauento a? mortali » acciò non entrino con le dettratrici lor Lingue nelle Lapide dr 
Sepolcri a dilapidare de i Defonti la Fama , fopra dette Pietre (colpinafi il Tefchio di Medufa , i di. polog. de prife. 
cui Capelli degeneranano in Serpenti. Saggio ritrowamento per certo, mentre empietà da Carne- Genrbys 
fice fù mai fempre l’ infierire nelle vifcere di que’morti, le cui Anime inplorano cotidiano follieuo , 

Gum Larnis non luttandum » lafciò feritto il moraliffimo Alciati. Son vili quelle Lepri, che fuellono i wondoveri 
Piedi del morto Leone, così rapporta Homero , n0n fantium ef viris Interfettis infultare; per farne mormorare 
vedere la difparutezza di quelto misfatto, Platone paragona coltoro al Cane,che s'aizza, e morde le de’ Morti. 
Pietre; fon quefte le fue Parole quid putas eos quiiva fe gerunt diferre a Canibus in iaîtos Lapides farien- 
Libus seo qui iecerit pretermiffo. 

Intele il Rè Manafie qualmente i Profeti fi appellauano Videnti, che perciò dopo, che hebbe 
tolto di mezzo il Profeta Efaia , con farlo apunto fegare per mezo, fi fece dipingere, e {colpire con 
cinque Capi; fcempio quando fi credena d' effer rutto mente, non conobbe il {ho Precipitio la fua 
infeliciffima Morte, la condanagione fua;ciò adiniene al temerario profontuofo yche quando tutto  Prefuntione 
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fi crede fapere non sà cofa veruna. Lo accennarono chiaro i Mitologici nelle Favole d' Icaro, edi 
Fetonte: fù fentimento anche? de’ più vulgari, benche inlatino, Que alra conteso plontur cadere, Spro» 
de Ciuirate  pottione , e Architetonica se morale, e Numerica afignò frà gli Huomini Agoltino Santo coni 
Dei G. 11. quelle belle parole ; Zacfantiam tolle, & erimus pares; cosìfridaua quelta razza di gente Vgon Car 
Lib.de Anima dinale, Infipiens quid ibi predeft vana Gloria memoria, fi vbies, torg evis , vbi non es landarise 
A beneficio de’ vulgari s benche intefo da più faggi, e afaitempo fà faputo , apporrò quefto fat. 
to; cioè che, al fentire del Nauciero, il Monte Caluasio fi chiamò vale dall’efflecfi erouato nella Fofia, 
doue venne collocata la Croce , fopra cui giacque confitto il Redentore del Mondo vna Caluaria 36 
Tefchio humarno , quale vogliono;che fofte delinoftro primo Padre Adamo. Volle con ciò dar ad 
intendere l’infallibile fapienza;che done quel Capo fù d’ ogni noftra condannagione I’ origine , qui. 
ui per i meriti di cosi alto Sacrificio nacque a’ Polîeti la falute ,é dove per va Legno entrò la Morte 
Vita,efalute a trionfare, per va Legno andafle deftrutta; del primo Paolo Santo , ficut in Alam omnes morinntur 
da Crifta ita, in Ghrifto vinificabuntur , c del (econdo Chiefa Santa , quì în Ligno vinceebat, in Ligno quoque 
1. Corsa 15° crimceretur, conchiudendo ottimamente il Miltero 1? accennato Paolo, Faltus eft prùmus Homo Adam 
Saper Lune loc, în Animam vinentem, nowiffimus Adam in Spivitum viuificantem ,€ poco più fotto, primas Homo (e 
î Terraterrenus, fecundus Homo de Calo Caleftis, fopra cui a puntino Ifdoro Claro, vt cum ardimus 
Adam illuim priovem fattumin Animam vinentem IdeSi, vt fit Corpus Animale,quod nune circomfenmaus, 
confidertinus pofteriorem Adam praftantiora allaturmm qua Spiritus apellatione vocanda finte 


Capo di Ada- 
mo nel Cal- 
uario 


NGADMOTISOMOOEREME PNE 
15) Roico non meno; che vtile, e decorofo fù fempre ftimato I V[o d? imprimere le Parvi huma- 
ne nelle Monete acciò per tutto il Mondo con gli humani Comercifi tragittaffero i magna4 
nimi fatti, c * Eroiche imprefe viveffero quindi eternate, e foffero vno fimolo a? Generofi per 
foctentrare a que’ Cimenti ,, onde ne rifulta l’ eternità del Nome; hebbero , e confermano tutrauia 
i Principila Gloria di memorie confimili , così viene magnificata 1’ Eccellenza del figurato ; è ne' 
Ciemicaza Simboli connefi la Virtà Di le attioni sin cui efercitoifi, 0 lo Studiofo, è l’ Eroe; Invna moneta di 
del Principe. Rame vedendofi il Capo di Giulio Cefare di Corona Ciuica decorato , ne additala {na Clemrenza , 
douendo il Principe effer tale co'fuoi Cittadini in particolare : affignò quefta per il fuo maggior 
Capitale all’ifteflo Vopifco , Prima Dos Imperatorum Glementia, e Diogene lafciò feritto, Contuber- 
nales Iufiure (unt Pietas, & Clementia a quetta faccuanfi 1maggiori Sacrifici in Atene fopra il fuo 
proprio Altare. 
Dimoftrauafi in altri Numi vn Capo d’ Huomo coronato d? Alloro ; che portava vna faretra, ò 
. ..,- dardo nell’Occipitio,e che con la fronte toccana vna Stella . Intendenanfi per quefta i benefici infiufe 
si iosa fi d’Apollo conferuatore, come vuole il Valeriano, e quello ftrale denotaua la forza de’ fuoi benifici 
L9p9 Raggi; così vedcuafi vn Capo humano coperto con Pelie di Capra convn Fulmine alla Gola, cvn 
Arco ali? Occipitio, e nell’ altra Parte delia Moneta (coprivanfi le Imagini d’vn Pegalo, ed’ vn? 
alata Saetta, quali Simulacri alla Mente dell’accenanto additanano il velocifimo moto , col quale 
dei il Principe non meno ; quanto chi hà gouerno, accorrere alle bifosnade’fuoi. Le Sette Pierre 
. moftrate dall? Alciffimo a Zaccaria Profera, accennano ferre Principati; fono quelte prouedure 
d’altreranti Occhi, come la Verga occalata che vide Gieremia; Non potè effer tanto applicato 
a’ marinarefchi efercitij in tempo di calamitofa sfortuna Palinuro, che per vn femplice chiuder d’oc- 
chi non cadefle naufrago; e pureal fentirdi Virgiglio. 
Glauumque affixus, & basens, : 
; Nunquam amitebas, Occulofgue ad Aftramitebat 
Ofleruò il dottiffimo Brizzo nelle Monete d’ Antonino Pio la Figura d’ vn Capo coronato di 
Donna maeftofa, ela Corona cra va contelto di molte Torri , alla fimilitudine della Dea Ope ap- 
preflo a’ Fauolofi, è ciò per dimoftrare ; la fortezza, ci propugnacoli della Città di Laodicca, con 
laquale tant’ Anni fece impauida refiftenza alle forze de gli Inimici. Dall'altra Parte eraui vn Ca- 
po d* Huomo , che moftraua nell? Occipitio ii Caducco di Mercurio, doue dimoftrauafi la pronta 
Vbbidienza;e Pace, conla quale detta Città miniftrana; ed inchinaua il fuo Sonrano; ral deue effe» 
Principe , e Fe ilbuon Vaflallo ; ai fentir di Pitagora, Ssbditi rontantum movigeri fint, (ed amantes etiam. fuorum 
Suddito. —Magiftrattam. Sono correllationi quelie di Padre, e di Figlio , anzi di Capo, e Membra; € perciò 
come aunifava Caffiodoro , Membrum fegui deber Caput. 
Corni infee . VnCapo con Corna Arietine venne intefo dal lopraccennato Offeruatore per Gione appreflo de 
gna d’ onore. gli Amonniti Gente feroce . cflendo quello Rrumento fimbolo di Fortezza; anzi fù ranuifato per 


Abbondanza infegna d'Honore, lo dicenain più d’vn luogo il Recale Profeta, exaltabuntur Cornua Iufîi, exaltea 


CE 7 Wal 
delle fortifi- 44r Deys Gornù falutis mea così qiando i Fauolofi differo, che Gioue hanea riempito d’ ogni bene 
SIA il Cornucopia della Nutrice Amaltea; diedero Campo a’ Mitologici d’accennare, PP abbondanz 
Mitbolog. prouenire dal cenere munite » € ben guardatele Città, e frontiere; viene medemamente ciò intefo 
peri Numi cotelari. 
Vin Capo d’ Huomo venufto tra Giouine , e Virile venne improntato con vna Corona; dalla, 
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guale ne vfciua vn Ramo d' Alloro, e venne in quefta Figura intelo il Sole,che porta fopra i Pianeti 

Corona, a cui è dedicaro il Lauro fpiegato negl’ innamoramenti di Dafne degencrata in quell’Albe= 

ros Venne il medemo Sole efpreffo nell’ Imagine d’ vn Capo coronato di Raggi nel mezo d’ vn 

Tempio Quadrato; quali che quel lucido Simolacro paffeggiando pe*l Mondo quafi per vn Tempio 

venuto eligga per rendimento di Gratie facrifici da’ Mortali. Il medemo Ritratto del Sole fù 

natimenti moftrato con faccia di Giovane fenza Barba al Mento, co? Crini (parfì con due Ser- 

penti dalle Orecchie pendenti,come nota |P accennato Autore » efprimendo quelti non efferui obli= 

juo, doue non frapongai iuoi Raggi intefi pe' Crini fparfi, e perche non conofce caducità ftà fem- 5 

pre in polto di Gionanetto imberbe . Rapporta aleresi il Valeriano d’ hauer quefto Volto veduto de SoleHyero 

in vn Numo antico (colpito coronato di Ravsi con la Mano alata, che inalzanafi nell’Ariasadditan- £ 2° 

dole Vie prime dell’ Oriente del Sole, così era ofletuato , offequiato , adorato quefto datore di rendimenti 

Lumi, mentre il rendimento di Gravic è vna delle più (petiole, & accreditate Monete, che fi poffan di Gratie 

partire da Noi, e perciò diccna Marco Tullio s cui Gratia referti non poieft quanta debetur sbabendas  Philip.3. 

tameneft quanta maxima Animi noftri capere poffit . : E 
Efpreffero tal volta i Capi impreffi nelle Monete Cafi militari felicemente fuccefli, come in vn vittorie con 

Numo Imagine di Claudio Cefare,per parere del nominato Erizzo,prefignò, e fisnificò la Vitto= (ecuite 

ria ch' hebbero i Romani contro de Barbari; per palefare quelta Vittoria dimoltrò altresî il dotrif- SORA _ 

fimo Valeriano vn Capo di Donnaalato co? Capelli rauolti, hauendo ciò tratto dall’ hauerlo ve- 2Ipo: 

duro (colpito inmolte monete ; compatue altresi in quelte pur anco quefto Capo di Donna, ma co. 


.perro d’ ÉImetto , dove differo molti fopra di ciò eller quelta I° Effigie, ò Imagine della Città di 


Roma, che per mezo dell’ Armi erafi fatta Capo del Mondo ; e Giulio Cefare dall’ altra parte fece Roma Capo 
fcolpire il fuo-Volto , mà in fembianza di Marte , volendo alludere haner hauuto i Romani la loro del Mondo 
Origine da quel Nume Guerriero» Si diedero (e non vanamente ) altri acredere douer quelta efler 
Capo della Fede di Chrilto, doue il Capo de gii Apoftoli S. Pietro collocò la Sede primiera , doue 
cosìampiamente hà ftefole Gigantefche , e gloriofe fue Membra » che come la Vite Dauidica, e 
più che la fognata d’ Aftiage ,a Alari vfque ad Mare extendit propagines fuas e perciò Pietro venne 
chiamato Pietra, rilguardando il Redentore all'immobile Saffo del Gampidolio. 

Vfcrirono certe Monete, quali davna parce moftrazano due Faccie da vna (ola Ceruice, mentre —. ; 

3 3 SE a s È Lib. 40. Hex 
dall’altra parte fcorgenafi yna Figura d'vna Nave ». Enea Vico diligente offeruatore di quelte dimo= Iyph. 
ftrationi diffe douerfì nelle due faccie intendere gli onori,e facrifici dedicati a Saturno, che infegnò Saturno, che 
a’ Mortali 1’ vfo del coltiuarle Campagne. e del piantare, portare, c conferuare le Viti. Diflero infegna colti 
altri fopra di ciò intendere il faggio Legiflatore s ananti di cui deue (tare la faccia del bene, e quella uar Campi 
del male , per reprimere i danni dell’ vna, & accudire agli vtili dell’ altra. Comentarono altri do. 4 14: Nur» 
ucrfi rilguardare in ciò,e la profpera , e l’ auverlaria corrente del Fiume, c fapere incontrare non pene n 
meno i vortici,quanto la calma , perrendere profperofa la Nauigauone. 3 ò n 

Comparve dal Tenedo vn Numo,che da vna banda dimoftrana due Capi, e dall’ altra vna Sat 
re, che haueua queflte due Parole attorno ; Securis T'enedia , l’efplicatione d’ va tal motto, 6 Pro- 
uerbio deriuò da vn tal fatto . Haucua il Re di quella Proninc;a condannato di Pena Capitale con Legge coni 
feueriffima Legge gli Adulteris c occorfe, che incefe il proprio figlio {coperto nel fallo; con quante tro gli adul- 
preghiere riceneffe da’ Paefani, acciò moderaffe nelle fue vifcere vna tal Legge, infleffibile a que- SE°L 
ite volle,che fofle a publica vitta decapitato, e perche vu tal fatto foffe ritegno publico, coniaronfi 
quefte Monete conl’ inferittione accennata, perche in fatti al fentire del docttiflimo Camerari, 
Amor vrit ad ulter Riliquias Domine Reliquiafque Domus , ed allo ferivere d' Ambrogio, Adulte- 
vium Natura iniuria el. Hocenim etiam feris ac Barbaris detteflabile ; fimile a quelta fù la Legge o de 4 
da Zeleuco promulgata , che douefiero gli Adulteri perdere gli Occhi s onde ritronatoui il figlio, 
accioche non ne andafle affatto prio , volle egli teilo perderne vno. 


Lib. 5° 


SG ANAICATIZUI 


Vanto dourebbe ogn'ora piacer profirato quel’ Huomo in rendere al fuo Creatore le Gratie, 

che oltre I’ hauer hereditato lo Beflo Spirito di Dio per Anima, ricomprato dalla Schiauitùà 
del Peccato conil {uo Sangue medemo, per cui folo fono architettatii Cieli, pofto in vn Mondo Eloquenza 
ferace di tanti beni , ricco ne gli Elementi , dalle qualità di cuiè compofto , fecondo di tanti Miti, de gli Arbori 
Vede altresi nell’ Erbe, negli Arbori , ne Frutti , nelle Foglie, e ne' Fiori quafi ranti volumi, che le 
raprefentano il (uo effere; conditioni, ftato , fatezze sed Imagini. Per quette fagaciffimo Indaga- 
tore può ritrouar Medicine per riprimere ed oltare a’ fuoi mali. Douitiofa Natura, e prouida; 
che dalle Signature efterne vuol additare achi benle intende, che porta Alefifarmaco se Ripercof. 
fiui,aque' mali, a cui purtroppo per lo Peccato de’ primi Parentiandiamo (oggetti. Son quelle 
Foglie tante lingue ; che con fpiritofa eloquenza di fatti, è ben mutole di Parole ci.vanno înfi- 
huando il noftro vtile , ilbene,le facilita sicomoedi, e fanno vedere a beneficio notro eflere vera- 
ci Oratori più di fatti, che di Parole.» Affignò la Mano Benefitrrice del Creatore ad ogni Pianta, 
adogni Erbala (ua virtù ; edella sù la Corteccia medema con la Signacura, viene ad Sue il 
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fuo contenuto; Studio perciò non inferiore ; che vtile non men de gli altri dirò effer quello del per. 
fetto Bottanico , che fiefercita in conofcere dalle Signature accennate le virtù medeme dell’ Erbe, 
dall’efterno a penetrare l'interno fi conduce. Qui dunque doue hò prelo a ragionare del Capo 
difcorrerò brevemente di alcune di guefte virtù, onde non manchial Lettore, & al Libro coppia 
di Cofe concernenti a tutto ciò che intraprefo mi fono, 

Luogo primiero confeguifce al dire de? più affennati in quefto Pofto la Noce: Albero della for. 
tuna , la quale rende falfotal’oral’inveterato affioma, Nux quali Nex 5 Nux a nocendo , mentre 
conla fua Corteccia di qualche giovamento riefce; hevedita quefta turra l’intera dimoftratione del 
Capo humano; fcorgefì nell* efteriore, & erbofa fcorza la figura tutta del Pesictanio, mentre 
nella più dura il Cranio parte più foda ; per la Pelicula interiore, che velte il nucleo; chi non rau 
uifa la Meninge,0 Pia Madre;al fentire de’ più vulgari, che circonda il Cerebro riconofciuto nel 
Nucleo , ò Gurrnglio è Noné merauiglia per ciò [e la decottione della Corteccia, ò Smalla efterna 
è opportuniffima a tingere i Capelli, e ciò che maggiormente importa , il Sale da quelta eftratto 
giona potentemente alle ferite del Pericranto se allo feriuere de’ Naturali fe 1 Nuclei pefti vengano 
applicati a i Polfi fono Alefifarmaciai Veleni, e i dolori del Capo» La Noce Indica pur anco con 
la fa Grandezza porta la fimilitudine, e quafi ade qua il Capo, che perciò 1? olio eltratto , da quella, 
è correttivo potente a’ viti) e difetti, del detto, Îl fiore della Peoniaraccolto, e dentro delle (ue 
ben grofle Foglie riftretto non folo l’accennata fembianza ne porta, mà nelle fenditure , non sò fe 
dit debbanfi è piunture,che lo riftringono vna vera apparenza delle Commifiure Lamda, Retta, e 
Sagittale dimoftra, che però nelle Infirmità del Cerebro, le radici i Semi, i fiori, e le foglie vtilmente 
fi porgono ; ferpono , es'alzano la Bettonica 1 € le Steccadi quafi con rotond tà di foglie , edi fio- 
ri, e direfte fcherzarellenod' imitare detta figura, ende non vanno efclufe da i Medicamenti , che 
il Caporifeuardano, Il Papaucro Capirato ; i Cotegni, e Zucche,e Melonitutte moftrano atteg- 
giare, e comporre vn’apparenza confimili, onde fono portati dalla Scuola Medica per preferyatiui, 
e lcnienti gioueuolia mitigare i dolori di quello, frà gli aleri l’Antirina Silueftre; che e col fiore, e 
colfeme rapprefenta I’ humana Calnaria per potentiffimo é riconofciuto; Così è vero al [entire 
d’ Ofualdo Crollio s che lagran Madre Natura fempre prouida , fempre applicata a feruire , e bene- 


ficare que Huomo Omne quod occultum efì sy intrinfecum fert illius extrinfecam figuram tamin fenfi> 


bilibus,quaminfenfibilibus Creaturis , tacentibus nobis loquitur veluti notis quibufdam Netura, ac Inge- 
nium cuiufgue » & mores veuelat s E quali dunque a Beneficenze così fublimi della Mano Diuina, che 
Terram dedit filisHominum , allo feriuere del Regio Profeta deuono, eflere le ricognitionia 
e rendimenti di Gratie ? i Sa 


D'EDIEGATIIONI, EROE EIESRVISNE, 


L più Sublime; generolo ed vtile fcopo, a cui habbino tefele mire i Mortali fù in ogni Tempoa 
& in ogni Eta li Religione ; (aggiamente penfarono ; che il tutto devinafle dal Cielo , e perciò a 
quegl® Iddij indrizzarono voti, luenarono vittime ; offerfero Sacrifici; Lo dimoftrarono fin. nell” 
Età primiere i fuperbiffimi Re del Faro, che con l’ elevate Piramidi tutte intagliare di Gieroglifici 
inferiffero Memorie a' Numide ricevuti favori, ed abenche non haueffero cognitione dell* Ente 
fupremo sche è Dio , con fentimenti però di Pietà verace le loro Vittime facrificarono, le loro 
Preci compo/ere. Grandiffima e quelta Virtù fopra l'altre , mentre fe dal fine fi fpecificano le At= 
tioni , queta ha per meta (ola l’ altifimo Culto di Dio , Afagnifica funt circa bonorabilia que Deorum 
Caufa fiunt dedicationes , ferinena il Filofofo. Dell’honore a quefti dounti, al pari della più cleuata 
Sapienza, dottamente fcriffero , mon che gli vitimi, mà i primi Filofofi,e Lino, e Orfeo, e Talete, 
e Muleo;,e Zoroaftro indagator delle Stelle tutte, fotto Numi adorabili gli annouerò ; Così volenan 
gli Egitij ai (entir di Flutarco s e Diodoro ; che tutti gli affari maggiori, le Memorie de* Tempi, 
la interpretatione delle Scritture, i Premi ;ele Condanne fofferoafcritre, ec maneggiate, trattaf- 
fero ,diuifaffero , conchiudefero i Sacerdoti ;infomma, come vuole Marco Tullio, omnes Religio- 
ne mouentur, & Deos Patrios quos a maioribus acceperunt colendos fibi diligenter, 9 vetinendos arbitrane 
ur. Quindi è che ciò hauendo confiderato ftimarei ottufa di troppo ; e priva di Lumi maggiori 
quel Opera quando, abenche pochi mi fi apprefentino , non faceffì vedere i factifici, e dedicatio» 
ni, che delle parti del Corpo humano facenanfiai Numi. i 
A Gioue dunque , come Capo del Cielo dedicarono alcuni il Capo, penfando come dopo que- 
fto , di cui (criuena Lucretio , Jupiter eft quedcumgue vides , quodcumque moueris > dietro a cui s’ aggi= 
ranole Deità inferiori, così dal Capo pendono tette le altre Membra , fentimento, che così dene 
effer fiffo in chi adora Dio,quanto è l’effere Rationale, che polsede. Qua Dij vocant eundum , grie 
dano non che de’ Criftiani le Scuole, mà de» Gentili; Così qui fono frizzanti, c colpifcono le paro= 
le di Seneca , che trafandarle non pofso ,fcorgendo sù la Penna d’ vn Gentile vo volo da Criftiano, 
Prope Deuseft, tecumeft ,iniuseRt, ita dico Lucilli facer inter nos Spivitus fedet > bonsium, malorumque 
noftrorumobferuator » 9 cuftos shicpro via Nobis tratiatuseft ita nos ipfe traîtat s bonus "vero vir fines 
DeonemoefSì » 
Veden- 
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Vedendo altri nel Circolo del Sole, quando dalle Nnbi ricinto vagheggiar fi permette, la roton® 
dità del Capo; e confiderando da quefti come Capo ; fonte ; & origine d'ogni noitro bene ; fapen- 
do , giufta il flofofico Affiomma , hauer egli la Parte Principale nella Generatione dell’ Huomo , 
Sol, cy Homo generant Hominem a quelti votarono, e fotto al fuo dominio pofero detta Parte 
maggiore; Con quanto maggior douere , & vtile è renuto il Criftiano a quel Redentore , qui Soler 
funm ovivi facit fuuper bonos 7 malos , all’ vdir dell’ Apoftolo. Quelto è il vero Sole ; di cui dice Ma- 
lachia Profeta Orietar vobis timentibus Numen menm Sol Iuftitie, e perciò più che gli Achei,più che 

li Abitatori di Eliopoli, più che gli Arcadi al riferire di Pomponio, Mela, Suida , Latantio, Ma-. 
crobio, & altri dobbiamo offrire Sacrifici , dedicare non cheil Capo, il Cuore, così ferie il Glorio. 
ffimo S: Antonio da Padoa, Soleft Ghriftus qui lucem inbabitat inacceffibilem,cuins Claritas omnium 
Sandorumradioles fi ei comparentus offafcat , o denizrat quia nn eft Sanétus > vt eft Dominus» 

Gonfiderando tutta la forza; e potere dell’ Ariete, che {tà nel Capo , perche quelti, detrattane 

È quella Parte, non hà d’ onde potetfi diffendere , od offendere , edeffendo altresi quefto Capo de' 
Segni del Zodi.co done il Sole , al fentire de gli Aftronomi se Matematici tutti, ripiglia il Corfo 
del nuovo Anno »faggiamenre afferirono patcocinare quefti vnatal parte onde il naro fotto alla 
inacoRellatione felice , effere imune da fiuffioni, difcefe, Carcarri, Epilepfie , c fimili, sì come il 
contrario auuenire , a chi mal pofto , e fituato sù la Porta dell’ Oriente lotroua. Quiui Io dirò do- 
nerfiimitare quello Animale nell’oftare gagliardamente alle oppreffioni, e sfortune conofcendofi 
maggiormente la peritia, e valore del Pilota, doue inonda, e maggiormente la Corrente infieri(ce, 

— Spettaculum Ioue dignum ; il gran Morale, videre Hominem in Affittionibus pofitum; contraftà a ques 
fte sfortune corragiofamente il Profeta Reale, quando dicena, impulfus euerfus frm-vi caderem, Do- 
minus autem fufcepit me. Lalciarono Memorie de gl? immortali lor Nomi,e Scenola con la Mano 
combuita , e Coclite foura il Ponte e Currio nella voragine se i Gracchi, e Meffala, e Coruino con 
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gl’ Inimici, e Anafarco pefto se contufo da Nicocreonte Tiranno, che andaua dicendo, tundite _ 


‘Anaxarcum Sidera celfa petit ; bell? effere come la Luna, di cui fù feritto , oppofitu clarior , è alla fimi= 

Jitudine del Fiume , di cui venne efprelfo, guanto più fi rattienviè più singroffa. Così il Giglio trà 

le {pine a magis redolet, e la Rofa fi tà fentire, oppofitis fragrantior, non meno ia Palma è introdotta 

a dir di (c ftefa , aduerfum Pondera fungo; Sotto a quefte oppreffioni più vegeti , e vigorofi fi facena= 

no vedere gli Ebrei dalle Perfecutioni de gli Egitiy, onde nelle Diuine Scritture (tà fcritto, quanto 

opprimebant eos , tanto magis multiplicabaniur s & crefcebant, così Seneca nel fuo Ercole furente và 

dicendo, 
Nunquam Stygias fertur ad Vmbras 

Inclita ‘virtussrvinite fortes, 

Haec Letheos feua per amnes 

Vos fata trbaent , (ed cum fummas 

Exigat auras » confumpta dies 

Iter ad fuperos Gloria pandet « 
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Exo6. 1. 12» 


Seneeh 


Er falire il decorofo accline della Gloria, e farfi vedere vincitore , e feltante fopra quelle Cime 


eccelfe , che.folo poffono eternare i Mortali, {corta ficuriffima furono fempre le atrioni di 
que’ Prodi, che con’ Ali delle virtù , e del Merito poggiando colà ci fpianarono il Calle, ci ditral- 
ciavono i Sentieri, più chelo feudo d’ Atlante dalle più annebbiate Regioni dell’ Ignoranza difin- 
uolgendoci alla fimilitudine de i Dei Termini} ne? Triuij delle più difficoltofe Ambagi il retto fen- 
tiero additaronci ; furono le veraci Arianne, che a’ Tefei tauwilupati nel labirinto delle dubbiofe 
difficoltà felicemente e’ inftradarono all’ vfcita, quefto intimò per feneriffimo Precetto 1° Impera= 
tor Lione al fuo figlioe Tu per Hiflorias veteresire nerecufa , 1ibereperies (ine labore, qua alij cum laboe 
recollegerunt. Grand’vtile, gran ficurezza fapere di poter caminare per vn fentiero, il di cui fine 
fia gloriofo snon infeftato da Mafaadieri, non eccupato da Moftri, non obliquo, non incerto, 
noù perigliofo, md retto , ameno , ficuro. Sapendo gli Eroi più (asgi douere al pari dell’ Armi 
efler proffitteuolile Storie al Mondo de’ Capitani; e Duci, fi palefaron Storiografi, e pofato il 
Brando, prefero la Penna, tinfero le Carte d’Inchioftri, done colà facenano inondare di Sangue i 
Campi, così feriffero le loro vittorie Mosè , Giofue, Gedeone, Neemia, Dauide , Salomone, 
Giobbe ; e la Steffa Diuina Onnipotenza parne che fi faceffe vedere in habito di Scriba, quando il 
gtan Profeta Ezechiele dife d? hauerlo veduto , veffitus linteis, & Atramentarium ad Renes eius, 
Cerchi; e tenti pure il Tempo di frantumarci in Poluere , di tritolarci Marmi , d’ adeguare le più 
trarupate altezze conle Valli più cupe del Nulla ; chel’ Iftoria rinouara le Moli, tornerà ad inal- 
zare le fublimità auallate , ricompaginarà nelle Memorie delle fue Gelta quelt’ Huomo, benche, 
corrotto ,corofo, e abollito , che però Io non poflo far di meno di non ripigliar quì le Parole di 
Marco Tullio altrove accennate; cioè che , Hifforia et Teftis Temporum lux veritatis vita Memo» 
tie, Magiftravite slix-veritatis ; acciò hauendo riguardo quando mi verrà in acconcio, e per le 
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Parti, e periltutto di quelt’ Huomo, ne farà Capo apotato a non pretendendo però tanto in efle | 


tnolerarmi, che per effe debbanfi trafandare le più nileuanti materie, 
Dilettaronfi alcune Genti della Scitia come differenti da tutto il Mondo e di Clima;e di viuere; e 
di Coltumi, così eflere tali di fatteze , e di Parti, che però al nafcere , che faccua ogn? vn di loro Ja 
Nurrice, tenendo il Capo dal Nato nelle Mani fortemente lo comptimeua, ondelo faceuano an» 
Hip de Aere dare all'insù, perche era renerello ye ftenderfì in lengo ye perche nontornalffe a quell’efler di pri. 
Acquoi Loris ma conligami, e confafce in quella maniera lo rattenewano, e fermauano. Quett Vfo poi, e 
quelt’ Arte con il Beneficio dell’Etadi, e del Tempo degenerò in Natura, quindi fortì anche vn 
certo Pronerbio sche quando vedeuali vn Homo col Capo intal maniera compofto ; diceuafi tolta 
z Gottui bifogna che fia vr Afacrocefalo Scita : Così appreffo di loro quello che proftendena, ed al- 
lungaua maggiormente la fronte di maggior Animo , Spirito, Generofità, e Virtù era ftimato, 
Soggiunge quindil’ Autore che gli Huomini nunc nontam longîs amplius Capîitibus nafcuntur, quem» 
admodum prius ; lege per incuriam bominum non amplius durante.» e LE 
Pericle quel grande Oratore , e Guerriero, che per mezo ; e dell’ Armi, e delle Lettere foget= 
toffi le vicine, e lontane Prowincie » che al pari del fulmine della Spada vibraua lampi da gli Occhi 
all’orar,che faceua. Di quetti fi racconta , che hauea cosi longo il Capo, che in riduardo alla pro- 
portione dell*altre Membra lo rendeua fproportionaro ; e deforme , onde ogn’vna delle fue fRarue 
vedenafi coperta ò di Capello , à d* Elma acciò reftale (alserirono ) nafcofto ilvitio della Natura, 
dauan però che dire 2° più otioli, e (uogliati quefte fattezze, onde i Poeti d’ Arene, e i mall’ affetti 
Plutarch în appellanano nell’ ifteflo angmento per derractione se deictrione, prouerbiandalo Scinocefaleo ; e 
în Pericl, T'eleclide burlandolo con faceta Ironia, qual pur era verità ferma, difse che fedeva grauato di 
Capo, non potendo portar tanto pelo perla moltitudine degli affari. Woleua però il Detrattore 
intenderlo pouero di Ganfegli, e {carlo di ripieghi. È 
Così in ogni Tempo improntà Ja Critica 1 fuoi Strali, e quelta volta prefe per mira vno de’ mag- 
Dettratione giori Eroi non che del (uo, mà de gli andati, e de? Secoli fuffeguenti. Quanto in ciò deue andar 
3 auertito chi fta efpofto alla resenza del Publico , fe (ono riprefii mancamenti Naturali, oue né fi 
e demerita,ne fi acquifta; che farà, o de'‘penfati,o di quelli,che con lefione de Popoli, anche innavedu. 
tro publico tamente, ficade. Le Lucerne , che fono e[pofte per porger lume ; fon dibattute da’ Venti; è offer- 
uato ne? fuoi viaggi il Sole medemo; i Fenomeni che pur fon vitij della Natura più efatamente fi 
mirano. Sandire fin le Canne , che Mida hà fatte le Orecchie d’ Afino; paffala Critica fin erà le 
baue , e (conocchiature dalle Vecchiarelle più attempace, e più luride . Suona la Scola del gran Sta= 
«iriforel.s.de girita ache» paruus error in Principio , fit minimus Infita obleftaris Mulievibus efl prefentia mala in lin- 
Cs, Mer gua babere, ci fà (entire dalla (ua Cetera Euripide. Nonv?èalidore più contagiofo di quefto , in- 


Capo lenga 


52 affi cb fetta il Campo tutro dell’ Amicitia e fà inuizzire i fiori delle Speranze più belle, và dicendo il 
Visio grande Asoltino, DetraSio e/t Venenum Amicitie. Dicetia Teleclide accennato dell’ Eroe citato 
C.13. che da quel Capo Endecalino ; cioé felquipedale, douer nafcere vn gran Tumulto. 


Riferi(ce Suida di Philocle , Nipote di Efchilo (in ciò nonsò fe fia (corretto il Telto ferinenda 
Capo d'vpy- Nemico per Comico ) che hauea il Capo longo , e criftato alla fimilitudine d’ vn Vpupa, onde 
pa _ — Halmione quafi Salinatore, & Acrimonia era chiamato s trattane forfe la fimilitudine, e Metafora 
da quel volatile folitario,e ferente . 3 
Riferifcono le Croniche de’ Saraceni che Maometto Legiflatore, e primo Imperatore de? Tur- 
chi haucua vn Capo grandiffimo con la faccia mifta di Roffo, e bianco; Ineguali Colori a quell? 
Anima nera. che é [tata , fù; e farà ditant? Anime la perditione ; e in quel gran Cranio come in va- 
fta Sala ben hauea commodo di pafleggiare quello Spitito ribelle, di cui era inuafato ; puote ben? 
egli ftendere.le figure , e le forme di quelle iniquiffime Leggi, che ad efterminio dél Gattolichifmo 
ftampò , e fece vfcire, mà anche Galia era ben, fenza forfe di fimil Ratura, pure da vn Paftorello 
Innocente venne proftrato, Doue oprala virtù dell’ Altiffimo , nafceranno dalle formiche Mirmi= 
doni veraci,che lapranno atterrare le più temute Potenze» 
i Era non hà molto Tempo s rapporta il dottifsimo Beirlinch, condotto pet le Gittà del Belgio 
Vite vn fanciullo di Corpo gracile; e fottililsimo , ma d’ vn Capo così (mifurato , che haurebbe fuperato 
la Capacità d’ vn Valo capace di Mifura d’ vno Stato , e a pena giungena quefto all’ Età d' vn' An- 
no. Quefto Capo alla fimilitudine del flufso, e riflufso del Mare, or gonfiauafi , or comprimeuafi, 
vedendofi dentro in quelle Membrane correre , anuanzarfi, ed ecrefcere l’ vmore Acqueo. Prodi, 
Speranze va- giolo Moltro , perche eccedente il Gorfo ordinario della Natura , mancheuole , e cadente perciò, 
ne Così vita d’ Effimero hanno nel noftro Capo le Speranze le quali come Acque, orifflufsi di Mare 
ora.vanno , o ritornano, Alludena a quelti Capi apunto di Speranza 1? eloquentifsima Mufa del 
Comendator Tefti.. — 661) 
Vagabondo Penfiero, 
Dout vai, d' onde torni y e che pretendi è 
Tusù l Aleleggiero 
: Ora parti, oratorni» or poggi or fcendi , 
E neltuo Moto eterno 
Sei l Jffion dell’ amorofo Inferno. 


Theatr. 
Hum. 


Cslo 


non hanendo ciò preflo per ifcopo principale, mi riftringo a poche ; e fuccinte rifleffioni; dirò fo- 
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Così pure vero, che (pes temeraria plerunque Homines fallit , diceva Euripide, e Pindaro la chiama: ,;u4 stoseum 
uaZigilantium Somnium, è vnmetterfì a ritaglio di naufragare chi drizzale Nani al Capo di buona ivi 
Speranza » ; 
Curiofo non men, che faceto era l’ Vfo che accoftumauano le Cafe tutte d’ Atene, e poi dalla, 
Grecia giunto fina Roma,de’ Parroni co’ Seruitori all’entrar che faccuano la prima volta a (eruire + 
Per animazrli direfti,ò alla Seruitù, ò per accennarle laSoggettione e Cariche, che portare doue- 
vano, li caricanano,apunto il Capo di Sarmenti, di frutti, di Noci,di Biere,di Caltagne, di Lesumi, Capo de'ser- 
ed’altra varierà di Cofe, le quali ch’ erano dalli derti per tutta la Cafa condottifialleloro Camere uicarricati 
glilafciauan cadere ful fuolo , onde chiamanafi da loro ciò fare il Catachy{mo, cioè effufione , di- 
fandendofi quanto haucuano,e quefto feruina a loro di Mercede fin che in quella Cafa viuenano, 
onde Demea riconcigliato con Siro cola appreffo Trentio và dicendo , 
Huc ad me Syre vt tibi Caput demulceam 
Per fuudere Vnguento, fructibus . ; : 


Hauenano quella ceremonia per contrafegno d’ abbondanza annua. Fà mentione di que’ Vlo co.tin.c.ce 


Teopompo sin queta maniera, erano premiati i Verfificatori se Pocti , anzi delibuti , & vnti con antiq Le&tion. 
vaci) vnguenti , così le Donne della Città di Segefte nel portarfische fi faceua attorno il Simolacro ex Ssidz 
di Diana con Corone di diuerfi fiori contelte, e con varij vnguenti profumate paffeggiauano le Ciceroin Par- 
Contrade , e quel Simolacro accompagnavano . Quindi il Padre di Temiftio per rimprouerare fal- "°2° 
famente Epicuro , che foffe dato alia Voluttà fenfuale ( (ognata né meno da quello ch’ ogni piace- 
re ftabili nell’ Intelletto , e nell’ Animo ) fondendole fopra il Capo vn Vafo d'vaguento odorofo, 
volle accennare tutto molle, chi fù fempre duro , scinfleffibile a’ piaceri del Senfo . 
Da queft vfo furono tratte forfe le Ceremonie de? Nouendiali , done ‘al riferire d° Ateneo, di 
Gelio per noue giorni continoui, cintifi i Padroni i Mantili, rouerfciate le Maniche, facendo feder 
i Serwi gli miniltranano , ed'alloro Dominio fi affoggettiuano. In fattila Speranza del Premio è Speranza de 
il più vigorofo fprone che poffa mouere ogni più. tardo Somiere. Veci anche praticate dall’Alti(- Premio 
fimo co) i fuoi elletti nel differrarle tal volta le Porte della Gloria , come accadette al Profeta Gia- 
cobbe,a S, Stefano,e il buon Profera Reale diffe d’effer moffo adoperare fingolarmente per quelta; 
Inclinguit Gov meum ad faciendas Iuftificationes tuas propter retributionem. Intele queta Verità frà 
gli alert Marco Tullio, quando diceua , ec Domus, nec Refpablica fare poffunt fiin ea nec reîte fattis 
premia extent vlla, nec fupplicia Peccatis ,non diede tanto nel Satirico Giuucnale , che non lafciaf= 
fe alla rimuneratione il fuo luogo. Quisenim Virtutem amplettitur ipfa Premia fi tollas è Non fi cua 
ra il Cardello di premere » benche con fottiliffimo piede, le irfute {pine del Cardo, perche fpera 
cibarfi del feme ; incontrauano per le femplici frondi d’ Alloro, e di Quercia i Guerrieri i più duri, 
e perigliofi conflitti , perche erano certi d’ vn° immortalità del Nome; che dal verde di quelle fo- 
glie perenni nafceua ; s' affida a gl’incontri, e battaglie de? Venti la Naue, perche agogna al fuo 
Porto; volge con fudor delia fronte il Bifolco le Glebe , perche {pera potere a fuo Tempo racco- 
gliere la mefse delle fue {parle fatiche; infomma come voleua il Cittadino di Ponto, 
Nonparnas animo dat Gloria Viress 
g Et facunda facit Pettora Laudis Amor è \ 
Con quefta fperanza Palante Spartano » alriferir di Paufania , ferocemente combatteua; 8 ha» é4 Phocicis, 
ueua fiffo il Penfiero d’impadronirfi della Città di Tarento » copiofa a quel tempo di quanti beni, 
foffe mai qualfiuoglia proneduta ; andauanole ne elpettationi delule, mentre con pari Coraggio, 
e Vircude erano le fue Schiere abbattute, e disfatte. Staua vn Giorno melto, e dalente con il Ca- 
po adagiato, e quieto in grembo alla fua Moglie, chelo pettinaua , e mondaua, amaramente pe- 
rò piangeua penfando alle (ue perdite , esfortune sera accompagnato in quelto Pianto dalla Mo- 
glie pur anche ; che rouer[ciauale calde lagrime ful Capo . Hauena nome Etra coltei. Ricordoffi, 
che haucua haunto vna tal rifpofta dall' Oracolo , che quando gli foffero cadute pioggie ful Capo 
dall’ Erra, allora fariafi impadronito delle Città, e de' Campi; prefe da ciò 1’ augurio , onde rior- 
dinate le Squadre 3 e fatto 1° vitimo de glisforzi andò ; e ftrette quelle Murain vn fortiffimo affe= 
dio; inbreui giornate pofleffor fe ne rele. 
Ohfei Criltiani actendeffero } e intendefiero le voci dell? Oracolo, quando gli batte al Cuore, 
piantariano ficuri il vittoriofo Veffillo in quella Città Santa ; che pure Zim patitur > Co violenti ra» 
piunt sè va punto quelto , che meriteria vna Concione, mà io perche non voglio appigliarmi a ciò 
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lo »che quel Dilecto, che ftana battendo alla Porta dell’ Anima Santa, come colà nella Sacra Can= 
Tica fi ragiona in quel mentre ; che pigra và cercando i Veltiti, raffazzonata che fi fù andò di buo- 
ha voglia, mà ritrouò , che ille declinaueratî s tutte le ruuine dell’ infelice Gierofolima, che canaro- 
no le lagrime da gli Occhi d*vn Dio, furono , al fentir delmedefimo , eo quod non cognoneris T'em- 
pus Vifitationistue. Sono gli Huomini alle volte più infenfati delle infenfatezze medeme, onde 
della Rofa venne fcritto, Deffafi allo fpuntar del primo Raggio , e della Calamita feriucua Glaudia= 
no, Arcanis trbaitur Gemma de Coniuge Nodis: Alì primo shiatare dell’ Aultro comincia a germina= de Magnere 
tel’ Alloro, parlano co’ loro influfli medemi le Stelle , onde quanto bene fariano gli Huomini tal 

volta 
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volta credere a quelle interne mottioni, che li follecitano al bene,forto quelte le Pioggie dell’Ecra 
Fauellaua da Poeta, mà Criftiano però il Comendator Telti, quando al Signor Matteo Sacchetti 
feriuena ; 

Quelle Matteo, che miri 

Entro all opaco Velo 

De la Notte brillar faci fuperne » 

E che in perpetui giri 

Parte flampan nel Cielo 

Con luminofo Pie le Strade Eternes 

Parte a gli alti Zaffiri i DE 

Del Firmamento immobilmente inferte, 

Han più ftabile ardor , fedi più certe. 

Otîofe Pitture, 

Stampe inutili d* Oro 

Non fon qual fe le crede il Volgo înfano» 

Piove da' Raggi loro 

Qua giù gl? Infiufi Onnipotente Mano. 

uanto è bene infomina farla con ì Santi Apoltoli Andrea, e Pietro, che ad vna femplice Voce 
del Redentore venite pol me faciam vos fieri Pifcarores Hominum , quetti veliftis Retibusfeguti funt 
Dominum, fopra cui S. Gregorio Magno , nulla cum feciffe Miracula viderant snibil ab co de Premio 
eterne vetributionis audierant , o tamen ad vnum Domini Fracepiumfeguti funi eum. 

Fondamento del vivere Ciuile, e Politico é il Saluto : Porta è quelto d’ ogni affare ; d* ogni Co-. 
«mercio, d’ogni trattato; inititui(ce egli, e rafferma la vita Sociale; parla il Cuore con queto Se- 
gno, non meno , che con le più elaborate Eloquenze; era quefti così ofseruato da gli Antichi , co- 
meda Moderni ; onde ad ogn* incontro, come anche oggidi fi accoltuma, fcoprinanfi il Capo, e 
leuauanfi in Piedi ; quindi fi toglieuan dalla Mano; è dal Muro, mà fopra il tutto 2 Capo fcoperto 
ciò facenafî, ftimando in ciò di far palelî i più interni fecreti del Cuore,così rapporta Varrone ap: 
prefio a Plinio ; vfauafi tal volta ancora per fanità ciò fare , ftimando molti , che nella Giouentù più 

egeta il portare il Capo fcoperto contro a’ freddi, e calori gicuare alla fanità, lafciandone To in 
ciò 1° Arbitrio del giudicare alla Scuola Medica. Rapportafi bensì de gli Egitij che caminano fem- 
pre a Capo [coperto efler di fanità più robufti , e i Perfiani all’incontro , quali vanno fempre a Te- 
fia coperta effere di Compleffioni infermiccie, e mal fane. Quefto è certo, che d’ Annibale; dî 
Giulio Cefavein particolare , dettrattine gli altri Eroi fi racconca che infarigabili ne? gli affari del 
Campofitece:o vedere ai Soli ,at Venti, alle Grandini; a i Geli, alle Pioggie fcoperti fempre » 
moftrando come fenza 1? Elmetto hauenano Tefte di Ferro , così Animo di Diamante nel durarla 
frà l’Acmi. Di Maffiniffa Re de Numidi, quello che pofe arifchio di cadere tutta la Porenza Ro» 
mana s racconta Aleffandro, che nè per caldo , né per freddo, nè per gran mutatione di Stagione ; ò 
«di Tempo mai puote reftar perfuafo di coprirfi il Capo. Il medemo fi narra d’ Adriano, e Senero 
Principi di tanto vigore, che ne’ più fitti rigori del Verno mai furono veduti con il Capello, è Ber- 
retta, mà circa quello , che fi fpetta a! faluto, racconta Egnatio , che Pietro Padre di Lorenzo Cello 
gran Duce di Venctia infleffibile nell’oftinatione , mai puote effer indotto a falutare a Capo fco- 
perto il figlio , onde, per toglier quefto errore nel publico , fi fece egli porre vna Croce d’ Oro fo: 
pra il Capello, acciò haveffe il Padre occafione a quell? incontro ; trarfi il {uo falutando il Segno 
dell’ humana Redentione. 

Così infomma vtile , e necceffario è ilfaluto, quanto che mantiene , anzi inftituifce amiftà So- 
cietà , Parentele, e fà chel’ Huomo con ciò s' introduce a conofcere, e pratticar con il proprio 
fimile. S.Paolo ne porse vino auuertimento a que’ Romani, che ora ne fono Maefltri, bonore inui- 

«cem prauenientes ; follicitudine non pigri , (limando ciò fatto ben anche concernente , anzi neceflario 
alla falute dell? Anima mentre in cio fi moftra la difpofitione d’ vn' Animo bene inclinato verfo il 
fuo Proffimo ; lontano da quelle tetrichezze ce durezze di coltumi, e ditratti, che foglion tal volta 
efiere cagione di difcordie e di tifle : fi difinifcela riverenza da’ Filofofi Morali , che fit bonor exbibî- 
susinT eftimoniwim virtutis , e Sa Tomafo d’ Aquino dice, che reyerere est aus rimoris , & “vt debetur 
Deo e(t altus latrie ,ne porgono viue perluafihe gl’Irzcioneuoli infino ,come bel vedere le Api; di 
cui fù (critto che nel porgere venerationi,& offegui) alloro Principe , emulantar obfequijs, che è lo 


fteffo , che l' accennato, hbunore prevenientes, e gran proprietà è quella dell’ Elefante, che al nafcere 


della Luna fi proftra come adorator di quel stan Luminare 
Ja 
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ja » per non dire temetità , al pari delle più condannate è il crederfi da’ fegni efteriori 

dell’ Huomo argumentare l’ interno : chi ciò prefame può prepatarfî, o d’ incontrare la 

Morte di Plinio ne? voluminofi Vortici di fuoco del Veflunio , è di gertarfi nautrago nelle voracità 
del 
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del Mare ; e ripigliare quel detto, O Abife Tù me cape, quia tè ipfum noncapio,ficut Aque profunda 
fie cogitationes yin Corde viti, vala Sapienza infinuando, 

Chi e quello, che pofta, non che guadare , mà rimirare nè meno il Letto del Fiume quando core 
reinondante ; e più torbido? Chi mai fariafi dato a credere, che nella picciolezza del Corpo 
d’ Aleflandro albergaffe vn Cuore capace del Pofleffo del Mondo tutto? Sotto le fuifate fatezze 
de'Fauni , e de Siluani fi ranuifanano » e inchinauanfi le [dee delle più perfette virtù; quante volte 
fotto vna Bellezza di Paradifo fi fono dare qualità , e coftumid’ Inferno? Scempi fon quelli che, 
dall'efteriore corteccia fi prefumon dar vanto di rauuifare le Qualità interne ; fe vna cal prattica 
porefle darfi,non hauria defiderato Momo, che fi facefte vna fineltrella nel Petto de gli Huomini, ac» 
ciò fi vedefle a loro il Cuore, e i Penfizri; per confeguenza, I Trini,e i Seftili prefignati da gli Aftro- 
nomi fi convertono ben?e fpeflo in vn momento in Quadrati, e Oppofitioni nociue ; con quella fa- 
cilita , che fà ilfereno a ranuuolarfi, con l’ifteifa s ottenebra, inuolue, e rauiluppa la Mente de gli 
Huomini ; ci aula a gran voci Giovanni I’ Apoltolo a guardarci dalle fattezze efterioti di for- 
mare fimili Genitùre, prefcrittioni, & aflerti Nolite indicare fecundum faciera, fed ivffum Iuditium 
iudicate » 

Ciò mi è venuto in acconcio di (crivere contro quelli. che dalle Fifonomie, e Sogni prelumono ar= 
gomentare , e dedurre pefate fignificationi dell'interno dell’Huomo: non nego però , che qualche 
difpofi.ione accidentale, e di ttato , e d’infirmità,e di fanità argomentar non fi poffano ,,Zultus ae 
fons Anima Ianua que fignificat Voluntatem abtitam, feppe fcriuere Marco Tullio, per dedurre i 
moti dell? Ira ye fimili efterni Accidenti, con tutto che avanti fi fiano porrate all’ efteriore, hanno 
hauuto la Sede loro nel Cuore;daremo a conofcere i (egni filionomici, e Sogni, che prima di me fo» 
no ftati da altri figurati, & intel. Diflero dunque quelli, che fi diedero a pondetare quefte fattezze, 
che vn Capo troppo grande eccedente la picciolezza del Corpo argomenta pigritia, e ftupidità di 
Mente , come altresi troppo niinuto,fatwità, e ftultitia , e con ragione , mentre colà filenan vapori 
troppo abbondanti, e qui perla picciolezza dell’ Organo , ò recipiente non fi può fare, quella 
debita nutritione , che la perfetta cognitione maturi. Scriffero altri, che la fommità del Capo 
auvanzata , che fembri emulare, e terminare alla fimilitudine d’ena Piena, che il Nato farà inue- 
recondo fenza rittegno , ò tifpetti nelle Paffioni , e vaglia il vero facendofi colla grande attrattio» 
ne di Spiriti ciftretirin quel fommo troppo acuminato,& vnitosvon può far di meno , che non dijno 
ardire troppo inconfiderato,e imprudente» Vn Capo Graflo , e nella fuperfitie piano se adequaro 

rotende ogni licenza, e prauita di Cuttumi , quafi che colà 1? ardite , la tracotanza,; e inegualità 
de gli affetti babbiano Campo di potere più liberamente fcorrerese fpatiare. Il concavo nellar 
Parte anteriore portende fraudolenza, Inganuo, & iracondia sfrontara, e con qualche ragion 
Pifica direi, mentre 1° Ira in quel Ventricolo compreffa ; come fuoco di Mina, ò di Canna di fer= 
ro, quanto più violentemente racchiufo , con impeto maggiore fcoppia, diuampa, e ferifce. 

Il Capo che arguifce buona Conftitutione d'humori farà quelio , che è tutto proportionato con 
ilrelto del Corpo, quantunque aflerifcano , che fe fi proftende in longo denota maturità, e Pru. 


Prozerb.7, 


dall’ elterno 
non fi può co 
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terno dell 
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denza; per quelto Pericle tanto fù faggio; e in tal maniera compoftì volevano i Sciti, i Parti loro, 


come vedeflimo » Quefte fono le vane Ofleruationi di cui fe ne vedono tutto Giorno le elperienze 
incontrario , perche i Penfieri dell’ Huomo fono alla fimilitudine dell’ onde del Mare, dice Gre= 


gorio Santo , di cui non fe ne poffono rinuenire le origini, i mezi, ed’ i fini. fare, Mens Hominis, 


& quafi flutius Maris, Cogitationes Mentis saggiungafi l'Educatione, la quale perlo più torce, c 
peruerte gi'Ordini di Natura; aggiungafi i fini che (pecificano le attioni , come Oggetti, doue 
1 Penficri ferilcono,abenche dica Quidio , Hex quam difficile et Crimen non prodere Vultu, che in ciò 
veramente ancor lo ammettereiin quel Tribunale le accufe della Sinderefi, onde Cleante colà 
appreflo Diogene và dicendo ex Spezie comprebenduntar movesa 


Intorno a’? Sogni quanto vanamente nelle Interpretationi feriffe il Cardano, altrettanto. fons 
Sq Ì 


dato in quefto accennò , che quelli, che non fon vfi a fognarfî, fe accade vna volta ; che fognino, 
quefti ò fon ben prefto alla Morte condotti, ò almeno in !unga Infirmità degenerano ; ciò mi {timo 
che afferifca perl’ abbondanza de gli Vmori eterogenei;inconcotti, che in que? Corpi fi trovano. 
Trafognarono dunque , ò vanamente offeruarono sl’ indagatori quando differo, che il vedere in 
fogno vn Capo denotauna Principato, è Dominio, honori , Insegno, Gouerno, e reggenza di 
Cafa ; a ciò mi fottofcriuo ancor lo; fe vogliono additare s che tutti quefti Principati, e Grandezze 
Terrene vengono, e van come fogni , e fantafme lo diffe in primo luogo il Reale Profeta dormie- 


unt Somnum fuum > co nibilinueneruni omnes vivi diuitiarum in Manibus (vis, e poco più fotto altre= 


tanto sù’l punto , velut Somnium Domine in Ginitate twa,Imaginem illocum adnibilum rediges ; di que. 
ftiaffari, e di tante grandezze , e sfarzi, che in nulla finifcono efageraua $. Bafilio Velcauo di Sea 
leucia, Mox vna febris, aut certe Pleuritis , abreptum bunc e Medio Hominumcatu abit dr fplendor 
ille Maieftatis , ac Gloria adinfamnij Similitudinem momento difparuit, e Grifoftomo fabula quedani , 
eftvitanoftra; In Scena Auleo fublato varietetes difoluuntur, do omnia corrufeante luce auolant Somnia, 
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richiefto Diogene negli vitimi trambafci di Vita,qual (onolente dormina , dal Medico, come Îta= Plarare in 


Ba dille , nullam fentio moleftiam,nam frater Sorovem anticipatsSomnus, Mortema 
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Mi raccordo ancor Io nel verde de gli Anni miei d° hauere in fimil guifa cantato + 
Ta LA VITA E VN SOGNO, i 
Giaccion Tebe, Naurmantio , Tlio, e Saguntos 
E le Moli ch' alzò Afemfi (uperba 
Fatte fpoglie del Tempo, or copre l Erba, 
: Nè a le Grandezze lor refta vn fol punto. 
Tal di chi dorme alle Pupille a punto 
Il Sonno infinghier Pompe viferba , 
Ma tolto al dolce Inganno , oh come accerba 
i Sparue la Gloria, andò l° Honor confunto + 
Dorme il Regnante, e d° alta Vite intanto 
Vn Ramo a quel Potente il Crin circonda, 
Ghe più al Figlio portende augufto îl Manto. 
Sè del Faffo Mondan fotto alla fronda 
Gbi fi adagia, rimira il Legno ob quanto 
Di Morte al fine a V Aquilon fi sfronda. 


NIOIEAPDIEREIO ARES EOR ARC. 


Ngegnofo al pati di quanti mai foflero al Mondo inventati fù il faggio ritrovamento della Zifra 
t= =] SPS dr cu È = ego a _ D9 n s n 
tanto necefforia frà gli altri Perfonnaggi a’ Principi, quanto effenza de loro affari , e interefli, | 


e che ftiano celati al publico , e difafcofi , a chi folo a lor piace. A quefti non è cofa tanto nociva, 
quanto che fe da’loro facrati Petti vfcendo, e diunigandofi alla Plebe profana a’ maleuoli fi pale- 
fano. Saggio ritrouamento di manifeltare fe telo fenzaeffere riconofciuto , come Vliffe apunte 
entro alla Nube. Saggiamente fe ne feruirono Demarato co’? Lacedemoni, il Senato di Sparta 2 
{uoi Capitani, Hiftico con i fuoi fchiaui, Reda co’ Principi ; il Tritemio con fuochi Aerei, Harpago 
nel Ventre d? vn timido Lepre nafcofe arditi Configlia Infomma di quelte quafi per tutte le Sacre 
Caite del Teftamento vecchio,per adombrarne il nuono fembra efferfi feruito 1? Altiffimo . : 

Ciò da me confiderato , che all? vtile publico afpiro , & intendendo da i Fifonomi tutti, edin 
particolare dall’ Ingegnofiffimo Gio. Battifta Porta, qualmente alcuni fagaci, & altuti toccandofi 
in varie parti del Corpo efprimeuano le maggiori, e principali Lettere dell? Alfabero sonde ne cas 
uauano le Parole che voleuano ; così con muta Eloquenza intendere fi faccuano ; hò penfato qui 
porle non tanto per Intelligenza di quefte s quanto per far veder come erano fcritte le Note degli 
Antichi, acciò incontrandofi in qualche inferittrone,ò Lapida a prima fronte inuolta , e confula per 
la combinatione, ed epilogo di qualche fenfo, non habbi da vetare più nella durezza dell’ ofcurità 
del fenfo,che della Pietra medema , onde perche toccandofi il Capo voleuono intendere la fignifi= 
catione delia Lettera C. ciò che quefta ò fola, ò con altre Lettere accompagnata volefle accennare 
fono per dar ad intendere. 

VnC. dunque da per fe fteffo volena dar ad intendere quefte Parole Comitia Centum , Caius Cau- 
fa,condemno.G A.A M ; caufa amabilis . CB, Ciuis bonus, Coryntus. C.C ;Calumnia Cauffa .C.C.B, 
Cauffa conuenta eft. CC, Gircum C CC.DP, Tercentum duplex. € € C.T.P, Tercentum Tera Pe 
des. C.C.F., Caius , Caij Filins. CS Cauffa. CA svelCAM, Camillus.C Ri, Cefar. CR.A Ve 
GG, Gefare Augufie. CAR, COITV,Cariffime Coniugi. CA RIS, Carifimus. CB, Comune bo 
num, Ciyis Bonus CC, ducenti .C CL R, Caufain claram Regi. CR, Contrarius. € C, Confilium ce 
pit ceffit Calumnia, Caufam contrattus . CS,Cuius. C DC, Quadraginta condemnatus . C D, condignum 
quadringentem. CE UL ;celeves. CE N.P P, vel CEN S, Cenfor perpetuus. CENLA > Cenforisar 
bitratu + C.E.N.T , Centuria Centurio. C.E.N.T V, Gentuviones. C.F, Cai Filius. C.P.R, Gauffa 
Filie Regis. CR, Cuftos Hortorum, Cufos Heredum. GM, Cenium millige CIC, Cicero. CIC, 
Gaius Iulius Cafar. CC! N, Cubitos tresinueniesìo CI, C.Lb.P, Cippius, feuTerminuss vt ad 
T'ertium Cippium , feu Lapidem. CIV, Civitas, Cinis, CIV, Caufa Iuftitie. Cic IV P, Cubitos 
duos inuenîes Plumbum. C.C, Claudius. C.I.V , clarifimus Vir. C.C.F, dlarifimma Figlia vel Fami- 
na. C.L., Glondius. C.L.D.B.L, Caufam laudabilem » C.L, Cai Libertus vel Liberorum. CL Be 
CL, Conliberte elariffime. C.MA RP, Caput Margine pleno. CM, Gomus. CML, Centum 
inîlia. CMS, Comis, CM, Cinis maluse CM vel. CAM; Cayffta Mortiss COM, Gomitia. 
C.M.S,Canffamali far. C.M.L Crementum muliumo C.M.B.XTI, Camelos duodecim. GC N Gneus 
C.N, Caiss nofier. CN.L, Cuei Libertus. CO, Coniugi . CO, Ciuitas omnis, Controuerfia € OM: 
O:B, Comitiaobdurata. CON, Confularis. CON. SEN,E,OR, PQR, Confenfu Senatess 
Equeftris Ordinis , Populigue Rom.C Q NS; vel CS, Confiliarins. COL, velCL, Colonia Colo: 
ni. COLL, Collega Collegia CO L , Collega Colonia Columen. COLL.FABR, Collegium Fac 
brum . C:O.H, Cobors. CONI V, Conimnxit. CONI V, Coniugi obfequentifime. CONI VG.M. 
Goniugij Mercurj. CONX, Coniux. CONLIB; Gonlibertus, Conliberia» CONTVB; 
Gontubernalis. COR. Cornelius. COR. Corpss. CSO.R.N.F; Cornelia Regis Filie. CORN; 
AVRS 
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AVRS. Coronas Aureas.ì COS. Gonful. COS.QUVAR. vel INI. Conful quarto. COSS. 
DESIIG. Confiles deffignati. CSS, Confulis, Gonfulares . COS. DES. Conful deffignatas 
C.P. Ciuîs publicus. C.P.S. Canfa publica Gapfa. C.P. C.P. Caufa petitionis, Gaufa pofuit= 
CRRSS. Gupreffia C.R. Giuis Romanzs, G.R. Greticus, Grifpus, Gontraîtus. C.R. C. Guius 
Rei Gayfao CRC. P. Cuius Rei Caufa promifit. CS. Comunisi CS. A. Cefar Augufius CS. 
IP. Cefar Imperator. C.8.S. Cum fuis Seruis. C. $. FL. Cum fuis Filjs. C.S.H. Gum fuis 
Heredibus a C.S.P.E. Cum faa Pecunia eto GST. Gontrouerfia. CT. V.O. A. B. Cinitas Vie 
1a omnia anferr Bona. C. V. Centum Vivi, Clavifimus Vir, Gafa Virginum. CIV. Giuis Civitas. 


CVL. Gultores. CVR. Gurionum , Curiarum, Gurfor. C.X. IN. ARG. Cubitos decem , ine 


senios Argentum e. & X X.IV. AVR.M. Gubitos viginti inuenies Aurum mirabile + 

Quenti mitteri difcoprono s quali Tefori difafcondono , quali cofe occulte riuelano quefti ve - 
ramente mirabili ritrovamenti » la di cui indagine non è poca; breue, nè facile è Sò che apprel= 
foa gli Autori Antichi affai più di quefte rinuenir ne potrai. Non mi pretendo però , che deb- 
bano effer fcarfe quefte, che ti prefento, per abbreuiarti le letture, e fatiche di tanti; Hora ti 
reco gli 


EnoPiZii ET Tech 


Hei nella Materia de gli Aggiunti per occafione di tutte le Parti, ò Membra Humane 
molti auuertimenti , ò Prefcrittioni, che ti daranno 2 diuedere la neceffità , forza ; e 
colori di quefti, sì nelle Poefie, come nelle Orationi, efendo eglino quel vago, che l’abbelifce: 
quel proprio, che le fignifica : quell’inerinfeco, che l'efprime: quello infomma, che vnifce ; diui- 
de, fepara , incorpora , dichiara edempicognidicitura , c Periodo; nella Hpotipofî particolar- 
mente ; ò Defcrittioni , fi può chiamare vna Parte effentiale, mentre fi pone quefta, quafi forto a 
gli Occhi, gli Oggetti: quefti ne rapprefenta al vino le Qualità, Conditioni , ed Effenze delle cofe ; 
come Terrentio citato dal famofiffimo Co. Emanuel Tefauro (alla di cui ditufa Lettura ti rimet= 
to) il quale introduce Parmenione;che dica,non novi Hominem,e gli rifponde Panfilio, faciam vt no- 
fcas Magnussrubicundus,Crifpus, Craffus , Cefius s le quali circoftanze nelle Defcrittioni aggiungono 
cuidenza a gli Obierti,dolcezza all’Oratione;cognitione della Parte,e del tutto, e quì del turco al- 
la Parte fcendendo per conchiudere con le fue proprie circonftanze per atteftatione de’ più famofi 
Autori quelto copiofo Trattato ; mi fi para avanti di primo incontro Martiano Cappella ; il quale 
chiama il Capo Rutilante , quod rutilum circum Caput geflabar. Il Pontano lo dimanda Comante d’ 
Oro, Preradias Caput Anricomum, Rofaufgue per Aurasir decor. Lo Strozzi l’appella Honefto ; At 
Procera Caput Gernix fulcibat Honehum. Nitidolodice Tibullo, Nec Nitidum tarda compferit Arte 
Gaput. Puro Quidio, Longa probat facies Gapitis difcrimina puri. Flauo Virgilio, Summe fauum Caput 
extulir vida. Rofeo il Teltore, Et Rofeum pubens Oculis Herba Capurs Venale Iuuenale , Et pre- 
bere Gaput Domina venale fub Afta., Vuoto il medemo, Vacuumque Gerebroiampridem Caput» Suie 
fato Quidio di nuouo , Protings invifum nec petet Affa Caput. Indeplorato il medefimo, Indeplo- 
iatum procere Caput + Perfido venne appellato da Horatio , Obligafti perfidiem Woris Caput , Infana- 
bile dal medefimo; Si tribus Antyciris Caput infanabile nunquam T'onfori Lycino commiferit, Lauri 
gero da Politiano, Laurigerum Morti fubijcere Caput . Impauido da Manto, Impauidumque vltio 
Caput ad tormenta raportar. Ruuinolo dalla medelima, Z'edtaruuinofum Caput inclinare videbat, 
Funelto dalla tela, Funeftium dirumque Caput, Implume dalla ftefla pur anco, Implume Caput. 
Grande da Prudentio, Grande per Infirmos Caput excifura MiniSiros, Efimio dal medemo, Seruafet 
Caput eximium fublime beatum, Hoftile da Statio Spectar atrox boftile caput. Furiale dallo fteffo, Obna- 
bit Furiale Caput. Venerabile da quelto pur anche, Aferitaque Caput venerabile Querca . Che fe di 
quelti non ne hauefti a fufficienza, compiacciati dl (correre più copiofi Autori ; che forfe a tua fod- 
d sfactione ne tronerai + 
Soglionfi in eutte le Menfe dopo le neceffarie , e piùfuccofe Viuande, per lafciare i Palati de’ 
Comenfali radolciti, ecompofti satrecare faporitiffime , e (tagionatiffime frutta. Io in quelti 
Trattati a quefte Menfe ; non però de Lotofagi , ò Leltrigoni,benche imbandite di Membra hu- 
Mane , nel Condito fe non ti fernirò come dourei nell’effenza però, che tanto è a dire fauellando 
quali fempre con gli Autori alla mano , m'ingegnerò di foddisfarti, e quefti fono a punto i Cuochi 
degli Ateniefi, volendoli d’ ogni (cienza fina vn certo fegno informati, fe deuefi dar fede al gran 
Mafcardi, che ne chiama Autori , ed Ateneo , e Plutarco; per nonlafciarti però (enza alcun frut- 
toti prefentarò nel fine d'ogni Trattaro la Conchi&fione con vn Sonetto, che fe farà d° altri che 
della mia Penna; sò che non haurai da defiderare {pirito , e dolcezza maggiore , mà fe portato ti 
iarà dalla mia pouera Mufa, ti pregarò a compatirla fe farà fuor di Ragione, e [ciapito , e fe alle 
volte, ò veltito da Habito antico, è troppo proliffo , od alle volte in Farfetto ti comparirà, Io non 
on Proteo, che fappia cangiarcolori. Non fui mai a miei Giorni Hifrione che midaffi vanto di 
mutar ogni giorno habito e fembianza. Inuidio quelli, che imitandoi funamboli, così ageuol- 
mente ballano sù la Corda. Ditante viuezze ; penficri, e concetti, guardino però di tener ben 
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pteponderatala bilancia, che fe più da vna, che dall’ altra Parte ella pefa , non gli faccia dar 
ftramazzate , c ridercla brigata, Mancano purtroppoalla Pentola i Bulicami, Io ad ogni pallo 
in’ auuerto per non cadere , fapendo ogni percolfa di Terra eller mortale , come habbiamo veduto, 
Godo di caminare a Piedi fenza falire fopra vn Roncino ò sboccato , è reltio , che m' habbia a get. 
tare di Sella  fapendo effer fauolofi gli Ipogrifi d? Atlante , le Chimere di Belorofonte è Pochi,e 
rari fono ftati quelli, che:habbiano faputo falire ful dorfo del Pegafo , e fe con I° Vnghia zappane 
do cauò il Fonte Caftalio; chi non sà effer lecito ad ognuno attingere Acqua dal Fonte ? quelto 
effendo perenne porge i beueraggial Ricco, ed al Pouero, ed effendo attinto da vn’Vnghia di Ga. 
uallo tanto il poco , quanto il molto miniftra, e chi ha fortuna d’entrarui folo con 1? Vnghie, e chi 
affatto qui immergerfi. Confeffo la fcarfezza qui del mio Piede ; che non faputo bagnarui , fe non 
l Vnghie; tutto ciò dico, acciò che habbi occafione , o difereto che Leggi di compatirmi , fe non 
ti porta dalle belle Pendici di Pindo migliori di quefte frutta che ti prefento, L'Argomento fi è 


LA LODE DEL CAPO 


Sopra la Sentenza accennata del gran Filone s che dice . 
Vbique Satellitium Regiume@t, ibi Rex Satellitio ftipatusfedem habet, fed totum Anima 
i Satellitium, Senfuum quippe Organa in Capite fita (unt, 


Del medemo fuo Autore eccelfa Imago 
A cui pur volle il Creator faurano 
Nella grand? Opra efercitar la Mano 
Se fteffo in lei d' effiggiarfi vago è 


Sfauilli il Sole, e folgoreggi il Tago è 
Tutto è creato a beneficio bumano, 
Infufe Alma in lui ; celefte Arcano, 
Onde fofe di Glorie altero , e pago è 


Come quallor chi di mirar s° auenne 
Sotto al fuo Rè di purpurati Eroi » 
Gloriofo Senato in Dî folenne è 


In fimil Guifa a Minifteri fuoi 
Principi numerar fudditi ottenne 
Le Potenze vitali il Capo in Noi. 


ANAAO, 


cre Ome che conneffi al Capo fono immediatamentei Capelli, proprio luogo mi feme 
7 | bra quiui hanerne immediato Ragionamento , e perche non è mio fcopo difcorrere 
ii d'vnafolProfeffione , mà folo accennar qualche cofa, onde dalla varierà ne rifulti 
Si I'vtile , e foddisfattion dichilegge. Breuemente con Andrea Laurentio dirò effer 
=" ftati aflignati dall’ Altiffimo i Capelli per dife a, & ornamento dell’ Huonio , onde Libi9..C. 33 
giufta le qualità, e conditioni variamente furono nomati. Ildottifimo Aldrouandi gli dimanda, 
Capillus , quafi Gapitis Pilus. Il Peripatetico gli appella, congeniti . Da Perfio fon chiamati , Cirri; 
tutta la loro congerie dalle Femmine è appellata Chioma, dall’ effer fpeffo tagliati; da’ Latini ven- 
gono detti Gefaries a cedendo, cioè Zazera: da gli accennati Latini Giubba , e Crini; il primo loro de Mozfris 
{puntare s? appella Lanugine » Concorrono alla generation loro le quattro Caufe tutte, cioè SALE i 
materiale, efficiente, formale, e finale; la loro materia è duplice, che da gli ottimi Fifici fi chia e 
ma ex qua, in qua. Quella è vn efcremento di terza Cottione , fuliginofo , mentre il vapore và È 
i {patiando peri fpiragli della Cute più rari. Quefta è la Cute moderatamente fecca, e rara , a dife- DS 
i  renzade’ Luoghi Palutri, & Vliginofi done cofa alcuna figenera. Quanto fia neceflaria la rarità Cale ce 
| dellaCuteaffinche nafcano i Capelli lo efpreffe Hippocrate dicendo ; plurimi, <> maximi enafcunini RA sd 
Pili,qua Corporis Parte Cutis rariffima elt,ey vbi pofferius rarefcit,Cutissibi pofterius nafcuntur Pili vi in Capelli ; 
Mento, pube. La Caula efficiente del nafcer de? Peli deue effere vn calor moderato, quale {pio= 
gei Vapori fuliginofi ne’ [piracoli della Cute, e cosìlo ditfecca , che affiumono quella forma. Que- 


\ 


|| ftaprendediuerficolori,e per gli Accidenti, e perle Compleffioni;e peri Tempi, onde ne vengo» 
tI 
Ì 


‘no confimili qualità , effendo che il Colore non fi difgiunge dall’vmore predominante, ed ogni 

efcremento porta del (uo Vmore l’Idea. Cosìinafferta, e Compleffione bisliofa faranno fiaui , 

dbiondii Capelli, nella pituito(a bianchi, nella malenconica negri. Si fanno quelti vedere è cref- ca 
pi, 6 proliffi, od obliqui , conforme alle Compleffioni, ò fecche , od vmide, ò più deboli, è più 1°; {l vmors 
vegete tratte da Materie calide, ò frigide, de quali copiofamente Galeno sla cagione vItimamente predominan- 
finale , e triplice ; difefa delle parti fudette , ornamento del Capo, e faccia, & vfcita d’efalatione te. 
d’vmori e recrementi fuliginofi; quindi i Poli vennero ancor detti Tempia, perche quafi da que- 2. de T'erpe- 
fte parti con l’incanutire , ed auanzarfil’ Huomo ne gli Anni fi conofcono i Tempi (uoi, e 1’ Ecadi, "42224 


GEROGLIEFIG lg Hieroglypb® 
| Inuelte ; e ferilce la fenfata Dottrina del Valeriano Ateo, il quale malamente feruendofi a fio 2-32. —_ 
| pròdicio checontro adeffo fcriue il Reggio Profeta, non e/t Scientia Dei in excelfo, empiamente ARIDO 
| ‘toglieda quell’ Occhio onnipotente, che il tutto vede lo (guardo della fua infallibile Prouidenza» vede fini 
Accenna quefti che gli Egitij per dar a conofcere quanto veglia fopra di Noila Diuina Pupilla; penfieri del 
che non che l’ Opre efterne, mà i più profondi penfieri del Cuore vede , e conofce. Dipingeuano cuore 
(diceegli ) è fcolpinano vna figura di venerando afpetto, che dal Capo fino al Piede proftendeua i 14"! fi deo 
lunghiffimi Capelli, additando anchein ciò che a Dio, come Creatore ; & Autor noltro fi denono Rodella È 


dedicare quefti Penfieri. Di quefti s' adorna l’Anima, fi copre la Mente, genera queftai Penfieti, rimonere i 


ì comelaTeftaiCapelli edall’intendere de’ più faggi, quando dice il Redentore,omnes Gapilli Ca penfieri vani 


pitis veltri numerati funt , accenna che fono conofciuti , e numerati i penfieri. Nel tofarfî poi che 

‘facciamo! di quefti , s' infinua' douerlì Ieuar dalla Mente, le cure fuperflue , e vane: acciecano E,cperio 
quefte l' Anima, come infeftariano quelle gli Occhi, fe non fi recideffero. Eucherio intende per- 

ciò anche leapplicationi a cofe già fcorfe, & andate, mà i Nazarei, che mai fi tolauano, additaua- 

no effer tutti ablorti , e dedicatia Dio; per quefto del Battifta sran Precurfore fi dice , che, Noua= 

cula non afcendet fuper Caput eius sa ciò fifottofcriue il gloriofiffimo Pontefice S. Gregorio nella na 
quarta, e vigefima prima Epiftola del primo Libro con quefte belle Parole. Capilli in Capite exte- 5. Sresorto. 
tiores Cogitationes indicant , & prefentis Vite Curas exprimunt s que quidemex negligenti s atque torpe= 
Seenti fenfu coovte quia minus oportune prodeunt, nobis quafi non fentientibus pullulant,igitur aliis qui pre. 
ficitur Sacerdossneque provfus debes follicitudines exteriores a fe proicere neque illis multum inberere . 

La vana fuperftitione pur anche , alloppiata dallo Spirito infeltatore, fotto (petie di Religione» 
accoftumaua di votare e dedicare i Capelli a Demonij, quindi Virgilio di Didone moribonda 
andaua fpiegando. Nonduim illi Nauwm Profevpina vertice Crinem 

ca Abfiulerat € Stygio Caput damnauerat Orco 
Difcortono fopra ciò a lungo il Moretto, il Pontano , il Cerda. Rapporta il Turnebo, che da 1-4. G.16. 
Ogni Vittima avanti all’ Altare fi recideuano prima i Capelli, cosìa gli Huomini, che douenano ò Li De 
morire , ò effere condannati: la prima delle Ceremonie era il tagliarli dalle radici, e confacrarli a 5 di 

Dei Infernali ; quindi il Cerda fopra Enea Sacrificante conchiude, Er famma cavpens media inter 
Corsna Sesas al dodici dell’ Encide , Et T'empora ferro fumma notant Pecudum» L origine penfa il 
F 32 Can; 
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Cantabro ‘Cantabro effere derivata,perche ne i Crini vi folte il fommo delle forze, come di Sanfon fi raccon 
Sil. 1.deGlan ta, erano quetti facrifici votati a Proferpina, come tocca Horatio , nsll4m fieua Capri Proferpina 
SRI fugite ftatio,iam complexa Manu Ciînem tenet infera Iuno , di ciò vedafi Adriano a lungo. 
ca Contrafegno, e Gieroglifico di Seruitù più elaborata tramandato pur anche alle noftre Etadi 

fu fempre,quando appariva vn miferabile, e col Mento, e col Capo rafo, e nudaté fin’ alla Cute, 
DI quindi rapporta Tacito,che vn ral Clemente feruo di Agrippa Poltumo per far generofa vendetta 
Serui andana del fuo Padrone vccifo, effendo fimile di fattezze detrattine i Capelli ignotis fe abdidir Locis sdoneo 


nos Crinem Barbamque promiteretynam Serni Caput rafitahant,Così appreffo Ariftofane Comico vn certo 
S Aulio Piltorhero marauigliauali d’ vn Poeta, che fi profefaua Serno delle Mufe, edera Chiomato, 
Ai né a quefti folo eran recifii Capelli , mà rifltringeuafî | vfo alli Caprini , e prefîin guerra : di ciò ne 
auuifa il Claudiano dicendo. 
Claudizno Tuque fimul ferri veligata Cathenis 


T'onfa Comas imo Baratri claudere receffu . 


i masi anier ilari. “deformi G 
Lib 1. contra SOPLA cui vedafi a longo lo Scolialte ; in tal maniera mutilati . e deformi fî poneuano proftefi auans 


sfizi 
3 0r5t.3.  vni dice S. Gregorio Nazianzeno, Barbarorum, Domitorum, atque ad pedes îacentium multiplices figu- 
Lib.1.85. 1. ras del fecondo Statio Poeticamente delcrinendo il vinto Reno,dice d’hauer gettato al Piede:del. 
la {ua Statua la Chioma troncata , 
Vacue procefpite Terre 
Enea caprini Crinemtegie vngula Rheni è 
Allude anche în tal fatto il Poeta all’ v(o de? Romani ; che troncando le bionde Chioma a’ Cattiui 
Germani di Germani ne faceuan dono alle Giouinetre, onde(come anche al giorno d’oggi accuftumafi,accom- 
Chiome biòe pagnandole col Mondo Muliebre)fe ne ornaffero il Capo. Andauano;e tutt'ora vanno pompofi, e 


di moritus fi gloriano i Germani di quelto dono, onde Tacito. Hahitus quogue Corporum quanguam in tanto 


Germanorum Hominum numero idem omnibus trucesseo cefij Oculi, rutile Come , né contenti della pompa natiug | 
vi aggiungono compofitioni , così dice Amiano Marcellino , videbat quofdam babentes Comas uti, | 


Todefchi fan Jantesex more» Lo fteflo rafferma Lipfio gran Comentatore di Tacito , quindi Ouidio forfe a Co. 
nols bionda. rinna. 
Tam tibi captinos mitit Germania Crines 
Culta trinmphate munere Gentis eriso 

Quefto modo d’ ornarfi fali in prezzo, che per quefto i Crini d° Abfalonne, che vna fel vole 
tal’ Anno fi vendevano ducento Sicli , e fi dice che grauahar cum Cafaries, E{plica mirabilmente 
S. Pier Grifologo quefto Paflo dicendo. In impij Capire non aliquam Virtutum fed tantum vitiorum 
Sarcinam Scriptura deffignat, ponderabat( inquit) Capillos Capitis fui. Infeliciffimo pelo , che li feruì di 
fune, da cui come dal Patibolo da vna Quercia pendefle; Paribolo, che l’aggrauò di triplicato 
Colpo di Lancia il Petro ; Cibo in fine de gli Auoltoi ; e de” Corbi. 

Mà ritornando alla Seruità , e Captinità, che facenafi conofcere con il Capo ,e Mento rafo, 2 
rimarco Lo dirò ,che i prefi,e fatti captivi dal Mondo, dal Demonio, e dal Senfo gl’inimici di 


Quidio 


Abfalon 
Zo Rogeb4i 


Cuor pelofo. Dio s hanno , fe non efteriormente , al di dentro gran Capelli, perche gran Penfieri, come vedele | 
fimo,è d’ vopo di dire , che habbino il Cuore pelofo ; come d’ Aleffandro ilsrande finarra, perche |. 
driffori. Poe all’ vdire del Redentore; Ex Corde exeunt fornicationes, Adulteria, Homicidia, e quello che piùdi | 


disic, 1» peggio fi può ftimare ; intendetiano queftè verità anche i Filolofi del Gentilefimo , che perciò il Pe- 
ripatetico , In pravis ac male difpofitis Corpus dominatur Anime; e Seneca al fuo Lucillo, Quantum 
potes circumfcribere Corpus tuum, co locum Animo Laxa multa fequntur incomoda buic deditos Cure. 
O Crini; 0 lacci, anzi Reti, con cuil’ Infeltator dell’ Anime cerca pefcarle, e condurle in infelice 
captinità della condannagione del Baratro. 

Inditio d’ Animo troppo effeminato , e molle fù fempre ftimato l'vfo di coltiuarfi, & vnguen- 
tarfi la Chioma, onde i Greci vedendo vn Giouanerto in tal maniera compofto lo dimandauano 
fneruato imbelle,atto più alla Conocchia, che all’ARa; quindi Cicerone riprendena fouente nel 
Confule il Capello, od ornato ed vmido di troppo sor compolto , e deliburto , or calamiftrato ye 
a Cincini ; il medemo refta da Virgilio rimprouerato,rapporta Aleffandro ne?Geniali, che Caio 


Cicerone 
Virgilio 
Chiome ta 
gliate dall’ 


Imperatore Cefare, così heueua in Odio quefti latirofi , e {neruati Zerbini, che a tutti quelliin cui s’ aueniva; | 
con forbice, che a quelto fine portaua,tutti que'folti ingombri rroncaua,per dimoftrare effere aftete | 


a Giouani . 
Gendiar.lit.8 ro (olo proprio di Giouanette sfacendate ; otiofe ; e molli. Della fua Salmace cantava dolcifàma: 
mente la fempre rinomata ; e non mai a baltanza Mufa del mio Compatriota Girolamo Preti. 
Or con la Man di Neue 

Trattaeburncofiromento» 

Quaf di mille Denti Aratro acuto; 

Con cui per feminar l’ Efca d? Amore 

Ara del biondo Crine îl Campoincolto, 
Seriban. Filo- Veneri le direfte chiomate ; che con quefti fili tendono a’ più incauti le Reti; quindi accenna mo- 
Sopbus Chrifte derno ; ed eloquentiffimo Autore > Ne quid defi crifpando, ornantur Capilli Crocco, & pulueris afpere 
gine 


Poefse Tdile 
, Salmacce |; 


ti le Statue de’ Vincitori, e de’ Numi, anzi talvolta erano da' Vincitori calcati, e deprefli : de gli. 


MORICI IRR TR ATO ZE RECATA 


gine & Lixiuorum genere omni, multi colori nectuntur fidicula, ne fugiat quod radicibus infixum ef Ca= 
piti. Infelici perciò quando fi credono con Fettuccie, e Bindelli di vari] colori rattenere maggior» 
mente il Senno , da eflì più precipitofo (en' fugge. Frài più celebrati Poeti, che fi fono diletrati 
di fcherzare per quelti ondeggiamenti ; e che trà que' Gruppi hanno (ciolte le felici lor Penne , ap- 
porrò a mio credere vn Quattordici molto fonoro del $ig. Marchefe Ludonico Maluezzi;il cui En- 
tufiafmo fe haueffe potnto ridurfi all’ Età confiltente , haurebbe ben certo equiparate le Glorie del 
famofiffimo Zio Virgilio, Defcriue adunque ne’ Deliri) della Solitudine gli Occhi di Bella Donna 
fopra cui pioueuano Chiome d’ Oro. : 
Se'l gran Carro del Sole hauea già fciolto » 
— Se di lucida vampa arfi gli Empiri,. 
Di due puri Alabaftri in brevi giri 
Il Fetonte de gli Occhi è qui fepolto è 
Fatto nuoua Fetufa il Crin difciolto, 
Và rorando fe fieffo în bei deliri; 
Erra d’intorno a i languidi Zaffiri, 
E vi pione in Eletro in sù quel Volto» 
Staffi a formar de pretiofi Auelli 
Sù Maufolei , su gli Obelifchi intento 
Il bel Giglio funebre Archi gemelli» 
Fomentati, agitati » indi dal Vento, 
A Garratteri d’ Oro î bei Capelli 
Delineando van Vl Vrna d° Argento. 

Per efprimere varietà di (entimenti ; edaffetti quanto più di varij, e ftranaganti atteggiamenti 
fi fecuinano gli Egitij fembraua a loro d'effere più milteriofi, e ofleruabili, onde quello, che da 
noi faria ftimato fconcerto, da effi fù appellato Miltero., Quale difparutezza fatia il vedere vn 
Capo da vna banda tutto rafo e fcoperto, onde pelata la Caluaria apparifce; e dall’ altra parte 


“ cononde così proliffe, e copiofe di Crini ,che per tutto il Corpo (cendetfero? e pure Xenofonte» 


per far apparire la Figura dei Dio Ofiride , e la Vittoria hauuta da eflo contro i Titani , che in fen- 
fo litterale è il medefimo accennate quando il Sole difipa, e fà fuanir i Vapori, lo fà vedere co” 
Crini rabuffati sù la fronte cosi folti, che tutta la Perfona occupauano, ela parte derettana del Ca- 
po nelrefto tucta (pelata, e nuda .. Diffe haueregli lafciato crefcere quelta Chioma in dieci Aunis 
che vagò per il Mondo, fuggito dal Cielo, dove era infeftato , onde il nutrire la Chioma era a’ Pe- 
regriniconceflo ; e rapporta il Valeriano , che pochi anni auanti producefle in Luce la fua Opera, 
eflerfia Viterbo cauata di (otto Terra vna Pietra, che moltrana vn Capo co’ Crini dalla parte de- 
ftra cadenti, e profufi dall'altra totalmente rafa , e (coperta. 

Che deuefi da ciò inferire , fe non chel’ Huomo nel Peregrinaggio di queflta vita mortale, dove 
pure non può far di meno di non hauer rivolto molti Penfieri, che fono il mifcuglio di Capelli, 
deue però con la parte migliore dell’ Anima tolto da quefti hauer drizzata la mira a quel Cielo, 
da cui viene , a cui deue far ritorno ; è vero.che fiam Peregrinifi peregrinamur a Domino; fù fenti- 
mento di Paolo Apoftolo ,mà quefto pure con il Corpo in Terra,con l’Anima in Cielo andaua in- 
tonando , e gemendo , cupio diffolui, cr effe cum Ghrifto » Peregrinaggio di cui Dauide, multum inéola 
fuit Anima mea , fauellando dell? Habitatione del Mondo , ma bramaua l’ Ali di Colomba per trarfi 
colà d' vn Volo , quis dabit mihi Pennas ficut Columba, <y volabo, dr requiefcam e Di quefti Capelli, 
che ci tengon legati in quelta vita, mal’ Animo però (patiando al Cielo fi vola,efageraua S. Epifa- 
nio fauellando di Santi Martiri. © Pedes feliciter vinti, quiitineri (alutari ad Paradifum diviguntur. 


O Pedes ad prafens in Seculo ligati vt fint femper in Corlis apud Deumliberi. Defcriffe in fembianza, 


d’ vn fogno quelta Verità Maffimo Tirio , dicendo, chel’ Animo del Sanio, In fomnio fimile ef 
Hominis,cuius integro Corpore manente, T'eram ambit cum Sole, caterorum Aftrorum iungitur Choro, mi- 
minemque abeSì quin vna cui Ione cunttagubernet , atque ordinet è 


Vennero altresi intefe per quelte Parti,qualirafe , quali chiomate le Vie, edi corfi del Sole, ace 


cennando in ciò faggiamente,a me pare , che doue:con Raggio benefico la metà dell’ Anno pafleg- 
gia fi veltono le Campagne 35’ inchiomanie Piante, il tutto ride, verdeggia, firallegra , effi vele; 
così il contrario adiuene , doue fi allontana , e non rifcalda, vedendofi il Verno il tutto irfuto, 
fqualido , (colorito, edinculto; ciò rtutrtoa me pare che rocchi vinamente Origene ; ficut Sol nifi vi- 
brayerit fuper faciem Terre nullusexfruttibus eius crefcit , neque adolefcit, neque maturefcit, fimiliter 
nifi per fidem veritas vefulferit in Animabus Hominum nunquam erunt acceptabilis coram Deo. Della 
lontananza del medefimo Iddio fotto Simbolo del Sole ottimamente Agoftino Santo fopra tutto 
ciò,che cantaua il Coronato Cantore, ad Zefperam demorabitur fletus, dice,Vefper fit quando Sol occi= 
dit occidit autem Sol ab Homine quendo fugit a facie Dei,e di nuouo il medemo, Domine quis fimilis tibie 
Si ip/e eft Beatitudo noftra quid eritrecedenti, nifi Miferia? 

Per l Occipitio decaluaro e rafo venne intefa |’ afflitta Vecchiaia, mentre perla deftitutione 
del Calore quella parte impotente a generar più Capelli quell’ Età arguiflce , e manifefta ; così cane 
taua il Comendator Tefti, che Pandora rouerfciò dal Vafo infelice Lig 


\ 


Capo mezo 


rafo, emezo 
chiomato . 


Ofiride 


Se ben nel 
Mondo, dob- 
biam penfare 
al Cielo» 

2, Corint. se 
ad Philip. 1. 
Pfalm. 119, 


Pfalia 54 


Ep.77.44 > 
Hun. 


I corfi del 
Sole 


Prefenza di 
Dio } 
Abfenza di 
Dio . 
InIob, 


Pfalm. 29. 


S. Agoftina > 
in Pfalm.79 


Vecchiaia 


èx Fi da 
2 Geuomao. 


x Stobeo. 


Tofarfi fpefo 
pericolo aîIn 
fermità, di 
perdita , di 
maufragio, 
do. isa Te 
Iddio Anima 
delle Cofe. 

Lib, 7: 

Gil. 
efrrigo Ottano 
Rè d° Irghil- 
Terra 

Eretta 
dinna Boleaa» 


Cofe fuper- 
fius. 
Capo rafo . 


ZIa 
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Sandi. 


Tefti Poefio 


fe remedijs 


Padre Eterno 


Daniel. 7. 


Beni della 
Vecchiezza 


CAI IPOEESLE. I 


L' afflitta Pouertà l'egra Vecchiezza » 
E° Ueftito di brun lutto funebre 

Detteftana piangendo s gli Anni fcorfî, queta Età fra gli altri il Poeta Euripide, dicendo, Nos 
Senes alind nihil quam Turbafumus, figura tantum, Somniorumque Simulacra ferpimus, Mensa 
tem moneft amplius , putamus vero mos vectè fapere Qris quis Movtalimm cupit infauftam, afequi fene- 
Ciutem non bene Rem fecum aftimat, nam etas longasparit agritudines infinitas, quindi il Poeta Sofrone, 
Odiofs Senela Corpus paulatimtabefeens macera . Aggiuttatiflimo fù la Similitudine d° Eratiftene al 
{entire di Fauorino, che, vigentem ataterm Veri comparabat > declinantem Stati, & Autumno > Se- 
neltam Hyemi è È Ù 

Peradditare perdita di cofa importante, e grata dipingenano vn Capo tutto nudato , e caluo , 
particolarmente di cofa (petrante all’ Ornamento del Veltito, che perciò era vietato a chi fi foffle 
ditofarfi tutto il Capo; fe non fofle ftaco Sacerdote, o che tale d’ Infirmità il richiedeffe , douce che 
anche in ciò meditauano vn' eltremo pericolo , e al Soldato che haueffe in vfo di troppo tagliarfi i 
Capelli, portendeuan perdita nelle zuffe ,c ai Naviganti naufragio. Fra le perdite tutte la più 
importante però è quella dell’ hauer perfo Iddio : odafi , ch'egli lo dice di propria bocca, Sine me 
mibil poteftis facere , ed è pur vero ciò che accenna il Diletto del Redentore ; fine ipfo fattum eft mibil 
quod fattum eft . Verità (piegata da Gregorio Nicefora, vbi Dizina Pronidentia non commilitae 
Confilijs, & attionibuis Hominum , tunc neque Confulius, Confultus, nec fortis fortis fed fapientiffima 
Confilîa infipienter definuni ; ci fà (entire la medema Voce anche per Bocca del Profeta Malachia, 
ipf edificabunt , & Ego deltruam . Qual edificio pensò di fare Arrigo Rè d’ Inghilterra , quando da- 
to di Calcio alla Religione Chriftiana ; ripudiando Cararina d’ Arragona fua legitima Moglie , ac- 
colfe Anna Bolena, che hauendolo fatto miferamente bollire nel fuoco di mille difoneftà impudi- 
che introduffe l’ Erefia in tutto quel fioritifimo Regno ; cagionandoin effe mille inquietudini, e 
founerfioni, onde fù forzato a dire quel mifero di non hauer mai hauuto vna Notte pofata; e 
ficura + 

Non vi è felicità , che giunga a compenfare la foddisfartione di chi viue contento del proprio 
ftato ; per ciò confeguire , deuonfi in primo luogo tagliare non che le cofe materiali , mà i defîde- 
ri) ftcflî delie cofe fuperflue. Diedero a diueder que!to fatto gli Egiti], e Greci, con far apparire 


vn Capo tutto pelato , e mondo, che ciò additaiano i Sacerdoti Egiti) non volendo , che ir. 


tutto il Corpo ne apparifce veltigio; Pare che approuni quefto rito P Altiffimo Iddio ; quando 
come nel Deutoronomio fi accenna, s'intima quefta Legge. Si videris în numero Captinorum 
Mulerem pulchram,cy ad amaueris camsvoluerifque babere in Vxoreim » introducesin Domum tuam que 
vadet Cefariemcircumerdet Vngues, deponet Vellimenta > a cui aggiunge Iidoro Claro , ne forte 07» 
watus VeStiumimpulerit te in Amorem eius, ed interpreta S. Cirillo , fi quid in prophanis Difciplinis 
deprebenderimus quod approbemus, idque in V(um noftrum trasfere cupiamus, danda eft opera, vt ex his 
que fuperfina funi ampusentur. Defcrifle quelta tranquillità d’ Animo il Comendator Tetti con 
quelte vaghe parole. 

i Beato è quei che în libertà ficura, 

Ponero » ma contento i Giorni mena s 
E che fuor di fperanza , e fuor di Pena 
ì Pompe non cerca, © Dignità noncura. 
Vntallume, e cogntione porge l'Amatore di Laura nel contrafto della Fortuna, Pauca, & modica; 
&r ad Vicium neceffaria,quid quid accefferit;illudgrane evits nec tara diuiti.e, fed & Compedes, fed@& via 
cula mec iam Corporis ormamenta, fed impedimenta Animie 
Accoftumoffi fempre appreflo adogni Età, ad ogni Natione ( vlo de’ primieri Tempi, faggia- 
mente tramandato all’ Età notre ) che Iddio Padre Eterno prima Perlona di quel Trifagio Santif 
fimo, che in Cielo regna, e gouerna foffe dato aconofcere in fembiante di Vecchio con Chioma; 
e Barba Canuta, non perapporre decremento d'erà in quella gran Mente; che nonammete man- 
canze ; ò cadute , mà per accennare l? effer di Padre; a cui; pet noltro modo d’ intendere, s* adate 
cala Canutezza Simbolo.di Prudenza . Tal figura dunque fù dall’ Egizziana, e Greca Sapienza di, 
moftrataal Mondo, comein tal maniera, compofitione, e fattezze fi fece il Padre Eterno accennato 
vedere al gran Profeta Daniele quando dice, Antiquus dievum fedityVeftimentumeius candidum quale 
Nix,dy Capilli Capitis eius quafi Lana munda, quindi Eucherio chiamaua gli Angioli , Albatori mule 
titudinem , anzi in ciò dimoBtraffil’ antichità dell’ Altiffimo , non effendo cofa di lui più recondita. 
Quiefta Canutezza venne affignata per Gieroglifico di ben compofta Vecchiezza, le di cni.pro= 

ue non abbifognano, facendone tutte giorno I Età confapenoli di quento accennò quella Gente, 
primiera , che da i Segni l'efpreffione de’ (oi fentimenti tractia; e vaglia il vero non'é infelice ques 
fta Età, quando con credito , e maturezza di fenno con falute di Corpo , e intelligenza d’ Animo, e 
ben portata. Intefero i fuoi beni Platone; e Pitagora, come raccoglie Fauorino Filofofo, quando 
accenna , SeneCtutemmontam efeinxafinem Vita, quamiuxria Principium bene, beateque vinendî , di 
quefti feguace di Democrito e(primena, Robur, & forma Inuentutis bona funt, Senettus vero! Pos: e[t 


Temperantie ,@ Prudentie. Racconta l’accennato Fauorino d'vn tal Boctio molto ananzato nel, 
i VEtà. 


GEROGLIEFICI. 17 


l'Età, cheritrouò vn Teforo, al quale diede di Calcio ye lo fprezzò, condire, a nulla più occor: 

rerli, eflendo ormai {ul limitare dell’ vfcire di Vita; conchiude pofcia con aggiultata Îllatione, Vecchio dif- 
Jta Senettus Animum tranquillunz reddit , o multe Pecunie Studiumimpenfas adimit. Da quì fi può Pezza va Te 
conchiudere sche anche nel Verno degli Auni fi può godere tranquilla Primauera di (oddisfattio= F,},;, 3 
ni, ediquiete. ) » 83 

Volendo accennare la più nobil Parte dell’ Huomo, ch'e Anima, di cui più difufamente difcor= si 

rerò altroue;fece comparire Celio Augufto il (embiante d’vna Donna Vergine in atto di Camina- 

resconle Braccia aperte,e i Capelli fparfi all’Aria, 
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Ed heb- 


48 LIO MI PID DIL MI: 


) Ed hebbe forfî motiuo di ciò dai detti de gli antichi Filofofi, e Platone in particolare; che chia: 

mo l’Huomo Arbore ronerfciato i di cui Crini (eruono per radici; quete al Cielo riuolti cen- 

Anima dell dono fempre al lor Suolo natio, done difcefero , così la vera radice ; che è’ Anima; onde 
Hnomo, Siuiamo, e (piriamo , effendo fpirito di Dio totalmente deriua dal'Cielo, per quelta facciamo 
a frutti d’ Operazioni fe condegne , baoni; {e cattiue peffime. Si tocca queto punto al vino nel- 
CARTE la' Sacra Cantica, done dice della fua Dilertalo Spofo Gome Capitistui vinde Ganalibus > inten 
SIP9C. dendofi per quefticiui le (caturigini del Paradifo, da cui la virtù operante. a noi difcende, così 
Gal, intendono Origene , e Girolamo, &altri. ; 


camina» | Per quelto dical fimilitudiue fi ferne ral volta il Redentore dell’Ani ib Arbore Fici difcite Para= 
ra come Al- bolam, Securis ad Radicema pofita ef, non poteft Atbor bona malos fruitus facere» Omnis Arbor que non 
adARAI facit fruttum bonum excidetur , & in Ienem mitetur. E fimile È quella gran Vifione, ch*ebbe il Pro- 
bure locum feta Daniele efprimente la gran Potenza di Nabucco fùlin fembianza di gran Albero, magna Arbor, 
Mateh. 14. 3. & fortis , mà quefta venne ben prefto troncata, fuccidite diborem sefimili. Perquello , chef {per 
Za ta all'Anima, delcriffe anche quelta nobiliffima Parte van Poeta Gennile frà glialeri Quidio, quan» 
Dani! 4» do della Creatione del Mondo accennando fi piegaua + i el 


de Sanctius his, Animal Mentifgne capacius alte — | 


i Deerat adhuc, & quod dominarecatera poffet 
ca —_ Natus Homo ef fine bunc Divino femine fecita 
Metamorph. de Ille Opifex Rerum, Mundi molioris Origo, 
Sine recens Tellus fedutaque nuper ab Albo, 
A.there cognati vetinebat Semina Cel. È PELAGR 
Come che ftimauano gli Antichi hauere nel Corpo humano gran parte i Capelli peridar forza,e 
vigore al detto, come nel fatto di Sanfone fi fcorge , così per accennare la Virtà indebolita , di 
quello, dauano a conofcere il fembiante d'vna Vergine , dal Capo di cuifoffero ftatitroncati tut= 
Covelli ci Li Capelli. Di qui forfe traffe la Fauola Euripide , quando fcriffe , che Alcelte non poteua mori= 
ri den re » fe Mercurio {pedito dal Cielo a quefto affare non gli hauelle troncato vn Capello ; così Nilo 
Sanfone, Dompuote mai hauer la morte da Minoe , fe da vna {na Figlia non foffe prima reftato priuo di ques 
Alcelte, fti. Intalmaniera firacconta in Virgilio, che Dido ferita a Morte ; benche verfafle 1° Anima dal» 
Nifo . la ferita col fangue non potena terminare di viuere , fe Giuno pietofanon fofe fcefa a troncarle vo 
Didone. —biondocrine, che trà la Chiome alcondeuafi. Di quelli ritrovamenti fi fono ferniti molti Ros 
manzieri peraccennarele forze de'loro Eroi, & Eroine. I fo SEA 
Da così vile minutia donde pur venne detto hauer prelo forze.e vigore cotanto gli accenati; 
quanto adequatamente può volare 1’ Ingeeno Chriltiano in confiderare quanto fia valeuole a forti. 
ficare , confolare, animare gli Animi noftri vna bricciola, va minimo quantungpe fia della! 
Diuina. Quefta particella può riempire il tutto di noi medefimi. Fà intornoa quelto vna'pefata 
wna partice- Confiderarione Riccardo di S. Vitore fopra.il farro del Rè Salomone, che fi racconta nella; Canti 
la della Gra- ca al 30. En Lefiulum Salomonis Sexaginta fortes ambiuni ex forsiffimis Ifrael tenentes Gladios ad bella 
tia Divina dodfiffimi, attendafi, dice , a quefto dimunutiuo, lefulum , e poi feffanta de’ più perfetti, c.prouctti 
ale Di Guerrieri, come tutti da vn luogo cosi picciolo ftretto poffonotrar forza e valore per impugnare 
I si il ferro » € farli nella Militia prouetti; mirabilmente conchiude , quia minum eft quod de illa quiete 
P.2.C. 10, Cognofcere poffunt,pev diminutiuum exprimitur, nec tam Lettulus nominatursera vo Raggio an zi fciatil. 
la ben minima della quiete , eripofo de’ Beati , onde a que’Seffanta Forti quegli alleniamenti parte- 
ex Baeza lib. ci pava. Intendena quelta Particella quella pouera Donna di Canan tutta armata di viua fede; che 


Da 0+8- 55° diccua, nam, & Catelli edunt de Micis, e ben comprefe , perche ne traffe la falute Corporale alla, 
ci Figlia, e quella dell’ Anima a fe medema , onde condegnamente efprime Vittore Antiocheno, Mi. 
o 0. Simam virtutis eius Partem, hoc enim Mica Nomine fignificabatur preflande Filie Sanctitasem arbitra» 
SICA 400 iaeft + Glivltimi raggidel Sole Diuino ; che da i Piedi de’Serafini; che affiftonoa Dio trapellano 
PeRS riempieno di Lume infinito il Tempio, & ea que fubipfoerant replebant Templum, dice Ifaia Pro» 
feta È i i i tì 
Ffaik 6. 


P_Rigadrerr E Iso. 
On v? è aiuto ; e founenimento , benche picciolo je di poca vaglia; che a fuo Tempo nelle 
È J occafioni, e neceffità noftre , che non ci poffa effere di molto. giovamento , oportunità , e 
Il poco aiuto {llieuo, onde venne accettato in Pronerbio » Gapillus etiam vnus, cioè a dire come glofano i mie 
s polto, Lo gliori habet fuam Vmbram., sì come anco vn male, benche poco con la fua vicinanza fempre appor- 
—_— tarmocumenti; è pur anche picciolo il Pefce Remora, e pure hà forza d’arreftare vn gran Nani- 

È glio; 
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glio: vien tal volta retta da vn faffolino leggiero quella Mole » che fe non folle quefto debolc ap: 
poggio s faria già ronetfciata se caduti; sa ben anche conchiudere ad vtile di ciafchedano la Leo 
ge, incereft nobis bonum habere vicinum come alcontrario diceua Efiodo, Detrimentum ef malus Gt ceo 
Vicinus. Solpettail Leone colà apprefio d’ Eopo d’vn rumore fe ben picciolo, che ode vlcires 755 empe. ; 
dalle Cauerne d° vn Monte, (tà conle otecchie tefe; e fin che non vede vfcirne la Rana. che poi Heffod. 
conculca ; non fi fida; come altresi il Capretto prende animo contro al Lupo afficurato fopra vna ; 1 
fineltra, benche il muro foffe di Grattici, ò di Vimini: vna dramma di radice di Napello ( che fi on el 
puo dir di meao? ) può darla morte: il tocco dell’ Vughia dell’ Alce può dar la vita all’infelice vico dalbvn: 
Epiizprico , onde vi fi orrofcritto per motto d' Imprela, & minima profant ; allufe a queito (sati ghia dell al 
mento frà gli aleri S. Iidoro, ficut paulatim Homo a minimis Vitys în maxima porruit , ita a modicis ce 
Fiveutibus gradatimad ea que funt excelfa contenti. Nello fcriuere, va Titolo, vna Leticra, vna 
Virgola, vn Panto, dirime , e totalmente fconcerta, e peruerte il Seno, onde gli Oracoli del De- 
monito fono perlo più di quelte faliacie compoltie Nella Mufica vna Nota, Croma ,ò $:microma 
nos potta a {uo luogo pertiertono l’ Armonia. 

Capillus feruilis , fù Adagio tratto dall’ vfo di radere finsiù la Cotenna i Serui, come vedeffimo » Capello fer- 
intendendofi d’ vu? Huomo Gregario, e vile di pefimi Coltumi ; avviando perciò i più saggi a uile f a cene 
guardarfene , & adequariffima fù la fimilitudine, mencre sì come il Seruo comprato, tenuto alla 13 d'voHuo- 
Catena già anticamente in mille modi dilegiato a volere a e non volere era n<ce:fitaro fernire ef. MO vile. 
fendo quelto forza, e violenza ; era d? vopoil credere, che tutto facelie con liuore, con ifd:gno, 
conira;c perciò, con Cuore fempre intento alla fuga infedelmente. Afferco che cade ne gli 
Huomini vili, & abietti , così diceua il gran Peripaterico , Sersos negantes , ac contradicentes magis 
fiagellemns , e Giunenale; che intutro (acirizzò, non cacque delle iingue de’ Scruitori, mentre di- 
cca, Lingua nisli Pars peffima Serui. Que? Serui altresi che nonisfrzati, mi di puro amore alloro 
Padroni miniftrano , fono , al riferire di Menandro, la più cara fruitione ; il più preriofo poffelo , 
cheritrovaregli pofa, Non eftvlla Poffeffio in Vita iocundior, quam beneuolum (ibi Seraum adipifci , 

EdancheSeneca , Serui Homines;Scrsi funt simo Gontubernales , imo Amici simo Coufeini fi cogitine- 
risin vbvofque tanivmdem licere fortune . i 

S'auuieve che vn rale portato da qualche forza, ò violenza, ò Impero a qualche farro; a cui non 
mai vi condefcefe, né per volontà, né per genio , né per altro rifpetto,fi uo! dire anche in notro 
Idioma,viè [tato tirato per i Capelli,tratto forfe dal Latino, Gupillistrabere sonde Omero raccon- elfertirato — 
ta, che Palladea viva forza prefe perla Chioma Achille, elo reuocò , e lo cralle dai Combattere, pesi Capelli. 

Inutile però farà fempre lo sforzo di chi opera contra il Genio: i Fiumi non poffono far di meno 

di non correre al Mare : Il Pianeta , che camina retrogrado tardiffimo giunge, e fa pochiffimo Inutile sfore 

viaggio : Chi nuora contr’ Acqua, fi mectea ritaglio di perderî. Frà le cofe faggie, e prudeati, 20 di chi ope 

che accuftumauano 1 Romani era amio credere quella gran Scuola, od’ Vniuerfità di Cole, che 72 conveoil | 
aprivano a’ Fanciulli ancor fenza fenno , accioche dall’ Indole fua folle portato ad abbracciare 9°°!9- | 
quello; a cui con foaue violenza vi era dal Genio condotto; veltala Gonna Achille , che all? appa- 

rice del ferro bifognerà; che fi (copra. Lo efbreffe il Satirico, Naturam expellas, furca tamen vfque S i) 
teccurret . Defcriflero gli Antichi varij Geaijperche varie le Inclinationi intelèro, queito (orft era di 
il Fato defcritto da Seneca quando Poeticamente fauellando diceua ducunt volentem fata snolentem — ,. 
trabuntsfacilius cft confuetudinem mutare;quam Naturam lcriue Aciltotele e Cicerone; deducerdo il CO ; 

Detto del ran Catone accenna. Nibil et aliud nature repugnare , quam Gigantum more pugnare cum “Si | i 
Dijs. Auverrà dunque la fteila perdita , ch’ebbero i Giganti coni Dei, a quello che ardilce contra» È | 
ftare alla violenza del Genio secche fi lafcia al fatto trabere Gapillis. ! | È 


2. Sententi 
136.74, 30 


apnd Stob. ep. 
47» 


Sul Gieroglifico Antico di noltrar l'Occafione co’ i Capelli rabuffati, e rouerfciati sù ?1 fronte, 
doue vi fi leggeva il motto, fronte Capillata, poli b.ec Decafio Calua, vedendo altresi, che alle volte i 
Rei fi pigliauano peri Capelli, apprefe Plauto (i di cui detti Comici, furono ; come proferiti con (E 
tanto Giuditio , e Sale, prefì per Leggi offeruabili )apprele, dico , di fcriuere |’ Adagio, Crines ii 
Capere intendendo a punto doverli accappare I° occafione , quando fi prefenta ; di ciò In vna Con- | 
giuncura felicemente a me fuccefà deleriffi vna volta ne’ mici Saggi di Pindo , ò Poetici, che do- E 
Uranno vfeire alle Stampe » il di cui principio per non tediarti ,e per portare Autorità più fenfare | 
qui folo apporrò. Cosi dunque fù l’incominciamento d’ vn Oda Pindarica di Stroffi ben trenta. 


D’ inconfumabil filo | 
Gon falce armato il Voldtore edace , pil 
Miete le Vite,e dal funereo Lampo 


Occafiohe 
Non fia fchermo, od Afilo; quiro impor 
Pure al Balen della notturna face dr ci fapecla pi- 
Puote il Mortal delle Vicende in Campo i gliare 


Dare il Piede allo fcampo , 
E a l'apparir di folgorante albore 
Render ficuro, e ferenarfi il Core, 


sein N 


Dn TA ET TE rene 


ilari 


pasegrizi 


Cierre 


go CAPRE GESI 


Deuonfi dunque nella no&ra Nauigatione della vita prefente attendere quefte Stelle di Tindaro, 


Pagano È 5 : ì l’effetto nafimiveni È 
che fe ci fuggono con la tranquilità c'inuolano ,nonchelacertezza, mal’effetto, e quafi miveni | 


de Amicis & ne dettola {peranza del Bene. Fu fentimento del o mo Riano 9 a 
adislatoribus  tascumin omnibus quidem Rebus ingens affert maluno » Sem maxime în ae Dn sti : E - n, 
declamaua l' Oratore Demoftene a que: d’'Olinto, cancro inauertiti, e juconfi erati 5 sp di ce- 
vale, Graniffime funi, & fapientifime Occafionum Ca FOCE. Mo E do na, 
gliguntur , poco più fotto a mio credere O Occafionis Wox nibilalina eft, quam dilig Ù 
ri ci rarum ciscumjtantiavizm conjideratto . 4 
SR di tanto minuta ; e vile che ad vn minimo fiato, ad vn Àura leggie. 


Come cheil Capello è vi Ita e vile c AN 
riflima fe ne vola pa trafpare stroncato che fra , rifuleò il Pronerbio, Homo Pilo dignus , volendofi 


2 (0) Y i del V (0) (ex0) infimo fr EER leb i i n vale direffimo noi » VR 
i vpi i ù a ci cne no L 
IL tendere d n Hu mo feccia lo > > 9 S 
Huomo saper confernarfi nel fuo Concetto, nel fi o ta 


Demosites. 


i s: Capelo; ranto E SR ali’ 
di nai di ° S dia ì 
3 OO e ed alla condirione fua, e non quuilirf con la feccia più infima IU 
Marco Tullio. Si confiderare volumus que fit Hominis excellentia Nata) 4; dignitas, Sa 
quam fit turpe diffuere Luxuria, & delicati , ac molliser viuere, e A ; Ci i 
re,fobrie ; A ciò fare ammoniua pur anche quel di Galatia Paolo a videar sE i; 5 
Bernardo Santo , alludendo alla dignità dell'Anima elprimena. MNobilem ; Ut ala sa 

nem honorare deber . Il Vitio è quello; che deforma; e auuilifce , ua: annichi i ne ; 
uenta 0 dienità dell’ Huomo ; che più che Luro auuilito biafimeuol lo rende, lo diccua il Morale, a 
di BEE: Vitia «r consattu nocent , 7 in Proximum quemque svanfiliunt DE Gregorio Santo, ficut bonws 07 ex 
0 Da itamalusex Vitio, per quefto da suetonio viene Tiberio chiamato , Senex Hircinus, per 

2) N 
e fue e Libidini» 

È CESSO, burlare ; e ftrapazzare qualcheduno veone accennato Coe, meo 
burlare alcu- prouerbiale,Caput tondere, come già agli Scimuniti,e ftolidi fi ragliavano tutei i Si lisondei R5 
no su Jato,che habbia fenno;è detto,che habbia d’hauere in pronto il rimbrotro, ne me ton LO AIL s de Z 
a sanoi denti di Diogene,le Satire di Giuuenale;gli Tambi d’Archiloco: quì le Metafore di fimiglians 
Ce 3 d’ Arributione  d’Ipotipofî, d° [perboli ,d’Equinoco , di Decettione , e fiili hanno gran 

; Ilobomnon folo s'adoprano forbici, ma for bicioni, che fono ftati arrotati sù Do SE ca 

chi ,e la figura d'Ironia perlo più porta quefti ferri in mano,mà pur è vero,che n ai na oo 

lo più le morci violenti, e chi burla da fezzo,muore da vero, € il EI e DLII 4 
Burla quanto porta tal volta tonfute così violenti, che fotto ai ferri vi filafcia la Pelle , onde Der IoRE, 
pericolofa + termo di fe Reffo nacque l’altro Affioma vulgare , non motteggiar che doglia , e non fi ennio x * 

ili Efpreffe quefto fatto {ul vino il moraliffimo Plutarco, dicendosnibil eft peius Conuitio,quod in Auîto 
de rotilitare i Co Sono danneuoli quelte Irifioni, quando cadono in Perfonadegna,al Publico medemo, 
‘i 130 IC difle Demoftene Bonorum Virora Contemptus periculofus eftReipyblice . a paci 

dilpiacere da' Saggi , come troppo offenfiui quetti sro efagerò so ina ica 

<. Agioin  trizinfeftaro pur ancor egli Si... altri, babetin fe quendam Acu 
erre i i Prudentes , ac boni Viri aepcitime pojjti da 

Verrem a moftrano 1 Huonso di Rec accuratezza 5 Cibele ad eg 

1 a non fia per apportare vn’ vtile, e giouamento al Mo rò, mage 

; ae iofanoliiiare » onde sù quelto fatto ne TRO il O 9 eni, 

{on a vellis sfudi quanto fi voglia quel tale di {chiantare si vn a o da Le IDE Di ee 

FoRiGina: i che non des confronta quelto con quell’ altro abluere Etiopem, A) Di 

la ia i habbia dramma di fenno darfi a credere, che gl’ Infelici I Sea 

trà que” Zolfi e Bittumi poteffero fabbricare vna Torre ; che con le Cime Si ne Dei a. 
Gen. it. gnaua che con le fondamenta giungefle fin nell’ Inferno;impoffibile e vana sa i vo) — AI 

pera, e perciò come Pazzi furonorigettati. Vennero quelte RR i i de a ci dn 

da? Mithologici ; e fanolofi nelle Fanole d' Icaro, e di Fetonte. Da que È temerarie di li a i. 

ca diltorci il grande Orator Quintiliano , quando accenna Non E SERE do) 

Lib.4- fune. Vulpiano celebre Luris Confulto forma fopra quelta materia d- gl’Impoffibili vn dilig ; 
ai Afforifmo. Aancipia que vudia funt prefumuntur effe fimpliciora , & ad Minifteria multo aptiora tre 
È liodor ta vero, veteriora nt ch reformare , perche in fatti all’ vdire di San Girolamo Gorprs affuetum 
Di 0 vi- TO Qnys non ferà 5 Caput apertum linteo , Galeam recufat , mollemotio IT E sale 
refolitarie. ra; Campus. Può ciò anche inferiifi d’ vn' Ingegno groflolano , & de PR E 
Ingegno ot- rimere il Carattere delle Scienze;in quella ftefla maniera sche è poffibile i SE coMeie. Ho 
tufo al pari del Delîriero più generofo, in quella medema fi può ftimolare colui si adempimenti 7 

uel felice poffelso. Iltutto è rapportato a lungo da Anulo Poeta, il di cui fenfo in ciò principa 

mente fi racchiude » Indocile Ingenium fi pergas velle docere, 

lane Infelix Operam perdas , vi fi quis Afellum 

In Campum doceas Parentemcurrere freno s 


Serza, de Ad- 


Anylo Poeta 
impolibilità 
di far capire 
a vo Insegno 
dui» 


Cons 


| PROVERBI. n 


Confirmò il tutto Seneca , nulla Sapientia , naturalia Corporis, aut Anîmi ponuntur Vitia, quid quid 
jufivam 9 infirum ef lenitery Arte non fingisure 7 
| Dall Vfodel veltirfi de gli altrui Crini, del portare le Perucche, è Zazzere pofticcie ; nacque, 
apacere de’ più ienfati,vn” elegante Proticsbio,cioè, Homo calyns, Comatus, ciò s’ intende è di quel- 
li, che hauendo già diffipate le proprie foftanze , hanno di gratia di viuere alle altrui fpefe, ò di 
mendicare mercedi,come anche fi può intendere di chi poco intendendo,e pretendendo di farfi (ti- 
mare fi prevale, come di fua propria, della Dottrina de gli altri. 

Per quello che fi (perca all’ abulo delle Cappelliere poiticcie , mi raccordo d’ hauere in vn® Oda 
| diben quaranta Strofe pregato il Molto Reuerendo Padre Giuleppe Conturla Predicatore di tut. 
| ta vaglia ne’ Padridella Compagnia del Giesù , a deteltare dal Pulpito quelto Vitio fartino; per 

non cediarti , o Lettore, e per condurmi ad Autorità più fenfate, apporrò quiui il folo Principio. 
i H reltololeggerai, (ca Dio piacerà nel Fafcio delie Poefic, che douranno vicire, 
Nè de i Genijinguieti : 

Mai depoirà V Armbizione il fafto, 

Onde Vl Augel di brame inalza il volo? 

Xratti i Cotturni al fuolo 

Del Senfo lufinghier vinta al contralto 

In Lete mergerà Ragion gli Abeti, 

E fempre volgera torbido influffo, 

Per cuitrionf anoftra Etadeil Lufo? 
Per quello , che fifpetta I° andar nelle Lettere foragsiando , e appropriarfi, come fuo, quello de’ 
migliori Scrittori , fenfatiffima è lariprenfione, che fa il Morale contro Lucillo s che pretendeua 
di comporre a' Centoni, onde cosìle fauella , Vivo caprare flofculos turpe eft è dr felciri fe notiffimisa 
G pauciffimis Vocibus . Turpe ef Seni, ex Comentario fapere. Hoc Zeno dixit , boc Cleantes. Tu quid? 
queufque fub alio moueris? e poco più fotto preterea qui alinm fequitur nihil inuenit,imo nec querit, Così 
era ripreto Crifipe , che faceuafi fempre portar dietro i Libri, come racconta Laertio, prelumen= 


° dolidiron dirparola,che non folle levata dal Tefto, onde Bibliolata era appellato. Or che di- 


rai tà, 0 Lettore , dime, che qui in tal' maniera ragiono ? Faccio qui non altronde, che al tuo Tri- 

i bunalericorfo,fcinaltra maniera, douendofi inftruire , e formare l"Huomo dogmatico, fauellare 

| efipuò,efideue? None luogo quefto d’ Argomenti Metafifici,ò Verbali, mà di Precetti auto- 

renoli, tratti da’ migliori, onde dirò anche, che fauellal’ Adagio , contro quelli sche come il Cor- 

| mod’ Efopofiveltono deli’ altrui penne , mà ic però dirò , come altroue accennai . 

| Che fe languido se imbelle i Volo fia, 

| Pur m inalza dal Suol la Penna mia è 

i DetcRabilifimo poièlofcialaquarele proprie, per douer viuere conle SoBanze altrui» Sum- 
| ptuofitas Incontinentia Pais eft, diceria Stobeo» Cadono quetti in quela infeliciffima condannagio= 

| neal fentirdi Plutarco , qui quid babebat confumpfitin que non oportebat, que non poffidet fi contingat 

| non victurin quenonoportebate Vitiototalmentente contrario alla fomma tenacità, ambidue; per 
| chegiungonoall’eltremo vno dell’eftufione, l'altro del pofledere violenti , e perciò non duretioli . 


MEO MEREDATERSOTE 


{E Ornamento della Zazzera, quale terminando conla fronte, or perle Tempia ò foauemen- 
te piotendo , ò inancilandofi con fiocchi e crefpe giù per le Guancie, e pe’ Collo, che fcen- 
)  dequiuiproùidamente dalla parte delia Cesuice , e del Collo, ademendare !e deformità » che la 
i Natoranell’Occipitio haueua cagionare. Quefti quanto è Corona Maeltofa , e crelpa alla fronte, 
i fignificala Giouentà,in quanto fcende a coprite la Ceruice ; ed il Collo,la Vecchiaia ne addita » fi- 
gnificandoci in ciò,non douer fidarci nè delle forze s né della robuftezza dell'Età, che non potia. 
mo efler colti, e dalle sfortune, e dalla morte improuifa. Fiori, che han vita d' Efimere, non han- 
no dureuolezza d’vn giorno. Fù fentimento delgran Velcono d? Ipona Agoltino, bodie videas 
Adolefcentem pubefcentis etatis nitore forentem Graftina die occurret tibi totus facie > d ove mutatus » € 
del fiore il gran Profera Efaio, Et erit ffos decidens Glorie eius quierant in Vertice Collis pinguum. 
Era pur bella la Pianta veduta dal Re Nabucco, groffa di Tronco, elcuara di cima, verdeggian- 
te di fronde , rigogliofa di Pampini , ed'eccola ad vna Voce dell’ Agricoltore Celefte, Succidite il- 
lam-ve quid T'erram occupat, diuelta; e recifa dal Piedesrefa cfca perlo focolare deli’Inferno. Quan 
levolte le ricrcationi più (paffeuoli,imuentate ben anche da Venere Cipria ; vanno a terminare ne 


| gliorrori di Venere Libitina? lo efageraua Marco Tullio .Quis esì quamuis fit , adolefcens qui explo- 


| ?alumbabeat feviciurum ad Vefperam, ela Lirica Venufinafempre bene, ma qui al punto 
Singula de nobis Anni predantureuntes, 3 
Eripuere Iocosy Venerem, Gonniuia, ludos + 
Diuerfos, dinerfaiunant è 
non è lontano il Crine del Fronte, a quello dell’ Occipitio, 
Gaz De- 


PI 
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Zazzere Pos 
fticcie . 
Prodighi che 
hauendo di 
paco il proe 
prio,vine all 
altrui (pefa è 
Ignorate che 
rubba le al 
trni fatiche - 


Ep.33. 


Prodisalità 


.Vitiofa 


Gouetno, e 
Vecchiezza» 


Temerità 
cofidarfi del- 
la Giouentù. 


Albero di N2 


UCCO. 
Daniel. To 


Philip. 1. 


3«Carm. 


VERRI o RETRO IRR 


LIE np lire 


RR SO 


sa i C-A SPIE Lalli 

a Denefi offervare, che i Capelli vengono prodorti dalle efalationi fumofe, onde quanto maggio» 
Capelli le ti faranno le clalationi, tanto maggior copia nafcerà di Capelli, e mancando quefte mancheran- 
CE no ancor quelli . Così dal Capo? Animo humano deritando, i penfieri pronencudo,da quefto;poò. 
vengono. Tano feco la conditione de' Crini , generandofi conle Virtù, e con Opere. Quanto e vano, e 
S danneuole nutrir quella Chioma, opportuno; e necefario è altrettanto coltivar queta onde pof. 
fano nafcere quefti Capelli d’Opere ,e di Virtudi , che partendofi quefîc, l'Animo pure refta de. 
caluato , e privo d' Opere fante , e rettitudine d’Affetto. Ad allenacquefti Crini , e nutrire quelti 
nucrire i buo Penfieri ci perfuade il gran Morale quando dice Aliquid quotidie aduerfus Pauperemsaliquid aduerfus 
Dipenieri — Adortem Auxilij compara,nec minus aduerfus ceteras Peftes, cx cum multa percurverissvnum excerpe quod 
inillo Die concoquas , fon tutti quefti Capelli , cioè quelti Penlieri noti all’ Occhio purgatifimo di 
Ep.zi Dio; e perciò , come accennaffimo, diffe egli fte(lo di propria Bocca, Weftri Capilli Capitis omnes 

mumerati fune . 

Come che dalla frigidezza dell’ vmore alimentale fi produce la Canitie , che dimora la fa col. 
tà concotrice, che fi và indebolendo , onde perciò ne viene la Vecchiezza . Quefta a poco, a poco 
infegnando al fuo Compofto a luettirfi di quefti aficttì terreni, e penfare a uadurfi a quel Suolo 
Timor di 9’ onde venne, rilenò il fenfo molto propriamente affignatole da Salomone , Cari funt fenfus Ho- 
Dio quanto  inis,t Altas Seneliutis Vita immaculata, € perche il freddo contrae gli Spiriti,dobbiamio dire che 
gioneuole dominando Il freddo del Divi no timore, portiamo fempre i Crini bianchi , cioela candidezza d’ins 

) temerati cofumi,e purità di Vira , felice frigidità , beato rimore ; che tà , che |’ Anima vadi veli. 
de sana.19. ta delbel candore dell'Innocenza,portando candifimi Crini d’ alfetti illibati. Sapeua dire anche 
Moral. bom. Platone »"vbi Timor, ibi pudor, mà maggiormente al punto S. Gregorio, Qui timere fe Deum cogno» 
16, inEuang. fcit fesfapientiam Dei babere intelligit, & altroue lo lteflo rimendum eft Iuditium Dininumyne timeatury 
e perciò adequaramente il Profeta Reale, Beatus Vir qui imer Dominum in Mandatis ciuscupit nis 
mis, contentanafi Bernado Santo, fe foffe ftaro anche fernile la remenza predetta, efendo di falute 
i forriera , onde dicena, Timor fernilie bonus eft vtilis, licet imperfeftus,& infuficiens. QueBto è quel: 
zio lo, che fà, che i Senatori del Cielo all’ apparire del Sacrafanto Agnello per la riverenza, e lOfle- 

quio al raccontare di Gionanni Santo , Alirebant Coronas fuas ante Tronum Dei + Proftra,& abba 
cina i Mosè, e i Danieli, e Profeti tutti davanti all'Altifimo,e quando quella Divina Maeftà riem. 


Vecchiaia 
fenfaca + 
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di fP97322» pie il Tempio,i[gomentiti i Sacerdoti non ofano di farfi vedere frà quelle Mura, Sed & Maicftas 
Domini implezit Templumbita vt non pofent Sarcerdotes ingredi Templum Domini. Oh intendeflero 
quefto , queili che così poco riuerenti offendono fin nella fua Cafa medema Iddio. Buona frigidi» 
tà, ottima canutezza , Candord’ Innocenza , Crinedi Nsue, riverenza, e timore filiali, 

IIVISSICIAGOI, 

defecuritate -Y Ntende Riccardodi S, Vittore, che il Capello poffa fignificare Chrifto » come Verbo, che pro- 

fe cede dal Padre, alla fimilitudine, che quello nafce ; c deriva dal Capo , comei Capelli di San- 

Si * fone,ne' quali hauena pofto il nerbo delle fue forze, additauano alla Mente di S. Ambrogio le Vir 


Virtà dello tù della diuinità di Chrifto , ouero quelle dello Spirito Santo, conero il Sacro Velo del Tempio da? 
Spirito Sao» Giudei difprezzato , come ne’ Giudici Ezechiele, Danielo , e S. Matteo. Vogliono Agoltino San» 
todi Critto + ro, e Ruberto Abbate,che i Capelli di Lana bianchiffimi veduti dal Profeta Daniele, come accene 
ES 5 naflimo,prefigurino gli Angeli Santi, e le Virtù che da loro provengono» Facendofi quindi in più 
deofentia di. luoghi della facra Cantica , comemoratione di Crini , al parere d’ Ambrogio, e di Gregorio 
nin.in Apoca- Quei milticamente ne additano , d i Sacri Dotrori, oueroi Popoli, che fernono d’ Ornamento 
Lit alla Chiefa, comei Crini al Capo ;e degenerando quelti in bianchezza, dicono, che polfano addi: 
inPf.13.î9  rareiCachecumeni, e Neofiti, quali dal Battefimo efcono candidi, e puri , sì come i Cincini fî- 


SEE: gnificano i fedeli rattenuti, e tepidinel Diwino Seruitio ; e quel folo Crine, da cui diflè l'eterno 
Popoli Spofo d’ effer ftaro prefo , elegato colà nella Cantica , accenna, al fentir d’Origene, 1’ vmiltà della 
Neofiti gloriofiffima Vergine fempre pieghenole , che al cenno Diuino non fece vnoltacolo ben minimo: 


Fedeli Peri Capelli numerati, de’ quali in S. Luca , e Ss Matteo, come accennai, vengono efpreffi;allo fcri= 


Mala di ueredìS, Hilario,le Virtù dell’ Anima, e tutte quelle cole, che è neceflario diconfernare» Le» 
aa 1 CEhiome della Spofa tinte, infegnano Eucherio, e S. Agottino fignificarei Santi Martiri afperfi, ed 
ro. 12. intrifidiSangue:e quandoi Crini feno vmidi , e pieni di Goccie notturne; poffono al parere de' 


3- Matheum detti additare i Peccatori efteriormente afperfi della ragiada , e de’ Sacramenti, e di Sangue, mà 
Tofe da con che non giunga al di dentro, Poffono rapprefentare , all’vdire de’ Santi Girolamo, e Rupettoi 
£ fi arnie 3A 5 3 DR 7 3 E 3 
SI Crini proliffi , che giù pet gli Omeri copiofamente fi fpargone le continue , lunghe, & indefefe 
For Spiritual, SE f è i R Ta È .D A 
RnS Orationi, che afcendono a Dio, come in Efzia al terzo. Dicela Glofa ordinaria che la Chioma 
57. . © dell'Albero fignifica la moltitudine dell’ Opere, ò buone ; ò finiftre, & ancora, cone racconiali 
Peccatori nell’ Hiftoria di Giobbe porge vn? afpetto della moltitudine de’ Fedeli, che credettero in Giesu 
Orationi —Chrifto, dopola fua gloriofifima Riflurrettione, 

inIaiam 3. I Capelli, ò crefpi, o lunghi che fcendono a contornate, come leggiadra Cornice in vn bel 
in Can.h0m.s ad d TOGA S d Vv n i 3 Srteto)= s 5 £ Ni Vil 
ora, Qua ro,delle Guancie, e del Volto tutto la fuperficie,danno orrimo indirio di Giouentù, e di VI 

rilità 


i 
i 


MISTICI 5 
Capelli indi- 


rilità robulta, come aggiungono compimento, e lultro a quella Bellezza, che vnraggio della Di- zjdi robultez 
uinità rapprefenta. Queftife fi croncano,ò radino,fcoprono vna nudita infelice,e deforme,veden= za, ornamen» 
dofiogn' vna di quelle pargi fenza il loro decoro quafi eltenuata, e morta. Da quelto materiale to della bel- 
caua Girolamo Santo l’ effer felice, & infelice inficume di Gerufalemme , quando ornata con i Ca- lezza. 
pelli della Gravia afiltente , e quando decaluata da quelti comparue . Gran cola , che per e 
quelta Nazione,può dir egli,{orfero a (ua difela, non che le maggiori, mà le cole minime, &infe- ra, emorta. 
rioriben' anche, come Zenzale, Mofche, e Rane: pugnarono gli Elementi , fi diuifero le Acque inEzech, 
de’ Mari, s' inumidirono le più arride Sele, fcintillarono i Roueti , saccefe il Cielo in Colonne Favori farti 
di famme , e di nubi, piouettero di colà i Piatti di Manna, fi fermo il Sole, retrogradaron le Stel- da Dio alla 
Je, più e più volte fcefe l'ifteffa Onnipotenza; oradeffo abbandonati s luridi , pezzenti, miferabi- e He- 
li Rigattieri;hanno d’ vopo a ferza di menzogne, e di fraudi girfi accatrando il Vinere. Popolo Miflerie di det 
morto feparato dal viuo, ch'è Dio; e quetta difperfione ( profegue pure a Comentare il detto) vie- ta Natione, 
ne c(preffa in quella Parre di Capelli, quale vienelegata fopra del Veftito (come fi regiltra in Eze- 
chiele al quinto) foprala quale deve cadere vna fiamma valtatrice, e conîuntrice del tutto, Tegole 
Accennano Efichio , S. Ambrogio ; e S. Girolamo , che i Capelli de’ Sopracigli , poffano fignifi- ser. 65» 
gare ie Contemplationi de’ Prelati, e de Serui di Dio, che vengono in fublimita di meriti,e di gra» press. 
tie potti, e radicati come ancora Penfieri di Cofe (ublimi, e Diuine. E perche i Capelli feruono 44/0. 13. 
d’ Ocnamento al volto , mè pendono, e dali’ vna se dall’ altra Parte del Capo,formano nuone con- Soi % 
fiderationi Efichio ,e Gregorio , dicendo darfi ad intendere perciò le difpute di Dottrine Sacre 3 € Dottrine Sa- 
Morali ; quantunque dal vedere , che i Crini facilmente cadino , ravuifi l’ accennato Gregorio que” cre. 
Penfieri, che facilmente fen' vanno , e perciò ficomanda nella Legge colà appreffo ad Ezechiele, s.Mral. 
che non fitofino , ò radino dal Gapo de’ Sacerdoti, additando con qual Gelofia, ò cautela fi deuo= zi I ; 
no rattenere da loro i Penfieri delle cofe Sacre .. RNA $ 
Effendo chei Capelli non poffono veramente chiamarfi parte effentiale , mà integrante dell’ Capelli inte- 
Huomo, effendo fuperfluità , che da gli ymori del Corpo procede , vengano da Ruperro, e da S. fi per quetti 
Agoltino intefi pay quelti beni terreni , etemporali, e perciò si come detti Crini non fono a noi Bevi Tempor 
connaturali , cosiin tal grado deuono eflere que? beni [timati; mà quelli, come che non fi denono i .J 
affatto tagliare , mà ne meno nutrire , così da quelti Beni dobbiamo togliere il fuperfluo, che a not CZ 
come Crini poffono d’impedimento feruire; lo auuisò frà gli altriluoghi Agoftino Santo, confi- ze7, 33. i 
derando il fatto di Maddalena, di cui fi dice, che Capillis Pedes Domini tergebat, onde dice, Evangel. — 
Capillis tevge fi babes fuper@ua,da Pauperibus cy Domini Pedes terfifti, e S. Gregorio foprail Senfo Capelli Di- 
medemo, Gapillis ergo Pedes Domini tergimus » quando Sanltis eius quibus ex Charitate compatimurs BUi"2 tempo: 


5 . ; ; SER È È rali. 
etiam ex bis que nobis fuperfiuunt miferemir, Così vengono prefignatele Dignità,e gli Onori tempo- 0. 13.2.7.11. 


rali, come fi racconta nell’Efdra,in Giuditta, in SGiouanni, in S, Luca, a? Corinti; i Capelli lunchi, de fecurizate 
3 ; P S 


come s’ha in Daniele a detto di Riccardo di S. Vittore,e di Clemente Aleffandrino,accennano pros corfeientia. 
fondi,& acuti Configli. Dal confiderare la Maddalena, che tutta piangente a Chiome incolte ; c = = È 
fparfe , cadenti per gli O neri corfe a gettarfi a” Pedi del Redentore,diflero gli accennati effer que- i 
fti vn (egno quanto prelto farebbe quella bella Penitente fciolta dai Lacci,e nodi del Peccato, e di- de peccati. 
fulandofi da quell’ ornamento fuperAuo , doueua ancora (cioglierfi da ogni errore, e macchia con- Capelli offer 
tratta. Nell’ offerirfi che fi faceua de i Capelli fopra l’Altare,come fi comanda nel Leuitico,deduf= ti peccato 
fero Origene,& Efichio il Peccato già morto, e feparato dall’ Anima metter quella in polto di falu- SR confefla. 
te, ed efler grato detto Sacrificio all’ Altiffimo, Per Efaupelofo, e Crinito, e non affiftito con ,,;;4;.. 14. 
quell’ Abbondanza di Gratie , che furono concefle al Fratello Giacobbe , dice S. Gregorio potetfi ze,izic s. 


additare 1° Huomo catiuo copiofo di beni Mondani fuperflui, e che tutto giorno aneJa a trarichites s Exo4 bom, 


I Capelli che troppo faprabbondanti , e copiofi fcendono a coprire di troppo la fronte, figura- 13. ; 
no per quanto fcrine S. Clemente Aleffandrino, 1 Isnoranza, che cifulca, e mette va velo davane Leo: 
ti alla Ragione, onde non poffa difcernere giuftamente le cofe , e rertamente intendere. Dal co- E NE: 
ftume , che s° vfana conle Donne capriue , alle quali in fegno di capriuità , e feruità fi tagliauan le roba ì 
Treccesanuifano Origene, e $. Girolamo ; che il Dotto, e curiofo , non deuonfi così lafciare pere 1 Pedaz. 2. 
fuadere, & allertare dalle Dottrine de? Gentili, che non habbiano da lafciare le cofe fuperflue , di- BRCRISCONcE 
futili, e vane, come ancora nelle Orationi, e Concioni rifeccar fi devono quegli Ornamenti, e fi- Se 
gure, che non giungono al punto. TS 

Pondera dotta, e (enfatamente la Glofa i Colori tutti de’ Capelli, e dice , che'il Capello biondo ;n Ezech. 24. 
può denotare quello che tutto è inclinato, e dedito a’ Riti, e Coftumi infedeli ; che dal vero colo- 5. in Apoce!. 
redi fede Gtoglie , ed aliena , fi ragiona di tal Colore nel Leuitico al 13. Il Nero accenna il fumo Cole PI 
dell’ Idolatria , che afcende ii Camin dell Inferno, fi ramemora per quefto nel Inogo accennato ; F'PoOn OA 
così il medefimo fi dice della Chioma tofata , e moltrata a Corona, di cui nel Levitico al 19» POTRA 

Per la varietà de’ Capelli, ch’altri moftrano afcendere , altri (cender dal Fronte, fi congetuta- Colori di Ca 
ho quindi varie circonftanze d’ Herefie, quindi la refcipifcenza , ò rilenanza da dette. Per vn Oc- pelli, che fi- 
cipitio rafo; ele Spalle {coperte , e depilare habbiamo occafione d’apprendere, dice S. Girolamo; RE 
 Efercito de’ Babilonefi, che, vinto ,e depreffo nell’ Affedio di Tiro, era neceffitato portare ful jj;],r L9O 


ì 3 sa SER 5 : Idolacria 
Dorfo,e Pietre, e Legni, e Pefi, onde in fegno di fatica; e Seruitù a quella maniera Ione » inEzech, 29, 


e o 


Pefce con Cè 
po homano 
CriBico + 
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Nnotiera Ofao Magno nelle fue Tauole va Pefce, che moftra al parurale a gli Offeruatori tut. 

ti il Capo d° Huomo, (e non che cominciando da gli Occhi e per tutte le parti del Corpo 
proftende quatordici Pinne, ò Raggi mobili sconiquali,e s'attufta, & emerge dal Mure, mà que. 
fto è offeruabile principalmente perche è dotato,anzi condecorato d’ vna lunghiflima »e folti {ffima 
Chioma: quelta or raccolta, or iparta, bell. fima moftra faccua. Moftruofa perche fuori del fuo 


| proprio fù quetta figura , e perciò come tale preito mancò. 


Poefie 


Prefuntione 

troppo gran» 
de è lo fpera- 
re, ca hdarfi 
fà le incerrez 


Eomete, ò 

telle € hio- 
mare , ò Cri- 
nite.- 


ix Meteor. 


Auuifo è quelto a non affidarci a quelle Cofe;che fono per hauer paca dureuolezza ; e che prefto 
vanno,e prefto vengono, cantaua con Plettro veritiero,ed in lui fteffo, dopo poi efperimentato il 
Comendator leltie 

E quanto fù prefta al venir cotanto ; 

Sollecita al partir farà foriuna» 

Seren di Corte în va Momento imbrunas 

E chi ride il matin la fera è in pianto. 
Incautumelt magnas res , cifdem Cafibus seifdem T'empeSiatibus fubdere, diceva Plinio il Tuniore ; fiam 
sù l'orlo di cadere, e perciò nemo diù cutus eftigui Pericwlo fe Jubdidit , diceua San Cipriano. Perche 
il Mare èin Calma, non dobbiam andur (proveduti delle cofe neceflarie per animarci conero le in- 
fidie di quell’ Inumano. : 

Accioche non manchino frutti al Campo, e perche habbiamo occafione da tute le patti trar do, 
cumenti tanti al vivere neccflari; squidove firagiona di Prodigi,c di Chiome, ftimerci far errore, 
{e Ja Materia delle Stelle Comete,che più aggiultatamente Chiomate,e Crinite s'appellano trafan- 
dafli. Quiperò non veglio affumermi per ifcopo di trattare queta materia con le perquifitioni,& 
Opinioni Filofefiche ,e Meteorologiche, incui fi fano profondati gli più elaborati Filofofi ; mà 
per dire quanto quefie auuifano i Mortali di difauuenture, e infortuni, e fono sferze dalla Mano 
del Creatore pendenti, onde habbiamo occafiondi emendarci, circa qualche particolare mitratter- 


ro. Da quefte cole dunque Terrene ; allo fcriuere di tutti i Filofofi Naturali, e dello Stagirita in 


particolare, nafcono, s’ allenano ; e vivono dalle feftanze Terree, & Acquee due Aliti, vno de? 


quali con Nome di Vapore, perche emerge dalle vmide Parti deila Terra » l'altro d’efalationi, 
perche più reuue , e leggiero derinando da parti più arride , fi follena; e s'inalza. Quello nell’Aria, 


come più grane , & vmico và ferpendo, e luogo inferiore poffede : l'altro, come pit attino, e fpiri- 
tofo conipolto di parti più fottili , e più calide , non chela feconda, ma la terza Regione dell’ Aria 
foprauuanza ; fopta quella fi follena , & eftolle. Quelto è quello ; che viene con nome dî fuoco ap- 
pellato ; occupa egli il primo luogo fotta le Sfere tutte. La Parte , che fi ricouera fotto a quella del 
Fuoco partecipa di quella natura , mà perche è collegata con qualche vmidità, per queto non hà 
attiuità cotanta per falir si eggiero , ed Elemento Aerco vicne appellato. Quella, come materia 
difpofta al combultibile , ad ogni lieue noto , ad ogni familuccia che fale , come preparato Salnitro, 
ò Poluere Piria, prefto fi brucia , e fi conuerte in famma ; come fuol pur talhora accadere nella Fa» 


| ce» benche fpenta ; ancor fumante , che fe giunge ad vna lucerna, quel fimo fi riacende ben tolto. 


x. Pharfal. 


Campo 
Ara 


*Traue 


gilia 


Cosi quefto Spirito calido fublimato dalle parti della Terra più fecche; afcendendo alla Sfera defti» 
natali, firifcalda alla fine, e ricene l’inflamaticne ; ed il fuoco. 

S? accendono per ranto quelli Cafmi, è Hipocaumi con moto Circolare , e formano poi quelle 
varie fembianze ; e di Traviignite e di Draghi volanti e di Capre faltanti ,e di Comete, ò Chio. 
mate, e Crinite, e Coruute, e Barbate, e formate a Spade ; a Scudi ; quindi Augelli, Quadrupedì, 
Pefci ftellati , Huomini, & altri fegni, che fifono giornalmente veduti, e i Poeti, e gli Altronomi 
diuifano , e fcritano, onde Lucano. 

Ignoia obfcura viderunt Sydera notfes 

didentemque Polum fflammis Celoe volantess 

Obliguas per inane faces > Crinemque timendi 

Syderis, & Terris mutantem Regna Cometen . 
Nafce quefta varierà dal Vapore inflammato , che più in vn fito, che in vn'altro riccue lunghezza; 
e latitudine maggiore ; fe (i fiende perlargo la fiamma fi appella Gampo: fe và a guifa di fumo race 
colta, Ara, perchein ral guifa fi faceuano da gli Antichi i fuochi fopra gli Altari: quando fia mag- 
giore la langhezza , che la latitudine porta d' vna T'raue fembianza ; (e s'affottiglia, e và a finire 
in punta, vien intela col Nome d’ Afîa ardente: qhando non vanno quelle accenfioni concatenate; 
mà fembrano efler difgiunte , chiamandofi però con lingue di Raggi affumono la denominatione 
di Capre faltanti. Son però le Comete di più calida , e fecca natua, & auuifano perciò Stagione 
confimile. Vengono compofte, mentre quella cfalatione, ò Hipocauma agitata nell’ Aria con 
moto circolare accefa per confeguenza nen inturto, min quella parte difpolta, & habilitata per 
ricener quel fuoco a poco a poco difponendo le più vicine . 

Intal maniera quefte cole difpofte vogliono alcuni, cheil nafcere delle Comete fi riferifca ad vna 

1g forza 
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cera fonita del Cielo s che il Ganalier Bonardo Comentatore del Cieco d* Adriala chiama influffi 
Sr Saturno , ò di Marte, onde da quette Stelle dette Efalationi procedono; c quel durare 
Seti icono provenire dacopia di vapori s che giornalmente come alimento , e pabulo per 
antrire quella figura afcende e quelta adimandano Cagion materiale , onde la Cometa deue dirfi 
ISS È che elalatione fucceflinamente infiammata, ed accela; quindi è,che fe vna tale efalario= 
Do, o di ò Cincinilambifca,, e circondi alcuna Stella, dimandafi Chiomara, 0 Barbata. Pene 
oo perì ed Anafagora , che cucce le cinque Stelle de i Pianeti, detrattine il Sole, e la 
SSR io autori, e genetallero , è. producelfero le Comete , c quelte da vari) incontri fra loro 
conforme s'accendono , dà roccano,formano Chiome, c Crini . Sopradi ciò a lungo vedafi Corne= 


îio Gemma, e Alberto Magno. 


Circa i Prefagi , penfano 4 né fanno ritrouare i più faggi, perche non habbiano da influi- 


È Due NET A (airone - iufluf delle 
e portare i loro malefici influffî, tanto fopra i Popoli, quanto fopra i Principi, fe non che de 


che fanno ,d 


(126) TRE a SANUAIIEI Ta ontili i 
quelti, come compotti di Sangue , e Compleffioni più delicate , e gentili, maggiormente a quell To raione 


influffo , è Afterifmo infortunato, foggiaciono ; Se il difetto ( dicono eil ) e caula viene dalle.efa- titti in. vnî- 

larioni, gerche effendo queflta leuata da tutti i vapori della ‘Terra in vniuerfale , vniuerlalmente usrfale 

non deue tutti ferire ? fe al concorfo delle Stelle s' habbia da farfi corfo,quelte fule Cale non meno 

de Regi sche de? più vulgari ri(pleridono , ci loro influffi conducono , effendo quelta faccia del 

Mondo inferiore,al parere d° Ariltotele,foggetta alla faccia (uperiore del Cielo . Se pendono que- 

(te ( dicono altri ) da Canfe naturali, perche devono hauer luogo ne gl'Influffi , che fono preter- 

nattirali , e preounciare confeguentemente Morti, Guerre , Careltie Fame, e fimili, efler non pof 

fono, nè Caufa, né effetto, nè fegno , mentre non oprano come caufa efficiente , non hanno 

forma né fine, noa poffono confiderarfi , come Segni , mancandole la Conuenienza del Se- 
no alla cola fegnara. Se deuono quefti influfì proucnire dalle Stelle accennate ; Gioues Venere, SE 

Che fono Pianeti benefici, perche deuono finiftramente infaire? e fuppofto, che ciò facciano, por - 2 I, 

tano con Oppofitioni e Quadrati , pur anche Trini, e Seltili. Lafciò (critro Albumazarre; che. sE CIO 
dette Comete , non hanno dipendenza veruna , né fono collegate con Stella 36 Altro, mentre an- 

che fonoin Segni Terrei, è Aerci. ù sù i 1 

‘ Nonrefta, che altri s’ oppongono 2 quelta accennata Dottrina con dire in primo luogo, cheè. 

vero chela Cometa fopra tucti vniuerfalmente influilce ; la morte però delle Perfone grandi, come 

offermace , e che fono più de gli altri efpofti,più fi confidera,& ammira; é vero che pendono le Co- 

mete da Caufa Naturale, fenza hauer relatione a caufa veruna di Morte; pure effendo fituate. 

principalmente ne? Segni di Marte , ò di Saturno , ambo violenti non poffono , fe non fimili predi- 

zioni infelici influire , mentre quefti in fimile commottione efercitano il loro dominio, e quefte (e 

non fono Caufe fon però fegni , mentre correllatini di quelti Malefici fono le Peltilenze , le Guer- 

re le Fami, ie Oltilità ; le Rifle ,& altre cole, che protiensono dalla ficcità ,e dal calore. Quefte 

fanno le Genti animofe , ed al combatter procliui. Quindi frà glialtri i legge , chetemerte della 

fun morte Carlo Magno all apparire che vidde d° vna Cometa, e quali ripre(o, e animato da Egi- 

nardo Filofofo conil detto di Gieremia, nolise rimere d fignis Cali, quastimeni Gentes, ritorfe con 

faggia rifpofta quel Detto il prudentiffimo Sourano , can dire, non mecuo figna,. fed fignorum Opifi= ex Theatre 


non influifco 
no in modo 
alcuno 


e 


cem Deum, cumque obid veneror quod laceffitus E ominuno fceleribus Reges, & Populoshacratione pra» Vi. Humane 
n ha 


; ; SE FERRO I. G.pag. 309» 
monetpriufquam faviasyvi sd Penitentiam eos prouocet, cosìin vn luogo accennaua il Pontano » deg: 309 


Dirum Morsalibus Omen, i 
Spargens fanguineos, flammatos Vertice Grines , 
Iile quidem morbofque ferens , inopinaque Bella. 
Illi etiam Bellique motus, f.erique Arma minantur 
Magnorum , & Glades Populorum € funera Regunis 
Es divas quatit in T'erras Iacula afpra Cometes 
Nonfecus , ac liquida fi quando Notte Comete 
Sanguinea lugubra rubent, aut Syrius ardor, 
Ilie Sitem, morbofque feruni mortalibus agris. 
Nafcitur, & leuo contriflat lamine Celum è 
Non men elegantemente de gli altri Sillio Itallico . ; 
Crine vt fammifeio verret fera Regna Cometes 
Sangsmeum fpargens Ignemvomit atra vubente 
Fax Celo radios y@& feua luce corrufcum 
‘ Scintillat Sydus T'errefque extrema minature Pra 
Cenofco,o cortele , che leggi, d’hauer a proportione dell’ altre Materie forfe quì di piùdi quel- 
lo che occorrena empito il foglio , mà vedi tù, o caro fe coni laconilmi, ò femplici narratiue fi 
può entrare nelle Scuole de Filofofi, che in litterarie altercationi non mai la finifcono sonde ò alle 
Campagne ; ò nelle Stoe, 6 alle lunghiffime deambulationi peri Portici , e peri Peripati erano 
condotti , anzi fe non hò detto tutto ciò , che quiui occorrena , compatilci che non] hò facto per 
Ron tenerti piùa bada, mà per terminare quelto ragionamento de Prodisi conl'auuertimento de 


c Gene 


E in vn altro. de Meteor. 


E auanti di lui Virgilio 


- Eneid. 10. 


vite = 


e REI AE 


trae 


“rese -="me= 


eee 


cane 


56 CAD CELL LI 


senonfî in fore accennato. Durezza, e rracotanza troppo oitinata dell’ Huomo a non intendere, e commo. 
tender gli aus merli a quetti Segni, che non atreti vengono a giultificare maggiormente la Colpa ; e più pronoca. 
uit di Dio. rela punitione Diuina; gran milericordia di Dio , dice il Grifoltomo. Minatur fepe Dominssmon 
ve opere complear minas, fed vi caueatis Vobis ne ad Opus perducat» Parla Iddio a*Geroboami con gli 
Altari fpezzati , a? Baltaffari conle Parole intagliate sù le Pareti, a'Sauili coni Manti (quarciati, 
a' Nabucchi cen le Pierruzze , che frangon le Statue , che più? a’ Faraoni non che con le maggiori 
cofe,con le minutie pur anche, Lingue di Zenzale di Mofche, di Rane: ah perditione infelice! 


Piangcua quefta durezza dinonemendarfi a fegni di falure, ad occhi caldi, piangena Chrifto, 


Redentore fopra Gierufaleme , il Saluatore dell’ Anime, che donena reltar denaltata è e demolita 
a ferro e fuoco, eo quod non cognonerit Tempus Vifitationis tue , andana dicendo quell'amantiffimo 
Padre , quoties volui congregare quemadmodim Galline congregat Pallos fuos fub Alas & noluifli. De 
pioraua pur anche il reftio di quelta èracotanza il Santo Arcinefeono di Valenza Tomalodi Villa 
* nona (piegando , Quor Bella, quot flagella , guot Tafortunia, non eft qui redeat, non efì qui peniteat sin 
fenfibiles fumus, &y quo amplius percurimur co aimpiius deffipimus, a non impazzire nel Capo, e’ infe- 
gnano 1 Capelli delle Stelle Crinie. i 


SEICIGENC TASTI VIRA 


Miciffima la Madre vniuerfale Natura dell’ Huomo fuo principale compoflto, direlte, che qua? 

fi vaga Pittrice sù le Tele dell’ Aria, della Verra,de gli Arbori, e delle Piante fi diletta di ri- 

trarne, e copiatne al viuo le fue varie fattezze, compofitioni , e figure ; che però fi vedono lunghi, 
crefpì, fottili,e variji Crini del Mofco odorariffimo,che inuifcerati, è pendenti da i groflì Tronchi 

delle Larici de gli Opi,de Cedri, de gli Oimi cou nuova foggia di Manto veltono que'Tronchi per 
altro negletti , frantumati;in tutte ie parti nodofe, e deformi. Gli Arbulti Ref, che nafcono nel 
3 mezo 2’più rapidi Fium» pare che fi dileetino d’andar chiomati; e le Alche medefime furte dall’Are- 
dee ne, e dall’ Acque impoucrita qualche Naiade direfte veftir quello fterpo sje con foltiffima Chioma 
correggere i differti di quel nodofo,e nudaro aborto. Porta feco altrettanto più plaulibile, e apprezo 

zabile l’odote quanto che è naturale » a diferenza de’ Crini humani delibuti, vnguentati, refi per 

l'arte altrettanto più fprezzabile , quanto più mendicata gli odori; onde il Mufchio più pretiolo 

portato dalle Regioni del'tumbafco ye de’ Seni od eltratto dalle Veffiche di quegli Animali, che 

fol fi pafcono di Nardo , e d’aitre Herbe odorifere, con il Nome di Mofco alcune delle fue qualità, 

e oderofe , e gioncuoli vi fomminiltra;così alcune Herbe chiomare , che forsono in luoghi Paluttri, 

cd Acquaitrini,hanendo qualche Simboicità con l’accennato Mofco affamono le qualità del detto, 

giouatine a far naltere , e crefcere i Capelli, come leloro Decottioni, Olij, edeitratti. La Tapfia, 

che porta feco il Nome dell’ Ifola Tapfo , doue prima fù risrouata, econofciuta è rela nella fronde 

emulatrice degli Humani Capelli chè però conchiudeno i Medici, e Simplicilti rutti, che è poten- 

te nell’ Alcpeccia a far ritornare, e crefcerei perfî, e caduti Capelli. Gli teffì effetti fanno al 

fentire d' Apuleio!” Adianto, Tricomane, e Polirico, quali tutti abbracciano le Spetie delCa- 

pei Venere accennato da Diolcoride ; e si come fortifcono quetti diuerfi effettì, così hanno dinerfi 
Nomi, di cui nonne vaefcinfo il Mofco accennato, chiamandofi realmente con nome di Brio, 
quale forfe dalle diuierfità , con cui ò firincrefpano , ò pionono, è falgono, è afcendono venne alli. 
Brio donde gnato a’ Crini humani; così vn'inanimato Eftratto, rifiuto tal volta dell’ Alche, viene a dar leg- 
VICco ‘ gese denominanza all’lHiumano compolto; oltrea quefto è nomaro Sphegho, Splachno,& Hipno;in 
2icune Selue tanto carica gli Alberi, che più con effo, che cone frondi reltano i luoshi adombratie 
Sente dottamente Ofualdo Crollio, che la Lanuggine del Corrogno ; come quafi Crine , ò Barba 
di quel Capo, e Volto ineguele , ridotta in decottione fia porentiffima perrimettere in effere va 
Capo decaiuato,dicafi con fignificarione più veritiera dal Morbo più Meritricio ; e Venereo ; che 
Gallico ; oltre a quefti fono potentiffimi correttini 1’ Olio d’* Abrotano , c il luco d° Anneto , come 
giovaciuo è va Ramarro foffocaro nell’ Olio d’ Vliua, edefpolto al Sole; con il quale fi vngono i 
luoghi, donde debbano crefcere i Peli. Intendefitutto ciò , doue vi fia difpofitione douuta. Pro- 
vida la Natura in tal manicra conle Signature ; e fattezze addita i preferuariui, e rimedi) alle man- 

canze , e bifogni. 

Son quefti doni della Natura , onde applica a dircompimento ; e luftzo all’ Humana Corporattie 
ra, ma con più cioquente fauella, con più diferta facondia chiama all’ornamento della Virtà il 
imo  noftrointendimento la Gratia Diuina, quefta ad ogn? vno fi dona,non efclude verunv, indeficiente 


Huomo 


duobi dA 
acquiltarli . e il fuo Fonte ,fr@uis veniat ad me, & bibat » flumina de Ventre cius fiuent Aqua viue , parla con voci 
ATTO di Stentore,non che per le Cafe private, mà per le publiche Piazze, Sapientia clamitat in Plateis 


Pronerbe La 


Prawersi gi batte con Magli da $terope , e da Bronte (fo ad Oftium, & pulfo» Chiama i fuoi Guerrierialle Roc- 


che , alle Mura vocazie Ancillas fuas , vt venîrent ad Arcem, o Menia Ciuitatis, e Gratia , perche 
gratis data, perche grasum faciens, € prowiene da quel Dio , qui dat omnibus affiuenter > queltaè 
I 
quei dg 


Gentili medemi,deuefi dire , che sì come in fegno di Pace I’ Altiffimo fà vedere (piegare la bella 
Iride la pompa de (noi variaci Colori , così in fegno dello (degno fuo , come ne auvifava lImpera. 
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In Comtio Sero 


quella, che auvalotal’ Anime, dice Bernardo Santo, quantum quis crefcit in Gratiam , tantum in fidu= + 
ciam dilatasur . Senza di quelta non può ella ritrouare il fuo Dio , querere Detm non potet Animasnifi Ser. i 
praneniatur, vi querat, raferma lo {telo , é vna Parete di difefa ine[pugnabile » Gratia Dei Myrus per idee 
inexpugnabilis s inferifce 11 medelimo. Quelta è 1’ ornamento ; il decoro ; il compimento del Spiri- ‘#5e20/.Hom. 
tuale Compolto ; Gratta Dei faluat , & laborum dar retributionem. Felice chi intende quelte voci, io: na) 
chi fi aticura fotto a quetta , chi di quelta Chioma 8’ adorna» i SER 
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EI trapaffo , che faceuafi da’ Gionanetti dalla Età Puerile alla Pube cioe a gl’ incrementi Zazzera de- 
della Gionanezza più ftabile, e torre , accoltumanafi da gl’ [dolactri, che i Capelli, che fof= dicata al Sole 
fero cofati, ela prima lanuggine delle Guancie era dedicata ad Apolline; c il primo fondamento 
era quelto , perche (timauano , che | auanzarfi je crefcere de gli Animali, e de’ Milti del Mondo 
derivaffe dall’ vmido e caldo , onde in ciò mal non fuppofero , naturalmente parlando, perciò a 
quel Nume come Padre del Calore, che atrae a fe il vapore vmido, per implorarfi vantaggiola 
l’Età, e che di bene in meglio con i Capelli crefcefcero le Parti più neceflarie, e più ferme, a cal 
facrificio fi conducenano; e perche vedeuano quel Simimulacro dipinto , e fcolpico a punto in Età 
fimile con Zazzera d' Oro ben folta, e cre[pa 1? hebbero per Antefignano, Cultode, e promotore di 
uelta è 
Habbiamo veduto di fopra , quefti Sagrifici con maggior vtile, evera Religione ordinati dal- 
1° Altiffimo nel Leuitico; Egli è quel Sole (plendidiffimo al di cui afpetto impallidifcono per ri- 
ucrenza 1 Raggi fteflì del Sole naturale pur anche » Chi non sà, che deuono a quefti eflere dedica- 
ci, non che 1’ Operse,i Penfieri, come Autore, e Creatore di quelli? La propofitione non hà di bifo= 
gno di proue , baltando ricchiamarci all’ accennato con l’ aurea fentenza in particolare di Seneca 
Deus ipfe quemadmodum nos traftat , ita a nobis vult treîtari; ferifcono in quefto bianco le Parole : 
del deriino Lipomano , Solus vule Dominus amari ,& vt folus Dominus eSt, totos nos exigit effe 1? C-17.Gem. 
fsos. Sogliono i Poeti, per vaghezza di traslati, chiamare i Capelli Fiamme ferpenti, onde ancor 
{o mi raccordo d* hauer vna volta , ad altrui richiefte , dal mio ofcuriffimo Plettro fatto fentire Capelli Fia- 
Di quel Ciel di Bellezze auree fiamelle . o e 
Quefte Fiamme adunque denono ardere sù I’ Altare di Dio , come nella Legge Leuitica fi coman- PI 
da, /gnis in Altari meo femper ardebit , parlo de? Penfieri accennati, fopra cui $S. Gregorio. Altare ardere sù PAL 
Dei elt Cor noftrumin quo îubitur Ignis femper ardere, quia necefSe eftex illo ad Dominum fiammam Gha- taredi Dio» 
vikasis afcendere . i 25-Moral.c.7e 
Nea Proferpina folo, e ad Apolline erano dedicate le Chiome, mà ad altre Deitadi pur anche Deus 
votauanfi. Scrine Tacito, che i Germani auanti che s’ azzuffaffero con l’Inimico facetiano Vo- Gu.” 
to a Marte di non prima tofarfi i Capelli, ò raderfi il Mento , che non haueffero vinto ; e fuperato Zazzera dedi 
l’ Auuerfacio ; allora poi fatto di quefte vn fafcio le brucianano fopra il di lui Altare : fon queltele cata a Marce 
Parole di quello Scrittore, Quod aljs Germanorum Populis vfurpatum rara , Cr priuata cuiufque an in Guerra » 
dentia Crinem s Barbamque fummittere s nec nifi Ofte cafoexuere votiuum » obligatumque virtuti Oris ba= 
bitum. Dice Sillio Icallico effer ftato quelto parimenti Coftume de’ Francefi, onde d’un cale con- 
chiude » 3 
Occumbit Sarmens flauam qui ponere Vittor 
Cafariem  Crinemque tibi Gradiue volebat > 
E per mofîrare quanto conto faccua detto Gallo di queta Chioma foggiunges 
Auro cevtantem , ty vutilo fub Vertice Noduna è 
Sed Parca intonfa , non exaudita Vosentem 
Ad Manes traxere Comas 
Rafferma quelto rico appreffo ad altre Nationi Statio molto fonoro. 
Plauus ab intonfo vertebat Vertice Crinis 
Arcados » hoc primis 1 riuia pafcebat eb Annis 
Munus,& Ogijgio Viélor cum Marte vediffet è 
Ne quidquam Patryjs audax promiferat Aris » - 
Vedanfi di quefta materia difufe relationi appreifo al Dempitero se Turnebo » ln Paralipoe 
Si hebbe ancora in coltume di dedicare i Crini a Fiumi , penfando , dal letto, e rive, che quafi Dà E 
chiomate peri fottilifimi fili, barbe , e fermenti , che nafcono in efle, che foffero a loro molto fin- O 
zolarmente quelti doni graditi sanzi gl? Iconologici veltono non d’ altro, che di folcifimi Crini cari a Fiumis 
leloro figure, onde Achille vicino al Corpo di Patroclo, per quanto ne ragiona Homero, sù la Ri- 
Pa del Fiume Sperchio così và dinifando . 
Sic quoque gemifcit 
Sperchie, ne quidquam Genitor tibi Peleus olim 
Orauit Patriane dulcem te dante viderem, . 
T'onderemague sibi Crines , faceremque Hecatombem 
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Giò viene confirmato da Statio, 
Huicy ey purpurei cedat Coma fancia Nifi , 
Et quam Sperchio tumidus feruabar Achilles. 

Erauiin Roma vn Albero maettofo ) e fronzuto ; al quale: Giouanecsti di prima lanuggine eran 
condotti e toiatifi la Zazzera glie ne fcioglieuano il Voro, onde Pianta Capillare era nomara; 
Vedafi di ciò a lungo Sefto Pomponio. A quefto allude Petronio Arbitro quando d'vn Gionanet. | 
to in tal maniera compofto và dicendo s Cai Deo Crinem vezifti ? Non è brene in ciò Alefandro ne 
Gioeni Geniali; rimprouera a quefto fatto 1° oloquentiffimo Tertulliano quando dice, Quis no 
exinde aut totum fili; Caput reatui vouet, aliquid excipir Crivem, aus tota Nouacula profecat, ant facrifi. | | 
ci0 obligat ; aut facro fignat publica , & prinata deuotione + : È 


è 
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i» Lib de Ani 
DA 


Tolti furono queiti riti luperlitofi , e vani dal Coitame fantamente ordinare dall’ Altiffimo, | 
come ne Numeri fi racconta, casi il Perditore dell’ Anime fotto fpetie di Relisione affetta venera. | 
i RA rione , e culto» Viene motiuaro queto fenfo dal Gevarrio sche confutando $tatio così dice, Ri. | 
mire Spic,  #us Diabolo vti folet divinum Culinm emutante a Nazareis Iudeorum deffamptus > quibus folemne fuife | 
Sacr. Cref.1 Comamradere sintemploofferre , cy cun fusrificio cremare, ex facra Hiftoria. Stimano però il contra. |! 
35: rio molti fenfati autori, fra’ quali l’ Erudiriffimo Pinto dice, che tal cottume venne ordinaro da 
ci: Dio;a fine di leuare,& abollire i Culti [dolatri,& anima il ho parere con il fentimento d? Atanafio 
ilitiofi dere» Santo , qual dice fopra quanto firacconta nel Lenitico 3 Nor facietis frifionem in Coma Capitis ve | 
fai —ri,conrito totalmente diuerfo dall’accennato , Scifionem quidem aliter interpretari funt Egouew | 

i Sentio probiberi hac lege Capillorumronfaram, confuevere nanque Greci Puerorum Verticem tondere 6 | 
Lanuginem abradere , camque poft modum Demonibus dedicare. Leggantiifacri Interpreti {ul decimo || 
nono del Levitico non meno, che ful vigefimo primo, doue fi conchiude ; non radent Caput, nec || 
Barbam » necin Carnibus fuis facientincifurase i 

Nonrimafe però intutte le Nationi abolito queft’ vfo; anzi racconta Paulania , che dai Popoli | 
di Trezzenio , accoltumauafi da i nouelli Spofi , che reciprocamente ragliananfi quefti vn fioccodì | | 
Capelli , e gli offerinano ad Ippolito già da’ Caualli di Nertunno fquarciato , mà dal Padre Efcu 
lapio ritornato in Vita; da coloro Itimato Sacerdote Autefisnano alle Nozze. Son quefte le pa. 
role dell’ Autore , Apud Trezzenios Ipolitus cimni Vite tempore Sacerdos confecratur, eique Sacrificia 
perfoluuntvr annua, preterea , & tale quippiam faciunt cuilibe Puel'a ; Coma ante Nuptias detondeba. 
sur,T emploque illaramipfa detonfa dedicar; quelto viene confirmato da Luciano, Trezgenij, Virgini. 
bussty Adolefeentibus Leges ftatuerunt me quis ipfora Coniugio fe alligaret, priufqua Ipolito Comas toton- 
diffent-S' avanza Cenforino con dire,che a Dei fi dedicauano le Chiome per implorarfi falute, Qui: 
dam pro certa Corporis valerudine Crinem Deo pafcebant (acrum. Refta il tutro più chiaro confirma- 
to da Diodoro; qual dice del Fanciullo infermo , che fi fanitatem recuperet difeGus illorum Capillus || 
Dijs dicabitur » Auanzaronfi così quelti riti , che in quel Giorno fteffo, che il Principe fi lauaua il || 
Giorno done Capo intimanfi ne’ Tribunali le Ferie e perla Città il Giorno folenne, così fcrine Aleandro ne’ 

II EIICIRerO Geniali , Jdus Augu$ti Serni , & Mancipia , atque oranis famulatus feltas obferuarunt,quod Seruius Tul- |) 
i, lus Ancilla genitus in Lucemtune editus fuiffet,quo tempore Vxoribus Caput lanare, felix, fauftumque | 

Lib. 3.C.13. precabantur, ficut apud Indos cum Rex Capillos abluit feftum celebrant diem, deinde inuicem mufitant, & | 
Sa  diuitiasoftentant. | 

Sin qui delle Ceremonie , e Sacrifici de’ Crini che fi fonafatte peri Vivi , refta a vedere ciò che | 
s'opraua e cagione di Lucto,e peri Morti, che nonéè Narrativa a queta Inferiore, Segno di dolore | 
interno era far vedere le Prefiche con i Capelli fparfi, e fciolte, e cadenti giù per gli Omeri fin 
deue giungeuano , onde Pede Albinouano nell’ Epicedio del belliffimo Germanico gtan fperan: 
za dell’ Impero,và dicendo.. 

i ; V'idimus attonitun fraterna morte Nevonem 

Pallida proietta Pere perora Coma + 

Filie a Crini Ciò fà vedere che non le Prefiche fole , mà i più Bretti; i più cari Parenti quefto accoftumauano; 
feiolti accs- così in fimil guifa dice Plutarco , che le filie accompagnauano il Cadauere del Padre al Sepolcro, 
pagnano Pa Je Moglie i Mariti, onde Liuio grande offeruatore di Cofe s dice, Solzit Crines  & febiliter Nomi: 
di al Sepol- ne Sponfum mortunm apellat se Quidio di Lucretia accenna ; COSE 
in problem: Paffis fedet illa Capillis. 
ieMogli £ Vi (olet ad Nati Mater itura Rogum, 
Mariti È i 
Lib. de Soror. 
Moratzorum 
Lib.11.faff. 
Lib. 6. Merg- 
morf. 
in Epiftola 
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E di Filomena, 
: Mox vbi Mens vedijt paffos laniata Capillos 
Lugenti fimilisi | 0° 
E di Arianna a Thefeo, — 
Afpice demiffos lugenti more Capillos 
Così parimenti Tibullo pie £ 
i Tu Manes ne lede meos fed parce (olutis 
Grinibus, & Delia parce Genis. 
«Petronio in vna Satira d’ vna Matrona d’ Effelo quafi perlo dolore impazzita» dice 3 mom contenta 
: vulge 
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rvalgati more funus , palfis proffequi Crinibus, aut nudatum Pectus in confpeîtu frequentie plangere è 
Delle Donne Franceli vedali a lungo il Comentario di Cefare, mà noneran contente folo di la- 
(ciarfi cader 1 Crini fe con le mani nongli fuellenano, nongli fchiantauano. Regiftra Curtio al 
Decimo » doue la Madre di Dario udita d’ Aleffandro la morte lacerandofi le Chiome fi gettaua 
{tranamente fu fuolo; cadettero in fimile delirio pur anche allo fcriuere di Marco Tullio gli Huo= 
mini fenfati , onde attelta , Ex hac opinione funt illa varia , & deteRtabilia genera lugendi pedores Muy 
liebresslacerationes Genarum, Pettoris,Capitis Percuffiones binc ille Azamemnon Homericussto idem Ace 
cianus, c poco dopo fcindens dolore îdentidem intonfam Comam,In quo facetum illud Bionis perinde fiul- 
tiffimuno Regem in Luctù Capillum bi cuellere quafi Calmitio maror faluaretu: , è un aggiungere Crue 
cruciato a dolore , mentre quelti fenza Pena nonfi fuellano, Hauenano oltre a gli accennati co- 
ftumi in ufo di fporcarfi, e fedarfile Chiome, con afpergerle di Polue , e di Cenere, come fi legge 
hauer facto i Niniviti a gli auuifi della deffolatione loro da Giona predetta ; e più in più luoghi il 
Santo Penitente Dauide, Ciò fi racconta d° Achille nella Morte di Patrocla,e nelafcia la memo- _.. 
tia Homero; e Priamo Sordidato in fimil maniera pianfe la Morte d’Ettorre il Figlio, così Vit- Tee da 
giglio del Re Latinoracconta. 
Demitunt Mentes, it fcifa Vefle Latinus 
Goniugis atonitus fatis, Vobifque vuina 
Ganiticm immundo perfufam Puluere partans è 
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Loftelfo altroue, De 
Ganitiem multo deformar Puluere. fer Zinnd, 
E nella Morte di Ciro, 7: 
Clade exterita trifli SS 
Intonfos multo deturpat Puluere Crînese 
Sillio Itallico non meno eruditamente de gli altri, 
Spectabantque Viros ,& lara, &o triftia ferre 
Indociles , nunc propexis in Peltora Barbis 
Verrere Humum , nunc fedantes in Puluere Crines ; 
così Quidio » 
Lugent Iuveness Senefque. Mietamorphoî» 
Plangunt Ora fimul Matres Calydonides Oeneys 
Puluere Canitiem Genitor Vultufque (enile 
Fedat bumi fufus è 
Non vi è ftata però Natione più in quelt’ vfo occupata quanto 1’ Ebrea , come in moltiffimi luoghi 
delia Sacra Bibbia ben chiaramente appare. 
Conforme variauano i Tempi così riuolgenanfi i Penfieri, quindii Riti, le Cerimonie, gli vfis 
onde al contrario del raccontato fin ora relta da vedere, come in fegno di duolo hebbero in v{o 
per qualche Tempole Donne dirofarfi, benche rapportano' molti, che poco tempo quefto rito 
durafle. To poffo arceftare d’ hauer veduto i Zingari Natione peraltro barbara, & afpra tutta vole 
ta tantofto feguita la Morte d’ vn de’ fuoi s le Donne effer corfe a pigliar Forbici e Coltelli , & al- ia 
lamia prefenza efferfì troncate le Chiome. De’ Greci racconta Plutarco, che ne? loro Funerali 2 Kiremdn: 
gli Huomini fi nutrivano , ele Donne fi troncauano i Crini, Accio Poetadice; - UE 
Sed quenam hec eft e ic 
Mulier funefta Vefte , T'onfù lugubri. 
Appreffo a Calabro di Brifeide fi narra, che tonfis Crinibus berum funm luget s così diceche Grecia 4 
Grine tonfalux1: obitum Alcer Poete , refta confirmato da Antipatro, che conchiude , 
Attonfo implexo Vertice ad vfque Cutem. în quodamE? 
Così Suetonio di Caligula racconta, Quofdam Regulos audita Germanici Morte Vxorum fuarum Ca- pisramate 
pita rafife,ad indivium maximi Luétus , de gli Huomini , che nel lutto de” più cari fi vngeuano , e nu- Huomini nel 
trivano i Crini, lo attetta Marco Tullio , fordidati maxima Barba, «x Gapillo Romae biennium propè Lutto nutri- 
fuerune è Liuio de’ Legati d’ Aleffandria venuti a Roma fupplicheuoli fpiegaua , fordidati Barba uan le chioe 
Gapillo promifo cum Ramis Olee ingrefi Curiam procubuerunt, d Oratio quara babitus fuit miferabilior. me 
Lafcia Memoria Suetonio di Giulio Cefare, andita Clade Turriana, Barbam Capillumque (ub mifite 6 re 
nec ante demifife quam vindicafer . Così fece AuguRto al riferir del medemo nella Clade Varriana. 1 SO 
Così Caligola morta Drufilla impatiente , e deliro per doglie scam Campaniam tranfcuriffet, fono 6g, : 
le Parole dell’ Autore medemo, Nota ab vrbe profigo Syracufas petijt,nec ruvfus inde redijt nift Barba in codem €. 
Capillos promifo. Haucuano quell vfo i Popoli di Siracula per quanto ne auuifa Licofrone) che 25° 
nella Morte de’ fuoi, A 
Intonfa per T'ergum finet Gapitis Coma 
à Doloris antiqui memoriam vefricans o 
Altri cempi altre Cure,onde al contrario di quanco fi è veduto voltarono i Culti le Nationi doue 
È 1 iuomini all’ vfo delle Donne accennate accomadandofi , non folo fi tofarono i Crini, e la Bar= 
a,quanto radeuanfile Ciglia de gli Occhi suederni 5 Che più? a gl’ifteffi Cavalli fi Reano î 
2 rini 


Huomini rafi 
fin nelle Gis 


glia S 
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Crini ne' più cofpicui Funerali. Porge grande Autorità a quelto luogo Seneca quanda dice, dun 
Caualli tofa- decerpitarfi quid im proxisra Noble faccreserit , dum de fingulis Capillis in Confilium itur., dum ant difie= 
sine funerali (fs Comare/tirmitur, aut deficiens bincinde in frontem compellitur, Non sò fopra qual fondamento 
forma vntale Afioma Federico Morello Regio Profeflore quando dice, 
Tonfi Capilli Damnaverum detegyat. 
mà apertiflimamente qui Herodoto . Apud cateros Homines more receptum ef, vt in Ludu flatim Ga 
pita radantur, & corum potiffimum ad quos iure Lultes prouenit , così Atheneo inferifce, Quamo= 
Lib.15. de  bremin Luciu noscontra tanquam eodem dolore tangamsrzac quiaffligitur decurtamus nos è cx tonfo Ca. 
Coron —pillo, cy detraétis Coronise Morto Attila comparve tuito l' Eferaito coni Crini tutri tagliati, pian» 
gendo, che pur douea ridere; efflendo mancato yn Moltro di Cendeltà. Così Priamo nell’ Illiade, 
de’ fuoi malori da più Autori fi racconta hauer fatto a fegno d’eflerfi rafo finsù la Cute. Sitide di 
quefta Innetria accoltumata da gli Egiti] Giulto Firmico , quando dice , Zi adito babene Ofiridis fe 
pultum Idolz:m, hoc annuis Luitibus plangunt, vadunt Capita, vi miferandum Gafum Regis fui tuvpitudi, 
* men debomeftate defleétant Capitis. Copiofo in cià è Plutarco per varij Capi. V* aggiunge Diodoro, 
» sfide, & Che non Caput folum fed Gene, fupercilia radebantur,e ben chiaro Artemidoro elprefle Vetus mos in 
Ofride Ludu Supescilia nudari , deteita quelti abufi Ambrogio Santosridendofi della vanità de gli Egiti) 
Lit. 1. onde conchiude , & cum ipfi Capita, & fupercilia radant,fi quando Ifidisfufcipiunt facra. Per quello, 
Lib. 1. €. 27. che fi (petra al radere , e troncare le Chiome a’ Caualli fono copiofe le atteftationi ; c di Herodoto 
nella Morte di Mardonio , e di Plutarco in quello d’ E feftione , e de’ Tebani con il loro fortiffimo 
Duce Pelopida + Così Euripide narra hauer fatto il Re Admeto nel Lutto della Moglie Alceltide, 
Costi Perfiani vdita la caduta di Mafîittioloro Duce, tofarono fe fteffi i Deftrieri, 
Quefti Crini in fimil maniera recilî e tronchi erano con Pierà (in ciò m' accingo a dir da Chti. 
ftiano , benche conrito infedele ) confacrati, e dedicati a’ Defonti, penfando di dana:e quanto 
Crine certa. pofedenana , ed in effetto fe le cofe prendono ftima dal Concetto, e credito, con che fi hanno, 
to ful perto non dauan poco, mentre i Crini cosieran ftimati, che la folta Zazzera d’Abfalonne a prezzo d’oro 
almo to,'p>r vendenafi, In fimil forma adunque l'offerte facenanfi : alcuni Popoli li gettauano fopra il Petto. | 
fi Bo oso: del Detento: altrtli fpargeuano fu’ Sepolcro, ed altri gli attaccauano , e faceuano pendere dalle | 
ci porse del Portedelle Cafe. Dell'effere fopra il Petto gettati ne hà copiolo Difcorfo Malsimo Tirio, onde | 
leCafe  —  conchiudeVItimum guod iam fepulto donari poteft Afunus. Fàfpeffomentione di quefto Rito Dio- | 
Ora. 8. nifio Alicarnafizo,doue dice, che le Figliuole di Virginio li gettarono in fegno d’abafcia fw] Let- 
Lih. 11. rodelmorto Padre, Wttas Firgimalis Come , &y detonfos Crinium tortorum Cincinos , quindi Proper: | 
Elego 17. tio, ; Illa meo Caros donaffet funere Crines : 
Molliter , & tenera poneret Offa Rofa. 
Quindi Petronio , qui dirò non fatirizando , mà lodando d’ vna certa Matrona Effefina,conchiude || 
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È | ii Lib. 3+ Mera- At illa ignota confolasione perculfa lacerauit vehementius Peltus , ruptofque Crines fuper Peltus iacentis 
Lo ili morph. ——pofuît, Quidio puranche nel defcrinere la morte di Narcifo fà quefto racconto, 
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î Naiades & fectos Fratri impofuere Capillos è 


Cosi Statio 
Tergoque, & Pefore fufam 
Cafariem ferro minuit , feClifque iecentis 
Obnubit senzia via Comis. 
Così Onidio di nuovo 2 
; Mixta bibunt molles tacrimis vngnenta faville, 
Vertice libatas, accipiunique Comas i 
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Ep ad Canaus Il medefimo 
ad Macarium .__ Non mihi te licnitlacrymis perfundere iuftiss 
In tua non tonfas ferre fepulchia Comas. - 
Così Anna Sorella di Didone fueltefi dal Capa i Capelli li gettò {ul Rogodi quella, mentre arde: 
ua; così di Cariclea con il {uo Conforte Califiro racconta Eliodoro ; Elena allo fcriuere d? Euripi 
de, Crinium fummitates iruncavit, & ad ClitemneSlra venam offerre fe diltitar . Così Tecuro co. 
manda al Figlio, che in tal maniera fciolga il Varo alla Madre. Doneua,alriferir di Platone» | 
ini Phedro  MOTIE Socrate , Itaqueinquit Phedon contreîtans Pofteriores Gapitis mei Capillos , quibus cune fepifime 
Ar, 1. Seen: Ludere folebat cras dixit o Phedon bane pulchram Comam refecabis , Seneca nelle fue Tragedie intro’ | 
a «duce Phedraaciò dire è ici 
Placemus Vmbras Capitis exuvias cape 
Laceveg»e frentis accipe abfciffam Comamo I 
In tal maniera Achille trattifi in mano i Crini per farne vn fagrificio a Patroclo , dice di lui Home: | 
roche or Ante Pyram affftens rutilantem prefecat vliro 
Cefariem quam Sperthicio nutriverar Amnio 
E fcriue Herodiano ciò hauer fatto Antonino Imperatore nella Morte di Fefto fuo Liberto , o | 
de conchiude l’iteffo , Camque e(fes raro Capillitio ,& Crinem quereret  vtimponeret Ignibus » ridi: i 
culus fuit omnibus , nibilominus tamen quos babnit Gapillus totondit è E L'af: i o 
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SAGRIFICI, ET HISTORIE, SI 


L’affiggere i Capelli alla Porta del Defonto, e de’ Parenti fuoi, era accompagnato con quelto 
vfo; Raccontafrà gli altrilo Scaligero , come era pofto auanti a quella Porta vn gran vafo d’Ac- 
qua Luftrale,tratta davna Cala » iu cui nulla cofa di funefto fofie in tutto quell’ Anno accaduta : di 
quetta fi afpergeuano quelli , che a quell’ Efequie portauanfi, come narrano Pollete, e Suida pur 
anche; 1 Vato era di Terra cotta al fentire d’ Hefichio; Dalla Porta poi peindenano i Capelli del 
Defonto , onde vna parte del Coro in Euripide n ll’ Alceltide Gi querela, dicendo, Non video an- 
se Portamwvt lex eft,fontana lanacra pro Mortnis in Porta. Nulla Come precifa eStin veftibulo, que ace 
ciduntinluétu Mortuorum. Tutto ciò fù ofleruato dall? eruditifsimo Cafaubono nel Comentario di 
Theofrafto » 

— Confeflo effermi quì alquanto dilatato , o Lettore , mà dove meglio al follieuo dell Anime de? 
fuoi Defonti, negotio di tanta :mportanza ; e facilità per la Salute può eflere animato vn Fedele, 
quanto dal vedere così nuifcerara Pieta de’ Gentili? rimprouero di roffore alle Guancie, anzi al 
Cuore di queilo , che hauendo tanti veli da’ fuoi Antennati, Dio sà (ein corfo d’ Anni gli oftre vn 
Capello d’ vn licue {uffragio nemeno, Quelto e quell’ atto crudele, che compiange alagrime di 
fangue Agoltino Santo quando (piega, Ob mira inbumanitas, cadit Afinus, cx ones eum fublevare 
feftinant,clamat fidelis in tormentis pofitus , none qui refpondeat. A non lafciarci vincere dalla 
Pieca de' Gencili con la fperanza del certo ricambio ci và infinuando il medemo Ora pro Defunétisa 
"pf dum fuerintin eterna Vita pro teorare non negligantrexpeCtant enim mos, vi inuentar per Nos, Vna 
femplice elprefsiva di quelli da vn' Animo fedele non fi puo dir quanto vaglia. 


ERI O NIO MIE CESSO GONTIE 


Li Offeruatori de’ Colori nelle Corporature , e Compiefsioni humane difsero, che il Capel= 
SE lo crefpo arguilce timidità di Cuore , quafi , che fia mancanza di calore, che lafcia inarridi» 
te, e combulte quelle Parti, onde come mez? arfi in quella maniera fi ritirano come fi vede far de 
Sarmenti, e verghette,quantunque in ciò potrebbe dirfi, che fofse cuaporatione più ardente , qua- 
le a quelle Parti portata le lafcia arfe, e bruciate. Dicono » che il prolifso, ed erretto denota ro- 
zezza di Complefsione , di tratti, e di Coltumi. Quello che mediocremente crefpo, mediocre= 
mente prolifso partecipa deli? vna ye l’altra qualita, addita Complefsione , e Compofitione mo- 
derata come di buon fuco, e calore , onde ne rifulta va Calor ben compolto , non eccedente. Il 
Capello duro,come di fire , portende vn huomo afpto, di Cuor duro, e intrattabile, come que” 
feroci delia Selua ,e del Bofco. Il molle, e copiofo accenna delicata, e muliebre difpofitione  on- 
de anche frà quelti viene approuara la mediocrità . Le Chiome negre fignificano doppiezza d’ A» 
nimo, e vafritie ne” Coltumi , come le fubalbe, e roffe, qualde’ Sciti accennano rufticità, tetricheze 
za,c ignoranza. Le leggiermence cariche come di color di Caltagne argnifcono docilitàe profpe= 
rità nel Naro, Di quetti colori qualche cola efprefte Martiale quando di Zoilo, lafciò feritto, ’ 
— Grine uber, niger ore breuis Pede, lumine lefus » LD; 
Rem magnampraftas Zoile fibonuses, || °° 

To non faprei condannare in tutto quelte Preditcioni, mentre dalla mediocrità prendendo il giu- 
ditio fi vede quanto fuggan gli eftremi, che hauendo del violento non pofiono fuffiltere ; sù quefta 
gran Lance ha fondaco tutto il uo Regno Aftrea : fopra queto grande Equartore corre il Sole della 
Ragione. Se Fetonte, fe Icaro haueflero faputo caminare per quefte (trade ,nè vno hauria dato il 
Nomeall’ Acque Icarie, né l’ altro fi faria provocato i fulmini,trài più cofpicui honori del Padre» 
Percheil mio , ed ri tuo fi dilongano da quefte Vie , per quelto fono appellati frigidi, c ono di tan. 
ti difordini cagione» Felicemente corrono per quelta Carriera l’ Eutrapelia, e lEpicheia, che 
moderando il troppo atpro rigor della Legge aggiungono lutro;e (plendore a quel Trono. Se tut- 
tigli Huomini ;e nelle facende , e contratti offernaffero iltanto rigorofamente intimato Precetto 
della Pitagorica Scuola , nec vltra ; nec citra , con più pelato giiditio da alcuni fi viuerebbe, e con- 
trattaria. Mediocritate feclufa,vbigue malum eft , diceua il Grifotomo, e toccò ottimamente il pun- 
to Marco Tullio dicendo, Afediocritas ad omnem Gultum vfque vite veferenda eft, inomnibus Rebus 

Mediocritas eftoptima, ed Quidio con i Precetti del Sole al Figlio conchiude, 

Inter vtrunque tene, medio tutifimusibis i 

Come potetta mai quello fcempio d’ Artemidoro vedere ad Occhiferrati, anzi preuedere le co» 
fe? e pure ardì di lafciar feritto, che il fognarfi d’efler rofato fia (egno di ventura, ed allegrezza ; 
e poi in vn’alcro luogo , tutro a quanto ora accenna contrario, dice, che Capillitio prinari Caput 
Mortem fignar Amicorum , quindi al di fopra accennato fossiunge ben tolto, dandofi vna mentita 
Infaccia Si quis feipfum tondeat, Lufum fubitaneumyaut Calamitarem malis magnis vefertam fignificats 
qui enim in talibus verfantur neceRario fe ipfos circumiondent, così vnole Coftui, che il Coftumie de? 
Caprini vadi a ritrovare la Fantafia la Notre per fuggerire all’ Huomo queft’ Infortunij. Da ciò 
non dilcorda il Poeta Altrampfico ne’ fuoi Senari) Oniro critici, quali da Adriano Innio trappore 
tatial Latino, così fuonano ; | ; 
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Damnumin Negotiis Coma abrafa îndicat , 

Difcrimen ingens fi cadant Grines notate 
Così in traccia di quei feriue Federico Morelli 

Tonfi Capilli damna rerum detegunt, 

PFlaxus Capillorum Periculam educere 
Da ciò che feriue Giuuenale, 

Tune ftagnante finu gaudet ibi Vertice rafe 

Garrula fechri narare Pericula Nauta. 
Prende vanamente motiuo 1’ accennato Artemidoro di dar da penfare a’ Nochieri, che caminano 
il Mare, ed aggiungerui olere a anti Pericoli quali foccombono vna fimile Impreffione con dire, 
che fe fi fognaranno d? efiere con i Capelli recifi, e decaluati corceranno a certo pericolo di naufra. 
gio; Così nell’ Infermo!° vitimo azardo , e pericolo della Vita quali che la falute , e la Morte fua 
penda da' Crini. Accenna altresi il Cardano , che per i Capelli intende le Tegole delle Cafe, gli 
ornamenti di quelle, e il decoro,come 'andarne priuo fono auuifi d Infortuni}, c preffure. Così 
rapprefentano varie Imaginative , e Fantafmi , che ad occhi chiafi non vedono > con fenfi fopiti 
non odono , non fentono da’ vapori aggrauati è abenche frà le Piume non poffono follenare vn 
volo, mà ftefi,immoti , infingardi , fonolenti, miferamente tra’lacci del Fratello dì Morte fen' 
giacciono, onde diceia Catone , nibil'eft tam fimile Morti, quam fomnus, e perciò auuifaua Agoftino 
Santo ; che Somnia nonfunt obferuanda . 

Così mi fono fia ora trattenuto coni Capelli; e ti prego, o cortele, cheleggi a non rampognat= 
mi con crederli lesgierezze, e che come i Capelli fen° fuggono fe fono eglinol' ornamento, e il de- 
coro del volto,e fe quantunque legsieri,così pefati fentimenti {e ne fono eftratti come gli accenna» 
ti Ornamento, vaglia il vero, e decoro, di cui Ambrogio Santo, che pure d’altiffime cole defcriue, 
non fi (corda de Crini quando dice. Comam effe renerendam in Senibus , venerandam in Sacerdotibusy 
serrebilem in Bellatoribus s decoram Adolefcentibus, compramin Mulieribus, dulcem in Pueris, tolle 
Aiboris Comam, Arbor ingrata eft. Tolle bumani Capitis Capillum cora pulchritudo ffaceffit > dilettana» 
uafi di quefta cantare Quidio pure citato dal Santo accennato con tali parole» Preffo Ouidiana il 
comprobans fententia + 
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Turpe Pecus mutilum , turpis fine gramine Campus 

Et fine fronde frusex, & fine Crine Caput. 
Non mi per domere di tralafciare gli Encomij , che a dette Chiome porge Apuleio pur anche. Mu: 
lrev venuStiffima fi Gapillitio nudetur licet illa Carlo deieîta, Mariedita,fluttibus educata,licet inquam "ve- 
nus ipfa fuevit,licet omne Gratiarum Choro Slipata , & toto Cuprdinum Populo comitata , &r Balteo fuo 
cincta , Cinama fragrans » &y Balfamorotans ficalua piocefferit , placere non poterit nec Vulcano quidem 
Suo . Le Galic, el vanto principale de gl’ I{pani erano nella Aunidezza, e proliffità de Capelli one 
de Martiale, 


fx Theatro 
vita Hum C4 
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Hifpani Ego contumax Capillis + 

Lafcia fcritto Aleffandro, che quando maggiormente fi coltiuauano , e difcriminauan le Chiome i 
Re dell’ Indie imponeuan le Leggi ; e i più folenni decreti del Regno. Non entrauan gli Sparta» 
ni nel Campo per combattere control’ Inimico , che più non faceffero cafo de’ Capelli delibuti, c 
to. Till.lib. 1. YOguentati, che della Lancia Scudose Miffile. Appreffo alla Nobiltà Francefe era coltume di co- 
de Rebus Gal. minciar da Giouinetto, a coltinarfi,e nutrire le Chiome, e quefte erano raccolte con nodi; è legami 
Vicis di Sete, ed Ori tutti odorofi, e vaghi , onde il Tillio Scritore delle Cofe di Francia racconta chei 
Soldati della Borgogna conobbero nel Campo il Figlio del Rè Clodoueo, e l’vecifero; non è vera= 
mente il Campo luogodiî delitie , e di Luflî, mà di valore Martiale, e d’ abbattimenti vigorofi, 
onde hanno i Guerrieri ad’ indurirfi fotto al Ferro s non lafciuire fra’ Vezzi; nel relto vero decoro, 
ed ornamento del Volto è il Capello. 
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Lla fimilitudine , che per alcuna denominatione ; ò proprietà fi vengono a conofcere tal volta 

1’ efperienza delle Cole non nominate , come della rifibilità daffi da i Filofofi adintendere 

sro: la Ragioneuolezza, e Virtù difcorfina dell? Huomo ;cosideli' Aggiunto, ò Epitetto tal volta 
Epitetti figni £ giunge ad intendere alcuna delle proprietà di quell’ Oggetto , per cui fi ragiona , ò fi no- 
AROECI ma , fia quindi Caufa , ò Accidente d° efio , che però dal notare quanto il Capello adorna, e come 
rel erdin» pie vn Volto, vna Guancia . Il Mantoano chiamò i Capelli belli, Fermofos circum Virgo remorere 


delle Co'e. Gapillos. Dalla politezza Oratio gli appellò lucidi, Que tenues docuere Toga nitidique Capilli . 
in Cito Dalvederli delibuti , e vnguentati ; il citato gli diffe Molli, E? molles imitabitur are Gapillos. Così 
D- E "  odoratigli rauuisò Quidio, ibat odorazis bumeros perfufa Capillis Gli fece ilmedefimo intendere» 


per biondi, quando lafciò fcritto , Forma placet , niseufque Color, flanique Capilli . Dal vederli cal 

volta vmefatti traffe quefto bel Verfoil medefimo, Litore ficcabant rorantes tore Capillos, Gli 

diffe dolci Martiale, non che in effetto fiano tali, mà perche compongono! aufterità, c rufti. 
: È chezza 


EIESEENIEI 63 


| chezza d' vn Volto , Confilium forme fpeculum, dulcefgue Capillos. E perla medema ragione furo- 
| no chiamati Teneri da Sidonio, lumbebani teneros incendia blanda Capillos . Sù la loro proprietà pet- 
rinati gli appellò il Pontano , Eine Chorea, Cantufque placent , pexufaue Capillos. Dal lultro, che 
hanno furono nominati fulgidi dal medefimo, Ip/arefulgentes Auro interplexa Capillos . Dallo ften, 
| derfî variamente , che fanno efprimena Manilio , Effufi fcapulis bafere Gapilli. Hebbero il Titolo 
| di confbicni perla loro Bellezza , Ceelîa confpicuos ornarat flore Capillos. Il Satirico mordace al fuo 
| folico dell’eflerleggieri li chiama puellari , Ora Pyellares faciunt incerta Capilli. Dall’ effer fatti 
| bianchi hebbero dal Politiano il nome di Neuati, Asque Ocalos Canis atque Manus, niueofque Ca- 
| pillos . Fù fignificata la Chioma lunga con titolo di Proliffa da Quidio, Squallida prolixis qui regit 
| Ora Comis. Di Decora da Statio , Mollifque decora Margo Come. Di {plendida da Seneca. Per bas 


Senetta (plendidas fupplex Comas. Di tenera dal medemo , 7 eneram cruenta falce depofut Comam . 


Di feuera da Statio , Divefquefeueras fronde ligare Comas. Didotata dal Pontano , Qui nitet aura. 
ta Citria Silya Coma. Di fiorita dall’ Augurello, vt vi nitente florida iocus Coma. D'infigne da Ti. 
bullo, Ergerit inigai Myrica ferta Coma , Di Lodata da Propertio, Gaudet laudatisire fuper Comis, 
di Pendenti da Polo Comas decenter pendulas. Di breue da Seneca, Te brenior Coma nulla Lege ia- 
cens» Di Virginale da Statio , Zirgineas libare Comas , primofque folebant excufare T'horos . Di varie= 
tà di Colori da Polo, Verfi coloribus ardet Terra Comis. Mà di tante proprietà, caule, accidenti, fof- 
tanze, c colori non fe ne può aecennar parte, che compifca, che accenni quanto che fi douria, ftan= 
. noperòefpofti fopra ciò varietà d’ Autori ; che poffono appagare la Curiofità di chi lespe. 
si Non é da trapallar fenza altiffime Conliderationi, vn fatto così Pio quanto è quello della Mad= 
. dalenanelrafciugar ,ch' ella fece co’ propri) Capellile Sacratiffime Piante del Redentore, chè» 
| haueualauate col Pianto; fatto in cui fi (ono efercitate le Penne de’ più deuoti ; e Santi Scrittori. 
Con chiudo perciò con atto di Pierà cotanta il prefente trattato , done hauendo veduto l' Ima= 
gine della Santa (uddetta d’ Ambra , riflettendo fopra quel fatto, con quello terminai il prefente 
Sonetto , che trattandofi di Capelli, non iftimo fingathegorematico, e dalla materia diltante. 
Così la mia languida Mufa , afcondendofi fotto al Merito d° Atto sì generofo , haurà campo d' oc- 
cultare in qualche Parte le Imperfettioni fue ; fe pure da quefte,giulta il Comune Affioma ; Oppofi- 
saiuxta fe pofita magis elucefcunt s non ne rilulta lo (plendore dell’ Atto magnanimo di così eccella 
Eroina»e queîto e il Soggetto è AR a 


Lib. ql 


Lib. 5. 
Satira 15% 
Lib, 4.Trift, 


Lib. 2. $. 


in Achil 


Lib. 1; 


Lib. 2, 


SANTA MARIA MADDALENA D''AMBRA; 


Maddalenaè d' Elettro? ohcome ardente 
Scender quì veggio il fue Diuino Amore e 
Se con moto leggier 1° Ambra al Galore 
Mobil a fe lo Stel trae di repente, 


Di tal Luce fi (combra al Sole ardente, 
Qui del Peccato il più funefto orrore $ 
E di tal Gemma il Raggio al Redentore 
Cinger le T'empie augufte anco è poffente » 


Se compofto di Pianto è vn st bel miftos 
Qui di falute al Alme in Argomento 
Piange la Maddalena 4 Piè di Chrifto. 


E fe d' Argento, ed' Oro dal bel Portento » 
| Piouon qui a far del Paradifo acquifto 
Oro le CHIOME e le Pupille Argento» 


ci FRON: 


ii 
i | 


=__wene = 


Meramorph. 
Jab. 1° 


a) Ccoci allo Specchio della Faccia, inditio de gli affetti ,e Paffioni del Cuore, onde fe 
ferena , e tranquilla, tal palefa compofitione di fentimenti dell’ Animo : fe ranuuola. 
ta, erugofa, nembo di rancori ,ò d' amarezze, ò di doglianze di quello. Quadro, 
in cui fi rauuifano varie imagini; Telefcopio , pet cui fi giunge , a rinuenire anche 

SI tal voltale macchie de gli Affetti, ec penfieri. La Fronte è quefta » per cui principal. 

mente fi difcerne l' Huomoda gl’ Iragioneuoli, e Bruti ; roccò quelto punto il Sulmonefe quan 
do accennaua, 
Os Homini fublime dedit , C.elumque videre 
Iuffit,&errettos ad Sydera tollere Vultus, 
Qual fenfo venne in talmaniera interpretato da Ludovico Dolci» 
î L° Huomsî come più nobile e gentile 
Wolfe» che dritto al Gielo alzaffe il Volto è 
Acciò che lui mirando comprendelfe » 
Che qual fuo Albergose Patria efter doueffe 


A N 


Ono dunque otto le Offa del Cranio , due del Sincipue , due delle Tempia lo Sfenoide , i’ Echi. 
moide ; 1’ Offa dell’ Occipitio ; e quello della Fronte: quelto dai Greci, e Barbari viene ap. 


ATO META 


pellato Coronale , e da molti Offeruatori Offo inuerecondo fi chiama , effendo, al parer d’ Arifio» i i 


tele la Fronte inditio del Pudore, onde lafciò efprefo 1° Adagio d’ eflerfi [pazzata la Fronte quelli, 


a cui il roffor del pudore più non tingeva la Guancia. Coftituitce, e da l’ eflere quefto alle parti | 


fuperiori della Faccia» & interiore della Caluaria ; in alcuni è vnfolo , in altriè dupplice ; 2° quali | 


la Commiflura fagittale giunge frà l’ Intercilio e la Radice delle Nari. Il Falloppio vuole , che 


ne Fanciulli fia duplicato , ed Ariftotele vn folo , mà al parere di più d'vn Saggio l’vno,el'altro È 


vàerrato. Edi figura femicircolare quelt'Ofo; queto nella parte efterna è pulito , leggiero: 
nell'interiore ineguale, nella fuperiore forge,s' avanza 1 cs’ inalza , come neil' inferiore refta fca. 
vato, e profondo a riguardo , e tutela degli Occhi, contiene vna foltanza affai craffa, mà più tenue 


dell’Oflo dell’ Occipio , non hè però da per tutto vna craffitie vguale , mentre nella fuperiore ro» | 


tondità degli Occhi foprai fouracili), done fono ampi) fenie capaci, ignoti a que” Vecchi; e più te» 
nuese raro. Viene circonferitto quelt? Offo nella parte fuperiore dalla commiflura Coronale, ed in 


tal maniera s’vnifce all’Offo dello Sincipur. Nell’inferiore viene conneflo alla fefta,e fertima Com. È 
miffura, per lo qual trapaflo reta diftinto dallo Sfenoide, & Ethimoide. Sono quì molte cofe da || 


offeruarfi : prima vna dupplice foffa (quafi che la Natura habbia pofto ful Capo dell’ Huomo il 


Sepolcro , onde fe n° habbia da ricordarfi fouente ) quefte Caui alla fembianza dvn Vallo confti- || 


trifcono la fuperiore rotondità del Capo ; quindi efcono due fori nella fede de’ ouracili), così in- | 


ternamente contiene altre due foffe , nelle quali firacchiude , il Cerebro con gli ondeggiamenti, | 


& aunanzamenti fuoi , che fono a quefto fine compotfti , vi fono vitimamente due ampliffimi Seni 
pofti fra le duc (quamme , e lamine de’ fouracigli ; fono quefti difcreti , e compotti trà fibre , olle, 
e fquamme picciole , onde fi contiene vn Corpiccino molle ,e medulofo condotto da vna verde 
membrana . Penfano molti effer quefti feni in tal maniera ordinati,acciò la voce più fonora n'elca, 
e deriui; dicono altri di qui elaborarfi , e contenerfiil Vhcicoio de gli odori, e cosi farfi la gene- 
ratione , ed efpurgatione de gli Spiriti Animali, e ciò balti per non mancare al debito dell’ Voi. 
uerfalità defcrittami. Chi defidera apunto elaborare maggiormente il Fronte ; ed internarfi nel. 
Te più dotte ; e (peculatine pratiche, haurà Campo foura tanti Volumi, che alla gioraata a benefitio 
noftro fono prodotti alle Stampe, di foddisfare allo Studio ; all’ Applicatione, al Genio« 


SIM BO L I 
Accontail dottifimo Aldrovandi d’hauer veduto in vn Quadro dipinto vna Mano, quale col 


Deto Indice toccana ad vn Capola Fronte, e portaua feco le Parole, Frons iHominem pre 
fer, cheè tutto ciò, che finad hora fi è detto , c fi dirà è Bel Frontifpicio di quel Carattere ; che fi 


<onferua nel Cuore,lingua del Penfiero s Idea dell'Interno; e vagliail verola fincerità del Cuore» | 


che con gli Atti efterni s' accompagna,es’vnifce è la più (plendida, e ficura Moneta, che polli 


Sincerità d* effere fpacciata, e {pedita con credito ; e fortuna,rende 1° Huomo cumulato, e douitiofo d’ vn con° 
Animo mol- rante di molta vaglia. Paffa ogn’ vno volontieri , e a piedi afciutti quel Fiume , le di cui Acque? 
to profittel® Jimpide, e Chriftaliine moftrano il Letto; il Guado. À quelta non folo , mà a tutto il Volto Gio 


ria + 


les eacceMa= nanni Ferri fottofcriffe Raro fallit, Encomiaua quelta concordia di Fronte, e di Cuore vn Moder* 


no fpiegando. Nem- 


Sadr 


aio 


SIMBOLT, 


Nempe micat Rofeo Sapientix fronte corrufcus 

Fulgor. 
rrafle forlei Lumi di queta e(preffina dal Poeta Claudiano; che dice, 

i i T'rons expivantis praportat Peltoris Ignes, 
Con quefti dettami porge Bernardo Santo le Regole della più cfatta Prudenza;del più resolato 

Gouerno d’ ogni più Chriftiano Coltume alla Sorella, quando le infegna che facies Hominis fpe= 
culum eft Cordis. Hebbe quefta cognitione Matco Tullio ancor egli quando fpiegaua, Valtus ac 
Fious, Animi ef Ianua,que fignificar Voluntatem abditam, ac reclufam. Bello effere come la Zucca, di 
cui fi poffa ferivere abfque Modis, & rugis, come la Boccia, che porti le Parole clara quecungue pro= 
fer comelo Specchio, che vanta hauere per motto , cunétis aque fidem , come V Horiuolo; che fà 
vedete forto ale Iteflo , Giò che cela nel Sen, (copre nel Volio, Concetto del mio fonoro » € dolcilsimo 
Compatriota » e Poeta Girolamo Preti. Quelta Dote in efferto fe manca in chi ; d legge, è feriue; 
ragiona, O contratta và ottenebrata da più cupi vapori che poffano annotrarfi nell? Antro di Tro= 
fonio è di Stige s lo diffe Giufto Lipfio. Candor fi abeft a feripris nebule , & linov fune; nec illultrabie 
cadiuturnior Lux fame cosi ad Encomio della fincerifsima venultà, ed Elequenza dell'Angelo del- Cersuris fig. 
le Scuole efprime Chiela Santa, Scripta eius, multutudine, Cr varietate; facilitate explicandi es as ermiane 
dificiles adeo excellunt ve ob cam Caufametiam Nomen Angelici fit adeptus» Forlì larò vn altra volta Ep. 49» 
più difi(o, e copiolo, SS 


de petitiona 
Gorfulate 


NOTE DE GLI ANTICHI SOPRA LA LETTERA PF. 


ada gli Antichi additare la Lettera F, al riferire di Gio. Battilta Porta, moftrauano vna 

Mano che toccauafi la Fronte; così venne offeruata quelta Lettera come Semiuocale; che 

molto compie alle figuificationi , ed efprefsina delle Dittioni , ò Parole; che però era così attefa 

da gli Antichi sche volenano, che accompagnata con alcune poche altre Lettere molto fignifical= 

fe. To qui si come non è mio coltume di dilcorrere delle Materie con ftretta perquifitione, mà di 

darne femplici motiui,per.ifcorrere poi più difufo nelle fignificationi , apporrò qualche nota de gli 

Antichi per lo Concetto ; e tima onde era tenura cal Lettera, che ragionevolmente hereditana 

voa delle Parti più nobile , ed eleuata dell’ Huomo :1a FR. additaua Frarelli come il Foro Ronida Nétedaci 
nola medema con P O M, il Foro di Pompeo. FED, volena fignificare vn fatto accaduto. DO 
E R. F. Figlio delFratello. FR. [.ilForo Iulio. FR. L.il Foro di Liuia., PR.S. il foro di pra la lectera 
Sempronio . FS. E. factusefte ET Cofamilia, overo famula a cagione di Teftimonio . P.I. fieri F- 

inffit. F. B. fraude bona. F1C. Fifeum, vel Fidei Commifum. EID. fides. PIC. RP.C. fifcum 

Reipublica Caufa. FID, D. Fide dignusa FID.IMP. Fides Imperatorias FOR.RE D. Fortue 

na eeduci, F.H. Filius Heves. PP. Fecerunt yfabricauerunt, feffelleruar, fabrefattum. Vofe ciò 

fcarfezza di Vocaboli »Ò breuità afetrata ; ofcura di fignificatione , è altro recondito foro miftero; 

conforme erano le fignificationi, che efprimer volevano sdanano con altre lettere breuemente ad 

intendere longhezza ; e di fentimenti ; e di Parole. 


Gi JE Rvi0 jGiLa Ji Fil CSI, 


Osi da gli Antichi Idolatri fù tenuto in vene ratione il Rè Giano, che all’vlanzadi que’ Tem- 
pirapportandolo alle Adorationi nel Cielo , oltre all’ haverlo dedicato il Mefe di Gamallio= 8° 9° 
sa » che apprelio di Noi fi chiama di Gennaîo lo diflero; e fimarono Figliuolo di Saturno , e per 
Inotare in eflo vna perfetta cognitione ; e affiltenza a tutre le Cofe del Mondo, non contento di 
due ; lo fecero vedere con quattro fronti , per dinotare ( dice mirabilmente sù quefto luogo l’offer- L;g. 3. 
uator Valeriano) le quattro qualità; e Tempi dell’ Anno :l’hebbero per felice promortore de gl° 2. 
incominciamenti ; quindi mezaniere, ecompimenti ; e fini delle cofe tutte, come cheda per turco 
vede sinuigila, alilte. Quindii Tempi), che a lui venivano erretti erano di ficura Quadrata, qui 
1 deponeuano, e contrattavano le più pretiofe Mercatanzie: s’aprivano le più douiziofe, c fplen= 
dide Menfe de? Banchieri »e attorno vicrano beu capaci habitationi peri detti, e da quel Simola= 
ero ftimanano partirfi i più falutari, e cofpicui documenti ,onde Oratio, 
: ; .. Fac Ianus fummusab ino perdocer. 

a dadi poterfì dipi ngere, e rapprefentar le figure d’ vn? ottimo Principe, od vguale 

Sn 0,9 Capitano; che nel preuedere ; e accudire alle bifogne de fuoiydeuono farfî vedertut= _. ._ 
oa fonte. ea Per deftare dal lecciofo letargo delle Concupifcenze infami, inci RS 
DR pe È tio Di po » come racconta Tacito con dirle, non douer egli lafciar tane Minittro vie 
1 \ato In Lempo dote egli doueua comandare affoluro;, mà non sò fe le venne fate gilaori 

» fanto era radicato in quel Morbo della Libidine. Gran Precerro è quello, che nela(cia Plurars 2i-1. Aznal. 
o dei Re della Perfia, che haneuano dato ordine al Cameriero, che ogni: Mattina dopo hauerey 7 
Sepneale Fineltre doneffero intimarle all’ Orecchie Surge Rex, caque cura Negoria, qua te curare Ro 
precepit Meforomafdes, cioè a dirc il Fondatore del Regno» 
Il Vel 


\ 


66 FRONTE 


Il Veltro che giace non piglia il Lepre ye il Corfiero di Piè dolente non giurige al Pallio. Sarà 
fempre per tutti 1 Secoli nomato Vefpafiano quel maguanimo Impetatore per le molte virtù , che 
lo condecorauano , ma fpecialmente per quefta dice Suetonio , perche Gulcenbar fe, & amiciebai, 
pofiquam decifa quecunque obueniffent Negotia. Non dorme!’ Aquila, quando che nel prouare i figli 
adulteri da i legitimi ella prima fofpefa in aria fifa rimira |’ Occhio del Sole ; onde aggiultatamen. 
te riletò il motto s pronocat exemplo » Così infegnaua Xenofonte al [no Ciro Atque in rebus gerendis fi 
quid in eftate feterits debet Imperator tollerare plus Solis, & id quidem mon occulte, în Hyeme vero plus 
frigoris, in laborando plus laboris. Hecnomina conducuni ad Amorem Subditorum + 
ò Poflono quefte fronti rapprefentare pur anche la Divina Prouidenza, che vurta Mente da per 
Prouidenza tutto vede, conofce; opera s inuigila, aflite, lo dicena la Bocca fteffa del Redentore colà appreflò 
RI di San Mactcheo, confiderate Lilia Agrisquomodo Dens veftit illa, non laborant neque neht. Amen dico 

vobis quod nec Salomon coopertus eft ficur vnus ex iftis, sì che né in tutte le Sete de Scricani, ne in tur= 
tele Gemme dell’ Eritteo , né in tutti gli Agenti , ò gli Ori dell? Indo , mai tanto pompeggiò quel 
magnanimo s come vn Fiorellino del Campo, che allora è più coperto, e guardato, quanto più 
derelitto ; e folitarioralembra; lo intefero non che i Sacri ma i più faggi del Genctilefimo , Diving 
Prouidentia , diceua Xenofonte , communiter omnibus ad vtilitatem pronidet, que autem rebus acce. 
dunt noxia; & interitum afferunt Materia Infirmitatem fequantur, con quelti foggiungena Didimo, 
Omnium cogitationum abfcondita, cognofcens Opifex omnibus prouidet, non folum ex his que cogitantur , & 
aguntur, fed etiamex ijs que ipfe prenofcit, & meliora quanis, & auttiorareddens.e Non giunge l’acu- 
t ffimo Galileo con l’ingegnofifsimo Telefcopio a penetrare il recondito de’ Penfieri, che (pia la 

\ Diuina Pupilla, e ciò per accorrere a rimediare a i bifogni s alleindigenze noftre. 
È Critolao gran Filofofo Hiftorico ; ed offeruatore di cole diffe, che confeguiua ancota il Rè Già. 
Quattro Fi: no quattro Fronti, mentre cercato da quattro Figlie nè potuto rinuenirfi, intefo che hebbero efler 
SE feme- fato da gli Agricoltori lapidato , diedero tutte quattro volonta iamente.il Collo al Laccio. La ca. 
a SERGI gione d’ efler itato quelto Re in ral maniera vecifo, si fù,al raccontarti da Picrio, che hauendo infe 
Lib.32. guato l’vfo;e miniftrati Calici di Vino a quella Genteignorante; & idiota, furono non molto 
dopo prefi dal fonno , da cui fdegliati ; e riforti penfando, che gli haueffe dato da bere il Veleno; 
Alterati dal jnfimil maniera per vendicare l’ingiuria lo tollero da 1 viui. Che non opra la fcempietà , la men 
Vino vecido recaggine s l'ignoranza infelice yche non difcerne da nero a bianco s da libra a lebra? Quante Ca- 


Ciro Podiae 


dx Stobe@ 


no il dacore; 


e inventore fe reltano deflolate da quelto Moltro , che allora peggio fà quando nulla opta, ed è cagione di mm: 
uihe più itreparabili , quanto men coriofciute ? Quante Reggie fi fouuertirono , quanti vantaggio: 


di quello 
Ditordine fi trattati perirono ; e traccollarono? non v'è Argomento di Pazzia più concludente di quefto, lo 
dall’Ignoran» gicena 1 Inventor delle [dee, Platone, Argumentuminferti.e eft a fapientibus diffentire s e il gran Peri 
tan patetico sturpe eft ignorare que omnibus fcire connenitè Nonè però così condannabile l"Ignotante 
refo tale dali’impofsibi ità , quanto quello che potendo cancellar quelta Macchia , opprimere que- 
de Mendaciò {to Moftro non volle farlo; lo diffe Agoftino Santo s Non omnis Ignorans imunis eft fedis, folum qui 
sà a tion habuit vnde difceret, Fuggafi quelto Errore. ; i) si 
queaft. 67. La Fronte aperta, e fpatiofa, fopra cui non penda, ò fi raggiri vi Capello ben minimo vente 
ftimata appreflo a’ Greci, Egitij, e Romani per Gieroglifico di Libertà, onde i Spartani haueua- 
no in vfoall’entrate, che faceuano nel Campo di rinolgerfi a tergo i Capelli per nondare il laccio 
(diceuano efsi ) nelle Mani a Nemici 
Figura può effer quelta direi dvn vero Seruo di Dio,quale lafciate le Chiome à tergo degli affeta 
tise voleri humani con Fronte ferena, e col Cuore tutto tranquillo fi confacra all? Altifsimo: A 
Seruo d'iddio quelta tranquillità di fronte , e di cuore ci chiamaua il Salmifta quando diceua , Iubilate Deo omnis 
terra sferuite Domino in letitia. Interrogata;anzi rimptouerata l’intrepidilsima Vergine S. Agata 
sxBres Rom: con quelte parole dal Prefecto Quintiano s nomne te pudet nobili Genere natam feruilem Chriftianorhm 
agere Vitam ri(pofe s melior eft Chriftianorum feruitus, Regum Opibus ac fuperbia, così dilettanali Pao- 
lo di quefto Titolo, che non ifcriuewa Letcera che non portafse tal foprafcritto di Paulus Seruns 
Iefus Chrifti  Sopraciò eruditamente comentava Fauftino Prete j Nonne Deo fubdita eft Anima meat 
Huius feruum fieri fumini decoris eft , & quafi quedam fupereminens Mundo Nobilitas . Ideo, & Apofto. 
lus Gloriam fuam fcribit Paulus Seruus Tefu Chrifti è 


Mr 0 dd 


Libertà 


contro Aniatt 
Capi se 


E La Fronte quel Maeftofo Profpetto , fopra di cuicome in ben compofto Profcenio fanno le 
parti loro la Vergogna, 1? Honore ,. la Coftanza , ed Intrepidezza dell’ Animo; di ciò che 
chiude la Pagina del Cuore; qui nel foprafcritto fi (corge. Tauola ; od Indice di grandifsimo Li 
bro , in cui fi compendiano le Materie, direfte , che in quel interno Volume fichiudono : Ciel dele 
la Mente ; in cui fi fcorgono i vari} Moti del Sole della Ragione. Parte è quefta dura, e folida 0!" 
de non teme dell' Ingiurie dell’ Aria fiatigide , e agitata quanto fi voglia. Viene quefta nel oa 
Fronte Apo: P9 miftico di Chiefa Santa rapprefentara peri Santi Apoftoli ,e Martiri, che con intrepidezza La 
Roli, e Mar- che da Epaminonda, & Aiace fecero fronte alberzagliare ; alfulminar de Tiranni, non US 
tiri. x q 9 


MO RAEE ESMISTICI, 67 
quegl' ingiuricfi ibrezzi per far vedere, quanto caragli era perderla Vita terrena per la Celete 
dale medemi correvano 2 gli Eculeialle Manaie alle Rote, andauano di buon cuore » a precipi» 
carfì da' Muri, ad inueltirfi fra'Spiedi, ad annesarfi fra l’Acque,ad arronentir fi nel faoco sad elsere 
dalle Fiere ingoizti, non clsendoni firaccio così penace , a cui per Amor del fio Dio non fi fotto= 
mettelsero» Di quetta Fronte dital durezza dotata profetizaua mirabilimente il Dotror delle Genti 
quando defcriuendo l’inconcufso Valore de i Duci andati, accennaua i Campioni della Chicfa di 
Chrifto ; Cosi dunque và con gli Hebrei fauellando, Deficier me Tempus enarrantem de Gedeon, Ba- 
sach, Sampfon, Hicfte, Dauid Samuel, &y Prophetis qui per fidem vicerunt Regna, operati (mar Iufti- 
tiam s adepti funt repromilfiones, obturaveruns Ora Leonum, extinxerune inpetum Ignis, efugierune Aciem 
Gladisconualuerunt de Infirmitate,fories fattifuntin Bello.Caftra verterunt exterorum, acceperunt. VGIOA 
licres de Reffurrettione Mortuosfuos, così và tratrennendofia lunso narando partiramente illoro 
Chriftiano valore, e inaudita fortezza , conchiude poflcia, experti infuper Vincula » & Carceres la 
pidati funt » feti funt tentati funt in Occifione Glady morini funt s cirewierunt in' Quillis ; & Gaprinis 
Pellibussanguftiatisaffitti quibus dignus nonerat Mundus. Non può trattennerfì San Cipriano, che 44 Martires, 
con lunga , c ben tefsuta Oratione a? loro Encomij nonefclami, Quibus ego vos Laudibis piedicem È Confefso. 
fortifiimi Martires , vobur Pelloris vefiri, do perfeuerantiam fider, quo Praconio Vocis exornem? Tole- IA 
raflis v(que ad Confumationem Gloria duriffimam QueStionem > nec ceffiftis fuppliciis, fed vobis fupplitia 
coferunt s finem dolovibus quem T'ormenta non dabant,Corone dederunt ; Laniena grauior ad hoc din. pere 
feneranit s non vt frantem fidem deiceres, fed vt Homines Dei ad Deura velocius ‘miteret e Va perfeue- 
rando il Santo con eloquenza pari , e conueneuole alle Glorie di quelte intrepidifsime Fronti , che 


come Frontiere » e Baloardi di Fortezze apunto hanno munito; e confirmato lo fato tutto di Chie- 
fa Santa, i 


Cap.it 
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Ri le Pompe più raguardeuoli, e fingolari della Cafa di Dio mifarate da quel sran Sacerdote è 
che i più graui Efpofitori intendono efser faro Chrilto fra quali Ilfidoro Claro; particolar- 
mente liracconta in Ezecchielle aprirfi quiui vna Porta d’ otto Cubiti, e a ciafcheduna di quelte . TENETE 
auantialzarfivna Fronte didue Cabiti. Son quetfte le Parole di quel gran Profeta, e Cronilta, Er S n 
menfus eft veftibulum Porte otto Cubitorum, cy frontem eius duobus Gubitis. Per quelte Pronti intende 46, 3 
Ifidoro citato ornamenti, e Polte, Per Frontem intelligunt Poftes qui move Arborum rotundantur, que 
figura Operi decorem reddit. San Girolamo afferma ; che quelte Fionti posano dar ad intendere le ; Ezech.bom} 
notitie dell’vno, & altro Teftamento ; cuero notitia di Lettura; e di Spirito a parere di S. Gre. i È 
gorio Papa;tutco ciò addita il Merito della Vita prefente e due Precetti della Carità,cios in Dio, loco ciraso è 
enel Prolsimo . Le Frontidei Talami, che all'vdire del citato Ifidoro, fono bellifsimi Portici 
pot auanti di quelli , fono all’ intendere dell’ accennato Gregorio ,i Miracoli dei Santi del nuo- 
lo e vecchio Teltamento; quefli non'ajtrimenti, che il Fronte che è Indice del Cuore feruono 
dilume, e Fanale nel nofro Camino alla Celelte Patria + Rapprefentano ancora l’ Opere, a detto 
del citato, che eliernamente fi vedono ; comela Predicatione ; ela Elemofina, quali elteriormene 
teliefercitano. Per le Fronti delle Porti delGazofilatio come pure in Ezechielle fi addicano; cos 
me comenta Gregorio il citaro:; le Parole ; e le Opere de’ Predicatori, doue dalle loro dottrine ef- 
Ininfecamente portate intendiamo come interiormente fi vivano. Ottime Metci della Chiela co» 
me nel Gazofilatio a Mercatantie attendeuanfi. 
i; Vuole San Girolamo, che la Fronte del Tempio alta fei Cubiti fignifichi la cognitione delle, 
Ea ice l’ Onnipotente Lecter, S'abbifsano i Sacri Doctori 
ntede (ode, e nel Levitico firacconta ; foprala quale hauena ore _, : 
dinato |Altifsimo sche fi (criuefse il uo Nome,e dicono poterfiin ciò intendere ciò che fi rac=: Ordina» 
chiude nel Cuore, doverli manifeftare , & efprimeri. Stimano parimenti douerfî intendere per n) 
Solara, Sinatra Confefsione d’ Opere corrifpondente a i detti, e alla voce, che deue ri- 
ro eiFedeli del Signore, e vo tal miltero refta parimenti elprefso nell’ Apocalifsc al (ertimo, 
1Gapelli, che cadono dalla Fronte , come fi hà nel Lcuitico., s*elprimono, al riferire d'Am- 
togio Santo le Eccellenze, e Prodigi e Glorie delle Virtà cutte. Pondera il medemo ; la Fronte 
el Gigante Getteo, entro di cui fi confiffe la Pietra (cagliata dal Patorello Hebréo, che lo con- 
o 3 ai documento , che in tal manicra (ono percofîi ; e puniti da gl’ Inimici ine 
Gu ee ic Giiralceentabioni Jepepicoli non fi munifcono, e auaforano col Sacrofanto Se- 
o es "o IA ARANTOR più Zbi Fions Mentem figmficari poreSt, ibi firfignum in bonwwa Co) in 
Ct nos Ros Elempi nel primo de? Regiin Ifaia ; in Ezechiele , nell’ Apocalifle. ,,, 
a Sn zia lepioloa come ne Patalipomeni fi fà mentione. La Glofa Interlinea- 36. 
a nei o Abbare fopra la È Ionico renzo: di cui Gi dice colà apprefio ad Ifzia , e nell’ Apo- NA 
ava da da OSE que Ribelli, & oltinati sche di Fronte dura »e contumace al Diuino (COSTO a 
Slab arro ifcono, anzi maggiormente indurano alle fne ripren fioni, e minaccie . Quefta 
ronte delle Merctrici; cioè a dire di quegli Eretici, e Malfattori, che fi fannoligio di come 
12 mer 
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PRIOGN!T A. 


mettere ogni, errore, ed in effe fi milantano, e glotiano. Di ciò fono copiofi i luoghi di Ge remiz, 
d’ Ezechiele dell’Apocalifle» Perla Fronte de gli Efercicti di Giofuè, e di Giuda concordano tut 
ti lt Scrittori incenderfi, e fignificarfi il Principio dell’ Efercito. 


DEDIGATIO NI: 


Onuengono molti Autori fra’ quali Celio Rodigino copiofo, che la Fronte foffe infcrittà 18 
G dedicata al Genio , ciò forfe per alludere, e dichiarare la Libertà del Quore, che doue più 
gli aggradifce , e le piace fi raggira s e rinolge e quefta come fua fidariflima Ancella, e Miniftra 
colà deue condurfi oue vien moiia, Varrone antico Scrittore fece incetta , al fentire di S. Agofti. 
no, e di Malsimo Tiriodi trecento milla Dei , ne eccettuò . e fingolarizò però molti n quali appel. 
là eletti, frà quefti vi collacò il Genio dandoliluogo frà Appolline , Marte , Gioue, e più {timati L 
erinomati nel Mondo. Sono molti fra? quali Felto Pompeo, che ftimano intenderfi peri Dei Ge. 
niali i quatro Elementi, aggiungendoui , come datori di Luce 3 il Sole, ela Luna, e quefti come 
Autori , e difpofitori delle Generationi tutte . 

Stimarono alcuni , che fofle il Genio figlio de? Numi Celefti , forfe per denotare la Concordia, 
che regna nel Cielo , e quefto poi fifaccia nel Mondo Padre degli Huomini , accennando paris 
menti douerfì tal Concordia ritrouare in Terra; e dal nome di Genio vogliano apunto, che il Ver. 
bo generare deriui. Così S. Agoftina da Valerio Sorano interogando , ò interogato , Quid ef Ge. 
nus? rifponde , Deus qui Prepofitus eft, vim habet omnium verumgerendarum. Con quefti Attributi 
è Rimato da molti che lo iteflo. Magnus Jupiter, Omnipotens, Progenitor, Genitrixque, che ciò info. 
ftanza fi riduce all'intenderfi dell’ Efienza perfettifima del Creatore. Altroue l’accennato S. A- 
goftino per il detto Genio intende l’ Animo rationale di ciafcheduno, più ad vna, che ad va” altra 
cofa prapenfo, quefto è fingolare in ogn’ vno , così Iddio. effere Anima, e Genio del Mondo. Da 
gl? Idolatri però, che non conofcenano con quali offerte vadi facrificato all’ Altiffimo offerinanfi 
Vittime di Vinande ; e cibi pretiofifsimi, & odorofifsimi Vini, quafi che ogni vno defideraffe ami- 
carfeloin ricrecuole Compagnia, e lo voleffe principalmente Compagno alla Menfa , così quando 
patcamente cibauanfi dicevano di fraudare , e percuotere il Genio; così la fonora Mufa del Com. 
mendator Tetti, fauellando d* Epicuro Figlio di Metrodoru ( non già d* Epicuro Gargetico vero 
Tipo della fobrietà , e parfimonia ) condannando quefte licenze troppo (regolate se diffolute,di. 
CEUI + | ; 

Ghi del fozzo Epicuro 
$penfierato, e feguace » 
In Prodighi Conuiti i dî difpenfa » 
Le Ricchezze sche furo 
Di Genttor tenace 
- Faticofo fudor , firugge vna Menfa, 
E di Lieo, che ofcuro 
Per tropp" Anni ba il Natalle Tazze gravi, 
Di lov frugalità fchernifcon gli Auî è 
Quefti fono di quelli, di euî s'anerria 2 dire 1’ Apoltolo , Efca entri, & Venter Bfcis quorum Deus 
VentereSt, Pensò Empedocle ; chead ogni mortale foffe dato il fuo Genio buono , e genio cattilo. 
Quetto vollero ancora Euclide Socratico , e Lucillo apprefio al Cenforino. Differo altri eflere» 
ogn? vao in fua Vita accompagnato da Giunone, e dal Genio frà quali Plutarco , e Latantio, a 
diffe anche Virgilio, Quifque fuos patitur Manes. Riferifce Aleandro, che a' Genij Itendenanii 
Letti Pompofiffimi con Strati, e Coperte trapunte d’ Ori ye di Sete, a quelli con cinque lucidiffi 
me faci fabricate, e impecciate di Teribint » e di Pini odorofiffimi eran condotti i nouelli Con° 
giunti, equando erano accefe da gli Edili fi haueuano per ottimi auguri , effendo ftati fatti accene 
dere Pini nel rapimento che fecero i Romani delle Sabine, prime fortune , ed incremento di quella 


gran Madre vniuerfale del Mondo: Così de irauano maggiormente que” vaniadoratori primietis | 


uanto più ficredeuano efler faggi, mentre fotto tante forme fuifate , inchinauano s e venerauano 
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METOPOSCOPIE, E SOGNI. 


Velli che da fegni efteriori fi fono dati adintendere dì faper predire, & anuntiare i moti, e 
fentimenti dell’ Animo , non hanno hauuto Tauola più aperra , Specchio più rilucente, e 
chia. 0, quanto la Fronte ; hanno timato quefta foglio ben efpreffiuo, fopra cui fiano fchierate, e 
feritte rance Righe , quante Linee vicompaiano, e quelte con fignificatione Planetaria habbino 
faputo predire non che gli afferti del Cuore, mà l'accaduto, & avueniue puranche; di tutto quello, 
che fi {petca al temperamento , e Compleffione , da cui fi poffono dedurre; ed Infirmità, e Cottu= 
mi, mi confeflo a parte di fimil Concetto , ancorIo, mà circai Tempi; e fcorfo, e auuennire det- 
rrattane vn' incerta, e ben lontana Congiettura fondata in ragioni fouente fallaci, attelto di non 
potere aderire al partito , benche mi vengano addotte le Opinioni d' alcuni, fon troppo evidenti 
le Parole della Sapienza increata di Chrifto Redentore, che fauellando a’ fuoi Difcepoli a tutto il 
Mondo efprimeua , zo7 e/ veftrum noffe T'empora vel Momenta que Pater pofuit infua Poteftate . 

Mifurando adunque dal fommo all’ imo, da vn Canto all’ altro la Fronte 1 Metopolcopi diffe» 
xo, che quefta troppo angufta proporrione deile fattezze di tutto il Volto, accennaua vn? Animo 
rutto ftolido , & indocile, dato però avidamente alla Crapula , & al Molto, così più aperta, e (pa- 
iofa di quello ; che fi conviene alla giufta fimetria, e concinnità delle Parti come nel Bue, quefta 
nota oteafità, e pigritia d’ingegno. Non faprei condannare vn tal detto Fificamente fauellando, 
mentre vna ftretrezza se l’altra troppo ampia capacità di Vafi contengono , doue non potendofi 
ne' Ventricoli far giufta ,e debita nutritrone facilmente retta ottufa la fantafia , onde negli accen- 
nati difetti , O. ragione fi cade. La Fronte dimeffa , e balla, dinota animo pari, e proftratione di 
forze; dimefla pure , e rotonda moftra inconitanza; ed imnettia; e ciò per le ragioni accennate, 
Si come la Fronte quadrata , e siultamente formata, farà inditio di Masnanimità , di Prudenza, 
di Probità , di Giuditio ; tela , e lucida vogliono, che additiadulatione; e doppiezza; altresi la 
ranuuolata , & oichra porge fegno d’ arditezza , e d’ audacia ; quali che quella fia vna Nube, da cui 
habbiano da {coppiar fulmini , così più vigorofi, e offenfiti , quanto che da più alta Parte prouene 
gono, La eleuata; e prominente s rende l’ Huomo liberale, amicheuole ; e retto, quafi, che da 
quel Vafo capace fiano bandite le anguftre della tenace auaritia , quando fia la Fronte afpera, e che 
rapprefenti alcune inegualità, e Monticelli dicono accennare l’Huomo malitiolamente fcemo, che 
{\ranamente appettifce le Comodità, e Ricchezze , come che apunto Oro fi cana da’ Monti ; così 
I° eltuante defiderio di quefti trà que? feni ripongono, come da quell’ Altezze ; e declivi la malitios 
{a (cempietà fi figurano, 

Quelli, che da più alri Principi) cercano rinuenire cognitioni più grandi ripongono, anzi com: 
pongono nelle Linee della Fronte tuttii Sette Pianetistacendofi dalla prima a Capelli più proffima, 
quale afegnanio a Saturno : fcendono pofcia all'ordine degli altri, onde la linea Solare, Padre 
apunto , e dator della Vita, e mantenitore di quella, viene ad occupare il luogo di mezzo più no» 
bile, e vifib:le, riponendo pur anche Venere , e Mercuriotra le Ciglia, ed il Nalo, collocando î 
Luminari fopra di quelle. Notanoil loro Colore, fed rofle, ò pallide, din altra manierale figus 
rele dritte, tortuofe, ramufculofe continue, oblique , intrife. Attendonoalfito ;e pofitura lo- 
to, fe alcendenti, ò defcendenti a deftra; afinitra, di fopra,di fotto, nel mezzo. Spiano minu= 
famente gli accidenti, che accadono alle Linee non folo, maatutta la Fronte come fono varie fi- 
gure, Ponti, Monticelli  foffette, Porti, Nei, Macchie, Panni, e cole tali. Vogliono ; che dalla 
Comenluratione di quelle poffano dedicarfi i Spatiy de Tempi, ed effetti perciò accennati ; quin- 
didalle Mutationi delle Linee argomentano il crefcere , & auuanzarfile Cole, che additano, Co- 
Si dall’ vnirfi, e congiungertì ,ò interlecarfi, che fanno dette Linee prefumono, che talmente i Pia- 
neunfuifcano fe fiano come nelle Figure Aftronomiche ben fituate , e feguenti fortune , fe altre» 
SI, oppreffioni, difattri, pericoli, mali euenti; come fe la Linea Giouiale farà malamente poltta di- 
cono additare diffipamento dî robba, gran Miferia; e pouertà, Per[cution: d° Ecclelîaltici, e Giuri- 
ti, efimili., La Linca di Marte ben polta dicono far buoni Medici, Anatomilti, e Chirurgi , come 
fe ondofa minaccia affogamento nell’Acque. Sillogizzano ne? Concotfi (per accennare anche di 
cià qualche cola) che fc la Linea Saturnina interfecherà altre Linee, nel difcendere minaccia pe- 
ricoligraziffimi perla mala qualità di quel Pianeta predominante ; fe la Giouiale altresì difcende- 
td nel luogo di Mercurio, addita Huomo di perfetto Ingegno, mà di poca fortuna nella robba, per 
la velocità di quell’ incoftante Pianeta. Seil predetto Gioue vadi interfecando la linea di Marte} 
penuria , perdita diroba , Huomo ngialto ;oftinato , e litigio(o, efendo Marte Coltellatione cat- 
Uta; come fe la Solare cafca nel luogo di Mercurio, rende l' Huomo giufto , nobile è gloriofo , al- 
tiero , dedicato a gli ftudi) di buone lerteremolto Religiofo ; e ciò per la buona qualità del Sole : 
come altresi mal polta , rende l' Huomo (uperbo ; ambitiofo poco trattabile, ed arrogante  Ve- 
here nelluogo di Mercurio anuntiano rendere 1’ Huomo ingegnolo, maffime în Poefia, effendo 
Quelta la Vene:e, cioè l’ornamento delle Carte ; così delitio(o, deditoa” piaceri , a Giuochi , con- 
ditroni da quel Pianetainfluite , Dicono la Lunare fe (cenderà nel fito di Merentio, ‘far 1° Huomo 
d'logegno cleuato mà inttabile vagabondo, dedito alla Mercatura ya’ Viaggi, per l’inltabilità 
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di quel Pianeta volante ; così a ramifiglio conginagendo , e diferegando quelli Pianeti fanno wn 
Ciel della Fronte, che pur eilî, Dio sa (è conolcono per Orizonte di ben viver ne meno . 
A dereftare quelte vanîc con fentimenti ,uoanche de faggio Gentile , mà da Chriltizno, ne dui 
uifa Ifocrate , F'ururos enentus pradicerenofire noneft nasure. Diogene tuto daro alla Contempla. 
oli 
altri Seudiofi tutti , diceua non faperfirirronare al Mondo cofa più faggia, più afloluta, più bo 
Di compolta di quelta; mà darofia penfare a gli Aftrologi, Metopolcopi » Chiromanti, e fimi! forte 
Attrologia d’Impotiori, e Diuinatori,chiarameate dicena non etierui cofa più di quetta ftolida, e detettabile, 
condannata. onde fentito vna volta vn tale difcorrere degl’influtì degli Af&ri, con dicacità mordace lo vipre. 
Lib, 14. cat fe, quam nupere Gelo venifti. Condannaal vivo quefta force di Gente Aulo Gellio »e con «fo Iniil 
{uo biloloto Fauorino, fe ti anuntiano coltoro ( fon quelte le iero Parole ) ò Cofe profpere, ò mi. 
fte,l’elpettatione Beffa dell’auuenire è tormento; mifero fei, anche vanamente temendo, e fe purele 
cofe deuono accadere infelicisauanzi il Tempo d? infaltidirti ed anche auanti l’ euento ci erauagli, 
edinquieti ; Se promettono cofe felici, e quetti fiano per accadere; pur anche qui due incomodi fi 
ritrouano,primieramente l’elpectativa di quelto bene ci terra atfaticaro, e foipefo, e con quefta 
1. de dinina» {Peranza cadrà il Fiore diquelbene,che nella afpettarina medema fi và maturando. Aliena dalle 
{ue Cale tai Profeflori Marco Tullio , dicendo, mune illa conteflor me non fortilegos, neque eos qui 
Quaftus Caufa baviolantur, neque Pfichomantia quidem agnofcere . Si trattiene a longo Ennio Poeta 
in quefta condanna,di cui Io folo apporrò qualche fenfo , Non habeo denigue nauci Marcum Augur, 
non vicanos , barufpices , non de Circo Aftrologos, non Ifiacos Cometiores, non interpretes fomnivruma, non 
enim ij funt aut fcientia , aut Arte diuîni, (ed fuperftitiofi Vates simpudentefgue Arioli, aut inertess aut 
infani ; aut quibus Rgeftas imperat » qui fibi femitan non fapiune alteri monfirant viam, quibus diuitias 
pollicentur, ab js Drachimam ipfi pesunt, onde dourà acceunarfi efler lontani dal Ciclo quelli, che nei. 
la Fronte afeueramente ofano cottituire va Cielo s'che tanto e a dire de’ Pianeti la Sede, ma peg- 
gio fanno que” maggiormente (cemi , che dalle congetture di vaporofi {ogni pretendono dedurre 
precognitioni di cole aunenire,, come 
Dallo fcoprirfi.a tantalmi vna Fronte pulita, e netta da qual fi voglia ben minimo Capello pur 
anche;s' imaginarono di dire, che quello farà libero da qual fi voglia molelltia, impedimento;s 
trauaglio; come per lo. contrario, copetta, ed inuolta quefta ne' Crini, Pericoli; condanne, & 
morte, Tutto fondato fopra il Rito de Lacedemoni apportato, che hauenano in vfo di racco» 
glierfi i Crini, accio non daffero all’ Inimico le prelè; nè i miferi s’ auuedenano , che dòue le leuas 
nano quelto comodo daila parte dananti , lo porgcuano a rouetfcio;cosi più deforme moftrauan la 
Fronte quando più ferena, e rranquilla (e la (timauano , mentre da quello sche tutto diuerfo acca» 
deua erano neceffitatiranunolarla , e renderla melta , e rugola. È 
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Ome; chela Fronte tiene così nobile, ed eleuato luogo nell’Huomo, così dettrpando,e mac 
Lettere con chiando quefta , ne macchiati apnato di qualche reità; ò delitto penfauano ne” Malfattoria 
ferri infuoca e ne Seruii Giudici,edi Padroni di dara baltinza a conofcere quello tato mancatore, ed infelice: 
Da Mio Il modoera quefto,in fnocanano certi ferri, in cui vi erano (colpire alcune Lettere, ò Marche con 
deMalfazio forme l’ intenzioni, vfo, è cotume lore; quelte arrouentiri , e ‘candenti imprimeuano principal 
ri, ede Seruì mente foprala Fronte, e poi pertutto il Corpo di quel Mifero, a cui toccaua la finira fortuna: 
Quetti da Seneca ; e da Plinio erano chiamati Volti feritti: e perla Traccia tutta durarono molto 
st tempoaridirfi fin da’ Fanciulli tali Inferittioni , guantunque in cambio di Lettere fenta Herode» 
apud Beierlize - 7 A na SERE : pa 
ch Theasr.vi. 9 che fofiero Punte iniprefie con Stili infocati, quali rapprefentavano fembianze di Lettere, Si die 
te Hum.Tom. Mandauano ancora con altri Nomi,al {entire del Nonio ; cioè di Letterati, e come vuol Celio fcole 
n piti, ed Iltriani, perche in quella Provincia ciò maggiormente accoltumauafi. Per tutti Babilo- 
axBsierlîzch. nia yalracconrarfi d’ Atiltofane , con nome di Letterati vennero medemamente chiamati di Samo 
bi in tal maniera fegnati da gli Ateniefi; onde andata vagando il Proverbio per fronia Samijs aullum 
B. effe literatiorem,cosi fcrive Ariftotele efferfi di colà tradotti in Athene di quefti habiratori di Samo; 
per vna parce eflendo (carfi d’habitarori, e per l’altra che vantandofi quella Natione d’ haver dato 
alla luce venticinque Lettere Alfaberrali, parcua che havellero a Gloria, e vantaggio portatne si 
la Fronte i Caratceri . Dicono altri, che incambio di Lettere foffe en fegno, ò Carattere d? vna Na 
ue detta Samene; e ciò per implorarfi felicifimo Viaggio nel Mare. Di quefto ne fù inuentore il 
primo Tiranno di Samo Policrate, come vogliono Plutarco, e Celio. Sentono altri che quelta Ste 
mena foffe la figura, e fembianza d’vna Moweta, la quale i Popoli di Siracufa impreffero per 1gn04 
minia; e difpetto fopra:la fronte d'alcuni Ateniefi fatti cattivi. Reftavano infimil manietaà fegnati 
da i Tirannianote d’irifioni, e difpregiiSanti Martiri, così racconta il Zonara, che fotto aliaTi* 
rannide dell'Imperatore Theofilo, Ziros Santos, ac Gonfeffores T'heophanem  ac'T'heodorum Ger- 
manos Frasres verberatos migris notis în faciem nosanitsac Frontibus corum Carmina Iambica infcripht. 
Mà (e ad Isnominia ;.e difprezzo venivano , è dall’ Impero , ò barbarie humana sfregiate intal 
; manie 


Volti ferirti. 


Sesso d’ vna 
Barca impref 
fo nella Fron 
te a’ Serui. 


HISTORIE , PROVERBI. 


manteras e deturpate le Fronti; fcorgonfi nelle Sacre Lettere ad hòonote, cuftodia s Clettione, e FigLi Dia 


er fegni di falute,quefte altresi condecorate ornate; abbellite. Di quelle gran Turbe, Gente quae Fronte 


fiinfinita dal Dilerto di Dio vedute, fi dice, che babebant Nomen eius fcriptum in frontibus eorum. Apocalip/. 7. 


Quefto Segnale; ò Carattere confentono con giulta ragione tutti gli Autori, altronon elser {tato ; 
che il Tau, enuntiato dal Profeta Ezechiele, quando a lui comanda |? Altifimo . Tranfi per me- C.9. 
diam Cinitatem in medio Hyerufalem » & figna T haù faper Frontes Virortm gementitm , & dolentium ex 1/6dor, 


fuper cunitis abominationibus que fiunt in medio eits,dato quindi ordine d’vna vainerfale defolatione Clarsn hunro 


conchiude-fiper quem videritis 7 haù ne occidatis. Dice fopra quelta Infcrittione S. Girolamo 3 locame 
Hebrei autumant quia Lex apud eos T'haulitera in principio Nominis fui feribieur ; illos hoc accepife fi- 
qnaculum > quia Legis Preceptacompleuerant , antiquis autem Hebreorum lucrisy quibus vfque hodiey 
viuntui Samaritani extrema T bau litera Crucis habet fimilitudinem. Eccone difce fi, e necelsariamen» S 
te giunti al Sacrofanto Segno di Croce, ch’ e la più forte delle Egide tutte, il più temprato d’ogni 
Aucite ò Scudo ,1° Afta più forte di quante ne potelsero vantare Achille a od Aiace. T'hay litera 
Grucis babet fimilitudinem . Quefta è la Lamina d’ Oro ordinata da Dio per condecorare ; e munite 
la Fronte del Sacerdote : quelta è l' Vnicorno, che porta quetto fortiffino propugnacolo nel Fron- 


te:con quelta agguerriti, e fatti forti contro i noitri Nemici vdremo dirci da Dio comea Geremia ci, 


anta Croce. 


dedi Frontem tuam duriorem Frontibus carum. A munitci con queito Segno ci auuila Chrifoltomo serm. de Crs- 


Santo, fi Crucem infixeris vultui suo, nullus Demonumnocere poterit, videns Armain quibus Deus vicit, ceè 

“videns Enfem quo Chriftus Capuk fuum abfcidit» Di quelto Sacro Thau accennauain figura il Coro- 

nato Profeta ; fac mecum fignum in Bonum , vt videane qui me oderunt confundantur> fopra di cui 

Girolamo Santo, muniar Crucis tue fieno, quod videntes Poreftates aduerf2 fugiant,dr confufee vecedante as 
Segno Regio , fplendidiffimo decoro della Fronte ftefsa ; di cui dice Ambrogio Santo ;che“Chri» Martel 10e 
ftolafciati gli Sceccri, e i Diademi Regali, Crucem fidi referuanit ; e percio lafcia quetto Rettaggio 

aNoi, qui non tollit Crucem fuam, & venit poft mes non eft me dignas è 


PoRo0 WE RIPIL 


NL fimilitudine de' Fiumi , quali fe ben obliquo portano il Corfo, e tal’hota afcondendofi, 
LÀ fembranodemare dall’:ncominciato camino , non defittono però di portare i [uo1 tributi all° 
Oceano; così ancor io in quelti Trattati non poflo continouare l'ordine d' vno prefcritto nell’ al- 

ero, mentre , © per {carfezza di materia; ò per compimento maggiore, ò per neceflità, è per occae 

fine, ò per bellezza ; ò per altro vario accidente fon neceffitato a mutare, pofporre, cambiare ; e 

fimilt, M'iatendo però che quefti miei Riui portino i loro Tributi al Mare delle gran Merauiglie 

dell’ Huomo. Ho detto ciò, perche non habbi da riprendermi 0 Saggio, & acciòche dal fentiero 

intraprefo trauiato non ti raflembri. Quindi fra’ Proverbi il primo apunto mis” offre; che dice fo- prima faccia 
prail Tema afiunto , Prima Fronte ; cioé primafaccia incontro) od afpetto di qualche incomin. d’alcun’ affae 
ciato Negotio, 1 se 

Quelta prima Faccia, Fronte dirò , douer effere la rettitudine se bontà dell’ Animo. Più belle. 
ghoorofcopante , non può hauere vna tal figura, più bel Indice vi cal Orologio: Aurora più lumi- 
nofa se crafparente va fimil Giorno, Probitas ad omnia difciplinarum genera viam apetit, dicena A- 
goltino. Chi batte la Carriera con quefto Lume non metterà vn Pié male, Homo Virtitis prowi= 
debu Semper bona non folum coram Deo ; fed etiam coram Hominibus , rafetmaua S. Bernardos al con- 
trario ingiongeua Plutarco , Magnus Artifex infelicitaris eipfa perueifitas. Quanto miniltra è l'’vna 
di tranquillità , di ficurezza, d'honore ; mellaggieta è l’altra ditrillezze, d' infelicità » disfortune: 
canta l’ vna gli Epitalami , funefta 1’ altra la Scena con Nenie ; lamentationi; e tragedie. 

Per infinvare quanto gioueuole rielca a chi opra, e tratta il proprio intereffe di perfona, e di Negotiotrat 
prelenza fù fcritto, Frons Occipitio prior, accennando con quel Prior, quafi potiors & melior, non tato di pre- 
eflendo ad alcuno ignoto efler la Fronte l'anteriore; e l’ Occipitio la parte polteriore dél Capo, (€822 

acque quefto Adagio , al fentire del Manutio tra gli Agricoltori primieri eruditi dalle Gruationi 98° 
delle Parti, e così venne vu tal detto accettato , che come Oracolo era offeruato, così de’ Sileni ano 
cora erano riueriti le rifpofte. 
GEO y i bene adificaneris libentius » & fapius-venies , fundus melior erit, melufque precabitur, fru- 

na i > frons Occipitio prior. Approua vna fimil fentenza Plinio; dicendo, cumque qui bene ba- 
»J«pius venitare in Agrum , frontemque Domini plus prodiffe , quam Occipitium non mentiuntur 

e 
eda altri, che da (e teo; pura? rem malam ef, dice il Manutio, frequente fusdi location pelata 
ma) > pi da 4 ; »{requentem fun i locationem, peiorera 
DELIO olonum ; qui per familiam manule (grum , quam per fe ipfuik colere. Racconta Gel- 
di È SERRA » cattilato, che hauewa vn Cauallo {munto, macilente,magro,inftecchito, L'occhio dell 
s gato fopra di queftosrifpofe , mirum non debere baberi quandoguidem ipfe fe pafceret, Equum Padione ta- 

<ret Seruuss di quì nè viehe ancora quel che non hà molto diremo,che 1’ Occhio del Padrone in: 812012 il Ca- 


stata il Canallo ; così diuifa fopra quelti Prouerbi alongo Plutarco, cosi dice Efchilo; di Ocns oz, 
nm 


Liberis 


Rettitudine;; 
ebontà. 


Ep.t0. 


de Curiofitate 


C. 4. ‘ 
Hilt, Mundi 
libo 18.0 4. 


L.C. 


Si ferue di quelto detto Catone, quando‘al ben oprate he auuifa di- 4°-Re refisa. 
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inFunzcho  lumege, Dominiiudico Prefentiam, Cosìè vero , dice Terentio il Comico, ivaut fis Domini vhi ab. 
funt fignificans (v* aggiunge il Comentatore ) abfentibus Heris Miniftrosomnia facere în diligentiusy 
peccare licentius, e poi conchiudes id nulli magis obfernandum quam Principi , fi modo Principis Anj. 
mumgerat hogeft fi. Publici Comodum:Gordi babeat a intendena va tale Aftorifmo'il coronato «Profer 
Pfal:m. 100, quando cantaua , Sedebam in medio Domus mee + - | 
VnHuomodigrantalento se di capacità pronti fimo, che giunge ben prelto ad intendere, 
Nuomo di capire l’ eflenza, ed .il midollo di quello, che fitratta, venne dimoftrato con vn cal Pronerbio 4 
gran intendi Fronte fimul; & Occipitio, volendo accennare hauer gitdicio , e memoria infieme, come ne? Ven. 
mento tricoli,e dell’vno ye dell'altro quelte due Potenze fial(condino; quindi ne viene la feienza delle 
cofe prefenti., la memoria delle paffate , la Prowidenza ,.e prenifione dell’auuenire. Chi colpilte 
intal (egno può dire d’ hauer inchiodato della fortuna la Ruota: velleggia a?lini gonfi al Porto 
della felicità la fua Naue mà qui potrebbe dirla Sibilla quanti fon rari quelli, a’ quali venghi con 
cefso poter fpiccare quelto Ramo d’? Ore dal Tronco chi fe non è dato, nec duio poreris conuellere 
ferra yaccennana il medemo» Con quefto fi concorda l altro Proverbio, che dice ex Fronze pro/pi 
cere, dedotto da Meropoftopi di lopra accennati;che fi denno vanto di faper dalie linee della Fron- 
te predirl’ auuednire» i 
Più tretto però anche quefto s'intende cioè volendo dimoftrare vn Intelletto fuegliato , quali 
Huomo che alprimo tocco di quel fatto che comincia a tratrarfi, giunge fubito al Punto. Viene lubito elpref. 
giunge al più fo vn tal fattoda Marco Tullio, quando dice ad Antonio ; z0z ezim folum ex Oratione fed ex Vultù, 
Lo ex Oculis, ex Fronte vt giunt meumergate Amorem profpicere potuiftes. Così dal medemo viene que. 
fta appellata Porta del Cuore , onde (criuendo al Fratello le poge Configli, con dire , cura vi ad 
ditus ad T e diurniatque nuliurni pateants neque Forihus folum Adium tuarumy fed etiam Vulius, ac 
Fronte, que eft Anni Tanua» Scriuena anche il Poeta Ariltofane 
i Nobis vt ipfis Frontibns faciant palams 
Annoftra diéta s& fatlalaticomprobento 
Fronte fua, venne fisnificato di chilibera, & apertamente nondi foppiatto , ò in afcofo, d con 
fulra di qualche facto ,0 propone quelche partito » Se intal maniera s'opraise non accaderiano 
tante rilse inceltine anzi tante Motti violenti machinate , e condotte per Strade occulte: farian 
le Doppiezze bundite :1 Vatrini ,i Vagaoninontenderianole retiaile Difoneftà alle Saluti, al 
le Vite, Da gli vni dicenail Regio Profeta; che sli Omicidi, parguerunt Arcum vi fagattent în occultis 
P/alm. 35° immaculatume S'alcondono,es’affienrano frà le Colonne sed i Muri per ftarfene appiataci, e na: 
Scarijeluo {colîn, mà quelti con maggiore oppreftione fopralitracollarono. [ntendano ciò quelli che ò con 
appoggi con il Patrocinio, 0.con l’ Oro fono a' Sicari di franchigia, e ricouero; li foltentano non peraltra ragio- 
dannati ne sfenoncome ferifse quell’altro, vt lapfu maiore vuant + 
ia Nel particolare della Doppiezza fra gli altri rimprouera tranamente nell Efordio delle fue 0. 
DerbICRA rationi quelto Vitio Demoltene » dicendo , nequior eft qui decipit , quam qui decipitur. Nonv?è to» 
Ebord, gg: fCOMOEtAlEe cotanto , dicena Mareo Tullio, quanto di quello al Mondo, nulla pernicies Vite mai 
3. Officiorum inueniri poteft s quam cum in Vita in eft fimuatio. ES. Gio. Chrifoftomo piangeva a lagrime di fane 
gue quetto fcclerato coltume: Nulla Res fic efteriminar bonura ficvi (imulatio, nam malum fub fpetie boni 
5. Matheî 7. celatum, dum non cognofcitur , non cauetar, Scoprafi dunque la Fronte, chetanto adire, e cono 
fchietezza, e difinuvltura fi parli . 

i Per non poter pafsare fotto filentio vno de? più vulgati , &inueterati Prouerbi ; che fofse dagli 
Eregard il Antichi PECGHTATO ,e polto in vfo, fon necefsitatorichiamarmia principio di quelto traccaro cioe 
Fronte che ePplicarti;0 Lettore, che efsendo confacrata la Fronte alla Verginità,al Pudore; di Sfrontati veni= 
accenni» uano accufati gl’ Inuerecondi se quelli che fieran gettati dopo alle Spalle? honore , che però fidif 

i fe, frontem perfricare» Accrebbe con quelto Adagioimpropri) maggiori alla fuergognatezza d'vi 
; in Br«to tale, Martiale, quando accennaua aus tun perfricuit Frontem, pofuit, pudorem, e Marco Tulliosn 
Sa ‘vnluogo nulla perturbatio Animi » nulla Corporis Frons s non percufa, non femur. Viene afpramen: 
TARSIA te rimprouerato quelto Gelto da Quintilliano, quando dice , vitiofa enim funt illa intneri Lacunari 

do perfricare frontem ., Dereltò Fabio Mafsimo l’ardizezza di Tullio Caluo, che pre(unfe di concor 
Lib.9.sx Gal- rere con. Catone al Confolato ; di cui era allora inferiore, con 1’ vfo apunto , che haueua fal 
DO è principio dell' Orare di fregarfiil Fronte, con quefte Parole, perfrica Frontem  &y diciT'e dignioren 
qui Presorfieres.quam Catoneme Seneca pure non mai fazio d’ inftrnire il {uo Lucillo , và dicendo» 
Lib.s.Ep.4o perfrices Frontemoporter ipfeT'e non audiass così rapporta Manutio ; tutto ciò s' appartiene 4 
gl’ Inuerecondi ; che appelliamo sfrontati , onde fi dice, ex qua Fronte h.ec facies. E come che dun. 
que per vnadel!c maggiori Virtù, che condecorino 1’ Animo viene rauuifato il Pudore!; così l@ 
tracoranza,el'ardirezza troppo sfrontata all’oppofito veranno rauuifate per Vitio, e differro abo- 

mineuole , da chi hà fenno, e Prudenza. 
Hilarità, e Inditio d’Animo lieto, è ferenare,e dilatare la Fronte; come altresì fesno di meftitia è il farla 
meltitia  Vedereranuuolata, e rugola, onde vfcirono gli Alsiomi ;e Prouerbi, Frontem exporrigere > Iran 
temcontrbaere. Di tutto faggiamente fcriuena Plinio, Frons; 0 alijs fed Hominumtriftitia , Hila: 
tab. 11. vitatis,Glementie,(ecuvitatis Index s quindi Terrentio s exporrige Fronterm , ed Oratio , SCE, d 

; plicne- 


©perare a- 
perto 


EPA FERRI pi 


slichere Esonterm Pluuto alludendo al favellare di cole liete dice , porreltiore Fronte mecum loquaris dx Cafina 
poi ret s aluroue > obdeeta Eronse contralla, Caperata , equelto None di Caperata ficnifica feuera, 
ilcdotta la:fimilitudime, O translato dalla Fronte di Capra armata di Cornuro Cimicro, femptes 
sronto all’ offendere ; quindi, c nubila ; e ferena, edefplicata fi dice , del inoitrarfi chiaro ; e di iu» 
cida in'quefta Pacte ftà elpofto il'luogio della Lirica di Venofa, i 
Mundaque paruo, & fub Lare Pasperum 
Gana fine Auleis , Ofiro 3 Ode 29 
Sollicitam explicuere frontem. 5; - 
Del moftrarla corrugata, e nubilofa, accennava altresì Tullio, Hic ille improbifimus questa Iudi- in Cluenzia: 
ciaria paftus contrabit Frouten: , così Plauto , Speltatores ronchos cient, confuleani Fronte, & Ore ni Bacchio, 
consrepario frequenter fremunt  & male meffitane e 


ELP Deo po TT 
TpCrgono non meno dell’altre Figure gli E pitetti anch’ effi lume, e chiarezza alla fignification Epitetti ef- 
dellecofe , e quelto adiertiuo fi fà cal volta ombra effentiale all'ellenza del foftantino , dedu- primono 

cendofi da:efla alcuna proprietà occulta di quell'oggetto ; che firapprefenta; come a dire aureys AUalità 0e- 
‘Sol; non fi piglia (camente per lo Raggio; che fpande ; che pur d’ Oro raffembra,quanto che nels Sutra 

e miniere de Monti alla compofition dell’ Oro concorre; onde perche le Paffioni ; che fi celan nel 

Cuore fi difafcondon nel Fronte; venne quelta da Orario chiamata con nome di Proterua, Jam C42- 28: 
pioterna Fronte peret La lage Maritun. Di tollecita dal medemo, sollicitam explicuere Frontem. 
D'Hirta da Seneca , Tie Frons birta deces ; Di Supina da Giuuenale, tetiefque fupinar attollis Fron- 
trine Bi mobile dal medemo Non mobilis illi Bronserat. Di Ofrena dallo iteflo, Meinani obfce. 
nam avtollere Fiontea» Di Feruginca da Statio, Et Ferugineam Frontemdiferiminet Anguis. Ven= 1-Theb. 
ne da Quinto Sereno appellata fenera , Perpetuoque Euo Frontem preftare Seneram. Capi llata da 

Catone, Fronte Capillata, post hecOccafio calua è Venera da Martiale Ei Frontis Tenere cupisvî. Lib. 4: 
detti Decota da Manilio Vlis cura fui Vultus Frontifgue decora. Honcita dal Pontano, Decufque 

egregium forme, CI tot Honefle Frontis honores. Lucida dal medemo, Lucida Frons, Caput Auri- 

comum, Rofeique Capilli. Lieta da Conrado, Lisagne Frons; longe niueos anteibat Olores: Pura da 
Propertio , Sive vagi Crines purisîn Frontibus errent. Venulta da Monta, Frontemgs Venuftarm mo= 

uit: Venne rauuifaca per Siderea dallo (t:fo, Sidereamcirca pulchro Certamine Frontem: e per Pu- 

nicca da Bartilta Pio, Quamuis Punicea fadoi de Fronte cadebat : Per Berenicea dal medefimo, dr 
Berenicealudentes Fronte Gapilli. Così con vati; Amanti di ficnificationi, e di Nomi va fpatian= 

do quelto Protev ,ò Camaleonte dell’ Agiunto ; che porge compimento , gratia, e venuftà all’Og- 

getto, con cui fi collega ,e s* abbraccia. 

Non vorrei, o Cortele, che quit’ anuieni sche mi credefti troppo sfrontato , fe t' appello alla 

Lettura di quefto debolSonetto per la Fronte. Sono-i Parti delle Mufe, come quelle dell’ Api, 

che tutti non poffonov'etiere d? vn fapore medemo, conforme i Fiori, che fusgono , e 1° Aure , che 

fpirano , perche non vedo di poter attingere forfi di quel Fonte perenne del più alto Aganippe ; a 

cuifi differtano i Cigni più canori, mi contento di raggiratini intorno all’ [Inferiore mio Pimpla: 

tcene il Sole al {uo nafcere il Canto al pari degli Viignuoli, d’vn Pallero; compatifci ; leggi, e 

condona al defiderio ch’hò di fernirti. L 


3° 
in Hypoli?, 
Satira 19» 


L’Argomento farà fopra il Proverbio accennato h 
FR'OSNISSH OM IENE AM PREFERT 
Con diuerfità d’ Equiuoci , ed Allufioni ; e Proprietà. 


Campo tu di Certami , one gareggia 
Gon lo fdegno ? Amor, l'Odio, e la Pace; 
D' infiniti Penfier Vafo capace, 
D' ogni affetto Vital Teatro, e Reggia 
Se 1l Duol n° affal, fe la Letitia ondeggia 
Scopre ii tutto; del Gor nuntio verace s 
Specchio de l° Alma, in ciò che approua, òfpiace, 
Onde ò s° attrifta sò (pera, odia» d careggia o 
Varie linee dimuftii, one di vita, 
Volubile talbor Corfo fi conte 
E ogn'vna il Tempo a mifurarne inuita > 
Generofa ti fcorgo, allor s ch' a l' Onte 
Forte t'opponi, e vifoluta, e avdita 
De Perigli maggior vefilti a FRONTE. 


K L'OS:- 


Lib. 3. Carm. 


_Î4 a | I ANATOMIA: 
L'OCCHIO. ELE CIGLIA: 


A NA FT 100 MIA 


Sono poile Tonache dell’ Occhioa quelto fine compolte, acciò vadino citcondando s & ame ; 1 
biendo gli vmori acqueo; criftallino p EVIErCO$ altre connettono l' Occhio al Capo, aleri con il lo- Vado delle 
ro [plendore ; © lucidezza ammertano le [pecie delle cofè vifibili, quelte rifcaldano lo [pirito , e lo Lonsono 
mantengono s € rifrangono il lume efterno; quelle fuggerifcono l’Alimento conuenenole ; In quan. 3 
ro al numero loro,lalciate cucce le controveriie a ftabilizò con la Scuola moderna efser fel, come prima Tona- 
Mufcoli;la prima con il Nome di Coniunliia s' appella da’Lacinifortifce Titoli di Nate ineren- 2 Congiua- 
“A : rey candida, pingue, confolidatima,per opra , ed inreruento di cui Ranno gli Occhi a fe vicini, nè Do 
S Fineftre del defiv, Porte del Cuore > fadono in dilorbivinza veruna » così gode quefto nome di Congiuntiua , perche connette, e colle- 
ea Del fenfo interior Nunty lucenti, noli occhi alle loro parti vicine: nafce quelta dalle vitime parti del Pericranio, ue copre 1’ Occhio 

Ghiare ftelle, onde ba Calma i “tto, mafi porraal Circolo, che viene appellato Linca orbiculare. Triplice è.l' vio di quelta To- 
Il tempeftofo Pelago d’ Amore ; | naca, prima acciò non venga offefo l’Occhio dalla durezza dell’Ofso ; fecondo acciò venga al Ca. 
Del Giel de la Bellezza Aftri viuentio — — È " poconnelso, onde non vadieforbitantemente vagando con moti citerai; mà accioche per Terzo 

Cosìil Caualiero Fr. Gio. Bartilta Teodori encomiando fe bene la Cecità non può far di meno eropra fua fiano nelle proprie (edii Mufcoli confirmati. Chiamafila feconda Tonaca con nome 
di non porgere parimenti fimili applaufi a gli Occhisparte dee dirli fra le citerne , la più riguarde. di Comea s mentre con la {ua durezza , e pulito ,elucido y'dddita ilfembiante d’ vnCorno netto; 
uole, più ftimata , c apprezzabile , per cui dalla Onnipotenza medenia vennero; e diftinti, e-varia. cloro. Nafce dalla Cralsa membrana del Cerebro ,e và con ciò ambiendo la Midolla dell’ Opri. 
tii colori re creati glioggectti di quefte cofe vifibili ; e come che l’ ario di vedere nell’ attione (uaffi co; così tutto Occhio circonda; è di foltanza dura, edenfa , per potere far forza; edoltacolo,4 
ftende prodigiofo , e mirabile , così }' Organo , da cui derra Porenzas' elice,, fupera ogni meraui. tutti gli oggetti efteriori, che pofsano offenderli. None molta crafsa per potere ammettere le 
glia, ogni (tupore . L'affidarmi.con va branno di Vela nel gran Mare degli vmori [loi Acqueise fpetie delle cole vifibili, a fine cheil lume efterno più prelto all’vmore Criftallino fi porti; è da 


Cri&tallini : pretendere con l’ottufo d? vna Penna {puntata maneggiare , emeruetti, € pellicole ;e ogni parce leggicra;polita, lucida, perrendere perfetta emiffione dilume ; Nonhà vene, nerni ,ò 
membrane, e Tonache »& altro , che tanto ca dire il volertidare o cortefe , cheleggi vn perfer- ì 


i : Cie 3 arterie , mentre quefti fariano d'oftacolo alla perfetta potenza del vedere; Riccue l'alimento Vecio della 
to difcorlo di Anatomia; farebbe per me vn condurmi n Anticira, onde per la mia sartanza haurei dalla Tonaca Vuea ya fe vicina; L’vfo fuo è duplice : l'vno acciò tia: propugnacolo ye difela Tonaca Cor 
d’ vopo di prender l' Eleboro. Non poflo , né deno fendermi a formare di ciò va Libro a ma COME dell'vmot Criltallino guardandolo da i rigori del freddo elferno, e dalle Vampe troppo ardenti nea 
il Cane del Nilo lambendo andrò beuendo a forfi, per condurmi alle materie morali, di (entimenti. delCaldo :l’ altro accio venga ad abbracciare le Vonache più tenue , e le conferui , éd:fenda. 
coppiofe , & abbondanti, Ò A quefte fuccede la Terza Tonaca ; che non per altro Vuca fichiamo,fe non perche rapprefen» 
, O p SR an ù i È n O È 2 $ 
È E’ compolto dunque ditante particelle , e coninduftria rale quett' Organo, che veramente con tala figura d’ vn' Accino, d foglia d? Vua; di mezo a cui fembri efser ttato leuato , e tratto. va Pi- 
Natura Ma- Plotino , e Sinefio non fia fproportionato, e fconueneuole » appellarlo Gran Natura, mentre in docchietto , 0 Pedicello , cosi di quello porta figura, colore, tennità se leggierezza all’etterno, e 
gna cos: breue Corpiciuolo appaiano, € fi racchiudino particole 5 topache smufcoli, vmori, Nerul, queta a guifa di Cuoio raccoglie, e forutica i Vafidell’altre Tonacihe, vfcendo da vna membra» 
vene , ed Arterie , tanto diuile , tanto diltinte , c pur qui raccolte, erilirette. Chiamafi l Occhio natenue, cleggicra: tale è la fva foftanza , benche qui alquanto più cra (sa, che nel Cerebro, ac 
Ocslus, quali ab Oculendo , come che fia rinferrato, e nafcolto in vna Valle finuofa fotto alle Cl 


i x £ - DI Ren ciò pofsa difendere I’ vmor Criftallino ,e quelle parti foggette. Ha l'origine da vna Membrana 
glia. Gl'Hebreilo chiaman Qogen, che fignifica alto, acciò fiam memoreuoli di douer (empre con- renne, che iniefte 11 Neruo Optico,e quelta dilatata in circolo circonda tutto l'occhio, fuorchey 
templare le altezze , c fublimità, né deprimerci al baffo. 


i È 2 . 5 ì nella Parte anteriore , in cui qualche poco:fi comprime;e fà la irada ad vu foro rotondo, e afsai 

La figura di quefti è rotonda,e benche s’allunghi alquaro,fortì vna ral fituatione come conferen» piccolo) che quelto è apunto la Pupilla, 0fta Pupula, Negro, e Finettra dell’Occhio. Si collega po= 
te alla capacità, agilità » e forza; Vogliono i Profefiori dell’ Optica, che non pofla ricevere l’ Oc. fcia nella parte pofteriore alli NerniOprico e Reticolare; con gruppo di fibre s'atracca alla To 
chiola grandezza dell’ogetro sfe non fia rotondo » ehe folo le.cofe a fe wguali vagheggi, e diltio» naca Cornea fin” all’ Iride, godendo però dalla Parce anteriore (patio di libertà, onde pofsa dila- 
gua, ed eflendo quefto orbiculare , da ogni parte , che quì concorranoi raggi fi fransono alla pere tarfi nell’ affuenze , e delli Spiriti, ce del Lume. Quettafola frà l'altre Tonache sode: il privilegio 
pendicelare s cioé al centro della Pupilla fi drizzano . Siadduce vn°altra ragione perche fiano ro- d'elsere colorata mà non d’ vno ftefso colore in turtele pacti. La parte anteriore, che ri[guarda 
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tondi, ed è acciò più facilmente , e copiofamente polsan mirare , come nelle cofe fatte a globi fi dà 
vna facilità di rivolgimenti , quindi volubilità , e preitezza. Sonocoperti dalle Palpebre come fe 

imenti , e circonuallationi ficure ; mirabile e la loro Simpatia, mentre vno fente l’offefa dell'altro, 
È mai occorre, che vnos’'inalzi; c l’altro fi deprima, vn oggetto fembra bipartito in due ; arroge 
cheil Neruo della feconda coniugatione , qual muoue gli occhi nel (uo efsere è continoao, il che 


l'umor Acqueo ; e Criltallino negreggia, ed e folca : 1? efteriore ; che cotticuifce I’Iride , or è Ceru- 
ka, oré pera, per lo dinerfo temperamento dell’Qcchio ; la parte pofteriore, che internamente è 
vergata ; fi vedo prima fubalba ; pofcia verde quindi cerulea, benche al di fuori doue rifguarda la 


Cornea appaia folta; è nera. 
(N 


V(o dell’ V- 


Sono vari] i fuoi vfi : difende ellaimprimo luogo l'vmor Criftallino , acciò nontelli oftelo dal- 
la durezza della Gornea : Secondo, per fomminiftrare alimenti alla Tonaca Reticolare ; quindi per 
fine acciò coni Colori , e Nero, e Ceruleo raccoglia gli Spiriti diffipati, e rifranga lo fpleadore 


è ftato ofseruato da pochi; la grandezza loro e tanta quanto balti.a ricenere le Imagini de gli agete nea 


Natura degli ti; la loro Natura; e quafi tutta Acquea , e molle » lubrica, fplendida , e tralucente 3 onde più prefto 
Occhi riceua gli Speteri , le Imagini, edicolori, | ) 


ten 


Sono nell’Huomo folo vergati gli Occhi, e di dinerfi Colori; ne gli Animali hanno fimie 
glianze delle loro Spetie» Si connettono con il ligamento del Neruo Oprico,fono di delicatiffimo» 
e viuaciffimo Senfo , onde facilmente fi offende , e fi deprana. Confta tutto il Corpo di Mufcoli 
fei ,e d’altretanto Tonache , ditre vmori ,didue Nerui, Vene; ed Arterie molte picciole, cir 
condaro , e conternato da Grafso copiofo. Ha quattro Mufcoli retti per vederele cofe rette, © 
due obliqui per mirare parimenti te oblique ; de? retti vno fi muoue all'insù, l’altro all'in giù;il 
terzo a deltra, a finiftra il quarto. Hanno vna medefima firuttura, derinando da vn principio me 
demo. Ofserua dotramente il Falloppio,che il Neruo obliquo, che và a ferire nell’Angolo mag: 
gibre fi collega con vna funicella fottile molto tempo non intela da gli Antichi, e s’ vnifce con vm 
Troclea, o Rotella,intorno a cui detta funicella s’ avolge. Quefta Rotella 36 Troclca è vna Cal: 
tillagine la quale ha il Canale , per cui corre detta Corda, e. conmenibraned ligamento pende dal- 
} angolo che apunto detta Rotella ci rapprefenta il Mufcolo,perciò,mentre al di dentro vien con 


dotto da quefta fune con moto circolare rinolge 1° Occhio all'angolo maggiore. Il Pofteriorea 


cioè angolo interiore nato da quella fifsura , che congiunge l’ ofsa delle Guancie,viene inferito pero 


lo trauerfo nell’angolo efteriore, onde reltal’Occhio abbracciato » Sono dunque fei foli i Mufcolts 
a quali,contorme le conditioni loro,i Periti impofero i Nomi; il primofi chiama elenato;e fuperb0! 
il fecondo vmile , e deprimente siilterzo adducente € beuitore:.ilquarto , che toglie é indignato” 
rio: gli altride che van circondando, e perciò circolari , e amatori vengono detti efsendo in quel 
l'affetto per guida» Pa SS O Sono 


delLume efterno , che percio l'vnzorCriftallino in quelta , come invno Specchio fi ricrea, e pren. 
de vigore, onde porta leco gli'atributi dr Molle, variata; perforata, e venofa. Succede la quarta 
Tonaca quale vien dimandata Aranea, mentre con la cenuità ; e lottigliezza fua fà la moitra d'vaa 
ela di Ragno; circonda quelta, e firaggira dietro all'vmor Griftallinoye io intolue, e perciò de. 
lc elsertenue,e lucida,accio con verunacraffitie né pofsa offendere la Potenza vifiua,e propria di» 
fela,e coperta dall’ vmor Criltaliino, e quefto (i connette per l’interflitio Cigliare alle parti più 
Vicine ,non ammette altre Vene chele Cigliare. Rauvifafi quivi Ja quinta Tonaca; che Retico» 
lare s' appella della fimilitudine d’ vna Rete, che nel (ito Compolto dimoftra ; nafce dalla foltanza 
Midollare del Neruo Optico , dilatata ; e itefa e perciò fifcorge malie e bianca , ed è forimara al- 
lafomiglianza di Cernella dall? Acqua alterfi, e lavati ; difende quefti gli Spiriti vifibili perl’ vmor 
Criltallino , el’Occhio tutto, riceuendo indi l’alteratione di quello,portando gli Spetcrt, e le Ima- 
gini delle cofe vedute a! Cerebro come Giudice. L’vltima di quelte lungo temporincognita anche 
@Saggialumei] Nome di Vitrea, mentre ambifce, e circonda l’vmore Vitreo, nel mezzo alla. 
Quale compare l’ Interititio Cigliare ,rapprefentando fimil figura ; è vn certo dilongamento che te- 
Nacemente colle ca la Coroide dell’ vmor Criftallino all’ Vuca ;quelti dal Falloppia viene appella. 
Ù ligamento; e gruppo; fepara, e diltinguel’vmore Acqueo dal Vitreo, onde non fi canfondano; 
2gglunsono alcuni la festima Tonaca compofta dalle tendini de? Mufcoli. 
Coperte in tal maniera le Tonache accennate fi vedono (caturire gli vmori Acgneo, Critallino; 
Itrco;ad anantagsio-però de gli altri gode FG di (premo, e più fingelare ul Criltallino più 
2 pre- 
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previofo d'ogrii Diamante, c più d'ogni Gemma illuftre, onde Anima, e Centro dell’ Occhio, 
Specchio inverno viene appellato ; fol quelto € quello che relta da' Colori alterato, che riceue gli 
Spettri ze le Spetie delle cofe vifibili; relta offelo però nella goccia calliginofa, chiamata {uftufione, 
onde manca l' attron delvedere quali Lucerna eltinta. Quetto {tabilito s fermata parimenti fi refta 
la potenza, e facoltà del vedere» Tutte le altre parti, Ò conferuano ,Ò cendono più habile, 8 acu. 
ta quelta Porenza:; a quelti, come principali » feruono di Minittre le parti inferiori ; fi ferue quelto 
della Tonaca Gornea ; come di vetro alla perfecta emiiione del lume dell’ V uca, come d’amenil. 
mo Giardino  ouela varietà de” Colori nelle Piante fi (corgono. La Pupilla è farca Fineltra dell 
@cchio; rattienola Tonaca Aranea » le fperie , acciòche non fuggano » L' vmore acqueo, come 
propugnacolo , del Lume efterno lo [plendoreritrange a fatto mezanicro, e rapportatore delle ima. 
gini; il Vitreo alia fimilitudine dibuon Cucinante | alimento prepara. Porta il Neruo Optico gli 
{piriti del veduto al detto. vmor Criftallmo, traducendo al Cerebro, come al Giudice di quelle Spe- 
ticl'vmore Acqueo albuminolo ,e cenue, e alla finulitudine deli' Albume dell’ Quofirende. Aui. 
cenna lo dimanda glaciale eferemento sa benche a decto di più d'viu saggio non giuitamente, fer. 
mato, e fituato è quelto nella parce anteriore , per efiere di difeia all’ vmor Criltallino,s ed è mezo 
delatore delle Imagini ; egli coll’ vmido perperuamente iviga le parti interiori della Tonaca Vuea, 
accioche dal perpetuo moto difleccata nov venga : dilgiange |’ Vuea dal Crittallino= diftende per. 
petuamente la Cornca »perle CUI corrugationi » quando s’ inconcrafiero l’vna con |? altra manca 
l’attion del vedere. 

Parte e quelta deli‘ Occhio vinente » e (permatica se noneferemento è Ifecondo vmore , come 
interpreta Galeno, è detto Crittallino se Glaciale , quali che rapprefenti va Ghiaccio concreto e 
prefo , lucido come Criltalio. Auicenna lo dumanda Goccia, e Grandine. Adtio dalla figura d'vna 
Lente, che rapprefenta, Lenticulare o appella. Turca la foftanza di quelto vmore è Acqua, che 
però non ifcorre, mà qual d' Albume, è vetro , deafa, e concreta , come il Criftallo , e quelto ac- 
ciò che colà podano fifiarfii fimulacri, ele Imagini; acida, non opaca: tenue, non crafla, per non 
ammettere ben prelto il Lume: ignara d’alieno colore, per potere ammettere a punto iuttii Co. 

ori + La figura ,e rotonda, benche non in perfetto Globo , é fituato quafi nel mezo dell’ Occhio, 
come in Centro, per ammettere P'efterno Lume non meno, chel’ Interno; fi connette nella parte 
anteriore all’ vmore albuminofo , nella poiteriore al vitreo; con quefti collega mediante vna To 
naca Cigliare . Il terzo vmore e detto Vitreo , perche con vna certa craffitie se confiltenza fi raf 
fomiglia ad vn Vetro tuto ; relta però quelti nel Colore , e lucidezza fua condenfato , e ftretto: è 
fituato nella parte poiteriore , per ammettere il Critallino , mà nelmezo e concavo: la {ua foftan: 
za e più molle dell’ vmor Acqueo, quantunque più flunida, prepara egli alimento al Criftalliuo: 
lo conferva accio non vengii infeltato dalla durezza delle Membrane : contiene gli fpiriti vifibili, 
onde fi portino ad illuftrare |’ vmnore Glaciale. 

Ma non hauendo aflunto per proteitone fpetiale di queto Libro 1° Anatomia, vedo d’ e/fermi 
allungato di troppo , quaniungue del tutto polla dire d’ hauertoccaro il Nulla. Lafcierò ; che al- 
tri ti diano più difufa ,e copiola Materia, o Lettore, de? Nerui dell’ Occhio; di cui, come dell’ac- 
cennato ne luno pieni i Volumi; vedrai da effi, come di quelti , chi alla vifione, chi al moto ferue, 
e miniftra , come il primo , che efce da tutti quelli » che fi contengono nella Galnaria, fi dimanda 
Opuco ; nobilifimo, ampliffimo, nel fuo pafcere ,da lor feparato; quindi al di dentro obliqua: 
mente diticio; Vedrai come quetti Nervi offeruano vnvguale Planitie, nella Pupilla , che fenza 
quelli abbracci,gli Occhi deluli prenderebbono vn oggetto per due ; e quelti vengono da Hierofilo 
chiamani Meati vifori). Quetti leggerai hauere nella loro nafcita vn moto quali continuo, onde 
fembra che collituifcono quafi vna tune; quindi ne auuiene , cheal moto d? vn? Occhio neceflaria» 
mente ben colto quello dell’ altro v’accorre. Tifarà accennato con qual piena douitia della Man0 
Diuina, che primieramente creollidalli Nerur, Vene, e Arterie fon condotti all’Occhio gli Spicie 
ti vifibili in coppia, e quantita fufficiente, e quefti naturali, e vitali; e quindi procede, che dalla 
maggiore, e minor quantità loro non fempre ne gli Occhi la itetila grandezza vi fi ritroui: non il 
medemo [plendore, mà 0 più, è meno languidi, & ofcuri, come ne? dediti ad vna Venere fmode- 
rata, ò dichié vicino al morire. ‘T° aunerrai frà l'altre in fapere quelta bella Verità, che chiue 
dendofi vn Occhiola Pupilla dell’ altro fi dilara ben tolto per copia di fpiriti, che fcendono nella 
Tonaca Vuea. E’ circondaro 1’ Occhio da Graflo copiofo, ce quefto acciò nel continouo moro a 
6 di troppo non fi rifcaldi , ò fi difecchi, come relta daì medefimo difelo da' freddi ecceffiui. Vi 
fono all’ «itimo alcune poche Caruncule , 6 Glandule all’ Occhio vicine ; e continoue: impedifcono 
quelte ; che le lagrime , ouero altro vmore cattiuo non fcenda ad infeltare più di quello, che fi de 
ue le Gote, e difendono l’angulo da ogni fordidezza, & acrimonia; cosi quelte Glandule fituate 
in quelti Angoli riceuon l’vmore, che dalCerebro viene: irigano con ciò gli Occhi; e li rendono 
al mero pin atti: quindi per queftes'efprime ogni vmore copiofo e (corrono le lagrime + Grano: 
diffim: doumenti ; Problemi, Queftioni, e Precetti pocrai fopra ciò vedere, mentre reltringen 
domi io a dir qualche cofa delle Palpebre se poidelle Ciglia, dirò efler [tate quelte compofte» € 
archittettate dalla Natura,per difefa; e quafi ricinto di parte così riguardeuole, e gelofa SLA 

ica 
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ditfi, benera donere ; che quelta parte , con tutto che gentile ,e delicata cotanto, tuttavolta c[po- 
fa al ventosal fumo , od Animaletti sed altri Corpulcoli , acciò dall’ incontro di quelti non rima- 
nelle otfela , andafle con quefte Guardie, c dife(e afficurata , e munita; aggiungono vna potenza, 
elibertà negatina all? occhio CIOÈ di non vedere » fe vuole ci quello che non gli ‘aggrada: ftanno 
fempre aperte l'orecchie, e le Nari , mà poflono quetti chiuderti aloropizcere. Sortifconoi No» 
mi le Palpebre, da palpare, perche muonono fempre;e van:continouamente toccando ; la compofi. 
wone di quelte è futtanza cutanea, cartilaginola le mulcolofa sla Cute è miaflaca , acciòo facilmen- 
te polla 9 corrugarfi, ò contraerfi; fi neceflaria la Cartilagine si perla facilità del moto; come 
per aiuto di quelta; egualmente »S'aprono î cfi chiudono gli occhi , come per refiltere alle ingiurie 
degli oggetti eterni ; e per fine perche in ella comein ttabile,c ben fermataradice fi piantasiero 
i peli , che oftaffero alle ingiurie degli oggetti (tranieri. Sono queite cartilaggini libere da oflo 
ben minimo , ed hanno figura femicircolare ; vanno al di dentro veltite d’alcune membranerte, e 
della Cute al di fuori; concorrono allaloro itrutcura alia fine alcuni mufcoli ; che furono neceffarij 
all'aprirfî e ferrarfi de gli occhi. Due fono quelte Palpebre fuperiore , & inferiore quella più 
erande nell’ Huomo, e quegli Animali , che hanno quella di fotto immota ; monefi dunque la fupe- 
riore gesù e giù, all'insù condotta da va mufcolo ; che dalla rotondità interiore deriva, e da 
nello fteffo principio, quafi ; che l'occhio; quefta alzandofi viene ad Hfcoprir l'occhio; Reltano 
ambidue le Palpebre racchiufe da due mufcoli ; glieftremi di elle nel dormir che facciamo , vengo» 
noinfieme ad vpirfi e dal Rufo fono chiamate Vngule; la parce fuperiore con Nome di Cauo, 
l’inferiore di fortocavo viene appellata ; paffiamo ora dalle Palpebre. 
ASIEORZACE Giulie LIA 
Ve Peli che nafcono all eftremo delle Palpebre da Ariftotile, eda Nicandro vengono ap= 
pellati Ciglia ,e Gaze.. Cello le dimanda Polluci, mentre difpofti con ordine elegante fono 
l'o uamento del Valto. Polluci veramente che promettono luce di Tindaro con la tranquillità 
degli afpecti, dirigono quefti Peli a guifa d’ va Vallo gli Spiriti vifili sediraggiche efcono da gli 
Occhi, ed infieme con le Palpebre accorrono alla difefa di quelli contro le cofe contrarie; in cui 
s’ avengano, come Poluere,animalerri,fumo, e fimili; quindi io fpeffo mouerfî, che fanno agcuola; 
ericreala Vita s e difende,accià da qualche improuifo incontro non fiano gli Occhi moleltati. I 
Peli della fuperiore Palpebra licuemente moftrano di piegarfi all’ insù, e con prouido magiftero 
della Mana loro Creatrice , mentre fe fi abbaffaffero portariano ombra alla Pupilla, e c' impedi- 
riano, che non poteflimo fiffare lo {guardo al Cielo,per lo quale fiamo creati. I Peli difotto, s'ine 
curano al baffo. Le parti deile Palpebre, che s'incontrano , vengono da Latini chiamate An- 
goli, fono due , vno confina conle Nari, l'altro conle Tempia ; quello effendo maggiore fichia- 
mainterno grande, e domeltico ; di più è nomato Polluce da Hefichio , e da quello grondan le la= 
grime ; l’altro fortifce il Nome di minore ; e da? Barbari vien detto falnarico è i 
+. Reftano per vitimo da efaminare i Sopracilij. Vengono anch'efli ordinatie compotti alla Tute 


lade gli Occhi , fi appellano:con tal Nome perche fono fopra le Ciglia; fono ettremità della Frone: 


te hirfuta, ouero Peli nati fopra all’Occhio. Diquefti la parte protfima alle Nari fortifce il No» 
medi Capo;quella che s'accolta a confinar con le Tempia Fine,c Coda fi noma. Intermedio, e 
lo fpatio , onde comincia il Nafo. Hipocrate lodice [ntercilio se Stratone lafciò fcritto , e fimò 
che quini l’Anima hause pofto il feggio del (uo Principato. Dal vedere, che quefte or fi alzano, or 
fidepprimono , l’ hebbero i Poeti per fede della [attanza , e del Falto , come a fuo luogo vedremo. 
L’Vffitio loro, dice Galeno, è di farfi incontro , € riceuere le moli maggiori de’Corpi offenfiui, 


ches'apprefentano all’ Occhio che non può egli foltentare, Tutta quetta è di Cute contelta di 


multe Fibre carnofe nate dal Mufcolo della Fronte, e dalla pinguedine ancora crafla » e dura e 
quelta Cute in cal parce;e il tutto acciò a guifa di Barricata ,6 Vallo maggiormente refti 1’ Occhio 
munito; dura accio i peli egualmente fi (chierino , nè difuguali fi ftendino, e come che.in luogo; 
palluftre , e magro dificilmente cola alcuna fi genera, così è nel troppo fecco , ò troppo vmido 
lhogo non nafcono peli; è mufcolofa , e rilaffata quefta Care, acciò prontamente,come vediamo , 
quindi es'alzi, e fi deprima. Sono i fuoi Peli vguali nella lonchezza, numero, e (pi ffirudine,e s’al- 
îrimenti foflero non così facilmente da gl? infulci d’oggetti efteriori difenderiano gli Occhi; trop= 
Polunghi,.e troppo denfi cccultariano la Papilla se di troppo impedimento al vedere fariano,,So@ 
no però inferiti con inferto, non retto, mà obliquo, onde tutte le cole facilmente a gli Occhi fi pie» 
ghino. E da quefti gran Fonti a me balti per appagarein qualche parte la. Curiofirà di chilegge 
haner delibato quetti quattro for. Stanno efpolte le Carre di più elaborati, & acuti Protofifici e 
Medici,doue s'agita particolarmente quelia gran Queftione!fe il vedere fi facci, òper trafmiffione, 
O perrriceuimento; doue la Natvra della Vifione piùdilucidamente fi efplica è e perche non'è mie 
tntento reffere Libro folo Filofofico, mà Vniuerfale, fono chiamato a dir qualche Cofa della (ua 
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oasi Egitij.it Sole, clo dimandanano Occhio del Mondo, ftimandolo vilibile Figlio 
£X d'vn Dicinuifibile. Gli Occhi altresì fono due Lumi del Mondo picciolo, ò fia Micro. 
colmo; quefti mentre rapprefentano gli Speteri , c le Imagini delle cofe tutte, fi dilettano in e, 
cricenono ogniforma, e grandezza, qualità, e diftanza , diloro priuilegio, che a ni altro fen- 
fo è conceffo.. Platone appella I Occhio diuipifsima parte, ed Etberea funt (va dicendo ) Ocyli 
participes Ignis Celeftis qui non vrit fed illuminando fuaniter diem inubeit Mundo. Chiama Orfeo 
ì' Occhio Specchio della Natura : Efichio , Parto del Sole: Aleflandro Peripatetico, Fineftre del. 
° Anima. E fono veramente quelti indici dell’ Animo ; come il Volto èimagine di quello, quivi 
egli hala fede, per quefto egli vede , & ode : mirano gli Occhi, amano, defiano: moftrano ira, 
furore, mifericordia, venderte : audaci s' avanzano ; rinerenti s'arreftano ; amorofi accarezzano, 
odiofì s' infierono : lieti forridono, meltilanguifcono infieritis'efalperano , nel penfiero , e nelle 
cure fi quietano tutti con Ja Mente , con il Penfiero accompagnati, e rauolti , onde da variylormo. 
ti molti Epitteti confeguifcono, come vedremo. 

Sono così compolti ad efprimerei moti dell? Animo,, che quel medelimo conefsi loro efler di. 
refte. A ciòrifeuandando Blemore Arabico, e Sinefio Medico Ciprio, conftituiroao la Sede dell’ 
Auimaun quelli. Galeno tanto intendente quantuague, fourafitco vulladimeno dalla inarrivabi» 
le fua fimetria lo chiama Organolucido squando:Solare parcicola dell’Animante, quando Membro 
Divino; etanto lo apprezza ; che ofadi dire, che fia in gratia, e mantenimento di quefto conftrut. 
to il Cerebro. Da quelli come da terfifsimi Specchi lî countiano, e deducono gl' faditij della 
Morte ye della Vita, e perche fono lucidilsimi, c pretiofifsimi, quetti offende vna mininia macu. 
lanomaltrimenzi,che fopra ò rerfilsimo Specchio , ò dorato Ricamo; vafermo, e coltunte [plendo» 
re; e forza di quelli,porgono inditio di pro{perirà di vita confimile. Il gran Periparetico dalla 
buona conftitutione loro dedufiè fegniben vivi di fecondità ottima; Sono (dicena quel Dotto)gli 
Occhi pieni di Spirito; turgidi di virtù feminale, perciò alli nuonamente amogliati cadono, eri 
gofì fi moltrano; vengono ficuati in luogoil più nobile , il più eleuato dell’ Huomo , come efplora: 
tori ; e digiorno., e di notte de? noltri affari, e fcorgono dalontano , e le nocile , e le gioneuoli 
cofe ; fon dalle Nari difefi, che come muro ‘alla loro guardia s' eltolgono ; in fomma ben dicena 
1 Oratore Demoftene Oculi morum indicese Agoftino Satiro, Oculi ad cognofcendum inter (enfus Prime 
cipesfunt . E Quintiliano conobbe tutta la più deplorabil rouina dell’ Huomo dalla perditadi 
quetti , T'orius Hominis debilitas eft Ccalos perdidifie. Per quelti folo fembra il Diuino Architterto 
d’haner compofto quelta Mole rerrena : per quefti diltinti i Colosi , ftabiliti gli Elementi, edi Mi 
fri ciò che guizza in Mare, vola in Aria yin Terra; corre ; fi (tende, e fi muoue effer per queftior 
dinato raffembra. 

La Luce , che è quel Corpo Diafano, etrafparente, imagine , e figura dello fpleadore eterno, 
fe non foffe dall’Occhio vagheggiato , &atrefo non fembrarebbe fruftatorio, e vano? ondeggiil 
Campo, s'infiori il Prato, zampilli il Fonte rutto è fatto per quelto.. Mendico 1° Intelletto , ed ine 
felice fe lol per 1° Vdito donelle apprendere; mà con qual facilita ; felicita |? Occhio corporeo tra- 
ducendo la Cognitione all’ Occhio mentale,fà che ben prefto s° impofle(si delle Scienze , e Dottri- 
ne;quefto folo diftingue la varietà di Corpo,laloro grandezza , figura, numero proportione; fito, 
moto, e quiete: quindi Platone nel Vimeo fi protefta d’ hauer riceuuto, edefferfi per mezzo del- 
l Occhio impofsefsato della Filofofica cognitione; c' Filone mirabilmente dice, Deffuxit Philofo» 
phia de Calo in Hominum Animos,fed Qoculis fequeftris dedutta eft in Hofpitinms elo ftelso in vnaltro 
luogo, quod Mens in Axio eft, id eft Oculus in Corpore, videt vterque, alteva intelligibiles, altera 1es 
feufibiles ; Vifus Mentis ad nofcénda incorporea ; Oculi ad contemplationem Corporum. Da tutto ciò» 
che fidedurrà da’ feguenti Capitoli maggiormente apparirà la grandezza » la dignità ; l’ honore di 
quefto Sole Corporeo , 


GEROGLIFIC lo 


S E! nésaro nonviene s anzi perla falute fua và perfualfo 1° Huomo a dover follcuarfi con 1’ inten- 
dimento alla contemplatione del Cielo; da cui hebbe la defcendenza primiera, & a cui termi? 
nare egli deue ; non dourò efserrimprouerato , fe nella confideratione de? Gieroglifici in primo 
luogo dall’ A!tifsimo Principe di quelli,che è Dio , le prime efplicationi incomincio + 

Volendo dunque]? Egiziana Sapienza dar ad intendere l’ Afsiltenza , Vigilanza; e Prouidenza 
d’ vn Dio Creatore ; con cui governa il Mondo,faceuano vedere vno $cettro con vn Occhio in Cie 
ma aperto , e palefe , intendendo , che sicome nel Mondo minotetengono gli Occhi la maggio 
ranzafopra gli Articoli ,e Mufcoli tutti; moderatori; e direttori d'ogni attione se d’ognibene » 
dotati di bellezze; e fingolarità ad auantaggio dell’ altre Membra tutte, 


Così 
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ta ETTI LRI-3 
3 


Così Iddio grand'Occhio del Monda:ton tal Epittetto da Profeti appellato di Bellezza, Vent» 
tà, Onnipotenza , e Virtù trafcendere ogni Ente rationale , e creato, più che Aquila viuaciffima 
dal più alto de? Cieli a (piare il recondito , non che delle Valli, mà de’ Cuori i penetrali fi porta; 
e quando nelle Sacre Pagine fi ragiona dell’ Occhio,al fentire di Eucherio, s'intende favellare di 
Dio, alla cui purifima, e fecondiffima Intelligenza ogni cofaé fuelata. S, Cirillo condanna, e = 
rimprouera le cauillationise mordacità di Giuliano Apoftata,qual riprendeua gli Oracoli del Santo Lib. 9. Ape 


Mosè ; con dire 3 che douea con parole chiare , e non occulte, erudirci , fopra quefta figura và infi- togie 


nuando , Hi omnes qui antiquitus babiti funt fapientes, buinfmodi inftitutionis genere vfifunt. 

Così per lo Scetero viene intela la Dignità Regia: fi deduce ancorala Diuinità dell’Altiffimo 
dall’ Occhio , di cui vien detto hauer egli dentro di (e vn Raggio, & {dea della Luce , che abbelli- 
fe & adorna il Paradifo : gran Lumiera , e Fanale di quella Città immenfa: di quefta de gli Huo- 
mini chi più , chi meno ne poffede ; così di Tiberio raccontano Tacito, e Suetonio , che di notte 
tempo vi vedeua, come di chiaro giorno: il medefimo con Antonio Sabellico fi nara. Cosi ’Al- 
tiffimo Iddio Luce del turto , Splendore dell’ Vuiuerfo , & Occhio del Mondo vien meritamente 
appellaro ,e creduto. In cal guila fi fcaperfe al gran Profeta Ieremia , quando chiamatolo in Vi- 
fionele dimandò ; che cofa vedena , & vdì dal medefimo rifponderfi, Yirga vigilantem ego videos 
onde fece il contrapunto , bene vidifiisquia ego vigilaba fuper Verbum meum vt faciam illud . Quetta è 
1° Idea della Vigilanza del Principe »di cita baltanza mi credo hauer ragionato nelmio DA VI- 
DÈ MVSICO ARMATO, — i 

L'Idead' vn Giudice efatto , che non s' adormenta, ma veglia , & accudifce alle Caufe, venne 
fapprefentata in vn Occhio aperto, che però Platone al nono delle Leggi chiamò la Giuftitia fpe- 
culatrice e vindice; Grifippo dille » Oeulos Luflitia effe rettossacres , atque immotos , & qui reCtè iudî- 
caturus eft,non opportes buc illucque ab bonefto defiettere . Lo Itello firapprefentò sù la Scena di Difilo 
Comico, Ef? qui tuetur cuntta luftitie Oculus s e da gli Epiorammi antichi fi hà, Cernunt omnia que i no, 
funi Lumina IuRitie; Lafcia (critto Ariano che i Popoli di Bitinia, haueuano .c{polto il Tribunale, TIE ni 
© tenenan ragione di contro af Sole, non ifimandofi a fufficienza illuminati nel dilucidare le 1jaèrrettodi 

aute , fe non erano afliftiviti da quel luminofo Pianeta ». Se haueuano quelto nella Mente ; contro al $o* 
n v?eta arredo di Porpora pretiofa, copiofa cotanto, che poteffe farfi incontro a quel Manto le» 

LOR, 

Trà molti Capi,peri quali il Sole vien chiamato Occhia del Mondo vn principale fi è, perche 
alla Similitudine dell’Occhio ; che illumina, edié la Lucerna del Mondo picciolo, così quefta allu- 
ma, erifehiara il Mondo grande;venne però appellato con nome d’Ofiride.da gli Egitij a Ò fofle 
per efaltare ilgrandifimo fato di douitiofiffimo Ré , ouero perche quetto Nome é:compolto di 
dhe fignificarioni, cioè di Os ,.&.4ri il primo fignifica mulenm; illecondo Oczluss infinuando ha- 

1 i 7 uer 


forza del So= 
le. 
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uertant Occhi quanti Raggi difonde; che però fi rapprefentaua aricora con vno Scettro rami. 

fcolofo sin cima de’ cui Rami per ciafcheduno vn° Occhio vedeuali. Venina queto Sole, ò que: 

fto Re veltito dì Tocca d'Oro, ma lucida, etrafparente , pet accennare la fùa forza; e visore. 

LOR quindi il Mantonano traenda il fentimento da Omero va dicendo » Sol qui terrarum Rammis opera 
o omnia luSfirans. Lafcia feritto Marco Tullio quelte belle Parole , dicendo:Solem'effe Mandi Men, 


SE tem, & temperationem » il tutto forfe tratto dalia ofleruatione.de* Sacerdoti [dolatri, che volen. 
do additare vn Giudice, & Huomo modeiaro moftranano la figura accennata'dell’ Cechio fopra 
allo Scettro y uero daldetto Scettro faceuano vfcire molti Rami, i. quali infieme complicati,e 
compofti facenano moftra della Figura predetta. dad 

Confdtne Quindi n' appare » € fi può dedutre quanto ha bifogno d’auedutezza, confideratione € Pruden. 

epefar leco. 22 Quello che hà gouerno s che tanto è a dire porta lo scettro, Maruvandum và gridando a gran 

fe. voci l* Alciati: tocca quelto punto mirabilmente invn luogo Marco Tullio, Dotto Homini atqu 


+. Accad. © evndito cogitare eltvinere, ein vu’ altro , In omnibus quid Tempora petant , aut Perfonis digaum fit 
2. de Inuent. (emper confiderandumeft. La celerità troppo immatura del Confolo Marcello po in azardo di 
perderfi fotto gl’ infulti dell’afturo Annibale tutto 1’ Imperio Romano, doueil temporeggiaredì 
Fabio Maffimo afficurò que” Cittadini se que’ Muri, perche in fatti Z'emeritas Impetus ch finera 
zione, ci fa fentire Demoftene . 

Dal vedere con quale efatezza , e puntualità l' Occhio tutto il Corpo rimira, & alle fue bifogn 
Oi veglia, ed aflilte, 1ntefero | Saggi ture’ Imagine di chi qualche cofa cuttodifce » e guarda, ond: 
> cibo o) vennero fatti vedere alle volte dipinti due Occhi fopra vn Capo con le Parole; Dis AfazibHs, men. 

ì tre i Capiappreflo agli Egiti) vennero accettati per quelte Deità, come gli Occhi Diuinità rali 
fembrano. |. S 1 


apud Stobewm 


Cu"odia del 


Soa Indicibile se marauigliofa è la cultodia con la quale gli Occhi guardano , e fono guardati; che 


però l° Ofleruatore Eutimio fopra quanto dice il Real Profeta, Guffodi me Domine vi Pupillam Oo» 
np LI li, và dicendo , Lato Super T'anicam » 09 alia quedam integumenta cam muniunt, quorum alia temupito 
7 & trans lucida funt, ne vllam Pupille que fuaptè Natura vmida eft sac perinde mollis inferant afperita* 
i tem, alia vero exterius Craffiora vt Palpebrarum Tunica que duobus eft femicirculis diftinttasvi Pylyt 
vis, atque aetis incurfum, & paruula quogue Animalia in Oculos inuolare folita vepellat s quin Pilis egian 
vallate funt 3 vt fudorem prope fiuentem alio auertant, neque in Oculum influere permitant, acutum enitlo 
© falfum fudorem effe, ac perinde moleftum 3 & cruciabilem;fi oculum attigerit futurum . Da tutto ciòfi 
può e fi deue intendere con quale accuratezza , e diligenza debbanfi cuftodire ,e conferuare le co” 
Dec. 1. Prob), fe che confignate ci vengono , Qui Cuffodia preesi debet Caftodia obfernantiffimus effe i dicena Plutar 

co: cosìil Cittadino di Ponto và accennando. 4 

2: da re Non minus eft virtus, quam querere parta iueris 
Cafusinneft'illic , bic Artiseritopase ELu- 


i E Lucano 


| yeueventiam pro prafentia, deuotionem pro benenolentia ; fiduciam pro Guftodia. 
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O faciles dare fumma Deos, cademque tueri 3 
Dificile è Lib. to 

Noné a fufficienza nella propria attiuità ligio, & arbitro l’ Occhio d’ efercitare le proprie veci, 
e funcioni, benche lia dotato di luce,e fplendore, quande non fia aualorato da altro lume, a fine che 
offa efercitare , e ridurre all’ atto la fua Potenza . Quelto confiderando 1 più faggi differo douer- 
fiperciò intendere l’aiuto dei Diui  ò Geni) , che appretfo alla Pietà de” Chriftiani deuono (peci- 
ticarG per Angeli. Quefte puriffime foftanze, Riui di Luce diramati da quell’ Abillo incfauito di 
Raggi, che è Diosaflegnati alla noftra Cultodia aualorano l’Occhio noltro ,cle porgono, e fom- 
miniltrano quel Lume, che le manca , acciò caminando non inciampiamo , € non mecciamo va piè 
male quonia Angelis fuis mandanit de Tesvt cuftodiane Te in omnibus Vijs tuiss dice il Coronaco 

Cantore, ecce ego mito Angelum menm qui preparabit Viamante te, obferua eum, <& andi,nec contemnen- 

dum putes quia non dinsitet te cum peccanerisse/t enim Nomen mensa inillo, dille Dio a Mosè; Ci vàani- Exo4. 23: 
mando Bernardo Santo ad atfidarci alla Tutella, e Patrocinio loro con dire, Quid fubtantis Gufto= 


| dibus timeamas sec fuperari, nec feduci, fideles funt, pradentes fune, potentes fune s quid trepidamass ra Py. qui ha 


conftano quelte di Potenza, e d'atto: come ciò fia ne lalcio le Queltioni, e i Ragionamenti alle birar. 
Thcologiche Scuole {peculatiue , di cui nonentro a diuifare, non eflendo ciò mio fcopo : folamen. . ine 

> A - - 1n PaAforabo 
teconchiudo con S. Gregorio Papa, che Angeli nos a Diabolo defendune e che Angelo noftre debemus a) 


vò 


Quantunque lia la Lingua vera Idea » ed elpreffina , per additare , e dar intendere il Difcorlo, 


| comea fuo luogo vedraffi; Tutta volta vogliofi d’infinuarci gl’ Intendenti alla coltura di detto Occhio, e 
| difcorfo,allafacoltà ditauellare , che habbiamo dalla Natura douitiofa confeguito, ò la facilità Lingua, 


conla quale aprendiamo ,€ ci efercitiamo ne gl’ Idiomi sò l'eleganza; e fluuidezza del dire, fop- Difcorlo » 


poncuano , e dipinto moftranano alla Lingua vn° Occhio alquanto carico di fangue . 

Prelumono con ciò di moftrare il vigore, e Principato dell’ Anima , che preffizsde al Corpo, 
nonaltrimenti che 1” Occhio alle Membra, e quelta hà nel fangue la Sede. Così intendeuano di 
dara conofcerela perfettione delragionare dalla bellezza ; nobiltà, perfettione, e venultà dell’Oc. 
chio,comelucidiffimo Parto del Corpo humano. Gosì a formare perfecto difcorfofi ricercano 
molti doni gratuiti, e natucali , e acquifiti , come compofitione di bocca, fonorità di petto» {pedi- 
terzadilingua , attione purgata , memoria feconda, e fimili beni; e di Natura, e d' Artee 


Quan- ; 


33° 


Difprezzo 
della Reli- 
gione» 


1. Dec, lib. 5. 
1. Deo. lib; 2. 


Beneficenza, 
e fauore. 


P/alm, 33. 
P/alm. 22. 


Occhi di Dio 


loco citato , 
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uanto furono accurati , ed efatti gli Egitijnel dimoftrare figure efprimenti il venerabile, il 
riueribile della Religione, così acciò foffero i dif(pregiatori di quelta conculcati , e puniti ne pale. 


de Beuli Lib. (srono fegni, ed Imagini, che però che che ne dicano gli Qferuatori in fenumento diuerfo lalcia 


fcritto il Valeriano il vedere che fi facena anticamente vn Occhio fopra vna Sola di Scarpa, eflen. 


| dochevilifsima è queta, e per calcare è fatta: nobiliffimo quello; fi deue intendere temerario 


colui, che ofa difprezzare Iddio , e dato confeguentemente in ogni reprobo fenfo, e che già con 
quel Piede {pergiuro batte alle Porte d’Inferno, così dee dirfi, che fi gerta fotto a' Piedi la più 
pregiata delle Gioie tutte » che fono la Religione , & Iddio , diceua anche Virgilio. 


Atqueme 
Subiecit Pedibus è 
Porta quefta Diadema il più luminofo di quanti poffano imaginare. Nonv'è Scettro di Principe; 
che a quelto s’ vguagli . Nonv?è Tocca d'oro nelle Mani al fafto più douitiofo, e (prezzante ; en: 
za di quelta fono manche » ed imperferte curte le cole , dicena 5. Agoftino, Religio vbi nulla eftsnec 
cetere Zirtutes effe pount . Verità intefa da Linio quando in vn luogo lafciò [critto, omnia profpera 
cueniunt fequentibus Deos aduerfafpernentibuss cin vnaltro , Religiones pie , &magnifice coli debent. 
Quetta e quella gran Regina, che fiede alla Detra di Dio , accennaud il Santo Rè Dauide, In Ve- 
Slitu deaurato corcandata varietate. Datan, Abiton, Faraone, Ozia , Ocozia ; Ieroboamo , Helio: 
doro ,Oza, Aman, Senacherib, Baltaffarre, Dario, Nabucco , Safita, e tanti nelle Sacre Carte 
mentouati , che con quelta Scarpa conculcaron quelt’ Occhio s’ auidero pur troppo tardi de loro 
miferabili ertori . i ; sa 
Come chelo {guardo bieco ; e toruo atterifce , e fzomenta, così la piaceuolezza; e tranquillità 
di quelloalleuia ; infperanzifce, confola che però per accennare Gieroglifico di beneficenza, © 
fauore dallo {guardo benigno tracuano gli andati Offeruatori le figure 3 ed i fegni; così nelle Sacre 
Carte; dopo che il Coronato Cantore hebbe detto, Oculi Domini fuper intos, foggiunge ben tolto, 
& auves eius inpreces eorum, indi più a baflo , cuftodit Dominus omnia offa eorum, vnum ex hic n 
conteretur. Perlo contrario del fuo (guardo (degnato và dicendo, Vultus Domini fuper facientes mi” 
la; mà oime che ne viene? vr perdat de Terra Memoriam eorum, perche AZors Peccatorum peffima s& 
in vn? altro luogo , Profpexit Dominus de excelfo Sancto fuo, ed eccone la beneficenza ; il fauore; 
vt audiat gemitus compeditoram , & foluat filios interempiorum è 3 
Diuinifsimi fguardi, che donano il Paradifo ; doue fi volgono. Rilguardano Maddalena;e laJn- 
nolan dal Mondo: Mateo , celo rapifcono alle Vilure: Zacheo, e lo fan Comenfale d’ vn Dio ye ©! 
Visrario lo rendono Penitente: vn Pietro , e da vn Mate di errori lo fanno naufragare in vn Ab!" 
fo di duolo , di compuntione , di pentimento , onde a ragione dice il Valeriano ; in facris Vesby 
afpicere fignificat fe propitinm , & benignum vftendere + i 


Appo 


| 
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che i Troiani furono di buona voglia accettatiin quelle Regioni, vbi Iupiter Lybia defixit 
Gps nis al contrario prenunti) di Cilamaità , e sfortune furono gli {guardi di Paliade, come 
o 5 medemo, Diu folo fixos Oculos amerfatenebat,e perche conlta, st appare aital cenno 
Hi Il Pal ebre intendenano , e perfuadeuan con ciò gli Arufpici, 8 Indowni il fauellare di Dio, 
lE So Steri del fentimento del Regio Profeta, quando che c(prime 7 Palpebre eius interogane 
d Hominum vt videane fi eft Inselligens aut vequirens Deum » ioura cui diffe Gerolamo Santo Pak 
pra incomprebenfibilia Dei Iudicia efieo pesa i 
Afine di poter rimprouerare i troppo profsiolti nelle licenze del Senfo diedero pur anche gl In- 
tendenti yna pafleggiata per le Scuole profane, e notarono che i dediti a quelto Vitio hanno po- 
chi peli nelle Palpebre ,e nelle Ciglia, che però volendo dar a conolcere vn dirotto nfimil errore, 
dimoftrarono gli Occhi, mà fenza Peli ne luoghi accennati. Quando la Sapienza Diuina dicela , 
Mors intrat per feneftras mon d' altro che dell 2 Concupifeenza fauella, al fenti re de gli Bfpofitori tut. 
ti;era gelolisimo il grande Agoltino 5 che i fuoi Religiofi tenefero eultoditi, € chiufi quetti fpira- 
ali, onde fonente diceua impudicus Oculussimpudici Cordis eft nuntius. La fucina de gli Occhi, e quel- 
ache accende ; e fa dinampare tutto l’humano compolto : lo efageraua frà gli altri Propertio , h 
nefcis oculi funt in Amore Dices , benche diuerfamente feuta il dortifsimo Camerari, quando accen= 
pala 
Fallisar ben Oculos quicunquein Amore canebat 
Effe Duces , Oculi funt in Anrore Cruces e 
quindi Virgilio f@ dire al {uo Paltore vi vidi, vt perij , vt me malus abftulit error sed Quidio ancor 
coli» ora 3 TAG . 
“ Tune ego te vidi, tune cepi fcire quis effes» 
Ila fait Mentis prima vunina mea, 
Es vidi, & perij s nec notis ignibusarfi. 
Ene'Precetti d’ Amore, fi và in tal guifa querelando, 
Perque tuos Oculos magni mibi numinis inftars 
Perque tuos Oculos qui rapuere meos. 
Così apunto efagerana il Commendator Tetti le fne doglianze dicendo; 
Quel di Cintia quel dî ch'io ti mirai, 
Fu il primo di mia Morte 
L° vliimo di mia Vita, e pur l’ adoro. 
Soleua dire Platone Aworis Vulneraradios efe quofdam tenniffimoss qui ex intimo Cordis expirant vbi 
vitalis fanguis dulciffimus , 5 calidiffimus fedem babes , viaque fibi per Oculos patefacta per amantis Ocu- 
loselapfi ad intima Cordis penetrant > diqui nalcono perle crafmiffioni de gli Spiriti le simpatie, & 
Antipatie sccome altrove hò ditufamente fpiegato. Rafferma 1) tutto Propertio di nuouo, 
Ginthia prima fuîs mme incausum cepis Occellis » 
Contaîtum'nullis ante. Cupidinibus , 
Affidue crefcit fpettando Cura Puella, 
°- Ipfe alimenta fibi maxime pvabet Amor. 
Senecaencomiando 1a Cecità và dicendo, Non intelligis Partem Innocentie effe Gecitatera , binc 
Oculifunt iritamenta Vitiorum Ducefque fcelerum. Saggio perciò fù ftimato 1° auuifo che Hecuba 
porgena a Menelao contro d’ Elena,come vuole Euripide , Gernere banc fuge, ne trabat fui defiderios 
capisenim Qculos Virorum , delet Giuitates, accendit des, Vuole Filoftrato, che quiu: come in vn 
Mpoltiglio ficuro fi vadi appiattando il cattiuello Cupido : fono in fommai fucili di Venere , onde 
conchiudeua 11 mio Compatriota foauiffimo Girolamo Preti. 
Nel mirar la bella fera 
Simulai languir per leis 
Ma viuolfe lufinghiera» 
Gli Occhi belli agli Occhi miei » 
Fece Amor Colpo gagliardo 
Vera piaga a finto (guardo è 
Fuegafi scheè efperimentato il detro del medemo ) che Non fi vince Amor fe non fuggendo , e S. Ba 
fio di Seleucia , Frge fpettave, vt falueris è 
Gli Occhi che all’ entrare ; che fà (abito in quelta Vira l’Huomo s' aprono ; e nel morire , ch° 
‘glifà fon de primi fentimenti a mancare » vennero in quefti moti fignificati , per dimoltrationi, e 
Sure di Morte, edi Vita sonde per additare quefta, rapprefentauano la (embianza d* vn Gioui- 
Ne sche guardana il Sole,tratta forfe 1" offeruatione dal detto d’Omero Homo viuers intuetur Solem. 
tundi fi può fcorgere quantoin faccia all’ eterna fia fugace, e caduca queita Vita Mortale, che 
Ito gnella velocità , che fi fà al chiuderfi, & aprirfi delle Palpebre. Verità intelaa longo, 
cche da Sacri, mà da Profani medefinri : quindi Seneca frà gli altri a mio parere molto al punto 
Quotidie morimyr, cy cune quidem cum crefcimussWita decrefcit, Infantiam amifimus deinde Pueritiam, 
L2 Ado» 


ofero quefte Veci a i Numi del Gentilefimo gl’ Idolatri puranche, mentre Virgilio racs. 
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«Adolefcentiam, & quid quid tranfit Corporis perit & bunc ipfum diem quem agimus cum Morte diyidi, 
mus, quindi il Coronato Cantore , mille Anni ante Oculos tuos , tanquam dies belterna que prateriit, 
e lo ftelso intende la Vita d’vn giorno, de Aane vfque ad Vefperam finies me ; la intele il citato pure 
per vn fogno s velut fomnium Domine in Cinitate tua, Imaginem illorum ad nibilum rediges: la volle, 
Giobbe per vn vento  memento quia Ventus ef Vita mea . S Giacomo lo intefe per vn Vapore, Vg. 
por ad modicum parens : così ancor To in queft’ Aura tuggitiua mi raccordo d’ hauere efercitato la 
Mulas 
Di vafto Egeo sù le Procelle infide, 
Pur folchiamo infelici Onde viuali, 
E doue Tempo, e forte a’ noftri mali 
Portan Ruote fugaci $ Ali omicide - 
Ma in Periglio mortale ancor fi ride, 
E fra Ruote crediam farci immortali, 
Porti il Tempo a fua voglia i Dî fù l Ali 
Ghe pur bramiamo eternità d° Alcide, 
« che fine aggruppafti Atropo al fufo 
Debile flame dì mio viner corto, 
Se poi sroncarlo hà tua Sorella in vfo? 
Chi vide mai così defvrme Aborto, 
Di vaffo Mar ne Onde al fin delufo 
i Legno fcherzar » che in sx le Calme è abforto 2 { 
Difse la Spofa ne’ Cantici ; che Ron così tolto era comparfa la tagione de fiori , che il tempo del 


Eenticerî 2. troncarli vi veniua apprefso Flores apparuerunt in Terra noftra Tempus putationis aduenit, anzi fio. 
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refù rauifato dal Profeta Iaia, co erit flos decidens Glorie eius qui erant in Verrice Gollis pinguium. 
Non così tolto fi approno quefti occhi, che vengon focchiufi + 

Si prefentano i Polifemi e gli Ciclopi, quali fe ben Monocoli, dotati però di forza, e ftaturaGi. 
gantefca s° auanzano in quefta parte , doue fi deprimono , ereftano difertofi nell’altra ; furono 
quefti fimati trattenerfi circa le contemplationi , donde efcano i tuoni ,i lampi, i fulmini , e tutte 
le Impreffioni Meteorologiche, che 6 fabbricano nell’ Aria . La ragione di coltituire vn tale ol- 
feruatore fi , perche elsendol’ Aria pofta nel mezo del Mondo come Occhio di quello,fù ftimato , 
che nel mezo della Fronte internamente fofse dato vn' Organo fimile, per contemplare tali figure, 
e apparenze , così hanno interpretato i Studiofila Teogonia d’ Efiodo » Studio veramente da Gi» 
gante è vna fimile Profefsione , mentre a volerla inueftigar rettamente forza non, meno Atletica, 
cioè vigor da Gigante nella Complefsione » che acume d’Ingegno vi fi ricerca; Nobilifsimo, ed. 
eleuatifsimo ftudio , onde Marco Tullio, e io rapporta da Cleante, dice, che vna delle Caufe prin. 
cipali, per le quali le Menti humane fono informate delle notioni Diuine, prouenite dai prodigi 
del Cielo, i quali fono tal hora prenuntij de gli accaduti difaltri; & il Damafceno và (piegando, 
Loquitur cum Hominibus Deus non modo bumana lingua per facros Vatess wt a Peccatis anocentur, © 10» 
fipifcant,fed nonunguam ipfiselementis in formas, & imagines diuerfassad eorumdem terrorem compofitis. 
Studio veramente] più di tutti cleuato , fe hà ciò perilcopo , rifeuardando con tutta rettitudine il 
Ciclo ; a ciò forfe voleua alludere il Coronaro Cantore quando accennana, Celi enarrani Gloriam 
Dei, & opera Manuum eius anuntianefirmamentum, lopra cui con foauifsima Parafrafe Monfignor 
Giovanni Ciampoli, ; È 

Sono eloquenti i Cieli, 
E con Voci di Rai fempre nouelle 
Han per lingua le Stelle è i 

Racconta Paufania , qualmente da Stenelo Figlio di Capaneo fù dalle riue d’ Argo portato vn' 
Altare in Atene; quefti era allo (coperto, al quale come ad afilo,e ricouero fi condufse il Ré Pria- 
mo dopo l'incendio, e la delsolarione di Troia; fopra di quelto Altare a federe vedeuafi vn Si 
molacro , ò Statua di Gioue veftito di Manto Regale, conle Mani dimefse, mà che portava in 
fronte trè Occhi; Venne ben prefto accettato,& intefo per la Divina Prouidenza; mentre ogni vno 
di quegli Occhi difsero , che s° apriva alla cuftodia, e mantenimento dell’ vno de’ Trè Regni per 
ciafcheduno , Ciclo, Mare,& Inferno. Di quefta mi raccordo hauer ragionato altrove ,, mà pure 
inherendo con qualche riflefsione alli trè Occhi accennati dirò , che dal Damafceno, Teodoreto» 
Teofilato , & altri Padri, perefprimere qualche cofa della Diuina Efsenza, dicono , che con quefti 
tre Nomi s? appella » cioè Deus , T'eragramaton , Le04 ,con l' vno fignifica currere , per accorrereal 
le noltre bifogna hà afsunto la velocità delle Capri, e de’ Cerui , fu fentimento della Spofa nella 
Sacra Cantica; fugge Dilette mi affimilare Capree Hinulogue Ceruorum fupei Montes Aromatum CON 
l’altro, quieSi, quierit lo difse egli medemo Ego fum Alpha , co Omega » Principium, & finis qui los 
quor Vobis , Con 1’ vitimo adita profpicere, non vi è Aquila, è Lince che fiano di più acuta Pupilla 
proueduti, e compofti , mentre giunge a {piare fino i penetrali de’ Cuori. Con quefti tré Occhi 
dunque accorre a preuedere le noftreindigenze s le necefsita : efprefse quefti fentimenti al Punto 
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95 
Acoltino Santo quando diceua » Deus totus Oculus et qui omnia videt 3 LOTUS Manus eft qui omnia ope = 
ram ,000US Pes esi quia vbique et,ecconeil vero Gioue con Tre Occhi sù l’Ara ledente » 
Dagli Occhi alle Palpebre , e alie Ciglia facendo crapaflo , dirò efler ftato quelto offeruato , le 
Cioliane Vecchi dipenute irlute , ifpide, più cariche di Peli, e fmolti, e ciò per la rilattatione dell 
odo Cigliare » quale rilaflandofi ne’ Vecchi tralmerte Copia maggiore d’ humori , onde in cal ma- 
niera fi corruga» è aggraua il Ciglio , che però, e per quelta alprezza; che accade nell’ Età fenile» 
V\hebberoi Saggi antichi tutti perprefagio , e figura della più rigida aulterezza dello Scoichifmo . 
veltac vna delle più dure sferze , che porti in mano la Dea Nemefi, per punire de' Mortali i mife 
fatti canto neceffaria al Gonetno, quanto che fenza quefta (otro le iniquità graflanti mancarebbo- 
no2' Rei iSupplici , e faria ottufa ,.e fenza taglio la Spada della Giuftitia: farla vuota la Deltra di 
Gione della dovuta Trilulco per cacciarne gli affalitovi Enceladi; gran riferua però vi vuole a ma- 
neggiar quelta Sterza , diceva Seneca , mentre non deuc effertrattata per Paffione , mà per lo mo- 
tino fuo proprio» nibil minus quam irafci punientem decet , e Marco Tullio; ommis Gaftigatio » & ani- 
maduzifio Contumelta vacare debetsproibenda enim eft maxime Ira in puniendo,munquam iratus qui ad La= 
lin accedit mediociitatena feruabit queesì inter nimium, & parump 
Fauellato fin ad ora del vedere ; debito , parte ,e conuencuol mi fembra accennare qualche cola 
della Cecità, come fiso contrario per la privatione del Lume» [n primo luogo dunque leggo effer 
allunto per Gierogl:fico d’Isnoranza di Dio la Cecità, come che non habbia Occhio interno per 
follenarfi a rimirare la Luce della fua Verità immenfa, e de’ fuoi Santi Precetti , lo accennò de Fa- 
rifeil’ Increata Sapienza del Redentore, Sinite illos Ceci funt, fi Cecus Ceco ducatum prefer, nonne 
ambo in foueam cadunt? Parue però a quelli,che fi fermano fopra la femplice Lettera,che perfuadeffe 
Ja Cecità pur anche Corporea l’ humanata Sapienza del R_dentore quando diceua colà appreffo S. 
Marco Si oculustuus fcandalizatte s erne eum, 7 proice abs te , bonumeft tibi cum wno Oculo in Calum 
intvare, quam duos Oculos babentem miti in Ignem aternum + Ineptè quidam, và confutando giuditio- 
famente il Valeriano coloro , imo impie s atque Iudaice Carneum Oculum re ipfa effodiendum , abijciene 
dunque intelliguat , vnde nonnulli naîta binc calumniandi anfa in ChriStiani Iugi fusuitatera onerifque 
linitatem dura nimis Pracepta vocauerunt è 
Vogliono aleresì i Padti Cipriano, Chrifoftomo, e Hilario, che per queft'Occhio offefo, e catti- 
nos'intenda;ò l’Amico infedele,ò vna Compagnia deprauata,da cui veramente dobbiamo diftorci. 
Ilgran Plutarco tabilifce quelta fomma Verità, Federa iniufte fi angere impium eft, fed Roftes fallere 
noniufumef modo s hbonefum , verum € lucrofum: © vn velenol’ Amico finto che li dà a fuggere in 
wnaTazzzinorpellata, mà guai a quel Cuore, di cuis’impadroniffe » Conofcetta i mali di quefta 
doppiezza con tutto ; che illetarghito in tanti vici) Eliogabalo, mentre da continui loro giri ,e ra- 
giricon cui vanno ye vengono e mai non fi fermano imparò di farli mettere fopra vna Ruota; e li 
faceva volgere fofopra ; chiamandoli , Amici Ixionici, Contro quefti dicena Marco Tullio , vigilan- 
dumeft femper, multa enim Infidie funt , e Liuio defcriffeil pericolofo azardo , che era trattare con 
vndi coftoro maior dimicatio eft cum perfidia , dy proditione fociorum,quam cum Hoftibus 
Già che famo nella Cecità non iftimarò fuor di propofito l’accennare qualmente dimoftrò in 
due belliffimi Emblemi il dortiffimo Camerari alcune delle cagioni per le quali Amore vien dipin- 
tocieco, invno lo accompagna conla fortuna, inferivendow il motto Sapiens contemnit verunque; 
animò iltutto con il fottofcritto Epigramma. 
En Puer imbellis fuggitivo lubricat Orbes 
Fortuna ceco fadere iunîtus Amor, 
Pacatos merito paueas , fpernafque minacess 
Non potis ef vinci ; lumina quifquis habet. 
Conl'altro vien pofto Amore bendato fra Tre &trati diuerfi di Donne nubili, ed è introdotto a 
ite fum Gecus s ne cedar, conil fottoferitto Episramma . 
7 An quaris caftamg tibi fors obtrudet egentem 
pio An pulchram? pulchris non folet ee fides ; 
An ditem? Niobem potius, vel Amazone ducas 3 
Harpyas potius T efphonemque feras » 
Non fevuire fat eft, notas & ferre Catenas 
Seruitium fas eft diffimulare tuum 
Wnde fit vt cecos obducat fafcia Vultuss 
D Serius vt Iugulum compiimat illa meumo 
ocumento molto morale ; che tanto é a dire vedere, c non vedere come vedremo ne’ Prouerbi » 
irtu è quefta , che deuefi principalmente vfare in chi gouerna; fe fi lafcia alzar il fumo delle Paf- 


fionja}l: SERGI E ae 
‘ont alla Mente , ne (accede veramente la Cecità , diccua S. Pier Grifologo, quod vult, non quod eft 


RIefemper quidecreuit errare, e Terrentio và dicendo, vbi Animys fe deuinzit cupiditate mala, ne- 
ni ef Confilia confequi confimilia, e Sinefio ad Arcadio., Jtud primarium, ac fummi Regium eft > fuî 
bus Regem mentemque domeftica bellue quafi moderatricem praficere . 
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tà dello Struzzò , e della Teftudine ; che al riferire di Plinio; col guardo folo fomenitano 1° Vioua i 
e fanno , ch’efca il Parto alla Luce : il dottiffemo Canfini diffe poterfi in ciò darfi ad intendere 1 af. 
filtenza d’ vnbilon Amico , quale, econla Vigilanza, e con 1° afpetto guarda, e difende 1’ altre 
Amico, alcontratio dello Struzzo Camello , che in Arena deferta lafcia le Qua, onde per non ha. 
nere chi le tomenti , e rifcaldi miferabilmente perifcono. Del primo dicena Marco Tullio, Qui 
Amicum intuetur tanquam Oculum ; o exemplar fui intuetur > quocirca abfentes funt , & egentes abun 
dant, & imbecilles valent, o quod diGtù difficilius mortui viuunt . Per quegli Amici, chetutti datia 
fe Refli nell’ vopo maggiore ci abbandonano , mi raccordo hauer ne gli Anni {caduti compofto vn 
Oda di molte Stroffe [ul detto d’ Quidio,, : 
Horea formice tendunt adinania numquanms 
Nullss ad amiffas ibit Amicus Opus. > 
onde nell vitima Strafe così conchiufi, 
Ma fupor non m' arreca 
Eternato veder l'infasdo abufo, 
Che fe cader minuccia alta vna Pietra 
Fugge ognuno, e s'arretra. | 
Et ofo dir fe il Genitor racchiufo 
De | Eerebo n° andaffe in Carcer cieca 
Il Figlio Enea indenoto 
Il Ramo d'Or piùnon fciorrebbe in voto. — 


MEO TREAT 


A gli Occhi, che in ogni loro attione tanto vanno vniti, tanto concordi , che fe vno relta ofte. 

fo, nen può far di meno per confenfo di non otfenderfì altro, nacquero al pari , e quando 

non vi fia accidentale impedimento mancano infieme; per quelta grande amiftà, e corrifpondenza 
reciproca intele San Gregorio la Virtù della Carità,quale fra due maggiormente compare» Atca- 
de quefta, dice con quefte Parole il Santo, cum duo Viri iuffi non volupratibus non Conviuijs fed comu 
ni viilitatiefse fe natos arbitrantur.Quefta Virtù poi, chi non sa,che è la Regina fopra tatre le Vir 
tù, Tria manent, diceua il Vafo d’ Elettione, Fides, Spes Charitas,mator autem borum'elt Chatitasy 
fenza di quefta và diferedato se impouerito delle Compagne il Trono; giungafi fino a fpiare gli 
Arcani del Paradifo , che all" vdir dello fteflo fi Charitatem non babuero nibil (um ; vette ella le Pore 
pore per dimoftrarfia ragione Regina)fà (piccare dalla Cella Vinaria il Mofto più pretiofo» între 
duxit me Rex in Cellariam fuam > & ordinanitinme Charitatem, fivanta ne Cantici la Diletta , Dioè 
tutto in ella , ed efla è cutra in lui: Deus Charitas eft, foggiunge |’ Apoltolo: infomma con tal no 
me fi dimanda , all’ vdire d* Ambrogio eo quod illa Charius inueniri, excogitari non potefte : 
Gli Occhi profondamente pofti fanno che la potenza vifiua vnita, e raccolta con più potentevis 
gore gettino iraggi Piramidali, e più quefta auanzandofi giunge più facilmente la Pupilla a rimi. 
rare gli Oggetti lontani , comeal contrario quelli che fi proltendono , & auanzano, come chela 
potenza e difgregata ; c difunita più Janguidamente rimirano , rettundendofi ; c frangendofi la Pi- 
pilla (e non è dal Vetro raccolta facilmente manca ; e fi perde. Datutto ciò fà chiintefe nell’ Oc= 
chio concauo l’ Huomo perfetto, e giufto , che tutto concentrato dentro di fe medeino togliendofi 


al Mondo giunge conle Pupille dimaffima Intelligenza a fpiare con Paolo Santo gli Arcani del 


Paradifo ; attendi dice Ambrogio a chi fi partecipa l' Efca Diuina, Non otiofissaut in Ciuitate degene 
tibus, fed intra Deferta querentibus Chrifum. I Sacri Roveti accefi fi motrano frà le Bofcaglie, lav 
Gloria fi palela fuper Afontem excelfum feorfum : le Tauole della Legge fi danno tra Monti , e fumk 
ne gli Occhi prominenti intelero quindi la tumidezza , edil fallo, che non altro fe non fe fteffo , 01 
fuoi vantaggi, benche fempre inciò (uantagpioli conofce, Superbia et Vitiorum Regina > diceva 520 

regorio ; Timoniera è quefta di tutti i Viti) : mal per noi fe quefta haneffe Capo ; hà ben pero 
tanto di Piede, che done s'intrude , dificilmente fe n'elce, non veniat mibi Pes Superbie gridava 
con occhio lagrimofo Dauide ; quia Superbia non habet Caput, vi (oggiunge Ambrogio,e perciò SW 
perbo Oculo , &y infatigbili Corde, cum hoc non edebam. E'impoffibile foggiunge Caffiodoro, che 
mai vn Cuore faltofo fia refo partecipe dei Diuini fauori, tune incipit adefe Virtus Diuina quando 
incipit deficere prefumptio bumana. 

Hanno quefto gli Occhi , che non poffono "val altro mirarfi ; benche veggiano tutto che aloe 
ro dananti fi pari, e tutti gli Oggetti difcernono; bel Paragone è quefto ; dice vn moderno Offer 
uatore di chi fi diletta di fpiarele altrui gela ; e nulla (opra (e telo confidera , quid vides feltuco 
in Oculo Fratristui,Trabem antem in Ocylo tuo non confideras efclama lPincreata Sapienza del Redene 
tore. Riflettete a'inancamenti voftri và gridando il Chrifotomo, vos qui ad condemnandos cabee 
ros vita veftra abfumitis Tempus, e pure ab hoc vitio neque Seculi Homines, neque Monachorum vm 
inueniesliberum , raffermailcitato. Iddio che è tutto perfettione fi fà vedere in Perfonafopra!2 


Torre di Nembrote ; e fopra le Città contaminate ; onde in vnluogo fi dice» che defcendit Dome 
mus 
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ups vi videret Cinitatem > Turrim,enell’ altro defcendam , & videbo; qui come offerua S. Gre» 
sorio Papa, ve nobis exemplum proponeret,ne ante prafumamus crederesquam probare ; conchiudafi con 
Bernardo Santo , multi multa fcinnt ; & fe ipfos nefciune . 

Mani, e reciole la Nacura 1° Occhio di duplicata Palpebra, acciò a fuo piacere vagar poteffe per 
ecofeelteriori, nè poreffe efler da loro offelo. Idea, direi, d’ vn ottimo Minittro ; che 2° comandi 
del (uo Sourano deue eller munito , proueduto d'ogni Virtù, d'ogni caleaco, onde incontrandofi 
aicora in qualche cofà di finiltro non habbi ribrezzo , ò timore, ma polfa hausriaferitto nel Quo- 
re quello della Sibilla al fuo Enca , Z'è ne cede malis, fed contra audentior ito. Perluade qui la Figu. 
radel Re AMuero , che haueua la Mano deltra affai più longa della Siniltra, vien coltictuito Gere- 
mia Profeca, in Afuruin eteum.in Colamnam feream, in Adamantem, 49 Silicem, vt cuellat , & diffipet, 
(r adificet, & Plantet. De foriue accuratamente Cadiodoro la conditione d' vu cal Perfonaggio, 
qnando di Tolonio Miniltro del Re Thedorico fa fentire le parole del Re Alarico, Amafti in au- 
diendo Patientian,in fuggeftione Veritatem,fepe que ad eum peruenirent, recto feudio corrigebas , & quod 
varym confidentie genus eft interdumre(iftebas contra vota Principis , fed pro Opinione Rectorise 
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I hà dalle Dottrine de Santi Agoftino , Caffiodoro, Eucherio sche gli Occhi per metafora fo- 
no attribuiti a Dio , ed alla forza di quello in penetrac tutte le cof:, mentre da va canto all’al- 
tro lenza , che nulla le fia afcofo (corge, e penetra;cosi fi legge in Gieremia, Zaccaria, ca gli Ebrei, 
Diquelta gran Mole,non viè angolo cosi remoto, cosi cupo Cantone, cue il {uo viufi:no {suardo ra 
non frametta i fuoi Divinifsimi Raggi, al (entire di Qiigene , Bafilio ,ed Hilario la Diuina bontà, e poni 
Mifericordia , e approwatione se ciò lo deducono dal Salmo Trigelimo fecondo, Oculi Domini fa- 33. g.4. 
pes Iuffos dal primo de Regial quindici,di Gieremia a’ fedici , come altresi duil’ Occhio finiltro are s./er. bom. 12 
gomentano , e figurano la Diwina Giuititia pun!trice de’ Rei, increndo al Verfetro del Salmo cita» #2 P/ 655» 
to,Vultus autem Doraini fuper facientes malayvt perdat de Terra Memoriam eorum, così comentas GUCE DIG 
Giorgio Veneto . S. Agoftino, e $ Girolamo rifzuandandoal d.ero del Saimiita , Preceptum Do- Milericordia 
ea) hag o ) i Sani ECEpLum Canticoram I 
minilucidum silluminans Oculosse atutto ciò, che racconta il Vangelifta Gionanni nell’ Apocaliffe al caz: 1.7.6. 
primo , Oculi eis tanquam famma Ignis, Santamente confiderano donerfi da cio dedurre la cogni- C. 34. 
tione, ed offeruanza de i Diuini Precerti, e come che gli Occiu fono le lumiere di turto il Corpo, ‘4p9-h0m.t 
chedaogni incontro finiftrolo analorano ye affidano ; così lume dell’ Occhio mentale e la Legge lle a 
Diuina onde inal non ifguardi , né quelle cofè rimici, che ottenebrarlo, & offendere non che Dio, pini, i 
mi (e medefimo poffan ne meno. i 
Datutto ciò che lafciò feritro Iaia al 30, Ruit Jerufalem, co Iudas concidit contra Dominum*yt Siuditij, & 
fronocarent Oculos Maeftatis eius come fentimenti fimili i hanno dal Deutoronomio , e da Giobbe, !2 si Dio + 
ùvitimamente da Amos Profeta al 9. Ocul: Domini fuper peccantes scum eos punit. Dicono i Santi DR 0 
Gregorio, e Barilio douerfi argomentare il Giuditio ye l’ Ira di Dio, quando con Occhi apunto di es 
fuoco rifeuardara i Peccatori,e con (guardi adirati,con minaccieuole foura ciglio condannaralli al. Cutodia An- 
leene, e da quelti dicono i citati, che traranno più accerbo fupplicio che dalle fteffe Pene Infer= Selica Profe. 
nali, S Girolamo rifletrendo con eleuata conlideratione fopra quanto inferifce 11 Salmilta , Oculi DE ; 
Domini fisper Feftos $ infinua poterfi in ciò additare la vigilanza , ed afsiftenza della Cultodia Ange- Sali. do; 
lica,e d'ogni fimile Poteltà ,e Virtù, comed’ ogni Profeta , e d'ogni Santo, così nella Caltodia ; 12 Gez, bom, 
edita, che promette [Iddio al Popolo eletto, fi dice in Zaccaria, non tranfibie fuper eos vlrra exa= 17. 
Îor,quia nunc vidi in Oculis meis , rapportandofi a quanto lafcia ferito Iaia, glorificarus fumin Slorificario- 
Otulis Durmini, & Dominus factus eft fortitudo mea , allerilcono San Girolamo, ed Origene alluderfi È di Chritto 
allaGlo;ificarione, e pregio del Redentore , quando ftabilita , e fermaca la {ha Diumnil[sima Fede , di Pa- 
fividdero le Genti correre ad abbracciarla , ed arrolarfi (otto al Sacrofanto Vefsillo della Croce ; sriarcé. 
Sicome negli Occhi di Giufeppe, di cui G dice nella Genefî, atrollens Lofeph Oculos vidit Beniami- Benigaità di 
Mm,vuole Ambrogio , fignificarfila infinita benignita del Redentore accennato , ri[guardandoci Chrilto . 
egli, come fece già il Gran Giuleppe fatto Vicerè dell’ Egitto i Fratelli. DR 
Sopra quanto pure nella Gencfi firegiltra , che Z/aac elenans Oculos, vidit Camelos venientes ad fe, 1. Pago È di 
RIegano i Santi Girolamo , e Gregorio l’afsiltenza , conla quale Chrifto alla falute noltra indefi- iz Gere/. 49. 
centemente vigila , cd afsilte. A (entimento di Beda, e di S. Agoltino gli Occhi di Chrifto ci ven. #2 PSA. 87. 
sono rapprefentati ne gli Apoftoli, Euangelifti, e Profeti Dottori. Sopra il detto dell’Apocalifsi DIRMI 
accennato , Oculi eius vt lamina Ignis s intendono di nuouo S. Hilario, e Ruperto Abbate la totale CARA 0a 
Ilutrarione » e fplendore del Redentore, e nella Vittoria , che hebbe de' fuoi nemici fopra il Le- ;x pf Si 
gno della Croce,viene auerrata la Scrittura Dauidica , Oculus eis defpexit fuper Inimicos fuos . 1 in Apecal 
n gli Occhi dell? Auoltoio mentouati da Giobbe , che da per tutto con acutezza Aquilina ri- ?/ o, 
‘Sno, ma non fono attefi , apprende San Gregorio Papa, 1’ intentione del Redentore, c il fuo RR nn 
Iutnifsimo Sangne fparfo , le quali Operationi non furono attefe dagli Ebrei. Gli Occhi della RR si 
NORnIDa, dicui fi fauella nella Sacra Cantica poffono additare, al parere di S. Girolamoi Doni c.:. 
Slo Spirito Santo , che vicino all’affluenza pieni(sima di quel Fonte, e Fiume inefaufto della San. #2 I/#i2, efu- 
i SCE tilsima der Zachariz, 
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= mentouati al di fopra , che la purità la bellezza, ela Ca 
* Colombe viuendo in quefta Terra, gemmono, però afpirando continuamente al Cielo. 


98 OCCHIO, E CIGLIA 


tiisima Triade fi dipartono, e (corrono come i medemi vengono fimboleggiati in Chrifto puran. 
che per quei fett' Occhi vedilti fopra vna Pietra da Zaccaria Profeta, e dal Diletro nell’A pacalità, 
gli Occhi di cui dice il Proteca Reale; ImporfeCiuim meum viderunt Ocyli tui, € gli Itefsi fentimenti 
fî deducono dalla Sacra Cauticaye da S. Mattheo, fono nella Chiela gli Huomini dotti, intellizen. 
ri actiti nel capire sc comprendere i Diuini mifteri, come i Prelati, e Sacerdoti ; così (crinono San 
Gregorio, ed Origene , cosi fopra quanto efpone il Vangellita accennato , Si Qexlas turns fueriy 
fimplex rorum Corprs lucidua» erit; dicono imedefimi poterli intendere l’ ottimo Prelato, e retto 
Giudice, che ferue di Lume a tutto il Corpo del Popolo [uo: Giobbe pur anche diccua Ocalzs fui 


\ 


* Geco yo Pes Clando : Eflendo che 1° Occhio dirige, & illumina tutto il Corpo ; difiero 1 medefimì 


poterfì da ciò intendere la Dorrrina d* vn buon Predicatore , la di cui acuta Pupilla è il fe nfo fpiri 
tuale; a quelle Pnpille è molefto il fumo cioé la nefanda-Erefia , che fempre cerca annerire ilbel 
Candore , e Lume della Verità Chriftiana : di quefto fi djce ne Prouerbi Sicwt Accesum Denribys, 
& finnus Ocalis. Sono eglino , al riferire de’ Santi a & Ambrogio quegli Occhi di Colomba 

ffità conferuano se non meno, che chele 


Per gli Occhi generalmente deue intendert la Virtù intellettiua, e cognofcitiua dell’ Avima, 


come în più luoghi deli’ Efodo , del Leuitico , de Salmi, de’ Prouerbi, de’ Cantici, d? Iaia, di San | 


Martheo, di $. Luca , dell’ Epiltole a Romani , potrà il difcreto Lettore difefamente vedere, così 
comentano $. Girolamo , Beda ye Origene e ne gli Occhi di Samuele , di cui i dice {ul primode' 
Regi , difplicuitfermo in Oculis Samuelis , affermano i (adetti fignificarfi l' Intelletro de Santi, ede 
gli Huovaini giviti aperti per gratia , principalmente; quindi per gli Occhi della Colomba può efe 
fere delcritto , & intefo quell’ Intelletto , che non folo i rende capace , e conofcitore delle Sacre 
Lettere, mà con lhacume deli’ intelligenza maflima vi s' interna, & acutamente le più alte cogni. 
tioni penetra, & intende, efendo la Colomba Simbolo, e figura dello Spiriro Santo, né fi può giun. 
gere a dono cosi eleuato fenza quelta dinina affiltenza : dice S. Ambrogio, come che la Colomba 
fouente piange,poter efier quefti Occhi I’ Idea d' vn Anima, che fpefio contempla, e s'internane’ 
dolori di Chrifto appaffionato. ; 

Notano S. Agoltino, ed Efichio vna bella proprietà della Colomba, cioè che effendo queltaper 
antipatica nimiltà contraria allo Sparuiere , e perche teme d’cffer forprefa dalle fue infidie , a que- 
fto finé caminalungo la corrente de? Fiumi , don vedendo come in Ifpecchio l’ ombra, e l’afpet- 
to delle fue Penne, avanti, che foprale voli hà comodità efferfi a fuoi Artigli inuolata ; così Auî- 
ma giufta caminando lungo la corrente della Sincerità, rettitudine, e purità di Cofcienza hè 
campo di fchermirfi dalle prefe di Satanaffo , Augello il più Grifagno, che vantaffero igran Cam. 
pi dell’ Aria; Sì come gli Occhi del Corpo, cosi quelli della Mente fon due, lafciano feritto i Sane 
ti Bernardo, Ambrogio, e Gregorio, vno è morale, l’altro è miftico: da quello che rapprefentala 
Fede è rapitolo Spolo, come fi accenna nella Sacra Cantica, vulneraflime in-vno Oculorumtuviun: 
l’altro, da ctii pure và piagato il medefimo, éla Virgintà e purità di Vita : additano poi infieme 
vniti al riferir de' me defimil’ vnirà de’ buoni penfieri è 

Vogliono S. Girolamo; e Ss Gregorio, che gli Occhi del Sauio, quali fono detti in più luoghi 
della Sacra Storia effer fitti in quel Capo, che rapprefentino la perfpicacia della Providenza, e Piu» 
denza , qual dene eflere nella Mente di quello , mentre ogni Saggio fedele confidera di qual Capoè 
membro, e con profondo penfiero s'interna » nella confideratione della Vita, & attione del Re 
dentore , e con ogni flo penfiero in queltaimitatione fi profonda, e fi fila; di quelti mancano,e 
fon privi que’ Giudei, & infedelitutti, che intanto bennonifcorgono, come tali cecità vengono 
pur troppo miferamenterapprefentate dal Profeta Iaia. In altra maniera fiportanoi Santi, ei 
Timoratidi Dio: queltia guifa d’ Aquile ; di cni diccua il Patiente, che E/cam de longe Ocali cius.af- 
piciunt , anche trà quefti terreni vapori giungono ad affiffarfi nella Luce inaceffibile del Sole Eter- 
no. Scriue Riccardo di S, Vittore dall'attendere, che ognicofa fi fà Oggetto de gli Occhi poter 
efter quefti vn Simbolo di naturale Givditio nel bene se nel male. Di quefti lumi sì pregiati, con 
tutto che molti ne liano arricchiti, e dotati, molti non vogliono però hauerli, dice Gregorio San 
to,ccon pazzia più che ordinaria ligettano. Compiangono a lacrime di fansue quelta Ceci 
ri miferabile Gieremia, e Giobbe, dicendo quello dell’ Anima merctricia, e deprauata , cum pit 
xeris Ribio Oculos tuos fiuftra componerisse l'altro, quid te eleuat Cor tuum, cy annuunt Oculi tui ? sì co 
me per il (ollenare de gli Occhi (come nella Genefî, nell Eflodo , in Giolue in Geremia porrà lo 
Studiofo a fuo talento vedere ) fignificaritirarfi, & accoglierfinel più fublime, ed elevato della 
mente a contemplare gli Arcani Diuini. i \ 

Spiegadottamente Agoltino Santo 1’ Occhio Corporeo douer fignificare 1” intentione con la 
quale operiamo: el’ Occhio infatuato , cbliquo , e gualto addita la cattiua volontà deprauata dal 
torbido delle Paffioni, e maliatferti; tutto ciò fi confronta con quanto accenna il Patiente» Ocgli 
impiorum deficient , 9 effugium peribit ab eis, (pes illorum Cruciatus Anima, così s’ hà dal medemo 
a fedici Capi, e dieceferte sone fi vede la propenfione , che hanno a que’ Vitij, ne quali (onojm= 


merfi ye vanno operando, Sopra quanto fi accenna nelte Parabole di Salomone , Oculiftultoram ih - 


finibus 


li fini 
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us Terme, argomentano i Santi Gregorio , e Girolamo i penfieri di quegl” intereffati, & Auari 
palicome il Lince da va Campo all’ altro cercano l' Elca, ne mai fi fatizno fin che a’ confini della 
Terra non giuagano : In quello folo ftan fi, e ferme le loro pupille, e trà quelle confine fperano 
orerea loco defideri por meta. Significa tal volta l’ Occhio la volontà, e l° affetto , dice S. Ber- 
pardo fopra guanto s' hà nella Genefî, nell’ Efodo ne Salmi, in Giobbe, & Oculus fcandalizar , ac> 
cenna il citato dum-voluntas noftra atiquam minus caftam, & imporcunè ingerit Intentionem. Rico. 
nobbe Ambrogio Santo nell’ Occhio I° [dea d° vn buon Configliero fondato fopra quanto fi dice 
ne Prouerbi , Oculi tri reltavideant : così Origene v” aggiunge l’Occhio deftro poter additare chi 
configlia al bene , € nel finiftro al male, non mancando, e conduttori, e feduttori per tutte lc ira- 
de .S. Girolamo altresi caua que Ma bella rifle fione, Quid quid nobis charum eft pore/t dici Oculus dex- 
fiers &y Oculus fcandalizans aliquando poteft intelligi Pxxor, da quelta negatione, e diffetto può conce- 
rirfi quanto vi voglia a coftituire vna buona Moglie. 
perl'Occhio deftro intendiamo dice Agoftino, la vifta , el’afpetto della Gloria, e chiarezza 
eterna, md l' Occhio finiltro ci rapprefenta la Concupifcenza ; e sfrenato defiderio del Senfo ; ci 
aggiunge Gregorio Santo ; dicendo di più , l' Occhio deftro è quello della Gratia , I Occhio fini. 
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fecondo in Ennone , come nel primo de’ Regiall’ vndecimo ( proffiegue a favellare il Santo ) hab- 
biamo vn Simbolo nel deftro della vita contemplatiua ; dell’attiua nel finiftro ; fcandaliza l' Occhio 
delteo quando alcuno alla contemplatione innetto qui tutta volra vuol internarfi, onde poi pren- 
dendo Terra per Oro è neceffirato ingannarfi ; e cadere : così difcorrafi del finiftro nella Vita atti, 
na, volendo alcuno fare da Ettore, quando vn° Aftianate fi fcorge, onde s° adoprino le Potenze 
iutta la loro atciuità ; c difpofitione. Può altresi Occhio clferintelo per Tipo di Mifericordia 
giulta il detto del Deutoronomio , neque parcat ei Oculus tuus. Dicono i Santi Girolamo, e Grego- 
rio,e con ei loro Origene negli Occhi di Giacobe, come nella Genefi al 48.che prima s’offufcaro. 
no, e poi ritornarono alla Luce primiera ; effer lignificari quelli del Popolo.d? Kraelle otrenebrati, 
egualti dalle vane adorationi, che porgeuano a gl’ Idoli, pofcia illuminati dalla venuta di Chrifto, 
come per gli Occhi di Agar aperti da Dio, onde ritrouò ben tofto il Fonre defiato , manfeltarfi 
quando i Giudei fi raniddero se fi emendarono dalle falfe adorationi loro , e dalla Morte dal Pec- 
cato,alla Vita della cognitione fpirituale riforfero. Per gli Occhi di Lia Lipi, e tralunati, di cui 
nella Genefî al 29. vien confiderata la fieuolezza, e mancanza della Sinagoga; sì come negli Oc- 
chi del Popolo del Giudai(mo ; di cui in Ifaia al 29. erano intefi i Principi, ei Profeti: in quelli 
d'Elia, de’ quali refta feritto nel primo de’ Regi ».calligauerunt Oculi eius, fi efprimono le Cecità de 
Pontefici, e de Scribi , del Giudai[mo , che ben chiaramente s'intendono ne? Salmi, in Zaccaria, e 
inS. Mattheo. Il Gentilelmo turco prima acciecato dalla peruerfita del fuo Peccato, e poi illumi= 
nato, e relo (plendido per la Gratia vien prefiznato ; per quanto ne fanno intendere Orige. 
ve, Girolamo , e Gregorio nel miracolo del Cieco nato illuminato dal benisniffimo Redentore 
Relta adequatamente defetitta la Cognitione di le medefimo in quelle due fole parole, che diffe 
d'Ordine di Dio Samuele a Saule non necum efîes Paruulusin Qculistuis, Caput in Tribubus ]frael 
fattus es, quetto fî conobbbe. picciolo auanti diueniffe grande , che tato è a dir Rè, taldeue effer 
laCognitione , che deue hauer di (è Itelso il Prelato auanti la digaità confeguità 
Gli Occhi de Progenitori aperti al male, ed albene,a quali diffe il Serpente come s' hà nella Sa- 
cra Geneli in quacy nque bora comederitissaperientur Oculi veftri,fcientes bonun; & melum , dice Orige- 
neefieraperti al male, cioè cognitione efperimentale , che prima non conofceuano . Per quelli 
d'Ihac, di cui fi dice nella Genefi calligazerunt oculi Iaac mec videre poterat , viene ficnificato , ed 
epreffo il differro nella Fede onde retta l’ Occhio mentale ottenebrato se confufo , e il difprezzo 


petconfeguenza del lume della Religione; came ancora può da ciò dedurfi la mancanza d’vn Pre- 


litodiuertito , e corrotto dall’insanno dell’ Adulatione. Curiofe, e degne di molta riflelsione 
fono le confiderationi ; che forma S. Girolamo ful Gapo nono di Zaccaria Profeta ; doue fi dice, 
Onus verbi Domini in Terra Adrach , o Damas ei requies eius, quia ad Dominumerit Oculus Honinis, 
loggiunge  Oculus Hominis, o omnium Tribunm Ifrael dicitur effe Domini, quia Domini eft quicun- 
que, & deGentibus refpicit Dium, dr fperatineo, dr de cuntis T'ribubus Ifrael , vel quia Dominus 
Pqualiter cuntios refpicit fine exceptione Perfonarum. Non fi può con più adequata figura efprimere 
d ergogna, quanto che conl’ Occhio pudorofo ,e dimeffo, vedendo ciò elfer moto naturale, 
ognuno, e di Vergine pudica ;& offeruata in particolare , che però i Sacri Dotroti tutti tn cio 
femuengono ; e lo deducono principalmente da ciò che diffe, e fece il Rè Abimelech con Sarra» 
Moglied’ Abraamo Ecce mille Argenteos dedi Fratrituo, hoceritin-velamenoculormm tuorum Il 
cla apunto, che fopra di effe portar fi accoltuma è inditio dell’accennato , 
i era alcresi , e sfrontara maniera di farfi veder petulante, e vagabondo con Occhi altie. 
»che da per tutto (pargono fiamme, dimoftra apuato il Cuore accelo, di Fiamma inipudica, e 
piieto Febjalna prada cohcupilcenza ; tal fù quella della Moglie di Purifarre con il continente 
stre: icuifi dice nella Sacra Genefî » poft multos ibaque dies iniecit Domina Oculos in Iofep!, & 
ecura ; così dice pur anche Giobbe quafi impios pereuffit eos Dominus în loco Quintino .La 
M Scrit 
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Scrittur\\del Profeta Ifaia , nedanis Dominus Brachium funm in oculis Gentium, retta {piegata dal 
Interlineale, quia Dominus propofuit falutem omnibus per Chriftum aquirendaum . Nelle mifterio[e Vis 
fioni; ch’hebberoil Profeta Ezechiele, e S. Giouanni nell’ Apocaliffe, doue fi dice , che omnia ple» 
naerant oculis ante 7 tetro. Dicono i Santi Girolamo, Agoltino, e Gregorio efler quefte figure 
della Luce del Vangelo; che qual luminofo Fanale per cutto diuampa fplendiditfimi Raggi, onde 
ne. refta tutto il Mondo illuminato; ed accelo. Prefigurano parimente , a fentimento de i detti; 
Cognitione delle cofe palate, prefenti, e future, e la circofpertione accurata in efle ; e quegli Ox 
chi, che puranche al di dentro in cal Vifione fi raggirsuano auertono ,, & ammonifcono al pater 
de”citati le Anime giuite a rifouardar dentro folo di fe medefimo per piacere a Dio , ed anche ften. 
dere la Luce del buon efempio al difuori,per cllere a’ Profsimi di giouamento , e follieno +. Pergli 
Occhi di Balaam, che s*aprono a vedere ed efclamare contro i Padiglioni del Popolo Iftaelitico 
viene additato;al parere d’ Origenc;il Senfo,e l'ingegno di Satanaffo; che non celsò di diuertirfi dal 
retto feritiero; cosil" Occhio dell’ Auolteio,allo ferinere di S. Girolamo;addita, e fisnifica il mede- 
mo;tanto dice Sì Girolamo gli Occhi di Lewiavan Serpente altucifsimo ; di cui fi racconta in Giob» 
be; lo teffo conchiudono, anzi comequefto è Regolo de Serpenti ,ed è d'vno fsuardo acutilsimo 
dotato ; polîono efsene in ciò accennati ( (egue a parafrafticare Girolamo ) i Configlieri de) detto, 
che di viuacifsima pupilla,di preuifiene dotati; con machine di Confegli, e pareri indiretti ci tene 
donolacci a’ Piedi acciò, ò divertiamo ; ò non profeguiamo nel viaggio, e fi promettono pur 
apprefso al Patiente efser Pupille e Raggi d' Aurora, mentre promettono faper fugar quelle re. 
nebre ; di ci pur vanno effentialmente coperti e la loro luce è come quella del Lampo, che è fo. 
rieradi Tempefte e di Saette prenuntia+ 
Per quelti Occhi vuole Beda pur anche, che venghi palefata, & intefa la Tracotanza, ed arro» 


gante milanteria de falli Profeti , ed Eretici,qualpoicaderà contanto ioro Ignominia maggiore, 


conforme la Profetia d' Ifaia claudet Oculos veltros. Per accennare vu Figlio, che poco fà lima del 
Padre relta efpofto ne*Prouerbi vn fenfo totalmente ciò a mio credere e{preffiuo; ed è quelto, Oc 
lusfubfanans Patrem , qui conuengono tutti i Dottori ; ciò porerfì infinuare de gli Eretici , che di 
Chiefa Santa Madre benigna, e comune a tutcijanzi di Chrifto Redentore Padre confimile fi burla 
no,e fprezzanos 

Minaccia Iddio colà appreffo a Zaccatia di punite vn Paltor ftolto,quale abbandonando la Greg- 
gia daflì in preda all’ Idolatria, e dice Gladius fuper Brachium eius, & fuper Oculum eius dexterum, 
Brachium arriditate ficcabitur ; cy Oculus tenebre fcens obfcurabitur a Quetto Paltor tolto , per quanto 
ne auttifa $. Girolamo,non farà altro chel? Antichrifto ,el'Occhio farà la Scienza falla s quale con 
lume intatuato andrà diffeminando se fpargendo. Quell* Occhio che perl’ altro fi rende come di» 
fufamente fi narra nel Leuitico, al parere d’ Efichio, manifelta quello, che effendo cagione.che 
vno vadi ertato in vna Scienza  ò propofitione, refta finalmente ancor egli da quella corrotto; ed 
acciecato . Vide il Profeta Zaccaria, vna mifura che v(ciua aldi fuori , e fentiintuonarfi dall’ An- 
pelo; bic eft Oculus eorumin vnineifa Terra + Spiega Efichio , che fi debba intendere ciò, o perl'ivi. 


quità fcoperta , ouero accenna ( dice egli) negli Auari vna mente ottula a rimirarele Col diuine, | 


effendo folo tutt’ Occhi nell’acumulare, e mettere infieme danari. Con baflo fentote di. fe medi 
mo và dicendo il Salmifta, Domine non eftexaltatum Cor menm,neque elati funt Oculi meì. Quelli di- 
ce $. Girolamo fono quelli, che caminano alteri, boriofi, con petulanza, ed alterigia di mente; ll 
hanno fopra di ciò feritture difufe in Ifaia; ed in Giobbe ;come gli Occhi terribili, di cui s? hè il 
Giobbe l’accennato , elprimono la crudeltà , ed Infernale barbarie del Giudaifmo col Redentore 
Iddio , così comental’ accennato Girolamo. Nelle afBittioni, ed opportunità notre foliamoat: 
tentamente rifguardare quello , da cui qualche beneficio s ed aiuto fperiamo; quindi fi hà dal Sale 
milta Oculi omnium in te fperani Domine, & tu dasillis EfcaminT empore oportuno ; Ci fa intendere 
quila Glofa ordinaria ye la richieta, e l'aiuto; che da loro prouiene , così conchiude il citato Sit 
Oculi Seruorum in manibus Dominorum fuorum s perche quelli da quelti , 6 temono alle loro reità! 
Caftighi , 6 alle loro fatiche ticompenfaben degna. 

Quetti Occhi nelle Mani a’ Padroni; poffono ancora accennate effer nelle Mani del Peccato;€ 
vicendevolmente di ciò,che dice il Regio Profeta, ficut Oculi Ancille in manibus Domine fue, Sin 
tende di chi è tutto legato,non sò fe mi dica, ò maggiormente profciolto nelle libidini € nel (eve 
fo eflendo in talluogo perla Padtona intefala Carne. Porta Giobbe vna Scrittura ; che fembra 
affai ofcura , e tal non potrebbe non ellere ; fe i Santi Gresorio e Girolamo non nie porgelleroil 
Lume , dice il Pariente , Zn Oculis fuis tollit eumin offendiculis, leggono quefti in Oculis fuis bamoca 
pius et. Quefti è il Demonio, che dopo che conobbe Ghrifto fe ne rincrebbe ; conobbe di chi do- 
nena temere, mà poi ananzoffi con ciò a {perare mediante il divieto, che haurebbono fatto ! Vi 


venti della fua Santa Legge, di poter portare all’eterna condannagione tant’anime + 


ll render l’ Occhio perl” Occhio , come s” hà nell’ Efodo, può intenderfî, dice Ifidoro: Claro 
giuftala Lettera, ouero come vogliono O: icene, e Caffiodoro,può dirfiin ciò ò foggettare, ò ren? 
dere, ò leuarl’Intelletto . Dal Detto del Salmifta, quieripuit Animam meam de morte , Pedes meosa 
lapfu  aflerifcono gli accennati quando l’ Altiffimo col craportare gli Eletti al E100 dra 
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l'oftacolo, che impediva la fua ferena,ed eterna Vifione, così il vedetfi ad Occhio,ad Occhio, che. Occhio ad 
dilmedemo che dire a frcc13,2 faccia, di cni in ffaia;è il godere, a detto degli accennati, la Vilione Occlio. 


jpcuitiva » Quegli Occhi, che in cima alle Corna fi fcorseuano in quella gran Beltia moltrata al 
Profeta Daniele , addicano i* Antichrilto dove; effer Huomo, nonaltrimente Demonio, benche di 
quello invafato, come comenta S. Girolamo nelluogo prefcritto . 


PE ROVERE GRAB I 


Culus vicini inuidus » Bifogna dire, che foffe antico quelto Prouerbio , mentre come che 1° In- 

O uidia nata al Tempo, e di Caimo, che inuidiaua i Sagrifici d’Abelle, e de’ Frarelii di Giufep- 
re de’ quali fi dice ; che invidebant eun, nec poterant ei pacifice logui: Con l’iterato dimagrirfi nelle 
felicità del Vicino , fi è andato alimentando, e creftendo quelto vitio ; la fua ben langa defcritrio- 
nec rapporcata frà l’ altre dal Poeta Quidio nelle Metamorfofi. Dell’ accennato Proverbio, in 
punto dice Alippo appreffo Manutio Zrimicus , o Inuidus vicinorum Oculus 308 diftura ef ian Proner- 
bio;ed AriBorile Zicinus invidet vicino, inxta Hefiodi fententiam, che tanto è a dire fenza forfe auto- 
reedinuentor del Pronerbio ; quindi Quidio al punto. 
Fertilior feges eft alienis femper in Aruis 
Vicinumque Pecus grandius Vhet habet. 
Inuidus alterius rebus marceffit opimis 

L’ Inuidia Figliuol mio fe fleffa lacera » 

E fi dilegua come Agnel per fafcino . 

Oculus mulieris s V(cì quefto Proverbio , per fismificare quando c’ aucniamo in guardare qual- 
checofa, che ci può effere di nocumento , come che dallo fsuardo di Donna n°efcano fiamme ine 
cendiaric , che hanno faputo (ouertire Cafe, Famiglie, Città, e Reami, onde viurà in tutta Età 
l'Eccidio della mifera Troia , per gli Occhi d’ Elena , che vi portarono il fuoco. Diciò mi prefu- 
pongo hauer detto aflai ne’ Geroglifici; per ora conchiuderò con Virgilio, chela Donna, 

Vritque videndo Femina. 
enonè merauiglia foggiunge Terrentio mentre dice; novi Ingenimm Mulierumynolunt vbi vèliss vbi 
noliscupiunt vliro e così poco di bene voleuano alcuni Filofofi dello Stoichifmo, che dalla Douna 
vfcifle,che per denotare vno {neruato dall’otio proverbiauanlo con dirli Mulieris Podex ; Quindi 
Heliodo Amat otium Femina, & fucorum in morem Virorum laboribus quefita fibi infumit, di tal mate» 
ria altrone più difufo. 

Oculosin Occipitio gerit, venne conciò efprelfo va huomo aftuto;e accortosanzi finto, e fimulato= 
re che fa come palla in noftro Prouerbio di Bocca Spalle s come quelto fi mette 1’ Occhio dietro 
alla Tea, ciò è vitio deforme non v* hà dubbio , pretende pigliarla fincon Dio nell’Hipocrifia, 
onde và accennando Gregorio Santo , Afens Hypocrite femper preparat dolos ed Agoftino Santo 
vilamente , e sù’! punto fimulata equitas non aquitas eft, fed duplex Iniquitas. Sono Scorpioni que- 
Îti,che portano meritamente il motto amplexanturvt perdant. Prefo però in altro fentimento det- 
toProuerbio così muta natura; che di peflfimo desenerain ottimo, mentre, a detto del dertiffimo 
Aldrouandi in ciò Comentatore, può additarela Vigilanza nel Principe non folo, mà in chi hè 
Gouerno, che Argo nonellosnou che d’vn folo, mà di molti Occhi deue effer proueduto, non tanto 
nell Occipitio, mà nell’ altre parti del Corpo pur anche, che tanto è a dire douer effer turto anedu- 
tezza, tutto Mente. Perfio appella quefti vn Giano: Homero chiama il Principe Oculato pet 

Nitto: vna rat afsiftenzaraccomandana Marco Tullio quando diccua , es boni Magiftratus non folum 
Videre quid agatur ‘verum etiam previdere quid futurum fit. Il Sole Principe del Mondo, Idea del Re- 
Snante con infaticabile corfo ,e con Occhio di Fuoco tutto il giorno camina; lafciandone di not- 
‘e tempo le veci alla Luna, Now opportets diceua Homero, Noîem integram dormire Gonfiliarium ‘vi 
tum cui commiffi Populi, &r tanta cura res funte 

Oculîs magis babenda fides quam Auribus; Non viè frato;e a mio crederenon vi farà Natione, che 
non habbia accettato , e non accetti quefto Prouerbio ; effendo efperienza gionzuole , que cernun- 
ti certiora unt; quam qua andiuntur s dice Manucio ; quindi Horatio in vn luogo; nec retinet Patu- 
le Commiffa fidelius Auress ein vn altro luogo e 

Segniusinritint Animos detsiffa per Auvem, 
Quam que fant Oculis fubiedta fdelibus, & que 

dadi Ipfe fibitradiefpettators i ; 

i i Plauto Afanns lenes VCO oculatas, n0n Auritassque demum creauni que’ vident. Eff prime ame» 
i i orto Virgilio a longo con le Porte, che moftrò la Sibilla ad Enca colà nell Infer= 

e LO » doue ensrando i fogni , ò Fantafmi fi partono ben colto; e fuanifcono : l'altra di 
pale {ero Ebano , done fi vedeuano le Cofe,intentendo perciò la Tonaca Cornea parte princie 
DE cchio,.eda quel neco,il.nero della Pupilla,in:fumma, conchinde Manutio,ad cognitionem 
n time Aures,ad fidera faciendane certiores fune Ocali , quindi ne viene, che quando alcuno ci 

conta qualche cola,che frana ci paia al crederlo, foliamo foggiungerc 1’ hanete voi veduta è Il 
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Proverbio fi dedotto da vn'Epiftola di Giuliano a Leontino , doue fi dice, Sermo guidam D'huriys 
dixit Auves Hominibus minus effe Fideles quam Oculos 7 burium appe lèanit , indicans Herodotum, ditti 
ultorem , velobimpetum dininuma , vel quod is Scripror apud T'hurios Vixit, 7 mortaus ch vdij fem. 
pre dire a miei giorni meliore/t T'eftis Oculatus vnus , quam Auriti decem + Spe : 

Oculis fixis intuevi , Ciò venne intefo per chi nell'operare tutto {tà filo, & applicato 5 eflendo im. 
poffibile che vno che opera diliratto,con la mente divertita, pofla mai conchiudere perfettamente 
quella operatiòne , a cui s’ accinfe ; Age quod agis grida curtala Scuola di Socrate, e dedotto il Pro. 
uerbio dal rimirar che faciamo attentamente alcuna cofa , doue fiffando 1? Occhio ftiamo con tutta 
la Perfona applicata, pluribus intentus , minor eft ad fingula fenfus s e prouerbio Ariltotelico vulgato, 
dice Manutio fumptum eft ab amantibus , quiflupentibus, nec vnquam dimotis Oculis infpiciunt îd quode. 
leclantur : il primo che dafle concetto, e credito a vn tal Prouerbio fà Dionegiano, alfentir di Ply 
tarco ; quindi foggiunge » gravis Auditor , ac moleSius, quiad fingulafinpet 3 (0) defixis ef Oculus 5 con 
chiude Marco Tullio , vt totam Gaufam,quam maxime intentis,vt alunt Oculis accerime contemplemini. 

Condanna con fentimenti altiffimi quefta ftrana rilafatione nell’ operare San Pier Grifologo 
tutti quelli, che hanno Gouerno ; facendone veder gli abufi ; le cadute ) lerouine,i precipitij, her 
eft illaremiffio( và dicendo ) per quam vaus edificat Parietem » & alius linit per quem landatur Peccan 
tor in defiderijs Anima fue s imo per banc Ganes muti non valentes latrare, per confenfus vriformitaten 


C. 4. Apoca- faciem, & fimilitudinem Peccatorum aftumunt , ficut fcripinm eft vfquequo iudicatis Iniquitatem, & fa. 
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cies Peccatorum fumitis ; Sgrida Iddio colà appreflo a S. Giouanni vno di coloro , dicendo, vrinam 
aut frigidus, aut calidus effes sfed quia T'epiduses s incipiam te enomere è 
Oculis Puluerem offundere , venne fpicgato di chi cerca occultare qualche cola; che fia manifela, 
e chiara , mà che non concerni al fuo interefle ; e cerca altresi abolire se metterin nulla le Ragioni, 
ed il Giuditio del Compagno , edé così vluale , e trito vn tale Adagio , che paffa anche per le Boc. 
che de” più vulgati, & idioti , Coftui ci vorebbe far tranedere » e gettar la polue ne gli Occhi; fembra il 
tutto traportaro dal Campo militare , mentre haucnano in coltume i Soldati ful principio della pu. 
gna di gettar della polue in faccia all’ Inimico, onde ne gli affalti fcorgere non potefle i colpi; Di 
quell Arte, c (trattagemma militare fi feruì il gran Duce Sertorio, che afcofo co' fuoi dopo wm 
Monte di Polue.al giungere dell’ Inimico leuoffi vn Vento, che le fpinfe tutta quell’ Arena ne gli 
Occhi ,edegli (orto vittoriofo,cominciando a ferire,tutri gli vecile; Materia, che ferue di Concet- 
to Predicabile ,benche antico , morale però perlo primo giorno di Quarefima, doue con la me- 
moria del noltro Compofto di Polue, Memento homo quia puluisess gettata quelta negli Occhia 
noftri Nemici Mondo, Demonio, e Carne, gli acciechiamo, per lo che confufi se vinti fe ne vane 
no; quindi Anfelmo Santo facile contemmnit omnia qui cogitat quotidie fe moriturum . Si ferlie intanto 
d’vn tal Prouerbio ; al lentir del Manutio S. Girolamo in più luoghi; e dice il citato Afarcus Til 
lius gloriatur fe in Aftione quadam,ludicibus T enebras effudiffe» Si può ancora, a parere del dottifiimo 
Aldrovandi ciò applicare a chi compra a buon Mercato vna cofa per altro riguardeuole , e.cara di 
prezzo , onde fi fuol dire glihò gettato la Poluere ne gli Occhi, i i 
Oculis ac Manibus, s'intende quando s*atrita alla perfetta cognitione di qualche cola , che pero 
foliamo dire ancor per vloshò veduto con quelti Occhi , e toccato con quefte Mani; tal puote dirf 
effer {tata quello del gloriofifimo S. Tomafo Apoltolo col tratteggiare le Sacraviffime Piaghe del 
Redentore , di cui andaua dicendo , nifi videro, & tetigero non credam; fopra cui mirabilmente San 
Pier Grifologo imifit Manusyiniecit Digitos, patefecit valnera,& vt Chriflum credeverziterum pattcorte 
pulit Chriftum. Lafcia foritto Marco Tullio Cum manifefte Venenum deprebendiffet quod Vir Mati 
Opiaiicus ei parauiffet res non conietara , fed Oculis ac Mamibus teneretur, nequein Gaufa vIla dubita» 
io pofet effe r accufanit: foggiunge Manutio , quidam porro adeo funt vt nifi Manibus contrettent 10h 
credant» | : 
In vtrumque Oculurm dormire. Adequata efpreffiua , e quelta di chi totalmente da ogni affare die 
uertito sed alieno attende allatranquillità, e pace interna di fe medemo, che farebbe come dire 
frà noi, viuere, e lafciar viuere ; di ciò diceua Piauto, de ifbacre in Oculum virumuis conquiefcito» 
Vfcì dalle Scene vn tal motto caprarus et a Comico ex novatione Verborum , dice Manutio quando 
che l' Huomo virtuofo habbia già (pefo i fuoi Anni miglioria publico beneficio ; aggrauato po! da 
efo di quelli il ritirarfi a glioti)diceuoli, e necefiari) non la ftimo dapocagine , ò ritirata vitiola» 
come quella di Tiberio; così fecero Mario, e Scipione coni Linterni;così Seuero Settimio,che dae 
tofi a viuere a (e medemo, cue viffe fette Anni, con tutto che moriffe fettuagenario fi fece mette: 
re {ul Sepolcro , Hic iacet Septimius annorum feptem . Di quefta tranquillità ne hanno feritro copioli 
volumi, e Seneca; e Plutarco» i ci 
To ne’ miei primi Anni ne compofi vn Volumetto infcritto Il SOLITARIO FELICE 370 fi 
Stoico Chriftiano , quelta è quella veramente , che fà che 1’ huomo giulto in fe fteffo fi confoli ; cl 
affidi, onde diceua anche il Profeta Regale, Iubilate Deo omnis Terra, feruite Domino inleritia Ap- 
prefero vna tal Dottrina i Filofefi;cd Buripidein particolare quando diceua , quisquis multa ag!» 
*ybi ceffare liceret (lultus eft, cum iucunde poget tranquilius vinere sane 
Oculus dexter mibi (alit. Viencinciò fignificato il defiderio , che habbiano di vedere, € De 
re qual 
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re qualche cola ,che Yossdimo, quale ci fia grata, &r accetta» Venne dedotto vn ral Porouerbio 
‘alvano, e fuperttitiofo ragionare delle Donnarelle comuni , che fi danno a credere dal prurito di 

nalche parce del Corpo di parere argomentar I° aunenire , fi come paffa in proucrbio di Giuoco 
anche fra' Saggi s quando fi lente effer detto , ò bene à male di noi ; foliamo dire, apunto mi pruri. 
pal Orecchia, € per confirmare l’ accennato delle Donnicciuole , adduce Manutio va luogo di 
piauto , pruit mibi T'ergum , pruviunt Dentes , pruriunt Pugni, cy vtrum Dentes tibi pruviunt an Mala? 
Teocrito pur ancor egli, En Oculus Dexter falit mihi illam ne videbo ? di nuouo appreflo a Plauto Sz- 
perciligra falit È 

Ad Oculos magis quam ad Vefficam pertinet. Sirapprefenta in cid la Vifad’vna cofa,che fia più 
accomodata al gufto, e foddisfattione che all’ vtile, ed alguadagno, e in tal luogo mettendo il 
continente perlo contenuto , fi pone , eintende la Veffica per lo guadagno , ftante che in cambio 
di Borfe a detto di chi dottamente ofleruò, firiponcuano nelle Vedichei dannaci, e chi più nc 
haueva, più grandi le ritrovaua ; fon quefte le Parole del famofifimo Ofleruatore Aldrouandi, Hoc 
inloco Veffica pro lucro v(urpatur s cum olim Prifci Vefcicis Porcinis, & Bubulis pro loculiss & receptae 
culis Pecumiaruim vterentur , d° indi fi (corge quanto in ogni etade fiafi fempre ftimato il danaro, 
benche in quel tempo minormente dirò efferfi fatto di quelto , mentre debil riparo, € fatta vna 
Veffica. 

Oculi Atrei. Signficatione è quelta d’ vn° Huomo feuero , che con lo {guardo fpauenta , come già 
sùJeScene a rapprefentare cole (paventeuoli, e funette nelle più deplorabili Tragedie era condot= 
tofopra le Scene Atreo ; che fiano gli Occhi conle Ciglia inarcate Simboli di feuerità l' habbiamo 
di già veduto : quindi diceua anche Marco Tullio accerba audire tollerabiliys eft , quamvidere; e San 
Giouanni defcriuendo nell’ Apocaliffe la vifta di Chrifto Giudice, dice Oculi eius vt flamma ignis; © 
Dauide Zultus Domim fuper facientes mala, vi perdat de Terra memoriam corum, che già accennato 
l'habbiamo. 

Oculate Manus. Vien quefto detto di coloro che accompagnano 1’ effetto alla Promeffa ; che 
non nelle fole parole fi fermano al Coltume d° oggidî , che affai fi dice , e poi fi fà, L° Occhio è 
fimbolo delle Parole , la Mano dell’ Opra;e per quelto dice il Profeta Reale invn luogo omnes Gene 
tes plaudite Afanibus sein vn' alero extollite manus veftrasin Santa; e per tradurci alla fignification 
del Prouerbio dice Plauto Oculate Manus que promiBa velint exbhiberi re ,non Oratione promiti. Ita 
Lena quedam in Afinaria Adolefcenti Montes aureos pollicenti, cum illa nibil comoneretur proriffiss fem 
per inquit oculata noftre funi Manus, credunt quod vident. Ineademerat fententià Leno ille Terentia= 
misSanio numquaminquit ego adeo aftutus s quin quid poffem mallem auferre in prefentia potius. Huc 
allufe Cherea tm Eunucho fac nunc promifa, vt appareant , noù mancariano a quelte Proue il rifleffo, 
maperche vedo effer gli Adagi copiofi,per non divertirmi maggiormente paffo all’altro che dice . 
i Ceca dies , € Oculata dies. Curiofo al pari d’ ogni altro racconto è quefto Prouerbio, mentre 
ntolge trà (e due Contraditorij a prima fronte , mà però con Sales e motto; e giocofose famiglia- 
realtrettanto dichiarato da Plauto; Cieco Giorno è quello doue ò per mercede de? Serui , ò per pae 
gamential Mercante ; ò per rendite al Ricco , quando di quefti erano i termini maturati , e pure 
l'efattioni non fi vedenavo , mà occulati poi diuenivano squando gli ori, e gii Argenti correndo 
nelle Monete illuminauano la Cafa ; illultranano la Perfona , (plendenan ne gli Occhi, e aggiunge- 
vano al Lume del Giorno fplendori; così appreffo a Plauto parla vn tale, Eme ceca die, bercle Oleum 
id'vendito, oculata die iam Hercule vel ducente fieri poffunt prafentes mine. Hoc ef eme non prefente 
pecunia,fed in diem paéta reuendespecunia prefente » Chiamano.altresì i lurifconfulti cieca quella Scrit. 
do che non ammette Teftimoni), cuero quella che fi porge »ed cnuntia a chi è lontano, e nom 

EEC o 

Oculum excludiro , Figura è quefta d’ vn’ aperta negatiua è impoffibilità per confeguenza di po 
termai impetrare vn nulla di quello, che fi richiede hacfigura, dice Manutio, Vulgus adimit omnem 
sE, AA fi boc menrao Oculum mihi exeludito , adduce in confirmatione [ua la Vec- 

POI ce ,excluditemibi Oculum fi dedero , fenlo che pare ancor traportacto di Pelo 
Sr eiuicelnole femplici de” noftri Tempi fenza auuederfene fi vanno augurando fimili impre- 
RE do (o) Bei Smniliare nl dire , mi cadino gli Occhi. fe mai vi darò quello s che mi 
mo SE vn altro fignificato quelto Adagio lo porta Formione: Terentiano , vel Ocu= 
GS d0 a ef vbi vlcifcar locas. che in noftro feno fuona 3 voglio vendicarmi , fe douefe 
perder eli Occhi ; 1° vn*; e l'altro ;e per la durezza; e (euerità loro s anzi pericoli, da effere det- 
tellati,e fuggiti 5 ; è 
Roiate, Per ciò fi dichiara va Giudice fincero , ed incorrotto , che non con tralunata 
cicogne e deturpara , mà con lume verace cutro puro , e fincero veda, e pefî le ragioni di 
» cconforme il retto giudichi, e di{ponga; in. più luoghi fà mentione di quelto Ada- 


a vna vera Idea del detto la deferittione di Crifippo portata da Aulo: Gellio done 


Bludica,, E 
qHitatiszo 


gli Occhi della Giultitia acuti , retti, immoti, accennando tali douer effere quello che 
ra anticamente detto »eridetto , feritto [colpito , e dipinto quelto verfetto, e/t Oculus 
mmatniuens, Quetta é la prima delle Virtù tutte nelPrincipe; fenza:d’ effa è neceffitaro 
tra- 


Defiderio di. 
fapere auuifo 
di qualche 
cola bramata 
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uoli, mà non 
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Apocalipfa La 


Promeffa ef= 
fettuata » 
Pfalm. 460 
Pfalm. 17% 
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traballare dal Trono , c il Sole della fua Reggiachi ne crauia, è necefsitato cadere dî Fetonte più 

precipitolo, Define ab Homine faciente iniuftitias aciolamale il Profeta Reale; preclai iffima Vitti 
Er bicorum.z. tum eft Inftitia, lafcio feritco chi tanto feppe Ariftorile ,€ foggiunfe neque Gruitates babitari poRune 
Poliric. se fine Inftitìa 5 dewe folgorar quella Spada ,denono reggerit ih pati lance 1Pefì. 3 aio 

Qculis claufis gere, e cosichiaro , e pale le ; che quafinon ha bilogno d’ efplicatione. va tal 
detto ; che e tanro quanto fiona fra noi caminare conla Delta nel Sacco 3 Tocca quefto punto (ul 
viuoil grande Agoltino quando dice , que tandem vis nifi Cacitas, © vanitas Animi, cugit Hominem 
ex Manstio. claufis vi dicitur Ocylis tanquam in alterum iacere,quod cumin cam iecerit continuo redeat y Opetat lenza 

fenno , auuertenza ye siudinio ind:f'intamente fenza fundamento veruno, e come fi fuol dirfi il 
Occhi chiufî maximum omnium Vittiorum,qui inter Homines funt impudentia eft, lalciò feritto Ruripi. 
de; correrà a nufragio quella Nave , che € condotta da vn fimil Pilota; trraboccara quel Delitiero, 
che portarà vn fim: Seflore» 5 NES 8: 

Oculus Domini faginat Equam: ti tra fmetto perciò, 0 benignifsimo , chelcss1, all altro Provera 
Prefenza qui bio foprala Fronte accennato , Frons Uccipitio prior» 5a prefenza è quella che anima le cofe ,/eil 
to gioua» rutto conchiude sireoportet, O Imperatoriam gerere Maieflatem > clageraua Giutio Celare > vrget 

rafentia Turni; diceua il Mantonano , € Sillio itallico Prafentia Sani exsimavlat Dacis n Scriue 

Lib.s:.Guiuleppe Ebreo, che i Romani acerrimamente pugnalano , Infpectore Tito 5 Diffe l’increata Sa. 

Luca 3 pienza medema del Redentore cercato da {noi Proginitori, nefiebatis quia in bis que Pasris aci 
unt, oportet me effet? Se i ; 
Non vd efente la Cecità ancor ella con tutto che fia Pena ; morbo, e priuatione de gli Occhi 
Emenda di gq’alcuno de’ fuoi Pronerbi) , Motti se Sali, onde nafce per il primo, Homo eft oculatus, quelto Stia 
parole tende quando nell’emendare,ò fenfo, è parola,vn' altra vien forrogata;e poftasche ha il fentimento 
medemo ; di quefto ampie letture fi hanno nel Teforo della Lingua Latina nel Ciceroniano di 
Teforo della Mario Nizolio 3 e frài Vulgari, nell’ Accademia della Crufca, nel Vocabulario del Pergamini ; e 
OO in altri, grand’ afuro all? Oratore, mentre hà d’vopo di più Sinonimi, Signification! , € craslati, 
fca,e Pergar Oculum excludere Wien portato quando vna cofa per parere d’alcuno accada, che mai fi farebbe 
mini. creduto , che accader doucfse, comè impofsibile fembra che pofsa Occhio reftar efclufo dal Ca- 
po, porge a quello Proverbio la Vecchia Plautina di fopra accennata quando dicena, excludite 
Oculum fi dedero; porgono ammiratione perche accadono fuor dell’ Ordinario le cofe impenfate, 
tutta volta per Diuina preordinatione cosi concorrendoui Caufe a noi non note , fuccedono, € 
quelto , è poi quello che l' Huomo appella Fortuna, Cafo ,Ò difaftro è 3 i 

HomimsCecipraforiptio , vien diuulgato d' vna Cofa ablurda fconueneuole ; e impropria , come 
che non fi pofsono additar i Termini, preferiner Confini ad vn Cieco, quale non vede: il camina» 
re per quefte ftrade , è vn andar fempre tentone , e per quetto è fempre bene caminare con gli Oc 
chiin Caposdiceua il Redentore” ambulate dum lucem babitis vt tenebre vos non comprebendant, e con 
efso lui la Sapienza ne” Prouerbi, Ocli tuî reîta videant , & palpebre precedant greffus tuos: indi po. 
co più fotto, ne declines ad dexteram neque ad finiftram sauerte pedem tuum a malo. Chi in quefta mae 
niera camina non andarà aila cieca ye giungerà felicemente done giunger fi deue . 

Homo Cacus Anribus, o Mente, vien detto d' vno atfatto tolido, di cui potrebbe dire il Poet 
Gente a cui fi fa notte ananti fera , quelto è quel Sale infatuato , di cui dice il Redentore Id. 
dio, che ad nibilum valet vliraznifivt mitatur foras ,& conculcetur ab Hominibus. Di quelti accenna 
Stobeo, quod Ceco cum Speculo 22 cni aggiunge dottameute.il famofo Aldrouandi, quid opus eft Lin 
bris indotto ? poco di diferenza v* hd tra coltoro ; e tra? Bruti infelici, che partecipano più delvege= 
tatiuo con le Piante, e con gl’Iragionenoli , che del Rationale, e difcorfiuo . T'urpe eft nefoire que 
neceffaria fante, (crivena Platone, ed Ariltotele; T urpe et ignorare que omnibus fcive conuenit » Deue= 
fi più che il Tefchio di Medula fuggire sabominar quelto Vitio. 

Oculus Lipus non fert Radios Solis hà qualche corrifpondenza con l’accennato, pur tutta volta 
non è tanto dimefso, accenna vna Mente di poca Incelligenza ; quale non può giungere a pene- 
trate i più alti Mitteri sche in noltro vulgare porrebbe additare,gl’ Ifcorci non fanno peri Vafari. 
Viene inacconcio ancora contro il troppo ardire di quelli, che fidanno a predir quelle cofe, che 
Aftrolagi mainonvidero,e non intefero ; ad vno di quefti , che milantauafi con Diogene di faper numerate 
condannati » a {uo piacere le Stelle tucre erranti ; e fifse, rifpofe quam nuper e Calo venifti è così li fece dar Via 
ftramazzata, doue piùfi credena eleuato , e boriolo. Qui alta contemplantur cadere , è detto} de’ più 
vulgarie Quefte fonole Allegorie delle cadute de gl’ Icari; e de’ Fetontie i 

La Saggia Antichità fempre prouida, & accurata, che in ogni Cofa al tutto minutamente atte 
fe , non lafciò che nell’ Occhio.non confiderafse le Ciglia , onde difse di quetti fupercilinm attollert» 
&fuperciliuns ponere . Non fono imuni , dice giuditiofamente quiui Plinio , di dimoftrare anco” 
eglino parte de’ fentimenti interni, & in bis pars Animi ; negamus per bec , & annuimus » L deli 
s43. faltofamente quelto è vna dimoitratione di [atanza, € di fato, Vitio condannabile al par di chili 
Superbiage fia 5 comeildeporlo se fegno d’ animo compofto, dimelso , & accomodato. Superbia alibi come 
humiltae praculam» fedbic fedembaber s dice il citato, nibil altius fimulque abpruptius inuenît in Corpore vbi for 


lisaria efet. Luciano facendola deriuatione dalla Perfona;, alla Cola, chiamaua al de a 3A 
SS : Ii q 7) 
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PROVERBI. , 


di quelli cali arsogantemsacfuperciliofum Elatio profellus impedimentum eft, diceua Laertio : e Quinti- 
liano ommisfri iactazio vitiofa eft. Il deporre altresi il Souracilio,e moltrare ferena la Fronte,é fegno Lib. 4. 
dibenignità, comità, e gentilezza , come dell* altro diceva Omero in perfona di Gioue, fic air atque LIL: 
Juperciljs Pater annuit.attis , che venneimitato da Virgilio, fic 4it ,@ totumnutil creme fecie Olim- 
pun Di quelt’ alera diceua Filippo Reé di Macedonia, melodice benignus quam brevi tempore Domi- aput Plusar- 
ms apellart e Platone s Humanitas eft morum habitus ad Hominum amicitiam valde propenfus , babitus ch.it Apopt, 
imomnes beneficia conferens. dala 

Super cilium Cenforium ’ fece vfcir fuori quefto Proverbio Seneca, alludendo, non sò fe rimpro- 
verando la granità » € tetrica feuerità de? Cenfori. Tribunale era quelto fondato ne’ primi tempi 
mRoma. Duraua egli per cingue Anni se tale setanta era la loro autorità , che haneuano facoltà Cenfori . 
quefti di annullare , e mouere a loro piacere iSenatori, minorare i Caualieri, e tacciare con ogni 
nota, ben'anche d’infamia i Popolari» Se tale autorità durafsc anche oggi giorno, fenza cagione» 
eragione, tal volta fariano fouertite le Cafe, depopulate le Piazze, anzi fmantellate le Reggie , per 
cheognuno vuol far da Cenfore , e chi più de gli altri hà bifogno d’ efser cenfuraro, vuol dir del 
Compagno. Deploraua quelto miferabile abulo vn moderno con motio faceto, mà arguto è 

Mida ha d° Afin Orecchie, e da qual pianta 
Spuntò lanuona, da vna Canna y0t come 
Potrà Bocca tacer fe Canna canta} 

Antonio Ab» 
batî Frafche= 
rie. 


cpoco più fotto , 
Per publicar gli fiupratori orgogli 
Di Terreo infame a muta Pbilomela, 
E' Penna vn Ago, e fon le Telei fogli. 
E'vnaScabbie che benche però il prurito ne cacci il Sangue , tutta voltatroppo quefto folletica , 
ediletta, onde diceua Cicerone , ibileft tam voluere; quam malediîtum, ml tam facilè emitur, nil 
ramlatius difipatur + Fuggafi quefto Vitio, il Suraciglio fi{piani. 


OSSERVATIONI, HISTORIE _, E RITI. 


[LS Diuina Sapienza defcrivendo vn' Huomo proteruo, fcelerato , e vitiofo , và dicendo Homo 
Apoftata,vir inutilisigraditui Ore peruerfo , annuit Oculis sserrit Pede » digito loquitur. Come Prouerb. 6» 
che quella Scrittura tocca più parti dell’ Huomo, farò neceffitato in più luoghi feruirmene, onde Fi céno co' 
non dourai rincrefcertene , o cortefe ; che leggi . gl asi 
Per quefto annuere Oculis il Dottiffimo Pinto Ramirez.efferua, lenato dal Greco, innuere è CIOÈ spicileg Sacr. 
accennare , che in buon vulgare direffimo farl’ Occhietto , ò far d’ Occhi. Leontino delcriuendo C.12.2410. 
vna Salta trice efprime con ciò il fuo fenfo , Oculi tibi, Pedes inftar Venti; e Nano Poeta antico Nere lib.7. 
conferma il tutto, delcriuendo vn ballo conchiude exbibens Afanum fermone ingeniofam figuram fa- IE 
pienti filentio , Oculos conuoluens se di Marone Saltatore ,Ocnlos vibrauit vagosinftar verborum , e vae 
glia il vero Oculi morum funt indices, lafcia feritto Demoltene; e Quintiliano Zitjs noftrisinanimum Demoften. in 
per Oculos via eft. Offerua Vatalbo in più luoghi fopra Iaia la Peculanza delle Donne di Gierolo- 014", Amet. 
lima, le quali conducetano la Gionentù più difciolta al Peccato con fimili forme, quandoguidem Vara 
fafttofe fune Filie Sion, & porretto Collo incedunt s ac fallaci Oculorum nutu incedendo molliter ac fratte gici di 
ein, ciò fi confronta con quello ; che lafciò feritto Euripide d* vna Regia Fanciulla, che perle Morto inho- 
Camere paffeggiando , relitto Trono furgens perambulat ades molliter s incedens Pede candido, donis nelto ne gli 


evultans, maulinim » ey fepe erretio Collo,Oculis circunfpiciens ; quindi Petronio il Satirico, Quo enim OSCAI, : 
" x . " . S . » HrEDId» 
Speftani fiexe Pettine Come; quò facies medicamine atrita  occulorum quoque mobilis Petulantia ? e A 


Vennein Perfia di gia alle Menfe de’ Principi, ò de’ Grandi erretto vn Tribunale, che fi die Masittraro 
mandata Enopora , ouero Occhi; erano quetti trè Cenfori si quali notauano i Comenfali , che non cotro 1? ebri- 
tralgrediflero i Confini della Modeftia, nè più di quello, che potenano comportare beueflero; di 771 
cio lafcia feritro Atenco yerant buiufmodi Antiquorum delitie circa magnificentiam, vt non Pincevnas Atbenso Cenx. 
{olum, fed Rnopotas etiam baberent s funt autem apud Athenienfes, MagiSirarus quidam Rinopote vt te- SERIES E 
Satur bis verbis Eupolis in Cinitatibus quas non vel Bnopotas capere vos haétenus dignum putatis s fog- pligio 
o Rettore , erat frugalis bic Magiftratus in Crocanidarum Iudicio quodque tres erant K.noe REC 
glio do DA nos funaliaque dabant Canantibus » nec defunt qui Oculos hos dixerit 9 mai più furono mes EDREISAOaI 
Îlelo a quefti Occhi mentre reprimenano quel Vitio , che togliendo l’ Huomo fuor di fe 2° 
ci il fenno peggior de’ Bruti, e de gl’ Imondi lo manifefta Ebrietas 1109. 29. 

E di emonsexcecat fenfussebriofo Afinuseft melior, lafcia feritto in più luoghi Chrifoltomo RONERIA 

È RS chiamava vn Vbriaco due volte ribambito Ù Rauuila il Filofofo Anacarfi nell! De 59. 
Dili fe CA Prutti No) rampolli sdi que ti vno folo gioucuole » Vitis tres Vuasfert 5 primum Vo- delg! #5 
doi »fecuadum Ebrietatis , tertium marorisse con tagione perche da quelta fcoftumata letitia al- DEA 

»che la Sinderefi non rimane + ace 
a tutto ciò sche diffe l° Angelo al Profeta Zaccaria, quando rapito in Vifione vide fette Lu- S34. ad illud' 

» cui poi difle quello (piegando la Vifione Seprem isti Oculi funt Domini qui difeurrant invni Tob.12> 
Hera 
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ueifam Teriamiolleria dottamente il Sandio,che affunfe l'Angelo in quel punto la maniera di fauel. 

: lare all' vfanza del Ré de Perfì, mentre; ò fiano pincipali de? Miniftri, ò de Senatori, ò Guertieri,o 
Dei del Giudici Occhio del Re, d del Principe venivano chiamati; ferine fopra queto è longo il Briffonio, 
ca i e Giouanni Tzeiz, darigui quidem Oculos vocabuni Recwm circumfpetios Viros primos ex Senatu,fic E]. 
350, Tassa,  Chillus Oculvia dixit Xerfis effe Baranochi Filium, Alpiftum , 0 Pindarus defidero Amphiaraum, defidero 
Ococlidum Qculum Exercibus, cni Ego prafum, Quafi VWates efjent Qculus, (GP Miles firenuis, fic vocabant 

Oculos circumferip3os Virossbeneficiofue omnes Regi PerfesWates filicet Medicos, Muficos, fed precipuo, 

illos per quos Pericula vitarent, Autorità benche longa nulla però al propofito di fuperfluo quindi 

appare come Mardocheo venne appellato Occhio d' Afluero, perche lo liberò dalla Congiuta de 

Malfatrori come in Eterre ; così canta Efchillo delle Cole di Perfia alludendo forfe all’ accennato, 

in Anacarf. © tuum Pevfarum Oculum millia milla numerantè Batanocchi Filium, ed Ariftofane d’vn Principe Per, 
fiano , & nunc nobifcum adducimus Pfeudotarbam, qui Oculns Regis efi,e poco dopo del detto Pleudo= 


Ficiadoze tai CSLOANI medelimo , Regis Oculum Senatus vocatia Guriame Racconta Herodoto di Ciro ancor Gio- 


Clio. ianetto giocando coni Compagni con diuer Nomi gli appellana, alius vt Oculus Regis, alizs vi 
mandatorum venuntiator fun fingalis honorem munusque affignans» Diramoffi ancor dalla Perfia que- 
fto Epitetto , e fifparle per altre Nationi, onde difcele fino nel Chriftianefimo , quando i Miniltii 

SRI principali de Vefconi , e Prelati vennero conla denominatione d'Occhi appellati ; porge la Pron 

coni de 


(del al mio dire Pier Damafceno, che in vn Epiftola, che feriuea quel Pontefice vivente de gli En 
Panicace i ! nentilfimi Cardinali lafcia feritto , quividelices veftri acutiffimi , & perfpicaces funt Ocyli, adequatil 
Lib. 1. Ep.6. fima,giultifima ; ed eleuatiffima fimilitudine , mentre alla fembianza dell’ Occhio vo retto Mini 
ex Pinto Ra ftro deue hereditare l’acutezza se per(picacia tutto luminofo, c come l° Occhio macchia veruna 
mir. Sp. Sacr. non ammetta di mancamento » st 

Soc Vengono con ingegnofi rimproneri detreftati nelle Sacre Lettere gli Occhi ornati, tinti, e fhe- 
cati di Stibio, così di lezabelle fi dice , che frà gli ornamenti più pregiati, e confpicui, depintir 
Qculos fuos Stibio. E appreflo a Geremia vien condannata quella Donna Peccatrice, e vana ch’ ogni 
cura nel ripulirfi, e imbellertarfi poncua , cum pinxeris Oculos tuos Stibio , maculata es coram me; era 
vn fumo quello, con cui fi anneriuano gli Occhi ye le Ciglia ; acciò più bianche , e venuite appa: 
rillero le altre parti della taccia , ela candidezza de? Denti, in particolare, di cui ne faccuano {ti 
mabiliffima pompa. Venefica però è vnatal materia , che adoprauano » mentre lo StibiO cime. 
demo , chel? Antimonio , Terra velenofa ye dannata, l'alito folo; come ben fanno i Chimici;è 
nocino, e pericolofo d’ infettarfi lo ttarui fopra , onde quando non foffe ftaro vitalmente corretto, 
anzi disfatto alla deformità di Morte , non alle bellezze di Vita , baurebbe potuto condurre chile 
adopraua ; aunicinato poi ,e contornato ne gli Occhi auanza il pericolo . Sopra quefto Coftume in 
pinso Ramir. tanto va dicendo eruditamente il Pinto, Signe dochice explicane nonnalli quafi ideo picti dicantur Oc 
Sp. Sscrum —quiaineorumgratiam fupercilia fulligine nigrabantur sin Lunas obumbraturas gratis arcuabantur. Siad 
€. 49. 28) $° ditauano ye credevano mediante quelle bellezze di poter effer chiamati Soli, e perciò volenan che 
Lee 3. Gonuù. gli Occhi foffero tinti , e pittvrati , a fembianze di Lune» Conferma quefta Verità il Tiraquello 
glofî pa. Nel Peri@onio Pitagorico , che d' vna certa dice » denigrans fupercilia, fimal, o Oculos. Artemidoro 
Artemider La dimanda quelto fumo conciliatore , e compofitore della Bellezza; Ariftoneto lo appella, fulligine 
Go tum fupercilinm . Plinio dice prepararfi alcuni medicamenti , quibus denigrantur fupescilia, e non (o- 
sAriftonete Li 19 ciò ne’ Sopraciliy facenafi, mà ne” Cigli ancora, onde il Cerda comentando quanto ferine Ter 
Pliz lib. 3.0. 7 5 Seli : Dn ; CSS 2 a i 3 E 
To tulliano degli Habiti vani de’ fuoi Tempi lafcia fcritto ipfum megrum Puluerem quo exordia Oculo 
C.2: producunter , e lo fteffo nota da Acheneo , Ciliz pingere ; de’ Souracili; però folo (criuono Martiale, 
sx: Pizze vli Arnobio; Petronio , cosi comentano, e dewono efplicarfi Cipriano 7 Ambrogio , Clemente Aleb 
E, fandrino, Bafilio, Atheneo , Plinio Polluce , il Cerda fopracitato replica a quanto ne addita Ter 
C. 5. “° tulliano Oculos fulligine collinuni «E' in coftume oggi giorno per tutta la Morea, e per I Africa, È 
More Spa- perle Spagne quefta forte di fico, è pigmento per la ragione della candidezza de’ Denri accennat& 
gnuole Afiri- anzi replica il Pinto ciò vederfi frequentiffimo in Portugalio Prouintia, edin Lisbona fua Patria 
| cane così cd- w{arfi dalle Etiopefle babitanti colà; quindi lafeia fcritto Aldemo Stibio Genas 3 & Mandibula fucaît 
Doe: % fatagit . E perl? Italia altresì in cambio di Subio vfano le Donne i Zolimati , e Cinabri » per mel 
Virginitate, Sicar quelle Bianchezze , c Colori, che non hanno, che poi ad vna deformitàprecoce più ST 
s.Cipriano temente le riducono effendo materie non meno dell’ accennate nociue , € venefiche. Detteke 
quel’ vfo s anzi abulfo mendicato S, Cipriano , dicendo, infandum At, &y delendum prorfus Oculos i 


4. Regeng 
Ornamenti 
di Stibio è 
Isreno. 4» 


Heredian0. 
Lib Herodian. cundiSto nigrore fucare  Diceua Herodiano d’ Eliogabalo Homo fneruariffimo ; e curaro, e tutto. ca 
pellet 5° minco, che ancor egli adornandofi fubtus pingebat Oculos; conferma il tutto Polluce con ESCE 
Ezech, e.23: tOtalmente efpreffivo,, Oculos fubiusinficit , fupercilia denigrar, mà validiffima è 1’ Autorità del Pr 
S.Hieron Ep, feta Ezechielle linxifti, & circumlinifti Stibio Oculos #u0s; quindi S. Girolamo deferiuendo la Ma 
10.4d far. daiena penitente quando getratafi a’ Piedi del Redentore nel Fonte delle lagrime fommergetli f 
colpe và efprimendo , n0n habuit crifpantes Mitras, nec T ridentes Aluculos s nec Orbes Stibio fulligni 
tos, quanto fedior , tanto pulchrior : allufe ad vn ral Coftume S. Cipriano, Que nigri puluerts AUCE 
Oculorumlineamenta depingisyvelnunc lachrymis Ocylos tuos ablue. Hanno apprefo queft’ vfo pure! 


S Ù s 3 } cal 
che i Popoli del Giappone, onde leloro Donne hanno per pompa 3 e fregio maggiore ir 


S.Ciprian.libe 
da Lapfis è 
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modo deturpats » traendo lultro, e bellezza dalla deformità medema; ben fivede quanto portano 
fioco di Volutà fsaluale nel cuore, è pure quanto alle fiamme Infernali fian condannate,fe porta» 
noilfumo ne gli Occhi, Non è fatio Herodiano d’ hauer detto d’ Eliogabalo, che di quetti fa- 
rellando. dice notent Corpora Pittura variata, & ommifariam formis Animalium > qua fcilices nec ine 
dunntur quidem videlicet Pittura Gorporis ne adoperiant i ; E i 
Durò inolto tempo per cucta la Grecia , e per Roma il Coftume di ferrar gli Occhi a i Moribon- 
died ai Morti,timandolo vffitio, doue achiare note,benche trà gli orrori di Morte,ri{plendefiero 
le dimostrationi della Pietà, deli’ afterrione . della Confanguinità; così le Moglia Mariti, i figli 
a Padri sè vicendeuolmente quelti a quegli : gli Amici a gli Amici, ò nell’vitimo della Vira, ò 
morti ch’erano fervauano gli Occhi; quindi nacque l’Affioma Condere,formaresoperire, premere, cosm- 
primere Qculosy vel Lumina, come rapporta Khiremano + Homerointroduce Agamennone , che fi 
querela di Clitemneltra fua Moglie, che non habbia paflato vu tale Vifitio, neque mibi eunti ad Plu- 
sonis Domos voluit Manibus Oculos comprimere, neque Os componere a così Quidio cade pur conla 
Moglic medema nel Senfo fico, 
Supremogue die notum fpeltantia Celum , 
Traxiffent Digitì Lumina noftratui. 
Cosìil medemo f@ che Arianna abbandonata fi lamenti di non hauere chi a quel tempo palla vfar- 
le queft’acto di Pietà , e di non poterlo ella conferirlo alla (ua cara Genitrice» 
Ergo neclachrymas Maivis movitura videbo, 
Necmea qui Digitis Lumina condateris è 
Di quelta Cerimonia vfaca dal Padre al Figlio (crive Homero che Vlifeinvecidendo Sigeo vas 
didicendo , Ah mifer non quidera tibi Pater, & bonoranda Mater Cewlos clesdent mortuo? così Polie 
nice al entire d* Euripide fentefi pregare la Madre, ; 
Tam claude Mater Oculos mibi Afanu tua s 
Simul Oculis , & ipfis imponit Manume 
Non con minore c{preffiua Lucano di Argo vicino al morire fauella ; 
IUle capurlubens, & iam languentia Colla 
Vifo Patre lenar Vox fauces nulla folutas 
Profequitur tacito rantum petit Ofcula Vults 3 
Inuitatque Patvis, claudendì ad Lutmina Dextrame 
Confermail tutto Quidio ilcitato 
Hiccevte Manibus fugientes preffit Occellos 
Maier yetin Gineres vitima dona dedite 
LaMadre d' Eurialo colà appreffo Vergilio fapendone la fua Morte , così fi querela 3 
i Hen Terra ignota Canibus data Prada latiniss 
Alitibufque îacess nec te tua funera Mater 
i Produxi, preffique Oculos, necvulnera lauî » 
Chiufero gli Occhii Figli ai Padri, onde Vliffe chiama colà appreffo d’ Quidio il Figlio Velema- 
co,che in quelta attione s* adopri. È 
Di precor bociubeant s vt euntibus ordine fatis 
Ille meos Qculos comprimar ville tuos 
Quelto Reffo chiede sc defidera Linia appreffo all’ Albinonano dal fuo Figlio Nerone, 
Sofpite te folum moriar Nero, tu mea condas 
Lumina, & excipias banc Animam Ore pio 3 
Aique vylinam Druft Manus, altera ,& altera Fratris 
Quella b Formareni Oculos » comprimecentgne Meos LE i 
RR orama hancua Mento colà appreflo di Seneca ite Oculos meos Filij Sfanus operiane ve ego 
3 a meos fortior feti ù Lo Iteffo conferma Valerio Malsimo d' vna Donna dell’Afia , cum 
dei i Di rigore Cordi effet locuta fliarum Manus ad fupremum operimendo va Oculoram Offitinm 
» L'anto (criuendo Penelope ad Vliffe , come riferifce il Cittadino di Ponte, efageraua 
x Refpice Laeveem s veiam fua Lumina condas 
Elmemonzg:  Extremum fati fuftinet ille Diem. 
da BE i quefto Rito Poliffena, appreffo ad Euripide ; che confola la Madre troppo angue 
la falute di Polidoro il Figlio». 
în o con tale Occafione rapportare la Legge Menia, che negaua a figli 1? internarfi 
SOS Do oso srefta divulgata tal Legge apprefflo a Varrone , Contra Lex Menia ef in 
Pont, FI DO luce clara figillene Oculos. Non vietauano affatto, mà voleuano, che fi faceffe 
quegli Occhi 2: se ia s ouero coperte da Veli, e ciò perche, affitendo, non vedeflero mancare 
altro Fratel] più bella parte del Corpo. Eta intanto parte douuta al Fratello, chiuder gli Occhi all 
culo, come filegge nell’ Epicedio di Pedone 
Lumine corulea iam iam natantia Mortes 
Lumins frasernasiam fubitura Manus. 
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Rifsuardò a quefto Rito Bione colà , apprello Lacttio, quando facilem efe dicebam ( fori parole del: 


Diogen.Laerr, }° Autore ) ad Inferos iam claufîs enim Oculis illuc ire > retta dunque in chiaro ,)che a’ Moribondi fi 
dla ferrauano gii Occhi. Prometla fù quelta fatta da Dio iftello al Profeta Giacobbe ; come fta regi. 
ftraco nella Sacra Genefi ; Jofeph queque ponet Manus fuper Oculos tuos: e di Tobia coni Soceti {noi 
€, 466656). reitain palele , & ipfe claufie Ocnlos cornms così fi legge apprefso Propertio, condita fune vefraln 
Tebie 14. mina noftra finà; così gl’ Interpreti di Statio , & chare preffit fra lumina dextra. Ciò faccuano que 
DEErE 4 pictofi în (uo elsere con tal ofseruatione;accioche l'Anima donendo vicire dal Corpo non fi pattif. 
zis.e. sii. 1 condolore maggiore s vedendo quegli Occhi, ne’ quali hebbe le fede principale; quindi Plinio 
profette in Oculis Animus inbabitat s avdent, intenduntar, bumeltant sconniuent , binc ille Mifericordia 
Flin. ex Pinto lachryme bos cum ofeulamur, Animum ipfum videmur attingere. Haucwano in coltume altresì di ria 
Ramerez Spi- prirli nel Rogo , penfando di richiamarl’ Anima a tornare a {tantiare in quelle Ceneri, e cherien, 
sil8-Sar.C44. trafse per gli Occhi, come Sede fha principale;diceuano efsere quelto vflicio affignato a Mercurio, 
così lo Scoliafte comentando Virgilio accenna, 
Dat fomnos, adimitque, &lumina Morte veffignat + 

L.3. sensi. Porgel’ autorità all’ accennato Plinio quando dice, Aorientibus illos operive vurfufque in Rogo illes 
Occhi riaper patefacere Quiritum magno in Ritu Sacrum ef ita more condito, vt segue ab Homine fupremumque ts 
Fn ROsor Jpeétari falfit , & Calo non oftendi nefas . Vollero con ciò additare è la Morte elsere vn fonno , que. 
O !1- ro alienarfi con tal Cerimonia dalle cofe terribili , cuero con ciò gratificare i loro Morti cou com. 
RS porle le Me mbra; così Giulio Celare in quel giornosche miancò,al ri ferir di Suetonio, petite Speculo 
Suer. in ciss Capillum fibi comi , ac Malas labentes corrigipiecepit. Così!” Albinovano lafciò feritto formare Ou 
Vita. los. Accoftumauafi però tal Cerimonia con i Senatori, 0 Perfonaggidi Grado; in ciò fi vede nel 
Albinesare — chiuder gli Occhi quanto però anche in quel Secolo infedele ragnalse la Pietà; la Mifericordia, 
l'affetto,e fi facefse ftima della Cognatione, c del Sangue . Ciò fia derto a rimprouero; e biafimo di 
quegl’ingrati, che, benche Chriltiani , più barbari perciò de gl’ Infedeli medemi vdita 1° Infirmità 

d’ vn Congiunto fe ne vanno; né tornano fe non è morto ; d rifanato. 


DUE DE GA TI ONT, 


RR TOnv' ha dubbio effer mai fempre ftaro in ogni Tempo, & Etade offeruato il Culto di Dio,e 
della Religione da gli Huomini prodi ye faggi, effendo queta vn Cornucopia, che dall’A- 
mialtea di quel fublime Patrocinio derivando ; riempie d’ ogni abbondanza quello, fopra cui cade. 
Lo diffe di propria Bocca la Sapicaza infallibile del Redentore, querite primum Regnum Dei, È 
Masthei 16: Iuftitiam eius, & bec omnia adycientur vobisse Tito Livio lafciò feritto, omnia profpera eueniunto» 
Tito Liio » lentibus Deum, adueifa fpernentibus. Quindi gli Antichi quantunque non haueffero cognitione ade 
quata di quelta , nonreita però ché non s'ingegnaffero rinuenire la Traccia. Dedicarono per tan: 

ex Aldrensn» to gli Occhi a Minerua Deadelle Virtù, e delle Scienze. Altri di quelti diflero effere il Sole Ante» 
de Morfirise  fienano, e difenditore dell’ Occhio deftro , e la Luna del Siniftro;  Vollero ; che Giunone hauelle 
lafouraintendenza fopra le Ciglia, e Palpebre, mentre si come quefta è datrice della Luce come 

fentirono gli Idolatri , elendo da Mithologici intefa perl’ aere , così quelle cultodifcono ; ferrano» 

e aprono la luce de gli Occhi, che perciò venne Giunone appellata Lucina.. ; 

Ottime Allegorie fono quefte, che in Sapienza anche Idolatra ci perluadono 2 non volger gli 

Occhi noftii Occhi noftri fe nonai dettami della Virtù, effindo la Dea Minerva intela perlo Studio, come ale 
“mne ce tresii Luminari non infondon che luce douergli inuolare alle renebre di quelle cofe, che portano 
IR. confufione , e dannoall’ Anima; né le Ciglia » ò Palpebre deuonlalciarle divagare , che alla bella 
Luce della cognitione de’ Precetti Diuini seffendo queltila vera Lucina , che affilte a” Parti de gli 

ottimi Penfieri, chel’ Eterno Bene rifguardano. Rimpronerana il troppo riuolger di quetti Bet- 

nardo Santo , Oculo prauo, vitiatogue mala funt etiam qua optima: e S. Gregorio ftimolandoci alle 

S.Fernard. propofitioni accennate, và inlinuando , Oculi Corporis ad corporata , Oculi vero Gordis ad Spiritualia 
funt dirigendi. Intendeva vna tal verità Marco Tullio quando diceua, Si fapientia Oculis videri pf 

Gregor. in E- fetsomnes in Amorem fui compellerete Non mancherebbono prove fopra di ciò; mà molto el preffiua 


Religion fem 
pre ltimata + 


SETTE mi fembra quella del Commendator Teli, che del {guire la Virtù tanto fonoramente cantava, 


A me di que bei Lumi 
L° influenze cortefi 
Genio inftillaro a caffe Mufe amico, 
Silungo î duo gran Fiumi © 
Aufido ; e Imeno appreft 
Trattar con T'ofca Man Plettro pudicoe 
Lungi da rei coftumi 
Volf il piè vergognofo , e doue fcorfi 

, Regnar Virtude inamoratoi corfi. 

Quefta è la vera Minerua s la Lucina ; il Sole; c la Luna» 


DE- 
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Tiene con tal denominatione appellato 1? Occhio quali dall'occluderii, ftando occlufo nelle 
fue cauità, ed anche dalie Palpebie e Ciglia coperto. Queti però, fecondo Varrone , in Gone Shiro 
Ebrcofi chiama cin, che fhona Luce se (plendore , ouero Fonte, da cui come da miniera ocuita chiufo. 
dilumi fi dirama,e fcintilla la Luce. Da Poeti vengono gli Occhi riconofciuri per figliuoli di Thea, Varrone ex 
nella , al (entire d' Hefiodo sé vna Ninfa dell’ Oceano Piglia di Theti Dea del Mare, forfe per Tbearr. do 
additare gli vmori Acquei, che nell’ Occhio fi racchiudono con interuento de’ quali la Vifione fi dr, a 
cenera , e fi moltiplica. Non mancarono Fifici , i quali differo effer quelli di natura di Fuoco; frase È : 
nali Empedocle » e Timco , che pure vntal dettame dauano a tutte l? altre cofe e AL contrario di 
quelti fentelo Stagirita , che gli vuole di Natura Acquea , e a detto di più d' va Saggio più 2 pro- Natura di 
ofito, mentre domina in effi il freddo , & vmido, effendo compofti di Mufcoli, Membrane ,e fuccogli Oc 
vmori di fimile qualità . Nobiliffimo, perche cutro lucido , e fplendido éilloro alpetto, riceue» Dl, ; 
putti i colori , tutti gli oggetti: difcerne il vicino, illontano, fenzache ò ficangi 6 fi minori, ò fi TO 50 
allontani, è fi perda. Turci gli altri fenfi alle Operationi loro hanno bifognoditempo: quefti in 1,5. Jeserfe, 
momenti clercita le fue veci, attinge le cofe di tratto, ben anche lontano comprende le dif & fer/ibus de 
ferenze tutte de gli Ogetti , e per lui (olo fembra 1° Eterno facitere hauerarchitettato tutta la fab- riffosel. 
brica di queito Mondo. Nonmieltendoinciò,per non replicare quello, vn'altra volta accennato, 
fauellandofi della Dignità di quefto. 

Ma pur quanto è vero » che impudicus Oculus, impudici Cordis eft nuntivs, cfagera Agoftino Santo si ir Regala 
eper quefto replica Bafilio , fugge (petaresvt falueris , rigorofamente viene intimato la rimefla, e Ruano o 
ritirata di quefti nelle Sacre Carte. To ne addurrò que? pochi Efempi, che mi fon venuri alia ma- Compshtieo 
no. Non d'altro fupplica il Santo Dauide, acciò non venghi più da loro tradito, auerte Oculos meos, ge sli Occhi. 
vevideant Vanitatem. Dice Gieremia , Oculus meus depredatus et Animam meam se Salomone l’ac- P/zlm. 113. 
cennato » Oculi eui vetta videant , & palpebre pracedantgreffus tuos Lerem. Thion. 

Quanto fia neceflaria vna tal cultodia fiane in Elempio in primo luogo Eua: fe troppo vana » € iivert 
curiola non fi foffe fermata în rimirare il Pomo, non ne hauria fatto doler a polteri i Denti. La "Ott 
bellezzadelle Figlie degli Huomini veduta da Figli di Dio, come nella Sacra Genefi fi racconta; fil Gery. 3. 
cagione, che pur quefti preuaricaffero. Dopo che Cham volle curiofo vedere il Padre nudato nel Geref. 6. 
Tabernacolo » diuentò con tutta la (ua difcendenza fempre infelice» Temette il Profeta Abraamo Gere. 9» 
della vita propria quando diffe a Sara, che gli Egitij perla fua bellezza 1° haurebbero vagheggia- Gene/. 12° 
fas onde furono neceffari) mutationi , e fcambieuolezze di Nomi. Periltroppo diuagare congli Gere. 34. 
occhi Dina miferamente pericolò, Se non fi foffe fiffato Giuda in vn Biuio a contemplare Thamar, Genef. 33% 
non (aria con ella caduto in peccaminofo delitto ; nè cosi farebbe adiuentito alla Padrona del con- 9°? 59 
tinente Giufeppe . Seueramente impone Alti fimo queto Comando a Mosè;conteftare Populum ne Fx°4. 19. 
fornevelint trafcemadere terminos ad videndum Dominum » Entra la bella Giuditta ananti ad Oloferne, dani, Ko: 
elubito , dicono i trapportati Diuini, capius eft in Oculis eius, e di più, Sandalia ipfius vapuerunt Ocu- Indît. 10» 
loscius, cr pulchritudo illius captiuam fecit Animam eius. Diuengono inceftuofi Rupratori i falaci 
Vecchioni con Sufanna s che pur erano i Giudici del Popolo s e perche lafciarono le redini a gli E 
Occhi corfero nelle sfrenatezze del fenfo. Inuaghito Herode dell’ impudica Erodiade cade nell’ Me/e 14. 
abominofo ecidio di darle il Capo del gran Battifta. Tentò con l’allettamento de gli Occhi Sata- Marhei C. 4 
naffo di far cader quella Sapienza del Redentore ; che pericolar non potewa , e ciò quando , come 
dicono i Vangelilti, offendir eromnia Regna Mundi , & Gloriam eorum , mà quefti col tenerli ficti al 
Suolo lo fece partir confufo, Il diuertire in fatti conle Pupille a quelle cofe che non fi afpettano al 
confesuimento della Virtù, venne raunifato anche da Marco Tullio per vna fpetie, ed vna forte di 
dolore, Qculi augeno dolorem» quia ea que ceteri audiunt'intueri coguntur, nec auertere a miferijs finunt a 

ntalcafo non chiamarei condannabile la cecità volontaria di Democrito , quando per non efler 


Daniel. 13. 


icevone nd 


Torguat. 


diuertito da oggetti elterni, e poter con raffignatione attendere a filofofare ; fi trafle gli Occhi , de Natura 
Perche in fatti 4 confuetadine Oculorum Animum abducere,dificilimum , lalcia fritto il medemo 5 Deortm » 
SpeDa A Ba VASE 
Aldrovandi 


Er dar adintender vn Giudice incorrotto dipinfero, e lafciarono fcolpite i siuditiofi Antenna- 
tI, le Statne con gli Occhi, che mirauano di trauerfo , alle volte ancora dette Statue fenza ,.,,, c, ta; 


cchi ; tali fi vedono quelle di que Senatori, che ne lafcia feritto il moraliffimo Alciati , foggiun- 
Sendoui il motto. | 


Alcigt, Esn- 


Ciecus at eft Princeps s quod folis Auribus abfque 
Vengonoi dc Affe:tu ; conftans inffa Senatus agit. . <= 
E Di almaniera fapprefentati, acciò non guardino più ad vno, che ad vn'alcro, mà fac- rpsgliss 
HR ; Fao quel che fi deue. L° Occhio ne’ Gietoglifici, e accettato per fignificariuo di 
‘#70 iauore , quefto non deue cadere nel Principe; cruditamente il Comentatore ; z0n e/t quod 
2 fafpî= 


TREE 


srt 


e nni 
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fufpitionibus ant conielturis aliquid vy/piam tribuat Iudex nec Litigantium erbis hereat, [ed probationi. 
bus manifeftis Veritatem inueftiget e traducendo il difcorfo a longo conchiude, quo circa non Qcy ls 
vtatut » fed Auribuse 


Sil GNA VO RE, 


T gran Madre vniuerfale Natura , come che hà per Oggetto principale l' Huomo , così pet 
preordinatione Diuina in quelle cole, chele fon giouatiue ne addita ; e ritrae le fembianze 
nelle Piante, e nell’ Herbe. Da ad intendere l’ Occhio douerefler feguace del Sole nell’ Elitto. 
pio , ò fia Pianta Maffima ; sì che fia pure il Sole occultato fra le Nubi quanto fi voglia » accenda 
pure focofî i fuoi Raggi, mifuri nel Verno breui le Linee , refti dalla Luna eccliffato , quefti ne per 
mutarione né per Tempinè per ftagioni diuertifce , e cefla di non profeguire qual feruorofiffimo 
Inamorato l’ Amante; onde fatto di forma rotonda ; con pupilla a ditelte, dorata , infaticabilmen: 
te a quello fi volge, e non altro rimira ; che però in [dea di Perfona tutto dedito a Dio vi fù in 
fcritto il Cartello Non sò volgermi altrone è La Calta altresì, l’Antemo, il Buphtalmo, 1’ Abrota» 
no femina ; l' Aconito Bardalianco ; l' Helenio ;l' Altro Artico »l’ Argemone , lo Hieracio , con il 
quale l' Auoltoio pur di Vilta acutiffima, difeute però, erifchiaral'otrufità, & ebetudine degli 
Occhi; quelti, & altri a fentimento de' più dotti Botanici ; ne loro Fiori ,e Foglie elprimono la 
figura, e l' Imagia dell'Occhio onde; ele decotioni, ce le Conferue sei Linimenti di quelli con- 
ferifcono adogni male di quelti. L'Euttagia che io hò più volte prouato rapprefenta nel [uo fio» 
rellino bianco quafi la Pupilla ; che sbuccia da fufto tenero ye fortile , e dalle fogliuccie , come da 
delicato tubercolo ; di quelta l' Eletuario è validiffimo « Lafciano fcritto Plinio, e Ludouico Dol- 
ciefler di tal qualità la Celidonia , anzi più vigorofa, onde le Rondini , che alle volte partori[co» 
ZapigarieZ2 no con gli Occhi chiufii Pulcini con quefta fregatone illuogo ; gliaprono. Il Sempreuito mag. 
deuice Delti è ciores che porta dî quefti vna fimilitudine adequata , chiamato da altri Zoolftalmo, c da” Romani 
Occhio di Gioue, per tutte le Inflamationi de gli Occhi applicato è validiffimo. Così la Grana 
Nera Erbadi Paride, che porta la fignatura della Pupilla fcriuono i dottiffimi Aldrouandi, &0- 
414rosand. fualdo Crollio hauere in fe vn gionamento incredibile. A’ mali di quelli ne canano faggiamente i 
de Monftris sì Chimici vn Olio efficaciffimo, per lo che Anima de gli Occhi viene appellata . Porta la medefima 
gnasura Par figura il fiore della Potentilla , onde viene per li medelimi effetti afignato . Grandi obligationi; 
do na She deue quel’ Huomo al {uo Benefattore , che le porta, ele Stampa, e le fegna fin sù le Piantese 
sarictoraz. l Erbe più minute se vulgari gliantidoti ai Morbi, (enza de quali, ò languiria nel corfo de gli An- 
ni (uoi infelici, e dopo grauiffimi tenti faria a morire franamente coltretto; fcempio chi non vi 
riflette, e confiderae Non è mio fcopo il dichiarare ad vna a ad vna quelt' Erbe hauendone ampie 
Ofleruationi dal Matioli fopra Diofcoride 4 & altri « 


NOTE DE GLI ANTICHI SOPRA LA LETTERA O. 


Velli ; che fi dilettan di Zifra volendo effere intefî a Cenni , fauellando conle Parti del Core 

po humano, volendo rapprefentare la Lettera O, fitoccano I? Occhio allo fcriuere dell’etue 

diciamo Porta.» Quefta come vna principaliffima Vocale, che dà rotondità, e fuono alle Parole, 

e poche fon quelle, entro di cui non fi framecta, hebbe grandiffime Oferuationi. fo non pofo 

afcriuermi ad eflerne diligente  & efatto offeruarore, mà le principali però faranno appofte. 0. 

vero fimbolo , e figura dell’ Ecernità , che non hà nè principio ,nè fine: Perfettione delle più ac- 

curate Mattematiche d? Euclide : fegno delle perfettifime Sfere del Cielo. Leggefi dunque come 

1’ O. con quefti alri Caratteri AEO, N, TI , fignifica ob Augufti Cefaris obitum nos rimor inuafite 

O; AQ. Omnes aliquos +OB, obriacumsorbemorbiter . OB, CS. ob Giues feruatos. OB, ME, ob merita 

eius, OB, M, PE, ODM, Opera Domus Munus. OE, R, ob cam rem. OFB; cportebit bona fide « OFF, 

Offirium O, H, SS, ofta bic fitafunt. O, My Optimus maximus. OM. omnium. OMA. emnia. OMIS; 

omnis « OM,VT. omnibus viuis fecit .ON,omnino. ONA,omnia  ONT;IMP; ornanentum Imperiale. 
©OO..oportuis , omninò somnes. OOTS, ornamentis omnibus textus . OP; optimosopiter, oportere e OP; 

ET ,SP. optimo, & fantto Patrono. OP F. optime principali fecit. OPP, opidum . OP; PRIN: 

Optimo Principi. OPT,P. Optimo Principi. OR. ornatus, ordo. ORB, PAR. orbati Parentese 

OR, M. Ordo Ailitum  ORN; IMP. Ornatus Imperialis. OS. omnes , OS, C. omnes conciliant + OT 

_ EN.Oflium fineftre O VD. omni viriuti dedito. O V F.optime viuenti fait s omnis vimis fecit è In- 

di fi vede quanto tutte le età fiano fempre ftate amiche dello (crivere compendiofo, e ftretto ; que 

zrorasio in ar Îe però fono a mio credere zifre » che (enza l' efplicatione dificilmente diciferare fi poffano » e pi! 
‘se Postica. © Vero,che qui cade inacconcio il detto della Lirica di Venofa , Obfcurusfio, dura bremis effe laboro» 
onde neceflaria al pari dell? altre materie vna tale ef plicatione rauilo è 


du 


ARGO 


Ù 
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ARGO FAVOLOSO, E MITOLOGICO. 


-y° fempre veto che i (entimenti della più accurata , e recondita Filofofia Morale vennero in- 
È nolti ,e nafcofì fotto alla Corteccia delle fauole ; onde dice molto oportunamente Monfignor 
Agoftino Mafcardì , che ne fà il Difcorlo apoftato, e lo trae da Plutarco, che temprano quefte la fe- 
uevità della F ilofofia , onde al Palato anche de più delicati rincrefcenole nontiefca: e Natal Comite co- 
mincia la (ua Opera , con quefte preci fe Parole , tanta eft Sanè Vrilitas quam ex fabularum Cognitione 

ercipimus , quanta nullis verbis explicari poffit È Quindi è a che trattando dell’ Occhio; gran manca» 
mento flimarei d? hawer fatto , fe ilfauolofo , e quindi il Mitologico d? Argo Paftore d’ Occhi ben 
cento, mi fufîi lafciaro sfuggir dalla Penna. Non molto dunque mi eftenderò su’l fanolofo , effen. 
do ormai noto fino a gl’ Idioti il {uccello ; € per poter quindi su l’ Allegorico dilatarmi ; noto dico 4 
mentre ben tucti fanno qualmente Gioue, per occultare il fuo furto amorofo con Ifide alla rinale 
Conforte di Giunone, conuertitala in Giouenca la diede in cultodia ad Argo , come vuole Quidoe 

Diua Metum,timuitque Ionem 5 & fuit anxiafurti 
Danec Ariftoride feruandam tradidit Argo . 

Quiodi voglio(o di riauerla il Tonante , ordina a Meccurio , che la ritolga al Paftore , quelti occn= 
Jato , che fe con alcuni dormiua, con altri Occhi vegliaua,non mai di cuftodirla, e guardarlalafcia- 
na onde effendo difficile il far quelto furto, pensò vn? Aftutia non piùintefa 1 accorto : diede di 

iglio ad vna fonora Zampogna, dalla cui dolce (oauità aliettato quel miferabile a poco a poco 
tutti gli Occhi racchiufe se dormigliolo cadette 5 mà pure fù rifuegliato da Nicrace Giouanetto . 
Vedendo per tanto Mercurio non poterti far in altra maniera con vn fafo l'vccife , e rapì la Gio- 
nenca. Impictofita a quell’ eccefio Giunone lo conuertì nell? Vecello Pauone, porgendole gli 
Occhi nelle Piume , e di quelto per conduttore al Carro fi ferue. Lafcio il profeguimento della 
Fauola d? Hide , come a ciò non fpettante ; e ditanto ne andrò toccando , quanto neceffario mi vee 
daall'efplicatione del Mitologico fenfo. i 

Quelta pertanto ore ftata ftimata la Luna, or la Terra ; e ciò per quanto fî (petta al fentimento 
ifica rimafe ella comprefta da Gioue entro vna Nube , mentre il calore Etereo atrae a fe teflo i 
Vapori sche dalla Terra riforgono. Fauoleggiafieffer tata coltei in (Gionenca mutata , mentre 
l'voposel’vfficio di quefta è tutto nel coltiuare la Terra ; vien data ad Argo d'Occhi cento, e pet 
quelto s'intende il Cielo, che con occhi di Stelle fempre le Campagne rifguarda, quefti col (uo in- 
faticabile corfo , variando le Stagioni tutto coopera s ed affiduamente a quefta abbondanza rimi- 
raredirelte,di quefte Stelle , ò di quefti Occhi vna parte s' adorme,l’ altra veglia, mentre l' Emisfe= 
rorelta mai fempre dal Sole illultrato , e quelle Stelle , che da quell'ecceffiuo fplendore ofcurate 
nonfi vedono vengono dette dormire. Pare ftrano però il fentire perche Gioue ordinaffe a Mere 
curio che vccidefie Argo. Non tale fe ficonfidera chela Prudenza dell* ottimo Agricoltore non 
cosideue fidarfi dell’ Influenza del Ciclo , che molto più delta fua Opera, & indefeffa fatica non fi 
confidi ; per quelto venne detto Ifide hauer caminate gran Terre, vedute regioni vaftiffime , per 
denotare , chel’ Agricoltore deue vfare gran diligenza nel conofcere quali fiano le Terre fruttife= 
re,qualile fterili; giunge nell’ Egitto, perche quelta perla fua bontà, e fertilità l'opra, e forza 
dellaTerra difafconde , e palefa. 8° aggiunge vn' altra Caufa litterale Hiftorica , che è qualmente 
Mero vecilo, che hebbe A:go potentiffimo Rè de gli Argiui, occupò proditoriamente quel 

tono. 

Natal Comite prudentiffimo Mitologico, da cui tutta quefta Verfione ricauo, faggiamente ape 
plica tutta quelta fanola al Corfo della Luna; Viene Ifide ftimata Figlia d'Inaco , e di Nettuno ;. 
cosila Luna conil Lume notturno vmetta le Campagne, e i Viuenti, come fente Tolomeo nello. 
Almagefto ; vien detto Io effer ftata da Gioue nella nube compreffa; e sforzata, effendo alle) valte 
Gioue intefo per il Sole quale quando fi congiunge conla Luna, fà che accadono di fouente Piog- 
giee Nubi; vien per lo Congreffo del Sole , ò di Gioue tramutata in Giouenca ,, mentre la Luna 
dopo ilterzo giorno della (na rinonatione appare Cornuta ; è data in cuftodia ad Argo , mentre è 
l’ Inferiore delle Stelle tutte, dalle quali, nonupprezzata, femibra reltare : viene vecifo Argo , cd 
erefala Giouenca a Giunone , perche fomminiftranda.il Sole illumealla Luna fupera di fplendoe 
Te sdettrattone quello , gli altri lumi del Cielo , e maggiori per confeguenza di quelle le fue forze 
nelle Campagne , ne’ Mifti, e ne” Viuenti palefa ; Vien e(preffo hauer folcati Mari, e vagato per 


DS Regioni, e della Scitia , e dell’ Egitto , dinotandofi in ciò l’infaticabile corfo » e mota della 
na, a 


Traducono altri quefta Fauola ad efprimete- Ta Vita humana, e de Mortalii Coftumi Intel» 


VIE lo le Anime d? Huomini vitiofi dediti alle fceleratezze , agl’Inganni , che prefida Gioue 
ic delle Nubi,e gettati nelle Tenebre della Terra vengono conuertite in Brutalî 
pe e ar riflefione all'immorralità, che le fouralta» ò all’altiffima Cognitione di Dia, 
î, Du otmati vengono ben tolto donati a Giunone, mentre » che JE Auaritia, ed il Cumulo del- 
Idini tutte inuade gli Huommi, effendo quefte più moltiplicate; e graffanti , che gli Occhi 
d’ Are 
è 
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d Argo. Auanzandofi poltia l'età vien mandato Mercurio acciò vecida Argo, mentre che la ra: 
Sinderefi di cione rafrenale Libidini, ed è alla fine (atietà di eueti i Piaceri s divampa Ifide d Eftro,e di faro» 
cofcienza , € re mandatoli da Giunone, che rapprefentala finderefi delle cofcienze; lo ftimolo del Peccato, |a 
Oc mefta rimembranza della Vita malamente condotta. Sono quetti auuifi, acciò intendiamo hauer 
vafite.  cotalmente deuiaci dal fentiero del Cielo, e peri Peccati, di Ragioncuoli, eller degenerati in Bri, 


Si talî ; amonendoci con ciò ; che fatti più auueduti , c prudenti ripigliamo la prima noltra forma,e 
figura, accoftandoci per la fantità della Vita, innocenza, e coftumial merito di confegnire le gra 
5 tie dell’ Altiffimo Iddio. Cosìegliè vero, che gli auuifi, ele Dottrine più falutari della morale 

Filofofia fotto il velo delle fauole vengono epilogati , e racchiufî, e di ciò fiadetto a baltanza, 

RO IE o 

Ome che ena delle fingolari , e tiguardenoli parti dell’ Humano Compolto l' Occhio firende, 
così douitiofiffimo di quetti efteti che fia conchiuder fi deue è Non hanno tralafciato gli Ora 
tori più cofpicui sedi Pocti più canori di non (piegarne con Agiunti così copiofi, e vari quanto 
fonoi Fiori del Campodi efplicarne le fignificationi loro » A me non dàl’animo in brene giro di 
Penna quali Ape ingegnofà di volare a delibare, e comporre da ciafcheduno di quefti il Micle, fa. 
rò (celta d’ alcuni, che a me (ombrano più fignificativi e opportuni. Furono dunque per la viua: 
Par. 2. cità loro gli Occhi appellati dal Mantoano di Fuoco Inisomifque Oculis. Da Quidio Fortunui 
Faftorem 2: Fortunati Oculi , fclicia T'empora noslrofque videre Atauos. Fedeli da Oratio quam qua funt Ovilis 
in arte fubieGta fidelibus. Graui da Virgilio ilagranes Oculos connata astollere , rurfus deficit. Maligni dal 
A medemo Oculifque malignis ambigue fpeflare Rates , Truci da Statio Ecce riuces Oculos. Cadenti dale 
50 lo fteflo afpexi , tennigque Oculos iam Morte cadentes . Scueri da Prudentio nec fronte Seueros Coi 
ibidem uente Oculos pradatum, ad Gandia flettit. Turgidi dal Pontano suigidulofque Ocnlos » turgiaulafgue 
Prudent: — Genas. Vmenti da Lucano ante Dacis Voces Oculis bumentibus omnes afpicerent+ Venufti da Cico. 
Dentan: rone Candiduli Dentes venufti Oculi > color fuanis. Teneri da Quidio quid fles , & lachrimis teneros 
T% Si ry- corrumpit Occellos + Gli diedede il titolo di Vaghi Boero, & hoc vagis Oculis, & arena lingua, val 
feslan su incompofito. Quello di Rofeo Martiale Axrora exoriens Rofeis (pettabat Occellis ». D Ebbri, cioè 


Zib.3. Elegia- vmidi , e giocofi Catullo , &7 dulcis Pueri ebrios Occellos. Di Splendidi Apuleio fic tnis iStis micanti» 
A bus Qculis; di Prouidi Quidio #2 modo me fpeétas Oculis lafciue proternis 5 d' Arguti il medemo tifi, 


SES & arguiss quiddam promifit Occellis ; di rumidi lo fteffo , & Veftem tumidis pretendi Occellis ; di Niti- 
aula) di Giuuenale turbanit nitidos extinttus PaRew Occellos 3 di Melliti Catullo , Mellitos Oculvs tuos Iunte 


in Ep. Helene nei ; di Compofiti Propertio compofitos lenibus radijs patefecit Occellos 5 d’ Ardenti Valerio Flacco, 
Lib. 3. Eleso perfequitur luftranfque Oculis ardentibus baret ; d’ Auavi, cioè defiofi di vedere Manilio verticibys 


Seo mediis Oculos emitet Auaros ; di Decori da Martiale Oculos deletat decoros. Gli diffe Protuberanti 
a 1° Sidoniolinida Gutis, Oculis protuberantes ; Placidi il Pontano rorpefcunt placidos fleétis quum lenis 


Valer. Fis. Occellos 5 Petulanti il medemo, nigra, & lumina, petulcos Oculos s Lafciui pur quelto Lafcizos choibe 


Lio. 6. focilla Oculos 5 Procaci lo ftello exercere Oculos fimul Procaces 5 Siderei il Poliziano afpice Sidereis Vv 
Manilio —blandi arridet Occelliss Acuti ilmedemo aftuat atque aliena Oculis Bona limat acutis ; Fulgidi Marullo 
Marito: morem Occellisinfidentem fulgidis ; Curioli Latantio în Secreta cele/tis illius Pronidentia curiofos Qote 
a los voluerunt immitere ; dali) il mio faggio Compatriota Achille Bocchio , illa illa Zdalijs potens 


Politiza ine» Occellis, che tanto fona Venereo. Lubrici Battilta Pio non modo me Domine male lubricus angit 


digram. Occellus ; Celefti ilmedemo quam mibi Caleftes illivideantar Occeli; Ridenti I° Augurello que mibi 
Salo ame nusy folo videntis Occelli ; Lucenti il medemo bumenterague Oculis define turbidam nubem tendne 
aa lucidis ; Gravi per la Morte lo feffo caligani Oculi mibi Morse graues ; Tremoli Pietro Crinito qua 
Augurello rvemuli fe fe Oculiexeruat ; Ameni il Mantovano amenis fubridens Oculis , co mente aicana volutans; 

inElegia Emifsiti) dal tramandare la Luce Plauto circumfpeltatrix cum Oculis emiffitijs ; Flammiferi il Man 


Pietre Crizi- rouano fammiferis Oculis Siluas, &y Retiarumpens. Così valti infomma, e copiofi fon quetti ag” 

ro ) giunti, quanto quafi ,e poco meno detto non mi venne, è la vaftità delle Cofe, chel” Occhio rimie 

in delel. ra. Le Pagine di quelli, che di ciò ne tefferon Volumi poffono adequare la cua foddisfattione 39 
Lettore, hauendo io fatto fcelta di quelti,onde fe ti aggradano hauendo d’ ogni cofa fignificatione 
te ne poffa fenz? altro incomodo feruire sed vfarli. 


FISONOMIE, E SOGNI. 


Beierlinche | On farebbe anche in ciò minorla facenda quini , fe di tutti i moti de gli Occhi fignificanti i 
a LA efprefsioni dell’ Animo, di cui forfe non vantò Sfere minori Euclide , ditutte partitamen*, 
£ [14M 


adiuifare prefo mi fofsi;conl’atteltatione però de gli Autori migliori cercarò di non lafciare 
più rilcuante , e neceffario ; non iftimo per ciò condannabile l’efprefsiva Filionomica di que fta EE 

te, fopra cui in primo luogo fcriue il dottifsimo Beierlinch , quemadmodum Cauda Leonibus, GR 
&r Nares Equis,fic ex Oculis Hominum mentis Imago apparets che pet ciò dice anche in ciò ac hi 
uino Lemnio Afedicos in Morbis ftudiosè Ocylorum conftitutionis coatemplari ; e de vitiati A 


l'elperienze 
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così finalmente conchiude Lufci vero, Pati,Strabones, & qui obliquo fydere, limifque obtuentur preter 
sontorids a dique in dineifum contulfos Mafculos » Duius nature errorem confeguti funt, quod Vitium quo» 
iam circa Gerebiaa Memes 5 Domiciltum » vel potins Regiam confiftie » vt foris non nibil Oculos defor- 
pics ita Aninetun quoque quibufdam vitiofis affettibus imbuit , tutto ciò ficonferma con quello» che di 
Tioilo accennatia Martiale ; che frà gli altri difetti del Volto era, 

Lumine lefus , 

Remisagnam preftas Zoile fi bonus ese 
Lianon fè mai buona Moglie ; perche era ne gli Occhi offela. Gli Occhi ardenti, e brillanti figni- 
ficano Animo pari , onde rapporta Lizio , che Oculi Romanorum vifi funt ardere in Prelio Samni- 
sibus s riferifcono Callimaco , e Nicolò Olao ; che azzuffatifi quelli d’ Aquileia con Artila furono 
difsipati ,e mefsi in fuga , dicendo effer ftati più fpauentati dal tolgore dello (guardo , che dal ful- 
mine della Spada, onde a ragione dice Tacito Primi in omnibus Pralijs Oculisvincuntar. Lafciano 
fritto Ariftorele sc Adamantio, e da molti altri ofleruato gli Occhi pieni, e carichi di Sangue,co- 
meche notano eluberanza di quello , portendere sfacciatezza, tracotanza; ira, & audacia. Quelli 
che porcano feco vmidità , che porgon in fuori ; auidità di Vino ,ed Ebrietà. Quelli che portano 
in colore {morto rofsigno intemperanza di Bocca, effeminato, ftolido ; e giuocatore ; Se giallicci, 
efanguinei callidità eftrema , e audacia profsima alla Pazzia. Achille colà appreffo ad Omerorin 
faccia Agamennone d’imprudenza con quefto che haneua gli Occhi di Cane; effendo quelli di que, 
ftimacchiati s e carichi di colore fanguigno, 

I Difonofifti apprefso ad Ateneo chiamano gli Occhi facitori del tutto, traendofi da loro inditij 

di Coltumi ,e qualità delle Perfone , deducendo da ciò, che quegli Huomini che rapprefentano 
gliOcchi di Capra , efer di morigerati coltumi. Gli Occhi ò che [porgono infuori, ò fi rintana= 
nodentro , ouero fono mediocremente collocati , fono quelti perfpicacilsimi , e d' Ingegnotratta- 
bile, e mite ; tutto al contrario quelli a quali s' anuanzano fempre van mufinando ; fegni di leggie= 
rezzà, e incoltanza , ondea ragione Tullio, non sò fe altroue da me citato , sò che quiui maggiore 
menteal punto , Animi, ef omnis atio , & Imago Animi-valtus eft, Indices Oculiynam bec eft vna pars 
Corporis que quot Animi motus funt tot fignificariones , & comutationes poffit efficere ; così pur anche 
lafciò (cricto 11 famofilsimo Hipocrate Oculi vi valent sita , G: totum Corpus. Per quello che fi al 
pettaa gli Occhi carichi di colore fanguigno sche argomentano audacia,dicena Marco Tullio con- 
trodi Verre ipfe inflammatus fcelere , acfurore în forum venite s ardebant Oculi s toto ex Gorpore Crude- 
litasemicabat. Gli Occhi fifsi additano ftupidezza di Mente s onde Virgilio dure ftupery obinenque 
heret defixus in ’vno ge nelfettimo deli Eneade, 

T'alibus Ilioneidictis defixa Latinus. 

Obintu tenet Ora. 

E già che fiamo ne gli Occhi non ittimo importunoil dir qualche cofa delle Lagrime . Non fon 
fempre quelte prenuntie ; e foriete del duolo, che non fiano ancor taluolta anuifi d’ allegrezza, c 
felici nouclle , così faceua dire Terentio ad vnfuo Comico oh'lacrumo gandio 1 & altroue Malier Tee 
lam defevit continue , & lacrymis opletos , tovuna fibi vi facile fcires defiderio id fieri tui è Virgilio pur di 
mono del fuo Anchife và fauellando , 

Alacres Palmas vtraque tendit 

ani E ffrfeque Genis lachryme è 3 : 
D ordinario però rapprefentano le lagrime meftitia, e dolore ; Quindi Giulio Cefare ne foi Co- 
mentari và dicendo Disiziacus multis cum Lacrymis Cefarem amplexus obfecrare capit ne quid gravius 
infiatrem Flatueret . Menelao appreffo Euripide và confolando Elena dicendo Viti effe genorofi la- 
cyinas in aduerfis Rebus fundere . Sì piange ancora per Collera, onde Oratio.. 

Quid Caufie merito quin illo Iupiter ambas 
; )  Iravus Buccas inflet? i 

Ritornando a gli Occhi fcriue il dottifsimo Aldrovandi, quefti concaui dimoftrare 1’ huomo 
malefico , ed inuidiofo ; così poco concentrati, animo fisnorile, emagnanimo; quelli che rendo- 
noinlongo additano faco, ed impoftara , che tanto è a dire doppiezza nel fauellare ; cadulatione. 
Coperta; 1 Piccioli, ctremuli fono propri) de gli Amanti; gli obliqui denotano procliuità nell’Ira; 
quando fi muonono prelto; e variamente , ed alle volte quietano danno fegno ditemerità, e d’an. 


‘4c1a ; quelli, che veloci; edacutamente fi mouono portendono fraudolenza, ed infedeltà; quan-. 


Di su Cic fembrano vnirficon le Nari prefignaranno l’ Huomo contaminato d'ogni fordidez- 
Ùino ES di Vici). Nonpoco (rapporta il medemo) s’ hè di fignificato da icolori come hab= 
îo TA nel fanguigno ; quello che tende al negro arguifce timidità ,e fofpetto ; il ne- 
farà fa ergato di lineeli (angue temperata complefsion de gli vmori, ebontà di Coftumi; fe 
uo qual del Leone la Giubba accenna magnanimità, e grandezza di Spirito; e Igneo , ‘in- 


onda, ectracotanza; fe habbia vna lucidezza qual finalmente ne gli occhi del Gallo fi (copre, 

molitie, e fnernatezza d'animo s prodigo se inclinato alluffo; e di ciò fia dettoa baftanza+ 

quindi reltino fempre vie più le vanità d’ Artemidoro coni fesuaci delufe , vedendofi 

diuertt da quanto quegl’impoftori con falle propofitioni vanno diffeminando,per non 
man- 
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mancareal Trattato, raccogliendo da quanto è (tato feritto, e raccolto da chi più dime ha faputo» 
&intefo, non manco di qui fpiegarri il tutto, 0 cortefe che leggi, Diflero pertanto, è tabilirono: 
per propofitione , che vaglia il vero puo hauere qualche fondamento, fopra cni pol fondarono le 
loro machine vane > qualmente rapprelentanano gli Occhi ; e Figli, e Fratelli, e Parenti, e Gem. 
me cio con proportione molta adequata s douendo quelte cole ellere accette sc care come la Pu 
pilla dell” Occhio , che perciò fe fì foffe alcuno fognato d' hanere rrè Occhi vaticinanano, che fareb. 
be ftato copiofo di Figliuolanza, mentre però poco dopo al fogno fi foffc amogliato; fcempi, per. 
che cià a principio , e non nel profeguimento dello Itaro Coniugale , doue macurandofi glia ffetti 
lu fecondità fi propaga ? Differo altresì il foguarfi d* effer privo, e di perdere ambidue gli Occhi 
douerbenin breue rettar fenza o Figli, è Fracelli, ò Genitori, traendo il tutto dall’ inui (cerata 
dilettione , con la quale cultodiamo quel Occhi, douendoci eflere la loro falure, come che del 
noftro Sangue caraal pari delle Pupille, vicendenolmente dalle Calamità vedute argomentano 
profperità , ed efiti felici, facendo come il Granchio , che dal caminare retrogrado l’ auanzarfi pre. 
fumono,etutto acciò le loro falle impofture liano d'a più Idioti rauuifate Prodigi. Accennauano 
per tanto , che fe in fogno a qualcheduno fofic auvenuro 1° effer divenuto Cicco , congieturafle pu 
Fe di non veder male alcuno ; chele (ourattafie, 6 perturbaffe, benche dica Artemidoro , che il (o. 
gnarfi d’hauer gli Occhi nelle Orecchie foffe inditio di Cecità, mentre gli vni fono inuifceratamen. 
te collegati con gli altri , confermano vna vanità con va altra, aflerendo, che il portare gli Occhi 
sùle cima alle Deta foffe inditio della diauentara accennare, portandone la ragione » che i Ciechifi 
fernono delia Mano in ifcambio de gli Occhi; Diflennatezza Palmare , già che e sù le Deta , Così 
apunto fi fanno i Conti fù le deta, alor modo , non ifcorsendal’ aperta contraditione» che e Valì 
taflero fopra quelli gli Occhi non folo non fc ne vedtiano priui , che maggiormente douitiofi, ed 
arrichiti non fi trovaflero. Dopo gli Occhi fuccedono da eflere confiderate le Ciglia, perche mag- 
giormente dirò s° inalzi quefto allo tupore confiderando le loro vanie . 

Per le Ciglia intanto vollero fignificare i Pedagoghi, e Cutodi , od Aij de Fanciulli, come che 
quefti cultodi(cono la Pupilla,così quelli denono guardare la Giouentù,fondamenti veramente ret. 
tida quali poi deducono falfifime confeguenze. Peri fouracigli vogliono, che fiano comprefi le 
Dignica,gli Ornamenti, e le Donne; {tante I ellere quelte decoro della Fronte & auenenza della 
perlona,che perciò vn fouraciglia fpelio;e ben colorito veduto nella quiete affermarono effere indi, 
tio di libertà, come altresì quelto Glabro, ò fenza peli ; 1’ hebbero per contrafegno di lutto, di dil- 
piacere; e di duolo;trafiero quefta propofitione dall'atto che foliamo fare in qualche affanno di vel: 
licare, e fregarfile Ciglia. Sia derto a baltanza della vanità di coftoro che tanto meno videro 
quanto maggiormente fi trattenero con gli Occhi , potendofi dire di loro ciò che d’ inamorato per 
bella Ciabattina cantava l’ Eroicomica Mufa del Sig. Girolamo Porti» ii 

Tio Gieco dallo (plendor del fno hel Lampo, 
Vuol che almeno occulato: il Piede Io porte» 
Pur nel Laccio d’ Amov,) frana mia forte 
Gon gli Occhi nelle Scarpe ancora inciampe è 


DIESCRIT TRONI, PF aPOSSSIE, 


L Padre Fra Emanuele Orchi Predicator Capuccino;la di cui dolcifima Eloquenza ottimameti 
te corrifponde al Nome , nel Difcorfo ch'egli fa dell’ Apoftola del Signore Santa Maria Mad: 
dalena accintofia condannare lo fuagamento troppo licentiofo dell’Occhio di quai mali abomines 
uoli fia cagione mirabilmente paratralticando due Sentenze e di S. Bafilio ; e di S. Pier Grifolog0 
con l' Allegoria del Sole , e della caduta di Fetente, così prende a defcriuere, e dilcorrere è Quode 
Solin hoc Mundo > boc Oculus in Corpore eft dice S. Bafilio, fopra di cui mirate ( accenna) e lo vedica 
te, chiara Lampa alla Terra, Fineftra aperta alle Sferej, Miniarore dell’ Aria, Progenitor de? Vi 
uenti, Ornamento , e Gioiello dell’ Vaiuerfo; vn Occhio infomma che gira nella Fronte del Cics 
fo ; mirate l? Occhio, e lo vedrete chiata Lampa del Corpo ; Fineltra aperta alla Mente , Mipiatos 
re del Senfo, interno comune, Progenitor di Fancalmi , Ornamento; e gioiello dell? Huomo tutto, 
vn Soleinfomma che gira nel Cielo della noftra Fronte; perciò s° afcond= il Sole fottoralie Palpar 
bre de fuoi fplendori , nè vuol che l’ Occhio a {guardo aperto lo miri, gelofo » che 1’ Occhio {teflo 
netragga il modello totale , e dinenga vn vero Sole qui sù la Terra; Occhio anch’ egli perciò Il 
cela forto gli fcurori delle fue Palpebre , né vuol, che il Sole Iteflo a diritto raggio lo guardi, gel 
{o ,che quefti ne tragga il ritratto compito ,& Occhio vero la sù nel Cizlo dinenga . Mà quanto 
aueduro, & efperto efler deue 1’ Auriga ; il Condurciere del Sole nella Carriera del Giorno, il mife- 
rabil Cafo ,che di Fetonre fi conta apertamente il dimora. Spunta quelto Garzone inelperto 
vna volta scome l’ Antichità lo racconta; {punta dall’ Orizonte ardita guida dello sfauillante Glo- 
bo del Sole, nè così tolto (piega i diuini chiarori per 1° Vninerfo , che ogni Fonte lampeggia » gal 
leggia ogni Verme, fanno Pompa della Vitaloro i Viuenti , che pria fingeuano il morto , € con 


ombre di vita (cintillano i raggidelCriltallo  c del Marmo » (cbend” Anima è privo; mà ahi» € he 
; Carafl= 
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| Cargriero inefperto finiar fi lafcia dall’ vno indomito de (itoi Deltrieri, e s'abbaffa alla Terra più 
as &eccos accende il Mondo ballo ,,s° infuoca , fi dilecca Ja Fonte pil germe s’ incene- 


È e fofocatii Viuentila vera vita; & affumato il Saffo , che d’ Anima è priuo par che 
Neli Lutco , per chi morro fen giace , e pria fù viuo; [ufomma tutta fiammala Terra , tucta cal= 
TE ilCielo , direte l? Vniuerfo tutto vn? Inferno a cagione d’ vu Sole mal regolato , d’ va Sole , 
Ie soto ben regolato fi troua può congli fuoi {plendori penelleggiare nell’ Vniuerlo va 


Ri) 1 
i he fe nen x se , “n° <a IE È . 6 
Î Paradil .Fauola è vero il confefio , ind fiuola, che fi auuerra più volte in quel? Animo noltro mi- 


I Nico, Faeton 


dina percurrie quam cuivit Ignis arida terrena pergramina» — — î È 
spinta, fpunca dall’ Orizonre del fonno | Animo noftro ardita guida dello sfauillante Globo 
| gell'Occhio sné così tolto {piega i vifini chiarori perla corporea'natura che lampeggia ogni fon» 
| ed'interna Potenza cogno!citina, che galleggia ogni germe d? interno intendimento. intuitivo , 
| Pompa fanno de loro moti le {petie mentali impreffe e la Mano ; e il Piede, che ciechi nati fono, 
| mentre guida rifiutano, pare che d’ haver vifto pregiar fi poflano mà ahi , che Carattiero inefper= 
| tofilafciaben e fpefto Siate dalla Curiofità ; Giumeata indomita tra fuoi Deftrieri s’abbaffa con 
lofavardo della Carne più che non deue Lecco s? accende tofto , es’ infuoca nella Concupifcenza 
| mito il Picciol Mondo dell’ Huomo; fi diffecca in cecità di fpirito, ogni fonte d’ interna cognofcia 
i tina potenza » fi confonde in cenere d° errore ogni germe d’ interno intuitito intendimento , les 
| petiedell' Anima appaffionata perdono quel moto , che al giuditio retto ci porta , € la Mano; & 
| jlPiede (regolati al [uo peggiore correndo , moftrano , con efter ciechi d’ effere ancora di più diue, 
| putifurrenti,e pazzi; Infomma tutta fiammala Carne;tutta calligine Anima direfte quel? Huomo 
tutto vn Demonio a cagione d’vn Occhio mal gouernato; d’vn Occhio, che fe nel moto ben gouere 
| natoficrona può con gli guardi modefti fuoiil fembiante d’vn Angelo penelleggiare; ohime ftrage 


| gse ruuina d’ vn'Occhio mal regolato, Zagus Qcnlus lafciuus intuitus .Chi voleffe tra fcorrere perle 


| Carrede gli Oratori ferfe non mancartebbono altre, e fimili delcrittroni; mà io alla cortefe (obrietà ‘ 


| dichilegge mi fon compiacciuto di quefta a mio credere molto fignificativa;ed efprimente, Il fimile 
| farò delle Poefie, dove folo c'appago d’ vn Oda della Virtù immortale , benche con il Corpo già 
l'eltinto del Sig. Girolamo Porti, per cui mi diffe egli medefimo delle fue Poetiche fatiche confore 
| meall'ordinaria conditione de Poeti di non hauer hauuto altra corrifpondenza » che di quetta dal 
| Sereniffimo di Mantova. La pongo parendomi condegna di quella gran Penna, che cosi faggia: 
| enteferiffe, ecampofe , onde perche i (uoj voli foffero eterni con quelta in mano fini di viuere + 


OCCHI AZZVRRI DI BELLA DONNA: 


inchino Occhi di Gielo.s 
È Voiche ugnor mi moftrate 
© In due azzurre Pupille î di ferenis 
Occhi della Beltate, 
Sono Raggi di Ciel voftri Baleniy 
Faccian pompa fuperba altri de l’Ombres, È 
Non fia chevoi torbida Eccliffi ingombre + È 
Sianfi pur gli Occhì bruni | 
Luminofo Occidente i 
X abbia l° Efpero in lor fulgida fede, 
Che in voi l'Alba ridente 
Non ben forta dal Mar fplender fi vede » 
| E giufto è ben che di fplendori adorno è 
| Ceda la Notte i Prinilegi al Giorno: 
Voi non Larue di Morte : 
Siate Lumi vitali; 
Ghe dan Spirto , e vigore a vn Cora che langue ; 
Voi con luflri immortali x i 
Raviuate a vn fol (guardo Anima efangue 
Luminari maggior del Giel fereno, 
A cui non copre ofcuro Nembo îl feno e 
Occhi Azzurti , e lucentia i } 
Conceda pure a Voi i 
Nero Lume i fuoi Vanti, e le fue Gloriè; 
Portan quelli fra Noi, 
Di funehe fembianze alte memorie » 
Voi Colori Celefli ognor fcoprite , 


re infelice ,c fore vallufe il Rauennare Pierro Santo allor che diffe, Zagus Oculusr Chrifologh. 
Uyfrinas intuitus s improbus afpeltusa fuas non refpicit ad'vwuninas , toras cupiditatis , Incendio velocius per Serm. 139. 


recate 


METZ: 


meo 
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Moftran effi fra Lampi orme di Dite è 
Nelle voftre Palpebre 
Ogni Viola a gara 
Fuov dell' Vfonatiuo, e del Come 
A mantenerfi impara 
Di due visi Epicicli incontro al Lume; 
Dentro di cuî ben può mirar chi vuole 
Col fuo Giacinto a flarfi vnito il Sole. 
Di Gione, e di Nettunno 
Gli alti Pregi fpandete $ 
Poiche ‘va Cielo, ed'vn Marnel chiaro giro 
Delle Pupille bauete, 
Dose corre a bearfi ogni fofpiro > 
Doye (punta l’ Aurora, e doue alfinè 
Di Zaffiri sì bei s" ingemma il Grine: 
St, sî ch’ onde voi fete 
Congelate in que? Cieli, 
Cadute allor, che forge il Sol dal Mare; 
Quando frà azzurri Veli 
Col giorno in fronte, in Voi begli Occhi appare» 
Cerulei fior d'vn Paradifo in Terra, 
Cerchi oue pur Gemma del Ciel fi ferra è 
Giurerei Occhi cavi 
Allor quando Natura 
Il voftro Azzurro a fabricar fi pofe » 
Che con prouida Cura 
Tolfe vn Pezzo di Cielo, e vi compofes 
Quindi è sche in voi fi fcorge è Luci belle 
In perpetuo feren brillar le Stelle è 
Cieli în più Cieli vniti, 
S? che il biondo Pianeta 
A rifleffi di voi fi fa più chiaro» 
E mentre i Lumi acqueta 
Nel voftro oleramarin diuien più auaro; 
Occhi d’ eftiuì ardor folftitij eterni, 
Stanno i Tropici in voi lungi da î Verni. 
Ne voftri Azzurri giri 
Coftringete i Deftini 
Dare alla Ruota di Fortuna i moti 
Par ch'ogn’ Aftro v inchini, 
E che fparga i fuoi Lampi a voi per Voti, 
A voi che già (quarciato ogn® altro velo 
Moftrate hauer fra Labirinti il Gielo» 
Son Raggi î voflri influfi 
Begli Occhi, e tutta Luce; 
Sono pafi di Sole i Corfi voffrij 
Voi Gaftore, e Polluce 
Tranquillate co” Rai gli Affanni nori, 
E fete a fguardi altrui meta, e Orizontes 
L' Ecclitica Solar portate in Fronte. 
Sereniffimi Lumi 
Luminofe Pupille 
Sere a "voi -Feffi Intelligenze , e Sferes 
Voi con chiare fauille 
Somminiftrate al dî faci e lumiere, 
Onde alle voffre Glorie, o azzurri Poli 
Giunger non pon della mia Penna i voli. 


Similmente fra quanti Sonetti potrebbono apporfi degno di gran lode ftimarei l° Infrafcritto 


del già Signor Martino Longhi. 
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Vaghi Abili di Luces ardenti Sfere s 
Que lampie fue Gioie il Ciel ripofe, 
E fore in Terra il Creator difpofe 
L'Opre vguagliar delle Stellanti Schiere, 
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Gieca è Notte pev voi Luce guertiere, 
Gieco è Amore per voi Luci amorofe » 
Di fonvana Beltà norme femofe; 
Del gran Lume di Div fembianze altere; 


Se mefti Tebe già, lieti în voi miri 
Duo Soli il Mondo , ch’ abbellirfi intorno 
A gli Aichi mwosiri ambitiofa è V Iii. 


E fe mancaffe a Febo il Raggio advinos 
E la face ad Amor; da voftri Giri 
L'yn trarebbe le Fiamme, e l'altro il Giorno. 


Furono fempre zatrofia Marfia i Confronti con Apolline, onde fù fatto il Conduttore del Vecs 
chio Sileno, Strana difsuentura pronaron le Picche il volerfi cimentare con le Camene, che re- 
farono priuc,fe non di Lingua,di Parole, c fe qualche d’ vna con gran itento arricolando ne vanno, 
ellanon è mai fincera , né cognita. Lo fteffo porrefte tu dire di me , o cortefe ; che leggi, mentre 

conl’infraferitto Sonetto mi (ono pofto a confronto con gli accennati, che così canori fi fono fatti 
fentire,ma:che non può il prurito? Tutti gli Augelli vogliono falntare il Sole : le ombre fanno 
maggiormente rifaltare i colori del Quadro; non per mettermi a confronto, mà per darti ancor 
gio del mio quantunque inferiore talento, hò penfato di chiuder scome faccio , con l’in- 
frafcrito Quarrordici vn così fingolare Trattato; leggi let aggrada , fe non, compatifci. î 


GLORIA DELL' OCCHIO, CON CONCHIVSIONE MORALE. 


Pretiofo Compofto, a cui pur gli Ori 
Han per pompa d' Onor cedere i vanti, 
A cui le Perle, e î lucidi Adamanti 
Vengono a tributar lumi, e fplendori. 


Per te del Gielo î mobili Tefori 
Muouon Danze ad ognor d' Orbi ftellanti, 
Per te Natura in vari mifti, e tanti 
Sparge dal ricco Sen tinte, e Colori. 


ce dal Carro di lucente Aurora 
L' Occhio del Cielo , e con fplendor più puro 
A pro de l Occhio l’Yniuerfo indora. 


Ma fe Sol della Mente eRer mifuro 
L’ Occhio pur anco s Jo fra me dico allora, 
Macchia ritrar non dee di (guardo impuro e 


O 2 OREG 


AN ATO MI A; 


\ Vanto alla fruitione d'ogni Oggetto del Mondo s e dolcezza di quelta Vita é necel. 
fario l' Occhio , così per apprender contezza delle cole 5 Arte, Difcipline » € Scien: 
ze, altrettanto neceffario el? Vito; ne faprefti qual più deplorabile fia la perdita 
ò dell’vno, è dell’ altro . Parte così fingolare nell* Huomo sche al regenerarci, che 
Il noi facciamo nell’Acque luftrali del Sacro Fonte prouiamo la mano Divinain quella 
del Sacerdote » elercitata al miniftero d' aprirci quelto fentimento , Gemette vna tal perdita 1] Re. 


Orecchio fen dentore deli Anime, quando a (ciolglierne di nuovo l° Vdito a quel Sordo s'accinle, L'Orer 


{a delle Di- 
Tcipline 


Soltanza del- 
1° Orecchio. 


Vecelli,e Ser 
pinon hanno 
Orecchio 


2. de Natura 
Deorum. 


chio venne dal Filofofo chiamato il (entimento celle Difcipline 11° Occhio all' inuentione ; quelta 
alla comunicatione maggiormente atto proniamo. Difficile, quali impoffibile fi rende il credere 
quanto con l’ Vdito venga? Animo agitato , e commoflo sche percià difle Heradoto l’ Iracon: 
dia hauere nell’ Orecchio l’ Albergo ; l’ Organo della Vifione compofto di tante particole xmulco, 
li, tonache , vmori , nerui, arterie e vene, fupera ogni confideracion di Natura . L° Vdi to altre: 
sì che hà la fede in tanti Labirinti, Coclee, Fineftrelle > Timpani N Acquedorti sed Otletti mera. 
uigliofamente , con fingolare artificio compofti , vien chiamato da Latni Auris eo quod Voceshan 
tiat; al (entire , e del Laurentio , e d' altri, i 

Quefte dunque perche denono ricenere il fuono , che di fua natura afcende mai fempre, fono pi 
confeguenza ftabilite nell’ alto della Perfona; collocate ,c pofte quindi dailati, che vanno a ferì. 
reconla Linea medema de gli Occhi; ftan fempre aperti selfendo ciò di difefatanche quando dors 
miamo , onde giuftala neceffità, ed occafione potiamo efler (uegliati dal fuono; fon bipartite in 
due , e ciò perla neceffîcà del Senfo, Quelte apprello al famofiffiimo Hipocrate fi dividono in 0» 
recchia eterna sed interna; quella propriamente vien appellata Auricola , cioè Orecchia fredda, 
lucida ,innerfa, e mortifera ; la foftanzadi quefta diraflì , che fiamezana di Natura trà l’offa, ela 
carne, che tanto é a dire Cartillaggine, irrigata da poco fangue, che fe fofle materia offea, per ogni 
poco di cagione firomperia , e farebbe a chi dorme d* impedimento. Se altresì fofle rntta molle, 
e di Carne , non haurebbe la Figura; ò di Conca, è dvn Volto, c non riceuerebbe |’ Aria che vi 
g'intromette, mentre facilmente ò fi cade; ò fi dibatte, ò contunde la Carne, cacciando, e repellen: 
do il fuono è 

Non tutti gli Animali hanno d? vna fimilgrandezza l' Orecchie; L’ Huomo ad ornamento,e 
compofitione fua più brevi, e picciole de Quadrupedi quafi tutti gli ammette; Quegli Animali 
pur anco, che fono prouifti , e coperti ò di Penne , ò di Corteccia; ò di Squame , non ne fono dota: 
ti, hauendo dura corteccia; non fono però privo del meata vditorio, entrando trà quelle, penetra 
quelle Squame. La figura di quefte è femicircolare incauata nella regione interna , alla firmilicudis 
ne ò moda d’ vn’ Autro ; e ciò per riceuere il fuono dell’ Aria, che quiui entra, e và (pacciandose 
fe fugge talvoltal’ Aria il meato vditorio , che è cagione alle volte sche non difcerniamo le cole 
refpinta di nuono dentro , e facilita, c perfettiona I° Vdire ; quindi ne avuiene che per raccogliere 
tutta quell’ Aria ci mettiamo la mano all’ Orecchio; e I° Imperatore Adriano, difficile d’ vdito; 
era ofleruato porgerui la mano concava per meglio intendere , e riceuer più aria, facendo antro al 
di fuori corrifpondente a quelio di dentro. Rapporta Galeno; che quelli, a quali fono tronca 
le Orecchie ; aloro (embranole Parole corfì d’ Acque, che rumoreggiando fen' paflino, oUero 
fuoni di Cicale confufî, 5 ; i 

Varie fono le parti delle Orecchie :la (uperiore fortifce ilnome d' Ala, ò di Penna: l'efiremo 
Ambito fuo rifferrato dall’ anteriore con l’ interiore, che pure addita qualche gibofità, € groffeze 
za, Cubiforme vien detto tutto il concauo di dentro, come ancora fortifce il Nome di Cone: 
la Cauità vicina al meato dell’ Vdire done vanno a far refidenzale Parti elcrementitie è dimane 
dato Alueario , nè fenza Diuina Providenza;dice Marco Tullio, anco ciò è fatto , mà acciòche fe 
qualche fortile animaluccio tentafie iui far voli , e intrometterfi,reflli quiui ben tolto inuifchiato: la 
parte inferiore più pingue e carno(a , quale pende dall’ Ala, e chiamata da Latini Lobus , chea 
detto de più dotti E{pofitori , non altro che ricordanza s' apella, onde apprelso a gli Antichi ven: 
ne alla Memoria confacrato . 

L’ Orecchio interno , ouero l' Organo dell’ Vdito pofto, e fondato nell'Offo Petrofo 3 S°auanza 
in quelli,che alla fimilitudine di Mamelle s'inalzano ; coftituifce quefti vna portione deli’ Oflo IU 
gale. Quattro fono i meati che danno l’effere a quefto Orecchio interno, che con breuità faranno 
defcritti ; il primo di fubito fi fcopre ben chiaro;e palefe a tutti, fempre aperto,e patente, torctuolo; 
e quafi obliquo, rotondo , angufto ; tortuofo , acciòche l’ aria a diritura, e violentemente entrando 
non offenda il meata Vditorio:obliquo;acciò che il fuono veemente;e troppo grande, qui fi dirome 
pis ecosìl’ Aria percoffa più facilmente fi raccolga: rotondo, acciò più Aria contenga sa 
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ci impedire 1° ingreffo ad Animaletti se Corpicciuoli, che quiui entrando graui nocumenti ne aps 
artariano» Quelto meato vien portato per vie oblique ; nonal di fotto però, mà (olo al di (opra, 
gecio le qualche cola di (trana vi entri pofla prefto cadere, Nell’ eltremo di quefta Cauità vié vn 
fepimento » chela prima dalla feconda Canità difcerne:; e diftingue ; non Cofleo vntal fepimento, 
o difela, mentre farebbe d’ oftacolo all’ Aria , nell’entrare , che fà; none di Carne, perche troppo 
fienolese raro farebbe , mà è membranofo , e quelta Membrana fi chiama il Timpano , tando ap- 
unto come quello Strumento ftirato ,etelo. ‘l'enue é quelto, denfo, fecco, lucido, e difenfo 
ifquiGuiffimo : tenue , per ammettere il fuono,el' aria elterna; denfo » per refiltere alle ingiurie ef- 
terne : lecco , per rendere più aggiultato , c compito il (uono : ha il fito obliquo , perle accennate 
ragioni» Nafce egli non dalla pia Madre, ò Meninge, come vogliono alcuni, né meno dal Ner- 
no della quinta Coniugatione , ma da vna particella della dura Meninge ; la di cui natura porta fe= 
co, Quiui è degno dsoflernarfi , che quefta Membrana, fe nella prima conformatione farà rela 
crafia,, e denfa fia cagione d’ vna fordità infanabile se fe alle volte viene ad inumidirfi per fluffione 
d'vmote,partorifce grane vdito ; e difficile. Dopo quelta Membrana conipicuo firende, e fi pre- 
fenteil fecondo meato , ò via, che con nome ò di Lumaca, ò di Catino viene appellata da Arilto» 
rele; quivi fi contiene vn Aria famigliare, che s’ accompagna conl’ambiente, e quelto è dimanda= 
soimmobile. Occorrono in quelto lecondo Canale, ò Meato molte cole da ofleruarfi, tralalciate 
dai vecchi Anatomici, ritrouati però da più moderni , principalmente da Euftachio , e Volchero 
elegantemente approuati , e defcricri , Rapportano quefti , che fule prime all’entrare , che fà Il A- 
riv ambiente fia dalla famigliar rigetrara , acciò poffa farli la retrattione , e poi così percolla rap- 
osti’ Imagine del fuono ; al neruo , onde rimanga puro , che a quefto fine venne e creata, e pro= 
dotta  Mimiitrano alla Pulfatione tre offetti di fopra accennati, econ effi, e corde, e mufcoli fi 
ammette la delatione del iuono per due fineltrelle , e perl’ efpurgatione va meato, che s incamina 
al Palato. Gli tre Offi accennati dalla figura più tofto che dall’ vfficio tré nomi forti(cono , il prie 
mo vien detto Malcolo: il fecondo Incude : il terza triangolo; fono fempre d° vna grandezza tan. 
tone’ Fanciulli, come ne Vecchi, così forti, e duri, che fono atti a riporgere il fuono, che rice= 
uono; vengono invna membranaripofti, mà cosi articolati infieme, che il Maleolo vadi dalla 
fuamembrana ad vnirfi con 1 Incude s nella cauità di queto ,edegli perche rapprefenta vn dente. 
molare , s° appoggia come su’ dhe ftinchi, ò punte ; quefti tré offi vengono implicati al Timpano, 
peraiuto d'vna tenuifiima se fottiliffima Cordicella s la quale fi collega a cutca la Membrana con 
quella figura, che fi fa dal fonatore nella Militia il Tamburro, c così foctile, e tenue , che non fa= 
prefte dire fe folle Neruo ,ò Vena; ò Arteria; 1’ Vfficio di quelti Offi è a fine, che fia ricenuto 
I'ufo del fuono , e con quefti fi faccia ttrada nel più intimo dell’ Orecchio , & acciòche detto fuono 
polta penetrare » fono in pronto due fori piccioli ,ouero due feneftrelle , la maggiore s e fuperiore 
de quali vien detta Quale ; e l’inferior non ha nome. Tra quelte v’ appare vn monticello, è Tue 
bercolo ; quindi , acciò |’ Ara famigliare poffa elpurgarfi ; fabbricò la Natura vn Canaletto , che 
via terminare con il Palato ; quelto tutto e di Cartillagini compolto sed hà vna non. sò qual Pel- 
licelia, che formando va feno s’ apre, € fi chiude, per efpurgare gli eferementi , che qui fi genera- 
nose nonricadino nell’Orecchio. Sono quette le Particole della Cauità feconda, che non fi pof= 
fano dimoltrare fenza la mano molto ben arrificiata, e ficura del Perito , Succede la terza Cauità 
chiamata Labirinto, quali raggirata furtimamente,, tra molti circoli, e (eni , fi danno a conofcere 
Quetti per il fuono , che riceuono , che paffando per luoghi angulti ,é raccolto, e non fi diflipa, è 
difperda. L° vitima Cauità , al riferir del Falloppio fi dimanda Coclea ,ò Lumaca , efendo fimi- 
lead vna Lumaca apunto ; vi fono alcuni, che forame cieco l’appellano. Appare finalmente il 
Neruo Audirorio nato dalla quinta coniugatione , quale al fenfo comune, come a Giudice tutte le 
Imagini de’ fuoni porta, e conduce « Brene Defcrittione è quefta dell’ Orecchie interne , ed efter= 
Ne» Sotto ad efle vicine fono le Glandule addimandate Parotidi, per le quali il Cerebro troppo 
@ggranato fi và efonerando, e fi allegerifce , onde fono anche vulgarmente chiamati emun@orij di 
quello; e que’ tumorifona da Hipocrate appellati Parotidi . 
one men necefsaria, e curiofo del prenarrato l’intendere come fi facci il modo dell* alcoltare, 
&lendo inciò varie , e diuerfe de Filofofi le fentenze s ei pareri. Alemone fi diede ad intendere » 
chel’ vdire in noi diuenga, perche le Orecchie fono vuote, ed ogni vuoto rifuona; diffe Diogene 
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aria contenerfî nel Cerebro , e quelto retar dalle Voci percoffo . Non mancarono chi differo il 


Cerebro [tetto tramandare dalle Gauità proprie il fuono » che,ripugna all'effer. di quello, effendo 
‘natura vmida, né vmido alcuno riluona. Platone diffe farfî 1? Vdito per lo dibattimento dell’ 
Mia nterna. Dicono i Moderni per tanto non hauer conofciuto gli Antichi l'Organo dell’vditos 
ano pur anche ftari Hipocrate, e Galeno, mentre da’ loro, Scritti non fi poffono hauere docu- 

GIR » ed efpreffiue Dottrine. Perifpiegar perciò quelto modo è necefario ricorrere a i Libri 

9 peo Aviftoritele ,oue al fecondo dell’ Anima dice tre cofe douer concorrere all’ Operatione 

du entose fenfibile, cioè Oggetto , Mezo , e Inftrumento. L'Oggetto dell’ Vdito è il {uono, 

Mei Color dell’ afperto. Longo farebbe qui difcorrere della natura del (mono ; balti folo quì fa- 

Pere la qualità del {uono effer nata dalla frattione dell’ Aria ,la quale fi fà con |’ SE 
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Corpi duri, e folidi, mentre le cofe molli cedono, nè refiltono all’ impeto degl’ impellenti, Il 
Mezo dell’ Vairo è l'Aria efterna ; il che fece dubitate ad Ariftotele, fela voce s' afcolti dell’ Ac. 
que » benche confti d’ elperienza ; che i Pefci beniffimo odano, come ame medemo più volte lo, 
pra le Pefchiere.è anuenuto, doue tacendo fi.fon veduti i Pelci lpacciare, & vfcire per l'Acque,e 
ragionando forterintanarfi. L’Inftramento dell' Vdito él Orecchio più interno » che Slterno, 
che di quattro Canità confilte;e molte particelle già incognite a gliandati. Fafli dunque intal gu, 
{a l’ Vdito ; Percoflo 1’ Aere elterno da Corpi folidi , e duri , dillinguendo però la qualità del fuo, 
no, altera l’ Aere vicino ; e quefto il più contiguo fino che giunga all’ Orecchio , non altrimente, 
che fe tu getti vna pietruccia nel Pozzo vedi nafcere vno da vn altro Circolo fin che giungano al 
Centro; così daffì quefta fucceffîen nell’ Aria fin che al Centro dell’ Orecchio penetri. Auicen 
na chiama punto quelta continvatione di percuilioni Onda vocale , e quelto atto non Gif invi 
momento , mà con fucceffione di tempo, come accade dopo qualche percoffa, che rendi fuono, 
chi è diltante vede prima l'oggetto percoflo , che ne oda ilrimbombo. L' Aere veltito della qua. 
lità di quelluono perlo meato Vditorio fempre aperto ; e patente, fi collide , e percuote conla 
Membrana fecchiffima e fonora, quale perciò viene appellata Timpano, cla Meninge battuta 
muoueitré offetti accennati , ed imprime in vn momento il Carattere di quel luono, che niofla 
già venne. Vien poi riceuuto quefto fuono dall’ Arja familiare , e congenita , e portato per mezo 
ki delle fineftrefle accennate ne gli anfrati, 0 concauttà torcuofe , quindi nel Labirinto, e nella Co. 
| clea, e quefta al Neruo auditorio lo trafmette e da quello nel fenfo comune come. Cenfore;e 
| Giudice. Siafi poil’Organo dell’ Vdito ,ed Aereo, ò Acqueo, ò Terreo, none mio {copo lo.{pe. 
cularne l’ indagini; come lalcio altresì la gran Queftione , fe 1? Acia famigliare , è aduentitia fiano 
i principali ftrumenti dell’ Vdito, 
Simpaia (c Paffo brevemente a dir qualche cola della Simpatiatotale , e mirabile » È 
i Crecchio il Palato; la Lingua, edafpera Arteria sò Laringe. Di quelta Virtù geniale ottima elplicatrice, 
con il Palaro, € Maeftra n° e l'efperienza , mentre attenti da douero ad vdir qualche cola, che prima fembra rar. 
elalingua,ed tenerfilo fpirito , fe con Orecchino fivadi vellicando il Timpano dell’ Orecchio vien tantolto 
Î Alpra arteria» eccitata, ecommoffa vna Tofle fecca + Gli Sordaltri perl’ ordinario fono pigri, e mall’ acconci nel 
sai parlare, e rendono alle volte perle Nari la Voce. Chi dalla Nafcita alla fordità è prochue , a por 
co a poco puranche nella mutolezza fi cade. Reftainchiaro, che fe alcuno addentarà vna Cetray 
e chiuderaffi l’ Orecchie,toccando quelle Corde vdirà più acutamente quel fuono. 

Sono quelli vivi argomenti dell’accennato ; La ra ragione per ciò di quelta amiftà, ò congruen: 
zanon ce vgualmente cosnita a tutti, Penfano alcuni , che il Neruo della quinta coniugatione; e 
della fettima,; qual muone la lingua , fi veltano con vna Tonaca medema, onde ne viene la fimbo 
leità, e comunication de gli atfett1. Il dorr.ffimo Laurentio, dal quale tutto ciò, che defcriuo tra 
fcelgo , atiegna duplice cagione di tal partecipatione, vna delie quali riferifce al Necuo auditorio; 
e l’aliraal Canaletto incognito , a più Vecchi. Il Neruo della quinta coniugatione (dice egli) 
ftende varij Sorcoli, ò Canallini ; (corre jl maggiore ,c fi dilata nell Orecchio, ce Membrana di 
fenfo ifquilitiffino , portando le fpetie di tutti i fuoni al Cerebro; il minor Sorcolo fcorre alla 
i Lingua,eLarice; per quefta cagione, dicono Hipocrate, e Galeno, vongeno comunicati congli 
affetti della Lingua quello dell’ Crecchio , onde vellicatal’ Orecchia fi eccita la Toffe ; che pur ità 
nelle fauci ; quindi ne auniene , che ogni (ordo perl’ordinario è muto. Bunivn” altra cagione di 
tale amiftà, è comunicatione ; quefta fî fà mediante il Canaletto cartilaginofo , come per vn Ar 
quedotto , il quale vien portato dal fecondo meato dell’ Orecchio alla Bocca ; ed al Palato; e fab 
bricato , e condorro quelto per far vellicare non meno l’ Aere vernacolo, ò famigliare ; quanto 
î per efpurgate i recrementi dell’ Orecchie, cin ciò particolarmente s accioche inferito con l'aere 
nuouo , che viene dalla Bocca infpitato , vengaa ricreare fc fteffo ve tutto l'organo ancora; e final. 
mente , acciò apra l’ adito all’ acre efterno ; che viengiungendo di nuouo nel forame dell? Oree- 
chio, come nello trepito delle Bombarde. Trafcorre adunque dall’ Orecchio alla Bocca, e da 
quefto a quella và, viene e ritorna , c quindis’ inferifce effer Precetto, che a chi vuol ben vdire fia 
opportuno rattenere il fiato, acciò che fpirato I’ Aere copiofitfimo venga empita la Coclea, e vene 
ga tefo il Timpano, Quindi ne appare, che quelli che sbadigliano non odano acutamente i {uoniy 
mentre con lo sbadiglio , così fî diftende, e fi gonfia il Timpano; che non portiamo riceuere it (uo 
no ; quindi fregandocil’ Orecchie , eccitiam la faliua , nella cui compreffione vengono gli vmotl 
crafi, e fordidi a cadere nel Condotto cartillazinolo, e quindi nella Lingua, onde fi fa in tal ma- 
niera deli’ Orecchio la purgatione ; e fina quì quel Saggio, con cui a baftanza ho (critto se defcrit: 

to,non volendo empire di ciò il Libro, ma accennareil più fuccofo folo, ed effentiale , 
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On meno improprio, che dal vedere va Occhio fopra vn rouetfeio di Scarpa, effendo quel 

la nobiliffima, quefto infimo veftimento del Piede. Sembra altresì vedere vn? Crecchio 

traforato da vna Leliva da Calzolaio,e quefta volta è ben quella , che patilce cccettione I’ Afforil 
] mo 


rabile, che hà l'Orecchio con 
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ANATOMIA ; E GIEROGLIFICI. 
Orecchio fa= 


mo del famofiffimo Apelle » necSutor vltra crepidam, vedendofi inalzato vn viliffimo ftrumento a rato da vna 
traforare vna patre così fingolare del Capo. Quello però, che a meno intendenti fproportionato Lefina 
rallscabra , a' verfati nelle Letsere , non arreca itupore . 
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Accoltumauafida gli Antichi , e fù legge ben’ anche dall’ Altiffimo promulgata nell’Efodo,€ seruità libe:" 


Rabilita nel Deuroronomio, che terminato , che haueflero i Seruitori Il tempo della loro Seruitù, ra. 
fofle in poteltà , e libertà d’ effì ò di pafarne a fato affoluro, e padroni di fe medefimi, indipen.  ©:21. 
dente da chi fi foffe , ouero di profeguire in quella Seruità , che più gli asgradiua: fe a quelta il 15 
offero fottopolti sil Padrone , fotto al quale viueuano, con vna Lefina traforauale vn Orecchio 3 
ia eni libera fi crpoleno - Viene con quelto bel Simbolo, appreflo al dottiffimo Paradini, 
Ro 0a equatamente la felice , libera Seruitù del Chriftiano , il quale volontariamente da- seruità a Dio 
vi a feruire il Signore, prova in efla vnatfettionato contento ,vn legame foane; proua nodi del Chriltia- 
di eg dal quanto più è collegato , vorrebbe maggiormente vnirfi . Ciò venne fpiega- no. 
1) Risa 2 È Sonde Agoftino quando accennana Amor meus s Pondus meum , illoferov, quocun. Seen 
usi 3 gue È a quelle funi adamitiche, che ci lesono, onde diceva, In funiculis Adam tra- 
(a nr inculis C Enio » 8 altrowe , & ego fi exaltatusfuero a T'errasomnia trabam ad me ipfum. 
i Db PU Orecchio forato , che tanto é a dire afcoltar volontieri,. & attendere a 
pere ii occò al vino il fenfo ancor materiale il Reale Profeta, quando in figura del Re- / 
oo Se cana i Precetti dell’ Eterno Padre fpiegaua, Corpus (0) oblationem noluifti A Autres Pfalm. 39% 
UR Van »doue legge il Paradino accennato, Aures peiforafti mibi ; Da quetti fori, o 
"60 che Diumantio che Gemme pretiole dell’offernanza de”Diuini Precetti non pendono! 


T forca O) eni R_O GLI Pal Cibo i 3 
‘ot pae adre, e fonte primiera delle Scienze sede Documenti più tiguardeuoli, & RETERE vni- 
cOme che da d te lenello (piegare i fentimenti dell' Animo accoltarfi alla Dottrina de gli Egitij, Verfale atutti 
todebbaj] Pi cli ooo hawer hauuro i rudimenti primieri, che pet ciò volendo additare quan» 5 
Ea, RR ERO la parcialità sel’ accettacionde Soggetti, moftrò in Creta vna Statua Statua di Gio 
chie cor RE in T'rono,veltito di Clamide Imperiale conlo Scettroalla Mano; mà fenza Orec- Da 
tare deba, Tee diceil Valeriano » VL qui cereris Tura daturus , neminem vllum Priuatum aufiulo p;,, x SÙ mogli 
Pe. Poco pren us publice confulere. Vn Cardine è quefto della felicità, e ficurezza del Princi- ph. 1.23. 
NO; l0 fece al Quui, che con quelta Batteria non ifcanalcaffe Abfalonne il Padre medemo dal Tro- 

“© ameno fuggire di Cala. Diede in primo luogo quefto Precetro il Pontano al (no Al- 


Onlo , In primi 
rincipe Primis fluderete opportet , vt quite adeunt facilem effe intelligane , nibilenim tam alienum eSt a 


lo qui PAC quod aliorum in (e odivm tantopere concitet quam afperitas, dx ea que moro fitas dicitur. Ponran, de 
Arel vn penfiero, e direi che il rimirare a Portiera [coperta i Sudditi,é vedere il cuore di PP 
tutti. 
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cutti, Quelle Telte coronate, che dal Trono hanno coftituiti Padiglioni all’Occorenze nelle Cam; 
pagee, hanno fatto que' Progrefii, che il Mondo hà veduto ; hanno pofto il Chiodo della loro For. 
tuna alla Ruota. Lodaua Plinio il fuo Traiano, apud quer nulla mora s uulla în audiendo dificultas 
nulla in refpondendo morofitas , audiuntur fubditi flat, ftatim dimisvntur Il Prinerpe, che porta gran 
fimilitudine con 11 Sole,deuc imitar quello , che tanto è a dire ftar egli efpoltoin Terra, come ne 
gli ftà (coperto nel Gielo,mà (plende però vgualmente a rutti;conforme le qualità,e natura de? Tax 
ghi matura, ed aiuta a nafcere se germinare le cole. L' Efempio d' Aleffandto Magno, finifcedì 
perluadere» dove hateua in vlo di porgere va Orecchia all' Accufatore el’ altra al Reo, + 
>: Prefenza di Div quanto dente sbigottire è Rei 
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Moftrarono i Lacedemoni vna figura d' Apolline totalmente contraria all’accennata, come Imagine di 


che contrari erano di Natione, e di viucre alla Grecia , così diffimili vollero farfi nella Religione, 
eGuito vedere. Era queta proneduta di quattro orecchie , ed altrettante mani. Voelenano con 
ciò darad intendere la Sapienza Diuina effiggiata in quel Nume. Per la moltiplicità di quelte, 


‘parti addictanano la vaftirà dell* Vidito , e della operatione Diuina, che da quattro canti, e del 


Cielo, edel Mondo, che tanto vuol dire da per tutto afcolta, &opera. Sea quefte Orecchie, e 
Mani, prefentiali attendelsero i Rei non correrebbono così procliui alle iniquità, al Vitio , pen- 
fando,che quell’Orecchio,che le afcolta và accompagnato con quella mano;che può punirli . Ven= 


! neintela tal verità Gino da Gentili , onde Talete diceua Non latet Deos }Tomo male agenss nec cogi- 
| sansquidem, © diciò Seneca lafciò feritto quanto vn Sacro Prope ef Deus » tecum eft, intus eft, ita dico 


| Lucili, Sacer intra nos Spivitus fedet, bonorum , malovamque nofter obferuator s 67 cuftos , bic pro vt a no» 
| pistratiatur  inanos traltat; mà giunfe {ul vero punto Agoftino Santo dicendo , Deum femper cieda- 
| _museffe prafentem,cuius Diuinisati fecreta Mentis patent , ita vinamus , ve propitinm femper babeamus » 
| gunquam vereamur iratum. Parole degne da efser prefenti a gli Occhi, e (critte nel Cuore di chi 
| afpira all'Eterna falute., 


Sedai Riti, e dagli Vfi Profani vennero ftabilite Memorie, e Geroglifici,ben era d’ vopo,e di 


i Ragione maggiore ; che dai Sacri foffero dedotti, & intefi , che però Pierio accennato confidee 


toto) 


sandola Cerimonia yanzi Precetto ordinato da Dio a Mosè , che dopo d° haver facrificato 1° A» 


gnello doueffe afumere di quel Sangue , e colorirne ; ed vngerne l’eltremirà dell’ Orecchio deltro 


| diAronne; edi tutti quelli, che initiarfi Sacerdoti voleuano, come nell’ Efodo fi racconta,aualora» 


toinciò dall’autorità di Settanta Interpreti,intende l'obbedienza, con la quale dobbiamo inchi- 
narci all'offeruanza de i Diuini Precetti , da cui per attentato , nè per fuggeltione veruna partirfî 
dobbiamo; memorie del Caftigo daro da Dio ad Adamo preuaricatore» Venneattela vna fimile 
offetuanza dal Poeta Venufino quando accenmaua. 

Nemo adeoferus eft, vt non mitefcere poffits 

Si modo Culture patientem accomodet Aurem e 
Etalscovie il medefimo, 

Demitto Auriculas "vt inique Mentis Afellus. 

L'obbedienza; e raffignatione in fatti equivale , anzi fopravanza, dirò ; ogni Sacrificio d’ ogni 
Vittima abbondante , e pretiofa» Non fù ignaro di quelta Verità quello, che sbenche Profano, 
ditutto.fcriffe sed intefe, cioé Ariftotele il Peripatetico, quanto quis diligentius obfequitur , tanto 
maiorem Gratiam obtinebit è come al contrario così la difobbedienza difpiace all’ Altiffimo, che 
oltre l'haerne cacciato dal Paradifo il primo Padre ,e condannata a continue Miferie la Pofteri- 
tà; perquefta fà cadere di Capole Corone a Regi, come n'è vino l’Efempio in Saulle, non has 
uendofterminati come doneua gli Amaleciti» Sia d:ficile, quanto fi voglia l’incontro quando lo 
comanda Iddio , erunt prauaindireéta , dice egli di propria Bocca , & afperain Vias planas » e per- 
CIO non attendit và efagerando Bernardo Santo , vers obbediens quale fit quod pracipitur, hoc (olum 
contents quod pracipîitu»; quindi a ragione venne dipinta fenz? Occhi quetta Virtù. 

i E come che I Orecchia aperta quefta Virtù fimboleggia , & addita ; così la ferrata, ò racchiufa 
l’oltinatione , e durezza nell’intendere , & attendere manifetta, e fisnifica. Difprezza, & a bel- 
la pofta fi tura I’ Orecchio il Peccatore ; che non vol conofcere Iddio fimigliante all’ Afpide fordo; 
diceben anche literalmente sù queto fenfo il Reale Profeta , ficus Afpidis furde obturantis Aures 
uassque non exaudiet Vocem Incantantium,Wenefici Incantantis fapienter , lo e{prefie di propria bocca 
il Redentore alle Farifaiche Turbe, qui ex Deoef Verba Dei audit , propterea vos non auditis;quia ex 
Deomneftis ye perciò aleroue , beati qui audiuni Verbum Dei. Quelta infomma, è vna benanda, 
Circea, che ne toglie quefto fentimento , che coftituifce l Huomoinragioneuolezza, & intendi» 
TEO perfetto,all? vdire dell'accennato Peripatetico , Auditus in HomineseSt Via ad Difciplinam. 

l S egli è certo, che per quefta entrail difcorfo ye s'intende ; la privatione di quelta, che altro 
asma imperfettione, e mancamento a fignificare non vale. Giuditiofamente petciò penfa- 
ui argonia antichi di dar ad intendere per vn Orecchio troncato dal Capo vu’ Huomo vi- 

È O n quale fi pafce di Dettrattioni sedi Calunie, che a difcorfi, e GEO folamente vitiofi »€ 
tina Cle Plega; tal forfe permife l? Increata Sapienza s che foffle veduto Malco s benche poi la Di- 
Do Manca lo rifanafle , quel perfido , che ingrato a vn cal beneficio, percoffe della Guanciata il 
i Re Giesù; così quefti Empî alle Dettrateioni, edal Vitio fon tutti Orecchi; a difcor- 
îmo fr GU egni , più del Cane ,e del Serpe duri fi tronano » Carpocrate vno di quefti fceleratif- 
nica, SORENA per diferentiare i fuoi feguaci frà gli altri, come che diffeminaua il Perfidoi be- 

Di Hai i aunenite , né per Diuina preordinatione, nè pet loro Natura, mà giufta le opinioni 
Diolcos AUDIO volena far vedere quefti con l’eftremo de gli Orecchi combulti, e marcati. Em- 

rr odegnod’ effere con Piaghe più vifibili ne gli altri fentimenti fegnaro . 

Lato tapprefentare l’ Idea d° vno che voglia accingerfi ad (uerIpreadcre qualche attione sò 
me a auano sli Egitij vn Huomo con P Orecchio refo in atto d’afcoltare, come che non ci 
ad opra alcuna,fenza d’ hauerla prima penetrata, ed intefa, così dice il Valeriano. Aufculta= 
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tioinitium eft , & imago quedam Operis quod aggre@uri fumus. Saggio auuertimento quelto di non | 

correre alle rifolutioni precipitofo , ima Itarne con 1° Orecchio refo per intenderne le Cagioni, cd 

i fini. Scrifero dottamente 1 Mitologici, che gli Dei haucuano legati i Piedi con fili di Lana, non 
Sa peraffisnare Inuetia, e dapocagine a’ Numiloro, md che non correvano né alle Pene, né a' Pra 
SERENE mij. Afenfuvam ferna , modus in Re oprimus eft lafciò (ritto Efiodo . La celerità di Marcello Appor 
sà tò nocumento cuidente alla Republica Romana, done del maturare di Fabio afferiron gli Autori 
Serm. 2.fupor bic e/t qui cunciando nobis veftituit rem. Prinfquaminceperis confulito , &o vbi confulueris mature fall 
Epift, ad He- opuseft; Scrive Saluttio, infomma; ipfa etiam audire fcientibis prodeft, accenna il Chrifoltomo, 
Zi brobti( La Prontezza dell? Vdito era fignificata per l' Orecchio del Toro, efendo quelto acutiffimo di 
fendi, CEL fentimento, ed intende, & oflerua efauitima l'Ora, doue viene dalla Giouenca chiamato, 

Quetto Animale è vno de” quattro fegni del grande Iddio al Profeta Ezechiele moftrati; ineP van 
ari EOO adombrati gli Apoltoli,che tanco volontieri fottentrarono,e fi fottopofero al giogo della DI 
SO uina Legge. Intende altresi per quelto refo manfueco Gregorio Santo i Paftori delle Chiefe, ch 
A moftrano illoro Campo di buone operationi frugifero, e fecondo, sì come quelli il Gampo mate 

riale coltivano; e tutto intento quetto alla fatica fimilmente dopo che habbiamo vdito quali devo» 
noeflere le Parri noftre , dobbiamo accorrere all'opra. Asris ad obbediendum preparati debet; ci 
ammaeftra Bernardo Santo; e il Chrifoltomo Anditor in Delitijs ofcitans eft. Di fimile acutezza 
Cerui, e Ca- PCI vdire fono proveduri , ed il Ceruo , e la Capra; per ciò pur furono quetti figurati , ed efprefi 
pre, per Gieroglifici di talfentimento. Datutto ciò parmi, che poflano dedurfî , &intenderfi le chia. 

re Sguificationi di quanto ofcuramente ; fi hà nella Cantica, e ne' Salmi: quifi dice qui perfecit Pa 
P/.17.G440 des meos tanquam Ceruorum in vnluogo,e nell’ altro , quemadmodum defiderar Ceruus ad fontes 4. 
Capi. G 3, Tegrum con ciò che legue ; e nella Cantica fimiliseft dilettus Caprea,Hinuloque Ceruorum fuper Mon 

tes Aromatura e Similmente adinro vos vt fufcitetis Capreas, Ceruofque Camporum, additandone la 
inEp.ad He» Prontezza con la quale vditi, che habbiamo la Voce Diuina come Capri ye come Cerui accortr 
breos bom. 6. dobbiamo. Audire non folum debemus , fed imitari, và infinuando il Chrifoftomo . 


13 Cantica 
Serm. 22. 
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SI E prouidala Natura geminate frà il Capole Orecchie, pouendoui quelto nel mezo, Atbi. 
quà , e dilà tro,lo direfte , frà l’vno, e l’ altro, che sì come dopo che fi è vdito cofa alcuna fi forma il Giu 
del Capo. ditio; così ottima figura è apunto quefta d’ vn retto Giudice il quale occulrarlî non dene, maco. 
me prouido , & accurato Giudice hà da ritrouarfi da per tutto , edin qualunquè affare deue eflre 
comeil Compaffo con vn Piede in Giro, mà con !? altro però in Centro per afcoltare i diffetti, e 
le querimonie di tutti. Diccuail Vafod'Elettione per affetto , e per Carità, che per attenderl 
ragioni non meno Omnia omnibus fuîtus fum , e perciò foggiunge , quis infirmatur, & ego non inf 
mer; eccone la Pictà: ma vi fuccedelz Giultitra , quis fcandalizatur sy ego nonvror. Viene col. 
titnito il Capo nei mezzo, non pendente più davna , cheda va altradi quefte , effetto partiale, 0 
n ERO del Giudice , che tale lo vuole il gran Politico , ed Oratore Ariftotele quando {piega Amm 
& odium, & proprinim Comodum faciunt Iudicem non agnofcere Veritatem , e fe quelta cade dal Trono 
porca con ella leco inamiffibili le ruuine di quello; cosi retunde, ed iruginiSce la Spada d' Altea; 
che a nulla cola è valeuole; dene caminare e farli vedere il Giudice trà I’ Orecchie apunto delli 
Clemenza; e del rigore, e giufta l'opportunità s ed i meriti condefcendere, e acconfentite. IPree 
certo è della Bocca d'Oro del tante volte citato , eda citarfi Chrifoltomo , Zuftitia fine Mifericord 
non eft IuStitia; fed coudelitas, ficut, e Mifericordia fine Iuftitianoneft Mifericordia fed fatuitas » Mate: 
ria è quelta defcritta da me alongo per molti Capi nel mio DA VIDE MVSICO ARMATO;0lr 
Dans de colà trafmetio chi curiofo vn fimil Cibo appetifce . Per ora conchindo, con il detto in quello 
particolare affatto adequato per quanto a me fembra, ed é del Profeta Reale, Anribus percipito 
qui iudicatis Orbem, e ben pare, che in più luoghi l’iftefo Armato Cantore defiderando la Diuln 
Onniporenza affiltente Giudice alle proprie Caufe, chieda le Orecchie fite Jnclina Domine Aut 
tuam ad Precem meam, Ausibus percipe Orationem meam. Auvibus percipe lacbrymas meas quia indie 
Pfalim. 134. nauit, Auvem fuam mibi,e fimili . E deferivendo i falfi Numicome fcioperati , ed inutili a dar Giu 
dicio andaua dicendo , Aures habent, co non audient e 


Giudice ict 
to» 


Pfalm.16, 
38.154. 


MOIS] 


Orecchio ef- Sfer non può nè deve da chi hà Dramma di fenno negato farfi nell’ Orecchio il Senfo dell'Vdie 
terno ; ed in- to, ed effer egli di quell’Attione firumento, Ciò fia detto a diferenza dell’Auricola, 0a Obiete 
SOsno to efterno la quale(porge in fuori, come dell’altro gelofo difenditore, e Cultode, quantungil 
così nelle Sacre , come nelle Profane Carte 1? vno per l’altro fouente ‘s' intenda. Viene per LO: 
recchio tal volta efpreflo se fignificato 1 Intelletto come s hà da Giudici al quinto, Auribys pei 
pite Principes. Addital? Intelligenza Spirituale; fe s° attende a quanto ne auuifa S. Matteo $ 9# 4 


bet Aures andiendi andiat, efprime l' Obbedienza accennata,come confta nel fecondo de Reso È 
Li 


Intelletto 


Cap, rx 


CARRI nni n ii init 


gun Auris obbediui mibi, poctala fimilitudine dell’ Inftrumento, e dell’ Attione rate defcricta dal 
| an Dauide , Aures habent , é5 non audient, Voglicuoi Santi Bafilio ,ed Agoftino ; che in quelte 
n, la Potenza ; e vigore, con la quale 1’ Alciflimo comprende tutte le cole , onde niuna cola 
o, alcol fi rende ; e qui ferifcono cutci i (2nfî Davidici ;e Sacri, con i quali implorafi la Diuinz 
Clemienza, ad intendere;i noftri Clamori, e preghiere , onde non d’ altro fono le Sacre Carte ri» 
rono con quefti fentinientii Santi Eucherio ye Cirillo. Il favellare nell’ Orecchio 
a Dio denota; alla mente di S. Gregorio,e Origene, la familiarità, che ha vn'eletto, ò Beato con, 
Dio, come anche vfualmente foliamo dire, il tale hàl'Orecchio del Principe, cioè è filo intimo, 
e familiare ; così orar in Secreto , lodarlo, e confeffarne la Fede, come s* hà nel primo de Regi ala 
lottauo e nella Cantica al fecondo. Vengono alcresì intefi per le Orecchie di Dio , lafciano 
fritto i Santi Bafilio, ed Hilario, gli Angeli, che accettano le noftre Preghiere, ed all’ Altit 
fimo fe prefentano . Per le Orecchie intende Dionifio , ne gli Angeli la Potenza di partecipare,ed 


fenc; Concert 


MO S Tail d, 


Tig 


intendere le cofe fopranaturali, e Dinine;al qual fentimento fi fottoftrive pur anche Agottino. 


Sul Detto Dauidico già accennato Aures ausem perfecifti mihi, (piegano i Settanta , che per Au- 
resleegono , Corpas la difpofitione de Membri, tutti di Chrifto votati in perferta vittima, ed obla= 
tione al Padte, Gli Orecchi del Cuore , di cui il Redentore medemo in S, Luca, qui babet Aures 
audiendi andiat additano le prontezza d’ apprendere sed obbedienza , ed inclination d’ofleruarei 
Diuini Comandi; di quelta fon copiofii luoghi ne Salmi, nell'Efodo, in Giobbe, ne’ Prouerbi, 
nell'Ecclefialtico, ne Profeti, Baruc , Ezechiele, Michea, nell’ Apocalife» Poffono ancora que- 
Ni yalriferire de gli accennati , (piegare, e denotarela Fede. L’Orecchio perforato, per quanto 
comeuta il Lirano , può efprimere la Mente dalie punture della Compuntion trapalfata, onero la 
pronta obbedienza come s' hanno iluoghidall'Efodo, e dal Deutoronomio. Vale ancora per lo 
contrario , per quanto ne aunifano S, Girolamo , ed Efichio a fignificarel Inobbedienza, e contu= 
macia del Peccatore da punirfi con eterna Condanaggione. Da per turto done, e dell’ Orecchio, 
edeltermine dell’ vdire Gi fà memoria, ed vnione, come frà gli altri nel Salmo 49. Exaudi Deus de- 
precationem meam intende Osationis mea, manifeftano S. Girolamo, ed Origene douerfiin ciò atten. 
derenonal fuono femplice dell’ Vdito, ma all Intelligenza de più reconditi Arcani , che ne? Sacri 
Codici ficentengono. Sono fparfì i loghi ne’ Giudici, nell’ Ecclefiatico sin Ifaia, e ne gli Atti 

Apoltolici ; quindi dice San Girolamo gid citato. Auribus percipere eh ad exteriorem auditum pertie 
nere, audire autem ad interiorem auditum. Non poflono perciò efier più chiari due Paffiin partico- 
larevno d* Iaia, andi I(rael Verba Vite, & Auribus percipe T'errase nell’ Apocalifle, qui habet Au- 
tes audiendi audiat quid Spiritus dicar Ecclesijs. Dicono i Santi Girolamo , e Gregorio, e prima di 
effi Origene , che quando fouente , ò nella Chiefa di Dio, ò ne? Sacri Comentari si f. Comemora- 
tione delle Orecchie ,s° intende di quelli che amoreuolmente , e con fentimenti di Compunrione ii 
picgano all’ afcoltare la Diwina Parola, traendone quel frutto, che fi conuicne, e fopra quanto 
accennaua il Santo Giobbes Auris audiens beatifcabat me , manifeftano intenderfi il Popolo Genti: 
leconverfo del Redentore alla Fede. L’intentione al Paradifo , che deue hauere ogn’ vno,che co. 
laapira venne additata, al parer del Laureti nell’ Orecchio deftro , come nel finiftro quella dele 
l'Opera conuencuole , ed adattata però ; per lo tinnito , ed il fufflurro d'entrambe , effendo che per 
efefiaddita la ruina d? Huomini grandi; così conturbata, dimoltra l’intention de gli Eletti, e men- 
îrecon Cuor timorofo fi follenano a contemplare le cofe Eterne ; fenza altiffimofpauento alle co- 
fe temporali non s'appigliano. Riccardo di S. Vittore, ed Origene confiderando particolarmene 
tcal Dauidico Detto, ferirto in irifione de? Numi , Aures habent > & non audient, dicono di comun 
parere, Auves habet, dr non audit,qui nouit qua fit Virtus Obbedientia , co qualis debeat effe nec tamen 


Vul obbedire. Tracotanza de? Peccatori fempre abomineuole . 


Chrioffime da intenderfi fonole Scritture dell? Ecclefialtico se d° Iaia s vno , fepi aures tuas fpi. 
mis, el'altro, quiobiurat Aures fuas ine audiat fanguinem » (embrando improprio » che doue a Diui- 
ni Precetti È denono haner aperte , qui per l’offeruanzadei detti s’ habbiano da occludere ; mà 
non fon tali dice Gregorio Santo; e qui douraffi intendere non douerfi per 
fentimento , di cui in ciò | Orecchio gran luogo confeguifce 
tutarle non alero che)’ alienarfene adita . Vna delle principali condanne ; con le quali vengono 
puniti Peccatori viene riconofciuta perilnon voler intendere ; e la granezza dell’Orecchio , 0n- 
$ ecaCoy Populi huius , &y aures eius aggraua, quindi nell’ iBeflo fenfo cone 
cotte il Profeta Zaccaria dicendo » & noluevuni attendere, & Anres fuas aggrananerune ne audirent 
Cor fuum pofuerunt ve Adamantem ce S.Paolo a Romani , Propser increaulitatem fraîti funt > onde 

anti accennati vien rauuifata la durezza di Cuore, ed incredulità oftinata. L'Orecchia altre» 
ta, pieghenole , e fleffibile come s’hà nel primo de’ Regi, nc Paralipo- 
gli Autori citati, che dimoftra l'umile intelligenza d'vn’ottimo Diffes 


de dice il Profeta Iaia exc 


da’ S 


sidi Samuele tutta inclina 
Men!, in Giobbe, dicono 


TA Dottrine Euangeliche. Comenta Girolamo Santo il Palo a prima fronte ofcuro ; ed 
‘Amos guomogo fi erat Paltor de Ore Leonis duverura , ast exsvemum Auricule e dice cler 
SUI i , cdi Mificri delle Dotrrine, e de Detti Sacri » che il Leone Tofernale cerca di 

ctse dall’vdito, cdall'atrentione. Peri Orecchio deftro d’ Aronne » come s'ha nell Efodo, 
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bom, 29.8, @Nel Leuiticoefpongonoi Comentatori Origene, Filone, ed Efichio fignifi carfi.l? Obbedienzy 

bom 3.de Ver. conla quale vengono attefii Divini Precetti, fempre offequiofa; e molle , a quelli come effa unta, 

morfis in Leni, e delibuta y sì come nell’ eftremo dell’ Orecchio afperfo di fangue, dicui a baltanza fi è ragionatodi 

sic. 8e fopra ,douerfi intendere il favellare del Sacerdote , dover mai fempre efler purgato, come la per» 
fetta obbedienza di Chrifto ye de' Difcepoli fuoi. ; 

Orecchio cattivo, e finiftro fi ritrona in quelli che non credono; quero inobbedienti G îronano; 
asia quetta » nella Perfona di Malco, s* intende tagliata al Giudaifmo tutto; che fù contumace , & au, 
DA, uerfoa i Dinini Comandi , come fe n’ hannole e(preffive in 9. Matteo , in Sb Marco, in S, Luca, 
în Mastheum in S, Giouanni, cin Ezechiele di propria bocca del Redentore ; così comentano Origene, 8, Ia. 
bom. 25. in rio ,eSant' Ambrogio. Viagginngonodi più Agoltino Santo , ed Efichio dicendo  dexteram du 
Mattrenm  viculam perdidit Malcus , boce/t Iudeus vt totam Liser.e vsilitatem andiat , infiniflra. Sed Dominysin 


Can. 32. Ls |. È 35 È 
e djs qui credere voluerunt veddidit Aurem dexteram@ feruum genus, fecit Regale » > Sacerdotale. Quel 
Banaia gran Duce Capitan Banaia, che coraggiofo a colto della propria Vita portò ° Acqua deliderata a 


è. &eg.23: gran Rè Dauide, onde venne dichiarato Segretario dell’ Orecchio del Principe 3 a detto di moltj 
Interpreti s può fîgnificare la Perfona di Chrifo gran Secretario dell’ Orecchio mentale del Padre 
Eterno; ouero può accennare vyn Huomo giufto e prudente anneflo, à congiunta al Prelato,e 
Principe, Quelto è quello, che da 1 Miftici dell’ Orecchio hà potuto delibare. Quelli della Po, 
tenza dell Vaire fono così valti , e copiofi, cheamé non dà l’ animo d’ aggregarli , onde potrai; 
o Lettore, vederli (parfifimi ze difufi nelle Letture de Santi Padri, 


3 BERO RASE Reel 
Wlo, e Rima Pre al pari delle Materie accennate; e che accennare fi polfano ftimo il Proverbio, el 
deProuerdi. H fendo quefto nato è dalle derination delle Cole, ò dalle Coftumanze, ò da gli Vf comuni; è 
da detti de’ Saggi; accettato pofcia; e portato a propria intelligenza dal Volgo , e {come copiolo 
di (entimenti se di penfieri morali efferti grato, o correfe Lettore al pari d'ogni altra cofa fuppon. 
go; e come che al parere del Peripatetico fempre a nobilioribus eft incipiendum, ben mi pare il done» 
re hauerfia cominciare da i Nami, Volendo dunque inferire vn fatto accaduto , od operato alcas 
Cofa priuata famente, che alla fine fia venuto a notitia publica »e (coperto in palefe, fù accertato vmninerfalmen» 
selapublica. te Ad Deorum Aures peruenit, volendo forfe accennare;o come che Iddio, aflifte non che al priuato, 
mà al publico ancora;così effenda a quello palefexe noto al Mondo;otiero tanto fiè andato auazane 
do » che è giunta fino alle Regioni del Cielo. Quando inlomma fi fanno i fatti, ò misfateti da quela 
li ,a cui tocca, ò punirli, ò premiarli; quindi Mitologicamente fcriffero i Poeti, eflere affignato 
Mercurio Ambafciatore di Gioue ; che portaua a quella Maeftà le Delationi; & Opere tutte de' 
Mortali , etfendone cfatifiimo efploratore; e perla fua leggierezza , e attività venne fignificato pes 
neirar da per tutto. Pare ancora vn vfuale modo di feriuere de’ Principi più grandi, e Pontefice 
Maffimo di porre a principio delleloro Lettere, ò Diplomi, doue è di Premio, 6 di Condannafi 
tratta « Ad noftras Aures peruenit , Così poco diuerfamente fcriffe quel Paftor di Virgilio. 
Ex Alà. Maa Et quoties , & que nobis Galatea locuta eft s 
AH Partem aliquam, Venti Diuum referatis ad Aures + 
Così de? fatti egregi degni d? effer fapuri da Gioue fcriueua Horatio, & Jouis Auribus ifia fesuasa 
Cosi pur anche di qualche opera degna , & Eroica daefferfi mentonata , od intefa dicenafi; Auribbs 
Deoruni feruandum, Dourebbeno quefti Prouerbi uuertirci l’ andar molto occulati, e guardinghi 
nelle Artioninoftre; inerendo anche all’ Euangelico detto , nibilopertum quod nan reveletur, & ocule 
tum, quod non (ciaturs confiderando che , non chel? Opre, mà i Penfieri vengono difafcofi a quello 
Orecchio Diuino ; che in vn momento iltutto intende , e penetra . 5 
Era antico coftume come venne intraprefo e comunemente da più Saggi accettato, che dolente 
dofi condurre vno fu’| Foro in Giudicio , è che doueffe feruire per Teltimonio , ò ad alcun' altra 
funtione Inridica 1a quelti fi vellicanano ye fregauano le Orecchie, quali comouendole il fentis 
mento dell’ Vdito , onde; ben attento, rettamente deponefte, affitmaffe, ò negaffe conforme dial 
ziera ftato da lui attefo. Quindine rifultò antico Prouerbio Yalta Aure, cioè perla rerta Me- 
moria di quelle cole di cuieffer Tetimonio egli deue . E veramente abominenol non meno dite! 
della fraude del Cuore;e quello dell’Orecchio;che fà dire alla Lingua cofe diuerfe da quelle,che vdii 
Qui micredo, che volefile ferircil Precetto di Plutarco non meno dell’altrecofe rec, quando "i 
de nudienà. @icendo , Auris turpitudine coibendus; e fé diffe Agoftino Santo fenfa tanquam Nani vtimui ; vedi 
Poets —qualdeformità ,&erroreè il far vrtare quefta Naue dell’ Orecchio nello Scoglio della fraudolen: 
Lib.1.Sibil. z0,e doppiezza; Quello è Orecchio buouo, dice Bernardo Santa » que lbenter audit vtilia ; prusen 
ia SELE Ep te difcernit, obbedienter opevatur Intelleftaa dada na 
di Se l'Qcchio folo vedefle, e l' Orecchio nonintendeffe le cofe mal fatte, non così facilmentep 
treffimo refcindere dall’ Animo noftroi Triboli di que? mancamenti , ederrori ; che pur troppo 
poflono renderla vn Selucto, done s* annidano i Moftri dell’ Iniquirà, e del Vitio. Quindi pural 


‘che nacque l’ antico Prouerbio Aurem Culture accomodare è Nonv' è cofa » che maggiormenteltt 
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| yatori di {piegate vn fenlo diuerfo , edè, che volendo accennare vno, cherimeffo nell’accudire als 
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quelto detto » Auvibus Ceram obdis , che tanto è a dire tu fai a bella pofta il Sordo. Non è quelli il caria. | 
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orti, e fia neceffaria di quefta,sì come accennaua quell'altro CGorrZpunt bonos mores colloquia pranaz 


così lafciò fcritto Horatto Nemo adeo ferus vt non mitefcere poffit » 
Simodo Cultura patientem accomodet Aurem o 

Sja pur fiero quanto fi voglia il Leone , d' vn’ Animo rufticano » ed agrefte, che fe vien moderato 

da vn faggio difcorlo portato a Tempo, fi renderà più che il Leone d' Androdo manfuefatto e 
piacenole» ; MPIRIZZE ? 3 a 

L'Atcod'intrepidezza, e coltanza masnanima , di cui (criuono i Poeti foffe fauololo, ò veti» ;n Miebolog. 
tiero che fece Vliffe, allora quando, come attelta Natal Conti a che per isfuggire i Canti, e micie 
dialiinuiti delle Sirene Aures Cera oblitas fe ad Malum Nauis allegari iuffit, diede motivo a gli offer Gein 


Ja propria falute fprezzagli auvifi a ciò concernenti, ed opportuni, fentiuafi rimproverare con sordità vole. 


buon modo và gridando Gregorio Santo ; Boni Auditores Verba non'impugnant audita, fedcredunt , ; 
e Quintiliano » che tanto affaticò , e declamò per l’Orecchio andana dicendo ; qui libenter audiunt , sn San da 
magis attendunt w facilius credunt. Quettifon quelli, che fono totalmante perduti, e che dicono ©" 
colà appreflo a Giobbe , vecedea Nobis, Scientiam Viarum tuarum nolumus. A quelti puranche» ro6, 25 
s'adattala Scrittura di Dauide accennata s fecundum fimilitudinem Serpentis, ficut Afpidis farda obtue Vfalm. 514 
tantis Antes fuas , Altrettanto chiaro ,ed aperta Zaccaria» Cor fuum pofuerunt vi Adamentem » ne 
audirent Legem Domini > fatta ef indignatio magna a Domino Deo exercitunm. Di quelta Infirmità frà c.7. 
glialtci farono aggravati Faraone e gli Egitij, e perciò traccollarono nell” Acque del Mar Roffo, | 
L'alcoltare qualche cofa così di pallazgio, e perfun&oriamente come foliamo dire, ouero mal , (coltaredi ni 
volontieri foru 1? Adagio , fummis Auribus infidet, che fi vede che non auezziamo ilragionamento; (Go i 
nélolafciamo penetrar al di dentro. Così diffe Filone Ebreo dell’vdire attentamente, Que non [OLA 
primioribas Auribus infidet , fed per Auvesin Animum penetrat , 09 firmiter immoratare E Seneca (ume | 
mo Animo inberere , che tanto è a dire ,come vuol Manutio Leziter, Grand’imagine del Cuore, e 
dell’ Animo, è l'Orecchio , che ben fi fcerne, che quello che vuole abbraccia, e ciò che non vuole 
detelta, col non vdire ; effentialità , dirò del difcorfo, e ragioneuolezza dell’ Huomo+ tg 
Il Cottume , che habbiamo di parlare di qualche Intereffe rilemante nell'Orecchio ad alcuno è parlardi fes - di 
diede il motivo alia fignification Prouerbiale in Aurem dicere. In ogni Ecade, e tempo accoltumofe creto . 
fiquelt' V{o, onde Homero diceua Ad moto Gapite veliqui ne audire valerent . Horatios In Aurem Aomero di 
diterem nefcio quid Puero» Euripide pur anche, accedein Aurem vt quid volo tibi, eloquar; Medefie ai Ae 10) 
mamente Luciano , Ad Aurem cum Siracufanis quibufdam comunicans. V{o, io chiamarei, in ogni : 
tempolodenole, che vale a correggere molti errori, e prouedere molte neceffità imminenti. Se= 
grerario del Cuore » che fedelmente rattiene ye cultodifce l’intefo ; indi tramandando il tucto al 
feno Comune, fà che la Mano prouida Curatrice fottentri all? Opera bifogneuole, ed oportuna. fo) 
E'Hiperbole Prouerbiale il dire Ne ad Aures quidem fcalpendasotium elì che tanto è a dire, quan- 
docosifiamo affollai , e afacendati ne gl Intereffi, e Negotij, che non ci diamo tempo di fregar- 
cinemeno con va Dero I° Orecchio , come foliamo fare quando fiamo in otio, e cen'auuanza il 
comodo ; diceua fopra ciò Luciano » Ne tantifperotiofus vt aurera fic aiunt (calpere vacet. Eltremo apsd Manus: I 
di (toppa follecitudine è quelto totalmente contrario all'altro di eftrema otiofità e come che eitremi vitia | | 
lrnosel? altro fono Vitiofi; Padri ,e Miniftri poffono effere d’errori, e mancamenti notabili, >. RE | 
Timoniera € la Temperanza delle Virtù tutte , onde al Porto delle felicirà guida la Naue : lo diffe DO Oref. 3 
Euripide, Summo Iure vtere moderates Nauis enim tenfa vi fummo vudentibus mergitur, erigitui autem apud ssobeuro 
filaxaneris rudentes e Democtito s T'emperantia que Iocunda funt auget & Voluptatem maioremfacit, # Charil. _ } 
“Platone >» T'emperantia Ceftos Vite eft Hominum. È ; 
o Fi tendere alle Cole come fideue ; e l? intendere con fincerità , € maniere dounte per la retta Orecchia | 
TR da SOlosFaMone ancorai dal Senfo materiale ache donono effer monde da fordidezza, è porsuioa | 
mu a csdiede luogo al Prouerbio di farfì intendere con l° Adietiuo Paigatis Auvibusi quindi " na | fi 
Ra cennaua , Prepurgatis tibi ambo damus Operam Auvibus s ed Horatio ER mihi purgatara Ces dui i 
în ti Aurem » Perfio pur anco molto fuccofo a chi beni* intende Stoicas hic Aurem mot= i 
(cut o Quefto è vn de Capi Principali, peri quali dirò, che è fabricato quelto (enfo; e sì Proserb.zi i 
i a sinienza 3 cu tui retta videant , deuefi inferire per ottima Confeguenza, Aures pa 
der RARO O s aggira 5 IANea PERI gli Gees sonia desse ì in Cano. fermi Ùl; 
Vifus ad pr SE cconeconfirmato il Paralello da Bernardo Santo Auris a i eni DIE a it 
chiarl'Ora Gue parati debent 3 e Demoftene per lewarne tutti gl’impedimenti che potelfero mac- x-0lin5 | i 
èl Ore ce 10 purgato lafciò fcritto Andiendum fine Ira. Intal maniera ottimamente ftabilito | 
cenio,conferma il tutto Plauto » purgatis ambo damus sibi Operam Auribus. | 
Ì 
| 


affacendato 
ne gli affari 4 i 


i Do vfgue Aures ; (petta a famelici non meno,quali Parafiti Epuloni non fi vadono mai fa» 
che non fono da vn Orecchio all’altro riempiti,come a gli Vbriachi, quali non che dalla Boc- 


ca, ma de ' . 9 A RE È SA e a Ò 

(iS vn'Orecchio all’altro getrano il Molto. Vitij ambidue de pià nefandi è che imaginare 
MO mentre levano 1° ; a ’ i , i i ; ? hus 

mano în pino Huomo fuor d’ ogni dauere, e d’ogniragione, trasformandolo d’ hu paraftoi ed 


rirracionale se deforme; (palancanfi allorale Porte cutre del Cuore , e il più sea viriaco, 
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lofo, ed interno publica , manifefta con repentaglio euidente della Cafa , della riputatione, € deli 
ì’ Anima : 1’ Intelletto feguitando i moti fregolati della Perfona » e del picde , pate vertigine, cade 
craballa ,non hà più vn fenfo , che fia uo , mà come che tuti dominati, e retti da vn Padre libero 
ad vnalibertà [regolatase precipitofa fen? corrono; lo difle ii gran Stagirita appreflo il Morale Pin, 
tarco  imtm vbi Hominem fubierît quem conturbar, illico prodit'latentia in mentis receffu, Anîmumque 
vniusrfum concutit sE Seneca accinto a deleriuere le eioie detormità conchiude Ebrietas nihil glim 
eft, quam Infaniavoluntaria » Miraccordo hanerne riagionato altrove, e per ciò qui mi fermo, 

Ad vn° Indole tutta mite, piaceuole , lontana da ogni tetrichezza; e rufticità vene afticnato il 
Proverbio Auriculainfime mollior $ come che 1 vitima Parte dell’ Orecchio è tutta molle (enza alcu 
n°a durezza, mà in qual fi voglia parte , che fi delideraè pieghevole, e fi contorce. Conferma,l 
non più tofto s' vlurpa di quefta efpreffiva Marco Tuilio, mentre al Fratello (crivendo dice Thin 


quiens quemadmodum me cenfes oporcere effe in Repub. & inno(tris inimicitijs ita effe , & fore Aurioula | 


infima fcito molliorem; aualorò l’ aflunto Amiano ferinendo , In alijs nimium feuerus in hoc Titulo 
‘îma quod aiunt Auricula mollior, non v* è parte nell’ humano Compofto più di quefta tenera, e mol: 
fe, ne più fleffibile, mentre nonammnetre , ò perl’ Offa rigore, 6 durezze per Cartilagine, ò per 
Nerui tenfione. Apprezza tanto quelta Virtù della Maniuetudine il Redentore Iddio , che quella 


prezzara dag folo porge per ifcopo d’ imitatione della fua Vita tutta a Difcepoli fuoi , difcite a me quia mitis fum, 


Dio è 
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& humilis Corde , fopra cui comenta Bernardo Santo , non Afundum fabvicare non vifibilia, & imifi 
bilia facere , non Afortuos fufcitare fed quia mivisfum, & bumilis Corde + 

Il fafidio ches' hà dal ragionamonto, ò inetro , è fpiaceuole, ò non a propofito di qualchedu. 
no, eil volserl' Orecchio altrcue v_nne infinuato con quelto Proverbio , In Aure Oleum inferte 
Venne prefa la fmilitudine dai Nuotatori i quali s' vngono le Orecchie d' Olio , accioche nuotan, 
do fott* Acqua quelta non penetra dentro di quello ; e come che 1° Olio proibifce 1’ ingrefiodell 
Acqua, così vn Orecchio ripieno, e fatio d' vn Difcorfo non può fenza naulca profeguire più anane 
ti. Allude a queto fatto Martiale, quando dice ad vn tale . a) 

i Naratur quidam belle dixifle Marulle 
Qui te ferre Olenm dixitin Auricula+ 

Può ancora in fenfo totalmente contrario adattarti vn fimil Proverbio a gli Adulatori, i quali 
con la morbidezza dell'Olio dell’ Adulavione vanno vngendo l'Orecchio, è del Padrone, òdel 
grande ; ò dell Amico. Conofceva quefte doppiezze, & vatuofità il Reale Profeta , onde andana 
in vnluogo dicendo , anollizi funt Sermones fuper Oleum > & ipfi funtracula se in vn altro Oleum Pec 
catorisnonimpingue: Caput meum . Così delle Meretrici diceva lo Spirito Santo , nitidius Oleo guitui 
illius  novifima autem cius quafi Abfinzium » Paragona quefto fopra tutti abominevole , € deteltabi. 
liffimo Vitio alla Tirannide Biante, e dice Animalinter omnia maxime noxium eft inter imitia T'yrat: 
muss inter mitia Adulator, Potrei quiadurre la ferie de? mali s che da quelto Vitio prouennero,mi 
rimetto il Leitore alla fecondità di quelli che fopra ciò difufamente hanno fcritto + 

Volendo dinotare dè il rigore dello Stoichilmo più afpro , ò la feuerità d' vn Catone, ò la Tetti: 
chezza d’ vn Socrate , hauenano in vfo gli antichi di dire Auris Barava. Venne tratto 1° Affioma 


Monftror Hift. da i Popoli Bataui della Germania ; che cacciati dalle loro Cafe per feditioni Civili, {i portarono 
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ad habitare alcune Iole di Francia vuote di Cittadini, e 1° Olanda in particolare, come riferilceil 
dottiffimo Aldrovandi. Quefti mai furon veduti far bocca da ridere , mà è minacciando, ò ferene 
do viuenano come feluaggiTin che e dalla neceffità , e dall’vlo manfuefatti degenerarono poi nell 
gentilezza , e Coftumi prefenti, Qualità è quella che rende così abomineuole 1’ Huomo ; quanto» 
chelo accomuna a el’ Iragionevoli, che nella loro indocilità naturale , nonammertono focietà,0 
amicheuole conferenza; la moderata feuerità però è vn freno, € ritegno alla corrente del Vitici 
Di quefta fcriueva Gregorio Santo, fit Amor ,fednon emmolliens, fit rigor, fed non exafperans i Sino 
quell’ Erefiarca Marcione in tutto, fuor che in quefto abominevole , andana ferivendo Iv grayiorie 
bus Pais Tudices feneritatem Legum ; cum aliguo Temperamento Benîgnitatis fubfequantur, SU quell 
Poli fi foltenta il Ciclo d’ vna Cafa ; è d'vn Gouerno ben regolato ; non và la Pace dalla Giultiti 
difgiunta; e la Mifericordia va incontro alla Verità (ci fà fentire dall’ Arpa d’oro , MVSICO, & 
ARMATO DAVIDE .) Gli Eforîi, cdi Cenfori vanno alle volte negletti, e folitari) » volendo 
più tofto gli Huomini leguir Teodata, che accompagnarfi con la rufticità di quelli. 
L’Orecchio del Principe da per tutto refo , venne efpreffo con quefte parole, Multe Regni di 
res, & Manus (della Mano a fuo luogo +) Tutto però refta efpreflo per la Vigilanzan nel Gouctno; 
Il Lume e queto che difafconde tutto ciò che di tencbrofo, e mancante pofla baver nel Gouerno: 
Porta i’ Orecclito la figura di falce ; dee apunto queta troncare quegli Erbaggi , che fi fo)lenan0 
ad occultare e (epellire le meffi dell’Opre più ftagionate , e più belle + Si Mendono quette Oree 
chie inaggiorm:ente per mezo de gli E{ploratori, che afcoltando il rutro fedelmente riferifcon9y 
ed aunifano. Di quetti modi di favellare fi feruono Luciano , ed Ariftotele ; vi asgiunge Aido Ma: 
nutio gli Occhi ; e 1 Piedi , c defcrivendola figura del Tiranno molto opportunamente sù que 5 
luogo a mio parere fanella Vide cuinfmodi Portentum fit Tyrannussquam formidandum tot Ocolis Jah 


gusiffitjs » t06 Asribus,yfquetam Afininis sac longis tot Manibus s toî Pedibus ,0oi Ventiibus ne religh4 
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drum bonefta comemorem > infinuttume Le Oche infino , vennero riuerite d’ Romani, perche col lo- 
{0 eracitare difefero 1l Campidoglio daile inuafioni de Galli. Haueuano a Gloriai Senatori mede- 
piu porrare al Foro le delationi de? Rei,cosi racconta Tacito 7 Primiores Senatus infimas etiam dela- 
bones excercebant alij propalam, multi per Ocultum, neque difcerneres alienos a Coniunitis ab infimis 


Amicos. Cosìigradi di Parentele ceflauuno, doue fi trattaua di difendere, edimpugnare la ragio» 


nedella Giuftitia e i i LEN i 

L'accingertì ad vo Tmprefa, da cui non fifa per rileuacne alcun frutto, ò giouamento, che in 
vero fenlo potrebbe dirfî lauar vn’Etiope, venne dato ad intendere con le parole, Homini furdo fa- 
tulam narare » Perde tempo , € inutilmente fi confuma cclui, che racconta cofe frivole, e poi fauella 
advn Sordo ,che non ]’ attende, perche non intende. L’ Huomo faggio, e prud:nte non intra- 

renderà alcune di quelte operationi, mà fi conformerà con quanto fcriue il Venufino, fumite ma- 

ieriamveftris qui foribitis aquam Carmimbus; &  cogitare diù quid valeant bumeri . Son derifi gli Altia- 
nati, quando vogliono farla da Ettori ; non volle la Volpe d’Efoporitrouarfi con il Leone a Men- 
fi,lupendo, che non haueua Armi per ifchermirli, & haurebbe ferito più di vivanda, che di Co- 
menfile quis pote/t adijcere ad flaturam fuam Cubitum vnum. Così rimpronerava la Sapienza infalli- 
bilezla l'ecialenza ,e prefuntione de Farilei, diceua ancor'Quidio , Quid iuuat adfurdas ficanter 
Phabius Aures 2 

Gr che di (ordità hò cominciato a (eriuere profeguirò con l’altro Laconifmo ZZomo furdior 
Turdo; {petra a quelli che continuamente cicalando ,e dimenando , comeancor fuona la Vulgata 
da per tntro il Becco, non odono gli altri fauellare , come fa quelto Volatile, che:dal troppo crur- 
rillareè refo fordo come vogliono i Naturali. Abomineuole al pari dell’ altre malamente incra= 
preleè quelta Attione , douele Parole efcono qual' Acqua di limaciofa Palude, ma da vn Argine 
sboccato ; che tanto più pute , quanto piùfeconda ella corre; Doue qui viene illoquace paragona» 
roal Tordo; Socrate lo rafomiglia con altrettanto giulta appropriatezza alla Rondine, dicendo, 
Sicontinue , o multa celeriter loqui fignum effet Prudentia, Hirundines dicerentur multo fapientiores 
nobis. L'ornamento più bello dell’ uomo e il tacere,raffermaua lo (telo, doue la troppa garruli- 
ti locondanna , Decorum Silentiam Gorona eft Viri loquacitas autem , nec iocundum aliquid habet, & 
inutiliseSt Giuirate è 

Profiegue in quelto genere di Sordità il Manutio a porgere vn' altro fenfato Precetto , volendo 
efprimere vno o naturalmente fordo, ò che fa artificiofamente il tale, và dicendo Surdior Z'oroneo 
Port. Erala Città di Torrone polta ne i Confini della Tracia , ed hauena vn Porro, che per due 
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forti eben intefi , mà longhi Canali fi (tendena nel Mare, la onde colà non mai giungeua frago= 


re d'onde, non 8° vdiua vn rumoreggiare ben minimo (vi fono alcuni Autori, che pongono 
quefta Città nella Macedonia.) Al Mare ancora euui chi vi adatta il Titolo di fordo, mentre cone 
tinuamente con iterato fragore ; e Mrepito d'onde fonante non hà Orecchio per attendere le Prea 
cide' Poneri Naufraganti. Non condanno lo però quelta lordità volontaria quando vengono fer- 
ratele Orecchie al male, animo il mio (entimento con la Doterina di San Girolamo, che accenna, 
Cone ne ipfe detrabas alijs , aut alios audias detrabentes > non minus auribus quam lingua fugias detractio- 
nem nam detvacior dum te v1ider non libenter audiîre , non facile pote/t detrabere. 

Volendofì dar ad intendere alcuni , che molto credonfi di fapere , mà che l’effetto fà loro con. 
Ntaredella loro Ignoranza fù (critto Frattis Auribus dedotto forfe dal Materiale di chi hà mal nell* 
Orcechio pur porge 1’ vdito credendo di poter vdire, mà ineffetto nonode. Efpreffe il tutto Gale» 
no che burlana certi Medici di primo pelo » che dauan fuori Libri (ciapiti, e diniun valore, e fi 
Credeuan faperne quanto il Maeftro; fon quefte le {ue parole, quorum funt admirandi ifti Libri, qui cire 
cumferuntur , ab bisfratas gerunt Aures; vi foggiunge Manutio , intelligitur etiam de Libris imperito= 
tum Medicorum, qui leguntur a pugilibus qui folent babere laceras Aures more fuum, Oculos fugillatos, to» 
tam faciem T'uberibus notasam e» Arte quam exercent. Di quelta Prefuntione habbiamo alfai ragio» 
nato di opra. Si porta ancora detto Prouerbio contro coloro che di forti, & animofi che erano fi 
fono dirotti , cfnetuati per Mercede, Ò per altro {conueneuole incontro. Soleua dir Socrate s 
che Pericle haueuarefi più vili, e dimefii Soldati dopo che ordinò che foffero ltipendiati, mecte 
Perciò per congieturale Manutio vna tal confideratione fin che migliore (ignificatione rinuenga. 

Per dichiarare vna Bupidità infenfata , ed vna Melonagine aperta , venne inuentato l’ Adagio, 
Cacus Auribus sac Mente ed abenche fembri improprio quefto Nome di Cecità all’Orecchio , tut- 
S volta effendo quelta vna priuatione d’ vn fenfo notabile , forma direi adequatiffimo perl” efpref 
lua il traslato. Rapporta Manurio il Verfo tolto intieramente dal Greco ; che nel Latino fuona; 
Tufimul,&y Aure 0 Mente, o Oculis Cecus es. Tal fù quello di Gneo Metello, che mai puote 
Imparare a memoria due Righe ; così ftolido , che da Scipione fotto a Nan mantia venne motteg- 
giato con la Coperta; e Tirolo d' Afino. Non men di quefta forte fù il Maltefe Filonide, che co- 
I gran Somaro grande , e poltrone mai puote a giorni fuoi apprendere di cauuifare vna Let- 

Sol tutto che molto tempo folfe ito alla Scuola , che diede il motiao all'accennato Manutio 
di arne il Prouerbio ixdottior Philonide mà d’ altci in queto geacre innerci, goffi sgratiati 
aroin luogo altrettanto accomoduro , ed opportuno e Il 
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îltrouarfi in vn Azardo, d affare, da cuilo fcioglierfi riefca dificile;in non profeguirlo pericolo: 
fo, venne (piegato con quefto bel detto Auribus Lupum teneo;come che il tener il Lupo per le Oren 
chie , che fono breuiffime, è cola molto (cabrofa, e dificile ; il lafciarlo pericololo altretranto A 
lacradeltà , e ferocia d’ Animal così cfferrato e mordace : vn rale Adagio, racconta Terenti,, 
forfe hebbe da ciò origine ; Condufle Antifone Giouane Moglie, il Padre di cni a niun patto la vo. 
lena in Cala: non poteua egli cacciarla, non hauendone cagione, come anche perche ciò daGim 
dici fteflì , e dal Magiftrato interdetto veninale ; lufingato vna volta da vn Parente , che finalmen» 
te era giunto al poflefio di quello, che tanto tempo haueua defiderato, pofledendoio in Cala, rifà 
pole Auribus reneo Lupum, nam neque quomodo amitam , a me inuenio, neque vi retineam fio» Cosivn 
Lenone diffe il fimile avenirle in Phedria, mentre per vna parteera infopportabile, per l’altra pro» 
mettena monti d'Oro » Suetonio racconta di Tiberio Cunttandi caufa erat metus vndequags iminentii 
difcriminumyvi fepe Lupum tenere fe Auribus diceres, Animò quelto detto Plutarco, giunti Lupum nn 
pofe teneri Auribus , cum Homines hac parte maxime ducaniur Perfuafione . Traduce alla dificulta dila: 
fciare lt Amico finto quefto Prouerbio Cecilio appreffo Aulo Gelio, conil quale fe fiamo impegna 
ti in negotio di gran rileuanza , che il leuarfene riefce a tutto potere danneuole , il proleguirlo gua 
fi impoffibile : fon quefte le {ve parole , naz bi fune Amici pefimi, Fronte hilaro, Corde trifti , quos ne 
que vt aprebendas , neque vt amitasfcias. Alludena ad vn fimil cafo il Filofofo Theognide, Peftore 
nofira quam merè Amor afficit,vt quem nonodifte , queam , fed nec amare valeam; venne accennato ben 
anche » nec tecum pom vivere , nec fine te. Marco Varrone racconta per efempio d° Adagio, dk 
vibus Lupum teneo. Così il Toponella Gabia con il Gatto vicino, é introdotto adire /l mal mipie 
me » e mi (panenta il peggio Azardi pericolofi, e dificiliin vero ; allo fcioglimento de quali ò vi vuo: 
le il filo d’ Arianna, d l’Inteletto d’ Edipo. 
Prowidela gran Madre vniverfale Natura principalmente 1 Huomo del fentimento dell Vdito 
ccioche il tutto tramandando al fenfo Comune apprendefie a feguir quelle cofe che concerneuano 
all’ vile, e falute fua , ed altresì diuertire da quelle, che di danno e difutile le riufcinano. Intal 
modo deuefi adoprare quefto con l’vdir molto, e da più verfati,nel qualluogo poffono hauer parte 
maggiorei Vecchi, mentre fian faggi, che di molte cofe, ec perl'Età ,e perla cognitione, e perla 
efperienza hanno prattica, e cognitione» Tutto quefto venne fpiegato conl’ Adagio, Eum aufeal 
tascui quattuor (unt Aures. Hebbe quefto 1° Origine da ciò;che fi racconta nella Collertanea de Gre, 
ci Proverbi, e n’ è l' Autore Zenodoto: fi conduffe all’Oracolo Entimo Cretenfe vogliolo di fapere 
qual force le fouraftaffe , e n° hebbe per rifpofta il Laconifmo accennato; fi rife d' vn tal detto l'im: 
prudente , mà non iltette troppo , che ne compianfe la difltrateione : era quefti, di cui fù detto , che 
haueffe quattro Orecchie,vn famofo Graflatore da Strade della Città di Fenicia , e venne acclama: 
to d’ hiauer quefte Orecchie per quattro brani ,e fidati Compagni, che ed efploranano, e miniltra» 
uan gli aiuti, con i quali cimentauafi ad ogni azardo, e pericolo, in quefti diede pur troppoit 
Antifemo Rodienfe dal quale vennero miferabilmente inucftiti, e trucidati. Aquifto credito, e 
concetto maggiormentel' Adagio dalla Statua d’ Apolline (colpita in Corinto con quattro Ore: 
chie , perche con altrettanti Occhi, e Mani, riferifce Sofibio, effer tato veduto pugnare in Amicla, 
e perche certi , e ficuri al pari d’ogn’altro furono quefti Oracoli venerati, & accetti, così conchilt- 
de il Manutio,Jta monet Prozerbium audiendos effe illossqui divrurno complurium Rerumvfu: pra cerers 
fapiuntsitavt ferè faciunt fenes. Così appreffo ad Oomero venne fopral' altre attela , e lodata l'O 
ratione del Vecchio Neftore , e vien dal medefimo lodato vn Eroe Egitio perche era d'età avan: 
zata, faggio, e prudente, qui iam wncuruus evasi fenio , fed plurima notat. Quiui attele Euripide, ela 
Madre locafta auertiva Eteocie il Figlio, O Gnate Eteocles cuntta nequaquam mala adfuut Senelle» 
nam per experientiam »vfuque rerum dedicere. Dicena anche vn'altro Adagio fopra vatal fatto Pio 
Spefandum, Vetulo Cane latrante, mentre quelti nonlatrano ad ogni moffa, così non amonilcone 
fenzaefperienza, ec ragionei Vecchi. È - 
Il Significato d’ afficurarfi sù l’ altrui fede, e dormire, come vuisarmente fuol dirfi {u gli Occhi 
altrui con belliffima Traslatione è traportato dall? Occhio all? Orecchio, onde ne rifulta 1’ Adagio 
in vtranque Aurem dormiresin Aurem dexteram dormire può ancora adatrarfia Perfona sfacendata 
che più non voglia a cura veruna appigliarfi, del primo dice Terentio Ademptum tibi iam fax 
omnem metum , in Aurer viramuis otiosè vt dormias; così il Poeta Menandro appreffo a Gelio 
và dicendo , In asrem viranque dotata eft , cubet: così Plinio del buon Traiano fcrine Nibil quod in 
Dexteram Aurem fiducia mes dovmias, nonimpune ceffatur, e quì comenta Mauutio, nihil eh quod fisfea 
curus. Così anche perfuadono i Medici, che per mavtenerci fani fi faccia ilprimo fonno adagl@ 
to fopral’ Orecchia defîra,il fecondo fu la Siniftra, come ne i Sani,portiamo l'inclinatione natn 
Pegno veramente il più pretiofo, cheimaginarci potiamo é la Fede; quefta è quella Pietra Lidia, 
che difcerne 1’ Oro dal Piombo, cioè 1’ Amico finto dal vero, con quefta Calamita fi conduce 4 
Porto ficuro la Naue d’ogni affare più rileuante , e dificile + ‘di 
Nonv?è alcuno che defideri fentire trifte nouelle, mà ognuno brama paffare i giorni colm! i 
felicità, e contentezze, che però fopra quefto fi ritrouò il Prouerbio Procul Auribus Nuntius venigle 
«perfe quelto Concetto maggiormente Suida dicendo , Procul abfit Nuntius Aure , Serma cl 
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PROVERBI: zi 
gis Nuntinn male anfpicatuim sed Homero iftavelim mihi fint procul Auribus. Così lontano da ogni 
torbido auuilo protelta in più luoghi delle {uc Poefie il Comendator Tetti di voler nella Calma, 
d'vna quiete imperturbabile goder la tranquillità de’ {uoi Giorni » che poi non gli accadette 5 nià 
pell'Odain particolare dedicata al Sig.D. Alcanio Pio di Sauoia, onde in vna Strofe così ne auuifa 
RES In sì funcha aifura 

Afcanio il nofiro vifchio se l'altrui danno 

Ben egro il'imio Penfier medita, e piange s 

Ma curiofa Gura 

Non mi tormenta , ò partiale affanno, 

L° indifevente Cov punto nontange: 

Quella è miglior falange 

Per me ch° è più lontana, e chi men odo 

Segnalarfi in queft' Arme, affai più lodo. 
Felice chi può fortire quefto bene , mà gratie fono quefte dirò, che a pochi il Ciel largo concede. 

Vn fatto giunto che fia ad effer palefe, e noto ; non che al vicinato , al Publico , forti la Significa 
tione con il Laconi(mo , nec Aures babeo; nec tango » quafi che dir fi voglia così : mi fono flate tormene 
tate se rotte le Orecchie, che ormai più non sò dose trouarle, è toccarle. San Girolamo in vna Prefatio= 
ned'vn' Oratiohe, oue deuefì alla Madre reconcigliare la Figlia, và dicendo, Poftea quam arguene 
do Crimina falus fum Griminofus, & iuxta tritum Vulgifermone Prowerbiumiurgantibus, & negantibus 
emilis mec Aures me credo habere , nec tango; Viaggiunge per chiarezza maggiore Manutio, r4- 
trai nece[fe eft quod andio rangoque eft. Fù inuentato tal Detto sùle Scene d’ Ariftofane Comico . 
La Voce del Pablico è la più grande Adraltea, che guidi alla punitione i delinquenti; quando fiam 
diffimati pel publico il fatto è palele , e inapellabili fono le fentenze, onde , fe non per altro rifpet- 
to, per quelto dourebbono guardarfi i Malfatcori. . 
Mi (ouicne hauer acccennato nel Tratraro dell'Occhio con atteftationi d’ Autori, ed anche 1n 

ja più luoghi effer quefti Indice ; c Specchio deli’ Anima, mencre perle Spetie de gli Oggetti ve- 
dutiò s'altera , 0 fi deprime , ò fi rattcifta , ò fi rallegra 1’ Animo , mà di quefte alterationi affetti, 
epafioni cagione principaliffima n'è 1’ Crecchio pur anche, mentre fottentra a medefimi effetti 
il Cuore dall’ vdire , ed intendere, ò buone, ò fini:tre nouelle; quindi ne fortì l’ Affioma Arimus 
babitatin Auribus. Inlegnamento è quefti fra gli altri maggiormente d’ Herodoto quando và au- 
uifando nunc illud fane difcito , quodin Auvibus Hominum babitet Animus s qui cum bona audierit , volu= 
fitate Corpus implet » cum his diuerfa , moleftia adficit ; vi aggiunge Manutio Opinamar bunc effe fenfum 
Adagij,quod ex bis que audimus maxime placatur aut iritatur Animus; Quindi diffe ancor lo Spirito 
Santo Sermo mollis frangit Iram. L’Orecchio dunque Io lo chiamerei quel Vento, che fe fpira foaues 
e fanoreuole fà ondeggiare pe’l Mare de’ Piaceri foauemente la Naue del Cuore, mà fe impetuofo,e 
furente la fa vrtare ne gli Scogli della difperatione,ed affanni; {petta dunque al prouido Vliffe della 
Ragione lafciare qual Vento, che più opportuno ne viene salia (unt que iacentes » alia que ftantes au- 
dite debemus, dice S.Gregorio . Dall vdire le cofe ne rifultla la Cognitione di efle, dalla cognitione 
l'intelligenza; quefto è il Cibo nutritiuo dell’ Intelletto, onde diafi Gloria a quelto fenfo non meno 
deglialtriinferiore tanto dal Redentore ftimato > che non volle compire il Sacro Miftero della fua 
dolorofa Paffione , che non rifanafse l' Orecchio a Malco , quantunque poi traditor Mifcredente , 
nonperalira ragione dice il Chrifoftomo fe non perche vi Aures baberet promptiores ad Audiendum 
Vertu Disinuia. Con quelta im pariamo a conofcere la Via certa, e infallibile dell’ eterna falute + 
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‘Erudiri fimo Pinto Ramirez dice , che volendo gli Antichi riprendere l’ oltinatione, e per- 
"4 Ulcacia d’ vn'Aninio contumace , e reltio , che non vuol porgere Orecchio a ciò che alla {ua 
falute concerne , inuentarono gli antichi la Profopopea , ò Innentione di fauellare alle cole infen> 
dle, e mute, quasi che gl? fragioneuoli Beffi, e muti vincano di docilità l’ Huomo ragioneuol pur 
anche; QuindiiSanti Cronilti Mosè , ed Efaia Profeti cominciano la Profetia; ed il Cantico loro 
qualicon fimili Parole, Audite Celi, & Auribus percipe Terra; E' da attenderfi molto ponderata- 
Mente quella Storia, che in quefto propofito fi racconta al rerzo de Regi , doue per conuincere la 


i Srezza del crudele Rè Robuamo perordine di Dio il Profeta Semei fi mile a fauellar con 1? Altare 


do * Altare hac dicit Dominus , e poco pi ù fotto ecce Altare (cindetur, 7 effuadetur Cinis, qui în 
5 culle el, & effafus eft Ginis de Altari s ivxta fignum quod pradixerat, ei Vir Dei, e fopra due: 
nella Ai dicendo Filone Hebreo Lapis audinit , > homo ille non exandinit . Queflto modo di fa- 

©S vsò pur anche da vntal Stratonico antico Greco , di cui racconta Ateneo Cum AMfylafam 


| PereoraTaro, GO ( O 3 De È 
| eraTet multaque 7 empla, < paucos Homines veperiffet,in medio foro confiftens dixit, Audite Templa. 
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sas lho di Selce, che quanto più fon bactuti a guifa dell’facudine più firafodano ; cd intuo» 
atabo, a feguo che diceua la Divina Sapienza anche colà appreffo ad Ezechiele auferam Cor 
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fa Simeon, & Leu Vafa Iniquitatis Bellantia , maledifius furor eorum quia pertinax» & indignatio 
rum , quia dura Ma pur troppo è vero raffermallo fteflo Spirito Santo, che Cor duinm babebit mal 
in Die nouiffimo. Di ciò fiè già trattato > e tratraraffi e i : i 
Vna Delatione di cofa grata , ed accetta ben portata , anzi il Coftume Aulico d’adulare era chia, 
mata anticamente Orecchio del Rè, onde Senofonte va dicendo, Multe Regum Aures > Multiqne 
Oculi putabantur ineffe » e della grata nonella aportata diccual’ Ecclefialtico , etiam in fcientiatua Re, 
gem ne defpicias , € în penetralibus Cubiculi tui ne defpicias Dinitem , quia Auris Cralovum ire facier yy, 
Joco.citat. cem > babens Alas nuntiabis Verbum ; comenta il Pinto citato, vbique Aures multas habet Rex, 
Adulatione » Adulatores qui adulationi feruientes, mira velocitate quanis audierint Regi nuntiante Di queltimogi 
impropri) difcorre alla Condannaloro difufamente il Lorino » e fopra ciò auanzoffi 1’ Adagio Pey 
nafricare Ayres , per 1’ efpofitione di cui comenta il Citato Quafi Reges fic auide Delationes audian 
vt Delator, bistanquam Pennis Aures cius titiller» Quindii Settanta traducono dal Telo Greco, 
CR babens Pennas nuntiabit Verbum tum, Condanna queft’ vfo di fregarfi nel Publico con laFenn 
ib. Pedage: ;3 DOIE È S ; È i SEE 
Gi }? Orecchio San Clemente Alefflandrino Porro autem Aurium quegue fricationes > Sternuto 
mentornm irvitgtiones funt Suilli pruvituss & confricationes que inte mperantem meditantur fornica 
mama tionem . Traduce da quelto citillamento, e prurito ingegnofamente Luciano il eufto, e piacere, 
peccare è il che s' hà d'intendere le Cole per intrometcerle nell'Orecchio deì Principe wow: quofdar apgitis Ca 
iregarliP O- lumnijssadeo iocundè Auriculas vitillave,tanquam illi qui Pennis confricantur s € poco più fotto il mede 
recchio,e fimo Autore , idem fentiens atqui illi quibus Autres Penna confricantur Ne fenza miftero riprendi 
fternutare San Cirillo Alcfandrino quefto abufo di fregarfi l' Orecchio nel Publico come preuie alla fenfuak 
SI intemperanza, mentre al fentire di Giunenale fono Je Orecchie Simpatiche conil titillamento Ve. 
Tumenal, Sa- DeTEOS Onde dice vexatafque Comas & nutumy Auremque calentem se Svetonio nella Vita d' Augi 
trito fto racconta qualmente Marcus Antonius fellinaras Livia Nuptias obiecit , & foeminam Confularemse 
Suston.G.1g. Triclinio Vivi coramin Cubiculum abdutiam, & rurfum inConmivium rubentibus Auricylis incomptiori 
SEO Capillo ve duîiam . Quindi quelle ch’eranoammefle al bacio Matrimoniale erano per le Orecchie 
Si prefe; e con fcanita tratteggiate, cnde Plauto prebende Auviculas , comparacum Labellis Labella, è 
Tibullo Lib.2, Più modelto Tibullo + 1 
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Eleg. 5. Et fatus Matrona dabit , Gnatufque Parenti 
Ofcula comprebenfis Auribus eripiet + 
Ecc. 22) A quefti Vitij ed errori pofe il riparo lo Spirito Santo , quando dicena Sepi Aures tuas Spitiny 


Linguam nequam noli audîre » qual luogo parerebbe inuolto , ed ofcuro quando i Saggi non dilucidal 
fero il tutto :la Significatione è tradotta dalla Metafora di circondare di Siepe l'Orto, acciò gli 
Animali, e grandi; e piccioli nonentrano furtivamente a depredare i Fiori, e le Frutta, e mano 
mettere il tutto; così debbiam guardare, e cultodirel’ Orecchio acciò la Fiera d’ vna Linguama 
de Audiendis 1edica non venga ad ifuellere le Frutta,ed i Fiori delle Virtù noftre, che tanto è a dire, come Serpò 
Poetis.—fuggirela Dettratione; così auvifava Plutarco , Xenocrates Pueris potius quam Atbletis addi subb 
amphotidas , quod horum Aures iclibus Sermonibus borum mores peruertantur » Sono le Anfotidi cer 

difefe , che fi mettevano all’ Orecchio dar Pugillatori, che giuocauano al Celto, accio dalle Percole 

fe de’ Pugni non foffero quelte offele , nè fenza attendere all’ vfo antico s e comune in que’ Tempi 

fauellò lo Spirito Santo , con la metafora di munir con le Spine le Orecchie, mentre vfanafi ne 

Giorni folenni di Coronare con Fiorile Fineftre , e le Forte , onde Claudiano Hi nofîra nitidos E» 

Ses obducere Myrto contendant; Volle intendere come Porta del Cuore l’ Orecchio ; così put anche 

e vero ; che dalla Gioventu più brrofa, e (coftumata s’ vfa d’ adornarfi per vezzo con Fiori le Oreee 

Lib. 12.C.30. chie, onde riferifce di quelt'v[oancorfrà gli Antichi Ateneo, Cratinus in Chironibus prifcorum delie 
tias (cvibens fubdit Molle Sifymbrium , anti Rofa, avi Lilium Auriinfidebat; così por comenta Pinto 

Trait.1 G.12 2ecennato, Nec infulfa dicitui explicatio quafi dicat Sapiens fi aures inftar Portarum compie Flovibus 
colloquentes videantur invitare, quafi puteant cuiufuis Verbis beneyole excipiendis tu è contra fpinis quodte 
modo Aurium tuarum fores fepî, quibus nequam Lingue Verba abingreSu proibeantur Ortumo Pareto 
Ecc. 28. ed efqu:fito Confeglio ; concerne; e s' accomoda quindi molto propriamente quelta metafora di 
10h. 33. Ifai, Porta all’Orecchio tal denominata dallo Spirito Santo medemo quando dice,ey Ori no facito Off 
43. Regum. © feras Auribustuis, quindis’hà in Giobbe, aperi Auressed in Ifaia , aperta eft Auris così [ona® 
zo: al fuo diletto Davide reselabo Aurem tuam,edinaltri luoghi, doue s' hà la fimilitudine dalla Port 
Lucian. de né BÈ da Sacrifolamente s’eftraggono quefte atteltationi , mà da Profani ancora, mentre dice Luca: 
temere credé- NO anwitindo non credere remerariamente , e di fubito Quid faciet Vir prudens in Re ambigua? fatt 
do, opinor quod Omerus in Syrenum fabula docet Perniciofas talivîm Sermonum delicias nauigio pretereat> 0” 
turet Aures fuasmec apereat affettui alici obnoxjs s fed Ianitore fedulosac fido adhibito vatione videlicets® 

Gio.Tererzes dudicio, Animi velta dicentis reclufis foribus excipiat sinutiles nugas obdito Peftulo arceat » RidiculumgWi 
Chil.Chifi.2:, namque elì Domi Ianitores conflituere, Aures vero, &r Mentem patentes exbibere s 8° afcrive a quello 
Giovanni Teretzes bene foratas edhibens Autres tuas audi Sermones meos . Chiudanfi dunque» © $ d 
prano a fuo tempo quefte Porte , e con quella Cuftodia, e gelofia che fi guardano]? vne, fi cuftodi 
fcano l'altre. P 
Haneuano molti degli Idolatri Collume nel porgere che facenano le lore Suppliche 3 ga 
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g'accoftarfi alle loro Orecchie, e quelli cheda loro veninano ftimate i più accetri se di Religione, 
edi dignità migliori, e condegni erano fatti afcendere fopra le Bafi, e Palchi, doue fi regge- 
van le Statue a fauellarle all’ Orecchio ; penfando:che da quello palate all’ Vdito mentaledel Nue 
me loro; ftimaro » che già habitaffe nel Ciclo  ed'intefi iloro bifognigli efaudille, così fcriue Se- 
pecaal fo Lucillo facis rem opiimam, & tibi falutarem five feribis perfeneres ive ad bonam Mente s 
quer fluluam eftoptare, cum poffis a te impetrare non funt ad Gollum elenande Manus, nec exorandus Ades 
Times, ve nos ad Aures fimulacii quafi magisexauditi poffimus admitat. Silegge quindi in Luciano che 
heusuano con abomineuole Riro in Coltume i Popolidella Siria di mantenere vna Sacerdoteffa , , 
che afcendeva per vna Scala a ciò accomodara a gli Altari di Bacco , ed ini efponena a quella Dei» 
tà menzognera iloro Voti, e nerapporea la ragione perche diral Cerimonia feruinanfi, condire; 
Afcenfiumis iftius Gaufa suljs refertur , compluses quidem putant quod în fublimis cum Dijs fermones cone 
fera @& 1011 Syria bona abillis poftulet , mam illos ex propinquo Precesfacilius exaudire . Quindi fi può 


Ep. dEi n 


‘rinvenire la cognitione perche gli Ebrei, e le altre Genti ambiuzno, ed hauevano in vfo di fabbricar 


x 


Tempisederger Altarisù le Cime de’ Colli, e de Monti, come anche il Tempio di Dio ; e la Città 
Santa vennero abiliti sù le Altezze fublimi del Monte Sion, onde dicena il Profeta Reale Mons 


| Domus Domini in istice Montinm; Prelumevano con ciò auvicinaifi maggiormente all’ Orecchio 


del [ddij. Deridena quelta vana follia Elia quando a Sacerdoti di Baal delufi andaua dicendo, 
dlemate Voce maiori Deus enimeft., & forfitanloquitur, aut in diuerforio eft, aut inirinere, aut certe dor. 
mist excitetur 5 clamabant ergo voce magna. Vnatalfonnolenzacredettero gli Ateniefi, che fi ri» 
trouaffe ne Numiloro , onde con sfegatata, & aperta Adulatione rapportò Atenco, che diceuano 
aDemettio loro Re Salue, o FiliVeneris , potensifimique Nepsunizreliqui Dij vel longè fune vel Au- 
ses non habents vel non funz ommino s mel nullo Paftorebas noftris mentem adbibent , Te auteim prefentem 
monlignenm > o Lapidense , fed-verumintsemur. Allufe a quefto farto parimente Horatio dicendo » 
Calosonantem credimus Tonem regnare,prefens Diuus babetur Auguftuss adiectis Britanis Imperio, grani- r;y ,.0ds 1. 
bufque Perfis. Così Staio con non inferrore Iperbolica lode di Domitiano , notar ife Deus qui fle. Lib. s. sil. 1. 
Bit babenas Orbis > bumanos propriov Ioue dirigit Attus, quali Numeatto, perche prefente a vede= 

reed vdire le Cole. Cade in quelto mancamento Valerio Maffimo ragionando di Tiberio Te igi= 

tu buiccepto penes quem Nominum, Deorumque Confenfu MorvisacTerre regimen effe volnit; certiffi= 

ina falus Patrie Cefar inuoco ,& eoiuftius ad fanorem cuum decurro, quod cetera diuinitas Opinione colli- 

giturstua prefente fide auita , paterneque Sideri par videtur. Mà di quanto trafognarono gl’ Idolatri, 

e fauolofi rettamente intefero i Sagggi che fotto nome d? Orecchio diedero la vigilanza; e l’ atten- 

dere con l? Orecchio mentale in Dio , onde della procliuità ,e vicinanza alle noftre bifogna efpri- 
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+ smeua ilSanto Cronifta Mosè , non. eft alia Natio tam gvandis qua habeat Deos appropinquantes fibi, ficut. Deutoronom: 


Deus nofter adeSi Nobis,cunétis obfermationibus noftris ; ed il Gran Profeta Reale implora ben’ anche 4. 
materialmente , fpiritualmente intendendo queta Diuinaattentione, efprimendo in più luoghi ; 
Incdina ad me Auremtuam,& exaudi Vevbamea : Auribus percipe Orationem meam : Aures eius in Pra- 
ceseoium: Anvibus percipe Lacrymas meas, quiainclinanie Aurem fuam mibi : fiane Aures tue intendentes» 
cfimili; e Chiefa Santa và (ouente intonando Auremtuam Precibus noftris accomoda, traducendofi 
dal Materiale alle Spiritnali attenzioni. 

Aleffandro Guagno nelle cofe di Tartaria lafcia fcritto come i Circaffi Montani nella Morte de 
gli Amici han per Vfo di troncarfi I Orecchio ò deftro, ò finiftro; la cagione del perche,non effen- 
do ammella dell'Autore, per meio credo , che poffa effere , sì come non hanno Cuore per (ouenerli 
cosfifanno incapaci dell’ Vdito per non vdire ilora clamoti, fe non voleffero accennare con ciò 
nonvler vdite chi fi fia privi dell’amicheuole loro conferenza. Rapporta lo fleffo che appreffo ad 
alcuna Natione accolumafi,che couinto il Ladro d’vna certa quantità di furto relta mutilato d’am- 
bidne le Orecchie; a me pares che più proprio farebbon le Mani come ree, ed attrici del misfatto + 

Stanno ancora al giornad’ hoggi efpoBte le memorie di quel gran Sotteraneo colà in Siracula , 

sue il Tiranno Dionigi , facendo metterui i Condannati a morte, godeva per vn grande Orcc- Orecchio fo- 
chio fabbricato artificio(amente nel Conueffo di quel gran Volto dalui ridotto in Piano, d’ afcol. Pia vna Pri. 
fare le voci di que’ mifevabili Condannati. Qual Orecchio ferino douena eflere quello di colui, 
ic de s imellua alle lacrime , che noù s'inteneriva alle voci Compaffioneuoli di tanti infe- 
Rie tocentit Mà quanto quì fi troncan le Arilte maggiormente il Mietitor firalena. Dife 

Ma e quelta trà 1] Principe , e il Tiranno, che l’vnoè compofto di Clemenza, e l’altro refta inva= 
petsiiewone della Crudeltà , e fierezza; gode l’ vno di vederfi profeguito dalli {guardi benigni 
pre i iù sffettronati ; non camina l’altro, che foura Montidi vendette, e di ftragi: hà quefti fem 
i © IN pronto ie Scuri ;i Patiboli ye le Manaie;l*altro gli Scettri, fopra quali, come quello d’Apol- 
e, tifiedonle gratie. i 
5 na Plinio » che quelli che hauciano dalla Natura hereditare le Orecchie grandi, e pendu- RI E 
Corro SIR Flacci ; quindi Horatio il Venufino da vna Famiglia cutra di quefte factezze crafle f 3 derti FA 
Tone 1° ndenon è finpore (e nella Lira confeguiflca fra Latini la prima Laureola , mentre pro- perche. 

odi grand Organo , è Inftrumento , perciò era ancora copiofo, e capace di gran Numero, Oratio gran 


Pfalm. do 16. 
33-38. 114% 
129: 


cufa. 


SMetro ; così Len SRO È . 
ro ;così doue la Natura firende donitiofa in vn Senfo ; le qualità proportionate e partecipa » Poeta. 
Qu 2 Haue, 


c‘omminiltra, 


gione in Sîra» 
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Haucuano in colume i Romani, al riferir di Solino; di diftinguerla Plebe più minuta da eli al 
Ò “ 


ù mo. 


i nanna 1 5 i detra pa SE ; 3 
dilemma To ne più vulgari » che alcuni, der attone l’impoflibilità , fembrano hayer per natura fare 


DE DICATIONI:. 


Orecchio dee 
firo a Sathre È x 
DI» finiltroa N On so con qual fondamento afflumeflero gli Antichi di canfacrare 1* Orecchio deftro a Sature 

Gioue. no; il finiltroa Giove , parendomi, che doueffero ire in contrario le veci , mentre Saturno 


Ca Firmi: Pianeta malefico , che non apporta che cole finiftre ; della parte finittra pur effere affitente douria, 
rd onan. de € Sella deltra Gione entro al beneficare difpolto. Aflertione è queta del dotiffimo Aldrovandi, e 


Monfira pag, DE addnce per Autore Giulio Firmico , fe dalla parte diSarurno , che è Pianeta tardo additar non 


149. - voleflero che dopo chefié afcoltato è neceffario tardare se maturar primala rifpofta; inlegnamen: 
ho to è quefto di S. Giacomo fis velox ad Audiendum ; tardus ad loquendum, &y tardus adiram » Così ane 
cui apug ET auvi(ana Diogene i fuoi,audiendi magis quam loquendi Sindiofos effe opvitet e Demoitene a quei 
on d’ Olinto diceua , audiamus duplo quam loquamur i G i 


apd Stob. Veunero » oltre a quelle Deità', dedicate le Orecchie alla Memoria pur anche. Tocca quelto 
a: Sacr racconto il gran Mendozza ,enetraduce)’ atreltattione da Aleffandro ne Geniali,qual dice Znim4 
SE, x vero Aure Memorie fedes locabatursideo fi quem faîti alicuinsad monebat, aut ateftari in Iudicio vole= 
17° bant,imam Auremyveteres tangebantse poco più fotto fi quem memorem fignificabant Leporem, que Val: 
pem » quod fi ummi effent Auditus 09° Memorie affigebant» Geroglifico fù queto di Animali confimili 
SOC con tal fignificatione d’ Oro Apolline , allo ferjuere del Comentatore Tiraquel » Allufe a quello 
SG Rito , e Coltume Virgilio nella (ua Paftorale quando diceua ; 
( Gum canerem Reges » dr Pralia Cynthius Aurem 
Vellit 7 admonuit PaforemT ytire pingues 
è Fafereoporter Ques , dedufum dicere Carmen. 
Conognigrande appropriatezza mi fembra farta quelta Dedicatione , mentre di tutto ciò che al: 
coltiamo haureffimo d’ vopo della fida Cuftoditrice Memoria , fonando da per tutto ottimamente 
comune l? Adagio ,Jntantum fcimus,in quantum Memorie mandamus : e lafciò ben giuditiofamente 
imprefio Quintiliano , Ompis difciplina Memoria conftat , fiuftraque docemur fi quid” audiyus prasete 
sx Pier.Valer, P2285 quindi , difcorrendo fopra l’accennato diceua Plinio, et in Aure Memorie locus quam tangente 
lib. 33% | tes atteftamur. Rapporta Pierio d’ hauer veduto in vna Gemma (colpito vn’ Orecchio ; il quale vee 
pins lentamente prefo dal Police , ed Indice, con alcune lettere, ‘che dichiarauano il Miitero del 
Gieroglifico » fopra di cui ancora accenna Quidio, i SRI Ie 
- Sti quid evit de me tacita quod Voce loquaris» 
} Pendeat extrema mollis ab Aure Manus. i 
voleuano con ciò additgre nel toccarfî che fa ceuano con quefti Deti le Orecchie il voler efercitarla 
memoria e ricordarfi ciò che doueuano teftimoniare, ò dite» "———’—’9 SIGNA: 


i . 
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SIGNAT YRE: 


del Orecchio » qual nafce frà Dirupi s frà Pietrein luoghi remoti, e deferti ; quefte coni fiori loro PE Sa 


in Vnguenti, ò in Succhi , ò in altra forma compolte ; e ridotte ; fiano potentiffime per tutti i mali 


NOTE DE GLI ANTICHI SOPRA LA LETTERA A. 


Ome che quefta è la prima delle Lettere tutte , con l'occafione s che gli Antichi volendo ef- 
\U primerla fi toccauan l’ Orecchio; che apunto comincia con il Nome dell'A; così nobile, € 
riguardenole fù alle Nationi tutte» che varie furono, per noa dir quafi infinite, le Note fue è lo 
pernon divertire da quella breuità , che mi fono preferitro, e non affarcinare d’ vna cofa fola il Lie 
broapporò qualche cola ; rimettendo il Lettore a chi più difufamente di me ha feritto . 

Daper fe ftefla la Lettera A, figuificana, Augufto, Auio, Campo tratto da Age, Anno, Afolutioney 
eAfoluere, AA, Augufto, Augufta » AuguSliffima, Auguftale. Due AArappreflo ad yn Campo, Au- 
ro, Argento, A-A.C» Ante, auditam, Caufam. AAA, Auguflio A-A:A. FF. Are, Argento, duros 
fiato, velflando , ferendo. A A A-FF.QV.TY. Auri, Aigenti Aeris, fiasor, fabrica » Quirinalisy 
Tyberinio A. A. Se Lo Me apud Agrum fibi locum Monumenti. Ae AT, ante, audita. A.B. alio bonae 
ABN, Abnepose ABS, abfolutus, A.B. Veabono Hiro, AB. V +C.abVrbe condita. A-C. alius Cie 
Vis. AGrattio. ACC. acceperat s accepta, ACIN.aitionem. ACON. Aftionume A, C.V. 4 claro 
Vito» A.GVB, AVGG, a Gubiculis Auguforum. A+CSLa Confulibus + A+C.S.LE. a Gonfiijs fue 
Legationis, cx Ciuitatis. AC.MR. Anezus Martius. AC.DN. Actione Domini noftri, A. COSS. CI, 
aConfulibus vel Confilioribus Giuitatis. AC.L.AQ. altione Legis Aquilia è A.C.P.VI. ad Gaput Pe. 
disex» AD. Auditor. AD. adexaftorem effettorem. AD. F, adfinem, AD.L. adlocum. AD I 
Adintor. ADI P. Adiutor Provincie, Patriee ADP. adoptinus. A.QSR, ad Quaflorem, A. D.P. 
addiempride, AD. adeft. AD.F. gd Frontemo ADLR. adulteranit è AD. P. XII ad Pedes duo- 
decim. EDIL edilis. ADIL.C, edilis Carceliso ER R.P. ere Publico. R.D. adem dicayit , 
RD.S. edem facrauis . AsF,aliofafte. A-F.P.R. ance faîtum , poft relatum s actumfide publica Ruti- 
lj. Axmilius fecit, plectitur Rutilins, AG.agityagils agreppas ARTO» AZLENT AGO. agor. A. Go 
AulusGelius. Asta Iudice. ACT.MT. aftionem mandati. A,H. alius Homo. A.Le alia Lege+ 
ALA. Arbitrinm litis eftimande. AM: amicus. AM.N:» Amicus nofler. AM.P. amabilis perfona . 
AMS. amicus. AVR. Aurum, Aureum. AMN. amantiffimus è AM.NT.AMAN,: dmicus nofier 
Amantifimuse AN, Aniusì AN.N. ante Nottem. AN.M. aétionem mandati ANN: Annis ANT. 
Antea. ANG.P. Angelus percufit. ANM. Anima. ANN. SEN, Aeneyus Seneca. A, O. ali; omnes e 
AO.P. Auro puriffimo pofito. AP. apud. AP. 1VD. apud Iudicem . AP. Apius apellar. A-P.Q. Au- 
lus Publins Quintius. A P.R.C- Anno pot Romam conditam. AP.N. apud Nos. APEN. appellantur. 
APPS.CLV: Apius Claudius. AsP. CLN. ad Pedes Golumne. ARM. P. Arma Publica. ARM.E. 
Arma es. ARC. Arca, ARG. argentum. AR R. Arius. A, S.TT. g fupratettis. A,S. a fuiso 
AS.LE. afualege fecit. AT.autem. ASTE. atergo. A-T.M.D.O. aio te mibi dare aportere . ATQ:» 
siqui, ATR. Autoritas Autor. A.TP. annuo T'empore . A.TT. ante T itulum. A.TR.TP. ad T ur- 
tmTarpeiam. AVG. Auguftuse AVG.N. Auguftus noffter. AVR. Aurelius. AVT,vel AVTS, 
Vel AVC. Auttoritas; auttoratus , auitor. AVT.P.R. aullor Proyincie Romanorum AVGG. Au- 
{Wtr. A-V.C. ab Vibecondita» A.X. Annis decem + 


E PITETI. 


* Anima d* vn Periado può dirfil! Agiunto , mancando» fenza di quefta, può dirfi, di fpirito 

n l’Oratione, così con effo s'anuina;s' illuftra, che perciò per non derogare all’ intentione di 

ehi volefle refler difcorfo [opra le Orecchie mi par conueneuiole ; e neceflario quì porre , e tradurre 
ciò 
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ciò che è [tato sì ben da gli aleri accennato ceto perche da Parti diuerfe non manchi pisnezza al 


SR Trattato. Chiamò dunque in prima luogo Oratia le Orecchie ferrate, quid obferatis Aaribes fim W 
Lib. x Fà. dis pieces, Le nomò Flacide Columela, Aurefque flacida » & Ceruix cum Capite aggravato , Leg; 
IE OE fe icmole il citato, ey que remofa bene deponantin Aure + Aperte ilmedefimo , Nec retinene Do) 
Lib. 3. Faft. commiffa fidelitei-Aures . Caucaflerille Quidio, penetratque caos Vox omnis gd Astres. Aude il i 
elimo , nos ea vix anidam Vulgi captata per durem, vidimus. Curuate dimandolle Sidonio, Stili 
bus » duribufque curnatis ambiebamss, Acute Politiano , demirans Aures:tacitus tendebat acutas, Vi 
gil: Statio s Afpicit intentum , vigilique bac Aure trabentem . Prone furono ravifate da Politiano mi 
Ciores plereque pronis Auribus acceperunt. Dotte da Manto , Sacrorum, 3 Templi doîtas Antistitis dh, 
Satyra x, res. Innocenti dal detto , Znnocnas infrifa per Aures,fanttafides auget. Facile da Giuuenale, Eaciley 
Cum 3: fi Arabegi <Aurem. Oltinate da Horatio, obflinatas applicet Aures, Irte da Vitgilio » e Camuris hin, | 
CE ta fub Gormibys Ayres. Fedeli daldetto , Esfdar fio fatur ad Aurem. Tacite da Statio T'acitag i 
EE immurmutat Auie, Attonite dal medeflimo , bic verv atonitas ve nuntius Apres Matris adits Incau | 
PR te da Sereno s fi verò incautas Animal penetrauerit Aureso L®infima parte dell’ Orecchio , che viene | 


Lib. 2:Serm, con Nome d? Auricula efprefia, fù anch'ella chiamata da Oratio Molle, Gaudens Prenomine mole 


les Auricole. Venere dallo Strozzi, & Lana teneris mellior Ayriculis, Bibule. da Perfio, nequicquam | 


Populo Bibulas donaneris Aurese Chi più ne delidera legga difufamente gli Autori, che non man 
caranno Arifte al {ao Campo. cena "A 


FISONOMIE, E SOGNEI 


“©nfeifo di temermi di non offendere le Orecchie de più Saggi, quando delle vanie di Fifonoi 


mie, e diSogni vengo aftretto a formari Ca pitoli; ed altretto mi diffi, mentre per non igno. 


rate di non hauer fcorfo tanti Autari , che pur ne fanellano , non per certezza ewidente, md per 


femplice narrative , come che dimoftranti le qualità, 1 di cui Vitij, 0 Paffioni, fi vedono chiari, ed 


eflì rapprefentano , tratto delle Filonomie + Pongo altresii Sogni; accioche il Lettore , vedenda 


l’efito delle cofe diverfamente accadere , habbia campo di detteltare maggiormente ; e fuggiredì 
aderire a quei tantafmi ridicoli , 
Qui dunque in primo luogo apporrò I° Autorità del gran Peripatetico ; il quale dice , Aures Mie 


si ; ST 
COSIEDI gue, & eireîte vltra modumfunt indices Siultitie atque loquacitatis. Ciò più chia:o vedremo nel 


sn Nifo Mora 


Capitolo di Mida. Conla{cortadi quelto Grande fcrive (mi preftpongo) il dottifimo Aldro« 


ferorum Bbyfia tandi, mentre accenna le Orecchie picciole , non altrimenti , che quelle delle Simie , dinotare fot | 


rilità , e leggierezza di fenfo , mentre in fatti fi vede quell’ Animale, che a cofa veruna , fuorchea 


far ridercè valenole. Le grandi, come ne Somari, accennano la folidezza predetta» Inierilce 


(dicono) indocilita edignoranza volontariale Orecchie rotonde » quali che (ian fempre su’lcità 


guom. 


colare ; e fuggire, né mai poffano falde appigliarfi ad apprendere, e imparare. Quegli Huomini, | 


che le dimoltrano lunghe, c ftrette denotana portar (empre il fuoco dell’ Inuidia accelo nel Cuore | 


(S RIDE vero, vo’ Auimo difinuolro , & aperto, la medefima difinuoltura addira nella Corpora: 
tura e difpofitione delle Membra medeme. Le Orecchie cannefle, che fi ftnugono col Capo, at 
Sena Maino sura »€ doppiezza, come le picciole della Volpe ; e del Lupo; e.come che lava: 
cine piehi ima ne’ ripieghi, così quefte si vicine al Capo inferifcono velocità dell’ Vito 
" « Da , Y È ri 
ia Quel - 1e Ycpsonocapante di Peli additano buona Complefficne, e Vdito veloce nà megliodi 
Orecchie, Quelle le moderate riducendofi all ottimo fenfo. Venne altresi da più degni Offernatori attelo;0 
Zibu14. de Ci. da S. Agoftino in particolare efferni Mati alcuni che ad Arbitrio loro moueuan le Orecchie, di quer 
uit. Dei € 23. e sinodo vna, quando entrambi, era quelto fegno di fortezza eltrema, come il Vefaglio, cil 
ar an r c a - N ” À . . . ci p. 
TO ESSO fans veduto nella Città di Padoa vn Iurifperito di Nome Claudio de Simeos 
Geol cb È rabi!mente condina le fe Dottrine coni Sali di moti faceti, e' Pietro Rauafcherio Ges 
teo È huomini One di ‘atcozza »e vigore indomabile, quelti moneuano ad arbitrio loro le Orees 
chie, encne quindi ttupore fe vogliano i Naturali 1 gli Animali iaC) i gra 
| Jul gl aturali, che tutti gli Animali Orecchiuti fiano di gra 
diffima Lena dorati. È i a 
i per far contrapofto conle vanie de Sogni aquette Verità prefagibli, rapporto le condanna: 
i ila Lrettanto » quanto rifbili propofitioni di Conietatori di quelti; vogliono e fi che dal Simbo- 
Do dell ATO più RARI se Crafla habbia da dedurfila cognitione della più matura, ela 
orata Sapi ] I ier le i i ini 
pienza, mentre aflerifcono che.il fognarfî d*haner le Orecchie Afinine ne gli Huominl 


E. 490 


Dotti fia fegno di profperità se maggiore intelligenza loro e ciò per il tardo moto; che hannole | 


Se In de pigro Animale, così tarda, e ferma dicono douer effere 1? attentione nell’ Hno= 
0 aggio ». Ben potenano con altro Corpo , e Simbolo più adatato, e confaceuole fignificarela 
più Sn pinza che con quello della più ftolida ignoranza. In altri Soggetti fuor che ne 
TIR icono fignificare patimenti, fatiche; longa fernitù,comie in quel miferabil Giumento adie 
e N For quanto ne gli Oggetti medemi van trafognando;; il medemo intendendo nella multf 
P oe di quefte , ne eccettnano il Padre di Famiglia, che rapportano douere da ciò dedurre la mb 
iplicatione » ed ampiezza della familia propria, quindi con Figliuoli, che con Seruiné menost93 
3 si é 


sed vopod 
pic 5 n : à È Ra 
i DE fentiranno molte voci chelichiamaranno ; e gliordinaranno molte operatiani, onde con 


| ciofifaranno 
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idire in buona confeguenza schee Figli, e Serni a ramifuglio non poffono non diue- 
ccane Afini. Danno fperanza a miferi Operari, con dire , fe fifognaranno d’ hauer molte O- 


facoltoli ye ricchi; e quale la ragione che non poffano , che non debbano vdire più 
toto doglianze » lamentationi , e gemiti, onde vadano le Cafe loro difperfe, e raminghe ? Ven- 
o riprelì dall’erudiciifimo Vaicriano con quelte parole , Verum bec, & buinfmodi ve ingenue fa- 


por quid ego fentiam, Ingenij bumani argutias potius oftendunt , quam folidiorem vllam fapientiam . Hyerogliph. 


Lib, 33. 
INI I IRI ( MII 


Riftippogran Filofofo Nobile ye Ricco d* Atene, che in quella Città non folo , màintutta la Rib.2.Ce $ 
Republica di Grecia era grandemente ftimato , portando feco per quefte conditioni eran 
Porto . Di quefti racconta Lacitio,che hayuta contezza della Prigionia d’ vo fuo più caro Amico , 
quale pei difauentura era daro frà gli Artigli di quell’ Augello Grifagno di Dionigi Tiranno di Sie 
ricula , che come quegli mai non lafciaua fenza fpargiuiento di fangue del miferabil Patiente; Egli 
condotcofi davanti a quell? ineforabile , {parfe tutti i Fiumi dell’ Eloquenza, e coll'efibitione d’ogni 
fio bauore perla falure dell’ Amico , efpreffe con fentimenti più vivi da commouere vn Macigno i 
roi aferti; ord ; pregò , (congiurò , mà nulla ottenne da quel Crudele, che come il Marenon am 
metteua Orecchio di compaflione: tentò egli per tanto gli vtimi sforzi, e fapendo ben forfe, che 
jlLeone luperbo perdona, e pala inueadicato (opral’ Huomo proltrato , inchinoffi, e fi profon= 
dò fino a baciarle le Piante : quivi amaramente piangendo sù quelt' Acque cercò di portare 2 nuo 
tolalibertà dell? Amico di cui, come dice il citato, confeguì pur vna volta l’ intento. Quanto 
perciò appreflo a più faggi , ed Amici acquiftò di Lode per gli Vfficij paflati a prò dell? Amico,ven- 
netimpronerato delmodo, dicendo non conuenite ad vna nafcita così riguardeuole, a vna Dottri- 
nacosiconfpicua , ed accreditata , ad vn concetto così eleuato, proftrarfi con viltà così baffa a î 
Ginocchi dvn Tiranno; Vdito ciò quelto grande, fofferentemente al tutto diede vna rifpofta de» 
gna di (e lello , Non ego în Culpa fum , fed ille , qui Aures în Pedibus habet. Se hà (empre fatto il for- 
do,e fi è pofte le Orecchie nelle Scarpe, fe volcuo effer vdito cosi parlat doueuo. Sentimento 4 
erimprovero quelto mi fembra , o del Tiranno , ò di chi fà a bella potta il fordo , e dall’ vdire quel= 
lochealui concerne , fen® fugge. Vitio altrettanto condannabile, quanto , che l’ Operatione all 
fenlo, quafi con Ingratitudine sfacciata rifiutando del fuo Benefattore le Gratie se pure contro a 
quelte dice Bernardo, Audità non Vifu pernenitur ad notitiam Veritatis, contro di quello a documen 
to del Principe buono diceua Marco Tallio , nihil efttam Regium , tam liberale , tamque munificums ,,. 
quamopem ferre fupplicibus, excitare affliétos s dare falasem » liberare a periculis Homines Qualità» 2.46 Orazioa 
chenonerano in Dionigi, e nei Tiranni non fitrouano., 5 i 
Caminaua pettoruto, e faitofo il Rè Filippo per Macedonia , desnandola foloconi fuoi più fa- 
noriti,e primi del Regno: non potette perciò follenarfi tanto tumido, e boriofo, che non gli vfcif. rimprouera: 
feperfianco vna Vecchiarella dimeffa ; e rattopata, la quale pregollo d? effere vdita, la crafcorfe il 
Re, facendofi beffe di quel vile rifiuto, mà non puote toglierfi alrimprouero venutoli d'improuifo, Facilità dell' 
chelocolfe nel Cuore , Quinon vis andire, ne Regnes, Motto altrettanto fagace, e frizzante, quanto Audienze + 


in Cantic. Ser 


davna Femmina infulfa, e da nulla deriva. Quindi, racconta Plutarco , che da quefta voce , CO= ;, 4pophregna î 


medavnOricalco fuegliato, dimeffa la petulanza ; ed alterigia, facile, humano, e benigno per Reg. 
l'aunenire a ciafcheduno fi rele. Quefto fteffo fatto dicono effere accaduto a Demetrio Poliorce= Sabellico Like 
tescdall’Imperatore Adriano. Della facilità dell’ Audienze, perche alongo fi é altroue trattato, 7: 
edanche giulta le congiunture verrà in acconcio di ragionare ; perora dirò douer quefti hauer a ‘*** 
memoria il gran Precetto, che porgeua a fuoi Gouernarori Coltantino il Grande ; quando voleua, Coftantina în 
n; foflero s aut faciles , aut liberi, vt ad fe vmni turpì lucro fublato ommibus vera petentibus additus rese eiufdem. 
AbCAnE è a 


n 


MIDA FAVOLOSO, E MORALE. 


Ida hà d’ Afin Orecchio, e da qual Pianta 
Spuntò la nuoua, da vna Canna, bor come 


Antonio Abe 
basi Frafchea 


Potrà Bocca cantar , fe Canna canta? rie. G 


Così diceua yn moderna Satirico sche ne Coltumi Afiaticitradulfe molti de proprij. Stringe 

quito fanolofo racconto in due Veri Quidio quando diceua 
Cetera funt Hominis, Parsem damnarur in Vnam 
Induiurque Auris tardè gradientis Afelli, 

Perche volle fare da faggio , e l’intendente di quello che mai feppe a uoi giorni , con dar giuditio 
S Mufica; per quefto le vennero da Apollo,di quefta Antefignanoxconuertite le Orecchie in quelle 
i Giumento , che così bene fi fà (entire , canzonando d'Amore il Mefe di Maggio . Vogliono 

tiche ciò foffe avnentito per hauer ingannato Bacco il Padre Libero,onde viene dipinto in Come 

pagnia, 


ef: Poefse. 
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lib. 9: 


Egefipo lib. Lo 
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pagnia , anzi Sefforedi quelli , accennano diuerfi, perche haueua in odio fimil forte di Giumenti) 
e ogni giorno gli caricaua di percofle, edingiuric se perche a quelti prefiede Apollo, non hauerne 
potuto !sfuggire il galtizo della fembianza nelle Orecchie » Occultaua quanto più poteua (afferif. 
cono Poeti ) il difette quefto Ré, renendole frà la folta Zazzera afcofe, mai ad altri che al fuo Bara 
biere ragguaglianale : quelto portato da vn prurito incredibile di farle (apere, per non di 
pure il fatto nel Publico , fatta vna Buca per Terra,dicena fottomeflo di Voce, Afidas Auriculas has 
bet Afini ; tornò poi a coprire con la propria Terrala Buca, mà da quelta nafcendo, esbucando ala 
cune Canne, vogliono; che nell’ endeggiar che faceuano gonfie dal Vento tramandafierole Paroe 
le accennate , che diede motiua al Vulsare citato di cominciare in talformala Satira. Fingono 9 
che foffe Re coftui , come fina Vulgari è più noto ye che tutto ciò che toccaffe folle conuertito Ù 
Oro.» che così bene venne efpreflo dalla Penna felice del Commendator Tell quando diffe 
Toccò runido Saffo, Oro disenne 3 
Toccò Rofa vermiglia, 
Porporeggiò sì la nativa Spina. 


Maà dal Fauolofo al Morale con la (corta della Mitologia » a prò di chi legge, io faccio polfasgio, 


Era ricco, e potente Mida, mà come che rozzo, ed aggrelte in tutte le altre cofe , per quelto diede 
luogo alla fintione di rauuifarlo con afpetto in vna delle Parti principali del Capo , miniftra all’ n 

elligenza; con fimil dinifa, come di Giumento infenfato , tardo, itolido, e pigro. Dicono altri 
efler ciò finto,perche hauena molti Efploratori, e Spie, che il tutto riferivano, & auuifiuano, e per 
quefto le diedero di quelto Animale le Orecchie > che velociffimo è nell’ Vdito. Era Ré di Frigia, 
e perche erasmprudentifimo ,e crndelifimo , né volena vdirele Preci d' alcuno, come fuonaan: 
chein noftro Prouerbio fà le Orecchie d? Afino, venne efpreffo con talinfegna. E’ accennato ut- 
to ciò, che toccaffe cangiarfi in Oro, perche le rifolutioni di tutte le Controuerfie, e Caufe con 
' ©ro fiterminauano » effendo quefto folo ogni fuo fine, hauendo in effo pofto ogni fuo intento,e 
foddisfattione. Califtene nella fua Nauigatione, ed Hecateo dicono efferui due Colliin Frigia di- 
mandati per Agnome Orecchie d? Afino, fopra i quali erano fondati, ed erretti Caftelli , e Torri 
di Tefori ripiene opulentiflimi, e fecondiflimi, quefti furono foggiogati, e vinti dal Re Mida, 
Ferifce però( dice il Mitologico Natal Conti) it racconto dell’ Orecchie Afinine , gli arroganti,e 
profontuofi., che tutto pretendono di fapere » quando di nulla s’ intendono , onde è d° vuopo che fî 
moftrino degenerati in Brutali,, quando maggiormente pretendono d’appalefarfi fapuci; auuifa 
ancora quefto donerfi mifurare ognuno le proprie forze , nè volerfi arrogare di più di quello chefî 
è sanzi douerfi rimettere in quanto prefcriue la Maeftà Divina. Inferifcono per vitimo le Orecchie 
palefate fin dalle Canne , niuna fceleraggine, niun mancamento, od errore potere lungo tempo 


. celarfi, non hanendo giouato al Barbiere ricoprire di Terrala Buca, e di ciò brevemente a fuffs 


cienza fia detto, 


OFFESI NELLE ORECCHIE CON MVTILATIONI, O' SORDITA". 


Ltre alracconto di Malco, la di cui Orecchia fù diuelta da S. Pietro, e ricompofta da Chtifto, 
nota ormai a qualunque Chriftiano. Racconta Egefippo negli eccidi; de? Giudei , che ciò 
adiuenne ad Hircano Ré; e Pontefice del Giudaifmo, che da nemici venne in fimilimaniera condoti 
to; ben condegno gallgo, a quel fcelerato » che con le Orecchie chiufe il Cuore alle querimonie de 
fuoi più congiunti ch’ egli fteffo coniîgnò alle Manaie, e alle Spade, come s'ha lungamenteda 
Giufeppe Hebreo ; ed vivimamente dall’ erudito Caufini. Dopo la prefa di Troia, s’ ha nelle Sto» 
rie di quella , qualmente Menelao prefo Deifobo , che vantauafi Marito d’Elena, con eltorfione, 
e crudeltà Tiranna; fattole crinciarle Natiche ,troncarle toralmente dalle Spalle le Braccia , ere 
ciderle brutamente le Orecchie , da tutte le parti deformaco , e gualto , lo lafciò Indibrio delle geu- 
ti, ed auanzo infelice d’ vna miferabile vita, che terminò in pochi giorni. ; 
Rapporta Herodoto qualmente Ciro gran Rè di Perfia per punire Smerde Mago feduttore ini: 
quo nel fino Regao s le fece troncare ambedue le Orecchie , e con tal nota pretele d’ aditarlo, acciò 
foffe fasgito,ma quefti pure forto a vo tal Nome fingendofi d’effer Fratello del Ré,e inuafo il Rea. 
me fù conofciuco , e aditaro da Fedina Merctrice, onde rauuifato per traditor fuorufcita riceue con 
la morte condanna pari all'ardire. Narra il medemo Herodoto di Apria Rè dc gli Egiti), che ha: 
uendo mandato Patarbeme ; acciò prendeffe Amafî, che da lui hauea ribellato, e glie lo conducelle 
cattino s quelti non havendoio potuto hauere, montato in collera il Rè gli fece troncare 1) Nafo;€ 
le Orecchie , il che fù cagione, che tutto ii Campo fe gli follenò contro, e chiamarono Amafi loro 


) 


- Duce,e Rè , correndo , conirala volontà di queti ; a firangolare Apria. Così le attioni indebite 


fono mai fempre ftateabominate in ogni tempo apprefio a qual fi voglia Natione - i 
Di Illo gran Maftro d’ Offitio dell’ Imperatore Zenone racconta Cufpino, qualmente portòal 
detto vna finiftra relatione di fallo noncommeffo d’ Ariadne Imperatrice , per lo che tentò Zeno” 
ne di toglier dal Mondo Augufta; quefta , vietato il colpo, memore dell’ingiuria contro I’ Accula: 
tore ( già riconciliato per mezo del Velcouo Acacio ) tentò dilcuarfelo davanti, mà eli E 
ando » 


fandoil 


Uulsatne 
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colpo dell’ Vecifore » non puote però sfuggire, che nel cadere il colpo della Scimitarra 
affecon le Orecchie diuelte, cosi quello che hauena infecrate le Orecchie del Padrone, 
\ "eng ellere come adiuenne » nelle medeme punito. Lafcia feritto 11 Cromero ; che nell? 
Ea mille se ducento quaranta , così numerofa , attroce » e fanguinolente fù la Itrage ; che 
o { Parcari de i] Polacchi s che delle Orecchie folo recile ne empirono grandiffimi Sacchî 
n mero di none , done fi vede il detto del Poeta V{uale che Nulla Fides, pietafque Vitis, qui Cae 
fara foquuntute i se i DI 
Succede a quelti I’ Vdico lefo per la Sordità , onde filegge vn? argutiffimo Epigramma del Poe» 
ta Nicarco » qual viene da Tomafo Moro in tal maniera tradotto » 
Lis agitur , furdufque Reus, furdus fuit Adtor, 
Ipfe tamen Index» furdus, veroquemagis ; 
Pio Aidibus, is petit es, quinto iam menfe peraîto, 
Iile fevt totas hac notte mihi atta mola e$t. 
Afpicit hoc Index , & quid contenditis inquita 
Ain non virique eft mater? "vtrique alite. 
AMatco Craflo, e ad Hadriano ; che nell? Vfficio del Confolato così providamente maneggia” 


i pon and 


I sono gl'insereffi della Republica loro, affegnarono Marco Tullio, e Celio la Sordità per indimifibil 


Compagna , onde queflt’ vitimo fi poneva la Mano concana all’ Orecchio , per più facilmente fenti- 
reselempio rapportato ancor da Galeno . Giouò quefta Sordità a Fabio Sabino Iuriconfalto, qua- 
Jedoueua effer fatto morire per ordine d’ Elicgabalo, mà il Centurione; a cui era commefla la Cau» 
‘fa,ooneffendo troppo d’ vdito libero , ftimando altro, né intendendo il Decreto, che non venne 
portato in ifcritro, lo mandò, come Ignorante;innocentemente in efilio, come racconta Spartiano» 
Vennero da quelto morbo lanatise quello, che a quelto haueua l'impedimento della Lingua accom- 
pagnato,entro le Orecchie di cui intromife Chrifto Benedetto la {na Diuina faliva dicendo, Ephes 
quod efî ad aperiresal riferire de’Santi Vangelilti,e Matceo,e Marco. Così Syo Ferentario del Rè dî 
Francia efendo dalla Sordità aggrauato » difcorrendo ( alfentite di Vincenzo Bellonacenfe ) con 
$.Gregorio Vefcouo di Turrone ricuperò 1’ Vdito ; forzadella Santità , che non può non lafciare 
inqualunque fiafi luogo del Mondolafua Virtù. Così fi racconta di Bernardo Santo, che ritor= 
nando alfuo Monaftero, ed aunenutofiin vn Giouanetto Sordo; e Muro, toccandole col Sacro 
Detole Orecchie , c la Lingua , alla primiera fanità ridonollo. 
Quetti, & altri prodigi fono oprati dalla Mano deli? Altiffimo , e de Serui fuoi , onde a lui fecero 


I Eco d'applaufi, e Panegirici le Turbe ; dicendo, & Surdos fecit audire , &y mutos loqui; E inrante 


merauiglie se nell’eloquenza fomminiftrata dal Redentore, ben' è douere, che defiltan le Penne, 


ì che racianle lingue humane, trà le quali ficuoliffima è quefta mia. Chiudo dunque con va mio 
| Quattordici il Difcor(o; pregando ilbenigno,e difcreto Lettore ad appagarfi dell’ ottimo volere 


vece di quell’ Opre » a cui debitore farei. 


APPLAVSO ALL ORECCHIO 
Parte d'alta importanza nel Corpo Humano, e prefagi di falute per quella. 


De lr Armonia del Ciel ta fola afcendì 
A mifurare î più fonori accenti, 
Di Melodia terrena infra î Concenti 
Fai ch° ogni fenfo a dilettarfi apprendi» 


Perte l’ Huom fol fia ch’ ognî cofa intendis 
E le occulte Virtà fueli a le Menti, 
Quanti vantan gli Oggetti alti Portenti 
L° Intelletto mortal fia che comprendi + 


Secetraria fedel de l' Alme apporti 
Di ciò che afcolti il veritiero auvifos 
Onde one imperi a tuo piacer fian fcorti, 
Ob dit potiam , poich® haurà morte ancifo 


Quefto frale Compofto ; indi riforti, 
Il più dolce Tenor del Paradifoa 


ASSE ASSE ASSO 
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NA 


A NATOMIA, 


come nel mezo del Voltocollocato fembra qual Principe in proprio Trono, e TIT 
mato Gicroglifico dì Principato, come vedremo : decorofo ; e fignorile compie tutto 
vn Volto, come dalle deformità de' Mutilatiin quefta Parte al contrario fi {coree, 
Viene nell? Huomo collocato in alto per poter ricenere gli odori , che lempre alcen. 
dono , come meglio fi vedono cs' odono le Cofe da firo alto, che baffo ,così afcendon gliedati, 
Segno diDo- em eglio figuftano . Che quefto fia compimento della faccia humana tra quanti ciò accennarono, 
MEbLN YO non poflo tacere la bella Autorità di Andrea Laurentij, che dice Ineft Nafo venuftas, & quid Regium 
AEG quafi Peculiaris quedamin eo dexteritas niteat + Fefto Autore appreflo a glieruditi di ceiebrata me 


Nafo in me- 
zo alla faccia 
e perche . 


renti moria ; a tutti eli Huomini fagaci diede il titolo di Nafuti, come' più chiaro a fuo luogo vedremo, 
Lib. st. L’ vfo di quefti noné vn folo, mà multiplice, Strumento è quefto primieramente, pet cui tutti 
Li cede gli odori sed anche fetori conle Spetie loro giungono al Cerebro, così difle Hipocrate Olfacit Ce 
dè CC 


sli odori,  Sfbrum bumidum exifiens aricovum Odorem  vna cum aere per Corpufcula Cartilaginofaipfum trabens 

per effo fi por Per quelto vien condotta’ Aria così a? Palmoni , come al Cerebro s onde fi pofia formare la.gene 

ta l'aria a Pol ratione de Spiriti animali : quindi per le Nari la mucofa eluuie del Cerebro vien trafmefia, eput 

one gata ; hauendo-in oltre quelte parte principale alla formation delle Voci, onde ben chiatofi 
fcorge ; che i difettofi je mancanti in quefta Parte fono di pronuntia imperfetti ffimi. Sono ambi 
le Nari, che sicome e Ciglia , e Occhi, e Orecchie fon bipartite, così la Natura gran Madredì 
Proportione hà voluto partir ancor quelta , come proffimana , ed aloro congiunta, né contal No. 
me di Nafola Parte efterna folo s’ appella s ma l’interna puranche. Confta quefte di varie patti» 
cole Ofle , Cartillagini, Mufcoli, Vene, Arterie, Nerni, Membrane,e Cute. Sono tre l'0f, 
quali cutti nafcone dall’ Ethmoide, mà il Terzo, come vn Murogli altri due ditingue , e fepara; 
Si ftendono quefti fino alla meta del Nafo efterno, il rimanente è tutto cartillaginofo , nonefiendo 
ftato tutto d’ Oflo, acciò pet qualche vito, ò incontro non firompefie, mà fofle accomedato da 
poter foftener alcun colpo. Serue la Bafe dell'Occhio a formare la Cauità, e la Parte eftrema, ò 
cattilaginofa , e compofta ; acciò più facilmente poffa effere emunto, e le Ali facilmente mouendo: 
fi, poflano meglio riceuer l’ Aria sedilatarfi nella refpiratione e così parimenti chinderfi a repeh 
lere, & cfcludere gli odori feridi. 

Sono cinque le Cartilagini , due più alte nate con gli Offi più afpri ; trè inferiori , de qualile die 
laterali a guila di tubercolo , vengono ad effer fatte mobili a cagion della refpiratione » e fono di 
Latini chiamate , Ale, ò Pennesla Terza chiamafi Interfine , è mezo ; chel? vna dall’ altra diuide, 
I fori fi dimandan Cauerne , vehicoli del Mucore, e della refpiratione : fi muouono quefte con mot: 
to volontario , e per mezo d’ alcuni Mufcoli, de quali due fi dilatano. Quefte parti hanno il prin: 
cipio acuto , e Carnofo dalla Fronte : due altre fi fringono vicine alle Labbra, onde ne auniene che 
nell’attraere che facciamo fovente alcuna cofa per le Narici sviene ritringerfî parimenti ilLab 
bro fuperiore. Le Vene di quefte derivano molte dalle Iugulari:riceuele Arteric dalle Carotidi» 
ei Nerui dalla Terza Coniugatione. Tutta quefta parte , che confta di Cartillagini và cinta didie 
Membrane, vna efterna,; e l’ altra interna: quella é cute priva digraffo 0 pinguedini, onde no 
crefca in mole immenfa ; l’interna altresì è craffa onde aperte ftiano perpetuamente le Nari, edace 
ciòla Carne crefcente nonle angultij, ò racchiuda ; La fommità del Nafo perlarotondità fua vien, 
chiamato Globo ; od Orbicolo. 

Sinqui la defcrittione elterna del Nafo; le Nari interne vero organo dell’odorato conftano di 
due parti, cioè dell’ Offo Etmoide , e alcuni ftendimenti, che avanzano come mamelle. L'ON 
Etmoide fituato comein fua Bale, nel mezo alla fronte fi conduce fino alla fomm2 radice del Nu 
fo ; quale riempie quafi tutta la cauità delle Nari: hà molte parti diffimili, le quali giufta le qualità 
e conditioni loro molti Nomi fortifcono; la prima di quelte eiltndo internamente forata a guitd! 
Vallo da più faggi Periti vien appellata Cribro; {porge l’ altra fuor della Caluaria vmida; e {p9!" 
gofa , e per ciò Sponga vien dimandata; reltala Terza, la quale è tenue ye foda , e quetta dal Fal 
loppio vien appellata Piana. La parte Cribrofa hà molti forami, e quefti piccioli, ed obliqui 
piccioli., acciò qualche Corpo grande, è fconuenenole non fi porti alCerebro obliqui, 2c00 
I aereimpuro a diritura non afcenda ad offendere i Ventricoli del Cerebro. L®vfo fecondatio ©! 

quelto sé l'efpurgazione del Cerebo.: fi purga quefti per dette Parti) come per Manica d'Ipott 
te, mentre fcola la pituita per la Glandula bibula, benche la mucofa elunie , e più crafla fcen 
per 1 tubercoli delle Mamme. L° altra Parte, cioè l’Ermoide, è rara, rilafara , fungola» ©" 
me le fponghe, onde viene contal Nome appellata ,edempiese l’vna, e l’altra cauità dello 


Nari; quì è verifimile , che 1? acre infpitato ) con gliodori, sì altericome l’ acre pur anche,ché €" 
i era 


©n meno delle Parti tutte accennate occupa polto primiero ; e riguardeuole il Niîy 


I 
| 
| 
I 
Ì 


| agfrati con 


ANATOMIA. 13F 


frinto, e nella Coclea dell Orecchio prepara lvdito; alterato così in quei reconditi 
le (pecie de gli odori vien condotto ne’ Seni mamillari ; Sono quelti Neruiteneriffimi, 

he econo dalle membrane del Cerebro , dura, e tenue, quelti feni , perche hanno particolare na- 
che 


tura fortifcono fimil compofitione , e figura. Così parimenti le Offa, le Cartilagini, le Membrane 


no fimil È SU35 BR î - . 
È chiaro, che viene princi palmente ad eflere più che altre quelta Parte dagli odori alcerata ; que- 


fi cubercoli per tanto, perche fono pieni di fpirito, e vaporofi più facilmente riceuon gli odori, ed 
eliendo di natura neruoficonofcono le qualità accennate» Perche intanto confifte il Nafo d’OfAa, 
Curilagini, Mufcoli , Neruetti, Membrane , Seni mamillari, gran controuertie vertono frà gli 


| Anatomilti , e Fifici » a quali principalmente di quelte parti conuenga l' attione dell’odorato. {o 


È pelafcio lo ferutimo a el'indagatori Anatomici principalmente di quefte parti, non effendo mio 


i fcopo profondarmi tanto , che non dia luogo alle altre Materic, che, portano feco Eruditione ; & 


moralità bifogneuale è 
GER OG 1.F I GI 


“A Quanto di fopra raccontò il Laurentij nella fua Anatomia conl’ atteltatione di Felto effer 
ftato rauvifato 11 Nafo perinditio di fagacità , fiaccorda il Valeriano ne’ fuoi Gieroglifici; 
dicendo che fù quefta antica offeruatione de gli Antenati, onde ne rifultol’ Adagio di Nafuto, 
come vedrafli , che tanto è a dire che Saggio ,come habbiamo in vfodi dire, quel cale e di buon 
Quore, che e di buoni Coltumi: ha buon Vdito chi hà grandi Orecchie: hà buon Occhio chi die 
ferne le cole; Quindi la Legge Leuitica rimoucua da gli Altari , quelli che haucuano le Nati cone 
torte, 0inqualch’ altra maniera contrafatte, volendo la Diuina Sapienza con ciò dimottrare affet- 
ticonlimili nell’ Anime, cuero quelli, che a cofe fole indirette, s' appigliano. Fùrauuifato anco- 
rianoltro modo d° intendere l’odorato in Dio, come per aperto vedraffi ne’ Miltici, onde del 
Sacrificio di Noè dice la Sacra Storia , che Odoratus ef Dominus odorem foauitatis e il Profeta Reale 
inllituifce nell’ Oration 1° Incenfiero , onde il fumo del Sacro Timiama afcenda 4 quelle Nari Die 
uine, Dirigatur Domine Cratio mea , ficut Incenfum in Comfpeîtu tuo. Così il Diletto nell’ Apocalif= 
fe vedele Orationi de Santi in tante Fiale ripiene d'odori , babentes finguli Phialas plenas odoramens 
forma, queJunt Orationes Sanctorum è ; 


PR 0. V-E-R BI 


Afo fufpendere. Vollero con quefte Parole dat ad intendere quando fi dà la burla ad alcuno, 
ma con fintione ingannevole ; quindi Plinio racconta efler itato da gl’ Idolatri del fuo tem- 
podedicato il Nafo al Simolacro della [rifione inganneuole , fon quelte le fue parole, Et altior ho- 
Mini tantum quem noyi mores fubdole Irifioni dicauere Nafus, quindi Horatio ancor egli » Nafofufpen= 
disadunco , & altrove Balatro fufpendens omnia Nafo è Perfio pur anche fatirizzando fopra Horatio 
medemo il quale in tal maniera foleua burlar quelti; e quello, con dire, Galidus exterfo Populum 
fefpendere Nafo,& alcroue , 
Difce fediva cadat Nafo svugofaque fanna, 
io Vnde nafuti vocat qui doîtè norint alios iridere 
Quiferi(cono le parole dell” Acutiffimo, e dicace Martiale in vn luogo 
Jena Nafutus fis vfque licet, fis denique Nafus, 
Cinvn'altro . Et Pueri Nafum Rbhinocerotis babent, 
{opra di cui dice il Comentatore hoc eft producuni Mentum , dr Roftrumin tantam longitudinem ac fa 
t[ét Corneì Rbinocerotis ,e nuouamente Perfio 
Nafutus fis vfque licet , fis denique Nafus 
Rides ait, & nimis Vncis, Naribus indiges. 
Alofe aquelto fatto Caffo appreffo di Marco Tullio quando fcriueua, Quos vbi dilterio fcommatico 
a frtvelime vujtice Gladio, Ì. viciffim Nafo (ufpendere; è condannare quetto modo di trattare con il 
iso vulgare » Non moteggiar che dogliz, e non fcherzar ful vero. Detrattione è quetta al- 
Rido petutcace , e maligna ; quanto maggiormente col Manto delle facetudine , & Epicheia, 
Si ) 6 vellita ne viene : fon canti Cigni, che fotto a bianchiffime Penne hanno vna pelle nera, 
Sa entrano fotto {pecie di Religione , come il Cauallo Troiano a depredar, ed empire 
MELO Ieutto. La più perfida delle Sirene è quelta , onde a ragione effer deue conle fue dicacità 
teme (prezzata ; e derifa. 
vo e & mora, Bilem in Nafum conciunt , S° vnifce quefto Motto con l’altro, che habbiamo in 
€ s Leiunius Venter non audit Verbalibenter, che tanto c a dire, lo Stomaco vuoto, che và 


co SE È SR 
SITO le Bili , mandano come a Camino le falligini al Nafo: efplica iltutto al Punto Plau- 


enim accerbus atque illi Semper fedet în Nare afpera bilis. Tradottaè queta Metafora da quegli 


> : Anima, 


iffime da per tutto , onde vengono ftimati Organi principali dell’odorato: quindi relta 


atrante Stomaco oranis mora Bilem monet. Efprefle al vio il Concetto pur anche Thocrito, .. 


RZ TO 


Nafuto , cioè } i 
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Animali ; che gettano dalle Nari la Bile come il Cane, & altri; di quì ne viene, che corvugare Nay 
vengono dette quelle:cole che offendono; da cui prefe Campo Horatio di dire, ne fordida M È 
av Manus. coniuget Nares, Perfio ancoregli , fedira cadat Nafo ,rugofaque fanna . Può tradurfi più apertamen, 
in Satyra ss. te detto Prouerbio:cioè a quello che attelo da qualche vivo defiderio d’ hauere ce polleder qualch 
cola ogni momento le (embra lunghiffimo , a ciò ferifce il detto del Lirico $ 
Vi Nox longa quibus mentitur diefque 
Longa videtut Opus delentibus , vt piger Annus 
Pupillis quos dura parit Guftodia AMarrum 
efpreffo è quefto fatto dalla Sapienza Divina, quando accenna fpes que difertur afffigit Animan 
Quetto pure è vn affetto che è d’ vopo reprimere , acciò come Naue fenza Timone, ò Nochiero 
fresolato , che ad euidente Nautragio fi porta : lo diffe Plutarco nec Nawis vna Ancora nec Vita via 
Spefirmanda ef e con quelti il L'oslogo ambo apprefto Scobeo , neque nimes confidere » ne qui nimis 
difperare debemus , illud enim Animum diffoluît , boe vero enertit è 
CA Fumantem NafumVrfi ne tentaneris, auuifa molte chiara, € fenfaramente quelto Prouetbioa chi 
AES “ax fi fiaa non volere Ituzzicare come pallano gli v{uali Prouerbi noftri ancora il Vefpaio , 0 attizzate 
fciar (tare chi il Gane che dorme ; douerfì lafciare, e non dar occafione d'alterarfi a quelli,che efflendo di noi mag. 
è maggior di giori, poffono apportarci alcun nocumento , Rapporta per viua atteltacione dell'accennato Ma 
fe, e puòof nutio il detto molta qui al punto di Martiale + 3 
fendere » Rabido nec perditis ore 
LOI Fumantem Nafum vizi tentaneris Vrfi, 
REIT Sit placidus liced &y lambat digitofgue Manufque 3 
Sî dolor, & bilis fi iuxta coegerit Ira, 
(NCFI CL i ____ Yxfuserit, vacua dentes in Pelle fatiges + 
(ti Sirafo in Es= Tn fimil maniera Sinefio Canerì Naribys prendere, L pronocare mordacem s cy nociturum a infegnanoi 
ai com. Cali) è Naturali che così il Cane; comel'Orfo (è (ono in quelta parte percoffi s’ accendono gagliarda 
mente all’Ire, onde forfe fe ne deduffe l’accennato Proverbio. Mi raccordo haver apportato; e 
qui replico , perche l*occafione è la fua, elo porta, chela Volpe d’Efopo non volle far amicitia 
con il Leone » perche diceua sche haueua lunghe l' Vnghie ditroppo è Il Principe, e chi fiafì che 
habbia Autorità ,deue effer riuerito ,ctemuto; ciò lo auuifa aucor la Sapienzain più luoghi, ma 


Speranza di 
bene afpetta» 
to» 


Stuzzicare il 


i} A&cclat in vno particolarmente; longe efta ab Humine poteftatem babente , & altrone , A4ors, o Vita in Mam 
| Regise Sù l'entrar de’ loro palagi s’ hanno di primo incoritro dauanti le Catene , edi Cani« 
Ì 
MASSEI] 
Dee che il Gran Profeta Reale hà conumerate le fe Vittorie, proftrato auanti gli Altati del 
€. 22: Signore conil più affettuofo rendimento di gratie , che da vn Cuortutto grato pofla dipar 


tirfigiamai, comes’ hà nel Secondo de Regi ; oe fi legono quefte parole, afcendit fumus in Nati: 
Lus eius. Sonquefte al (entire del grand' Agoltino le fante Infpirationi, con le quali 1’ Altiffimo 
viene ad eccitare le noftre Menti; dice Eucherio quefte poter ancora fignificare la compuntionla 
grimofa, ela Penitenza , che da detta infpitatione deriva. Dalla Scrittura del Profera Iaia, Quie 
For. fpiritual, Scite ab Homine, cuius Spiritus eftin Naribus eius; Alferi[ce $, Gregorio Papa poterfi intendere la 
îa Diuina Prefcienza;si come dall’ odorato conolciamo molte cofe auanti chele vediamo, e le cole 
C.2. ben avche lontane fi danno ad intendete conle qualità loro 4 così ' odorato della Diuina Prefciene 
31. Meral21. 7a antivede come prefenti gli oggettiben anche anenire , effendo tutti quelti al fentire de’ più al 
3 SR 19 fennati Teologi obieize in Mente Dei . 8. Girolamo al detto di Giobbe , Gloria Narium Chriftie 
s terror ; agciunse il douerfi intendere iltimore,che haurà il Peccatore nell’ vitimo Giorno del Gil: 
ditio finale ; a cui và conneffa la Predicatione cominatoria . 

Si può ancora da ciò ; al fentir del medemo; intenderfi la (peranza della Glotia, la quale in quella 
| 2.do spirir.s. Vitaodoriamo. Perle Narici, fi concepilcono, al riferire d' Ambrogio Santoi fentimenti pil 
s9.@in Pfal. vivi dell' Anima; con i quali cautamo le cofe dinine. Miniftrano ancor cognitione pet gli fpiraco' 

118. Serra 5° li della Fede ;ieil Nalo elevato come la Torre del Libano, di cui nella Cantica arguifce vh Giudl 
in Ezechiel, to pronto, e vitace + Il Nafo recifo a quella Donna Hornicaira;di cui firacconta in Ecechiele, vo: 
6 gliona i Santi Girolamo, e Gregorio ; che additi intendere haner ella mutato 1” odore delle buon 
a1.Moral 30. Oprein fetorelezzofo ye abominetiole di Vitij, e misfatti, Quefta Parte paragonata alla Torte 
1. Pafforal. 1: del Libano di fopra accennata dicono S. Gregorio, ed Eucherio efprimere la difcretione ,€ probl: 


do Effentia 
distn4 


a 7°. denza, conla quale ben dalontano,come la Torre fcopre da alto, atrender fi deuono le cole per 

For. Spirit. prouederui; le picciole Narici additano la milira ; con la quale tener quefta difcretione fi des 

de somno Na: comele torte ed oblique la (moderata acutezza nella difcretione , & efercitio delle cole, coste! 

i cono Ricardo di S. Vitore se S. Girolamo v* aggiunge di più con fentimento veramente conde: 
41090 49» 


gno quell vitimo Nares babet , dx non odovat qui fcientiam difcernendis nullum Studium impendit 00 
si anche di Simolacri Idolatri dicei! gran Profeta Reale, Mares habent, & non odorabunt, non 05 


mabuni inguture fuo . Significano, a parere di S, Gregorio, le Narici alle volte la Pegi 
= î $ Ata: 


__Pfalm. hi3» 
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sele infidie, che van da quelle ; efalando a danni del genere humano, con le quali faga= 31.Morz/.210 
sforza di penetrare » edintendere i fentimenti più occulti, e fecreti del noftro Cuore, e 33. Moral. it 


gatanallo 


o POPOLO NI 
da perluafione diflipare »c (comporre )' Opre buone ; e perfette ; quindi colà in Giobbefi ‘2° il 
; 


dice vlcire dal Nafo di Behemot il fumo, per quefte efploraua ; e fiutaua il perfido la diuinità di 19° * 4°* 


Chrilto» Al medefimo S. Gregorio accennato sù laScrittura de Prouerbi, Girculus Aureusin Narie C.1. 
bus Porce Mulîer pulcbra » & fatua , intendela faruità, o mattezza più diffennata, Con bel Giero» 

lifico vuol che s° efprima il citato, la Vita Humana, mentre per quefta relpitiamo, e viuiamo» 
Si concorda S, Girolamo con il Proverbio fopradetto , cheil Nafo fiafegno d’Irifione, e beffe , trae 
ducendo il fenfo dal Profeta Ezechiele ecce applicant Ramum ad Nares fuas, qual paffo vien pur an 
che interpretato da Simaco dicendo » quafi emitentes fonitum in fimilitudinem Cantici per Nares fuas 
quod dici poteft de Horeticis ividentibus Culrum Deiquieftin Ecclefia, — ; i 

B perche Oggetto del Nafo e l’odorato, hauendo con eflo indimifibile relatione mi vedo affret. 

todi douer far intendere » ciò che n° hanno mifticamente lafciato feritto i Santi Padri, doue dun- 

ne dice la Spofa de Sacri Cantici , Zn odorem vnguentorum tuorum currimus ; efplica Origene dic- SI i 
chiararG l'eccellenza dell’ Humanirà di Chrifto, e de fuoi doni, con cui ne va riempita tutta la Ca- L;corum ts RIU] 
{adella Chiela ; e s' intende ancora ; ailo (crinere dis, Ambrogiola fama della Giuftiria, e miferi- 4, Virginisare ti 
cordia Dinina + S» Bernardo pur sù le medeme Parole » Nardus mea dedit Odorem fuanitatisy auvifa 3 i 
efler quelta la Dottrina di Chrifto »€ la manifeftatione della {ua Diuinità, fama della (ua Sapienza, in Cantica MELI 

iutitta Santificatione , e Redentione. Perla fragranza dell'odore del Campo rifufa sù le Velti Ser2-22- (li 
fi Giacobbe , che fece dire al moriente Iaac s ecceodor Agri pleni,cui benedixit Dominus, come s’ hà se 
nella Genefi, fi palefa ; al ciferir de*fuddetti, la manifetatione della Divinità, e virtù della Rifur- 
retion del Signore sin più lughi della Sacra Scrittura, come nella Genefi , Efodo, Leuitico 3 Ifaia 2 
Gorinti,doue (petialmente dice S.Paolo,Chrifti bonus odor fumus; Or qui comentano i Santi Girola* $. 25.29.30: 2 Bilo 
mo. Gregorio, Ezecchiele, e Beda, e dicono addirarfi la fragranza delle buone operationi, che fo. 1.3.3. 5» H 
nea Dio accette, & allora fono più grate, quando puro, e odorofo, è 1° Animo dell’ offerente, 44 Den: DIARIO 
potendofiancora da ciò intendere la deuotion della Mente ; comenta Origene, Odor vuguenti im- Ri do 


| 

; 2 , n zechiel.hom.6 RE 

plet Domum,cum Sante Vite opera,fides, Charitas abundant în Ecclefia; {prime il medemo sù l’odo- ;,, Gene. 27. ii | 
| 


in Cantich 


redel Nardo aldi fopra efpreffo 1’ humiltà dell? Anima intela nella Spofa , che qual baffa Violetta ;» Exod. bom. 
olezza però alle Nati di Dio» Perche frà gli altri fi fà più (pelo comemoration dell’incenfo sel 3. in Cane. 
plica il Chrifotomo Ja forza, che hal'Oratione al Trono dell’ Altiffimo .. Gli Odori delle Vigne, a | 
dicui frapporra nella Cantica medema Zinee forentes dederunt odorem fuum, elprime, al riferire de DIC, DS 
Santi Ambrogio , e Gregorio la foauità delle opere buone ; la Dottrina, c inftitutione de gli Ange- ,;, 
li,laSantità della Religione ye gli Efempi, che uaporano a punto di fe medemi buona fama 8 2 in Lucamin 
odore, Gantica ING 
Que Pomi Granati, che tant'oltre , e conle foglie, e conle frutta,e conle tragranze fi ftendono , Csa | 
additano bene , per quanto ne auui(a Bernardo , co' i fuoi porporeggianti Rubini fpremuti il fan» }, Cansica Ù 
puede Sacri Martiri (parfo 3 e difufo , che odora più che tutte le fragranze della Sabea , ò di Pella; serm.42. 
fimanifefano ancora, infegna il medemo,le figure de? Profeti, e ciò che d’inuolto ne hannola- 
ciato; qui fi riferifce l'odore del Timiama enuntiato nell’ Efodo. Per gli Aromati dimoftrati dal 39-35- 
Ne Ezechia a Caldeicome.s' hà in Iaia s'intendono l’opere dell’ Huomo giulto,comenta Giorgio E » 
Vencto;quette foauità puzzano alle Nari di Faraone, perche le Opere buone fano mai femprein- 7,m.;.Cts. 
grate al Demonio, di ciò ne refta efpreffa la figura nell’ Efodo. L'Ariete che tramandaua fozui c.;. 
tefpîri , di cui firacconta nell’ Efodo, prefigura ; al (entire de gli accennati, quanta caro,ed accet- 
to habbia ' Altifimo il Martirio; Più che 1 pretiofi compotti di Pancaia ) ò le impecciate facelle de' 
Legnidell’ Avabia felice, tramanda odori ilbuonnome, e la buona opinione di (e ftefto; quefto è 
l'odore del Libano ; di cui inOlea, tanto intendono Girolamo Santo; e la Glofa ordinaria; di 
quelto odore conferma Hefichio viuono i buoni, e mancano altresi i cattiui ; Fù egli I’ odore della 
primitiva Chiela , raffermano i Santi Gregorio, e Bernardo , quando fedendo il Ré alla deftra del 
adre (tauano vnanimi perfeuerando nell’ Oratione ; quindi al (cendere dello Spirito Santo dila- 
toi queto adore perla Predicatione, diuolgandofite Sacre Dottrine pe’l Mondo tutto; qui feri- * 
fcono; fenfi dello Spirito Santo ne’ Prouerbi , Zaguento ,;@ varijs odoribus deleftatur Cor. Perl'in- c..2. 
cenfo, che ordina Dio , che fi porti a’ Figli d’ Aronne ; e fopra quanto dice 1° Apoftolo, &r odorem Leniric. 2. 


in Ofeg 14. i 
Exod. 29. 
in Lenîtic. 20 
35» Moral in 

Cantica Sernie I 


notitie fua manifeStat per Nos inomni loco s intende S. Ambrogiola cognitione , e (cienza, che hab- 2: Cern. 2. 
Viene ad operare vifibilmente» venga in tal maniera ad intenderfì , onde viene ad efler manifelta= 
| buon odore, per lo catino |’ ingannenole , e contraria » Diftingue con belliffime propor- iz Exechiel, 


| 
Ì 
iamo di Di ; <io8e ; E dia > Scien- 190 citato + | 
ho di Dio , mediante le reuelationi , |’ Enangelo, lo Studio. Vien detto Cognitione, 0 Scien- hi 
zadi Dio , mentre che quantunque non fi veda con gli Occhi Corporei Iddio per quelle cofe, che | 
si E Verità della Dottrina fua; così generalmente per la buona Dottrina viene ad effer intelo | 
| 
Do gli odori S. Gregorio Papa, dicendo, Odor vie eftin predicatoribus odor Oliue in Operibus bom. 6. 
Il 
È 


) ifericordie, Odor Rofe in Martirio, Odor Lily în Verginitate, Odor Viole in Humilitate, Odor Spi- 
ni Mature in Operum perfettione. San Dionigi nella Gierarchia Celefte milticamente pone l'Odo- | 
ato ne gli Angeli, ramemorandone il loro capace intendimento , ela forza che hanno di giudica» IAPL 
re, per RIT 


Ì 
î) 
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re per cuiammettono vna viua, e foaue fragranza , onde fanno far differenza dall'vno sel 
odore, rigetrando le putridezze , e fuggendo totalmente quelle cofe , che non fon degne da 


altro 


Sanna ene. 
erarfi , ò faperfî. Nell’odore dell’ Acqua ,di cui dice Giobbe Arbor ad odorem aque faciet Gui 


& germinabit ficut prius plantatum eft; [piega S. Gregorio Papa, che fignifichi l' Vdito della Dot. 
trina, ò buona , ò cattiva, onero come l' Acqua inonda,così ne additi l’aftlato dello Spirito Santo 
«e 1(455.390. nel Cuorde glieletti. Dinucuola fragranza delle Vefli di Giacobbe efprime, dice Ambrogio 


20. de lasobe 
ad maslîtes 
Tosspli 7a 

de Glofa Tri. 
mibatis 3, 

32, Io5. 39% 


Santo i Mifteri della Legge ; e le Mamme della Spofa nella Sacra Cantica manifeltano al parere dì 
S. Bernardo , e Ruperto Abbate la Dortrina di Chrifto (parla pe’l Mondo tutto, 

Efprime ottimamente , dicono i Santi Gregorio, e Girolamo ; il Patiente l'ardire, e l’intrepi: 
dezza d’ vn’ ottimo Predicatore , ò Miflionario Euangelico quando da lontano vede le perfecutia 
ni, Marcirio, e patimentifuoi, e ciò in quelle belle parole odorazur Equus Bellum, quindi con animo: 
e) fità Criftiana fi prepara alle contele; e travagli degl? Infedeli . Manifeftano dicono Ss Girolamo, 
Hom.3. = €dOrgenegl'Incenfi, e Timiami, ches’ offrivano a gl [doli, come in Ezechiele, quali erano 
în Fix cchibome riferuati peril vero Nume Iddio ; è quelle cofe , che naturalmente fon buone ; e ce ne feruiamo, in 


31.Maral. 


CRGRICA mala parte, come farebbe in particolare la Sacra Scrittura, intefa; e voltata in fentimento vitiolo, 
cosi pur anche additano fentimenti vitiofi. Tutte le cofè che rendono al Culto dì Dio, alle Vin 
in z/ai3. tù, eda buoni fentimenti dell’ Animo poffano chiamarfi odori, {piega S. Girolamo , e fina quì del 


prefente Capitolo. 
HISTORIE, OSSERVATIONI, RITI, E COSTVMI. 


Sfequiano, & amano i Perfiani quelli tutti, che hanno il Nafo adunco , che trattane da quel: 
l’Animale la fimilitudine fon dimandati Grifi, e penfano efler quefta vna Bellezza, che auane 
zi ogni altra di grado. Ciro lorogran Rè , ferinono Plutarco , e il Rodigino, perl’altre nonme 
no, che per quefta conditione riufci loro gratiffimo. Aflegnano i Filonomici duplicata forte di 
Griffi, vno , che dall’ vitimo della Fronte immediatamente al principio del Nafo fi proftende, che 
al lentire d? Ariftotele, è fegno di totale imprudenza, effendo alla fembianza de Papagalli, òdel 
3 Coruo; 1? altro feparato col Roftro dalla Fronte se verlo la metà fi difende, e s'incurba, rapprex 
fentando d? vn vncino la figura, ela forma, penfa 1’ accennato ; che quelti , come che rapprefenta 
în Politian.L. Il Roîtro dell’ Aquila, effer inditio di magnanimità, e di grandezza : aderifcono a quelli detti 
3.6 2. Antig, Plutarco, e Celio. Riferifce il Giouio, che Maometo feconda Rè de? Turchi cosìera in quefta pate 
LeGionum Ia te incuruato , e prominente, che alzauafi nel mezo , come gran Propofcide, mà nel fine quafi toc« 
es4s Vitae — caualela Bocca» Di Carlo Quinto narra il medemo, che mediocremente piegato inforgeua» Rap 
porra Culpino di Ridolfo [Imperatore che venne dalla Natura dotato di così elenate Narici; che 
comandando va Giorno ad vn fuo Buffone, che paflaffc a Soldati per mezo d’ vn fentiero ftretto, 
detto facero & angulto , faceta ; e dicacemente paflerei , rifpofè , (e il Nafo del Ré non m'impedifce : egli con 
d’ va Buffone la mano prefofi quelto , pafla; replicò, che t'ho leuato l’impedimento. Quefta è vna di quelle 

ad yaRè,e Storie, che mettono in chiaro a’ Buffoni efler lecito di dire ogni cola. 3 
iua vifpolta. —Noninferiore all’ accennato parmi ciò che raccontano Plutarco, e Laerrio di Teofraftro Erelio; 
in Sympilib.s che ad vn Amico del Ré CLaffandro vedendole di Nari contorte ,€ fime, mi marauiglio diffe, chel 
(Ci tuoi Occhi non cantino , mentre hanno la Fiftula, ò il Chitarino sì apprefio. Dital fatezza venne 
compofto Oratio Coclite quel generofo , non effendoui nifluna rilevanza s Ò interftitio urà le Cie 
ose glia, anzi erano quelte fopra il Nafo feguenti, così raccontano Valerio, Liuio, e Floro. Narra 
Delitto puni- Aleifandro efferui già faro vn Ré de gli Etiopi, il quale puniuai delitti non conil fupplitio di 
to con la mu. morte; mà con la mutilatione del Nafo, parendoli afiai caltigati con quelta brutta deformità del 
casore del Volto, onde granemente temendone andaffero nel fallire più circofpettis e auuertiti; Così vn Re 
o ci della Perfia ; al riferir dello fteffo gravemente iritato , e commoffo da vna feditione Ciuile, fedatis 
- “2° e compoftiicumulti, fece troncare le Naria tuttii rei, e Contumaci del Popolo : Hauenano per 
legge gli Egitij, che a tutti gli Adulteri foffe impofta la Pena medefima, che fe cià auuenifle a 105 

ftri tempi, quanti fi vedriano fenza Naflo! 


SIGNATVRE DELLE PARTI. 


Vanto dificile fia il ricuprarel’odorato (marrito , fi può confiderare dalla penuria, con cuila 
Menta Acqua Natura fi e cela (carla ne femplici per reintegrare vna importanza di cal fentimento fmartie 
cica raviua |> £0 5 Non ritrouo appreflo a Bottanici altro Semplice fuorche la Menta Acquarica; quelta dotata 
QuOraro « d'acuriffimo , e penetratiuo odore hé facoltà di fuegliare , e ritornare in priltino l’ odorato [mars 
rito ; fifà vedere dalla Natura accomodata a ciò , nientre porta la figura nelle (ue foglie del Nafo, 
effendo di foglie irfuta, ed angulta; il fior. è paniceo, che alquanto brancheggia ; Di quelta dunque 
l’eltrarto dicono Ofualdo Crollio, ei) dottiffimo Aldrovandi mirabilmente è giouanuo per l'a6; 

cennato difetto + ci < 
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Ome che nella Collera fe s' infiammano gli Occhi parimenti s' infuoca il Nafo, e roffo diuiene, 
e ciò per il fangue » che dalla Bile, e dal Cuore afcende a quefte parti; e perche Il iritacfi è va? 
fiero Martiale, Dedicarono gli antichi (per quanto ne rapportano i più dotti Offeruatori)il Nalo 
; v rte: e perche và quefti accompagnato con Venere, differo i Metopofcopi, che l’Huomo , che 
LE Linee sù la fomità di quefto , farà profciolto ne’ lafciui piaceri, del che non trovando 
a ciò fondamento vertino non parmi ragione, che credenza veruna preftarui fi debba; hanno si be- 
ia a raftrenare quefti due affetti s che mal impiegati fono i Deftrieri 5 che sbrigliati conducono 
pHuomoal Precipitio . Lo diffe Platone 5 Currys efferratis Equis,& precipiti Cursù nimis ad Pra- 
cipitium properans » Della Collera diceua $. Bafilio Ira hominem prorfus efferat ac ne Hominem » Ho- 
minem quidem effe finit. Del Concupifcibile frà tanti qui Quidio con il decantato sì, mà fenfatiffi» 
{t{cO + 
meb! Quid facies facies Veneris cum veneris ante» 
Ne fedeas , fed eas , ne pereas per cas è È ; 
Dificultà , che chi sà fuperaria è giunto a confeguire della Gloria l* Honore , il Premio , e la ficu- 
rezza. Venne accennata quefta difficultà dal mio Concittadino canoro , 
Malagevole Imprefa è baner l’ Impero 
De gl’ indomiti affetti, e ribellanti, 
E non errare, oue dal buon fentiero 
Gli allettamenti al trauiar fon tanti. 
Onde è neceffario l’ aunertimento di quell'altro Saggio , che fcrifle s extra vndam, do fumum longe 
compelle Garinam » = 


NOTE DE GLI ANTICHI SOPRA LA LETTERA N. 


A Ndarai vedendo, o corteft che Leggi, che in quefte Parti, cheti defcriuo, ti accenno nell? 
Huomo cuttele Lettere Alfabetali, additate prima di mè da gl’ ingegnofi Fifonomi , e dall” 
acutiflfimo ; e tudiofiffimo Porta in particolare, onde tra le altre fingolarità efterne delle Parti 
Humane, anche può annonerarfî quelta effer egli vn° Alfabeto animato , e che non folo è la Bocca» 
che fia al fanellare impiegata ; quando tutte le altre fottentrano a quefte veci, con il rapprefentar 
dette Lettere , e con muta eloquenza ragionano : Concetto quantunque Iperbolico , nulladimeno 
veriffimo. Volendo dunque gli Antichi rapprefentare la Lettera N. fitoccauano il Nafo, come 
hà da quefta l’incominciamento la fignificatione fua, Dunque il (emplice N. fignificava, Non, No- 
men, Nonius, Nofter, Numifma, Numeratorem. Queffe Lettere, NAV. Naues Nanicula. NBL. 
Nobilis. NC. Nunce N.C. non certe, Nero Cefar Nero Glaudius. N.C.SN.CO. S. D.E. Notis 
Ciuibus Senatus Confulti fuffragium datum et. N+C.N.P. non clam ; neque Precario . N.C.C. non calu- 
mnie Caufa N.B.D. notus, co diues . NEG.negotiator. NEPT. Neptunalia » N EP.RED. Neptuno re- 
duci. NEP, S. Neptuno facellum. N. F.C.nofire fidei commigum. N.F.N. Nobili Familia natus o 
N.H, Natus Homo. N.K.C. non calumnie caufa» N.L. non liquet Hominis Latinî, non licet, nor 
longe. NM. Nonius Macrinus mon malum, nos minuss NN» noftri. N. NQ. Ne numerat , neque 
mmerym. NO. nobis NO. noffrum. NO B. nobilibus. NO B.G. nobis generatus nobili genere + 
NOB. G. N, nobiligenere natus. NOB.E.N. nobil familia natus. NON.N.P. wibîl poteft non po= 
tefte NQ nufquam » nunquame N.Q.AN. numerat qui annsimeras. NQ N. nunquid, non . NR. n0° 
frotum, noftràm. NR. non refiterunt NR. Nero N.R. nobis Rbauennas. N.S.E. non ficet. NT. 
nominatis NT, noftri Temporis. NV. non vissnon vocat non valet. N.V.N.D.N.P.O. neque ven 
detui neque donabitur, neque pignori , obligabitur. NV. Nuptias. NVS.E.P. natus et puer. N.VV, 
tervalt., Porte più copiole di quefte ritronerai in altri Autori da me ò non offeruate ò trafcorfe; 
lele porgo saccio le delibi , non hauendo tanta pienezza, onde fatiarti a piene labbra tù polla » 


EGP. DOTARSI 


ING fono inferiori all'importanza dell’altre Materi egli Epiteti Agiuntj, mentre conle Voci 
loro efprimono le qualità alviuo , e le conditioni della Cofa fignificata » copiando come fa= 
Se in Protratto I’ Originale; Chiamò dunque Oratio vna volta Prauo il Dea A 
RE lafo , vn'altra volta Adunco, Nafo Sufpendis adunco ignotum. Turpe nominollo ca o 
Da sel Puella Nafo. Rorante Martiale , exprimeret quottes vorantem frigore Se + Vmido 
sai nale, & iam lene Caput ,madidique Infantia Nafi. Secco il medemo » Stcco venir altera Nafo» 
E ante lo fteflo ; doftus , do ad Calicem vigilanti ftertere Nafo. Differo delle Nari prima che era- 
Mmondi Manto, flillar ab imundis Naribus Hippomanes, Adunchi Lucano, Spiramina Naris 


aau ; N aa È ? ; 
Tee. Adamantine Quidio , ecce adamantais Vulcanum Naribus efflant. Balbe Perfio, 7 e 
quiddam 
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Batpr. 1 quiddam balba de Nare locutus. Aperte Virgilio » fufcipiens patulis capranit Narìbus annas. Acri Lu G NC : 
î abi acz A ro DIRT a NZ p0a N li en 9 la 
Lucrer, Libic, SESUIO svbi acies midore offendit Aures. Caue Quidio, perque casas Nares Oculos Aurefque Cerebrum ( i 4 | T | d i ) 9 V A pb s 


molle finit . Tenere Sidonio sobtrudi teneras, circumdata fafcia Nares. Sagaciil medemo, Quis 
5 SUS Nas 


SDA: re fagaci monjftrat odor pinguem claufis ab Quilibus Ausam. Mucide Conrado, nec Nares fibi vancicas È < S le 
Sidoxa deseigit. Imbrifere lo telo, Barba madet plunit imbriferis de Naribus bumor. Palofe Giuuenak E \ I A 1 MERE: 
Saryra 14,  Marefque pilofas annotar. A quelte potrai ti col tuo pelato giuditio aggiungerwi altri c{primenti, i r MITI: 


di | e vaghi conforme iltuo ingegno , volontà ; Studio , e Capriccio ti detta, ANTA ! 
Î FISONOMIE, E SOGNI, si. TI 

=== Ettore Amico ; nonti lupire ti prego, fe non vedi in queto Capitolo 1’ Ordine intra= LUI 
pi 


ti 
prefo , mentre del Tutte , e della Parte fitratta , perche la Materia delle Mandibules fit, 
ò Mafcelle è fcarfa , perche danno le Guancie il conipimento alla Faccia, benche la 


DI perfuadonoi Fifonomi, chele Narici piene, e Craffe arguifcano abbondanza di fangue, Ma 
{e d’ humori copiofle , € perciò dediti molto al concupifcibile ; confideratione totalmente Vang; 


AGI mentre tì fono veduti Huomini continentiffimi , e di Santa vira, che erano di quelte Partì promi- di poteffi porre nel Secondo Libro dell’ Huomo in vniuerfale ; efsendo tutta volta par. vi 
VR] nenti, ed elenate ; difflero ben con qualche proportione , che dette Ale crafle , e rouerfciate anun È SEE te integrante, mi è parfo bene di connettere i fenfî di queita colti , per farti vn Trat= 
i tiauano fegnitie, torpore, e tardo di coltumi, e di moto , c perciò Ignoranza craft giufta la quali. B catonon meno de gli aleri copiofo , e pieno, fe nonfarò ne' Capitoli numerofo , e fparfo , lofarò i 
| (i 


UE tà di detta Parte. Anuntiano ; al lentir del medemo; le dette Parti prominenti , ed acure ; Irafi» B altrettanto in que' pochi che apporrò; tale mi conuien cMfere , non hauendo ritrovato le diftintio» IT 
HRS. bita se moto veloce ; come che fîa inditio di Bile , che s’aflotigli, e facilmente afcenda; come figni. piadequate ne gli Autori. Lesgerai però con foddisfattione non meno dell’ alere,materie fruttuo= i 
DICE ficano lo iIteffo le Nari patenti, ed aperte» La rotondità di quefte con l’eftremità gracili aflerifto. B {,ed vtili. 3 È SERE 
il no portendere inconftanza , e leggierezza, come compolto di parti ineguali, ed improprie. Il Traendo dunque, come è già l’inftituto fondato dalla Anatomia, l’ origine ; dirò come fi vede ii 
Nato ricuruo alla fomità della Fronte, prefagifce ( dicono ) lv iteffo e come inuerecondia aperta, B eferdue le Mafcelle , cioè fuperiore , ed inferiore; quella, dettrattine quelle del Papagallo; e.il | ! 
Ùfi s'auanza da quelta ad ogni aperta concupifcenza in quelli che hanno il Nafo baffo ; ò fimo; come Cocodrillo , nell’ Huomo ; e ne gli altri Animali ancora é refa immobile » Compie quelta immo= 
altresi il longo inferifce , come altsou. fi è detto, Probita, magnanimità ; e Audacia. "ira bilità ’ornamento del volto, mentre troppo turpe farebbe , che tutta la faccia s° haneffe da moue= 
Vengono ad argomentare da tutto ciò i vani Onirocriti, è Coniettatori de Sogni, che fealcuno fl resecorrugare; hà ben sì moto la Mafcella inferiore, e quefto a libertà del mouente , il tutto fab 
fi fognarà d’effer di gran Nafo dotato farà Huomo di gran fagacità, e intendimento,quafî.che quele bricato alla fimilitudine delle Macine da Molino, delle quali vna è immobile se l'altra fi muoue ; i 
la gran Mole ;e non la fatica faccial’ Huomo faggio; non credo fi poffi confiderare più dementa« ff così quelte, che veritieramente poffono appellarfi Macine del Corpo noftro in tal maniera com. 
ta pazzia, voler che s' acquifti la fagacità dormendo. Dicono altresi, è alcuno fara opprefio da Ri polteficrouiano. Ecco come prouidal’ Arte và le veci della Natura imitando. Rotonda è ta pri= il 
galche morbo eli para d’ efler fenza Nafo , quelto portendere ben vicina la Morte : aperta pazzia! ma nè alcrimenti come ne? Bruti fi proltende, e s° ananza , mà ad ornamento » e compofitione fî 
i quafi che non fî pofla viuere ancor fenza quefta parte; Così quando più dormono prettendonodi appiana; quelta alquanto più lunga fi fcerne. Contta la prima di più Offi armonicamente artico- 
Î maggiormente vegliare  & allora credono d? hauer gli Occhi maggiormente aperti , quando più lati, e difpolti; la feconda altresì di due giunture appellate da gli Anatomici Sychondiofi. Trè come 
gli hanno rachiafi : fuor di fe teli vogliono concentrarfi in fe medemi: allor veramente fenza Nae È miffure intanto dilterminano , e difgiungonola Gota fuperiore da gli Offi del Capo, cioè due cos 
fo, quando più Nafuti fi credono . È munibenintele dai Medici se l'alera , che nell’ Offo Iugale fitroua. Varia è tucca la fina fisura 3 i 
Stringo il Mazzetto di quelto breue Trattato conil vaghifimo Naftro d? va Quattordici del È mentreé aperta, come fi vede nella parte fuperiore , e nell’ inferiore più raccolta, e ritretta;la fore 
| Signor Senatore Vincenzo Maria Marefcalchi mio Nobiliffimo Compatriotta ; e Collegiale, i È matione del Nafo da cuelta deriva, done maggiormente s' ananza , ed inalza; quelta è però fol (pes 
chiavi rimbombi della di cui Mufa riempiono tutto il Mondo d’applaufi: leggilo, o cortefe, che tiale, e particolare dell’ HRuomo . Sono nella Mafcella fuperiore ( che fi concentrano, e fî nafcon» TITO 
dall' Vnghie potrai argomentare il valore di quella Penna, che già vola a gran paffi per lo Ciel È dono,comeantri, e feni ampliffimi , fimili alle imagini fufe, e compofte di Cera con&trutti, a fine ISAIILHA 


della Gloria e dinonporger a detta pelo , ò grauezza ) i Canaletti de’ Denti, quafi luoghetti fuoi propri) a nè IE 
> mancano i fuoi forami alle Arteriese Vene , onde poffano v(cire e tralmetterfi. | 
NASO DI BELT A DAMA. Stabilifce Andrea Laurentio , a me Direttore in quefto fatto , che gli Offi della Gora fuperiore 
fiano vndici ( lafciati, dic’ egli ;i farti delle lubriche opinioni) cinque per parte, ed vno difpari è 
Oh, prodotta & gl Incenfi vnicaparte, Lafcioical più curiolo , ed interno Anatomifta il vedere, e confiderare partitamente i fuoi vfficij . 
Ara, oue il Bello è quafi Nume affifo3 | Dirofoloqualmente i primi dui conftituifcono l'angolo minore, la portione dell’ orbità dell’ Oc, 
Trono, onde mai la MaeSta non parte 3 i chio, la parte del Rigomate, ò fia de gli Offi Auricolari; ficonnette all’Offo della Fronte, con | 
Per regolar la Monarchia dvn Vifo. ì quella Commiffura;la quale correndo da i feni cani delle Tempia per mezo dell’Orbità fî porta al 
j mezodelNafo. Gli altri due Offi minori di tutri formano però l'angolo maggiore , dove vié va ! 
] Per te mantienfi in amorofo Marte i foroperviaalle Narici alle quali fouralta vna Caruncula alla fimilitudine d’ vna Glandula, quale } 
Fra la Gota riual Offro dinifo, ! eprime la Pituita, che ftillando del Cerebro cade nelle Narici» Sono quefti tenui, alle fimilitudie 
E con giufto candor s' alza» e comparte i nidi fquame, che largamente s' attaccano. Gli altri due , che in ordine fonoi Terzi fon de gli al. 
Trinciera al Fianto , e Padiglione al Rifoè tri più grandi, mentre dalle bande loro contengono i Denti ancor inciforij. Quelti hanno feniî 
ampliffimi, e portano tre fori, per i quali tra(mettono venette, e picciole arterie » Gli altri due,che ili 
Tu È Obelifco fei, oue fofpele i !nordinefon nel quarto luogo , fono polti all’ eftremo del Palato , mentre i fori delle Nari a quefto 
| Isrionfanze AmorlArco se le Paci Pr (endono; vengono feparati dall’Offo mafimo, mediante vna Commifiura 5 che fi aterauerfa. 
| . Del curuo Giglio, e delle lui accefe, i | allo Sfenoide , con vna Linea, che fi porta frai Denti eftremi alle altre Parti nominate con In- RUN 
| noltiffiminomida gli Anatomici. Gli due vItimi , che fono chiamati nel quinto polto,formano gli 
Tu Piramide fei facra aUciPdgi Di del Nalo tenue; folido , duro ; e quadrangolo . Virimane 1? videcimo,, che è affignato fopra | | 
A pie di cui per fepellir l'offefe ni cio sed intimo Palato ; la di cui forma imita la figura d' vn' Aratro »efepara, e diuide l'inferio- LIÉ 
S' apre în viuo Coral l Vina de’ Bacio (e delle Narici. Quelto fia per tutto ciò , che potrebbe dirfi de gli Os della fuperiore Ma- 


. L'inferiore altresì al di dentro è caua; e midolofa ; per nutrire ; far crefcere , ed anche generare 
se SE <% DD sal di fuori folida e duriffima, acciò che nel must fia ben forte, e valida; compolta LI 
È neo pio con forma più elegante , c più bella ; che ne glialtri Animali cuci ; col moto di que- | i 
ltàla prima cottione del cibo , conforme il Medico Aforifmo , prima dige/lio fit in ore» Qui fi | 
ammolli(cono, e fi vanno mafticando i Cibi sanzi il parlare con ogni ficurezza quindi fi Sao sedi 
Cene DSi. efce» 


| 
i) 
ti 
i 
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efce.E' formata quelta,come di comune confenfo rappottano i Protomedici Hipocrate,c Galeno; 
> È \ Ò 7 %» i 

didue Oli, i quali ti vnifceno alla metà del Mento con l’intramezzo d’vna Cartilagine, qualene 

F x È 5 ra = vr fi a en s mer Na 

fanciulli ità molle fino ali’ Anno fertimo, ma ne gliadulti, degenera iù natura ofica, nè Percot, 


tura, ò putredine può diuiderfì, è fepararlìi , eflendo così inuilecrara , che fembra eflere P ofiome. | 


defimo. Tutra quelta parte è ineguale » e s' efafpera con molti quati monticelli » a fine che poflano 
inferiruifi i mufcoli, che vi nafcano ; così nella (bperiore, conte nella parte inferiore termina in du 
fenì, è proceffi ; il primo terminando in acuto, onde viene infevita la tendine del Mufcolo delle, 
Fempia di cui fe accade che mai fi rilafii, o cadente limoltri, apprefio ad Hipocrate, è (eno 
mortale , c cià per la diftenfione . € rilafarione di mufcolo pobiliffimo , ed imporcantiffimo; col) 
l'altro proceffo fi f@ l'articulatione con I Ofz deile Tempia della Malcella inferiore. Giona 
quefta articulatione vna Gartillagine molle sla quale fl l' Vifitio di ligamento , e rende ilmotof 
cile, oprando chel’ Ofla dà menote, e tregare con moto afliduo, non fi rompano , Ò fi calpe. 
{tino. Ammette ancor quelta Parte certi (eni , che contengono Midolle ; e cauità , che riccuonok 
radici ce i Denti, vengono dette dai Latini, Profepiola, Locelli, Alucari, joule, mortariola, Hi 
due fori invno, che s' vnifcono al Neruo della terza Coniugatione» c queito {parge alcuni rami 
feclli alle radici dei Denti, e (omminultra adito alle vene & atterie e quelli offetti fe muli {per 
zafti ti parerebbono vn folo. 

Propria intanto é la Faccia all? Huomo quanto che è la parte efterna maggiormente vifibile, ed 
ofleruara, chei fenfî principali contiene, con cui vede sode, fauella, adora, e intende » Quefta [olà, 
anche che non vi fofle 1’ intendimento ragionenale , ò difcorfo , è quella, che diftingue gli Huomi: 
ni dagli Animali se quì vengono a ferire i Carmi d’ Ouidio altre volte accennati. ° 

—_ ©s Homini fublime dedit Calumque videre 
Iuffit a & ertettos ad Sydera collere Vulius. 
Vengono con quelta atterriti e fgomentati gli Animalitutei inferiori, onde fi (corge , cheperti 
more infito fugguno l’iuomo; ed é ancor da confîderare di mirabile in quelta ltruttura, che efendo 
collocari in efla dieci se più membri, in tante milla Faccie dificilmente fe ne trocano due, chel 
vguagliano, e perche di fentimenti perche di fenfi è copiola, perciò Imagine dell’ Animo vien 
da migliori appellata ; e con ragione , mentre ne’ fauracieli l’alterezza , nelle Guancic, di cui lira: 
giona ; il padore , nel Mento la Maeltà, nella Fronte la Sapienza sin tucce le fue parti l' honeftà,la 
marfta sla bellezza fi rauvifa dell'Huomo» Quetta folo e quella, che muoue gli Occhi allo {guardo 
primieramente, e alla contemplatione di tutra la Perfona; quelta ci fa fupplicheuoli, lieti, malen: 
conici ; etretti, dimeffi ; diltingue ella fola il Setfoi* Età , le Stirpe sed é indice veritiera del buo 
no, oreo temperamento del Corpo;fi fanno vedere in effa aperti gl’ Inditi) della Vita, e della Mor 
te onde: dotuffimo Protofifico Hlipocrate efarramente comanda a i Medici, che prima d'ogni 
attione attentamente contemplino dell’ Infermo la faccia. LE 
La Parte (uperiore di queita occupa il luogo della Fronte primiera fino a gl’intercilij, 1° infero 


Fiore da Souracigli fin all* vitimo del Mento. La Cure fua hà quelto di particolare, che benchel 


perforata non hà nocumento ; mà vrile,pompa, e decoro , come ben vaticinando il dortiffimo Lal. 
renti) dotato ditanti fentimenti , & Septem fint in facra Palladis Arce feneftre . La Membrana, ben, 
chein tutto il Corpo fia Neruofa, qui è veramente carnofa, e mulcolofa, e così tenacemente rella 

alla Carne attaccata che a pena, e con gran forza può fepararfi, onde n'auniene,che la fola Cu 
della faccia pofla a noftro piacere monerfi, Le proprie patti fono i Mufcoli, che muonono la Fa 

cia, e l’Offa. Penfarono moltiturtala faccia, efer moffa dal folo Pannicolo carnofo, onde lo di 
mandarono Mufcolo largo, aperco, e cuticolare , mà la diverfità delle Fibre ; e la varietà de? moti 

infegnò elfer peculiare i mufcoli, affignati ciafcheduno alle Parti loro, onde vi fono i Mufcoli de: 

ftinati ye propri) alla Fronte, Palpedre, Nari,e Labbra difulamente defetitti dal doctiffimo Late 

rentij, e da altri ; le parti prime se nobiliffime, che fi contengono nella Faccia fono di fenfi eftecai, 

come Organi della Vita, Vdito , Odorato; e Gufto; Occhi, Orecchie ; Nari, e Lingua, dicul 

dilintamente fi è difcorlo » e fi ragionerà. 


MESE :G I NERE BEESM ASCELLE. 
Vella gran Mafcella di Giumento , di cui firacconta ne Giudici , con cui il forte Sanfose fece 


fcempio de fuoi più crudeli Nemici , infegiiano S, Ambrogio, ed Origene poter fignificate 
Ta Fa senza, con cui rattetrano, e vincono gl’ Inimici [nfernali, tratto forfe il miftero dalla fofe 


renza, con chi quel rardo Animale fi fottomette a portare ogni pefo. Alla Patienza fuddetta ale | 


Jufe la Sapienza inereata del Redentore, quando accennava , come s'ha in S, Matteo ; e S. Luo» 


sn. Morfes în 
Iudic. 19, 


fi quis te percaferitin vna Maxilla prabe illi alteram. Per il Fonte ch’indi ne nacque venne e(prelo» 

al fentire di S. Girolamo, e Ruperto Abbate ; il Fonte della Vita di Chrifto aperto perla falute del 

Mondo, quindi ancora l’vbertofa corrente della Ditina Parola sela forza fua, conla quale atrere 

rò Squadre d' Inimici infiniti ; E perche Sanfone era Giudice del Popolo vien fignificato iN deo 
pal 


MISTICI. 1:39 


ite Chrifto come Giudice vninerfale; quefta percoffero i Gudici, comes hà nel Profeta Micheas in Michea lisi 
A} 


È in ciò dotramente Comenta $. Girolamo » Sopra quanto s' hà da Sacri Treni di Gieremia del 
SRI E Chiela, 7 lacbryme cius in Maxilis eius dice S. Gregorio cllere i Sacerdoti le Mae 
Ania Chiefa , ouero i Predicatori,quali fisforzano di Chiamare alla Conuerfione le Anime 
; laloro perditione compiangono , calpelta;; e preme per queta Chiela Santa gli Iniqui , ed al« 
Sdi preparano come Miniftri pietofi, e malticano il cibo a gl” Infantis e conchiude il Santo Pa 
mriarche esiam fuerune Maxille Ecclefie» Le Malcelle s ouero Tempiadi Sifara Srafficta dal Chio= 
do aunifano » che quelli che annuntiauano cofe profane se cattive, douere per I’ guuenire predica- 
rela Croce di Chrilto , come ne attelta Origene. Aggiunge al. detto di Giobbe , nunquid Spina 

erforabis Maxillam eius ; ed Ezechiele , Ponam Homum in Maxellis tuis, S. Gregorio Papa, e di- 
ceelfer quefta la forza della tentatione del Demonio ; con cui cerca criturare , e tragondere quel- 
liche tenta , mentre fi fauellaua di quelli in perfona di Leuiatan Serpente Maligno + 


MISTICI DELLA GVANCIA,. 


On può elfere più vago il Paralello, che fà lo Spofo alla Diletta ne* Cantici, quando dice, 
N Gene tua ficut Arcola Aromatum confite Pigmentarijs, doue all’intendere di S. Gregorio, e 
diRuperto Abbate ci vengono additati i Santi Martiri, quali non pauentano di fpargere il loro 
Sangue perla Fede di Giesù Chrifto , e come Guancie fi tingono nella fua Faccia di Porpora; e di 
Oftroluminofiffimo , onde per effì viene publicata la bellezza della Fede di quello, e l’iftefo Re» 
dentore volle effer in quelte battuto. Ditanto Mistero ne parla in figura Ifaia, Genres meas dedi 
vellentibuse Quiui ancora può accennarfi, allo fcriuere d’ Origene, l’ Habito fuo elterno, di cui 
veltendofi, e fotto cui afcondendofi i {uoi eletti fi faluano ; poffano ancora additare al riferir del 
medemo î Vergini che ditutta Cuore fi fono alla Pudicitia votati, come nelle Guancie frà apunto 
ilPudure, Sente Ambrogio Santo, che le Guancie poffano e[primere i Sacerdoti, ed i Predicato- 
si, quali fouratando a Popoli, onde s’approffittino fono come le Gote prominenti apunto in fac- 
cia della Chicla , a cui vi aggiunge Gresrorio che perciò poffano intenderfi i Santi Padri opera- 
tori di Miracoli , e di Stupori. Son di comun parere altresì S. Gregorio , S. Bernardo, ed Orige= 
ne,chele Guancie della $pofa poffano accennare l’ interno afpetto dell’ Anima, e fe la Faccia dà a 
diuedere I’ intentione del Cuore, faranno quelte vna moftra efterna , di quello che internamente 
chiudiamo , e perche nella Sacra Cantica vengono paragonate alle Tortore, dilegnano al fentir 
de' Citati, il pudore della Caltità conil Pianto» 


MISTICI DELLA FACCIA, 
DE quiin primo luogo il Comentatore Laurenti intenderfî per quefta il furore, onde s*hd nel- 


laGencfi, a facie Sarai Domine mea ego fugio,come parimenti il Giuditi» inerendo a quan- 
tofirappocta in Iaia, quomodo fvftinebisfaciam Iudicis, oltre a queltila fuperfici: delle cofe , in quo 


; È 5 où 3 I 
erat Ml fuper faciem Agri, ed anche la vendetta; comes'ha nel Levitico, Ponam faciem meam (u- 


per Hominem illum. Sì conviene a Dio l'attributo della Faccia per Metafora ; di quefto dice Giro» 
lamo Santo, dicitur facies Dei Verbum, quod eft figura fubftantie cius. Vuole S. Agoltino, che per 
l'Angelo, che precede 1 Altifiuio enunciato da Malachia, e dal Salmifta s' intende il Precurfor 
5.Gio, Battifta. Alla richiefta fatta da Mosè Dorzine oftende mihi faciem tuam, e alla ripulla hava- 
ta, pofteriora mea videbissintende S, Cirillo preconizzarfi i Giudici, che non viddero le cofe primie- 
tedi Chrifto, cioè la faa Divinità, ma alle polteriorifolo atrefero , cioè all’ Humanità; Giacobbe 
Sis che vidde Iddio a faccia a faccia, comes’ hà nella Genefî, lo vidde nell’ huarano fembiante 
nell Atto dell’ Incoronarfi, Vienintelo anco » feriue il Galatino ; il Popolo veder Iddio a faccia 
oa: come s° hà ne Numeri; peri Miracoli che vedenanofarli da quelli, e per la Collation 
fd laLegoe. Sente Agoftino Santo, chela Faccia di Dio di fopra accennata efler la Diwnità con- 

dae lenza velame ; di queta fe n’ hannole Figure nell? Efodo, ne Salmi. 
RO poi Mosè fi eleuato a contemplate , e veder da vicino la Faccia dell’ Altifimo , può 
folgorante {cono Eucherio » e Si Gregorio laluce, e reuelatione Diuina , quale come Specchio 
ATL a quelta è la Faccia ferena del fanore » e della Mifericordia Divina > da cui fono 
oi ( anditi i Catiui comes ha ne Giudici ,ne Paralipomeni sin Giobbe, ne Salmi, ein 
Eri per SE dicono i Santi Girolamo, Bafilio s eHilario.) Vi aggiunge S Agoftino, inten- 
a SI c a Faccia la Manifeftacione, l'intelligenza, e prelenza di Chrilto , mediante Chiefa 
RO E ; ha dai Salmi ; e dicontro a quelta fon fatre quelle cole ».che fono a quello prefenti, 
a Ichio. Il tante volte citato , e da citarfi S. Agoftino confiderando il Dauidico detto 
nelle TGA facie tua, dice ; fugiunt Inimici afacie Dei qui timent Prefentiam eius, & Ecckfie . 
= Ra che furono mai fatte auanti la Coftitutione del Monde dicono S. Girolamo s ed Ori 
si appellarfì Faccia di Dio; quelta; all’atteltatione d' Ifaia Profeta viene coperta da' 
= © Perciò fi accenna quante erano incognite a Noie Confidera Ss Girolamo; che per que» 
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im Ep.& fasti fta Faccia Diuina può effere intefo ancora lo Spirito Santo, per cui a noi fi manifeta | Altifimo 
ef così dice il $almifta , quo ibo a Spiritu tuo ; &y quo afacie tua fugiam > venne da $S.Cirillo Alefandri. 
de no nella Scrittura accennata rapprefentatal’ Ita di Dio, conia quale punifce i Peccatoti, e ja i 
17 23. 20.67, Piuma Giuttitia è In molti luoghi della Sacra Scrittura, come principalmente nel Leuiticosin Giob, 
8.413. 1.1, be, ne Salmi, nell’ Ecclefiaftico, nc Treni, in Geremia, Ezechia , loele , Egea, ci fanno intende. 
in P/sb» 138 re 1Santi Hilario; Gregorio, Origene » doue firapprefenta la Diuina Faccia in fignificatione di 
Moral. 4.î» Mano quella giutta percoffla, conla quale efigliò dal Paradilo perlo Peccato della di(obbedienza 
Plalm.37> € prenarication del decreto , cosi quis® accomoda il detto del Salmifta, quando dice; vt fugianta 
LA 3. în facie Arcuss v® aggiungono i Santi accennati {ul detto di Gieremia facies Olle fuccenfe a facie Aqui. 
Eze.hom 2.în loniss darti a dinedere l’ aperta vendetta di Dio, che quafi Olla infiammata bolle foura i malfattori, 
Ma:h. bom. 3. Mella Faccia di Chriftofplendida » che tutta illuminoffi ful Taborre , come ne atteftano i Vane 
SL gelift: , (eriuono i Santi Gregorio, Agoltino , ed Hilario poterfi intendere la manifeftatione de Ste 
paci creti Diuini, come la fua Celefte Santità, onde i Santi vedono quella Faccia Beata in Paradifo,con 
Jentia dini», la cognitione intuitiva, che pofiedono, e quefta ; e la Faccia di Dauide decora; di cui s’ hà nel pri. 
Pfal. 131. mode’ Regi, è quel beatiffimo Volto, di cui dice Spetiofus forma pra filijs hominum; Spiega Ruper. 
1. Regum» 16. to Abbate poterfì anche da ciò intendere la feconda venuta del Redentore , quando apertamentefi 
io conofcerà ciafcheduno in Volto. Re 
in Pfalm. 79 Perla Faccia di Dio velata, ed ofcura, di cui nel Salmo fettantanoue , Offende nobis faciem tuam, 
Pfalm. sg.  &faluterimus smoftra Arnoldo Carnotenfe, 1’ Humanità di Chrifto ed infirmità della Carne; 
venne quetta fourafatta dalla Confufione , aì fentire del Salmifta accennato , operzie Confufio faciem 
meam, e quefto fù nella fua dolorofa Paffione con l’irifione de’ Giudei ; non fi contorle quelta Fac 
dova cia a detteirifioni, ma fece impauida refittenza , come Pietra duriffima, acciò foffero. auerratele 
21. in Iob. 24. Scritture d’Efaia e d’ Ezechiele , dedi faciem ruam vi Silicemyvt Petramduriffimam» San Girolamo 
fopra itdetto di Gieremia; pofui faciem meam fuper Giuitatem banc , addita poterfi perciò infinuarfi 
i Profeti, quali conobbero, e prediffero le cofe future ; e I’ iltefla Profetia viene appellata Faccia, 
Nel Comando ; che fà Iddio Padre ad Elitaz, Temanite, Balaad ,e Compagni ; accioche vadis 
no dal Patiente ) a placare l’Ira Divina, conchiudendo con queflte Parole, faciem eius fafcipiam vt 
non vobis imputetur flultitia , dice S. Girolamo facies Iob deffignat faciem Chrifti quam fufcepit Domia 
nus,cum Orationem audintite ; 
bom scineze.  Variamente diftinguono i Santi Gregorio, Girolamo, Ruperto Abbate le Faccie de quattro Anis 
ch.3.in Math. mali, cite vidde il Profeta Ezechiele. In Chrifto nalcente dicono vien intefa la Faccia dell’ Huo: 
- Prolog in ma- mo ; nello fteffo , quando che more quella di Vitello ; quando riforge , quella di Leone , e nel Sacro 
DA Eze. Miftero dell’ Afcenfione la faccia dell’ Aquila ; Efprimono ancora la Diuinità , 1’ Humanità il Res 
in Ezecb bom, 809» ed il Sacerdotio .. Sono parimente per effe additate i quattro Vangelilti, come comunemen- 
Di te fivede, come parimentei Principi) de Vangeli fi dicono Faccie. Georgio Veneto (ollena la 
confidetatione a quattro Elementi , onde viviamo ye (piega per quefte quatero faccie poterfiefprie 
mere ciafchedun di loro come per l’ Aquilal' Aria, peril Vitello nafcente l'Acqua, effendo d' vmot 
acqueo compolto , per il Leone il Fuoco , e per 1’ Huomo la Terra , e come che quelti tuti infieme 
Can. 1.Tom. compotti vna fol forma aflumona,cosi tutte le Virtù fi riducono in vna. : 
7-€+22-29- Pallino dai Sentimenti Anagogici , a i Tropologici dell’ Huomo i Santi Ambrogio , Girolamo, 
de Virginirare € Gregorio, e dicono , che quefte Quattro Faccie efprimono diuverfe Virtù nell’ Huomo;e nell 
200 de Abra- Anima rationale» In quello dell' Huomo vogliono , che intendiamo la Parte rationale , che cone 
ham-inEzech. filte nel Cerebro: nel Lcone, la forza ; non quella però, che facendo trabaccate fuor dagli ordini 
a Ez:ch: fuoila ragioneuolezzala condannaad efler vitiola, mà quella che rafferma ; e ftabilifce la Meno 
usi acciò perla fua debolezza , e mollitie , non vadi qua, elà vagando, e che agueri(ca l’ Animo de 
Chriftiano Soldato, confifte quefta forza nel Fiele: la faccia del Vitello ; e il moto del Concupilci- 
bile, che confifte nel Fegato : Quella della Aquila è quella Nemefi, ò finderefi punitrice , che tl 
gli Errori minaccia, e corregge. Difcorrono altrimenti S. Clemente Aleffandrino, € Ruperto 
3. Strom.* Abbate, intendendo nella faccia dell’ Huomo il Giufto; mentre fi mortifica , e raffegna in Di04 
3-@ Apoeal. Vitello ; Leone, perla ficurezza ; e fortezza; con cui contrafta, e preuale a gli affalti di Satanafl0; 
Aquila finalmente per contemplatione, con cui, come quel Regio pennuto al Paradifo follevafi», 
Sentono Filone ; ed Origene, che.la Faccia nell’ Huomo, come di tutte le Parti efteriori la più 


42 in Iob. 16% 


lo ANesoy, 
Canzicor.bom. riguardevole pofla accennare vna Mente pretiofa ,  faggia di gran confideratione se Virtù 30 
* vnaretta Cofcienza , & auuedurezza al Bene nelle cole; ifpirò Iddio in quefta Faccia ( profeguon 


quefti )lo (pirito fuo medemo, onde reftaffe munito , & afficurato contro.le corutele; € dilennatzs 
Cantisor. 2. ze del Mondo; queftié il Volto Decoro della Spofa della Sacra Cantica , di cui il Diletto Vox W 
dulcis 47 Faciestuadecora , eflendo vna Mente ben compofta ornata delle Virtù tutte + Cauad. 
Ambrogio vnabelliffima proportione , ò fimilitudine; dicendo , & vt Gor letum reddit Gietani E 
de Ifanc:a» | ciem siva Charitas Mentem bec facies nonerubefcit neque confunditur cum audatter predica? Ca Di a 
i Perche perla Faccia vienrauuifato e conofciuto 1° Huomo, così dicono i Santi Bafilio » & Hi DE 
in Pfalm. 33. niuno farà rauuifato per Homo da bene da Dio, che non porti quefta abbellita , ed iliuftrata so 
in Math, Ca» perfetto lume, e fplendore di Carità; Quefta era la Faccia decora di Dauide di fopra Ro Y 
99053, $0 csi pizzo - . eg <—- ha - 
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Cavanioi Santi Chrifoltomo,e Gregorio fopra la fentenza data da Dio ad Adamo in fudore Vul- 
ne sui veferis Pane tuo, quelte confiderationi s efpri mendo sVultus, & Intelleélus, & Voluntas di- 
ci pofsune quam in fudore Vultus fui hoc eft Labore IntelleÉtus, & Voluntatis vefcisur Homo Pane fuos 
bocelt acquirit Scientias 3 & Virtutes. Suldetto del gran Profeta Reale, ve exbilarem faciem ciusin 
Oleo, (piega Se Cirillo incenderfi in ciò 1’ Imagine di Dio. Volendo altresi S. Bernardo dar aco. Pf4'm 103. 
pofcere la meftitia d' vna Mente ottenebrata , e ranuuolata dal duolo, dice efler fimile a quetla di 7. # (04nnem 
Lazaro, che Sudario erat ligata; come peri Volti de? Cherubini voltati verfo.il propitiatorio , co- As ; 
mesthà nell’ Efodo, ein Malachia s auwlail detto fignificari la Menceretta s la di cui intentione 36 o 
utta dee effere indrizzata al fuo Redentore Iddio. ; 

«L'atto d’ vmiliazione siche fece Mose, quando fù chiamato da Dio a rimirarlo, come s'hà nell’ 3 
Efodo ,elprime » al (entire di Tertuliano s È vmiliation della Mente jcome la detta Faccia velata,. 
mentre (coperta non porcua efler veduta da Giudici,additaua il Velame dell’ Ignoranza, che haue SE Je 
vano nella Mente ; € nel Cuore , onde non potenano vedere il Lume della Legge ; e della Diuinità da SS 
diChrifto, così ne infegna Origene; Lo fteffo può accennare la Faccia d’ Ezecchiele velata » come. Gere) so. 

uelle di Giacobbe defunto ,e di Tamatre coperta. 3 Gen. 38. 

‘ Perla Faccia di Giufeppe , con la quale dopo hauer pianto; effendofi lanato comparue a’ Pratelli, 
feriue la Glofa ordinaria poter dimoftrarela Predicatione di Chrilto fatta per mezzo di S. Paolo; Glof. ordinare 
laqual Faccialauò Chrifto quando il Vafo d° Elettione fi battezzò , quindi dice Origene facies ali. in Geref. 42. 
quando fignificar Ecclefiam,quam laat aliquis cum a membris eius fordes Peccatorum abluere conatur, S, !99? ©01 iciue 
Gregorio Papa fopra il detto del Salmiflta , Wultumeuum deprecabuntur omnis Diuites Plebis; c'in SR 
fegna poterfi intendere la Faccia, e bellezza interna non meno,quanto efterna douer eflere fo[pira- e fa x 
ta,edambita da i Principali, e più riguardenoli della Plebe, che tanto è a dire da magiori,e Prin- 
cipi. Dichiara S. Bafifio, la Faccia della Chiefa effere i Rettori; e Prefidenti di quella, dall’afpet- #2 P/alz. 44 
rode’ quali. fi porge honore al Popolo fedele. S. Bernardo foprail detto di S. Matteo sfaciemtuam C.16 Serm.ia 
lanasne ‘videaris Hominibus iciunans, accenna douerfi ciò intendere per la Conuerfatione con il Prof- ir Caprs.deine 
fimo luo, lauafi quefta da quelli che attendono ad ogni detto di non portare neo ben minimo di ?4- 
fcandalo ; E il Voltod' Eliabo Primogenito d Ilai nella Famiglia di Dauide , come nel primo de’ 3 
Regi,addita al riferire de' Santi Gregorio ,e Beda, che alla Tauola fù riconofciuto più de gli altri Pa 
fpetiolo se venulto , l’efterna Conuerfatione, pet cui è relo noto. Quì ferifcono le Parole dello Prouerb. 27. 
Spirito Santo ne' Prouebi , in fucie Prudentis lucet Sapientia , Copra che Îlidoro Claro comenta, Ho- 
mo prudens femper in facie fua habet vnde difcat Sapientiam . o 
+ PerlaFaccia della Spofa di fopra accennata Comenta S. Gregorio Papa, dicendo, douerfì in- 
tendere ildecoro , con cui l’ Anima è da Dio conofciuta mediante la Bellezza della Fede , e della 
Virtvaquella connefle. Nel Volto di Dauide mutato contro Abimelech, come s’ hà nell” Argo. 
mento del Salmo Trigefimo terzo , riconofce Arnoldo il crapaflo da Vitij alle Virtù, che fi dene,s 
fare dall’ Huomo da bene . Acconfentono tutti gli Spofitori migliori, che sì come la Faccia, è la (#99 P/al.33: 
Parte del Corpo più riguardeuole; così poffa eflere quelta vn Simbolo ; e figura di dignità, e Po- 
tenza, onde s' auuifano i Profeti a non temerele fue minaccie , ne formides Vuleus eorum; Si hà in C.2.C. ie 
Ezechiele , nec timere te faciam Vuleum eorum in Gieremia. Le Faccie d’ Ezecchiele affignate di 
fopra, che erano in vna Quadriga di quattro Ruote condotte s additano, al parere di S. Gregorio» 
la Predication del Vangelo douerfi ditondere nelle quattro Parti del Mondo, cuero le quacero Par. 
ti della Scrittura, cioè vel vecchio Teltamento sla Legge, edi Profeti nella nuona, gl: Euangeli; , 
e le Enidole de gli Apoltoli i Sul detto della Sacra Genefi , facies autem Ie 
Loi Ri ; Mi, criue Beda il Venerabile » poterfî intenderela moltitudine de gli Huomi 
PRESA accia diLazaro » dì cui dice Se Giouanni, che erat ligata Sudariò, tauuifa Ambrogio c.;1.Lib.2: 
n de mento di conofcere la Verità , l’erubelcenza del Peccato ed inoltre la forza cognofciti- 3, ponitentia. 
CEfn a al parlar dell’ Apoftolo fi conofce per Speculum in Rinigmate. Le facciedi Labano,e Genef 312 33. 
È Lo È ea di Arnoldo se di 5. Agoftino dimoftano il fauore Mondano, come chel’vno, 2.4: Penitene 
ra saea amoftrauano nell? afperto , e i’ altra nel Cuore chiudzuano; così la Faccia di Fa- o Ria 

So 3; adi Saule pa cui s'alienaua Davide additano al parere di S. Gregorio la concupie ‘j°*!°* do 
Lu: anda » el'alpetto, che ne alletta a feguire le cole ingiulte, come quelli appunto face- ’;.r, 

TAR ono di quelle,di cui clagerano Efaia,c Nahum, facies eorum ficut uigredo Olle,l’vno, fa- 33. 26 

gio Vultus eorum’ altro. 
4 ella Faccia del Campo cutta afperfa di Miele , come s'hà nel primo de’ Regi rauuifa S.Gregos c.14.izesne 
“ecennato la (oanità , e dolcezza della Dottrina Enangelica ; e de più armoniofi Dicitori s comé dem lesmm—. 

attesi nella faccia della Terra, ò del C la vi 7 ion ione o 
Pra quella dice te ce 4; ampola via aperta, e fpatiofa sche alla morte conduce ; fo» 

Tn i S * Girolamo , fi perdono quelle Greggie » che folo alle cole terrene rimirano ; qui- 

SISI de nese gli Eferciti de Caldei ; fopra quelta cade Lucifero precipitato dal Cielo, 16.29. 34.39. 
te per]einf DR da e;l efferfii Giudei rébellati a Chrifto ,e in cambio di riconofcelo Redento. Super Gune les 
netauu; Te a Iperationi, fi diedero a Satanaffo » beftemmiandolo e Crecefigendolo ; ven» cune 

inoloena cOme crete di S.Gregorio in quellafaccia d’Olla, che alla faccia dell’ Aquilone fi 

ara,come s'hà in Gieremia + 
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Haucuano i Filiftei il fito [dolo Dagon, che non haueua vero afpetto è mà fimulato , e finto; lu 
chiel. bom, 2. quelto raunifarono 1 Sanu Gregorio, e Bafilio ed anche Origene,la fimulatione della Ragione, dì, 
în 1. Reg.s.de moltrandoi con apparenze elterne d’ hauer quelGiuditio, che ineftetto non v'è, deducono; è 
Zeiunioin Ma= rendono maggiormente chiuro quefto Penfiero, con ciò che rafferma de gli Hipocriti Chrifto Re. 
srescrera az; dentore cola appretlo S. Matteo , dicendo excreminant facies fuas vt appareant H'ominibus icianantes 
Si fa in molu uoghi della sacra Scrittura , memoria del cader bocconi come nella Genefì, nel 
17» 9.16. 26 Leuitico ,ne' Numeri, in S, Mactheo, in$. Lucca, come tal cadette rouericiato alla vifta del Calì 
se Tai am 49. CE Amato il Redentore Iddio 8 aflerifcono lopra quefti i Santi Girolamo , e Gregorio, effer quelo 
int. Reg.2»  fegno d'ottima vmilia ione , e riverenza , che a maggiori di fe fteffi fi dimoftra mai fempre, e dice 
qui $. Girolamo , & vulta demifo adorabunt Reges Sion , quia venerabuntur in Ecclefia ipfum Chrifum 
49-23. tutto chiaramente dichiarato da Lara, Ezechiele , e Salmilta , & adorabunt eum omnes Reges Terre, 
Ze & omnes Gentes ferniune , ficome nel gran Miftero dell’ Epifania ben chiaramente fî vide quelo 
gran portento venne profetato dal miniltero , con cui il Giouinetto Samuele offequiaua , e ferniva 
al Vecchio Eli, come s’ hà nel primo de Regi; di quelti pur anche al viuo efprefle Ifaia, erit Radix 
Teffe » quiexurgit regere Gentes; addita ancora tal Miniftero , quando gli Apoftoli aucenticauano 
la Dottrina della loro Predicatione conl’ Autorità de gli Antichi Padri. Per quefto feruitio an. 
cora efplicano i citati quando viene ammeffo il Miniftro alle Cariche , ed Efercitij fpirituali della 
Chiefa non per arbitrio proprio, mà giufta l’ intentione dell’ Ordinante . 

Nell’ Atto di Verecondia, e di modeltia moltrato.da Sem, e Tafet quando voltarono altrondela 
faccia per non vedere illoro Padre ignudo, comes? hà nella Genefî, s’ efprime, alla mente diS, 
Quasi: Gregorio;l’ Honore efibito da ogni Fedele all’ Isnominia, e Paffione del fuo amatiflimo Padre 
ao.Moral.17» Chrifto + 

Confidera S. Girolamo il principio della Correttione s che fece Dio a Caimo dopol’ecceflo del 
Fratricidio commeffo , Gur concidit facies tua, e dice, che Confufio faciei eft pudor , © erubefcentia 
Peccatorums come altresì nella Faccia d’ Ezecchiele dura al pari delle Piecre rauwifa la durezza, pers 
uicatia, c imprudenza nel peccare; tal è quella faccia di Meretrice defceritta da Geremia» Sopra 
Zerem.2.Eze- quanto altresi fi troua feritto nel primo d’ Efdra dice il medefimo , elewat faciem fuam abfgue macala 
chiel.2.C. 9° in Oratione; qui prius fe preparans abijcit a fe quid quid in Oratione poteftreprobari ; Conferma, & ava 
lora quefto Detto Giobbe , quando dice , e facies bonorum non confunduntur e 

Riflette Origene (opra i Detti del Salmilta, & facies Peccatorum fumitis, 8 altrone Peccatum 
meum contra me eSì (empers e afferilce douerfi ciò intendere perla dogliofa reminifcenza de’ Peccati, 
Ricenobbe Girolamo Santo nelle faccie combufte accennate, i Peccatori dal fuoco delle loro Gol 
peinceneriti e bruciati; fuoco che loro fteffi fi accefero . 

La vafritie del Serpente Leuiatan, che affunfe la faccia d’ Angelo, come fi hà in Giobbe ; ade: 
quata è » accenna S. Gregorio Papa, perla preua fuggeftione di Satanaffo, che tenta crasfigurarli 
in Angelo di Luce ; quelta è voltata di contro al Mare , mentre hà fempre maligna intentione con: 
troiBattezzati, come fi hà in Ioele, così intendono pur anche S. Girolamo, e Ruperto Abbate» 
: All'aaccenvato di Dauide , 7 facies Peccatorum fumizis , prendono , dice S. Girolamo, quelti af 
sn lob.41.  pettiquelli, che preflumono di voler difenderci ribelli Peccatori, e proterui, ouero quelli che van- 
doel 2. noimitando nelloro mal fare i pegiori; così fopra i detti di Gieremia ; fratuam contrafaciem tuam@ 
sn Pfalm. 81. di Naumreuelabo Pudendatuamfacietua, ftabilifce la Glofa ordinaria sù queflto fatto, dicendo 

see Gontrafaciem ponit Deus Pofteriwwrascum Vivia qua negligebaniur proponir nobis ad Confeffionem. Spie- 

C.13. ga altresii) deco inuolto del Lenitico la doue fi dice facies priftine Veftis, la Glofa incerlineale ine 
1. tendendo lo Stato di Penitenza già finarrito , che fi ripiglia come la prima Vefte femprù 
dimefia , & a tutti foggetta. Grandetto è quello di Habacuc, facies Equitum vt ventus vieni 
ancoregli tenebrofo , ed ofcuro fe non lo dichiaraffe il gran Nicolò di Lira, afferendo qui douerfi 
invender la fuperbia, ed alterigia de gl’Iniqui, che come Incendio deuoratore cerca d’afforbire, 
e d’incenerire i femplici. 

Lafaccia del Gielo alcune volte mentouata dai Vangelilti Matteo se Luca denota | afpetto del 
Cielo ò chiaro , ò nubitofo ,6 rubicondo. Scrinono Ruperto Abbate se la Glofa ordinaria fopra 
il detto dell’ Apocaliffi, facies Locuflarum tanquam facies Hominum, che perciò vengono manife: 
tati i Difcepoli dell’ Antichrifto , che affumeranno fpetie , e figure devote, mà in effetto faranno 
comele Locufte deuaftatrici , e confumatrici delle Biade più belle de Giufti; E ciò fia detto a ba» 
ftanza de Senfi M:ftici, di cui vi (arebbono gran cofe fopra i Mifici di quefta Parola Zultus. 10 e 
tralmetto la Curiofità di chi brama d’ intendere alle migliori Letture , non efendo mio intento! 
diffondermi în tutto, e per tutto , mà raccogliere a fufficiente paltura dalle Materie il più nece fas 
fio; e fuccofo» 
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PROVERBI PER LA FACCIA. i 
dall’ eterno D AI vedere vn'afpetto ben compofto foliamo argomentare pari Coftumi, mentre doue la Elia 
fi argomenta Madre Natura organizò in quelle Parti proportione , e decoro, così dall? efterno velina 
L'interno. a perluaderci »ecrederl’interno . Quelto fentimento venne additato con 1”? Adagio antico» ce 
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di icium verum prajefera. Ve nneil tatto vinamente c{preffa da quel Cicante, che diffe più fado, 
ri della Fronte peracquiftar la Sapienza, che Barilozzi d’ Acqua sùle Spalle » per captinarfi il vi 
pere : dicena quetti =ppiefio Diogene ex fpetie comprebendunine mores se Gregorio Santo facies ne- 
sat Conngsfationemi da vn° atperto truce, che afperrar fi dene fe non tetrichezza ; fiele e iuore , co= 
me altresì da vna faccia ferena alleuiamenti , confolationi, tranquillità Bell’ Orizonte deli’ Ani= 


mo, che dal nubilofo ; è fereno dimoftra qual debba efsere quel. Cielo. 
Il volerti far da più da quello sche vno none, ouero l’ardire di tentar vn’ Imprefa, da cui non Gi 


«pofsa vfcire con ficurezza, e compimento venne cfpreflo con quelte parole facies tua computat An- 


ms. Eùleuaro quelto Pronerbio da Giuuenale , il quale riprele vna Vecchia, cadente che pures 
col Grine infiorato , inanellaro a Calamiftri volena efser vagheggiata, c profelsaua di ftar sùgli 
Amori, allettando con parolette , e Infinghe la Gionentù più incauta- Fà bel confronto a rutto 
uelto lApologo d' Efopo , dove il Cocodrillo mentre fi vantana della chiarezza de fuoi Nacali ; e 
della grandezza della {ha Profapia, fece arguto rimprouero la Volpe quandole difse taci , perche 
Jutda Pelle ci manifelta qual (ei, io re lo credo perche fei tù ancora Guerriero famofo , mentre co» 
retatua Scorza ti rende forte contro ogni afsalto. Riprefe altresi Martiale vn cesto tale qual fi vo- 
Jena far credere ancor fanciuilo quando oltrepafsaua gli Anni della Virilità ; non parlar più , che la 
una Barba ri condanna, i : 
In te inquit reclamat fed tua Barba, Vit es. 
Per quelli che fanno poca ftima dell? Honore, fama, e riputatione propria venne efprefso fa- 
ciem perfricare frontis perfinita . Diciofié ragionato a lungo nel Trattato della Fronte pur tutta 
volta, acciò aggiungerò efser tato ciò lenato dall’ Vfo de Contadini, che hanno in vfo quando fi 


vogliono accingere a qualche imprefa ; è dir cofa alcuna, fregarfi ben prima conle manila faccia;/ 


Confirmò ciò Quintiliano diccado » vitiofa funt illa intueri lacunaria ; perfricare faciem «Dital Atto 
intelo par vna perdita confimile và elagerando Manutio, faciem perfsicuife dicuniurs qui pudorem 
omnem dedicerune » velut abfterfo Manu a Vultu pudore. Ardire, Vitio nefando fopra tutti abborri- 
bil:, deceltabile, da fuggirfi da chi hà dramma di fenno, mentre 1’ Honore , dopo l’ Anima é il più 
pretiolo Teforo » che conleguire fi pofsa, onde deue elsere con ogni gelofia cultodito ; e guardato. 
Honvrem omnes apetunt , ci tà fentire dal Panteone lo Stagirita, perche Premium ch Virtutise Il 
medefimo aunifana il Filofofo Pyftane, Jz primis reuerere te ipfum e vno Specchio terfiffimo ; che 


ogniminimo fiato l’ offulca s onde incredibile vi vuole l’ auedutezza in guardarlo, 
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i] Ndottiffimo Efpofitore confiderando 1’ Etimologia,e donominanza di quelto Nome di Face 
Y cia»dice facies a faciendo ditta, quod qui aliquid facit, rei faciende faciem , &y imaginem deducit » 
Singolari fono i Segni, e le Note; percui nella faccia vienl” huomo riconofciuto ; e diftinto da gl’ 
Iragioneuoli Breuti,, mentre in quefti non appaiorto Guancie , Fronte, Mento , nè Simetria, ò Prò- 
portione veruna né meno ne gli Occhi, e così ben di Colori variegato ; come nero, bianco, verde, 
ceruleo, criftallino , e rofso,di proportione qual più bella, mentre dupplicati quii Senfi fi corrifa 
pendono , e tanto ben s' vniformano, che vengono afarfi di medema grandezza gli Occhi con la 
ica corrifpondente alla larghezza della Fronte, riefcela longhezza del Nalo ; conil debito [pa= 
lodaqueftiaile Labbra; ed al Mento sopra così perfetta, che altrone non firitronala fimile e la 
Varietà di quefte canto è d’ vrile; quanto (enza di clfa mancarebbe la cognitione,fariano le Perfone, 
on ele Attioniconfufe, e regnariano incolmo le doppiezze, e le fraudi, e dall’intimo fi 
Rantarebbe il Genere Humano, e fottentrarebbe lo ftrano perlo Congiunto , lInimico perlo 
Onfederato » e vi farebbe total confufione , e difordine. 
non ifranigliolOo Artificio dì Natura; che ha inclufo in quella vh non sò qual Arcano di Maefltà, che 
ltitrouato alcun volto, che a qualcheduno non habbia piacciuto vna volta; degna, e deco- 


of n 5 i O an: 
i piotondità, e forma fublime s eretta, nuda; aperta come vedraffi negli Epiceti; quelta. 
© tuori, alletta gli affecti, atrhae i voleri; Trono d? Amore , fede delbacio, e del rifo ; Sce= o 


na CO . È 
,0ue fi vedono tante mutationi elterne, quante fono interne le Paffioni dell’ Animo: paffeg= 


ta dalla Letitia, dalla Triltezza , dall’ Odio , dal Liuore , dalla Malitia} dall’ Amore» 
ol sn i Ira » Gelofia, & altre; Indice dell? Orologio del Tempo, che accenna gli Anni, e 
O. da oro; ledi cui Ruote , come quelle dell'Orologio appunto al di dentro fi niouono ; 
lSognaf e quale le mutationi sed i Colori fi (corgono ; Efemplare infomma, in cui tuto 
19) - 
È 5 ù el Indiani 1” eflerti nto nelle Guancie di Colore pallido accefo,come quel della Don. 
Mewnaripa. o i Labri prominenti, e craflî ; il Nafo, che molto s’ innalza , mà foauemente, co- 
Use IR enti negri ,0 roffi zle Orecchie aperte , ò longhe; Nelle Donne sula Fronte bre- 
allattare che © gran Mamelle, e molruofe , le quali anche fi poflano ftendere , oltre le Spalle nell” 
Pompa eli ‘anno 1 Fanciulli , fono riceunti per fegni di fomma , e fingolare bellezza. Hanno per 
st opagnuoli di portare la faccia macilente; a gl’ Italiani piacciono le Gotecarnofe. Sidi 
i lettano 
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Sa È GONO Monta È È AESRIRISI DEVE] LI $ 
lettano altri di nutrirela Faccia molle, altri di molliatla bigida » fenticola » © afmatà di peli. Rif 


Pa rilce Pretro Varrone, che Socrate confeflaua di fcoprir molti diffetti del Corpo con la 
ne Ge Hovssnis 


dellà Facci S ORLO e 
4 Grifcia cina. SE là Faccia , quali però cercava d’ cmendare con | SI egli della Filolona, ne fia quelta vnvi. 
LARIE 2. Parti: seth 00 Celtimonio delie Virtù interne , ne porge viua arceltatione frà gli altri San Gregorio Nazianze 
ii | $» Na, che nen si tolto hebbe mirato in Volto quel perfido di Giuliano Apoftata, che ben conobbi 
DES di qual Mafia infetta era compofto. Son quelte le fue efpreflive parole, Fecir ine vatem gehuum if 
SII Orat 2.coutro defurmitas , & ingens admivatio,fi quidem oprimus eft Vares s qui ex geftis ipfius ratiocinatu, nequaguan 
| vero mibi bxc bonî Hominis figna effe videbantursGolli crebia Conuerfiones s bumeri alterais Subfuleantes, 
| Osuli torni, vagabundi , & furiofum quoddam conruentes Pades inftabiles > crebra geniculationes, Nofus 
FRIBTA contumeliam, &y contemptum fpirans > figura Vultus derifionem fignificans. Quomodovariabatur Rifus 
II srebri alsum crepantes s Nutus venueus, fine fermone s Sermo interimpeus, non complens Sententiam; In 
{ERI serrogationes crebre , & fiulte . Refponfiones inconcinne , & coaceruate , inter fe deffidentes, fine ordine, 
IE Quis fingula deferibat T alem vidi ante fatta; qualem poftea ipfa fata oftenderuni, vr adeffent, qui tune 
(ti inecumfuerini, & cadem videruni ; Teftes funt buius mese Narrationis qui meminerint etiam me edidi[e 
MIRTO banc Voce; Quantam Peftem Romana Monarchia nunc alit +. Hò polto quelta gran natratina, acciò 
Ti conofci , 0 Lettore , quanto i Santi medemi ancora dalle filonomie argomentauano. 
Del generofo Viifle raccontano le Mitologie tutte , che balzato dalla Fortuna s anzi dirò dalla 
RIT Sfortuna del Marc ai Lidi della Feacia, nudo s inerme ;non conofciuto , miferabil rifuro di quell 
| Onde crudeli, venne tutta volta dichiarato Principe di quella Prouincia riconofciuto non da altro, 
FURTI che dalla Maefta della Faccia , con cui fpiratia veneratione , e rinerenza. Della Faccia riberibile, 
| e graue dell’ Imperatore Traiano riferifce Dione ; che aflediando la Città de gli Agareni, perpo. 
| ter combattere in perfona , e non effer conofciuto, veltitofi da Fantacino trà la mifchia più minuta 
fi pofe , ma non puote ftarui molto Tempo occulto ; dice 1” Autore , che Caniziess @& Oris Maiefy 
Principem prodidit . In eumigitar Hoftes,quem Regem fufpicati erani Sagittas frequenter coniecere, quas 
| r5m tanta vis fuit, vt qui ponè Cafarem fequebatur sransfixus fuerir . Dell’ Imperatore Vefpafiano 
| feriue Snetonio , Za Puero fiatum Corporis Animique Does exfplenduerunt magis, ac magis deiceps 
dl il eius vita. PeY alatisgradus,forma egregiascui non minus Authoritatise[fersquamgiatie» Difie ancoralo Storico, 
| che Friami Spettes digna Imperio. Così hebbe riguardo alla venultà , fingolarità, preftanza , c deli 
il lezza di queftal’l]mperator Coltantino , che fece divulgare dal fuo pietofiffimo Trono quefta bel: 
liffima Legge, Si quisin Metallum fuerit pro Griminum deprebenforum qualitate domnatus  minimèin 
cius faciem fcribatur, cumin Manibus , 7 in Juris poffit Pena damnationis vna infcriptione compiehendi, 
qua factessque ad fimilitudinem Caiefiis Imaginis figurata minime maculetur. Petto veramente Chriftia» 
no chiha per Oggetto’ Imagine del Paradifo rapprefentata nell’ humano fembiante, benche poi 
da vn altro Coftantino foffe preuertita rai Lesge smencre racconta Paolo Diacono, che tumultuan 
do gli Elerciti Romani ad Herenio Imperatore fuo Padre, che diferedato queito dal Trono chia 
matie Imperatore I’ altro Figlio Aleffio Coltantino, quietata la feditione fece fegnar in faccia con 
note particolari mille de’ principali Ribelli , dopo hauerne fatto vecidere molti. Riferifce lo fteflo 
Paolo Diacono qualmente Habdalla Duce de Saraceni fece imprimerenote,e Caratteri Maomet 
tani a cucti i Giudei, e Chriltiani, chea quel tempo habitanano in Gierulalemme. Empiy, che 
Zeg 22.rer4m portauano |P Anima denigrata del Carbon del Peccato,vollero deturpare la Faccia de Giutfti, confe 
Rom. fi forle alrimpronero di quella venuftà , e bellezza. i 
Dal deturpare,al pullire,& ornare la Faccia, faccio trapaffo, doue mi fi rapprefentano sù le prime 
©Ornamento le caltiffime Giuditta , & Eterre, quali non per vanità, ò fuco, mè per altiflimi mifteri cercarono 
della faccia. d’aparire d’afpetto fucato e venufto , tutte ornate di Pompe ;e colori più belli la Perfona, edil 
Genef.33. Volto. Lofteffo firacconca di Tamannedi [ezabetle, que@te per fini peccaminofi ; e rei come quel 
4: Reg 19» liperinrent‘oniSante,e deuote. Riferifce Eliano di Demetrio Poliorcete Arconte, e Red Ate 
ne dopo molte confeguite Vittorie , hauerattefo nel refiduo della fua Vita a nutrire la Chioma, 
Lib. 2. rerum Pitturarfi , e coloririla Guancia . De Rrafilienfi racconta l' Oforio che gli Huomini portanola 
di le metà del Capo rafo, e quelli che prefumano d’ apparire più belli fi forano le Faccie,e le Orecchio; 
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ele Nari;e ne i fori delle Guancie vi mettono pezzetti di Conchilie da loro ftimati pretiofiffimi», 


Declamarono contro quefti Volti pitturati , e coloriti nonche i Santi Padri s mai Profani me 
demi. Ioal miofolito ne portarò qualche cofa, lafciandone il diffufo di materia tanto viuamen 
te condannata , a chi voglia farne la Profeffione di far fopra quefta condanna, fopra cui copiofil 
fimo è ftato il Molto Renerendo Padre Francefco Maria Cappelli Predicator Capuccino Soggetto 
di quel merito, che hà dimofiraro al Mondo; e forfè ancor io fe gli Anni non mancheranno difcore 
terò più diffufo in altra occafione . Tertuliano rileuardando al danno, che di ciò accade al proff 
Tertullian de mo và mirabilmente aunilando, ex pinguamus nossvi alteri pereant, di eht ergo diliges Proximum tusM 
Geni SE ficut te ipfum & nolite curare veSirafed alterins ? e poco più fotto a merauiglia bene, In Deum dei 
C.6% quunt qui Cutem Msicaminibus vugunt , genas rubore commaculane  Oculos fulicine collinunt » difplicet 
Lo illis nimivum Plafticé Dei ipfis redarguunt,reprebendunt Artificem omniumsreprebendunt enim cum emel 
dant, cum atyciunt , vtique ab Aluerfario Artifice fummentes additamenta Diabolo, nam quis Corpls 
monftraret mutare, nifi qui, & Hominis Spiritum malitia transfiguranit » Ille indubitate biufmodi di 
“a i (E soi concili 
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nani, vt în nobis guodamodo Manus Deo inferre . Dereltarono dottamente quelle Larue fucate da 
{Santi Clemente Aleffandrino , Gregorio Tolofano s Cipriano, Ambrogio , Agoltino, etra que- Zi8.3. Pedag 
fti parmi fingolare ciò che ne auuifa S. Cirolamo, dicendo, erubefcat Mulier Chri(tianasf Natura co A A 

ip indecoram > & Garnis curam facit in Concupifcentijs . Decanta yanzi deplora quelto nefando abus ;, AA 


concht 


2. ld 
fofaggiamentelo Scaligero , (eriuendo , SII a 
i Venale donis Peîtus improba Meche de Ser Dom} 
i Muaechos vel vltro prodigis , emens donis in Monte, 
Quaecunque fuco, lacteone lemento , Ep.98- 


Mutat Colorem, fe dr ipfa mentiture 
Annofque curuos Seculum dirugat > 
Inettiam auget s exprobatque Nature . Ì ; : 
Non coprono , anzi denudano l Honeltà, e più che ornare deturpano il Pudore; e la Continenza; 
Jodifle al vino Quidio fra le fue Offeruationi . 
Gafta quidem feu non eft credita, rumor iniquus 
Leferat , & falfi Criminis aéta rea ch. 7 
Cultus, & ornatos vere fudif$e Gapillos » 
Obfuit ad rigidos Linguaque prompta fonos. 

Condanna Dio vna fîimil mattezza , quando colà appreffo ad Ifaia minaccia, Decaluabit Domi- 
mus verticem filiarum Sion, & eri pro fuaui odore fetor , 67 pro zona funiculus, & pro crifpanti Grine 
Gilnitium, &7 pro fajcia Pettorali Gilitium » Deride con Antitefi argute altresi quelte Maicherate ap. 
parenze il Comico Plauto dicendo $ - 

Mulier vette olet , bi nibilolet, 
Nam ifthec Veteres qua fe vnguentis vnttitant interpoles 
Vetula cdentule , que Vitia Gorporis fuco oculunt > 
Vbi fe fudor cum ‘vnguentis confociaui Iyco 
Itidem , olent , quafi cum vna multa ina confandit C. OqUus . 
Diedeil Filofofo Nicoftrato quelto faggio Precetto, Sara Afulier non illinarur fuco, nec "vtatur Cee 
1ufa, neque Oculorum Pitiurayvel alio Pigmento. Generolaincio Frine, che di fe ftefla all’ cfempio 
con l’attuffachi , all’ afpetto de’ Giudici, in vn Cattino d' acqua , condannandole imbelletrate,fco= 
perfe le vane , e menzognere bellezze. Volle far da Statifta se da Huomo prudente Chio Lacede= ) 
mone, qual tutto giorno attendeva a imbellettarfi la Faccia, c tingerfiil Crine, mà giunto vn gior= 
noin Senato per vn’offefa fattale sArchidamo Ré di quella Republica,al fentire d’ Eliano, prefe la 
difela del Reo con dire dell” Acculatore. Qeid bic fani diceret , cuius non folum Animus, verum etiam 
Gaput fuciscontaminatum cf . Arguto è inciò I° Epigramma di Martiale contro va certo Zerbino 
calamiftrato ; e colorito, 
Mentivis IsnenemtinHis Lentine Capillis, 
Tam fubito Corvus qui modo Cygnus eras 5 
Nonomnes fallis , fcitte Proferpina Canum, io 
Perfonam Capîti detrabet ille tuo. 
Elagera conla forte , e fiorira eloquenza contro quelto detetabil Cotume il Chrifoftomo dicens 

o» Purpurifo Vultum infingere , Stibio Oculos pingere , Lafciuus obrutussfuperfiua Palij ; ac T'unice 14- 
dlatio , cingulum exquifita Arte ftudioque confeîtum, & ceteraincitamentalafcinie, a verecundia remotif- 
{ima fun, © plena dedecoris, turpitudinifque confentur . Detteltò ancor egli in molti luoghi delle 
he Rime con elegantiffimo Metro quetto colorirfî peccaminofo il Signor Giufeppe Batcilta gran 
‘gno de migliori del Secolo. To frà gli aleri hò accappato quelto Argomento sche [pero , che non 
aperefterti difcaro , 0 Cortele ; che leggi. 
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PER DONNA, A CVI » SVDANDO , SI STEMPRANO I LISCI DELLA FACCIA. 

Sudaua Nise s e nel fudor cadente 3 

i I Colori non fuoi cadean dal Volto, 
Difufa in pochi Solcki onda corrente 
Tutto il Bello ch» hayea portò difciolto. 

Toto il Giorno che in faccia bauea nafcente a 
Videfi in terra Notte effer fepolto ; 
In due Guancie mirai Verno piangente, 
Se rideua in due Guancie Aprile accoltoe 

Sembrar bugie diflefe în poca Pelle 
Della Pittura fua le vaghe forme È 
Da gli ardovi del Sol fciolri in Procelleè 

Sciocche da fuoi Penfieri bebbe le Norme, 
Che fe fatican l'altre ad effer belle, 
Ella fudò per divenir ua 
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Quanto più cercano d' efler belle al Mondo riefcono più difparute all’ Alcifimo , e quelleBia 
che, e que! Miniyfi conuerceno in cante vinte , e Carboni d' Inferno,conle quali portano denigra 
tala Faccia dell’ Anima, ve nigiedo Cile » allo feriuere del Profeta. La vera bellezza confilte o] 
colrinar!’ Anima,come fi è detro, e fi dirà all’oeccafione, Ia 

Hauenano in vfo (uperitiziofo gli Antichi di lavarfi ne' lor trauagli la Faccia, fperando, € pens 
perche ; fando con ciò di liberarli ,ed climerf da decra perfecutione , od anguftia, lo diffe Perfio, Fronten 
Satyra cs atqsvda labellazinfami digito,ey lufiralibus anto fulinis expiar; lo conferma Ateneo conil Verfo diGi. 
Cane Sapien venceo, Ter vero glfterfisymelius bora Numina donant, Tutto contrario al noftro accoltumauafi ap. 
sar dit. t— preffo ai Spartani,che le Donne Maritatedoveffera andar coperte per le Strade, le Vergini altresi 
Verzini fuela fcoperte. Accennauano ; a me nen impropria la cagione, che ben era douere, che quelle che 


Nara 2 


Vfo di lauarfi 
ja faccia, ec 


«te, Maritate doueuano Marirarfi haneffero da eflere vagheggiate , onde li seneratie la fcamibienolezza de gli al. 


coperte s € 


fetti, da done doneuafi originare la Prole; mà le Maritate altresì a non aleri , che al proprio Mari. 
perene 


ta dimoftrarfi, e fcoprirfi era d’ vepo , non effendoli più concedo curar d’ altri, hanendo già forti. 
to il fine de loro intenti , Cagione , che in legge di Natura faueliando , difdicenole a me nonfim 
Celius lib.33. bra a benche poi habbia il divieto da quella dell? Honeftà, molto più conuenenole, & adequata;s 
antig. Le#s0 che migliore il noftro , che de gli Antichi il Rito congieturare e ftimar fi deve, S' ha da Plutarco 
DEE va bel Cofume de Calcedoneli a incontrando quetti qualche Perfonaggio , ed vno de loro maggio. 
vna Guancia, Fi» li fcoprono ; ed efibifcono vna guancia ; e con tal maniera falurano , La cagione d? vn talfaluto 
ca fié , perche hauendo guerra contro quei di Bitinia, douùe Zibero loro Capitano fece gran ftrage per 
correra e difordinare le loro Squadre, in gratia de Bizantini perdonò,che nan gli diftruggelle aftin 
to s e perche il Paefe reltò {popolato , fi maritarono le Donne, con foraftieri, e Libertini. Quille 
che non amanano fimili Matrimoni), portandofi nel Foro appreffo 3° Giudici, in fegno dellarito. 
Intione loro fcoprinano vna Guancia. Bel Gieroglifico dell’ Boneltà , done appunto è collocato, 
come in Maeltofo Trona,i! pudore, decoro ) e vera perfettione dell’ Animo, onde ben dice Plata 
nes che quelte inter Prudentes verfatur , e il Melifluo S. Bernardo, Verecundia Soror eft Continentie, 
edAgoltina Santo, mitigat Iudicem pudor rerum, excitat autem Pertinacia negantinm è 

Si comela Faccia (coperta è indio d’ottimo fentimento » e difinuolenra d’ animo, così la cOpet 
vccifioni con ta ,ed offufcata non può non dimoftrare torbidezza; & ofcurirà di quello, In non volerfi far cono. 
faccie cope:- {cere porta inditio di voler intraprendere l'attentato di qualche misfatto , è arrione indebita; così 
C 50 DE la fecero , al fentir di Plutarco, Damoclida, Palopia, Theopompo, & aleri; banditi quelti da Te. 
mon = — Berdifoppiatro vnafera entrati nella Città, hauendo comodità di poterfi coprire i Volti, paflan 
; do fenza pericolo, perche comportati dall’ vfo perle Contrade, e Piazze , ananzatifi fino al Regal 
Palagio vccifero Archia Tiranno ; men deplorabile il calo , perche eftirparono wn Serpe dal Mon 
do. Di Popea Sabina Moglie di Netone racconta Tacito , che tanto altiera, c faltofa, per non 
efler vagheggiara fempre caminaua coperta , nè mai (copriuafi il vilo» 


de Scientia 
in Cante fer:6» 
apud Eborens. 


Popea Sabi- 
na fempre co 


Pest o 
SEIMILA ZOORAI 
NO paga la Divina Bontà d'hauer fatto [piegare i fuoi Divini Mifteri, e la fua Santiffima Less 
ge per tante figure , precognitioni , e Profeti ne? Riti fteffi,c cofumi quantunque [dolatrh 
Dio Fidio; e vani, volle imprimerne le cognitioni ,ed efprimernei fignificati, Haueuano i Sabini in Venete 


tione maffima il Dio Fidio è Dimandauano quefti il loro Santo Nume, Dio Semipadre, tanto era 
il Culto se l’offequio che a quefti portauano, che il giurare per quefto Nume era tra loto la più 
facra sed inviolabile delle loro attioni; Era perciò quefto in più luoghi deila loro Cictà dipinto» 
e {colpito con faccia triplice ; che fù vnadombrare il Miftero della Santifima Trinità, così rac 
conta ildottiffimo Aldrovandi , tratto dalle Imagini de falli Dei del Cartari. 

Raccontano altri efferfi ritronato appreffo a Romani il Simolacro di quelto Dio Fidio con Facs 
cia fenza Barba, mà d'età matura con quefta Infccitrione HONOR, Queflta Imagine porgeua la 
Mano a quella della Verità,nel mezo di cui vedeuafi quella dell’ Amore, che pure è vn altro viuiffi: 
mo Simolacra dell’accennato Mitero , mentre Honore del Cielo, e del Mondo, e Dio Padre, Ve: 
rità forma il Figlio, Amore lo Spirito Santo, Può effere ancora vn Gieroglifico della Fede» che 
và dî conferua con Îa Verità, e conl' Amore. : : 


NEVETESEOMETR 


(GT nel Trattato del Capo s? hebbe ragionamento delle Secure, ò Manaie del Tenedo , dol: 

yA con ORE rigore in qualfiuoglia luogo fi tagliana il Capo a gli Adulteri. Quetti medefimi; 

\ forfe per dehotare l’ annedutezza loro nelle Cofe motrauano in vna banda della Moneta due Fac: 
cie , che vfciuano da vna fola Ceruice; s° vnifce tutto ciò con quanto s' accennò della Figura di Gia: 

no » fimbolo , & Idea di Perfona prudente; che conla memoria del paffato impara di regolarl’aue 
venire. A far Cafodi quefto più che d’ ogni Teforo al Mondo ne auuifa lo Spirito Santo con vo 

Capo a pofta le di cui più adeguate fimilitudini non fi poffon penfare ò credere , omnia 7° ni ha: 

î En 3 
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ent e Seneca andata dicendo, omnia aliena funt, T'empus tantum noftrumeft, ed ilmio fempremo= £;.7 
di Fpicuto infegnava s Nullum Tempus eintempeStiuum ad Anima fanitatem» Quelli fono i Ven= apud Laereié 


| Calma cranquilla al fuo Portola Naue. 


ri del non menzogniero Vliffe, che lafciatia tempo guidano fenza Tempefte , e Naufragi in vna Zib. te 


EPITETI DELLE GVANICIE. 
Epliodle gli accennati Belletti colorifcono con tinte immortali gli Agiuuti le Guancie , ela 
Faccia, porgendo a Dicitori , e Poeti materie d? efprimere al viuo i loro fignificati, anzi (o- 
po Balfami quelti , che li preferuano dal Tarlo dell? obliuione se del Tempo, che però Vnide le 
chiama Lucano , Humentes mirata Genas . Belle Horatio 5 Pulchris excubat in Genis. Purpuree Qui= Lycani 
dio, Purpureatenero Pollice tange Genas » Molle Batcifta Pio, Gur Lachrymis molles immaduere Gene, Li. 5. 
Tenere il Pontano , Occupat » & teneras Purpura grata Genas. Confpicue Claudiano » Confpicuum 95 £ 
fiore Genas Nitide le diffe accennato Pontano, Stnitidis nofturna Genis , fifronte ferena. Ebur- puden 
nec il medemo ; It decoreque Genis Stillat Ros fufus eburnis , di Neue il meatouato Battilta Pio, & 
santus Niueis far decor in Genis. Irigue il medefimo , Iriguis parce Puella Genis . Bianche lo fteffos 
Irigat alhentes humidaguia Genas. Decore Pamfilo , Claris luminibus Genis decoris» Blandidule Gla- 
‘reno, Virginis Afanibus , blandidulifgne Genis. Matronali Quidio, & Afatronales erubuere Gene + 2.Faf. 
Madide le accennò il medemo , & fecuì Madidas vague vigente Genas è Secchelo Iteflo,fpeltarer fic- inEp. Lenoni - 
cisvulnera nofira Genis . Impube il citato , impubefque Gene. Putri Statio, Lacera Ora putreque fan- Sp Mernrgote 
quineo videt imbre Genas. Pallide il medemo , pallentes ciretta Genas. Efangui lo fteffo , exangues P do 22 
Iocafia Genas. Ingenue di nuouo Battifta Pio , qui regis ingenuas Clori decora Genas. Siderec lo rp, 7: È 
feto , Sydereos Qculos  Sydereafque Genas. Legieri appellolle Nemefiano , Ambo Genas leues inton= 3 
fis Crinibus ambo. Dolci Claudiano , Ante Genas dulces quam flos Iuyenilis inumbret . Erafe Proper 
tio, vince vbi erafas Barba Pudenda Genas. Neuofe Mufeo, Rubra Niuofarum veferens extrema 
Genatum : 
ESPRIT ERRE RIE ASSRPAZGIGHICAN 
TL talmanieta efprimono , e colerifcono la Faccia dimoftrandone le Proprietà, gli attributi, le 
qualità , 1° effenza » onde neceflari quelti al pari d’ ogni altra addotta , & adducibil Materia gli 
elporò , e per dar principio da vno de più fonori, che ammetta Permeffo ; dirò , che infidio(a diman» © 
dò la faccia Quidio , O facies Oculis infidiofa meis . Tremenda Manto, Hi nec dum faciem videre tre- 
mendam Regis Olympiaci» Digniffima il medefimo , O facies dignifima Gelo, Amiclea lo telo; fa- 
ciem fubruflico amicta videt Amycleam. Olida Giuuenale , & facies olidas ad Prafepia pingit. Vorua 
Virgilio, Aletto roruam faciem,<o furialia Membra exuit. Terribile Statio, Terribile dictifaciem lacera Saryra 3° 
Ora, putrefque imbre Genas . Molticolore Manto, Multicolor facies Agri Silueque comantes . Spezio»= 1. Zbeb» 
fa Strozzi, Quid fpeticfa Dei facies prodeffet Ephebri.Bella Seneca, Animifque pulchram turbidis fa- 
cieminduis. Nitida il medemo , ec ne illa facies Igno Sydereo nitens. Decora Politiano, nimirum 
Ingenio faciem facit effe decoram. Candida l’appellò 1° accennato Strozzi, Candida fic etiam facies 
abeuntibus Aanîs + Egregia il medemo, fi dedit egregiam faciem natura Puellis. Honeftalo ftetfo a 
Cuius Hamadriades facier mirentur boneftam. Serena quelto puranche, Qua bene compofitos Attusa 
faciemque ferenam. Confpicua Mirandulano, Gonfpicua facies deterfa venident . Cortfca, Conrado, 
Que Diuum facies leuas corrufcas. Amena Manto, faciemque decorat amanam + Venuita Battifta Pio; 
traxith,®& attonitos forma venufia Viros. Bella il medemo Quodque fimul bellam faciem Sale conficis atro» 
Inligne ilcitato , an inuat infigni facie crudeliter vti. Seiuofa peri Peli lo (telo, facies tum dumefcit 
quando Barba tegitor . Proterua Politiano, Crif piculus eft illi Vertex, faciefque pioterna, e Serofa 
Manto, Gui ferofa Genis facies [qualentibus borret. i 
Vorrei hauer miglior Metro per coronare, come fi douria vn così nobil Trattato, mà tù , 0 cot- 
Cel, che compatifci le imperfettioni della Profa, accetta conl? Occhio della Clemenza le i 
LODI DELLA FACGLA. 
Ob di Mano fublime opra Vitale, 
In cui fpirando il fuo Fattore Iddios 
Diffufe il moto, e a quelle Membya “vnios 
Perche }° Opre intraprenda Almaîmmortale. 
Degli alti Pregi tuoi la Gloria vguale 
Frà vinenti non ance al Mondo vfcio ; 
Di st rare Virtudi ab, la mia Chio 
Toccar Pleiro fonante, vnqua non valee 
Orizonte Tu (ei, che al vino fueli, 
Se tranquilla è la Mente , ò fe minaccia» 
E gli Arcani più cupi a moi viueli» 
Perche il tutto Tu fai fei detta Faccia, 
E tai vantano afpetti, e Sfere, e Gieli, 
Onde ognî Merto il tuo Compofto abbraccia è 
: zi 1 DEN: 
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ACNE AGE TO MELA, 


=) Onficati ftanno ciafcheduno dei Denti non altrimenti , che fortiffimi Chiodi ,nela 
SY) ro Cancelli , 6 Canaletti ; fi dimandano du’ Latini > Dentes quali edentes, mentre ma. 
È dl fticano ;, eltenuano , ed ammollifcono i Cibi 23S] deffinifcono efter Of cdurifimicari 
gi alquantoal di dentro ; dotati di Neruetti, venette, e picciole Arterie, collegate, e 
conneffe con vn affetto tenaciffimo ; che da gli Anatomici viene appellato Gomphoji, 
Curiofo è il fapere come la loro frcshifsima Temperie gli fà degenerarein Ofsi, e come ancona 
fono di qualità freddilsima » e perciò fono duri, folidi sleggieri, c candidi ; conditioni a gli altri 
©fsi pur anche proprie, fimili, ed adequate; durifsimi, mentre refifteno al fsoco anche in parte, 
doue quelti (oli nea fi bruciano nelconlumarfi il Cadauere , e nel Sapolcro , doue fî putrefano leali 
sre membra , efsi folidurano, e refiltono; Durifsimi, mentre anche rigettano il ferro, perche le 
fer frangibile e (clude le incifioni , effe udo innetti ad elfer (colpiti , e talieffer doucuano per nonel 
cre attenuati, è sualti dalle cofe forti, che incontrano nel malticare; Sono caui, non da per tutto, 
mà circa leradici, né v'è vna fteffa cauità ne gli adulti, e ne’ fanciulli, mentre a quelti ampia èh 
Cauità fino all' Anno fettimo coperta da vna tenera fquamma fimili a i faui dell’ Api ; circonda 
da vn'vmor bianco mucoflo; con quelto relta ripiena detta Gauità ; e vi rimane vn picciol feno, che 


a pena tocca quella parte che efce fuori deile Gengiue, quale era fatta per contundere , c mallicare. 


icibi, e digiornoin giorno fi và componendo, e degenerandoin più (oda, 

Tn quella Canità vengono portati i Neruetti dalla Terza Coniugatione, come quì con artificio 
mirabile vengono a diuaricarfi certe Venette , e picciole Arterie implicate nella parte intern 
de Denti, donde , n° auiene, che forato vn Dente efca il langue, e fifenta vn dolor pulfaciuo , 

Qui ne fuccede, che vopo è di dire, che fentanoi Denti, e che fiano illu&rati da’ raggi dello 
Spirito Animale, meglio ,chel’aitr®Ofa, perche ammettono nelle Cauità loro Nerni molli;e 
Membrana tenuifsima; più dell’elterna acutamente fente la parte interna perla vicinanza del Net, 
uo,e Membrana, dove meno 1? elferna si per la diftanza del Neruofenforio, come perche dall'A: 
ria è alterata fentono maggiormente le qualità primarie , che le feconde, mentre fono afflitti dl 
freddo ,mà von hanno moleftia dal graue , è dal duro, è dall’ afpro; fi fegano alle volte, fi tagliano, 
fi limano fenza fenfo smentre la qualità dura , © molle delle Membra efteriori non così facilmente 
fi partecipa, e penetra nell’interiori, done perlo contrario il freddo, che penetra, giunge alididen- 
tro. Hannoilora Vafi, Vene, & Arterie affai con(picue , donde n' avviene , che quelti (oli final 
1’ vitimo della Vecchiaia ,s*auanzano, e crefcono , edalle volte cauati tornano a nafcere, foucab- 
bondandole (come mirabilmente fcriffle Hippocrate) l'alimento più pingue, e copiolo, 

Riferifce Mutiano hauer conofciuto vnSamocerace, a cui rinacquero i Denti, dopo cento, e quat: 
tro anni; e lafciò feritto Ariftotele d’ haner veduro il fimile in Donne d’ anni ottanta, alle quali 
pure vfcirono i Molari. Hanno bifognodi crefcere , mentre dal continouo fregarfi infieme prello 
ficonfumarebbono. Si lafciano, quando fi rilafcia prima la loro compagine, ò Gingiwa, eil 

tutto viene dalla penuria dell'alimento. Il Neruo inferito nelle Cauità raferma i Denti; quindi 
pur anche i Peli delle Membrane,che fortemente s’attaccano a quelle radici, gli collegano alle Gin 
gine se la Carne di quefta li circonda ye come argine , ò fepimento ; li rafferma; e quefta confuma 
ta, din qualche modo gualta  eglino craballano , ò cadono. 7 

Mirabile ; e fingolare è quefta imetria, meatre i Denti, quafi Bifcari della Cetera, elcon fuoti 

dalle Gingiue , e quelli di fopra con quelli di fotto, e di grandezza, e di numero, e d’ ordine fi cor 


rifpondono, e s adeguano, così fi connettono, acciò come profsimi, e vicini fi tocchino, a fine di 


far 1’ Opra del mafticare ; e il cibo non ben partito, e contufo rimanga in Parti, e fi confuma. 

Non è così nota a tutti la Generatione di quelti come fi faccia, mentre penfà il Volgo che nalca* 
no quando efcono , e s'avanzano ; mà dicono i più Saggi delincarfi quelti con le altre Offa, mana 
fconderfi alle volte nelle Mafcelle nè v(cire tutti invna fol volta, mentre di quelti alcuni efcono 
prefro da i propri luoghi, e forano le Gingiue, come gli anteriori perche più acuti, e perchela Boc: 
ca ini quella Pare è più tenera , e perche concorrono alla formation della Voce. 

Si (ono veduti alcuni nafcere coni Denti come Marco Curio , che perciò Dentato venne appel: 
lato ; e Gaeo Papirio Carbone, quali furono Huomini preclari, e di gran ftima; sì come tal cola; 
dicono , effere accaduto alla Maeftà del Ré Luigi XIV. di Francia hora regnante . Triplice Intate 
to, appreffo ad Hipocrate ; è la generatione di quefti ; Ja prima fi fà nell’ Vrero dal Nutrimento» 
la feconda dal Latte, la terza da gli Alimenti più (olidi je qui conforme le qualità de gli alien!» 
viene a generarfila Materia di queti» I Fanciulli gli hanno teneri , perche di cofe molli fi cibi00» 
e facilmente fi mutano , e crefcono ; a quelli , che di cibi fodi fi pafcono ; facilmente s' indurano, € 


quefti dal fettimo anno ; e alle volte dal quatordici ; Efe il curiofo Anatomico vorrà cai) 
; queita 
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Î 
vefta Dottrina » aprafi, dice il dottifimo Laurentij, el’'vn?e l’altra Mafcella ad vn fanciullo nad LI poa 
LI emorco di frefco , che dentro vi Gi vedranno dalla fua prima Generationei Denti molari ; inci» 
REC Canini, e quetti ftanno afcofi, come nelle loro Cauerne, parte mucofi, parte offei, e da i x 170 
| DA) banda appunto donde denono vfeire fuori della Gingiua ; né (ono altrimenti difgiunci dalle tIIAA 
hi nine, come certi Neoterici, e moderni vanamente han penfato , che fia.vna Linea d’Ofa fee HI 
Li 
| 


HO 
Soa md vna parte fi collega , e fi continoua con l' altta fino al centro delle Mafcelle, e Gingiue, 

Vario è vo de? Denti, prima s acciò malticando i Cibi , gli vadino preparando al Ventricolo, 
non dovendo » né potendo errare l’Aforifmo Medico prima digeftio firinore i fecondariamente , ac- 
ciò potla farfi il compimento , ed il fuono della Voce, mentre tengono quefti il reggimento del fa- (00 
vellare re della Voce 3 riceuono quetti il percuotere della Lingua s € fanno rimbombare vn certo EC 
concento ,non altrimenti , che vn fuono fotto ad vn Volto; feruono all’ ornamento parimenti 
della Faccia » (concertatitfimo apparendo vno fdentato , quale fi accenna effer flato Pherecratey 
Poeta. Sente Homero effereglino ftati affignati a reprimere la garrulità , (tando come Muri ope | i 

(ti alla Lingua; fembrano ancora effler inditio di Pugna scome fi vede ne*Gani, che nel latrare 
fan moftra di quelti, e de gli Huomini molti fi trovano , che nelle collere quelti comprimono. fi 

Il numero de’ Denti non in tutti è vniforme , il maggiore vien fempre al minore antepolto. Of 6 si REESE 
fetuail dotriffimo Hippocrate, che gli Huomini di lunga Vita hanno molti Denti, quelli, che ne S*Fiea,/ib.2: 8g 
hanno pochi s e rari fono di corta età, mentrela rarità , e diminutione di effi, come fegno , e caufa | 
di brevità di vita afignata efler denie ; come fegno, mentre arguifce inopia di matetie {permatiche, Ii 
edebolezza di facoltà formatrice j come caufa, perche quelli, che hanno pochi Denti comodamen= f 
te,ecome-fi delle non malticano , né preparano , come fi conniene, al Ventricolo i Cibi, onde ne 
vienela chilificatione vitiata , e fempre nutritione imperfetta. ; EROE 

Sono per l’ordinario i Denti al numero di trenta , ò trentadue , ad altri più , ad altri meno fi fo» quelli che h- 
nonumerati. Silegge d'Eurifeo, di Cirene, d’ Euriptolemo Ciprio, e di Pirro Rè de gli Epiroti, no hauuto yn 
che non haucnano , che vn Dente nella Mafcella faperiore ; di Prufia figlio del Ré di Bitinia, ap- Dente folo 
preflo a Felto , fi dice hauer hauuto due Denti foli , vn di (opra ; e l’altro di fotto, che circondaua- IPSIN 
no tutta la Gingiue + Così filegge di Direptina Figlia di Mitridare,e di Timarco Figlio di Nicocle. noe EAT 
Afegnano altresì gli Storici , in fegno di fortezza ad Ercole triplicato ordine di Denti. Cosìdi. 
ce Colombo perfettiffimo Anatomico , efler ftato decorato Phebe fuo Figlio, [UN] 

Sono dunque fedici Denti per Mafcella , che fi congiungono, come quelli del Pettine , a quella Bi 
fimilitudine v{cendo , non diftinti come a Serpenti, e a Pefci; non che {porgono inlongo come al Eh 
Cane ; all’ Hipopotamo , al Cocodrillo , all’ Elefante, mà pari, e vguali da tutte le bande; alcuni 
diquefticon ordine triplicato fi chiamano incifori , altri Canini; altri molari; gl’ incifori fono i 
primi, non per nafcita , mà perlo firo , effendo gli anteriori , &intaccia, e fidimandano da Cello. 
iprimieri, mentre hanno facoltà , col morfo di feccare, e dividere; fono quattro in ogni Mafcella, 
Laloro fuperficie elterna è caua alddi dentro, alquanto curua al di fuori ,e al di dentro quella parte 
finilce inacuto , ICanini fon dectti tali, perche finifcono in acuti , come quelli del Cane,fono però 
più craffi ed ottufi de gli accennati ; e per la figura, c perla durezza, e perl’vfo fono due; efendo 
l’Huome più del Gane manfueto , & ordinato. L’vfo di quefti fi è, che fe qualche cola da gl’ In- i { 
ciforinon poffa {pezzarfi , lo facciano quefti ; Si appellano ancora dal volgo occulari, effendo fotto 
agliOcchi » econ quelli fi congiange parte d’ vn Neruetto, che moue gli Occhi; quindi ne viene | | 
cller pericolo(a l’eltrattione di quefti; gli vitimi , che fon dieciiu tutto, fi dimandan molari s quafi 
cheda effi, come da macina, ò mole venga contulo; e peftato il Cibo, e perciò afpera, e difuguale 
elaloro (uperficie , e fono larghi, & aperti; e gli vitimi due fi dimandano Denti della Sapienza, 
mentre efcono per l’ ordinario nell’ Anno trigefimo quando comincia veramente 1’ Huomo ad in- 
Ain chiama i Denti fenfo , edintelletto come più difufo in quefto trattato altro- 

Diede all’ Huomo Ja Natura più molari , che incifori , e alle fiere più di quefti, che de molari, 
Tre b ae maftica più di quelle, ed effe più fonente combattono. Ogni Dente hà la lua ra- 
o A E ori), e Caninine portano vna fola, gli altri ne ammettono due, O crè; quelte radici 
Re » e minute nella Mafcella sò Guancia Laiore , che nella fuperiore > quantunque» 
E DeELO oo » © ciò per la foltanza della Mafcella fuperiore, che è dipiùrara,e mol | 
Deliini, ngiongafî che i Denti inferiori conla loro tela granezza più forcemente s’ vnilco- - 

oro radice , e fempre pendono fuperiori. ; 
Hone ne oro QUIGIRES non allargarmi tanto, entrare nelle Controuerfie Anatomiche del 
dall i <a » fe dolendo quefti » fenta tutto il Corpo, ò quella parte fola il dolore 5 perche più j | 
Sl Da che dalla folutione , delcontinuo dolganoi Denti, e fimili; Diftenderommi ben 
inprimoluo i acari la Materia e perche continuamente crefcano, dove tutti conuengono 
o ee eiler compofto ogni oflo dalla parte più pingne, e crafla dalla virtù feminale , edi 
dI ca; edoffea effer compolti i Denti non è ignoto ad alcuno, onde è d? vopo di dire, ; 
MOftta di ( Mis rudimenti di loro fono da quefte delineare, c compofte ; benche il contrario #0. de Gare 
‘onientire Hippocrate, mentre penfas che i Denti vengano generati dall’ alimento delle 2045 
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Mafcelle , fon quefte le fuo parole, Dentes ideo posferius generanrar qui ex Offivus Maxillavam nota. 
mentuna fit giutinofi , €9° quodex pingui inef a colido exuritur & fiuno Dentes reliquis Offibus disriores, fax 
fegue a longo con altre ye fimili, Viene riprouata da molti vna tal opinione dicendo, perchede 
uc effere allignata vna tal Virtù particolare alle fole Mafcelle, ò Giugiue, e denegataa gli alti 
Oil? fente il dorriffimo Laurenti), che la generatione loro in tal fo rmia fi faccia - Generali, dice, 
la parte primaria del Dente nell” Vtero da vna portione di Craffa, e più pingue Materia, la quale 
relta ben preflo dal Calor diffeccata, e quefta particella fi vnifce invn Muco , e ailargandofi perk 
Mafcello ; e Gingiue 3 e qui nafrondendofi con il loro alimento firifcalda, crefce sei nutre. Que. 
fto alimento e più copiofo nelle Guancie ; che ne gli altri Ofì , eflendo più cofpicuii Vaf, piùmi. 
dolofi i feni ; quindi ne viene, che le Mafceile fono più atte alla nuova generatione de Deati, che 
tutte l’altr ofla, effondoui pit che in alcuni d'effi forza offifica , c perche per quelle più gagliar. 
damente fcorrel" alimento ; fifanno dunque i primi Denti dal feme , c dall? alimento del feto; ven 
| gono nutriti nell’ Vrero, e crefceno, cosìla nutvitione, e aumentatione da Medici fpelle volte 
vien nucritione chiamata. L'altra generatione fi fà mediante il Latte che è il fecondo alimenta, 

_ Laterza, come fi diffe da Cibi più fodi. - 

Degno è d’ offeruatione s che tutti gli Offî dalla prima radice fono cartilaginofi, eccettuatij 
Denti, quelti immediatamente dal Mucor diffeccato , e reo duro divengono Oti » Perche poitui- 
cele parti ofice crefcon fino ad vntempo limitato , c finito, mài Denti fino all’ vitimo della Ver 
chiaia; vien aflignata duplicata la Cagione, cioè finale, c materiale ; denono crefcere perla ragio» 
ne di fopra accennata, acciò dal continuo fregarfi infieme non fi confumino , e logorati rimanga 
no » © la materia fufficiente »e baltante alla nuova generatione,, e concretione è fempre in prento 
fomminiftratali dalla Mafcella midolofa e di vene cofparla. Degno è qui di fapere perchei Denti 
corrofi non poffono curarfî , gli fpezzatinon vnirfi,irotri non incallifcano come gli altr’ offi, che 
crelcono nulladimeno , e rinafcono ; adiuiene ciò forfîi, perche nudi fono i Denti, e{pofti all’ Aria, 
e-dal freddo ambiente reita impedita la generatione del Callo , e perche da effi non fi può (premere 
vna goccia d’ vmore, e perche il callo no canto dall’ ofio, quanto dalla parte più vicina vienge. 
nerato mediante l’efcremento di quella , ed a quelti come nudi, e duri nulla fupeditano le patti 
più vicine» Tralafcio , per non maggiormente in ciò diftondermi, le Ragioni d° alcuni Sofiltici, 
che cercano contro l'efperienza vifibile di pronare sche i Denti non fiano Offi. Balta in cidaffi 
darlî su l’efperienza del Sepolcro, done fi vede in quaranta Giorni infracidirfi, e sfrangolarfi tutto 
il Corpo fuoriche i Denti ,e ciò fia detto a {ufficienza delle Anatomiche qualità , e Dottrine» 


GIEROGLIFPFICI. 


Ochi , mà fenfati , e di confideratione elcuata , ritrouo effere appreffo a gli Antichi i Gierogli: 
fici foprai Denti , forfe come Parte minuta, e in parte celata» Vollero dunque intendere i 
Mifteriofi Antichi per tutta la maffa de’ Denti , al fentire di Ariftandro , e Telmefio , gli Habitato- 
rid’ vna Città, quale venne preficnata nella Bocca, e perche quefti habitatori fi dividono tr 
Paefani, e Foraftieri ; nella Parte fuperiore, che mai fi muove, intefero i Cittadini, i nativi , e quel 
li che haueuano Cafe fondate ; nella Mafcella inferiore , che fempre è mobile ; diedero a conofcere 
i Foraftieri, che vanno, e vengono; in tal maniera efpreffero le cofe aduentitie ; la Città venne al 
eflere conofciuta perla Bocca, come più difufo a fuo hogo vedremo. Ordine veramente decoro: 
fo ) fpetiolo , e ficuro, dove i Cittadini in pace perfetta (tabilmente collegati, poffedono ogni mo 
amicheuolmente il fuo , fi contenta del fuo ftato, appagandofi dell*vguaglianza, nè vfcendo fuori 
dai Limiti del proprio douere, rimira altresi il Foraltiero ; non ingiuriandolo né violando la fax 
cra Legge dell? Hofpitalità , reciprocamente gli eroga i comodi, riceuendo la vicendeuole ricom* 
penfa, e non più, Dicena fopra ciò il divino Ariftotele , Ciuitas mon eft vna propter eofdem Mus) 
fed propter candem politiam, e nell’altro Libro della Politica più chiaro rafferma, Bona fortune 
Gines mediocrem fubftantiam babere > tanquam fufficientem eis quia per tales bene vegitur Giuitas. 
Come chei Denti non affimono più nutrimento di quello , che a loro fi conuiene , così i Citta: 
dini più (perare non deuono diciò , che a loro il proprio tato permette. Del Foraftiero , ò Pere: 
grino aflegna vna Legge molto cfatta Menandro , Peregrinus accomoder fe Cinitari , d’ indi forlene 
apud Stobeum Fifultò I’ antico Adagio, Cam fueris Rome, Romano vinito more . Guai a poueri Chriftiani fe fi ridele 
fero delle Ceremonie , che fi fanno perla Turchia! Miraccordo hauer fentito dire a” più Vecchi 
di me, che vngran Predicatore perche difie in Palermo d’ hauer trouato migliori Chriftiani Il 
Meffina, effer [taro da Palermitani malamente trattato ; reciprocamente dice Agoftino Santo,che 
Peregrini bofoitio unt recipiendi. Quetaè P odore del Vafo , che fi difonde, ed è il buon Nome» 
che è più pretiofo , che gli vnguenti, mentre olezza non che a’ vicicini, a? lontani, e giunge fino 
alle Nari di Dio, perche gui vos recipit in Nomine meo s me recipit s diffe egli (telo di propria Bocca 
a fuoi Apoftoli Peregrini,e perciò, Peregrini Deo cure funt conchiudel' accennato Menandro» 
Perche i Denti incidono s{pezzano , peltano , emacinano molti furono de’ (cientiati, che pe 


defcriuere ildetrimento, ò danno » che da qualche cola prouiene,additano alcuni Denti, € paco 
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efti vanno reciprocamente accompagnate la voce, ela lingua , allufero fpetialmente a que? 
che dal parlare fiviltramente prouengono, onde habbiamo ancor in vfo di dire lacerarti la 
nle calunnie de Detrattori; quindi hanno in Voi Poeti; e gli Oratori pur anche di fpiegar 
Verbi di mordere scarpere s rodere » e fimili, con aggiultata Metafora intefi , tanto 
fono ftimati al viuo efprimenti, quanto che tra effi fono annoueratii Denti Cani- 
nota l’efferatezza, e barbarie del Cane è 

Hò efagerato altroue molto fopra quefto detelta biliffimo Vitio, e molto verrdin acconcio di 
he perciò quì non mi diffonderò . Sappiafi in tanto con Agoftino Santo, che non viè 
veleno , che maggiormente infetti il Corpo dell’ Amicitia di quelto Detraîtio enenum ef Amicitie, 


te) È D N h RN : 
gv'hà quelto di peggio » che peggiore, è la Detrattione quanto da perfona più degna, e di con- 
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cetto migliore deriva, mentre con il (uo Gredito autentica la Bugia , lo diffe il medemo , Peior et 


detratto inmagni Noominis viris, quam in Plebeis. Huomini Palmari dice lo fteffo ardifcono di met= 
terfi a confronto con Dio medemo,volendo inueltigare i (egreti del Cuore , Marmurantes di cuntur 
mirare iniudicium cum Deo , penfifi qual Caltigo li fourafta, 


MORALI: 


Alle Proprietà qualità , e conditioni de’ Denti traffero materie da moralizare i più dotti, € 
Scientiati, confiderarono perciò i Denti, che adornano, e condecorano tutto il Volto effer 
Bianchi, dari sacuti, compofti in bell’ordine ; afficpati , e circondati dalle Labra, neceffarie per 
Janutrittione , € perla perfetta formation della Voce , e per quelli intendono i Predicatori Euan- 
gelici,quali come Denti di Chrifto mafticano i Peccatori , & a fe [teflî gliattraono onde diceua lo 
ftello Chrilto appreffo a S, Giouanni. Ego habeo Gibum manducare , quem vos nefcitis. Sono quetti 
Denti bianchi per Caftità , acuti per (euerità duri perla fermezza della Mente , compofti con bel» 
l'ordine di concordia, affiepati dalle Labra dell’ vimiltà, e demiffione di fe (telo; neceffari final» 
mente a nutrire tutto il Corpo della Chiefa , conla varietà delle Dottrine. Raffomigliano altresì 
î Denti a quelli, che teftè diceuafî , che mordacemente van laceràndo la fama d’ altrui; prefagifco- 
no, dicono i Naturali , fc faranno retti , e fpeffi lunghezza di vita yaltresì (e brewi e rari brevità di 
quella. 

Ciò fiè detto per formar vn Paragone co’ familiari, e Giudici del Principe , che che fe faranno 
congiunti con ottimi coltumi , e retti per la giuBitia, fenza dubbio haurà dureuolezza di vita» 
quello Stato; e quel Gouerno ; mà fe altresì faranno rari per i difpareri, c dilcordie,godrà poco di 
falute »e di Vita quell’ affare, e quello Stato, Si congiungono a quefti le molli Gingine , alle quali 
iDenti fono radicati con alte je profonde Radici, quelte ; eflendo tenere, e molli rapprefentano 
la Virtù della benignità , e piacemolezza , la quale deue moltrarfi nella Bocca (come nel fio Trats 
tato più diffafo vedraffi )in quelta i Denti, cioè le placide , e cortefi Parole ftanradicate, giulta le 
Parole della Sapienza Verbum dulce multiplicat Amicos, & mitigat Inimicos , i 


MOSTRE 


Il Denti del Leone di Giuda, di cui fî regiftra nella Sacra Genefi, rapprefentano, al fentire diS. 
: Gionanni Chrifoftomo ; il Gieditio di Chrifto nell? vltimo del Mondo douer effer candido co- 
meil Latte »fe di quelle fi dice, rubicundiores funt Oculi eius Vino, candidiores Dentes eius Lalte 
IMiftici Denti ne gli Angeli , auuifa S. Dionifio Areopagica poter fignificarela perfettione di lo- 
Toche fon dati come Cultodi a nutrire {piritualmente 1’ Huomo, e la diuifione dell' Alimonie loro. 
Sopra quanto fi è efprefo ne' Morali vogliono i Santi Ambrogio Gregorio, ed Origene, che fi 
sccennano per quelto i Predicatori, e gli Apoftoli , che porghino il Cibo, premanfo, ò mafticato a 
agli Orecchi de Fedeli, e mentre efpongono le Diuine Scritture ai minori, e più Idioti fpezzano 
O Pane dalla Diuina Parola ; di ciò fe n° hanno piene le figure nella Genefi,in Giobbe, e 
Dn LR con quelti di deboli s* agguerifcono , e divengono forti , né fentiranno il rimprouero 
Ao 10 Padre al Profeta Geremia » Parnuli petierunt Panem , & non erat qui frangeret cis. S. Aa 
de Po il detto de’ Prouerbi , ficut acetum Dentibus » & fumus Oculis moleftus eft , dottamiente 
Confià - C Dentibus moleStam eSt Acetum, boc eft bareticis. i 
1° ben Tar b Remardo » chei Denti fono candidi, e forti, non hanno Carne, non poffono pati» 
tacchiut i n loro d alcuna offela e che non v° è dolore che a quello di quelti s° vguagli , fono 
entro AO ara > né fono veduti. Quefte conditioni, auvila egli, poffono difegnare i Monaci 
II. pe »eloro Chiottri ; che delle cofe del Mondo (pogliati fi rendono forti nell: Dot» 
Upre, così fi e{prime nella Sacra Cantica, Dentes sui ficut Greges Caprarum, fortes ina 

‘tes tui, gomenta [fidoro Claro , omnes integri, do malus non eh inter eos . Si hanno mol= 
»ed'efpreffine de Denti nell' Elodo , Levitico, Deuroronomio, Giobbe , Salmi , Cantica, 
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forza meditatiua nella Parola di Dio,vigor diconofcere, e dilcernere il male dal Bene, 
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così fpiegano Origene e S. Ambrogio, e quolta forza » con altro fento s’ appella Defeittione, 
per miglior Nome Senlo interiore. Sopra il Detto del Sacro Leuitico qui invoganerit maculam Gi 
wium fuoram ycon ciò che feoue. Ocslum pro Ocalo, Dentem pio ui reddes » comenta Gregorig 
dicendo , Dentem pro Dente veddit, qui aliumin Verbis decipievs cius fevinones infeaSinofos babebitca, 
tara Iudice . i ì 
3. Regss 10. IDenti candidi d'Elefante, ch'erano portati a Salomone,come s? ha nel Terzo de’ Regi, allen 
în Lexîtic. 24 tired’ Efichio, fignificano i Difcorfi morti, vavi, e di niun frutto. Sentono i Sauti Hilario, € Gre. 
în Pfalme, s6. gorio schei Denti de' Catiui, de’ quali s'hà mentione particolare ne' Salmi in più luoghi ng 
1-Rege C. 14. Pronerbi, ne Treni, in Mattia, cin Zaccaria, additane Armi, ele Saette » che confumano al 
3» 54a 56, sg. Crui per crudeltà di chi opera male, e coni dardi delle Detrattioni fortemente impiagano, Par 
111.50, 2.3. quelle eran Pierre chiamate Denti di Scogli, per mezo delle quali il buon Ionata cercaua ditta 
SG durfî al Campo de? Filiftei, nota S. Agoftino , e dice,che quelli che 1° elortationi de Peccatori dik 
© prezzano cercano con le Dietrartioni di mordere la loro Vita» | ; 
Sn Dfalm. 5. I Denti delle Beftie che fono rammemorati nel Deutoronomio , ed in Giobbe fignificano, allo 
$S- 32. 206. 4» (criucre di S. Gregorio , le Perfecutioni o de Demonijcontroi Buoni , ò de’ trifti contro di quelli; 
se Moral, 15. € diuide quelli fenfi il Santo Pontefice, dicendo, i Denti che fi vedono additano vna perfecutione 
& 13. Moral. {coperta se palefe; I Molari , la perfecutione altresi infidiofa , e celata , come fi poffono intendere 
6-& 19. Mo- per lo misfatto della Colpa fuelato ; e manitefto , di cui fî dicein Giobbe, conserrebbam Molas inia 
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ral.24 qui, & de Dentibns eius auferebam Predam. : 
on a Nei Denti del Serpente Leuiacan pure nientouati »€ defcritti da Giobbe rauui fa Riccardo dis, 
de vitio mu» Vitore il Demonio, uero i Predicatori peruerfi. Per quelli della quarta Beftia , che fi raccon. 
rabili tain Daniele, riconcfce S. Girolamo la grane Poteltà, el’ imprudenza de gli Huomini più crude 
; Sp li. Per quelli delle Locufte mentouati nell’ Apocaliffi che facevano (tragi di Leoni, dichiara Rw 
cn logi, 


perto Abbate douerfi intendere la ferocità de’ Nemici. 

Singolare è la confideratione,che Agoftine Santo forma fopra quanto ocultamente forfe e[prime 
il Salmifta , Dewtes, dice, Peccatorum de quo in Pfalm.30. funt Principes Peccatorum,quorune autorita. 
te quifque de veîte viuentinm focietate preciditur , > quaftincorporarui male viuentibus. Poflono an 
Dim dn: cora, a detto di quelti, fignificare gli affetti dell'Anima ; e quefti vengono fpezzati dalia forza 
in bunc locsm dell'Altiffimo, giufta la Dauidica Profetia, AMolas Leonum, % Catulorum, Leonum confringet Doni» 


in s. Apocal. 


ire Pfalr3.3 


r.Reg.la nus. Vuol S. Gregorio , che pollano ancora inferirele Parole inganneuoli , ed efclami de’ Giudii 

nella Morte di Chrifto ; e perche fempre peltano ; fempre cercano di ltritolare, od incidere i Den: 

inPfalim123 titutto ciò , che fotto gli vien pofto, gl’ intende Girolamo Santo per inftromenti di rapacità, ente 
merofità di Viti]; fono di ciò copiofii luoghi ne Numeri , Salmi, Daniele , e Zaccaria. 

323.709» Que’ miferabili , de quali in più luoghi de’ Santi Euangelitti Matteo, Marco, e Luca fono pre. 


cipitati nel Baratro delle Miferie , doue al fentire di Chrilto Reflo , erie ferzs , & ftridor Dene 
tium danno ad intendere il rigore de’ Diuini gaftighi, l accerbità di quelle Pene evernali. Ade 
quata per vitimo, e molto propria mi fembra la rifeffione, che forma il Comentatore Laureti fo- 
pra ciò che ne' Prouerhi fi dice , Dens putridus, & Pes laffes, qui fperat faper infideli ta die aaguftia, 
efponendo, Denti putredo comparatur qui (pera: în Nomine fragilise quì mi fermo ancor io conla fra: 
gilità della mia Penna.in così vafta Materia; doue chi verrà teforizare può ftenderei Lini perlo 
valto Mare delle Dottrine de Santi Padri, 
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Ve delle belle Lettioni che legger fî poffano timo quella de’ Prouerbi così per la varietà; 

che portano delleMaterie; quindi peri fenfati precetti, che fomminiftrano per efler fiati 
Laccrato nele tanto plaufibilmente accettati, come per i’ inafpettato , che tal volta da loro derriva . Ritrouoim 
1a riputatio» primo iuogo ( già che fi tratta di Denti , il di cui proprio è di mordere; e lacerare ) Dente T beonie 
Ea no redi sche tanto è adire effere lacerato nella riputatione , nella fama, che è Ja Materia di (optt 
accenata. Tratto fù,dice Manutio,quelio proterbio da Teone Poeta , rabiofe loquacitatis , © pel 
fantiffima Maledicentie, che però Aufonio dice invnEndecafilabo della mordacità di coltul, ne 
post hac metuessvbique difiwm , bic eft ille T'heon Poeta (alfus,bonosum mala Carminum Lacerna > ed O- 
ratio , Dente T heonino qui circumroditur , né di figura diffimile fi ferus fcriuendo a Giulio Floro» hio 
deleEtatur Tambis , ille Bioneis fermonibuse Sarebbe quefto Bione inuolto, fe Acrone Comentatore» 
nono difinvolgefe, e dichiarafle; dice dunque e fer ftaro coltui vn Poeta maledico , che Jacerati 
gli Scrittide gli altri Poeti, e penfa Porfirio effer tato quelti il Padre d’Ariftofane Comico , onde 
può dirfi vero figlio di fimil Padre punto non degenerante, fe anche peggiore di quello non! hab= 
biano fatto conftare i {uoi Scritti; a quefti v’aggiunge Oratiola mordacità di Zoilo tanto dettelta* 
ta,da vo’ altro Satirico, qual’è Martiale in più luoghi; così le Lime infieme firodono, i Dentitte 
gandofi infieme ficonfumano; Dimandò Oratio ancor egli Scrittore di Satire quefto modo di rime 
peouerate , Suco di Loligine, e Salnegro, che coni loro motfî , e pizicori aggiungono macchie» 
elefione, alla riputatione s alla fama» Quello 
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nello però chevi protieduco dello Scudo della dabenagine, e dell’Innocenza, fi ride di quelti rnnocenza 


4 


| cicalecci; arinato dell'Egida di Pallade non reme il berzagliare di quefti Strali, è come vn ferenif= fehernifce le 


Str ; Gin PS 5 A » Detrartioni.. 
fimo Gilmpo , che fenza offefa riccue i fulmini; venne ciò efpreffo con l' accennato Prouerbio Der J0n4 


ten Dente rodi » Tratta fù quelta fignificatione da Martiale , al (eutir del Manutio, quando diffe, 


uid Dente Denteinuabit rodere ? Carne opus eft, fi fatur effe velis. I Denti quantunque fi rodino, zih.13» 


non polfono conlumarfi l'vnl’alero; fimile è quefto all’altro Prouerbio . Noli verberare Lapidem. 
Perche la Poelia è vn Sale , che conle dolcezze condifce ; piacemi qui raffermar quefto Detto con 
ciò ch'efprime il doitiffimo , ed eloquentiffimo Tetti. ’ Sist 
Come Muro talbor , qualbora il tenta 
Deftra armata ferire, il ferro fefo 
- Violento vitorce, e in fuo rifieRo, 
Gontro £° Autor del Colpo sil Colpo anenta. 
Advna fimile imitatione mi raccordo d’hauer ancor io cantato invnoda, 
Che V Innocegza illefas È 
Rilancierà nell’ offenfor l''offefa. ; 
Eflendo il Vitio dell? Inuidia tanto frequente, ed vfuale al Mondo, onde difficilmente fi trova 
vianaro, ò Cala , in cui quelta furia non getti qualcheduno de” Serpi fuoi, onde diceua anche Qui= 


dio 


I 


Fertilior Seges alienis eft femper in Agrisy 
Vicinumque Pecus grandius Vber babet. 
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Poefice 


Sforzoffi coni fuoi dottiffimi Scritti il folitario Girolamo di togliere quelto vitio dal Mondo, con Non inuidiar 


lalciarne adeterna memoria impreflo quelto Proverbio, Edentuluss vefcentium Dentibus inuidet ; 
wol dire veramente in quelte Parole , che non dobbiamo innidiare quelle fortune ad altrui, alle 

ualiconogni noltro pofbile giungere non portiamo. Anima quefto fenfo con vna fecondiffima 
"Epiltola feritta ad vn grand’ Oratore; ela conchiude con le accennate Parole, Gui quefo vt fua- 
deasne vefcentiuma Dentibns s edentulusinuideat, & Oculos Gaprearum T alpaconueniat ; a tutto ciò mie 
rabilmente al punto aggiunge Aldo, Sic enim eft ferme Honinz quorundam Ingeniamyvt quifq; laudets 
quantum fe (perat affequi poffe » fi quid'oltra Vires fuas effe fenferint,id negant difcioportere . Breuiter pan. 
cos inventassgui quod in fe defperentsin alijs probent idque nonin alia ve magis, quamin Literarum ftudys 
Quelti litigi, ed alcercationi Letterarie fecero dire all’ Alciati , Doltos Doctis obloquinefasa e fece- 
roconchiudere all’ accennato Girolamo, Ne pauper ipfe 35s inuide , qua poffident . 

Sonoui alcune Cofe , dice Manutio , che palfano fouente per le Bocche de gli Huomini, quali 
nondeuono effer rigettare da Prouerbi , come l’ intendere, che non deuono efaminarfi, ò guardar 
perlo fottile in quello che ci vien donato , fù accettaro da rutti l'antico detto, Equi donatî Dentes 
afpicere nolito , che (uona appreffo anche a Vulgari, AGaxal donato non figuarda in Bocca. Vnfegno 
maggiore della Bontà del Cauallo s è l'hauerei Denti frefchi, che notano effer Giouine , atto alle 
fatiche perciò , attefî molto bene dal Compratore , mà fe fia donato , a nalla cola fi mira. Si feruì 
diquelto Proverbio S. Girolamo dicendo, Parun eloquens fum, quid ad Te, difertiorem lege non di- 
gue Greca in Latinum transfero s aut Grecos lege, fi eius Lingue habes (cientiam, aut fi tantum latinuses, 
wolide grasniso mumere indicare,v:t vulgare Prouerbium eft,Equi Dentesinfpicere donati. Lo fcrupoliza- 
xelal dono è vn far ingiuria al Donatore; dichiararfi per confeguenza ingrato, è va rifiutare le gra= 
tie, cil Cuore dell’ offerente,relta condannato d’ ingiultitia dice Stobco ; quanto quifque maioribus 
benefitijs acceptis non reddit Gratias,eo iniuftior eftè 

Iiprenderfia giuoco ye beffe di chi ,benche minaccia non può in modo veruno offendere,venne 
efpreffo con due fole Parole altrettanto degne da faperfi, quanto vago, e riftretto è illaconifmo ; 
dice dunque il Prouerbio , edentule Maxille , come che fembrano quelle d’haveri Denti ; paiono 
malticare , mà in effetto non poffono; così in vano frega la Spada al Muro quello, che non può fe- 
Tre, che in noftro fenfo fi fuolancor dire il Canelatra alla Luna, e il Coruo gracchia: raccolfeine 
Mero queto Adagio S. Gregorio Teffalonicenfe s dicendo ; fine Scipio fenîs Maxile edentule. Atto 
tquelto, che quando efce come è impoffibile;così di srandiffima imprudenza, perche di grandiffi- 
modanno, poco diferifce dal Cane s che morde quella Pietra, che non può (tritolare, e non altro 

tdimoftra, che I° Animo finiftro, ed averfo; quando nel Giuoco non fi può rifpondere adequata= 
Gala alla Carta gettata è vanità ; ed errore gettarne vn? altra ; quila perfetta difimulatione farà 
Finchetto , che anche frà qualche Marrea guidarà al Porto defiderato la Naue de fuoi intenti ; 

0 auvifana Seneca, non cantu patienter , fed etiam cum bilari vultu patiende funt Iniurie; di queta 
quanto fi feruì bene quella Volpe di Tiberio avanti che giungeffe al Trono. I penfier della Naue 
o »€ del gran Tullio E V tin nauigando T'empeftati obfegui Artis opus et, fic in admi= 
che va V Soi prudentibus Virîs propofitum debet efe otium cure dignitate + Non occorre inlosama 
“> VI Vecchio voglia metter@ a malticare co? Giouani , E deninle Maxilla + 
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154. DEN Tot 


HISTORIE, RITI, OSSERVATIONI, COSTVMI, 


Alladio, Columella; Agoftino Galli, & altri de' più faggi, che fi dilettarono d’ Agricoltuta; 


eo quale fomminiftra il vivere all’ Huomo, Profeflione al pari d’ogni altra eleuatas benchedì 
le. prefente maneggiata quafi vniuerfalmente da Ruflici , indica però, ed elercitata ne' Tempi primia 


‘ri dal Primo Padre Adamo, e profeguita da Abramo; Giacobbe , ed alcri Eroi primieri ; quettidi, 
‘co ache diedero ad ogni ftrumento Villereccio, compatto per lauorare i Campi i loro nomi pro. 
prij a confiderando quel Legno principale dell’ Aratro, che incontra , € che.riceue il vomero fatto 
alla fmilitudine d° va Dente , Dentale lo appellarono ; così le Parti hemane hanno aperte il Luma 
all’ Arte operante « < BIO ì 

II Paffo dall’ Agricoltura all’ Hiftorica ; e dico che oltre a deferitti, che faron vedutivfcire alla Lu 
de mirabili ce armati di Denti, fcrive Antigono, Arfamene Perfiano efler nato con li Denti ; così riferite 
se Plinio. Valeria Romana grand’ Eroina , che d’ Animo, e di vigor non diftîmile alle fuc Camille 
alle Clelie quando cen fortifime (quadre affali , c fpopolò Sinuefa Pomeria, Città che a quel 
tempo nonla cedena, e di fiore de Cittadini, e di valor de Guerrieri, a Rema; quefta ancorceiler 
; nata con Denti , moltiplicati dice Valerio, e copiofi; e done quelta Virtù ferninale precoce abbon 
Zib.7. C+ 16 da nei Natali,non è meraviglia (e l'Animo, e il Cuore prefta s'imbeuono di martiale, e Malchik 
vigore ; così narral'accennato di Drepetina Pegina di Laodices hauer haunto con ordine duplica, 

Zib 1,C.8. to i Denti; quindi riferifce Alberto Magno d° haver vedura vn Huomo d’ Anni ottanta, a cui ben 
nei > €-43* anche fpuntauano, e nafcenano i Denti. Rapporia Saffene Gramatico, che Vuefleto Re della Sca. 
sos nia, oppreflo da Haraldo Rè de’ Dani, c a cagione d’vaa ferita dopo d'nauer perduti due Denti, da 
lia qualche tempoli ciacquiftò in due molari, che di quà, e di là dalle Gore lodi gli nacquero, om 

de il nome d’ Hildeca aflunfe, che appreffo a que? Popoli Dentato fignifica; recita Plinio di Dimar- 

Lib. 12. C.7. co Nicocle filio di Pafio haueregli fortito due Ordini di Mafcelle. Dice Herodoro dopo la Pugna 


Valerio Maf” 


Lib. 9» fegnita alla Città di Platea efferli frà i Cadaueri de Perfiani, quali inumerabili cadettero Fitiouata 
vna Mafcella d? vn Soldato, che benche molîrafle i Denti turci diftinti, erano però cenficati inwn 

Ofo felo, chedi Prufia figlio del Rè di cal Nome racconta Valerio Maffimo l'ifteffo eflere acc» 

e TONDO : 

Perche eli: Circa il Coloredì quelli riferifce il Petrarca con il Comento, & atteftation di Trebellio,Zenobia 


tiopi hauno i ; Meli È È ( : Si i 
Denti bian- Reginade Palmireni fer Mata dotata di Denti così candidi , che fembranana Perle. Confiderail 


chi . Diuino Ariftotelela cagione perche gli Eticpi, che nelle Carnifon così neri, habbiano (ortiti co» 
de Hifi Ari sì candidi Denti, evà conchiudendo, che in quella itelfa maniera; che la Cera diuica biancaclpo: 
mala: fiaalraggio ,e calore del Sole , così per il forte calore , e digeltiuo vigore delle Mafcelle vengono 
feBione . Si qa renderfì candidi , effendo defecati da ogni muco, ed impedimento efcrementitio, Di Taiade,e 
65.666, di Lecania; che vna liaucna tbppofitij l'altra propriji Denti ; al fuo folito concettolo > € pungels 
te va diuifando invariltretto Diltico Martiale . ni 
x Thais babet nigros s nineos Lecania Dentes 
Qua ratio eft ? emptos hac habet ; illa fuos + 
Dall'effer nati i Denti , ò haverli riacquiftati è ben il donere; che faciamo paffaggio alle loto 
perdite , e mancanze; onde de fimili; e de fuoi contrari) a proportion fi diuifî. Racconta pertan: 
to Herodoro d° Hipia Tiranno; che da vn ecceffino fiernuto natali vna veementi ima Toffe, fmols 
fe tutce le Gingiue;gettaffe con lo (puto vn Dente, la qual cofa dice i? Autore le fù vn prefagio di 
pugnainfelice. Arguto è l’ Epigramma di Martiale d* va certo Picente , che raccolle vu Dente 
dutoli appreflo al {uo Sepolcro ; di cui non farà improprio di porlo in quefto luogo » 
: Tres habuit Dentes pariter, quos expuitomnes 
Ad Tumulum Picens, dura fedet ipfe fuum, 
Gollegitque finu fragmata noniffima fractò, 
Oris, &y agefta contumulauit bumo; 
Ofa licet quandar Defuniti non legat beres, 
Hoc fibi iam Picens praftis Offitium. 
D' vna Toffe, come quella di quel Tiranno , accaduta ad Elia Vecchia, per la quale in due altre 
Toffi fù neceffitata (purar quattro Denti, che haucua : pur di nuouo fatiriza giuocando l* accenna 
to Martiale , c dice è i 


ib. 6i 


Episram. lib.8 


Si meminî fuerant tibî quatuor Rlia Dentess |, 
Expuit vna duos T uffis, & vna duos; 
Tam fecura potes totis tuffire disbus , * 
Nil iftic quod agat tertia Tuffis habet. - aio 
Lafciarò che Penna più della mia faconda porga quì gli Encomij douuti all? intrepidiim 
coftanza di S. Appollonia, che armata di viva Fede diede le Maîcelle alle Tanaglie del Carnefices 
onde tutta rimafe (dentata , nè curò le pene dell’ Inferno per inftradarfi alle Confolationi del Fei 
dilo. Racconta Enea Siluio qualmente gli Habitatori di Praga affediati dall’Imperador Tg 


fegran Gance 
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fosperche con le Baliftè cagionaua gran mortalità negliaffediati, vi venne va tal fettore, che a 
Pe denano ; ò traballauano i Denti mà durandola fortemente tutto il Verno hauuto va Me- 
io da Medici loro alla Sanità primiera tornarono. Riferifce O!:0 Magno non diltante 
ato Regale detto Holm, oucro Sthocolm nella Suetia trouarfi vn luogo chiamato per agno» 
da Quattro Denti; di fito montuofo , ed elevato ,doue Chrifterno Rè di Dania infelicemente pu» 
HE ndo, inv colpo di Bombarda tanti ne perdette,e lafciò . Scrive il Cranzio di Henrico Bremen 

Bric Hiere di Cheiftiano Arciuefcono di Magonza , Huomo bellicofifimo , che di proprio 
ugno con VN Saffo fece cadere i Denti a diecinoue de più Nobili de gli {nimici hauuci in fua balia . 

Lalcio alla Peritia della Scuola Medica , fe pofsa darfi la verità di quanto racconta Ambrogio 
Parco nel prefente fuccefso . Mi rapporra (dice quelto Autore) vn Homo degno di fede d' hauer 
veduto yna Gentildonna , che efsendofi fatto cauare vo Dente, immediatamente nell’ ilte[so luo- 
gofatta (dentare vna fua Donzella, e fattofi accomodare il Dente di quella nelluogo del {uo , cf 
tratto, quello efserfi radicato a fegno, che fopra, come vno de [uoi hauerui maftisato » così ferme 
gettò le Radici, e s'inneftò con efsi , e ciò baiti nei prefente Capitolo. 


SIGN GAST V Roe: 


Quefta Parte veramente tanto necefsaria al viuere Humano, per cui la Natura hà difufo il più 

facultolo , ce vivace della Parte {permatica , come nelle Anatomie refta in chiaro, noné ftata 
fcarlala detta in fomminiftrare liberalmente correttivi , e annodini per i fuoi mali, che fono eccel- 
fini. Io però che non hò intraprefo di formar vn Libro d’ vna Profeffione (ola, toccarò breuemen= 
tealcuni di quelti. Haurai,c imtenderai, 0 cortefe cheleggi, da molti, e dal Cardano in partie 
colare, come s° hanno gli Opufcoli fuoi , infegna egli qual Cura fi deve hanere quando fono offefi, 
òdeboli, 6 doue appariranno fegni di lefione: fe nel mafticare non rattengono il debito vigore: fe 
{cabri, Ò caui , pieni di ruggine fi mantenghino: (e ben non comportino leimpreffioni di caldo; ò 
difreddo: fe alquanto dolgano: ie appaian corrofi: fe mutano fito, d luogo: fe non fiano di color 
candido, e peggio fe neri : fe ammettano tufi, ò muchi, e fimili; prepara il detto Alelifarmaci po» 
tentiffimi contro l'imbecilità, lo (tupore ; il dolore , la deformità, ò negrezza; a cui rimetto il prus 
dentifimo Medico , elsendo Lettura per Diametro a lui diretta. 

Infegnano dotta ; e lucubratamente i fingolariffimi Autori Aldrouandi , e Crollio qualmente gli 
Acini del Pomo Granato moftrano nella loto figura quella del Dente, e perciò a' viti, e mali di 
quellimolto valere il fuo Decotto ; così ogui Viola Dentaria, & alcre fpetie di quefte efsere fom- 
mamentegionatiue. Il Dente Canallino , ò Hiofciamo , che done rattiene il feme porta appunto 
lafembianza d’vna Mafcella, Io ftefsohò prouato quel feme efser di giouamento incredibile al 
Dente, che duole , a cui viasgiungono i citati, che l' Olio, ouero la Decotione della Radice, e del 
Seme preparata nell’ Aceto con l’ Erba Perficaria efser di gran virtù ne (uoi affetti. I garrugli del 
Pino emulano i Denti incifori;; e fa Radice del Pfendohermodatilo i Canini, onde e quelle foglie 
dollenti nell’ Aceto , fono d’ vtile, quando dolgono, e quelle Radici, vagliono a porgere ftupi- 
dezza al Dente. L'itteffto fenno le Radici della Scrofulatia, Vuluaria, e Ceruicaria, quali porta» 
mol'effigie della Gola, nè fono di minor gionamento alle Scrofole , come fi dirà. Porentiffimo 
fopra quefti è 1 Erba Dentaria , queta ridotta , d in decotti , ò altro modo conforme parerà all O- 
‘perante e al Paciente, hanno virtù di non ordinario rilicuo in fimili affetti. . 


SIGNIFICATIONE DELLA LETTERA D. 


Ost infigne , e fingolare fù da gli Antichi fimata quelta Lettera, che venne più dell'.A. che pur 
4 e principio dell’ Alfabetto , offeruata ; e con ragione, mentre conil principio di quefta fi re= 
giftra ilgran Nome di Dio: toccandofi dunque i Denti s° efprime quefta Lettera. 

ID dunque femplice additana i Nomi, Decius, Diuusy Deuotus s Dicauit, Diebus. D. A. Di- 
A Augufiis. DA. Dona. D./E. de erario. D.C.D.C.D.E. Diebubs Cefaris Diftatoris Caufa di- 
Si 1 DIDO, De bonis dixerunt vel dederunt. D.B.S.F. de bonis fais fecit. D.B.N, de bonis no- 
D BI 06 motatis. D.B.M.B. de bene merentibus. D.B.C. de bene confalentibos, vel de bonocomuni. 
NED n bene innentibus, de bono Iuditio . D.B. IN. de bonis incestis. D.B. Decius Brutus. D.C.N. 
vita; D Se nemo non bene dicate DC. CAS. DiuusCains Cefar. D.C.A. Diuus Cefar Au. 
defi DI 3 > de Confulum fentensia » vel de Gonfulis Confilij fententia. DCT. Deltrattun . D.$.D. 
7A A tepatur. DM, dedimus mercedem» D.D. dandas dedicauerunt . D.D.D.A.A.A.dedicaue. 

M P “vane Dono , Aureo Argenteo Rre. DD.M.V. dies mali venerunt . D.D. Deo dicant. DD: 

»!. dare de Nuti mibi parat. D.B. de bonis Virginis è D.D. dotis datio, dono dedit dedicquit , da» 


.C.44-bift: 1191 


Bohemict» 


Lib.g. C.155 I 
TÈ 


| 
Lib.6. Metrope 
Gals. ; RT 


Lib, 16.01.26 li 


Mum dedit Dies dedite. DD.E.H.L.IO.LIB. PRI.DN. MAR.PV.ET.LI.P. dedicatus eR biclo. © 


6us Toui}i Sena : 
on » deinde Marti pugnatori , co Libera Patri. DIDQ_O.H.L S.E.V. Djs, Deabusque 
DD nl locum facrum effe voluerunto D. Decuss D.D. donum dedit > dotis Dotatio Deus dedit è 
i »aatus decreto Decurionura , dono dedit > dicauit dono dederunt .D.D.D.D Dignum Deo donum 
2 dicanîî . 
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dicanit. D.D.L.M. Dono dedit libero munere . DD. NN. Domini noftri. Di DO. Dedit donanita 

D.D WS. Dijs dicatufque facrum . D.M.S. Dijs manibus facrum, Dormiunt mortui fecurì, DR, Da, È 
fecit. DE. Decifilius. D.G. Dedît gratias. DICT. Diéfator . DIG.M. dignas memoria. DIR 
diebus. DIL. Dileîtus. DIL.L.IV.A. deifto lapide inuenies Aurum. D.IN, M.S. de Infernis male Ù) 


erumi + DDIMM.S. Dis Immortalibus Sacrum. D.IPS. de ipfis. D.V.BB. diletum Vinum bibbia 


D.i. D.P. Dijs locum dedit publice. D.L. donanit locum dono legauit , dedit legem. DL. de lego. DL 


de loco. D.C.D.P. Dies cum dedit publice. D.L.S. Dijs Laribus facrum . DM: Djs Manibys Do. 


mus Mortis , Dinus maximus, Dijs maximis, dolum malum , donauit Monumentum. D.M.E, Deo max 
gno Eterno» D.M.B.M.F. Djs Manibus bene merentibus fecito D.M.F.V.C: dolo malo, Fraudi fue 
Gaufa. D:M.L. de male loquentibus . D.M.M. Dijs manibus maniorum . DIN.G. diatius non gande, 
bis. D.M.5.C.$.RPB:T.DEI- HV. dies malus fequitur , cras fi ruperis T'onitrua deincienies Carbones 
D.N.MQ deuotus Numini, MigieStazique . D.M.S.C.P. dies melus fequitur cras peiuse DN, Dormi» 
gius nofter dominass DN:P.F.S. denumerata Pecunia facies faccuma. DNN. Domini. D. O. Deo Opti: 
ano, Dijsomnibus. DOMS. COS. XIHL LVD.SECE.F. Dominus Gonful Tredecim lndos feculares 
faciendoscuranit . DOT. Dotemn. DOT,R. dotem recuperanit. D.Pa D. Pius, Dijs penatibus, Dotis 
promilfio, dotem petit, dewota perfona, D.PEC.R. de pecunijs vepetundis . D.P.R. denuntiandi poteft, 
temfecit. D.PP. Deo perpetuo .. DPO. depofitiv. D.PF. de Prefetto. D.P.ORT. de parte Orientis, 
‘ D.PS. de principibus . D.P.OCC. de parte Occidentali DPS. Difcipalus. D.Q. Dijs Quirinalibussyal 
Dijsque de quare + D.QR. de quare. D.Q.S. de quo fupra vel die quofupra. DR. Dinfus. DR 
dare promitit. D.RS. de Regibus . D.RM. de Romanis. D.RP. de Republica. D.T.S. dum tertimm, 
fine perendie. DS. Deus, Dijse D.S.P.O. defua pecunia objr. DIS.P.SP. de fua Sapientia perfecit, 
D.SVP.P. de fupina Pila. D. S. dato folo + D.SP. defapientibus . DT. dumtaxat , durat. DITB, detti. 
bubus. D.TRIB.TL.S, de Tribunali tulit fententiam . D.T.G.Q:S.detno genio quid fentis. DT, 
S.P. Diemtertium (ine perendinum. D.V. deuosus Vir Dijs volentibus ) denotus Vefte) dies quintus, 
DVE.DVO. ducum duftor, duGorum duftor. DVL. vel DOL: vel DVLCISS. dalciffinus DVI 
diebus nouem. DV. IS. deuotusiftorurm fersator. DV.vel DVS. desotus. DVL. dulcis. DVLMS, 
dulcifimuso D.V.M.T. delo vel malo tuo. D.VS. Dee Virgini, de Virtutibus, de Verbis. Altre ol: 
feruarioni degne potrai ritrouare, (è ti piacerà riuoltare gli Antichi . 


E Polia Babe 


Ccioche ben mafticati, e digeriti poffano fari Difcorlî, ele Orationi foprai Denti ; non 
mancarono i più fecondi Poeti; & Oratori , di metterne fotto agli Occhi le qualità tuttese 


Coi. conditioni di quetti fotto gli Epiteti, così Ggnificatiui » quanto che danno” illuftro, viuezza; anzi 

eflenza a quel Periodo doue fon polti. Chiamolii dunque Inuidiofi Oratio, Ft iam Dente minus 
$n Epod. mordeor inuido , Luridi il medefimo nel luogo itefo, Luvidi Dentes te quia ruge turpant . Neri que- 
Serm 2. fto pur anche, Si quis atro Dente me petiseris. Superbi (eguendoa dire vincere tangente mala fingue 
Ep. 2. la Dente fupertò. Teovini ananzandofi, DentzT beonino cum circumroditur. Digiuno 11 medemo, 


Lib 2. ED 1 RE È o NA cioa S È rsa 3 . 
3 Elan Jeiunis Dentibus acer deiecit. Ruginofi gliappeliò Politiano , Rodi farim vubiginofis Dentibus. Indi. 
2. Merarzorph, Cinominolli Quidio; Et Dentibus Indis. Nevati il medelimo, Rumpere dum Niueo Vincula Dente 
în Ep, Loandri Volet. Auditotteib, Sine Dapes anido conuellere Dente parabat e Rabbiofi Lucano, cy frangit ra 


Lib. ut. bidos premorfo Carcere Dentes. Durì Lucretio , Afollia veBafremunt duros nudantia Dentes. Validi 

cn a I] medelimo, © validis focios cedebant Dentibus Apri. Bianchi lo Strozzi, Quos sam exarmarant Dit 

sano tibus albis. Spinoli Martiano Cpello , Spinoforum Dentium acumine venenato , Vulnifici il-Ponta 

Ibidem » art AG Lr o - o j 1 ] 

no, Yulnificos Spine referunt în Cortice Dentes Spumofi Tomafo Radino , Et (pumofis Dentibuscore 

Li vodente Haftas, Minaci lo Strozzi accennato , Immenfumque Caput, & Dentes virimque minati. 
«Ile 


Indici Martiale o curzm Vetus Iridicofguo Dentes. Calceati Plauto , Gum calceatis  Dentibus 
dib13, niam amen. Candidiil Pontano » Dentefque ffanent candidi. Preduri Martiale , Ne violes tenera 
preduro Dente Colunbas. Precandidi Politiano , Quid Margaritas Dentium precandidorum proloquan 
Candiduli Marco Pullio, Gandiduli Dentes , vencifti Oculi, color fuazis. Le copiofe Lettture peri 
Poeti, & Oratori ; ti renderanno 1? Indice più copiofo di quello che poffano le mic fterilezze e 


FAVOLOSO, E MITOLOGICO. 


Egna d'eterna Memoria farà mai fempre la Sentenza di Maffimo Tirio citata dal gran Ma 

> (cardi nella {ua Tauola di Cebete peorumenim, que ob'imbecillicatem fuam bumana intuer! pre 
Spicuè negsit Matara,fpetiofior interpres esi fabula , quali dirvoglia, la Sfinge è la Natura; 1 Edipo® 
Ja fauola. Il Pozzo profondifiimoè 1’ vna: ilSecchio e la fune, onde fi attinge” Acque è ao 
1? Oracolo è quella : i? interprete è queta. Nonè merauiglia fe i più occlulî mifteri della Fosa 
vengono dalla fauotofa (uelati 8 aperti; queta è I vtilità, che dalla Fauola ne {caturifce > © Re. 
iene, che però trattandofi dei Deati, non improprio mi fembra quì addurre la Fanola de iDe 


4; SRI, CIRZIO È o STE è LIE TORTA to 
tifeminati da Cadmo,e ciò che poi ns diflero i Mirologici. Af:ritono dunque i primiscflr i 
: id 


| Cadm 
gione d 


ate Figlio di Marte, c di Venere» tra quali fù Apollodoto di Cirene, e Lifimaco » At- zi 4, rerum 
ci 


ndeuas mà indarno Cadmo, che tornafferoi Compagni, quali tutticrano ftati deuorati da quel 7heb. 
tc 
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oincompagnia di Thafo, e d* Europa figlio d’ Agenore, quefti (al principio della Fonda: Dago. felio 
ella Città di Beotia, mandando i Compagni ad vn Fonte per cauar Acqua hebbero incon- diMarte,edi 
(paventeuole Drago, che non diftante da quella Fonte in vn profonda celauafi,ftimato da ale Venere . 


Dragone» Tratto dall’impatienza; onde amaramente afpettaua a colà fi portò in Perfona,e trouò 
] Drago» che dinorava quelle Membra ancor fanguignofe , e palpitanti; Tratto mano alla Spada 
jlcorraggiolo Guerrieso,, con veciderlo fopra laftelia Paltura, fece!de’ Compagni cluihti generola 
Vehdetca. Diedero aiuti per quelto fatto a quel Prode Marte, e Pallade mà con cal patto, che 


i doueffe Cadmo feminare vna Parte dique» Denti, che dal morto Serpente eftraliè, de quali poi 


puoleggiarono i Poeti efler n aci Huomini Artmatisi quali in reciproche sed iritace conte fe fi feri» 

rono onde reftarono rurti vecifi, c ciò per epra; ed'artificio di Cadmo » come lafcia feritto Fere- z;j, se Hifti 
vide; pugnarono quefti con quel valorofo ; dal quale retarono in breue eftinti. Dura era quelta 

imprela perciò ; fe Pallade non ne additavua , come Dea della Sapienza ; il modo, & ordine, mo- 

itrandole vna Pietra, conla quale percotefie di foppiatto vn diloro, quelto percollo,, non poten- 

dotollerare l’ingiuria , penfando che ciò da’ Compagni proueniffe ,comincid a batterli, e in tal 

maniera vn contro dell'altro iritandofi,fi vecifero , e di tanti nati Guerrieri cinque foli viui rima- 

(ero, de quali Cadmo con effi reconciliatoli, in molte operationi SE . 

La fenfara Mitologia intanto foprale cofe narrate, (piega effer ftaro Cadmo vn porentiffimo 
Rè de’ Fenici, il quale vecife vn Mafnadiero ; e fieriffimo Ladrone, che infeltaua tutto il Mondo 
intelo per lo Drago velenofo; Venne detto hauer feminati i Denti, mentre i Compagni morto il 
loro Capo reftarono difipati. Iltutto venneefequito per opra; e con il cofiglio di Minerva, e di 
Marte , clendoui negli affari di Guerra a come nell’alcre cofe necelfaria la Prudenza. L* Allegori- 
cosche lanciafle la Piecra frà gli Huomini armati, onde generato trà di loro diffidio fl vccideffero 
infieme; fignificato venne nelle guerre acerbe, & intelline , che accadettero dopo che venne con- 
ftrera,& edificata Tebe,mentre che per haner quel Dominio molti de gli Heroi,e Capitani ftrana» 
mente puenarono . 

Dicono altri, che da que’ Denti feminati non Huomini,mà tutti gli Elementi Alfabetali fi racco- 
glieflero ; Stupenda,ie prodigiofa raccolta, di cui non maila più ferace, e feconda fi puote defidera- 
re,odhauere. Ciò fù detto , mentre quelto Ré , erand’indagatore di cole , tratrofi dalla Fenicia 
inGrecia diede a conofcere a quelti molte Letvere fin® a queltempo non praticate, ed ignote VFù > 
il primo che inuentaffe di fcriuere ? Hitorie con Oratione difciolta , mentre auanti di lui Lino Ta. , 
lete, Mufeo sed altri fi feruvinan del Metro. Fùdetto haner lanciato la Pietra tra Guerrieri , che 
conreciproche vcecifioni fi dilerrarono , hauendofi da lui lInuentione della Terra Cadmia, conla 
quale fi dicerilse in perfetta cottura il Rame e percui n'efcono ;e fi disfanno le Scorie impure , le 
quali con poca pratticacrano da gli Operariadoprate. Quefto è il fenfo Allegorico de i Denti; 
Come poi andaffe in traccia d’ Europa Sorella : edificalfe la Città de’ Tebani: haneffe in Moglie 
lArmonia Figlia di Venere, & altri fatti, efendo cole fuori della materia prefcritta, rimetto il 
cortele Lectore alla fenfata Mitologia di Natal Conti, e per quello che al fanololo s’afpetta alle 
gran Metamorfofi del dottifimo , e limpidiffimo Ouidio . 

Termino al mio folito con vn mio imperfettiffimo fenfo il prefente Trattato, pregandoti, 0 


TIRO, ad apagarti fe non d'altri, delretto volere . con il quale di tutto Cuore hò intention dî 
CUutTTI, 


SI ENCOMIANO I DENTI : 
Alludendo , che per mezo di loro elce la Parola compita s che fenza l’aiuto di quelti 
non potrebbe accadere . ES 


Bella Siepe voî fete, il cui Ricinto 
Cuftodifce vn T'efor non menzognieros 
Guflodifce la Lingua, al cui Impero 
Gede i Raggi ben anche il Dio di Cinto. 
Ida ciafcun tra di voi luogo diftinto; 
Si le Perle in fua Conca ban pregio altero 
A benche poî con alto Magifero 
In reciproco nodo ogn'vn fia ascintto. 
Ob fe là in Pimple mai trarmi la fete 
Poteffi» e al Pletro ageuolare il Nerbos 
ual di voi contareî memorie liete è 
Pur tra voftri fiupori a dir mi ferbo, ì 
Che tra Pompe maggiori in Terra bauetes di 
Voi pur Virtù ,ch'efca perfetto vnVerboo 
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«Ei nonaccettad’ alcoltare, leggere, vedere e difcorrere volontieri della Bocca, per 
i cui refpiriamo, viwiamo, fauelliamo » e tante Operationi neceflarie , ed opportune 
facciamo; fpiracolo de Polmoni, e del Cuore, onde potiamo dire Porta della Vita, 
TSE efplicatrice sed Ambafciatrice degli affetti, e paffioni dell’ Animo. Duplicato è lv. 

# {odiquefta, fcrinono in primo luogo gli Anatomici »l'vno Primario, l'altro {econ 
dario s'appellano . L° vfo primario pur anche è duplice: vno , acciò gli Alimenti vengono portati 
al Ventricolo , cin ela S faccia la preparatione della Chilificatione, e Digeftione perfetta; l’altro, 
accioche l' Aria venga portata alla Region de Polmoni , ed habbiano quetti la {ua perfetta relpita. 
tione , come parimenti a produtre , e mandar fiori la Voce; e finalmente accomodato a pofta alla 
Nutritione , temperamento » ed efpurgatione de gli Spiriti vitali. 

L’ vlo (econdario delia Bocca è) accioche colvomito, e conlo fputo poffano purgarfi, edefpel. 
lerfi gli efcrementi del Torace. Si manifeftano nella Bocca aperta Gingiue , Denti , Pala: 
to, Vgola,e fauci», Le Gingiue fono Carni immobili fabbricate dall’ operante Natura » per ftabi. 
lire maggiormente" Denti ne’ (voi Cancelli , di cui a baftanzain quel Trattato fi è detto. Il Pala: 
to fi dimauda quafi Cielo della Rocca ; altri lo dimandano Teftudine , e fuolo di quella» Î Latinilo 
appellarono Palato , quafî che fia circondato da i Palide” Denti. N el fine di quefti appaiono die 
fori, è bucchi , per cui fi contrae grandiffima compagnia trà eflo , ele Narici. L Vgola è vna Ca- 
runcola fungofa, la quale fcorrendo dal Polato nel meato delle Nari , viene a terminar nella 
Rocca; Quelta mentre è fana fichiama gurguglio 30 Gargozzo,e con altro nome ancor Pietra, 
mentre dall'afpra Arteria, e dalle fauci li fi dirompelu Voce; ftà nella Parte inferiore 5 a fimilitu. 
dine d’* Vua pendente, onde fichiama, Vgolo, quali Vuola» L° vfo di queta, al (entire di rutti gli 
Anasomici,è, acciòche franga l'impero dell’ Aere freddo, onde non piombi di fubito ne' Polmo» 
ni; quindi ne auiene , che ogni qual volta queta è fia oftela sì manchi, la Voce di {ubito fi perda, 
ò fminuifca. Cerca Aleandro Afradofco per qual cagione gli fgargozati, benche fi rifanino ben 
prefto , dinengano Tifci;c ri(ponde, ciò adiuenire dall’ Aere freddo 5 che troppo prefto è con 
dotta a Polmoni, perlo freddo di cui, viene adincraffirfi , ed infpeffirfi il Sangue ne renderli al 
moto più tardi i Polmoni, edin tal maniera , per lo sforzo valido ad eccitare il moto, rilaffarli,ane 
zidiromperfii Vafi. Da i 

Te fauci dinotano tutta la capacità , la quale può riconofcerli a Bocca aperta; le ‘due Glandule; 
che prefso all’ {lmo vengono collocate fi dimandano Tonfilli,e l’offitio loro è d’irigare perpetua: 
mente con la faliua la Lingna, mentre non fi fè il gufto fenzal’vmido, come la concotione nel Ven. 
tricolo prima che non fialeffato il Cibo. Le Labbra poi fono l eltremità dalla Bocca ondetella 
a piacere chiufa, ed aperta. i i A 

E perche quefti devono ftringertì srilaffarfi ,contraerfî, ftenderfi, piegarfi; e conuertirfi finali 
mente în russo ciò , chel vfo è di chi mangia ; d bene , ò difcorre , ò altro fà , richiede, e ricerca; 
lafagace; e provila Natura compofe la toro foftanza di Cute, e di Mufcolicompofti con O 
mirabile, così mili, che può appellarfi ,ò d’ vna Cute mufcolofa, ò mufcoli Cutanei Differo TE 
cuni de gli Antichi non meno, che de moderni ; le Labbra mouerfî per opra del mufcolo largo» 
di cui fib-e) effendo variamenté implicate, vari ancora cagionano i moti; mà viene offeruato da 
periti Anatomici , eller molti, e vari quefti mufcoli , e perciò molti fono i moti che fi cagionan0* 

Infegna il docttifimo Laurentij, il Labbro faperiore effer moffo da due mufcoli nati dalla Ma 
fcella {uperiore con principio Carneo, quali obliquamente (cendendo, vengono ad Io 
fianchi del Labbro fuperiore. L'ifteffo fi cagiona nel Labbro inferiore , con due alcre mufcoli , che 
dal Mento derivano. In quefti otto mufcoli adunque deuonfi ofleruare due generi di fibre, co 
ne l' vne, el altre interne; quee contraggono al di dentro le Labbra , l'altre al di fuori li con P 
cono. Ritrouafi frà quefti , per vitimo , vn’ altro mufcolo alla fimilitudine dello Sfin&ero, che - 
Fibre tutte , e gli mulcoli con forza coltrettia comprime ,e reltringe, chiamato Bucinarore oa 
{ce quelli dalle fomme Gengiue ; e con quelle và a terminare ; è fabbricato alla fimilitudine Da 
Circolo interfecato, ccontelto da molte fibre; leggiermente è toccato quelto muflcolo dal c 
Tonaca la quale inuefte ; e circonda la circonferenza tutta della Bocca, così connefla a Qiele so 
tiche mailacera non può fchiantarfi, ò diuellerfio L° vfficio di quefto è di tralmettere il Ci col 
in vna; orin vn'aitra parte , onde fia pelto, e mafticato da i Denti, e poi gonfiar quelle Pan n: 
snodulatione se fuono delle Trombe. E quefto per tutto ciò » che d'auuifare mi occorre nel pres 
fente Capitolo . SS 3 
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Inori de gli accennati effer quefti ritrouo , ò fia perche non vollero in parte particolare i giu: 
ditiofi Antenati impegnar quefta , per cui tutto s* efprime, ouero perche da fe tela dipinta, 


ò (colpita, non faccia moftra perfecta , parue che non fi curaffero di tabilirui fopra molte offerua- 


toni Vglendo nulladimicno ficnificare vn inuerecondo e sfacciato , faceuano vedere vna Faccia 
contutte le Parti , mà fenza Bocca » come che quefta fia la fede della Verecondià , e del Pudore, 
onde de gl’imprudenti , e sfacciati fi fuoldire appreflo a' Larini a Jpfe Os nom habet, che tra i Vols 
guri (hona Sfrontato « 


Inuerecondia 


uniti 
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Come ftilla caduta in VeSe roffa egli 
D' Ebalio fangue s è più deforme affais 
Che sù rozzo Gaban Macchia più grofae 


Toccò il punto Plauto quando accennatia ; JUlum ego perijfe dico,cuî quidem peris pudor sed Euripide » 


È: n rcoradia moneri nos pote 365. Ambrogio a difefa d' vna Vergine pudica efageraua » chi 
ui È pie Comes, cuius Socierate Gaftitas ipfa tutior. ; cabade ui 
a ofî della Bocca che contiene , e manda fuorila faliva di quefta , mi vienin acconcio di; 
Piovera IRA Ritrouo dunque effer ftata quefta di figuificare, od efprimere quando fi rim» 
i o EE qualche cofa , che da Latini vien detto, Amolitio. Volendo i prudenti Antichi 
no o > gelto, dipingeuano vno ; che ftaua inatto di {putare, così affimò Teocrito , que 
eprimi orrebant, queque obrobrio babebant ca ignominia deffignabavt > ingiongendo efler coltume 
“Primieri deroti Chriftiani al (entire di qualche parola immonda lo fputare ben prefto, che fe og, 
afle; vi vorrebbono Bigoncid: faliua, tante fono in colmo le ofcenità le Beltemmie, 

elser queto va certo mododi c{j purgatione e mondezza, quindi diccua Tertulliano, 

cua 


enlduano 


ex Pier. de 
Ore. 


de Viri Verga 


cuando 


Frafcheriei 


in Bacchid. 
in Supp- 


s1.de Ofitgs. 


rifiutare qual 
che cola. 
Theogtite 


'1.183.2.3.62 ES : i : ) i È 
in Pfalm.103 di Dio ,equella di Chrfto, così comentano Ambrogio, Agoltino, e Gregorio. Per la Bocca & 
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euri aliquid immantum flatu expuis ; Refto alle volte fofpefe come I' Altiffima Giuftitia di Dion 
A. Incenerifca tanti Sacrileghi , ch'empiono le Piazze le Botteghe; € le Cafe di tante ofcenità, che, 
spad Diggen ftemmie, che fono arte a fpauentare non che i buoni s 1 migliori» Diceua molto ben aggiultato 
Euripid. ipo. Teofilo , Citiys credendum ef Equo infreni, quam Verbo incompofito, ed Euripide » Incontinens Ling 
reft. tarpiffimus Aforbas eft. 

A benche fiano i Denti, che maflichino i Cibi per 1*Alimento » e nutritione ; parte grande nehi 
pur la Bocca , che trattolo dalle Mani glie lo porge , onde quando quelta fofse chiufa, non potriano 
eifi ricenerlo , che però di queîta non meno , che di quelli vien detto proprio il cibarfi. Dicena 
dunque con dotti fimo Enigma Heliaco apprefso ad Horo Apolline , che l’HAkomo deuorana lè 


Hore,e pet quefto apprefso ad vna Bocca mettena vn fafcetto , doue erano collegati infieme Ro. 


i fe; e Spiche ,edvn Pomo. 
Pier. Hyerogli- 
Db» Lib:23. Enigina, dicendo, non douerfi gia intendere, che l' Huomo materialmente fia refo diuoratore 
dell’ Hore  efsendo ciò impoffibile snon hauendo efse né figura, nè Corpo ; ima bensi, che rego. 
Huemo che latamente viuendo fi cibi alle hore ordinate ye prefcritte; e peraccennare » che quelte di Stagione 
deno:a | Li ‘© in Stagione fî mutano, pone apprefso alle Labbra il fafcetto accennato , intendendo per le Ro 
eo SE la Primanera , per le Spiche I Eltate, e peril Pomo" Autunno. Cosìle quattro Stagioni dell’An 

cde per Ue no, comene lafcia feritto Horo Apolline , erano dimandate Hore; come i Perfiani, e gli Affirij 


È ® LI 
È con nome d’ Hora chiamano gli Anali je i Greci chiamarono Horografi i loro Scrittori; Quindi 
Apolline; che e lo fiefso che il Sole , che guidal? Hore sen? e detto Padre , Horo venne appellato, 
Dei nell. Vo- Delle ventiquattro Hore del Giorno racconta quefta Fauoletta Homero, e dice, che Horomr | 
CoriCO re- zeno:cheranto e adire, che il Sole hauendo già terminato di fabbricare , e digerire quelta Mok 


Mondana, chiufe ventiquattro Deiin va Vouo, qual poi forato ; per giuoco, e traftullo da i {uvifi 
gliuoli, vfcirono i buoni , ed i catiui Geniyalla ritufa; onde mifchiando il male al bene, empirono 
il Mondo di confufione se difordine; E qui fonda vna fingolare moralità Pierio, dicendo,ita quana 
Lo. tacunque feuamur iocunditate, quocunque firans Gaudio exbilavati,feras quid Vefpsr vebat nefcimus. Que. 
fto fù quello che fece dire ad Euripide eflere il Mondo vna Lira compofta d'acuto , e di grane con. 
geminato ad vn Democrito , che ridena ; e ad vn Eraclito piangente . Da vn Orizente medelimo 
vengonle Nubi, cd il Sereno, così i? Huomo è detto mangiare le Hore, fapendofi a {uo vantag. 

gio ed viile approffittarfi, e prenalere di quefte ; materia di fopra accernata . 
Cuore alla Appreflo pure ad Horo Apolline, allo feriuere del Caufino , fi ritrova efprefla quefta figura , cioè 
Bocca. d’ vano , che fi mette con la Mano deftra il Cuore alla Bocca ; fiaccenna , dice il citato , percio)’ine 
Hyerog7.lib.1 teprità e realtà d' vn Huomo da bene che accomoda il fatto con la Parola , dice quello, che fen 
te) e none fimilea que’ Farifei , di cui 1° [ncreata Sapienza del Redentore ; auvifandone i Difcepo: 
li vé accennando , omnia que dixetint Vobisferuate,&® facitesfecunduns opera eorum, melite facere, dica 
enim, cy non faciunt. Parue , che voleffe alludere a quetto fatto Prudentio , quando diceua, Goria 
ex: Casfine vt piuva Anima + Marco Varrone diftribuil’ Animain otto parti, Metafificamente parlando , ene di 
ELE de parcicamente la loro portione a Senf, che foro cinque:la (efta, al Penfiero : la fettima, alla pare 
te genaratiua :l’ ottana , alla Potenza del fauellare ; onde ne viene , che quefta , quafî gran Vite, 
? diflende le fue Propagini difcriminatamente in quefta, e in quella parte , quindi ordivatamenteli 
Lib. de vini. difende per tutto il Corpo; Cosi, benche fembri con parole diuerfe , con fenfo medemo intende 5; 
Dionifio, Sentio Mensem vefpondere Capita, Opnionem Cersici , Pettori Anmum, Gupidizasem Venti 


Marce 8e 


mis Nomsnis INA 
Golg Di quefta Materia nel Trattato del Cuore farò aflai più difufo , & abbondante a 
MISTICI PER LA BOCCA. 
v Etaforicamente viene attribuita la Bocca a Dio, come nel feguente fi leggerà, mentre acciò 


P Intelletto humano comprenda quefti Mifteri improprio , né inuer(imil non fia, fe le fie. 


cangia, bem.» Parti s° attribui(cano all’ Altifimo , di cui pure ne vive veltito il Verbo. Sentono perciò Origent 
SALI. 32. 
a fpiratita di Dio, e perla Bocca della Spofa , addita ( dicono )la Virtù di Dio, che illumina 0g! 

mente, come le Collocutioni di Dio , che fogliono infonderfi ne gli Arcani Senfi dell’ Anima, 08 

ro perche in talmaniera fie fatto intendere a Profeti come conlta dalla Profetia d'Ifaia, Mulbifa 
ar.137.124. Tiam multifque modis olim Deus loquens Patribusin Prefetisscon quelche fegue. E fi portano fimil 
fenfi ne'Salmi, nella Cantica, nell’ Ecclefiafico ; ne? Treni. Cosi, adetto de’ citati, li dicono vfci: 


40 I 30 
re quelle cofe ; che fono certiffime , come fi dice nel Deutoronomio , in omni Verbo quod egrediebat 
c.3. de Cre Domini, e fi ratferma in Efaia. ni 
Ogni qual volta che nelle Sacre Lettere fi rammemora la Bocca di Dio , come ne fono A 
LGS lnoghi nel Deucoronomio , ne Salmi, ne’ Proverbi, in Efaia, come Dauide , Os meum loquentt 


pientiaminclinabo in Parabolis, e fimili ; s'intende per concomitanza la Bocca di Chrilto , cla Legge 


Patriarca Giuleppe s conla quale baciò i Fratelli, quando volle conofcerli come s'hà n DE 
; 5 en 


Viene ingegnofamente comentate dal dottiffimo Valeriano quefio, a prima fronte olturiffimo, 


S. Batilio, e Simone di Caffia, che tal volta perla bocca poflano intenderfi la forza generatiba:© 


È) 
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‘cascome co 
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fi viene pauuilato 3 al (entire d’ Eucherio » quella del Redentore, con la quale porge Precete HOST 
SEO i (uoi Eletti ; così s'intende di quelle di Giobbe , con cui folleuafia benedire Iddio ; co- ,;. 
ri, bacia ahi della (ua Storia fi dice ; aperiens Iob Os fuum ; E quando quetto Patiente prega il Fer. Spiriwele 
<'intende s dice Beda, Chrifto fatto huomo , che pregaua i Giudei, edintal maniera.in- 3.37. 
, Perla Boccadello Spofo mentouata nella Sacra Cantica, di cui ama i dilettiffimi Sa Eros 
a dicendo , ofeuletur me ofeulo Oris fui , fignifica a detto di S. Girolamo, l’in- ,, pio Da 
ione diuina» Per quelta s° intende ; accennano i Santi Agoftino, e Ggegorio la Parola di Dio, de efentia di- 
i, equello della Carità in particolare , i di cui racconti ftanno regiltrati nel Primo de #4. 
Rogi, cin Efaia, per molti Capi ; Spiega Eucherio (opra quanto accenna il Coronato Cantore Os 1. Reg42 t2- 


e atraxiSpiritum 5 E lo (teffo fi efplica ne’ Prouerbi, infinuarfii Profeti, peri quali ‘; L2N3O RADO 


(menta apertti » 58. 


icimanife 


Por diciirefe Deus,quando legis Miftevia aperit; e quelta Bocca, fi rende all’ atteltatione del det= 


toapertaa Profeti come nel Salmo accennato ; al fentite del medefimo, quando uengono adem- ,, DAS n 
ite le Profetie, come in Ezechiele; così comental’ ilteffo. Per la Bocca di Dio, di cui diceua . c_4. 


del Redentore il Vangelifta Matteo, che cum fediffet in Alonte, aperiens Osfuumdocebar, così, di- ir Marhenne” 
ice Ruperto Abbate dcuefî intendere la fua Santa Dottrina. Uta 
Soprala grau promeffa che fa 1 alti amo Iddio al gran Profeta Mosè, di parlargli abocca;a bocs  c. 12. 
là ne Numeri, Ore ad Os loquar ei palam, comenta Ifidoro Claro , dicendo , 7bî Moifes în bunc locurm 
“accepît Rtiopif am,Ghriflus Ecolefiam locurus eft ei Ore ad Ossboc ell reuelanit Arcana,& nonin enigmate, aduerfus Mate 
su velamine litere . A quefto fenfo pur anche fi fottoferive Tertulliano, e v* aggiunge, intenderfi ‘02222 


di più Incarnatione del Verboselalua manifeftatione al Mondo. Son di comun parere i Santi 


Bafilio ed Agoftino» che nelle Sacre Carte, oue fi fà mentione di Bocca poffa intenderfila Mente, éP/4l.108+. 
‘ilPenfiero , doue fî troua la lode di Dio » che fempre deue fra le Labbra verfarci , e per quelto mi» 4 rerdacio 1 


fteriola lempre sc pronida Ghiefa Santa nell’ incominciamento dell’ Officio Diuino uè intonando,, 
‘Domine Labia mea aperiess 9 0s men anuntiabit Laudem tuam. Danidico detto; come ancora da 33:80. 118. 
Giobbe s' ha il fignificato medemo. Quelta è la Bocca del Cuore , dicui il Redentore medemo per 137: 2- 
BoccadiS. Matteo , Que exeunt de Ore, ca inquinant Hominem, e per quefto andaua dicendo il Rea- Do 
le Profeta, Pone Domine Cufiodiam Ori meo - AI Comando fatto da Dio ad Ezechiele, Aperi 05 6,., 
suum» comede quecunque ego do tibi , auuila Gregorio Santo , douerfi aprire la Bocca del Cuore pet 1. regsn.® 
riceuerela Divina Parola , e Divini Comandi. a. Morale 
Perla Bocca d' Anna Profeteffa, che diceua a Dio, Dilatatum eft Os meum fuper inimicos meos, 

i , . - caio aa 2 -— I RegUm 2 
‘quia letara fuma infalutari tuo, intende il citaro S. Gregorio, infinuarfila ragion della Mente, perla. p/41. 125. 
di cui potenzala lingua fanella , e ragiona; sì come doue dice Dauide , Os meum repleatur Laude s 46 abdisis Res 
Jeoge Bafilio Santo, Os repletur Gaudio,.cumex Mentis affectà landa: Deum . Traduce coninsegno= rum. 
faconfideratione Santo Ambrogio ilnomedi Bocca negli Vecelli al Roftro, facendo lo fteflo Vffi. de Hore 1. 
zio, edicesche quelta Bocca nel Religiolo è vn Ramo d' Oliua , quando in quelta fi ritroua la lode 
‘della Divina Mifericordia e quando fi anuntia lo fplendore della Sapienza , Il Venerabile Bedati= 5. Ex04.4: 
flette fopra quanco promife a Mofel’ Altiffimo d’aprirgli,e fargli feconde le Labbra quanti a i Re- 
È come s'hà nell’Efodo; e dice , aprirfi quelte, quando ne infonde I’ Altiffimo la (ua Diuiniffima 

Facido Ù 

Si rouano due luoghi nelle Diuine Cartid’ vn fentimento medemo , l'uno in Ezechiele, e l'al- 


. tronell’ Apocaliffe di S.Gionanni, doue Iddio porge un Volume da cibarfi a quefti Profeti, e dico, 


nodi comun confenfo , & aperni Os meum , & cibanit me Volumine illo sl’uno, < faltum elt in Qre 
aneo ranquam. Mel dulce l'altro; accenna fopra quefte Girolamo Santo , aperto ore largitus et mibi Ci- 
bosyysinitiaVoluntatis in uobis fint dx perfeltionem Beatitudinis a Domino confequamur. Sente altra= 
mente (opra ciò Agottino Santo,dicendo, douerfi perciò intendere le Anime Spirituali, alle quali 
tiefce fogue il Libro dei Dinini Comandi. VuolS,Bafilio, che doue il Regio Cantore dice» Os 
pun pen Sapientiam , & meditatio Cordis mei Prudentiam , s’ intenda perciò la retta Confeffion 

Cia l'ede, 

Peril fatto di S. Pietro, doue portandofi per comando del Redentore al Mare,trouò il Pe (ce, che 

Aucain Bocca una Moneta appellata Statera , come in S. Matteo, quui(a S. Ambrogio douerfî quì 
Comprendere I integrità della Fede , che dcue effere nella Bocca di cialcheduno; quefta non han- 17. in Lucam 
no, dice Riccardo di S, Vittore , quelli che ben sì conofcono la Virtù della Confeffione, nulladi= 7° Lc. 
meno non uogliono accettare l auuifo , onde di loro può infinuare il Salmitta , Os habent, © loquen- IEoE > 
{W; con ciò che fegue , de fentimenti humani. La Bocca del Sacco di Beniamino , dove furono a i3,, 
apo meflii Tefori Regi per farlo reodi furto, come s' hà nella Gencfi; figura, al riferire de? defomnio Nes 
poro e Gregorio ; ed anche Origene ; la Bocca d’un buon Predicatore , come quella duc4. 

È mealo, L'ilteflo portende quella d’Anna auanzandofi per tutto il Corpo della Chiefa, mentre Seo 5 
Quella fi dilata, accennando la Dottrina, che per tutto il Mondo fi diffonde, autenticane , tutto ciò e 


3.Apocalif.1® 
ite burc locus 


Pfal.48» 
in burc locnrm 


I. Regta. 120 


Ì  Sonqua; : na: o 3 È 
I On quanto fi rapporta nell? Ecclefialtico , Za Ore Hominis Labor ciass accennando le sloriofe fatie 1, Reg. bora. 
i X î e; 


che; Ch 
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che + che fitrouano nelle funtioni della Santa Predicatione ; come quefta viene {piegata neiia Sat 
ì 


al 7* +  Cantica, douefidice Gutur tuum ficur Vinumoptimum. | — 

tags 39. Venne comandato a Giacobe nella Sacra Genefische chiudeffe la Bocca d'vn Pozzo; percià 
2. Corinib, dice Ambrogio Santo, fideue intendere l' ofcura lettera della Legge fopra il detto del Piaf 
Pfalm. 9. Reale Guius maledictione Os plenum eft, amaritudine  & dolo » & fub Lingua eius Labor, & dolor: È 
Pfalm. av. _mes'hà vn femtimento medemo nel Salmo vigelimo primo , piegano Arnoldo Catnotenf» io 
sa Seo: 2! gene e S. Hilario , douerfi intendere la Maledicenza de’ Giudei nella Paffione di Chrito, e]. 


Pars si 134. Bocca del Peccatore inganneuole , di cui il medemo Real Profeta fignifica quello del mifcredente 
Pfalia. ross € fceletato Giuda. Di quella Beltia moftruofa , di cui firacconta in Danicle, che babebat Os loguen 
7. grandia , {piegano gli accennati fignificarfi perciò l' Antichrilto venturo , che farà Bocca apunto 

del Demonio. Per quel Miele, che diffe il pouero Gionata d' haver gultato (fopra la cima d'una 

în 1. Begum Verga, dice S. Gregorio poterfi additare il guito ; e (oddisfattione della lode. Il Leprofo, che de. 
Mec ue portare in fegno del fuo Morbo per Diuino Comandola Bocca coperta d' vn veltimento, accen, 
1. Regum 14. Ma, al parere de Santi Gregorio , Girolamo ye Origene sla Bocca de gli Eretici ; e de gli Huominî 
in zacar. in maluagi, a quali deve proibirfila Santa Predicatione, accioche non corrompino gli Auditori; edi 
Leuitic, home quetti faggiamente fauellaua il Santo Dauide , quorum Os locutism ef vanitatem,Dextera corum replei 
3. ta eft muneribus. dl ) 


A quanto dice il {uddetto Profeta ; falua me ex Ore Leonis aggiunge S. Gregorio effer quelta la 


P/alm. 37. x ; A RECESSO I E Ja 
re De poteltà de perfidi se la Bocca del Serpente Leuiatan , di cui in Giobbe fignifica,, al parere di $,Gi. 
Ta lob. 41. tolamo,lefuggeltioni del Demonio, le Tentationi,e Bettemmie, come ancora per quelta Boca 


inPfalm. 68. intende i Predicatori del Demonio, el’ Antichrilto. Dalla Scrittura d’ Efaia ; che dice dilatauit In 
Tn alam 5° fernus Os fuum, deducono i Santi Hilario , Girolamo, e Gregorio il defiderio , che hà il Demonio! 
zo. Mora". Ò x SESIA N 5 S ) 3 

C. «în Pfal, di trangorarfi i Chriftiani, Sopra quanto (tà regiftrato in Giobbe, condemnabitte Os tuum; &nn 
61.ì3 Hierem. 68050 Labia tua refpondebunt tibî, vien fignificata , a detto di S. Bafilio , di Beda, ed anche Orice, 
a ne , l'Erefia. E fopra quanto dice il Coronato Cantore , Ore fuo benedicebant , cy Gorde fuo maledis 


în Prouer 30 cebant s dice il primo, Ore benedicere eft Vitia Virtutum nomine palliare, aut pretextù boni ad'malumin È 


Pfalm.61 ducere. Così copiofe fono le efplicationi fopraquelta Parte , e 1 fentimenti de Santi Padri , quanto 


- colà il tutto efprime , che però per non affarcinare di quelte vn Volume ti rendo pago delle accen: 
nate, paflando a dir qualche cola de" i 


MISTICI DELLE LABBRA. 


Te gran confidenza, che dimoftrò il mio fempre adorato Dauide, i di cui gefti famofi defcrilsi 
DEL i ancorio lo; quelta Confidenza replico, che dimoftrò al grande Iddio quando difse Propter 
de slfentia di. Verbalabioum tuorumsego cuftodius Vias duras diedero fentimenti a i Santi Agolitino, e Gregorio di 
siza io. Mo- dir fopra quelti, che reftana efprefso conciò sel’ vno el'altro Teftamento, i quali confonano,e 
ral ci vengono efprimendo la Mente Diuina; quelto è quello ,che accenna la Sapienza Voluntas Re: 
gua: 1s. gum Labiaiufta,quirecta loquitur, diligeture Sopral’imprecatione, che fà Sophar, Naamatbite, 2 
1h Rui Giobbe , Ztinam Deus loqueretur tecum , & aperiret Labia fua tibi, intende Eucherio i Giuditi) di 
For Spiritual. Dio, i quali manifelta , quando aprela fua Volontà a gli Huomini per i Giudici) fuelati, & aperti 
C.79 e quefte Labbra faranno ripiene d’ Indignatione ye di Colera, quando fulminarà Chrifto Giudice 

= la fentenza contro i Catiui; non, può eflere di più chiara in ciò la Scrittura d’ Ifaia ; Labis 
ciusvepleta (unt indignatione , &x Lingua eius quafi Ignis deuorans. Quella Gratia, di cui dice il mio 


44.9. MVSICO ARMATO); che fié (parla per le Labbra della Sunamitide, Difufa eS gratia in lab 


în Pfalme 44. tuis,e di Giuditta; come fi racconta nella fua Storia efprime , allo feriuere de Santi Girolamo, © 
Proserb. 8» —Beda,la Predicatione di Chrifto tutta fpetiofa, com'egli medemo, e la fna ardentiffima Carità» 
c.3. per cui diede la Vita per il Genere humano; ed a quanto và accennando la Sapienza, Gutur ment 
& Labia mea deteftabunt impium , auuifa Beda douerfì intendere sel’vno ; e l’altro Teltamenton 
atteltatione della Verità , e deteltatione del male. Dai Labbri dell’ Altare, ò delle Menfe d va 
Palmo folo che conteneuano gli Holocaulti , de quali difufamente firagiona in Ezechiele, dice s 
in Ezechiel, Gregorio effer deffignati i Predicatori che infegnano a i Popoli d’operare cofe così grandi , 60° 
hom.2. me picciole in vnita fempre di fede ; e tali vengono rapprefentati pur anche nelle Labbra d' Ann? 
Profetefla , come fi dife di (opra . 
Dalla bella benda di Cocco ; con cui la Sacra Cantica và formando le Labbra della Spofa » fl 
: Vitta Coccinea Labiatua deduce Ambrogio Santo il (entimento medemo, aggiungendoui porpo” 
da LD 18° reggiante quelta fanta funtiune, cen il Sangue di Giesù Cheifto , e de fuoi Santi Martiri cor 
SS siploiam loro Paffîioni; il medefimo fentono i Santi Bafilio e Girolamo . Il Labbro eletto, di cui dice l È 
5a appreflo aSofonia, Reddam Populis Labium eleétum, vt inuocent omnes in Nomine Domini , fenton 
Sophonie 3.in Beda, e Ruperto Abbate prefignare vna buona, e retta Confeffione ; quelto e il Labbro della Ve 
Proserb.12.5n rità fermo, e perpetuo , di cui fi fauella ne’ Proverbi, lo Itefo addita , al parere di S. Gregorio» 


400 


Cantic. 4» 


a 7° Efichio quel Labbro di Bronzo ordinato da Dio colà nell’ Efodo ; in cuì fi lavauano i Sacerdoti, 
hom.7. v’ aggiangono prefignar quelto adequatamente il Battefimo ; e la compuntion de Peccati» ZI 
Leuitic. 8. i 
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lle Lagrime se defideri) » Era pofto trà 1 Altare, cil Tabernaoolo, perche mediante a Palficne 
diChrilto,dicono1 citatisne; le quali quelie cole hanno Virtù, pafiamo all eterno I avernacolo del 
paradifo. La Compofitione di queto Labbro di Bronzo (tà regiftrata net’ Efodo, e nel Lenitico, 30.35.33-40; 
feriue Ruperto Abbate. I Labbro del Mare del 1 empio contelto,e fabbricato ad vlanza di Giglio, 8. = 
fiourare la Paffione di Chifto , per lo Marito di cui a batrezzarfi ; c faluarci veniamo je perche era #2 2. Leuisie. 
pito di Specchi contelto, ci vengono qui manifeftate, ela Sacra Scrittura,e gli Elempi de Santi Pa- 
dr, Da quei felici 1 cmpi,doue trà i Figli di Noè,e le Generationi (ue, dice la Sacra Storia,che erat 
Tenia Labij viso © fermonum eovundem » deduce prima Ifidoro Claro quelte belle Confiderationi » inbunelocane. 
Videtur Lingua illam E ebreara failfe, cui omnes Orientales Lingue magna ex parte confentiunt, confer= 

pata ausem fuit in Abrabam, dr Dei cultoribus 3 Quefto modo fingolare di fauellare nel numero de'più DMCA 
è ranifato da i Santi Hlilario » Agoftino, e Gregorio perl’ vanità della Carità ,e de Senfi allaragio» ;, Pfalm. 70% 
neconcordi; e fentono i medemi, che le Labbra del Cuore efpolte in Iaia poflano figurare la forza 4. Moral. 

di produrre î Penfieri,che non deuono effere (è non perfetti e mondi, altrimenti i Labbri fariano 

macchiati, e polluti, come confella l’ accennato Profera, Vir pollutus Labijs ego fumi. 

Aquanto dice Dauide exHlrabuns Labia mea cum cantauero tibi, (piega Origene ciò elprimerfi del. Plalm.62: 
la Mente, quando è grata all'Altidimo , cosìdice San Girolamo, & Labia Cordis implebunrur Iubilo, cone 
Gr felicurase quando plus videbuntsquam ex plicate poffint; Pofono ancora, allo feriuere de gli accenna. Ep fan 
ti i Labbri polluti fignificare la Mente conl' Ignoranza , come nel luogo citato d' Efaia. a 

Peri Labbride gli Habitatori di Senaar, di cui 1 dice , erat vox Sermonuta, dr Labij vnius, co-' 
me quelli andanano d' accordo di muouer Guerra alle Stelle , faciamus T'urrimscius Culmen pertin» 
gurad Calum ; così fignifica quefta la Potenza de Grandi, che Gano vniti nel male; come comenta 
Filone Ebreo. Diccua Giobbe tra fuoi patimenti più ecceffivi, derelifa funt tantummodo Labia cir= de Confafione 
ca Dentes meos; Sopra quelte fon d’vn medemo parere i Santi Gregorio, e Girolamo, che poffano l'aguatdma è 
qui figurarfii ragionamenti, e difcorfî , che facevano del fuo Amato Maeftro gli Apoftoli, dopo Coro 
la (ua Morte ; a quali pareva {marita la Virtù delle buone operationi; e ilmorfo della Correttio» 
ne. Nel Verfetto del Salmo vndecimo , Labia nofira a nobis funt, riconolce Cirillo la Greca eloquen- 
za, onde andavano di quefti gonfi), ed altieri, quafi che dicefiero , noi fummo inuentori della Fa- c.1,; 
condia. i 

‘ Daquanto lafcia feritto il Patiente , comutans Labiuns veracium, dy Dodtrinam fenum auferens ; 
deduce Ifidoro Claro qui parlarfi di quelli ,che hanno grande autorità, a quali (ono credute gran 
cole; afferma altresi S. Gregorio intenderfi quefte , de Giudei avanti all’ Auento del Creatore da 
loropredicato, Proprijflima è l’efplicatione, che porgono Origene, e S. Ambrogio , al detto del 
mio Coronato Cantore in due Salmi, Venenum Afpidum fub Labijs eorum molliti funs fermoneseius De An 11.13 
fuper Oleum > & ipfi uns Tacula, e dice eller queltele Labbra de Scribi; de Sacerdoti , e Farifei con. i» Marhesm 
tra Chrilto , portandoui fotto il fiele, ed il veleno dell’ Afpide; quefto rimproueraua egli fteflo E pa 
per Bocca di S. Matteo , Populus ifle Labijs me bonoras, Cor autens eorum, longe eft a me. Si leggono ra 39 
quelte doppiezze, e fraudolenze condannate in Efaia, 5. Matteo, e ne Salmi. 29.1507:58% 

IlDerto del noa maia baftanza citato , e lodato Dauide , Domine libera Animam meata 4 Labijs 159. x 
iniquis, & alingua dolofa, porge motino a S. Ambrogio, ed Origene di dire, intenderfî perciò le 2/4, 119. 
fuggeltioni del Demonio ; e de gli Huomini catiui , che apertamente a mal fare conducono, c a per ?# P/alm.esa: 
feuerat nel Peccato ; comelo ftelfo dicono cffer fisnificato in quanto lafcia fritto lo Spirito Santo O), 
dliquella Meretrice sfrontata s fauns diftillans Labia Meretriciss nitidius Oleo gutur cius, nowiffima su- hem. 8 
tem illius quafi Abfyntbium s con quel che fegue ; ingiungendo , accennarfi perciò la Predication de - 
gli Eretici e il piacere della Volutà . 

Sarebbe ofcuro il Paffo d' Ezechiele, doue fi dice afcendiftis fuper Lahinm Lingue, obrobrium 5 
Populi, fe non lo chiarificaffe appunto Ifidoro Claro dicendo , hoc eft s eftis fabula omnibus, benche Ezechiel 36. 
qui dica Girolamo , Labium lingue dicuntur afcendiffe Montes Ifrael, quando T'empore perfecutionam ‘9 906 losum 

colefie infideles , Proceribus Ecclefie. Soprale Labbra di Mosè refe incitconcife, dopo haueregli 

Uutito ragionamento con Dio ; hà Comentato la Glofa, donerfi quì intendere la Lettera delia 

€gge Mofaica , la fan offernanza, dopo la venuta di Chrifto al Mondo efferinnetta, e muta, fe a 
quefta non s? vnifce il fuo Fratello Aronne ; cioè il Senfo Spirituale. E quì con quefta mutulezza 
Pongoil filentio ancor io alle efplicacioni feguenti, i di cui (enfi più lucubrati ; e più valti fanno ele 
Boltine Volumi je nelle Doterine de? Santi Padri. 


HISTORIE, RITI, OSSERVATIONI, COSTVMI SOPRA IL BACIO. - 


Geref. 10, 


in bune locus 


s1.Moral.10) 


in Exode 


Ono così correllatiui la Bocca sed il Bacio , che non fi può ragionar d'vno sche non fuccedi ins 
; trinfecamente il fecondo ; mà perche quefti quando che eccede i limiti dell’ Honeà, del Pu- 
Sa »7 Potentifimo sfregio all’ Honore alla Fama, & adogni (tato ; quì in quefto Capitolo mi Marzial.lib.zt 
B'otelto con l' itteffo Satirico in vn luogo. Marrene Pueri  Virginefg; Vobis Pagina noftra dicatur,& dib. 8, 


Iltrone È VOR [ SLI pe i) 
» Nudarecede Vewus,nonef tuusifte Libellus. Sopraitrè Nomi, con cui dice Elio Donato;che ur 


i “IWdelBacio, cioè, Bafinme , ofculun, & (nauium » dicono i (acri Theologi, che implicatamente 74m, Lersera 


XK a polla 


Op. 136» 


rn 


"I 


‘ehium. 
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Lt poflà imsrimerfi il Bacio , primo in fegno di Vibasità, d’ Amicitia, e di Parentela, e fi chiama Op 
diferenza de cylutn s (econdoe cagione di Matrimonio se viene appellato Baftum ; 1° vitimo , che è nomato gua, 
Basie wium , per moto di concupifcenzalibidinofa ,c Carnale, Ritrovafi ancora il Bacio Santo, dici 
l' Anima Santa, Ofeslezur me ofculo Cris fui ce 'Apoftolo S. Paolo , Os moftrum pates advos.o Gorini 

Riteeuo intanto vn' erudito Coltunie appreflo a gli Antichi, doue il Contitante, cuero Padio 
di Famiglia faceuafî portare dauanti il Bichieto ripieno, e dopo , chelo haueua delibato , e baciato 
comandaua che fofle portato in giro y acciò tuttii Conuitati , d i Pigliueli in fesno di reciproco 
fanciullo cd- affetto, e beneuolenza lo guRtafiero , e baciafiero , così pretendenano di baciarfi infieme. Gli Abi 
SI deni altresì, rapporta Pietro Crinito, terminato il Pranfo mandavano in Giro fopra vo Baci 

“°° wn Fanciullo infante ignudo; fopra il Petto, e le Guancie di cui ogni Conuitato porgena vi Eacio, 
E per far ritorno al Bichiero, notzae gli ErnditivnInogo di Filoftraro, one fi dice, Labvis attingens, 
imple Poculum Ofculis, & prebe rogantibus. che tanto è a dire, dopo che ha tu baciato » e guitato,td 
che gli altri facciano il fimile. Pretende il Fanalofo Luciano , che s' uficoli in Cielo da Giunone 
con Gioue , quando và acennando , 7 quendo dibens Poculum Pincerna tradebam , peichas ile fanm 
ibidem bibege,acceptumque Poculum oftulabatur, & Ocslis adimonebar. Allufe a quelto fatro Giuuena 


Pinio Ramire 
Spicil. Sacrum 
Cs25.5529% 


dn Epiftol, 


fn dialog) 


Saras le; dicendo , quando piopinar, Hiro tits, fumitque suis contatta Labellis Pocula ,(Mà dalle Favoltal 
Vangelo .) Atto d’ Amore fece il Redentore Iddio. quando nella Sacra Cena porfe il preziofifi, 
mo Calice del fio Diuinifimo Sangue di bocca in bocca a gli Apoftoli , con dire, bibiteex bo 
omnes e È 

5fh Era altresì colume di baciare snonche il Piede, mi puranco i Veltigi, e le Orme di quellesin 

6”. 18% 


fegno di Veneratione » onde di Mardocheo filegge ; che pertogliere da fe ogni fofpetto d'Odio,ò 
diliuore con Amano, che dicefle ; libenzer enim pro falute Ifraelsetiam vesligia Pedumeins deofcalari 
Baciare i Pic- paratus fum 5 quefto era il Cotume de Perfiani , dice il Padre Sanchez, che baciauano le Piante al 
Clio loro Ré, come oggi con più fanta veneratione , & offequiofa riucrenza facciamo con il Sommo 
Pontefice» A quett’ «fo allufe Martiale dicendo; i 

Ad Paribos procul ite Fileatoss 

Ft surpes bumilefaue fupolicefque 

Piétorum , folia bafiare Regum. 

ca Onde fi vede che baciananfi, non che le Piante, ma quella Terra s onde ftampauzno 1 Orme. Ik 
Ci 39: luftra con la dichiaratione lo Scaligero vn luogo affai ofcuro di Marco Varone dicendo, que 
folo teri poffint fola Terre 5 quivannoa ferire le Parole d' Ifaia, quando a lui dice Dio , bumiliateris 
de Tesraloqueris, y de lTumo audietur Eloquiuimtuum ,& altroue ,Wultrin Terra deniffo adorabun 
te, & puluereim Pedumtuorumlingent . 

Affettarono queito Coftume molti de gl’ Imperadori Romani, quando degenerarono in Titan: 
Lamprid. in nide, onde Lampridio d'Aleffandro Scuero va dicendo ; ipfe adorari fe vetsitscumiiam cepiffet Hel 
SA S° gabalus adorare Regum more Perfarum. Originoffi quelto moftruofo Coftume dall’empio Caligola, 
Li 2. de Be. che torti quefto Agnome da Caliga, che fispifica Scarpa» Difufo, è fopra quefto Seneca ; in cusio 
aeficjs C.7. + mitiltringerò quanto il fuco della Materia comporta ; và dunque dicendo il Morale , Cefar dut Vi. 
tam Pompeo,Penno deinde abfoluto , & agenti Gratias,porrexit ofculandum finiftrum Pedem , e poco pili 
fotto , quid boc contumeliofius fi vit Confrlaris Auinm, & Margaris asin Calceis ofiulatus eSì, & alionui 
nullam partemin Gorpore eius eleélurus, quam purius ofcularetui , Homonatus in hoc, vt moreslibre 
Cimtatis Perfica feruitute mutaret, parumandicauit fi Senator Senex, fummis vfus Honoribus,in confpee 


Lib. 1906 


C.49» 


élu Principumfupplex fibi co more iecnipet, quo “viéti Hoftes vicloribus iacnere , inuenit aliquid infta 


Genua,quo libertatem detiuderet ; non eft hoc Rempublicam calcare ? & quidem dicet aliquis ( nam pont 
ad Rempertinere) finifiro Pede ; che foffe coftume antico de Perfiani, lo elprime, e lo conferma 


Xenofont = maggiormente Xenofonte di Ciro Monarca , dicendo , deofeulabantur Cyro Manus Pedefquei 
Ea 1:54 così appreto ad altre Genti dice il Nonio, Zleltre ofeulatar Manum, Ocalos, Pedefque fummos ; €Sk 
zip i, lioltalico induce vn Padre sche derefta vna (celeratezza d’ vn Figlio con quelli Verfi, 


Cum fenior tante Pondus conaminis egra 
Vix dudumiîam Aure ferens, tremebundus, ibidem 
Sternitur, © pedibus praua ofculafigense 
Giul. Capitol. Capitolino della faRofa alcericia di Ma@imino và dicendo , Zn falutatioribus fuperbifimus erat È 
Manum porrigiebat, & Genua ofculari fibi paricbatui nonmunquar etiam Pedessquod nunquam paf ef 
fenior Maximus, qui dicebat Dij prboibeant, vt quifgam ingennorum Pedibus meis Ofcalum figet ;ed ala 
; tendevano i Tiranni a porgeri Piedi coperti di fango, perrendere più deforme , più moruficato 
RE in quell’ Atto il Patiente, onde Valerio Maffimo va di Pilone dicendo , Per id Oi 
di de Santi. trifles de eo fententie ferebantur, repentina vis Nimbiincidie, cumque proftratus Humi , Pedes Indici 
Hom.ad popul, ofcularetur, Os fun Conovepleuit quo cofpeliu totam queftionew feueritate, ad Glementiam » & manfate 


‘«Antiochen. in tudinem tranftulit. Scrinono 1 Santi Chrifoftomo; Agoftino , e Girolamo effer flato coltunie della 


Ep-24 Paot8 primitiva Chiefa ; che i buoni Chriftiani baciauano i Piedi a Santi, e Martiri in particolare. 


x 5 © G 5 A O é 
soave Nè folamente in quefta maniera fi baciauan le Piante, mà di più fichinauano a fer quello; dou 


bo Apofioli. eranolafciate le Orme , edi Veltigi s rendendoli così vilidi baciare fino i Saffi, e le Arene» CR 
era 
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RE: = È LEI, = 
canoimprefle , Così efplica il Padre Sanchez illuago del Profeta Ilia, già addotto, &y erune Res vo di baciare | 
Qutritij twist” Regina Nutritie te vultòiwTerram demiforadorabune text Pulnerem pedum tuo= i velligi, ò 
‘‘mlingent , come lo fteffo ancora nel Capitolo addotto fi racconta; accoltumauafi ciò appreffo a o:me. 
de quelto allude il mio ARMATO CANTORE, dicendo , adorabimus in loco vbi fleterunt _ 9-49» 


iani; a SAN 5 È È S : Cala i 
Di n ; fi conforma a ciò il Nonio , quando dice , <7 ofculatuseflinumeris ofculis s occulte repens» po Shia 
locunm bi Pedem poneret » 09° quem calcanit Puluerem se frà i Latini Silio Italico accenna, njs, 

Viue precor nec tu diuinam Feneida tenta» Lib. vlt. ad 


Scd longe fequeres do vefligia (emper adora» Sud Thebaid, 
EPlinio al (uo Traiano, dopo hauer fatto mille prelagoi alla fua felicità, dice per vitimo, venier. 
Tempussquod T'eltum magnus Hofpes impleneris, vt tune ipfi tibi ingentium Ducwm facra veftigia eifdem 
qu locis monStrabuatar , i fimile tutto cfprime Claudiano, doue trattande de gli Vccelli ; che feguo» 
nola Fenice conchiude » 
Nec quis tantis, e millibus obuius audet 
Ie Duci , fed Regis iter fiagrantis adorats 

doue per adorare il viaggio , è fimile che dire baciare , & adorare le Veltigia. Traffe l' Origine 
quelto Coltume da gli Ebrei, che baciauano la Terra, oue credetano, e ftimanano, che haueffe 
fabitaro Iddio; Coftume, che fino , che tra quefti limiti fi contiene s appreffo di me lodeuole, e 
finto, come fi vede ancor oggidî accoltumarfi da più offeruanti,& humili Religiofi con i loro mage 
giori, mà fuori di quefti , dettratto ilSommo Pontefice, affettato, vano e degno d'ogni irifione, 
Quindi » per ritornare {ul punto de gli Ebrei , $. Ifidoro fopra quanto venne detto al Duce Giofue 
dall Angelo sfolue calceamenta de Pedibus ruisslocus în quoftas Sanîluseft , và dicendo , quomodo Ierico 


in Pamnegire 


S. Efsdoro 


Terra Santtaseft que ab Hoffibus detineturs fed forte quocunque venerit Princeps, Virtus Domini fanti» Dia 
fica Locum 5 quindi Plinio ancor egli chiamò facrii Veftigi de i Duci primieri ;e Sillio Itallico» ja punc.locum 
HasVmbras Nemorum , & contexa Cacusi lia Lib. 5. 


Galceatofque Toi Lucos , Prace Boftara 
Dai Piedi, che in ordine douenano efler pofti in vitimo luogo “mà perla Copia dell’ eruditio- 
nese delle Naratiue nel primo; paffo alla Bocca ; e per bacio officiofo, e ciuile ritrono appreffo 
ad Herodoto, comei Perfianiall'incontrar che faccuanfi in luogo di faluro reciprocamente bacia- 
nanfiin faccia,e chitra loro era ftimato inferiore più baffo imprimeua il bacio,e il maggiore di mole 
togrado era adorato; raccontano Plutarco , e il Giraldi, che i Giouani fi baciauano prefe con ame gudiende 
bele mani le Orecchie , e porta la ragione il fecondo eo quod Puerorum Aures, bonis moribus fintim= Dialog c.Hift» 
buende. Lafcia feritto Aleffandro come i Soldari Romanibaciauanole Deftre vincitrici de gl’Im. Poesie. 
psratori trionfanti , che perciò Sofocle fà dire al {uo Edipo 
Et mibi Dexveram Rex prabe, vt 
Tangam, & ofculabor fi fas tuum Caput. 
IlNonio ancor egli , Elettra ofeulare ft Manum,& Caput sy Pelins, Frontemque Hemationis, Coe i 
sìduraancorerà noi? v(o di baciarla Mano ai maggiori, come Polidoro Virgilio , Religionem ali- ht, e 
quam effe in Dexteras que în fide posvigitur que ofculis auerfa apettitur 3 il medelimo confermata. Afini fui 2 
Apulesoo 
Hauevano in coffume ; riferifce Plutarco , i Romani di falutarele Donne, alle quali erano col- 
legaticon Vincolo di Parentela con il Bacio in faccia, e pottggla ragione, che ciò faceuano » pet= .}sris raulieri 
che haueffero campo di fentire dal fiato (e fapevano di Vino, l'vfo del quale era alle Donne inter- sus. 
detto, acciò non foffero prele dalla Lafciuia; Coltume in ciò laudabile , quando pur anche da vna baciare in 


ame approtlimatione le Paglie non foflero tate incenerite dal fuoco ; falutenole perciò è I’ aunilo feccia . 
elSulmonefe 


Herodot, Le X° 


Lib. 4. Dionijd 


Nec Vini, nec tu Veneris capiaris Amore $ 
Vno nanque modo Vina, Venufque nocent. 
Le Inglefi, più libere delle Romane, hanno in cotume per quanto ne auuifa Polidoro il citato : 
!baciare in faccia non che i Parenti, mà chi fi fia, che vogliano falutare ; qual coftume fi è difulo 2/4. Cap.17 
pertutta la Francia, e và ferpendo nel Piemonte , mà il Bacio e fenza mora ,e a prima Bocca, co» do dra entita: 
Me {nol dirfî »decentiffima,& honeftifimamente ; le Principeffe però , e nate di chiaro fangue, 


gono in cambio della Facciala Mano, come fannotra fe fteffi gli huomini , che fiporgonola 
eltra, 


Racconta Plutarco , che baciauanfi ancorai Principi, perciò Charete Mitilenio predica la beni= Raciare 1Re= 


RS Magno Aleffandro , che dopo hauer delibato in vna Inghiltarra va forfo di Vino lo porfe 5” 
; n quell’ altro al Compagno, così di mano in mano fino al fine , onde tutti levati edvn pet 

o baciarono illot Signore , fuorche Califtene, che forfe com:mofle l' Ira del Ré, onde ne pagò il 
Oconla Vita. Lafcia fcritto altresì Celio, che gl'Imperatori Romani douendo far viaggio afseme 
pR »e raccolto il Senato , baciana tutti i Senatori in faccia, ed eglino altresi a lui baciauan la 

ta; Coltume altrettanto lodeuole , quanto che dimoftra Amore, Riuerenza , e Concordia; lo 
tTo comferma Aleandro . i 


Legati bacia« ì 


snuuano ancora da j maggiori della Città, a cui fi portauano,falutati conil Bacio i Legati, che nang. 
perciò 


de eo quid de 


in Problem.de 


ab Alex. libia 
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Sabellico lib.s perciò narra il Sabellico di Senero , qual poi fù Imperatore s che cacciò da fe fteffo con va balto» 
Em 7 vn fuo vil famiglio , che ardì d’incontrarlo col Bacio dopo tanto tempo, che nan l’hauca Vediito, 
giulta la Legge antica Legaswm, Populi Romani, Plebeius Homo now amplexaberis è 


Figliuoli ba. Baciatanfi i Figliuoli da i Padri, onde Ifaac in tal maniera fi porta con Giacobbe auanti chel 


ciaci è comparta la Beneditione , accede bucfili mi, vt deofeuler te, come fi racconta nella Sacra Genefii 
Pre ai L DI SE Ni n 

2 27: Così fece Dawide con Abfalom, dopo che fù ritornato dall’ Eflio, come nel fecondo de Reoji 
FE, ii ì i i giltr gelo.» Non have 
ice Così il Padre amorofo operò col figlio prodigo , come ftà regiltrato nel Vang Non hauenano 


ao PES Atto improprio , ed inciuile gli Antichi dibaciare publicamente ben anche i Mariti le Mogli 
Lib.2 C. is: Ondelafcia ferito Aleffandros che Marco Catone Cenforio rimoffe Manlio dal Senato, chedi 
quando in quando porgena baci troppo fuor dell’ Honefto alla (ua Moglie prefente la figlia dice 

doegli non abbracciar la fua , fe non quando tonava. i 

Di Amalalunta Regina de Longobardì fi racconta , che promeffa in Matrimonio a Teodih 

Belerlin Thea Fuomodi gran Virtù, e merito venutogli incontro, egli fcefo d' Arcione ; e chinatofi per bacia;k 


IRA S la Mano, ella forridendo rifpofe, non Afanum ransum, fed faciem ofculavi oportet , vt ita non fubdi» 
Si tum amplius sfed Maritum fe agnofcere declararer. Il Coftume delle Donne Romane di baciare, ed 


136» - 6 or 3 LIS > 

3 efler baciare derito dallè Donne Troiane, al fentir di Plutarco , mentre quefte gettate dalle forti: 
ae del Mare in quelle Parti, per amicarfi i Popoli Larini all’incontrer , che faceuano, gli porgeua 
Hiaris no baci, qual Coltume tanto fù da Latini accettato, che fe le accomunaron , cd abbracciarono in 


Mogli; e quefto Rito durò poi moltotempo. Quefto Coltume vlauafi era Fratelli puranche, on 


Eeref. 33» de filegge,cheincontratifi Giacobbe sed Efaù fi famparono vicendeuoli Baci ful Volto, piangen, 


do ambidue. Il fimile accoltamauali trà gli Olpici, e Peregrini, chi prima fcoprina, e s° auuilaua, 


del Compagno , a quefti appreffana le Labbra, Fù famigliare queft’ Vo principalmente apprel 
agli Ebrei, Gente eletta a quel Tempo , così facevano ancora nel congedarfid’ infieme; e ciò li 
legge hauer hauuto in coltume #8» onde Eumco,nel riceuer che fà Telemaco, gli vd incontro, 
elobacia. p 53 
Eran tenuti i Figli a baci adre, e la Madre, quando ftati molto tempo lontani dalla loro 
prefenza , ritornanano a Cala; 1° Auuifo è di Plutarco , che và dialogizando in fimil maniera, Quid 
GA eft Pater quod me exciuifti ante Rdes? acuiri(ponde il Padre, suam vt Matvem videass adeas, yi ad. 
in Epigie. menienti des falutematque Ofcalum. Ilfimile faceuafi tra quelli , che erano d’vna Profeffione, ò Co- 
primi Chri- fiume sò Religione. Non poftotralafciare le Parole di S. Cirillo , che de primitiui Chriltiani così 
ftiaai fi Dacia ragiona, In Ecclefia primitina Chriltiani,dum conueniebans mutuis Ofculis Charitatemy & Animormi 
uano è È Han È © SORT 
Cacbechifa, Îneadem Religione Confenfura seftabantur , quod ofculum vocabani Santtum, ita Paulus monet Covinthios 
myf. és inuicem falutarentinofculo Sancto , mos quippe erat idque valde folemne primis Chriftianis , vt tun 
alias , tum maxime dum conueniebant în Ecclefia,(ine ad facram Synaxim. fine ofculo ; fiue amico comple 
(alutarent dicentes Pax tecum. Molto più fi ditonde quefto Santo in clagerare la deuotione ,l’vnio« 
ne, la perfeueranza nel Bene di que’ Fedeli, di cui voleffe il Ciclo ; che fe ne portaflero oggi giorno 
le Imagini; e dice di più ,che haucuano ancor in vfo di baciare le Porte del Tempio, Racconti 
rnelio a Lapide ; che in alcuni luoghi fi accoftumaua da alcuni Popolidi baciarfi infieme in fe 
Dea a gno di confederatione, edi Pace auantila Sacra Comunione ; ma perche qui fi fraponeuano Donne 
Sy Congo fudigli Huomini , fié ritrouato 1’ vfo della Tauoletta della Pace, prefentata dal Sacerdote ; COSÌ dll 
cera qui viene ad intenderfi il lie oa cigmento di pace che fi fà dal Sacerdote, e Miniftri nela 
Zih 2.ansign, la Mela ; e racconta lo Stucchio il coftume , che s" hauca da’ Sacerdoti, e Fedeli di baciarfi avanti la 
Conuisal Mefla , efferfi tramutato nel bacio ò della Santa Croce, ò dell’ Altare, ò delle Sante Reliquie ; qual 
Bacio però era chiamato Pacificale. Di quefto Bacio,come motiuo di Carità và dicendo il Chrifo- 
bom. 30. ad ftomo , Ob id nobis datum eft Ofculum vt Chavitatis Igniculus > acfomes fit vi affettum inffamit,vt ha 
Cormibios » ratione nos ipfos mutuo amersussvelut fratres inuicem fe amant » Patrefque viciffims , filioss imo etiam mpla 
o DACI2= £o vehementius + Copiofifimo fi difonde , quale io, per non teffere d' vna fola materia il crattato; 
Sei tralafcio è ; 
Ciropedia in Salutauanfi baciandofiinfieme gli Amici, e trattano quelta Materia copiofamente Xenofonte 
Glio ed Herodoto. Auanzauafi quefto fatto nel riuerire e falutare i Vecchi; ondei Lacedemoni; allo 
Vecchi faluta feriuere di Celio , hauenano inftituiti Giuochi ,e propolti Premi a quelli, che con maggior offer: 
degl Dario ° manza; e riuerenza fapenano baciare i più dotti, edi più Vecchi i dice il citato effer ciò deren 
Lib. SS da Popoli Megarefi, in honore di Ditile. Offernano il Cantertio, ed il dotcifimo Nouarini, che! 
modo, & inuentione di prender1’ Orecchie del fanciullo, quando fi baciaua ; che faceuan gli Ante 


n47nC.17; R 
Bacio d’ Olla chi sfidimandaua bacio d’ Olla, quafi che come’ Ole, che per 1° Orecchie fi prendono ; così ra 


Padri, e M2- 
dribaciati da 


2 He ferma quefto Giulio Poluce, che dal Greco tradetto in Latino così dice, Ollara prebenfis ofculator dn 
i ribus ; Così Clemente Alefandrino fd comemoratione d’ vna tal confuetudine; e Plauro ancor Di 


va dicendo, fine te exorem s fiue te prendam Anviculis, fine dem fuanium » così Tibullo » & fars 
srona dabit , satufque Parenti Ofcela, comprellis Agtibuseripiet. i = Guci 
Sion Per molte cagioni accoltumauafi il Bacio; prima , in fegno di congratulatione, onde Di ol 
Ego e Plutarco , che dopo che Aleffandro Magno hebbe domato, e falito il Bucefalo , fcefo da ‘g 


gratulatione. Padre baciandolo le diffe a vade fili,alia tibi quere Regnasguia te Macedonia non capi. Dopo DIE 


ix Ponglo. 


. 


x 
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| Vittoria hauuta da Marco Livio Salinatore , e Claudio Nerone contro d'Afdrubale apprefso al 


i 
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Fiume Metauro » chiamati a Roma per Decreto de Padri racconta il Sabellico che circonfufa mul= 
;mudonon folum falutanit » Seddexteras Vitrices, que Romano Popylo falutem peperigent, certatim funt 
salti Giuese Terminata ch® hebbe Marco Catone minore la {ua Ambafciata nella Macedo= 
so al Fiume Rubrio , dice Plutarco , che nelcongedarfi ch’ egli faceua venina abbracciato, e bacia- i cis vira. 


Lib. s. Ex. 4 


‘toda Soldati, alcuni de* quali gli faceuano ftrato de proprij Veftiti, per doue paflare egli doueua. 


* [Imperator Coftantino nel Sacro Sinodo Niceno , fe veduto haueffe qualcheduno di quei Sacri fa4.4' Axim. 
Velcouiin qualche parte offefi , ò guafti, egli con le {ue Mani trattana , curaua , falciana, e bacia» Herrico.. 
ua quelle ferite come racconta Eufebio. Eflere altresi (egno di dipartenza d? vno dall'altro il ba- Sezso di di- 

‘o oltre eli efempi adotti , le palefarono molti , fra’ quali Labano, gia (tabilite le Conuentioni, ed Partenza. 
cio Oltita È 3 È ; 5 È i; Genef. 31. 
jPatti di quanto li promife a cagion di Rachele, dice la Sacra Storia, che Nepotes, & filias fuas 
drofeulatus mane abyjt » Sat : È 

La Partenza di S. Paolo da Effelo riulcì amara a que’ Popoli che però proftrandofi fopra il fuo 29. 

Collo non poreuano fatiarfi di baciarlo , dicono gli Atti Apoftolici. Chiede Elifeo dal buon Pa- 
dre Blia licenza di poter baciare il Padre , ela Madre, che confeguilce. Dovendo partirfi Orfa, 
come fi legge in Ruch , teneramente baciaua il fuo Socero sein tal maniera partiaafi, Nonlalcia il z;3, s.rub; 


‘Rè Dauide partir da fe telo il buon Vecchio Galaadite, che non gl’imprima mille baci sù le Go- L;6.2. Reg. 


te;così fà Raguele Sara la fua Figlia; Quefto haueuano in vfo i Romani di baciarfile mani l’vnl’al- C. 10. 

tronel dipartirG, che faceuano , Tob.i0. 
Eralegno il Bacio di Religione , dicono il Sabellico ,& Haimone ,mentre i primitiui Chriftia- pegno di Res 

ni,cheaffitevano alle Ceremonie facre , e feruiuano i Sacerdoti ne Sacrifici loro, raffermauan col dr Due 

Bacio la perpetua , & iadiffolubile Carità trà di loro. Era dimoftratione altresi di mutua reconci= Exemplo 


liatione ; il tutto appare nell’ Efempio di Cal:igola poco di foggibaro . Haymo în bite 
Era per vitimo motino, e Capatra di tradimento , & alfafffà i (corpioni nefandi abbrac- SR oa 
ciandoferifcono ; Vefpe infeftatrici fi pongono conle Api, mat Qui di miele imprimono ama- Si ento 


rezze di morte. L’ efempio in primo luogo è ben chiaro in Giuda ifcariote, che con vn bacio di. 
morte auelenò la Vita ; rraffe forfe il perfido vna così rea inuentione dall’empio Affalonne , quale 
volendo tradire il Padre baciaua , & accarezzaua ogni vno , che fi portaua alla Corte, e ciò percae ?* 
privarfegli, e ribellatgli al Padre ; Così fece Gioabe col Duce Amafa, che con dirle falue mi fraters ;pidem Cze. 
cimprimendole sù le Gote i Baci,lo inueflì con vn Pugnale nel Ventre per la di cui ferita morì. - 
Ritrouo altresì sche oltre all’ efferfi baciato la Faccia sele Mani, era ancor cottume di baciare S Efrem Edi 
le Ginocchia: illuogo me lo porge S. Etrem Edifieno , quale nella Vita del Patriarca Giufeppe, /e22- le@1 
delminore Fratello Beniamino, và dicendo, Sic videam Patris Iacob fanttam, & venerandamque cre i 
Canitiem vt cum gaudio SanCta illinsofculer Genuayvt Scijphumifiumfaratus non fum,e poco dopo, ; 


Reg. Ce250 


\ accedens autem Beniamin,deofculasus ef illius Genna, & Mentum . 


Taccio del Bacio Amatorio ,ò Venereo , non parendomi il douere macchiar quelte Carte con. 
Eruditioni , che non fiano Sacre se Morali. Sono affarcinate perciò le Carte de più diffoluti Poctigagaciare i moè 
& Autori Profani, a quali rimetto il curiofo Lettore . Paffo da ciò all’ vfo che s’ haueua da gli An tibondi. — 
tichi di dar il Bacio ai Moribondi , eda Morti. Penfarono, né in quefto a mè pare con fentimens #9i24/piri? 
totmproprio , gli Antichi, chel’ Anima foffe vn Aere, vn Vegro, onde fempre ftette appreflo a 
Latini elpolto quefto Prouerbio efflare Animam , che era lo {téfto quanto che dire expirare , e ciò 
Cratto fù non impropriamente dalla Sacra Genefi, doue fi dice, che il gran Facitore Iddio infpira= r;g. ;, sommi 
Viti faciem Hominis fpivaculum Vite ; fopra quefto fenfo difcorrono a longo Macrobio, & il Cerda, c. 14 
ilquale comentando Virgilio , doue egli fauella de i Mantici, và egli dicendo, quantum Ignes, Ani» înlib. 3.Virge 
neque valeat ye Virgilio altresì, difcorfo che hà de’ quattro Elementi , così ragiona dell’ Anima. ’#Feleg. 6» 

Namque canebat vti magnum per inane coatta s i 
Semina Terrarum, Animaqua , Marifque 3 
I Et liquidi fimul Igniso 
Con quefti Statio; 
Ille tamen feagiles Paruis vrgentibus Annis $ 
Te Vultu, moriente videt, linguaque cadente, 
Murmurat y in Te ‘omnes vacui iam Peltovis efflat 
Èfprefte ni Reliquias. è e) heb: Di 
RI Te o fatto Luciano nella Fauola di Prometeo, e di Minerua, doue dopo, che quello heb- Dialog. 1. 

oo d Pispiniero di Saflo > quella {pirandole in volto le diede l Anima »@& fpirans piana 

Dent lud reddidit animarum s efprime quefto Senfo al viuo,lo Spirito Santo, dicendo nella 5,};.p6. 150 
i » Vapientia Filijs (uis Vitam infpirat ; Quindi diceva anche ; riprendendo i Viti), Horatio, 

Corpus onuftum, È Lib. 2. Satyra 

HefSlernis Vitis, Animumque pregrauat ipfum, hi 

i Atque affigit Humi, divina particulam Aura. 2ICRL 

È Quel Anima s come da Dio i ,tucti iindono effere vu fiato, edvna Particella Di- 


‘ —* qui baciandoi Parenti, egli Amici il Moribondo, penfauano , e vanamente ; in ciò di 
alrace 


\ 
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MINVUE atraere a fe medemi quell’ Aura, ed intormarfî per confeguenza di quell’ Anima, cade dicon 
(NINTTO Virgilio; È 
IGLATO “i densi, Et extremus fiquis fupev balitus errats 
Ore legam. tria 
Memora quefto Coftume Seneca » dicendo , Cefar Patruus meus, Drufum intîma Germania recluta: 
tem, € Gentes ferociffimas Remano Imperio fubijcientem,in complex, & ofcalis fuis amifie.. Dice anco, 
rail Poeta Aufonio , i i 


| de bresstate 
IRPE OSE Vite » 


Ille Manus inter Genitricis , & ofcula Patris 

Occidet , Hifpana tum Religione procul. 

Così d° Augufto Cefare , che mancafle fra i baci di Liuia, racconta Suetonio. Così dice Ciceron 
| delle Madri de condannati, Matres mifere pernottabant ad Ojtinm Carceris ab extremo complex 
Sii i in Eprudiex de liberumexclufe,qua nibil alindorabant » nifi vt filiormia exbremum balitum excipere fibi liceret; così Al 
ti CIAO binouano i 


Carm. Paréne 
zal, 


sn eius vita. 


il Sofpite te falterm moriar Nero, tu mea condas 
IRE Lumina, & excipias banc Animam Ore pio. 
SOR Penfauanogli Antichi l'’Anima vfcir per le Labbia, onde Seneca, Non dubitare autem fe quin fili 
(Ridi ci Animain primis Labijs eRetynec magna vi abllraberetar a Gorpore; così diceua Antigona ad'Ercole, 
E O come vuol Seneca, 3 
Hanc Animam leuem > 
. Feftamque fenio ; nec minus-quaffam malis; 
In Ore primo teneo.. i 
Portasù quefto fatto vna moraliflima Sentenza S. Cipriano degna da effere ftretta nel Cuore dì 
ciafcheduno, la quale, benche a,mi trouo in neceflità di porla, Sed in eodem Articulo T emporis 
cumiam Anima feftinet ad exit lens ad Labia infpirantis emerferit. Penitentiam clementifimi 
| Dei benignitas non afpernatur, mm. f@rum eft quod verum, nec irremiffibile quod voluntarinm , & quecute 
que neceffitas cogat ad Penitudinem » nec quantitas Griminis s nec brewitas Tempotis s nec bore extrenie 
tas, nec Vite enormitas, fi vera Contritio , fi pura fuerit Voluptatum musatio, excludit a Venia, fedin 
amplitadine finus fui Mater Charitas,prodigos fufcipit renerentes  &y velit nolit Nouatus bereticussomni 
| tempore Dei Gratia vecipit Penitentem. Nès*imprimenano folo i Baci sùi Moribondi mà i Mot 
| Morti baciati ti pur anche che doueuano efler gettati sù’ Rogo , onde và dicendo Propertio« 
Ojculaque gelidis pones fuprema Labellis, 
Cum dabitur Syrio. munere plenius Onijx « 


INI do Gana 


Zibo 2 Eleg. 
"ti Ligsto El E Tibulloancor egli, 

Flebis,& arfuro pofitum me Delia Leflos . 

— Triftibus, & Lachrymis ofeula mixta dabito i a 

Si coftuma quelt vfo nel Genouelato pur anche oggidi , che i più proffimi Parenti vanno publics 

mente , terminate che fono le funtioni Ecclefialtiche , ad imprimere nel Feretro Baci sù le Gote d 

*loro Defonti. i 

In quefto Campo di Baci non mancariano Fiori da raccogliere, e particolarmente nelle Sacre 

{piegayoni, ma Io non volendo difondermi di più di quello, che hò fatto , ti rimetto a quelle Let 

«ture , 0 faggio, e mi porto alla dicParatione de" 


PROVERBI 2. 


PI v 
! Vando vn fatto hà l’ incominciamento s da doue dourebbe finire, che camina con ordine LO 
fn Simpofio> trogrado sorti la {piegatione con quefte parole, a Cauda ad Os rransfere, elfendo! vna!l 
principio , e }° altra il fine; manifefta quefto Prouerbio frà gli altri Plutarco. Si dice ano 
sppagarfi del Quelli, che donendo efler ripofti nell? vitimo luogo , condotti da Falto , e tracotanza, am È hi 
proprio ltaro no , ed affettano il primo; prefcrive con ciò il Filofofo accennato 1’ ordine delle Menfe, dice ; 
Luse 14. Poftremas nominamus Menfas,a Cauda, ad Os translate , quando primi poftremum locum ie 
Di quetti dice anche lifteflo Chrifto di propra Bocca , Gum vocatus fueris ad nuptiass non difeutt 
Serm. de a- bas in primo loco, ne furie bonoratior te fit inuitarus ab illo, & veniens is qui te, & illum Vedi 
muntiarione» dicat tibi,da buic locum 45 tune incipiascum vubore nowifimumlocumtenere. In fatti bumilitas Go 
nefcit, fcit afcenfum > allo fcriuere de Santi Bernardo, ed Agoftino , quiin Terra eft non habet ve 
cadat. Se l’inferiore delle Ruote dell’ Horinolo voleffe far da prima; faria fconcertata tutta 
Machina. A 
- VnaFonte perenne , che da dodici Bocche tralmettena Acque indeficienti , diede MOtRo Ah 
primere la facendia d’ottimo Dicitore con quefto Corpo ; con quefto Motto , Os duodeci fe cn 
tium; quelto È vno de più fingolari ornamenti , che pofla condecorare vn° Animo , onde €! 
che il dottifimo , e moraliffimo Alciati, Facundia infuperabilis; quefte fonole Caten 
ch’ efcono dalle Labbra d' Ercole Galico se trafcinano i Popoli , difle il medelimo 
IUS Die 


Facondia. 
Frablews. 1850 


*cldinhonor d’ 


Diede queta efpreffiua principalmente Gionanni Zezeo,trattando d'vna Bocca s da cui fgorga | 
wFonte di Lattea Elequenza ; el’ hebbe da i Greci Autori ; tutto ciò del gran Livio encomiò San io) 
Girolamo s neque vero eft nobis duodecim falientium Osyvti Cratinus inquit. Sì feruì di quelto Adagio ESITI 
Biloltrato,parlando di Dionifio Milefio , dicendo, ipfum nonnulli laudantes duodecim fcatebrarum Os i I UE 
mminabant, Cratino Comico , che diede grande Autorità a quefto detto , diccua , Apollo Fontes i 3 ! 
verborum puri, licet falientibus bis , fefe Os occupent, illius impleat fauces quid eloguar . Il Fonte d’ Atea | 
nefichiamaua Callichoe; degno e da faperfi perciò qualmente in quel’ Acqua fi lananano i nuoni NUO, 
Coniugati , auuifandofi forfe quegli Habitatori,che sì come dava quefta facondia all’ intendimento ° | 
loro, così poteffe fecondarle il Ventre, {criue Giulio Polluce d? autorità di Filoltefano, e d’ Har- 
poctatione edi detto Fontelafciò feritto memorie difufe Vitrunio , dicendo, Atbenis fons ef sex 
quoad Portum Pyieum duîti fune falientes se quibus bibit nemo, fedlanationibus, & reliquis Rebus vtun= 
Hr,wnde Iliffusin faucibus, Prouerbij vicem obtinetsde quo locuplete Rerum, ac Verborum fcatebra effi. 
Alle falde di quefto Fonte ftimano i Poeti da Borea cer ftata rapitala bella Oritia, e quefto Fonte 
conla fra fecondità è cagione , che fluuido (corra iltanto nominato Fiume Iliffo ; € quefto, per- 
che viene dalle Mufe habitato 3 lo chiamarono Sacro » cosi fcriuono Paulania, e Stefano, 


Lib. 3° 
Lib 8, C.3< 
Vitranii, 


Panfania, € 


Quando che nel Parlare fi degenera in vn' Entufiafmo , ò fervore , che fembra hauer del Fanati- "/?#°: 
» N : sg + ° ; 
(0,€ fuor dell humano ; qual è quello che il grande Quidio intende de Pocti Vati, = i 
Eft Deus in Nobis, agitante calefcimus illo, Parlar fanatia 
co... 


Dr Sedibus Mthereis Spiritus ille venite. 3 
to shinare » e parlare Enfatico venne adimandato Os Guretum ; dice di quefti Manutio , Gure- e 
Dif 2 fo 4, » fi quando quis Numine afffatus loqui Vvideretui > proprevea quod Curetes Cybeles Co- fa ,Zes 
cino Ca SIOE dininare vederentur. Di quelti Coltumi e maniere fan menzione *°9°72> 
o Guado Son copiofe nelle Narratiue degli Vfi,e Coftumi, di quelti Cureti; che = 
Ric e Cori anti, gli Autori appreflo al Cartari Regiano > Quetti per acquiltar fede alle lo- Carzari zna: 
vue con Coltelli se Spiedi fitraforauano , fi percoteuano , e in mille maniere fitormentauano, <i2 de fall | 
RO Dio, ac IONI che fe i Chriftiani vna minima di quefte Parti facefflero per Amor del cia SR tti 
then dif sl K ariano il Paradifo ; doue quegli con tanti Patimenti piombarono nell’ Inferno, È 
io dono » mentre erano dal Pefo d° vnfaffo aggrauatie Di 
t ea es ciò fi afferifce sefpettaa Precettori, i quali fpiesano secon tal facili= è 
Nafora di cal i roi leloro dottrine , che non lafciano cofa alcuna , che non dichiarino. Tia 
nodi più a a io è prefa dalle Nutrici co’ Bambini, aqualinon che compongono, mà ma» - 
aeugiarla i Infanti che non han Denti, non habbian da fare aliro, che IRE cè 
ini Cquilto credito maggiore quefto Prouerbio da Cicerone, quando diceua,, Ego RA ; È ill 
{uera nunc plane radem inftitui s ad dicendum-velim > bis potius tradam affiduis vno Opere eandem gg. de ras DO 
Inche i i 
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Incwdem die, noliuque tundentibus , qui omnes senuiffima particulas, atque omnia minima, manfavi dii 
lib 4.C. 1 Nutrices Infantibus Pueris in Os inferant. Si concorda con Marco Fullio Aulo Gelio quando al, 
rifce Peruulgata omnis definitio exgenere @ diferentia confiftit pla item Pane quod altint po 
Raccontare a (tulas faciam fanes idquoque bonoris tui gratia legendum VIGNA 1 può OSE p ice detto Proter 
minuto. bio, quando che alcuno poco del Compagno fidandofî, accioche nulla cola le fugga, il tutto nr 
minuto racconta, onde diceuafi per modo di fauellare , An non fat tibi darum Occafionem elTe 2 num 
poSulas vr vili premandatur etiam è che confona con il noftra modo vulgare quando fî {nol dire, Co, 
itui è tanto goff@, e duro , che non bafta farle la Pappa» mà malticargliela arcor bifognaa 
Il ritrovare inopinatamente , e a cafo vna Cola » che s'era fmarrita , di cui fiera perduta la [pes 
robba ritros ranza di porerla mai più ribauere , venne c{preflo con quelta detto, 5a Ro hebbe fondamen 
uata 2 Calo, to, e principio quelto Proverbio dall’ Apologo giuditiofiffimo , e pe ato di Efopo, La Grue (dice 
fimata già coftui ) chiefe mercede al Lupo, perche haueuagli conlalonghezza del Beeca canato vn'Ofo, che 
perla. fe gli era attrauerfato nella Gola : a queltaricercata rifpofe il Lupo, con dite, abunde magnum ef 
in odi, Premium perfolutum,quod ex Ore Lupi Gaput incolume vetuleris 3 COSÌ diceua oo » vel Hedus ere, 
Dienegiano < piusa Lupo; Venne fuelato quelto Adagio da Dionegiano Autore antico so al (ono i danari, dia 
ce Manutio , fe fi poteffero rifcuotere ; Ò ribauere dai Sicarij ,Ò Predatori; talile cole reftituite da 
Tiranni, Ò indebitamente eftorti e riacquiftari s allora più cari. quanto più creduci fmarriti, e pen 
fi, Non fu poco premio alla Grue poter fana , e falua cauar il Capo di Bocca alLupo. Che fipuò 
fare quando la Pecora è caduta in Mano del Lupo? Quando il Tiranno depreda afforbe, e barbara, 
mente fi fà ligio quel d’ altri; il nou cumulare le perdite , e portar la vita ficura lungi da quell’ini. 
a petenza è guadagno + 
IO de Cibipiù ca xe che facilmente s' accomodano al Palato dirò, che fia la fperanza, 
onde in vna mia , benche imperfettiffima Oda mi raccorda hauer detto. 
Latte d* Amore Infante, 
Ghe l’ Alme nutre , e fail defio Gigante a 
Adefcati da quefta,oran cole promettiamo : Di quelta fi pafce il Contadino particolarmente chi 
dal vedere il futuro Riccolto gran cole intima ,ed a promerterfi induce. Rimarfe iltutto elprello 
con ì’ Adagio, Magnum Os Anni, hanno gran Bocca que’ Prati pieni di fieno, que Campi grauidi 
di (piche , quegli Alberi carichi di frutta , quelle Vigne d’ vue pregnanti, così conchinde TRO 
folene Ruftici magnificentius loqui, largiufque policeri, (pe prosentusvberioris . Stimafi effer quelto Ada: 
gio provenuto da Sgida, e fi confronta con quell’ altro, fenzm habetin Cornà , come parimenti con 
il Terzo » che dice , Argenti fontes loquuntur Allufe aquelto Detto s chela Speranza fia vna nutti 
Lib 1. centro viva vivanda Agoltino Santo ancor egli, dicendo, Spei cersitudine futura tanquam iam fatta cognofti. 
Fenfia. mus, e diccua con quelli Tibullo, in ciò. a me pare molto fingolare » ed eleuatos 
Spes etiam valide folatur compede vinttume 
Crurafonant ferso , fed canit inter opus, i 
Non è tanto antico, che non fia fempre frà di Noi maderno, Quid quid in Bucam venit, volendo 
alludere aì fauellare a cafo e dire, e bene, e male a falcio;e ciò fenza fenno , ò prudenza Ò Ce 
{pettion escome fi (uol tare nelle Conuerfationi più confidenti sed interne. Si ferui di quelto ba 
Lib. 14 nerbio Marco Tullio in vn luogo, quando accennava ad Atico 9 aut fi nibilerit quod in Leg so i 
Lib. 12: vir feribesseinvn' altro quid cum coram fumus, & garimus quid quid in Bucam venit. Acto fen hi 
pa.lareacalo q? imprudenza fpacciata , come dicena Manutio ; perinde quafi fexmo illis non in Peftore nalrati A 
in faucibuss fonte e (caturigine di mille inconnenieati sedifordini. Dicena ben anche pi i 
Apud Diozen Propofitione Biante woli cito loqui, e/t enim infania indicinm»e Socrate» Peculiare Ingeny eft elic 
ibidem. —’—Rebus fermones accomodatos. So de 
. © Il no@tro vluale Prouerbio » che dice , Buone parole , e cattiui fatti ingannano i Sauij, ei i 
Buone parole venne efpreffo da gli Antichi con queto detto , Os fublimare , onde dice Manutio , pro e0 quod eh 


te E om - Uta 
SI re Verba, & Arte quodam illudere» Tratto è il Prouerbio da vn Vfo di Giuoco, che facenafi perdi 
“‘b 


Speranza di 
cola venturaa 


n° D su . 
labbra a der= Jare il Compagno, di dipingerle con qualche colore le Labbra; come vuole il Nonio» Plauto 


mienti. quefto fatto vd accennando , Fidei cenfebam mazimam fidem effe; cam fublevit Os mibi pn 
ana, altrove pur anche » Os mibi probe fublitum eft ; così Marco Varrone và pur anch'egli CE si Dr 
de RAG fraudaffe Cauponem, Bucam luto obliviffe cum portitores ara induxere , e Sofocle pure, De o | 
in Epid, Oculos tibi fubliniune . Virgilio medefimamente nella Bucolica induce i Paftorelli, che dip:ng 


Su : i oi io Donato 
in Mifcenis ed vngono Ja faccia ,ela Bocca del Vecchiarello Sileno sonde dice il Comentatore Elio D 
api Noninm Sileni faciem Mori fucco oblinentes. Son queltii Verfi del Mantoano. 
Iamgue videnti 
Sangvineis frontem moriù, & Tempora pingita 
Ille dolum ridens, quo vincula neltisisangquie a farà 
ò Ò È } g ‘ re fara 
L? haner dunque la Bocca colorita di parole diuerfe da quel fentimento che s' hè ne, e: si 
de Paftorsim (empre fraudolenza se doppiezza; di ciò molto fiè detto, e molto fi dirà. Conchiuder Ho) 
Sined Cergre- Bernardo Santo ; che dice , da vocitue vocem viriutis, confonet Vira cum Verbis, &y Siatim è 


Sa suo viuns & eficax [cimo Dei penetrabilioromni Gladio ancipiti, e Girolamo Santo, 707 € Opria 


ro qui ancheauuifaua Sofocle squicumque nedum imperare Ventri nefcit, bic plura mala malis coaceruat. 


onfundatt 


PROVERBI: 2, 


Opere formoner susino vt cumin Ecclefia loquari, tacitus quifque refpondeat, cur hac qua dicis, ipfe NON in Recula Moi 
;s 2 Sacerdotis Vox com Mente concordet. È i 

di sxpuenss venne detto di coloro , che rigettano se nonacconfentono a qualche detto, ò fatto, MA 

co o veduto di (opra , che pare vn Vfodi fputare a quelle cofe ; che abborriamo; come SE abborri 

altresì inter 05, © Offam venne elpreflo di quei Cibi , che malto ci gradifcono ,e piacciono , e ven- Cibi che piaa 
tradotto dall* Vlo de Romani, quali fi cibauano quafi perl ordinario di Pane fatto a modo (co- ciono. 

sla direfimo ) di Crelcente , ò Focaccia » Autenticano quefto Proucrbio Valerio Maffimo, ed Au- 

alla ; và dicendo quefti, nunc ita aiunt în Segetibus ,& in Herbis bona frumenta e[fe, noli ibi bonam de Orat.Care- 


nacorit 307.9» 


ci babere, fepe audiui inter Oss & Offam multa internenire poffe ; Fefto dice conformarfi quefto Ada» nis de Rdilibi 


39 . VI.create 
siocon quello, che accenna , Inter Aanum , cy Mentum. Da tutto ciò fivede quanto erano ami: 


“i ella frugalità , que’ primi habitatori del Mondo ;.e perciò non è ftupore fe molto viueffero ; non 


ui iorment giuditiaie alla (alute; quanto che la multiplicità de Cibi ° pe» de. 
eflandoui cola maggior e pregiuditiale alla (alute; quanto che la multiplicità de Cibi, che pe SORIA 


PROVERBI PER ILABBRI. 
Onv?ha felicità in quelto Mondo così tranquilla, e ferena , che non pofla effere intorbidata — _. È 
dal nubilofo ; e fune fto di qualche improuilo e finiltro Accidente. Venne dichiarato que- Risate 
fio fatto dall’ Adagio , mulsacadunt inter Calicem;fupremaque Labia ; Così vicini (ono il Bene ;edil 7. 2g 
male come il Calice al Labbro ;1’Adagio fi rapporta da Aulo Gelio, come fcriue Apollinare Gram- 
matico , dicendo , multa cadunt inter Calicemfupremaque Labia» Cosìè curiofo, benche Tragico, il 
fapere ’ origine di quefto Adagio, che non ti dene efler difcaro; o Lettore, d’ intenderlo, perche 
utto è a profitto delia Vita, e Collumi, e benche fia fauolofo, è però fempre morale» Ritronoffi. 
wnno sò quale di Nome Anceo Figlio di Nettunno, e d’ Altiphalea Pheniera ; diedefi quefti a far” 
lmuorare vna Vigna , e inftando a gli Operari , che fi affacendafferosvno di effi rifpofe, Dio sà quane 
domai il Padrone beuerà del Vino , che da qui nalcer dene; hebbe patienza quefti a quel rimproe 
uero Villane{co ; e maturati i Grafpi, fpremuti nel Bichiere ; diede da bere a quel tale, che pochi 
Annifono hauena ciò detco ; pure coftui perfiftendo nel nell'opinione, diffe, inter Calicemyac fumma 
Labia multa pofle intermenite , il che non molto dopo accadette, mentre ragguagliato come la Vie 
gna era depredata da vn Cignale, eglicorrendo pet inueftirlo , da quello abboccato, e ferito mife= 
ramente morì. Diffe di ciò Licofrone ne?Iambici, introducendo Anceo a Parlare, mifers aft ego 
mea diîla cognofcens,malos vr plutima inter Poculum, ac Labrum folet vertilfe fatum res agens morsaliura 5 


 L’Interprete cita Ariftotile Autore dital Fauola. In farti è neceffario avuertire a tutto, Può effere 


rapportato quefto farro a Giulio Cefare fra oli altri, quale deridendo il funelto anuifo datoli dall” 
Augure, pur troppo miferamente inciampouui; purè vero , che extrema Gaudij Lublus oceupat, È 
detto dello Spirito Santo : Materia valta da moralizare , mà per non trattenerti faccio aleroue pale 
figgio, È 
Iluonimpegnarfi in vn’ affare ,mà trattenernifi aperficialmente, venne, finificato con quelte won impe: 
patole primioribus Labijs degufiare, dedotto è quefto fenfo dalla Metafora; 0 fimilitudine d'vno; il guasti in wn° 
quale affaggia bensì qualche vinanda, mà non la trafmette allo Stomaco. Autenticò quelto detto afare. i 
Marco Tullio dicendo, equidem multos vidi inhac Ciuitate , & audisi non modo qui primioribus Labijs Pro Celio» 
degullaffent genus bic Vite; quetto pur anche và altroue elageraudo, Zfeum dixis fore fempiternum a 
le, cenfes primis vt aiunt labijs deguflafe Phyfiologiain in Nature rationem, Concorre in quetto #;6.1,, 
medefimo Senlo Quintiliano, dicendo, Sed hoc tranfeo,de quo neminem qui Literas velprimis, vt aiune 
lalijs deguSiavit, dubitaturum puto» Proccpio Sopbilto dice il medemo; benche fembri con altri tere 
mini, emfum flomachabar imbanc, ficumisntam rem fummo, vt aiunt Digito deguftandum prebuifets 
deinde voluprate Roliaret. | 
Suimenis Labijs , venne elpreffo di quelli, che ò affettano di parere quelche non fono, è che fi vane 1/44. 
fano d’hauere quelche non hanno » Diceua Luciano in vna Apologia » a fummis Labijs,Fbilofophum Pat 
{ncselo fteffo in vn'altro luogo, Summis in Labijs iufiurandum babentibus; parlò de gli Amanti, ;, DIGI di 
chedicono , e promestono Anima, e Cuore , quando nulla vengono di quefte; Dice molto bencan. mater. 
cotqui Seneca , nom a fummis Labîjs Ra venerunt,babent bevoces fundamentum» Confirmò tutto ciò 4. 1. C, 10» 
*Gitolamo pet vitimo , vt non lezi »citatoque Sermone © vt ita loguar fummis Labijs bofpites insi- 20 e 
mus, queto è l'affare della Simulatione, Ipocrifia ,e doppiezza, di cui potrebbe accennare Dios 11°" 
e: che i loro Coltumi fono fazili ad vn Libro,quorum aurei quidem Vmbilici, verum intus aut ox Laorsio. 
Meier Liberos aut Oedipus Matris Marius; Di quefte dice S. Gregorio, quorani facies o 
di oo Dean, edia vn'alero luogo, Mens Hipocrite femper praparat dolos. Quefte Meral. 12, 
ES rebbe | increata Sapienza, che, veriune in Veftimentis Quium, intrinfecus autem fune 
Pirandces. 1 frutti peiò danno a conofcerla Pianta. : 
trend difeullo , cramarico di qualche Cola, e giuratne vendetta e rifentimente venne ac» 
Aa Sea Il detto confisnile al fatto, Alordere Labium ; Legge IManutio, comedere Labra * Porge 
 roneaquelto Senfe Arillofane Comico, dicendo, Gomedens Labia pre dracundia , fatto , che 
2 inter. 


Mosderi i 
Labbro. 


{Enit 


qu) 


i 
i 
ì 
di 
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interna, ed efternamente fuona male , mentre porta feco il fegno d'vn Animovitatondo, vendia 

tino ; oftinato » e regna quefto diffetto nelle Donne in particolare. Quelta fù quella jal Centitd 
snOrefi. Profani medemi che {mantello le Città, corruppe Resni 9 Crudelitas Gentes , & Ciuitates petdi 
apud Diogen. dit femper s dice Euripide; e slontana quelt’ Atto da gli Huomini faggi Chilone, nemini intendendo 
in 43. Apollo mine, muliebre enim eft e Chriloltomo Santo , Vindiîtain Corde pofita, nocentior ef Vipera. Di Si 
leram. How» alta Materia » fopra cui tanto fi è affaticato il MaeRtro dell’ Anime per eltirparlo dal Mondo,parrì 
se ogniuno a fùo piacere vederne frà gli Autori Dogmatici, e Sacri. 


RIS O. 


GE vniuoco è il Rifoalla Bocca, e così proprio è all’ Huomo ; che effendo proprietà infepara. 
bile, può dirfi che in effer tale lo coltituilca, e dilponga,che perciò effendo quefti inditio de gli 
affetti del Cuore , hò penfato , che iltacerne farebbe.vn dereriorare notabilmente a quelta parte, 
sù la quale hà pofto l' Altiffimo]' Orizonte fereno del Ciel della Mente. Nou farà quì mio {copo 
però il diuifare fopra tutto quello , che di ciò partitamente hanno ragionato gli Autori, mà porger. 
ne al Saggiosche legge a delibar qualche cola. Dettelto qui in primoluogo ogni Rifo, chenon 
che dell’ofceno , ma poffa ancora fortire del poco decente, ed onefto ; e per cominciare dalla De. 
= ._. finitione, dirò effer quefta s al parer de’ Latini, concitatior quidam Animi ex Re iocunda motus ad con- 
Volta di Sim ceptum intus gaudium explicandum, quo T'oracis , & Oris mufculi, imperò quodam mouentar. Sono gli 
a Oggetti del Rifo ; al fentire del Fracaftorio le Colt nuoue , repentine, leggiere » ludicre , argute, 
facete , quali vengono rapprefentate dai Mimi sò Mafcherati ,e molto a ciò feruono gli Accidenti 
improwifi e inafpettati nelle qualità, e conditioni addoîte , comele cadure nel fango di qualcie. 
duno, che fi diletta caminare, come fùol dirfi, sù la Punta de Piedi; ridono facilmente le Donne, 
i Pucri la Plebe ; non cosii morigerati si Sauij,i Vecchi , comealtresi i fanguigni, non i Malen» 
conici ; Ò biliofi + 

Scriue Alefandro Afrodifeo effer molti che penfano il Rifo prouenir dalla Milza , e lo dediicono 
Problem. 1. chequelli, che fono aggravati iu quella Parte di qualche tumore, Ofciro, non habbiano tal volon. 
Te: 136. ' ‘tàdiridere, e fe fiano mefti, la Milza non per fe ftella, ma per accidente cagiona il Rilo; e quick 
fendo l' Huomo fano quelta traendo dal Fegato il langue impuro, e feculento, fà che la Natura tral. 
metta al Cerebro gli Spiriti più puri ; quefti fi comonano a gli Oggetti rifibili , non altrimenti; che 
il Palaro ficonforta; e fidiletta col Vino. 

Scriffe del Rilo vna Difertatione ,6 Di[puta Saturnale Ericcio Putanco, Profeffore di Hiftoria, 
edi Retorica nella Louanienfe Accademia, nel prologo di cui mettendo quelle cofe, che e meta 
forica, e naturalmente ridono , così ragiona . In meliori Vultu nifi Rifus ef, venuffas velut Nube obfi= 
detur , cum fuauiffima.eras eft , rider, cum palcherimus Annusvidet, cum fine fece Calum videts vbique 
bumanum bunc affetum Natura vfarpat, vt decorem augeatzaui certe facit Homo,quod Natura tangim 
videat, cum fevenuseft, & a Curis rerum, atque tempeftatibus Animum feparauit. 

Affignò Homerola tranquillità del Rilo a Dei iteffi del Cielo , dicendo, dificilifgue Deis extingni 
Rifusinerrar. Racconta Hlutarco di Licurgo , quaie con tutto che foffe il Tipo Itello della feueri: 
tà, e tetrichezza più auftera ; volle nulladimeno, e che foffe erretto vu Tempio al Cachino, ed ul 


Chi facilmen 
teride» 


in Agide E 
Gleomene è 


Sohgio come vn condimenro tempellivo del Vitto gcdil più iferecvole alleuiamiento dopo ic oppreffioni 
delle Cure , Atque ira Lacedemony conchiude dottamente Plutarco ; digni tali Legislatori , È Simye 
lacrosfuere tam amene ferij , vi auSieritatem effugerent . Tam ferie ameni, ne qua inepriorum lafcinia fo 
uerentur , Risù confequti funt, vt  &r Bello fortes , Pace boni e[fent,wtrobique Spartani. Nei Gianeli > 
ò Licei, nelle Stoe ; e Peripati medemi più aafteri, e più ruvidi follenauafi l'Animo con il Rilo, 
fegue a fcriver Plutarco. 

° Hauenano, alfentir d'Apuleio ; i Popoli di Teffaglia veneratione fpecialeal Rif, onde 2600 
fiumauano di machinare vo’ Inganno , da cui {e fi foflero partici i Spettatori, ò gl’Interrogati fr 
dendo, non (timauano , che mai più quel tale in fua Vita poteffe effere opprefio da malenconia,0 
accidente di moftitia veruna; Vanità , che veramente appunto trattandofi del Rifo è ridicola Pal 
Lib.r4.Ciar, DEN tale è quello, che di Parmentifco Metapontino racconta Ateneo, Fauoleggiafi di coftui Tor 

mente nell’ Antro di Trofonio haueua perduto il Rifo; portoffi per riaverlo dall' Oracolo d° Apo” 
line : rifpofè quelti , che dalla Madre lo haurebbe riacquiltato , che perciò douelfe honorarla, e Il 
uerire; Ritornato a Cafa, pei quanti offegui), e inchini poteffe preftarli, mai puote riavere ce 
che tanto bramaua, onde ftimoffi burlato dal Nume. Scaduto non sò qual Tempo pure ricor? Li 
Delo, doue non più ad Apollo, mà alla Madre Latona haueua intentione di repplicare i Voli te 
nouatle preghiere ; ed in effetto entrato in quel Tempio ; e vedendo quel Simolacro fconcio Da 
forme in mille luogiratoppato , mezo mangiato dalle tignuole, che parcua l° Anticaglia d "È 
chife a cafo diede in vn Rifo {moderato ; onde cafualmente, rimirando pure vana Madre ; a ono 
tornò a quello che era , quale con tanto fadore hauea cercato. Datutro ciò fi raccoglie quanto $ 
ftefli Idoli, ancor che vani, moftrano d’ hauerin accetto lariuerenza del Genitore, 2050 


Apalsio » 


Rifo, e raccorita Sofi, che ne fece fare l' Imagine, edil Simolacro, e in mezo di Sparta lo collocò, , 


RIS O: 
la eroppa diffoluta licenza nel ridere, così la troppa ruuida tetrichesza » & afperità ill 
{ono condannabili, partecipando vna dell? eltremo della diffolutezza; 1? altra del rigo- 
tei Porro e dell’ vno, e dell’ altro qualche Efempio per documento, ed eruditione di chi legge. UFE ASI 
Anreffigndno» e conduttore di quelli, che mainon rifero fi fà vedere Eraclito , che fempre pianfe; Ù i] 
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è merauiglia com- ma! non mancaffe a coltui l’ vmor delle lagrime , fe non fi voleffe dedurlo dalla 
Acqua Încercuranea » per la quale poi morì Idropico ; onde le fomminiftrò detto vmore copioloe ) 
Racconta Teoftalto » che quelto Sanio era fommamente aggrauato dall’ Atra Bile, onde prendea- 
dofiin odio gli Huomini ; tutto Seluagio habitana (oura i dirupi de Monti ; non Sauio in ciò, men» 


rredepolta ogni (oauità , e dolcezza , portato da vn faftofo credito di fapere,fî fece inuentore della 
fia fefa Dottrina; cost appunto tale donena eflere quello che mai non rile. Di queta tempra fi Alian.ibs: 
rele Analagora frà Clazomeni » come nefcriue Eliano , quale non folo mai non rife. mà né meno ?2” AC ; 
fi veduto far bocca da ridere. Il medefimo racconta il fimile d' Arittofeno ; Riferifce pur anche {o lib Ci184 
teo, che tutto il piacer di Dionifio Tiranno di Siracufa era 1° vdire, ed il fare Opere tragiche, ha- e 
neramati i Coturni , mà roralmente lontani dal Socho, e dalla Comedia. Lo Meffo fi dice di Mac- 


coLiuio Crafio fuo Auo, che morì nei Conflitto Partica. Il medefimo raeconta Plinio del (uo Proa- di) i] 


roCrallo , si che il non ridere di coltoro ed vna fimile afprezza di coltumi era ereditaria. Filippo %b.7.C.9e ga 
luniore figlio di Filippo Imperatore » edi Seuera Imperatrice ; così fù alieno, e rifoluto di non ri. Ù 

È ; > ; È ? i, È È AMC 1) 
dere, che contute) che il L adreli facefle rapprefentare molti oggetti da Rifo, scegli ftefo ne’ ; dii | 
Giuochi Secolari apertamente rideffe , racconta Cupino sche mai fu baltante a canarle di bocca vn di Î) 


foghigno. Erano molti luoghi offeruati » ne quali era vietato il ridere, come nell’ Accademiain I 
Arene, perche hatenano a cuare i Padri di conferuare quel luogo puro, ed inaccelto dall’ Inuidia, Zlian.de sar. i 
edalla Critica , hanenano proibito forto pena d’eflere efelufo colui, che hauefle rifo. Era fotto ALOE (UTI 
piùgraue leggi vietato il ridere alla prefenza de eli Huomini gra, onde rapporta il Sigonio , che , il 
Elchine Filofofo riprefe la Plebe, che avanti all’ Arcopago diede in vn apertorilo per vn Decreto da sr Ill 
finza norma; e di fimil Materia di Timarco . e til 

Alconcrario di quefti fono quelli che fgangheratamente fenzajmodeftia, ò contegno ridono, : "if SARI 
fra quali, Duce se Caporione e il Filolofo Democrito, che delle Cofe de Mortali ridevafi,penfando SE cHe iii 
tuto incernenire a Cafo,non voiewa, che fi daflero apprenfioni di meftitia al Mondo, dicendo effer VS il 
vano logorarfi avanti al Tempola Vita, e douerfi lafciare la Cura del Governo ai Numi, che ve- 
gliano fopra del Mondo con Occhio indefeflo  antiu:dono; e prouedono al noltro viuere . 

Seguace di queiti venne Eliogabalo , che tanto apertamente, e torte fî difondeua nel rifo. che i 
racconta Lampridio , ch’ egli (olo nel Teatro s'edina. Paga i fegni del ridere Filemone Siracula . Lampride.: 
10 : (eriue di quelti Valerio Maffimo ; Vn giorno doue ftana a calo corricato nel fuo Cortile vide» i 1 
venire va Afinello , quale deltramente ad vno per vno fpiccandoli fi mangiò tutti i Fichi, che da Pro 
mAlberello baflo pendeuano; fifsò gli Occhi aconfiderare quella gentilezza Afinefia, e Brana» 7 
eo buona Bezzi nicio5 acciò non feguili c piùdanno, mà giunto vedene 

sche conici, vaone sdiflegli a trarte in Cantina del miglior Vino, e da da bere all’ A- 
fino, e in quefto dire canto rife, che (coppiò. Non difimile auuenimento fù quello che interuen= 
nea Zenfi Pittore ; al riferire di Pomponio Mela: Si pofe quefti a ritrare vna Vecchia dal naturale, 
efeccapparire in quel deforme tutte cost al viuo fe fattezze, ch'egli Melo datofi a timirarla, c im- 40!P Oficina 
pizzito di fe medefimo » fra le gran rifa morì. Racconta Gelio che Filipide Comico efendo riu= 4/8 - di 
Hb Vincitore in vo Certame di Comedia, fourafarto dall'eftrema alleorezza s dendofia ridere 
fiiiene » pur anch? egli moti, & ecco come può dirfi che viene ancor la morte ridendo. 
na NIGE fur corato Re dle Perfia, ma riufei nel fine, auuila S.Agoftino , queto L;; 11.deC;. 
Tao Rated ù g Ù Enuencolo della Picture, Magia, e fuperato in guerra da Nino girare Dei. 
Dei Uol FAMANE aio Kifero in Morte Popoli Sardonici , come più a baffo difufa- Cap. 14. 

Me veatemio., Rapporta Linio , che vn certo Seruo Barbaro, che haneva vecilo Afldrubale, da. 2Î. 21 


tonella nin; vie 5 No 5 
pei de gl'inimici,e nel mezo de tormentiera così lieto d? vna tal Victoria, che moriua 


T piena Bocca; di 
“linzatdella Religione tf fe hel mezo deSacrifici Lo i 
O Neligionea difaro , fe nel mezo de’ Sacrifici, benche profani vi merce gli faasamen- | 

‘Sl'incoppi, 5 | 
Utiofii 


limo ,e deguo di Lettura per guardarfi dai Tradimenti, è il Racconto di Giufino ap 
preflo 
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pteflo a Trogo ; Combatteua il Rè Dario contro i Popoli Saci , mà quelli, Gente forte, è assueni 

ta contro Guerrieri, (olo di Vita, ed Armi lucenti, fortemente pugnanano: va certo Riface d 
eftirpare affatto i Perfiani, tagliatofiil Nafo, e le Orecchie , fi prefeatò lora incontro, dici 

effer [tato così malcondotto da fuoi, che però fe volenano hauerne Vittoria, e fuperarli, gli haurgh 
be infegnato ilmodo; Quetti credendo al miferedente fe lo eleggon per Guida, e in tal manictal; 
feguono per luoghi incolti, e folitudini valte, donde più difficilmente vfeire non f potena , del che 
auueduto Ranosbate Duce , e perche ci hai quà condotti , diffe , da doue vfcir più non potiamo 
egli dirotto in vn grandiffimo Rifo , fefteggiando con le Mani, rifpofe, pefchevoi hanete voluto 
debellar le mie Genti, per faluarle dalle voftre Mani,hò voluto disfar quett' Efercito a forza di lete 
e di fame}; mà non andò inuendicato il Traditore,mentre lafciò il Capo tronco dalla Spada di quel 
Capitano ; e così terminò il Rifo in pianto. Grand’ efempio , che auuifa chi fi fia il guardarià 
Traditori, che non fi curano metterfì a repentaglio di vita, purche fucceda il misfatto. MofeRì. 
fo il Mimo Terfitte , quando effendo tutto (parruto , e deforme, volendo rimprouerare Vite, da 
lui fù battuto , pagando il fio della fua ftrana mattezza. 

Rifo quando Pare alla guifa d’ vna corrente di Fiume il Rifo sche finche non fia terminata l’ inondatione non 
inonda fù le fi poffa defiter dal corlo. Rapporta Suetonio , qualmente Giulio Celare raccontando ad vn fiorita 
Labbraa gui Vditorio 1? Iftoria de fuoi Comentari , fi ruppero all’ improuifo molte Banche , e Sedili, doue fede. 
fa di Fiume . uan le Genti, del che ne nacque vn Cachino , e Rifo così {moderato , benche alla prefenza dell’Im. 
SUL peratore » che fù necefficato più volte di deliltere dall’ Orare . 


CAGPIOLFR LE .GEMUl P.FER OI OLRILSLO7 


Luffinus e» 
Trogé è 


Platarch. în pree Spartano , vedendofi efclufo da i Trenta più forti della Città ; ii qual Grado era nella 
vipophtegm. medefima il più decorofo ; il primiero , fi pofe a ridere a piene Labbra; riuocato perciò, e ri. 
chiamato da gli Efori in Giuditio , interrogato di che rideva, Congrasalanter (tilpole) rideo Cini. 
tatì mea,qua Gines me babet T recentos meliores . 

Differo a Diogene alcuni che era burlato , econ quefto motto dicace , hi te Rifu profequuntu:s mà 
Lib. se C+ 15» ribattuti fi fentiron'ben prelto, & ego minime ridiculus fum. Racconta il Brufoni d'vn non sòquil 
Mifone ; che proleguendo le infolite maniere d’ Eraclito,toltofi alle humane Conuerfationi, fen'ia 
per i dirupi ancor egli piangendo; venne trouato quefti da vn Lacedemone , il quale nell’ incontro 
fi pofe a ridere, ed interrogato da quel Solitario perche rideua, e di che cofa, rifpofe propter re ipfum 
video , quaG burlandofi di quel (propofitato modo di viuere. : 

Filiftarco Filofofo ad vn Caufidico , che non proponeua fe non cofe ridicole , le prefe a dire non 
ceffabis a ridiculis continuò dicendis, ne radiculus fias ? vi qui affiduè Iuctantur Luliatores. Catone Va, 
cenfe Tipo della Meltitia e del rigore , diede per vna volta inivnrifo ancoregli, mà fù artificiolo, 
e Satirico; Ditendeua Marco Tullio pur Confole in compagnia fia va Reo accufato che hanelle 
ftraparlato , e ftrappazzati i Filofofi Stoici, Capo della cui Setta era allora Catone , e con la varie: 
tà, c Capi ridicoli delle Proue ,moffeil Rifo fino ne Giudici ,0nde Catone Confole, e Giudice pin 
mario, ancor egli ridendo} lafciò indefinita la Caufa condire, Dy boni qua Ridiculum babemus 
= Confulem ‘gran sferzata a chibenla comprende. Annibale aunifato della morte d° Afdrubale Fra: 
tello, e fcompofto le Truppe, conlarouinatotale dell' Efercito iminente, con Volto reconciliato, 
e compofto firife delle vicendenolezze , e conditioni humane ; così fece alle dure conditioni delle 


ex Laertio. 
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Ligins: . »> î ; 
Paci da Romani propofte , doue tutti i Cartaginefi piangenano è 
PERO VERB ERTLO RISO. 

o . GLASO A RISO : tco;tadi 
Efta annifata l'integrità di Perfona onefia, e da bene,a guardarfi daîle difolute licenze delladi 
foneltà , ed impudicitia con queto detto, Rifus Jonius , mentre ciò venne fignificaro pei “î 

Senfuali. —cennarei Molli, e Voluttuofi , turco ciò trarro da 1 Coftumi de Sibariti , quelli fra i Greci, Que 
Do = fra Barbari Salacifimi. Ateneo nelle Cene de Saggi dice del Luffo Ionico exsat Paramia Autes» que 
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Lib. Revue 0188 illias Gentis tetificatur. L° iftefo altro memora i loro Balli pettilanti, e lafciui, Valegy 
somsorabio - Maffimo dice, Zonici primo vnguenti, Coronarumque dandarum in Conuiuio, & fecunda Menfe Ù E 
lisi è Suetudine, baud parna Luxsuricivitamentareperierune . Maffimo Titio accuratiffimo Autore, & ; 
dagatore deltutro ne Coltumi delle Genti và dicendo, Crotoniates Olimpicum Oleafirum ddt 
Spartiates Armaturam, Venationes, Cretenfis Luxym,Sybarites Iornchotos ; quindi Horacio ancor DE 
Moss doceri gaudet Ionicos,matura Virgo, intendendo de’ Baliiinonefti , ed atti poco decenti ’ sa ; 
dalle Vergini Chriftiane derono eflere totalmente repretate, e abbollite, non eSlendovi SEE 
Lib.o.Frbie, DE maggiormente deformi l'Oneftà , che quello della Lafcivia, onde dicena ancora !0 stag 
: * Ira,& concupifcentia,Venevcorum tranfmutant Corpus , & quibufdam infanias faciunt - aio, 
Il riprendere, ò motreggiare fuor di tempo venne elpreffo con queîte arole, Rifus Afegati po 
maliunt amet 
ne fuor dì 


PRIZE a ae È È £ 5 LAI 
mor Ci tene> alsquories, quara dibtism perdere . Non difconuiene ancora, dice Manuzio, a que’ Vecchi, che MO 
aD44 Manto tempo 


32 Libro quis 
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Ridere, e 


mottezsiar riprende quelto modo di ridere, e canzonare fuor di tempo Quintiliano dicendo , 


| 
| 
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tempo YOg 
pati il fare 


ilicà , e legg de de i È ; 
Ta o s vbi impudens elt Senectus, ibi inuerecundos eRe Iunenes neceffe eft. Con il Rifo Fonico 
IV) 


gportato di fopra confronta il Rifo Chio, effendo Nation vicina, e d' yn medemo Coftume imbe. 


ia RISO SARDON TOO, 


da Agamennoni, così i Vecchi, a quali fpetta la Prudenza deuono (tar lontani dalle {cur- 


Alciafcritto Zenodoto citando per fondamento del (o dire 2(chilo effere già tata frà Carta» 


Sicrilicare a Saturno tutti i Vecchi, che paffatil? Anno fettuagefimo di fua Infermità , non morie 
nano, facevano quelto ridendo ,edabbracciandofi, penfando (vanamente ) di liberarle dalle af 
fittioni ,che con efla (eco quella miferabile età conduce, ed haucuano per cofa turpe, ed abomi- 


nguole moftrar duolo sed eccitare il Pianto in qual fi voglia forte di Sacrifici, aferendo non douer= apud eunderm 


fiavortare meltitia a gli Dei , di qui venne ; detto.perla Simulatione il Rifo Sardonio, ed erano 
cosi barbaramente oftinati » e crudi in quefto fatto , che rapporta Timio , douer i Figliuoli prepas 


| farca Padri la Foffa, e con vn noderofo Baltone accopatli, e pur que? Vecchi penfando di (cioglier. 


fidaquelte miferie, ridenano nel perir che faceuano., 
Homero al quinto dell? Illiade attribuilce ad Aiace quefto Rifo, quando intraprefe con Tele- 
monio il Certame, dicendo di quelti Eralmo , Sic ingens Aiax furgebet Murds Achiuum, tervibilis 


{ono affettare mori, e Giuochi, e Cofumi da Gionani,come che è interdetto a gli Aftia= 


ierezze de Giouani , Potentiain Isuenibus, Prudentia in Senibus vegniritur, dice Arifto» 


Politic. 7. 


de Lib.educam) 


Vecchi facri= 
£ : E ; SEI È ° ficati 1idedoy 
cinelî vna Colonia chiamata Sardi habitante quelle Regioni. Haueua quelta in Coftume di in Colefaneie 
fo] 


în Opere de 
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Zenodof, 


ridens Vultus onde appare effer quefto Rifo fimulato , e finto; Vitio adogni fegno detteftabile, . 


comeliè derro ; e fi dirà. Copiofe lopra ciò ritrouerai l’ Ertditioni appreflo a Claffici Autori , ri- 
meccendoti a quelli , baltando a me haner fopra ciò affai delibato , onde ritorno all’ vniuerfal della 


Bocca» 
EssPSp To Badho I 


Ella potrà dirfi vna Bocca, mentre che ride ; poiche porta feco vnlampo , Raggio giouiale di 
quell’interna Allegrezza, con la quale giubila il Cuore , mà non men tale fi rende per gli A- 
giunti ) ò Epiceti , che intutto , e per tutto ne dipingono come Apelle, ò Zeufi gli affetti interni, 
cdelterni. Sò che mia parte effer quì dourebbe , fe hò ftefo i Capitoli,adurre gli Epiteti puranche 
del Rifo e del Bacio, mà perche quefte fignificationi vengono ancor dichiarate in quelli della 
Bocca mi appago in ciò di caminare conla breuità, e metodo de gli altri Gapitoli. — i 
Addurrò dunque in primo luogo Virgilio qual chiamò ta Bocca di Role , continuit, Rofeoque in- 
fiper bec addidit Ore, La diffe Lucano clamofa Wenator tenet Ora s leuifpue clamofa Moloffi Quidio 
l'appello di Neue, quigue fube/l Niueo lenis in Ore rubor . Loquace Aufonio atque in Verba refert,mo= 
dulatalege loquax ose Bella Seneca , Et Ora durus pulcbra populatur Lapis Ambrofia il Pontano , 
Goncelfura Ambrofio femel Ore loqui. Culta il medemo permanet , 47 decor , atque Oris preftantiacalti . 
Arguta lo (teffo , arguta fimul Ore fuauientur Canora pur quefti, plaudit Heroum, & genus, canoro 
confonat ore. Siderca Politiano , Sidereo quamuis fpargit ab ore inbar. Mellea il medefimo, quas ore 
palchra mellet fundis, Purpurea Macullo , Oris purpurei, & peîtora eburuea+ Formofa Pamfilo; Ore 
formofo Puerum decorem . Dulciloqua lo ftelio, quam pia dulciloquo facundia promitur ore. Faconda il 
medemo ,componis dillas » facundo difetis Ore. Diferta Contado, Oris diferte 0 quanta potentia ch. 
Gioconda Ludouico Bigatti , impleat » o nobis iocundo rideat Ore. Dulcifona Politiano , atque dul- 
filtro fallevet ore diem. Lepida Crinito , quid Bembus lepido difertus Ore. Suauiloqua Manco, & ore 
fhanilaguo vifus cunétos precellere Patres, Rubiconda Plauto , Magno Gapite » cutis Oculis , ore rubi= 
fundo almodum, Plexamine Battita Pio , Flexanimogue fedet multus in Ore lepor.. Serena il mede- 
fino, Pulchra ferenato facies.dum proferat ore, Querula , rutila di Cigno , dolce, armonica I iltello 


i Neo querula defi murmur inore loguax » boc color » boc rutilo fplendet inore nicorsqualia Cyeneo fundit pia. 


Chloris ahore Verba laudat, o Armonico concinis ore diem. Idalia fù detta da Giorgio Veneto, Grae 
a, Idaliò fulgorinore probat. Egregiada Manto , Fulgeat, & egregio decor infuperabilis Ore . Auie 
dadallo Strozzi , Porrectis avido nunc capit ore dapes. Superba da Claudiano s Ille fuperbe flammeus 
Oris Orios. Molleda Tibullo, Garioref? auro Iuuenis cui mollia fulgentora. Decora da Manto », 
Auis Ore decoro, vt paucis refponfa dedi. Melliflua da Boetia, Melliflui canit Oris Homerus e Venus 
ù da Mulco »Orifque micant fplendore venufti. Fulminea da Quidio, Fulmineo tabidos dum rotat 
+ Cares. Imperturbaca dal detto , Impertwbato quod bibitOre Reus. Muliebre da Manta, Muo 
di pingit Oracolor. Senile dalla medefima , Depofuit cauos , atque ora fenilia Mundus. Peregrina 
Ù Ri Peregrina tuentur Ora. Trilingue Oratio, Triliagui Qre pedes. Altifona dal Badio, 
(se altifono, que canit Ore Maro. Santa dal medemo , Ofque Viri Santinm . Prelaga dallo 
Stto, Pancaque prefago memorans fitiacipit Ore. Libera da quelti puranco, Chriflumque extollere 
padre »& andaci Per Veridical” hebbe Lucretîo omnia veridico, qui quondam ex Ore profudit. 
Ro piacer, Anbelo Ore bibat Fontes. Horrenda il medemo , Fufoque orrendo fupinant Ora 
#00 ilingue la diffe Manilio, Crimina per Populum,Populi fert ora bilingui . Elingue Gre il 
annis 
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Nanni , Os elingue tace? . Appollineala prouò Bartifta Pio, Gedit Apollinei V. ates Colophonins Ori, 
Mordace la cantò Manto , Os minime mordax Gengina edertula Predam D' Aurorea, ed clanon 
venne mentouata dal medemo , Gelieuzi pulchra, quibus Ora Aurorea Vulty , Ore CGibum ENANLUI Mon 

icatura fubibat è & i 3 . È ; 
SR SE , efparfili ritroverai dalle Letture de’ più faggi,feti compiacerai , Veltro dello St 
dio, fiutarne gli odori; perlo Gampo Poetico , come Io da quelto Campo hò fpiccato perl vlt 
Conchiulione il prefente Quattordici foprala Bocca è S 


Oh di Gratia vitale Albergo s e fedes 

; Se ti diferri efercitata al Bene, 
Ma Teatro d° Angofcie orror di Penes 
Quando d’afpri vancor feî fatta herede 4 


Per te in Trono di Rifo Amor fen'riedea 
E pafleggia a piacer Labbra (erene» 
Apre per Te ‘vn'Orefte infaufte fcene» 
Quando dal duol trafitto il Cor ti fede a 


Di falfo» ever tu fei ricouro, e nido, 
—__—"©nde Proteo nouello ognun t° additta; 
3 + Perche muti a piacer fembianza, e grido. 


Tu aperta , ò chiufas è timorofa, è ardita 
© Condanni, e aftolui, onde quì dir mi affidoy 
Gb’ Arbitra ancor ti fai di MorieseVita, 


E 


LIN: 


ACGNGA T_O MT A. 


e 


ST Vecele Parti:fono inditij congieturali ,c lontani; mà quella della Lingua benda vicie 
NI no,edeftrinfecamente efprime a piacere i (entimenti del Cuore sbenche fia arbitra, 
e Signora di occultarli pur anche ; di tutti gli afati, maneggi, intereffi del Mondo 
(come nella fua Defcritione vedraffi ) è norma, regola, e difpofitrice ficura: Organo 
del Gufto, e della Fauelia. Varrone dice quefta chiamarfì Lingua, perche liga, oue- 
ro perche vien legata dal Contorno > quali Muraglia , de Denti. Queito picciolo Corpicciuolo 
Jega ed efprime tutti i Concetti dell’ Animo; vien racchiufo fra tantiSepimenti , legato contanti 
Neruetti,e Mufcoli, acciò la mente moratamente deliberi ananti , che al fauellare fi ponga. 
Nobiliffimo pertanto, e quafi divino è P vfo di quefta, onde rettamente fi appella Organo Dia« 
Jstico,e Nuntia della Volontà. Confeguì quella più giulta figura, onde tutta poteffe contenerfi 
fràle Labbra, eche non in:pedi(ce i Cibi quando fono dai Denti mafticati. Per effer pronta al 
moto, viene a farfi nella Cima accuminata a guifa diSpada, la Bafeé larga, c il fine è acuto; la 
Parte fuperiore vicina al Palato è afpera con particelle incauate ; ilfitoè atutti vifibile; la (u2 fo» 
fanza tutta Carnea. Quindi eutta la (ua {truttura viene coagmentata da varie particelle ; confta 
diCarne a fe fola particolare con membrane ; e tre Nerui, Vene quindi, ed Arterie molte; e per 
vitimo dieci Mulcoli è ligamenco validiffimo. La Carne è molle; rara; erilafata, 2 guifa d'vna 
Spugna, adattata per ciò a conofcere i Sapori; non é (corfa da Fibre, onde non può muflcolofa ap= 
ellari. 
È Vien coperta quefta Carne da vna Membrana tenuifima comune alla Bocca, ed al Palato, fopta 
Jaquale fi pandono 1 Nerui della Terza Coniugatione. Quetti fon fatti Giudici di tutte le qualità 
de’Sapori , e de Cibi, md impedita da qualche humore , come ne el’Iterici, e Febbricitanti è cas 
gionedi fenfo deprauato, e corrotto. Porta (eco trè Nerui yi primi due fi (pargono perla Tonacas 
eleruonoalGufto; và l’vItimo dinaricando i Mufvoli di quella al fauellare , ed al gulto» 

«Il Corpo della Lingua ;'è tutto continuo, né fi: dinide con fepimento alcuno, come alcuni han 
penfato, quantunque 2 fio piacere firinolga ò alla detra , ò alla finiftra Parte per vna Linea,qua= 
le vienda Ipocrate appellata Media. Appaiono due Vene fotto dieffa, che nalcono dalla Vena 
elterna lugulare , quali il Volgo chiama Ranine; accompagnano quelte Vene altrettante Arterie, 
che efcono dalle Carotidi . E’ confirmata, è tenuta forte in (no efferela Linguuda vn fortiffimo lie 
gamento , che dal mezo indietro di quella fi frapone , onde con tutto che fia molle, e fiappa, non 
cade ,6 manca , mà più facilmente fi vibra; c fi produce; all’ vitima parte di quelta nafce vna fu- 
nicella, che picciol freno di quella fichiama: s* offrono finalmente dieci Mufcoli, per opra de qua= 
li, edifopra, edi fotto , e dalle parti fi muoue; i primi due, che vengono dall’ Anftiloide fono in- 
feniti quafi fino alla metà della Lingua, la muovono all'insù, come !a conducono al di fotto altret= 
tanti nati dalla Mafcella Inferiore,doue fono i Denti molari; Perilati se didentro, e difuori vien 


condotta da due altri; che provengono dall’Offo Hyoide, i Mufcoli del qual Ofo porgono non 
Poco aiuto a guelta. 


Non tuttii Vinenti 
evibrante; longa 
elci e tutta atta 


hanno ad vna maniera Ja Lingua. I Serpenti l'hanno tenuifima ; trifulca; 
se vibrante la Lucerta; bipartita , e pelofai Vitelli Marini ; duplicata l’hannoi 
ccata;iLeoni, ei Pardl imbaricata safpra, e fimile ad vna Lima. L'Huomo fra 


gi SID porca quelta parce libera , e molle ; acciò comoda poffa affaggiare, e delibate i Sapori, 
n primer le Lettere, articolare le 
I È DI . 5 5 3 O dd - 
DI fivede ciò chiaro in quelli, che fono Balbi, c Blefi, mentre fono da quelta impediti; edi 
qu 


ni î fia detto a baBanza , dovendo immergermi in vn ben vallo Trattato, quanto quelta la 
a È È 


delle Cofe del Mondo rachiude. 

N E’ più propria , né più giuditiofamente poteuafi a mio credere dare ad intendere la rettitudi= 
ne Da ae » la forza efatta dell? Eloquenza, quanto con l’vnità di crè parti delle più co. 
De CER i Corpo humano , che fono, Lingua, Mano, & Occhio, sì come con il fe- 
MICRO ci a, idimoftra ; così Vrbano dell Occhio alla Lingua foggetto intende la dilucidae 
de mE ifcorlo; come, che quefto antitede le cofe, vieta la cattiue, fiegue le buoue, GI 
Ciara Sale conl'Occhio della Confideratione le cofe , e proferirne adequatamene 
; pozione O, ela parola da fe medema poco valerebbe,vi aggiungon la Mano , che denota 
Molto edeue profeguire il detto, e con? attione dd forza e vigore alla medefima, onde 

‘O Siprimere la forza totale dell’ Eloquenza, e così la Mano preme, e ftringe la Lingua, 
£ 


Chia» 


GUERINI AL 


Voci che così compofta ;e formata fi contrae; fi produce , e 


Lingua, Oce 
chio, e Mana 
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| Chiamano gli Hebrei la Lingua Pefon: i Greciin vece della fertera L , a principio, vi metto: 
ABPARiE no il D, e dicono Dinguam ; Quindi afferifcono i Vecchi Gràttmatici qualmente Pompeo Magno 
Î in tal maniera fauellare folena come anche fcriuere ; hà d' vopo della Mano, effendo quefta indi: 
HOT - Hyerogliphic tio dell’Opra, onde dice Pierio , guid quid în Iudicando, vel demonfirando s vel in deliberando contin: 
Zib 31. git , nequaquam folo cogitationis Termine continetur , fed aîtione ipfa perficitur. D' vna Linguaelo. 
quente diceua Virgilio, che è fatta acciò , regat dilis Animos ,@ temperet iîras. Si viderole figure 
| di ciò in alcuni Obelifchi, come in Roma Fofco Fratello di Viues Hifpano, Medico Pontificj9; 
! dice d? hauer efpreffamente veduto nel fuo Mufeo, 

Venne efprelfa quefta forza medema dell’ Eloquenza per vna Lingua traforata , dalla quale dl: 
Lingue dalle cune Catenelle d’ Oro pendeuano ; e quefte s’ andavano rilegando alle Orecchie ; così era dipinto 
quali pendo= Ercole , appreffo 2’ Francefî , armato di Claua, veftito della Pelle del Leone Nemeo, cop Catenel- 
Ro Catene. Je, che dalla Bocca gli vfciuano , di cui feruendofi per nobiliffimo Emblemal’Alciati vi fottolerife 
Eloquentia fortitudine preflantior (come fi vede nella feguente Pagina 179» dalla inferta Figura) 
di Volto tutto fereno proneduto d’ Arco , mà quefte Catene conduceuano ; e ftrafcinanano Popol. 
La Fauola venne da Luciano defcritta, con fondamento adequato, mentre accenna haner Etco- 
le attefo all’ Arte Militare non meno, che all'Oratoria; e ciò viene raffirmato da Cornelio Tacito, 
Che non fà, che nonopra veramente 1 eloquenza d’ ottimo Dicitore in vn' Animo accoltumato: 

Emblem. s1. € piegheuole? così conchiude il (uo dottiffimo Emblema l’ Alciati è 

Cedunt ArmaT'oga,& quamuis duriffima Corda, 

Eloquio pollens ad fuà vota trabit. i 
sd Quinte  Diceua di quefta Marco Tullio, quantumin Campo ferrum pollet,tantum in Refpub, Otatio, illie enti 
Fravem.  ResagiturViribys , bic perfuafione e il Poeta Verrino. 

Nil tam dificile eft quod non perfaadeat, & non 
Efficiat doéli Lingua diferia Senis. : 
Introduce Quidio I’ eloquenza d’ Vliffe pofta a confronto della Fortezza d* Aiace, € conchiude + 
Mota Manus Procerum, cr quid facundia poffit , 
: Tunc patuit, fortifque Viri tulit Arma difertus 
Ca Carm. di ciò i vedano a longo i Poeti Oratio, Virgilio; e il Filofo Xenofonte. D. 
20 Volendo altresì dinotare il Sonno ; e {ua forza, faccual'Egiziana non meno ; che Greca Saple 


in Aper dic, È h È ; 3 [SILE] 
lib.z. de factis ta veder fopra vo? Altare la Lingua ) che fibruciana , e quefta davanti a vn' Imagine di Megiia 


termali Re È | 
Metamorp. 13 Gli Scrittori delle fauole rintengono la Cofa da più alto principio. R ao CAESO Dai I I 
AL tatti di Megara come Alcanto Figlio di Pelope bandito da quella Città dopo d’ hauer va | | 
. ntpo» caminando peregrino hebbe incontro va fieriffimo Leone, quale deuaftana con le | 
MPagne i poveri Cittadini. Mandz il Rè molti Guerrieri, acciòche ammazzino la Piera, mà | 

| 

| 


AI SER, Ò molti Gueri i | 
Canto prima diloro , fattofeli incontro , gli cauò di primo balzo la Lingua , e poi l’ vccile. Ven- 


; 3 5 È ; gi.che BM Soi Guerrieri - TERA DR SO È 
& disis so. alquale fù fempre dedicata; come vedremo , onde Homero, tratto dal Greco , dice di coltul»: folo fatta ST e dicono d’ hauer fuenata la Belua; mà Alcantogli oftò , dicendo hauer egli . 
erat. Linguas imponit in Ignem, tO I eli Imprefa e in tefimonio del fatto moftrala Beftia fenza Lingua , quale traffe dal 
Sonno, ; RESINE di » dopociò fubito la bruciò » facrificandola fo pra vn Altare a Mercurio ; e in premio di canta = 


4 2 pro» 


So iu tiN Give A 


prodezza fi liberò dall’ Efilio, e perche quegli Habitato ci, ricuperarono la quiete,&il fomno, mar 
rito, per ia necellicà di vegliare contro a quella Fiera , quindine venne, che.volendo ciÒ inferi 
cominciarono a benciarele Lingue. | | e * 

Imagine veramente di Morte è illSonno, e però ancor principio di quiete tanto neceffatia Q) 


i SE o confernacione del viuere humano; onde dicenalo Stagirita » necelfe St quod vigilae dormire, ft dl 
Declam.2, *equies data Animalibus propter falurem corum, e Quintiliano, Somnus îpfes eft pars Vite, Statiof 
vedere le Muie accompagnate col Sonno inferinendoui , Afaior poft Otia Virtus, quello, Moderata 
non è condannabile ma profitenole, vtile,e neceffario, Ra cia 
SEG Le Lingue aleresi recife fono indierodi Silentio: il Gi eroglifico è tratto da Homero, quandodi. 
ex Pier, af 


ce veStras incidite Linguass fopra che comentano gli E{pofitori, Z, Silentiam capelfite è Octimo;fuar 
Supra. che nelle oppercunità , ne? bifogni, negli affari più rileuanti, è il Silentio, onde diceuia auche Ati. 
SULA TONE, Semper locutuna fisife me peniterstacnifè nunquam. Scaua impreffo a gran Letrere foprale Stols 
| chese Pitagoriche Scuole, $7L ENTI M. Vu? Anchora è quefta ; che ne ‘allicura la Nan, 
de edscandis de gli affari nelle più torbide rempefte s e sfortune, lo difle Plutarco quel grande Invendente degli 
Literis atfari del Mondo, Magna eft Sapiensie tempeftinuns) Silentium, & omni certò eft fermone preffan: 
apud Aufon, titS. Per curare i Malori dell’Animo non v?è Medicina , che a quelta vguagliare fi poffa; dicen 
«_—ilmedefimo. Multis Hominibus Pharmacum malorum eft T'acitumitas . Chi non sà tacere, non sì 
ben parlare, foggiungewa Pitaco , e percio fece bene Alefandro » quando confidato vn fecreto ql 
Efeftione, tratcofi l'Anello di Deto gli fugellò la Bocca. P 

Ignominia Quanto di bene additauano provenirdal Silentio, con dimoftrare la Lingua dalle fauci diuelta, 
Aperta. altretcanto di male dimoftrauano , mentre volendo ci; primere va’ [gnominia curpiffima, &vn'im 
purità aperta;faceano vedere vn’ Homo con quelto fegno ; così perla Lingua recifa intendenano 
lo fcelerato dal Congreffo de’ migliori feparato ; e difunito » Allufe a quelto il Regio Profeta quan: 
do per parte di Dio andaua efprimendo, quare Tu enarras Iuftitias meas, & affumis TeStamentum 
meura per Os tuum. Win Vitio é quelto che tutti gli altri abbraccia , e racchiude, onde contiene ogii 

condanna , ammette in vniverfale ogni riprenfione, ogni delitto reftringe, ed'epiloga.. 

Si ritrona.all’ Imitatione de’ primi Letterati, doue quelli fi fernivano in ifpiegatione de’feî 
Profani delle cofe scosti Sacri Spofitori fi fono dilettati dedurre Geroglifici Sacri, e Mortali, che 
forza dell’ pero feriue l’eruditiffimo Picrio , che fopra.le ? ingue di Fiamme ( già che fi tratta d’incenerirela 
Oratione» “Lingua ) che (celero fl Capoa gli Apoltoline iorno della Sacratiffima Pentecofte, formaronoil 
Gerogliticodeila forza ; ed efficacia dell? Oratione » come in effetto i Santi Apoltoli depofto ilgelo 


loco citase 


della remenza sche perl’ Afcenfione al Cielo del fao Diuiniffimo Maeltro hauenan contratto) ine 


fiammati da quel.fuoco Diuino forfero, e quafi Sacri Alcidi con quette Lingue , con quette:faci ad 
incenerire i Erefîa fi portarono ben tolto; quindi dice il citato , buiufmodî enim Lingue fplendott 
tanto confpicwiesomnino fignifica:unt eam Orationis vebementiam, vi que a Divino Magiftro percepta ace» 
perant, per vniberfum mox Terrarum Orbem perfuafibili (penetrat enim Ignis ) fermone diffeminarent, 
Nen hà di bifognordi proue quefto Argomento, mentre l’ elperienza ogni giorno con le gratie, 
i che dal Diuino Benetattore riceuiano , ne lo dà a divedere in palefe , e come perche fono date alla 
Serm de Mag» Luce intieri Volumi,che vna così gran Verità manifeftano, conchiuderò Io qui con Bernardo San: 
dalema è to, VYmilis Oratio,sua et Potentia, tuum eft Celuras Tu fola Tribunal Iudicis afcendere non vererisy ui 
vincis inuincibilemzita ligas Omnipotentem . LA 
Lingua difer  Perdimoltrace Pindetibile e fermo della Verità, Pindaro,quel gran Principe della Lirica Grea 
ro fopra vn* ca,fopra vn’Incudine fece vedere vna Lingua di ferro conla qual Lingua diceua; che fauellata 
Incudine. —Apolline Pitio fempre inconcufio , infleffibile , e Mtabile. (Come vedefi nella di contro Paginala 
Figura) Viuiffimo ornamento e quefto dell’ Animo;cosi ofleruata è la Virtù della Verità, che non 
meno dell’Argento, e dell'Oro foliamodire, QueSiaVerita non tà a Martello, quando cheleco» 
fe narrate:non ben confrontano »eciò.chei Latini dicono reuocare ad malleum s il Poeta diceva ad 
ad Incudinene 3 \ a . & 
Si finge di quelto Metallo duro } effendo di Diametro oppofta alla Bugia, molle, Iubrica, efig* 
gitiva, mentre che il'Tempol’vna conluma el'altra rafloda. Sole può dirfi quella, vapore gue: 
f? alera; lo {plendore del Sole è fempre perenne , l’altro a quel Raggio fi dilegua, e difperde; Chi 
non è fcempio amail Sole, fuggele Calligini, e leTenebre. Sente Ariftorele, che per la difela 
; della Verità detceftino le Opinioni, e contradicano a fe medemi » Propter Veritatem debent Philo- 
apud Stobeum Sophi fibi contradicere  difafconde, e fuela quefti i Principi) di cofe più recondite, e aftrufe, dicela 
Pindaro l’accennato, Zeritas Principem magna Vivtutis promonet. E° fordida la Bugia; all’ incontro 
corragiofa Amazone è quelta che nella Battaglia porta la Palma , così voleua intendere Apollonio 
Mendacism illiberale ch Veritas generofa. - Ate 
Perche Affine alla Lingua, e proprio di quelta è il Sentimento del Gufto , giuftamente gli Bi: 
tori de Gieroglifici affegnano le cognitioni di quefto conla comparfa di quelta,come caula Sie 
te ed inftrumentale di quella , che però per accennare il principio di quefto, edvno, che hi O f 
libi, mà non-s’ interni nel piacere del Gufto ; dimoftrauano vna Lingua, che alquanto ftendeuati, 
Gulto. ed auanzauafi fuori de’ primi Denti; Mè 
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Mifevolettano additare la pienezza, e foddisfattione maggiore di quefto fenfo.dimoftraua- 
nole Prime Parti delle Fauci;alle quali la Gola retta attaccata, dicendo, che tutto ciò anche molri 
denoftri Medici conchiudono |’ virima (oddisfattione del Gufto effer nelle Radici della Lingua, e 
moltipongono, e danno la prerogatiua di quelti al Palato; diffe Diogene efplorarfi il Sapore dalla 
Linguaper la fua Carne molle ; e fungofa , e perle Vene del Corpo, chein efla vengono a termi- 
nare » fa quelta le veci d' vna Spugna, che tira a femedema, e s° imbeue di quei Sapori » de quali 
timafe afperla, e impinguata. Cio lafcia (critto Alemeone , conofcerfì i fapori dall humore, tepo=. 
te,emollezza della lingua ; v’ aggiungono di più gli Egiti) il Palato, facendo vedere per Geroglie 
fico de! Gulto vn Pefce di pochiffimo Ventre ; e digran Palato. Tr ; 
Afferifcono molti Autori la Lingua fentir veramente ; e giudicar i Sapori, mdaperta, edefplo» 
fatamente fentirfila loro foanità, ò amarezza dal Palato; quindi Filoffeno forfe più dedito al. Vena 
tte; che alla Filofofia bramana d’ effer vna Grue, per poter hauer il Palato lungo, come quel Ro- 
Îlro,accioche il Sentimento del Gufto maggiormente duraffe ; formò fopra quefto en belliffimo 
Apofiegma Catone, che rifpofe ad vno che voleuavenire trà fuoifamiliari, non pofe fe cum eo vie 
Mire qui plus Palato , quam Gorde faperet . i ; 
Di contrario parere è in ciò SL ponendo il fommo del sufto nella Cima della Lingua, ade 
ducendo per e(perienza ; ed efempio la prefa di qualche medicamento amaro, che offende oltre- 
modo la fommità della Lingua , mà sfugito quelta nel Palato apena fi difcerne ; ò fi (ente, IS quefte 
cole (e foffero dalla Lingua lambite potrebbono a pena fentirfi all'accennato , che maggior Iene 
filentail Gufto nell’ imo della Lingua ; ciò fari, rifponde, perl’affluenza , e copia maggiore de x 
ibi, checolà fi tramandano, e che molto tempo di più vi durano , che inetfetto vi fia quel Senfo, dara, to 
test la cima della Lingua fitroua, e ciò ffa detto a fufficienza del Gulto, che il regolarlo COME sta 
da Senfic neceffario , e generolo , onde dice il Chrifoftomo, Saturitas morborum Fous, Caftirati s mu dà 
a e 


MISTICI, E MORALI. 


Esc in Campo il mio ARMATO CANTORE; altrettanto nelia Penna facondo » quanto 2/4/m. 44 
ol con la Cetra fonoro, e con la Spada Guerriero,e di quanto và fcriuendo nel Salmo SL mea 

5 ire, porge Campo a? Santi Padri di addurte dotte rifieffioni - Sente Agoliino e . ; 
nieta o Pofla intenderfi la forza generativa del Padre, che produce e 9 5 î St (. fa PSalm can 
ima Trad Sia Benna di Secretario, Ò di Scriba, perche da quell’inaceffibile ron di RAT dem,& da o 
RO lade 1 produce il Verbo Dinino permanente , che non ammette alterationi, ò diterfità di Jenzis diuina 
idice $, Ambrogio peterfî da ciò dedurrelo Spirito Santo ; per lo quale ra IRSIADE DA 

mani» : 


Hier0njwz7= 


182 LINGVA 


manifelta agli Huomini gli Arcani fuoi . Afferifcono Girolamo , ed Eucherio poterti da ciò (pis. 
gare è la cognitione del Corpo Sacratiffimo di Chrilto , pet Cui reftano diffipati i Veleni del Ser. 
pe Infernale , ouero e Penna di Scriba, quando viene lodato 1° Altiffimo; che di goderne raffembra, 
Sopra il Paflo d° Iaia, Lingua Dei quafi Ignis deuorans, comentala Glofa interlineale poterti has 
uer lume quanto farà (degnato contro de Peccatori l' altiffimo Iddio nel CANTO del finale Giudi. 
Sfait 30, tio, quando proferirà quella fentenza di fuoco, Ite maledicti in Ignem erexnum ; accennano i Santi 
Bernardo ,e Girolamo ; che la Lingua dello Spofo più volte nella Sacra Cantica rinomata fignifi 

în Cansic.ser. chi l’ affluenza delle Divine beneficenze, Vuole Ss Agoftino per quefta ancora manifeltarS ‘ Pro, 
+s.in Plelm. fori, edi Predicatori; & aderì quefta Lingua alle Pauci giufta SE a Al Lingna 
Prini n so ela meis, fi non meminero tuî , dice S, Hilario quando gli Apoftoli nella Paffione del loto 
- Maefîro s'amuttirono. 3 ; à 

înEp.1to. uefti medefimi Santi accennano la Lingua erudita,rapportata dal osa Efgia,dar n Intendo: 
înPfa'm:38. rela Lingua di Chrito ; e de [uoi Predicatori per animare , e CONoe i Laffi, SE € quella, 
C-59. accennano i Santi Gregorio , & Agoftino , di cui attefta il Regio Proteta, qui non egit dolum: in lim 


sf princi. 
fer. Spirito ro 


8. Moi gHa fua. Aunifa pur anche il non mai a baltanza citato , e lodato ASA il co de SITE 
Paini. fta, Lingua Ganum tuovursex inimicis abipfo, (piegarfi ciò de Giudici refi Fredicatori da Citrito Re. 


dentore medemo ; quindi con erudito fentimento per que’ Soldati, a quali STO, Peo go 
Tudicuns do curuaffero a lambir 1’ dra cel la Lingua ; come s’ hà ne Giudici , s° intendono ( efprime Orige, 
sata Genio i etabiliti difcorfî, Ho 

cum Hom. 9. Sa Cantica , Mel, &y Lat fublinguatua Sponfa, ingionge Denaro Sinta s effet 
Canzicori 4, queltala Lingua della Chiefa afpra primieramente nella Corna de A e CA 
Serm.as.in ta vnacerta interna dolcezza » donde gli attriftati poflano animati , e ralegrarii per la Pole 
Cantic, mifericordia dell’ Altiffimo , ouero per ciò fi difegna vn Predicatore , il quale Rca co € Lo in 
& efercita le Moralixdice Gregorio. A quanto e{preffe il Gran Mofe , quando rifpofe a Dio, che 


O voleua intituitlo Profeta; sardioris , 0 impeditioris [um lingue , foggiunge Arnoldo Carnotenfe, 


tic. 4o 2 SI SI 5 G ù È 
i poterfì argomentare 1° Ofcurità della Legge. Alpaffo del Salmifta accennato di pr a 
«Arnold. 68 num, aggiungono i Santi Hrfario , e Girolamo poterli intendere le Voci barbare ch Li i q at 
Por. daa piene Labbra gridanano contro del loro Redentore, e Maeftro , Crucifige, Crucifige ; di quelta 


D+ in più j i i furono 
in Pfalim. 54. gice il Salmifta accennato in più d’ valuogo Lingua eorum, Gladius acutus . Quefte Lingue 


IST l i 10 $ dempite le Scritture e de” Salmi, e d° Ifaia, 

3 {parle se diffipate, dice Gregorio Santo ,c vennero ademp critcur S: 
; v 3% Lia oa delle Lingue lei agli Apoftoli,fopra delle quali fpiegò la Diuina Colmi 
Ho. 30- —‘candidiffime Penne ; al riferire del detto , manifelta , che la diùifion delle Lingue , e de g ’ 


1..C. AGienè che doueuanfi vnire ne Santi Apoftoli, come adiuenne fopra le RU Promefles dea 
2. dio per Bocca d’Ifaia, Lingua Balborum,velociter loquetur , & plane s in vn luogo , 7 erumpit E 
o dem, Lingua mutorum > in vo altro : come pur anche s' hanno 1 fentimenti medemi in Geremia c 
Coni s quali douzuane aprirfi alla venuta di Chrifto , comenta di SIOIO SRO SIA 
Gentilium qui conuerfi funt ad fidei Confeffionem sx Laudis Dei. Quefltasdice il medefimo, 


3ie 14» 


Na fata as: volte raunilata per le Lodi di Dio, e ciò é moffo a dire fopra il Salmo Cinquantuno, dove efprime 
IS 


irabi il mi RMATO exultanit Lingua meascumcantanero tibi, — 
mirabilmente fempre il mio MVSICO A O ex < 4 Oo 
Vien prefa talvolta la Lingua per lo fauellare , & Idioma natilo , c Da 
i Do fion delle Lingue nate colà frà gli Habitatori di Senaars quando voleuano 
$nGenef. 11» ria, che però la confufion delle Lingue i : $ e ig 
o bricare quella gran Torre, doue gli vni non s'intendevan con gli altri, addita a Pa 
mo Santo la difcordia ; e diuerfità delle opinioni , come i Senfi alla Ragione difcor i. 5 
1 feruore della Carità del Vafo d’ Elettione, con cui diceua, fi Linguis H ominum Dog) 2 ci 
a. Corint.13» cclorum, hà aperta la Cognitione a Girolamo Santo di dire, poterfî per ciò intendere Lo a peo, 
cuot , e manifeltatione de i Mifteri Divini , quelte Lingue però , e dOGIRIRTo Sessa del 
66. fuper q#i inini fi faranno vedere affiftenti, e ben chiare nel Giuditio , Come s COR soa Di pi quella 
derofa, ed eftuante di faperi Diuini Mifteri , viene intela, comenta la Glofa ordinatia, Der loi. 
Lineua ch’ arde di fete mentonata dal Profeta Iaia » La Lingua altresì Cananea, mezana o 
Tiaca sel’Ebrea può dilegnarfi, allo feriuere diS. Girolamo , le Opere Pri Ver De 
tn le quali fono mezane trà l’Opere catiue , FR della felicità, cosi dice Ifaia, #1 
IIESZONO rea, iui in Terra Egypti,loquentes Lingua Canan . È CIO 
uirigue Ciuitates in D erra Egyptiztog 335 : ;chie 
sori È Par la Lineua,cuero Regola d'Oro furata da Acham da Gierico,come fi narra in Giofue , dichi 


a , - n È 7 È TELI 
ra Origene;infinuarfi i falfi dosmi della Sapienza, rifplendenti col luftro dell A, 


C: 4100 


d tr. 19 : {ple i } 
pe * nanoi Vortici inuolti dal fauellare ofeuro d’Ifaia;e di Giobbe i SS.Girolamo,e Gregori 
dice , &r deffolabit Dominus Linguam Maris Egyptie l’altro Imicaris linguam ver ‘fatorum 


. , 3 . o Siae ienzamà ole 

; oa 5° 1, no douerfi perciò intendere le beftemmie , e Idolatrie de gli Egitij, CONE et quale VAL 
LAT o = n È Z ; 

ia fufcata da gli errori della Dottrina Secolare e quefta è la Lingua del Serpe Le 20 


x È ) - i ingu 
49» tiffimo legò con la fune come ftà regiftrato in Giobbe» Peril Latte, e DS Doro Ha “Chrifto 
în Gantica 3» Ja Spofa mentouaro di fopra, intendono Ruperto Abbate, e S. Gregorio eiprim 


5 i il detto OI 
@is-Meral. $° Redentoretutto nel Cuore della Vergine Gloriofifima. Confido cl Aia tori 
Og” Giobbe douedice ersider cuts lingua Viper come anche quello del Salmitta fu gs dolora 


& affegnae. 


È fJonde Dogi 
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vedicono sche quello afconde fotto la Lingua il male; che non lo confeffa foggiungendo 
dolor» ita abfcondit Ldalum fub Lingua,quando afperitatem Malitie,qua latetin Mente fub tegmine 
delipeii i, aperit, deducendo da ciò, che il male farianella Lingua,nonfottoa quella,fe l'Hi- 
‘eg aprile la malitia dell’ Iniquite fna, A quanto efprime il Citharedo Diuino, Vir Linguofas 
otite turin Teria afferma S. Hilario frà gl’ Iniqui il peffimo effer [tato Giuda. La Lingua Ma- 
madre scennata dal {uddetro Cantore efprime , rapporta Origene; quella delia milantatrice Su- 
Me Lingua ingannatrice , e dolofa mentouata dal medemo addita;al Sentire d' Arnol- 
de $, Flilario , le faggeltioni, e perfuafiue di Satanaflo ; e de gli Eretici , che perluadono per- 
60; rnel Peccato, e che occnitamente contradicono al male; fopra detto Palfo intende Bafilio 
OA di quelli che machinano inganni con le Parole, e che frammetrono le Cole Sacre alle Profa- 
di Perla Lingua di Vipera eccennata di fopra fî manifelta, al fentire di S. Gregorio,la violente 
pntarione di SatanaMlo » a 5 = È È i 
Soprai dileggi prima hauuti,poi fuperati da Giobbe, doue in particolare fi accenna Lingua eo 
pi adberebar Gueuri fuo, {piega S. Girolamo ciò efprimerfi de gli Eretici, quando, benche non ar- 
dilcono di favellac di cole peruerte allo fcoperto, coprono al di dentro pero, e racchiudono quel- 
Jecole, con le quali cercano di machiare la vera fede; di quelli dice Zaccaria, Lingua Perfecutorum 
Hjerufalem,contabefcetin Cre eorum . Conchiudo conla Torre di Babelle, doue tutte le Lingue 
swnicono a fabbricare vna Machina temeraria , intende perciò sù quelto luogo Filone Hebreo 
guando tutte le Potenze cofpirano all’ operare nel male ; e di ciò fia decto a baftanza. 


PROVE GR Bi 


(Co al viuoelprimenti de gli affetti, & affari humani fono i Prouerbi che curiofisì, mà al pari 
d'ogni altra , come dogmatica, è degna da faperfi, crederò ; che venga da ogni Saggio 
fimata la loro Lertione è Se fi corre perl’ auidità di trarrichire con la Mano , e col Piede ad 
ingolfarfi nelle Ricchezze , e ne gli Acquifti, perche con pari ardore non dobbiamo mouere gli A- 
ninial Pofedimento della Virtù,vero Teloro, & Acquifto dell? Habito interno? Saggia,edotti- 
maperciò e la Cognitione de Prouerbi , che difafconde » € familiarmente pone fotto all’ Occhio le 
Maflime più neceflarie da offeruarfi perilben viuere . 

Nel particolare della Lingua in tanto ci. prefenta lule prime Lingua Amicus. Idea d’ Amico 
Cerimoniolo , il di cui buono tà tutto nella Scorza , che gran cofe promette , mà come le Pome di 
Pentapoli moltra tutto colore ; e bellezza al di fuori » fe al di dentro lo tocchi cadein Cenere fran- 
fumato, (prime Manutio quefto fentimento , con dire, qui non amat ex Animo, (ed beneuolentiam ex 
ore prafefert . Sanno dire ancora i Popolari, buone parole, e cattiui fatti ingannano ,&c» In fimil 
manieta fi querelano ; e Candido apprefto a Martiale , & Homero nell? Odifiea qui veîlè dicunt, a 
Tergo prara volutant s diceua il primo, fic facitovt Lingua cunélis videaris Amicus, at factis cuiquam 
tauetemifcuerissil fecondo . Condanna quelta razza d'Amici Teognide dicendo; nec me diligito Ver- 
bisscum Mens alibi fi ed altroue ; nec Lingua mibi quis fit Amicus, fed magis faîto , Res perdificilis quie 
den Amicus s funt quia multi, atque adeo cunîti pene falute tenus. Materia è quefta del detto vnito al« 
l'operatione Cante volte accennata , doue veramente fe le Parole denono effer fegni di ciò che sane 
nida nel Cuore, per qual Cagione s'hanno da diuerfificare , e cagionar confufione? Prendafi il 

Cemento ; dice il mio Compatriotta Pocta ; dall’ Indice dell? Oriuolo , a cui fottoferiffe queli’ 

ngegnolo, Giò che cela nel Sen sfcopre nel'Volto. i 

sie bellare, Pronerbio è quelto che è proferito peri Gradaffi , ò Rodomonti, i quali negli 
co fene fuggono , mà pofti in difela ficura rouerfciano , e fcaticano ogni imprope- 
lor emico; cosi {uol fare il Capitan Spauento sù la Scena , che ad vn occhiata del Padro- 
oo Te vn ferro da Poltrone,e Gaglioffo prattico fi ritira; così Menelao accula la 
DA rt 3 i Da » dicendo buc Graie , iam Graij tantumque minaces, allufe a ciò Virgilio efpri» 

mo È A Call Ventofa în Lingua Pedibufque fugacibus iftis Semper erit? così rimproucra 
cn ai È a tance mà inhabile ,ene gli affari, e ne Configli; cosi contro 4 Rutuli Maldie 
o dg la vibrare la Lingua, mà non la Spada svà dicendo » © vere Pbrygie neque 
lava, lE DE Manicas , &y habent redimicula Mitre, così appreflo ad Omero Hettore fac 
agio Go Vel Diuîs poem contendere Lingua, verum Hafa durum multum quia 4 ius illi 
Lingua Pelia nico Ariftofane toccò quefto punto ancor egli dicendo , pofcenss confultans, & 
dî Pavidi feens » deferine quelto fatto elegantemente Liuio, dicendo, Zn Gaffris feroces , in 

suino o fopradi ciò vna Parola, chiamando quelti, direffimo , Cofpettoni , e mangia 
bs AE d IRetine verbigerari per Verbis digladiari ; diceua Feraclito parimenti; £n linguis ha- 
Tcigiufta lc IR abftubiftis Pecunias Maneggiano queft’ Armi i Caufidici nel Foro, edi Reto. 
StProprio di chi onisedi Tempi. Detteftabile attione, mentre fi opponeal valore , che dene ef. 
‘re nella o Veramente fi profefla Guerriero , il cui robulto , e mafchile deue ftar, e nel Cuo. 

*Mano,non sù la Lingua , e nella Voce. La vera fortezza, & audacia non ammette ia- 
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tanza, diceua Diogine, Fortem manfuetum effe oppoitet ve Provimi nontam meant, 
veanint, 

Ul citronarfi ad vna Tauola, dove vi fono alcuni, a qualipiace più di ragionare, che cli cibarfi 
introdulfe il Prouerbio,, aliis Lingua, alijs Dentes, volendo dire perciò chì maltica, chi tagiona i 
A Tanola chi primo € più plaufibile effendo fatto la Tauola per adoprare; più chela Lingua, i Denti, riulcendo 
mangia chi alle volte totalmente nociuo fra i fumi delle Vivande; e del Vinotener regolato difcorfo, quindi 
Se ne vfcî il Proverbio pur anche, Pleves occidis Gula, quam Gladius. Aleandro deturpò il Iuttre delle 
{ue Glorie con la Morte di Caliltene , onde a Menfa empito ditanto Vino, tanto fangue difule né 
faria corfo furente allo {degno fe non fofle tato incendiato da Bacco; traduce quefto Adagio adv 
altro fentimento Manutio dicendo, vensftius erit fi lonziufenlè detorqueasur, veluti fi quis mineturfe 
faîto nociturum ei,qui verbis dumtaxas leferit ,e per porgerne ben chiarala Proua conchiude » Poetir 
eft Lingua qua inubeantuvsat Principibus Sant molares quibus £05 conficianz» Sin che il mal [tà nella Lin 
gnae tollerabile, md i Denti frangono ;itritolano , onde quì con la Mano può dirfi ; che i Principi 
hanno Denti longhi. 


quamrene 
Diocen. ex ; 


Zaertio, 


Il fempre condannabile errore d’alcuni, che hanendo dato di Calcio alla falute dell'Anima, gino: 


Mancamen- cano con ciò la Riputatione pur anche,venne efprefto con il Comun Prouerbio, Lingua imrapit, cioè 
to di promel= a dire mancano dalla Promefla, eil loro giuramento non giunfe al Cuore , e pure con ciò allaccia 
fa. ron.gl’incauti, e tradironla fede. Andò ferpendo inogni Bra quelto Vitio, onde diccua il Poeta 
Euripide nel{no Ippolito coronato , Zurata lingua ef, Animusininratuseft, hauenano in VioiCo 
medianti primieri d' accufarfi con quefto detto ogni qual volta gli veniva in acconcio, quindi Ati 
ftotane apprele a dire , au: Mentem que nolit per facraiurare, Linguam,autem iuratam feerfum ab An 
mo così tacciando Efchillo,lafcià feritto ; ivrata lingua eft Aefchylum autem praferam ; così Pindato 
lodando vno di buon Cuore e verace vennea dire, Lingua vero nonextra Alentem 
i Non v? è Ignominia maggiore , quanto dire; e rimproueraread vno sche habbia perfolafede; 
pro Rofsio. e perciò dicena Marco Tullio , perditiffimi Hominis et Amicitiam difoluere , eo fallere illum, qui lefu 
Libro 4.De- mnoneffetmificredidiffet ye perciò confirmaua Vegetio ,fdes maximum Vinculum bonis Amicis, O ha 
ALL bita fides fidem obligat, penfifi di qual ruuina rielca a quelli , che rompono la fede giurata, e che ali 
tri fon nella Lingua, altri nel Cuore. 

Scliamo hauer in Vfodi dire, i Putti, edi Pazzi dicono ilvero, el’ indouinano s venne ofletua: 

Verità nata ©0»€ raffirmato vn tal'detto con il Vecchio Proverbio, Lingua prolapfa verum dicere. Cosìè, da 


Euripide 
«Arijfophan, 


aCal. vn difordine,ben e {peffo nafce vn ordine , alle volte da vnalubricità di Lingua ; da vn impenfato, 
e nonamuertito difcorfo viene vna Verità, all indagine di cui fi farebbono fpefì molti Anni: vifi 
in Odif ‘aggiungaillerzo, chec il Vinofmoderatamente beuuto, che toglie la ragione, onde 2 faltio 


efce il bene, cd il male, quindi rifaltò |? altr? Adagio , Za Zino Veritas , così dicena Horatio, Tuli 
ne 1 ormentum Lagenio aamones s plerumque duro tu fapientinm curas , 09: Arcanum iocofo Confilium tu 
tegis Lyeo e per inliringere il tutrosinterrogato vna volta Marco Tullio, quali erano quelle cole; 
che faccuano fede.rilpote Impradentia s temulenzia , Pueritia, &rinfania,fidem adftruuns . ; 
Cosi la pouera Verità hà d’ vopo di fimii Perfonaggi,per farfi vedere nel publico , che và nelte: 
fto tante volte a fepellirfi nel Pozzo di Democrito,mediante gli obrobriofifigli , che partorifce, 6 
i ur è vero ciò che accennana Pindaro , Veritas Principia magna Virtutis promonet , e Pitagora , 14m 
de SE Rem fimilem Deo faciunt Hominesssumveritatem exercent. ; i È : 
Sue Dalla Conditione , e qualità del Bue » che hà gran Bocca, e gran Lingua, mà non sà proferite 
vnaccento,nacque vn talfentimento , Bos în Lingua, che vuol accennare;all’ intendere de più (api 
ti,vn. Idea di quelli,che non ardifcono di faneliare apertamente di quello che fentono , come Tea 
Timore nel aprela Bocca, mugge,rumina, ma non può , né sà articolare fauella ; negotio è quefto che puo dh 
parlare. le volte effere gionatino, & alle volte di Nocumento, a ciò forfe volena alludere lo Spirito Santo 
3. AMoral — quando auuifava T empus loquendi > tempus tacendi , accompagnaua quelto detto Gregorio Santo 
quando diceua, rele fcit dicere , quifcit ordinatè tacere. A fentimento però tutto contrario, Car 
ftabili, e fondate ragioni rivolge queto Proverbio Manutio dicendo , Bos in Lingua, dia 
farti tacere a Sire di quelli, che fon farti tacere a forza d’ Oro, così con quefto fuggello vengono chiufele ca 
forza di de- bra; ò del Caufidico, ò del Giudice venale . E traportato l° Adagio dal Cottume de gli Aten x 
nari . fi, che fcolpinano il Bue nelle ioro Monete; e rapporta Plinio, che Seruio Rè de Romani 9 Pa 
Bue impreffo dotto di colà quel vfo , fece inoprimere quefto Quadrvpede ne? fuoi Numi; così riferilce Do 
nelle Monete co , chele primiere Ricchezze erano nelle Pecore, e nelle Mandre, onde il nomedi O Hi 
Fi Pecunia venne tratto da quelto Nome di Pecore; così da i Tempi d’ Abraamo, fino a dA I 
Moneta chia Giobbe lo {tato delle opulenze maggiori era riconofciuto del poffeder molto Greoge, sie o D. 
mata Bue. fpauentatidalla Penna della multa, oueroi corrotti dalla Pecunia taccuano , ed eran Ren br 
dn Dilis:.Spe- sù la Bocca il Bue. S’auanza in far intendere quelta Verità Giulio Polluce » dicendo 121! di 
neta medemia effer chiamata il Bue , quindi fe alcuno douena effer ricompenfato,, ò pet fat 
vendita,erainferitta la Leoge , T'os Boues illi dabuntur, valena quefta Moneta due Dragme È. 
ne. Aggiunge il detto Polluce tra le Leggi di Dracone Legislatore regiltrarfi quefta eng A 
pendendis decem Bobus I. Nymis decem, quelta è la Cagione , per cui il Bue tanto venne da g o 


im» Topicis. 


dhe | 
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dia prezzato.s ché ad'ello furono erretti fimolacti » e veune dedicato ad Apollo, in vaa partedel 
o Moneta eraui (colpito vn Bue s nell'altra vna faccia di Ré , ‘l'heognide diccua > In Lingua mibî 
n Hilottraco nella Vita d'A pollonio faucllanda di Pira gora.inuentor del Silentio dice Linguam 
rimys Hominum coerenti » Bonemin sa Stlentij inueniens Der » così Scopeliano Sotilta , neque 
sutandumo «Sf quidam Linguam babontes vinctam » Boue filentij iam sccupante, tutto ciò, rafferma, 
(chillo tacco 6ebera > Linguam occupanit Bos quidem ingens. Quefta forte di Buoi è delti nata al Ma-. 
| qllo dell'Inferno = RA pas ci 
Vin Oltinatione aperta la quale , benche Uperata se conuinta dalla Ragione non vuol cedere, 
micome Incude alle percoffe maggiormente s’ indura, come runidiffimo icoglio rigetta ogni on- 
qadifalubre » e Paterna ammonitione, venne elpreffa con quefte tre Parole, Linguanonvedarguia. 
Porgea vntal Derto lume, fon damento » e concerto Platone quando dice svi videsar fi pofe refpen- 
qeris Euripidenm quoddam nobis accidet Lingua quidem nobis erit iredarguta » Mens autem non eritirre= 
irta, quanto più vengon conuinti maggiormente ltrepitano , e danno in Cicalecci importuni: 
cerca dileuar quelta Serpe dal Cuore di chi fi fia Ambrogio Santo, dicendo, abfit pertinax Contens 
{ivinfamiliari ferimone ,e Ss Bernardo, obftimati in fuo fenfu fune pefimi, ed Agoltino, pertinacia non 
fuis omines corrige». Vitio inlopportabile frà gli Huomini abomineuole al Creatore , che guida 
| l'Huomo alla perditione ; e towina , perche Cor durum male babebit în die nouiffino» è detto dello 
Spivito Santo . È 2° IRE SS (RESO 
Nonv' ha (oggetto di baffa Conditione ben anche, ed inferiore, a cui però non difpiaccian le 
Ingiurie ) effendo l’ Honore in chifî fia innato; e conla Vita inferi to , lo diffe lo Stagirita vnufquife 
guegraniter fert honore priuari, il fentimento pertanto di noningiuriar chi fi fia, venne accennato 
colniotto Prouerbiale , non imperam Lingua. Autore di vntal Prouerbio venne riconofciuto 3ap= 
prefo Manutio Dionegiano, ed Ariftofane, At Lingua Atbenas nunguam incefsam mea, propria= 
mente però fi (perta quefto Adagio a quelli che augurano male » Quindi proferifce Manutio,rapiun 
WdiftainOmensvelutia Augurium venturi mali, velboni. Pindaro ne? fuoi Hinni frà le altre cole 
principalmente loda la Lingua , che sà aftenerfi dalle finiftre imprecationi, prasans malam Linguam 
Vardilucida, quì viene adintenderfi il Verfo d’ Hefiodo, basd (olitumi focijs certare bonifue malifue» 
Inquelto abufo d’ ausurare maledittioni, cadono perlo piùle Donne, e gli Huomini Vulgari, che 
quidonon corrifpondono , e nonriefcono a loro piacere le cole, lafciano alla Lingua licentiofe 
lredini,e quafi pare che vogliano contraltarla con Dio, onde fe gli accadono fonente difgratie, 
pollono dire d’effer tati loro medemi fabbri delle sfortune,che cotidianamente chiamano. 
Quidquid'in Linguam venerit, Affine è quelto Proverbio, e confimife 2 quello, che diffe della 
Bocca, quid quidin Bucam venit, cioè , che tutto s’ intende di quelli, che lafciano vfcire ogni det= 
toacalonon confiderando ;e facendorifieffionea quello, che cade, che tante volte può effere ca= 
giondirouina , rifpetto non meno a chi la proferifce che a quelli contro de quali, é vibrato. Tac- 
ciaquelto modo imprudente Luciano,dicendo,commi/tentes s affingensefque, quid quid Verbi temere 
Walintin Linguam venerit.. Hocrate grand’ Oratore antico fi (cufa con va fimile detto , dicendo 4 
fmilis videbor ijs quitemere , &: arvoganter s ac futilizor quia quidin Mentom venerit loquuntur. Cone 
dinna Gellio quelte difordinate affettioni dicendo melem indifcretam Prudentiam quam Rultans lo-. 
fucitatem, e Vgon Cardinale auuifando i Clau@trali andar ratrenuti nel fauellare, và dicendo ; ef? 
Tempus quando sibi, «ft Tempus quando aliquid , nullum antem, et Tempus in quo dicenda fint omnia, 
| SinAcquaquelta , che quando nonè rartenuta conl’ Argine della Prudenza inonda , e fommerge 
IlCampo della Ragione; imploraua perciò la Divina Turela il mio Armato Cantore ; dicendo, 
Pore Domine Cufodiamori meo. 

Lingua feorfem inciditur , © lingua Preconi ; Geminato quelto Prolierbio che tutto porta via (o- 
È too vien decto , & intelo della mercede , e ticognitione , che dene v{arfiz quello che è 
ri baiztore di liete Nouelle: come già era v(o di donarla Lingua della Vittima. all 
Ta ettaggiero d° auuifî faufti »€ profperofi » per quefto taglianali , e metteuafia quelto cl 
del So , Onde venne detto 5 Lingua Seorfum inciditut Venne leuato I° Adagio da Omero 
n ee quando dice eia'age, iam linguas incidite, e cita Autore di queito parere Caliltrato : ques 
o RR dell’ Vo di troncar la Lingua dalla Vittima, e donarla al Meffaggiero.. S'infe- 
iiminifesca ce non doverfì lafciar partire irremunerati quelli; che n qualche affare ci hanno 
|dllema È so loro. Tutto.ciò infomma è infegnamento di Gratiwedine » Virtù è que Ita 
| dridi Varese e poflano condecorare vn’ Animo, si come abomineuole maggiormente frà eli 
Ùta Ra Senato: diceua di quella il Poeta Menandro » Aoceprtum Benefitinm remunerare , & 

do Rn tatiarium aftio , eft Gratie vemunetatio» — i SE 
Wafi dit N O tapii quafi fono gli Veili, edi Benefici; s che dalla Lingua provengono, infiniti, 
‘nesquaGi d SE fono i danni , che da effa deritiano : queto venne infinuato con va interroga» 
ls piegal 309) od ammiratione,fatta da Suida alla Lingua > Lingua quo vadis? e quali dir vos 
Maniche cenci Diete» che è potente la Lingua a fabbricarle Città, c a fouvectirle e diffiparle 
2 >cosi di Biante (altri dicon di Pitaco Ateniefe ) racconta Plutarco » che riceuura dal Rè 


na Vittima,con tal obligatione, che doueffe rimandazli di quella la Parte e migliore, e peg. 
Aa peg» 
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peggiore infieme reglicratto il Coltello , e fpiccata la lin EE DE al I dirlesbane fra 
Regi,i p/a enim de fe loquisur .. Nuntia potenale dite , è quelta del bene 3 do Die 4 IN poreltàgi 
quetta efaltare, e deprimerle cole: quefta è il vero Proteo, che in tutte le vo 1 muta : Camaleon 
te sche tuttii Tolori ricene mette in Campo, e vero, e falfo a ua voglia: difelconde, e cela alm 
piacere gli affetti; e vaglia il vero, dicena d. Giacomo 5 Mors, © Vita in mano Lingue, ‘p/a modici 
quidera msembrusa eft, & inffammat Rotam Natiuttatis noftra, Lingnata H ominuta nullus frenare potmin, 

L’ accingerfiad vn Imprefa , da cui ricfca dificilesanzi impoffibile l' v{cirne con vtile, econfiu, 


CSS de to.venne infinuato con le prefenti Parole, Senîs mutare Linguam; facciano (uanto fi voglia i Vea. 
ANTO a chipertoglierfida quella fauclla la quale intraprefero da Giouanni , che ciulcirà » aloro impofî. 
murari » bile, e ciò e per l'habituatione ; e peri Mufcolì, e neruecti della Lingoa di gia induriti, e perl 


È inueterato ; così è vanità credere poterfì liberare da quell affare a cui non vi è habilità, frutta 
Sforzo vano neo , e intempeltino fempre rinfcirà il tatre ; antentica quelto Detto Girolamo Santo, quando dice 
dieta] Pius labor, fed peviculofa prafumprioiudicare de Ceteris, ipfum ab (En o SO 
vatafare con Lingua, & canefcentem Mundum ad înitia, relmabere Parunlorum Que to Pr ; Se onare eta 
tio le forze noi, é impafibile a navigarcente Acqua; diffe lo Spirito Santo parimenti. 4 2 efcens inxtaVian 
fue. . fuam, etiam cum fenuerituonvecedetabea; non fi può piegare, dice Quidio, l*Albero in quella 
RrnoRO Parte, acli nonè nato» — Cei 
Csa Qua prabet latas bor fpatiantibus vmbras, 
Quo pofita ef primum T'empere Virga fuit. 
uno porerat Manibus furama T'ellure veuelli, 
Nunc fiat in îmmenfum Viribus autta fuis. ; i 
Di qui fi vede quanto habbia d* vopo l'età Gionanile d’efardea inftrurta, e Done, ne Co 
mi. Gran Campo da fpatiar faria quefto,mà io pet non trattenermi in vn documento folo; confirm 
rò l’accennato Prouerbio,con vn'altro, SenesPfiracus megligit feralam; infegnar la fauella a Papagali 
augnzati nell'età, è vnopra vana; venne confirmaro queto fenfo da Apuleio,quando di io 
în lib, Florid. latile pur affermana , Que ruSticum Sermonera noftrum cogitur emulari » ferrea Ceo Caput sO Ta 
2° imperinin Magiftriyot perfentifcat bec ferula difcenti eft » difcit autem Pullus vfquea den ni 
nossdum facile Os vti conformetur, dura tenera Lingua vii conuibretui,fenex autem captus, indocibi Don 
&  obliniofus ; Si confronta quefto detto con quell’altro, (eum effe Canes vetulos loris a Sn 
I altro di Giuuenale, Naturam expellas furea , tazen vfque recurrer che perciò o Sa DA 
tele, non folum Puerierudiendi funt în Arte vili, & neceffaria, fed etiam in Artibus Qi È i 
meftis sed Ascfilao quel eran Re fcriuena , Et Pueri diftant, quibus (unt Jenes vofuri. Nella Nauga 
tione di quefta Vita non v* hà appanaggio maggiore della buona educatione : se PAIA 
Al pari di chi sà ben parlare , acquifta lode chi sà ben tacere: il tutto venne elpre do con Di Si 
Saper ben ta- Glavisin Lingua. La Chiave e fatia per chiudere, 8 aprirca fuo Tempo. Si dedufle que din 
cere. ucrbio da Efchillo , doueaccennana , dr nofira proferi Lingue Cuftodem Clauem, quosies fi i Ki 
Spew poilicemur ; Wien citato colîui da S. Cemento Alefandrino nel {uo dottiflimo Libro + po, 
Lib. co» mati. Autentico quefto detto Sofocle; Querum ausea Glanis Linguam Ei a DE 
inOedipo. quod Liuguaveluti Claue obferata fit, ne revelet Mifteria. Quì ferilte il Verfo i Lucian 3, dro 
ve celet , claudenda et Lingua figillo. Porfe queto Precetto Pitagora, Linguam ante sar Ke 
Dei exemplo ; Mà perche di ciò habbiamo ragionato difufamente al di fopra ; faccio punto 
Detto, c al prefente Capitolo ; palfando alle 


Politio. Ss 


HISTORIE, RITI, OSSERVATIONI, E COSTVMI. 


Sferna dottamente Marco Varrone, Scrittore del più perfetto Latinilfmo ni che Langue 1 

a Lingendo mentre quelta rotonda deprime , e compone il Boccone , acco SR ti Vgont 

da allo Stomaco ; non poffo far a meno qui di non effer alquanto proliffe in vna SR Ti 

diS. Vittore ; il quale maranigliolamente delerinendogli efferti della Lingua, và sE ri mon poreh 

gua dicisur quia lingit adulando > mordet detrabendo , atrabit mentiendo > ligat > & Si spit 

Lib. a.de 413 labilis , &r teneri non valet, fed labitur, & fallitur, labiur vi Anguilla, pemetrat AO Glam 

MA è Amicos , multiplicat Inimicos smouet rixas , feminar difcordias,vno iù multos o Locana 
daeft & fubdola s lata , © parata; adexbaurienda bona ,& mifcenda mala, quicufioait Ling 

dit Animam. i 3 ; 1Ocea 

Strumento è quefto del fauellare, onde riferifce Diodoro, ritromarfi DRRO cai tg 

Lib.2. Cal. noverfailmezo Giorno, certi Huomini, i quali havetanola Lingua feparata, e chiamavan9) 

DE ‘che fembrauano due, che da vna (ola radice proueniffero; queftie rifpondenano, di Vane ie 

Lingua bipar ed affermavano ad vn fol punto, e negauano; Imitauano ancora coftoro il Canto A 


io uerfi Aucelli, i È ; : fimandola io 

Indittee S. Gregorio Nazianzeno vua longhiffima Elegia per la Lingua, o d0 vo più. 
Cam. 54. molto proliffa , apporrò di quefta {olo il fine lalciando che poffa difietarfi a quelta Fo Li 
de fi lent.Leiu= ° 


Di Lonati IE il Lettore nelluogo citato , Il fine è quefto , Jlle 
LA Ù 


| fituto Sacrodi bruciarle Lingue, acciò , dicenano effi; nonfi corrompeffero trà la Putredine co- dedica 


HISTORIE ; RITI, OSSERVAT.&e ‘187 | ili 


sio Zlle malum infontem reddit influmqgne nocenter, i 119: 
are Rurfus adinuertie s quis rogo testa pote? 
Lingra quidem parsa eh , at Viribus omnia vincit, 
O Frinam illa malis prosinus occiderete 

-Porso eum (tultis fraudem feras omnibus illa» i || 4207 
i Bft magis facrificis exisiofa tamen. i It 
si Tacoslalta veneratione , c Concetto venne da gli Antichi quefta Parte tenuta, che la dedicauas Lingue f bra Ii 
poagli Dei,come nel Capitolo delle Dedicationi più apertamente vedraffi, ed havevano perine ciavan 


mebabbiamo veduto ne Gicroglifici » di ciò feriue copiolamente Euftatio, È ina 
 Jmwentoilfauellare il primo Padre Adamo , quando impole il Nomealle cofe tutte ; copiofo, e > 
ferace diSinonimi » difcorecuano diltintamente gliHuomini » mà quelte Lingue fi confulero,nell' Tagueniza 
erettione della Torre di Nembrot cornarono a difunirfi, e con la difanione ; a dilucidarfi, e fari NES 
intendere con le diuerfità delle Nationi , onde Genebrardo antico Offeruatore, come vuole Cor. 3 
nelioa Lapide , sù I° efpofitione delli 22, Interpreti , dice ; 1° Ebraica Lingua nurrice dell’altre tut- CSI 
tesliauer generata la Siriaca, quantunque fentono Plutarco, Marco Tullio, Laertio, ed altri efler aa 
facii primi Inuentori del tauellare i Caldeî , ed hauer fomminiftratala Parola ali Hbraifino «dalla * 

Sitiaca, venne ad'originaviil’ Arabica :i Latini hanno darala cognitone all’ Irallica: la Valacchia 

acl'Ipani, e Francefi. Dalla Greca vogliono effer nata la Dorica sla tonica, l’Eolica, l'Atica, 

quella di Schiauonia » di Polonia , la Boemica, la Mofconita, & altre, Sentono altresì dalla Line 
guiGermanica effer derivare l? E\uetica, l' Anglica, quella di Fiandra; di Tartaria, e come ligliuo. 


lelaTratia edi Sarmatia. Dalla Lingua de gli Abiffini dicono effernate l° Etiopica, e la Sabea; 


marinigiia percertosoficrna detto elpofitore che in così poco (patio di Terra tanta diuerfità di 

Lingue vi fiano , che poche leghe,non che (patio di giornate diftinte varijno ne gli accenti , nell’ef= 

iprefive , nelle pronuntie, os 

i Daciò però può dedurfi, e follenatfi alla cognitione dell’ Onnipotenza del Sommo Facitore 2/3. dota: 
cheliabbia polto al Mondo tanta diuerfità d’ Idiomi, come anche ne tialta va viile comedogie; 1118 Gene 
benefitioaIl" Huomo,così dice S. Profpero, Diserfiras Linguarum-vtilis fuit bumano Generi, vt babi= Por: 


tando Orbi T'errarum darentur Incole malique difpergerentur. 


Dicosigrandeimportanza 3 ed vtile al Peregrino èl’hauer 1? vfo delle Lingne quanto che Mabi- 

Jifcele Conferenze , a ficura il Commercio ,e mezo necceffario all’ latellicenza se rende dotto, @ 

verfito;l pofletore ne” Riti , e Coltumi delle Nationi. Fù detto da Mitologici, e Fanolofi, i Rè 

Gerione havertre Corpi, perche era gran Difputante , Sofilta, e pofsedena tre Lingue, dicono ef» 

ferrimalto vinto da Ercole non perla Copia delle Lingue, mà rifpetto alla Cognition delle Cole» 
e fondamento di Sapienza ; così viene e[prefso d’ Erichitone Figlio di Vulcano biforme , che dal 

Petto all’ingiùlera Drago, e dalla parte fhperiote era Huosio per lo pofleflo della Greca; ed Egi» pe! 

diana fiuella, Rapportano Aulo Gellio e Valerio Maffimo di Mitridate Re di Ponto, e di Biti. Ne'4/ Com: 


Gia 3 È ea È Lib.9.C- 27% 
Na, come haneua peritia di ventidue Lingue sonde ad elfo non fù mai d’vopo d’Interpreti; Bran pie 


dilber( 


lopa, olt 


fo Pattecipe Federico Im 


Lib.17,G.17% 


conditione in va Principe ficuro di non efler mai nelle Relationi ingannato. Gellioil citato l'ape Lib.8. C.7. 


porta di Quinto Ennio Poeta » qual ciceua di poffedere tré Cori, perche hauewa di tré Lingue Co, 
guitione, cioè Latina » Ofca »e Greca. 

Cleopatra quella gran Regina d' Hgitto, che haurebbe hauuto magnanimo fplendore di Gloria; 
pre incendiata la fama conle fiamme impudiche per Marc? Antonio 5 fi refe così delle 
si icrata, e perita , che da fe Refla, racconta Plutarco, rifpondeua, e fcioglicua i dubbij 
“G Ambafciatoti Etiopi, Progloditi, Ebrei, Arabi , Siri , Medi, Parti, e d’altre {traniere Nas . 
toni. Dis. Epifanio Velcouo di Salamina rapporta Girolamo Santo, che ferifle con cinque Lin» RA, 

Sitia condarina contro Orig toto pci Ta CRAC Ea n 
tinte Nation i ro Origene sc le ben'appunto era iceuole, che quelta facra eloquenza Otla 2° iz Apol. adae, 
chiarati tralmeGa,quanto fluuida era quella facra Penna; Gloria della nolèra Fede s aperta di- Refar. 
tone del'Sacro Codice. 

bito Reg sodiffimi Encomij, il Sabellico, e il Platina, la Regina Amalafunta filia di Teo- 
i OR { rogotti , che hebbe con tezza di tuttte le Lingue ; che da quelle Parti fin alt’ivi- 
Patra;e te e olopzio fi tendono: conditioni raccontate folo de gli accennati Cleo: 

O ate, Mi tal dono fù decorato ; al fentie del Cufpino, Carlo Magno, cide alcoltò 

î Slatori di Michele Rancabe Imperatore Grecoin Aquifgrana. Così di quelto dono fù 
SER “ico imperatore Secondo di quelto Nome, al fentir del Leandro mio Compa 
lesal rifl one diccil gran Taffo del Pio Gofiedo, Molto egli oprò col fenno, econla mano, men= — da 

ed'Emilio, conla gian peritia, che delle Lingue tenena, radunò. da varie partize # ali. 


Lib, 17.C:12 


Lib» za 


bi Di fogiNCcipi Cheiltiani x alla conquifta del Sacro Depofizo, all’ Imprefa del Sepolcro di Chris Hi 5) 
Cosi Marzia nt fù relo partecipe! Carlo Quarto Imperatore, per quanto rapporta Culpino, .  . 
io turno Re d Vngheria s narra il Bonfinio » hebbe contezza di tutto le Lingue d'Eu- 
Urca,e Greca; Di Maffimiliano Primo di queto Nome Imperatore» riferifce il 
all’ Infantia fino all’ Anno Nono patuef(cilinguato 3 e quali muto, mà poi così 
Aa 2 feli= 


"to, qualmente d 
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felicemente alla fauella fi (ciolfe , che fpeditamente con marauiglia di chi I° vdiua parlò GrecoLai 


no, ed Italico, e frà tanti Portenti,che in fimil genere alla giornata fuccedono, di quefti Pochi pa 
DI 
gotirendo , 0 cortele. $ 


trona altresi efferui (tate alcune Nationi, che tuttel’alere fuor che la Patriota hanno delufe, e tù 


EGO o prouate. De Catraginefi raccontano Celio, e Aletfandro nelle Guerre, che hebbero contro Dig; 
MII reprouate.  Mifio Re di Sicilia , elfendofi veduri rraditi dalle Natiene Greca.(tabiNrono in Senato; che niuno da 
TURCI dn Marie. — litn poipotefle attendere a quello {tudio ; e impofieffarfi di quella Lingua. Di Caio Mario quel 
IR gran Capitano, che portò fette volte la Laurea Confilare in Capo, racconta Plutarco, che mai noi 

HUGO volle guftare , anche nelle cole più ferie la Greca fauella , e dopo il fecondo fio Trionfo sentratoa 
VRERIGICII Cafoinvna Cafa; doue fi faceuan Spettacoli ad v{o di quella Natione , e fimilmente in tal suia È 
II | in Vertin. fauellana, eglia pena adagiato leuofli , e fi parti» Si na 


ii Marco Tullio di fe medefimo raccenta efier fato srauemente accufato in Senato, che a' Mar. 

lì giori di Siracufa hauefle parlato in Greco Idioma. Tiberio Imperatore proibì, che niuna Cau 

Forenfe , ò Ciuile fi (piegaffe , ò dicefle in Greco Idioma; edvn Centurione volendo fat tellimo» 

16.:Csr. Lib Nianzain Senato in fimil fanella , lo fecelenardi Senato, e dal Fofto. Marco Catone Cenforiorap. 

2g.Cap.i. portano Plutarco, e Plinio, cosi come era rigido Offeruatore della Difciplina Romana, così del 

i parlare ventofo, e fucato nella Greca eloquenza era Hofte infenfiffimo , dicendo efler quelto yn 

vano lenocinio de gli Animi , che del ben fare le diftoslieva. ; 

Comparuero mandati da gli Areniefia Roma i Legati Greci Garneade Accademico, e lo Stoico 

Diogene: ad vdir quefti correva a fafciola Giouentù, allettati dalla venufià, e dolcezza del dite 

del Primo; ftomacauafi di quefta feguito Catone , e diceua che da ciò proftrati, e refi imbelli que 

Petti Gionanili,non fariano tati habili aindoffarla Corrazza )el? Vsbergo, e fauellando quegli0. 

ratoriin Senato , chiedendo rimuneratiene a loro Studij ; cenfigliò ,e perfiafe Catone, che do. 

ueffero effere fotto (petie d’ onelta apparenza licentiati, dicendo , che fe gli lafcianano profeguiz, 

haurebbono in breue affafcinato quelfiore di Giouentù ; così appellò Socrate loquace,e feditiolo, 

e che con il frontifpicio dell’offeruanza de gli antichi Inftituti , volena farfi Tiranno; burlanafide 

î Difcepoli d' Ifocrate , dicendo volesfieglino inuecchiare in que!la Lingua, per agitare fina!men 

tele Caufe nell'Ercbo ; rinocò, e diltolle a gran pafli il figlio della Cognitione di quelta Lingua, 

vaticinando pur troppo douer vna volta cadere 1’ Imperio Romano, occupato dalla Greca Titan: 

| nide sbenche poi in progrefio di rempo fia tiufcito diuerlo l’effetto; così reprovaua ogni Studio, e 

ORO Profeffione Greca, benche di molta lode condegna. Così purè vero, che si come ognuno ama il 
{uo Genio s fi fa ligio del proprio parere »ama, ed hà in iîtima la fua naciua Favella. 


SENTENZE. 


| APOFTEGMI, @ 


. mu, 
In quì più del formale del fauellare che del materiale della Lingua poffo dire d’ hauer ragiona 
to s materia però a quelta fpettante, come Organo, e frumento di quella; profeguirò nella, 
tanto vele , e dogmatica Lettione nel particolare de gli Apoftesmi, ò Detti Sententiofi de Filolo. 
fi, de quali però non mi dò vanto raccontarli ad vn per vno ; eflendo così coppiofi, quanto vallaé 
la Materia della Lingua ; e infiniti, a modo d'intendere ; i Saggi sche di quefta han fauellato». 
Acciòche non manchi il (uo douere alla Pagina , cercherò d'addurre i più fuccofi, e dogmetith 
Efce Pitagora sù le prime, quel grande accreditato , dicendo, eller più coinportabile, e leggi 
la Piaga della Spada, che quella della Lingua, mentre s* imprime nell’ Animo la ferita di quelta Ù 
granlonga più nobile del Corpo . Diceua Chilone non douerfi mai permettere , che la Lingua Poi 
coreffe l’ Animo , lalciando impreffo quefto bel detto , nefcit Vox miya renerti , elprimena fouen È 
douerfi quefta raffrenare maggiormente alla Menfa sdoue ne inuitano all’intemperanza pus e 
Laer?. Lib. 1. pole beuande, edi cibi sefagerando , vbi plus periculi, maior eft adbibenda eautio, ed interrogato: 


Val. Maxime 
Ser, de lasu- 
Fiome è 


DIS io . O i (A 

Seta che cola foffe più dicibile nell’ Huomo rattennere ; rifpofe quella , per cui efcono gli SCA 

; Cuore. Biante fentendo vn Giouinaftro garrire inettamente, e fanellare a Cafo afegno, € sE ci 
Giobent hauena né modo , né fine , come è poflibile diffe, che fe hai imparato di fauellar tanto, vna 


non habbia apprefo a tacere . Così il fimile intrauenne a Zenone, ché fentendo vn' Imprudente, 
che trai fcialaquamenti del Vino dimenaua le Labbra, diffe feriamente, Aures in Linguam de 3 
alludendo ; che doue la Natura è tata di due Orecchie proueditrice , e d' vna Lingua fola; que 
foffe geminata in quel Ciarliero , infegnando ancora con ciò douerfi più vdire, che BEE: Sia 
Maxim.Sérm Pericle quelgrande Oratore, e Guerriero douendo efporfia ragionare nel publicosgue o) a c5É 
60. palmente deliderare diceua, che dalle fue Labbra non vfcifce Parola; che potelie in'alcun mo a: 
Elian.lib. 4. fendere il Popolo, ò le Orecchie morigerate. Venuto Teocrito nella Città de Bizantini, 6 


} ; È } SIRO È = a, Den 
Si tendo , che mai chiudenano la Gola, mà che gettanano fiumi di ciarle , rettamente diffe allorz, 


Laert.lsh.7.C. 
I. 


. i nel 
di tutta la Cafa. Quefto fattofi incontro ad vn certo Anafimene, che fi era polto a CA DO 
publico , dilte incipit Verborum flumen ymentisgutta, addicando hauer molta loquacità Sapiens i 


7 


Al contrario di quelli che fi dilettarono di varia letteratura, e cognitione di Lingue diuerle,G 


È : " x ) moltra 
conchiuder fi deue , che coftoro habbiano cuttala fuppellettile loro sù la Bocca, e qui fanno 
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gpienaa. Crate Tebano vsando vn certo dinonmolto buona fama, che caminana da per. fe , 
n dimandò che faceua: rifpofe coltui , fauello meca medemo: guardati,gli diffe, che non ragioni 
ta riomocatiuo. Solone tacciato di poco fenno, perche non fauellana; rifpofe con vnbel 

rimprovero , Niun Pazzo può mai tacere. Venne vna fiata prelo Carilao ad vn interrogatione cu- 

tifa cioè per qual cagione Licurgo haueffe intimate » ecdimpofte così poche Leggi a Spartani, 
ifhole fenfatamente coftui, Poche Leggi abbifognano a chi poco ragiona, alludendo al Laconif= 

i con cui con breuit di parole erano neceffitati efprimere i fentimenti loro. 

Comparuero a Cleomene gli Oratori de Samij s pregandolo con vna ben proliffa Oratione, che 
intraprendefe con effi loro Ja Guerra contro Policrate Tiranno: diede aquefti vna ben arguca rif 
polta quelto Filofofo, e Principe, que BmO loco dixiftis, non menimi » obid media non intelligo , que 
mmnium dixiftisspoffrema s non probo, accennado con ciò la moltiplicità de ragionamenti effer non (o- 
pmolelto a gli Vditori , mà alla perfuafiua inutile, a' Principi in particolare, che han d’vopo di 
prelto (cioglierî , Non mai più fù veduto rider di cuore quelto Saggio, riferifce Plutarco, d’ alloa 
niche vno le fece vn proliflo difcorfo della fua fortezza » e brauura d'animo: interrogato dal det» 
toy perche rideua; rido, rifpofe, Amico » perche fele Rondini fapeffero fauellare , incal guifa fa- 
rei,mdfein altra maniera faceflero, afcoltarei confilentio , acculando con ciò l’innetia di quel 
Poltrone, che mai hauendo efercitato vn atto di fortezza a (uoi giorni fauellafse in tal guila. Rif- 
poltamolto pelata e condegna d° elfer riletta da ogni vno fù quella, che diede, come riferifce» 
ilcitato Agefilao ad vntale, che encomiaua vn Recore , quale fapeua amplificare , e magnificare 
kGole picciole:edio , rifpofe quel Ré non iftimo buono quel Sarto, che (opravanzane gli Habi- 
tilamifura di quello che a veltire fiè accinto , donde riprefe la loquacita importuna non effer da 
tenzrein conto veruno » Lafcia feritto Plinio, hauer fortito la Lingua due Vene, vna delle quali 
tende al Cuore l' die al Cerebro, infiniando con ciò il fauellare non douereffer dal Cuore diffi- 
nile,edouereffer proferito con maturità di Giuditio. Aleffandro il Grande , dopo che hebbe letto 
alfivorito la Lettera della Madre contro d’ Antipatro, doue eranoregiftrate le accufe occulte, e 
leGalunnie ; crarcofi 1° Anello Sigillatorio,glie lo improntò fu le Labbra, infianuandole quanto de= 
uomoefer cutoditi i fecreci de’ Principi. 

Soleua dire Catone effer impoffibile , che chi pativa il mal del Ciarlare poteffe fanarfi : garrireb» 
be,mànon guarirebbe , mentre così grande é la Licenza della Lingua, che non può tractennerfi 
ftalimititoi. D' vn certo Rodiotto racconta l’accennato Plutarco, che confufe, e mortifico vn 


convo Hu 


| Miniftro dell'Imperatore, che molto in quel polto , e grado fe l’ allacciaua, dicendo, non conofce- 


rcalcuno fuperiore a fe fteffo ; & io non mi curo , diffe , di quefte tue frappate , ma come tacia Im 
Fa Ma fcsto di fapere , mentre la loquacità non forti[ce effetti, mà il filentio ben sì hà più cerg 
tuConfieli i 

Lafcia (eritto Quintiliano qualmente haueva tanto in Odio Pompeo Magnol'eloquenza di Mar. 
coTullio , di figure , vaglia il vero se di periodi, di claulùle, e membri affai proliffi, e longhi, che 
dicena ben'e {peffo W'tinam ad Hoflestranfiret , notando, che farebbe colà fupplicheuole, (e quì era 
contumace, Aifonfo Imperatore quando vdina qualche parlare fuor di ragione ; e del douere dice- 
Wa; ches'empivan di Giarle ,comegli Vtri ele Veffiche piene d’ Acqua, che s'intumidifcono, € 
igonfieno ; perciò faceto è tutto ciò che narra Enea Siluio d’ Ennio Sanefe : Amico coftui d’vn tal 
Dietro Licinio celebre Aftronomo, che ftaua dalla Podagra inchiodato, fciolfe altrettanto alle 
Giarle laLingna sonde fatiato di tante nonelle Ennio, vedendo a calo paffare vn famiglio lo chia» 


M0, con pregarlo » che lo follenaffe dalla Noia , che gli haneua apportato quel Podagrofo, chegli f 


lateva empiro così tranamente l' Orecchie sonde non fapeua doue più ripor tante parole: foleua 


equelto Autore effer patte da faggio fare più , che ragionare , non douendo quelto cifcorrere fe 

hi SRIDIE Neceffità,e il bifogno ne proferire cofe vane, mà ponderate, e di fenno; al poco Giudi= 
oatresiogni luogo , ogni tempo, ogni cofa è opportuna , e getta le parole chi (enza confideratio» 
nefauella ) € ciò feruirà per hauer ancor detto qualche cofa della parola omogenea alla Lingua. 


PDAFED IC ASSEGNI. 

N Venne tanto dalle Nationi de Gentili intelo per forte Nume dell’ eloquenza Ercole conle 
ih ine (come diceffimo ) che dalle Labbra vfcendole trafcinauano Popoli , che non ne foffe 
te D. pinofiuta Mercurio , come Caducearore , & Ambafciatore di Gioue , che però per addi- 
oi ecitudine neceffaria a vn buon Minittro, vi furono date 1? Ale a’ Piedi; ed al Capo, mà 
lelopra o la forza del perluadere, che nella Lingua confilte, lo fecero Antefignano , ed afliftene 
LAS i cela a onde glie ne faccuano ben piene offerte , e ftimano i Matcemaci » che vno nato 
kilo RE a Coftellatione riefca nel fauellare facondo, ed eloquente; nè (enza fondamento mao 
Oda BERT Dedicatione , mentre s’ accenna; che viuendo nel Mondo Ermete Trimegi- 
tfoli a {ne al fanellare , difafcondelfe molte ofeure fignificationi , dalle il nomea molte cole 4 


: nm ente n ò 2 Ò ‘ x È Se n È: 
Ueratione DO Inuentore di molte Profeflioni,e Lettere. Trouò egli ( diceno).ilculto e la ve 


lè volte dipin 
coltan- 


Senec. Ep. 10. 
Brufon.Lib.3. 
Plutarch. n 
Laconic. 


Platarch. is 
Laconic. 


Plutareb, de 
Phocion» 


Erufon.lib. 86 
C.25- 


Panormitaa 
lib. 40 
Lib.3.dereb. 
geltis Alpbone 


Umisattione, che fenza gransforzo d’ eloquenza rinuenir non poteuafi. Viena. 
focon la Tromba sù la Bocca » per accennare la {ua gran forza nel dire e molti ace 
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(IRUNI coltandofi maggiotmente sul vero dicono, che quando fi fauella di Mercurio; intende del 

MELE gìonare humano, per cui l’ Huomo differente da gl’Iragioneuoli fi difcerne; datutto ciò Rei 

RENI] fi, ed auuectiti gli Bgiti), nonè merauiglia, fe aquelto dedicarono non che la Lingua, mà Fi 

DR Scritto, cd ognimeditatione , ogni Argomento» ogniprota, penfauano derivare da quelto sul 
eflo infcriucuano !e loro Lettere Sc&ioni, Leggi , Statuti, e Decreti; né a Calo venne e 
Concetto, mentre alriferire di Zeleuco per atteitacione del Valeriano ( fe pure hanerfì in Con Du 

 sodifede)fpicgandoi principi) vniuerfali compilò, fpiegò , e ri&trinfe la Dottrina tutta di 


|IBTE tidue mila Volumi: di quelli rende accurata Memoria Iamblico Autore di gran fama appreoi 


Greci, : 
Sacro Mercurio vero Caduceatore »e Meflaggiero del Cielo trà Dio, c il Mondo deue quidifi 
che fia l’ Oratione; non mi effendo qui come altroue hò accennato in farne le prove , mentre (i 
capiofî e pieni per il Mondo i Volami Sacri, che mettono in chiaro quelta Verità, che nonki 
d'vopo del mio baftò intendimento. Sacro Mercurio dirò folo ben effer quelto, che fedele; eva 
locifiîmamente porta le nolîre Ambalciate al Trono Diuino, con attributo di Verità ad Quantae. 
gio deli’ altro, che tutto è menzogniero;il defiato refcritto ritorna; lo diffe frà gli alerìi San Bafilio 
ful Salmo vigefimo nono , Domine Deusclamani adte, dr fanafti me, Nibil medium, nilluinque intera 
ualunn fuit inter meam vocem  & tuam Gratîams fed fimul atque clamani, fanitas prodijt, condecora, ed 
Sh infignifce , done fi ferma quelto Sacro Oratore, e può dirfi di Cielo quella Cala , done egli dimora, 
SIOE lo accenno Ambrogio Santo Melti minimi dum congregantur vnanimes funt magni, & multorum pre. 
Lib. de Penî= ces impoffidile eft contemni ; Non v' è punta di ferro, 6 fulimine, benche foffe nella fucina di Vulcano 
RI dt p, temprato; che pofa penetrar quelto Scudo, il fentimento è dell’ accennato Ambrogio. Borumfmi 
| pe, rum Oratio, quo omma Aduerfavij ignita [picularepelluntur, onde fi veda quanto habbiam d' vopodi 
maneggiar quefto Scudo, di ricerer quell? Hofpite, di dedicare le noftre Lingne a quelto Nume, 


i NOTE DE GLI ANTICHI SOPRA LA LETTERA .L. i 
TT Oa hò pofte offeruatione veruna di Lettere nel Trattato della Bocca, non trovando Filone 
| mo, od altro Studiofo haverne fatto rileffione particolare, ma perche qui col toccarfila 


fi vedacller non men dell’altre Rimata. Vn.L.femplice dunque fignificaua , Lucius, Lelius, Lù 
berius, Lector, Lollius. L.A. Lex alia. LA. C. Larini Coloni. L.A.D. Locus » alter datus. L'AL 
Lucius Rilins. L'AG. Lex Agraria. L.A N. Quinguaginta Annis, Lucius Annius. LAP. Lndis 


IL. B. P. Locus bene poffe(fis LE: Locus. L.G. Latini Coloni, Lucius Cornelius s libertatis GaufayLa 
;! gini Gines , fine Confules . Le S. Luclum facrum s locus facer , L. CENS. Lucius Cenforinuse L.CIN 
| 6, Lucius Ginna, Lex Gincia. LD. Laucdandum.L.D. Locum deditum, lucrum dediticium, legem dala 
L° DD. locus deditus.L.D.D: locus dono dasus. L. D.D.D, Locus dasus decreto decurionum »libens da 
no dedite dicauit , Uibens dato decreto decurionum. Le D:DD. locum Diis dicanito L. DIV. Locus divings 
LeG.E. D. Lege ius damnatus LEG. Legion LEG.X. Legionis Decima LEM. iocusemptus. Lili 
Lucius filius, Lucius Flaviyus, Lucius Flaminius. L, FIL, Lucius filius . LoBV. Lucius furcus. LG 
Legatus leges legatum  LG.D. legemdedis. LG. EG.lege egife. LG.F.S. legera fecit fuam. LG.BM 
lecem promifit . LGS. F. lecem fuam fecit. LG:S.1. Legemferuare iuffis. LG.S.P. Legem [uam prece= 
dit, promifit. Le H. Lucium bunc, locus heredum, locus hevedizatis. 
LIB. libertas, Libertus Lal. D\A.C. Lex Iulia de Adulteris coercendis, L.I.D. AG. Lex Iulia Di 
Augufti. LIT. locus iniurie . L. IT. Q. Lex iniurie Quiritum. L.IMPL. Locus Imperiatis L. II P. locus 
dnter fines, LITR. Litere., LL. Lelins .L.L. Lucius Libertus, Liu Libertus , landabilis loci. LL.L 
i Lucius liberti locus. L.L.L.M.M. Lacerat laceriumlargs mordax Memius. L.L.Q.E. Zibertis, Libertas 
bufque corun. L.LVC.Q E. Lucius Luc) Quinti Filius, L-M.D, luous mortuis dicatus, locus manfe 
bus dicatus. L.M, Lucius Muyrena locus monumenti locus Mortuorum. Li MAN. Lucius Manlivs 
L.MV. Lucius Murena. L.H, lanni Hominis. LINN.F. Lucius Nonsius Faufinis. LONG.A 
VILL.P. ILL longum pedes fepiera » latum pedeseres. L.P. locus proprius, lege publica, latini prifei» 
 docus publicus, aut privatus. L.P.C.R. Latini prifci Ciues Romani, L.P.D. locus pablicè days. LP 
| tex Plebeia locus publicus. L.Q.S. locus qui fupra. L.Q.S.Bs locus quifupra eft + Lo Ro locus Religion 
Sus ,lex Romana. LRV.lexrufticange L.B.i, lex Regis uffa LS. laribus facrum , locus faceto Lye 
cius Samius . L. SC. locus (acer. L. S. DEN. Lucius Sicinins Dentatus . L.S.PAL. loca facra Palatijo 
| L.T. Lucius T'atius s legem tali, L.T.PP. Latini Patres. L. V. Quiaguaginta quinque. L. V. 18 
Vetuso L.VAL. Lucius Valerius. LVCRE. LucretinssLVD. AP. Ludi Apollinares. L.VOC.let 
Voconia. LVD. SAC. locus feculares LX. Sexagintae ni 
Non iftimo d’ empire con fimili Note vanamente il foglio , fia darti, o Amico la Cogmuon®, 
della Zifra del fauellare con le parti del Corpo humano, come anche d? aprirti KIngrelfo ad inten» 
dere qual fivoglia Infrittione s antica, è moderna, che foffe, come può fouente accadere di fim 
li Letterc intefluta , e compolta, Tugradifciintanto le offerte se fcula ti prego, le ionpertettioe 
ni, che inciò ritrouerai. TE i 3 EDI 


Lingua volcuano gli Antichi intendere la Lettera L. ho fimato mia Parte l’addurne le Note acciò | 


(I Apollinaribus. LADQ. Locus aquifitus. LR. Liberi. L. RIR. Lucius Bibulus » La BO. Lex Boaria, | 


LINGVA 


i Et PE SET Ia 
i Oralmente efpreffiva concludente » ed erudica fard (empre quella Defcrittione » che verrà fate 
qa per viad’ Agiunti , sì perche efprime tuttte le qualità ,, così interne , come efterne,, come 
atante atteltationi animata de più claffici ,ed Autori, e Poeti, onde ne rifulta,direi; 
rnemendabile compolto. Apporrò per tanto i più efprimenti alla mia,benche facile Intelligenza 
Mi fconnara Materia , che l'afferire di volerli por tutti, farebbe vm ardire di voler accrefcere 
i hi al Mure» Si fà intanto fentire il Sulmonefe in più luoghi ,e prima in Fidro chiama la Lin- 
aci sterconnata loquitecum s ter inutilis befit lingua, nel libro Terzodecimo 1? appella ftoli- 
fan ve in me flolidi Conuitia fundere lingue . Subdola nell'Arte d’Amare , fac titubet blefo fubdola 
Jigua fono. Amara nelluogo medemo , e/te procul litess & amare Pralia lingue . Blela nel libro 
Terzo, Blefague fit inffo lingua coatta fono . Proterua nell’ Ibin Dire, fic fit imexitium lingua Proterua 
ma: Longala chiamò Politiano , Longa tibi lingua , hac cito cursus evis. Ventola IR efpreffe Virgilio, 
Julibi Mauors ventofa in lingua. Dedala Lucretio » mobilis articulat Verbor4 Dedala lingua. Prodiga 
Gellio, quorum lingua fm prodiga sin frenifque fit . Sfrenato Sidonio, loquacis fede petulantia lingua 
Jliturinfranis» Intemperante Apuleio, ne quam tibi lingua intemperante noxa contrahas » Procace 
Uilio, gy immodice vibrabat more Canorolingua procaxe Vaga Marcello , medio non vaga lingua Ioco . 
fiellitadli Pontano, Mellità rapias iocofa lingga» Vmida il medemo, pagnent bumidule per ora lingue. 
Climofa Politiano , Quum vaga clamofe reprimit conuitia lingue . Interprete Latantio, vt linguaine 
pipes Animi a Jenfà > & cogitatione difcordet. Improba' venne rauuifata dallo Strozzi . Criminibus 
fifinimproba lingua valet» Blandola fù riconofciuta dal medemo, Pbilireon quotiens blandule lingua 
nf, Faconda fù detta dallo fteflo , non tibi facunde fuauiffima gratia lingua. Per diferta venne 
inteladaPamfilo, Romanum docuit lingua diferta fopbon. Per Verbofa da Michel? Angelo, Palla- 
diequeartiverbofas cedere linguas . Perloquace da Manto , lingua loguax prius, & nullis obnoxia Vin- 
dir. Peraudacedalla medema, Diwitis indians andacem vendere linguam Doîtus. Per linida dalla dete 
unelinida le dat lingua Virum. Per docile da Bactilta Pio, bic Volucres promunt docilis modulamina lin= 
queDolce dal medemo, po/tmodo Calliope dulcis modulamina lingue Per amena da quefto Itefio,lingua- 
queG)nameum fundit amena Melos. Pertenerella da Politiano , lingwas renellas polluant ftribiligine 
Perdicace la riconobbe Mufonio , gaudet namque dicax perfufo liggua Veneno. Per intercetta da Sta: 
tio, Intercepta natat prerupto în fanguine lingua , Per Arcana dal medemo, Confonet Arcana volucris 
bna Murmura lingua. Per Gatenata da quelto pur anche, Ora catenaras procul exarrantia linguas. 
Berarida da egli Iteffo, Curfague Anima labat aridalingua. Per trifta da Manta , non triftem mulcene 
obfonialinguam. Per veloce dalla medema , milleque veloces furgunt in Carmine lingua . Per artificio- 
fadaquelta ancora , dum fludet artifici francos e fingere lingua . Per Cattolicada Prudentio, Dogma- 
taGatiolicara maculene male prodita linguam . Non hò altro s onde renderti più douitiofo , 0 Cortele 
pedoni a quelli, che in ciò più di me lucubrati, e difufi dottamente impreffero , 
elcuflero, 


T9È 


che viene d 


MISTICI SOPRA LO SPIRITO SANTO COMPARSO A GLI APOSTOLI 
IN FORMA DI LINGVE. 
Orta S. Gregorio effer fato fatto ciò con altiffimo miftero dalla Preordinatione Diuina , men* 
treelendo queta Affine ye havendo Mirettiffima vnione con la Parola, dovendo gli Apoftoli 
Spatgere la Fede di Chrilto Redentore peri’ Vniuerfo intero, intefero ye furono animati nel loro 
agiltero con le Lingue di fuoco; e perche negli Atti Apoftolici fi difle , che apparuerunt difparti= 
Mcioè eparate se diftinte; additano la Comunicatione, el’ Abondanza di que’ facratifTimi doni, 
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Lib. 8% 


2.Thal 
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iquli idinifero a piacer dell’ Altiffimo. Comparueto in fembianza di fuoco, per accennare il 


suore sche eccita in Noilo Spitito quando entra a farfi PoffefÎlore de? noftri Cuori; come ancora 
Kladefprimerela robultezza, e forza contro le perfecutioni di quel Gerione ditre Vite, altret- 
Mito omicida se più fiero, quanto inuifibile, cioé Mondo , Demonio, e Carne . Si mandauaho gli 
ione Sacri Miflionari, ed Interpreti del Vangelo , onde haucuano d'vopo di fimile aiu- 
cChii qui [fidoro Claro,che apparùe in più lingue,che tutte doueuano raccoglierfi invna Fedele, 
a So » giulta alla diuina Promeda, fiet vni Ouilest& vnus Paffor, e quel Sacro Domicilio LP, 
tell RAI InquelTempo vn picciol Mondo,doue potenan dirfi efer intertenute tutte le AEREO 
di emo fopra quelta particella, dabat elogutillis Quafi Apophtegmata quada effent: que varys illis 
MMUIS Proferebant ; dice quì Giouanni I{pano, che permoftrare,chelo Spirito Santo eta il Cuor del- 
“ ocomparue in forma di.Lingue,mentre quelta porta vna verace Imagine del Cuore, rofla, e 
n l'vna, conditione,che nell’ altro s' ammettono: han d'vopo; el'vno, e l'altra i LE 
È Dt per il refpiro. Triangulare è il Cuore : di (mil fattezze moftra effer dotata la due $ 
mu ce Lingue, rapportail medemo, volle condannare le Lingue de Maledici el GORE 
ione cli Nole imprimerfi con il fuoco vn Bonticello, ò Cauterio all Imfermo, acciò crouil efala= 
iv Sl Vmor deprauati , così con quelte Sacre Lingue di fuoco correfle, eriformò il Mondo da 
eruerfi del Peccato della Peruerfità della Colpa. Con quefte riprefe il Mondoda fui er- 


Blivmori p 
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stomparti i (uoi gratuiti doni alle Genti,e (e diffe S.Giacomo,che la Lingua eft vniuerfitas iniqui- 
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tatis ,ben'era d'vopo che quelte Sacre Lingue correggelleto tanti danni, é maloti originati da 
quello; e fe è vero tutro ciò, che ne Prouerbi fi accenna , Domini eft gabernare linguam; ne diedeco 

quelte Sacre Lingue gli adequatiffimi Efempi fin qui Giovanni I(pano Edio,chenon prefamogr 

rogarmi di voler fcriuere tutte le efpofitioni s di quelte poche di rifteffioni m° appago. Ss 

PARCO LGENTORSBIRIO GSO EGENAI i 

Ome chela Lingua né troppo (cca snè troppo vmida, né troppo denfa, ò rara, né alpera,ò 
leggiera, più di quello che fi conuiene, di color rubiconda, pura non corretta da vmidità( 

prabbondante, atta a riceuere ogni guito , condimento, e fapore , è inditio , e manifelto feono i 

Sanità concernente ; così fe da quefto {tato elia manca ; ò fideprime è viuo indizio di gufto de : È 

Tefissr. Me. nato ,d° vmori eccedenti , e corrotti ; due fono, al fentire del gran Daniele Scnerti, le Caule DE 

Sir 3. cipali, che mutano la naturale Conftitution della Lingua , cioè gli vmori, che traludano dalle Va 

a ne , ed Arterie di ella, che infettano le (ue tonache principalmente ; quindi le fuligini e gli voti 

chie dallo Stomaco, e dal Torace afcendono a quella Patte sconigugli fi con giungono tal’ora È 

diftillarioni che dalla Tefta prouengono; Foricra è quelta delle febbri, portando feco manifelti 

6.Epidem se- fegni di quella , così lafcia feritto il famofiffimo Hipocrate , Lingua,bumorum ferum quale fit indicat, 


Preserb. 10. 


'Seeni di Sa- 
nità. 


Giona 7. — pallide qidemfeu lutee Lingueex bilisredundantiafiunt , Biliofum autens a Pinguî Nigre ab Atrabile 

da LES valdereffecare sexfuccenfa fulligine , & viero, alba ex Pituitas e di nuono, Lingua bumorum dn 
CHO nium Golore refert ideoque per banc ad humorum dignationem peruenimus ; quindi ne viene, che Ogni 
i qual volta si fà in efla mutatione Ò di colore, ò di gufto , la tela mutanza 6 fà nel Corpo, on 
ipb. 15. confirmò quefto Detto il citato Hipocrate, Carsesguffanti falfe fuperuacaneam quandam bumidita 


temindicant. Datuttociò fi raccoglie , comenta il citato s che dal Colore , e conftitutione digue. 
&a, poriamo conofcere la Natura, ed hora della febbre , Principio lingua alba eft, vel ffaua, progrefà 
T'emporis nigrefcit  & fi in principio morbi nigrefcat, citius morbus finitur, fin pofterius tardius; quindi 
refulta, che non fempre il Color della Lingua nero dene temerfìî , potendo anche efler inditiodifa 
Inte, conchiude quindi quel dotto Comentatore , «7 fi quis quotidie linguam Agri diligenter infpician 
morbi decrementum,non minuscerto,quamex vvina înde cognofcere poterit ; né folo dal Colore, midi 
fapore della medema pur anche fi può conofcere lo ftato de gli vmori , mentre dalla Bile efceilgu, 
fto amaro, dolce dalla Pituita , dal falfola falfedine , ’ accidità dall’acre. Segno è bensì, alfentie 
re del citato Hipocrate, fe tenda al color Verdela Lingua nei febbricitante, arida; fecca, e quafi 
bruciata, onde diceva , Denfe lingue , atque aride,phrenetice , & altroue » lingua ane in principiobore 
vida,in eodem vera calore permanes, progre[fi} autem T'emporisexafperatur, &rlinefcit, & rumpiturimoro 
ter denuntiat , quod fi admodum nigrefcat decimo quarto indicationem fieri promittis, peviculofiffima auten 
nigra, ex virore pallefcense Grande inteadimento, e quindi grande ofleruation: dà quefto ,aragio: 
ne, fumato Corifeo , ed Antelignano della Scuola Medica» Sò non mancarui altre Offeruationi, 
Precerti, e Aforifmi di Galeno, Auicenna , Aueroe , Cardano , Fernelio, ed altri, ma a me balla 
per contenermi nell’ vniuerfalità prefcritta , fermarmi nel prenarato , accioche anche di ciò polla 
trarne chi legge accomodati alle auedutezze del male ; & alla falute precetti. 
Voiendo gli Antichi fignificare, ed efprimere il Sonno metteuano vna Lingua fopra vn' Altate, 
onde Apollonio così fcrifie , tradotto da Grecoin Latino. i 
Interea exuftis libamina Linguis, 
Spargebant nigra captantes Nocte foporem È 
Ciò fi deduffe dal coftume di bruciarle Linsue delle Vittime, quando i Principi , a quali fi prega* 
vano fonni felici fi portavano al Letto , fi dedicauano quefte, come habbiamo accennato a Merci 
rio , a cui col Bichiere di Vino in Manofi delibana, ò brindefi fi facena ; e ciò accofumauafi s cheli 
come flimauano da quella Deità prouenire il moto della Lingna , così deriuare la quiete dicevano 
| Ciò che voglia portender poi la Lingua in Sogno con mio fingolare piacere altro non trouo onde 


3-de Morbis 


does itato. 
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Sa Arconante 


qui chiudo il Difeorfo ; apponendo al mio folito quefto debol Sonetto, come Compimento d'vo È 


PER LA LINGVA. 
De gli Arcani del Guor Nuntia verace s 
Orizonte che fuela il Sole a pieno: 
Della Mente qual fia mefto , ò fareno, 
“E agli Affari predice a guerra, ò pace) 
Refo per Te di timorofo , audace, 
Scioglie ogni fenfo alla licenza il freno; 
Vale a compor gli affanni, a Morte în fenos 
Come di Gloria a funeftar la face» 
Nel Compofio mortal di Noi tu fei 
= Minima parte, e tenti Opre maggioris 
Ond? ofr fauellar d’ Huomini y e Dei, 
Di Gaudij, di Timor, d’ Odi, e d' Amori 
— Miniftva de gli Affesti, Io ti direi, 
Bella Ding a gli Honor, Moflro agli Errori: 


tale Trattato» 


MEN 


{ 


MENTO: E BARBA. 


A NESAFITIOMOITA:: 


Reue fard quelto Trattato s effendo quefte Parti più tofto integranti,che componenti» 
2 edeffendo vItimi Termini della Faccia,ynon ammettono feco molta prolifità.Difpor= 
rò però tutto ciò ,che apprefentar mi fi poffa , toccando folo, e non divertendo dal- 
fe Materie, ò profondandomi ineffle. E' dunque il Mento ; alfentire de gli Anato» 
(i=Z%!] mici già citati nel Tratteto della Bocca, quella cltremità della Faccia nella Parte in- 
feriore doue vanno ad vnirfile due Gote , e Mafcelle per di fotto , con Glutino, ò Gomma così 
tenacemente invi (chiata »che non fi pofson dilgiungere , non altrimenti , che (e vn Ofso (aldiffimo 
fokero; quella è la fede principaliffima della Barba 5 la quale quando ad vfcire comincia fi chiama 
lmogine, ò Pube è Afsegna Plinio il Mento folo agli Huomini dicendo efser quefta vna Parte,per 
qui viene da gli Animali diferentiato ; nà Plauto, allo (eriuere del dotriffimo Aldrovandi slo am- 
mette ancora ad alcuni Animali. 


(CORI ee 


Onl'Occafione del difcorrere de Capeli molto fi difse della Barba,elsendo Capelo ancor ella; 
C purtutta via lafciai d’indultria se come colà non confaceuole molte Cofe s le quali a fignifi- 
carequi Vengo » Volendo intanto dar ad intender gli Antichi il Sefso Mafchile faceuan vedere vn 
Volto affiepato ; e ticinto di longa , e foltiffima Barba ; con quefta vollero dara perfuadere pari- 
nentiil mafchile del fenno, con l’ Huomo ; che dene dalla Donna imbelle ; e neruata diverfificara 
fsedifinguerfì ; quantunque fi fiano trouate molte Donne , quali hanno vguagliato anzi fupera- 
til Valore mafchile ; el’ operare di loro fichiama Virtù Virile; quindi Horatio di Cleopatra và 
accennando , che prouida , & ardita nelle guerre, come ne gli Amori follecita, nec muliebriter ex= 
puit Enfem s così pronta a dar di petto intrepida nelle Spade ; come a riccuere Colpi dallo fîrale 
d'Amore» Lafcia fcritto Laertio , che Diogene interrogato ; perche così fpefso toccauafi il Mens 
toe portava la Barba prolifsa; egli che hauewa lemprein pronto le argutie se che il tutto operaua 
amitteri, rifpofe mi tocco il Mento per haueroccafione di ricordarmi (pefso d'efser huomo ; quin= 
diAttemidoro non fempre vaneggiando sù i fogni dilse vna volta, Filios tantum ornamenti Patti= 
Uraffrre, quantumori Barba decoris addit ; e diceua il Cinico accennato, ftar così male , & appari= 
tedeforme vyn Mento fenza Barba , quanta il Leone fenza la Giubba. Di Tefeo quel gran Guere 
tierodicosì rinomato Valore; e prouida elperienza firacconta , non haver mai egli permefso , che 
Iefolsetagliaro vn minimo Pelo dal Mento. 

Rraapprelso a gli Ebrei , che fotto la Legge di Dio militauano , la Barba Geroglifice di fortez- 
e fi cava dal Leuitico , done dice Dio a {noi Duci , e Guerrieri figli d’ Aronne, nor radent Caput, 
WqueBarbam , fopra cui, come più chiaro vedremo ne Miftici , dice Efichio, fapientia eft & perfe» 
Finis noftrefignum. Io però qui dirò , con pace ditanti Scrittori sin ciò non confiftere nè la Sa- 
Renza néla Fortezza , mentre elsendo quelto vn’ eferemento non può apportare, fenno ò forza 
Miggiore; mancano le Sabbe » le Corinne ; le PantaGilee , le Orintie, le Camille, e tante Donne 

tetriere se faggie che e con la Lancia , e con la Penna furon baftanti a far arroffire molti de più 
Idi, e coraggiofi Letterati, e Guerrieri. Vdiyfempre dire a miei giorni, che 1’ Habito non fà 
Monaco, né la Barba il Senno; ‘ciò e[prefse Satiricamente il Marini in quel tanto decantato , ed 
vil Madrigale, 

Se la Barba, che irfuta al Petto pende 
Filofofo altrui rende, 
Ghi diva che vn Caftrone 
Non poffa efer Platone? 


Barba valof 
Mafchile 


Gieroglifico 
di fortezza» 
C. 21 


Vano fegno 

della Barba, 
che addira fe 
non fortezza 


Ù ‘ ; N È DS A 
“pute non ci voleffimo ridurre al decro dello Spirito Santo , Canifunt fenfus Hominis , & atas illoè 


= ci immaculata ; Fauella però quiui a detto d' ogni Elpofitore di quelli, checonla longhezza, 
cheba ; rattica , e ftudio hanno acquiftaro fenno se Prudenza. Diafivn ruftico , ò fenza Sales 
n sei mai fempre eràle Campagne se eràle Fiere condortii fuoi Giorni, e cerchilî da coltui 
delle SO di prudenza sche contutta la Barba canuta, non mai rinucnire potrafli; così è vero, 
1, odallo Studio » e non dalla Barba proviene» a = 
Mancha OI da che rifibile Parado[so rafsembrarebbe vedere vn Padre fempre giouine da cui 
Merla folta EE pi la prima Pube ful Volto , Cum Figlio di Mento tutto sto e LO 
ts ecom SI ifsa Barba » che tiene ; e pure colàin Delfo fî vedenano în quelta maniera [colpi- 
Sio mar Potte le Faccie d’ Apolline il Padre ; e d’ Elculapio il Figlio. Portarebbe, non v° hà dub- 
suiglia queto fatco a chiunque, fe le efplicationi de’ più Saggi non ito che 
E Bb otto 


Apolline Pae 
dre perche 

sbarbato, Efa 
culapio filia 
eon la barba 
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fotto adeffo finafconde , € contiene. Spiegano dunque i Filofofi, allo (crivere dell’acu 
Valeriano, che tutte quelle cofs, le quali fon generate, tendono alla Vecchiaia, è Cortutti 
per confeguenza, ma il Sole intefo per Apollo , eflendo incorruttibile , e di fomma perfettio tone 
{uo eflsere, può dirfi Giovine , fempre d'età verdeggiante » e frefca ; Si ritrouò però a Fai 
a’ Siciani Popoli vna Statua d' Efculapio d' Ora, e d' Auorio fabbricata, que! era divi ia 
{coperto fenza né pure vna minima Pube, chelo circondalfe, Cosìè vero il detro di S. Paolo no 
Feel neratio aduenit sGeneratio preterit Terra autemineternum flat, Verità intel dal Lirico Ù N 
Carm. 3. fpiegaua ’ quando 
Singula de nobis Anni, predantur euntes 
Eripuere Tocos, Venerem , Conniuia Ludos 
E con vn Latino vn verfatiffimo Valgare, 
L’ Huoimo è fatto di Terra, io fi ti parlo» 
Rimembranza finefla, e te ne vidi? 
Lo rode vn Verme, e lo denora vn Taro, 
i E del Tempo, e di Adorte or sì ti fidi? 
Ep. 440 Purè vero ciò che dice Seneca , che banc ipfum diem quem agimus, cum Morte dinidimus, 


MORALI, E MISTICI. 


Girolamo Pore 
ts Poefie . 


Llora apparue più fenfato il Profeta Reale, quando più difennato, e (cemo fi faceua rauifa 

1. Rest, 21. re colà apprelfo ad Achi Ré de Getci, quindi Agoltino Santo, ed Eucherio (opra le pelate 
in Pfam. 33. fcoltumatezze , doue fi dice ; che deffuebant faliuc'eins in Barbams accennano la forrezza della Di. 
in 1, Regsia  vinità di Chrilto , e generalmente la (oa Virtà la quale fotto la (poglia mortale di quelta Came 
200 fi nafcondeva, Sentono S.Hilario , e Ruperto Abbate, che quefta fignifichiia primo luogola glo» 
riofiffima Redentrice del Mondo , quindi gli Apoftoli, ed vivimamente gli Huomini perfetti come 

in Pfalm.132 g' hà nel Leuitico se nel Salmo, Ecce quam bonum, & quam ivcundum, babitare Fratresinvnum sf 
Roo 4 vnguentum in Capite,quod defcendit în Barbam , Barbam Aaron ; Addita finalmente tutti i Forti,e ros 
Cc. Aaa buftidella Chiefa., a fentimento de medefimi. 3 Sa 
Formadotte rifle ioni fopra quefta Parte Giorgio Veneto se dicesla Barba finificarobultezza, 

in Cantic. 2. ma quello maltiplice, e dinerfo , mentre alle volte adidita ilbene, che fi deue conferuare, alle voli 
Tom. 3.C.18 teil male, che troncare , e reflecare fideue ; Quefta , dice Origene tù la Virtù, e la forza de Greci 
nella loro f(apienza acquiftata conl’ Ingegno humano. e la forza de gli Affirij, e de Caldeinella 

cognition delle Stelle , c nel riccuerne iloro influffi : la robuftezza fi rele de Perfiani, c degli Égi» 

ti) neli’inoltrarfiad apprendere la Filofofia, e cognition delle Cofe , fin da gli Spiriti cativi , facene 

do patti con loro ; addita quelta pur anche la Poreftà, & audacia de Principi Temporali neglihale. 


ri principalmente , ed Iltrumenti Bellici ; accenna ancora la robuftezza Corporale, e Virtù gene. 


rativa; ed altri vivi fignifiati efprimenano con ciò i Nazarei, che mai non prouarono ferro su'l Cat 
po.ò ful Mento, che litroncafler le Chioma , ò gli radeffero i Peli. 2 
Per gli raduti di la dal Fiume, di cui dice 1’ Altifimo colà appreffo adIfaia ; In illa die radet Das 
C.7. minus Novacula acutaycondutta in his quifunttransfumensin Rege Affiriorum ,Cuput, Pilos Pedum, © 
Barbam vniuetfam ; S'intende dicono gli accennati quelli che fono già Mtabiliti nel feno d'Abra: 
mo; e quelli, che giacciono di là dal Fiume della Divina Gratia fepolti nell’ Inferno, a quellie 
rafo il Meoto ;e la Barba ; perche non hanno più attiuità, 6 potenza al ben operare, fe put anche 
non fi deue dire in (enfo contrario pur fempre adequato , e confacenole, che deue toglierfi ,0 mot 
tificarfi almeno la Virtù della Carne ; e d:1 Sangue ; e offerirfiin facrificio , accioche quefta debili» 
aging EE ed offerta , l’ altra parte , che è lo Spirito firenda più robulta , e migliore. 

FISSO, Vale quefta, auuifano S. Agoftino , Efichio, & Arnoldoa fignificarle Virtù tutte generalmenti; 
inPjalm 132 mala fortezza particolarmente sela diferettione, e fapienza, mentre quelta nell’ huomo {punta 
14.19.21 21. quando cominciano ad hauer robuftezza le forze : di quefta fe ne ragiona in più luoghi del Sacro 
10. 19.19-9 Codice,come nel Leuitico ,ne' Regi, ne Paralipomenoni, in Efdra, in Ifaia , in Gieremia, In 
7+15=44+48* Baruch, in Ezechiele. i 
SE Dice S. Girolamo che Ja Barba fù fimbolo del Regno d? Ifraelle e i più famofi Guerrieri dove» 
în Iziam7. vano eferradati da Giudei, cioè priui delle forze foro, Sentono i Santi Gregorio , e Girolamo che) 
C :5° il Mento deGuerrieri Moabiti rali, comes’ hà inIfaia poffa fignificare non efferui Verità alcin8. 
în Ifaiam 7. nella Virilità , nella falla Dottrina de gli Eretici, e de Sofilti, che rendono vana iSanti, e gli Huo», 

si a mini giufti, (coprendole loro fallacie sed [gnoranze. dl 
Sopra i Capelli della Barba, e del Capo, e de Souracilijinfino, che elprefamente comen o 
Ep.13. lOnnipotenza Divina, che rader fi debbano, addita Ambrogio Santo; che poflano intederl! 
Leuitic. 14 Peccati , che deuono toglicrfi dall’Anima; fi tronano le Narratiue materiali di quelti nel Leuitico 
Ham 7-PS ne Numeri, ne? Salmi, ein Geremia, Si fottofcriffc a queto denotiffimo fenfo S. Girolamo» di 
39_Iere?-7- cendo, bos Capillos nudat Deus, cum in publico Iuditio condemnat Peccata . 1 


COPIITLAEE È ; È 5 E È ne: gi 
i Dall effere il Pelo fpiccato dalla Parte viua , colacfangue, e morta , anziefanime ; € di niuna V&: 


pa {ay 


ratilimo 
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» a vinore argomentano Efichio, ed Origene , fignificare il (enfo morto al Peccato; né alle noe 
[LUANA più regnare» ò conuiucre; vengono quetti rafi nelLeprofo, mà non né Santi , fal Capo 
pe br nonafcende ferro se diciò a fufficienza fia detto , rimettendomia quanto de Capelli mi= 

; i È 


ligamente i enarrato nel Trattato di quelli. 1] 
| 


PERCEORVARRE:R* BEI. 

Rale più belle Concinnità , e Lepori delle Orationi, che Quintiliano chiamò Veneri , omnes 

dicendi Veneres fecueus ef > fauellando d’Ifocrate, flimò sche vna fia il Prouerbio; partecipa 

fi dell'A poftema nella fua gravità, Sentenza nel Laconifmo, che tanto venne lodato dallo Sta, 

È ell'Arte del Ben dire , e tanto più riefce plaufibile, quanto, che viene infin da Popolari ace 

ne nefte fono le Vrbanità , le Facetudini , le Dicacità , le Figure , gli fcherzi , i Moti di qua- 

Mato cerro, ò Sterna appreflo a chiunque; abbraccia quefti l’Induttione, l' Entimema, il 

Ri eciò infenfo breue, e fuccinto . È qui dal generale , al particolare (cendendo, mi fi rap» 
Mm CIÒ le prime Barbam vellere : lo fchiantare la Barba , attione , che fi faceva per Ignominia, - 
pelenta su le pri ST ERSRO #3 > È 9 Sueller la bag 
rdiperto maggiore » onde Horatio va dicendo , Barbam tibi vellunt lafciui Pueri: e Perfio , idcircò pa perdiipet: 

ilidam prebes tibi vellere Barbam s Jupiter se altrone, fiGynico Barbam,petulans Nonaria vellit. Coe 10. 
sdi Dionifio Tiranno fi dice » che fuelle la Barba d? Oro ad Efculapio, con que fto pretefto , non È 
«fer conueneuole al Figlio hauer più longa Barba del Padre, alludendo ad Apolline fempre Gioe Selmi ta 

nine, € come VD Anello contiene l’altro , così nafce da vnProuerbio , l’altro. Addotto è quelto 
lifamofifimo Alciati ,chein vno de fuoi Emblemi fà vedere va Lepre , che telo fopra vn Leone Si 
proftrato » gli và fuellendo i Peli dal Mento: conchiude con ben chiara Inlcritriones Emblemt 54 

Sie Caffi Luce Leonis, i 

Gonuellunt Barbam, vel timidi Lepores . 

Venne forle animato a ciò feriuere, e da gli accennati, e da Martiale più apertamente , che d'vna 

Donna di Nome Ligella (criueua pet motto giocofo, Quare fi pudor eft Ligella, noli Barbam vellere 


A soitio Leoni, Auuifa quefto Pronerbio, ed Emblema ; a non lacerare la fama dichia Noi è precee Zib. 10. Fpig. 


dito nella Morte, onde inferiffe l'accennarto Alciati , Cum Larzis non lutandum; quelto fi diman- 9°. 
dalfentird Ariltotane Comico, tornarli a privar nuovamente di Vita, e con ragione, mentre 
(smorirono con il Corpo, allora moiono con la fama. i 
Riferilce Plutarco di Agefilao ; ché trattandofi di riformare i Campo , e ricomporre molte cofe, 
diecrano deteriorate fotto il Gouerno di Lifandro, intendendo che era già morto di frefco, portò 
watalrifolutione molto avanti, per non dar Occafione di detraere del Defunto a Soldati; Così 
Munatio Planco, con tutto » che foffe [tato rimprouerato dalle dicerie di Afinio Pollione, e pere 
filoa fare di ciò allegrezza ,feriffe , in morinos Laceffereseft cum Laruis luîtare. S 
Riferifce il Zonara, che portandofi il Cadauere d’ Eraclio Imperatore alla Sepoltura,perche Epie x 
finia, lafilia; le fputò in faccia, per Legge rigorofa , efler ftata gettata vina ful Rogo e bruciata. Azsal. 30; 
Rella celebrato frà pli altri per quelto Encomio Licurgo , che vierò,che i Cadaueri non fi fpoliaffe- 
to accennando con ciò , non doverefier in vetun conto fcherniti; così accennaua Homero , Nori 
[mîtumeft Viris inserfeCtis infultare. 
Forma vna gagliarda inuettiua contro quelta inumanità Platone; che (timò molto opportuna 
nella prefente materia, nonne videtur ( dice ) illiberale, Animi plane fordidi,muliebris, ac pufilli, Cadae 
ttt [poliare, & moreni Corpus boftena putare ? cum HoSlisipfe abierit, eo relitto quo pugnabit è quid putas de Reprba 
Itsqui ita fegerune diferre a Canibussqui in îaftos Lapides [euientibus ea quiiecerit pretermiffo , itaque 
Weu[modi Predationibis abffinendnm ef, obfuntenim Wictorie » attione quanto vile, deteltabile ale 
Tetanto. 
TMimi, è Boffanî , che hanno fempre gl’inafpettati,le Decettioni , le Satire , perlacerare , buf= 
fmeggiando quì 1’ Honore, e quila Famaaltrui, reftano prefi più de gli altri al Laccio , quando 
petloro fuona il Proverbio , Simia barbara, feu candata: queto è detto per difprezzo, & Icherno, ,;;, ,; 
sfendola Simia Simbolo, e Tipo di Buffoneria, mentre a null’ altra cofa è buona» na S 
Recita Ateneo, che ritrouandofi il Filofofo Anacarfi Stoico Seuero ,ad vn Conuito, per qnane _ ;. _.__ 
pole fi raccontaflero , mai puote moftrar faccia ridente: effendo introdotta vna Simia, più de SO 
Co sue fi pole : interrogato perche ciò faceffe, rifpofe » perche quelto è vn Animale fatto a animale face 
GEA artidere, Venne cauato quefto Pronerbio, al riferire di Plinio, da vn certo Regolo, to per far rie 
lamò Ruftico Filofofo Simia de gli Stoici, alludendo, che talee nel Mento, e nella Barba dere. 
“geualî, ma era di cotumi tralignante . Quelta è di quella razza di Gente ben intela da Giuuenale, ‘ Epiftola 
- Natio Comeds eft,rides ? maiore Cacchino 3 n 
Vere nico Goncutitur s flet fi lecbrymas afpexît Amici » Î  SAMIAI» 
“Ucimitatrici de Gefti , & affetti , di quelti ancora fpiegaua Horatio, \ 


Scurra vagus, non qui certum Prefepe tenere. ; n Epifolari 


Impranfus non qui Ciuem dignofceret Hofte : 

Quelibes in quensis obrobria fingere feuss 

Pernicies, &y T'empeftas Baratrumque Macelli è 
Bb 2 


Ve 
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Vero Nome di ProfeRione indegaa, abborribile , etanto detetabile, da fussirfi da cia 


i ie indi o ctetat Cchédino 
n Ad eno, che fî diletta di nutrire ,e colriuare la Barba , può inltriverfi 1 Adagio, elio, 
dh * era quelto Pronome vu Su onatere di Trombeul quale in ogni altra cola era delicatifimo De 

in Concion,  Sben veltito, e profumato, mà che haueua foltiffimo il Mento; deriuò quefta Prouerbio dalle D° 
cen 


ne del Comico Ariftofane, dicendo, pucufque latuit ergo Pronomi, & Argyirbinm geftare Bark 
veane detto Argirio, perche efflendo in tutto effemminato , e molle venne comparata ato 
d’ vn Efercito di ral conditione . Va in quefto luogo (teffo tafflato Epicrate Oratore cio Si 
mianiera fi dilettaua di nutrire il Mentoyonde vn Eaterprete d° Ariltefane, è citato da Platone o 
Platone Ce. Mico ache dica, Rex Barba,Epicratesfcutifer ,chiamafi quelta Scudo alla fimilitudine di quella; ; 
mica a Ariftofane dice sù le fue Scene del medemo , mihi Barba multo pulchsivrsatque Epicratis, Dai 
molti Ivoghi Luciano quefte proliffità di Barbe in alcuni Filofofi breui di Scienza; e dice anche ha 
ratio iuffit Sapientem pafcere Barbari ; nc lalcia quelta Parte priva della fua Irifione in più luochil 
dicace Martiale. È Sr 
Il perder, che fà la Gioventù più fcoltumata, e molle frà le effemminatezze, e frà il lufo,allvo 
Ornati,edel Sibaritico , e d’ Eliogabalo , dilettandofi di Veftiti sfoggiati, d’odori, e pigmenti; venne intelo 
feminari di conil Vecchio prouerbio , Linistondere forbicibus, quafi che dir voglia , non fatio d’ valultro, eli. 
troppo. fcio, che pur gli và geminando, ha fempre la forbice in mano, per troncar que' Capeli, che olano 
vfeir fuori dal Pollo sondea ciafchedundi lore v'è in penala Vita; fempre vnto, e delibuto conk 
secando Ono. adorofe Manteche, ravuilupato nelle polui di Cipro, porta intorno vna Sabea di piementi,e d'a. 
maftio, dori. Pofe in luce quefto Prouerbio Giulio Polluce appunto , a cui fi fottofcrive Efichio. 
Effemminatezze fon quefte totalmente fconuenenole a chi hà drammadi fenno; attioneè quella 
da far veder gli Ercoli deliri, e filanti fconocchiar con le Donne lo ftame, di cui mi raccordo chetù 
detto è 
E conVefi,e Manili , e Cuffio, e Gonna, 
| Lo fpauento d’ Efperia è fatto Donnao 
de Verb.Relig.  Sgridana afpramente quelta invemperanza di vinere Agoftino Santo , dicendo, nibil nzagis ac 
templatione Veritatisimpedit quam Luxus Vite; e S. Bernardo ,fuperffuitas exterior, interioris vani 
deremedjs. pais Inditiam eft ; e diceva l’eruditiffimo Petrarca, Panca , d modica, o ad Vifum neceffaria, quid 
quid acceffe rit grane eft,nec iam Ornamenta, fed & compedes, (ed &r vincula, & impedimenta Animi.. 
efprefiua di Cofa maggiormente, nè più abbietta, nè divalore alcuno può dirfi d’vn Capello. Giò offer 
dire noa fac- varo diede materia a' Latini di efprimere il non farcafo , ò ftima di qualche cofa, di dire, Pili nn 
cio Cafo. —facio; quindi Catullo fpeffo dicena , non faciunt Pili Cohortem se Cicerone {piegaua , ego enim ne Pix 
Catullo) lo quidem minus te amaho ,& altrove » de Gapadocia ne Pilum quidem ; recita Manutio ; che fino afio 


Cicsrone ad x FSE QI È È - TO ; 
Quintum Fra tMpo diceuafi , Pili vilitas, e di più, ne Pilo quidem dodlior, nec Pilo iocundior » (ine bonorantui vd 


trem. venuftior. Arittofane viaggiunfe, Pilus dignrs, cioè di poche cole : autentica il decto con quefto (ene 
«trifofane in fo, fi quando veni, bucemori fane volo aut fi quid tuorum fuftuli dignum Pilo. Vienrawuifaro quelto de 
Raniso dagio da Dionegiano. Dourebbe chi fi fia sfuggire di non cadere in quefto Concetto ; come fill 


dire frà noi, ancora Non vale vn Pelo è 
Per dinotare quanto fia vano l’accingerfi ad vn’ Imprefa, ildicui efito rielca impoffibile fù ine 
uentato s Barbam a Genis Puerorum vellere; Poffono ben premerfile Guancie de? Fanciulli, che 
renderafiì l’opraimpoffibile di fuellere vn Pelo: quefto (petta a que’ temerarij, che pure oftano; 
ed incocchiano contro vnimpoffibile. Tali furono i Giganti di Flesra contro la Reggia di Gio: 
ue; tali gli Habitatori di Senaarcon la Torre, che giganteggiaffe al Cielo ; di cui pur dice L'Alcifii 
mo »s caperunt facereynec defiftent, donec opere impleant ; Tali fono letemerità di Fetonte, i volid'Icae 
ro, mà fi pagan pur troppo quelte tracotanze , & ardimenti con la caduta, precipitofa altrettanto, 
quantoelenata : 
Hiffe Monfir, Ogni qual volta deue toccare al minore ad infegnare, & in&truire il più Vecchio venne efprello» 
come rapporta il dottiffimo Aldrowandi, Ante Barbam docent fenes ; di quì appare ; che quelta non 
| fempre è fimbolo di fenno, e di Giuditio, quando fenza la Barba può la Giouentù accoftumata edi 
care la Vicilità (capeltrata , e difoluta, quaninnque quiui il Corfo di Natura camini retrogrado» 
effendo deforme vedere i Giovani dar Lesseai Vecchi. 
Barba tenus fapientes , vien detto di quelli, che fuor che la Barba ,edil Mento, nonaltro hauean 
di Filofofo ,che perciò Ragoa nell’ Eunucho diccua, fi Philofophum ex Barba metiri oporteat Hiv 
proculdubio primas tenebunt , che è tutto ciò » che che di (opra fi è detto. 


HISTORIE, RITI, OSSERVATIONI, E COSTVMI. 

Deco Vtriuanla Barba, e le Chiome, al riferire di Diodoro , gli Egitij, quando che da qui 

Peregrinaggio veniuano, e voleuano fermarfi nelle proprie Mura , e traffero il Coltume 1 

loro Rè Ofîride , che dopo (diceuano ) hauer caminato il Mondo cutto, e pregati gl' Idi) pel i 
pace, e falute vniuerfale ; ritornato ad habitar nell’ Etiopia, diedefia coltiuare la Chioma, © 


Mento O i K Quella 
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fia pure s come habbiamo veduto nutrinano i Filofofi, come dî Sacrate diceua Luciano il 
O di vbatum hoc crede Magiftrum s dicere, forbitio , quem fuftulit atra Gicute. 
sudo, ni Barbe lunghe , e prolifle, i Romani: diede ciò che ridere a Francefi , vedendo in Ro- 
BRE zz2i Senatori, quafi Statue , con quefte Barbe, onde tratteggiandole , cauarono vna 
asta ta vndiloro , che cagionò runina al Mondo cotanta , dell Anno della (ua fondatione 
Ho 1) cinquantaquattro , al riferire di Plinio, e di Marco Tullio. Publio Ticinio Mena fù 
quattroe e introducelle dalla Sicilia Barbieri. Molti de Longobardi » come alla Germania vi- lib. 5, Ennie 
SPINO di moftrare ben cariche le Guancie , ed il Mento di Barba , come atteftano il Sa= /b. 8. 
cinifi dilectauano * 
bellico,ed Ennio - » Wo de E - Culbino,, dil G i 
Qrtonne grande Imperatore all’ V.lo de* Vecchi Germani , come racconta Cufpino , dilettaualî cupin, 
i portar quelta diftela fin al Petto, e molte volte, nel fauellar ferio, che faceua, giurana per quella. 
ME Autore racconta di Iodoco Marche (e di Brandemburgo detto il Barbuto dall'efler foli- | 
di vedere con folta , e lunga Barba hauer hauuto fempre per vfo di non v(cire mai dalle Stan» | 
s che non haueffe queta pettinata , e compolta, con dire diuerfificarfi in ciò 1’ huomo dalla fema I 
0a , poco affennato in ciò nel prefcrinere quefta fola vitima delle differenze, e diuerfità confti= SI 
ii in efferel’ Huomo da quella. ; i AGLI 
Sirigrouarono , al (entire d’ Herodoto , pur anche delle Donne Barbate , mentre alcuni Popoli TI 
chebabitano vn Ilola nel Mediterraneo fopra Alicarnafo , ammetttono per Sacerdotefla di Palla» Lil 
dequella lola , che proftende ben lunghi Peli, e dalle Labbra, e dal Mento. i ill 
Caligola Imperatore era altresi di Barba rariffima , ed hanena timore : pareuale di non emulare 
in ciò le Capre, che perciò era pericolo della Vita a quello a che alla (ua prefenza hauefle noma= 
tala Capra» $ : ; ; SHotonuin 6568 
Diedefi Adriano Imperatore;a coltiuare la Barba, e ciò percoprire fotto d'efla le ferite, che Vita. | 
haueua in faccia , così fi legge che faceffe Giulio Cefare. Alludendo il Poeta Martiale, a quefto det. Dez 
to,che la Barba non copre i difetti, ò Coftumi, và di vn certo Lentino accennando » 
Mentiris Iuuenem tinétis Lentine Gapilliss 
Tum fubdito Coruus) qui modo Cygnuseras 5 
Non omnes fallis , fcitte Proferpina Canumy 
Perfonam Capiti detrahes ille tuo, 
Così di vn certo Charino fcriueua ilmedemo, i 
Quod Lana Caput alligas Gharine,» [EI 
JTon Auves tibi, fed dolent Capilli. a 
Prodigio (lupendo è quello , che riferifce S. Bernardino da Siena : Ritronoflî, dice quelto Sane 
to,vnGiouanerto d’ età d’ Anni fedici, che perle fue (celeratezze » nelle quali potenafi dire inuec- il 
chiato , dato nelle Mani della Giuftitia , e publicamente appiccato , fubito , di Capelo nero ch egli Tam Digi 
era, dinentò Canuto s e ditefe, e allungò vna Barbaconfimile ; motrando con ciò la Diuina Giu- ,, Qusdrag. 
flitia quanto di vita con le fue iniquità fi era detratto , che doueua durarla fin all’ Anno fettuagefi- serm. 17. 
mo, dove quell'età dimoftrana è o ; 
Naque vn vero Effimero rapporta il Dubrau; quefto fù Ludouico Rè dell’ Vngheria , e di Boe» 
mia: ineffofinotarono Tre cofe precoci, ed avanzate di troppo , cioé che auanti Tempo prende 
fefenno, producefle la Barba , e apena fuori dell’ Anno decimo ottano moftraffe i Capelli canuti. 
Scrite Erodoto de gli Egitij, che nutriron la Chioma radendofi però fempre il Mento ; come de gli 
Arabi; dice Plinio, che caminan Mitrati, cioè portano longhiffimi Capelli, ma tagliano aftacto la Lib. 3. lib. 58 
Batba, folo i Predoni Malnadieri, ed Affaffini prefumono di nalcondere fotto di quefta , quanto è 
Bùlonga iladronecci ; ed iniquità loro + 
Etaui vna Legge in Rodi , fcrite Ateneo , che niun fi radeffe ,ma quefta come odiofa non venne 
offeruata , onde tutti fi facenan vedere compofti ye rafi. Rammemora Aleffio sappreffo all’ accen- 
nato Ateneo, vna Legge de Greci, chei Soldati, dovendo condurli a combattere ; fi taglizuano 
Barba, per timore , accenauano , di non effer prefi, e condotti in cattività per quelta; Siquem Lib. 13.0. 6. 
tecifafore Barba videris » tonfaue, faturum quid borum dicito ? mibi videtur militare velle + 
I Cittadini Romani, nella loro Età virile i radeuano il Mento , onde ferive Aulo Gellio che zi. 3. Ci 4 
Scipione Afticano,chiamato perciò in giuditio da Claudio Afellio Tribuno della Plebe ; non hauer Ne&.AGicar. 
nulladimeno lafciato dinon tofarfi la Chiomas eraderfi il Mento. Di Nerrone Imperatore narra 
“etonio sche hauuto Trionfo nella Ginaftica » la prima Barba, che fi radette, poltala in vna Piffide 
d'Oro la dedicafle nel Campidoglio a Gioue Feretrio . 
Solena dire Selimo Imperatore de Turchi, non voler nutrir la Barba come il Padre Baîazette» G;ouio in Sua 
PR condotto per lo Mento dall’ Inimico , come fuo Padre «+ Fù profeguito quelt® se dal- vii. 
RE n attoni e da Macedoni in particolare , onde filegge in Plutarco, che douendo Ale andro 
Utital Camposordinaua a Soldati , che (i tagliafero le Barbe;che facena egli fteffo il medefimo. ry,isrch in 
I erezea gli Vnni ; i Perfiani allo (crinere di Procopio , firadeuano rutto il Capo, ma lalcia- Phoreo. 
colf erproliffa la Barba, e dalle Labbra, e dal Mento, hauendo per finiltro augurio, il violarla 
sito. Riconobbero anche vna voltai Turchi la Potenzadi Chrilto , mentre liberati ad Losi 
ceffion 
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ceffion dei denoti Fedeli da vna diuturna ,e tormentofa Pefte , a perfuafione di quelli, vicend 

dalle Porte Calpie, fi faccuano vedere rofati, rafi e coni Capelli compofti a mododi Croce, n 
nofcendo da quel (alubre Segno alla loro falute il tollieuo ; così racconta nelle fue Cronicheil Si i 
berto» \ su 

Hanno in Coftume i Sacerdoti d' Egitto , allo fcriver d' Erodoto; di taderfiogni terzo giornote: 
mendo, che nel facrificare, che fanno a gl’ Iddij non le cada qualche cofà d’immondo da quell, 
che contamini il Sacrificio; Come era ; al contrario di quelto Coftume , vietaroai Germani, eda 
i Catti tofarfi il Capo , e raderfi il Mento a ciafcheduno , che non baueffe confeguito vna Cingulare 
Vittoria, ed a Corpo a Corpo, cimentatofi contro il Nemico, nonl? haueffe proltrato sed vecilo 
Lafcia fcritto Crifippo efler ftato trouato 1’ V(o diraderfiil Mento per Voluttà , luo , e piacerea 
Tempi d’ Aleffandro il Macedone. 

Oltre il tofarfi i Capelli a caufa di duolo , e di Lutto s come vedeffimo in Grecia; accoftumauafi 
ancora di raderfi il Mento, Ciò faceuafi pure in Mare, ingroffandofi l' Acque, e grandinandole 
Tempefte, perciò dedicananfi le Chiome , e la Barba a' Numi ; come vedeffimo , ed a Fiumi in 
particolare , come vogliono Polluce , e Stobeo. 

Gli Argiui (pogliati da Tebani del poffeflo di Titea, tabilirono per efatiffima Legge di cron 
carfii Capelli ,eraderfi affatto il Mento, nè mai più nutrire , o lafciarfi crefcere nell’ vno, nél'al. 
ero , finche non haueffero riacquiftato il perduto Terreno ( così narrano Ennio ; e Sabellico.) Co» 
sì fecero i Popoli Milefij effendo ftata prefa da Crotoniati la Città de Sibariti, condegna vendetta 

‘atanti luffi, piaceri, effemminatezze ye mollitie . In non dinerfa maniera accottumarono i Popo. 
li della Scitia , perle Calamità delle quali, per ira di Ciel crucciofo vennero buona pezza infeltati, 
e diedero con ciò Elempio a Greci d’operare, come fecero , quando furono oppreffi. 

Venne intefa , & accettata, come fegno di Dignità la Barba : quindi Vitoldo Duca di Lituania 
induffe, e comandò per Editto publico a fuoi, che doueflero portar il Capo » ed il Mento rafo,e 
tofato, feruandofi egli. folo »in dimoftranza della Dignità fua di portar lunga ; e folta la Barba; pu 
re ritrovando in ciò durezza ; fi fece ancor egli radere , e tofare imponendo Editto di Morte achi 
daluin poi ardifle d'alleuare , e nucrirela Barba. Vna fimil Legge filegge hauer fatto publicare 
Teofilo Imperatore. Facevanfi altresì appreffo ad altri tagliare i Capelli e la Barba, per ifchera 
no ;irifione ,ed ignominia, onde di Caligola Imperatore diceua Suetonio, Pulchros Comatossquoriti 
eì occurrebante, Occipitiorafo folitus erat deturpare . i 

S° hà nel fecondo de Regi , qualmente Amonne Rè de Moabiti, per ingiuriare il Rè Dauide, 
feceraderela metà della Barba agli Ambafciatori fuoi , tagliandole tutte le Vefti quafi finoalla 
Centura, la qual cofa poi fece prendere vna ben giulta , e ragionevole guerra a quefto Principe. 
Ne d’ lgnominia folo , ma di Pena puranche era vna fimile attione, onde de gl’ Indi, rapporta Stos 
beo , che in luogo di fupplitio , fono comandati che debbano raderfi, e tolarfi. 

Scriue il Poggio nelle facetie {ne , qualmente i Genouefi , che habitauano in Pera Città oppolta, 
edi contro a Coltantinopoli , effendofi quiui trasferiti per affare di Mercantia ; nate diflenfionifrà 
loro, dopo varie vecifioni frà turte le Parti, 1 Imperatore de Genouefì, fece rader le Barbe agli hos 
micidi Greci, mà andò peggio per quefti, mentre dati alcuni nelle Mani de’ Coftatinopolitani, 
fcorticare gli fecero le Natiche , dicendo, non nel Mento, fegno Virile, mà in quelle part portat 
eglino il fegno delle Virilità loro: Vendetta inonefta , nè di Conto veruno. È 

Aicuni fi ritrouarono,che per timore di non effere traditi,ed vccifi da Barbieri,più che tagliarli 
ftiracianano i Peli. Cosiracconta Alefandro ; che faceuano Comodo Imperatore , ed Aleffandro 
Fereo, Dionifio Tiranno di Siracufa , non havendo ne anche fede alle proprie Figlie, con fcorse 
di Giande infuocate incenerivafi il Mento;tanto raccontafi di Cefare Augufto,che s*infocaua conle 
Noci i Peli delle Gambe, acciò rinafceffero più molli; così ancor ne’ più famofi Guerrieri dauafi fin 
nelle Gambe l° effamminatezza , e ne’ Peli. ; ; 

Curiofo è da faperfi, qualmente v'era vna forma di fupplicare , per intercedere qualche Gratia, 
che a gli Huomini in atto fempre di (ommiffione fi toccavano la Barba;alle Donne la Guancia, Di 
per fupplica (olo, mà per accarezzare pur anche ciò facevafi ,come pare che da gli Huomini s'20* 
coftumi co’ Putti anche oggi giorno; così del Capitano Gioabbe, che accarezzando il Buce Amala 


Ivecife, fi dice, che che tenuit Dextra Mentum Amafe, quafi ofculans eum; Quelta fù la cagione perla. 


quale gli Amoaniti tagliaron la Barba a gli Ambafciarori del Rè Dauide accennato, per lcuarli ded 
ftodecoro . Sentimento è quefto del Padre Rò, a cui fi fottoferine |’ erudito Sanchez; e fopra! 
fatto accennato di Gioabbe dice il Nonnio, finiftra fi quidem Manu,Genva tetegitorans aL to 
git bene Crinitam Barbam; ilultra, e conferma va tal detto Euripide antico Scrittore, che d Vera 
ginaad Achille va dicendo, Per Barbam s per Dexieram tuam, per que Matren oro, & Lo È. 
Barbanm,0 Chare, 0 praftantifime inGrecia , pracor procidens ad ina Genua, € nella (ua Medea MD 

demo , fed rogote per banc Barbam, Genuaque tua, e di nuono nel medemo luogo » dr. 
per tua Genua,per tuam Barbam ; lo ftelso dice Euripide ,fed obfecro pe o Senex ad tua Genta Pre DO 
Manù enim non datur mibi attingere tuam Chariffimam Barbam jin tal maniera deue intenderli 209°, 
cic, doue dice ne per Barbara ne evipias mibi Pignora carifime, € di ciò bafti fin qui. APO- 


Agamemnonet oto. 
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APOFTEGMI. 


Vel Laconi(mo , che tanto viene apprezzato, mentre con breuità di Parole, racchiude itmol- 

to de’ Senli , come validiffima cinta nel Corpo dell’ Cratione fà granrilalto , e {picco , ne gli 

ficomi elfendo quelti Detti fententiofi d’ Huomini Autorcuoli se graui, che molto danno ad 

or dere, come vna Pittura in ifcorcio quale inmenomifimo fito fi apparire va Corpo ben fore 

oo: "| intero , che però quando nelle materie fi prefentano, così ftimo opportuno, e neceffario 
a squanto la di loro mancanza toglierebbe il nerbo del più dogmatico al Libro .. 

n racconto di Dionifio Queltore apparirà quanto è d*vopo andar avertiti, e guardinghi nelle 

roprielodi. Narra Laertio di coltui , qualmente introdufle il Filofefo Ariftippo nella fua Cala: 
eu quelta ben adobbaca secon Arazzi alle Mura, e con fopra coperte al Letto di Scta e con viene 
flipreziofi, mà principalmente compariva felciata di Pietre a Mofaico,e di vari) Colori; or mentre 
conquello fi panoneggiava, e gloriana di quefte Pompe , tratto Ariltippo vo gagliardiffimo fputo 
cielo improntò (ul Volto ; degnato quel milantatore di quelt’atto, faggiamente fenti rifponder= 
fdalFilofofo: Inquelta Cafatanto netta, e pulita ,come voi m'accennate, non hò trovato cofa 

ilimmonda della voftra Batba, douc quì poffa riporui gli elerementi miei : intal maniera corref= 
flafaltola iattanza di quel vantatore Arrogante a) 

Molto più faggia e Ciuile di quel’ Atco fconueneuole, 86 inciuile fà la pelata ri(pofta, che die- 
lewmLacedemone , di cui racconta Plutarco, a chi lo interrogò, perche portaua ful Mento Barba 
cosifolta, e proliffa , 7t ( dille ) ineuens Canos Gapillosmibil commitam illis indignum . Condegni au- 
vettimenti ! e chi giunge a quelto di non preterire, è deuiare da quanco deue eflere a quell* Étà pres 
fritto che fono e modeltia ; ed efempio,e prudenza s ed ogni Virtùin grado;colpifce nel fegno. 

Richiefto imilmente Licurgo, perche haueffe comandato a fuoi;che fi lafciano crelcere , e venir 
foltoil Mento, rifpole, Comaformofis addit Decorem, deformes vero redidis Hoftibus terribiliores ; cra 

erò bandito ogni Pettine , ogni Iultro, ediornamento di quefta .. Similmente Nicandro addimane 
datodi quell’ vfo in Lacedemonia ; tifpofe, ciò permetterfì , perche effendo quelto ornamento del- 
lPerfona,era nativo, e non portaua feco fpefa, o incomodo minimo. : 

Ordinate le Squadre , e le Militie alle Guerre Aleffandro, prouedute di quanto bifogno faceua- 
liedinftandoi Duci , fe cola veruna v'era più da prouedere, nihil, rifpole,mifi vi Militum Barba ra- 


i dinur,e quì merauigliandofi Parmenione , non fapendo doue andalfe a terminar quefto detto , rie 


Sputo in face. 
cia è. 


Plutarc. in Le 


CONIKÈ è 


loce citate è. 


\ 


fpole quel Prode, an mefcis in Prolio nullam anfam meliorem effesquam Barba? additando douerficome | 


battere a Corpo a Corpo da vicino,doue non v’è impedimento , nè pericolo maggiore di quel dela 
Barba. 

Pifagace il ripicco , conil quale il Duca Francefco di Borbone punfe il Marchefe di Guaftano , 
dalquale pure era tato da prinia punto : Combatreuano entrambi perla Maeftà di Francia contro 
GarloQuinto Imperatore, eta Generali (fimo dell’ Armate il primo: quelt* altro , come più Vec- 


Plutarci 


chio, (ttmando, che a lui fi conueniffe quel pofto , rimprouerollo con dirle, eferegli ancor Giouae : 


ntto,edi niun Pelo per quella gran Carica; hebbe in pronto quanto fi conùeniua ben fubito, mene 
tte, Non Barbis ( rifpofe ) fed enfibus pugnatur ; Nonaltrimenti vn faggio ; il di cui Nome non sò a 
quifine taciuto dal Corozeto , mentre in vn certo affare (erio , c di non poca importanza fpiegaua, 
l'animo (uo, riprefo da va indifereto Cauillatore, con dirle, che non giudicalle di quel fatto fin 
chele foffe crefciuta la Barba, rifpofe , non Barba Iudicium fert , fed Mentis fagacitas neque Barbis 
Carfa defenditur sfed Lingua, rationibus . 

i fnero rigettaci davn Enrico Re della Francia alcuni Ambafciatori della Sereniffiima Repue 
a petche patuero a quella Macità troppo immaturi , e di poca Barba, dicendo loro 
e andaffero s e ritornaffero più attempati : vno di quelti , (degnato , rifpole con il motto , già 

ccennato , e quitradotto » 


Si promiffa facit Sapientem Barba, quid obftats 
Barbatus poffit quin Caper effe Plato è 


DEDICATIONI. 


\ n 
ì poro effergià tate dedicate le Barbe al Dio Apolline, a Gioue Feretrio,come in Nerone fi 
i Mo e ai Fiumi , vedendofi ne’ loro Letti molte Alghe, e Riui ; che appe- 
atain alcuni È € Viticci dimoltran pendenti molte Barbe ; e Crini. Scrive di più Macrobio efler 
a ttonte RAEE »€luoghi (colpita , e dipinta Venere con la Barba; leranaganza per certo a pri- 
2anella pEaion a chi confidera alcuno di quetti fenfi . O qui deuefi notare la fagacità,e prudena 
Cata tanto TO la Barba, c Simbolo di quelti. Vna Donna che fia di quefte Virtù conde- 
c.efi Olletra fopra ì° vfo , el proprio Seflo » che sì come quella degenera in vn difufato 
“»Ciembra portento della Natura; così quelto appare prodigio , e miracolo della Virtù» 


Que- 


TI 


Corozesus e. 


Saturnal. Bg © 


Venere bara 
buta» 
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Quette fono dî quelle , di cai dice lo Spirito Santo prosul , & de vlrimis fraibus p'atium si 
ranno eterni al Mondo gli Efempid? Abigaille, che manfhefece l’irato, a giulta ra st EROI 
di Giudirta ; che disfece il Campo de gli Affîri); di Eterre , che liberò salta O Dari, 
polo; di Debora che daua le Leggi fotto ad vna Palma ; e di tant’altre Eroine SIG i luo Po, 
mentouare , e frà quelle, che tramutarono la Conocchia in I{pada, el’ Aso in Lost Paci 
Marpelia , Afpafia, Clorinda, Renopia, Camilla, e fimili; quelte potenan dire d'h È Otinta, 
al Mento, per lo Mafchile del vigore, che dimofirarono» Da le Bart 
_ Vn'altra non meno che quelta veile confideratione può addurfi in ciò , con dire A ° 
pingerfi Venere Barbuta, mentre l' Huomo dato a’ piaceri del Senfo prefto s° to di 
fendoni Cola più di quefta nociua, c all’ Anima se al Corpo; io dille fra gli altri quello È | IST 
240 fcriffe, cioè Ariftotele, Animalia multum coeuntia, citefenefcunt, ed in valo luo SE sr 
È raciiudia cupi fcentie Venereornm, tranf: mutanti Corpus, & quibefdam Infanias faciunt ; Scrinena Si n 
e tone s Libiginofa, & intemperans Adolefcentia  effetum Corpustradir feneGuti. Bellifimoin NI: 
n 1 Emble ma, che porge il dottifimo Camerari, done fà vedere vuo ftrano combattimento di di È 
Amori , nel quale vno è ferito nel Capo , l’altro nelle Pudende ; inferivendoui, Veni E 
dis Duellam. L° Epigramma è l’infraferitto. \ "E 
Siccîne iam Volucresin musa Velnerafratress 
Siccine fraterno Vulnere frater obit è 
Hic Prolis limen ferit, alter Peboris Arcem, 
Dirimit, bic Veneris , Palladis ille Domum, 
Hei mihi quam verè certat cum Pallade Cypriss 
Prolificum Vulausvulneraè Ingenium. 
fuggafi quelto vitio cotanto nocino . 


LAlicatnafeu Inoltre ai Numi accennati, per atteftarione d’ Herodoto vennero a Minezua Dea della 


i ; c I Sapien? | 

su È adire le e s per accennare , che nonfiacquiftala vera Sapienza, fe non con la mati 
e Natar Ho» delfenno, con la!lunghezza de gli Anni itati jo di ; ; 

Ri 9 g gli Anni » e con la meditatione, e Audio diuturno ; ne lo accennò frà 


TS gli altri Platone » dignofcit qui invenit , inuenit quiquarit, querit qui putat fe ignorare, e Plutarco ane 
ne cor egli, Cum reliqua omnia in T'empore diminuantur,Scientia fola fenellute angefcit . Soleua dir Pitio 
Pyibins apud ancor egli , T'otins Honefti Dux , at fundamentum Continentie , & Sapientie, Labor în primis ch tì 
Felaperazs - l'Incude della Perfeueranza fi batte col Maglio della fatica la Corona alla Virtù, &al Merito. ; 


StISGINFAZI VERTE SIANO PA RITI 


Veto ciò, che fiè detto dell’ Erbe conferenti a far crefcete i Capelli ;il medefimo donrafîi dit 
della Barba efsendo tutti Peli; relta il dire, che fiano più o meno, giufta la diferettione dell 
Operante. Aggiugono di piùi Periti Botanici , per linimento alla Barba, l’Olio d’Abrotano;ed il 
fuco d’ Anneto , mentre quefti con illoro calido » e penetratiuo fono baltanti a far naflcere Peli do: 
ue non fono , pur che vi fia l'habilità però all’ v{cirde; dicono di più ,che vn Ramatro attuffato,e 


foffocaro nell’ O:io pofcia infolato, ouero cotto fia baltante a ciò fare, che il tutto lalcio alla cont 
deration de’ Periti. È 


NOSTRE SDIE RIA IE IRSTIPERCA CR 
V Nadelle Argutie infegnata dal grande Ariftotele è quella del Cenno, omnes ZVutus funt Ari 


moruw Indices và egli dicendo , vt enim ex Corporibus aftionum sita ex motibus Animerum ae 
gumentum ludicinmque conficimus Qui fi può dire,chei cenni fiano Parole,e fenza rumori . Di quell 
Arte fi fe ppero; e fanno alle volte feruirfi i Pantomimi sùle Scene, che feppero muouere anchel 
più fuogliati alle Rifa; e qui per condefcendere al propofito mio, dirò, che volendo i Zifratoti 
eiprimere la Lattera , B, fi toccauanla Barba, che perciò, per apporre facilità da diciferare appul 
to qualche Enismatico , le dichiarationi ne appongo è 
Vnfemplice,B, da per lui accennaua, Bonys, Brutus, Bene, Balbus. B.A. Bonam Altionem boni 
Auibus sbonis augurijs, bonus amabiliso BB. Bona. B.ARA. Bona aurea. B. C. bonorum confefume 
B.D. Bonum datum. B.E.E. Boraex editto. B.F. Bona fide, bona fortuna, bona Foeminafilia» 
B.F. Benefitivin , bonum factum, bene fecit. B. F.C. B.FI.C. Bona fide contrafium > bone fiati 
contratli , BIEL. Bonorum filius. B.F. P. Bona fidei pofefor. B. FP. R. Bona fortuna. Bi GR. 
Bonagratia. B. H. Bonus Homo, Bona Hexeditaria. B.H.S.I Bona hic fita inuenies. B.L BommI 
ditium. B.I.I Boni Iudicis Iuditium. B.L. Bona Lex. B.LB. Bonorum Liberio B. M, Bone Mem» 
vie, bone materie, Bene merentis . B.M.P. Bene merensi pofuit. B.MR.C. Beremerat Gibume B.MA» 
SE.H. Bene merentibus ferua boc » B.IM.F. Bene merenti fomine. B.H, Bonorum heieditas. Bel 
H.E. Bona Memoria bic et. B.M. Bona Materia. B.N Bona noffra. B.N.H.I. Bona hic inuenieS. 
BN.M, FEC. Bene merenti fecit. B, P. Bona paterna. B. O. Bene optime. BN.EM. Bonoram «mp? 
teso B.P. Bonorum pofegor , bona poffefio, Bona Paterna. B.PG. Bona Pecunia. B.P. Bona pui 


4. Erbicorum 
E. 8° 


07108 


Si 


fi fur. Acuta lo [teffo , Barbegue Comam producit acuta, Trilta pur quelto , & 4 Mentotriffemconere- Saryra 8 
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punta Pofeffo» poreftas > BLQ. Fonaquaeftio, ona quefits» BR Bonordm . BR. SI. Bonorsm Serzi» 
Hi Ronorum Rector « BRITAN. Britanicus., B.R. H.N. Bone Reipublice, bicnasus. BuS. Bona qu 
Do op fatisfeit B.T. Bonoran DAtor è B.V. Bene Vixite B.V.A Boni Viti Arbisratu, B.V. Vie Ri \ 
Ralnea Mina Venuso Quelto è tutto ciò, che hò potuto rinuentre sdelle quali Note te ne faccio cos IAN 

piofosacciò, conogni facilità pofla infruirti, 0 cortefese curiofo. 


BE PP dI 5 I Il 
in | 


nOfsonodirfil'Oratore , ed.il Poeca che con gli Agiunti, ò Epiteti apprendono 2 miniate colo- i | 
rire, e dipingere , mentre quefti fanno vedere al vino lc qualità , e conditioni d’ ognuno come ME 

ilCapriccio {o Ludione fece vedere le Imagini di certe Donicinole dozinali chiamandole, Limacess | 

Tiuide » Diobolures, fobenicula mivacule, & altre, come mucofe , liuide , fottili , sfigarate , nodeto. Jr] | i 

ficontorte,  fimili s doue non meglio potrebbe vn Pittore colorirle , & atteggiarle ful vino così \\ 

appunto nella (na famofilima Felina Picrice il Sig. Co. Carlo Cefare Maluafia così al viuo rappree il 

fiorale più celebrate fatiche de Pittori Bolognefî, che direfte che fcriuendo dipinga, e dipingen= I 

ppfirins, ciò con vna così viua facondia , e pienezza di cofe proprie, che ad'eflo dene la mia famoa LI 

fifima Patria grand'obligatione ; per hanerle refo va Luftro confimile , che andaua fepolto perle di 

tenebre dell’oblizione , E quì fcendendo al Particolare della Barba , dirò effer tata chiamati da — ch 

Horatio Sauia iufis fapientem pafcere Barbam , Da Virgilio proliffa, Iirfutumque fupercilinm , proli- Roo HEIDI 

suie barba » Impecciata dal medemo ; ftiriague impexis obdurnit borrida Barbis. Mifta da Lucano» Lis. ., Gesrga UU 

Pultuserar ,meflamque Genis inforibere Barbam. Molle da Lucretio, & pariter mollem malis dimite» Lib. 2. ARL ETRE 

1eBarbam . Irlata da Quidio , iam libee hirfusam tibi falce vecidere Barbam ; Pettinata dallo ftello , I)- Libe se 3 

liMand mulcens propexum ad Peîtora Barbame Ifpida da Siluio , Stant Aures, fammoque cadit Barba i 130 n 

bfpida Mento. Alpera da Calfurnio , quibus afpera Mento Barba iacer. Tera da Sidonio. Barba A, tatA c8 

tmoauis ditta Temporibus. Sporca da Seneca, quam fieda iacet Barba preftetur fides, Orrida dalla È 

Strozzi, PeGteris Inditinm licet orrida Barba feueri prabear» Stolida dal Badio, idcirco fiolidam prebes 

libivellere Barba. L® appello Chiomata Manto, Corpera ; 7 ardentes Oculos, Barbamque Comanteta, 

Graue Giuuenale, Grawuis Zuueni mibiî Barba fonabar. Candidail medemo , cui candida Mento Barba Satyra Toi 


[ite Barbam . Sordida Martiale , & in Pettus forcida Barba cadit. incolta Statio, Incultam ferali 1-Epigramy 
pinete Barbam . Giurata il medemo , Iurataque multum Barba tibi. Caduta Manto, Lapfaque in Lr 6. 
Pifora Barba. Rigida Oratio pur anche , Dentibus ora putes, vigidague borrefcere Barban 2. Sila 
- IlMento fimilmente venne ranuifato per tremulo da Manilio yincipient Heditremulum producero È 
Mintum. Tornatile da Battilta Pio, Purpureeque Gene, Mentumque tornatile ; e Setolo dal Ponta= 
nosbievbi tumfemur bivfutumfetofaque Menta. Puoitùatuo piacere ò dedurne, Ò inuentarne de? 
mmuifrizzanti , & acuti conforme ti porgeranno 1 Lumi le Macterie,le Occafioni » le Metafore, che 1 
‘nnuouoagiunto , che fia proprio per Atributione, particolarmente hò fempre vdito dire da chi 
ifhi più di me intende effer vna delle più riguardenoli Gemme, e Concetti E[primenti ò del Poema» 
ddell'Orarione sò dell’Elegia, è Sonetto , ò Epigramma , ed altti Componimenti, 

Dourebbe effere pes corr:fpondere al Simbolo della Barba inditio di grauità, e (apienza il prelene 
teSonetto tutto grane, c fublime , mà pure fe non s* vguaglia, & accomoda ; ricordati , 0 cortefes 
chenè Apolline , né le Mufe portaron mai Batbe , ti prego però a compatitmi , e non lo ftimare vm 
Bilo, benche d’efli ragioni, nè lo haucre percofa fuperflua , benche nelle (uperfuità fi contegna; 
loomiriprender con dirmi che,da cole fuperfiue dà (empre di troppo, maaccetrarlo ti prego come 
M'atteltatione di chi ha defiderio di (ernirti fino in vn pelo , fe fofle poflibile. Cosi dunque contro 


È di degna quelto ornamento del Volto,con cui appunto quelli Trattati finifco è Fauella la mis 


Sio in 
LODE DELLA BARBA: 
Prouida a l'vtil fuo fempre Natura; 
Sin nel Bofco le Fiere arma di Velli s 
Volano per lo Ciel pennati Augelli, 
Ghe s'oppongon de Ì' Aure a la Punturai 
Wikra Dardo mortal da fcorza dure 
L’ Itvice graue Vltor de fuoi vubelli $ 
Ghiufa di folta Siepe infra i Cancelli RE 
La bionda meffe il Mietitor matura è it] 
È Vello,e Penna, & hà di Siepese Strali Si i 10 
Sembianza il Pel, ch° bal’ Huomo inVifo accolto > RI 
Onde palefe in noi forze Vitali. 
Sdegnar dunque portar frà Peli inuolto 
Irfsto il Mento, è vanità, o Mortalis —— 
Sé il Sol di Raggi d'Or Barbe bà ful Welte» z 
e Se Ce COL 
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NIC ; : ® ‘o ecolliganza di Membrane, e di Vincoli, e tutte quelti vnîte formano quella rimula, ò fifu? TAG 
Hi X E, R \ \' pito; 05 nalcefce la Voce» € quelta è quella, che rendela Voce acuta ,e grave conforme il pia- LI 
Ù | } ME Torta Quella è la breue delcrittione delle Cartillagini,frà le quali due fi mouon, e l’Anus mi 

$ ceri (9 COS 7 } 
ANA 1 0 METERA Di" moto della Laringe Ra Ra 
igtordici ed io,per non alluagarmi in ciò molto , lafciarò che il prudente Anatomilta 
ì Mediatamente, dopo la Faccia , anteriormente fuccede il Collo, di cui, come di __W feerciio 
te , benche neceflaria, nondimeno perche non delle prime del Corpo Humano DE Corpofimi 

b) 


farò così in qu i AS ; don È lo) 
quiefto Capitolo , come ne gli altri molto difulo , non celffando però d'ap. Ml Lingua minore € COp 


porre quello che con ogni diligenza hò potuto rinvenire. Dicono dunque i più frmad' vna Lingua» & è formata alla fimilitudine d'una Linglietraidi Biltula di Canna verde, che Ù 
fetti Anatomici , e Periti efler ato fabbricato, e compolto il Collo iù GUI n taprea piacere» € MINI Noe posa dipculea difcomer do Den ge Ra opdocdEglzionda Jiîi 
del Torace, e Polmoni; e fî deduce da queto frà glialtti, che i Pelti ye gli alti Aa CI del Di fia quelta Cartillaginofa, quali fiano gli vi, e parti fuoi, come quefta nel noftro refpiro fem= {0 
hanno Polmoni s né rendono Voci articolate, non hanno Collo. spraii RT , € enon rest apra, nè (pontancamente fi deprima, come vollero alcuni» ) 
| Parte principalmente più del Torace, che del Capo. Si dimanda appreffo a Latini Ca cdè E perche dalla Parte faperiore comincia lo Stomaco dalla Gola; dicendo Marco Tullio, Stom4- ,, rasa 
do , mentre va ornata dì Collane , e monili. i a Colene chuneftyad Lingue radices barens, è neceflario toccar qualche cofa dell’ Efofago, che da Latantio peoryg. IREIO 
Le Parti di quefto altre fono interne yaltre efterne; quefte ò fono anteriori, ò pofteriori ,ò] vieodimandato Fiftula Cibania , € feriue Cello itar quelto di fotto allefauci, e riceuere il Cibo . i DIEIL 
terali : I' Anteriori fi dimandano Gutar sgula » Iugulus, quel nodo che s° iictoa ZI a ‘Diconogli Anaromici efler egli a guila d’ vna Siringa , ò condotro , che giunge dalle Fauci al Vene hi 
mezo fi riconofce con queto Nome di Morfo , cnero Pomo d’ Adamo ; la TO sone or tricolo, doue il mangiare, eilbere, agitati prima da imoti della Lingua , e quafi refpinti, vanno, : LI 
| lo con Nome di Ceruice s' apella : quefta ha propriamentele Parti [uperiori ed NESS) ) RL edifcendono nel Ventricolo ; vien portato que fto per via retta fotto all’afpra Atteria , fino alla uf: 
proifima all’ Occipitio, e quelta fi chiama da Latini T'endo mentre fi tende nel moto del Ca i; quinta Vertebra dolpiot ssaa ncaiposo) geesonn (galla dolrendore sedofalio a SAREI) 
qui vie vn Cauo trà la prima, e feconda Vertebra ; done ferotra è la Cernice , è leccpanoh quindi fottomeflo all' Arteria con via obliqua fi conduce alla finiltra per ragione del Fegato , e paf= i 
1 Huomo fen® muoia :vien dimandata da Latini Fouea, la parte inferiore và ad vnirfi col Dorf . findo per mezo del lafragma s termina nel Ventricolo; la figura faa è rotonda, robulta, e capace. IDE] 
Nafconole Parti Laterali fotto alle Orecchie , quelle che fono nelle Parotidi rendono ai fian Ùi ends qui ilgiuditiolo Perito alle ue Membrane, alle Valco Dino Cniooren got 
dell a(pra Arteria ; es'appellano Corni, fon Carnofe ; e Gibbofe ; Son quelti i Nomi delle ot AI dop diro guriolo qualmesccanetto ficonncreedalla Bocca, Sd entrcoloa 
efierne. Le interne ; che vengono dalla Pelle , e dalla Pinguedine coperte, altre fi chiamano ho fintela continouatione di cucto il Corpo ,e dell'afpra Arteria» del Dorfo, e le Parti vicine delle 
ce, altre Poftice , le prime fon varie come afpera Arteria , Laringe , e fuoi Mufcoli, Vene Iugulati,: Fibre,e interuento delle Membrane ; e de Vafi. Sono quefte le Parti anteriori del Collo, di cui 
Carotidi , Arterie , Neruo della fefta Coniugatione , conil Recurente; l'Efofago ; i Mulcoli del hibbiamo prelo a (eriuere , che delle polteriori, come Vertebre, e Mufcoli, che tendono il Collo 
Capo , e del Collo , le Poltice fono i Mufcoli , che ftendono il Capo s edil Golio cone quelli delle fidicà nella Defcrittione della Cetuice » 
Scapule, come il Trapezzio,i Leuatori,fette Vertebre, la fpinal midolla, & altri Vafi de’ quali toce Curiofo farebbe quì da fapere, ma proliffo da crattare , (eil deglutirs che facciamo fia operatio= 
caro di tutti qualche cola in particolare. i è MB nedel’Anima ; ò della Natura . Quelli che dicono ciò farli per opra della Natura, portano quefte 
E l'alpra Arteria pertanto parte principale del Collo sin gratia di cui raffembra effer coltrutto; tagioni,cioè: che niun Mufcolo venga defcritro dagli Anatomici, che abbraccia l’Efofago, che (0 
Vien ripofta da Hipocrate ne? Corpi Cartillaginofi , per mezo della quale trae l'odore il Carbici ‘Joalcuni Velli circolari, e tranfuerfi ciagano |? elterna Tonaca dell’ Efofago, mediante l’aiuto di | 
e vien nel mangiate ; e bere irigata queta da vn certo vmore ; Latantio la dimandaFiltola Spitità cuitralmette gli Alimenti nel Venericolo ,e getta da detto per vomito lc cofe nociue: che final- L11 
le ; guida quelta l’ aria ne’ Polmoni ; e da efso riceue i vapori femanti, onde vien detta Organo pi. mente nella fame veemente fia cacciato all’ infù il Ventricolo ; e rapilca dalla Bocca il Cibo, come sode farai 
abile, e vocale; tutta la fua (truttura è fatta di Cartillagini, efprimono a figura d’vn' Anello,non fine Galeno , così traendo il Ventricolo, e contratti i Velli fuperiori della Gola circolari, fi fac= ;,5;44s Naews Ii 
formano però circoli interi; viene inueftita quelta Arteria da due Tonache, delle quali vnaé Co-- ciala deglutione . ralibus e 
mune all’Efofago, alla Lingua, al Palato;ed alla bocca, e quefta è interiore,efteriore è l’altra, qualeè Quelli aleresì che foltentano effer la deglutione vn Operatione Animale, così difcorrono: | 
più molle ; e più tenve; più crafsa è I altra, acciò non venga offefa dal!’ Acrimonia dell? vmore, Noicicibiamo, quando a noi piace ,e fe vicne offela |’ Imaginarione, ouero la facultà Animale 
che difcende dal Cerebro ; confeguiilce vna ficcità moderata, ed vfcifse più (onora la Voce, mentre apetitiva,potiamo a pena ingoiare , e cibarci, così di qualche cofa ingrata, come d’ Aloè, ò Pilole 
ef{sendo vmida più di quello, che fî conviene la rende rauca 3 e fecca di troppo altresì, come nelle amare è d:ficile lotragondere , benche gli Organi fianoliberi . 


febbri,e nei Vecchi la rende clangofa » e rinerefccuole ; i Vafi che irigano detta Arteria (ono pics Ildottiffimo Laurentio nè l° vna,né l'altra rigetta , ma dice effer quelta vn'attione mifta trà 
\ gioli. Animale e Naturale; è Naturale, mentre che con l’efpulfione fi fa, e con l’attrattione , le quali lì 


Quefta pofcia è lo Itrumento, per cui fi tà la refpiratione e che inosni fnimale ce AF fetnono alla facoltà nutritiua : 1 efpulfione fi fà dai Velli circolari, i qualiabbracciano l° eftetna 
5 | Tonacadell? E(ofago, perlo di cui miniftero , fi fannoattioni contrarie è mentre fe la contrattio= 


re la Voce; giunta quelta all’ inferior parte della Gola chiama Iugulum , partita in due Parti copio» SN 

fa di Rami, và a terminar, e fi diltende con quelti a Polmoni, fi {porge trà la Vena arteriola, € | nedei Velli ffà, c comincia della Bocca, la Membrana ferue alla deglutione; fe altresi dall’ Ori 

l’ Arteria venofa , mezo delle Sanguificationi loro; venne ofseruato nei Riui dell’ afpra Arteria ch fciodel Ventricolo nelle Parti inferiori , la Membrana ferue al vomito » è dunque nella deglutione 

fer nate certe glandulette molto opportune per I’ vmettatione , e nutrimento. i i Bj \Ncettodi Naturale edi Animale. Quindi effendo l' Huomo Animal Ragioneuole,Politico, daro 
allicontemplatione; non doucua affamere il Cibo a calo se [carica:fene , mà tutto operare a vo- 


La Larinse intanto, C pe i Sa clioî 
$ » Capo ,,e Coperto deli alpra Arteria, e Corpo Cartilaginofo merauigliola- È 3 
P 5 7) lontà, ed Arbitrio. Sino al tempo dell’ accennato Lanrentio non vi fù chi defcrineffe i Mufcoli 
segli ne prefcrife fra li fei, i quali vengono detti mouere la Laringe , e pensò , che gli 


mente compofto di vari Mulcoli, Nerui, Arterie, e Vene per feruitio, e miniftero della Voce, dl EG 
venne in tal maniera ordinato sì-per efsere organo , onde fi deue far la refpiratione,deue fempre che n ee? eg 
fere aperto all'aere, che elce se ritorna, come per esere trumento della Voce, ed efsendola Vo: N l due feruiflero all’Efofago. ì È 
ce è d'vopo, che fi rifranga inqualche Corpo folido , duro ; e leggiero. Confta queftadi trè Care È o) meno di degna confideratione è il fapere , perche più facilmente deuroiamo,, & ingoiamo 
alano cai maniera collegate ,€ cannefse, acciò facilmente fi pofsano ftringer: ped E liquide 3 eflendo tato olseruato n molte cole, le Tguicio aereo dar malte 
; ala prima Scutale, e queftaò grande, e maffima fabbricara a fembianza di da 0» & efser rigertare , mà i Cibi , che han corpo preftamente ingoiarfi : varie vengono 
Scudo quadrato, e fi dimanda Antica, od anteriore ; al di fuori è gibbofa se dentro cana, ed è ge merce di quelto Sintome , cioe 1° Erofîone dell’ Epiglotide , cla Paralifia, cuero rifo- 
nelle R e'Mufcoli ; della Hyoide,.e il rumore delle Inlammationi delle Glandule , le quali fono 
auci, e nell’ Efofaco ; deuonfi altresi ofscruare le Caruncule molli e fungole, le quali fpelso 


mina în particolare nelle Donne. La feconda Cartillagine fortifce il Nome d’Anullare, efsendo 
fimile ad vn Anello di quei, che adopranoi Sagitari) Traci quando feagliano la Saetta, che fen' 


. DE SLA nale ; Ra ù A 5 : È d ; È : 
armano il Deto Police ; quefta è più angufta nella Parte anteriore, che nella pofteriore , e porta la con ST anteriori Parti dell'Efofago. Prima fefarà opprefsa l'Epiglotide in vna particella 
fembianza d’ vn’ Anello , è bale dell’ Altre , elsendo tutta circolare ferue vna fitula aperta, & mM nel'E{ od'vnalimeato fodo facilineate farà deprelsa, e facilmente s'aprirà I Adito di quello 


pedifce, che ne i Moti della Laringe le alre , che fono femicircolari vengono comprelse » ed offele. ta OSE mi le colè liquide, le quali (cendono per vna rimula nell’ afpra Arteria, la quale cut- 
Portala Terza fembianzad’vn Vafo a guifa d’vn Bronzino, dal quale fi getta l’ Acqua nel Jauarfî On può ferrarfi, facilmente vanno errate, ei Vapori fumanti , a(cendendo per loro natura al: 


ci Ù ds S In : È Ù Ce 5 Ò 
le Mani » fi dimanda Poftica , elsendo fituata nella Parte pofteriore » fi connettono le {ue Parti per Suvanno aferire le Nari. Sono aifianchi Cn Hfofago , e delle Fauci alcune Glandule , che 
x A | aiuto c 2 vanne | 


i 
| 
Ù | 


204 COLLO, E CERVICE 


vanno irorando quelte patti, acciò non fi diffecchino ji quette le vengono, ò bagnate da y 
più copiofo , overo gagliardamente infiammate, chiuderanno la rada a i liquid 
tre le benande,che vanno inebriando dette Glandule;acerefcono la loro mole, ma oli A 
di che comprimono la foltanza delle Glandule formano va Cano, che lalcia lnoca 33 
ne di Cibo, e defiderio di mafticare pe quiconillafciarti, ofagsio, con nuoto aperito 
d’alcre viuande di Dotrrine {uecofe, chiudo con quetti pochi tratti Alnatomici:l diftorto 


n VMmido 
tti, men 
limenti fax 
UOUa portio: 
di ciburti 


saliment 


E EaRes0:Gtak CISRMAGLI 


L Collo come Parte brene non ofervata da gli Antichi atta adefprimere poco,non ammette 

quanto mi fia ingegnato di vedere Gieroglifici, né Prouerbi, né altre Materie vninevfali; si 

Ceruice , come anche notata in alcuni Animali,porta (eco molte confiderationi » © figure; ritromm 

dofî quefta intanto ora molle, or fottomefla, quando rigida , tumida, edeleuata, died» campo di 

Animo altie. porer formare i Giecoglifici, che addhrremmo,a più faggi , e dalle citcoltanze accennate, e dall'ha 

ro,e fuperbo bito ,e dai gelto uo,porfè argomento di fauellare ai Vecchi più affennati , e compolti, Tipo d'd, 

nimo altiero ; fattofo, ed'eleuato venne detta da gli Offernatori delle Sacre Lettere, confiderando 

idecti del Reggio Profeta Dominus iuffas, concidit Caruices Peccatornm, e colà aopreffo ad Ifaia Fi. 

lia Sion ambilauerunt extento Gello: Vin fagace Pirtore ; che voleffe al vino ritrarre |? Imagine dell 

Alterigia se Superbia,non meglio petrebbe dipingere, e farne veder le fembianze, che Dittaendola 
alla fimilitudine di quelte che defcrive il Profeta. 

O che Vizio è quelto che tenta fino inuolare il Trono all’ Altifimo » € perciò meritamienteven: 
ne condannato Lucifero nell’ vitimo Canton dell’ Inferno: Demone dirò » che inuasdilnoltro 
Primo Padre, mentre conl’eritis ficus Dj, fcientes bonum, & malum ; gli adefcò al Peccato della di. 
febbidienza ; da cui nacquelarunina di tutto va Mondo . Cerca il Filolofo Fauarino di divertire 
agran Pailì da quelto [Inganno Inorpellato,quando va dicendo, nunquare de re fuperbam O pinionem 
concipiasscumipfa fit fuperftitionis Parens. I fuoi frutti fon comele Poma di Pentapoli, rubicondi,e 
di Sole al di fuori, ma cadono alla fine;a chili tratta, in Cenere frantumati, lo diffe Publio Mimo 
imEborens, Sito Ignominiafit,fuperbi gloria. 

La Ceruice altresì gonfia, e tumida venne concordemente da i Prifchi Egitiy Greci , e Latiniin 
Sua refa per efpreffina d’vn’ Huomo feroce, ineforabile se crudele; Vici), che confeguifcono. C.pres 
SIETE cedono la Seperbia, mentre tale non può nea cflere I° alterigia;ed il falto a ciò allafe la Lirica Ves 
in Epifo!, - nultsa , quando dicena , at Vos feu calidus fanguis, fer rermm infciria vexat indomata cevnice ferox; così 
anche i Filonemi,vedendo quelta Patte più dellolito elenata,; e gonfia 1’ affumono. per argomento 
dilatranza,di durezza d' Animo, edi tratti (uperbi. ma 
Quelti è vn affetro,che è proprio delle Fiere le più fpauenteuoli , e irate , che poffan nutrire, oi 
diferti della Libia, ò le Selue d’ Ericina, d? Erimanto , ò d' Hircania non vi farà dunque cola vee 
runa al Mondo , che faccia maggiormente trashumanare il Chriltiano, e l'Euomo ragioueuole, 
che quetta afprezza , ò ferocità natiua . Defcriveva i danni di queflta rabbiofiffima Erinni , che più 
che Tigre Hircana [quarcia ye recide tutto ciò chefe gli oppons.il gran Morale dicendo, Cradelie 
de Clementia tas minime bumanum malura eft,indignsmque Regio Animo;ferina iflarabieseft, faaguine gandereac Vale 
nevibus 0 abietio bomine in filuefire Animal iranfive + 3 
E perche và congiunta con la Ferocità I’ Audacia, efendo fempre vero, che ogni feroceè 
audace, non conuertendofi la propofitione però efler neceffario , che fempre l’ Audace fia fee 
roce ; venne da gli Abtennati rauuilaro per fimbolo di ardimentofa cortaggio la Ceruice. 
Quefto fù il favellare di Marco Tullio in molti luoghi, md in particolare in Verre, rapporta 
Riyeregliat, | il dottiffimo Valeriano » fon quefte le patole di Tullio , I amen fi qui erunt bantis Cernicibus 
32.de Cerui- TetHperatoresqui audeantin Prozinciacum Pretor adfit, contra Voluntetem cius indicare. 
Co 3 Quefta affeitione nel tentare azardì di riputatione , c d’ honore ha del lodenole , e gene: 
tolo, doue al contrario l’ardire nello fconvenenole , & indebito afume il Nome di temerità 
1.Offtiorum. © Tacotanza; dell’ vna diceva Ambrogio Saaro, Fortitudo, &r Audacia fine Iuffitia iniquitatis Ma 
terie fant s dell’ altra Democrito, Sapientiam inntam babere audacia» plurimum comuenit, nullum 
apud Stobeum enim est vita maius Viaticum, quara audacia . 
. Fanno trapaffo i Dotti Efpofitori dali’ Audacia all’ Vmile fentir di fe Reffo , e dal vedete 
con qual demiffione , e manfuerudine fotromette il Bue la Cernice forto il Giogo; Pica 
Campo di poterne formar Gieroglifico di Sormmiffione perfetta, che deuelì hauer dall’ Infe 
rsore al Maggiore STA 

Si feruono di tal metatora,& vfo di fauellare quafi tucti gli Scrittori, md Cicerone in pale 
> .,, ticolare con la fua neruola Eloguenza và accennando, dande Ceruices erant Crudelitdti Mefeiea 
RAMA legiones ad Vrbem adducere, & ea in Ceruicibus noftris collocare cogitar, e di nuovo va accennati 
Tana de altrone , itaque impofuiftas in Cernicibus noltris Sempuernum Dominimin. 
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Quella accioche non degeneriin Viltà, e ballezza d'Animo dene effer fatta non per gno Ò ce 
Poflequio a perfona degneuole se di merito. Detreltaua la croppo aperta Roe DEE AO 
ni Latantio quando accennaua multiplicata obfequia demerentur © offendunt. Lo a a de o 
gorio Santo il faperfi efercitare in queta Virtù, che è come Bafe , e fondamento , fopra il q 
eltolle se (olleua 1’ edificio della Gloria, e dell’ Honore, V.fus reéte Comuerfationis ch» vi preeffe nor 
audeat gui fubeffe non didicit necobedientiam fubieClis imperet, quam non noit Prelatis exbibere + 


MORALI; È MISTICI, 


(GRenSpirito infettatore, e maleuole è d’vopo di dire che foffe quello ; che feduffe il famofo 
Origene , mentre così (tranamente diuertì, e fi diftolfe da quelle Dottrine, che Suo ps 

plulo ono ricevute da i Padri, accettati da Chiefa Santa » offeruate da’ Saggi. Sh i come 3 
Vaglioalla fine può portare condegnamente il Motto , Secernit impurum, gettando il Toi È i 
catuo erbando . Entra quefti in primo luogo ne i Miftici del Collo a confiderare que o So 
ltiarca Giufeppe condecorato di Collana d' Oro dal Re Faraone , € coltituito nel Regno, x di 
comes'ha nella Genefî, e mifticamente ne’ Proverbi , nell’ Ecclefitaftico sein Daniele 5 SR PO jin Ezechiel, 
terfi per cid intendere vna Mente ornata di Sapienza , come fi vedeua rifplendere in quel È ionine pers. 6. 
continente , e pudico;da quetto Collo toglie Iddio il Giogo graue; e pefante di SD re a ci 
Tatala Scrittura d’ Ifaia so erît in Die illa auferesur Onus de Ymero tuo, & Iugum de Gollo no, LE 5 
fto B{pofitore pur anche (opra il Comando fatto da Dio colà in Gieremia , ubijcite Golla veftra e 127% 
Tito Regis Babilonis, & fernite ei & Populo eius, do viuetis , dice palefar quelta vna recta Confel= 
fione d’ vn’ Animo ben compotto ; e fotromeffo all’ Ofleruanza dei Diuini Precettie (5, 

Perla Ceruice, fopra la quale fî puol portare il Giogo , come s* hà mifticamente nel ] piccone Sus Lio 
ne Treni, Beatus Vixscum portanerit Ingum ab Adolefcentia fua, e ne gli Arti Apoftolici, inten $ ifalamisi. 
Itolamo Santo l' Anima sla quale fi fottometre al Giogo della Legge di Chrifto ; quindi con a 
pia le Parole dette dal Profeca Iaia , folue incula Golli tui captiua filia Sion, vuol, che ciò pot 

Irfi dell’ Anima quando dal Pefo de Peccati fî [grana + 3 

Al parere di Gesso SRI la gloriofitima Vergine additata per Collo veramante della -... 
“Melaper mezo della quale fcendono le Diuine influenze dal Capo Chrifto al Corpo di efla. Dice Rod = 
ET poterfî anche in ciò intendere gli eloqui) Diuini mentre nel Collo vi è la Gola, e nella sd 
olala Voce . > 

Qui pur anche perla Ceruice elenata di quelta fi manifeftano i Milantatori,ed Arroganti in So 
ta Chiefa » € fotto pretelto di difendere i fuoi Culti, e vantaggi viuono de (uoi Beni, e delle fue 
Giuti{ditioni s° vlurpano » 
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Sente Origene di nuoto ful primo della Cantica, doue fi dice Colla rus ficne Monile 
{to pofla defignare ’ Vbbidienna , e fommiffione che alla Chiefa fi dette , come quefta fi 
fa burc locum te al Capo dice Ifidoro Clare; Per Colli accipiune T'emplum. Di quefto Collo fi dilcorte, o] 
3.10. Sl.Io- Cantica,iniNeemia,IMia, Eccleliaftici ,e Ofea. 2 Oltre la 
in Cani gl Son di parere i Santi Gregorio, c Bernardo s che perciò medefimamente poffano additarfi 
in Cantici fera dicatori » 1 quali allo fpeculate , e farci intendere le Diune Scritture fi tendono ; e di più va 
41: ge Ruperto Abbatezinfinuarfianche perciò i più perfettinella Chiela; e nella bella Merafora v( 

nella Sacra Cantica dallo Spirito Santo sJodandole bellenze della Spofa,, Colum suum ficut Tuo 
eburnea, accenna il medemo ; dicendo, beceft bumilitas Afarie fortis er pulchra, & grata Deo x 

Riflecre $, Girolamo all’ Atto pietofiffiimo del Padre del Figlinol Prodigo , done fi dice dic al 
comparire che fece in Cafa,.cecìdi fuper Gollum eius, e dice ranprefentarli qui l'altiffimo Miteo 
dell’ Incarnatione,quando il gran Figlio di Dio affunfe la Natura Humana; e a ciò v'aggiunge Am: 
brogio Santosil Padre amorofo efler caduto fopra il Collo del Figtio, per infînuare quanto leggieto 

39» fia il Giogo della {ira Santa Legge, giulta alle fue parole , Iugum fuque 00 onus tene . 
IlPaflo di Giobbe, che Metaforicamente ragionando del Canallo dice, nunquidprebebis Eq 
13.Moral.19. fortitudinem » aut circundabit Collo eius Hinnitum, dà materia a Gregorio Santo di confiderare sn 
ciò i Predicatori , a quali porge Dio fteffola Voce, e come gran Deltrieri battono continouamen 

te il lentiero difageuole ,ma glotiofo, de Pergami Sacri. 

00 La tenerezza , con la quale l’Amorofo Fatriarca Giofefo filafciò cadere fopra il Collo deli Fra. 
de 12 Pasrigr vello Beniamino, di cui fi dice, cumque amplexatus recidiffet in Collum Beniamin, porge Campoa Rie 
3, cardo di Se Vittore di confiderare in quefti duc Perfonaggil® Vnione, e medefimanzadi quefte die 
Virtù, Prudenza, c Contemplatione; diquefti Colli fi fà ancor memoria ne gli Atti A poftolici, 
| C20. Comenta foprala Decollatione del gloriofilfimo Precurfore, e dice che decollare Tvannem in Carcere, 
SE eft dinidere Chriffum a Prophetis, & non habere ipfum integrum ; con quetti s” accorda anche Eucherio, 
FOREEROTE Sopra la maniera metaforica di fauellare , che fi ferne Ifaîa , quando dello Spirito Divino vàdi 

Ifzie 30. ©endo , Spiritus cius velut T'orrens inundas >:fque ad medium Colli pertinget ad ciibrandas Geniesy con» 

în ic(uehom, fidera Origene il Diuino Caftigo » che in tutto difperde i Peccattori, intrudendoli , e cacciandoli 
11. fin nell’ Inferno. 
DI 0 Vuole Gregorio Santo in più luoghi fopra molti Paffi della Scrittura Sacra; a cui anche fifotto 
Moral, 22. & LOfcrine Agoftino , che il Collo fignifichi ambitione, e iattanza, come ne’ Gieroglifici fi vide; ques 
34. Moral fto però vien circondato di Pelli di Caprerto , come fece la prudente Rebecca al fuo Giacobbe, di 
în PJalm.123 cui nella Genefi, quando per la cognitiene de propri) Peccati l’ Huomo fi riduce all'vmiltà, ebalo 
22 fentore di fe medefimo.. 

Il Collo erretto alcresi, di cui finarra in Giobbe ; addita la Superbia, e tracotanza fempre altie: 
ra; e faltofa; come la Ceruice pingue affignata nel luogo medemo additale Ricchezze cagioni di 
siria tale lactanza; come, a fentimento de medefimi , il Collo del Serpente Leniatan portato in piùluo: 
270 102+2.5: Qi di Giobbe, infinua la faftofa tumidezza , ed arrogante infolenza del Demonio. Il medefimo 
efprime la dura Ceruice , di cui s' hanno memorie particolari nell’ Efodo, ne’ Salmi , nell’Ecclefia« 
SEO: fico, nella Genefi sne? Treni, in Ezechiele in Michea , edinaltri Inoghi della Scrittura copioîi. 
so Dicono i Santi accennati nelle promefle ; che fà Iddio a Mosè , che calcherà i Colli de Regi;delie 
ua gnarfila fuperbia de Grandi, e de” Demoni) ftefh, luperata da i Santi ; di quefti fucceffi ; e fimili, fi 
hanno nuove promefle in Giofue . Le Ceruici de gl’ Inimici,al parere de gli accennati fignificanola 
fuperbia dei Demoni), e de gli Huomini carini. Vengono battuti gl’ Inimici ,6 nel Tergos ònek 
le Ceruici , mentre fin tanto che fono Infedeli voltanle Spalle a Dio adorando gli Idoli. ì 
+ Sopralo fîrano cadere, che fece Fli, dove fi ruppe la Ceruice se reftò d’improuifo morto; 
1. Regumi 4. Mes' hà nel Primo de Regi, e nel quarto, e ne Paralipomeni, vien condannata , a parere de pie 
14.Rezum 17 detti, la Superbia, la quale fù ne Regi, e ne’ Principi della Giudea. Sono di parere i medemi, chi 
Paralip. 18. quefto Nomedi Ceruice , come Parte principale del Vinere ,s'intenda per la Vita medema, c0* 
£ me nell’ E piftola di S. Paolo a Romani fidice di Prifca, ed? Aquila , che fuppofuerunt Cernices Suas 

pro Anima Pauli, e fina quide Milticitanto eleuati, e fublimi, a baltanza fia detto. 
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Vanto alle volteriefce vana; e frultatoria 1? Arte, pretendendo di correggere i difetti della 

Nacura ,ò d’ efaltare a grado eminentelafua Virtù; quindi con diftillationi , fublimasioni 

filerarioni, fulminando, incenerando; lauando, che intalmeniera tolgono dalla Radice, € le: 

ua la vitalità; e l’operatiua confeguentemente al Compolto, Fù fempre decro de più afieità 

Bernard. Tre. ri Filofofi,che Natura gandet cum Natura, cum ipfa operatur, Gin ipfaquiefait , lenire 
i chiaro nella Bicta feluatica » e naturale più che nella trapiantata, e domeftica , che POSSE 
sari Fig, rifmiè vrite a tutti i mali ,edinflammationi delia Gola; il medefimo fanno, rapporta il tr toi 
Crollio, la Vuluaria, e Ceruicaria, che pure fon Erbe,che allegnano in luoghi incolti noneiere 


Gue n ea È 37 a É otene 
non prattici; mi meraniglio però come tacciòno cutti la decottione dell’ Ozzo ; che DA 
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antes opponealle Inflamationi di queta Parte s done veramente s’vnilce copia d’ vmoria ris 
remen ondanno del Patiente, e quelta è mirabile correttivo s Hanno tutte quelte Erbe fienature; 
Bla conil Collo, mentre i fulti loro in parte fuon vuoti, e pollono rapprefentare quete fi- 
Di nde fi (corge la fomme benignità,e prowidenza dell’ Altiffimo, che tanti rimedi perl’ Hu 
UO, dalle Vifcere della Terra difafconde , e difuela , e quefte come vuole il gran Profera 
Do ricenono alimento 3 € nutritione dalle Rugiade, che da i.Monti di Dio fopra quelli alla rifufa 


dilcendono» A 
RIN PEROTE COLLO, 


Piè della Colonna Alabafrina» 
Ghe il Palagio d’ Amor foftiecne se folce» 
Pur d° Alabaftro egual doppia Collina 
Exige in forma di Globi il Petto dolce. 


Cosiconquelti, altri peregrini Agiunti và (cherzando la più foaue, e fluida Mufa dell’ Età 
noltra il Canalier Marino , fopta le Bellezze della Maeftà Chriltianiffima di Maria de Medici Re- É 


gia i Francia, e di Nauarra, Replico ,cheiLepori, ele Veneri dell’Orationi, e del Poema da ilFemspio ER 


qui derivano . Si fà fentire con la Macftofa, e fonora fua Tromba frà gli altri Virgilio sil 12227. 
qualein primo luogo apella il Collo di Neue, Non Niueo resinens baccata Monilia Collo. Lo diffe #8 Cie. 
Iburneo Quidio, Impubefgue Genas , d& eburnea Colla. Pandulo Horatio, Hanc ab Oyno pendulam da sapo) 
Imaledero Gollum. Candido il medemo, Candida dividua Colla tagente Coma. Colombino Mar= ‘°° 3° 


tiale, Arche filas Collum intuens Golumbinum. Argenteo il Pontano, Inducit nitidis per Colla Argen= 


taguitis. Tenero il medemo, «Ac fubinde Gollo impreffun tenero notare Denteim Formofo lo efprefe 
kloStrozzi , formofogue micent baccata morilia Gollo. Lifcio Statio svi vtero a tereti demifit nebri. 
diGollo. Niuale Battita Pio , illatibi Crines se Collanivaliacomat. Indegno Statio, Indigno fol» in Achil: 


| itftaBrachia Gollo. Languido il medemo, Languida Golle tumefcunt. Baccato Manto, Coniugio — s- 6è 


ttendens baccata ad Colla finiftram. Pio Lucanolo intele , Vi Roma fuumgeStent pia Golla Parentem. ® Di Da 
latteoilmedemo, Lalea gemmata redimuntur Colla monili. Eburno Jo fteffo, Colla venyffauie Crinis “"*° 


tura decens. Tumido Claudiano, Luxurient tumido gemmata monilia Collo. Vnguentato io chiae 


moper vitimo Giuuenale, Es ceromatico fert niceteria Collo è 
ERI TE TIRER LxA-#GE RVSECE. 


E fi rauuifata da Cornelio Gallo, Aures Gofaries demiffaque Lattea Gernix. Eburnea da È 
Quidio , huc faciuni favi Crines & eburneaGernixe Indomita da Horatio, Indomita Ceruice in Ep: Acona 
feros Vbicungue locotuia visitis. Sottomeffa dalimedemo , nondum fubaîta ferre Iugum-valet Ceruice. ch 2. Ep. 2. 
Argentea dal Pontano, Marmorewm femur, & Ceruix Argentea. Eburnadallo Strozzi, Gratiafor= 

mi fibitoris eburnague Coruix. Candida da Giuuenale; prebenda et gladio pulchra, & hec candida saryra 10) 
Cern. Nitida da Fanlto, Gerzice nitenti Anvea dat crepitus  Neuofa da Claudiano , fub Zuga Ger- 

gno Hymeneus'adegit: Ambrofiada Mufeo, Ambrofiam vero Ceruicem amplexus Amate. Lib.3. 
TOGA da Propertio » Lewis odorato Cerzix manabis Olino . Mollicute da Mufeo, Mollicutem paul. "°° 
cn » ac Membrana Puelle. Blanda dal Feftore, Blanda tibi Geruix fragrat quod, & Attica Y GUI 
a * Marmorea da Virgilio 5 Zum quogue Marmorea Caput sa Cernice veuulfum. Bella daStatio, po si 
Acmque Gregum pulcherima Cernîx diuitur . Languida dal medemo, dependet » & languida © ‘’ 


sn o con quelte languidezze, che danno però Venultà , e fortezza al ragionare, finifco, 
È 


FL S ON O.M I È. 
faro, non fenza gran precognitioni di Cagioni naturali , i Medici Fiffognomi le fat: 
nale, per che SIIPOSCICa del Collo , come che mezo è quefti trà il Capo, e il Cuore; Ga-. 
Gi tante NES ano1 Cibi; Organo della Voce » in cui comincia lo Stomaco » per mezo di 

ll Collo du Ioni, e alterationi (i fanno. ; i SE. 
Ma quello di peo dicono , grofso, e grafso, come che hà qualche proportione, e fembian= 
Wilono copio CIO addita nell Huomo Temperamento robulto, e forte compleffione , mentre 
È l‘gan0;01 e le Vene, i Mufcoli s le Arterie, che come Nodi fortemente infieme quefte Parti 
&minate AO fi deue dire nel Collo fottile  additando vna colliganza di Parti gracili » ef 
dinatoall ] a ©, € come che quello addita temperamento fanguigno , come il Toro apunto ine 
fa ; così quel” aicro arguilce frigidità d’ vmori, inclinatione per confegnenza alla Ta- 
a dire alla Tifichezza, all’Ethefia, come pure fi vede tutto giorno per pratticae 
militudine del Collo Ceruino sonde portende timore s come debole facultà calefatti- 
Ya, € 
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wase digeltina. E° affignato.il Collo brewe alla fattezaa del Lupo » perciò dicono dinotite 
no, vaftitie ; e doppiezza , c con qualche ragione a me pare , mentre facendofî quì reuoluti 
loce , porge anche ben pretto velocità di ripieghi , altutia, operationi, e penfieri. 

Il tutto però può patire eccettione , mentre nè pofsono rintracciarfi gli occulti Arcani dell N 
tura , nè rinuenirfi le Cognitioni di quelle Cole, che occultò a beneplacito fho I° Altiffimo nek 
Mente dell’ Huomo;e perciò di quelto ye del Capitolo prefente a baftanza fia detto , nonoffergi 
domifî cofa al prefente in quelto Trattato concernente ; ed opportuna, che fe mi veredin aCCON 
cio il rinuenirne nelle Additioni farò più difufo , & altrettanto applicato» 

Non ti fiano intanto d fcare lcinfrafcritre languidezze > e fe none perle tue fauci la prefenteri. 
uanda , ricordati , che quefte anche fouente »& alle volte digiunano; e sìcome dai Colori, gliol. 
curi fanno fpiccare maggiormente i chiari , così da i Cibi impraprij fi conofcano , e maggiormente 
fi ftimanoii più pregiati; Riceni quali fianfi quefte debolezze sche ti porgo che allora lo prendi. 
rò lena maggiore d' inviarti vtili altrettanto delle pafsate » fe nom dilettenoli fatiche ne meg lio che 
deferinerti i danni, hò penfato di efprimere De 
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Ssilla per Te di rugiadofi vmori 
L' Alba in Conca d° Argento î Pregi fuoia 
Da gelidi Rifei T'eforì Eoî s 
Eterni gli Adamanti banno (plesndorio 


To alle Nevi inmoler vieni è Candoria 
Onde l° Alme d’ Incendì ardono ‘pois 
Serba P_Arte operofa a pregi tuoi 
4 Afonili di Gemme intefli, e d° Oroe 


7 è de l° Ingegno fei fonte s e radice, 
Onde pullula al’ opre, e a le Paroles 
Sangue s per cai Spirto vital s' elice è 


Gollo sù fui, perche per te fi cole, 
Con offequio a gli Amanti ognor felice s 
Quafi in Ciel di Beltà Volto di Sole - 
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PETTO E TORACE. 


AGNTA SR OM <UIA, 


HI voleferiandare ad vna per vna le Parti del Petto , e Torace, potrebbe ‘dire d' ha 
N ner prelo a mio giuditio , € di varcare JÒ Egeo, e di numerare le Stelle del Cielo , le 

| Arene del Mare, tanti fono gli Organi, Nerui, Mufcoli, Arrerie, e Venette, che 

i vanno alla Compofitione di quefta parte meritamente come fede, e ricetto del più no. 
fe==3 bileflere dell’ Huomo, ch'è il Cuore. In oltre, che contiene nella Donna le Mammel- 
jCibo, e fonte vitale del viuere di nora Infantia ne Tempi, {o al mio folito, per trattenerti 
invacietà diLettura,più che hauerne a difcorrere di profeffione Anatomicamente , fapendo quan- 
mincio fifono i Saggi difulî, toccaiò il più importante , e fuccofo. . 

Abbracciano in tanto 1 più faggi Periti fotto nome di Torace tutto ciò, che fi Rende dal Tugulo 
conla Cartilaggine Xifoide fino al Diafragma 5 quindi dalla Pai ce fupeziore con chiauicelle , che 
ficollegano con l’inferior parte del Diafragma, con ftrada anteriormente, che al Cuore difcene 
dc polteriormente vnito con le Vercebre del Dorfo, fia finalmente cutta quelta regione circo» 
fritta con dodici Cole , come (uoi natiui Confini; ottenne vna figura d’ogni altra parte più capa- 
ce,più valida, più bella, e rottonda a mà non in tutto, md ben si a guila d’ vn Vono » larga » 86 
aperta nella Parte pofteriore maggiormente , che ne gli altri Animali, acciò venga lafciata mags 

| gior capacità ai Polmoni; ed al Cuore, hauendol” Huomodi bifosnodi Aere capaciffimo per lo 
re[pito » i 

fili fuperficie del Torace, la quale vien pur anche appellata da alcuni, Vafo delle Vifcere, 
ronè d’intorno circondata, e vallara da Offa ; come laregion {uperiore, e non è tutta mufcolola 
comela parte inferiore; mà parte è Carnea, e parte è d’ Offa, per difefa del Cuore vifcera nobilif= 
fmyequì per formarne la cauità dovuta; è di Carne altresì, perlo facile moto delle Dialtole, e 
Sitole. Ottenne fico di mezo nella prima, ed vitima regione del Corpo in più nobile, e riguarde- 
vole fito dell’ Huomo , e quefto acciò diffondailnariuo calore, di cui ne contiene abbondantifimo 
Fonte, per tutte le parti del Corpo humatfo, e quefto veramente può appellarfi ventricolo di mezos 
perragione di tructura , e di (ito, benche Hipocrate Ventre fuperiorelo appelli, volendo, che qui 
ficcianolafluffioni se perciò contal nome lo chiama. 

Diquefte parti altre fon contenute , altre continenti ; quelle altre fono comuni, altre proprie: 
lecomnni fon cinque , cioè Cuticula , Cute; Pinguedine , Pannicolo neruefo; e Membrana comu= 
redituttii Mufcoli, di cui copiofamente firagiona da i Periti. Le proprie patticole di quelta pate 
tefonovatie , lequali ad auantaggio di Dortrina più facile fi diuidono in erè ordini, mentre dî 
queltealtre fono molli,altre catnee ; altre membranofe. Di Carne fono le prime, e 1° vitime, e fon 
molti mufcoli pofti nel Torace , cuero da elfo nati, ouero con quello inferiti, fi dimandano mufcoli 
telpiracorij come altresì delle fcapule , che fono molti, e che muouon le Braccia. A quefto genere 

uDi rapportano le Mamelle ; quali alle voite Hipocrate vsò di chiamare Glandi, è Corpi care 
nofî, 

LeParti Offee del Torace ò fono antiche ò poftiche , ò laterali. La parte, che fi tende nel 
mezoalle Colte fî dimanda Sterno , quafi chefi proftri ,e fîappiani nel mezo alle Colte, done fi 
Micono, e quefto è propriamente il Petto . I Fianchi appellano Colte la parte pofteriore forti= 
ficinomi di Dor(o; e Tergo ; i di cui fianchi fi dimandano Ale, Scoptule, Scapilio, e Scapule , e la 
plinadefcrittione di quefte parti s’ hà dalla Ofteologia.. 

Rimane il Terzo ordine delle parti continenti il quale è membranofo , e quì fi anouera, e fiame 
Mette la membrana » la quale ita fotto alle Cofte chiamata Pleuri , onde fi fà la doglia laterale , ò 

lturitide ,ò mal di Cofta. Breue defcrittione è quefta delle Parti, che fî appellano Continenti; 
elle Contenute è poco il numero , non altro qui ritrouandofi, fe non gli Organi virali, cioè Core, 
Aol » Vena caua, Arteria venofa » afpra Arteria , Efofago ,e Neruodella terza Coniugarione, 
quelte fingolarmente fi dirà qualche cofa, mà breue» È Li 
Ra eimo luoso fi prefentanole Mammelle , Vene forgenti, dalle quali fi fugge il primo nu- 
mati vita. Soa quefte diuer(e ne gli uomini , e nelle Donne, mentre in quelte compite, 
cala > Te fi trovano, fan qui compofte di cute sdi pinguedine , di papille, ed errette ; 
mo dell’ Huomo ; c all' ornamento, acciò la Femina folo non haueffe da gloriarfi dî quetta 

i € vero , che nell’ Huomo mancano le Glandole » che hanno forza di generare il Lacte : 

Salt LO glandulofo nelle Donne non è vnico , € continotaro , come In molti Animali s mà 
IPlice  effendoui al centro della Papilla vna glandula dell’alere maggiore, a cui fi fottomete 


tono ; È Re 
pe che fono alla Gmilitudine d'vna mandola dalla corteccia liberata,e monda. Son ques 
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ntes'intumidifcono; e ne Vecchi infiapifcono; quiterminano molte vene; ed arteriey 
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gini dure, e picciole , e portano la figura d° vn mezo globo. Nelle gravide, e lattanti | 
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le più infigni,ed'efterne emergono dal ramo dell’ Afcella , ò lacca: le più minute, edinternefi 

condono. Grande se maranigliofa è la fimparia, che verte trà queiti Vafî, e 1° Vtero, onde 
Wien che contrattare eccitano Il concupifcibile Sono vari) gli anfracti , edi (eni delle Vene 

terie ordinati alla perfetta elaboratione se compofitione del langue ,mài principali nerui 

no dalle Cofte e qui fi fi la vera titillatione. Sono ficuate nell’ anterior parte del Torace 

poggiano ai Mufcoli delle Braccia detti Pettorali , sì per difela del Cuore principale , come che fi 

genera quini copiofiffimo il Sangue ; ed è quefta regione perlo calore eltuante , che concernealla 
Generatiene del Larte ;onde quefte preftano vfo al'Cuare, mentre lo guardano dalle oftele, che 

poteflero occorrerli al di fuori, e rende queltia loro pari retributione , mentre le porgealimento 

e calore, onde fi generi il Latte, i 

.  Moltoquifarebbe da dire della Generatione del Latte, come fi faccia, e avanti , 6 dopolacon 
dai dni- cettione del Feto , e diciò ne lafcio ,e da vna parre, e dall’ altera pendenti le pruone, per non 
Gli huomini M2ggiormente difondermi; dirò [olo con Ariftorele poterfî dare anche ne gli Huomini facoltàge. 
polfono gene Neratiua di Larre , il che refta confismato da Alberto, & Auicenna. Scriue di più il Cardano hauer 
rar latte. veduto yn° Homo d’ Annitrentaquatero , dalle cui Mimelle tanta Copia di Latte v[ciua ; che facil 
de fubsilitato mente poteva allattare vn Fanciullo . Narrano alcuni, che hanno perluftrato il Mondo nuouotro. 
uarfi alcuni Huomini con il Petto ripieno di Latte, non altrimenti che le Donne. Nelle Grauide 

pertanto fi fpreme,e fcorre nelle Mamelle il Latte con vn modo mirablile della Natura;e ciò (abi. 

. toche comincia a mouerfi |? Embrione,vfcito il Parto,non più fi fa l’efpreffione,ma (pontaneamin: 
te fcorre , e fi riempie il Petto di fangue : fono quefte le Parole del famofiffimo Hipoctate ; Vbi pe 
perit Mulier Principîo mosus iam fallo,lac fertur ad Mammas fi lattauerit, vt ea natione feratur poft Pare 

e sumad Mamas fanguis quia confueterar eo GurfuminfleStere  & moueri dumgeharet Mulier, neque vero 
pi tantum fponte affluit,fed trabitur etiam a Mammis copiofior fanguissquam peculiaris earum nutrisiope 

ulat. ; 

Sono varie le caufe di quefta Attrattione, prima il fuggere dell’Infante, l'ampiezza de Vafi;il 
moto , e l’efercitio delle Mamme, el’ abborrimento , e tuga del vacuo; e quefto tiro fà conchiu 
dere a molti periti Anatomici non poterli auanti alla concettione del Feto generar latte; veroc 
reale, mà folo crudo je lauato , fabbricato dalle reliquie impertette dell’ Alimento; e percheligr 
neri quelto latte il terzo, e quarto Mele ; lafcio la ricercata 2 gli Scrittori se ftudiofi medemi. 

Sono molti Mufcoli nel Torace delnumero delle parti continenti, altri muouono veramente 
detto Torace ; e fono detti proprij (uoi Mulcoli , aleri fono veramente fituati in quello, mà feno» 
no adaltre parti , comele Braccia, e le Scapule ; così nella parte anteriore vi fî.trona il Neruo Per. 
rorale s come il minore ferrato , che muoue la Scapula per di dietro. Nella parte pofteriore viéil 
Trapezzio , il quale muoue la Scaptla , e difopra, e dai lati il Romboide, che fi muoue dalle patti 
Sono quefti efterni fottopolti , e proftratti ai Mufcoli refpiratori), e perche la refpiratione delibe. 
ra,òe violente, e sforzata , cosi tali fono gli Organi , che danno a quefta l'impullo. La refpita: 
rion libera,fi fà per via del Diafragma ; all’ altra e necefario il concorfo di felfanta mufcoli, che 
vengono alungo defcritti da’ più periti. : 

E' dunque il Diafragma primo, e principale frumento della refpiratione : quefto dicono i Gre: 
ci è partecipe di Prudenza, domicilio della Mente, dice Hipocrate, non perche veramente egliap- 
pia, ouero con l’ intendere cognatione veruna, ma l’ammirabile Simpatia , che hd con il Cerebto; 
quindi ne auuiene , che inflammato detto Diafragma fegua ben tolto vn repentino delirio» Sips0 
ancora appellare Precordio; perla vicinanza, che tiene con detto. I Latini lo dimandano Cingo: 
lo, perche cinge la Perfona ; Macrobio lo appellò Difeptum Cello Septum transuerfum; feptum, per 
che come vua muraglia diuide il Ventre dimezo dall’ inferiore , dirime gli organi vitali dai natu 
rali ; tranfuerfo per ragion di fito ; la fua figura è rotonda, portando a pieno la figura del Pelce 
Raia ; è fituato di trauer(o, e dall’offo del Petto per l’eftremo delle Cofte và a ritrouarela Regio« 
ne de’ Lombi ; confta di due Circoli, vno membranofo ; e l’altro di Carne ; và coperto da due ve 
ne, altrettanto arterie , due necti , dne tonache , due forami; ammette duplicata attione » CIO£ ;la 
infpiratione, &afpiratione : il primo decircoli è neruofo , fituato come in vn centro, dal quale 
fcorrono molte fibre alla circonferenza; l’altro circolo è totalmente carneo., che d'ogni intorno 
circonda ; il primo collegato con le Cofte nella parte anteriore , conneffo nella Poftetiore, con &k 

fupreme vertebre de Lombi , e ciò con interuento., e collicanza di due tendini. Ma. 

Due fono le membrane, che inueltono il Diafragma , mentre dalla Parre fuperiore vi è Ja Pleu!h 
dall’ alcra il Peritoneo. Nafconodue Vene cane da quel Tronco, che fi adimandano Frenefî, ei 

no accompagnate quefte Viene da altrettante Arterie. Due nerui parimenti fono porcati dalla 
{pinal midolla perla quartaye quinta Vervebra in circolo a vuifa di Corde . Si ritrowano fiaalmen* 
te due fori, de quali vno fà la trada allo Stomaco , l’altro alla Vena cana , che alcende al dune. 
Ve neaggiungono vn'altro i più moderni, il quale ferve all’ Arteria delcendente, benche nonvel 
ga dai più provetti ammeflo . sE NI 
Vario è l'vfo-del Diafragma, perche variamente intefo da Platone, Ariftotele e Mediottutt» 
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biledalla Concupifcibile. Ariftotele penfa a che quelto fepimento ; è vallo fi frametti tra il Cuo» 
pvfficina de gli alimenti, acciò il Cuore non offelo da iferori sche dalle Cucine, 8 altre pare 
dr talvolta non ficonturbi , è deprima. Plinio colloca qui la fede principale dell’allesrezza, 
UR onofce da vn certo titillamento che porge onde adduce, che i Soldati che muciono trion- 
dee erl'ecceffiva allegrezza , che hanno della vittoria ottenuta, muoionridendo; e ciò 2uue- 
ia principalmente negli Spettacoli de Gladiatori ;) hauendo crapallati iPrecordie i 

[Medicicono{cono importantiffimo ufo di quefto fepimento , O/COnFomno Serue dicono sn 

rino luogo alla refpiratione , il che fi vede facilmente invn Animale eftinto . L? vfo fecondo è di 
tantilar gl Ipocondri  maffimamente il fegaro, menere nella fuperiore , e convelfa ua parte non 
aumetre Arterta veruna + Ciò prima d’ognuno conobbe l’ oculatifimo; e {agaciffimo Hipocrate Ò 

L'vfofinalmente di quetto dife Galeno, che era perl’ eferettione, e trafmiffiondelle feccia fuo 
hogo , mentre fe quefto Mulcolo nella parte fuperiore non premeffe a guifa d’vna Mano gl'Intetti- 
ni, correrebbono confufamente fe fecci ele partifuperiori; ed infime, e fconcertarebbono turco 
l'hunano Compofto. Curiofo è quida fa perli come fi conofca ogni trenitide dalla celpiratione a 
dillavoce , dalla contrattione dell’ Ipocondrie , le quali cofe, perche ammettono lunghe preco- 
epitioni perla dichiaratione loro, fi lafciano , come pure non m'ingolfone Vortici della Pleura, 
e Madialtino , di cui copiofifiimi fono i fogli de gli Scrittori. 

Faccio di nuovo paflaggio dal Diafragma al Torace, e dico s che sìcome nella Regione ima, e 

rofonda fi contengano gli Organi naturali difpofti per la nutritione, e cottione , così nel Ventre 
dimezo corrifpondono gli organi Vitali, e miniltrano alia refpiratione, al pollo. Ul Cuore è il pri- 
mo Autore della refpiratione ; e del polfo, a cuicome a Re feruonotucre le parti contenute nel To- 
1;il Pulmone prepara l’ Aere infpirato al Cuore, e quafi mobil ventaglio refrisera quefto dal fto 
tante Calore con il (uo moto; i’ afpra Arteria conduce I’ Aria refociliando, (pirando, tempran= 
doye purgando quello , che fi và accomodando pe’l Quere; il tronco delia Vena cana con potene 
lifima Bocca, ed aperta difonde il fangue nel deltro feno dei Cuore ; come in Cifterna alla geneta= 
tione de (pirii vitali; I’ Arteria magna ricenelo fpirito dal'cerno finiftro, il quale viene diltri» 
buio permolti Rami, come Canaletti, ò Tubi per tutto il Corpo, così tutto ciò che fi contiene 
nel Torace (erue,e miniftra al Cuore. 

Singolare , & ofleruatiffimo da i più periti ,e la compofitione della Vena Cana, come dalle gi. 
bolitidel fegato emergendo vadi dinagando con va gran Ramo per tutto il Diafragma, che fi 
dimanda dai Vulgari pur anche Tronco alcendente; e che giunge fino al Iugulo; da quelto Fonce 
dimanano quattro Rivi,Frenico, Coronario, Azigo,e Porta intercoftale ; quindii rami fublaui, la 


Vena Mamaria » la Timica , la Capfulare,; il Mufcolo Axillare, cla Vena del Torace, quali cofe da 


perle folo porterebbono longhezze di fogli, e trattati difufifimi, 

Non poffo già fenza nota d’ignoranza totale fusgir di non dire qualche cola dell” Arceria ma» 
gizalcendente . Quefta v{cendo dal finiftro feno del Cuore riflette je fi piega di fubito , e circon- 
l'ambito di quello , con altre due Arterie, che fi appellano Coronarie, quindi tutta bipartita 
dilefa in altre due grandi Ripiti, va diquefti fi piega alla parte inferiore, e fi torccalle Vertebre 
d:Lombi ,altro all'insù Gi porca al Iugulo , e pur quefto fi divide in altri due gran rami detti Sub- 
cani; dal Subciauio detro emergono cinque Arterie, c l’Intercoftale (uperiore, la quale alla Co» 

afuperiore fi porta ; 1a Ceruicale afcende perlotrauerlo della Cernice, e rifplende nel Cerebro; la 

Ucola fi fparge ne Mulcoli della Ceruice ; 1a Carotide è così detta, perche viene ad eccitare il 
Cato sò Apoplefia fe viene intercetta, mentre negato» & impedito I’ adito allo Spirito vitale, il 
Rule fomiminiftra marcria;afcende peri fianchi dell’afpra Arteria,conl’Arteriziugulare s interna. 

quelta vna brene cnumeratione della (nddetta Arteria Magna , di cui cofe grandi in fio gene= 
‘ippreflo a Profeffori fi narrano, Vi farebbono altresì gran Queftioni da far vedere, prima del 
vaio» Ò Tonaca à che inuolge il Cuore sedell’'acqua, che fi contiene in Sa fua nafcita, il 
naloltanza, le Vene, il fenfo, la cagion finale se d’onde la Generation del fuo humore. Né 
Iittpoca materia è quella de Polmoni , chi volefle defcriuere gli Organi della refpiratione, 1 No- 
E SE come Galcitra , Flabello, Ventilabro, come fentono Hipocrare, ed Auicenna, e Plato» 
) e da fito,la grandezza » il temperamento, il moto , il fenfo, la firuccura, i Vali » le Tona- 
A cognitioni , gli vfi, la preparatione de {piriti vitali, che per cflo fi fà; molto oi 
do, si avedere della natura della refpiratione, che cola fia, c quante fiano le fue Cau ni 
n ce del calore, la refpiracione delfreddo,che cola da que fta sel dui come canfà effi- 
o parte fia aurmale , parte naturale; come fia duplice l vfo della refdicaripne, ES 
nai ano dei calor naturale , mentre come fiaccennò , quelta con duplice ragione retri» 

E tese i fua conferua il Galore» — di: Lr 
Ntcui n però è la Queftione , fe fiala refpiratione aftione tutta dell Anima > i, \ ca > 
ian più protondi Filofofi Anatomici , e qui molti cercano conciliar quefte Parti RE 
Rent loro el € Attioni » altre pire , ec naturali, come la concottione , € diftriburrione de gILAU: 
Uatura]i Animali, e volontarie come il fauellare » il caminare Ne fimili o alere mifte » CIOÈ parti 
*Parti Animali, onde portano ancora la refpiratione eflerattione mita diquete. Vi fa- 
Dd 2 rebbe 
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tebbe da veder del moto,e dell’vfodell'Arteria venofa, come porta il fangue arteriofo alli Pol 

pine minor difpura è l’indagare il temperamento de Polmoni qual fia, doue alcuni vogliono SR 
ireddo, effendo compolto di materia cartillaginofa, venofa, arteriofa, fatto per refrigerare lo î 
re, che refta da gli affetti fouraprefo,ché abbonda d’vmori frigidi,e pituitofi; altri vogliono cli 


feno del Cuore, molto attino ; e vitale; conditioni, che non fiammiettono ne Compolti frividi 
None poco altresì l’indagare fe i Polmoni fi muouino per forza naturale » d accidentale s menti 
fisa per ogni efperienza , e autorità che fi muovono. Auerroe , ed Ariftotile tentanodi perfbader, 
che fi faccia il moto per forza naturale ; fentono con Galeno al contrario , molti de più facci Ana: 
Ii temici dicendo, véi fibre, & flamentorum robur, nec a facultare‘ea Cordis pulfatili, qua agitany 
FISTON «Arterie . 
ì In quella maniera sche dialogizano i Medici della re(piratione, fe fia per {piriti Naturali 0 Ani 
MEI mali, in quella medefima difcorrono della 'ofle , come fi vede accadere, mediante la Pleura; il Me 
E IRRIE diaftino, i Polmoni. Quelli che dicono eflere attione Animale,lo deducono dail’effer ella efflactione 
velidiffima, la quale fi contrae per opera de Mufcoli schefono nel Torace. Tutta volta Galeno, 
hauendofpetiale difcorfo de finromati ; de ffranuti, tofle e vomito, vuole che.il vomito fia fato 
LIRIN da facoltà naturale, elatoffe dall’ Animale; tutro fi concilia , fe fi dirà chela toffe , comela relpi» 
Gut ratione fia attione mifta d’ Animale facoltà, e naturale ; il moto Animale, € perche fi perfettiona 
Il per opra di Mulcoli, mala caufa impellente , e mouente è naturale, mentre non fi fà la toflefena 
Hi | sforzo di facoltà efpultrice. ; 
ti Nonébreue per vitimo , benche a poco io mi riftringa ilfapere fe ciò che fi beue venga portato 
11 ni ne’ Polmoni, porfe quefto luogo di dubitare Hipocrate » mentre già affirmò defcender colà Le be 
medic. facu- Uande smà altrone lo nega; concede Galeno poterfì ciò fare , fcendendo il fluido per lalpra Ar 
ratibus i teria, e nelle vicere che offendono l’alpra Arteria , comanda , che l’infermo ; ftando {upino, tenga 
în Libris Me- Jungo tempo le cofe fluuide in Bocca , acciò (cendendo quel fluuido vadi a curar quell vlcera, ea 
a poco a poco ne Polmoni difcenda; A ciò acconfentirono i Filofoficutti , eccettuatine Ariftoteleytra 
Lanirenrio. = GUali Platone, Filoftene,Locro,Diofippo,lpocratico,e Plutarco . Ipocrate però nel Libro. quartod: 
Morbis,foftenta vn altra opinione,dicendo, che fe il Polmone ammettefle le betande,effendo orga 
no filtolofo,fpiritale,e vocale; non potrebbe ammettere, ed efprimer la Voce;e fe colà fi trafmettek 
fero le bevande fi diffeccarebbono per lo calore del Cuore, ne facilmente fi potrebbono digerite; 
Lib. 8 de Pla» Conciliano però quefte opinioni con Galeno, dicendo; fi potum omnemin Pulmonem ferri exiStima 
| cis: Fipori Plato,mevito accufandus efî » quippe qui apertiffiazam Remignorat, fi vero portionem aliquam potus pit 
I cur afpevam Arteriam in Pulmonemdeerare arbitratur, probabile quidem dicir s ed in quefta maniera fohe 
gli Argoinenti d’Ipocrate; portarebbe pericolo, fe fcendefle tutta la benanda a Polmoni difof 
focatione; si come vn poco di cibo caduto nell’ afpra Arteria , sì come fi narra d’ Anacreonte Poctà 
efier [tato foffocato da vn Acino d’ vua pafla; e Fabio Senatore pure intal manieramorto, per 
pelo beuuto nel Latre . Così feriue Alefandro Benedetto, che vna Matrona di Brefla nel far tragon 
dere alla Figlia vna pilula, aiutandola con vn Deto hanerla inauedutamente itrangolata. Rimet 
tafi intanto il difcrero Lettore, fe defidera in ciò piena foddisfattione a Profeflori dell’ Arte, che 
haurà tutto ciò che defidera. 
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Guifa di chi in Vafo abietto vn pretiofo teforo cutodifce, e guarda, e poco fà ftima del cone 

tinente , guardando come pretiofifiima ; e ftimatiffima cofa il Contenuto; tal mi fembravee 
dere i giuditiofi Antennati fare del Petto, come ripoltiglio del Cuore , primo a nafcere, ed vitimo 

a morire ; Fonte d’ ogni fpirito , (caturigine della Vitalità , da’cui puriffimi fangui fi generano & 

humane potenze. In quefto dunque rifguardando, fi dilatarono con pieniffimi, e facondifimi Ge: 

roglifici, e fignificationi varie, come in vnampio, e ben difufo Trattato, vedrafii; mà del Petto, 

come di cofa, ò valo inferiore , poco fauellarono ,e feriffero . A tutto ciò alludeua ben anche Pao- 

Cafa della sa lo Apoftolo quando dicena , babemus T hefauruminvafis fictilibus, non ne furono però cosi {carlîy 

che non lo affignaffero per recefio ,ò Mufeo, ò Domicilio, doue alberga la Sapienza, Prete 


Pienza. 
FICER O: Pettus pro Receffit accipitur Sapientie , rapporta 1? eruditiffimo Valeriano; quindi Horatio » NE 
SR Corpus eras fine Pettore . In queto rece fo caddî il Diletto di Chrifto colà nella Sacra Cena , quell 


per 1’ auuifo della fina dolorofiffima Paffione dal dolor trangofciato , cecidit fuper Peltus CIUS= ; 
Ottinio dunque farà all’ Huomo prudente ne fuoi affari, e maneggiritirarfi in fe fteflo, Guai 
fi ,e mifurarfiil Petto , che tanto è a dire riporfi nel Domicilio della Sapienza. Quelta è quel» 
contro derad. Che porge tutte le imaginarie Ricchezze, dice Salomone , venerune mihi pariter omnia Bona PA 
| lib. 5. la 5 chi hà quelta è fempre felice , Sapiens neimo mifer , diceva Agoftino Santo ; non è fallace la stia 
de vislitate che a quefta fi prefta , Sapientibus credere eSì tutifimum, rafermaua lo fteffo. Suelle ella, € de d 
0 De SUtre gli affetti vani , e le mal nate paffioni ,ein vn Animo ben compotto , quafi in Campo IT 
vi foprafeminale Virtù tutte , Sapientia viétrix fingula vitia , e vadicat , & fingules inferit Toi 


pisSpirirys x © { DE 
Sandi. diceua S. Bernardo . In fomma ottimo Domicilio, feliciffimo receflo. 


no quelti di natura calida , mentre vengono nutriti di fangne aereo , [pititofo, elaborato neldeltro | 
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Orge il primo Grado a quefta Scala di contemplationi nella Materia delPetto il gran Leone 
dell Africa che di colà veramente portò :]a moftruofità d’vn°altiffima, e profondiffima, 
oftino Santo , a cui anche s' accompagna Origene, mentre dicono di comune confenfo , 
jl Petto pocer fignificare Chrilto , che dal detto di fafconde il (ecreto della Diuina Sapienza, e la Co- 
municatione de' Senfi Spirituali; e fopra quelto s’adaggiò , come vedeffimo ; il Diletto Giovanni. 
serine S, Dionigio , che i Perti ne gli Angioli poffono additare la loro Virtù inlperabile, e la 
medefima forza di co nferuare i Cuori nella viuifica diftributione de Doni dello Spirito Santo è 
Il Petto d’ Aronne > fopra il quale tanto, fplendidamente fcintillauano le Gemme del Rationale, 
addita, al parere della Glofa otdinaria, gli Apottoli, che fono come Petto di Chrifto ; di più accen- 
ma allentimento della medema , la continoua cura , che dovono hauere i Prelari de* loro Sudditi » 
elamemoria de Padri ; di quefti fi dice nell’Efodo, port abit Aaron nomina Piliorum Ifcael in Ratio- 
pali Iuditij faper Peltus funmsquando ingredietur Santtuarium . Offerua Origene, e dice poter effere 
allevolte accettato, & intelo per il Cuore ,e Volontà; e fopra ilcaminare, che Iddio Padre in- 
dille alSerpe » fuper Del do gradieris sfoggiunge , che ciò deucfi intendere per lo Demonio, 
mandoc'infinna penfieri indecenti. 

Adetto di Gregorio Santo , il Petto fignificala Sapienza, come già accennaffimo; e il Petro del- 
JeVittime, che {ddio comanda, che fiano riferbati per viuande de Sacerdoti, additano , al fenti- 
mento del medemo » quanto fia neceffaria la Sapienza in quelti , per inftruirei Popoli. Dice S. Gi- 
rolamo poter ancora il Petto fignificare i vari Penfieri del Mondo, i Configli, la notitia della Leg- 
cesidogmi della Trinità ; ela fafcia Pectorale ordinata lè in Gieremia, dicono S.Tomafo, e Fi- 
Jine Ebreo eprimere la Dottrina Euangelica. 

Accentano quefti Pertufcoli pur anche riferbati a Sacerdoti, al fentire del folitario Girolamo, 
labuona Cofcienza » che deuono hauere i medefimi Sacerdoti, come anche il Cuore, e i Penfieri, 
chedenonfi aprire a quelli nella Confefsione, ouero la fede, e la confidenza, che vanno congiunte 
ala fortezza » così dice Iddio là nel Leuitico , PeGufeulum enim ventilationis , o Armum elenationis, 
misafilijs Ifrael , de hoftijs eorum pacificis, cy dedi Aaron Sacerdoti. 

Quella milteriofa Statua vedata in fogno dal Rè Nabucco, e dichiarata dal gran Danielezla qua- 
lhauena il Petto d’ Argento, fe nelle altre parti diede materia di difcorrere alle intelligenze de” 
dintise Dottori, quiin quelto porfe confiderationi ad Efichio , Riccardo di San Vittore, e Gior- 
gio Veneto di accennare l’eloquenza, e la Doterina, mà fenza Carità, cuero la deliberatione di 
qualche cofa ; sì come efflendo d? Argento addita la rettitudine del fincero , & ordinato Confeglio.. 

CGomenta Filone Ebreo per vitimo sù la Scrittura accennata della Condanna del Serpe; fuper Pe- 
Ustuumgradieris , poterfì quindi dedurre l’ efpreffina fignificatione dell’ Ira, conero la Concupi- 
lenza, oprala quale camina il Serpe ,che tanto é a dire yla Voluttà ; eil piacere» Si fouraponey 
ni alle Vittime ne’ Riti primieri, perche deue al fenfo eflere la ragion fourapofta ; anzi ante- 

olta. 

\Perquello che fi fpetta al Torace non trouo altra efplicatione che di S. Gresorio Papa ful detto 
I Giobbe > Cum apprenderìt eum Gladius, fub(iftere non poterit, neque Hafta, neque T'horax , così au- 
via, quia Confantium Patientia, nifi a Deo adinuetur, dirrupta a Diabolo penetrature Poco giouano 
sliaiuti, e gli affari humani; quando non fono foftenuti da Dio è 
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(ge laragione accennata di (opta, sì come nonè ferace il Petto di confiderationi Geroglifiche, 
n he molti furono que’ Proucrbi , che da eflo mi farei perfualo » dedotti. Gradifci intanto. 
O SERGE di puro affetto, che sò ritrouare, ti porgo. D'vn° Huomo, a cui manchi la 
Messa ildifcorfo, e l’effere di fe medemo, venne accennato ) Corpus fine pectore , mentre 
I, ahno veramente gli Organi principali , donde fi generano nell’ Huomo Spititi Anima- 
!;Venne pofto in concetto, e {tima quefto Prouerbio da Horatio dicendo , 
Non tu Corpus eras fine Pettore s Di} tibi formam» 
COCO î : Dij vibi diuitias dederants Artemque fruendie 
te conil medefimo fenfo il Cigno di Sulmona , quando efprimena $ 
Huccine tu fpevas Hominem fine PeGtore s dotes» 
Ii a Poffe fatis forme Tyndari noffe tue? 
on ii FEO ef plicatore Manutio 5 Pirinde dictum eft Corpus fine Peîtore ,quafi dicas fine mene 
brudentos P SR »& Ingenvim in peltore » atque in Corde conftituunt, vide, & Cordatos apellamus 
Nile, mi) fap i Giuuenale pur anche elprime vn tal Concetto , condire, cum Leva in parte Ma- 
mad es Ircadico Inueni, delcrinendo vno rolido. LaPrudenza veramente è fatta la Regia 
n'Animo ben compofto, con grande Auedutezza, quali va’ Argo di mille occhi RERio- 
uedu- 
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Ueduro , antitiede se pronede a tutto ciò, che gli (perta ; ella cla Porta Regia; Percuientiano n 
fiofamente veltite, e coturnate de loro pregile Virtù tutte » Il Principe nella Nawigarione de o 
Gouerno non hé Ancora più raffodara si quefta, lo diffe quello , che di tutto ferilte sche tam 
Boincinì dire Aviftotele > Pradentia propria efi Virtus Principum» ed Antif tene ) Murus tutiffimas Pruden 
apud. Diogene Demoftene così ragicnana a quei d'Olinto, nonsan videndum quid in profentia Glandiatur, 
Lib. 6. quid deinceps fit ere fusurum. Chi hè quefta, dicena Ifocrate, hi con elfo feco e forza, e Cala c 
1.in Olynt . Poderi, & Arme, refta da per tutro afliepato , e ticinto più che vn Salomone , vn Crelò, vn Tir 
in Pysb. Di chi in qualche affare tutto fi affacenda, e dimena, ma nulla rifolue alla fine, venne detto, Pal. 
mo prius veniBet ; empre fi dibattono , e vanno ventillando i Polmoni, mà non mai fi dipartono 
d'onde fitronano, cioe dal Petto. Dicono efler tato l'Autore di quefto Adagio Plauto sù le Scene 
per muonere a rilo ls Brigate, mentre quando fi vedevano i Sochi sù i Palchi, crafî certo, cheil for. 
getto , che douea crattarfi era ridicolo ; dice dengue cofìui, Dij immortales Soccos inffi adimere Pegi. 
bus, Pulmo enim quod perbibent prins venifet, quaminaduenifti. Può eflere alle velte di danno ;edi 


lfuo 
(0) da 
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quam 
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giouamento ancora quelta lentezza ; diede ella la Vittoria contro ad Annibale nelle Mani di Fabio 


Maffimo ; come al contrario fù la reuina di Belifario, quando fermoffi a compiangere la Mortedì 
Gilimero Fratello vecifo in Battaglia; e di quel primo che fi tratreneua conle Truppe a vedere 
gliandamentidell’ inimico, diceua il Carcaginele fouente, temere,che quel Temporale, che s'agb 
Fatta attorno a i Monti nongli (caricafle vna volta vnagran Tempefta ful Capo » Quì il feflinalente 
mi par molto a propofito : vi fono molti afari, che ricercano efecutione follecita, altri che voglio» 
no maturità pelata; quefte fon 1 efpreffine della Teftudine alata , ò del Parpaglione, che connette 
le Ali col Granchio; Argutie d’ Imagini molto elprimenti! La Virtù della L'emperanza è quella 
che quì modera , ccompone il tutto , foura diche mi raccordo d’ hauer vna volta principiatoll 
Canto d’ vna mia, fe ben debole , Oda, i 
Verfa a piò de Mortali onda temprata, 
i Sw le Coppe del Mondo, 0 Veglio edace 3 
Onde funerea face 
Non fcuosa a breni Giorni Atropo iratas 
Sù la Aiole Stellatg, 
Si mouano a mio prò gli alii Zaffiri, 
Na fian de gli Orbi fuoi mediocri è Giri. 

Così compolto và il Seno col Petto ; che indiuifibili può dirfî, che fiano, onde non mi fembta 
co + fconuenenole ’ addurne, due Proverbi ad vn fimil propofito : dice dunque vn di quelti > Zr finù Mie 
Lento el da. nu73 babere , intendendofi d’ vn° Huomo tenace ; & ad erogare anche quello, a cui è tenuto pigro, 

Inque finu vnufquifgue Manus babet illud, & vaumf, peClat qua ratione fibi anta Pecuniacrefcar Rella 
Pandettaruim confirmaro il turro dal lurifperito Scenola, Za find meo babui pro eo quod eStin PoteSate mea,clamba 
SE S de . bui magis pertinet ad illud quod alibi a nobis dicium eftin fimugaudere . Verba Gay frint hecyTitio Gentum 
cn ationie delego, que mibi pertulit,gue ideo ci non cani, quod omnem fortunam, & fubftantiam, fi qua a Mattefi 
; Sciperat, in finù meo babui fine vllacantione e 
Mi raccordo hauer detto altroue effer ambo condannabili, come che darino nell eftremo, e la 
troppa prodigalità, e la tenacità in fommo; Intuete le cole il medio tutifimus ibis ( Precetto, che 
diede il Sole a Feronte) è il più ficuro , per non rouefciare nel Viaggio; anche qui l’ Aurea medio» 
Va Lib. devia crità; così lodata da gli Autori eutti, hà luogo non inferiore 5 Moderatio Vistusum pulcberrima, dis 
‘ cena Ambrogio Santo. Non credo che meglio in ciò fi poffa efprimere di quello che infegna San 
Bernardo, Znte confiflito,non fupra atsolli, noninfradeici, nonenadere longius, non extendi în larius stent 
medium» fi non vis perdere locum, locus medius tu:useft , medium fedes Modi, &y modus Virtus: ogil 
affare ogni politica, credo; che a ciò fi riduca. : 
E’ prela quefta volta allaccinolo la Critica, e cadeinvno Sputo inuifchiata; Momo è coltaze 
fono ventilati Ariftarco, e Zoilo. Volendoanertirchi fi faa mifarar prima fe Mteflo , amanti l 
Critica ripre. Metta ne gli altrui facri la Lingua, con fentimento , benche fembri baffo; e prolrato nell? cina 
fa. | ua,tutta volca moltofignificaate, venne detto, Ju uzm ipfius finsminfpue così conil ricordo d 
fuoi nali familiari, e domeftici non habbia Lingua di tacciare gli altrui, Ciò fi raccoglie in prim0 
Lib. 2g. C,4. luogo dalle Parole di Plinio, quale fcrive in tal maniera, Zeriam quogue a Deis fpei alicuius andacio 
vis petimussin finum fpuendo s e di più vi aggiunge Manutio , /dem in codem Gapite feribirex de ta 
te Salpe:tovporem fedari,quocunque membro inSiupense,fi quis in finum expuat . Tosca quetto Sen oe 
con le medefime Parole il Morale quando fpiega, fortaffe Vitiun, de quo queris fite diligenter 00 
rissin finù invenies Luciano nell’ Apologia che fà di quelli che feruono per mercede , va accenti: 
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3a Voris: do, quodgue non prius intuum ipfius finum infpuerissquam eccufare ceperis 3 conferma il tutto altro È) 
iocatbr quifpiam Amicum quod tanquam oblitus fui Opes imenfas imaginetassnegue in finum inf (UL e 

Eclosa 6. agnofceret quifnam effet . Fà vdirecontal detto Theocrito il Gigante Polifemo, che nonimpropr 


À È È sa 3 ; giu 
mente fi eloriaua della fua forza ; dicendo, ze quid meledat Invidia, neque noceat fafcinasio, ei 


E a 3 È ; 7 he delle 
menta infpui finum ; vî aggiunge ,ecomentalo Scoliafte efier quefto detto , e coltume e 


in Gharitibus lento. Porfe Concetto , e famaa vn tal detto Theoctito, e[primendo, Lucrigue Cupidine vittuss 
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nicciale vulgari il dire , io mi fputo (ul mio Grembiale (che mi dichiaro d’ hanerlo fentito di- 
Don saio ,) Introduce l'accennato Autore vn Verflo di Calimaco, che dice, O fortuna, finum Mu- 
ana tnfpoi omnis? Da ciò dunque appare quanto é neceflario a chî vuole vederei fatti altrui, 
dr e prima bene, a confiderare fe fteffo , acciò non habbia da fentire il rimprouero promulga- 
DT Bocca della Verità , Chrilto , regiltraro da S. Matteo, cur vides feffucam in Oculo F ratris tai, 
not in Oculo tuo non confideras, Hipocrita cice primum Trabem de geulo suo . Così è delufala Cricti» 


qa,ela Dercratione conuinta è 
DEDICATIONI HISTORIE RITI OSSERVATIONI , E COSTVMI. 


Oné Rito eftrinfeco folamente quello, che tanto (antamente ordina Chiefa Santa, a Sacer= 
doti,e Penitenci, che è quelli nel Principio del tremendo Sacrificio della Meffa, e quelti quan. 
ilaloro Sscramental Confeflione ; chiamandofi in Colpa de mancamenti loro fi percotino ben tre 
wolteil Petto, e ciò In fegno di Compuntione ,edoglianze, mà ciò denota l’ affetto interno sche a 
uello con vn viuo difpiacere di Cuore corrifponder deue. Eder itato praticato vn vfo fimile da 
gl'iReffi Antichi profani » che pur non haueuano lume di Fede, né contezza di Religione , pur ne 
bromaggiori difpiaceri dimoltrauano la lor angofcia » e nel graffiarfiil Volto, fchiantarfi i Crinî, 
hcerarlîle Vefti, e bacterfi gagliardamente il Petto; di quelt’ vitimo , come al-prefente Tractato 
cnfacenole ,e necellario , conl’ Autorità de migliori, ragionarò! > 

Parlò [ddio in primo luogo alla Gictà di Gierufalemme, e fotto alla Metafora di Donna » enue 
perando l'efelamationi fue , mà non più a tempo, dopo che farà ftata deffolata và dicendo, Ybea 
umalacerabis. Cosìaccoftumauano, iGentilitutti, raccontano Pietro Fabri » & il Cerda, di 
gingerfì co” Pugni nel Petto ; e trà il Giudaifmo in particolare ciò fi faceua, così comentando il 
Cerda il Vero di Vergilio, 7'unc pius Rineas bumeris abfcindere Veftes ; dice, che fi Aracciauano le 
Vetti, per hauer campo maggiore con più dolore di mottrare le Linidure nel Petto percoflo. D'vn 
gato Principe afflitto per vn funerale , và accennando Statio , nunc toruus pariter Veftess &y Peltora 
impis,e Quidio , 

T'unc vero exoritur Clamor > gemitusque meorumy 

Et feriunt mafe Pettora nuda Manus. 5 i 
Enonetano leggiere percotie , ma fi dibattevano fino alla carnificina, e 2 profluuij abbondanti di 
fugue; s' hà di ciò vn luogo autoreuole in Plutarco , done di Cleopatra , quale hauuto auvilo , che 
Marc Antonio moriua , racconta , T'unc Regina fcifcis Peplis fuis fuper eum, & vultum vnguibus fe= 
sani, & Pettora plangenssclamabar Dominum,Vi inum,lmperatorem funm ; e pocodopo dice, che vifita= 
tida Celare Augulto , e Letto în quo vinilior sacebat profilienssprima tantum Vefte amitta ad Pedes cius 
prowolusa eRsvoce tremula , WGgracili  & lacero PeCore,quod magna ex;parteoftendebar. Il Poeta Claue 
diano introduc. Cerere, che dolendofi » per hauer perduta la Filia Proferpina , inuolatale da Plu= 
tone» fa che le mandi gli vItimi congedi, dicendo, ; 

Accipe quas merui penas en ora fatifcunt 

Vulneribus, grandefque vubent in Peltore fulcis 

Immemor en Vterus crebro contunditur illy. ; 

Offerua quefto rito ‘parimenti S. Bafîlio di Seleucia vato da più fedeli Chtiftiani , enim vero guo 
dn Renie d eitagua teneri teftatum faciant,Brachia cruentant » Capillos vellunt , lacbrymarumque 
5 Si sn educune, E al propofito noftro più adequato , 0 defunt quoque que lafciuta quadam 
Ù por nudant è Quid facisy o Mulier, ira me cum Membrum fis Ghrifti, in medio foro V: ires 3 Vie 
tt Palmi, ; us, 7 (peCtantibus amprudenter te ipfam denudas ? Così dice Virgilio , Syluia prima So» 
glio reuffa Lacertos 9 Claudiano di nuouo, Plantuque Lacertos ‘verberat. Statio ancor 
È Re atros nigraffet Planta Genitrix tibi fena Lacertos , e di nuouo, manant lacera ora cruen- 
qui USE Bale: Planîta creuere Lacerti. Equi fivede quanto da più Parti era accoftumato 

doc ntrodotto Canto fenfata SE piamente da Chiefa Santa i i ; 
ia riilmanto dogliofoad vnaffetto dirinerenza e d Amore, con dire, effer ftaro vlo 

SA pg in fegno di viverenza, e d’offequio il Petto, come già fi difle della Barba, del Men- 

dorico i ‘apporca.il Metafralto del Precurfore Battilta, Et quoniam dop Midebam aliquem 

dlenanfest E 3 nift foli Pectori,tandem nibilominus in cius quidem confpeétum veni anterils è 
qella Parte additare ,.che le porseuano in quel bacio in dono il Cuore , mentre lo porgeuano a 
qui; »0ne quetti.rifiede , ouero che lo defiderauano per ricambio a' loro attettionatiffimi of- 


DEDICATIONI. 


n regni del Zodiaco , perche il Conuello della fchiena del Cancro rapprelentail Petto, gli 
Ùntea Sacrifgio, Antichi Idolatti Vittime, & ablationi ; così diffennati in ciò fi la(ciauan con. 
tifongon ttet da i femplici fegni e figure sinuentione de feddutrori A&trologi, che ogni.forza 

Onelle Stelle, quafî che habbiano Mano violenta ragiractrice d’.obligarne a douer operare 
su aloro 
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Lib.2.Sereft. 
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Fanéid. 
Sil. x. 


de Triftibus è 


Plutarch. 


Claudiano + 


S, Bafilio de 
Seleucia Orat. 
190.40 LAZar. 


2. derapta 
lib 7. Sil. 6» 


Lib.12. Theb. 


Metapbraft.im 
Come: 


Petto dedica» 
to al Canc:o, 
a Nettunno. 
Seno alla Spe 
ranza è 


PETTO, E TORACE 


aloro influffo, e piacere; quando concefle 1° Altiftimo la libertà dell Arbitrio all'Huo 
Deità confegui Netunno l’eflcre antefisnano a quetti, forfe per additare che nell’ [Ho 
grande , quanto è la Nauigatione , vna delle maggiori, che poffano elercitarfi in quelto Mo 
vogliono, € Braccia » € perto ; ONEra , che nel Nuoto non poco quefto s'adopra. 

Ji Seno, che è parte principale diquefto venne dedicato alla Speranza, né qui fono Metaforiche 
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Prole 
Mprefa così 
ndo, vi 


Iob. id 


Ton: le Parole di Giobbe , che và dicendo, repofita ef hacfpes, în finì meo, fopra cui comenta il dotti 
ene4. Ò 


mo Pineda , Spei etiam fraum dabant antiqui . Quefta, benche profana, non indeenad® vn tali 
fione , mi fembra in quefto fenfo però; Dedication conuenevole, mentre dal Seno cia alrifef 
Seno fi allattanoi Figli, dacui, e percui purefi fperano felicità, contenti, © beni; dì SRI 
Tibulo lib. 2. cena Tibullo , Spes facilem Nemefim (oondet mibi, fed negat illa. E di Netunno rapporta Alefa È 
Be: 6 Innoni Braccbir, Peîtus Neptuno dicata fuerunte -fandro, 
foto Noi nella noftra Nauigarione della Vita prefente dobbiamo Votare il no&to Petto, che tantoè 
CHI. adire, l’ Animo noltro al Sacro Netunno della Pronidenza Diuina , acciò ficuri ci conduca al Po 
to dell’ Eterna Beatitudine, cuero alla Sacra Speranza della Vergine immacolata , di cuifàd o 
<& Spes noftra Salue . D clto, 


STI-GGNVA TT VURE DI PA RISI 


| Il Ome che molte fono le Parti, che contiene il Petto, come nel Capitolo dell? Anatomia fiè ve 
UBI duto s così varij fono.i mali, da quali quetîa Parte è infeftara, come Tofle, Cattarri,}Alme 
leuritide , e fimili. A quefti prouida la Natura nell’ Erbe, ne gli Animali, nelle Piante, hà polo 
ABU Correttiui ben validi; fe di tutti voleffi fare le enumerationi (arebbe vn copiare fruftraneamentei 
Ricettari. Dirò però che nella Peripneunomia , ò affetto de Polmoni ; tanto nociue all’ Huome, 
quanto che quefti, come Mantici , fon quelli , che refrigerano il Cuore , hò polto la Natura, le fi 
gnature nel Poimene di Volpe; effendo fimimilifimo a quelli dell’ Huomo, onde la fua decotione, 
din altro modo accomedato , è giouativa al detto male. Correttino de detti fono e il Vilco Quer 
cino,e 1° Erba detta Polmonaria, che cosi tenacemente refta alla Terra attaccata. A maturarla Po: 
ftema,che fi genera nella Pleuri,fanno molto fasgiamente i Medici di qual giouamento fia  impia: 
ftro d’ Altea, ò Maluauifchio, Perla trectura del Petto con qual frutto s'adopra il fuco dell’Etba 

e Legno di Liquiritia , adognuno è noto» 
Affegna Ofualdo Crollio pertutti i mali delle Mamelle la Cima delle Penne del Pauone, doue 
| fono propriamente gli Specchi, ò gli Occhi, ondele chiama, Speculs Pauonum, e di quelte dice, 
Î babent Mamillarum , &vberum formam, ideo baufta fanant Vbera Mulierum male afeîta. Quanto f 
cafo [ddio delle falutinoftre , non men Spirituali che Corporali che ci prefenta fin nelle Strade,e 
peri Campi; nelle Siepi, e ne Folli, e ne’ Prati i Correttiui a quei mali, che pur troppo infeltit 
donei Corpi, poffono ancora per confeguenza effer nocini a gli Animi. Saggi chi sé penetrate, 

& intendere vn Linguaggio d’ importanza fimile. 


RI INIIE 
C° piofi fono ftati altrettanto i Pocti nell’efprimere le qualità del Petto, e Mamelle congli Ar: 
giunti fuoi, quanto fono ftati (carfî i Naturali , e gli Storici nel rinuenirei racconti, ed al 
pnarnele Proprietà. Io almio folito toccarò il fuccofo, e neceffario , con l'atteftation de miglio: 
ri, rimettendo come nell’altre cofe faccio , il Curiofo a più vata Lettura + 
Horatio dunque , non fenza ragione, Principe della Lirirca appreffo a Latini, come Pindarofta 
Greci ; apre il primo luogo perla cognitione di quelti, chiamandolo Deuoto , Deyoia morti Pelfo 
ra libere» Eburno lo difle il Pontano , ac de Pelore eburno effarune gelide Zepbyris felicibus duri 
Nitido ilmedemo, & PeGus nitidumfuaniare. Bello lo (telo, Pulchroe Peltore gemmeis Papillis. 
Di Nene quefto pur anche, Fulgebar Niueo Peétore rarus honos. Eburneo lo appellò Marullo , Or 
Puipuree, & Pettoraebuinea. Decoro il Medemo, nam quid decori Pettoris Papillas- Candidulo 
Pamfilo, Petus candidulum comas nîtentes. Delicato Ausurello , O delicati Pettoris Papillulas. (OE 
lido Battilta Pio quid inuasingentem calido fub Peéiore fammam e Candido il medemo, Pani fua Can. 
dida iunget Petlora. Non mai fatio , ò Satolio lo appellò Virgilio, inexaturabile Poétus. Innelowe 
in Ep. Laomid fabile Quidio ; felix d9 inexcufabile Peas. Memorcuole ilmedemo, Signatum hoc memoti Peltott 
in Ep. Cydip. nomen habe. Anfiololo fteffo, Anxia fune Vite Petloranoftratue. Tenere quefto pur anche» di 
Lc. licet in tenero tenera fcive Peftore Carmen. Ambiguo venne rauvifaro da Static, Ambigno fi 
22 Pefore verfo. Penetrabile dal medemo, nalligue tuum penesrabile ferro Pellus. Amico dallo {tele 
3 fo, vefovet frigentis amicum Pefus. Gelido,& Inerte da lui pur anche. Gelidis, & inertibus LA 
È Pettoribus Mens vnafubit. Martiale 1? accennato , vuade bec Mauortia dive PeCtora . Ferrato il EE 
7 detto  inuifumterris ferrato Peltore Matrem. Tumido, e facondo quefto di nuoto , infixus di: 
Elo Vocem de Peîtore rupit. Luflureggiante venne efpreffo da Manto s Luxuvianfque T'horis Pes 


lette dalla medema ; fed Celefte meum tulit in contraria Peitas. Cordato dalla ftefia, Garda 
ip Pe; 


Horst. Carm. 
RIBBiE 4 


5. fEne:d. 
7. Metamorf. 


E PITE TH "o 


‘pyilore mentent innoviam. Delaffabile Manilio, Et celeres motus nec delaffabile Peîtus . Supplice 
mPte to puono , Vidit enim Pettus fupplex. Lattante la ftefla; Pafcentem teneyos Laclantiin Peîtore 
a, Inefpugnabile la medema , Sed conffans, o inexpugnabile Peltus 

4rtoS è > 


EPITETI PER LE MAMMELLE. 


Onfon fempre incentivi quefte agli ardoridelfenfo , che non fiano ancora correttini taluol= it 
ta, come da ciò ; che fi dirà in plù luoghi fene potranno dedurre le confeguenze , ele prove . 
itrouo Orario in primo luogo , che le addimanda Purri, Mamma putres equina quales Vbera, Pu. 
delericonofce il Politiano , Mammis fenetta puiridis pregrandibus  deciduisinanibus arenofis. Se- 
La ‘ofe le vuole Martiale , illa filigineis pinguefcit aduleera Mammis. Venofle le riconofce il Ponta. 
Mel fsaqusrofcidaque , & venofis lattea Mammis » Pannofe Manto, aut tibi Pannofe pendente Pe- TRAD) 
fire Mamme * Nenofe le dice il citato Pontano 5 infignicque Manusynineamque ad Peltora Mammam, | 
Protaberanti Politiano; namque tibi Mammillule fiant fioride » 7 protuberant foroviantes primulum ; 
Pendulele appella Pamfilo, Mammis orridaspendulis. Lifcie Conrado fed Mamma tervetes tibi pla» 
abant. Molli Teodoro, & molles liceat contingere Mammas. Formofe Girolamo Anglo , formafis di 
Manni egida» Rofée il Teftore , quod dare me Rofee permiferis ofcula Mamme - Non più m’inol- Ri 
to, pernon pregiudicare a quell’ honeftà , che con ogni debito , ragione, € douere prelcritto mi il 


fono» 


in Epigrame 


| | 
in Epid. iti 
Epigrama. 3e | 


FISONOMI E. pil 


'Onfono a mio credere fuor di ragione Naturale, le infrafcritte fignificationi, mentre effene 
do il Pettola Ragione del Cuore, vale a porger materia, giulta le conttitutioni fue , di molti 
aggiultati difcorfîa Medici Anatomici , e Bilofofi. Lafcia dunque fcritto Tolomeo, che fe nella. ii 
parte finiftra del Pecco forge alquanto di Carne pingue , e craffa,elcuata con vn neo , è più peli  ac- [NEUE 
puilcehonori , e ricchezze , e ciò lo deduce forfe dalla gran calidità del Cuore, e grande artiuità di (ERO 
operatione , perconfeguenza . Vin Petto grande , e ben formato viene offeruato ne gli huomini ITUETT 
ribulti je quanto più è grande, e fpatiofo, maggior fortezza arguifce . Se farà pelofo alla fimilitu= 
dine di quello de gli Vccelli, addita fortezza ben sì, mà inltabilità ; e chi non sà , che fempre (tà [ul 
ware l' Vecello? Senza peli denota, dicono i Fifonomi Huomini timidi, e molli, e con ragio= 
ne,mentre và (carfo di calor naturale» Iltroppo carnofo, dapocagine s indocilità, ignoranza, e 
ni timo per quefto , mentre viene fourafatto da troppo vmido, che le attioni pronte impedifce. | 
LeMammelle pingui , e cadenti vengono efaminate ne gli Huomini (enfuali sed effeminati. Paci= i 
kono però le loro eccettioni quefte regole, non potendo, né doucndofi dar Verità certa dell’ auue- | 
nite» 
Per (eruirti di Cuore ti apro il Petto, 0 Difcreto, che che leggi, ponendo in detto Trattato que | 
lo, poffo dire folo di mio proprio , benche tutta la Verfione deriui da me; ti prego a leggere, € 
aa s fe non vuofidarmi occafione » che in pentimento de miei errori habbia da battermi il } 
etto, 


SONO QVESTI, POCHI ENCOMI DI PARTE TANTO CELEBRATA, È : 
CONSIDERABILE NELL’ VMANO COMPOSTO, CIOE' IL PETTO, i 


Tù del Cieco Fanciul fcopo alla face, I 
Onde l? Alme infiammar puot? anche in Cielo 5 i 
Tù del fanguigno Dio berzaglio al Telo, 
Feroce immites orgogliofo » audace. | 


Tù de Spirti vital Nodo tenaces 
Talbor di Tema irigidito al Gelos 
Scena di vavij affetti, in cui difuelo 
Tuono or di Pugne, ov bel feren di Pace 


Ergi Tù Bafe d’ animati Anoriy 
Que a nutrir Prole feconda Amore, = 
Fra fenstieri di Neui elice ardorie di 


Darfi del euo non può vanto maggiore » 
Mentre (primiero in fràglibumanTefori) — 
Tù il Vafo fei, che in fe vacchinde il Corea 
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=] Parte polteriore del Petto vien da Latini chiamata Dorfum, & Ter 

}i di quefto fortifcono i Nomi di Scapule, e Scopule operte ;$i nor 
ii pilism, & Ale; conftituifcono quefte tutta la larghezza dell’ Vomero ; 
vengono dimandate da Cello Scoptulumopertum; dai Barbari Sparul 
= aperta di tutto 1° Ofo la quale copre le Parti poltiche delle Cofte 
{ciuto 1° vfo di quefti , prima la robuftezza delle Cole, la Complantatione de Mu 

fi cutti i Mufcoli , che muouon le Braccia nafcon da quefte, c l’articolation dell 

Chiaui; la {ua figura , che fi appella Trapezia,viene a farfî quafi criangola,e dif 

culatione è duplice : vnaè con il Iugolo, l’altra è col Braccio, mediante la Ceruice, e Cauj 

‘nide; Porta feco vna continonatione appellata Sympbifis se quelta con 1’ Occipite, S II Ta 
& Offo Hyoide ; mediantele Carni, edi Mufcoli,vengono molte cofe ofleruate nell’ Ò, eta, 
ue Hiftoria AREA firapportano, VORO 
rimieramente la fua Bale, quale fi porge, & efce per la lonchezza del i 
Vertebre, nella quale vi fono gli Angoli fuperiore , ea a i 
fte duplici pur ancor elleno, fuperiore , ed inferiore ; ftanno nel terzo luore la parte caua di SI 
rese la parte Gibbofa, cuero efteriore , la quale dalla forma; e figura di quell’Animale Mo 
Lala griene quefta nelle Corporature gracili, e macillenti {porge in fuori, e fi vedea SRG 
È e due altre Cauità fi offeruano vna foprala Spina, l'altra fotto, e quefte fi chiamano 
Appare quiui vn altro come Soproffo, chiamato Apophyfis: porta quefta I ilitudine d' 
Ancora » oucro effigged’ vn Roltro. Siriconolce Sc ES CR s n: È 
vna Cauità vi appare , donde s* inferifce il Capo del Braccio, quefta fi appella Gleonide , ò ina 
mente caua ; crefce però detta Cauità con vna Cartilagine; la quale viene a coronarl? cocetno di 
quelle Labbra , e fi ftende lubrica , donde appare profonda. Vi fono finalmente cinque appendici 
cré al fiancointerno Vicino al condotto della Spina, e du» fuppeditano i Legamenti , con ati È 
l' Vomero alla Cauità , e la Clauicula all’ Acrimonia refta collegata; Seno è quefto nel fommo 
fianco della Scapula , per lo quale vengono portati il Neruo , la Vena sel’ Arteria. 

_ Si muouono dette Scapule » e di fopra, e di fotto, e ananti ; & all’ indietro, né fù decente, né di 
bifogno , che fi moueffero in giro , sì per la forza dell’ Vomero, come perche le Chiaui Gun confi. 
cate impedifcono il moto circolare; vengono moffe per di fopra » per la portione del Trapezio,e 
peri Leuatori proprij . Il Trapezio in tal maniera vien detto anche Cuccullare , perche imita, ed 
è fatto alla fimilitudine d’ vna Coccolla da Monaco. Viene inferito quafi da tutto l' Occipite,edi 
tutte le Spine della Ceruice ; e dalle otto fuperne del Torace, per tutta l’Omoplata della Spina, 


# I fianchi 
O altresì goa. 
»0 fiano Spalle; 
45 È' vna parte 

Triplice è com, 
{coli » Mentre Ua. 
e Braccia, e loro 
guale ; la fua arti 


- quafi fino alla metà, come Bale, eligmento + 


ne SEO Mao LEO DIOnO » che eftolgono I° Omoplata; rauuilan però per vn (olo da gli 
5 niertione , e la nafcita vengano ad effer diuerfe ; nati fono dalla pri- 
ma, feconda, e terza vertebra della Ceruice , c s'inferilfcono in varie parti dell’ Angolo fuperiote; 
fono tutti Carnofi, e difcreti, ò feparati con proprie membrane; muoue al di fotto la Scapuia la 
parte inferiore del Trapezio, ela Parte del larghiffimo fito, perche mentre quelti con vn tendine 
robufto , e quafi rifleflo viene inferito col Braccio , refta alligaro all’Angolo della Scapula inferio- 
re con portione carnofa ; e quelta la tira all’ingiù. ; 
.__ Non furono neceffarij Mufcoli particolari che legaffero la Scapula, deprimendola , mentre con 
il proprio pefo da fe tela fi deprime. Dauanti è moffa da vn Mufcolo detto Serrato minore» Ni- 
to è quefto da cinque Cofte fuperiori auanti che andaffero in Cartillacini , ed in proceffo , con Va 
tendine parte Carnofo , parte neruofo fi pianta. Dalla parte di TRE guida I’ Omoplata vn Mu: 
{colo folo quadrangolare , detto , dalla figura di tal Pefce, Romboide ; nafce da tre (pine della Cera 
uice inferiore , edatre fuperiori del Torace, e quafitutto viene inferito vicino alla Bafe della Sca: 
pula, e può effer partito in due. 

Non potendo effere il Dorfo fenza la Spina; 2 delibar ; e far intendere qualche cofa di quelto ne: 
ceffitato ni trovo. Dalreffecato Cadanere adunque; come parte principalmente vifibile appare 
la Spina, la quale abbraccia di longhezza dalla prima Vertebra della Ceruice fin all’ vitimo delle 
Reni, ò fia Codrione. Acuta è quelta parte , e fpinofa; connetfa è a quefta la Spinal Midolla 0° 
me poco più a baffo vedremo ; la maggior parte di quelta coltituifce il Dorfo, Domicilio ella è di 
detta Spinal Midolla , come la Caluaria del Cerebro; Vanno di diovità quelte al pari, effendo di 
nerui nel numero vguali , e come che il Cerebro è circondato da gli Ofi della Caluaria, come d'va 


Elmetto proueduto , così è munita la Spina da molte Vertebre, quafi da fepimegti, ò Valli. x 
È È ; ec 
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efacilicarfi i ciòla gran Madre Natura efcauò primieramentela Spina fuddetta, quindi con 
ti damenti; ò vie di parti acute, e traverfe, tramezzo detti andamenti, quafi con rilevati Mon» 
Ma vede ; conftrufle vnampia cavità per contenetta Midolla , onde a ragione detta ca- 
ricelli, € Fiftula cappellatay nero Canale, e que Proceffi;che [porgono in fuori difendono det- 


pd Satan i ti ; 
pa midolla dalle inginre efterne». 


Ola dunque’ è laSpina, non d' vn Offo foloformata; mà di molti, come appare; e ciò perla 
id de' Moti co” quali muoner fî deue.in tutce lè «guile ogni Animale, e PHuomo. Può diifi 
n Spina cutta laBafe je fondamento dell'Edificro Humano,ed a ragione da Vecchi venne raf 


migliata ad vna Carina di Barca , a cuile Colte come Traniincuruate , ele Braccia; ele Gambe; 


comePror 


Suore È 
colatione x È = pimmers RA ; i à 
rima peri Corpi delle Vertebre per obliqui Soproflfi, Apofifi, più tretta è quella, più aperta è 
uelt'altra sì perche. più facile fia ilmoto alle Cole anteriori, mouendofi anteriormente la per- 


fina come per poterti tendere polticamente, d all’andietro , nè fi comprimono , ò rompono i 


Hi petiranto:fono le Articolationi delle Vertebre , due peri Corpi, quattro per Apofifi obli- 
qui,cheafcendono, e difcendono; hanno tutte le Vertebre delle Spine molte cofe trà loro co= 
fini: prima tiene ognuna di quefte.il {no Corpo fituato nella parteinterna più craflo, e più fune 
golodi tutto laltt* offo ,2 cui nafcono appendici, e cartillagini ; è più largo nella Bale fuperiores 
elinferiore, per rendere più licura l’‘articularione , onde non pofla {correre ‘peri fianchi . Cone 
tene puranche ogni Vertebravn’ampliffimo foro per contenerla midolla , quafi da tutte le parti 
eguale; Vengono ofleruati per terzo inogni Vertebra alcuni Soproffî , ouero Apofifi,i proceffi, 
dtendimentide quali fono\tranfuerfi; & acuti; glifobliqui fono quattro s due nella parte fuperio- 
temnell'inferiore altrettanto ; quelli alcendono , difcendono quetti ye fi chiamano Vertebre , come 
acenalppocrate è quefti poffonolArticulatori chiamarfi» { Trantuerfi fono coftretti alla ficu= 
rezide Mulcoli, e varie loro infertioni; Quattro inogni Vertebra, due fono le Epifii, cuero 
Apendici, due nel Corpo , altrettanto;ne i Tranerfii Proceffi ed vna nella Spina» 

Ogni/pondilo finalmente articolato con:l’ altro, porge vn forame, che:prefta I’ vfeita a i Nerui 
prodotti dalla Midolla, non è nulladimeno vna ragione medema.in ogni Vertebra, mentre quella 
della Ceruice è fotata all’ingiù';in quella del Dorfo eguale è il femicircolo;cosi fuperiore, come ine 
feriore e ne i pondili de Lombi;quafi tutto il feno è formato dal fuperiore , nel rimanente tutta la 
Voiuerfirà delle Wettebre,vien'chiamara per nome di Sorcoli 3 è Riui, che fi Rende fino a Lombi, 
Sinbquelte cole tutte comuni alle Vertebre . lo veul 

latanco dalla foftanza del Cerebro; e Cerebello efce-vn Ramo come da fua Radice è appellata 
quella Spinal Midolla, ò Cerebro longo; laSapienza nell’ Ecclefialtico con faggia Allegoria la di- 
dimanda Fune Argentea se il ricettacolo di quelta,come diffî;è appellata Piltula Sacra. Non reltilte 
quella Midolla ad vn oppreffione violenta; e e intieramentefi rilafciaffe vna (ua Vertebra può ap- 
portare Morte improui(a; e precipitofa» Venne neceffariamente creata quelta Midolla, mentre 
Ton potenanioi Nerui feortere per euttto il Corpo» Creò quelta l'Altiffimo , acciò in effa foffe vna 
meratigliofa fecondità nel'propagare i Nerui. Nafce da quattro gran Radici, delle quali le due 
maggiori provengono da due parti del Cerebro, gli altri due minori dal Cerebello ; e da quefte iu- 
feme' congiunte: due ne efcoiio ; che formano il Corpo della Spinal Midolla. Prouengono da efla 

brcolire Canaletti quaftinfiniti, e fi diftende ella intami copiofifimi, che vanno a terminare nel. 
Eloro Parti diftinte in varie coniugationi da gli Anatomici più periti . Re 1 
ei n) la Midolla alcra dentro la Calva, altra fuori di quella ; dall'Inter 
mes ono lets Nerui pari ,e i proceffi Mammillari, e gli Organi principali dell’ Odorato, L'al- 

patte di detta Midolla circondata dalle Vertebres e da quelle munita; protiensono da eflà i 

A perno diuaricarfi nelle Braccia je nelle Gambe, 3 
dae midolla chee Ramo derrivante dal Cerebro vien coperta immediatamente da vna» 
TL E »efidilonga,e diuerfifica dalla dura , e Crafla, mentre per quella renne [corrono 
noSpitit Viti, e picciole Arterie , variamente implicate, che nucrono la midolla,e fomminiftra= 
Vine farfio all N Quella che efce dalla Caluaria conrotondo , ed ampio forame ; Ripieno 

ana TI iffima, e craffifima; la quale poî fi vd a poco a poco attenuando , perdendo la fo- 
salconfa afe, non peròla Mole corporea, la quale fempre mantiene ; quando finalmente giane 

te del Dorfo tutta fi diparte in funicelli; e filamenti a guifa d’vna Coda di Canallo. 


“tut cheefcono della Sacra Midolla fono quafi infiniti, mà perche efcono da forami delle 

mbrano conflituire vn Corpo folo se vollero i perfetti Anatomici effer tanti i Nerui 
delle Wertebre ifori. Ogni Neruo pertanto dallamafcira fua hà molte fibre vfcite, e 
alla midolare foltanza ; e queta a poco, a poco fcendendo fi(eparano dalla midolla,e 


sconanoa i fori delle Vertebre vengono veltite d’ vana crafla Membrana; e SOIRSE 
be 2 dofì 


Citebre fa 
Santi fono 
Ompotte di 
Mentre. Gi a 

® 


- 


a,c Poppa collegate fi tronano; efpreffe primiero CO ognuno la figura della Spina ele= Segigelib dé 
antemente Ippocrate è Si diuide quelta in'quattro parti» cioe Ceruice, Dorfo, Lombi, &Oflo arsiezlis, & 
Le Vertebri della Ceruice fono fette , dodici quelle del Dorfo , cinque de Lombi, l’arti. de ogiuz. 
de' quali è niirabile. Duplice è quelta appellata co” Nomi d’ Antica ye Pottica , fi td la Nere . 


rat 
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dofiin vno conftituifcono vn Neruo, quale vfcito per vn foro di nuono vien compartito y. ne iu 
cetli medemi. Quanto più fcende quelta,più altamente deducono i loro principij nelle v 3 


: pesa vfei 
i Nerui, mentre quelli del Dorfo, e de Lombi dalla Midolla Cernicale hanno principio Sas laty 


Dal principio de Lombi fino all’eftremità dell’ Ofo Sacro fono più funicelli , e craffi, che S'Wni.. 


fcono ne’ forami delle Vertebre , mentre da quella Parte maffimamente fi piega, e s'incurna |] 

Spina, e auanti, e adietro, ondé acciò quefta;non fia violentemente. oppreffa, fù.d’ vopo , che fi o, 
mafe di Capillamenti, e funicelli; E con quefte funi lego il poce di tutto quel molto, che.in detta 
particolare accennarfì potrebbe,baltandomi hauer dato in ciò qualche diletto con breue: coguitio. 


nea’ vnatal Materia. 
Gr Ra Qi Gol Rig sCaelieniion 


Enche fia ferace di Lettere, e di Significationi la Sacra Storia , pare nulladimeno » che alla fim 
litudine della Grecia ; e dell’ Egitto , ch'efprimenanoi loro Senfi con figure di cole materiali, 
ed eltrinfeche ; habbia voluto, fe non per neceflità ; per diletto oprat quefto , fe pur non voleffimo 
accennare ; che per facilitare a più Idiotile intelligenze puranche come che a lorofi parla confì. 
militudini ,& apparenze ; fi fiano ancor i Teologi Sacri compiacciuti di Gieroglifici. Î 
Quindi per accennare qualche cola del poco però , che in fimil foggetto fparfo ritrouo , fucce: 
dendo alla Ceruice il Dorfo,dico,che inerendo alla Legge Leuitica che sbandiua dalle funtionidel 
porfo ricur=: Sacro Altare quelli che hanenano il Dorforicuruo serilenaro, deducono , & intendono.il Peccato: 
uo... rescheoppretfo dalla Sarcina del Peccato yne intenda i fvoi mancamenti , mentre che nonli vede, 
e perfifte in quelli, Gran pefo veramente è la Colpa, che tiene continouamente aggrauatii mile, 
ri, che dentro v'inciampano ; queflte fono le Ruote d’Ifione, le Pietre de’ Sififi , le Laruede gli 
Oretti , gli Auoltoi di Prometeo ; le Catene di Minofle,fauolofamente da Pocti deferitti nell’ Infr. 
no; Di quefti dicena l’Increata Sapienza del Redentore, Zos de deorfum e Stis, & ego de: fupernis 
fum. Miferi Facchiniaggrauati da pefi infopportabili di rante Colpe, non potete folleuare nonche 
le vite, mà gli occhi al Cielo. Tale era il fratricida Caino; a cui diceua 1? Altiffimo, cur concidit fa» 
ciestua, fopra di cui Ambrogio Santo , 'orquebat eum mifer, fuorum Confcientia Peccatorum, & cum 
adhuc Percuffor de effet, fua ipfum Confcientia cruciabat . Pareua ancheal Profeta Reale d? effer giun» 
to al colmo de mancamenti , onde andaua accennando » dncuruatus fum vfque in: finem + Spalle ricur: 
ue habituate nel Peccato condannate... Agila 
Come che il Petto porge Inditio:d* Animo »d*intrepidezza, e coftanza, così il Dorfo venne in: 
tefo per Gieroglifico di fuga, onde fuona anche il trito Prouerbio fra noi ; il'Tale hà dato all'Ini- 
mico je Spalle; e per chi incalza chi fugge ; fuol dirfî, diedero gli Eferciti alle Spalle de gli Auuer- 
fari; E' addotto dal dottiffimo Valeriano in Efempio il cadere , che faceua. il Capo dell’ Idolo Da 
gon all’ afperto dell’ Arca del Teltamento, onde non fi vedeva altro, che il Tronco, comes'hé 
Lîb. 22. Hye» nel primo de Regi, Porro Dagoniacebat Truncusin Terra, che ben fù inditio con qual velocità fig» 
regliph. gina Satanallo Nume falfo, e menzogniero ; alla vilta, ed afpetto del Nume verace; € Celefte ; di 
ciò accennaua anche il mio Mufico Armato , Quoniam pones eos Dorfum, fauellando de Peccato, 
fopra cui comenta Picrio accennato , hoc eft coges cos arrepra fuga, Dorfum obuertere e i. 
Non è fempre a mio credere condannabile, né atto di Viltà la fuga, mentre quando viè ladî- 
{uguaglianza nel Pofto , quero quando pericolofo è 1° Azardo non faràgiuditato poco fenno alfoge 
gire. Il Rifchio tà bene quando vi fia qualche certezza, ò almeno {peranza però di poterlo vince 
re, e fuperare. Quefta particolarmente ne gli affetti del Concupifcibile hà il primoluogo : cant& 
no tutti gli Aforifmi de Poeti che Non fi vince Amor, fenon fuggendo » Deplora colà apprelto ad 
Quidio Medea il {uo fermarfi di troppo con Giafone. i 
Vividi,vt perij , nec notis Ignibus arfi 
Ardet, vt ad magnos Pinea T'eda Deos e 
E il mio dolciffimo Compatriota ancor egli , 
Non fi fcherzi con Amore » 
Benche fia fanciullo, e cieco, 
E chi vuol faiute al Core) 
Non s’ infinga, ò trefcbi feco, 
Se tu (cherzi ei par che vida, 
Mà (cherzando a Morte sfida. 3 nio 
Dall’ afferire » che fecero j Poeti, che Atlante reggefle conl'Vomero il Cielo; e i Sacri dall i 
ta Scrittura del Profeta Iaia , Paruulus Filius datuseft Nobis cuius Imperium fuper Humeram di ) 
Ed i Saggi turti dal vedere, che fono le Spalle quelle che foccombonoai Peli, d'vnanime con Siti 
deduffero Gieroglifico sche doueflero intenderfi quefte per fegno di fortezza, cosi intele Sia na 
del Valeriano nelle Sacre Lettere, doue perlo Pelo,e Scettro della Potenza di Chrifto inte dn 
de Sen eta, pefantiffima Croce,portata al Caluario ; e trà Profani, Cicerone andaua dicendo, Gum Hume ti RI 
uemSufineret viunw, e nell'Oratione che fece per Flacco và motivando» Rejpublica 10 1 


Genef. 6» 


Fuggire » 


in Efo 


Preti Poefie + 


fai 


| foueerretto 


polfono prefumerfi dell’Amicitia Diuina, quindi fidice della Maddalena, che Sansretro fecus Pedes 


| Bnifiaare le 


GEE RO GL lE. 6.1 33i 


"a vfamin boe Tudicio > mveftris Humevis, veftrisinquam Humeris Igdices fuftinetis , e così altre, vols 
ppiverf buflezza in fatti, ele forze dell’ Huomo fi conofcono dalle Spalle , mentre chi porta gran 
gi De gran nerbo, e vigore di forze, e compleffione gagliarda. 
peli i Crotoniata » quello» di cui raccontano Ginuenale , Celio, e Gelio, che con vn pugno , ge 
DI 7,ò n Toro, che fe afferraua con le manivn. Pomo nonv? era forza humana , che trarglielo SE i 
quia fc: raccontano imedefimi che vedendo vna Colonna tremante , che di cader minacciaua la (i: 
lo Lo (pallesfin tanto che tutti poteffero v(cir da quel luogo , da cui pure ancoregli partirofi in. 
ES, rouinò l’edificio, Di Titormo narra il medefimo Celio, che dopo hauer rotolato 
La ran(patio di cerca Yn grandiffio Saffo, fe lo.recòsù le Spalle, lo portò pure molto diftante , 


lo nel publico fe ne feruiua per troffeo delle fue Glorie, Di Fulio Saluio racconta Plie A ica 
Plin, dell’ As 


; ì N la portaua dusentoli! i i é se a) 
st chelalendo sù per vna Scala porta a dug libre di pelo nelle Mani, altrettanto attaccate 2 felfi fuddetto 


Piedi, e canti inilmente {u le Spalle , (e fi può dar fede a Simile frappatore è 
4 ORALE MISCO 


Eraccennate la prontezza scon la quale la Diuina Tutela affite alla difela de (uoi eletti, aflu- 
p me il mio Armato Cantore la fimifitudine dell’ Aquila, facendone vedere il fuo Dorfo alato» 
conil quale alle notre cadute s'oppone, ciguarda da gli Artigli dell’ Vccello Grifagno, di Sata: 


nio; và dicendo egli (ul Salmo nonagelimo,, Scapulis fuis obumbrabit tibi ,. co fub Pennis eius fpera» Deefsantia 


Diniza Foro 


lisnontimebis a timore notturno 5 A queito fenfo mirabilmente fi fottoferiue Agoftino Santo , ed hà SILA 


incò per compagno Eucherio, qual dice Aues în Scapulis fixas habent Alas quibus Pullos fonent s ita 
&r Deus Infrmossquafi in foapulas porta » & portando protegit. ; 
‘LaScriciura regiltrata nc] primo de Regi,doue dice nolite recedere.a T'ergo Domini, porge motiuo 
aSan Gregorio Fapa di dire, poterfî quì intendere i Pcccatori, che quando commettono Peccati 
veogono dettiandarfene lungi dalla Faccia Diuina,mà quando penfano di ritornare in Gratia,me- 
dine la Penirenza, fono quali a Tergo di Dio, perchenon vogliono andarfene;etutta. volta non 


C. 12: 
1. Reg.inloa 


Luca Te è 


Dinini, non prefaumendofi siuftificara per anche ; Atergo ftette quell’ altra che toccò la Fimbria 


del Veltimento di Chrifto , onderitrouò la Sanità fmarrita , ceffando dal fluffo del Sangpe ; e fopra 


quelto comenta l’ accennato » dicendo retro quidem ef pro verecundia Peccati » fed tangit per Virtu= Mattbei 9: 
tmSpei saio sia: 
\Allagran minaccia fatta da Dio per mezo del Profeta Ieremia a Peccatori ,, Dorfuma do non fa- 
;itmoflendam eis in die perditionis eorum» dice Agoftino Santo quì apertamente fignificarfi 1° Ira acce- È 
idiDio; così viene intefo quanto efprime Danide. Pones eos Dorfum fopra cui fcriue Ifidoro P/ alia. 201 
Claro hoce/t in fugam conuertes eossalius vertitspones eos feorfum ad partemshoc eftin partem vnamscni fi- int. C. 
gum, &7 fcopumm în quem iaciuntur fagitte . Sopra il tanto vulgato Verfetto del Profeta Reale Supra 
Dorfum meum fabricauerunt Peccatores, dice Gregorio Santo ; effer ciò intefo de Giudiei, quando 13. Meral. 
Crocififero il Redentore, i Peccati de quali portaua egli con la.Croce in Ifpalla è 4 
Il Dorfo della Golosba , di cui dice l’accennato Profeta, Posteriora Dorf eius, in Pallore Aurî, Cantic. bom. 
Spiega Origene additare la Coftanza della Fede,la tabilità de perfetti Dogmi ; onero dicono i San, 3. _ 
ti Girolamo , ed Agoftino: farà’ vItima Conuerfion de Giudei nel Fne del Mondo: ouero ne gli ‘? P/alm. 67. 
vitimi Tempi il dono del nuovo Teltamento. Vi aggiunge Bernardo poterfi ciò intendere la fore 
madi portare il pelo leggiero di Chriftoper la Carità, ò l'eterna felicità, che fi confeguifce dopo il. 
Corto di quelta Vita. Può ancora effere accennata a fentimento del medefimo la pura Colcienza; ,, 4;licende 
liquale hà la fede frà il Petto, ed il Dorfo. Deo, 
Le Spalle del buon Noeme ; fopra il quale poferoi fuoi Figli il Manto , ò Pallio, ò Veftito, co= 
cell nella Sacra Genefi; intende il fopraccennato Agoftino poteradditare la Paffione di Chti- 
o,la quale paffata vien.da Fedeli venerata ,&attefa, Quel Pane, e Vafod' Acqua, che pofe A= 
a ce Spalle della Serua Agar, come s’hà nella Genefi , quando per comando di Dio fela 
ft i » fignifica , per quanto comenta la Glofa ordinaria, la feparatione , mà foltentamento Genef. 21° 
cin x opolo Giudeo per la Legge ; comè il T'ergo di Mose, del quale fi racconta nell’ Efoda 
GIL Fis ipiento della predetta,le Cofe più rozze della Legge. — ) 3 ; 
ni « Dionifio a confiderare le fatezze humane ne gli Angioli . e dice per il Dorfo ineffi 
dI Sela forza » con laquale contengono tuttele Virtù vitali . Intendono Origene; € la Celeft.Hyerar 
SER palle di Rebecca, fopra le quali portaua 1’ Acqua, onde abbeverò Abraamo , i fuoi chia. ; 
Melis l'Efercitio, e prattica nelle operationi. Può ancora all’ afferire di queltis il Tergo fi. sn Genef.bom. 
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IO0 


opoil cofe future ; come lucceffe in Abraamo ; che vide quell’ Ariete ,:che dopo di (evenina ;, Crza 
Nite 28 acrificio d'Ifaac ,addita al parerde citati, Chrifto, che come Agnello appunto doulela VE» Gene/. 224 
acrificarfi, così fpiegala Glofa., Il Tergo del Tabernacolo accennato nell'Efodo, por= 


fendei 
€ il fine del Mondo , € l’efita dell’opre buone 


Exod. 26% 
erro 3 


per uf ite» che fece la Porta il buon Vecchio Lotte in faccia a quegl’ Incontinenti di Sodoma , . 


dt il termine della Scrittura Sacra medefima, po/l T'ergur funma a addita , per quanto Ne (piega 
die i » ae 


cain citate © 


223 ‘DORSO, E SPALLE 


l'acccanatà Glofa, quando va’ Anima fi muni(ce ; e fortifica contro imoti catiai.ò del Senfà; 
Demonio} è'del'Monido. Accennala medefima Glofale Terga defignare al Cute volt no a) 
Gonefi 29. Uiua già fcorfa , onde vien comandato a Lotte ; che nell’ vicire ; ch'egli fà dalle contàmmi Se 
di,non fi guardi piu'indietro, e il rinolgerfi fisnifica effer vinto dalla tentatione , GOA 


Ò del 
LA Cda 
Citta, 
a Mo. 


si: dell’actennato Lotteaccadette : fi portano quefte efprefliue nella Genefi je nell’ Efodo 
C.50, . S'Soprailidetto:del Profeta Iaia 7 1 eu ì i ARS 
5 P del Profeta Iaia Aures tue audient Verbum poft terguim monentis ; auvi(a $, Gregorio 


5 


2 uomo abanti il Peccato hanerla faccia voltata a Dio , mà dopo il Peccato voltarvi Dio il:D 
a 29» fo » tutta velra anche non ceffar d’ auvifare , benche conle Spalle rivolte ; così infinua S+Gitola nà 
dicendo Doerfim praberit Deo,qui legis eius oblinifeuntar se lo deduce da quanto fiaccenna ne Patdli 


S 


 pomeni ,'enell'Ecclefialtico. i i 
| © Ber queglf'oltinati ;fde quali dice il-Profeta di Dio Zaccaria; che a cli aiuti fuoi, che noli 
artendere » € anerterunt Scapulam recedentes; intende la Glofà otdinaria? e fpieca efter ti RI 
Pigura di Perfona oftinata, di Cuor duro ; tutto ciò {piegaua il Regio Cantore dio “Vaa 
Culicorum  & dorfum eorum femperineurna, il che vien replicato , € confirmato dal Dott dr 
Genti a' Romani. or delle 
" Ilrornare ona peggiore , che fecero sl' I[raelici contra de Pilifei , de quali firacconta nel“ prid 
nio de RegiyZ'eiga'vertit Ifrael Philiftcis , porfe in confideratione a S. Giegorio di moftrare inci 
LIBIA i i Giudei none alenoli atar refilfenza alla fapienza della Dottrina de Chriftiani, come anche negli 
I ill °° Art ApoRolicrali*entafi (acra del Protomartire Stefano fi dice, che won poterani vefiftere Sapieniità 
| ; ed Spirituti qui loquebarur, fra i Trionfi de quali Gi gloriaua haner hauito il Santo Dauide coni [nie 
il Plalm. 17: FRIcds Vnò èra quelto , & Inimicismeos dedifti mibî Dorfum sfopra che difcorreua l'accennato San 
î . = Gregorio intenderfi quiui i Peccatori, e perfecutori di Dio:quando fi conuertono; e feguono queli 


Pl/alm. 686 


I, Reg4mi do 


) 


i IPehe perfeguiranano; tal checon nomi di Dorfo poffono efferintefi quelli che riceuono la Dot: 
O pa trina;, e gli Elempi alcrui e s'incuruano a portare i pefi de Peccati. "SE 
Î ©. <. in bune — Sà0 Givolamo ful Detto di Ofea Profeta, Vlulatein Bethanem pot Tergum tuum Beniaminy dice 
loc...» @fferquetti gli Eretici; che non hanno Occhi‘per vedere la Verità. Nel Dorfo,fpiegano i Santi Gis 
| ; rolamo!, cd Ambrogio;fi caftigano conle Battiture i mancamenti: quindi può effere additata laPes 
S Sa de nitenza; e Pumitione affunta , ò impofta peri Peccati: di ciò fi dice ne Prouerbi, Frenum Equo, 
- 3 ° # Ghamus Afino; & Vitta in Doro 'impridentum, Si hanno i medefimi fignificati in Gieremia ed 
I C.rot gg Amos Profeti jquelto è quello che:voleua intendere Dauide, quandolagrimando efageraua , pofuis 
| Pfalm 65.8. Sti I ribulationesin dorfo nofiro. Sentono gli accennati la Verga de catiui effer sù le Spalle de'buoni 
| | quando puiteono ingiurie , od offefe da quelli, come in Naum; così al contrario foprail Dorlode 
i . _ ‘&atiuì fono:le Verghede' buoni; quando fon puniti gli errori: di ciò s'hanno le efpreffiue nella 
Si o Genefi s fiel Deuroronomio , ne Regi, ene’ Salmi, e fono quefti fentimenti del dottiffimo Beda, 
#9:33:22-17- Dice.il' medenio:perle Spalle poterli alle volte intenderei Beni Temporali , che devono mandaîli 
È } civici i 


; in obliuione #10 v cai Si 
4 Regi 9. Fra quelteSpalle percoffe Ieuil'Rè Iorime vn Soldato Siro vecife il Rè Acabotrala Ceruice;e 
a;Paralip. 13. le Spalle s acciò conlquelto venga additato donerfiintalimaniera caftigar que? Superbi, e faltofi, 
che ,nonvoglionovbbidirea Dio, & a fuoi fanti Precetti. Sopra quel Gran Cancelliere, chedil 
fe d'haver veduto il Profeta Ezechielle, che lauieua il Calamaio attaccato alla Spalla, vien difegnae 
tala:Memoria,che hà Chrifto Giudice ( comenta il citato ) d'ogni noltra attione, la quale fi leggerà 
‘nel giorno. del Giuditio. Funefto aunifo peri Reprobi! da qualici doni gratia I’ Altiftimo di po: 

terci diftogliere con le opte, come io mi diftolgo con la Pennadal prefente Capitolo; 


BR O VICE Repli: 


io i Vante cole, e Parole Enismatiche nelle Letture:de migliori Autori Gitrouano, che ritardano, 
; anzi del tutto tolgono la cognitione , e l’auanzamento nel Corlo delle Lettere; quefte tutte 
venguno fpiegate, e dilucidate dal-Pronerbio , mediante l’efpofitione de migliori. La Sfinge è il 
Prouerbio, che ponela dificoltà in Campos mà tanti fono gli Edipi , quanti»gli Autori , che quelle 
appianano, e dichiarano. Riduceil Prouerbio le cole depranate, & ad v(o migliore le conducese 
fà vedere; E’ vn Sale quelto, che fifparge sù le Viuande ; ele condifce ie quanto più è riltrettos 
maggiormente planfibile riefce ; che fe Amico della Rrewità è cialcheduno, qual più accettabiles€ 
fuccofa Breuità del Prouerbio ; che in due (ole Parole alle volte gran fentimenti contiene? Molto 

fi è veduto inciò, emolto da vedere vi refta. j 
Diffe Catullo, Non videmus Mantica, quod în Terzo eft cioè a dire mon curiamo, e ci mettiamo; 
#a Scaronte -atergoi notti difetti ; attendendo folo a vedere quelli del Proffimo, èdel vicino . H Prouerbioe 
pende 2 naro da vn Apologo d'Efopo: Finfe coftui ogni Mortale hauer due Saccoccie , vna portata guanti 
e l'altra dopo'il'Petto; & a Tergo : in quella davanti mettiamo gli altrui farci; nella deretana, 0 PO 
3 _— fleriore inoftri. Acquiftò Concetto detto Prouerbio:da i Verfidi Perfio, | i 

DESTRI al Sa EI sinae Vi nemo in fe fetentat defcendere nemo, 

le DI Sed precedenti (peCtatur Mantica Tergoss si 
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ancor egli, refpiceve ignoto difcet pendentia T'ergo, hà luogo trà quelti principale S. Gie 
iNaeStverainter Amicos Reprehenfio fi noftra Opera non videntes, aliorum,iuxta Perfium, 
nfideremus - È ; 
Ito che fig erattato di quefta materia tanto condannata dal Redentore, tanto detefta» 
il Mondo, tanto abborrita da Saggi ; del molto ; che porrebbe dirfi » mi relta d’accennare fol 
pi ‘seoommoriflertelle ,e portaffe a gran Lettere sù la Fronte improntato , mà più sù l' Ani- 
Pe orelto quel nofce te ipfum,che era a gran Caratteri d' Oro fcolpito sù la Porta del Tempio di 
men pderebbe più avvertito nelle appofitioni ye difetti , che nota negli altri. Vna delle difici- 
"rioni, che poflano farfi , è il penetrare l'interno , lo diffe Giuuenale fra gli aleri , 
Pauci dignofcere poffune Sura 

Vera bona atque illis multum diuerfa remota» 

Erroris nebula , quid enim ratione timemus , z 

Aut cupimus? 
$edunque è così dificile vna tal cognitione, qual (cempiaggine farà arbitrar di que? fatti, che non 
ficono[cono è Attende tibi ) diceua vn? altro, <& novis quam fit curta fupellex è. n 
| MenseftinTergaribus; ciò venne efpreflo di Perfona follecita,che moftra temere di qualche male 
jninente. Spiccoffi vn tale Adagio dalle Scene d’ Ariftofane nella Comedia intitolata la Pace: 
fon quelte le precife Parole, Peccamimys quidem ifta, fed Veniam dabistum nanque nofter Animus in 
Conjs erat s'è tradotta la Metafora da Cuoi, è Suatti, con i quali vengono bacruti i Servi, e Caualli, si 
econefiilegano a tergo ful Giogo le Corna de Boui ; quindi ne viene l’Enigma di Plauto, vbi SUC is 
vinos Homines Mortui incurfant Boues ouero da gli Elmeti, che filegano, acciò ftiano faldi, con |e iminente 
Cuoioben forte, Si può accomodare , a fentimento del Manutio, quelto Proverbio ancora a quel. 
lixcheremono di battiture ; cuero a quelli, che vivono timorofi d’ effere infeltati dalle guerre, Si- 
mileé queto Proverbio a quello di Terentio , quando diceua Animuseftin Patinis. Affine a quefti 
èl'altro Prouerbio , che dice T'ergora esetur , cioè che dà molti fegni » econgietture nel Volta di 
fofpetto di qualcheduno , ed arguifce qualche male, come fe vedefle le Terga de Buoi, oueroi 
Sutti e i daffe ad intendere , che da effì fi doueffero fabbricareilegami , e cinti da compirne gli 
Eimetises'imaginaffe la guerra. Vien citato vn tale Adagio dalla Fauola d’ Eupolide, che dice 
pane quod'obiuentur Tergora ; Non è fconuencuole , dice Manutio , credere quì nato vn cal Prouer- i Chryfogene 
dio, mentre che fotto alle Celate , 6 Elmeti vennero fcolpite faccie orrende de Barbari, ò de Ci- 
copi, ò di Belue di (pauenteuoli Volti; Quindi diceua Ateneo ; qui nibilo te fecit emendatiorem tane A;peneolit. 
Wungue docuit toruum obtuere ; e per animare il tutto diceua Ariftofane ; ego hoc quidem faxo Die Ter 13, 
quraobtueri. Non è imprudenza , anzi auuedutezza migliore dal prelente rauuifar l’auuenire ; dice- 
nanche il Chrifotomo, ad nibil tam cupidus Homo eft,quam ad futuracognofeenda, e San Gregorio ,, Paft, 
Papa, futura preuifa minoris funt timorissquam cum prefentiafuerins; (e fi danno le preuifioni de tempi 
nel’ Iragioneuoli fteffi , perche tali aunedutezze negarfi deuono nell Huono rationale ? Rinati 

Ilmantenere anche al difpetto, come fi fuol dir delle Carte , chie fà nel Polto affiznatoli ; è il Se 

Principe del Suddito, ò il Padrone del Seruo, ò il Medico dell' Infermo,ò l’Amico dell'altro, venne ;i potto 
clpreffo con quefto detto , Humetis fuflinere quorum AuGtoritass & aggiunge Manutio, diligentiaque Oro Elacea 
prima valee in conferuanda falute cuiufpiam; Così diceua Marco Tullio , de fumma Reipublica 
quan Zosoniuerfam boc Iuditio veStris inquam Humeris Iudices fuftinesis. Amiano Marcellino ancor 
egli, bi Bellorum inundantium Molem Humeris fuis quod dicitur vebens fcindebatur in multiplices Cu- Lib, 16. 
Tan, Affine a quefto é l’altro Adagio ; che dice Humeris referre ; lo pole in prattica Marco Tullio , pro Deo fuo 
fprimendo ; dicebas te tuis Humeris me Cuftodem Vobis in Vrbem velaturum; Vengono da vna tal 
Matra chiamati Atlanti delle Republiche quelli che foftentano , e trattano i negotij, e manes- 
sibincipali di effe. In ciò non chein quelto main tutte l'altre cofe par anche grande auuedutez» 
#6 prudenza vi fi ricerca , dice Horatio . 

Sumite Materiam veftris qui fcribiti equam Garminibus a 
Soli ANianati Et cogitate diù quid valeane Humeri. ; : } Dona pena 
; pr anati vorranno fare da Ectori,e i Terfiti da Agamennoni, fe ne partiranno.con la peggio, Sap 

a derifî da gli Spettatori . ITC 
Ao di Polidamante finifce di perfuadere : Volle il temerario 5 perche fi conofceua di 
Cc opporfì ad vn Monte, che rovinata, € il mifero pagò il fio dell’ardircon la sea ri- 
Ecltifio ritolato , e disfatto ;squelti fono i fignificati delle Fauole d Icaro; e di Fetonte ò dr 
tius cgitat fu quefto Precetto il Redentore dell’ Anime, dicendo quis volens Turrim edificare n0% 
i umptus qui neceffarij fint, ne incipiant illudere ei dicentes quia bic bomo cepît edificare, & 
ti confumare Diceua canoro ; ed erudito al (10 Coftume il Commendator Telti, 
Sol gli Euvifteî ponno atterrar gli Alcidi; 
E fenza V Ira dì Giunon, menbella 
Fora Califto, e trasformatain Stella, 
3 i ia gli Artici Lidi. 

Pendati 1a Mina Db È non îndoreria gli Artici Lidi. 


ad Horatio 
polamo sfed 
Mansicam co 

Nonmo 


lì ationia 


in Arte 


lin por 


L'accîin» 


I 
i 


Fatica vana 


1. Achil. 
sbidezz 

1eSil. 
1. Sera. fatsi 
Lib: 2: Carm: 


224 DORSO; E SPALLE! 


L° Accingerfi ad vna fatica, da cui fi fia certo di non poterne v{cite fe non condanno; e diluti 
venne dichiarato con quefto fenfo , Humeros licet perdas Aquam incernendo. Se copiolo è il RRLO 
e viua la forgente , perderanfi più tolto e le Spalle se le forze e iltempo, che fi pofla vuotar Onte, 
Fonte. Cita quelto Proverbio Suida nelle fue Colletanee, e nota ciò poterfi afferite d° SO 
fti i fuoi feruigi , donile fue fatiche ad vn’ Ingrato ; ouero anche ad vn Maeftro, che S'aftatichia 
no ad vno Scolaro indocile ;& ottufo; quefti fono appunto come vn Dolio forato, nonv Rao 
tener l’ Acqua, che vis’ infonde; fimile è quefto Prouerbio all’altro, che dice Oleum, & 0 
perdere , ouero alterzo » Altiops non albefcit ; come pure anche frà noi vlnalmenite fi dice lauare Ca 
po all’ Afino; Infomma Vito fopra tutti è l’ Ingratitudine, Bis malus ef quì de benemerente di È 
male, dicena il Chrifoftomo j edin eterno viurà il Detto di Publio-Memmio, dixeris malediBacie 
Cha cum ingratuna Hominem dixeris:c Martiale al fuo falito fempre mordace.dedecus ef femper [amen 
milque dare » Se ne lamenta l? Increata Sapienza per Bocca di Gieremia, Filios enutrini, Gi 
ipfi autem (preuerunt me sedappreflo Iaia è Vinea mea eletta ego te plantaui, quomodo conuerfa at 
amaritudinera ; infomma , ingrato Homine aibil peius Terra creat s dicena il citato Memmio; è l'ins 
grato alla fimilitudine d'vn Vapore che cratro dal Sole dall’imo delle Paludi fi folleua, & alcende 
ad oftufcare del {uo Genitore la Faccia; e di ciò abaftanza fia detto, 


NOTA DELLA LETTERA H, 


Erte ancor frà le Accademie più celebri dell’Italia fe la Lettera .H. fia Afpiratione, è Letta 

ra , dicendo molti poterfi fcriucre fenza di quefta, came pur crà moderni fi {copre in alcuni, 

mà Io,con Adeodato Franzoni nel fuo Oracolo della Lingua Italiana; col Dante, Petrarca, Bem 

bo , Dalla Cafa, Boccaccio , Cinno se tanti, citati dal Pergameng, ritrouando affai Note frà gli 

Antichi ; di quefta dirò effer Lettera confonante , come I’ altre, benche quell* Ingegno fecondifi. 

mo del Stig. Conte Bonarelli.chiamato 1” Aggiunto frà Signori Intrepidi di Ferrara, che fannoil 

Torchio da Stampa per Imprefa , la faceffe vedere nel Quadro della fua Imprefa con titolo d’Afpi. 

ratione, ingiungendoui il Morto fr ceteris adhar , volle però dire che accompagnata all’ altre farebs 

be (tara Lettera , così con ingegnoforitrouamento conciliò quelte opinioni, che hanno cagionato 
tanto diffidio. 

Or quiui per (cendereal noftro propofito, dirò, che quando gli Antichi volenano nel Corpo Hi: 
mano porgere l’ Inrelligenza dell’ H. fitoccanan le Spalle , ò foffe perche quefta è compofta di die 
Aite infieme collegate, ouero perche le Spalle vengono dette da Latini Humeri, Vo H.dungneda 
perte fola volena dire , Honeftas hac, Heres Homo baber, bora. HA. Hadrianus. H.R.D.QUUOE. 
AM, FE. hoc edificivm quod cernis prudens Amator fecit. H. B beres bonorum. H.B.F. Homo bone 
fideio HC. bunc. HC, AM. N. bunc amìcum nofirume HC,L.bune locum. HCO. V. buic Vite HD 
bic dicauit. FL.DD bic dedicarunt bic dedicant. H.D D. hoc dono darur. H.D.M. hec Domus mor: 
sui. H.E.M.TBNR.boc eft memoria Tribunorum. HER.S. Herculis facrum» H.E. bicfundauit ho 
nefta femina fortuna fundar. H.I.hereditatisitre , bercle iuvauit , bic inuenies edificium Regale HIG, 
LOC.HAR, NON. SEQ. hic locus Heredem nonfequitur, H.L.Nbonefto loco natus  H.L.H. NS, 
bic locus baredem non fequitur . H.M.bonefta Mulier s boramala, bora Afortis, hoc monumentum bare. 
des eius non fequuntur. H.M.M. hic memoria mirabilis, H.M.P. bic Memorie pofuit, bic Monumen 
tum pofuit. H.M.S.M. hic Mater fua vel hora mala fumpfit morume H.M.S.S.E.N.S. boc monumene 
zum fine fuccefforibus eadem bereditate non fuccedit» EL.M. Hymnus. HO, Homo boneftas .HO.H. lo 
mo honeftus. HOM. Homo, H.HON.bomobonefius. HOR.VI.bhora fexta. HOS. Hoftis , H.H0. 
S. bic hora fecunda. H.P. bonefta Perfona , bonefta Puella s hora peffima hic pofuit. HR. PSS. bevedi- 
tatis pogegor. H.PS. bora pefimma. HR. heres. HR. bonefta ratio . H.R.L. bic requiefco în pace. HS: 
hora fecunda , bic fita s hic funt , boftia facrilega» HISB. hoftibus . H.S.E. bicfepaltus , bic fitus ch. Hò, 
H.N.S. boc Sepulchrum beredes nonfequuntur. H.SPL.M.A.becfepoltura modo acuta» HSS. bofits» 
H.S. boftes facvilegi. H.S.S. bic fepulti funt. H.S.V.F.M. hoc fibi vinens fieri mandavit. H.S. Jeftet. 
rium. HV.byius. H. V.hogefta vita. H. V.B. P. Herus verus Bouorum poffeffor è 

Non ti porgo quefte Note, o Amico , acciòla leggialla diltela , fapendo ancor io quanto ap: 
portano fatietà , e rincrefcimento; non faranno però tali, fe a diciferare qualche Scrittura, ò Me: 
moria giouarti potranno , che aquefto fine fon polte , si come il medelimo vien fatto degli 


Eb dots, De i 
ATTESO Manilio il Dorfo con 1 Agiunto d’ Alterno , Nec non alterno defultor fidere dorfo Ch 
mò Statio l Vomero grande , Grendibus alte infusgentibus bumeris. Biando lo diffe il Mr 
mo, Blandi(que bumerisfe innettit Achilles: Granelo ftefflo, fummititque graves bumeros . Com pa 
quefto pur defio , Humeroque comanti. Fragile lo intele Manto sin fragiles tantam banc El ar A 
uoluers molem. Qnufto Oratio, Reticulum Panis venalesinter onufto forte vehas Humeso. BEL 
medefimo , Non Chloris albo fic Humero nitens . Mulcolofo Vegetio, Humetis Mafcalofis » ra 


vno che pre. (È 


ER 


IST E 84: 226 
randidi il Pontanosat fecandentes Humeross co eburnea Colla , Belli Pamfilo, atque Coma 


\ 
Iusdigotis Humevos inata Pagellat  Neuati Sabellico , aut Atyeos exute Humeros, d eburnea Colla. 


pl rmelio Gallo ; prodattum bene candidis Humetis, Albenti Manto, Peltus, & albentes 
(and 1 


fnmeros jrorat è 


ESSO ENZO RMETSE, 


cuola de? più Saggi mi prefuppongofempre dalle Partiefterne bene, òmale compo: 

fedi poter arguire , € dedurre i Significati delle qualità interne, € naturali, giufta all? Antico 
pilofofico afferto , Paffiones Animi fequatur tempevamentuna Corporis, mentre ben, ò mal compolta gif, Monfri 
«earguilce buona , ò cativa nutritione, d'onde nafcono poi confimili le Operationi. Il Me- 
Dia cà ò Interfcapilio, come vogliono ; con il dottiffimo Aldrovandi, i migliori, ben come VR 
Ris so È dilatato in proportione, non carnofo, arguifce ne gli Huomini stan forza, robu- 
DO ore . Perlo coatrario,fe larà picciolo, e deforme, portende effeminatezza, e mollitie, 
IR nio delle Donne. Se farà curuo con le Spalle al Petto , arguifce coltumi deprauati , fupi= 
Senta fenno. Le gran Spalle nelle Donne, fignifica , che hauranno gran forza; così al con= 
i delle picciole; cali fono quelle de gli Buomini, e delle Donne delicate. Saranuo infi 
fornelli che hauranno gli Omeri eleuati ;, come le Spalle aperte poriendono acutezza d’ ine 


O conlas 


FOA rie 
5 Pendond trà le Spalle, e da quefte pur anche, alcune foffette : Chi hà quefte longhe , onde con 
lemani, enza cucuarfi polfa toccar le Ginocchia , farà perfona forte, ma rari fono quefti tali. 
Molti fono che hanno quelte picciole, e mutilate »che denotain effi peffima indole, malcuole, e 
ingaunatrice » Quelte Regole però , come che patifcono eccettione , cosinon ammettono vnacre= 


iilitàinfallibile . [o tele fomminiftro , o Lettore , tali qualia me vengono efpreffe da coloro che | il 


kforiffero. Vorrei potereffere vn’ Atlante , che fapeffi darmi vanto di resgere vn Cielo Lictera» IRE 


riolal Doro ; per poterti feruire (o Amico ) e conforme altuo merito, e mio defiderio ; ma già 
dicame Fortuna , e Natura diedero picciole Spalle, non m'incolpare però con la Fifonomia ae- 
cnnata di maleuoleuza , ò vaftitie , mentre col più viuo candore d’ Animo, che mi pofla s ti feruo è 
Lepgine gliatteftati in quefto mio ; (e ben debole, Parto» che ti prefento in conchiufion del pre: 


finte Trattato « 
PER LE SPALLE. 


Suddita nel portar de Peft all’onte, ; 
Sembri nel Corpo human Parte più viles o i 
E pur per te d’ alto valor mafchiles 
1 robufto vigor fias che fi contee 


Se sù l Incude fua continuo Bronte, ion sini 
Tempra al Dio del furor Dardo, ò Mucilez; =: | 
Opra è del Tergo, che:vigor virile: |; ci 1 D | 
Porge a la Mano , onde fue forze hà: pronte e 


Porta ful' Dorfo il Mar Legnî vagantis 
E con effi il Mortal pur hi cimenta | Laino 
Gon il Dorfo ad ognor de Remiganti. ela 


Poffa tal che non'opra, e che non tenta? | n no Si 
i S' Atlante ancor dele Magion ftellanti.s. 
Con Omero immoreal l’ Orbe foftent&a è 


FF BRAG: 
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BRACCIA. E MAN] 


AGNGFARECOnRMenA 


T quante Operationi habbia faputo per ogni Tempo efercitare 1 Arte operof 
Mondo , Miniftri ed Attori, poffono dirfi il Braccio, e la Mano, Dilecssli mE 
ftra è quefta , che infesnando impara, ed imparando infegna; fia purla Natura n 

Wei GE22Zag | vida ne fuoi Parti, ingegnofa nelle [Inuentioni ; diligente ne fuoi Compolti fg 

eseaSS8] nelle cole più minate , robulta nelle forti, morbida nelle delicate, vaca * Cai 

elaborata neile Compofitioni, non che dell’ Huomo, mà de gli Animali , delle Piante ’ ede Mini 
che la Mano traendo , e ritraendo seffiggiando , e {colpendo in Tele, in Marmi, in Saffo tutto ? 
vedere, e pone fotto a gli Occhi. Anzi ad effa effer dirò la Natura fteffa tenuta, mentre i Ro, 
tiimperfecti emenda,e perfettiona. Ardita, mà nell’ ardire ficura , mifura fino, e reftrince pr 
martirizza frà le Ruote il Tempo, mentre trà quelle dell’ Orologio lo compafia ; e milita. SL 

tra fin alla cognition delle Sfere medeme , mentre trà breui Circoli trapaffate da vno ftilole tap È 

fenta, e dimoltra ; non v hà così lontana Regione, Angolo così remoto del Mondo, che in Doe 

giro di Linee non difafconda , e difueli. Che più? torna, per quanto sà sin vn certo modoa rai. 
uar le fattezze di quelle Salme, che già ci lafciaron morendo. Sela Terra in fomma fruttificasopra 

e della Mano : domatrice è quefta delle Belue più inumane, e feroci: ftende Caratteri, erge edifîti; 

coltringe.il ferro a piegarfi fin'afiche ; innalza; deprime; folleua , abbatte, contorce, radrizza, con. 

uelle, compianta; e di ciò , che di Teorica fomminiftra il Penfiero, ela Mente; fenza della all’at. 
to prattico non può ridurfi: onde eflendo Parte tanto confpicua, ed offeruata, porgerà materia ad 

vn ampio, e ben vafto Trattato, quantunque lo con la Breuità poffibile mi anderò trattenendo (o. 

lo perle cofe più vniuerfali, e neceffarie, doue dall? Anatomiche traendo princi pio , dirò ; effer due 

le Membra principali del Corpo Humano s cioé Mani, e Piedi ; | 

La Mano fi dilonga; e parte dalla Scapula fino all’ eftremità delle Deta» Confta il Braccio d'w 
offo folo »e quelto validiflimo. Sidinide intanto tutta quefta Parte accennata in Braccio , Cubito; 
edeltrema Mino. Deuonfi nel Braccio offeruarele Parti fuperiore , inferiore, interna; eterna, 
anteriore , e pofteriore. Lafuperiore hà vn Capo grande; nato con I’ Offo, ches'inferifce nella 

. cauità deila Scapula, come vedeffimo . La {ua cauità è fuperficiaria, accioche il Braccio polla rotar- 

fifpeditamente in tutte le parti , mà con molta cartilagine viene refo ampio fino all’ Articulatione 

più ferma. i 

Nella Parte anteriore di quefto Capo vi è vna fciffura , ò foffeta che diuide queto Capo in due 
parti , e quefta è cofpicua, per la quale vna Portione di vn Mufcolo , che hà due Capi fi piega al 

Cubito ; o Gombito; che vfcendo dall'accettabolo della Scapula; come per vna Rotella, vien con- 

dotto la Parte inferiore ; la quale fi viene ad articolare , nel Cubito, e nel Raggio; è elegante pet 

Ja varietà de feni, e ftendimenti fuoi. Quefti rendimenti fono due : efternol*vno , interno l’altro; 


da quello nafcono quafi tutti i Mulcoli ; che efendono il Carpo , &i Deri; da quelto hanno orjgi:. 


gine quelli, che fi piegano. Altrettanti fonoi feni i quali rapprefentano vna Troclea, ò Rotella, 
alla quale fi collegano , come funicella ,in tal maniera compofti s che fanno terminare 11 Gombito 
in vn acutiffimo angolo né permettono ; che oltre la linea retta s” auanzino. 

Cofta il Gombito di due Offi maggiore ; & inferiore : da? Latini vien chiamato Vina,Cubityus:da 
gli Arabi, Focile maius , x minus. La Parte inferiore del Gombito viene ad articolarfi col Carpo; 


si mediante la Cartilagîne di mezo, come per vn' acuta Apofifi, ò Soproffo, Nell'altr'Offo, che 


fiappella Raggio , pur fi confiderano le parti fupetiore , edinferiore; quella viene articolata con 


l’elterna Apofifi, dalla quale articolatione dependono i moti fupino , e prono ; L’ inferiore viene 
connefla perl’ Epifificonl’ Offo del'Carpo , che rifguardail Deto maffimo. La parte interna sin 
grofla ;e s'auanza , e l'anteriore è fcema. Quetti due Offi nelle parti (uperiori, ed inferiori con 
pofitura contraria fi trovano , e ne’ lori eftremi così vengono collegati , che l’oflo del Raggio nel. 
la parte fuperiore vien riceuuto dal Gombito, & al contrario 1 Offo dei Gombito inferiore vienti* 
ceuuto dal Raggio ; quindi i feni di mezo così fi aprano, che cedono ai Mafcoli, ed aiutano i m0% 
e prono;efupino. 
La fomma, ed eltrema mano vien diui(a in trè Parti, Carpo, Metacarpo, e Deta; le figure di 
quefte fono diuerfe , ed inegnali: parte Gibofa ; altra fima, altra recta, altra roronda; vengono 
connelle con gl’ intramezzi di Vincoli, e Cartilagini. Sono quell’ offa diftinte con ordine dupli* 
_ cato , acciò poffa la mano mouerfi {peditamente; riefcono a dentro fimi, e gibofi; aldi fuori han 
no parimenti vna Cauità di Midolla ripiena, Coftituifcono ia terza parte della Manole Deta; 00” 
me a fuo luogo vedremo. Le Braccia a noftro piacere (pontaneamente vengono mofie , € ERE 
te , e ciò per opra ;e concorfo d' otto Mufcoli. Aldi fopra è retto da due : vno appellato Delto 


dedalla figura della Lettera A Delta Greca così appellato; e l’altro Soprafpinato da gli si pi 
2 di l'vimee 
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vmerale nato dalla Chiaue di mezo dalla Spina dell’ Omoplata , ed Acromio a. poco a poc® 
ialiaadoli con va tendine validifimo, viene inferito fin nella mecà della Spalla ; il Soprafpinas 


dif 
sorto alla Cauità fopra la Spina dell' Omoplata; fi pianta nella Cernice del Braccio. Di fotto 


jonato d 


vengono fimilmente molle le Braccia da due altri Mufcoli larghiffimi :vnolati fimo, detto Rotone 
d 


fomaggiore; l’altro chiamato Dorfale maffimo . Nafce quelti dalle Spine dell’O@o Sacro, e de 
fombi, e dla note del Torace » con principio largo sed aperto, e nertiofo , come anche dalla par= 
peliperiore dell’Offo Ilio; quindi per di fopra afcendendo tutto carnolo , fi porta pet l'angolo in- 
fiore dell Omoplata » pofcia viene inferito per lo Capo dell’Omero , con tendine, quali riflefso, 
crobalto; hà varie fibre quelto , ed obliquamente trae il Braccio con varij mori all’ingiù; confta 
ditrè Angoli eguali, due longhi, ed vnobreue, Il Rotondo maggiore fi porta dall’ima Cota dell’ 
Qnoplata nella Cetuice del Braccio. 

Anteriormente vien moffo peropra(e quefta validiffima ) d’ vn Mufcolo folo sla quale è chia= 
mie Pettorale , mentre riliede nel Petro , e da vna figura ineguale » quafi di Pentagono, ha cin- 

reffanchi, Nalce quefti da Chiaue , più che di mezo; viene inferito, quafi in tutto lo Sterno nella 
fiay(ettima sed ottaua Colta, con vn carnofo,, e largo principio; quindi con forte s e replicato 
rendine nell’ 0/80 del Braccio frà il Deltoide, e Bicipite »lafciandola Cauità dell’ Afcella. Appa= 
jmoquiui ere Generi di Velli, che aiutano ilmoto anteriore del Braccio ; al di dietro muouono il 
Qraciotré Mulcoli , cioè Infra(pinato, Rotondo minore, e Sotrofcapulare. 

L'Infrafpinato nafce dalla Cauità frà la Spina, larghi fimo afsai s e carnofo , mentre empie cutta 
J;Canità della Scapula » la quale è frà la Spina ,e viene inferito nel Capo del Braccio, e Ceruice a 
conuncendine crafso » fe bene afsai largo. Il Rotondo minore nato dalla Cofta inferior della Sca= 

ulavien portato nella Ceruice del Braccio » e l' Omero interiore. Il Sottofcapulare, ouero ima 
merlo tutto nato della Parte fima dalla Scapula , quale con la fua Carne tutta la riempie , viene ine 
ftitocon vn tendine alsai largo, e valido nella Ceruice, e Capo dell'Omero. Quefti trè Mufe 
coli mouono, e moftrano di far vfcire vn moro femicircolare; il Circolare perfetto vien compo- 
lodatutti i Mufcoli sche oprano fucceffinamente , e non da alcuno particalare . 

Laleconda parte della Mano detta da Latini 7114, confta, ed è compofta di due Offi, cioè Gomp 
bito,eRaggio. Diuerfi fono dell’vno,e dell'altro i moti, mentre i moti del Gombito propria- 
mente piegarfi, e lenderfi , mà il Raggio col fuo moto fà la Mano prona, e fupina. Quattro fo- 
noiMufcoli delGombito : due che piegano ; e due che ftendono: vno fi dimanda Bicipite e l'altro 
Bracchieo. Il Bicipic= ha due Capi, vno vien portato dall’ accettabolo della Scapula , e dalla caui- 
riGlenoide, perla filsura del Braccio; l’altro nato dal Procefso della Caracoide , che vanno tutti 
aterminare in vn fol ventre, inferiti nell’ anterior parce, non del Gombito, come vogliono i meno 
sueduti, mà del Raggio; Intanto manda vn° Apendice carnofa , quafi nella metà dell’ Olso 
del Braccio, non ofseruata da molti. ll Bracchieo efce carnolo dal Braccio, fuperno, ed ane 
ia sche aderifce all’ Ofso, portatofi nel Raggio con il Congenere fuo scome anche nel Gome 

Ito» 

Stendono quelti altrettanto Mufcoli, cioè longo, e breue; quello efce alquanto dalla Scapula » 
fittoquella Ceruice ; nato queft’ altro dalla Ceruice poftica dell’ Omero ; così è connato con il pri» 
mosche perarte veruna non può efser difsiunto ; così mifti, e confulî, con vn tendine nernofo , al 
difioriy carnofo al di dentro , vengono nell? Olecranio inferiti è 

Iipropriomoto del Raggio , è piegare; e tender la Mano, mentre quafi fol quefto abbraccia , e 
Titetela Mano : (enza di elso nè può ragirarfi quelta , nè fi conducono i Deti alla loro ferma artico- 
lione e prela; Muouono perciò quattro Mulcoli il Raggio : due , che fi piegano, e due che ften- 
dono; de Proni, vnoé detto rotondo,nato nell’ Apofifiinterna del Braccio, e fpeise volte termi- 
nadill'inferiori Parte dell’ Omero » obliquo nel Raggio vicino almezo, con vn tendine mem- 
branofo; l'altro fichiama Quadrato sche termina dall'imo del Gombito, nell’imo del Raggio. Li 
Sipinatori sò che tendono ; (ono due parimenti : 1’ vno dalla Parte inferiore , del Braccio viene 
Ikrito ; nell’inferior parte del Raggio Neruofoè l’altro , e portato dall’ Apofifi efterna del Brace 
UE fino, a mezo il Raggio, col quale indiuifibilmente (i collega sed vnilce; Carnofoè al di 

fatto; membrano(o è al di fuori, & obliquamente camina , mentre fimile è il {uo moto . 

i Carpo ;sefi {tende obliguamen tea i fianchi ; i Mufcoli che fi pi egano fono due , Equee 
nb To” ox de’ quali naro dall’ Apofifiinterna del Braccio sarei De del SOR 

06 ell'Offo quarto del Carpo, con vn tendine craflo, parte carnoto , parte oO 0; È a 

RO nato nel medemo Tubercolo, termina nell’ Od del Metacarpo, primiero di tutti 2 È Di 

Seco tendono il Carpo due Mufcolisambo elterni: il fuperno nafce dall A i de 
cl'altcon. i a terminare in due Rami ,Otendini, de quali svno nell Oflo primo de decine 
TRIO reo s'inferifcono. L'altro Mufcoloinferiore,nato con il principio medemo pa 

i si ine fi fottomette nell Offo quarto del Metacarpo , che finifce nel minimo O ella 
do ouono obliquamente ilCarpos calle parti i Mufeoli medemi,; sue SLenne quo 

Wide »ouero infieme, e piegandofis e ltendendofi. Vi reftarebbe da vedere de Mulcoli de 

quali a {no luogo. 
F£fz Oltre 
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Oltre Je Parti comuni adogni Membro , come Curicula ; Cute, Pinguedine e M 
uofa , hanno le Parti proprie le-Mani, come i Mufcoli ; e 1*Ofa. Per Nome di Vafi 
tiflimo Laurenti]le Arterie, ed i Nerui, e le Vene- Quefte fi vanno diuaricando 
tutta la Mano ; e fcaturifcono tatte;dal Ramo dell’ Afcella; Sono due folamente, l 
perla efteriote , l'altra per-l’interiore parte del Braccio fi tendono; l'vna è chiamat 
50 Bafilica ; 1’ altra Cefalica. La Bafilica è appellata da Ippocrate Vena interna; da si Si Lio 
e [ecoraria» Suoldiuiderfî quelta, in'profondas e fubcutanea; la profonda attaccata all’ A Di 
lVAfcella, & alterzo pari de Nerui fi porta alla meza piegatura del Gombito, (pargend ca Di 
mi di quello ; enel Raggio « Scorre la fubcutanea per la Cute ; finche giunge all attidulation Di 
Gombito, fifendeindue Rami, l’vno de’ quali; portato. al Gombito interno, Viene ad sen È 
il Ramo vmerario , e da quel concorfo ne nafce la Vena comune, quale dal Volgo; Media Rei SA 
pellara ; portato l’altro pet’ inferiore lato del Braccio trafmettei Rami nella Cute vicin o 
ti foggette è on : cc 

La Cefalicas qual viene tagliata ne gli affetti del Capo, viene.da Ippocrate appellata el i 
perche quelle Parti circonda; da altri Vmeraria, perche (corre per gli Omeri fra!) Maulcol 0 
toide, ela Fendine Pertorale caduta vicina alla fuperficie, fin che:giunge:alla piecatura ‘del 0 & 
bito ; fî parte ella indue Rami ; de quali portato obliquamente nel Gombito interno vnifce "A 
il Ramo della Bafilica , e partorifce la Vena Comune; l’altro maggiore ; fcende:quafi fino mi 
tà del Raggio, (correndo quindi obliquamente per mezo del Garpo ; irriga quafituttala Mano i 
terna, terminando con vn Ramo confpicuo nel. Deto minimo, ; u e eda ;j 
Efce l’ Arteria fimilmente dal Ramo dell’ Afcella, maè vna fola ed è appellata: Bafilica, Hi 
elladue Rami , cioè profondo, e [ubcutaneo s vari) difonde i fuoirami; ammette nulladimeno A 
folco affai confpicuo nel Carpo ; con il quale foliamo efplorare'le diferenze del Pollo; trattando 
e manesggiando la Mano, i =? cu 

Pertutta la Mano vengono feminati (ei paia di Nerui sil primo che viene dallo Spondilo quinto 
della Cernice, fuanifce per lo Deltoide se Cute vicina ; il fecondo fcaturendo dalla feta Vertebra, 
fiporta nel Mufcolo primo Bicipite, polcia porge vn Ramo al Mufcolo più longo del Gombito,e 
finalmente toccando la piegatura del Gombito ; vien partito:in due Rami; difonde il terzo i tini 
per lo Mufcolo Bicipite craffifimo ; il quarto; cadendo fotto lo fteffo Mufcolo , cor la Bafilica pro. 
fonda ,& Arteria interna, in varij Rami fi parte; il quinto portandofi per i Mufcoli , che fendono, 
e piegano il Gombito quafi condotto , e paffando perl’ interna Apofifi del Braccio, permilto col 
terzo , fi confuma frai Deti, porgendo due neruetti al minimo, due al Deto medico; ed vnoalme 
zo, Il (efto paio di Nerui fi fà vedere.tra la Cuteze la Membrana neruofa, {cadendo per l'interna 
Apofifi del Braccio, finifce nella Cute del Gombito. Sono quefti i Vafidi tutta la mano {piegati 
aldi fopra, trattando de? Mufcoli; gli Offi della Mano tutta fono varij, vno è quelio del Braccio, 
due del Gombito, otto del Carpo, quattro del Metacarpo; e quindici dei Deti, come a (uo luogo 
vedraffi; baltimi in ciò hauer delibato affai, lafciando , che altri in così vafta Materia metta a pun 
tola Mano, paffando all° : é 


lembrana ver, 
I intendeil don 


e tendendo per 
vna delle qui; 


VSO, FIGVRA, È STRVTTVRA DELLA MANO. 


Reò nonv? hà dubbio’ Altiffimo Iddio, per decoro della Natura ; arditiffimo 1’ Huomo,cht 
turto machina s e tenta; pure inerme, e nudo fi ritrouò frà le Falce riltretto, folo traivagiti 
etra’'l pianto, di tutto pouero , € bifogneurole. Armollo pur tutta volta di Prefidij robultifimi,nte 
gati agliaitri Animanti, che tanto è a dire della Ragioneuolezza, e della Mano. Officina, edAt 


te è quella fopra tutte le Arti. Organo è la Mano fopra qualfiuoglia frumento, capace d' opta. 


ogni cofa nel Mondo, di cui poteuano dire il Filofofo, el’ Apoftolo, omnia, omnibus. Per opra del 
le Mani furono fcritteie Leggi , erretti Tempijall' Altifimo, ed operato ciò, che di fopra fi dille; 
e benche inerme sedimbelle nafca l° Huomo ; difefo è tutta volta da muti Animanti, e dalle fere; 
e quefte pur anche, che refiftono all’inclemenza de Cieli ;, non poffono effer ficure dalle Manide 
gli Huomini, quando inferocifcono in effe. \ 

Più è di giouamento quindi, e di forza all’Huomola Mano, che rueta la pofla, e vigore indo» 
mabile al Toro, gli Occhi ferini,e l’vgne al Leone. Tutrociò che fi contiene per 1° Vninerfoim 
tiero fi fottomerre alle Mani dell’ Huomo. Anaffagora quindi auuertendo con quanta ragione» © 
faggiamente hà fabbricato la gran Madre Natura quefta Parte, diffe non poterfi penfare affettodi 
cole maggiori, né Organo meglio compofto. Sono quefte miniftre della Sapienza; e della Ragion 
quali Vicarie del difcorlo s interprete de Concetti, mentre per Lettere cralmertono da vn Canto 
all’altro del Mondo i noftri Penfieri, per mezo de Fogli. Quindi, come a fuo luogo difulamente Ve: 
diremo, confecrò Numa Pompilio le Mani alla fede, perlo che con effe le Conuentioni noftre»! 
Patti, ei Giuramenti confirmiamo . Vennero ancora colà appreffo a Perfiani accettate per pes! 
principale di queta, come ne Geroglifici fi vedrà , onde accotumanano i Maggiori di loro di (ult 
tarfi principalmente con quelte» Era coltume di quelli che adoranano , dibaciar la Mano € china: 
re il Capo» ) L'VH: 


libililericardanze ,me lafciarono.sedimpreffi edefpreffi.i Corpi, che quelte fignificationi por= 


VSO;E FIGVRA DELLA MANO. 229 


‘ pi Vfficio delle Manic il pigliare s altro è che fia (timatrice ; e Giudice del Tatto, hd per parte 
° fime arcorail lenire se levare i Dolori. Strumento accomodatiffimo per la tutela; e difela 
Do Parti anteriori, onde per potere in quelta maniera operare, ottenne sì mirabil ftruttura 
ti ca long rlafigura e quefta in\più parti diuila, eciò per potere abbracciare ogn’altra , c sferi- 
ao longa» eretta, € cata; prendenon che le co le grandi, mà inferiori pur ancheye minime ache 
contrario haurebbe fe foffe d*vna (ol parte compolta»'equefta continouata, e (eguente . Singola- 
paifcio veramente della Natura l'e perche è organo ; e (trumento perfettiffinio venne di varie, 
prradiloro diuife parricole comporre JIMa...- ; . 
uattro fondi Fonti, Ò i generi delle opetationi , a quali firiduce : prima , quelli che da fe teli 
ino in primo luogo :fecondo.; quelli, fenza de quali oprar non fi può : terzo, quelli , che come 
angono artion più perferta s quelli per fine, chel’ attione perferta conferuanio,;La Prima, e priù= i i 
di. parte della Mano è il Mufcolo; mentre fenza d’ effo non fi può prendere cola veruna, e quelto NICE 
organo immediato del moto volontario » La Parte, fenza di cuinon fi fà I apprenfione, è il Mu» | I 
Kolo: nonimuotte lenza Impero, equelto è portato dal Neruo con gno Spirito tenuiffimo, onde AE 
appunto con nome di portatore vien detto » Quelli che rendono operatione perfetta nelle Mani; ili 
fnOfa, & Vnghie ; danno le Ofa Itabilità , e fortezza , fenza de quali nè piegarfi, nè ftenderfi LIRE 
offonole Deta , mà effendo molli fempretremariano , né sforzarebbono , ò contener potriano DIGI 
toralcuna ; giovano ancora a far'prefa le Vnghie ; quelle cofe ; che conferuano f' attione , fonole 
Vene Arterie , Cute , e pinguedine; irigano le Vene la Mano col Sangue :le Arterie, v'infondono i 
Iofpirito vitale : la Cute e la Pinguedine tutto infieme collegano , che tutto cid in opra tanto di- di 
fiile, e ingolare » venne facilmente compolto dall* Altiffimo {ddio , quando; formawit Deus ho= 
ninems de limo Terre , conofcendofi nella fralezza della materia, mà cosracuratamente compolta » 


laPerfettione del Creatore + Da o ((11d 


oprano 


TEM PR ESSERI AL 
[7 Nadelle più nobili, e fingolari Materia ,che intraprendaa trattarle Scritture è quella della —_ si di 
Vi Imprefa; porrafeco quelto Nome; mentre tutte le Imprefe fono magnanime, e fingolari Sn Sl TESO 
Attionistrattone il Nome da i fatti confpicui ,che oprauano nel Campoi Soldati, come vogliono ‘ PECE INRDO 


imigliori, onde poi per moftrare i loro fia nificati, e regiftrarnene gli Annali delle Memorie inde». 00. 
argagl.Feyye 

A 3 - 2ASce ti (i Mini Reufcelli Arefe 

tano Gran ritronamento per certo chiamare le cofe inanimi ye lontane ,e renderfele Mintltre,  C,1,1/.& gle 


edefplicatrici de proprij Pateri se.concetti ; e con fingolari Profopopee render loquacile cofe Mee pri, in 
dimenanimi, e mute , mà perche appunto ; (enza qualche verbale dichiaratione poteuano quefti it 
Corpiefler varia, e finiftramente penetrati, edinteli, con fingolare ritrouamento i più faggi viap- | 
polero il Motto; indivifibile e da quel Corpo , come portaaltresì colliganza perfetta, col fenfo, i 
chefie dall’ Aucore ; ed inuentore di quella;a (coprire intraprelo è Vigil 15 sioni 

Apoche parti però delle Membra humane fi riduconle Imprefe da più faggi sò fia, perche non 
lianno.Itimato diceuole ; che l' Huomo con il {no medemo efprimai fuoi Concetti; ouero, perche 
huendofempre quefte prefenti zle fia piacciuto diuagare altroue ; ouero perche hauendole vedute 
fisnificatrici se fparfi per altrettante Parti se Dottrine, come Morali, Miltici, Gieroglifici, Pro. 
verbi; Riti,Offcuationi, Coftumi,Apologi, & altre, non habbiano voluto difcorrere fopra di quelle , 
chetantihanno feritto setagionato . À pochi pur anche fî riducono quelle della Mano, e del Brac- 
cole qualitutte, come le ritrouo dall’ eruditifimo, e già mio riueritilsimo , ed offeruatifsimo, 
Piecettore Picinelli (che hà abbreuiato In longhezza della fatica allo Studiofo , fi come 10 qui. pre= 
fippongo di fare) appongo 

Volendo quelto per tanto dat ad intendere quanto 1’ Oratione debba effere perfeuerante; pole 
‘na Mano, che ad vna Porta tà ad ognora battendo ; e v? infcriffe ilmotto del Dottilsimo Arefî, 
Non femel fuffcit,, 6 come altri vi Coprafcriffe finche s° apra (come nella (eguente Pagina 230. fivede zorenzo Giu» 
nell’ aflerca figura lee ROTA È ; ftinian. de Q- 

Adduce in tal propofito Lorenzo Giuftiniano Sicut Certaminis Branium non affequitur s qui ante- rai. C. 9. 
Fm ad metas attingat deficit, fic Orationis fruttu priuatur, quifquis inalla non extiterit importunus . na 
ama POE anche Tito Boftrenfe fopra le parole di San Luca, Si perfenerauerit pulfans, dice, ne Ato one Ni 

lo i pre enti que: Animo precationis infiflamusziubet enim nos ea frequenter petere, que A Fi ASA Di 
ve i paitibus exceduntsergo Orationi impigre incumbamus, ineaque perfeneremuss ne lee 3 ade DI 
TIE PISOSO Bocca il Redentore , querite, 7 inuenietis , petite, O accipietis, ul Se ii 
Più volte, Lo è da notare , che non folamente balta cercare , mà e d vopo bactere, e diman SE 
Roe ‘Amico, introdotto per Parabola, del Redentore, che và battere di meza notte alla 

adell’altro Amico , per dimandarli crè Pani; doue alla fine dice il Redentore, che propter 

millius (urger, && dabit illi quot babuerit neceffarios , fini(ce di perfuadere. 


Fare Oration 
perfeuerante 


Solle- 


| Divertità di motto da vngiuditiofo, chev' inferiffe Difparitate, pulchrior. Queta è la Bellezza 


< \ \ 
ì) 


== 


Sollenò îl Cardinale Matteo Lango vna Mane;che nella Palma portaua va Occhio, e vi fortoferif 
Vederlecofe fe le Parole Fide, & vide shauendo intentione con ciò d’infegnare che a formar Giuditio pela: 
e toecarle + ro deile cofe,deuonfi vedere con gli Occhi propri ,e palparle con le Mani; quì ferifce il Proucrbio 
È 0 ei Pluris eft OcylasusT eftis vnus , quam Auriti decemy come vuole Plauto ; ed Oratio , fegnius irvitani 
“Animos demifa per Aurem, quam que funt Oculis fubieîta fidelibus . È eg 

Porge in tal maniera D, Bicse Saauedra precetti al Principe a fidarfi ben sì de fuoi Miniftri, mà 

non trafcurare le diligenze proprie , dandofi a figurare due Mani, vna fenz? Occhi, e 1? altra Oreca 
chiuta,infcrivendoni la dichiaratione Fide, & difide. Quefto è quello che diceua Seneca » virungue 
in Vitio et, omnibus credere & nulli. Così fcriue Lampridio d? Alefandro Seuero , che non foddis 
fatto d” hauer eletto al Miniftero della Giuftitia nel {uo Foro i Primi Legilti del Mondo , egliftello 
( dice I’ Autore ) Negotia, & Caufas, prius a Scrinìorum Principibus s & doctiffimis Iurifconfultis fibifi 
delibussquorum primus tune Vulpianus fuit traftarizordinarisatque ad fe veferri precepit, Così ilgran Ré 
Pfalm. «50 ‘Dauide dicena , Sedebamin medio Domus mee s in vnluogo seinvn’altro, in matutino inter fievebane 
Lo > 5 omnes Peccatores T'erra s vt difperderem de Giuitate omnes facientes iniquitatem è Così Affuero fifeca 
sno portare fotto a gli Occhi gli Annali del Regno ; cosìdî Tiberio lafcia fritto Tacito , che Me 
in eius vita. pro folatijs babebat . Così di Vefpafiano pijflimo lafcia (eritto Suetonio, che amiciedas fe, calciatai 
poflquam expedifet, quecunque obuenigent Negotia . de s 

PRE La Manoin atto di (oltenere vno fcorpione,venne inalzata dall’Abbate Ferri conil Cartello pro 
totegrità de cal ab è, tutto ciò ad onore del Cardinal Maffeo Barberino, volendo inferire, che tale era! 1 
Prelati è grità fua,che non haurebbono i Maligni faputo ritrouare ciò che opporli né in parte veruna Grita 
1, Thimotheî Yo, ò pungere; Particolarità fpetiale ricercata da Paolo Santo nel Prelato , oportet Epifcopum it: 
3612: prebenfibilem e(fe.Così non meno a Tito Verbum fanumsivreprebenfibilestvt is quiex aduerfo eft vereatutà 
SA mibil babens Maluna dicere de nobis. 3 il 
Le Deta , che nella loro di(parità fomano eleganza , e proportione nella MEO SSR? 

GT ed ABbate Picinelli citato) che appare ne gli Eferciti , e nelle Religioni conla varietà delle Si 
Sera. 1.Qua € diftribution de gli Vffitij. Cita per conchiufione , e dichiaratione si bella S. Leon Papa; & til 
dra. ©  eademeffmembrorumommium palchritudo , nec intanta varietate Partium pote/t effe Membrorum parte” 


Amaeftramé, 
ti al Pricipe. 
Vigilanza. 
Tampriaso, 


Ep. sz. tass Comunionem tamen obtinet decoris Connexio Charitaris. E S. Gregorio Papa favellando do, it 
gradi di S. Chiefa, Ad hoc Diuine difpofitionis prowifio,gradus diuerfos » & ordines conftituit CIA 
étos 3 vt dum Reuerentiam minores portioribus exbiberent, & potiores minoribassdileCtionem impencettà 
vere concordia fieret ex diuerfitate Connexio + ee ; ; di vezzes: 

Carnale + Figurò 1 Abbate D. Giacomo Certani (già tutti mici Concanoci ) vna Manon atto eil 


giare va Serpe; e v' infcriffe il Cartello , proprie blanditur Neci y alludendo a’ Mondaniy che 35. 
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zzandi troppole Carne,la cagione della lor morte fomentano; compone l? Autore il tut= i 

"ji Sentenza d’Origene, che dice » Si Carnem frequenti mollitie , &v iugì Delitiorum luxs fouea= Hom. gin Le» 
10c0î left nece(avio aduerfus.Spititum ; E poco più a balfo Tu das flimulos Carni tue, tueam aduer- #itic- 

fi info i nil armas & potentem facis cum cam Garnibus fatias sivino nimio inundas'omni mollitie 

MP pad iMecebras nutris Cosìanche l’incauto, che accarezza il tardo , e mal conofciuto Ne- 

Mie itre il Serpe nel (eno. de i i 


rttcaccate 


di ; ‘to de 2 Virtù dell* 
ie dimoltrato quanto ad auantaggio la Virtù del faper ben operare preuaglia a quella del 155 2 È 


di le figure d’ vna Mano aperta col Motto, Operi, non verbo. Tutto ciò andaua elagerando Gixfto Lipfio 
Seneca), Jon et Philofopbia, Artificinm, nec oSfentationi pavatums în Rebus, moninVerbis ef. E Giulto. 1. la 
fiplioancor egli , facere docet Philofophia,mon dicere s hoc exigit vt ad legem fuam quifgue vinat . Ci rta. 
Confidera il Padre Abbate Picinelli fuddetto quanto fiano giouativi all’ Anime nofire i Traua= i 
xioude cava Iddio da noi Pentimenti, Elemoline ed Opere di Vita Eterna, e per fignificare n. 
isipierofo Concetto fi ferne della Mano » che preme vna Spugna, col Motto Premit, vt exprimat. de 0 da 
Amelembra vedere quelto fatto tra gli alcri accaduto nella Perfona di Giobbe, quando venne dà !9îU!» 
inteangolcie , e preflure calcato , ed oppreflo , onde andaua dicendo, Mauus Domini tetigit me, 
fopraculSì Gregorio Papa » tangendus ergo erat Vir ille Dei, “vt qui notus fuerat Deo , fieret Notus 
DO - ; 
e intrepidezza del non mai a baltanza in ciò lodato Mutio Sceuola , qual fece vedere ardere frà 
iocola Mano , diede Campo a Sigilmondo Malatelta di manifeltare l'eroica Intrepidezza del 
fio Cuore, pronto alla fofferenza d'ogni più grane difaftro, onde inalzando tutto per Corpo d’Im- Sofferenza: 
preda, Vi pofeil Motto ZZisgraniora + i 


—= aa 3) 


n) Qelta del eloriofifimo S.Lorenzo; che trà le Fiamme fi faceua vedere maggiormente 
sr rimpronerando a Miniftri la dapocagine loro, che lafciauano parte delle Membra income 
ella Crate infocata. Quì anche colpifce la fortiffima Coftanza di S. Ienatio Martire , che 


fl'umque tra gli orrori della Carcere tiftretto, dal Pelo delle Catene aggrauato ; ferinendo a 


SU Ignis »Crux, Beltie , Gonfraîtio Offium, Membrorum diuifio, & totius Carnis contritio, & 

Hr) faboli T'ormenta inme-veniante # $- - 
tam E Accademici Immatari , quali per dimoftrare la loro Concordia; fi feruono dell’an< 

co Ri A; che dimoftra vn Fafcio di Spiche Verdicol Motto Flauefcent è Figurai ancor Io vna 
frutto delia andana cetnendole più elette, e ftagionate con iperanza d' hauerne a fuo tempo il —... 
Binavedìn pero »€ vi poi per Motto , Bella MeRe di Speme Io fceglio intanto» (Nella (eguente Pa- °P a 
defatrano aFigura) Chi non sà che la Speranza è il più foane frà Condimenti delle Virtù, - ; 
Dai? IROgiare la Vivanda delle Operationi più amare ; fà parere breue il Viaggio,le fatiche Hi ex Eba 

Pù entimento di Biante, che diceua , Dulcis Res & Spese E Marco Tullio Di Spes ranfe è 
g i omi» 


Ù 
| 
i 
: 
i 
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[utelicon ciò di dimoftrare, che allora la Vica dell’Huomo è nel Colmo delle perfettioni, quan 
1 


[ce la Mano con la Lingua, che tanto è a dire la Parola colfatto , confiderandouifila rettitu. 
Da internasche corri(ponde all’efterno, che è tutto ciò, che tante volte fi È toccato , e dirafiie 567, 4,1 Pata» 
i Al 


focil (entimento di Bernardo Santo che dice. Da Voci tua Vocem Viriutis sconfonet Vitacum res 
ue 


fin v! fisinOre tuo fermo vintus , 9 efficax penetrabilivr Gladio ancipiti è 
KI0IE 9 


StM (RO SLA, il 
Ì 
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fineall' Imprefa è il Simbolo , mentre con Corpo efterno fignifica ancor egli vno fentimen= 
A tointerno s compolto medemamente di motto , cioè a dire d’ Anima, e di Corpo, intenden» 
pi perciò il Motto;che fà quello loquace, Simbolo fi dice quafi imilitudinario , mentre ambo fo» 
imilitudine, ed effigie di quello, che habbiamo da (piegare in penfiero ; in ciò però è diftan» IO IÙI 
10 menere non è tenuto tanto Itrettamente alla breuità del Motto, né alla colliganza di quello con 
jGorpo; nè ad'abbracciare tutte le Particolarità fue che per ifpiegare alcun penfiero intraprende, 
nimenio all vnicà d’vn Corpo folo sche il maffimo della purità dell’imprefa ; follenafi ancor egli 
adichiarare » e (piegare fentimenti , e magnanimi, e Patetici, Eth.ci , Eroici, e fimili, come in 
ietidella Mano vedraffi. i - tea i ; i 
* [IDottifimo Paradini (che haurà la miglior parte in quelti Simboli) per additare la Neceflità 
della Giulticia in chi governa, ein ogni luogo; fà vedere due Mani s Vnadalla Parte inferiore attac- Giultitia ne: 
amalluo Braccio, la quale regge vno Scettro formato a guifa d’ vna Colonnetta Coronata , e dal- ci faure al 
iiCorona selce vna Mano » cheregge » & impugna vn Coltello , e vi mette il Motto, Non Ne nto 


esse: cenci 


rime 


iii Spes etiam valida folaturcompede vinttum , 
Crura fonant ferro s fed canît inter Opus. di: 
Facendo tifleffione fopra il Detto della Sapienza ne’ Prouerbi abfondit Piger Manum fub Aftlla 
nec ad Os fuum applicat eam , figurai vna Mano; che con l’ Indice, e il Police, tenena vna Lingua, 
apponendoui le Parole Optima in von e 


| 

| 

if Homimem is Miferijs confolari folet; Sentimento,altresi tanto.bene efpreffo da Tibullo, +. 
Pi 2 î 

È 

| Proi,19. di 2 


ner 


Quelto Coltello vieni più volte moftrato da Dio al Mondosacciò temano la fua Giuftitia , trà gli sy. è 
ttiin particolare in quel gran Sacerdote il Diletto di Dio dice d’ hauer veduto nelle Diuine rene- © si | 
ationi, done fi dice s che Gladius vtraque Parte acutuss ex illius Ore exsbat . E il Salmifta, Gladium ; 
Um vibranit, Arcum terendit &- parauit illum ; così vien difegnata Altrea con la Spada nella Deftra. li 
NEI Vennero delcritte , e moftrate le Giuftitie Diume, € Forenfi, Con altrettanto ingegnofo VEE! 
ltonamento Carlo Cardinal Borbone » dimoftrò il medemo fentimento nella fua ftefla Diuifa, fe- - | 
Cevfcire da «na Mano, e Braccio vna Spada» la quale era contornata da fiamme ferpenti a guila | 
di Piramide, che fembraua non altrimenti , che vna ferale Cometa; Sotto yi pofe il Cartello 

e Parole Audor, ego Audendi, Quo, & fignificari voluit, ingionge I? Autore, Gladium Pralatiss di 
da sare Miniftris pura Spiritus propria convenire . Qui ( difertente Paulo) proprie eft Verboruna Hi 
> Sora i fi vede armata non meno la Mano , di ferro se di foco, quanto la n non do=. a i| 
inci co I Mancare di non correggere con ogni energia que? Vitijze mancamenti, ne quali rirroua Correttioni. 
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il Prelato il Suddito immerfo; così l’intende Agoftino Santo quando dice, non puteste 
quando enm non cedis s aut tunc amare filium tum, quando eumnon corripis snoneft ifta Ch 
guor, ES. Gregorio puranche , qui poseft emendare, & negligit, participem procul dubio fe 
Qui alterius bonum inuat, fuum facit . i 
Per ifpiegare l'veile , la pienezza , e gran valore del Diuiniffimo dell’ Altare il Cardinal diT 
‘nione fece vedere dipinte due Mani ; che raccoglieuan la Manna dal Ciclo, e vi pofe il Motto, ia 
que faper T erram; Parole leuate di pelo dal Vafo d’Elettione a Corinti, Que furfum funt 5 
non que fuper T'erram, mà con altro mirabil fentimento, volendo accennare, che non (da 
ra fimilviuanda . Proprijffimo è il Corpo della Manna vera figura del Sacramento Euchariftico 
de canta anche Santa Chiefa datar Manna Patribus ; nonquae fuper Terram, veramante, an pi 
la Divina Sapienza ; a detto del Salmifta » Afemoriam fecit mirabilinm fuorum, efcamdedit or 
Sei fopra cui Agoltino Santo, Deus cum fit ditiffimus plus dare non babuits cum fit fapientiffimus È 
dare non fapuit cum fit potentiffimus plus dare nonpotuit sob mivabilis Dileétio Charitatisa, 85 
Nota Vulfango Lazio, che gli Elerciti Romani, per dimoftrare forfe , che voleuano hauer Ma 

no da per tutto ; e la loro Potenza, ma più Concordia,douunque fi portanano moftranano in dn 
ad vn’ Alta inalberata erretta vna Mano aperta , c l’ Afta nel fine terminava in punta di Strale, vj 
foprafcriffero le Parole Fiducia concors . Qui ferifcono al viuo le Parole del Profeta Iaia applicate 
al Gloriofiffimo Precurfore , Sub Wmbra Manus fua protexit me» &y pofuir me quafi Sgittam eletam 
Giungerà , ferirà da per tutto chi hala Mano; che tanto è a dire l’aiuto di Dio.. Si può anche a 
mio credere ciò applicare a quelle del Principe » diceua (în colà Euripide; Zupiter mibi anxilium sun 
METUO è È É 
“Volendo i Romani dar ad intendere , che fe dopo la Pace fatta, haueffe voluto alcunostitorna 
re:all? Efercito nemico s doueffe con vn Saffo , è Arma ferire vna Scrofa, onde ne lafciarono Sime 
bolo con vna Mano , e Braccio ,che impugnata vn Saffo, ftà in atto di fcagliarlo contro di detto 
Animale » vi pofero le Parole Si fciens fallo, ed eta tenuto a dir quelti Verfetti, Ze foroffe Vols 
Gerra accidit ifti , Sic mibi contingat fallere,fi bic cuifpiamzintal maniera afficurananfi, che niuno 


amare Sermmm, 


onftituis s 


aurebbe contro di lor congiurato, volendo forfe conciò additare, che sì come fozzo ; è quell’A- X 


nimale , così attione indegna era quella , e che non meritaua quei caftighi , ch? egli allora a quello 
immondo porgena» Tali, e maggiori ricomponfe merita non v’ hà dubbio il Pradimento, dice 
na Plutarco Alieni fidem habere non debet, qui fuotum Proditor fuerit ,e Liuio ancoregli ,femel Prodi. 
tori, nulla eft danda fides. Vitiotra tutti il Peffimo, Su i 

Per dinotarele Cure , e gli Affanni del Regno; vengono moftrate due Mani , quali (tannoinatto 


dideporre vn Diadema » e portano quefta Infcrittione s Ecquis emat tanti Je fe dimitere è 
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pre Altitimo ad efter Capo di Popoli , e Duce loro, diffe apertamente all’ Altifsimo Non pof- 
(au 


2 lolus faftineve omneim bunc Populum;e Tiberio appreflo a Tacito nel Principio del [ho Gouerno, 
palo intendere , quam arduum, quamgrane vegendi fit onus. Dicena Sinefio sche il Piombo pofto 
dro delgraue gondo d' va Regno,minoraua di pelo A Imperio maximo, maxima innel Cura; 
"firmata Salltio + L'eleuatifsima Penna di D. Luigi Manzini nella [ua Tragedia dell’Ocrone, 
fiche quelto Imperatore ragionando, co? fuoi sin tal fenfo fanelli 
Quefto del Capo mio grauofo incarco , 
— QueSio della mia Defira augufto Pefoa 

Con varia Luce,e geminato Pondo , 

Mi tengono Rainoldo ognor fofpefo è 
inpiranoi Giganti a gemere fotto il Pefo dell’ Acque ; diceua Giobbe. Gemono fotto gl’incat- 
chidelle Sfere: fenon vi accorrono gli Alcidi, gli Atlanti. 


[IConteltabil Colonna ; per dinotare il Candore della {ua Fede, chedaua forza al Braccio, fece 


vderquelto , & vna Mano armati che fuaginata dal Fodero vna gran Spada ftaua per vibrare vn 
Colpo» e vi fottoferifle ilMotto Non fullax, e per dimoftrare il Candore della integrità, fua haue= 
ufitro (colpire fopra la detta Spada va Giglio. Gran vigore porgono al Braccio la integrità del- 
bAnimo, ela Ragione, nil fibi confcive nulla pallefcere Culpa, diceua Virgilio; diccua anche Biane 
teyfola bona confcientia caretin Vita met. i 

Due Maniche coltancemente afferrino vn forte, e ben nertofo Remo, da cui elcono molti Voa= 
linidifuoco col Motto Francefe Pour, vu eultre non, che fuona in Larino non alteri , fù Imprefa. 
Simbolica dell’ Ammiralio Andrea Lauallo; Volle conciò additare la (ua fedele, e continona vie 
gilinza, che haucua ne gl' Interefsi del fuo Rè, in quello maggiormente della Nauigatione, 2 cui 
ctaPrefidente ; con le Mani pretefe d’ accennare *Operatione, c la forza, e conil Remo fiamman» 
relfollecitudine, e prontezza, Quetta è la pritna Parte , che albuon Miniftro s' alpetta. In fatti 
lollecitudine, e l’afsiftenza è 1° Anima de gli Affari. Non pregiudicò a Catone |’ efler Sacer- 
doted' Apollo , che tutto ne gli affari non s'internaffe della Republica. Hebbero fempre in Coltu- 
meivalorofi(simi Duci Giolue; eGedeone ; dopo i Sacrifici deil’ Altare veltiti d Vsbergo con la 


Spadaalla Mano lutrare gli Elercitio  3-.  \___ ; È 

Perdinotare vna Tirannide peggiore dì quelli diDionifio il Siracufano s dipingerafsi vna Ma- 
no lipina, le deta di cui tutte vengono traforate da Punte di Canne ; con le Parole foprafcritteni 
Hencaditin quenquam tantum fcelus? Racconta Celio, che i Locrefi per vendicarfi dell’empierà del 
citato appunto, che con fozza infamia volle uprarle tutte le Filie loro , prefe le fue tenerelle figlie 


datele in poteftà di qual fi voglia,dopo:hauerle fatte a viuia forza violare con Barbarie più di quella 


diDionigimaggiore , conficatele alcune punte di Canne fra la Carne , el’ Vgne,.tante le tormene . 


taton,che morire le fecero , In fatti Tyrannis eft Genistix Iniurie sdiceua Plutarco ; e Soffocle 1 y- 
tannum fe piuma nonfacile eft è È » or î 
Alunto al Trono quel fcelerato di Giuliano Apoftatafece fofpendere da ogni Canto di Muri 


| della Città di Nicomedia, come raccontala Storia Ecclefiatica publici Editri, doue impediua 


theniono ardifceinfegnare a Fanciulli cola veruna ;che fpertaffe al Gouerno , e mantenimento di 
Gil, o Città, Quefta Legge così iniqua venne ftracciata da S. Giovanni Martire, ftimando cru- 
&ltiquela più inelorabile ; scatrroce e d’ogni Tirannide, ed’ogni Pena,e Tormento. Quin- 
diperadditare vn cal fatto generofo,venneto errette due Mani, che (quarciauano:va Foglio fecit- 
to, fotto di cui pendenanoi Sigillidell’ Aquile , e fopra portaua il Morro, Preffa eftinfignis Gloria 
fit. Attodi Chriftiana ed Eroica, generofità ; che antepole1? Attions di Honore alla Vita me» 
“ma, Simile è quell Elempio a tanti, de quali raccontano Pier Victore;il'Cedreno , il Gallonio, 
Saltri nonche de Gionani più robulti, mà delle Verginelle più imbelli s che prefentandofi auan- 
UaiTiranni, deteltanano liberalmente le Crudeltà loro ; cali furono Agata Santa con il Preferto 
to »e Lucia con Pafcafio, e Caterina con Maffimino, e tante, di cni copiolo il Legenda= 
e'vanti, 
i nre; Ceppi, ele Catene . che coftituifcono vn Reo do, le Oper a DIE 
Cmnati, è Vengono efprefle due Mani; che fono indirio de I o BG È pi f dd ch 
quelti aperti; portano quefte per Simbolo, e dichiaratione del fignificato fuddeto , nec 


Li Cancro ieor. Pofe in chiaro vn tal fatto S. Pietro frà gli altri, che venne fciolto dalla Mano 
no »lalciandoal Carcesele Catene. Così è : potrebbe dirvn altro, non èl' Habito che 
IGENTRI 


dan E Ico, mi i coltumi loguere vi re videam diceua Marco Tullio ad votale., che (e lPallac» 
te N Gli Arbori fi conolcon dal frutto, afirmaua la Diuina Sapienza; dall'odore fi rauuifa il lico» 

dal Riuoil Fonts. 
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ogni sforzo per giungere alla metà de {uoi sfrenati Apetiti la forza, e 1’ Ingordigia il 


Per far vedere quanto lubrica , e tranfitoria fia la Gloria Mondana, apparità vna Mano 


Gloria del © Sat STIA fa pure DR, S ; : : i 
SR det Menta vn Alta, in cima della quale vi farà vna ftoppa sche brucia, e portara le parole, DI È f Do ln quando non viaccorre la Diuina affiftenza sfarà fruftatoria ogni opra; riufcirà vano Pala vana (R ORE(RÌ 
ace vana Ailudequelta Pittura al coftume di porgere ; e far vedere quefta (toppa accela al Sommo po A sur i fegno Allu(e a ciò quell'ingegnofo, che fece veder vna Mano vicina ad vna Penna tempra» {pi c Soka 
ch. 0e0 t 3 ì __ QILI0. id 


ce,nouellamente elletto ; confronta quefto fatto con quello d’ Ilia, onde racconta Lampridi ? che con Cutro che intinta »,e macerata d’ Inchioftrosrenderlo non voleva, portò quefta il Mot= 
allora affacciatefili lo Scalpellino in luogo doue erano molti Saffi , diceuali Elige ab his Saxis losche ff 1 Ce ne tende Odijs .. Venne tutto ciò dedotto dal fatto , che fuccefe a Valente Imperatore, 
AuguStiffime Cefar s ipfe tibi Tumulum me fabricare velit . Infatti dicena il gran Dauide, INA DE derendo all’ Eerefia Ariana, volendo feriuere la Sentenza dell? Efilio del gran Vefcauo S. Ba- 
tiameas tanguam nibilum ante te sin va luogo,enell’altro, A/ille Anni ante Oculos tuos Lanquam Di | dhe  certima Propugnatore contro di quella, mai non potè emungere vna ftila d’Inchiotro , on= ex'Zox, Rom. 
beftevna que preterij. I paragoni di fonno, di vapore » di fumo , d’ Acque di Naui , di Vento 3 RE reflo da inopinato tremore,fi heceffitato ftracciare anche quel poco » che haueua comincia» 

Rote ji dear ma,è fentenza di Chrifio medefimo, fine me nihil poteftis facerese che è vero,che nifi Domi= 


tati da Profeti, finifcono dì perfuadere . Infom 
Perriprendere il luffo troppo difordinato de Parafiti,e Lenoni, e di que*tutti, che non fanno sirelificameris Ciuitatemyin vanum laboranerunt qui adificanteame Grandiffimo fpatio di ragionar 
| __ contenerfì nella Mediocrità douuta , mà vogliono a tutti i patti erafcendere i debiti preferitti, face, | foraguelti. 
ì Mediocrità wafi veder vn Bicchiero pieno d' Acqua, con vna Mano fopra, che infondeuali, e lafcianali cadere Vna Mano il cui Indice habbia vn' Annello vifibile, qual regga trà le Deta vna Moneta d'Oro, 


nelle cole. alquanto di Farina, e portaua quefta (ola Parola per dichiaratione Satis; così fi legge hauer fatto @ col Motto Sic [petanda fides vuol accennare , che non altrimenti , che l’ Oro fiefamina,, e fi cono- 
vna volta Eraclio Imperatore , perinfegnare a gli Ateniefî quella Continenza » che non haneuano @ fe permezo del fuoco , cosi ne gli azardî , travagli , e pericoli maggiori fi proua di qual lega, e di 
potuto apprendere con cante Regole da’ più confpicui Filofofi del Mondoloro Compatriotti,j. qual Fedelia Amico. Parmi, anzi dirò leuato quelto Senfo da Quidio , qual dice 


earn 


Intent 


B = 
SRI {ciategli, infinuando loro, e con quell’ Acqua , e con quella Farina , da cui fe ne hanno, e Cibo,e Scilicet vt fuluum peftatur in Ignibus Aurum, 1.Trift. Eleg, 
AI Beuanda copiofamente dalia Natura ,a concentarfi de' liberali doni di quella » Materia valta da T'empore fie duro eft infpicienda fides + 4 
Il grattare » qual To tralafcio , effendone in ciò copiofe le Carte de gli Autori. Così fa Iddio co’fuoi Eletti,dice la Sapienza Diuiua, 7 anquam Aurum în fornace probauit eletos Do- 
iN Non fi (cordarono i Saggi del Fatto di Tarquinio , quando pafleggiando perl’ Orto, e volendo ‘nims;e S. Gregorio Nazianzeno con poche, mà fuccole parole, Aurum,fiamma, Bonossaduetfa pro= r;y , i 
SUUT per mezo dell’ Ambafciatore rifpondere al Figlio, che lo richiefe ; di che fi douena fare de Senato, hunt così Gioanni Audeno , lo, 05 LIAN E 
SIRICTE ri Contumaci , e Ribelli, con vn Baftoncello in Mano,troncando, e facendo cadere il Capo a più Quod fornax ex Auro , facit s boc tribulatio Tuftis RIP 
i il Ygualianza. elevati Papaueri comandò » che doueffero ferire quanto hauewa veduto ; che perciò fecero vedete Rebus in Auerfisy certa probanda fidese IE 
LEIAII vna Mano con vna Vergain quel Atto fopraponendoui le Parole, Aquari panet altera Minor, Vadano pure profiteuoli , quanto fi voglia , e felici le Cole ò fia nell’ accumulare Ricchezze, @ È 
| 


negli Edifici, ò nelle Dignità , ò nella Paleftra , nelle Vittorie , che non poffono far dimeno nel. Felicità non ti) È 
IR en = —S eesizà E e MÉ l'incaminamento loro di non portare incomodi, oppreffioni ;, afflittioni ; ritornandofi ; ò languido ficura. TURI GI 
- - dillapugna, O tanico dalla fatica , ò infermo dall? applicatione, e fimili; tutto venne efpreffo in i 
quattro Mani con le loro Braccia, che impugnato vn Baltone chi per vn verfo, chi per vn’altros 


quinci, e quindi e maneggiato ; porta l’ Infcrittione , Hic 07 Ile, 
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de Amic. mul Nonsò fe più vivo, ed vtile Documento pofla riceuere il Principe. Quefto è quello , che tanto 
His raccomandaua Plutarco, accennando Aqualitatem cole, que Amicos femper Amicis, Ciuitatibufaue Gi: 
uisates,Socios Socys collegit, equalitas enim legitima Hominibus et. 

to) L’ Eroica intrepidezza d’ vn’Animo veramente mafchile,che a dure imprefe fi cimenta, e fi posti 
Tmmiepidezza Venne tapprefentata in vna Mano , quale forte; e coltante tiene vna Lingua di Leone nel 30 i n z | 
virile. -—’eporta fecoil Cartellone conle Parole, Tn decusomne tuis. Simbolo è quelto dedotto dal fatta n" Ml Porgena queto aunifo Seneca, dicendo , Zu ipfa fecuritate Animus sad dificilia fe preparet, & contra SP 1%" 
Lifimaco , che condannato da Aleffandro a douer effer dinorato da Leoni , egli vedendofelo venite niurias fortune inter DA TA vom "Cautana in quelta manierà vaticinando » 11 deplorabil fuo 

incontro, con tanta ferocità le pofe la Mano nelle fauci, che fterpogli la Lingua , di che canto fe ne Mato, che poi adivenne;il RO Te 
compiacque il Macedone ; che affoluto dalla Condanna, fe lo fece (uo Fauorito, e fabbricò VI | i » do ti fidar di Galmayin vn folgiornos 


rà Un PRI 


si Virtute, 6 Città a fua Gloria chiamata Lifimaca per Nome. Cosìle Virtù vfate a tempo portano Io i i Scherzanell' Onde s e vi s' affonda il Pino 
Ilio è oria Î ; i i j artiS È Er SS 
Fama » e Gloria immortale. Della Fortezza ben ferie Ariftotele, che Virtus e/t animofe ai E tal ricco di Marciè (ul mastino 


Ghe nudo erra lafera alidiintormo è Per 


quam Mortis metas non facile ingruite Faccia 
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Per dinotare; che quando la Diuina Tutela veglia fopra di noi; nonv” è forza alcuna 


TUE Diui: ofenderci , fù ficurata vna Mano 5 che cra le Fiamme veniua morficara » eprefa da vn ti 
tando feco il Cartello , che dicena Quis contra Nose Il tutto fù leuato dal fatto accaduto a Paolo 

Santo nell’Ifola di Malta, che da vna Vipera afferrato in vna Mano, penfando i Barbari che folk 

«morto, egli portatofi dou” era vn' foco,fcofla la Mano fece cader nel fuoco la Vipera, Il o 

Ade: 8g. puranche è tenato dalle Parole dellmedemo.. Quis feparabit nos a Charirate Chrifti, an Periculum, i 


3 fames s an neditas an perfecutio an Gladius 2 Quefto fece dire a Monfignor Ciampoli {ul Ver 
Danidico , Quoniam in me fperanitsliberabo eum » ervipiam eum  & glovificabo eum, 
Sperafti in me quando mancò le f; peme 3 
Et Io per la sua Vita, 
Quando più l' Odio ineuitabil frome, 
Farò tuonare Onmpotente agita. À 
Sopra quanto già efpreffe la Cetra Dauidica Benedices Corone Anni benignitatis tuo, & Campi 
Corfo dell replebuntur vbertate; Confiderando altresì ,che gl’Iconologici; ci Geroglificì, per dar ad inten. 
Anno, e Pra- dere ilcorfo dell'Anno, dipiugeuano vn Serpe, che vniua le eltremità ;, Coda;/e Capo, I più age 
e Di- gi fecero veder quelto Serpe dipinto, mà circondato, e che portaua falci , e feltoni di vari; frutti); 
egrani,& Vue;e di tutto ciò , che fucceffivamente portano le Stagioni ; era quello retto , e lolte 
nuto da vna Mano » Così è vero, che Occuli omnium in te fperant Domine, tu das illis efcam'inTemi 
pore opportuno s dice il Regio Salmilta. Quefta è Materia per vn Predicatore , quando: nell’ vltimo 
del corfo Quarefimalecomparte le Beneditioni al Popolo + di 
Non v'ha dificoltà nel Mondo inuolta , e raulupata cotanto, quale non venga dalla Virtù,e 
dal valore fuperata;e vinta : vi fiano pure perl? Apenino inaccefe Montagne, e duriffimi Gioghi, 
che Annibala,a forza di Braccio e di Ferro, ed’ Aceto ,forandole fino per mezo;fi aprirà con tutto 
} Efercito la Strada,pet condurfi ad infeltar 1: Inimico . Venne quefto fentimento {piegato conv 
Mano , quale armata di Spada troncaua: va Nodo, e portaua ferito in gran Cartello Modos "virtute 
reffoluo» Tuttociò venne fondato fopra la tanto vulgata Storia d*Aleffandro ; quando ftaginatoil 
Ferro.con affoluta Potenza recife il Nodo di Gordio. Efpreff frà'gli altrì, con figure Atmonichi 
e Patetiche quelti Senfi Marco Tullio dicendo Virtus in Z'empefate fena quieta et; o lucet. intente 
Gris , pulfa loco manet, nec alienis vnquam fordi bus obfolefcit ; i 
il Vna Mano, che dimoftra vaa Spada, entro di cui appaia vn Giglio fcolpito; e che inuelta,, 0 
moftri da effa tre Corone pendenti, venne erretta affai tempo fà da vn Ré di Francia col motto 
Etiam fortunam, per moftrare, che chì fi ritronana all’ aderenza fua, baurebbe fuperato, non. che i 
difaltri accaduti dalla Natura, mà quelli purianche della Furtuna . Ottengonole' Monete luogodi 
I fraachigia da pet tattoy:non meno, per la. pretiofità del Metallo yquanto: perche portano: fcolpite 
l' Imagini del Principe. Vin Cefaris firm nolimetangeres rele \vna:Cerna illefa da\ognioffefa ben mi- 
| | | i nima. I Cetui d* Aureliano, gli\Elefanti di Dario., gli Vecelli d’ Annone, niolttanog che Le ftcfl 


Cetto 


Virtù 


pro (ew2io: 


| : Patrocinio 
i) di Principe 


| Fiere protette dal Principe hanno del riguatdeuole, deilò timabile. E 
| L’ Vo del Ventaglio , conil quale ficaccian le Mofche , venne primieramente inuentato dalle 
Penne del Pauone; le Mofche'han diletro , e piacere.dellé Carni humane traendone conla propo 
douerfî Isua- fcide quella parte diSangue che dalla Gute ‘poffono cauare ; per additare petciò quanto deuono 
e gl Incen eMer colei i ftimoli , e gl'incentiui tutti della Volutà, vi fù chi feceweder vna Mano, qual reggeua 


in vn'iragionenole; così diccua 
eft amara dulcedo. 
Era appreffo aglitandati Genti 


memoria di 
Morte: 
hors, 16 A 
Populum 5 io Pa 
Lib.12 Moral nibileSt, quod magiscoercear Animam aPeccatis, quam frequens Meditatio Mortis e S, Gregorio Le 
13 pa, perfetta Vita eft Mortis meditatio,quam dum Iufti follicirè peràcune , Cul parum laqueos cuadunt» 


Vn Certo, che dal Sernitio fedelmente preftato al luo Padrone confesuì molti Premi), € CE 

ch Fede rimune modi, onde in breue Tempo fi fece copiofo di Beni di forrunasalzò per Simbolo vn Cornucopl»£ Ù 

il tata era da due Mani infieme abbracciate foftenuto, e retto, foprafcriuendoui, dira: feruata Fides . n 
| le Mani Simbolo di Fede , come più copiofamente vedraffii da Geroglifici; così la Bontà, e fede 


: DE RTIESZOE : LET ; ; 0] 
1 Decad: Lib; tali remunerationi confeguifce,e riceue; che la Mano efprima il (entimentodi fopra a, 
4 2 difle Livio. Adanus attolluntur in Signum commiffa? fidci, e del Ricambio it Chrifoftomo Con 
sia, magnam habet remunerationeme È Idea 
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{dead 


ire sòmalamente errogarle , mà compartirle e difpenfarle , a più degni, e riguardeuoli ; fimil 
aa venne efpreflo in vna Mano , che da vii Vafo difondeua quantità di Monete fopra vi 
a Elmetto ; quale pofaua fopra vn Libro, edentrambi erano polti fopra vn° Altare, e 
o a gran Lettere, infcritto , Expesende Opesyv8 dignis largiamure 0° a? 


\\ 
Ù ANT 


NINNI 


= I ScOA 


Cosifacena vn San Luigi Rè di Francia ; così racconta il dottiffimo Paradini hauer operato vn tal 
Matteo Balbani Lucchefe , che coppio(o di Beni di Forcuna inltantemente pregaua ogni giorno 
l'Altifmo ad illuminarle la Mente, done a profitto de più bifognofi, e meriteuli doueffe difpen- 
fl; qui ferifcono le Parole del Redentore, facite vobis Amicos de Mamona iniquitatis vt cum defea 
“stecipiunt vosîn eterna T'abernacula, Materia valta da Pulpiti . DI 
llSagaciffimo Sadelero, Gloriaal pari, e delle Lettere sede gl’ Intagli in Rame, ad encomio, 
«dhonore del Ré Filippo Secondo delle Spagne, fece vedere due Mani infîeme congiunte, con due 
motivo di fopra, di fotto.l’altro: portaua il primo èna talinfcrittione, Felicitas T'emporum: quel- 
loal di fotto Rerum Concordia» Cosìvà a punto: non v hà bene, non v? hà felicità al Mondo, che 
dll Vnità se Concordia non deriui. Quefto fece dire a più faggi, Concordia Res Parue crefcunt, 
Diftordia tuunt. Il Vincolo di quelle Verghe , di cui raccontano tanti Storici, prefentato da quel 
Ro: di Famiglia Moribondo , a figli , che infieme raccolto era infrangibile, mà difunito facilmen. 
Crompenafi , finifce di perfuadere, Ecce quam banum » & quam, iocundum babitare Fratres invnums 
Si Salmilta. Concordia infuperabilis s accenna ne gli Emblemil? Alciati i i 
È 1 Mani sche fupine moftrino di riuoltarfi al Cielo , foltenute da altre due s col Motro I utiffie 
Maiestage Simboto dell'Inuitiffimo Clodonco smoftrando efler ficura quell’ Opra ; che hà pe die 
nilo: 10; tali erano le Mani di Mosè, che s° inalzauano al Cielo, quando da quella fcendeua- 
Nate dn el’ Inimici. Ad alzar quefte Mani ci auuifa il mio Mufico SS Gu Gentoo 
Hdanche Ve vn luogo, & in vo’ altro, extollite Manus veftras in deo DIST, Gea 
Maooni b arquelto Simbolo 1? Idea di Perfona, che ringratia, o che faccia " ) 
97 vene deriua da Dio e 


GEE:RIOL GARE. 


Dec “e@fo Genere dell’ Imprefa ; e del Simbolo , è il Gieroglifico ; le fue Regole fono affai più 
tuto O di quelle dell’ Imprefa , alquanto più riftrette di quelle del Simbolo, non effendo te= 
tamidi Di d’ vn Corpo folo , come fi vede ne gli Animali nelle Piante , nelle Colonne, ò Pi- 
Ritfezza OTPI milti , © Artefatti prefi da gli Egitij,e da Greci, per dar ad intendere Cole, e ciò per 


de Vocaboli, molto può effer la Difputa (e fiano più antichi i Gieroglifici , dle Danica 
b- x x Li © pe 


\ 


Anîmo perfettamente compolto é quello che defidera Ricchezze,; ed Vili, non petra - 


Benidi fortu 
na ben (peli. 


Vrile della 
Concordia 4 


Mani errette 
al Cielo » 
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per me io direi effet atiteriore i Gieroglifici, mentre del'Corpo,efignificato di quefti fono nai; 
Corpi, a cui poil’ Arteingesnofa ha addotti 1 Motti per ficuificatione , ed ornamento mag li Li 
di quella. te È i ini 
Opra La Mano intanto appreffo a Sacerdori Egitiy, fi fempre prefa per Gieroglifico d’ Operatiofie 
Dipinta quefta, ò fcolpita fi.refe fegno di chi voglia edificare : di quefta folo ci (eruiamo nell’o Ì 
rave; dà? effere quefta (olo a gli Artificij, e le Imagini nell'inzerno dell’ Animo concepite, all' N 
to pratico fi riducono pet efla, ed all’ Occhio fi fottomettono; quindi dicena Ippocrate, Ja ni 
de Navara GRAGUE Arte Md antsronsmquodgs ad Oprss quod facere deftinarat» accomodal, € Cicerone pur ancor egli ; 
Natura dedit Homini Manus multarum Artium Miniftras. Voleuanò i Lacedemoni; che S'inuocit 


ia fero i Dei con alzate:lè Mani al Gieloh, a cui aggiunge il Valeriano ne flram fancham operai addentes 
gliphie, -—‘“Qì terifconole Paroledi Catone appr is neque fupplicijs mulevibusy duxilig 


Deorum parantu rsovigil 


inferniant 9 ad Preces Deoporrigendas attollaniure è 
Era altresî.vna Mano eleuata Gieroglifico d' Autorità, e: 
Poteità, e 
Autorità 


al contrario di quelti dicena Anaflagora Sapientifimum omnium Animantium videri Hominem, qui 
Manibus inftryttys fares sche tutto ciò vien detto da: Plutarco nè lo: rifugge Ariftotole : l' Otio in: 
fomniae lo fnernamento delle Virtù tutte lo diffe fra gli altri Quidio . i sn 
Otia fi tollas; periere Gupidinis Arcus» 
Defpectequeiacent, & fine Luce Faceso 


Inditio di furacità venne itefa da Greci la Mano finira: proua.il Valeriano quefto Gicroglifico è 


i da vn detto d'vna Donna poco honefta , chiamata Sofoclidifca, che chielta la Mano a Pechnia 
Giouanetto, c porscendole eglila Deltra; le diffe quella vbi illa altera eft furtifica lena? così dice Ca 
tullo d’ vn certo Marucciio, quale non troppoferniuafi della Siniltrayin Foce, & Vino tollebat lintea- 
inîna negligentiorume Nonv'è Vitio., che fitolga la fuga da gli Huomini maggiormente di quetto, 

Rerb. 2a mentre € abominato , e pertimore di non perdere il fuo ye per la perfidia, che fempre coua nell? 

Animo s omnis fur malignus eft, diceua Ariftotele , econchiudena Marco Tullio, infidiatoris & lati 

pre Milone ni non poteSt afferri iniufta lex. SÙ To di i 

Appio Cina oe gela 

Alleorezza e 5: DI no dice Pierio i Romani Teatri, e de Poetile Ga 

> tedre; ciò vedeuafi nella Statua di Sardanapallo ; che ritrouauafi in Tarlo: sì comeil biafimo èW 

oinbra che annerifce , e deturpa le attioni ; così.l* applanfo è vna luce, che le abbellifce 8 adorna; 

Cibo il più grato, di cui poffan pafcerfile Orecchie, nulla e/t'andisio, laude fuanior, diceva XKenofon: 
apud Plus are, TC: ed Ariftotele, Zaus eft fermo elucidans magnitudinem Virtutis. Non hà il Cuore,direi, più dolce 
confortatitio di quelto . 

Hebbe quell’ antica Setta de gli Egitij, e de Greci:per Gieroglifico d’ Impedimento le Manin: 
fiere complicate ; e contefte ; fuperititiofamente credendo ; che in tal maniera compofte imped 
fcero nelle Parturientiil Parto , acciò non vfeiffe alla Luce, fin canto che foffero mantenute in ql 
poîto. Vanità deeftabile altrettanto ; quanto contraria non folo ad ogni effetto vero, mà verifi 

. Mil né meno; così con nadi Ideari, e conragionida nulla allaccia il Seduttore comune le Anime 

Superftitione co a incauti, onde grande anedutezza ci vuole:a vincere queli? altuto , che fin per le Mani di 
prende. è r ; TEC z 4 


Ladronecci » 


Tmpedimen- 
9 


Si co: 
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dee Veritàin 
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sì complicate additauano a quelle Nationi vn Tipo d’ impedimento, così fciolte, 

ccte erano fegno di Liberrà ; il turto fi vedra più chiaro nel Capitolo de Numi(mi. 
veramente pretiofi fimo è quelto conceduto dall’Altitfimo all’Huomo: Teforo da non equi- , 4, fuisus. 

3 ‘ conaltri, che chi lo perde ; alle volte con eflo perde anche la Vita. Vengano pure, dice i 
oTallio, le Beltie medeme nutrite con le più (oaui vivande, che pofflano effer portate fopra le ari 

Da che fofpireranno , e piangeranno fempre la libertà loro fmarrita , Oranes Homines libertari o = Er 

Mente toa Giulio Cefare ; e replicaua Marco Tullio ,ita preclara eftrecuperatio Libertatis s vt philip. 10. 

idem it fugienda,repesenda Libertate . Quella fola è ben perduta, che fi dona da gli Eccle - 

jo; anzi; che diffi perduta, non mai meglio acquifltata, che quando in tal maniera fi per- 

tela fin da Profani, mentre diceva Seneca , Deo parere, Libertas eft,cd Agata Santa al 

tro Quintiano » Melior et Chriftianorum fernitus, Regum Opibus y ac fuperbia . i 

Pall'inuererato Prouerbio Manus vemitteve » venne intefa, & accettata la Mano per Geroglifico Ljperalità. 

diLiberalità » € donatione , alla fimilitudine del Giuocatore , il quale lafcia che il Compagno fia 

timo a gettare il dado , come fi fol dire, darli la Mano; filegge vn cal lenfo nell’ E piftola d'Orta» 

giano Augufto a Tiberio, Ego perdidi Vigintimilia Numun 9 Sed eum effufi în Lufu Libevalitatis, fuif- 

tag (olco plerumque , nam fi quas Manus remifi, cuique exegiffem, aut retinuifem ’ quod cuique donauî 

vicilimyvel quinguaginta millia > fed hoc malo benignitas etiam mea ad CeleStem Gloriam efferiet. Alle- = 

qarono delle due Mani principalmente la Deltra, efendo della finiftta più pronta, e {peditifima 
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piegare ed er 
D 
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ne Mors gh 
fialtici a D 


Prefe 


‘nel pigliare così vfitatiffima nel porgeie ; ed errogare ; quindi i Sacri Scritturali per la Deftra Di- 


pina intendono la protufa liberalità {ua sicome per la finiftra intendono la fua punitione ,e calti- 
g0;e ciò dicono farfi per mezo del Santo Nume Gabrielle, che da gli Altronomi viene intelo per 
Ja Stelladi Marce . 
| Appreffo a Pocti Greci, e Latini fi ritrowa (critto centimanam Briareumis centimanumque Giigem Forza del 
per quelte Mani pretende dar a conofcere la forza del Sole, che co? fuoi Raggi,quali con tante Ma. Sole. 
niopera cute le cole al Mondo. Gl' Interpreti d’ Efiodo, per quelto Briareo.concepifcono la Pri- 
manera, per la Copia, € varietà dell’ Herbe ; Fiori, e Frondi, che abbondatemente fomminiftra 
nella Stagione ; e per Gige danno a conofcer P Inuerno, perl” vfo vario delle Cofe, le quali vene 
mnodiltribuice che già Itrauolfero col benefitio de!la Stagione. Tutto ciò fi può applicare all’ 
%iuto dell Alti fimo , che con cento mani:d' ogni aiuto oportuno veglia, ed ffifte alla noftra dife- 
fasondediceua il Regio Profeta in vn luogo, Redemiftinos Deus in Brachio Sanéto tuo 7 e nell’ altro 
ffumpfero Pennas meas diluculo » con ciò che fegue setenim illuc Manus tua deducet me è È 
Dall'altro Prouerbio , che Manas Manum lauat, vuero fcalpit , fi deduce Geroglifico di mutuo , mutuo vffizio 
dreciproco vffitio ; tutto fi vedrà più chiaro nel Capitolo de Prouerbi . -La più bella Moneta , che i 
polfa darfî a cambio direi effer quelta , mentre permiffion dell' Altiffimo y dirò eflere ; che ci adi- 
vengono quelle cofe , che noi facciamo con altri, ò buone, Òree che fiano, eadem quippe Menfura 
quamenfi fuevitis remetietur, o Vobis tutto ciò efprimcuaS. Paolo, Charitate inuicem diligentes, bo- 
tore inuicem prenenientes s folicitudine non pigri , tutto ciò voleua intendere Agoftino Santo » Gratia- SoUil0g. 
tum aîtio , benefitijs refpondeat acceptis e i capi 28% 
La Mano è quella;che ci folleua ne noftri bifogni, che ci radrizza quando fiamo caduti, che ci ci- 
ba, quando habbiam fame ; che ci abbeuera fe famo fitibondi , che ci fomminiftra , ed appronta 
Medicamenti fe fiamo infermi, e fafcie fe feriti, & alleniamenti fe oppreffi ; quindi Palinuro colà ,juto 
appreffo Virgilio andaua dicendo. Da Dextram Mifero, do tecum me tolle per vndas, offerna il dot. 
tifimo Valeriano effer pronta quelta nell'aiuto Temporale non meno , quanto nello Spirituale fa- 
cendo vedere ai Padrini, che leuano l’ Infante al Sacro Fonte, e perciò ne conftituifce Geroglifico 
difat intendere per quefta l’aiuto oportuno; nota pur an che tale aiuto darfi da Velcouia gli Ordi-. 
dinati, ponendole fopra il Capo le Mani » quefte fono quelle, che mettono in Vlol'antico Proner- of. 
bio Homo Hominini Deus; tutto ciò và elagerando Marco Tulliosdicendo, Homines Hominum Cau- 3; ala. 
fagenerati Juntyvt ipftinterfe alys prode]fe poffin:,e Seneca, Homoin Adiutorinm mutuum generatus efts 
Kaltroue , alteri vimas oportet,fi tibi vis viuere + di; dei 
Siritrona apprefto ad alcune Nationile Mani auuinte (ul tergo effer fegno di Perfona fuppliche- a 
nole; racconta Amiano elfer ciò antico Coltume de Popoli dell’Affiria, e dice, che Antonio cono= x;5. 1g, 
Tcinto da Veficino in vna Battaglia accerrima , e crudele, chiamato ad alta voce con ifdegno Tra- 
ditore ,e Nefario strattofiegli beu pretto il Capello , fcelo di Sella , piegato il Ginocchio con la c,prinità 
accia quali perterra boccone, poftefi quindi le mani dopo il Tergo lo appellò fuo Padrone, c È 
Signors  chiedendoli de mancamenti perdono + Intal maniera ficonducono i Cartiui, c Prigioni; 
onde Gieroglifico di Captiuità , e Prigionia fi ref; tutto ciò venne efpreffo da Virgilio 
Ecce Manus,luuenem interea pot T erga veuintium, 
Paffores Magno ad Regem clamore tvabebane . E 
Vna delle crudeli affiittioni, che poffano darfî è quetta, dice Chrifoftomo Santo Captinitatis perfe- dna 
‘Mito imputatur ad Martyrium: (e attendefleroa i frutti amari deloro misfatti i Malfattori non fa- 
Febbono procliui coranto nel correre al male. i 
Che fia inditio , e Gieroglifico di reciproco faluto la Mano,non hà dibifogno di proua,mentre fi 
. Ha i vede 


E fi rar ns 
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. __ vedetutto giorno, che gli Amici più fidati ,&intrinfeci nell’incontrarfi , che fanno fi toccan | 

Salutare. con’ altro la Muno ;lo differo ne primieri tempi Varrone , e Calimaco ; quindi Virgilio indue 
nell’ Eneide Enea, che, querelandofi di non poter vedere il Padre ; così fauella , Car dextera De 
gere Dextratm non dararî Ambafciatrice è quefta del Cuore, e legno efterno di quanto nell'intemo 
ficela, e percio quando quelta fi porge libera , volonterofa , & aperta, dà a conofcere vn Auîmo di 
genuo  difinuolro , e affettrionaro ; è vna Moneta quelta che quanto più copiofafi fpende,con cn 
e reciprocanza maggiore ritorna. 3 


Vi 


Adonmuai Stimo che nel Capitolo delle Hiltorie , Riti, e Coltumi , molto vi farà che narrare circa il bacio 
della Mano; rurta volra perche quefto Bacio porge lignification Gieroglifica, neceffitato Qui mi 
2% ritrouo di motinare quanto hò ritrovato . Non folamente adunque l'alzare al Cielo le Mani crafe, 

sx Pieri Qi SLI EE Ro RR SA I RESET SE SEAN 
RAS gno d' Adoratione , mà l'accoltarfi ancora albacio di quelle ; Plinio quindi dicena, Quedara ehtin 


to Raffa Dexira Religio,gua ofculis auerfa appetitur ,e Girolamo Santo, qui adorant, folent Manum deofeularì, 
vnde Hebreî deofculationem pio Veneratione vfurpani. S' accolluma ciò principalmente per tutta]a 
Spagna, eflendo proprio quefto Bacio folo del fommo Pontefice ananti s’ inoltrate il Bacio del Sa» 
cero Piede. Così con aperta adulatione perl'Imperator Celare Augulto , dice Catullo, che porta» 


tofii Senatori, e Prerteltari guanti a Gione ; lo pregarono., che gli affignafie va Tutore, ed coli 
S d° 


dicefie loro , che fi portaflero a baciare la Mano a Cefare. 
Confenle. ja vn'affare d' vrsenza, doue non vi é tempo da confùltate , ricevere vn confenfo da tutto l'Efer. 
cito, per fuggire il rumore, e diffidio delle Parole doueflero alzare la Mano Deftra in fegno d’ac. 
cenfentire a quante era propolto. Da quelto Ritone nacque il Geroglifico del Conlenfo; così 
xerofeni. ci. Principalmente , dice Xenofonte s accoltumauafinell’ Efercito di Ciro. Hebbe origine , e fonda: 
ropes. mente quelto Rito principalmente nella Legse Ebrea, done Aronne nel Leuitico; alzando verfo 
il Ciclole Mani, e facendo far il medefimo al Popolo , pregavagli bene dall’ Altifimo ; così Paolo 
Santo , Oraze in omni locosattolentes puras Manus, e Tertulliano Zlluc fufcipientes Chriftiani, Manibus 
expenfis, quia innocuis, Capite nudosquia non erubefcimus, fine Monitore > quia de Pellore oramus, eil 
Profeta Reale per fine extollite Manus vefiras in Santa, & benedicite Dominum. dà: 

Dall’ V{o che fi accoftuma di raffirmarle Scritture col tocco della Mano,e daliconfirmare le Pa. 
ci, che fifanno conl’ Atto medemo , diflero , e tamparono gli Antichi, che folle Gieroglifico que- 
parro « {to di Conneatione, e di Patto, onde qui nacque l'A forifmo, e Precetta Pitagorico , non vnicrigue 

Dexteram porrigendam s cioè a dire nondouerlì far Patti ,e conuentioni con tutti, così dice Solone 
Lib. 31. Renî Amicos necito comparessquos autem comparauerisyme veiciassivel contemnas. Vino confronto di ciò fi lege 
gefrarar e gein Amiano Marcellivo,di Ebridio , che folo frà tanti non volle congiurare contro Coftanzo Im: 
peratore,e per timore di non rileuare offefe, & effere vecifo da Soldati, vennere fece ricorfo a Giu. 
liano, e quette fono le Parole dell’Autore,in Z'imoris lesandi Caufa,Dexteram ei porrigeretsa cui rifpo» 
{e quello, ecquid precipuz Amicis feruabitur,fi tu Dexteram attigeris meam.è Blutarco nel Catone Vis 
cenfe porta quefto Coltume di baciar le Mani ali? Imperatore Romano , honore conceduto folamé- 
te a pechi ; quindi rapporta anche il Diuino Salmilta fuftepit me Dextera tua Domine che ciò viene 
interpretato da Teologi Mos eorum eft;qui Opem fine allaturi, Dexteram porrigere , e nel Salmo 63.di 
nuono Z'ensifli Manum dexteramtuam; quindi diffe Efichio, In Sacrificijs Manuum impofitio , nune 
BenediGlionem miniftrabat , nunc Peccasotum remiffionem, nunc Sanéti Spiritus Admentum nunc expia: 
sionessquas folo recipimus IntelleStù 
‘È perche con i Patti principalmente vi fi ricerca la Fede, mentre fenza di quefta tutce le Attioni, 
sconnentione rinfcirebbono da nulla, fiultarorie, e vane; più d'ogni altra cola deuouo rappiefene 
Pose tatele Mani la Fede. Inftitui perciò fasgiamente Numa Pompilio, che le Manidi quel. Sacerdote; 
che douenano porgere Sacrifici alla Fede,douefizro effer veltite , ed innolte fino all'eltremità delle 
Deta, come inditio di conferuation di quella. Ofieruano così inuiolabilmente quefta gli Arabi, che, 
non contraggono Patti, ò Conuentioni alcune, che nen fi cauino fangue dalla pianta della Mano 
dalla pian Vicino alle Dera maggiori , e quelto con vna Pietra inuocandone per Fideiufilori Orazal, & Alilat 
ta della Ma. vniciloro Nemi,erafferma quefto Detto Virgilio, fauellando in Perfona di Didone, En dextera 
no» fidefgue que fecum,Patreossaiunt portare Pennates; così dice Anchife appreffo al detto hauer farro ad 
Achemenide, dar Dextram, atque animum prefenti pignore firma ; era perciò bianco il Velo, conil 
- quale ficoprisano le Mani, cuero i Simolacri della Fede ; quindi Marone appellò Ja Fede canuta» € 
SE il primo Tempio , che mai foffe erretro ; vogliono,che foffe da Roma Figlia d’ Bnca confacrato alla 
ira Fede,nè (enza divino inftinro, mentre quella gran € trà, che doneuz efere fondamento ,e Bale della 
confserato al Santa Fede Catrolica, alle Fede appunto erreffe i primi Altari, c le prime Vittime conlacrò. Fà 
commemoratione Horatio del Velame bianco dicendo; E: Alborata Fides colit, velata Panno» 
creni. faddita quefti la fincerità , che in quegli Affari vi fi ricerca; talerma non v ha dubbio,e frabilifce 
Cofe del Mondo. 


Ra 


Gewe cauar 


Mondo , fe ui fiapponga il Caducecin particol: 


tele Cole; è d' vopo il'eredere deuerne da ciò (eguire vna felicità publica; dene quelto efferlo fco- 


Fu antico Coftume, ed anche modernamente fi v{a, chei Duci , e Capi degli Eferciti, dovendo . 
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Jedichi goterna; vale quefta (ola per tarte le altre Virtù,(criue il Peripateticomon foium > 
flantifima, fed ipfa omnis efi virtusye pet ciò fare hà d' vopo il Principe della beni: a 
lezzanonimeno,che della retta Giultitia Annum bonwin non folam de magnisfeugibus, <,,.° aaa: 


Phin 


oprincipa 
Viseueum pae 
ità, e piacclo 


quit, € | fle segnantibus afimandum, lafciò fcritro Boetio» - Inuiclabilità 

fio preffo a Spartani colà maefto(o in vn Tempio quel facro Senato, md priuo d’ Occhi , € di Giudice. 
ù: DN s come ftè rigiltrato appreflo al dottiffimo Alciati; fenza Maniin vero acciò non È mblems. 

iena corrotto il uo Tribunale dai Regali, e da i Doni, ed in tal maniera peruertire l’inuio- 143° 

Moti di quel Trono; fon quefte le Parole di quel Scrittore. 


Cut fine Manibus? capiant ne Xenia,mne fe 
Pollicitis flecti , muneribus ve fciant» 

peralludere quindi a quefto fenfo ne'inftituirono Geroglifico efprimente va buon Giuditio , facene 
ove vedere vn Simolacro in quelta maniera con le Mani recile; elagerana quetto abufo dell’ accet- 
rie Doni di Dramoclida, e Stratocle ingegaofamente Plutarco dicendo,guis iniquo Animonon ferat, 
quoruin Serino omnis cum de Leipublica Negotio aliquo capeffendo,de que T ribunalibus collo querentursera? 
ife innicem ad Auream Meffem invitarent ; Abulo detceltabilein ogni 700, che habbia gouerno + ...- 
prAttribute dell’operare in Dio, come diftintamente vedraffi ne Miftici, può effer rapprefenta- Virtù Diuina 
tononv hè dubbio con il fignificato delle Mani. Per dimoftrare quiladimeno la faggia Antichità 3 
ch'eglinonopera con Mani vi&ibili, e corporce, dipinfela Imagine del Dio Giano [enza le Mani, 
quantingue con due Faccie fopra vna Piecra quadrara, quale da picciol Bale follenauafi in alto ; era 
aimenti (enza Piedi, per accennare non hauer d'vopocegli di quefti,acciò vengano i fnoi Comandi 
cfquiti, mà renderli con vn fol: cenno le Creature tutte vbbidienti, e foggette. Si epongono le 
figure tal volta, acciòche gl [diori, che non hanno lume per fallewarfi alle Intelligenze muggiori 
daquelte cole Terrene poffano eftollerfia contemplarle cofe Celelti, qui ferifcono le Parole di san 
Gregorio Papa» ve per easquae Animus nonit fuigat ad incognita que non novit, & per ca quafi perfrica= 
insincalefcat', 

Per dimoftrare che l’affidarfi sù 1? Ancora della (peranza riefce alle volte più di nocumento , che 
d'viile, portando a neceflario Naufragio la Nate de gli affari, diedero ad intendere, e fecero vn 
Simulacro d’ Huomo , mà fenza Mani, mentre quelti non può ridurre a fine il meditato penfiero , 
cosìgli Afronomi , affegnano per mancantedì vigor nelle Braccia quello che farà nato, confiltendo 
i Gemini nel decimo fettimo Grado della loro figura, eflendo fotto alloro Dominio, & influflo le 7,35. aye: 
Braccia Curiofo quindi fopra quefto è quello che racconta Pierio di Micerino Rè dell’ Egitto : fe- roglipb. 
cequelto ergere attorno, attorno al Sepolcro della Regina Moglie venti Colofli d’ Ancelle, mà 

troncate di Mani , che a tante fece murilace quella gran Donna, perche tante concorfero, e furon 

cagione che con empietà inaudita , e nefandiffimo ftupro il Padre proftituifie la Figlia; Così pet 


Sperzaze Vas 


Li è 


“cenare l'importanza nell’opra, s’ hà nella Sacra Storia de Regi , che all’apparire dell’ Arca di 


Dionel Tempio,trouauafi 1? Idolo Dago con le Mani dalle Braccia fpiccate ; che ful fuolo giacenae 
no, Non'è quindi Btupore fe nel Sacro Lenitico gli affiderati di Mano , e di piedierano come inu. 
tlirigettati dal'Tempio; quindi il gran Profeta Reale per render vano l’operare de fcelerati anda- 
vadicendo, non veniat mibi Pes fuperbie, & Manus Peccatoris non monea: me. Vanoinfomma è l'af - 
fidarti (opral’ auuenire, done non vi è determinata contezza ; O verità delle Cole, Spes temerario, x 
ileranque Eomines fallirs diceua Euripide, e Pindaro Spes vigilantium ef (omninm . 
La Mano Siniftra conle Deta piegate se compreffe; fono Tipo sal fentire dell'accennato Pies Tenacità 
Hosdi tenacità, & Auaritia. Aggiunge Credito a vn tal fenfo Diogene , quando andana dicendo, 
Amicisnon eRe Manuscomplicatas tradendas. Gelto proprio dell’ Avaro tringer fempre Ie Mani, 
ecome la Sanguiluga,; ò la Spugna fempre tirar a fe ftelto, Dice’ eruditifimo Piezio d' hauer vee 
dito in Romala Statua del Filofofo Filemone che dimoftraua voler porgere vn Libro , che tena- 
cemente (trinceua nella Siniftra, mà a quello folo ; che più liberalmente gli haueffe potto il prezzo 
della Deltra che a quell vopo rencua aperta . Colpa è quelta così graie nell’ Animo quanto che ,,... << i 
toglie ruttala Carità ,ed'affetto del viuere Sociale, mentre al entire di Chrifoftomo Santo, Auarus pali 
tallam Hominem effe vellet. "vt omnia confumeret s per quefta dice Dio colà appreflo ad Amosdivo- c.;. 
ler(gangherare Je Portedel Tempio ; nunguam Auarus implebitur Pecunia,lo Spirito Santo. Padre Prozerb,s. 
*quelto dell’ Iuidia, di cui Quidio, Zuuidys, alterins Rebus marcefeit opimis; valtiffimo Tema da ela- 
gerani contro + 
engono a riffermare i fentimenti di quanto To già fpicgai per la mia Imprefa di accennare la Dia 
i n per fimbolo di difcorfo, mentre dice Pierio » Porro autem Orationem, vnamquamque) cvadune Roi 
Do EI » quamuis alio loco; prenfam. Mann linguam.id faceve dicmus ciò viene Qik ( dico» co. 
o maggiore energia hà Ja Lingua, e più vigorofamente fauella accompagnata dal gelto Pier. /.c. 
7 e e > cosi feriffe Artemidoro effer ftati i Comici medefimi notati di follecifmi RI ao 
DO Ia elprefiue de Ragionamenti RES moucuano,e perche ottimo è quo. Dif Dialerica 
di + Viene dalla Dialetica, infegnando queta di ben argomentare ; e conofcere le fallacie , e 
iS. Zenone, non fenza alte precognitioni s vero Principe della Dottrina Stoica, volendo dar 
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|‘ Mendere quelta ProfeGionestii folico di dipingere vna Mano conle Deta comprefle nelpugno, 
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hauendo intentione di dar a conofcere per ciò le anguftie e la brewità de gli Argomenti 
detta Profeilione fi ferue , e dentro de quali è crattenuta , vedendofi vaglia ilvero ogni 
qualliuoglia cola in rré Propofîitioni alfommo di quella rachiuderfi; Profeffione perciò 
fublime che conduce come chiaue ad aprirei dowtiofiffimi Errari de Filofofici Arcani 
difle Agoltino Santo, Ars Artium, Scientia fcientiarum, qua aperta alij aperiunsur , qua claufa ali) clau 
duneur . Poche pertanto fono quelle Scienze s quell* Arci, che delle fue Categorie , Predicamenti, 
e Predicabili non habbiano di bifagno + i 


» de quali 
Qualità di 
elcuata,e 
s Onde la 


L° eloquenza altresì, perche fluuida ; e quafi per vn Piano apertamente trafcorre venne fienif. 


Eloquenza | cata per la Mano tutta con le Deta teffe in piano,e difiefe ; inonda quelta veramente per l’Animo 
e felicemente lo riempie. Riprende, dice quì Pierio, feuetamente Quintiliano quelli che Otando, 
ienza cagione veruna afcondono fotto il Mantello le Mani , quafi che fcioccamente fi tratti quell 
fatto ; cio folamente per riverenza , c modeftia fi deue fare davanti a Perfonaggidi gran qualità, 
L'Eloquenza veramente è vna Catena,che lega gli Animi ; l' habbiam veduto nell? Ercole apprela 
Mi Francelì: è vn Ballamo che ne preferua i Nomi dal Tarlo dell’obliuione: lo poffon dire i Demo, 

fua forza = icons i Tuti),i Pericli, gli Ortenfiy e tanti; è vna Circe che dolcemente ammaga a Magna eloquena 

Lib. 1. tie V'isspotenti[]imos etiam Reges repugnat diceua Demolftene a que? d° Olinto, e Demetrio, quantum 

Demetr. apud in Bello ferrwm polet,tantum în Refpub.oratio;illucenim Res Vivibus agitur sic perfuafione + | 

Diogene L° Acco fupplichewole venne elprefso altresì appreffo a gli Etrulchi primieramente , come pure 

Oratione anche fi accottuma in due Mani alzate verfo del Cielo, così lo dichiara Virgilio 2 

Multa Iouem Manibus,fupplex oraffe fupinis è 

Edogni qualuolta implorauano vna Deità fimile, facevan quell’ Atto, come anche oggidi al profe. 
rire d’ //lala fi coltuma da Turchi,da loro limato per Iddioya confufion de Chriftani, che all’ vdire 
queltremendiffimo Nome,nè meno piegano il Capo. Così leggefî hauer fatto il Sofilta Polemone 
ne Giaochi Olimpici , che riprefe vn certo, qual recitava , perche in vna clclamatione , doue s*inuo. 
cavano gl’ {ddi) hauefle piegato a terra le Mani ; qui ferifcano le parole del Salmifta tante volte ci- 
tare, e da citarfî, Extollite Manus -veftrasin Santa, o benedicite Dominume Tn quetta Virtù dobbia: 
mo,non v° hà dubbio;efercitar tutte le forze sefsendo quella fola sche portale noftre fuppliche all 
Altifsimo e che lebramate gratie riceue : Materia così vafta e copiola , quanto alto, e fublimeè 
il (uo valore , e merito ; e di ciò nel prefente Capitolo fiafi afsai ragionato . 


MORALI, E MISTICI. 
Q° vaglia il vero nelle numerofità delle efplicationi e pareri de Santi Padriperla Mano,ele 
Braccia poflon ridurfi le Parole dell’ Altiffimo al Profeta Abraamo numera Stellas Cali fi pos 
tes, Arenam que eftinlitore Maris, mentre effendo, el? vn*, e gli altri intefi per la forza, Affare 
e Sapienza dell’ Altiffimo , ed eflendo parti cofpicue nell’ Huomo,portano f.co numero di fignifica» 
tioni quafi infinite. lo con va branno di Vela non poffa ingolfarmi ; balterammi conforme al mio 
folito andarradendo il Lido,con apportare le più neceflarie;e fuccofe efplicationi: e prima del 
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Niegino primieri di tutti S. Cirillo se Arnoldo Carnotenfe , dicendo il Braccio in Dio poter fi. 
Lomaintra goificare la fua Virtù innenarabile,con la quale ne affilte e gouerna, come ancora la divinità. 
20. n Pfalz, in Gorilto, e tutto ciò sà la Scrittura del Profeta Iata, Domine quis credis. Audituî noftro & Bra 
135% chium Domini cui reuelatumeft? così dice Fulgentio Santo, l'eccello Braccio di Dio è detto Jrifteffo 
€13... Chrilto squerola fua Virtù, che hà operata la Redentione nella Paffione » come lo fteflo affermano 
> Epea-Thim (Santi Agoltino, e Girolamo poffono rapprefentare le Braccia di Giufeppe e di tutti quegli Ero! » 
de effontia dis ehe fitaccontano nella Genefi, nell’ Efodo , ne Regi in Giobbe, ne Salmi, nella Sapienza» nell 
nima Ecclefiafte , in Efaia , Gieremia, Daniele ,Ofea,5.Giouanni, S. Lucca, & altri, Sopra il detto 
in Ierem-27. della Sacra Cantica pone me vt fignaculum fuper Brachium tunm,rapporta Ruperto Abbate, intendet- 
49-56: 3« Rees fila forza del Braccio del Diletto, fopra la quale s* appoggia l’ Anima Santa; ouero i Doni dello 
8: 42 47:5* Spirito Santo; Intendefi ancora perciòla Virtù de Miracoli , al riferir dello fteflo. Dice Ifata 


iP sa 0 Profeta, Brachia mea Populosiudicabuntyme Infule expeCtabuni , y Brachium meum fuftinebunt ; quee 
Gila fti, efplica Girola mo Santa, fono i Santi, che in Compagnia del Redentore nel Giorno del Giue 


ia Destoron. ditio Finale foltentaranno il Mondo con giudicarne l’Opere noltre; quelto è ilnoftro Braccio Id 
20.9 #a.Gar= dio ( profegue a dire il medefimo) il quale ci fomminiftra nelle trauerfie noltre ogni aiuto oporti* 


“:,, no» Moltoinuolto farebbe il detto d’Ifaia medemo, doue fi ragiona , wvnusquifque Carnem Brachij 

im Irziara sro fui vorabit , le l'accennato Girolamo non difafcondefle il Vepraio con dire, Brachiam interdumdi» 
Gi 9 citur Ecclefiaque,& Brachium dicitur Hereticorum,cuius Carnem Heretici vorantscum eiusfidelesin eta 
Ga vorem inducunt « 


Al Braccio di Giacobbe prima robulta , e forte, mà.che haurà ne gli vitimi Tempi di gratia di 


raccogliere Spiche,portal’ accennato Girolamola dichiaratione,con dire effer quelti i baco 
: 4 Fl3,6 


DELA 


‘ fenfimiltici del Bracccio 3 e (cendo a quelli della 
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» x poltoli Santi che conuertiranno qualche Infedele alla fequela del Redentore, Sentono ;, p/,17.36. 
ie giAÈ Santi Ambrogio,e Gregorio , che le Braccia mentouate nelle accennate Scritture di zw07. 3. 
Origene al. % ‘e portino vn vero fignificato dell’ Opere, e la forza medema dell’operare, vengo» de Iaac 8, 
Sopra n, infegno d’afflittione , e di fatica . Sempre faggiamente con Senfo Allegorico di- ! i 
nopolte n È e Ebreo le Braccia , e dice il Deltro conuenirfi all’ Hoftia , ed Olocaulto del Sacerdo= # °S°- 
Ringne FI He egli il merito dell’ Opre buone; le quali per Opra di quella Deltra hà ritrovate » ed 
Cina Con quefte ; dicono S. Girolamo ,e Riccardo di S, Vittore , và il Chriltiano, e. fi rin 4e ot: Sacer 
aequilate » ed armato , a guerreggiare contro di Satanaflo, e tutto ciò che hà con la Mente conce» di ZA 
Meo coni’ opera, edefperienza; così foggiunge l’accennato Riccardo le Braccia della },,, 
DIE Nabucco in fogno veduta , accennano le Operationi, e fono d° Argento , quando fiano 
Lei ) 2 
(a a, che fà Iddio colà nel primo de Regi alla Cala d’Eli, ecce dies veniunt,pracidam 4; ga e 
Bracbinm vunio, T' Brachium domus Patris tuiv£ non fit fit fenex in Domo tua, dice $. Gregorio incen= 
derlî qui la facultà di Sacrificare lenata a? Pontefici , e Sacerdoti della Vecchia Legge ; viene anco, 
raaccennata , al parere deldetto, la Dignità medema. Perle Braccia mentouate ne luoghi accen= i 
iafermano i Sauti Agoltino , e Gregorio, poterfi additare la Violenza della Tirannide » come la in nie 
il Temporale, e del Demonio la forza. Soprale Scritture di Zaccaria Gladius fuper Brachium 29: it 151 
tius ,e di Giobbe a rouefcio, 9 Brachium excelfum confringetur dicono i citati afignarfi la Potene i 
za ;enell'altrala Di&truttione dell Antichrifto » i ) giga 
Confidera la Giofa ordinaria la vaghezza, e valore del Tronodi Salomone, e foprai Braccialet= DI 
ti,doue fi polauan le Mani , mifticamente dicendo, intenderfi le Confolationi della Gratia Diui» 
nazle quali conducono la Chiefa al Regno del Cielo; come il Lirano fopra le Braccia dell’ Auttro 
motinatein Daniele, confidera i foru Soldati del Re dell'Egitto; vuole la Glofa Ordinaria;che per 
ilBraccio tal volta poffa effer affunta la Diuina vendetta, come nel Deutoronomio , done fi dice 
fubter Brachia fempsterna ; ein Gieremia » in Ezechielle , done vien difegnata la Poteftà di Chrifto 3 31,21.4, 
quale libera i buoni , e condanna gl’ iniqui, così dice quelt® vitimo »& Brachium tuum erit exertum, a 
(opta cui comenta Ifidoro Claro , dicendo » vel nudatum qui mos erat tem Manu gerentinm denudato» 
Brachio Dextro pagnabant MailitessOratores ditluri,Brachium, (o) latus Dextrum detegebant Denudatio, 
ergo Brachij, fignificat Brenuam executionem Imperi se con tale autorità fingulare pongoil termine 3 


MANO, 


DE la prima Mano alle difufiffime efplicationi di queltai Santi Gregorio, cd Ambrogio di- da a - 
cendo poter fignificare primieramente d'ogni cofa la Mano di Dio nella Perfona di Chrifto, 1°, 

quale anche fi chiama fua Virtù, per la quale egli (ommamente opera tutte le cole, affime perciò 

inmoltiluoghi delle facre Lettere gli attributi , edi titoli di grande »eccella , potente, fautrice ,€ 
fimili,come nell’Efodo, ne? Numeri, nel Deutoronomio, ne? Regi, ne' Salmi ne Proferi, Ifaia, 
Gieremia, Ezechicle , Nabucco ; e fimili. di 

Sentono i Santi Girolamo , Fulgentio , ed Origene, che la Mano poftafi da Mosé in Seno per co- ;x Euech. A 
mando di Dio y di cui nell'Efodo al quarto , accenni Chrifto nel feno del Padre, fulgido perla Nae “i Trafimune 
turadella Divinità ; e come quella divenne leprofa , così tratta fuori da quel Diuini{fimo Seno, me- fn 
diante’ Incarnatione  afunfe la imilitudine del Peccato ; fatto in tal maniera diffettofo , emane po, : 
cante s dicendo Paolo Apoftolo seum qui Peccatum non noueranpro nobis Peccatum fecit vt nos ficremus i 
Iiftitia Devin ipfo; mà come quella Mano rimefla in Seno, titornaua a farfi monda , così ritornato desi | i 
nelSeno del Creatore il Figlio , riacquitto lo {plendore ela Gloria primiera ; così fentono i Santi n a | 
Giullo,e Gregorio Niffeno. } de Vita Moifes POR. 

Polfono , dice Giorgio Veneto, confiderarfi in Dio la Mano Deftra, e finiltra ; cende da quella Coni tiUÙ 
laCelelte Mifericordia, e con effa tutti i Beni provengono , mà conla finiltra punilce con feueriffi- Tom. 6, Ces. gico 
me Leggi i delinquenti: quindi fi diffe che Riatuit Ques quidem a Dextris,H ados vero a Siniftris 5 Così PI LI | 
intende con quefti pur anche S. Agoltino, Intuttii luoghi del Sacro Codice,doue fi cratta di Mano» no Do 
fpiegano Filone , Cirillo, ed Eucherio , incenderfîla Potenza , e Virtù operatina di Dio el ilteffe o e I 

pere Diuine fi appellano con Nomi di Mani , come promette Dio di fare col {uo Seruo Dauide ’ For. Spirit. i 

alui raccontato pur anche , Manus enim mea auxiliabitur ei) & Brachium meum confortabit eum, Pfalm.3- 

La Mano è quella , che elegge » e che tiproua cheloda e che vitupera ; che affolue, fe che LR i 
danna , che però i Caltighi di Dio vengono a parere d' Ambrogio, diS.Hilario, e d Grissre NS 
Inpiùluoghidella Sacra Scrittura efpreffi nella Mano, come principalmente nella Gencfi, nell 1853, Pfal. 54. 
odo, ne Regi. in Giobbe , ne' Salmi yin Ifaia , Gieremia, Treni, &altri; ed efprefla al vino la go. 17. 

Ina vendetta nella:Scrittura emanata per Ifaia ; a fumitare Celi Dominus, G vafa furorisin Mae So % 
MWeius, cosìdicono i Santi Bafilio , e Girolamo , le Manidi Chrifto fono quando buoni affumono a 37. 

Impreladi perfeguitare i Catiuî , di ciò s* hanno copiofi i luoghi in Ezechiele , e dicono S.Gre= ippfsr. da 
gorlo, ed Agoltino, Manus etiam Dei dicuntur illi qui inftam vindittam Deiexercents fuper Peccatoresa 1; ix fup. Pf. 
da quos 13.16.39. 
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is Plalia122 quos diciture Deus tradere în Maniss [nas così dice il Profeta Regale » Cognofcetun Dominus,ty diviafa 
R n , LI 

cicas.in operibus Manunm fuarum comprebenfus et Peccator Do ia 
Dimoliranfi in più luoghi delle Sacre Storie le Mani di Dio tele, come in Gieremia, in $ 


; a L È : ù ofonia 
t3.1s. nell’ Efodo particolarmente done fi dice s extendit Dominus Manum fuper Mare sco abftulital ; 


pur 
For, Spiriti, PES CIÒ dicono Eucherio , e Beda, perche in tal potto la Mano è fegno di chi percuote, Ri 
dna Genef. 23, 19 Sal modo a palefarfi la punitione Divina; ela Mano d' Abraamo [tela per vibrate il Colpo fo. 
pra la Cernice del Figlio, come fi hà nella Sacra Genefî , accenna l’ efecutione dell’Opra della Di 
ia Vendetta, per quanto ne (critono S. Girolamo, ed Origene. SPARA SE 4 
in Exod. boma SOPrala gran Vifione, che hebbe Ezechiele di quell’ Angelo ; di cui fi dice, In Mans einsPa; i 
terfettionis imagna; e la Mano fiammante veduta da Lfaia e quella che foftenta il Coltello, dicua 
23, il Salmitta wifi conzerfi fueritis Gladium faum vibrabit; e la Mano, che và feminando le Piaghe, come 
‘+ 35» fi narra in Giobbe,fpiegano pur di nuouo i $$ Gregorio,e Girolamo efler quefte le Mani ; che aper. 
SEO DE tamanre ful minano le Mortize la potenza del Diuino Caltigo,con l’atro di quel giulto tigore;Come 
‘quin tfaîam Perle Mani di Mosè, e d’ Aronne piene di cenere, fentono i citati, i Miniftri della Divina Vendet 
Gu, © ta, diciò principalmente fi ragiona nell'Efodo. Confidera S. Bernardo per modo d’intenderele 
C.9. due Mani in Dio, e dice, Manus item Dei dicuntur vna latitudo s altera fortitudo, quod dr tribuai afe 
Auenter , € defendat potenter quod dederit + 
i Sopra quanto diccua S. Gio. Battifta alle Turbe difcorrendo della venuta Giudice Cnius Venti] 
“Macheîz.  Brum in Mandipfus,vaunifa S. Hilario , qui figurarfil” Arbitrio della facoltà, e poteftà Giudiciaria, 
LE: Perle Mani altresi dilatate , e diltefe, lafciano fcritto i Santi Gregorio, Hilatio , & Arnoldo la 
1. Regum , e Clemenza,; e beneficenza del Creatore; come lo fteflo additano le Mani di Chrifto in Croce ; così 
lora! Î2 vaticinaua, e raccomandanafi il Regio Cantore s exsendifti fuper me Manum tuam,, © faluumme fe» 
, cit Dextera tua Domine; come in altri luoghi de Salmi, d'Ifzia; d’Ezechiele, di S. Matteo. La 
Scrittura dell’ Efodo, doue fi dice, che Iddio pofe la fua Mano fopra il Volto di Mosè, acciò non 
vedeffe la fua faccia,diede da {piegare ad Agoltino Santo il Velame; e 1’ ofcurità, uelle quali Itanno 
inuoltii Divini Mifteri. x 
Sopra quanto s° hà nell’ Efodo eduxit Dominus Populum Ifraelin Manu potenti, & Brachio extene 
to, comentano pure Efichio, Beda ,e Ruperto s dicendo efler quetii Miracoli, che fece l Altifi» 
4. 3, monel Popolod’Ifraelle come ancora ciò (piegarfi nelle Mani fatte al Torno , che fi leggono nel». 
în Centica s. la Sacra Cantica. Dichiarano i Santi Ambrogio , Hilatio ,e Gregorio perle Mani di Dio mento» 
uate in più luoghi di Giobbe, de Salmi, d’ Ilaia e di S. Matteo intenderfi gli Angeli, gli A poltoli, 
i Predicatori, per mezo dé quali operala Diuina Sapienza, e quella Mano,di cui dice Giobbe che 
i Ntstrhonm Venne (tela alla Pietra Focaia , fisnifica, rapportano i medefimi, la Lingua del Predicatore, che 
Car. iz, come Mano accende il Fuoco della Diuina Parola ne Cuori. Poffono ancora per quette effere inte= 
18: Moral.22, fi Sacramenti, per i quali 1? Altffimo ci confecifce la fua pretiofifima Gratia ; così dice il Divino 
do: Cantore ; fiat Manus tua fuper virum Dextere tua . 


Flalm 79. 


CoosiaPial. Ondegnae ta Confideratione ; che fà S. Hilario fopra il detto d* Ilaia Profeta , Za Manu Dotti» 


în Cantica 


Fr nî erit Corona Gloria , dicendo in ciò glorificari Chrifto , ne Santi Martiri, & altri da effo redenti. 
Genef. 49 in Quella Mano, che ftefe il gran Giuleppe fopra gli Occhi del Padre, può defisnare, a detto:di Gre- 
Gartice gerio Santo la, Virtù di Chrilto , con cui illuminò il Giudaifmo ; e leuò detta Legge.il Velame; ela 
2 

sn Lews 


e: 58 
POM. Za E 
Cas ici 


rarch. Ls» 


nifio Areopagita S. Girolamo , e S. Bernardo, de gli Angeli prefignare la loro Virtù operativa; 
come adiuenne a) buon Loreratto da quelli dalle Città contaminate ; così dice anche il Regio Pros: 
Gene 10.  fetayta Manibus portabunt tes ne forte offendas ad Lapidem Pedem tuum. Lo ftelfo fi ramemora nel: 
99. 6. 13. Deutoronomio , e inEhia. Copiofi fonei luoghi della Sacra Storia; nelle quali fi fauella; di Mani 


in Ifais i 


6.39, 0» 


sa P/ù 


Pjalm. 30. Stino Santo era intefa perla Poreltà d’affliggere i Popoli d° Ifraelle foggettis Sopra quanto diceili | 


in Plalm.a20 Salmulla eripe me de Manibus Inimicorum meorum, & a perfequentibas mes (piega Agoftino Santo 


ingeS. Bafilio donerfiintendere fa fama e la Vita: Cola nella Sacra Genefi, doue fi hà; che 
quell’impudica Padrona pole la Manofoprail continente Giufeppe , s' accenna. , ur: Gie; 
rolas 


MORALI, E MISTICI. So 


aperta de Giudei fopra Chrilto; così vuole Ruperto Abbate, che la Mano de gli Si i 
fi de Giudei in Chrifto così in Giuditta,in Ezechiele sin dep ne Treni, DE SH 
ici) perfecutori, di cuiin Ifaia; dice quis, Gregorio, s'intende RT. Ù- ST ts. aa 
So perche pereflì , come per Demoni} puni il Popolo fuo ribelle s cosi comenta il mec © 9. giova. zo 
gnodi per tendere di quelli de Fililtei, di cui in più luoghi è la Mano di Saranafio s in cnifi  C.2. 
fmodonerit iN comenella fua Storia (oggiunge » Il medefimo Higurarei in csò Chrifto daro nelle 
edtao. Sei , che fono membra di quello ; così la mano violenta, di cui pure s' ha m 
Jennie) i LA parere del derto la violenza; e poteltà de Gentili in Chrilto ye di quelli » che 
Giobbe» igni i nie conducono gli altri a peccare, conse puranche la Mano de gli Empi si di on 
Dee E medemo,accenna i Giudei Miniltri del Demonio ; nelle Crocififioni di Chrifto; +52" dt 
Lo i: come là in Ezechiele dalle Mani de’ Paftori contaminate, il [uo grege | 
LA “10° menta eraditamente S. Clemente Aleflandrino foprala Scrittura della Genefi, done ‘a Senza. 
lello gior : 
frapporta d’ Ag 


car, cherelilta eft Manibus Sarre, e dice qui defignarfi la Correttione , foggiun. 
aendo:che Sarra Cono 


25 


Co Ja 


A, - Ai CI sd 
fcendola Serud,milticamente porelle acceunare ad Abraamo,fecularem quidem geney. 16. 


ART, inni | ienti remtuamvt perfettam Dominara bonoro, 
soplilor Dottrina vt iuniorem vt Conferuana » fcientiam au ave peifi 


in colo» E; a È 5; . * golf: 5 
det Tri e frequentifimi fono i luoghi » doue vengono affunte le Mani per trumenti dell’opra 
ICMARIT], n b & 


menellaGenefì nell'Efodo , ne' Regi, in Giobbe, ne' Salmi, ne Proverbi s nella Cantica, in SS 
io ni Treni, di cui quì non fi citano i luoghi, ftando aperte perciò le Concordanze della Sacra de Vigi.3. in 
Diga incendono i Santi Ambrogio, Hilerio, Agoftino , Gregorio, e e Rn Lr 
l'ileffo operare; e Ss. Gregorio (pecialmente doue fi dice ne Salmi, ficze in Mani ca dre Li TRIS SM 
vibus Doneinorne fuorum, vuol che s'intenda l'Opera del Peccato; fopra la SORULEZE o o E I 
nisens Manin ad Aratenm , efplicò Origene eflerquelte le Opere fatte con la ue sio) De o 
l'altra, done fi dice , che i Giudei nella Sacra Genefi s comedebant Agnus cum pn 7 ce si i 
Banlum in Afanibus , comenta Efichio douerfi qui intendere la Giultitia s ch 2 deue Î So n n 5 : no: 
.Opera;efopra a que” Soldati, che conla Mano lambiuano I Acque , dicuine Giudici, dice San ER 
Girolamo intenderfi qui quelli, che fono nell’Operatione perfetti. — CR 

Le Luceene ardenti nelle Mani, di cui inS. Luca additano, allo (orimere dell'accennato Sca chei Ct. 
rio,gliefempi delle Virtà, &Operationi y conforme, comein quel Perfonaggio So dale sa uni 
prefenta d'haner veduto-Ezechielle , che haueua nelle Mani vna funicella di Lino » {piega i MES do i È 
fimo;intenderfî qui Chrilto ; il quale diede compimento e termine a quanto prefcritte, c Sn È IRE 

Faccioritorno conl'efplicationi pure di S. Grogorio alla Statua dell? Idolo Dagon , che all i da Ra 
petto dell'Arca del Tefamento vedeuafi mutilato di Mani ; e dico intenderfi quil Cole vane dell? ,, 
Iolatria che non {uffiltono al confronto di Dio. ‘A quanto dice Chrilto per Bocca di 3. Marsa C.18. i 
fiManus tuafeandalizat tesabfcinde eata ,@ proice abs te) conchiude ST Bernardo Ì Operatione Leda n i Peet 
ccondannata douerfi lafciare è Per Ezechielle , che dille efter (taro prelo dawna Mano fcriue, San i 
Girolamo daucifi intendere per chi fi mette a qualch’ copra. Sopra la Scrittura del Pegrotante vol: or oral 


ita Grecorio Sa DRS 
tedame citata, che pois Afauune fab Afcella, nec ed Os funm applicat cam, comenta go o Lo. © 53. Mo 
: ju d iti autionis. Al gran ral.u.e 25. 
dicendo, Many porte fuper Os funmgui Vivente boni Operis Culpas I i È o È 
Sento Davidico Anima mea in Manibus meis fempers comelo telo fi hà in Giobbe, c dice il medeli- 4 ES 
moPontefice concordare con fincerità il Cuore conla Voce. : SR 
Sopra quanto Giha ne Prouerbi , AZanussin Mani s' accenna qui, rapporta lo Lello,il celare che d 
fidall’Opra. La Mano piena; di cui fi conta nel Levitico, fignifica al parer del medelimo, quela 0. >. 
la,chenell'operare feminale Beneditioni. Scriuono S. Hilario, & Origene fopra il gelto de nua dn Mat 
to nel lanarfî , che fece le Mani, chel’ Opere delle genti doucuzno cifer mondate per Chrilto AR 
Redentore. À ; : i 
+ NelleScritture di Gioluè Omnes Pifces Marisdedi Manui veflras e nello ftello , Ecce dedi în do c.c. 
Mstuas Hiericho , efplica S. Clemente Aleffandrino , accennando intenderfì quì ogni attione di a4bori4z! 44 
È A : vini SS Roia 
polleo. Si fi nuoua ponderatioge dall’ acutiffimo Tertulliano foptala Mano di Mosè, che fi ri. Cesa sio 
A î î ili È GI Fi 7 RR VONTIRESti0a 
coutana nel Seno, e dice efer quelte le Opere de Giudei afcofe, difutili, e vane, a cui SGOMSS ni a 
È < È COS 2 dò "I JESI PIOVa SELE TY (5° 
Ambrogio Santo poterfi anche in ciò intendere il Popolo Giudeo,quando era fortoi'altifima Pro- i.) 
Cettionedi Dio, il quale poi, come Leprofo venne lafciato fin che di nuovo venga ripofto in feno, ;,; p;ilm 
no x È ; F rpveclione sra Gees. Q 
es. Agoltino dice » Manus guoque leprofa Mortem, fignificare poteft, Mundavero Refguiretlionem : stà Gene. 3. 
allevolte la Mano per fignificatione del Cuore, ci fà intendere Ambrogio; e lo {piega con il 2a (di Si % 
INoé sdoue caua quelto fenfo , Noe extendens Manus ad Columbamsefi dilatans Gor ad fafcipiendam A Cara 
Piniture Sanctae . _ 


Msride Principi, e Prelati di Chiela Santa, che fiefercitano nell? Opere della Mifericordia, 


Sy nave 


era 


WIE er 


na 


rie 
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Sirtacconta nella tanto citata Genefi d*Abraamo; e di Giacobbe ; che tenenano le Mani 


È pi fot 
£«24 47: Fianco: quelte, dicono gli accennati, dichiarano l’affoggettirfi ; che fanno a Chrilto tusti q n 
Ex ia che da eflo difcendono. Vie vna Legge nell’ Efodo,che niuno debba metterla Mano, per oe 


in Luca 3: nire quel craferettore , che deue efferlapidato; in tutto ciò ci fà intendere Ambrogio Santo; n 
douerfi imitare in verun modo il Peccatore , nelle peffime fue attioni. Vfala Divina Scrittura ai 
21.1. 1. 10.9 tal frafe di tavellare alle volte , loguius eft Dominus in Manù Piophere ,comein Ilia, Egeo ni 
lachia ;e nell’Elodo, e nel Lewitico fi dice in Afanu Moifis , quelto accenna S. Girolamo il ai 
che falla Sapienza Divina dell' Opra , e Minilterio loro , doue ancora può eflere intela la Proferia. 
Vuol Tertalliano , che le Mani di Mosè, ed altri, came nell’ Efodo, ne' Salmi,ed in Ifaia, additi. 
17: t40.1i- nole Orationi congiunte all’ Opre , come difufamente fi è veduto ne' Geroglifici ; fente Origene 
doi tua, SME quette Mani, in tal modo compofte , accennino ancora quelle di Chrilto pendenti in (Ca 
in Tofice hom.x Peduce altresì Agoluno, chele Mani depreffe pofsono indicare negligenza dell’ Oratione, edel. 
ro. de Cizit. l'Opre. Vogliono Santi Gregorio, Girolamo,e Filone , che le Mani elenate accennino 1’ Olsera 
Dei uaoza della Legge se la credulità în Chrifto ; le deprefse altresì arguifcano incredulità, Additano 
5 a ancorasal fencir del Chrifoltomo , e Beda la Mente deprefla , ò eleuata ; e dice Gregorio Niflseno 
SIM che le Mani grani poffano accennare le Opere ferme , ed inconcufse , e la forza della punition dela 
into.bom.:3 1a Legge. Sencte altresi ilmedemo in compagnia d’ Origene le Mani di Mosè , ed Aronne defli. 
in Exod. 17. gnare la (cienza della Legge s e la peritia della fignificarione fua, quali cofe fi ricercano in quelli 
de Vira Moifis che bramano vfcire dall’ Egitto del Peccato » 
si Num. bem. —“©rdinò Dio ad Aronne; € fuoi Figli, che donefsero mettere leloro Mani, fopra il Vitello, che 
GL. eo sin facrificarfi douena; Quefte,rapporta il citato»lignificano ò i Sacerdoti, che doueuano crocifiggere 
Chrilto, ouero i noftri Peccati fopra quello , ò pure altresi la caltigation della Carne, ed il freno 
della Continenza , e le Mani de più Vecchi d' K[raelle, di cuiin Gieremia moftrano le Perlecurioni 
ui SE de Principi del Giudaifmo in Chritto ; medita Filone pur anche fopra quelta Vittima, dalle Mani 
coperta, la Profeffione dell’Innocenza , dicendo sche Afanus offert , qui offert opera. 
Ritorno alla Mano delttra fcandalizante, quale ordina il Redentor, che fi taglia: quefta , dice 
ic Origene, auuifa i Sacerdoti a guardarfi dagli Scandali, elsendo.inloro grauiffimi; vengono ancorà, 
dom. 5: #2 I a fentimento del medefimo,Ggnificati i propinqui ,e il Padre , è Madre, e nell’ Anima gli Atti del. 
fue bom, 7.8 3 OLII x to) 
Marbazi bom, 12 Volonta» Affermaaleresìs- Girolamo ; chela Manodeftra, fia aiuto d' Amorofo, e benenole, 
ho Miniftro nelle funtioni facre, e Divine, e la finiftra fig il imile nelle Attioni terrene, e I’ vna,e 
l’altra ; (e (candaliza, refcinderfi deve. A quella gran ViGone,hauuta da Ezechiele di quegli Ani: 
< Si 5 mali,che volauano , doue fi dice, Manus Hominis fub Pennis eorum , dicono i Santi Girolamo, e 
LE 0; !° Gregorio , douerfì intendere la Ragione,qual dene foftentar ogni cola , e follevarfi dall’ humiltà,e 
Dogg: badezza Terrena alla contemplatione delle cole Celefti , ouero difegna la Vita attina , che ftà for 
to alla Contemplatiua: 
Accenna S. Gregorio citato poterla Mano prefignare la Libertà pur anche ; come fi regifltra nek 
la Scrittura di Giobbe j Animam meam porto in Manibus meis , come per lo contrario può rapprefen» 
7. 3e tare la Captiuità pur anche quando fi dice tradidi Deus in Manum alicuius, come in Giolue, ene 
Giudici; Vuole il medefimo S. Gregorio s che poflano le Mani rapprefentare il Confilio; onde fi 
in 1. Rega 54. dice del Rè Saulle, che confulebat Dominum per Manus Achie Sacerdotis . Si ferma l’ accennato Gre- 
gorio in confiderare quella Moneta,che haucua in Mano il Seruo di Saulle,chiamata quarta Pars fta- 
teris Argenti ,comenel primo de Regi, e auuifa dichiaratfi qui il Miniltero ,, ouero 1° infpiratione 
dello Spirito Santo ridotta all'atto pratrico . 3 
‘Sopra il Sogno di Nabucco,fpicgato da Daniele , doue fi dice , do abfcifus et Lapis de Monte fine 
Manibussqui percuffit Statuam in Pedibus ercis, & fictilibus, conciò che fepgue; comenta Ambrogio 
Santo, dicendo quì accennarfi Chrifto, fenz? opra humana formato nell’ Vero della Vergine. Il 
modo di fauellare di Dio nel Lenitico, dove avuifa l’immondezza de Quadrupedi, con dire , qui 
în bunc locure ambulat fuper Manus fà comentare alla Glofa ordinaria, che dice, fupet Manas ambulare eft 1urpis 
lucri caufa alicui Manus imponere . 
Tra tante lamentarioni , con le quali fi và dolendo il gran Ieremia nella deffolatione della (ua 
; Città, par che fi vadi racconfolando con dire Agipto dedimus Manum, & Affirijs vt faturarenti 
SS Pane, (opra che (piega la Glofa ordinaria , Manumdarese(} Auxilium petare» Alla Scrittura del Sal: 
mifta;che (piega fic benedicam Tein Vita mea  & in Nomine tuo lenabo Manus meas, aggiunge Arnol» 


in Malach te 


bino tocura 


im Lenitic, 


1,Regum 14» 


Pfal73,. 620 dia 

TOT: do ; dicendo efler queftala Vittoria della Parola di Dio,pcr la quale vengono gli Eretici conuintls 
ed abbattuti. ) 
La Manoarrida,curata dal Redentore , di cui ne’ Santi Vangelili Matteo, Marco, € Luca, fè 

2.3.6. verdeggiare piene , e divote Confiderationi ne Santi Hilario, ed Ambrogio, dicendo per cioin- 


Sem.3. i Mas 
rhesm.13* È 
Terenz. 6. 


tenderfi l'Ociofità nelle buone Opere ; così ne? Farifei quanto 1a turco il Genere fumano ,€ quelli 
Mano arrida ( feguono pure a comentare) firitroua ne gli Avari interrizzita, € reftia nel porgere; 
v’aggiange S, Girolamo lopra Geremia, dicendo le Mani diffolute effer quelle, che non VAGIeT 
in Marcem 2: ad eperarretramente,nè a reliltere alle Tentationi; v? aggiunge Riccardo di S. Vittore lo ftelfo io 
Gin leon: enificare le Mani rilaffate ; come s'hdin Giobbe, connectendo a quelta la Scrittura del Salmilia 


Aianys 


Vernice nelle Tauole di Pittura, e 1° vitimo ripullicfi  ò della Figura » ò dell’ Opra a quindi Quidio« 


MORALI, E MISTICI. 249 


I} 
alpabunts dicendo non palpat qui fcit quomodo in bono Opere debeat exercerî, nec 

a oioperi Daf A Do ilbrofea Ifaiale diffolutezze di Gierula- Ra Sonne 
bad e ,efral'altre fcottumatezze va dicendo, W/it4m Maus ua innenifti, propterea non ** 7 
Lime fr affai inuolto , fe l’efplicatione di 5. Girolamo non ne ponefle in chiaro il Concetto; 
Mine, che a Mano aperta fi commette 1’ Adulterio da quelli, che fuelaramente difendono 
die CL ecccars'arroflifcono . Quelti fon quelli s dicelo (teffo fopra il Paflo d' Ezechiglles ;» zjai473 57: 
zo sta Mano i Turtiboli , con i quali adorano gliIdoli, mentre ad ogni loro potere ditendon iz Ezeeh. 3. 
DEA Vanno armate le Mani de gli Erctici d* Arco,e di Saette, dice il medefimo ,come s'hà 39 
e er colpire (e poflono i Fedeli ,e quefto fi dimanda Arcus Gog; così {piega l’ accen» 

5 He Do come il medefimo fopra la Scrittura dell’ Ecclefialte, che le Mani della Donna ini g.c. 
Lia Ri fono Filoli » difegnano la forza del Demonio, e le pertuafioni de gli Eretici. Sono ftati , 
id e' vafti Lumi di tante confiderationi, e Scrittute, che addur fi potriano fopra la Mano,alcu= 

ti chi rifleffi. Tù intanto gradifci la mia difpofitione 0 cortefe che leggi, con cuinon hò altra 
RT di feruirti , facendo paflaggio ad vn'altro, non men curiofo sche neceffario, Capitolo di 


Viù morali ripieno, che fono della Mano; e del Braccio. 


pP R O V E R B I: 


ET ne n 


n 


o ERE 


Mir chi non pago di approffittare fe (teffo brama intraprendere la fatica d’infegnarea glialeri 
I ancora ottimo , al parere dello Stagirita, è il Proverbio, ò Paremia dice Manutio, mentre 


ono a i imoni i itatione , emounimenti degli af #2 Zibris Inffi 
vienegli ripofto trà più viui, e fingolari Teftimoni) , atti alla Conc atione, £ E 


feti; quefto conchinde Quintiliano in più; e piùluoghi, e ne i Libri de gli Argomenti, di ciò co- 
jofiffimo porge luogo d? Autorità,maffime a quefto fatto la Sentenza di Fabio, il qual dice nam 
È, quidem Valgo dicta , & recepta perfuafione Populare fine vf n fuerint 7 eftimonia sf unt enim quodamo- 
dovel potentiora etiam quod non Gaufis accomodata fed liberis odio, 9 gratia Mentibuszideo tantum dicta 
faflaquesquia aut boneRtiffima» velveriffima videbantur, Quindo per {cendere al propofito mio mi fi È 
ofreauanti la Pitagorica Legge sù le prime, che dice , ne cuius dextevam inieceriss che tanto è adi AELRIIDA 
re douerfî auuertire nello [cieglierfi , che fi fànno gli Amici; conuien quefto detto con tutto ciò». j; gii Amici. 
che dice Solone $ Amicos ne cito pares s quos autem paraueris ne veice, € Biante, Amzicos fequeres quos non 
padeat elegife pri $ ; î 
Per chi di Benefitio ricevuto , ò preftato ne defiderala mutua corrifpondenza, ò la reciprocanza 
vicendeuole venne fcritto ». Manus Manum fricat s 0 fcalpit , e dice Manutio effer ltato quetto ordi= Beneficia 
natio detto di Socrate » che fempre lo haueua sù la Bocca zdetro però prima dal Filolofo ,€ Poeta MEO» 
Epicarmo affricat Manum Manus, da quiddam , & aliquid accipe; Auuîfa vn cal Prouerbio pochi fia 
trovar al Mondo , che de Seruigi preftati,non ne bramino la ricompenfa ; (uona quelto con l’altro 
Adagio, Manus Manum lanat , così fauellauafi vniuerfalmente con quelte Parolein Grecia Zrbs fer- 
uat Zsbem s feruatitidem Vir Virum Manus Manum Digitumque Digitus abluit ,6 lo fteflo che dire 
Gratia Gratiam paritse come vuole Euri pide Benefitium Beneftiovefpondeat + 
Come già per accennare Ja Potenza de Principi venne ne loro Trattati accennato Multe Regum potenza del 
Anressatgue Oculi , così quivi faona il Vulgato Longe Regum Mans , che tutro giorno è fentito an- principe. 
cheda più idioti(i Principi hanno le Mani longhe ) così lafcia feritto Quidio, an neftiss longas Regi- | 
busimnefe Manus? Può tradurfianche il detto della diffimulatione del Principe, € anche della diui= | 
naPunitione che quanto più ritardono i fuppliti) ed i Caltighi, giungono più feveri, e inaelora= | 
bili; lo fecedire Homero nell’ Iliade a quel Perfonaggio chiamato Calca, Rex Deus eft quories fuc= Î 
cenfuit Inferiori , quanquam enim in preferns feruentem concoquit Iram , poft odît tamen Yfque odium:dura i 
supleverit vlius. Ognuno dunque aragione con grand apprenfione ne tema » bind ni 
Ildarl vltimo compimento,che noi appunto direffimol» vitima Mano ad vn.fatto,venne (piegas s E 
tocon quelto Detto , Summam Afanum addere , che è lo ftetfo che dite fammum fafligiumimponere è, i 
Vengono traslati quefti Pronerbij, & hanno le deriuationi , ò da quelli» che fono dediti a gliEdifi= , roere il Hit 
ci,ò dagli Artefici di che conditioni fi fiano , come quelli fon giunti al colmo, 0 faltigio della Ca compimento ERIC 
fadicono d' hauerla terminata; così l'vItima operatione di quetti. fi chiamajl’vItima Mano,.come la advn fatto « 


Nec tamen îlla lege poruerunt pattenter ab vllo / (I 
) i Nefciat bis fummam fi quis abeffe Manum 
Sifolleua dire ancora vimima Lima onde ne vennero.i Verfi. Ù 
i Ablasum medi)s opus eft Incudibus illud> y i | 
0 \ Defecit,  fcriptis vltima Lima meis e SS 
Cosìferine Seneca a Lucillo , ino deditos delectat Potatioextrema » que mergit que Ebeietati fummama 
anuma imponit. Vitio eftremo è queto , fomma Virtù quella, ì i 
erchidifaplicato da qualche affare non vuole.in va minimo iterefarfi in effo, che anche a NO Non vater faî to) 
‘omodo d'intendere nonvi metterebbe vn Detos venne efpreflo in Prouerbio, Manum HONEY bere altro di ii 
tetutas Digiture non porrexerime Vin? Iperbole è quelta dice Manutio, mentre non v'è cola più fa. vafatto « 
o ; ; i Ti Cile a 


MONITOR ARI 


ENTI 


. gione Divina 
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cile , che voltarvna Mano, concerne con ciò tutto quello sche dice Apùteio, gina de me fenli 
eetatoMe. 


Apuleta , în 
b y cenì È o 5 È 
entius, Adanum non verterem se Marco Dullio, Ne Aanum quidem verfaros fuife sc nel Pri 

Ù ri 


due DERE dell’Opra citata, Grifipus, & D neipi 

Lib s.defini — 3 1 GIifepus a iogenes, detratta vrilitate, ne Digitum quidem ci Sipiò 

da È nidem i RS 

ba va dicebant , quod ego vebementer affentiore STR CIO 
aroit 3 ) SIA î x 
Leal ne A vno che è troppo tardi, ò troppo prefto , filena da vn fatto, nè maîriefce perf 

Ra F Ge accennato a Manum de Tabula; di quetto lafcia feritto Marco Tullio , Hlsos 19 Ma sl 

in Epiftola > abula, Afagifter adefi citius quam putamus, a cul assiuage Manutio, videtur hac Proerbialisfa de 

gura 


quadam, — Manum de Tabula admonuifso,ve defifteret a feribendis Ditterijs . Derriuò il Prouerbio dal 
peonea Dl o le che poftodi Protogene al confronto ò foffe per verità, o periatanza che Li Pit. 
Sarete e fue manifatture ben prefto , vedendola troppa accurata diligenza del Compagno di pedia 
foit Protogens Manum de Tabula tollere; addicano con ciò efler alle volte la troppa dili sana di 
na 9, SREnO al punta» proinde fi quando admonebimus,vt recedat aliquìs abopere dana o: 
‘35+E 10 AManibus babetsiubebimus illum Manum de T abulatollere., Puòtradurfitutto quelto.a ques So 
che troppo.aulteri nell’aculare, e riprender fe teffi non fanno foddisfar nè loro Laici RI 
Gu Dea eflendo minor mancamento il troppo ferupolizzare, quanto che il'nulla + < Ta 
. L’oprar quanto mai fi poffa in vna facendazin vn' affare; che è lo fteffo, che di oo 
rimo sforzo,venne efpreflo cou quelto detto, Manib ÎP Fb] lo {tefio, che dire, quanto farl’vI. 
tela l’indultria nell Opra, peri Piedi la cel o KH 5 a ibufque, mentre per le Mani vien in 
nidi RS pra, per 1Piedila celerità del maturare ; così fà dire Terentio al {uo Dauno 
Uliade RE î pio fernitio,debeo conari Manibus, Pedibufque; foriucna d? va tal detto con ; 
emaizno SOA imo quid quid poffam, ego Manibas, Pedibufque; confronta quetto detto sali 
aleri due Omnibus! Neruis, Velis, Equifgue. Affare è quelto necellario nelle maggiori ta fan 


Vitima sfor 
zo. 


giufta all'altro Affioma, vltimis morbis,vltima remedia è Si fuol dire anche appreito a Noi hauerfari 


to, e di Mani; e di Piedi, 

n Con figmificato diuerlo da quello che fuona la Lettera fil accettato quelto Proverbio Adlere Ma 
105 mentre E Plauto ciò dirfi per modo di chi dà la burlase pùr fembra, che'aliroltro mbdodin 
. ’ n. x 3 

asian " Ta ichi porgere in vn affarela Mano; è dedotto quelto motto , dice ‘il citato da quelli 
Ra re alcu- ci vo effeggiare qualcheduno fi mettono la Mano all'Orecchio, ventilandola in quelta ein 
Tn uella Parte; 0S i i id vis Crux fi i licoai 
TfpaGno q arte; (Son quelte le Parole di Plauto ; quid vis Crux Rimulorum trisor ? quomodo'ine'bodie-veri 
in Aularia Sa sn ua e addi; Manure; così in vn altra Scena, ita illis impetressomnibus adij Munum Toa 
quelto fenfo Pèrfio, Nec Manus, Auriculas imitata eft mobilis albas. Profeftrone indéecenterin Ani. 

Operare di. MO MOrIgeratO se di bnoni Coftumi. . i Qusti è sabos 


pendente dal Non può effere più aggiultato Precetto , nè fentimento maggiormente allennato di quello Gun 


l’aiuto diDio Ainerwa Manum quoque sone sintendendofiin tucre le operationi n fi implorete la Di 
Ra 1 ) perationi noftre dotierfi implorate 1a Dis 
DI la; hebbe derrinanza il Proverbio dalle Donne, che nell’incominciamento“dè qualéh 
eftura © Tela fi mettevan dauantiil Ritratto di Pallad È i cninidoi 
PREMETE ì itratto di alla e sche è lo:fteflo che Minerua; flimindo» 
dui ice; e ne inuocabano il fuo Patrocinio; a fine di condurre a termine :defideratò 
I sa RE Teo usi douer folamente (perare nell? Aiuto Dibindo ; epoi 
: 3) ‘alla Gintola, nia darfi fi e all’ i î vo) 
de ‘i înfieme all'Opera. Vogliono , che fia tratto quetto fi, 
gniticat p tor d’vn Giumento: quelto caduto in vn Folfo, tando eglitad'implo: 
rar Ercole, che ne'lofaceffe rilorgere : fentì ri Var: Ò aio» 
FOO ) nel fe rilorgere : lenti rifponderfi; che s'affaticafle ancoregl in trarlo fuori, 
oo a A LI il Nume a tutto quelto Suida, dicendo fac interimaliguid iple', dein 
oca ; quelto e il'fentiimento di'S, Pietro Apaltolo ; Safagi pera :Sveftram eletti 
Dr: oe i o » Pietro. » S'abagite vl per bona Opera:eftràm eleétio» 
noi faciatis » Quiefto\cerca d* infinuarci il dottifimo Alciati , dicendoci , qua Dij vocani eundum. 
e Materia valta e necellaria da trattarfi ne” Persami Sacri; ù 

Efecu i di } i i È n an 
i NI dalla Promeffa (cende all” efecutione ben toltovenne accennato Ocalate Mannsy mentre 
e E i Occh iivedono' e feoprono bentolto le cofe efibite, quelto è il vero Amico; qui fi: conferma il 
72 Afinaria I SEO CO LINO Santo, probasto IileCtionis, exbibito eft Operîiss ‘Anche colà appfeflota Piautovna 
ci aL Ca vn Giouine , cheprometteua Monti d’ Oro, mà non mai rifolueua,-prele al dire 

so: I so ate font nofire Manus s credunt quod vident. Così là appreffoa Terentio vn'cetto Sinnio 
Mr È i), quid'poffem ma ve ferre in prefentia potius ; Qui allufe nello En 

; È nunc promiffasve appareani ; Grida anche dal Pauteone Atiltoce va est illa:Po 

inteone Atiftor SIAE 

tentia que non veducitur ad Actum.. z VÀ i pi Rio i 

Imprefe diff. D TGR si vn Azardo, Òfacenda sdonie fi ricerchi grandifima forza , e fatica , venne efpref 
cili . convntal detto Ambabus Manibus baurire ; Allufe a quelto il Comico Arilofane ;vsrague Man 


Ariftofase in bona difpergens publica fugit . Affine aquefto éil'decco d’ Homero , noui equidem Glipeum Dextras 


Sr so Ca Gr »& quod dici feletmequaquam altera prendendum Manusquin ma. 
i ; lice Ariltidenella Vita di Cimone , graziter gemuir Afia ab illis percuffarambobus 
H de de robore Belli o Vitima qui Virgilio Iuuenum Manns emicat ardens; non difdicono quetti sfot- 
Siino zi RI 1 Amico il Parente, il Principe, mà l° Anima principalmente pol i 
a vee q i ritrovo ripigliare,anzi confirmare maggiormente vn fenfo accennato ne Gie 
È Fogiracinatio endo fignificare i fagsivna cola fatta imeuerencemente; e fenza rilperto veruno fi 

I = fecc= 


fafti,ve meintricastoniecifii è quomodo de Perfa Manus mibi additaeft? Altroue il medefimo; Quo pasto 
DI 


—. “Divo VERRI 


fecero intende 


no ed è dedotto € Ici ; ; 
i libaueris ardens » illotis Manibusyneque Diuum preterea Allie 


i Winnto a ; ; : 
sil din Fiume, On Fonte;fenza prima efferfi mondate le Mani;forina vna grande Illatione fo- ru» 


aquelto Gaio C DE ti 
ty Prafatione fatta Iudici Rem exponere quanto magisi 


aqua Origine non repetitasatque 


te conquelte due fole Parole Zllotis Manibus » 
dalla purità de facrifici,come vedeffimo; cosi aggiunge Efiodo,ne viquam Mane 
Così vietauafi, a chi fi fofle L;y, Pande#s 


aufidico, dicendo , Siin foro Caufas dicentibus nefas vt ita dixerem videtur effe nul= 
nterpretationem.;(inconventens evit omiffis initjs, 


illotis vt isa dixerim Manibus, protinus Materiam interpretationis tra 
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vien rapportato il tutto da Dionegia® 


fin tramente viurpato vn tal Prouerbio in quelli, che troppo arditamente, quero poco 


flute, Vienere 


pelle cole inftrutei fi mettono a trattare vn fatto » Cole inconuenienti, e datralafciarfi da chi ha (ene 


po, e GiUdILIO + - sar SE di MET, i en 
he voglia fauorire il Suddito, ò 1° Amicoche procuri di feruif l'altro con ogni pic- 


[Principe € 


| pezza d'affetto , € di Gratie, venne accennato con quelto, 
a lildioti efler fanotiti a piene Mani, onde vi agginnge Manuti 


Plena Manu che fuona anche appreflo 
o, amplitet s copiofès prolixè minimè- ;; Aricim 


Titule diQOrza 
gin. Iuris; 


Seruigiabone 
danci,e copia 


© malignè , così diceua Marco Tullio, ct berclè alter familiaris tuus Hovatius s quam plena Mani. in Decdlama» 


10 ornate nofras Laudes in Aftrafufiulits così Seneca va dicendo, liberabiliter bodies x plena Ma 


(n altrove pur anche il medemo ; at Lachefis que, & ipfe Homini formofifimo fauerit, fecit illud 


plena mandàs & Nevoni multos Annos donat. Qui veramente 1 


nilicà (Ma, el Amico dell’ Animo , & affetto douuto 
Manumadmonenti, fortuna eftimploranda, confront 


P) 


Qorliero di Pie dolente non giunge al Palio , Di quogue facientes adiuuant, 


I Principe efercita gli atti della Libe- 


aconl’accennato, Gum Minerua, Manummove. 


diceua Biante. Lafcia 


firitro Plutarco effer (tato Vfo appretio a Lacedemonidi far vedere le Statue de loro Numi ; e di 


Venere ftellasche è Madre delleeffiminatezze;tutta volta armate, 


‘ad'intendere douer ancor noi tenere efercitate le M 


licati onde rifaltò il Pronerbio , Mfanym admouent 


alfummum Vantutis apicem peruenerunt,quiguftarunt Labore 


qui, e ftar fempre in qualche Operatione ap- 
i, funt “vocanda Numina; Quindi Efchillo ap- 
rello a Stobeo , huic qui laborar, Numen adeffe folet concorre in quefta Sentenza Pindaro ; dicendo, 


son fine Dei fortuna. Sente dinvono in 


talmaniera E{chillo, plurimoiîam rempore a Djs optaueramsbac vt Dexteraconficerent mihi at bi vigi= 


lasipfes Dit quoque admouent Manum, così dice Suid 
Cartoinva Pantano lo pregaua, acciò vfcire nelo faceffe , adimone > 
tey®flimula Bonessita Deum inuoca + Valtiffime fono le proue nell 


L'Aiuto reciproco che ci dobbiamo render Ì' va 


manusonus lenius reddunt. Non v'è affetto ,doue maggiormente 
Fracerna di quelto., alter alteriasonera portare va declamando tutto 


in 


nu tionibus 


Ludicto— 


Claudij Cifam 
(06 


Operare.infe 
me con Paiue 
to DiLiso » 


che impugnauano Î° Afta,per dar. 


Efchillo» 


in Per[is 


Piolo; qui ne viene il tanto vulgato Affioma Homo Homini Deus. Se gli affari faranno alle volte 


maneggiati da più d’ vno con facilità maggiore f compiranno ». Hà d°' 
equelli di Aiuranti ; Deriua il Prouerbio dallenarfi il pefo.in Ifpalls, ch 


vopo il Principe di Miniltri: 
e non fi-può fare da per (e 


a. Rifpole Ercole a quel Contadino, che col S#4a 
le diffe quel Nume, Afanum Roe 
eSacre Lettere. 

l'altro venne efpreffo con quelte Parole Multe 
{picchila Carità, e bencuolenza 
di Chiefa Santa per Bocca di S. 


Aiuto vicene 
deuole 


folo, così dice Efiodo plus poteft plurium induftria ed Homero nell’ liliade , Adfitis Comites ,multo= Efod 


1umindufiria nanque plus polletsquam pancorum 5 


— cinta defpicit ,ed altrowe innalida pugna eft,vnice ta 


VnusVir y nullus ir slo rafferma lo Spirito Santo Vba fol: , cumceciderit non habet fubleuantem, 
dormierini fimul, fouebuntur mutuo, funiculas triplex rumpitàr dificile . 


PHuomo , da per fe folo ye perciò dille faciamus A 


Euripide confirmò ancor egli Vir vnus autem, neMO Lissera E. 


ntum Manus. Suona con ciò l’altro Pronerbio jn pheifsis 


duutorium fimile fibi . 


L’Annighittiri, e accouacciarfi nell’ Otio venne fignificato con quefti fenfi, Afanum babere fu 


Palio. Dice qui Quintiliano damnandi fun illi qui inter agendum fempe 


Pallio,quapropter multum falli mibi videntur qui folos effe Atecos ereduns 
per Manum intra Pallium continentes s hebbe la dee 


fed quadam Eloquentie frugalitate contentos , ac fem 


r manumsquod aiunt habent fub 
stenues , 49° lucidos figmificantess Osarori Jane 


tivanza vo tale Adagio da 1 melenfi, ed ignoranti Oratori che timidi, e fciapiti non fanno accom 


Pagnate vn Periodo con il gefto ; mà tengono fotto alla Cappa, 


tal propofito dice Efchinno itaque quod nunc Omaes 


Palium babeamusstum T'emporis confidentia eribuebatur > at voreb 


Ualî vna Statua di Solone in tal maniera compolta 


Gran in finù bab:re, porta però vn' altro fignificato , 
palo è queto di Teocrito , onde diffe Lucrique cupidine 
etsillud, &o vnum fpsttarsquaratione fiti Anita Pecuniacrefcat » 


derni non fono'in nalla dagli Antichi difimili, p 


fini meo babui, pro eo quod-eftin poseltate mea clam babui. 
ettorcuriofo nelle più fiorite raccolte a fuo piacere arricchiti. 

Volendofi daradintendere vn Operatione Tirannica, barbara se ct 

ani. Nell’ Ifola di Lenno fingono i Poeti che alberga 


n0aGj eo 
ODE tonante Dardi ; e Strali, ed ogni forte 
nf dipartiano fe non {*rumenti; e fimboli di { 


el Tir: : ; " 
| Tiranno onde dicena Sofocle T'yrannum effe Pinmmonfaci 


an pag: È TRE sa 
che, che T'yrannis eftGenitrix Iniuria è 


ex more facimus, vt inter dicendum Manum extra 


antur id facere. In Salamina vede- 


fi duo in Feraclidis 
Vide 1° Altitàmo non tar bene Ed. 2 


guidi. 


ò al Mantello le Mani. Così in Efchizzo 


. S'accompagna con quefto l'altro Proverbio auari 


additando i tenaci , e pigri nel porgere; 
Vistusyin finù vnufquifque Mai 
Quanroè veroche i Coltumi mo- 


rus ba in Chorisibus 


Cheocrito 
Scesola Titu» 


+ Rrstarer c: tto Scenoli i 
orge proua maggiore a va ral detto Sccuola Lt }, Je Provazio 


Dell'vna,e dell'altra valta 


ffle Vulcano conî Ciclopi, che lanotau 


RO) 


d° Armi per punirei Mortali, e perche di colà 


feuerità, c di rigori, per que 
le et; quindi affermana Plutarco p 


fi 2 


ftofi addita l'eprar defortsss A- 


Dalle 


ur 


materia potrà il z;04s. 


udele, foleuafi dire Lemmnia Opra tirane 


nica 


lexandro 


cpl e e o ee 


ue 


re 


lai 


rina ate ian 


i ni TOTTI n 


ressa EIA nin 


Pouertà 


Prowerd. 2. 
Huomo fal- 
Jace.. 


de educandis 
Liberis 
Odiffea 9. 


Viciffitudiîni 


Bello Gallico 
7. 

ab Vrbe condi- 
Ta Se 

in Orar.de 
Pros. confulae 


FEDILS è 
Epi(.famil.7 


Fatica nell’ 
acquiltare . 


én Sophifta 


Lib.4.VAf» 
gift. 


Rubbaceiare» 


G 


4 Adtior: cone 
tra Verreme 


Fatto palefe. 


pro Clesntso , 


Rhetore L. 1. 


Daile farezze , che accadono per lo più ne Poueri , Efiodo volendo additare se delctiuere la Pa 
uertà diceva per Proverbio macilenta Aanà 3 breuem pedem; Angulta nie feccaè la Mano d’vn Po, 
vero , mà il Piede come foggetto al patire facilmente s’intumidifce; a s'ingroffa, onde pare grado 
e pingue , quindi n° avviene , che ben fpeffo daloro fregato , e lacerato viene conl' Vene, così dh 
ceua il citato Gracili autem Manu, pinguem Pedem premas, così uonano.i Verfi 

Ne te depvendant Inopem , mala T'empora,brume , 

Atque Pedem premere incipiat Manus arida pinguem 
Dourà 1’ huomo Squio, e prudente fortemente oltare a quelta oppre ffione , chea chi non si con 
l’auuedutezza farlele incontro , porta vn deplorabile affedio se ben fpeffo la Morte, come vuole lo 
Spirito Santos venit tanquam Vir Armatus Egeftas + 

L° Huomo bilingue ; incoftante ; adulatore , mendace , tanto deteftato dallo Spirito Santo Vir 
duplex Animo» inconftans in omnibus Wijs fuis, di cui dice Dauide d’ hauerlo dalla fua Menfa bandîto, 
Vir duplici Gorde cum hoc nonedebam; quefto venne additato con quelto Prouerbio, Altera Many 
fert Acquam s altera Ignema Queftifonquelli, di cui diceva il citato Dauide molliti (uns Sermones 
cius fuper Qleum  & ipfi funt Lacula, tengono Acqua, fuoco nelle Mani. Affine a queftoe 1° altro 
altera Manu fert Lapidem, altera Pariem oStentat. Plutarco fauellando d’ vna Donna poco onefti 
di fimili Coftumi compotta và accennando altera quidem Acquam geftabat dolofa manu, altera vero 
ignems È purè vero ciò che diceua Plutarco sche mentivi ferzile esì vitiumscunitis mortalibus deteffane 
dum , a cuiv’aggiungeua Homero mendacium femper infelix eft , dourafli vergognare» chi hà dram. 
ma di fenno di portare quelta Mafchera al volto. 

Vna Rendita, ò altra cofa vicifitudinaria , che vadi di perfona sin perfona, venne dichiarata 
con quefte Parole, per Manus tradere; tal fù quel Grafpo d’ Vua , che reciprocamente fi donarono 
1 Padci antichi cola nell’ Eremo, finche giunfe alle Mani del primo donatore, onde acquiltò il Tito» 
lo di Zua volante ; così s'intende di tutto ciò, che per fucceffione é tenuto a cadere nelle Maninoe 
{tresdiceua Giulio Cefare, Quidam ante Portam Gallus per Manus fibi, ac Picis traditas Glebas in 
Ignem se vegione Turris proijciebat; così Liuio etiam fi nobis cum Vibe fimul pofita traditeque per Ma. 
nus Religiones nulle effent; così Marco Tuilio nam vi Gaius Iulius omnibus a Senatu eximijs » ac nouis 
Rebusornatus per Manus hane Prouinciam tradat ei cui minime vos velitis; Plauto medefimamente 
parlando d’ vna Lettera dice » e Manibus tradidit ipfe mibi in Manus 5 Soliamo ancora dire, la tal 
Lettera, ò Difciplina , ò intereffe venne nelle mie Mani,così vien detto di Mano in Mano; così 
dice Marco Tullio , totum denigne Hominem tibitrado de Manu-vt aiunt in Manum s tua iftam Vitto 
ria, & fide praftantem. 

Vnacofa , che fia dificile da acquiltarfi, mà che al (uo confeguimento affai fatica vi fi ricerchi, 
venne efpreffa contali parole son vna Afanu capere ,come è noftrovfo, e la Natura lo infegna, 
quando vna Mano non può farl* Opra ditenere,ò maneggiar alcun Pelo, d altro, vi mettiamo 
l’altra. Animò quefto Adagio Platone, condire , vides enimverè dici Beftiam banc effe variam, nes 
que ( quod dici folet ) vnica Manu capiendam ; vien dedotro l’ Adagio dalla facilità , con la quale le 
Fiere prefe fuggono dalle mani, onde fiaccoftuma ditenerle conambele Mani. Curiofa è qui la 
Storia che racconta Eliano di Cinegiro Ateniefe , quale vedendo; che la Naue Amica fi perdeva» 
l'afferrò conla Mano Deftra: queftatroncata, vi pofela Siniltra: qual pur anche diuelta sla tenne 
co’ Denti, fin che perdè col Capo recifo sela Vita, ela Naue. Intal maniera doureflimo affere 
rare la Nave della falute. 

Così era appreflo a Giuditiofi Antennati abominato il Ladroneccio, che haneuano per fommo 
d°Ingiuria a tacciare anche apertamente vno col Nome di Ladro : quindi fe have fero conofciuto 
qualcheduno pronto di Mano,queftolenar con deftrezza,lo dimandauano s Manuari, come de Li- 
binofi fi dice Zesbiari, tratto da Lesbia Meretrice; e mecterfi a farl’ Indouino, Vaticinari, € fimi- 
li, come anche conlo fteffo fignificato venne detto Manticulari. Queflto era il mododi fauellardi 
Liberio , al riferire del Nonio; diceuafi ciò dal Volgo, come per Giuoco; e vi aggiunge Manutio, 
quoniam furandi Verbum nimis vdiofum mitiore Verbo dicunt digiftavit,fi quid furto fublatum volunt intele 
ligi fimulyvt effugiant aftionem Iniuriarum» Cital’ autorità di Laberio , il quale in Perfona d'vnodi 
quefti Truffatori và dicendo , quid ais appellas me furem è nequaquam fed Manuatorem. Vitio feme 
pre detteltabile ,benche neîpoco , mentre nibileft rurpius Ingenuo nihil minus libero dignum quamin 
Gonuentumaximo cogi a Magiftratu furtum reddere , dice Tullio. 

Quel fatto , che non ha di bifogno di prone , mà rielce da (e medemo, chiaro, e palefe forti lele 
plicatiore con quefte parole, Oculis , ac Manibus , chetauto è a dire, non v'è più che vedere, ne 
che toccare ; così diffe Marco Tullio, Cum manifefte Venenum deprebendiffet quod Vir Matris Opiant* 
cus ei parauiffet , 9 res non Coniectura , fed Oculis sac Manibus teneretur s neque in Gaufa vlla dubitatio 
puffer accufanit,Oculis magis creditur, quam Auribus, quidam porro adeo fune vt nifi Manibus contrectento 
non credane + Se chi fenza far perquifitione di quel fatto, che tratta, a quelli Precetti aderifle non 
così facilmente a formar giuditio di tutto ciò , che non conofce, filafciarebbe condurre da menzo» 
gniero fuppolto , ò relatione indiretta ,mà € pur vero, feriue il grande Ariltoteles che Amor O 
Odium  & proprium Gomodum faciunt fepe Iudicemmon agnofcere Veritatem» 3 

È one 


\ 


‘abeft Confilium Manibus ; così dice Effeltione Grammatico , Prudentia, & I ageniumnifi manus famu= 


PROVERBI ‘B93 


che non fi contentano dell’ Honefto,e del diceuole conferitoli venne prouerbial- 


da Panem, & Pugnum ; così difie Euftatio, Porrige fi poffis Panem, bac Obfonia Contentarfi 


(Contro. quelli, 
dell’ honefto» 


re accennato.» 2° ; A SIMO ; 
MELE: 0 quìci viene infinuato , a contentarfiidel proprio Stato, in cui ci hanno pofto Iddio, e 


Der Madre Natura. Comendò quelta felicità frà glialrri il Comdator Telti, quando derceltane 
ME di Corte andaua accennando 
doi Beato è queis che in Libertà ficura 
Poyero, mà contento i Giorni mena, 
E che fuor di Speranza, e fuor di pena 
Pompe non cercas e Dignità non cura è 
Pago di fe medemo » e di fua forte» 
E i di nemica Man nonteme offefa » 
Senza che armate fchiere in fua difefa» Ca 
Stian dell’ Albergo 4 cuftodir le Porte è Si Cono 
Natura fuapre fe offert Ducem ad Honefium capefendum, diceua Plauto, e Marco Tullio, Natura Da- .,;;. 
ceetrare nullo modo pofumus. Segualivntal detrame. std 1 
Sia pure vu Huvomo quanto fi voglia di grand” ingegno, ed ottimi talenti, che quando non mette 


Foefe 


Detti; e fatti» 


ra E icon 


|: Manoall' Opra di quanto sà d {correre ; & infegnare , difutile farà fempre ognifuo sforzo; fa- 
ranno chimeriche » e da nulla le fue Ragioni itimate ; habbiam da prouar con le Opere quello , che 
proponiamo con la Voce ;il tutto. venne efpreflu con l’accennato Proverbio, Manuignanus, mene 
teprafenss A che perfuadere indoffare le Armi, e noi ne gli azardi più pericolofi ftarcene conle x;,ercosos 
Mani alla Cintola? Tratto venne quefto Prouerbio da Timocreonte Rodio, Mens prefens, fed Rodio 


latrices fortiantursinutiliter fatagunt, contra Robur Ingenij, © moderatricis Prudent im,expers amens fera 
iwrsomnia confundens e E* attione Scenica farfi vedere vn Agamemnone in Voce ,€ di Coftumi vn 
Terlite» Dipingeuano per far vedere quefta Verità gli Antichivn Mercurio Giouane, a canto di 
vn'Huomo d? età canura. Così diceua Valleio \Patercolo ,, Corfiljà Dux Miles manu, & diltis 3 in Elegia M5- 
cosìPacato attribuiva a fommalode a Teodofio s quod Dux effet Confilio, Miles exemplo; così fcri» sridasis 
neua Halicarneleo di Fauno Re de gli Aborigeni che fofle Vir paviter impiger ,& Cordatus 5 Ar- 
gomento tanto diftilamente altrone trattato. pesa ta, 
Ilti(pondere, che fà diuerfamente da tutto ciò sche viene interrogato quel Maliziofo a bella 
polta fingendofi, 6 ordo , 6 che non intenda, venne efpreffo nell" altro Prouerbio, Manus pete 
ris, Pedem porrigis s che anche apprefla a noi fuona , non veffer Sordo peggiore di quello, che 
non vuol intendere» SiSerue di quelto Adagio San Girolamo , (crincudo a Rufino» Ignoranza é 
quelta Crafla , e fupina, detteftata, e da Sacri, e da Saggi ,ed inìuogo di Malitia peggior riceuuta. 
Quefta e vna Razza di Gente ,di cui dice 1° Increata Sapienza medefima , /be qui dicitis bonum mae Tfaiz 4. 
lim & malumbonum ; ponitis tenebras lucem, <y Lucem tenebras ; abominabili, perche fempre bu- 
giardi DI i { 
Divnacofa chiara, e palefe, come fi è di fopra accennato, venne efpreffo Puguotenere ; non può Cofe chiare) 
sfuggire quello , che i tringe nel pugno; fù inuentato quelto Adagio da Platone contro quelli, e palefi. 
che negavano le feconde Intentioni , che pure fi (uelano a i fenfî, credendo 3 & ammettendo 
folole cole materiali, e Corporee; così diceua Diogene » videre Cyathos,& Menfas Gyanbitates 
autem, & menfeitates mon videre: e pure trafognò quiui quel Cinico , mentre non attendeua a gli 
cfetti, che da que’ Calici, e quelle Menfe veniuano , e vi rifpole da fuo Pari Platone, Oculos 
quibus Cyatbi, & Menfe videntur babes, Mentem qua Cyatbeitates , & Menfeitates cernuntur now. 
libet ; A:gutifimo Sale per certo; quelti così tardi d'ingegno non voleva Platone, che foffero 
ammeffi nelle fue Scuole onde aggiunge Manutio , Verizs enim fune que non videntursquam que non 
Videntur, © certius ca fcimus queratione colligimus quam que Manibus contreCtamus fenfuum enim In- 
dicium fallax et. 
Il Sito di Spatio breue, ò il Tempo di poca dimora venne dichiarato con quefto detto ine 
Set Manum, > Mentum, non correndoui quafi varco alcuno trà l’ vno, el'altro; s'intende per= 
CO quando la Mano foltenta se fomminiftra alla Bocca il Bichiero; Confronta quefto Prouerbio 
conl'altro accennato, inrer Os > Offam; doue fi cratta però, e di Benanda e di Cibo, benche dal- 
laMano al Mento vi corra poco (patio; affai può interuenirne trà la Ragione, e il Senfo , mentre 
fno.all’Ebrietà può alienarfiquelto da quella , onde è meglio far correr più tolto affai {patio trà la 
lano, e il Mento, d il Labbro; chetràla Ragione, il Senfo, Ebrietas Cor mutare, & MENTem in 1. Regum 
Glienare Soler sè Sentenza di S. Gregorio. i 
i Oprare ad Arbitrio proprio , e fua paffione, venne efpreffo con quefto bel detto; Lex inma- fia Lezso 
#ss che anche da Noi fuol dirfi, farfi la Legge a fno modo. Violenze fono quette proprie RO ARA 
€Tiranni se di Perfone crude 3 che hanno fatto getto d’ogni conuenienza ; honeltà, e decoro, e 
DO che maggiormente preme, dell’ Anima ; così diceva Efchine contro Timarco, His vero qui Efchine. 
quantur Oligarchiam, & apud quos inequalis eft Reipub. adminiftratiorcanendi funt qui legesqua elt'in 
Maribus fia Cinitatis ftatum labefaftane » Si feruì del modo medemo di parlare Polibio , dicendo, 
È ev 


Tonorantia af 
fettata. 


_ Cofe impoffi 
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Wil. Lila 1 @x Hoftibus quofcunque deuîcifer aliquando alios violenta mann perimebat, eos vero qui vini captiado 
adducebantunbeftjs obijciebar , feuellando di vn Pitanno , che della propria volontà , e parere Sa 
tro, eligio facenafi, Introduce Plauto sùlle fue Scene vn Seruo, che minacciando vn* altro mi i 
È sur fe Manu litemafturum, che tanto è a dire, decretare iltutto a forza di pugna; quando a di 
de sriplici gee fiadifpofitione, è dipendenza non poffono mai andar a feconda ,e profperofì gli aftari » onde do 
ea qui Bernardo Santo Affeltus reprimendus eft quens omnino extinguere non pofumns + (26 
Modi nelle Peuonfin tuttii luoghi, e Tempi amminiftrare i fatti con modi , e maniere , nè correre nella 
cole . tilolutioni precipitofi, nè remorar tanto, che ci sfugga l'atfare ; tutto ciò venne elprellò con il 
detto Mana ferenduminon Sacco. Sechi fentina voleffe ronefciare in va folco folo tutto il erano 
che ha nel Sacco, fariafi confulione, nè mai potrebbe riporgere il frutto bramato, mà perche con 
la Manorara , ed opportuna lo getta conforme il bifogno, per quefto nella meffe delîderata matu. 
ra, 6/è modus in vebussfunî certi denigue fines, dicetta nella {ua Poetical? infegnatore di quella» Mira 
bile in ciò quì mi pare la fentenza di Gelio ,quando dice, Zn omnibus adbibendus eft modus necefarius 
Lib. 40. nam, 07 gratia fi minima eft, &immodica n ita, & mores fi multi s ac-varij, & Verba fi perpetua ty n 
nisa, @ obtundentia , & fame fi magna , & inquieta, & inniddiofa fit-mecdandabilia, nec vtilia fune. 
‘Ri tentare qualchefatto , a cui fia impoflibile il giungetui, onero minacciare alcuno’, a cui nonfi 
bili deuonla= pofla apportare, vn nocumento ben minimo,venne efpreffo con quefto Proverbio Da Lapidi volam; 
fciarîî. È*prefo l' Adagio dai Fanciulli, i quali vedendo vicini a loro vn? Vecellerto , daltro Animale 
SOR So. corrente, fi chinano a pigliare vn Saflo per arreftarli, mi il Saffo conloro danno ricade ; e quellife 
cheno fipag BE fono volati, &inuolati. Atto di fomma prudenza farà l’ aftenerfi coralmente dall’ vno; e diftor. 
E fi dall’alero ; per non imitare appunto i fanciulli . i i 


Horaise: 


offende: .. 


Violenza, ed tal derto Manus Briareiinjure: Finfero i Poeti Briareo efler tato vn forciffimo; e crudeliffimo Gi. 
eitosfioni sante , che haneua cento Braccia, ed altrettante Mani ; onde dificile è lo fcioglerfi da fimili eltor: 
fieni; e legami; quindi perinlegnare la bontà; e 1’ anuedutezza nelle cofe fuona l'altro Proverbio, 


efta Argaus non Briareus» Barbarie fono quelle da\Caliguli, e da Comodi; auedutezze , e bontà que- ‘ 


ft altre da Traiani ,ed Augulti , onde quanto detreftabili fono quelle y'altrettanto riefcono l'altre 
- plaufibili, i i 
A quelli sche erano ammaeftrati in qualche Profefione è Dottrina, ò anche affare; folenafi dire 
Capacità di €on Propofition Prouerbiale, Manu ferula fubduximus, tratto da Fanciulli, che andando alla 


qualche Proa Scuola fono fempre foggetti alle sferzate, nià vfciti dalla Scuola, e già educati nello Studio , vengo= 


fellione, no a quelle fottratti,e particolarmente a colpi, che firiceono sù la Mano, Sparamani vulcarmens 
te appellate , che tanto e che dire, di Fanciullo effer divenuto Huomo. Parue,che volefie allude. 
re a ciò Ruolo Santo, quando diceua, cum efem Parualusloquebar, vt Parualus, fapiebam vt Pata 
Len uulus quando autem factus fum Mir, cuacyi qua erant Paruuli. Viile, e profitenole per chi fi fia è l’efe 


Manum prudens in flammam mitto , viene affirmato d'vno, che benche tenti grandi Imprefe,e 
Ca però ficuro di'poterne v[cire ; è tratto I° Adagio da Caio Mutio Sceuola, che dauanti al Re Borfene 
Te RIDI), pofe là Mano abruciarfî nel Braggiere accelo , dicendo hauer trecento Compagni di quella rie 
> folutione , di quell'’Animo, comeracconta Liuio; Venne felicemente in Prouerbiale Affioma in 
perfona del detto viù: pato da Maco Tullio. Sommo della Prudenza farà fempre il mifurare (e (tele 
fo, & qualonge abfunt, & que prope fune confiderare oportet s è detto d’ Euripide. Intal maniera vo. 
leua educato Seneca il fuo Nouate, tusumz infpice Afentis tue additum » etiam fi nibil fatti potes fcives 
Argomento altroue trattato. i 
GliErolierano Popoli 3 che s ò fofero veramente poueti, ò fi fingeflero tali ; fempre hauevano 
le Mani aperte ,e ftefe al dimandare; quindi per dimoftrare vn huomo auido fempre defiderofo di 
poffedere , foleuafi dires Afanus in A.tolis haber» La maggiore inconftanza, ed inquietudine ; che 
poffa darfi în vn Cuore; è quefto maledetto defiderio di trarichire . Mi raccordo d’ hauer deplo» 
tato quelto affannofo apetito con il principio d’ vn° Oda ben lunga le di cui Parole fon quelte a 
} Nè di Lucullo a Menfas i : 

Que sù Tazze d'Or fpumi il Falerno 

La fete fpegnera Tantalo infido? 

Nè là doue difpenfa S 

Bionde le Avene il Gange, vnqua în eterno 

L’ Ombra di Craffo fcioglierà dal Lido? 

La ve di fama han grido, 

O” in adufto Terreno s 0 pure in molle» 

Di fulgido Tefor (plender le Zolle è 3; 
> Infomma, 4vavus nemo bonus, nec Rexsnec Liber eRe potelt, dice Herodoto: e Demetrio, Auaritia 
a Apud omnis Improbitatis ef Metropolis. E quife troppo aliaro ancor io nel prefente Capitolo non t hò 
i fatto quella Copia » che defiderava la tua intelligenza , o difereto che leggi, compatifci I infofi- 
i cienza , mentre non mié ftata data dalla Pouertà del mio Studio cognitione maggiore LIS go alle 


Wrande im 


Defi lerio di 
hauere 


sopito fupe 


Qui accennando, 


pri al uiferire di Martiano,; e Suida , ed’ vna Femina Sacrificante rapporta Tibullo... i 


L° affalirecon Mani violenti, e di gran forza con etorfione; e barbarie, venne efpreffo con vn 
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fere in tal maniera compolto di poter francamente ne fuoi affari, e maneggi replicare vntal detto, | 
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rftitiofo altrettanto , quanto:crudele accoftumauafi dagli Antichi in dimoftran: 

nad angolcia; € didolore interno di percuoterfì anche eltrinlecamente anzi graffiarfi.; e la- 
Scr Braccia; così cold appreffo a Giobbe il PleudoPirofeta Baldad va piegando degoret: Pul- 
srl sisccius  confumat Brachia illius, Primogenita mors cosi tapporta Statio. effer:ftato ine 


sit nm Cu dA aos Fi e 
oo oflume delle Donne tutte cosi Greche, come Latine, ondein Morte d®vn certo Bileto £;0.6,54446 
uetel ) 3a , 


Ce 1$: 


uo Dominiclamante fono non faniusiattross 05 
&allet Planciu Genitrix vibi fenalacertos, Non'Pater I 
Haigra]fet Planciu f , a 


rto Dinamio va elagerando' plus lugent, qui plus: diligunt, 4 dum Auxilium preftare ne D 


ivn ce a 2 ; i ; 
pe Pygnis Petlus o Brachia tundunt . Si refe Coltume inuererato per tutta la Paleftina, 8 ap- 
Hesne 


sefoa oli fdume: yquindi i Sacerdoti non che Profani , inà facri pur anche per placare l’ Altiffimo 
n ato,con' Coltelli, e Lancerte di ferro fi grafiauano;, pungeuano, facerauano le Braccia » onde 
hf nel Terzo de Regi; incidebant feiuxta vitum fuum: Caltris , © Lanceolis, donec perfunderentur 
ugiine; così facettano i“«Goribanti nelle Fette delta Dea Cibele, andando quanti.ad vn Carro cons Lo 
fotoda Giumenti, fopra cuivi era vna gran Pietra acuta , come la fisura fi vede:appreffo al Care Tibullo 


Curata 


Ipfa-Bipenne fuos cedit violenta lacevtos 
[ptiadig). sv Sanguineque effufo fpargitinnepta Deam. 
Autentica quelta Verità Prudentio nell’ Hinno di S Romano ) dicendo al punto ; . : 
Lars * Suni [acra quando Vos iph exciditis a di 
dal Rotiuus, co cum membra detruncat Dolor 3 

i Gultvumin Lacertos evexit\Phanaticuss 

Seitifque matrem Brachys placat Deam+ st Ì e 
 Copiofiffimo è in ciò il Padre Sanchez, al riferire del dotti(fimo Pinto ;non ambifce PErÒ QUes 5p;ci/eg. Saar 
fi Sacrificicosi cruenti , e crudeli il'noftro [ddio, mà cità intendere s per lo Salmilta Imola Dea Tradtat. Xe 
Sonifciimi Landis vedde Altifimo Vota tuazo neri ibi O. C.340 0UM:9- 
“Nontono intuttile Braccia d? vna mifuras mà:comenella Notomiafî vide ; quelli, che hanno: 
leBraccia lunghe che (enza piegarfi giungano al' Ginocchio fono forti &audaci, Del Ré Affue- 
fo notano tustifoli Storiografi ;che hauea vifibilmente il Braccio deltro, con la Mano,della Siniftra 
piùlonga ; così rapporta Plinio d° vi Prace:per Nome:Stadiofo. {coperto ne Giuochi di Cefare; 
fivieriato Gresorio Cattriorto 31° inuitiffimo Scanderbecco hauct l’effiggie d'vna Scimitarra 
nelBraccio sonde cosìvigorofamente la rotaua , e fendeua, Fortif{fimo:diBraccio fù.il corraggio» OE. 
fifimo Davide onde fecerquella'sraniferita:con la fionda, e col Safto nella Fronte del Gigante -nesum 17. 
Golia e diccua'egli {teflo veniebat Leo, vel Vrfuss © arripiebam mentum s& faffocabam eoss Baria Cursins — 
quelto:fù Lifimaco; che traffe a vina forzala Lingua di Bocca, ad vn Leone;;così «Milone Crotonia= Oficina Hifto 
tu (eafferraua'vn Pomo 0 altra cofa,inonw era forza che inuolar glie lò potelle; che con vn pu-, rica Afrolfi a 
gio atterrana vin T'orox:fon note.le forze di Sanlone, e fimili, per tacere quelle di Nemoodi; Tie 
termo , Polidamante, Starcatero, e limili. Racconta Paolo Diaconadi Cunipero Ré de Longo= riff. Lonce- 
bardi che comamibe le Braccia ye le Mani lewàud due pefantiffimi Animali; quali nîun altro. pote- 64r4.4b s.C. 
lacontutto glisforzi muoner da Terra. } ssa SITO di a na del 
‘Scendendo in tautodaliBraccio alla Mano mifioffre in primo luogo vn feno miltico, che è di DRAGON: 
2ppellarcil Miniltro del Primicipe:ltia Mano, come che queta porge l? auto maggiore al Capo.s & nidi quello. 
alGorpo mentre lo ciba ; ilo veltese tutto opera a {uo prò, edè indiwifibile quelta dal Cuore;.co- 
slinuifoetaro del Principe farà fempre il bnon Miniftro;; ciò faceua dire il Cittadino di Ponto ad 
Elenanell'Epiftola a Paridegs 000 0ionmione : 

Sic mens hinc vir abelt, vt me cuRtodiat & abfens a 
SL Rai ga ‘An nefcis'longas Regibus'innefe Manus? © 2° 

Clauidiano medefimamente; comendando il Padre di'Sulicone così diceua 


Lib. 21.C.410 


Forzuti di 


de Laudibus 


Caius protendere famam DARNE EAT 
| Sì nibil'egifer  clariim ‘nec fida' valenti 
Dextera auxifet rutilantes Grinibws'alas e | 
aaa Sufficeret natus Stilicot << © (ge Da sE si: 
Martiale pur anch elfo per giuoco , chiamò vna Cagnuola Deftra della Padrona »: ‘o Liba1sEpigni 


Lydia dicebat Dominofidifima Dextra + ei i: 70. 

Qui non Erygones mallet'babere Ganem Chi £ Sr: a 

Sollenofti con via fimil frafe’, mà'a più alto (entimento, S. Paulino, dicendo, vr fimus Dextera ciufe fa IO ooA 
"Mm qui totus Dexteraeft, non babens in'aîtibus noftris frniftvamissvie ad Dexteram ciufdem. Tndicis effe MES Pf143% 

Yami, Sopra il Salmo Dauidico (piegava il Padre Pinto Ampiorum Dextera fernisymilitarInigui= spicilég. facr. 


Miltaiiquam fidifima Gumes's & tanquam Dextera Dexterima follicita illins Auxiliatrix Spiega più zradf. 1.€:37 
4 fama Go felice= = Mum 17. 


xe 


a56 BRACCIA;(E MANI 
_ — felicemente l’aiuto oportuno di Dio il citato Regio Profeta, quando dice, Cadent alateretno 
Wfalm: 9 @y decem milia a Dexiris suis, ad te autem appropinquabit ,veruutamen Oculis enis confidetabis, Di 
Butionem Peccarorum tuorum videbis. Doue fi fa comemoratione di Deltra;accorre în 
fi dice a Dextris, fopra cui l'accennato Pinco , a fideliffimis Cuftodibuss o Miniftris,, 
ue fenfi Sacri ben chiaramente fi vede per nome di Mano, e di Deltra accennarfi i Mini&tri. 
Faccio trapalio dal Miniftroal Sourano, al maggiore, e dico che accoltumauafi; come anch 
ciò a noftri Giorni fi vede vfarfis che doue occorre s il Maggiore fà motto con la Mano, che oh 
bia da tacere, & oflecuare filentio,, detto è quelto in primo luogo di Perfio , Ì 
Fert Animus calide feciffe Silentia T'urbe, 


mille, 
Vettia 


Satyrade. MaicSiate Manus a \ : i 
eLucano ancotegli di Giulio fauellando dicewa 

i Componit Vultam, Dexteraque Silentiaiuffit boiata 

c.19, ‘osìcomentòilTiraquel al Libro Secondo d’ Alefiandro , doue dice quelto famofo Scrittore ; 


Etiam în Dextera magnam Viroiniffe Auctoritarem, Maieftatemqueshoc Argumentonotari, quam tumyla 
suantem multitudinem Dextera compefcimussanut indicere filentium, Pacemque, Manu potenta afferre figni= 
ficamus; così Statio Dextera vetat Pugnas ; quindi viene fpiegato.il Luogo ne gli Atti Apoltolici 
Zib. t. Sil douce nelmezoalla Sinagoga fi narra , che furgens Paulus, Manu Silentium indicens, onde comene 
«icorum 13» ta il Pinto Manus predicar Maieftatem, nè fenza ragione porta queto Autore il titolo di Maeltàala 
la Mano, mentre offerua altrove , che alcuni Principi altieri, e milantatori davano titoli di Onui. 
potente, e diuina alla Mano Deftra ; cosìquì s'intende la caduta di Nabucco Profettata da Habw 
cuch eunc mutabitur (piritu , do pereranfibit ,& cortuet, boc eft fortisudo eius Dei (ui, doue Comentail 
Padre Sanchez, Dextere fue robori, tanquam Diuino omnia tribuife 3 Ditalpotenza fi lamentaua la 
Regina Eterre de Barbari , che coneitorfioni inaudite afflisgeuana il fuo-Popolo , o nune non fufa 
Lib. 10xTheb. ficit, quod duriffima epprimamur feruitute, fed robur manuum fuarum y Idolorum. Potentie deputantes vor 
& lunt tua mutare promiffa. Cosìnota Statio il fauellare d’vn Adulatore al Principe « ; 
Ades mibi Dextera tautunàs i 
«Tu Prafes Bellis, & ineuitabile Numen pi n 
Te vocos te falum fuperuin contemptor adoro». | 
Per quefto vennel’origine di farfibaciar la Mano, e di tenerlà ftefa come vuole. Alefandro, lega 
E Ca 
risfuife, Pedes vere numquam. Diciò.è difulo; Plutarco nell’ Viticenfe»: \.. dal 
Ritrouo di nuouo ; oltre l'accennato di percuoterfi le Braccia in fegno di doglia,effer [tato inuee 
tcraro coltume,in dimoftranza pure d’angofcia di metterli opra il Capo le Mani; così di Tamar 
o 2: i di ftuprata, e pofta in T@rada » fidice , Impofitis manibus fuper Caput fuumibat; comenta qui il Padre 
jore, metrerfi Sanchez » dicendo douerfiil tutto tradurre a vn fegno naturale vedendofi fino i Fanciulli caderein 
foprail Capo quetto,quando fi dogliono,effer però vfo antico lo conferma Euripide quando d’ Elena adolorata 
:- de Mania — va dicendo, Wocem quidem Vocem Gracia vefonastem edidit vlulans, & fuper Caput Manus pofuiti 
Vnguibufgue teneras Genas cruentant mortalibus Plagis; Traducono molti Autori ciò.eflerfi vato pet 
Sep. ad Theb. percuoterfi il Capo, onde Efchillo , mouet circa Caput mifum Manuum Pugnum, e Sofocle, & vili 
in Aiace Gadis plenam vidit Domums pulfans Capus exclamavi sed Euripide sextollitesextollite ciulatum, & cane 
in Phensfi. didarum Manuum ictus in Caput a : i ai 
e E per far vedere quanto diverfi, ed accetti all’Alti(ffimo fiano.i Riti de Chriftiani, e della Chiefa; 
ni (ul Capo da quelli degli Ebrei già condannati , & abolliti (trattandofi quì d’impofitioni di Mani {ul Ca; 
appreffo agli po) non mi par fconueneuole l'addurre; e far intendere, come già il porre fopra il Capo le Mani; 
Ebrei,fegno che daaltri, che date fteffo faccuafî era fegno di perditione sedi morte; e dopo la Legge di Chtie 
di a fto, è dinenuto fegno di falute e di Vita. Era Legge intimata colànel Leuitico » che douendoli 
Fossa o lapidare vn Rea, tutti quelli, che doueuano percuoterlo ; limetteffero prima la Mano {ul Capo, 
iva e poi gli daffero il Colpo, a cui aggiunge il Lirano , che fe gli diccuano:da ogui vno quefte parole; 
Lenitic 14. malitiatuate adduxit ad Mortes snom ose Di aria i 
do bune boeum —“Que Vecchioni, che accufauano Sufanna, comes? hà in Daniele, confurgentes aduerfus eams fon 
di LEG fuerant Manus fuas fuper Gapht ciuss comanda Iddionel Deutoronomio; che fattofî va Omicidig» 
Us ne trouandofi l’Omicida,fopra la Vittima, che douewa placarela Diuina Giuftitia, fi metceffe vna 
Mano; nell*ifteffa maniera fi ordinasnel' Lewitico » che prefoil.fuorufcita , ò Mafnadiero, rimpro» 
uerandolo il Sacerdote,v” habbia da mettere entrambe le Mani, ful Capo; cosi racconta il Giraldi né 
fuoi Sintagmi sche da gli Egitffaceuafi alla loro Vittima folenne sche per falute vninerfale factifie 
CE, cauafi a Numi; intendendo sche [e qualche cofa di funelto accadelle in quell’ Anno, doueffe sutra 
EES pio mbarfi ful Capo di quella Vittima , pofcia partitala per mezo la gettauan nel Fiume : ftolidi ale 
grettanto s quanto Îdolatri, detrattone della Religione ilrifpetto. ; 
.. Cominciò a manluefarfi, e degenerare in mutationi migliori queto Rito di minaccia, e di pesa 
fotto a Gentilimedemi, mentre i Padroni, che volevano premiate i Serui loro, con il' caro dona 
di Libertà, condottoli in Publico li metteuano la Mano sùl Capo, e pofcia glilafciauano andare» 
onde la Cerimonia fi dimandana wmansmitere «, Vollero ancora, che fofle queto Atto sn polo di 
egia 


i orme nre TARA / 


Libertà 


\ 


L 


prontol'atto | 
onde fin anche | 


mus quoque viltrices \Dexsras Imperatornm obfortia facinora milites deofculari apud Romanos Patty mio 


\ 
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Mae onde fcriue Livio, cheNumainitiato gran Sacerdote, foffe in ciò confirmato con 
ja Mae 
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fra, 


\9 ofition del È ; : La 
o peraltro è riceuutal’ impofition delle Mani. Refta il tutto palele nelle Cerimonie de 
edi 


MIR ctr Ordini Sacri; fanto Coftume perche tratto dal Sacro Collegio Apottolico prima 
gl'initiati SE hedi confenfo de gli Apoltoli vennero coftituiti al Minifteto delle Chiefe ; ed eglino 

jnque' este» si Mani v'impofero se conforme ali'interpretationdel Chrifoltomo , Paulo , e Bar» 

orando Sopra î ro chiamati all? A poftolato per mezo dell’ impofition delle Mani vennero ordina: 

paba ian Lo ciò finalmente il Vafo d' Elettione, il nome di Saolo in Paolo; e per trarmi.da 

Woo nn ne pregato il Redentore dal Centurione a metter le fue Dininiffime Mani fo: 

primo NE (abito reato fano farebbe ; relta girindi chiara!la (ua Divina Promefla, fUper .... las 

gal! Inferno » nto © bene babebunt. Cosi fupplicauanoi fuoi il Redentore Giesù a metterla j,,,5; ,. 
AG dia Marito che veniua così malamente infeftato se in (egno di fua puriffima Inno: 
Minori lla Bontà Celette la fua Diuiniffima Manofoprai Fanciulli opprefli; e fanauano 
GR ED Sia Celefte Benedittione , onde deriuò 1? V fo piyfsimo delle Madri più Pie, che per 
o) LE vt a loro Figli,ben anche in falce,fi portano da Sacerdoti più Vecchi douce eglino 
a ) I celelte Beneditcione gl implorano 5 
conle Mani (01 CepO a oo nei Padri ritronera per l'impofition delle Mani hauer eglino molte In- 
ileoceràle Vite de Santi Padri ritronera per l’impofition delle Mani hauer es 

Chi. e Neliguano de’ Regi fi legge che Naaman Re della Siria {degnato del comando 4. Regum 5- 
pla i aGnoio lauarfi fetre volte nel Giordano , (peraffe, & attendete il Profeta Elifco, nel» 

e cui Mani fopra il fuo Capo {petaua di poter dalla Le bbra E Chi Core GUT Haas: 
Apoltolici, vede, che gli Apoltoli a que' di Samaciu, che fi batcezzauano conii ie -._2 
acciòriceneero lo Spirito Santo; e il Sacramento della confirmatione: fi dimanda d aloni AR 
dimano, per cui s°vnge la Fronte, c reltaltabiliro col rocco di quella. Eravaltresi quelto I 

di Mani atto di riconciliatione con Dio, onde fi legge de Primitiui Penitentieri, e Confe GRIS K i. a 

li Chiela che afoiuto, ch” haueuano il Penitentè. vi mertenano fopra il Capole Mani; cosi i hà DEA 

nel Cerimoniale del Batcefimo ; atrione falutare pratticata da quelli che benedictioni compatrono » a 

Molto vi farebbe che dire circa lo (tendere il lenare ,e porger le Mani, Risi tutti offeruati dalle 
Nationi Straniere e più barbare. io per ciudire conla breuità maggiore , che fappia , mi seo 
reltringendo quanto mi poffa. Eleuòle fuc Santifsime Mani, al riferit di $. Lucail Redentore Da 
afcendere che fece al Cielo, e ciò-a vifta de Dilcepolitutti, c della fua diuinifsima Madre ’ done fi ; 
dice elenatis Manibus s benedixit eis 07 ferebatur in Celumo Cosìfilegge d’ Aronne, € di Mosè, che Exod.17.Lee ; 
dou:ndo far Orationi alzauan le Mani ; onde fi vede effer itato quelt? Atto Simbolo d’ Oracione 3 SOI 
cosìdice Apuleio effer atto quelto di Natura, e finalmente conchiude, che habitus Orentium bic ef a ii 
vi Manibusextenfis ad Gelum piecemure Stabili queta Legge ctiandio a Gentili Coftantino Impe- .,. 
ratore che non poteflero in altra maniera rare ; € di più volle che in tal modo foffe la (ua Imagi- 15.3. C.3. 
ne dipinta. ; , 

Ae è che alcuno pofto in qualche Pericolo ftenda, & allarghi le Mani , quafi per 

chiedere da parte più vicina aiuto se loccorlo , Racconta Prudentio d alcuni Santi Martiri nell' pai 

accoltarfi, che faceuano al Martirio hauer eglino itele le Mani in forma di Crocififfo , per dimo= dea fe 

fitare quanto implorauano dal loro Primogenito l’ Aiuto. Al propofito qui mi rafiembra vna Senese eo 

tenzadiS, Clemente Aleffindrino, doue dice Gapatstr Manus ad Gelum extendimus, Pedes excitamus 

invltima acclamatione Orationis Promptitadine, & alacvivate Spivitus affequentes, effensiam, que appren- 

diturintelligentia, cy vma cum Verbo Corpus a Terraeducere comantes, errettam,@ eleuatam Animars de- i ti 
fderiomeliorescogimusin Sanéta progredi,magno Animo Corporis Vinculum defpicientes. (I IR 

Eralo (tender la Mano fegno di Potenza ; ed Impero; ò d’ auanzamento nell’opra, cosi fi dice Ana IR RI 
diHerode, che mifit Rex Manussvt affligeret quofdam de Ecclefia,e Salomone di quella Doana lag: ag 3 
gia dice Manuin fuam mifiv ad fertia. Il prendere per la Mano altresì cra atto d' humanità, c car- Humarità. 
telia come filegge in Oratio. Lib.1. Jerm 

Occurrit notus quidam Nomine tantum Satira 9- 

Arrepraque Manu, quid agis dulciffime Rerum. ; ua 
Atto anche fra Noi di Ciniltd, è quelto; così fintamente vlana Abfalonne con quelli , che por. rederecipro= 

tauano a Palazzo, a fine di caprinarti l' vninerfale affettione;veniua con que l'arto appretio 2 Roma- ca. 

ni tabilito , e conchiufo il Patto di Pace al (entire di Xenofonte, Giui;o Cefare, e Plutarco ; quine Se 
di diceua Marco Varrone appreffo Calimaco s Ormnis Veterum Auctoritas, Dextere Manus conftat FT 
ittute. I PerGani nel raffermare, che faceuano crà di loro i Patti, ele Conncationi fi porgevano, 5, plusere. ia 
ed incatenauano crà diloro le Mani Deftre; come riferifce Diodoro ; così faceuanoi Popoli del. ostore. (0) 

Hitcania,e de Medi, al fentir d’ Aleffandeo. i A Ò  Lib.z.C. 3. 

S'amanzazano in quefta Ceremonia i Parti, mentre proftrati auanti a gli Altar iIniocauano, C9= no peli 
me Teltimoni; della loro Fede data, i Dei. Numa Pompilio volle chela Deltra folle confacrata E 
dla Fede medema, onde ne inftitnì Sacrificio particolare a quefto, volle che i Sacerdoti Flamini .ija pede. 
convn'Carro a gurila d' Arco incuruato fi conduceflero, allo fcrinere d’Aleffandro medemo; quindi 

Itenaancor Virgilio corant infedera Dexirieo Era, come anche par che al prefcare fi accoRumivn 
Kk i \ tal 


: + Roo > ‘“ Sicnicà, Maeftà Regia 
le Mani dal Duum Vivo. Vniuerfalmence quindi per (egno di Saluce, di Dignità DMN 
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i tal-atro il'porgere ò l'alzarla Deltra fegno di darlicenza  ché-fiaxfatto ; 
dl de che fi alcuna cola ;icoi 
Licenza d*Arcaferfe ,.che vichielto da Mitridate Fratello d’ Ariabarzane di poter vecidere pio 
nes egli 


in Datam.  Solporgerli la Mano deftra glie ne:concefle ogni arbitrio, come accenna Probo, vennei È 
fegno difalute ye di riconciliatione ; quindi, al riferire del citato Aleandro Mano so ese Pec 
Delitto publico molto infierina con i Romani, a tutti queili che volena di Sad DIA n 

Fila come anche fi coltuma oggi giorno. Non erano paghi Cerimoniofi Antennati na Lon 


Lib. 5. Giza Marli da federe e di baciarti in Fronte, come fiè veduto , mà lafcia:feritto il fadderto, Alefand 
che fi porgeuano le Deltre 3 il che pure trà gli Amici, e Parenti più inuelcerati pare. atto fi SAR) 
indito dalla Natura. pare atto trà Noi 
Venne intela da Santi Padri di nuono la Mano Deftra per dimoftratione piena d’ honor > 
Gloria , onde fi hà ne Salmi la Diuina promeffa fatta dall’ Eterno Padre al {uo Fielio Deo di 
uus Domino meo fede a Dextrismeise Vogliono altresì che pofla notare l’ardenti(fimo Aia di Dic 
all’ Anima, e lo deducono dalle Parole:della Sacra Cantica, & Dextera illius amplexabitur Sa lo 
cenna altresi il (ommo piacere nel Paradifo, fopra di cui fi dice, deleîtariones in Dextera tua x AGa 
in finem quindi con quelte ne viene la Beatitudine Eterna, come auuifa Salomone motiuata da 


P/alza. 10 DÈ 


Pronerb. 4. 
medema Deftra la Prudenza, el’ Honeftà, al riterire di Salomone medemo, Ger fapientis ia D 
raipfiussftultiin Siniftra ; quantunque $. Girolamo intenda!a Sapienza hauer il Cuore dn 
pare che ciò vadi vaticinando Virgilio quando che dice del Viaggio d’ Enea, 2 

Dextera que magna Ditis fub Menia ducit 
Hac iter Elyfeum nobis, fed Lava malorum 
i Exercet Panas, G adimpiaT artaramitit» 

precedenza, Nelcaminare , come pure ancoraggidi fi fa, venne ilimato luogo di Prelatione, e precedenza la 

Prelatiene. Mano Deltra, quantunque rappoîti Xenofonte, che i Perfiani collocauano alla Gniftra il Maggio= 

de n ne re, onde dice del fuo Ciro, Princeps quos ad Cenam vocaneras non fortuito colloca[fe > fediquem maxime 

rane amabat , illum ad finifltam fuam federe volniffe s tanquam biec magis obnoxia fit Infidys quam Dextera, 
in Annorazio. Nota Antonio Nebriflenle già apprello a molte » e molte Nationi efler ftato riceuuto per vlo, che 
nibusadso.  caminando due infiemx il maggiore fiafle a mano finiltra, che appreffo di noi grannota di manca: 
feripia (Loca mento farebbe. Offerua quindi Pier Damiano non leuarfi il primato, Ò precedenza a San Pietro 

Cal quando fi vede ò dipinto , ò (colpito a Siniftra di S. Paolo, ftante quelti Riti primieri. i 

Lib. >. Ep. Degno perla curiolità » che porta feco, ftimo sche fiad? effere rifaputo il Coftume de? Perfiani, 

Ep.16, chehauenanoauanci, che s’ affidefero a Menfain vece di lanarfi Je Mani prendetano vn Pane,e 

ad Defideriù. con quefto fregauanfii Deti, cla Mano tutta , cd haucuano quefto in luogo di Touaglia, onde rac 

io conra Xenofonte , che innitato Ciro a Menfa da Altiage îl Zio non volle toccar vna Viuandazri: 

ALReTI È chiefto della cagione di quefta volontaria aftinenza,rifpofe, Z'e queque bue cadem Lenocinia video ad» 

Rc uerfari,o Aue,nam quando Panem attigilli, Manum veti puram non abftergissat contratiuembammatum 

in Cyre Pedia apomagdalio Pane , & Mappa , Digitos Manumgue totam veluti coinquinatam puigas . Nel geftir delle 

Suetonio . Mani raccontafi di Tiberio , che poco fanellaua ; e con poco, Ò nina gelto; alzare le Mani al Cica 

e lo, come anche lo ftenderle » era atro di {upplicheuole 5 al riferir d' Alefandro,; quindi racconta» 

lande Pier Vittore d alcuni Soldati di Caio Flaminio , qui viti in Acio in Lacum fe coniecerani, ac confque 

Zib. 12. var. Alltitudo ipfius patiebatur progreffi funt cum Equites Hofium eos îngreffos viderent exitiumque appropine 

Leilion, C.23. QUATe > Manusex Acquaexerrentes sacte ndentese Vocefgue etiam precantessvi Vite fue paxcerent, aut 

. trucidati ab ipfis funt , aut mutuis fe Vulnevibus difidentes faluti confecerunt. Virgilio fauellando di 

Zzsid.12» Turno và dicendo, Ille fupplexque Oculos Dexteramque precantem , protendensse poco dopo vicifti, 

dr viftum tendere Palmas Aufonj videre; Il dimettere ed abbaffare le Mani fegno era ‘di chi fuggie 

ua 3ò di chi in qualche affare fi affrettana , così lafcia fcritto Avillotele nel quarto dell’ Ethica, € 

Plauto; quindi di Catone riferifce Plutarco, che oderat Militem qui in ambulando Manus, & imbele 


Fietta, e fuga 
dn Epidico . 
im Apophtegs 


in Charitibus. lando moveat Pedes . L'occultaria Mano, oltre la repidezza accennata nel dire sera inditio.d’ Aua= 


dici ritia, quindi diceua Theocrito tenuer, & ad largiendiz pigro Manz in finum babent . Grato non meno 

0 GIADA del prennarrato è da faperfîl Origine de Cenni del falutare » e del Ballo s onde fi vede il tutto ort- 

i ginato dalla neceffità e travaglio’, talche le diifoliezze più licentiole hanno con effe loro annelle 

le angofcie più dolenti . Rapporta Celia Rodigino,chetrà le immiti (euerità, e Tirannidi,conle 

quali Hierone Principe di Siracula ltringena, & affiggena i Popoli di quella Città, era il proibirli 

Zib.5. C.3. la maffima,che non poteffero fauellarfil’vn l’alero,onde conchiude,gue vero necelJaria fovent, Peduma 
7 Manvum,Oculorum nutibusiadicijfque iufferit perere ,vnde mox fattationis exortum peperit neceffitas se 

eccone come anche era d'vopo, per compiacere al Tiranno di elercitare ° Arte Pantomimica, che 

0 è lo (teffo che dire la Buffoneria, frà le eftorfioni, e fra il Pianto. Loda Girolamo Santo jl Coltume 

Bichier natu: g'ajcuni, chelchiuando i Doni mendicati dell’ Arre han futto vedere come la Natura douitiola 

rale Ja Mano - DEI LOTO SRI 302 

non ha mancato nelle cole neceflarie , che però in Cambio di Bicchiero fi fono feruiti della Palma 

|. della Manoriftretta ;encomia queto fatto il Santo nella VicadiSan Paolo primo Eremita ; cost ll 

ex Leertio in Jeoge apprello a Laertio qualmente Diogene vedendo vn tale, che delle Mani fi faceva Coppa Nt 


vita ip/as è 3 A QUenio x E it 
vite inf uendo vn Ciottolo di Legno lo gettò dicendo, nefciebam, quot Matura baberet Poculum, di quetto 
3 elegan- 


Dettra pur anche longizado dierumin Dextera alias, © in Siniftradiuitio, © gloria; s* intende perla, | 
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\ } © È . O x 
mente efprimena Galfurhiò concanar ille Manus, Palmafque in Pocula venti sin quelta ma- ; 
Iudic. 7. 


legati pronare l’ Altiffimo i Soldati di Gedeone, che doucuano gucrreggiare contro de Ma. I#ere- 7. 
DR cosi racconta Suctonio che faccua fare a Condannati , coftringendoli a beuere Acque za- 7° e LU? 
Quo? e maggiore angofcia, e tormento traeflero , come fimarra hauer fatto far 


erch 
role,e lorde, perch sta 
Lon graltri Principi fuperbiffimi È =) I 

Appreffo ad alcuni altri Principi è tata la Mano fegnodi confeguita rimuneratione , onde nat- 


lGromero di Zeliflao Duce intrepido, e fortiffimo che combattendo animofamente per lo Re £/5. 9. 
foleslzo Terzo di Polonia,perfe la Mano Deltra, che le venne leuara dal Braccio dal ferro innimi- 
co ederano quefti i Moraui ,confeguì per premio alle fue fatiche , e perdite vna Mano tutta d’oro 

MS E 


poante a 


Olire a quanro fi è detto del baciarela Manon fegno di falute,/fd comemoratione Homero dî 


Vide, che accarrezzando i fuoi Seruiin pegno d'Amore gli bacio non che ful Capo se nel Fronte, 
md le Mani pur anche je di Marco Liuio, e Nerone GConfoli, che haveuano felicemente combateu. 
Annibale , ed vfciti vittoriofi in vna giornata fanguinofa apprelo al Fiume Metauro 


tocontro ad LI { di ; ; Do da 
venuti a Roma per Decreto de Padri cos vniuerfamultituda, rapporta il Sabellico ; nor folum fala © sla 
punity fed Doxteras oriana viltrices, que Romano Populo falutem pepevigent, certatim ofculatifunt Giuess Je nuron, 


deprebendam alienornm feruorum ofeslantes Manum , quindi Cornelio Tacito » jp bear. Vi 
ad Genua ipfius aduolgi, © dexteram ipfius fatigare ofeulis . Riferilce il dottiflimo Beierlinch il coltu- re Ham. lite- 
medi uutte le Naticni, che vfauafi nel fine d’ogni lettera in fegno di rinerenza dij dire 5 Ofculoi vivi te op 
Hans; come di quefto Coftume tratta difufamente il Cartagena, e rapporta eruditamente ilLira: 0 Sa 
po, che gl’ Idolatri, qualiadorauano il Sole, ela Luna, credendo difarle cola grata, alzavan le po;j;srg 


quindi Sencca » hos ego 


MagialGiclo se poife le baciauano sftimandointal maniera baciare le loro ; 2 ciò allude la Scrit- 


tura diGiobbe , quando dice fi ofculatus fum Manum meam ove meo,fi vidi Solemscumfulgeret, & Lite 
pan incedentem clave , done quì comenta il Pineda; fiinquit Solis aut Lune fulgor, me în aliquem erro= 
pen dedunerit yvt putauerim, diwinum aliquod Numine inefe illis, atque is evtor me inexternun aliquer 
atorandi ritum impulerityv® Afanum verfus ad Celum porrigenssNatim venerenter ad ofculum veferremato 
que ac Geremeniasquaniuno in me eRet veri Dei Diuinitatem auferrems conchiude quindi dopo il Cate i 
tagena , Ecce profanarveftra falucatio ofculandi Manus,non aliud quam Idolatrie primor dium habet; fece 1 AMmpot 
memoria di queto modo di falutare con il prendere della Mano Plauto , dicendo, E caflor quidem 
trcerioberi bic aduenientem illico, & falutauî » valuiffes ne exquifivi fimnl mi vit 0 Manum prebendi ; 
Gofculum vetuli cibi; conchiude in poche parole quetto Coftume Virgilio, Pars mibi Pacis erit,Dex= 
teram tetigife Dyranni. Così racconta Valerio Maflimo, che alcuni Soldati ammeffi a vedere Scie 
pione Africano » la cui fama correva immortale per tutto il Mondo, lieti ditanta veduta , lafciati 
bengroffi doni, dopo hauer per ifpatio di tempo contrattata , € baciata quella Deftra operatrice 


Acneid.libog è 


Lib.<, C.5 


" ditanti Trionfi, fe ne partirono , & alle loro Cafe fecer ritorno» Chiudo iointanto per ora il pree 


finteCapitolo nelle Hiforie , Riti, Offeruationi, e Coftumi  riferbandomia porgerti nelle Apene 


dici altro Cibo fe mi verra fotto a gli occhi  baciandoti intanto ancorio in fegno di riverenza, ed 
affetto per non dipartirmi dall'antico coftume la Mano, e paffo a i 


P_R O DIGI. 


Embrò al Rè dell Etruria Porfenna » che affediava Roma, prodigiofo, e fuor dell’ umano 
poterel’ atto veramente Eroico sed intrepido, che fece Caio Mutio Scenola; quando per calti- 

gar quella Mano, che haucua errato nel Colpo la condannò alla Fiamma: onde la pofead arrouen= 
titti lopra al Bragiero di Carboni accefi ; che ardeuano dauantì al Ré intempo di Verno, per lo 
che (pauentaro , sbigottito da vn fimil valore, rinocò, e leuò di colà l'Affedio. Arto fl quello pore 
tentofo.non v*ha dubbio ; e fingolare , mà pronenuto dall’intrepidezza humana; ma ammsirabili 
poi degni d’ eterna confideratione da ingerire (paventi se timori fono quelli che prodisiofamente 
fono amtienuti dalle Mani di Dio a quelle de Ribelli, e difubidienti a fuoi Santi Precetti ; hauendoli 
dimoltrati perche dobbiamo perluaderci poterci peggio accadere, fc come quelli divertiamo dal 
retto (entiero , Stimareidi mancare di vna Parte principale al Trattaro , fe di quanto io trono ferita 
topereruditione je documento di chi legge, parte non raccontali. Stupendo intanto per primo 
luogo e ciò che natra S. Gregorio Turonen(e; vn Bifolco (dice egli) con ardir temerario, volle ; 
viGiorno di Domenica rifenderle Glebe s per lo che giunfe i Buoi; occorrendo per tanto dar di So: & MERO 
Pigliozlia Manaia, per accomodare l' Ararro , il Manico di queta così ficongiunfe per diuino ca- E 
Rico, es'inuilcerò nella Mano, che fi fece vna Cofamedema con ela, e ciò con {pafimi, e dolori 
arroci fmi; Perfeuerò due Anni in quefto deplorabile ftato, doue poi, armato di viua Fede, cone 
dottofi alla Chiefa di S. Giuliano Martire, ed iui ardentemente ovando, e vigilando pet molte 
nosti perfe alla fine quel Legno, ftele la Mano se alla fofpirata fanità fi condufle , e quello, che. 

Mena peccato in giorno di Domenica , a vitta del Popolo nei giorno medelimo fi rifanò. o 

Non molto difimile all’accennato è quelto , che fi racconta ne fatti di S, Maurelio ; Va certe Sar. Toz: so 
Avato volle ancor egli ingiorno feltiuo maneggiar la Manaia »la quale medelimamente fi conficcò dEce a 
i i ka lle e 
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nelle Mani sonde per lo [patio di cinque Mefi era tormentato da (pafimi ; e couulfioni atrociffim; 
ricorfe quelto aftilitro a piedidi S. Maurelio Vefcouo Andegauenfe e dolendofi.,e Compara 
do queftil'ecceflo del dolore ad vn tocco di quel Legno conla fua Mano prodigiofa fi Mei 
OS beù tofto quelle dell'offefo. Ripiglia S. Gregorio T'uronenfe a raccontare d’vna Donna fotto alla 
Via Marilyn Città; e Suburbio di Tutrone, la quale in Giotno di Domenica volle far il Pancia Cala, e volen. 
CHE do cuocetnè parte fotto alle Ceneri nel'matidate da banda ; come [uolfatfile Bragie, vide » efenti 
Lippoman.  inaridirfiin quel punco fa Mano Dettra ; accela da va fuoco improuifo + fi condulte quefta mifer È 
Ton bil dolente alla Chiela vicina dedicata al gran Precurfore Battilta, facendo voto. di crattenerfì în 
giocno feftivio da ogni opera Manuale, né maneggiare aleros che la Lingua nell Oratiorie; fatto 
fare vn Cereo all'altezza della fua Petfona;armata dî viua Fede la Notte feguente,tenendolo 
nella Mano offefa fin che ficonfumafle ; disfatto quefto ricuperò ella la Mano (marritas 
| Poco da gli accennati diuer(o è quello che lafcia feritto il Surio d’ vn Mugnaio per nome Monuli 
inVita S. £4= pho: hebbe ardir quelto in giorno feltiuo di dar di mano ad vn ferro ben groffo s:col quale fi pole 
£regefilat« —“adaccomodarela Macina; ed eccone il Diuino Caftigo in pronto, mentre quelifetro 8° intifcerò S 


accelo 


come di fopra, e collego sì fattamente alle Mani, che pet forza alcuna mai le pote efler lenato, 


anzi le Dera conducendo molto fangue.con dolori, e pene incredibili di quel miferabile Patien. 

te s'imputridinano. Rauueduto:del mancamento fece ricorfo al Beato Auftregefilo ; chiedendo 

alfuo male foccorfo , né invano; mentre trattando conla fug pijfima, e miracolofa Deftral'of. 

felo le ridonò la falute {marrita. 

Lib. 2. Mira — Prodigiofo de gli accennati non meno tuto ciò che narra Sulpitio Severo. Nella Fefta del glo. 
col. S.marsiz, riofiffimo S. Gio. Battifta (và dicendo ) quando tutto 1l Popolo diuoto fi portava a venerare quel 
C. 57» Gran Santo al fio Tempio, edaffollauafi per afcoltare la Meffa; vna Donna poco fedele prefe il 
Ferro, ò Zappetto , con cui; benche foffe auuifata a deliftere, ff portò al Campo. a carminare, ò 

rafchiare nonsò qual Mefle, credendo in tal maniera ripurgatla dall’ Herbe catiue, mà. il fatto 

adiuenne al contrario , mentre caduro vn fuoco improuilo dal Cielo ; fubito fi vide abbruciar ambe 

le Mani ela faccia,quafi gettando Fiamme s* empi ben prefto di Bolle, e Vefiche con ardori, edo- 
glieinfopportabili. Abbruciauafi la mifera non meno perla Vergogna, quanto per la pena veden- 

do efler neceflivata, a moftrarein palefe il (uo mancamento , che celato credenafi, così gridando, 

e (pafimando, hebbe di gratia di far ricor(o alla Chiefa del grande Arciuefcouo S. Martino; done 
dimorando, nè mai partendofilo {patio di quattro Mefi,finalmente ricuperò le Mani; edil Volto» 
Spsuenteuole non men de gli altri, e Rietofo è tutto ciò; che pur di nuono ripiglia a,raccontare 

S.Gvregorio Turonenfe , celebrauafi ( profiegue a dire), vn giorno il celebre Anniuerfario Feltiuo 

della Morre Gloriofa di S. Auito Abbate Carnotenfe; e mentre tutto.il Popolo.cortena a venerare 

quelle Sante Reliquie, vn temerario (prezzata , ela Mela; ele funtioni Sacre fi conduffe a rimon: 


dare, e lavorare nella Vigna: venne auuifato da molti a defiftere da quell’ imprefa' fenuile ; e fare 


ciò che gli alcri faceuano , rifpofe quefto che 8. Auite ancor egli era ftaro Vignaiolo; e.:che nonfe 
l’ haurebbe hauuro a male, mà adiuenne ilicafo in contrario , mentre con vna Convulfione inaudita 
fe gli rouefciò il Braccio se la Mano tutta ful Tergo ; onde oltre il dolore , che l’afflisecna era di- 
ienuto mofttuofo , e deforme; ricorfe al Tempio di detto Santo , e publicamente ; c ad alta voce; 
confeffando il delitto , e chiedendo con grande vmiltà, e fommiffione perdono, dopo moltigior- 
ni, ne’ quali ftetre perfenerante , la falute fmarrita riebbe . 
inViza s.tran  Degnod' efere anuertito, e temuro è tbtto ciò che rècconta S..Bonaventura; accaduto ad vn tale 
cifcéCord.mia Delle parti di Francia vicino alla Città di Potieri : era colui vn Legnaiuolo, che poco timorato di 
raculi . Dio, e de Santi, con tutto che haueffe fentito dal fuo Paroco publicarfi il Giorno FeRiuo: del Glo, 
riofiffimo Patriarca S. Francefco,fe ne fece egli beffe,ridendo , onde dato di piglio al ferro fi con- 
duffe al Bofco a far legna, quando (ecco gli effetti; e le gran Voci delia Dinina Mifericordia) per 
tre volte vdi dirfi chiaramente Fe/lum eft, operari non licet, egli pur temulento s oftinato , acciccato 
dall’ intereffe, empio facrilego ofta alla Diuina Voce;con iterati colpi batte fule Legna pet rifen 
derle, mà nontardòla punitione di Dio , mentre reftò,come di (opra,quello frumento infeparabil. 
mente attaccato alle Mani , e con le Braccia fempre folleuate; pure opprefie da ftanchezza , e laflis 
tudine indicibile , ftupefatto , atterrito , e confufo perl'ecceffo amonito ; e riprefo da Sacerdoti» 
che a quella Chiefa interuenivano;colà fù condotto , dove pentito fi Voto al gran Santo d? Afifiere 
volte , facendo voto di non mai più metter mano ad opra di lavoro in giorno di Felta , ed è mita= 
bile a fentire, dice S. Bonanentura, che dî volta in volta , che andava Votandofi rilafciana va Dee 
to fin che alla terza volta del tutto filiberò» LA 
Termino quefti Prodigi conl’ accennato S. Bonanentura pur anche, quale racconta d’ vna Dott 
na, che aggravata da dolori del Parto vicina alla Morte, perciò prele per vItimo (campo del uo 
rifugio di raccomandarfi al Gloriofifimo SFrancefco, dal quale efaudita , depele con facilitàil 
Parto, mà fcordatafi ingrata del Benefitio riceuuto, ali’ vfanza de Peccatori, l’anno feguente cor 
endo la Fefta d’ vn tanto Benefattore non folamente non la folennizò , mà diedefi ad'operar tutto 
giorno. Volle moftrare il Santo vn ginfto riffentimento ad ingraritudine tanta, che però rimafe 


col Braccio deftro arrido, & iftecchito che procuorando d’accompagnare con l’aitro, ot nel 
— l*infore 


èbidem 
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edemo » (pauentata; e compunta quelta infelice ricorfe vmilmente alla Chiefa, done 
rvmilt 8£ indefee reghiere ricuperò quello; che.per l*ingratitudine ; & oftinatione haue- 

ch cio a Foro gome i Diuina Giultitiasà punire.i delinquenti, e moltra quanto denono effe= 

E) DI i giorni Feltiui a lui dedicati. 

Vo EL N V MI SM. I. 


Ì infortunio ni 


{trovanfi due Mani apprefio al dottiffimo Paradini, che tengono vna Moneta del Réè di Fran- 
cia conle Lettere intorno Fortuna Fidem mutata nowanit » La Moneta però era rotta nel me- 


Da 
ai pra 


Fede, eDo= 
minio. 


Ep ge. 


attorno sche dicenano Libertas Auguta, velendo alludere , e com quel Cappello secon quella Mano Libertà. 


ssnoneffendo lecito a Serui coprirfi il Capo, fe non dopo la Libertà confeguita : quindila Mano rp. 79. 

palsasavalora maggiormente iltutto, e veramente Inneftimzabile Bonum eftfunm fieri, diceua Seneca, apud Eaere. 

Diogene quod optimum inter Homineseft, Libartas ef. È Lato i 

Imperatrice Giulia Pia hanendo forfe efperimentata l’atrocità de dolori del Parto, per iM- ,, pjr. ib. 

Dotare alle Partorienti felicità nell'emiffion della Prole, fece (colpire vna Moneta doue vedeuali 3, de Manu. 
Fiere, quale conla Siniltra reggeua vn' Alta,ftante in Piedi, per accennare l’ intrepidezza, e co- 

a 3 quelto affare neceffaria, e che moltraua la Deltra aperta col Braccio fte fo, facendoui feri- _j;cità al 

5 atole d’ intorno , Zenus Genittix » Rimauano i Romani hauer hauuro difcendenza da Ve- partorire 

“To per Enea fauoleggiaco efler Figlio di quella. 

Cone già dimoltrato , al riferire del dottiffimo Pietio , il Simulacro della Dea Ope, So mo- 

rana 
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ftraua le Mani lele, portando'atrotnoilÌmorto opem fere. Già quefto Nome di Opis 
Aiuto, venne molto proportionatamente afignaco alla Terra » che tanto foccorlo 
Viuenti. Giufti(lima, vaglia ilveroyed' a rutti i numeri adequata quefta appropri 
edincio fi (copre I° Huomo , Homini Deus, come fuona il Prouerbio; quefto è quello che dice An 
1. de Officis brogio Santo Beneuolentia facit, vî amicî valnera, quam Inimici ofcula vtiliora fine, cd Asgoltino, i 
in Lib. 83,9 bil fic probat Amicura ficut Amici onevii porratio., È 
C.7: La Pietà tanto neceffaria in vn Principe venne dimoftrata da Antonino Pia in va 

ue fcorgenafi quefta:Vittù jche porge la Deltra diftela , e conla' Siniftra mo@ra di collocare il déno 
Pietà ticeuutofopra va' Altare. Lucio Elio Cefarela fece vedere in va Numo d'Oro conmle iftelte diulle 
mà che portaua feco 1° Inferittione Pietas. Fal'era quella Moneta, che fece improntate Gordiani 
Pie, dove di più fece vedere due Mani paffe elenate al Cielo con I lafcrittione, Piezas Augufti; e 
nonè pirauigiia, che quelli Principi accudifero in dimoftrare quelta Virtà, che è il più pretiolo 
= Morsh.ex Gioiello, che poffano vantare e porre nell’ Erario, e portare ful Cuore, nrentre dice Chicfa Santa 
nono Deus cui proprium eSt mifereri femper, & parcere ne S. Gregorio nulla eft feientia, fi viilitatem Piebatis 
nonbaber, così S. Ambrogio , Pietas omnium Virtutum fundamentum eft » 
Più gloriofa ; chela cruenta farà fenza fallo la Vittoria, che fi confeguilce fenza fangue, onde 
quelli , che trattano quefti aftari vengono dimandati Caduceatoti , e Pacificatori ; quelto venne 
cfpreflo in vna Moneta di Marco Catone Propretore , one fcorgenali vn Imagine della Vittoria fe. 
dente, che ltendena le Mani ; can il' Police però fommeffo , alludendò al Trionfo acquittato comil 
Confeglio ; accenna quel gelto le cofe compolte,anche a (edere, eintal maniera vengono efprefii 
Pacificatori tutti, come nella Statua Equeltre di Marco Aurelio, già nella Bafilica Lateranenfe. 
Reftitutore. Erani altresì in vn'altra Moneta (colpito l’ Imagine d’ Alefandro Seuero ; con quelta Infcrittione 
IMP. SEV. ALEXANDRIAVG. quale moftrauafi con la Mano ftanca appoggiato ad vn' Alta, 
che ftendcuala Deltra, mà conla Palma, e le Deta languide , e dimefle, doue viera quefta Parola 
Refitutor. In vn'altro Numodi Gratiano vedeuafi vna Mano di Donna, che appoggiavafi adv 
Ginocchio conl? Inferittione,, Raparatio Reipublice. Degna veramente di quelte , ed’ eterne Me 
morie fono quelli, chefiefercitano, e [pendono illoro talento per vtilee beneficio delle loro Git- 
tà,ede Popoli, mentre le rendono douitiofe di quelle Virtù tanto al buon Gouerno diceuoli, e 
neceflarie. Ì : 
Per additare qual felicità di Fede partorifce la Concordia, fecero i Saggi antichi improntate. 

Concordia, e Belle Monete due Mani :infieme congiunte, ponendoni |’ Inferittione , ora FIDES EXERCI. 

Fede. | TVVM, ora FIDESROMANORVM. Scorgeuafi altresì nel Numo d' Adriano l' Imagine 

Felicità della Felicità ,, quale convna Mano teneua il Caduceo ; con l’altra toccaua l' effigie dell’ Impera- 
tore, portando le parole Felicitas AuguSfi ; Quelti per anche volendo dar ad inrendere la falute 
{ua , fecefi (colpire in vna Moneta in atto di porgere la Deftra alla Mano Diuina, e l’ Altiffimo ftae 
ua a federe conl’ Infcrittione fotto alla Bafe ADVENTVSAVGVSTI: faggio coniò ben volle 
dar ad intendere, che il Principe, come di grado araggiormente cleuato; più d'ogni altro maggiore 
mente s s° accolta al Trono di Dio. Si \ i 

Ma perche quì mi vedo entrato, fenza auedermene, nella Seconda Parte di quefto Volutne sche 

farà rupprefentare per i Capitoli prefenti tutto]? Huomo in Figura, hauendone qui accennato. in 
parte, per non confondermi nello feriuere dj quefte s che hò raccontato; ti rendo pago, è Lettore, 
riferbandomi ad efferein ciò più difufo, e proliffo nell'altra Parte; faccià intanto. per ora pallage 
gioalie, 


che fisnifica 
‘omminiftraa 


Aiuti 


Pacificatori 


(ci 
to) 
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DI quanto fie veduto; e che fiamo per accennare ben chiaramente fi (corge quanto foffe fti- 

: mata, benche da loro non intieramente conofciuta, da gli Antichila Religione ; è il Sacro 

Cuito, mentre non tralafciarono Parte humana, che non foffe da effi a qualche Deità confacrata, 

sa! en, Oltre alla Pietà fingolare di Numa Pompilio , quale dedicò la Mano alla Fede, diffe ill dottiflimo 
Hi Mo0:10= È 5 (2) 6 3 o) di È E 206 il 
rem pii4t. Aldrouandi efier ftata patimenti dedicata alla Fortezza la Mano Deftra ) così volendo ftabilire I 

Fortezza , e Patto di Pace congiungeuano infieme le Deftre ; e bilogneuoli d' aiuto quelta chiedeuano» oltrea 


Fede. ciò che dice fimo,che douendo giurare ftendeuano la Deltra. Son rutre quelte Virtù, e necelfarie 
Do a ice allviuene Economico , e Ciuile , quanto che fî chiamano Cardinali , perciò Cardini, e fofteniacoli 
ci . dell’efser noftro, Fides maximum vinculum bonis Amicis diceua Vegetio, e Valerio Mafsimo au 
in Orig faper dandafiducia qua eftimationem fui cero tempore examinats e dell? altra, dicena 5. Agottiao, Ziram for» 
Euangel, tem iniuvie probant sed Ambrogio Santo, fortitudo rerum contemptà conftat, cd Agoltiuo Santo di 


Lib. 1 Officioe nuouo al punto , 4Afanus fortitudinem fienificat è ; 
n) E 


Lib 6 mufie Gli Aitronomi perla fomiglianza trà i Segni del Zodiaco dedicarono le Braccia al Sogno 
oa “— Gemelli, come quelli fi vedono infieme collegati, erauolti par che additano douer le Braccia da 
fina: buoni Gemelli darfi vicendenole aiuto,diccua Senecasalieri vias oportet,ft tibi vis vineres altrove» 
Homo in adiutorium muiua eSgeneratasse Marco L'ullio , Doc natura affere s vt faueamus cis qui n 
È perica 


atezza mi fembra; 


a Moneta, dos | 


DEDICATIONI: o 


vfunéti fumus ingrediuntar . Con fimil documenti paffo ad altri, che è a farti ve- 
Arutcione della Lapidariala 


SIGNIFICATIONE, O NOTA DELLA LETTERA M. 


cala quibus nos Pe 


dere per in 


fauellare a Zitra,toccandoG la Mano,voleuano gli Antichi ef primere quefia Lettera. Que- 
LIME no effer fata con non minore elatezza dell’ altre da gli Antichi offeruata , alle di cui 

i Ito Sa non mi accingo, rapportando fempre le più foltantiofe s lalciando, che altri pof- 
ditule OSO ricorrere a chi dime più difufo ha fcritto , ed efpreflo. Lalettera M, dunque fo- 


aper luo : niere ficnificaua Marcus > Mutius , Martius , Monumentum, Mulier, Miles Meun. 
IL ag IN Magiflratus » Militis ager. MAG.EQ. Magister Equitumo MAG.MIL. 


Ney militumo I: Maior. M. RM. Marcus Rmilius , MC. Mancipio. M.C. Marcus Ci- 
duel Tio EA » Monumentum condidit. M. ® E. Moytis caufa fecit, fuita M.C.M. Mor- 
IT Sa . M. Cs V. Manu confertum vocanite M. CS. Marcus Cefar M.D. O. Mihi da- 
MA Mi in numeris mille fignificat, MDCXXXIX. Clo. IC. XXXIX. A/illefimo Sexcene 
due ; nadragefimo M. E. M, Municeps eius municipi. MENS. Mentes . MER. Mercurio facrum 
LT Menfis Tanuarij. M.F. Marci Filius, malafede smalvs male fidus. M.E.P. Male Tie 
Det M.FA, Marcus Fabiuse MF.F. Manifeftum fecit. MAN.L. ManifeStus locus . MA.OPP. 

im Opidum. M.:TER. Manifeftum Terrisorium, M.HE. Mibiberes erit.M.H. Malus ma 
A, M.I. Maximo Jovi. MES. Menfes. MIL. Miles s militavits milia. MIN. Minor NI 
INTER, Morte intevuentuse MI, Miles, Maleficus. M.L. Militis locus, Marci Libertus . ML. 
PR. Militum primus » ML.QV. Meliui quicunque velit MLT. Militese M.M. milite milises. MI A. 
Momentum accepite M.MAN. Marcus Manlius. M.MAR. Marcus Marcellus, M Mele i ope 
menti Locus Memorie Latone. M.M., Muylier mala. MM.LB. Memoria Legatorum o MM.P. Moe 
timentura pofuit. MINP. Malo mancipio poteftate , MM. RG. Memoria Regis .MMT. dg 
M.N. meo nomine , melia Nummum. MNE L. manifaftus locus. MNM. Manumifum M sani, 
fipalisy municerse MO. modo mots, M. P. male pofitus s Marcus Pacuuius Maximus Pi inceps » 
M.P.D, maîorem partena diei. M.P OP. Marcus Popilius. M.R, Miles Romanus, Militia Ra- 
sennatis, M.R EC. Militie Regienfium. MS. Menfess moleftas » M.5.P. Memorie fue pofait , M. 
nossmus» M.T.F.E, malo tuo fattum eft . M.T.C. Marcus. T ullius Gicero è MV. Mutiuso MV.F. 
Muny filius » M.VI. Afenfibus fex . MVL.B. Mulier bona» M VLM. Mulier mala» MVL.P. Muy- 
Lerpefima. MVNR. sunerabilis è MVN. Municipium  municeps . MAT.P.FEC.S.ET. SEO, 
‘Mater pifima fecit fibi , ey Juis pofterifque corum ..MARIT. Marius. M.AVR. Marcus Autelius è 
MAX Maximuse M.L,C, REG. INST. Marcus Lepidias Cinitatemvegere inflituit. — So 
Potrai tù con la tua auedutezza , e Prudenza preualerti di quelte Notitie conforme, òt'auegna 
d'intendere; ò voglia infegnare , che io faccio trapaflo a gli Epiteti ,ò Agiunti, e prima è 


EPITETI DEL BRACCIO. 


Velticome frà l'altre Membra candidato ; e di varij Privilegi decorato il Braccio , venne dal 
Pontano appellato candido s Candido flumini miratur Brachia Cygni è Latteo da Calentio , 
Lateaque inviridi Brachia iatat Acqua. Candente da Battifta Pio. Candentia fubdis Brachia laîteo- 
lis, © premit Ora Genis . Fulgido dal medefimo Znjcemi Collo fulgentia Brachia Ghloris. Molli Ca- 
tullo, Lenia fubfternens robufto Brachia Collo. Forti Statio , Submititque graues Humetoss & fortia 
laxat Brachia . Aridi Manto » atque arida foluit Brachia. Operofi Statio , Cyclopum onerofa fatigant 
Brachia . Nodofi il medefimo , nodofa ligantem Brachia, e fimili . ditr 
| Maperche il Bracciosfi può dire,é fabbricato in gratia della Mano , e quando quelta non folle fa- 
Tebbe Parte a nulla valeuole ,e manca; molto più per confeguenza fi fono gli Autori ihelle lodi, & 
Aggiunti di quella difufi, & ampliati , onde nelle vafte loro fignificationi potrà trafcorrer chi vuo= 
leche Io mi appagarò de più e[preffiui, e fignificanti per efla 


MANO: 


(Gonfguirono quete per canto alcune volte da quelle cofe sche fratfatanola dinomiiztane SG 
l’Agiunto, onde Sardonicate, da maneggiarela Sardonice,la chiamò Martiale , Sardonychata 

anus, Piccata dalla Pece, mon fuit Autolicitam Piccata manus. Lanifica dalle Lane, Lanificam 
Dopo impofuife Manum. Carnefici le diffe Siluio Italico, Carnificefque Manus. Fulminee Sratio, 

Ulmineeque manus, Eburne il medemo , Helcaque pulfet Eburna T'empla manu. Irvite lo ftello, 
limquam marus ivvita voti. Trauagliatele appello Giuuenale , vexate,duregue manus Vicrici le 
chiamò Quidio, Manum viricem mille Laborum . Prenalide il medefimo, Preualide fufos comminue» 
le Manus. Immuni lo Reffo, non piget immunes Cedis babere manus. Lucifere il Sulmonele, vt ti 


li Lupiferas afferat illamanus, Studiofe il Pontano, & (tudiofa manus diuellit Gramina FRA A 
1 da i 3 a Nial= 
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fa Manto , Ramofagne manus. Callofa la medefima, dirogue manns ; callofa labore. Prometca net Qi peteadun'altra pai IR BRR 10;p SERE RI DETdO sie Seni a 3 
* ita pur anche» Promesbeafque manus Pyrreaque faxa Gignîs . Palladiala Réfa; Palladio insana cheli conuengon9 » TURE E 2 dl 3 du i ERO EE 7 Si fi i A a CROSS 
bus. Pidiache se Mediche le difle pu: l’ accennata, Phidiace rafere manns, Medicafque manusfomen quinto porta ò della complelsione laCognitione , 6 della Medica 1’ eftetto ; lard quelta la 

tague quero . Cafte s e monde le appellò Quintiliano, quid Cafie, mundeque manus a Janguine 5 SO 
«Auro? Infidiatrici, di nuouo Manto ; infidiatrices mitit ad Armamanus. Virgince Glareano, n 
Carm. gi gincis Manibussblandidulifgue Genis.. Auide Oratio, cuntta Mantis anidus fugient Haredìs, Tenete 
Lib. 24 Tibullo , lederet , 7 teneras poflulat rupia manus. Tenerelle vennero appellate dal Pontano, molle 
en digitos » y manus tenellas , Marmoree lo ftefio, componens digiris marmoree manù. Formole dallo | 
Strozzi » F'ormofaque manus dultis laboribyus aptas. Candenti da Quintiliano, Candentefgue mams, W Pbfi 
Bianche da Bactilta Pio , que iacia albenti per mea Corda manù. Nevofe dal medefimo, prabpit, & Q grin 
Niue as dotia Minerua manus. Molli da Catullo , nec laneuza latufeulam, manufgue mollicellas. Arne W peru Arten 


brofie da Bartifta Pio , inzjcit Ambrofias în l +. Auare da Archia, e gute l'al ER a 
n; Vo e a di Deus st Natura nibitagunt fruflra che perciò vedendofile Linee nella Mano potiamo des! 


Lib. 2. Achi) 
2. Sil, 


CHIROMANTIA; 


fene ella diuifa , sì come tutte le altre Profelsioni di queto Genere in Naturale  ò fia Fiffca,, uni 
/ ced Afrologica dal gran Del Rio, della prima , dice il citato, Phifica Chiromantialicita ft, & rai 
snomia pars, ideo de illa; quod de hac Iuditium 5 Ratio efi quia per Lineass & partes Manus confideo x {trol opica 
n Corporis temperiem, Grex temperie Corporis probabiliter indagat Anime propenfiones, bane difqnifition. 
Arifoteles quam fequitur Gonradus Vuimpiana, & alij, quanto dunque condanna 1’ via, Mag. Lib. 4» 


era quelto faggio e famofo, al cui detto inerendo, dirò ancor io con il citato Ariftote- Tu nil. 


quaras parte manus è Caue da Manto , Ille canis manibus baurit defontibus vndam. Belle da Girolamo & lo È LE Si ; Anim. €. se 

È È 26 S \Sc SERE 3 i ordine delle qualità elementari nella Perfona tut dendofiv neat, 3 
Anglo , in palchrisftat Amor manibus . Rofee da Mufeo, Rofeamtenenti 3 tractantigue manò .Inluete qume lacompofirione Dis ord CCERgualite)0n î e rlona tutta, ve ofi nali €330. 40-34: 
dell'altra, ò.continua,, 6 più longa , O. più aperta s altre O intercife, Ointercalari, O inter» problem. fed. 


da Laberio , & bello infuetas cogor ad Arma manus. Potrai tù intanto 0 faggiosedaccapparnealtte @ piiforte 


da migliori,ed inuentarne a tuo piacere de nuovi;efflendo quefti | hezza;e vera fignificatione dal Y sorte, od 0 ; i ; 
a migliori, e a tuo p 3 queltlla vaginezza, ‘Snaticatione del (MY rotte, OP. E CSI È ia Lib, de Sign 
dire . Îo intauto da quelti mi porto alle conditioni , onde fi poffono conoefcere le complefsioni; quindi con pefato giuditio portiamo giudi E 


i carele Operationi , cioè fe fiano di natura pigri ,O veloci, e fimili; quindi ò inconfiderate ;0 più NTOLI 
SIGNATVRE DELLA MANO NELL’ ERBE, E PIANTE, 


blique,, din qualche altro modo difgiunte , così è più , ò meno partecipano di quelle 10. 


dentije dalla comenfarazione delle Scienze, patue, che volefse il'Filofofo fteflo additare quelle del» Mundo + | 
JeLineequando dicena fecantur Scientia; quemadmodum, & Res ipfe» circa‘quas îpfa noftra confideratio» za. de Anima 
petfamur ciò dunque fuppofto per cominciare »E difcorrere di qualche cofa fopra i Partimenti 

della Mano, bench' io non fia zingaro , in quanto è dalle Leggi conceflo, vengo a dar buona ven. 
quacolpigliasti perla Mano 3 0 cortele , che qui t’ auvieni + 


Ome, che nelle varietà de fembianti, & alpetti humani di diffimili affetti, e paffioni dotati) 

tutti però concordi ne gli atributi loro ; {picca maggiormente Ja Gloria ; € la grandezza della 

Divina Onnipotenza ; così non menodirei nelle diverie Imagini , forme, e figure de gli Animali, 

delle Piante; e dell’ Erbe, di tante varie nature , e proprietà compofte ; ‘tutte però difpofle e con a 

corde ai gionamento dell’ Huomo , copiofì fi fanno vedete per quefti gli atteltati della Divina Cl Qf oa 
menza. ia 7 
La Mano intanto come Neruofa , e di gran giunture compofta, come vedeffinio al paro dell’altre 
‘n. partis è foggetta a patimenti-delle Auffioni d’ vnîori fottili , che generano la Chiragra ; come fono 
Rimedi la i Piedi dalle Podagre aggrauati; pare che in ciò acconfenta l’ vniuerfale Scuola de Medici, che que- 
ragra + ° fto male non ammetta medicamento veruno , nuliadimeno fi è veduto , e fi (copre tutto giorno per 
prova quanto con il minorare la Mafla de gli vmori decrefcendola fluffione, vengono a fiminuirfi 
put anche 1 dolori cagionati de quella, onde ottimi remedij fonole Radici de gli Hetmodatili, 

che portano appunto delle Mani fembianza. Le Decocttioni de Spini Pontico ; e bianco; e fimili, 
fcriuono i dottiffimi Aldronandi , e Crollio effere gionatiui per quefti dolori, & altrì tutri della 
Mani. Le foglie di Fico, e quelle dell" Erbe 36 Pianta chiamata Palma Chrifti ; del Ricino; quin 
di dice ilcitato Aldrovandi , Proprerea Aefie his Plantis Humores , ad Articulos diffuentes vim pure 
gandi atribuebane ; firendano Gratie a quell'Altifsimo che di canti doni ci hà refi partecipi ; lodifi la 
fua fomma Bontà, Onnipotenza ; e fuuore ; mad'da ciò quanto diuertifcano gl’ Infedeli, con prelue 
mere di potere operare da fe con le cognitioni, tracte fino da fogni, vedali per confutare le loro 

anIe e 


se mete SOGNI 


Sa Are Artemidoro con gli altri Coniettatori tutti ; che foffero le Mani fignificatiue dî 

< Arti , e di forza, sìcome additaronole fatiche nella Palma di quelle se al contrario del retto 
feutimento , non con altro fondamento , che del loro Capriccio pofero in quelle Palme la fomma 

Pouertà , ed inopia, e (empre ftroppiati, e di Giuditio , e di fenno. La Mano finiftra, doue nul. 

la; ò poca attiuità vi è da operare, ditfero effere più idonea della Deltra alla Tutela, ò difela , on 
deilfognarfi queta afferirono effer fegno di douer intraprendere alcuna operatione . 
Se vno (differo) vedrà molte Mani în fogno, dourà ne fuoì affari afpettare cofe fortunate, © pro- == 
{perofe s fignificando aiuto Ciientele ; e danari, che poi luegliato fi vede s con altrettanto ramarico | a e == reg"; 
diferedato , e prino di quanto attendeua. Dall'altra Parte lafcia (critto Pierio (e alcuno di natura | ca È cio Monti, è Pianeti , non volendo hauere, nè intendermi in minima parte con le influenze 

; ‘| _., catino, efcelerato fifognarà d’ effer circondato da molte Braccia se Mani, additarà douer ben prée | i î sche a mio credere nulla, poco parte infuilcono ; benche (o) colorati, ò apparenti, òramu- 
#» syreglith. Roeffer prefo da Satelliti , e cadere nelle Mani della Giuftitia, e perche appunto quelte Manno | clero bodobliqui , è interfecati, din altra maniera apparenti » Ò cancellati fi trouino ; dirò folo. 
hanno da effere quelle degli Amici s che le difendano da gli affalitori Satelliti ? a | gg litro » O cinque le linee Principali della Mano , come fi vede, che gli affetti, ò rempera- 

Si pone a dire lo fc:amonito Artemidoro, che vno che fi fogni d’ hauer dalle Braccia troncare le ‘itipalefano. Primala Vitale, ò Cardiaca afsignataa gli effetti del Cuore , quale fi Rende dalla 


= el 


Mani, farà induftriofo , e quanto prima darafsi ad intraprendere qualche Arte ,,così doue l’ Da i di a Police fino alla Rafsetta della Mano . Seconda Naturale; che fcorre per fo largo della 
tuttaoperofa, e follecita haursbbs bifogno di cento Mani, per poter operare; qui fî trova total. | Li Mo alla Percafsione , qual vogliono » che ancora fi chiami Cefalica, mentre dicono hauer 
mente di quelte priva se mancante se come potrà operare (e non hà mani ? Infomma venir in J2" ea potidenza con il Capo. Terza Menfale, quale ri(suarda a loro parere le Vifcere. Vn'altra, ) 
mnura multitudine T'entationis , diceua lo Spiriro Santo in vn luogo, ed altrove s idem facit V: Don o RITA dalla Percufsione, ò Deto mignolo fino alla Rafsetta, quale yal loto parere, vien ap-. 

pelefii; MARU apprebendens.Wentofque perfequens, quod gui Somnio Animumupplicat . La vita è vn Sogno, LA U sicog De rifguardando il Fegato, e buona conftitution dello Stomaco; fi dilonga quindi per. 

SC 0t8 nailSalmifta, velut fomnium Domine in Cinttate tua Imaginem illorum ad nibilumredigeso Palo | ssa Mano va altra Linea fino alla Radice del Medio, quale Rimano, che ri(cuardi il Mifene. 
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terio » la Milza; e 1° Humor Malenconico e quelta appellàno Saturnina ; vi reltano fi 
Perculîone (che è done fi và a reltringére ; ed epilogar tutta il Pugno) e la Raffecta 
cui inforge, e fî dilata cutta la Mano. Quefte Linee ben apparenti; continue ; colorar 
de additano , al parere dei detti , buona Conftitutione d'vmoti, e compofition di P 
difcontinue , ò intercife , od oblique, ò cancellate, ò in qualche altra parte mal’ apparenti, ò 

potte debolezze di facoltà vitali, ò alterationi, ò decrementi, ò mutanze , ò eo OL 
parte, che dominano; c cominciando dalla Vitale; Ra a 

Di cui, sìcome dell'alcre vol<là a longo difcorrere, formarei vn ben ampio Trattato, mdb i 

mi accenna qualche cola. Afferifcono pertanto la Linea Vitale, fe farà continona; e LE ) TG 
moltra equalità,,e temperanza di calo naturale ; fe in alcuna parte fara troppo Basil Da È Sa 
fignifica vehemenza di calore difulo, e perciò ira, e Collera in quel tempo ; cuero Si O 
da qualche pafione di Cuore; troppo grofia, portano anuilare rozeza di tratti, e malenolenz i 
perca, perla foprabondanza di calore fconuenenole, e al Tempo, call* Età. Longa, e difoe i 
fegna iracondia beltiale , fe non venga contemperata dalla Linea Naturale ben difpolta la ; 
iuotempo, eluogo; la gracile , e longa addita predominiodi ficcità , e frigidità foura il calor i 
turale sonde fe ne deduce debolezza dicompleffione, e di natura, & anche vita breue a, 
ftentara. Se faràbreue ,etumida, portende vmidità , c frigidità di natura e vira pet colleziona 
non dureuole ; e come quefte qualità inducono vmori catiui, e peccanti, così fanno la Natura I. 
fimile, vinotano conleguentemente i Coltumi alle qualità conformi, come d’inftabilità, difuai 
ze,efimili, inigui, dolofi, ingannatori e maleuoli. Quando farà interfecata , come da alcuniras 
micelli partita, quanti faranno quei Rami ,da cui farà partita , è rotta, tante infirmità sed efprefa 
fioni:di Cuore saccaderanno al Patiente, e polfono ancora quando notabilmente la rompono , pres 
fignare la Morte, e quando detti ramicelliafcendono alla Radice del Police, paflono.arguire (of, 
focation dicalore , e quefto non così [ubito , mà a poco, a poco, ed ananzandofi il Tempo di mag. 
gior male, fi vede ;& appare maggiormente la difcontinouatione» e frattura di detta Linea; (eil 
male douràeflete accidentale , e originato da qualche oggetto eftrinfeco, auuifano quelle Linee, 
che nonfrangono , mà vanno adattaccarfi , ò congiungerfi con detta Linca Vitale, ‘auvifando; il 
Calornaturale , non efferin tutta fua difpofitione compofto. Nonfuccedono però quefti mali fem: 


nalmente {4 
) Nuda, da 
DIO) Profom 
erlona; fe 


pre, benche fiano fignificati, perche vengono corretti sed emendati dalla buona difpofitione del: 


l'altre Linee. ; SSR 
E' da ofleruarfi quindi (notano quefti ) che douendo, è rifanarfi dall’Infirmità, ò redintegrarfi 


dal danno riceuuto il Patiente , fuccedono linee colorite , e apparenti » che dimoftrano la profperi» 
tà delfucceifo. Lalinea Vitale biforcata, a principio fisnifica calor veemente, mà che fitratterid | 


nelbene; e portano la ragione , perche in vna fola Operation fi trattiene benche feruia diuerle, 
come che il Cuore é principio, e fonte della Vita, e ciò maggiormente quando [tende i Ramialdi 
dentro, e verfo il Concauo della Mano; mà fe quelto Ramo afcenderà per di fuori verfo il Tuber- 
colo del Police, addita efalatiane di Calore, e frigidità seficcici , per confeguenza, mifte; il'che 
maggiormente auniene, quando la fteffa Vitale firiteoua biforcata, e fi tende inlongo; Quelta 
Linea hà il fuo Principio dal Deto Police fino alla Raffetta. Altre cole vi farebbono da dire» che 
rimetto a più Studiofiindagatori. ; DE 


DELLA MEDIA NATVRALE; O' CEFALICA. 


DEE la Linea Naturale congiungerfì nel fuo Principio con la Vitale oppofta, ‘e corrente per 
«mezo del.Monte dell? Indice, onde fi forma I’ Angolo fupremo, allora fignifica Huomotem= 
perato legale fedele, ingenuo, magnanimo, e che opera con facilità iltutto , la ragione è in pron 
to , perche fignifica vguaglianza, e proportion di calor naturale partitamente alle fue Parti difu 
fo, che perciò gli vmori catini vengono diffipati per Virtù di quel Calore, onde non hanno forza 
di falire ad offufcare il Cerebro. Se detta linea non viene ad vnirfi con Ja Vitale, affegnano {pro= 
portion di Calore s e. confeguentemente Huomo di proprio Capriccio, profontuofo , temerario» 
inconfiderato , che nella fua Giouentù di nulla fà Cafo ; e nulla cola ftima ; fe non farfi arbitro della 
fua volontà; leggiero di Capo »&cinfedele; la Ragionefiè , perche in tal maniera dilgiunta dimo» 
ftra vna fupereccedenza di Calor naturale , quai tende alla ficcirà, e quelto,.a detto dicutra la Scuo-: 
la Medica, rendel’ Haomofuriofo ,.che non auerte a pericoli se.ciò adiviene, mediante l* Organo 
della Fantafia che denolue, e confonde.i Fantafmi,.a.fegno, che non canolce , & apprende la Ven 
rità delle cofe (che talconfufioni hòefperimentato nella Giouentà mia) e quanto maggiormente 
fislontana, nota fuperecedenza maggiore , e la Linea naturale fi diuide dal (uo Principio vitale: 


Sono per lo più quelti di Calerica, e fanguigna Natura. JI contrario auertà , fe il tale {patio fia rt» 
| golo, cuero.fecco , e duro , denotando alcontrario fredda Natura, Huomo ingannatore » © pernie 


ciofo, per confeguenza più sche vtile se morigeraco . Se que’ Rami faranno iprercifi , notano (die 
cono) che quella Malitia (pingerà il Nato a peffimi efferti , onde farà poineceflitaro alla fine prene 


derfi; ò volontario ,ò sforzato Efilio dalla Patria, Le Foffette ni Pubercoli, i fpatij dig in 
cilds 
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che accennino homicidi , ò ferite mortali ; l'apparire di detta Linea retta intiera, 


rotonda fino al Monte della Mano ; arguifce Bontà di Cerebro confeguentemen- 
Eccellenza d’Ingegno, buona Natura, e compleffione , huomo fedele , veridico ; al 


detta, vogliono 
continouata » ©p 


iltà, & 
oe ortende fe farà brewe stumida, e profonda . 


A dal uo Angolo Superiore a poco 3 a poco dipartirfi detta Linea Naturale dalla Vira= 
it vada a terminare nella metà della Mano, ondefembri tagliarla , allora fegna 1? Huomo 
BE o audace, (ano di Cerebro , e di Mente; md fe l'angolo faràtotto, e detta linea afflaifi 
a la Vitale, arguifce debolezza di Capo , e frigidira di Cerebro , timido per confeguene 
DE che non opera fedelinente; la ragione è,perche manifelta debolezza di calore Naturale, 
de; a efercitare in fe ltellole Operationi proprie ,e quelto maggiormente accade fe l’ango- 
be o fard acuto , ò ftretto , ouero aflai (eparato + 
Croci, e Rami verlol? Angolo fupremo, fegnano liti, e contefe; la ragione , dicono , 
{fai in quefta, e in quella Parte il'calor naturale s da ‘cui fono dette Linee prodotte; 
tell produttione di quefti Rami,dè a conofcere quanto fi tende, e fi dilata, e quefta foprabon- 
dinza è quella che conduce l’ Huomo alle Liti,.e contele ; € fe crà quelte ne apparirà vna dell? al- 
ire più forte, & apparente , nota travagli, ed homicidi), e ferite per caula didette Liti ye contele; 
{epiegaranno dette linee alla circolatione maggiormente sche alla quadratura, afferifcono , che 
eltale farà agente; più che patiente nel male, Alcune Lince interlecate verlo il Quadrangolo 
della Mano a forma di Croce vnite con 1 Rami da due parti alla Nacturalesadditano ferite in Capo. 
gola Menfale fi vnifce con la Naturale, molìra legno di poca vita,e che il Patiente morirà in Gio- 
mentù ; fe farà breue, che non inclini in veruna Parte, mà perfeuera diritta nel fuo ftato, fignifica la 
diGuentura medema; nella prima maniera dimoftra im pedimento, e fuffocatione del Calor naturae 
leda graudiffima foprabbondanza di vmidità , e frigidivà onde (afferifcono) tal fegno portendere 
nell Apoplefia morte fubitanea, e direpente; nella feconda maniera fignitica, che l'impedimento 
accaderà da cagione eltrinleca, ouero infermità, e ciò non auerrà (abito, mà in (uo tempo , e des 
nel notare ( accennano ) che in tutti gli affetti fimili deuefi hauer riguardo alla detta Linca, come 
aBale diturte e che dimo&tra, & indica il Calor naturale particolarmente ne gli affetti, Colerici 3 
eBigliofi,e diciò fia detto a baltanza. 


DELL’'EPATICA. 


lofupren 
Alcune 
erdilacachi a 


‘{ Lia buona facoltà di chilificante s cconcotrice deue effer quelta vnita (offeruano). con la Li- 
ned Vitale nell’ angolo deftro , e nel finiftro con la Naturale, e deue effler retta , e continoia- 
ta, che in tal modo accenna buona digeltione, compleffione, e virtù dicalor naturale, temperato, 
&egualmente difufo; mà fe farà intercifa , difcontinouata, non vnita alle due prime Linee , addi 
ta(dicono ) la buona diseftione effer depranata , & impedimento di calor naturale dal {uo intrin- 
fico principio; congiunta con la Vitale profonda, edintieramente, md che non tocchi la linea 
Naturale addita veramente buona compleffione di propria natura, mi che col tempo patirà qual- 
cheingiuria per qualche finiftro accidente, cagionato da qualche oggetto eftrinfeco , apportano la 
ragione perla facoltà digeftiua,e concotrice deprauata, da qualche oggetto eftranco, & improuifo. 
Auiene alle volte, che detta Lineaè biforcata ; e ciò con due maniere , ouero verfo le linee Vica- 
leseRafferta, ouero circa la Naturale : quando è circail primo ,accenna natura iniqua, e maleuo- 
leseche farà per cadere facilmente in alcuna (celeratezza , mà quando fi raggira verfo la Naturale, 
portende debolezza di Scomaco , di Compleffione , e di Capo, ingegno catiuo, c rozzo ; huomo in- 
trattabile ; ed infedele ; difcontinouo ; e capillare, auuila d’ infermità per difetto interiore , cioè di 
rilaffatione di calor naturale , benche però foffe difcontinona, fehaura altre linee vicine relta in 
eillegno della corroboratione del calor naturale ; e ciò baita hauer di quefta accennato è 


DELLA LINEA MENSALE. 
VetaLinea ancorella eguale ; continova, retta, profonda » e apparente fino all’ oppofto 
fpatio di tutto il Monte della Mano ; dall’ altra Parte fefa verfo:il Monte dell’ Indice ,accens 
na bontà, di Compleffione , e buona habilità alla Generatione, eProle; difcontinoua al contra» 
Hosefottile, dilegna, &additail contrario; fe haurà ramicelli, e venga continonata da altre lie 


 Nec,glieftremi de quali G pieghino verfo iliquadrangolo , porrende Huomo callido ; acuto , inge- 


gnofo, quale , benche fia di Lincua catina operarà però cofe buone ; orde farà di eloquenza all’ v- 
Noscall'altro difpofto. Se futà la Mano tutta carnofa, e pingue , malle di ratto , addita che quelto 
Rirdfedetifimo a sli Amici, mà conl’ Inimico‘altresì ingannatore, ed elterminatore di quelli. La 

Ino fecca, & afpera, fignifica tradimento , infedeltà agli Amici; che a gl’ Inimici non meno; 
linnoTa ragione in pronto «dicendo dedurfi dal primò modo vna Natura calida, e fecca mà con 
qualche vmidità; ma nel fecondo modo, antifa, ò di fecca , O. calida, ò fecca 3 ò fredda compleffio- 
ltinlonimo grade; quindi confufiondi Fantalmi, da cui detti mali derivano» Se farà biforcata 
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verfo ilmonte dell* Indice fisnifica bontà di compleffioneacutezza s ed eccellenza dIngegno; ma 
fe tali rami filtenderanno verfo i Deti, come perlo più;auuifano d'effetti catiui, come ian 


fe in quelta inclinatione vn Ramo fi ftende verfo dell Indice, e che alcenda la prima giuntura gl 

moftracomple ffîone collericayalle.volte furiofa, agitatione veloce, ben anche,fenza 1inpollo n x 
no; Turti quetiaffetti,, e paflioni provengono dall’ atra;bile alla quale dicono fourattare TE ia 
uerneil Dominio:detra Linea, come delle vifcere tutte; e dicio fia a. [uficienza toccato, a 
mente paflo alla Linea Li Ra 


SRASSTI O VRIIN SILENT 


Sa quelta dalla Raffetta; ed afcende per mezo della Mana,fino al Deto Medio, e confimilifa. 
no,c.con tallmodo fichiamano lc altre Linee ».che feco fi dipartono , c fimilmente afcendono 
Il fuo fito. deue efiere nell’ Angolo deftro sò almeno vicino a quello;allora portende bene per quel 
la parte , che ad efla fi afpetta; fe dal monte-della.Mano Gi tende verfo il Police, e caminando fopra 
la Vitale nell’ ilteffo monte del:Police , difcenda per lo.concauo di quello; accenna buona fortuna 
fabbricatafî con l’ Arte, e virtù propria ; alle volte nafce dalla (teffa Vitale nel concano della Mano, 
e nota proprietà» e calidità d' Animos ed operare» Se nel fine di detta Lincavi faranno Linee 
conglobate,intercife , riflefle se tortuofe, auuifano dopo vna gran profperità , douer accadere va, 
grande infortunio, e quanto più entra nella Radice del Medio , maggiore fignifica la sfortuna, la 
ragione (accennano ) perlo predominio della Pituita, che fi tende per tutto il Corpo, onde ng 
fuccedono varie infirmità , e mialori se particolarmente Lue venerea. i 
‘Vi farebbono eran cole da direnelle Defcrittioni della Rafletta, che va a terminare la Mano, 
quindiriftretta, Triangolo,e Quadrangolodella Mano; ma perche quivi entrano offeruationi, Pla» 
netarie ,non volendo entrare a piatire conque Pianeti, che nonhò maia micigiorni veduti, lalcia= 
rotti, 0 difcreto s che prepofte le debite moderationi, ò licenze pofla leggere a cuo piacere od Hea 
leno Siracufio ,0d Eumolpo , Polluce, e Suida frài Vecchi; frài Moderni Giovanni de Indagine, 
o il Taifnero, Antonio Germifono, Bartolemeo Cocle , Michele Savonarola, Pietro de Arca, 
Marcello Saia, Andrea Tricaffio, Michele Scoto, & altri sche appreffo di me non confeguilcono 
luogo » né concetto veruno,per le (pacciate vanie, che rapportano . Dourebbe chi hà drammadi 
Senno rigettare quelli truffatori, che fi danno vanto di faper predire, dal veder della Mano, le co. 
ae Caie fe auvenite sedintallmodo ingannano, e (ouuertono per lo-più.le Cafe. Dourebbono dico ofler- 
rid contro i Hare la Legge Corintia apportata dal faggio Ateneo in:Corinti, che. dice e optimè fhaturum apnd 
Chiromanti. Corintbios fi quempiam obfcenare:femper [plendidevidemusshuno rogamussvade visatsquidfaciat Operisè 
Lib. 6. conciò che fegue se poco più fotto s circa allo Statuto, fi formpruosè viuit is qui nihil habet stradunt 
_ eumtortoribus. Pro bercule s nonenira licet vitam abfque malo degere s.talem fcias , fed eft necefte cum, 
aut nociibus abigere Predam , auvfodere Muros Adium, aut in: foro agere Sycophantam:, ant perfidu 
prabere T'eSlem, nos Genushoo mortaliumeicimus ex bac Vibe rveluti Purgamina . 

Sono i Cingati s rapporta il gran Martino del Rio, Gente cenciofa, lurida, pezzente, ratteppà. 
ta, infelice , mortidi fame , che in quelta maniera con luperftitioni ben anche vanno mendicando 
il vinere, perogni (trada illecita, neceffitati perla (carezza del loro Pacfe vfcirne fuori, & andare 
accattando se quelto per lo corfo d'anni lette che fe non così facelfero non fariano mai più accet» 
tati dalle loro Horde; è Mandre, ch' hanno l'origine da Chyfener Figliuolo di Cadmo, filio repro= 
uato da Noè, a cuitoccarono le Habitation dell'Egitro, c dell'Etiopia, onde fon mifti dell’ vana, e 
dell’ alera Prouincia ; feccia d' Huomini Truffatori, e Rubatori per eflenza, Non hò quindi volu= 
tointernarmi ancorio nelle Predittioni accennate, per non infofpettirti, o cortele che leggi, 

- d’hauercomunicatione coneffi, che fe cola alcunain ciò ti pareffe non confentanca, emendalaa, 
tuo piacere » che ne fono ben foddisfatto . 


BAM 0-40 Le 


Scrittori di 
Chiromantia 


Origine de 
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Ella (enfata Mithologia, che proponendoildiletto della Fauola, efplica i più rilevanti Mifteri 
della Morale Filofofia, ponendo fotto a gli Occhile moderationi, edi Precetti più efatti, 
che alla cotumanza del ben viuere fon neceffari, di quelta dico , che quafi belliffima Scena,€ 
di mille Colori, e mutanze variata, é d’altrettanti Pecfonaggi veltita; và accennando il dottifli- 
mo Natal Conti, Profeta quis nefciat omnia prope Deorum Gentiura MiPeria fuiffe ab antiquis fubfabus 
lis occultata e poco più fotto , Hanctantam e fabulis vvtilitatem capere minime poffunt y qui altiora fas 
bulorum fenfa non infpexesint, quipe primi Gorticis s vi ita dicam mivabilitate irvetiti, nibil dininius Sub 
illo inneffe credidesunt . io 
5 ._ Quelle, edalcre ragioni mi (pingono a delucidare i Senfi fanolofi, dove I’ opportunità fi prefen- 
Briarco se Gi 13, Che però quì mi fi fanno incontro Briarco ye Gigi, che furono detti di Poeti tutti edlere pro”. 


sd i 206 1 i 1011 ROSA ULI 5 
SO neduti di Cento Braccia s ed altrettante Mani, vennero detti effer Satelliti, c forze di Gioue , men 
tre 


Ieuole iniquo , ouero sfortunatosinfelice;, come anche vita laboriofa, e di gran cure; pulladimeno 


EuA= My QyL_ OS. Jc 269 
7 e fràigli altri lo diffe Homero effer eglino ftati in aiuto-fuo,, quando Pallade, 
i Nettuno congiurarono contro la Tirannide di quello , onde di fe quel famofo» 
Giounone » € \Gumvincire Dei reliqui voluere T'onantem, a Li 
: EtIuno, & Pallas, Neptunufque : Tu ad illum 
In Celum, Briareuna, fuperi > fe Nomine /dicunt , 
GCentimanum arceffens foluifti fortia membra . 
Nacal Conti binc vna idea cum Gyge, Cotto Touis Cuflodes yac (atellites, quindi Hefiod.inTheo 
Hefiodo 9: } { ; x SONA è 
Hic Gotufque Gygefg; colunt fimul, y Bri aveus 
i Guftodes Iouis eterni, que Pectora: fida. Telinao | 
“noche conl’ aiuto di quelti Gione afloggettite le Nationi dell? Oriente, fatto fempre vie più 
Dicon c flente,relo pro(pero(o fi facefle cattivi, e.triburari molti Ré della ‘Terra, ilche verine 


diforze 
piega da Homero 


ptto aggiunge 
ronferma il encro 


se Hymn. Mus 


Cantorum Mufis, & Phebo munera Cure, i fei. 


ui tractant. Plettro Citharas, aut munere Chordas ». 

Ab. loue (unt. Reges . 
indiilConticitato, mox 44 ceteras nationes cum maxima acceffione "virium penesransy 
TeriarumOrbem perdomuit n, & fubiuganit ; Né diffimile aiuto li porfero nell’efpu» 
ebbecontro i Gigantiin Elegra; venne intelo da Quidio Gige per Fratello di Bria= 


soggiunge qu 
wpiverfura prope 
nitione, che ht 


reoyonde dice i 
i Centimanumque Gygen, femibouemque Virum - 


Gostad ogni auuilo, & indigenza del Padrone accorreuano quelti alla difefa.,. pronti. Vano pen» 
{mento in vero di più difennava Gentilità , che. ammettena neceflità di bifogno, nel primo, de 
Numi sche erada loro (timato Iddio. i i di and ordì: 

Ma quelto è quello, che appunto poco fà accennaua Natal Conti, inganno di quelli; qui primi, Cor-, 
liusmmrabilicate irvetiti,mibil diuinitus fub illo inneRe. crediderunt; Noné cosìapparentela fciempiag- 
ineloro, che non auuifino con quelto fenfo. il Principe douer havere. cento Mani, e cento Occhi 
ilegmedutezze se difele loro, e che deuono effer fempre proueduti di forze,per oftare contro que- 
gliAnverfari, che ardiflero inforgere contro d'efli. Adaltro fenfo ancora fi, riduce, vnatal Mitho» 
logia, Sono intefi i Giganti di Flegra , che fi (olleuano contro Gioue, per i vapori della. Terra, 
dieadoffafcare la bella Luce del Sole s' inalzano , mà quefti da Raggi del medefimo Sole, che pol- 
fonlichiamare le fue Braccia , e Mani;, vengono diffipati, e difperfî; così la faggia Filofofia Mitho- 
logica encra fino ne' Meteorologici Affari , per modo di diletto,fpiana i fentieri delle dificoltà più 
dialtrole,eintricate. E ciò ti batti, o.Lettore , nel vafto Trattato della Mano; con cui fc finora ti 
horenutoa bada; non mi {uppongo però d? hauerti condotto a mano ,come vo Cieco , mentre hai 
TutantoLume » che puoi condurre me fteffo.; mà fe pure ti troui hauer dila(cofo qualche cofa, che 
pola(eruirti per documento , e:guida sche fiafi refa di tuo guito , e foddisfattione, lodiamone 1? Al: 
tifimo, che a te habbia data comodità di vederla , ame di fcrinerla, sì come ti prego ad accettare 
quelt'vItimo compimento.» che ti porgo nelle 


LODI DELLA MANO, 


Con le Allufioni, e fcherzi fopta gli Equiuoci della Palma. 


Oh d’ogn’Opva più grande Arbitrase Meta, 
Da cuivitvae l’ Arte operofa i Pregi; 
Strumento a maneggiar Scettro de Regis 
E a Gradiuo a compor Spada inquieta « 


Tù Minifra del Cor fida, e' fecreta» 
Onde elabori poi fatti più egregi; 
Delle Cofe del Mondo i più bei fregi» 
Miniftero immortal fon di tue Deta + 


Tù indotte Carte dì remoti Arcani s 
Quindi i fuccefi fai noti ad ogn' Alma, x 
Onde effetti accader vediam non vant. 


Inuitto bonor della Corporea Salma 
Merti a vagione infra i CompoSti Humanî 
Di fola dirti, e pofeder la PALMA. 


DETI 


punt 


RIETI TIRI ni tape so) societa = Sapia 
pi iii a OI, à — __ —— PIE o 


ans 


Dai apermin 


fe ni 


ci iI 


=) 


infiemevnitil 


Di quelti, benche non fia vna Grandezza medema, fi vedono tuttauolta eguali , mentre fi aiuta: 


de Piedi fi numeranò alri piccioli Ofletti , che fichiamano Seffamoidi;perche fon compotti alla fis 
niilitudine de Semi del Sifamo, fono folidi, e rotondi, benche alquanto deptefli, fotto le ‘Tendine, 
e fono quelli ,che piegano, e che ftendono le Deca intrin fecamente radicati ,e conneffì con eli dle 
cri ,che quafî innettricabili fono'da quelli. Toro numero viene ‘creduto incerto : alcuni ne offer. 
uarono al numero diidodici , altri (edici y altridi più; nel primo Atticolo del Police non ritroverai 
alcun Offo , nel fecondo fe ne ritronan due, nel terzo va [olo ;.ne gli altri quattro Deti, gi primi 
vene fono due , a gli altri reftano ad vn per vno, nell* interno-della Mano ne vengono: ammefli 
diecinone, nell’ efterno fon meno. - } O psi ; 
L*vlo di quelti Offerti è facto per ftabilite maggiormente gli Articoli,e proibit le Auffioni; fono 
in cal maniera compofti, come nota il Siluio, acciò concorrano aicollegare le Deta, quando sie 
giù fimouono , né impedifcono il moto:loro. | speso i 
Non poffono intanto ,fenza ilbenefitio del moto , prenderfiedabbraccciare le Cole pet l'ap. 
prenfione di'cui furono i Mufcoli neceffari ;; Quelto moto fi petfettiona con l’aiuto delle Detattut- 
te; fi piegano quelte, fi tendono, fi conducono, e firiducono . Sono cinque eglino vulearmente 
chiamate Police, Indice, Medio, Medico, ò Anulare, ed Auricolare» Il Polîce nell’eltenfione hè 
nonsò che di particolare , hauendo confimili Mufcoli, diffimili dall’altre Deta. Piegano le altre 
' quattro Dera tré Mulcoli, Palmare , Sublime, e Profondo; il primo, che deriua dall’interna Apo- 
fifi del Braccio con vn Neruo acuto, e principio fimile , fubito, carnofo., rotondo, e picciolo, fi 
proftende prima in angufta, è longa Tendine, il quale, foggetto quafi atutti i Mufcoli interni della 
Mano, formontando il Legamento internodel Carpo, difonde fino al primo Articolo vna Tendine 
renue,e leggiera (otto tutta la Cure interior della Mano;e fi tende quafi per tutta la Vola della Mas 
no,nonin gratia folo della piegatura di quella , ma acciòche l'apprenfione, ò prefa fia più ferma,e 
fia più vigorola di fenfola Mano. 

Stendono le Deta affai Mufcoli , quali vengono epilogati it vio dal.Siluio; quafi tutti deriuano 
dallo ftenderfi efterno , che fà il Braccio nelfuo Proceflo ; e collegati con vincolo Annulare ; quine 
diben prefto vengono'inferiti variamente nel fecondo, ‘e terzo Atricolo » Quefto Mufcolo mae. 
ftro, ò Tenfore può diuiderfiin quatero parti; la prima fi porta al Dero minimo, e debifido, con 
l'altra più ampiamente fi dilata, e.fparge in due tendini:il primo partiramente fi dirama nell Au- 
ticolare, e Medico: i’ altro femplicemente nel Medico s?inferifce ; la terza portione, a principio 
confufa ,con la prima,termina in due Tendine; con vna và al Medio , con l’alcra all'Indice, viti 
mamente all? Indice folo quando con vna, quando:can Tendine duplicate ; è {tato quindi offerua- 
to quelte Tendine non effer, come l’ altre rotonde, che piegano le Deta, mà larghe, a guila‘di 
Membrane. Sono quefti i quattro Mufcolî, che piegano ; e tendono le Deta ; fi muguono put le 

eta nell'vno,e nell'altro lato interno ; ed efterno , mentre fi piegano al Police, onero da quello 
fileuano ; conducono a detto Police quattro piccioli Malcoli; che perche hanno fimilitudine di 
Lumbrici , fi chiamano Lumbricati ,è Vermicolari; nafcono effi:dalle Tendine del primo Malco» 
lo; al principio carnofi, e lifci, di poi con vna picciola Tendine , e neruofa , attaccandofi prima2l 
fianchi delle Deta, obliquamente di poi all'efterna parte del terzo Atticolo, difolgono da detto 


ni, ed algrettanti efterni ; quelli afcendendoiper i fianchi delle Deta, portati alla poltremaed efter» 
na Arricolatione , vnendoficoni Vermicolari, formano vna Tendine fola, ed aperta, onde app? 
rono vermicolari medem', 8 interoffci in quella porre 3 la quale s* avtacca ali fianchi delle Deta ;.c08 
quelti ficonducone,, e firiduconole Dera, onde fneffo accade ‘che troncato quel Mufcolo , che 
rende tuste le Dera, non perciò onninamente pere l’ eltenfione deliajMano, rimandandovi alcuni 
pochi Mufcolisdedicatia quefta Arttione, Del 


a perferca indagine Medica può feruire Wengo ora alla : 


no ,è concorrono infieme a prendere vn Corpo Sferico; frà quefti Oi; come pur anche frà quelli | 


Police, e da (e fteffi fei, nonotto, Inreroflei, che s'afcondono neglifpati) del Metacarpo, tre inter* . | 
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se[molto» che potrebbefi dire hò quieto poca raccolto ; che più alla. tua docilità curiof3 ; che 
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L Police vien detto da Latini a Polendo, perche, benche fia brene , efendo de gli altri più groffo, 
eradicatamente congiunto con la parte più forte della Mano, più de gli altri potente fi rende + 

a differenza degli altri, hà due nodi , enon fenza grande aiuto di tucta Ja Mano ; hà egli 

forza maggiore » mentre hè Muylcoli patticolari sche lo conducono slo riducono, lo piegano, lo 

findono , moltrando fempre nel fz0 moro qualche cola di particolare» Il (econdo fi dimanda In. 

dice dall'indicare , òmoftrare quando vogliamo fat vedere vn Oggetto con quefto accenniamo , . Lon 

gode canta ancor Chiefa Santa del gran Precnrfore Bactifta, che moftraua alle Turbeilgià Venuto in Hyra 
NieAiao Indice prodisz con quielto ancora fi affaggiano le Viuande sonde Suetonio lo chiamò Deto 

fiutare j altri lo chiamano Le cone , mentre con quelto, principalmente dai Parafîti , fi fà di netto 

qlipiatti. Ilterzodi tucti più longo fi chiama Medio , efendo nel mezo della Mano; da i Greci , 

come pur anche da;noftri Offeruatori più faggi, era chiamato ofceno » verpo ; famofo, impudico , 

mentire con quefto Itelo » e gli altri contratti, fi burlano , come fempre accoltumoffi di fare a gli 

nomini l'vnP'alero e cofe poco honefte fifigurano , e rapprefentano. Venneil quarto chiama- 

toDeto Medico con il quale foleuano gli Antichi mefcolarei Medicamenti : fichiama: particolar- 

mente Annullare, mentre in effo fi pongono le Annella. Il Minimo. per efferdi tutti il minore 

itilce vatal Nome proportionatamente, come anche dal tregarfifpeflo con quelto le Orecchie 3 

vine Auricolare chiamato ». Più difufe ne*feguenti Capitolivedremo quefte efplicationi 


GEROGLIENOI 


quello 


Osì furono apprefo.de Saggi piacciute, ed accettate mai fempre le Miftiche offeruationi de 
Geroglìfici ;;che come i Profani dalle cofe Profane , cosìi Sacri dalle cofe Sacre , patue che fi 

dientafero e da detti; e fenrenze formarne confiderationi, e Gieroglifiche figure, per fare, chelo 
Studiofo Lettore potefle da quefti approffittarfi con il Diletto, e defprimerne ancora alla Vilta 
Corpirealo, & appatenti. Moltidi quetti dunque fondati fopra le Scritture , che or ora fiaccenna:. 
ramo, per il Deto inteleral’ Almo Spitito, e Diuino; come che ogni Deto è diuifo dall’ altro, 
conli Mano:però fi collega ,,8 vnilce , così quefto è indipendente da chi fi fia, mà.lolo conla Mano 
dell'Onnipotenza Divina gode di far colliganza, ed vnione ; così diceva , Chriito Redentoreal- |__| 
le Duce | fiîn Digiro Dei eicio Demonia s profeéto peruenit in vos Regnum Dei, fopta cui foggiunge RD 
Gregorio Santo , quo im loco manif.ftum eSì Digitum pro Santto Spiritu accipi, concorda con l'ac- ,, picito. — 
cenato, S.Girolamo pur anche , quando fpiega , Digitum vnitatis numero,pro almo eo, ditinogne Spi. opufcul. de 
tiluaccipi debere profitemur, quo lex in duobus T'abulis in Monte Sina fcriptafuitsipfe enimvtipfe ditfori- Diuinitatis 
iftsatque dittauie è Hauremo più copiofi tali atteati da quì a poco ne’ Mifticì, e Morali; nè cre. era. 
difiquui in nulla derogarfi a quell’ Onnipotenza fuprema, fe inquelta minima parte venga quel 
Gran Tutto delcritto , mentre ella è quella , che a fine vfque ad finem , tocca tutte le cole, fortiter a 
© [haniter, sìche infinitamente grande nelle Maffime, come nelle.infime dirfiegli deue + 

S'auanzarono le Confiderationi Sacre, mentre vedendo la moltitudine delle Deta , afferirono., 
poterfiin ciò confidetarela moltiplicità de Profeti, perle atteltationi, e.relationi ‘de’ quali , leg® (ORI 
glamo, & habbiamo notitiadi quell’Entità fuprema, che il tutto gouerna, e mantiene; onde (0: profeti. | hi 
praquelto fatto andina dicendo il Regio Profeta , videbo Ceelos tuossopera. Digitorum tuorum , fopra Ri 
Utcomenta dottamente Pierio, Ybi per Ceelos, ipfam Prophetarumincitationem accipiunt Letture , e [01 
Piecognitioni veramente falubri:, che pratticate effer dourebbono da chi fà profeffione di rettitudie (ld 
Msc Chrilliacità, mentre fuelatamente ne approfittano, c difafcondono .i Mifteri più eleuati , e 
piufingolari di quel gran Gabinetto (upremo , e ‘ben diceua Chrifoftome Santo , Prophetie menta= ,, Ge. Lom 
libas Oculis faeura viderunt e altrone ; Prophetatum, Ora (unt Dei Os. va ei 

Dell? Atto, che vfiamo di fare fonente, di mercerfîil Dero.alla Bocca ed alcuni ancora accoftu= de Verb 2/ai4 


Mano di roderfi 1° Vgne, quando fiamo in qualche penfiero , ò collera; differo gli Antichi , è for- 242 2. 
Marono I° [dea d' vno, che molto penfa , àdefidera far vendetta; così faggiamente dall’eltrinfeco panier 26 
\Somentenano l'intrinfeco ynè fenza fondamento» Allufe a quetto l’acutiffimo , non men, che VSBCISSTTO- i 
ttitico Perfio, quando dicetia , mon Plutenm cedit, nec demorfos fapît vuguess ed vn'altro nel far ; 
| 


o diceua.fepe caput (caberetywiuosx&y roderet viguesscosi appreflo a Propertio fi dice, /ngue meam 
Ti »fepe querere idem » Quandol'effetto dell’ Irafcibile quiui finifce, e che non fi effettua il pen- 
Que colerabile:ladimoftratione; potendofi in cio.cuaporare, ed efacerbarla paffione; ma quan. 
auto, non fano:fopportabiliquegl*impeti, che trashumanano dicena $, Bafilio, Ira Ho- 
aL ‘tm efferat sacne Fominem, Hominem quidenvefte finity tale» enim Rabielaborant , vi Ganes 
Da tu »vt Scorpijsimordent ve Serpentese SUR) 
AYaa Statua» che rapprefencaua vn Huoma veftito al'coftume de' Barbari, quale fa a; 
i {pic 


27% di i 

-difpiccarfalti ,ma che fi poneuafoprail Capo le Deta, moftrando di (calpirfi sò grattarfi detta | DEL POLICE. 

parte, compofero i dotti Oflernatorimollitie a cd effengnatezza d° Animo , edelitie di neguitia : 

fneruata è - se Vantuague fiafi di (opra accennato , che due Maniinfieme congiunte erano fegno di recipro- 
da E feminarez @AMITAITTI | cana di Fede preltata e di Patto contratto ; lo Iteffo additauafi pur ancora con il Police in- Fede, e patto 
ini a; ea. Rail corgiunti , ondenonè da cralalciare illuogodi Cornelio Tacito, il qual dice efler Coltume 
ia) SS IRE fi “ rautichi, che neldarfi, che faceuano 1’ vn' conl’altro la fede , applicauano infieme le De- 
til Res) netcetrano 3 ò concatenauan quefti Deti , e così fortemente (tringeuanfi , che voleuano, 

| Ii Roe ppariffero fegni eReriori col fangue apparente , a cagione della compreffione, ò &tringi- 

1a dr dal Deto medemo, con licueferita fe lo eltracuano , qual poi vicendeuolmente lambiua- 
i ll Ris, conreciproco fangue feriuenano i loro Patti. Più feueri in ciò, che Iddiocon noi, il qua- 


xo Teltimonio , & Ara della noftra fede, con lui nonrichiede langue smà pura Volontà, c cone 

ili affetti, i 
ci nella Regione detta Maniatrà Megalopoli e Meffinia vn picciol Tumulo, foprala 
lapide dicui appariva vn Deto di rilieuo in'figura, da fe folo, (enza la Mano. Paufania, che difa» 
fonde il tatto , dice» efler (tato quelto il Tumulo d'Orelte », quando dopo tante {celeraggini com- 3 
pelle d' vccidere fino la Genitrice sedi figli, agitato, e tormentato dalle furie ; nelle agitationi, Orefte alt 
tile qualiera fariofamente cormentato, coni Denti firappoffi il Police, che perciò, perin- SOT 
feona delle (ue furie, le venne pofto alla Tomba. Da ciò gli Antichi n’ crreffero Geroglifico di Tormenti di 
divine per la finderefi trauagliato , opponendoui il moto, Furie Oreftee,e vaglia ilvero, al fen= vna rea Co- 
ritediS: Iidoro, nulla Penaeft grauior rea Confcientia : quelta è la Ruota d'Ifione, che fempre lo fcienza.. 
ulge:èil Saffo di Sififo che fempre lo aggrava: è 1’ Auuoltoio di Titio , che fempre lo rode: è Lib. 2. folilog. 
P'Ecuba , e il Silla , che femprelatra, che femprelacera, fugit impius nemine perfequente yintuona lo 
Spirito Santo: quefto è il Caimo , che timido ad'ogni Paffo dice, omnis qui inuenerit mes occidet me; 
dourai chi fia guardare di non effere da quefte furie agitato . 

Perche il Police e Duce, e Capo de gli altri Deti ,abbracciando da fe quello che tutti gli altri 
fimoinfieme sed al moto di quello condefcendonotutti ; rapporta il dottiffimo Pierio, che quan. 
dovoleuano gli Antichi intendere vn Compofitore, e pacificatore di Difcordie; e di Liti, moftra- pacificatore. 
uno conla Mano refupinata , sù.la Palma della quale fi piegaua il Police ; 1 
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vn minimo Capelo lo criticanano; al 


îl 

Iu(e a ciò Ginuenafe , quando diccua , Qui Digito fcalpunt vno Caput . In più maniere venne notata | 
quelta Gelticulatione : con la fouerchia pulitia,e mondezza: con l’oftentare Gioie, & Annelli:coh | il 
il moto, che fembra d’ affalir 1? Inimico, onde venne détto a Chilone Lacedemonio; che nel parlare. ere il Luogo di Papinio , qual dice. Dextera verat Pugnas , diuifando di fimilgefto ; e vien NOR 
non doueffe mouer le Mani, e venne portato in Prouerbio Latino, ed Ebraico, Staltuzs digito Do) Quello gelto molto ben intefo nella Statua dell’ Imperator Marco Aurelio, che fin’ a tempi di Pie» e ii 
Scendo ora dall’ vniuerfale , al particolaie , c prima DEL | È ; Mm È rio i. 
i 
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euan le Imagini di Perfone che fi metteuano quelto Deto alla Bocca. Quefta fil 
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rio vedeuafî auanti alla BaGilica Lateranenfe fatta di Bronzo sedi grandezza pari ad vn C di. apide fi ved _Bocc 
3 i È (0) Ì 9 q fi 
Cauallo , doue ftendea la Deltraiconil Police nelmodo accennato » Elercitio , è quelto Roi dici formale d' Harpocrate sche io RIN IBRIEnO, Io Vi SEU o 
nobile sed eleuato non meno, che Pio , portando feco la difefa di quella Vittù, che portanò LEO d ufbile, ed vile i e n Ra don o io pa a) 
iui icità ; lilteffloè Pacificatore sche Caduceatore, mi ì ine IE Tempi), €CI1L 2 Ì ; i 
a ; a Tue PEA Giai di Inte. Y duetta! È Giuditio così pelato tamparono Licurgo , e Platone ,ederacosi artelo, e ver 


gna fouchumana, chi in così gran Dore fi efercita oi, che con : é QUSbli ( 
S Y ; 5 €680: ntio, che alcuni per ricordarfene, portauano 1’ Imagine d’Harpocrate impreffa ne 


Esì come piecato quelto Dero era fimbolo di Pace ; così eleuato sed'eretto pot | ato il\Silentio a 1 È » 
Rigo ; ì POTE OdAI Lepini pis Ili (così accenno Plinio) facendo vedere ; quanto quefto importa nel maneggio delle co- 


om guaual Applaufo , il Voto, òfauore , che porgeuali, e partializanafi per 1° aleruiVievori Y oliAnne SARA, , È 
Sa anco intente per la lode, che all’ altrui valore porgeuafi, dopo che ftrenua, c SIA ei lcr lEffigge della Dea SS SHE MORA x piùla Bocca Sean ed do % Sas Angeronao 
lode al valo- teerafi combattuto; Alludena a quefto fatto il Lirico Venufino, quando: accennana, fastor dui rilretta sa quelta diedero tanta fede i Romani, chela dipingenano ; 0.folpiuano con la se ittà De del Silen 
Go que tuum landabit Police Dextrum. Era vfo, tra due Guertieri, che, quando vno firiconofcena di W pelPugno; quindi venne co ndanoato alla, Mo Sr Rena Panno 7 perche niueto Di o tio ftimatifi- 

dente , e voletia laftiare la Vittoria all’ Inimico,follenana la Mano e tringendo fe quartro Di È (iantodenono effere partiali del Silentio i Miniftride Erincipi che trattano 1 piu ri cuanti 3ttar! mada Roma= 


inalzauailPolice. Cosìeta coftume; che nello reprouare fi prottend lt Di $ *:.tetimonio Aleflandro Magno ; quale conferito vn Intereffe conil fauorito Efeltione, trat- ni. 
nalzauai ice ì 9 p preltendena quelto Deto: nello elega Yf DE di do di Deto, glia loimprontò (le Labbra « Qi Cmrt. 


gere le Nationi fi allungaual' Indice ; a cui aggiunge Pierio (e farà ciò il moral Documento folito) @ (lil eo: È È TOI ; 
idque vptinat fludio non'tam perdito fiere, non dalia dolio fibimet'aduerfaria omnium binc Predex Ha d: Sono. innefplicabili i Beni, che dalla È auenza » € fofterenza prouengono; lafcia feritto vn Codi- 3 i 
fita tot Glades, dirreptiones ; incendia deftolationefque fuarum tam ommnitvm Vrbium, tam continenti per Mi © antico di Maffurio o) Angerone S imulacrum, quod Romaiu Sacello VA olupie obligato» AI ore Piscre DIE 
tor Annos Bello pateretur. Più d’ vna parvialità aperta, lodevole alle volte è molto! più vna Neutra. | viftbatur propterea fait confiétums quod qui (nos dolores anxietatefque diffimulat, patientie vemefitio ad RI Se 
lità giuditiofa . i naximam pernenit Voloptatem . Era Volupia Nume affiftente cosi da Romani ftimato a Piaceri qua. 
Mà quello) che fin'ora in vatie ficure e [tato fesno'di Pietà di clemenza; ritrono in diuerle el fiVoluptas 
fer {tato accettato per moftra di Tirannide di crudeltà, di batbarie. Rapporta Pierio,, che quan. | Geroglific 
doi Tiranni voleuano intimare a i Satelliti ve Sicarij, che correffero agli eccidi), alle Morti, al. | 
zando il Braccio; ifcuruavano ; e piesauanoiil Deto Police ; allora arrotattanfi.i Coltelli, s'affila 
Tirannide,e uano lé Spade ye correvano a debaccare nel fangue de gi” Innocetiti;; emulaua in qualche parte que: | 
Crudeltà . fto Detoil ricuruo della Falce; che recide a falcio le: Erbe; così egli e vero-dice Euripide, che i 
Earipide, © Gridelitas [emper Cinitates perdidit ,, & Regna. - 3 i 
Volendorauuifare altresi la forza se valida fobuftezza della Perlona ; moftratrano gli Antichiil 
Bracio eretto, le quattro Deta comprefte ; e piegate; il'Police elenato,e diritto, eiqui replico l'ac. | 
Forza,ero- Cennato ; che verine detto , Polex 4 pollendo ; e diilero i Greci , che da per fe teffo equinale al vigo» 
buttezza. © re di tuttala Mano, e quafi (ottentri nelle Veci all'aiutod’ vn? aleta , né cella nella finiltra, benche 
quelta poco operi, e vaglia. Venne appellato da gli Antichi Hallo, mentrelicentiofa, ed afoli: | 
tamente s’ inoltra ne dorfî dell’altre Deta; mettono l’ afpiratione dell’H. per 1°S. che poi addita 
falire, mentre fale egli per tuite le Deta. Quando quefta fortezza di Corpo, accompagnata con 
quella dell’ Animo, vienetemperatamente vlata, è vno de migliori Priuilegi , & Atributi, che 
de Virsare, & adornino la Perfona , onde diceua il Peripatetico , accidit fortitudini audacia , preSlantia Animi, fi 
vita, ducia,confidentia, ad becinduftria, & tollerantia , ed Agoftino Santo , anche materialmente fauellan: 
Lib. 6..M4S do della Mauo tutta, fpiegaua , Manus fortitudinera fignificar » 


Angerone) al filentio , che ciò voleua appunto Ggnificare l' accennato , onde fe ne formò 
o con quelta inferittione s Ex patientia Voluptas è 
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| iti ‘Quindi e, che volendo dimoftrare vno fnetuaro, e di niun vigore, faceuano vedere vna Mano, | 
| i Homo di con le Deta Refe, mà fenzail Police e vifotrofcriffero , inutilis Bello ; traduffero il Geroglifico | 
| niua vigore, forfe da gli Athenîefi, che riauuti per forza d' Armi alcuni Popoli chiamati Egineti, che s'erano | 
| ribellati al loro Dominio » per conofcerli , e priuarli di forza Militare ,,rroncatoli il Police, licon- | 
dannatono al Remo; é rende quefta ragione Plutarco; vr Remossagire pofeniyAftas traîtare nonpof- | 
[ent ; così filegge di alcuni (rapporta Pierio ) che elegendofi più tolto:di viuere con'dilonote aGa. | 
fa, che morire gloriolo in Guerra, fitroncarono da loro medemi dette Deta , onde fra gli altrifi 
| narra di Gaio Votieno; così venne riprefo da Celare Augulto vnCaualierò Romano, che per fote | 
I trare da così generolo Efercitioi figlinoli, egli (telfo gli troncò Quefti Deti; così Marcellino ripren- 
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de con quel? vfo i Gallogreci, che non'habbinoul Pollice per combattere contro agenerofi di Fran. 
Inlosnnem cia Vitioèl'Ignauia, e dapocagine atutti i numeri derreftabile, quindi dicena Chrifoftomo San. 

toi AREE to, Difidia fomes omnis Malicie eft , ed Euripide; nullus'ignanus imcelebrem Virum euadit» E ciò la <= O i 
i aper SieenO detto a baltanza del Pollice. Scendo oraali* i; ca on v'è vitio | | 
Vv 5 X rca | i 
i Si IT N=DI Ga ib) 
ti LE GE è detto queto contalNome ;dice Pierio , perche con effo [oliamo accennate, edefibit | iu 
il Sileatio » qualche Cofa ad alcuna;cal dimoftrarglielo: altri] amano falutatorio : altri in cambio | î Mi 
ii, "dell Annullare, già detto ; lo chiamario Medico dal gultate che facciamo le vivande con elfo. Fu a, volle vna Cautione da tutti i Comenfali, che non ardiflero (coprire niun fecreto del Compa» RIO 
Li quefto principalmente Geroglifico del Silentio, e quefto addita il cenno che fifa vfualmente con o s10, E ciòbalti dell’ Indice. Ora ì (NRE 

| Lib, 1. Meta» V'affiggerfì detto Deto alle Labbra nel qual Getto fivedeP Imagine di Tito Liuio fopra le Porte | "OE 
| morphoft del Foro della fua Città , quafî che con eflo voglia portar filentio a tutti gl’ Hiltorici, come che nel- | DEL M FO DIO: | | 
$ bi (ua Storia Romana gli habbi stucti fuperati di Grido, di valore ; di fama. Commemorò que o | 3 ba da \ 
fl in Ep. quadà Getto; é Cottume Apuleio ; dicendo , A£ ille Digitum a Pollice Proximum'ab Ore fuo admouens 33 À Umequetti da fe medemo. il Nome; cioè dalfito, nel quale fi troua, effendo nelmezo della i 
19 inEp. ad Epi= porem atonitusa Tace,taceinquit; e S. Pontiano Ponte fice, fi tibi est IntelleCtus, refponde proxime, go | È Mano fituato , e compoftoconla fua radice ; alcuni vollero, che fichiamaffe Hallo: altri Le- | | 
Î Gps. © tembafitas>fit Manus tua faper Os suum, e S. Damafo, Digium Ori imponite, boc ef nihil vikerit? MQ "lone, cheappre@fo a Latini fi chiama Lambire, d leccare appreflo i Vulgari, mentre con quetti, DEI 
hi l loguamini + Cosi rapportail Valeriano; che in tutti i luoghi se Tempij doue s' adorauan Le ch ‘umeno sche conl’accennato, fiaffaggiano le Vinande; volendo perciò iSacerdoti Egiti dar I 
Kel! : 25 Mm 2 ad ine (RO 
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sd intendere loStomaco', dipingetano; e dimoftrauano quefto' Dero;; come fi vede ne* Geto lifai 
d' Horo Apolline; rapporta bene egli è vero:Pierio di mon trouare cagione:particolare:per > SA 
fofle fatto: ; leciò nonifofle>, perdedurfî dall’efferegli itrumento,ipermezo di cui, anceticae Ù E 
mitò; fifolleualo:Stomaco:, quando che refta aggranato , ouero perche i Medici appellàno me. 
Stomaco , Repedi tutte le partì del'Corpo;; così quelto Deto è de.gli altri maggiore, e:perchelo Sla 
macoié nelmezo del'Gorpo Humano , così quel Deto'ottiene il mezo della Mano» di 

È Replico 5 perche,così la materia ; c il doner rapportare ciò che ritrolo, impongono quello; che 
Infimia,edi. già ho poco fà accennato; Efferquelto Dero Geroglifico;d* Irifione, e d? Intamia, mentre egli 
fonore » itefo,.e gli altridue contratti in Pugno; cofepoco honefte'additano, erapprefentano:sAllufe a di 
ex Pigrio vbi ciò il Satirico s ditendo, Cum fortune: ipfe' Minaci mandare Laqueumymediumque oftenderet agi 
Jpra Diogene fempre al [uo:coltame:mordace ; ohde'!lempre Cinico; ad alcuni, che anfiofamente cerca, 
nano: Demoltene ; defiderando hauerne! cognitione:; lo additò. mà col Deto' di mezo eretto x 
compreffi , c piegati tutti gli altri , volendo con ciò inferite lau: impudica , & ignominiofa Na 
ra. Diceuafi per Proverbio (come a fuo lnobo più difufamente vedremo): & impudicum offendis 
Digitum. Detratcane l* offefa di Dio, che deue'effere:lo;fcapoiprincipale, nom v? ha cola» che mava 
giormence debba ritirarci dalle Attioni inique: quanto lopinione:del Wolgo: Adrafteo; e Né. 
melì non maneggiano la più acuta sferza:di quefta. Crefce:quelta Pianta con. l’Anra popolare se 
così faciimente s' eltolles.che val fino ad ofcurare il Raggio del Sole dell'opre buone: tanto dice) 
Marco Tullio ; ficef Vulgus : ex veritate pauca ex opinione malbaindicar. Guaia.chi dentro vii cade: 
È di ciò a {ufficienza fia detto. Vengo ora all* i ol 


ANNVLARE,. 


Stomaco» 


#", Rofcioe 


Cuore». 
tele Donne, portarineflole Annella, Venne intelo quefto principalmente per Gerogli- 
fico del Cuore; Così i Sacerdoti Egiti),portandouivna ben grotfa Gemma collegata in Oro, 
ftimauano di coronare se potre fopra il Cuore vn Diadema; linivano,, e fregatano quelti con vm 
guenti odorofi ,adornandoli di frondi e fiori confimili'' e:ciò;per vn certo neruetto, onde dicono 
1 Naturali, che và ad vnirfî daquel Deto al Cuore; così foleuano ‘in detti Annelli improntarfile 
Memorie » ed Imagini dî quelli; che maggiormente fi amauano ; ed offeruanano , acciò che folfero 
fempre vicini al Cuore; Onde de’ Difccpoli » e (eguaci d® Epicuro, dice Marco Tullio, Epicuri ima. 
ginem mon modo in T abulis Poculi » fedin Anulis babebant. ì dg SE 
darai E perche la mercede del Cuore è quella , che 1 paggiormente deue {pedirfi fopra:la Fiera degli 
di Matrimo» Amogliati, Itabilirono se diflero poterfî da ciò:dedurre puranche vna Imagine, è contrafegno ve- 
nio. race difedele , e inuilcerato Coniugio sonde moftranano queto Deto decorato d’ Anella; quindi 
Sertimio Flo= Sc:timio Floreno chiama quefto Deto Pronubo., accennando , che allora era l’Età dell'Oro, quane 
40 do dell’Oro non faccuafi tima, e fi contentauano gli Amogliati di quefta particella folamente con- 


x 


cendo , eft quedam naturalis emulatio beneuolentia erga Maritum, & Vxorem, & Maviti Matremcwius 

Pracepta, Con affeftus vnicam curandi ratio eft vt feorfum fibi benenolentiam Wxor conciliet Vivi, co Matris non conuele 
Gi lat » atque diminuat , 

Nonerainuenufto , né da tralafciarfi amio credere il racconto, e l'vfo pio, che haueuano gli 

Verità nell’ Antichi, mentre volendo chiedere perdono a gl’ [ddi}, fe nell’orar, che faceuano;(i foffero l'afciati 

Oratione: —v(cire fuor di bocca parola poco grata a medemi , ò fcompolta ; ouero caduti in qualche atto (con. 

cio ; nel Principio dell’ Ocatione fitoccanano con queto Deto la Bocca , quindi fe lo metteuan, 0 

nell: Orecchio ; pofcia a Mani giùnte, od eletate oratiatioe Penfauano con il chiuderfi ; che faceva. 

no%on quefti le Labbra di fare vna protetta di bandire da quelle ogni vocabolo improprio, e con 


turare le loro Orecchie d’ aprire quelle de Numi; ecco comel’Oratione fù fempre accecta anco” 
ra ben anche a Profani; ned' è merauiglia , dice $. Gio. Chrifoltono, mentre sorare comune opus ele 


Orando ad = , SE + È ; ; ci 
De Orando a Angelorum , & Hominum 6 che sorante Homine nibil fortius, quia Oratio fignum eft totius Inftisia, € 


Deum SR 
Descisn, con ciòfcendoall* 
AVRIGV LARE 
TI quefto non trono Geroglifico alcuno, fe non queta Offeruation Chiromantica,che,fe fiabres 
Spurio; ue cotanto , che non giunga alla Terza Giuntura dell’Annullare: dicono efler quelta HE 
€ cHe 


che manca all’efler legitimo , ed'elferé ciò (egno aperto di nafcità adulterina  ò baftarda; che, 
fia di quelto , conchiudo con Pierio l’accennato , fed quoniami ex diuiniatricibus, 


Loraia teo Difciplinis, fi modo difciplina e/t, talibus profiteri nulla eSî hac magis fallax + Paffo all’ Offeruatione de 
Vole» 


Numero; che detto Detorapprefenta» 


coniecturalibufque 
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oli Antichis.che queto Detoineuruato,'e ditelo fino quanto potcua;sù la Palma del» 
Velma gi ica il Nifinara Settenario » Per queto N pera intelero gli Ebrei, ed altre Numero feb. 
Minoro © mentoy.e perfettione d’aleung cola, così gli Egitij a dar formaall' Orarione ».vo- PE 
n fette volte replicata sonde sli quelto luogo fondato Danide dicena, Sepres re. 
lena A vitibi, edin vn* altro luogo di offerite a Dio vn Sacrificio, probatum Igne pui- Eusimio. 


cum Jeprnplum foprae! ) neo i i o 
asa, ofettuagefimo:nono di nuouos redde vicinis noftris feptuplum, difle ancora il Chriloliomo, gi;oneia ra» 
olio erus inidiuinis literis infinite multitudinis fignum haber, onde cantana Virgilio, deosfupra, 
i «Septemallum totos perbibent exordine Menfess > su Ì 
> Rupe fub Aevia deferti ad ftrimonis vndam i 
Fleuiffe» IRITOTE SEMO: 
Imania feptem:T'erga Bouym; quindi perl’ eccellenza di quelto Numero lo Spirito Santo 
hiamaro fectenario 3 come:tale lo appella Chiela Santa; edi fuoi doni vengono con tal 
ri,e Filone, e Hierocle vogliono: che cola alcina non poffa eflere puramene pete 
‘ fenonè palfata per quelto Numera. Dicono i perfetti Chimici» che l’Argento ben fette 
Pa prato, econcotto acquilti il fommo grado di perfettione : cosi il Zuccaro, ben. fette volte 
DE i fitrasforma.in Pietra d' infinito valore, né più fi liquefà; cosi il numero de. gli Anni, al- 
eo Medici che nel numero (ettuagenario fi termini, ed in ogni fertimo fi faccia l' altera- 
hi Glimacerica ; così fihà nel Leuitico , Seprem diebus comedetis Azima» di cui intendono i Dottori 
doverfiiperfeuerare in Oracione tutto il Tempo della fua Vita; e ciò balti dell? Auricolare non 1n- 
feriore di dignità, benche di mole, e quantità;a gli altri. IE ti a 
° S'aprequi il Campo di difcorrere partitamente delle mifure ,ede Numeri, loro diuifioni SERE 
fini, efigure ,e Doctrine» e comenfurationi s'e quanto può da effe dedurfi  effendo (tare le Deca , 
chehanno (coperta l' Vincia » il Palmo, laSpanna, € fimili. Trattato non meno vele, che conior 
f;ma) per non allungar di fouerchio il Capitolo » lo.trasferirò ,.ò nel'F ine del prefente Trattaro » 
d done più mi fuggeriràl? occafione ; facciointanto per ora trapaflo dai Gieroglifici, a 


edaleroue > 
volle ellere 
limero racconta 
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*acutiffimo Tertuliano incosì confiderabil Materiail primo Paffo,, dicendo perle Deta g4uerfas mare 
anto, e fonocon effo lui i Santi cionera. 
Lib. 6. firorm 
Ep.119. 


Piecal 

pei confiderare la Divina Virtù, come anche lo Spirito S f 
Clemente Aleflandrino , ed Agoltino , chiamando in proua quel tanto celebre fatto, e mentouata 
Scrittura dove î Magi di Faraone » vedendofi mancare nel terzo fegno, merauiglioli efclamanano, 
Divitus Dei et bic, così vogliono Efichio; $. Girolamo, ed Eucherio, che perciò poflonoincenderfi E 
JeDeta di Mose;e de Sacerdoti mentouati nell’ Efodo, nel Leuitico, nel Deutoronomio , ne Salmi, For. sp. x. 
pe Numeri, 1n'S. Matteo; e in S. Luca, come fentono 1 medefimi poterfì per quefti effere. appele #2724r0» 7.29, 
lital'Infpiratione , è voce interna dello Spirito Santo. Quel potere Onaipotente. con il quale 45-19: 
foltental'Altiffimo il Mondo tutto, di cui dice I{aia, Y'ribus Digitis appendit Deus molem TO erre si C. 40. 
tendonoi Santi Cirillo, e Gregorio efprimere la Virtù Diuina , che nelle Tre Perfone fi ritroua. 

‘Quelle Deta ; che (criffero la tunefta Sentenza della Morte del Rè Balcaflarre nel Muro , diceil : 2 Thefalo- 
Litano, riferirfi allo Spirito Santo . Comentano i Santi Gregorio, Agoftino il luogo del Salmilta, So La 
doue dice , 9 opera manum cuarum funt Cali, (piegando, Digiti Dei in plurali dicuntur Prophete»® Lom. 10. 
Apofili, per quos Deus libros Sacre Scripture ua infpiratione conferipfit. Belliffima, e fingulare a MIO ,,, Daniel. so. 
credere tra le efplicationi, fentono gli accennati Bucherio, ed Agobino , che le Deta varie poffano Pfalm. 8 
atcerinare varij doni dello Spirito Santos con i quali combattiamo contro il Demonio; là doue il SOA 
citatoCoronato Cantore và dicendo, Benedius Dominus Deus meus, qui docet Manus meas ad Pre. È Ro wi 
linm,& Digitos meos ad Bellum, lalciano fcritto Ruperco Abbate, S.Hilario, e Beda, Digiri dotti ad For, Sp. 
Bellimchra fine extreme partes Gorporis defignant Operationes, diuina illuStratione inftraîtas effe inmobis » în Pfalme 8. 
n Demonum falacijs capiamur; così alla Scrittura della Cantica , e de Prouerbi, douein vna fi dice Ein: 143» 
Digiti mei diftilauerunt Myuram ye nell? altro , AZanum fuam mifit adifortia, & Digità eius aprebende» fo E È E; 
tuntfufum:, ‘dicono ‘i citati intenderfi quiui l' Opere eminenti , efublimi. i IDR; Progorà 1 

Soprale Scritture accennate s & oltre di quefte nella Sapienza, e in Ifaia, doue in vna fidice, 

Neque Aures ad audiendum s neque Digiti Manumad trattandum, l'altro» Manus veftra pollute Suns fan= 15.59- 
Sine, Digiti veftri iniquitate fente S.Gregorio Papa, che corrette quelte Dera dalle iniquità acs .. 
cennate , poffano fignificare la Virtù operariua , ed ancora varie Virtù Morali, e Teologiche Soa 
perlo minimo Deto , fignifica , per atteltatione del detto, la minima Virtù operatiua, come fi hà 23.11.3, Rege 
Li S. Matteo , inS. Luca, ne? Regi, e ne Paralipomeni. MEMO 
Sitapporta nell’Efodo qualmente le Menfe del Tabernacolo hauenano alcune Gorone d’altez» 
Zadi quattro Deta; fopra quefte comentala Glofa incerlineale effer quelta vn° Allegoria de quat» Ex04.29. 
su etangeli portata alla Luce per opra dello Spirito Santo, Aggiunge la Glofa medema , alla 
Ctittura d° Iaia , doue fi dice , Opus Manuum fuarum adovauerunt, quod fecerunt Digiti eorum, di- Cc... 


Sendo sfier quelte le falle ragioni che i Peccatori vanno affarcinando , componendo, e DADA 
ve USE i la) ; 
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do. ‘Alle Deta di quell' alti ffima Statua, veduta in fogno dal'Rè Nabucco; -e:comentata d al 
feta Daniele, de quali fi dice; Pars cormm area pars filtilis, porge l’efplicatione la Glofa sn To 
dicendo» Digizi Statue partim reftei, partim fertei Regnum dinifum indicabant, quod de Hi 
oriretursquod in Regno Romanorum adimpletumeft. Sopra quanto s' ordina nella Legge a 
che il Deco del Sacerdote Sacrificante fia delibuto 3 ed vnto d' Olio ; fpiegadi nuoto n ; 
accennarfila Gratia dello Spirito Santo } sì come anche oggi ficoftuma da Sacerdoti, e V e 
nelminiftrare li Sacramenti del Battefimo , Crefima ; Ordine Sacro ; ed vntione eltrema. 

A quel fatto; raccontato ne Giudici, doue ftando quaranta facinorofi a \depredare il Tempio. 
cercarono di chiuder le Labbraal:Sacerdote Cultode di quello , conpromettergli parte di DIA 
preda, dicendogli , tacespone Digitumfuper os tunm ; come ancora quella di Giobbe , doue fuel > 

GIS do egli a Compagni, dice, atrendite me, do obftupefcite, fuper imponite Digitum Ori veftro, Cr 
> di ;; ù, gono Ss. Gregorio ,e Ruperto Abbate > prima dinotare quelt’atro filentio ie poi 1° ‘auuedutezza 
a = e diferertione 3 con la quale noi fauellare dobbiamo. \Accenna Ruperto Abbate, chele Deta, che 
in Cantica 5. Prendonoiil fulo, di cui fiè detto, infintano l’intentione della Difcrertione 5 con.la quale ogni vno 

opera; il parlarconle Deta, di cui:fi dice ne? Prouerbi. Digito loguitunze come:fì conferma in Iaia 
s-Prou. 6. extendit Digîtum,rapportano il Lirano , e la Glola ordinaria prefignare 1? atroganza , etumidezza 
i inIfaîiam dell’ Huomofuperbo, comela Detrattione aperta e ilcriticare, e notare il:proffimo . 
Ss Non fon poche quefte Confiderationi, o cortefe che leggi sbenche fembrino tali ; fe confideri il 
fuccofo s erriftretto de fenfi,iche fecoracchiudono . Puoitù intanto da dilcopiofi OMeruatori ris 
trar viuanda maggiormenteial tuo gulto proportionata di quella ; che sùle (carfe Tauole di quelti 
imperfetti miei fogli tiprenfento , efendo da quelti chiamato a’ 


P:R O V EGR Bol 


elconi 


Filbiofa, A Quattro Profeffioni principalméte neceffarie al vivere Morale dell’ Huomo feruono le Pare: 


Ocatione, mie , ò Prouerbij; alla Filofofia: all'Oratione , ò.perluafina: al Decoro, e intelligenza di 


Decoro, Quella: alla dilucidatione , e chiarezza de’ luoghi più inuolti, e più fcabrofi de gli Autori, ftima 


Olcurità di Ariftotele; per la prima di quefte Proùe , dice Aldo, nibil aliud effe Paramias, quam Reliquias prifca 
00 fi illius Pbilofi ophie,maximis rerum bumanarum cladibus extinéte se Plutarco , abbracciando turti gli altri 
#4 Trè\uoghiaccennati , và efprimendo; allo fctiuere del citato, Zererum adagia fimilima putat facto» 
quormodo fine Yum Myfterijssin quibus maximè quedam Res ;\ac Dinine minutulis, o infpetie quadam ridiculis Cote 
audisndi Poe monijs fignificari folent e His enim tambrewibus diîtis per inuolucrum quoddam eadem inuenimus, que Phia 
ta. lofophie Principestot Voluminibustradiderune . Stante quelte s & altre copiofiffime prove, appare 
quanto necediaria fiala Lettion de Prouerbi yin cuife mi difondo non haurai da riprendermi , 0 core 
tele, cheleggis e prima» Ta i 
AGRA Gomputatorum Digîti , venne accennato di chi da vna.gran fortuna ftia in pericolo di cadere.in 
fitunaa (om Va gran diferatia». Dedotta è quefta Metafora dalle Deta, che ne* Numeri;ò fignificano gran (om: 
ma diferavia. ma di quelli, ouero vnzero infelice, e da nulla. Siraccontano quelte cadute principalmente in 
Belilario sin Seianos in Dionifio Tiranno di Siracufa sin Policrate s ein tanti,oltre gliefempi, chefi 
vedono tutto giorno accadere veraci peripetîe sche firapprefentano di continouo sù. le Scenedel 
Mondo ; di cui diceua la Mufa famofa del Sig. Girolamo Preti, che la fortuna: i 

Sa fabra di miferie in modi atroci , 
i De fuoi Troni Real formar le Croci. eb i 
D° vn tallOranto, Genero del Rè Artaferfe, rapporta Plutarco, checaduto,pet vn°eltrema Colleta, 
dal fuo polto , e concetto diceua , quemadmodum Aritmeticorum Digitî , nunc Myrcades, nunc autei 


in Apophtegme vnumtantum fignificant, ita Regumquogue Amicis fiue Purpurati, nunc omnia s nunc autem nibil omnino 


pofRune , nè v° è d'altra Prona bifogno, mentre la cotidiana efperienza lo accerta, ) 

Non erano così priui di fenno, benche Idolatri,gli Antichi che non conofceffero il fugace tran 

pI fitorio, e breue di quelta Vita, vedendo perire e così prefto mancar gli Huomini; onde ciò els 

DIECO sla prefiero con quefte Parole , Dies Digrtus, cioè adire, la lunghezza della Vita, e menfurabile con 

; quella d’ yn Deto,, che è pur anche breue. Si conferma quefto Prouerbio con quell’ altro; che dice 
Spicthama Vite, diccua Alceo Poeta appreffo ad Ateneo, bibamus, quidlucernam moramuti, Digitus0 

Dies accipe maioribus Poculis que tu obducas. Si confronta quefto con l° Epicramma antico» duca» 


mus Bacchi Laflices, Digitus brenis et Lux, alludeua a quefti fenfi il Comendator Tefti, quale bet O 


che ferinefle da Poeta ; credena però da Cattolico, e ciò quando elprefle 
Mentre dunque ancor lice sin Giuochi se felte 
Fra gli Amor, frà le Menfe 
Paffarò di mia Viia i miglior Anni, 
a "Nè lafcierò , che d’importuni affanni 
Nubi pallide, e denfes 

Mi dilunin fu’ Core gtre tempefes 

b E fe Gure molefte 


Poefie part. Ie 


Ma 
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M° affaliran , farò al Penfiero infermo $ 

De doni di Lieo rifloro, e fchermo. cita lassi 
revità della Vita, Seneca, tune quidem cum crefcimus Vita decrefcit, Infantiam amifimas Phe- Ep.24. 
dolefcentiam, &' bunc ipfum Diem quem agimusscum Morte dinidimus ; gran Materia da Per= 


fidelladb 
riad 


ato, ò dall'intelicità , e miferia del fno (tato , ò daldifonore,; e poco buona fama ac- 
piftacafi, nov ha luogod* onde voltarfi, non hà campo di difcorrere ji venne accennato, Digitum, a) Ce- 
ma proferat: toccò quelto Schema Marco Tullio » dicendo, Digitum qua proferatino» habet; è (PUE Danni della 
meo poco il volger d’ vn Dero, & ancor brene il luogo ; oues' habbia da voltare, e pure atalian- povertà, e 
altiegiungono e la Fama {marrita, e la Povertà miferabile » Ambplifica quefto derto lo fteflo Mar: del difonore. 
coTullio » rimprouerando l” ingiufto potere d’ vn Magiltrato, dicendo, deniqueifta nimia que domi- 
pinuriini Giuipate Potentia sîn hoc fi olo Genere quiefcit, quid'agat, quomodo agrediatur Iudicem: quo dent- 
pre Digitum pro, erat non babet : dice Manutio per fine, Sumptum eftaGeftu Rethorum, qui varius tra- 
{tura Quintiliano 5 fimplicifimas eft proferte Digitum squod Plebeiorum el rafticorum ò 
fu Modeltia — Moderatione e Difcretione nelle Cofe , cilifaperfi appagare del dicenole, e del- 
iponeito, venne efpreffa con quefto detto, duobus: Digitis primonibus ; sì come nell’appettire, & roderatione 
uidamente (orprendere alcuna cofa vis'adopratuttala Mano, così(ilgelto Itefoloaddita ) cone e Temperan: 
rntandofi del moderato fi fà.conla deftrezza ,e agenolezza delie due prime Dea ; quelta è quella za 
Aurea Mediociità cotanto lodata da Filofofi ,& ad ogni viuereneceflaria, onde ne venne l’altro 
coumto accertaro Proverbio ; Moderata durant; Il Tronoéè quelto , doue:rifiede principalmente la 
Temperanza ; diceua Plauto, alludendo all’ accennato , quid agitur flulte, quoniam Occafioadieamrem 
futmeaViveute parta ve quantum Vvelles, tantum fumeres, boc tu Digitulis duobus fumebas primoribus 
fentis ade Police, de Indice di nuouo in vn altro luogo: Tenetis Remwvix, bercle iracvix illa eft Din 
gitis primoribus , at ves Animi translatum plufculumbabebit Weneras vt tanta Occafio non evat tibi duobus 
Digitis primoribis accipienda, fed toto arripienda Corpore e 
L’vfarediligenza troppo efatta', ed:claminare vna Cofa più ftrettamente di quello , che fi.con= troppo rigo- 
line 8 importa, venne dichiarato con quelta elpreffina, metiri digitis, come fe vno nota ò quel. te » 
l'Amicoyò quel Superiore, perche vfî più partialità con vno, che conl*altro. Fece fentire quetto 
Pronetbio da i Roftri Romani Marco Tullio, quando dicena , Poetam non audio in nugis sin Vite fo- 
cietate audiam Giuem Digitis Peccatadimetientem fua.? fi funt vifa breniora, leuiora qui poffunt videri, 
cum quidquidpeccetur pertuvbatione peccetur vationis atque Ordinis.. Allufe anche materialmente a 
doTullicil medemo, allo (candere:, che fanno i Poeti i Piedi deloro Verficonle Mani, ò Deta, 
onde diceua anche Oratio;, legitimumque fonum Digitis calemus, o Aure, a cui aggiunge Manurio, 
ronoptimus quidem Poeta videtursqui non ftatim Auriumiudicio comprebendit Carminis Vitium. Quane - 
temigliori Compofitioni vfcirebbono dalle Mani de gli Autori, & Imagini de gli Artefici, fe non 
tantoffoffero poltisù la bilancia! Protogene non fece mai gran paffata nell? Arte, perche non fa- 
pena mouer la Mano dalla Linea; confronta queito Prouerbio con l? altro, che dice» Afilium: 
{tmebrare; sìcome è nociua vna tropporrilaffata licenza, così và di pari.vn troppo eletto rigote . 
Chinonisd:effertucti glietremi vitioli? ù i 
La ficurezza che habbiamod' vfcir prefto da qualche affare, venne mosinatacon quefto Detto, pacilità dvn 
Vio Digitulo, come:che quelto è minima parte del Corpo Humano , e fembra non offeruato, così affare . 
non f'offeruano quelle difficoltà , che non hanno del riguardenole e confiderabile, diceua Veren- 
tio, Que mibi nuncvno Digitulo fores aperis fortunatus s nè Tu iftas faxo Calcibus fepe infultabisfruftra. in Eanie. 
Favorilec quelto luogo $: Girolamo ancor egli, bancigitur Haftam,guam totius viribus mififti, de qua . DEL 
nobis minitaris, vno vt aiunt Digitulo repellam ; a ciò aggiunge Manutio, buc pertinet illnd, quod alibi SR 
ditlume@ Minimo prouocare , cum fignificamus nos , vel nullo Negotio poffe vincere. L'altro sì come 4ox. 
lo'delideriamio,, così dobbiamo guardarci , e diuertire da quelto. Noniftimo1ntanto ritronarfi al 
Mondo Perfona alcuna; che non defideri ageuolezza, € facilità ne' fuoi affari , effendo ognuno ne- aiar 
mico delle difficoltà, e controuerfie : pur troppo è vero ciò che diceua Quidio, attenuant vigiles ; i 
Coipusmiferabile Cure + i 
n BEST al confegnimento d' vnnegotio lungo tempo intraprefo , onero fortire vna felicità 
TO RI » venne efplicata con quefte Parole, comuni anche al Volgo,Celum Digito attingere, oa il 
10 oltamo dire, toccare il Ciel con vn Dero; così fi dice di quelli, che gonfiat: dalla propria DE SOR 
anea, fi lollenano (&pra ali altri; Hiperbole è quelto Pronerbiale, di cnî dice Marca Tullio; 1°!9 - 
i P rincipessdigito fe pueant Celum atîngere , fi Muli barbari in Pifcinis fint,qui ad Manum accedant, 23 Aricum. 
I diccua la Lirica Venufina 
Quod fi me Lyricis Vatibus inferi, 
Theocne Sublimi feriam Sydera Vee : ì 
io = » Agnum quando tali vobis sin Sydera abibo; quindi Quidio, buic tu cum placeas GW ver= în Hodaporîs 
Î Ciel x aa - Lifimaco giunto in Tracia come fe foffe giunto doue giunfe il Colombo, anzi 7 
ine, a aua dicendo, nuno Bifantij ad me veniunt, poftquam Calumiattingo Lancea= venne cor 
Quelta Voce da Pafiade Bizantino ; che a calo prefente fi ritrouana con quelto bel rimbrotto , 
babea= 


amo» 
5 Perchi port 


apud Manu= 
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in Parnlo è 


RIT II 


Pinna 


280 DE T A 


babeamus ge Lancee Mucro Celum pertundat Così chi erede eflet giunto al Cielo, fitit 
ftramazzace in Terra più pericolofe , e nocive . 

Il darli per vinto in qual fi voglia è rifla, 0.afare , 6 Caufa ; ò facenda, venne efpreffo con qu 

A fle Parole, Tolle Digitum, Eraquelto antico Coltume di piegarle Deta, e deporre la Mano, DN 

do alcuno toriaua , 0 dalla Pugna ; ò dalla Lotta perdente ; così diceua Perfio, Ri 


Nilvibi conceffis Ratio? Digitumexere , peccas. 


roua dar 


reltar perde 
te 


Dislog. Lueîe Si È ì de PIANORO È i DE a 
#5 neo riteriice V > È 
ea eriice alcuni Verfida Autifane vibiati contro i Poeti Tragici, vbi nibil babent quod dicere 


Libe. © © Queant amplius;fed proxwfus herennexplicando in fabula » repente collune Maculam, Digiti vice, Allufe 
ia Perrem 6. Quelto Coltume Marco Tullio, accurrunt T'utores  Digitum tollit Iunins Patruus. In fimil Mana 
ancora fi porgeuzno , è negauano i Suffiagi. a $ 
Conad. A° Digiculi Crepitum , ciò venne fignificato per chi troppo arrogante e faltofamente comanda 
fattofamente È impone alcuna cofa: fi ferue diquetto luogo S. Girolamo, fcrinendo al Monaco Rultico, con 
dannando vn ral modoin va certo accigliato , quale douendo dir qualche cola, fempre con il far 
rumore, con va Dero comandava in primo luogo il filentio, nè diceua parola; che non rumorega 
| gialle coneflo ,a cuiaggiunge Manutio, vt fingiltire crederessnon proloqui ; così dice Martiale , che 
in Eunuch in \° Eunuco conobbe i fegni del Dero del Padrone, Digiri crepantis figna nonit Eunucbus , ed altroue, 
Dir, Cum pofco crepitu Digitorum ,, & Vernamoratury 
O quoties Pellex Culcitra mea fatta eft. 1 
devefi sempe. Profegue Marco Tullio adamipliar quelto fatto , efprimendo,itaque fi Vir bonus babeat bancvimy 


Si DES * ve fi Digitisconcrepuerit ». Maniere di comandi fempre odibili, perche portano.feco: la tumidezza, 


rovt necraigor fit rigidus nec Manfuctudo diffolura. Cibo migliore non può imbandirfi sù la Mena 

delbuon Governo. i i i 
alano Vengo neceflitato replicare lr altroue narrato, eflendo accettato, e paffato, in Prouerbio, è 
sep queito il Coftume , che vfauafi , che nel lodare, che faceuafi qualche cola, è #bplaudire a qualche 
Da :7.Gia fatto ralzauafi il Deto Police; deteltandofi al contrario comprimeuafi, ò piegauafi quelto Deto, 

onde ne venne il Prouerbiale Aîoma; Premere Pollicem, conuertere Pelicem; relta animato quelto 
fatto da Plinio ,qualidice , Police:cum faueamus, premere etiam Prouevbio inbemur, quindi Ginuenae 
le, Gonnerfo Police, Vulgi quembibet occidunt populariter , e Horatio, come di fopra fì accennò,, fame 
torsviramque tunm laudabit Policeludum ; legge Porfirio ,vtroque Police sinifcambio di dire , vira 
que Manù a cuiacconiente Actone Comentatore d’ Horatio, accennando effer quelto Gelto di 
chiloda; Gefto plaufibile particolarmente in chi non hà la Lingua fpedita. 

Similmente dî quanto accennai ne Geroglifici d' vn Huomo dedito alle Efeminatezze , e ch 
era dato a conofcere quando con vn Deto fcalpiuafî, ò gratauafi il Capo; ritrouo effer paffato in 
Prone:bio, onde tutto ciò s'intendena, quando diceuafi, fummo Digito Caput fcalpere. Luciano 
i i così inueilte contro vno.troppo frà le Delitie, e Lullì fneruato , dicendo, inter bec autem Virum 
de verb.Relig. quemdam egregie fapientem » atque infigni forma , lubrico incefsù , fraéta Ceruice , muliebri afpe ciù 

3voce mellitas olentem vnguente, Caput fummo Digito (calpentem. Quì haurebbe Campo di dire 
i Agoftino Santo , nibil magis a contemplatione Veritatis impedit, quam Luxus Vite. Quefta è lafis 
gura deli' Allegorico de Poeti » che fecero vedere Ercole, depoltala Claua , con la Conocchia filane 
. teinfenoad Onfale, onde cosìconchiuf: il Marini. 
| Galleria . ‘E con Vejti, e Monili, e Cuffio, e Gonna » 


Eieminatez- 
za, e mollitie 


Lo fpauento d’ Efperia è fatto Donna. n È 
Sono quefti i Prouerbi dei Deti, che molto ben confiderati pofono metterla Penna frà quelli, pe 
dedurne ottime Confiderationi , (pettanti alle Virtù Ganoniche , e Morali, e per maggior Doc: 
menti , e copia di Dottrine , paffo oraalle, 


OSSERVATIONI, RITI , HISTORIE, E COSTVMI. 


Lcuni frà Latini, datifi ad alaminarel’efplicatione di queto Nome Digitus, differo, che vo» 

leua fignificare Digeftio, e ciò appare nell'ordine loro così benripartito, ordinato , e colli 

N pofto s tanto nelle Mani, come ne Piedi ; aleri dicono chiamarfi Migirus quafi decem, mentre quelli 

delle Mani; e de Piedi tutte infieme coltituifcono il aumero di dieci due volte , ed È parere que 9 

Lit, 1.0.1. di SeIfidoro; nè impropria, a me (embra quefta confideratione , che poflano chiamarfi i Detidal 

digerire, mentre quelti conla Mano compotti sù lo tomaco aiutano a perfertionare la Digeftione» 

Offeruabile è intanto , per fcendere quindi ad altre Materie , autto ciò, che Gi racconta al Terzo 

de Regi: Pregato il Rè Roboamo da Popoli fuoi, acciò voleffe allegerir il giogo di tante grauezze? 

C.12. impoftoli da Salomone il Padre , a quegli Ambafciatori rifpofe, Minimus Digitns meus guoffior dA 
Dorfo Patris mei » Spiegano fopraquelto i dottifimi Cerda del Rio, e Sanchez appreffo al diferti 

Trad. 1:32 fimo Pinto, noneffer merauiglia ; che quefto Ré daffe quelta rifpolta, a prima fronte o 


C. zo 


Fauorifce pur di nuouo quelto luogo $. Girolamo , dicendo, en tollo Manum; cedo, Dicitio ed Athe= 


ed il faito, onde dice S. Cipriano, remperanda e/t (eneritas’ne veniatur ad deteriora, e Gregorio santo 
regat Difcipline rigor Manfuetudinem, & manfuetudoornet vigorem , fic&* alterum comendatur abalte. 


surets Equo fi Pugaum dediffet,Dentes foluevet » Lapides tophitios friaret , Arboresteneriores (cinderets 
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segnale fe fi confiderarà , ch» era egli tato bu:lato co' cenni, che fogliono farfi conle Deta» 
pro (tg li vefe decta burla, md affai più offenfina che la loro e glirifpondefle con le Dera apun- 
KP ; er: tato burlato» Solenanoi più vecchi , come anche mi pare, che ficoftuma crà più 
te dar io il minimo Deto prouocarfi alle Contumelie, a' difprezzi. Lafcia quelto race 
dor, gli aleri, Aleflandro , dicendo, fiquem dimicationi vel Pugne veteres laceRebant, minimo 
dr , Eraquelto Coftume valgaco apprello a Romani, onde anche Horatio (criucua , 
pedi” Ecce 
Grifpinus Minimo me prouocatsaccipe fi vis s 
Accipe iam Tabulasy detur nobis locuss & Horsy 
Guftodes: videamus vier plus foribeve poffit 
Di bene fecerunt. 
Anmertono sù quelto luogo Acrone, e Porfirione Comentatote folere minimo Digito prouocare îllos» 
i plussminimo Digitulo, quam totî Prouocatorum Corpori eribuebant Sh ; 
Mi valcra Ragione,oltre I’ accennata, perche così rifpondefse il Rè Roboamo, viene allegata da de 7rig, Tgr. 
Trebellio Polo s.€ fon quefte le fue Parole , Mullins Manus , velad impellendum “vel ad feriendum 
fortores fuifes cum în digiris neruos videretur babuiffe s non V enas, nam U Gaica venientia) Digito falu= 
tariimpulifte dicitur, & fortiffimos quoque vno Digito fic affixiffe, vt quafi Ligni, velferri cio Di 
veufî dolerent, multa duorà Digitorium allifione contriuit. Poteva ben egli dunque milantare forze da 
Principe, fe nelle Dera fole vantaua, edammetteva vigor da Gigante. Vna Pofsea quefta non in- 
firiore ritrouo » per atteltatione dell’accennato n efser ftata quella di Claudio , di cui lafcia fcritto, 
Sinira Procerass Ocnlis ardentibus , lato, & pleno Vultà, Digitis “fque adeo fortibus » "vt fepe Equisa 
(Mulis ittà, pugni Dentesexcufferit. Non diffimile forza di Maffimino, alttettanto crudele » quan- 
toche forte » lafcia in memoria sù le Carte Capitolino , dicendo ; erat ve refert Gordus Magnitudine 
tanta, we Octo pe des Digiro videretur egreffus, Pollice ita vasiorvi Vxoris Dextrocherio veeretur pro Ane 
Iilodam illa prope so Vulgi Ore funt pofitaquod bavamas Manîbus atraberet , Rbedam onuftam folus mo- 


Lib. 4. Geniali 
Dierumc. 160 


Lib.x. Sat.48 
snitto» 


cn cius GA 


atuttoiniperfona del primo , aggiunge il dortiffimo Pinto , quid noniafiavet Roboamussfi fimiles his L' ca 
Digitos fortiretar è l 
Non fil folamente ; comedi (opra reltò dichiarato il Dero Medio efprefso per atto difone&o ,e 
verpognofo» mà gli altri, ò tefi © contratti in fimil maniera furono in tal concetto ftimati - Afsere 
tioneè queta in primo luogo ofseruara da Suida , & e(pre(sa dal Padre Sanchez apprefso Pinto ac- 
cennato; così Lampridio d’ Eliogabalo,ofceniffima Belua,và conchiudendo , neque vnquam Verbis 
prpercit infemibuss cum & Digitis impadicitiam oftentarer . Adopranfile Deta a dimoftrare non meno 
peraccennareil poco concetto quanto l’honore , e la ripuratione altrui; lo difse Perfio fuelaca= 
mente; 
At pulchrum ef Digito monftrari , o diciev hic eft Satgyra 1 
EStatioancoregli s Et matiste monfirauere Parentes , come altresì Martiale. in Epiced. Pat 
ì ‘ Rumpituv Invidia , quod Turbafemperinomui , A ni 
Monframur Digito. i Di: 
Rpportano molti de Scrittori Antichi, che Demoftene era foprafatto daletitia immenfa; quando 
Vedenaidimo@trato da uoi Cittadini con qualche Cenno ; ofserua il Gruceo Comentatore di Sta- 
tio;cheil Deto vien detto quafi degno , mentre conefso fi dimoftrano cofe degne, ma quelto, 
comeaccennaffimo dimoftra parimente le cofe indegne, edignobili, quindi Tertuliano, ripren- 
dndol’abufo delle Vefti troppolicentiofe se vane, và dicendo, Tales babitys qui de Natura, © no- 
deflia transferunt 03° acie figere 09 digito » deflinare , & manu tradere merîto fit» colpilee Quidio mag. 
Siotmente {ul punto, Ha Digitis defignorsadultera Virgo . Soggiunge a tutto ciò Apulero non meno, z;b, 2. 
eglialtri acuto e frizante» At da divettis Digitis, 9° detortis mutibus  prafentinm denotot dum 
Rifusebulbig inten Pedes cercunftantiam.frigidofudore perflinensenado, & altroue» fic omnium oculis mu= 
tbus, ac denique Manibus denotatus s impos Animi ftupebam. ì dd 
itotno , qual il Fiume Mcandro ; perche così 1’ occafione lo porta, ad incontrare me Mtefso in, 
\npafode Prouerbi 3 che adduffi, però con quefta particola, doue defcriuendo lo Spirito Santo Proy. 6. 
luomo iniquo ye proteruo và efprimendo , Homo ApoStata Virinutilis , graditur Ore pernerfo, an= Parlar con le 
Mit Oculis, tevrie Pede, Digitoloquitur. Di Ineszo 
.Mavevano gli Antichi in Coftume; puranche frà Moderni è in vfo,in cambio di fauellare mate- 
talmente con la Lingua d’ accennare colle Deta. Ciò viene efprefso da Martiale i 
Cum peteret feram media iam Notte Metellam ; 
Oonelolair Aiguto madidus Pollice Panaretus 3 na 
Dei n 1 concorda Petronio Arbitro quando dice, 7 MI e O ico DR 
io i o Signum MetellamSpado ludenti fappofuit,conferma lo Mefso” ellio a Ea i 
lmeS ttografia nam, & Digitoruma fono Pueros ad refpondendum ciemus. Approua q dc 
“imeS, Clemente Alefsandrino ancoregli nella Ga famofa Pedagogia degna , a cui s'inftruifcono 


I . GRA ? 6 3 ; È 
Spi medemi, Popifinata autem, © fibilli, & Digitis expreffi foni, quibus anerfuntur famuli, cum fint Lib.a, C.7. 
Nn ratio= 


Lib. de Pallo 
(CRV. 


Lib, 6. Epigre 
89. 


Sirino n - È 


cor Ri De 2 = 
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rationîs expertes fignificationes ratione praditis Hominibus funt ‘vitanda, ottimo Precetto 
ciuile attione. Maniere fon quelte,vi aggiunge il Padre Pinto,di Mente ambitiofa. va, 
falto , e iattanza , ouero di poco fenno:, e Giuditio , non poffono effere lontani da 
Legni. da quelto fuono le oppreflioni, di qualche Nerua , ò Deto ; di quelti motiuaua Seneca quando 
Da efprimeua d° vn Huomo collerico , berzent 3 acfurriguntar Capilli, fpiritus coaftus » ac Rridens grin 

lorum în fe ipfos torquentium fonus, & altrone nel Trattato medelimo sadijcit Articulorum Gre Ta 
cum ipfee Manu franguni . Cosìi Collerici con fegno poco decevte dibattendo le Mani SRL n 
di fauellare con quelte maggiormente, che con la voce, erano (v° aggiunge Ramirez ) perciò da 
mati loquaci, cheintal maniera viene intefo.il Detto di Martiale Lex erat ad Digium, Log 
curtere Palmis; così ordinata dall* Imperator Domitiano per epplauderte e lodar gli Spettacolise 
Lib. 13. Anal Cornelio Tacito inftivuifce Promottore di quefto modo di fauellaricon le Deta vn certo Pallan i 
adinitim. già Liberto di Claudio s di cui efagera, Pallas trifti arrogantia,modum Liberti egreffus,T edinm fui da 

nerar, quindi alla metà del Libro pungente al fuo folito taccia, e defcriue vna tale arroganza. fa 
accufationis auîtav extitit Petus quidamsexercendîs apud Aerarium fettionibus famofas , &r tunc vendi 
manifefius, nec tam grata Pallantis Innocentia, quam grauis Superbia fuit, quippe nominatis Libertisseins 


perche non 
» vana, di molto 
quelta crepito, 


loco citato < 


quos confcios baberetissrefpondit nibil'ynquam fe Domi  nifi nutu ac Manu fignificafe. Non fi sa { pics | 


care il Padre Pinto, è moftra di non (aperlo fare nell’ ampliare le Proue di quelto Coltume, onde 
Seureb adduce nuouamenté Petronio Arbitro, che fauellando d’vno che fi dilettaua di quefti Cemi i 
Gefticularore MENCTE În particolare , che era nel Ballo và dicendo , Manu puer loguati , fopra cui il Gomentatore 
puero faltante Douza efplica vti apud Salomon Prouerb, 6. Digito loquitar se ripiglia il detto Comentatore di Tri. 
È malcione accennato Retexit fuperbum Pallio Gaput , co Manibus inter fevfque ad Arsicolorum Crepi. 
de [alcarau. tum flribtis, quenam ef inquit bec audacia? Vfauanfì quefti Cenni ne Balli , onde Leontio d' vna Sal 
tacrice.così lalcia fcritto Oculi tibi , ac Pedes inflar Venti, & fapientes Manuum Digiti  ed.il Nonno 
d’vo Ballerino và piegando, faltator multos Girculos facienssvoluebatur turbine Plantarum ynutus pro 
Sevmone babens, pro Ore Manum s pro voce Digitos sed il medelimo delle Danze delle Mufe , Ei Mas 
nus mouebat Polimnia Mater Choree sexpreffamque Imaginem fignabat , mute Vocis, exbibens Manuum 
ferimone ingeniofam figuram ; fapienti Silentio Oculos voluens ,.& il medefimo d® vn tal Marone Salta. 
tore và conchiudendo , Silentium varie loquax » mutata Manu fignans  oculos vero vibranit vagos, ins 
Star Linguarym mutu artificiali intelleCtualem Rytbhmumtexens, talia Maro fignabat, verfatiles Digitos 
vibrans . Nè fi penfidice il Padre Pinto effer quelta vna fcorfa di Penna [perbolica, ò.d’ amplifica» 
tione Poetica , mentre Luciano vedendo vn Saltatore, rapprefentante con le Deta merauîgliofa» 
. mente la Fauola di Marte,e di Venere và accénandoszon tar video que facis ò Homo,quam andiosipfis 
enim Manibus mibî loquiusovideris , Quelta erala vera Arte de Pantomimi, onde Caffiodoro ancor, 
Lib. x. im var. egli cade in quefto Senfo quando lafcia feritto banc Partem Mufice Difciplina mutam nominanere 
Epift. maiores,filicet que ore claufo, Manidus loquitur, & quibufdam gefticulationibus facit intelligi,quoduix nata 
rante Lingua, aut Scripture T'extù pofunt intelligi, Conceruono con quefte le parole di Quintiliano 
Lib. x.C.11.ad doue efprime , 9 certe quod facere oporteatynon indignandum eft difcere, cum.prafertim baec Chironomia 
fem « qua ef (vt Homineipfo declaratur) Lex Gehus,& abillisHervicis Temporibus ortafit, & a fummis 
Gracia Viris, & abipfoetiam Socrate probataza Platone quoque in parte Giailium pofita Victutum, Wa 
Gryfipo.in Preceptis de Liberorum educazione compofitis nonommiffa, quindi fi vede non-effer condane 

nata queft' Arte vfata nelle buone Attioni, mà rapprefentare la Perfona attiva; e fpedita. 
Da quelt’ vfo n° è vfcito illodenol Coftume de gli Oratori, di moner le Mani nell accompagna: 
rei Periodi dell’ Oratione , che tanto anima quelle fignificationi, che benche. folle balbutiente, è 
in qualche altra parte l' Qratore imperfetto aiutano , e concernono all'intelligenza, e capacità di 
quelli ;che però Quintiliano accennato Padre dell? Oratoria vuole efercitati da primi Anni n 
queft’'Arte que’ Fanciulli, che deuono applicarfi a quefto efercitio. Sono quefte le fue Parole. Ne 
norasore = ‘ltra Bueriles Annos vetinebitur yne in bis ipfis diù neque enim GefiumOrationis componi, ad fimilitudia 
nem faltazionis volo ; (ed (ubiffe aliquid, ex bac exercitatione Puerili, vnde nos non id agentes, furtim deco 
ille difcentibus traditus profequatur , non fi può dire quanto aggiunga » lultro efpreffiiuo , e concil 

nità: alnumerò Oratorio, 


Lib.s de Mu= 
forum Chow 


in Soloma, 


- Quefte atcioni poi non indecore alla Gioventù più accoftumata vennero tradotte a rapprefené. 


Geni! Dier. tare da Comici poco morigetati sed honefti (oprale Scene attioni difonelte ; € lafciue ; così nela: 
Lib. 6.C. 19. fcia foritto le memorie Aleffandro , che accotumauanfi i Balli de gl'impuriffimi Gaditani, Poftea 
vero Gaditani modi, & molliffima faltationes , cum e(fentminus nota inuenta fuerune in pluves diuife for 
ties in Gheronomiam, que Manuum, geltà Halma que Pedum, Lattifima que Galcibus ad Fumettt 
iattisfaltabatur , quindi Claudiana accennaua ancoregli, 
Qui letis Rifum falibus mouiffe facetis , 
ZQui nuto s Manibusqueloquax. 
Cosi erano inftituiti i Chironomi Pantomimi; è Saltatori di cui Giunenale è 
Chivonomo letum ‘molli faltante Batillo 
T'ufcia Velcice non imperat » Apula gannit 


Sicut in Amplexds: dh 
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cea più copiofe Eruditioni in tal matecia, legga più a diftefo il Padre Pinto ne lnoglri ace 


Chi delid 


conmati è Mi atti brenemente fcendo al mouer delle Deta già motiuato nel numero Oratorio, do- 


aque pe Ra DE È 
D° a Apuleio, per racconto di Quintiliano , come faccuano ne primi Tempi gli Oratori a —. vo 
Verape rle Deta; dice quicomracconto non improprio da faperfi, & inflar Oratorum con- Lib. 2. Asd 


ire, e MOUC na VEST RS i 
di dial , duobufque infimis conclufis Digitis, ceteros eminus porrigens infeflo Pollice clementer 
ì 


vpeens inf Telephron, quelto modo di geftire a noftri tempi mouerebbe le rifa; così con i Teme 

o mutate le forme tutte dell’ Oratoria, Poco diuerfamente oraua vn certo Fulgentio Pla- 

id come vuole il Palleratio , itaque compofitus in dicendi modum, errettis , in Rotam duobus Digitis 44 Prop. lib.k 
di Pollicem comprimens sita Verba exorfus ef, vuole i due infimi (errati, e il medio ftefo. Apu- eg. 7. 
LE librama alquanto incuruati , e riftretti; quelti geflti, rimprouerando Quintiliano Valdi. 


Jioalcresì sa Tara ; i 
(iflinea ludices in tanto Animimotu Aigumenta conquirere, ne impetus Ira mea in Digitos 


cendos mont 
defcendat. 


v 


Accoltumafi però anche a noftri Giorni, come l'efperienzalo palefa,che volendo moftrare d'ha- 
ver vna cola in difprezzo, battendo »ò vnendo infieme il Police adcil Medio ne facciamo vfcire vn 
certo uono , che nelle Spagne È chiamata Caflanesta , così con quelta chiamiamo i Cani, e con'effa 
anticamente i Maeftri erudivano 1 Difcepoli, ed iPadroni i Setui. Sardanapalo quel Brutale in 
Came per moltrare quanto poco faceua {tima delle cofe del Mondo sfuor chelafciwire , delitiares 
crapolare ; € ingurgitarfi nel Molto, volle dopola fua morte far (colpiresù'lfuo Sepolcro vna Ma- 
noconJe Deta in fimil maniera comprefli sonde riferilce Ateneo quelte Parole , Cum Alexander in 
Prifas proficiferetur caflrameratus, eft non longe a Sardanapali monumento, fuper quo Lapidea erat Imago a 
que Dextera Manus Digitos contuleras , veluti fonitum emiffuros è Scriptum erat Daxaris filius Anchia- 
lan T'arfum, qui condidit vna Die, ede , bibe s lude catera enim neque fonituifto digna » vt dicantur ap» 

Vento È 
“Piflo dalla Mimica Saltatoria, Hifrionica , Oratoria, conle fcelerate Memorie, degne vera- 
mente d’effete abollite » di Sardanapallo , alle gefti delle Menfe , doue non è vfuale folamente noe 
ftoildire, quando vna Viuanda piace, ci fa leccare le Deta, mà fù Coftume , e Detto antico, non 
flodileccarfi mà di morficarfi, a noftro modo d'intendere, di deuorarfi quelte . Di fimil forma 
difavellare fi (eruirono Ariltofane, Ferecrate , & Aleffide, de quali partitamente Ateneo ; dice  Di/opprophé: 
dunque il primo , perutiles ponantur illis Pifces , aut Garo, nifi Digitoseedant, volo fufpendi decies, fogs Jtarum DE 4° 
gunge l'altro , vbifamem patientur, fuos ipforum Digitos , velut Polypedes folent comedere Aleffide SI Ri Sul 
perfine di Candaulo foleua efprimere , Gandaulon, baud vnquam edi egoy nec audivi dici prius per Deos c.,. 
mirabileinientum meum ef, fi multum ego » ponamtibi certe Digitos momorderis stocundus ipfi. 

Noné tato oferuato Vitio minore nello ftendere quanto nel ricuruare le Deta s onde ftà efpo- 
Novi Palio d’Ifaia molto inuolto , quando i Sacri Interpreti non difafcondono, e non dichiarano 
l'Enigma; dice dunque il Profeta, St ab/luleris de medio tui Cathenam s & defieris extendere Digitum, 
Wloqui quod non prodeft ; dice Lampridios chele Deta piegate, minacciano quafi nel conflitto, e 
nellaPugna di voler cauar gli Occhial Compagno; così in Alefandro Seuero parla l’ Autore ace 
cennato,Referebat Ewclopiss,quo ille familariffimo vfus eft illum, fi wnquam furer Iudicem vidifetsparao 
tum babuiBe Digitum vi illi Oculumerueretstantum odium eum tenebat eorum, de quibus apud fe proba= 
tum fuifet quod fures efent + Ingiunge il Padre Pinto eller giuftifima Pena, che conle Deta douefe 
feroeflercauati gli Occhi a coloro, che con gli Occhi illoro fallo vedendo s con le Deta medefime 
l'alttuirapiuano» Comemosa Suetonio d’ na Figliuoletta di Caligola , peffimo Ramo d° Arbore 
infetto, che {peflo ( quafi direfte iniqui forieri @” vn' Indole fcelerata), prorompeua in quetti Atti 
dicorrere con le Deta sù gli Occhi altrui; Infantem autem » fon quette le uc parole » Zuliam Drufil. 
lam appellatam,per omnium Beorum Templa circumgerens, Minerue Gremio impofuit alendam , & cufto- 

Jendam comendanitynec vllo firmiovi fui feminis effe credebatsquam feeritatis,qua illi quoque tanta iam tune 
eratinfeftis Digitisora, & Oculos fimul Ludentium Infantium incefferet. i 

Di quet' atto d® incuruarle Deta vengono notati i tenaci ,& Auari, mentre dal contineuo cons 
Qare, prendere,e ftringere così han quefti ricuruati, che pati(cano Doglia nel radrizzarli; filesgono 
Inva Florilegio Greco quelti due Verfi, obleéta mutstans mentem tuam@& F.eneratoribus reliague Gal= Lib. i. 


G. 58 


in Gius Fifa o 


| calum Digitis dolore flexis, ed iui pur anche contro ad vn Anaro pur medefimamente fi vede, obijt 


Satim br euilfimi T'emporis Momento in Digitis vfuras (lringens adbuc, qui digitalem Galculum habebat in 

ttisGalculo Adortis-obijt intafernume Così medefimamente Luciano introduce Gioue a fauella- ;a rim 
È Dro 0a vno di quelti meritamente colà condannato, le quali tradotte da Era[mo così fuonano» 
vi .. alidus nobis occurrebas , &y Chris confeCtus, Digitis etiam ex affiduo colegendi » coaceruandique 
SE sdiflortifgue ; quindi poi dello fteffo modo di fauellare fi ferui Luciano in vn altr ocs , 
confe n » dicendo , &7 maximè cum recordor » quam palidys femper incederets&r fqualidus Mente Curis sn Cataipo » 
i 4pacfolumodo Digitis ditefcens , quibus T alenta, & Myriades faputabat ; È fe le Deta di colto- 

Kgio habituate in eflere così ricurne , e piagate , penfifi della Mente e del Cuore? 
RESO aquanto fi diffe che.il Deto alla Boccacra inditio di Silentio, onde fò veduto Har- 

© con ciò) l'autorità di Giuuenale che dice, Dixitocompefce Labellum. Etil parlar con 
Nn a i te Des 


de Monftris 


Sapientia 7e 


nus illiuss@® letatus fumi inomnibus quoniam antecedit cafapientia,dy ignorabam quod horum omnium Mar. 
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DEA 


le Deta , è Chironomia accennata eflere proprietà di temerario , arrogante ,Supetbo,Ii 


Dice quindi Tibullo , Et vocem ad Digitis me tacitura fonum ; E fia fopra quelta materia RO 
S > 


ftanza e pafliamo alle 


TILISCIRCI UNI AIONNON 


{7 Orrei,, che quelto mio Libro poteffe effere vn® Hibla sche tanti fiori, e frutti fommini@trarti 

ò quanto l’ ingesnofo tuo talento ; ò Lettore, quafi Ape operofa fapelle gultarne, e fabbric È 
ti miele di compofitioni vtili, ed anuertimenti falutari »che a queto fine raccolgo, e (uente So 
no dende ti lafciai. Ritrouo vna Gemma lafciataci dal dottiflimo Laurenti), ed offeruata dal sd 
Caufino che è la Delcrittione delle Deta sche il lafciarla, troppo mi parerebbe di perdita, o) 
no, Quamvero apras, & quam multarum Attium Miniftras Manus Natura Homini dedir, Dani 
enim contractio facilis , facîlifque porrectio s propter molles commifuras ,& Artus nullo in motu laborani, 
itaque ad pingendums ad fcalpendum sad Neruorumeliciendos fonos ac T'ibiarum, apra Manus eft gna 
sione Digitorum , atque bc obleCtationisilla neceffitatis , Gultus dico Agrorumextructionef. que Tectorum 
tegumenta Corporum , vel texta s vel futa, omnemque fabricam avis, acferrì ; ex quo intelligitur ad' ine 
uentiones Anîmo , percepta fenfibus , adbibitis Opificum Manibuss omnia noscofecutos vt tetti vt veftiti 
vt falui effe pofimus s-vrbis Muros , Domicilia, delubra babeamus. Sonquette le fue efprefline Pitoly 
alle quali haurei ftîmato di.far gran torto , quando da me foffero ftate in altro Idioma tradotte, 
fapendo quanto fiano affiniil tradire, e il tradurre , malsime quando non vi fono in ciò le facilità; 
ha; fi Peo » Copiofo Fonte è quefto da teffere fopra ciò prolilie ge faconde Orationi. Scens 

ora alle i 


DEDICATIONI. 


Sfisnarono gli Antichi , come lafcia fcritto il dotti(simo Aldronandî ; la CuBtodia ;e l’alsifen- 

za alle Deta alla Dea Minerua: La Cagione del perche non vien motivata da quefto grande 
Intendente , facendo in vna Mafsa di grandifsime cole , quafi ditrapafso il racconto. Permelo 
direiche tal potelfe effere il fine de gli Antichi , che sì come Minerua, e Dea delie Scienze, cosi le 
Deta fon quelle che volgon le Carte de’ Libri neceflari) da efler veduti per l' Acquifto di quelle; ò 
sicome Minerua fù Prefidente,e Antefignana al Lanificio;e all’Arti ancora Mecaniche così inquee 
fte quanto inogni altra delle Occafioni accennatedi fopra » fimuouono, e firagirano le Deta;e 
come, che quella per Opra d? vna Mano vfcì dal Capo di Gioue,, così donena affumere particolar 
Patrocinio foprale Deta. Ragionicongruentiali che vagliono quanto poffono; Per me {cene 
dendo a qualche morale applicatione, dirò , allora effere ottimamente mofle le Deta, quando al: 
I’ Acquitto di qualche fcienza fi portano; quefta è quella , di cui dice Salomone, prapofui: illam Re- 
gnis sac fedibus , & diuitias nibileffe duxi incomparatione illius , nec comparauiilliomnem Lapidem pie 
tiofum, quoniam omne Aurum incomparatione illius Arena eft exigua,ty tanquam lutum aflimabitur atgen® 
suminconfpectu illius, fuper falutem, <> (petiem dilexi illam ,45 propofui pro luce babere quoniam inextin: 
Quibile efì Lumen illiussvenerunt autem mibi omni bona pariter cumiilla, & inumerabiles Diuitia per Max 


tereft. Copiofifsime Parole, che epilogano ogni pregio di quanto potefle eflere fcricto da ogni 
altro eloquente se facondo , effendo dettati dallo Spirito Santo. Felice dunque quelli ya cui afsitte. 
quelta Minerua, conofcerà con quefta frà molte e molte cole le 


SIGNATVRE DELLE PARTI NELL’ ERBE, E PIANTE, 


Of le Radici de gli Ermodatili, delle Foglie de' Fichi, del Riccino ye d’altri (critti al di (o- 
? pra,che giouano per le Simpatie se Virtuloro alle Mani, portando di quelli la Siguacura , 
&afpetto ; notano Gio» Andrea Mattioli, gli accuratifsimi Ofseruatori Aldrouandi e Crollio, 
nafcere nelle Muraglie vna cert Erba Gramigna chiamata dalla Breuità fua Digitale, come anche: 


dalla Virtù, che contiene, la guale fi diuide in cinque forcoli ,6 rami, da altri chiamata /(ebemon. 


Quefta ,e peltata se contufa, ò bollita , e ridotta in vnguento, ò lenitivo, mirabile, e fingolarmene 
te giona ad ogni morbo efterno , edinterno delle Deta; di quelta dice ne noi Eblemi il moralifsi» 
nio Alciatie 
His merito arguitur nodis tutela, falufgue a 
Herbaque tot Viresshec Digitalis habet e 

Moftra ella nodi se le Giunture non altrimenti, chele Deta, onde ogni Sanio, e prudente offete, 
uatore può (aggiamente auuertire se notare nel gran Libro del Mondo tanti Caratteri, e Lertioni 
profitteuoli alla fua falute, quante fonole minime Piante, ed Erbiciuole più vili, aqualia bene» 
fitio noftrol’ Altifsimo hà partecipata la Virtù (ua, conofcendofi in ciò la Pienezza, e diltribuuo- 


ne de idoni Diuini « NOTE 
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NOTE DE GLI ANTICHI NELLA LETTERA Q. 


né di così poca importanza quelta Lettera ,Q. che non habbia hauure le fue fignificationi, 
edefpreifiue» ò da per (e,,0d accompagnata nelle Note antiche, come fono per dimoftra- 
A formar quelta conle Mani fi dimoftrauano le Deta tutte vnite, e per lolongo in fe accumi- 
Mt+ riflette, cutte riuolte all’ingiù ; penfandoi Chironomiin tal maniera poterli formare quel- 
Met: chedatal Lettera fidirama ,moftrandola rotondità ,e groffo di quello ,.con la roton= 
L ca rrolfezza pur.della Manotutraraccolta, ed vnita» Vn.Q. dunque folo voleua fignificare , 
Lo ninctius, Vin” altro Q. ouero QV. Quartuse QM. Quomodo , QAM, Quemadmodum » 
A Quefupra foripta funi. QR.F.E V.Quodiettè fatiumefe videtur. QVAS. Quaftores QLe 
ot Liberti, QVAS. Quefiore QUN.A.N.N. Quando neque dis neque negas QB.P. Quare 
imm facto. QE+R,E. Quanti ca Resexit. Q.F. Quinti Filius. Q.L.F. Quinti Luci Filius. Q 
DI QUNT. Quintilianas. Q-B.M.V. Que bene mecum vixit. QE.R.E.IV.DA, Quanta ea Res 


mir duditium dabo , QVIR. Quirites, QL. Quinti Libertus. Q_M, Quintus Mutius. QL S.S. 


rliberam RRatuam fenatusis Q.M. Quo magis. Q. MAX, Quintus maximus. Q. Q. Quinque- 
de BREE V. do vette cn e È da vel, Se . Qua vixit Annis, OY IESS. 
Quefores . QVIR.R. Quirites Romani. QD.R.P. Qua de re pero , Q-D.R.P.G.V. Qua de Re peo 
togranis vitos » QT.C. Quintus Gelius. QMS. Quefumus Q.TP. Quo tempore. QM.P.V. Quam 
Propinciam. QE:R-E. Qualisea Reserit QUP.Quoiureperit. QB.N.F. Quare Bonum non fa» 
fumo QT.M. quor munera . Scorrendo tu perle dotte Pagine de più Incubrati Scrittori, potrai 


tienire lumi maggiori di quefti Pochi, che ti prefento, 
E Bad. D. Bo TL 


N'altra parte della Hipotipofi veramente vtiliffima alle Mufe fono gli Epiteti , de quali altri 
V fono.propsij, e Reali » altri capriciofi,e traslati ; nè perciò i Propriylafcian di numerarfi trà 
kFigureingegnole ; in quanto con’ Hipotipoli, e viuaciffima rapprefentarione diferentiano ’O- 
mtione ingegno(a dalla Comune; hanno effi per tanto vna marauigliofa Virtù di farti vedere 
quello, che dicono , apprefentandoti le Circoltanze indiuiduali , e fenfibili di alcun Obietto, come 
&il'huefti davanti a gliocchi,e (e lo toccalti conle Mani. Sono quefte parole del Co. Emanuel 
Tefauronel (uo purgatiffimo , e terfiffimo Canocchiale Ariftotelico , con il quale ha illuminato il 
Mondo tutto , e (piunata la Strada ad ogni Dicitore ,non meno diferto , e facondo, quanto, che 
sùi primi limitari dell’ Arte , voglia entrare nel fuo Maeftofo, e ricco Palagio molto più fi difonde; 
ondeivcontanta (corta per l’ auvenire farò fempre a quelti l? Introduttione 5 i i di 

Solleua dunque primieramente di tutti Quidio le Deta, con chiamarle dure, Ab quoties Digiti ,, Ep, Deian. 
dumtorques ffamina duris. Liffi e Solijil medefimo,s & terretes Digitos exigiguumque Pedem . Me de Arre 
dijlediffe Marciale, o Digitum porrigito Medium qui dicitur , & Verpiuse Impudici lo fteflo, often= Lib 2, 
de Digium fedimpudicum. Difpari Plinio , Ore rubicundo Digitis imparibus è Intami Perfio , Infami dica 
Digito, e luRralibus ante falius. Eburni Propertio:, Sine Lyre Carmen Digitis percuffit Eburnis, Ti, se 
Molli Claudiano , Digitis exrendat Mollibus Arcum. Rofeilo Strozzi » binc Rofeis Digitis babilem ti= 
liffige Goronam . Docili Batti[ta Pio, Melifiua dociles Digiti nonWoce Minoves  Neuali il medefimo, 

Dulce Melos Digitîs Leonora niualibus viges. Micanti Manto , Gemma hic metros nom vna tegit 
Digitofquemicantese Simili, ed altrettanto belli, quanto più peregrini Metaforici , e Traslatici,, fi. 
gilicanti però , e propri) faranno ricercati, & adotti dal tuo verfatile , e prudentiffimo Ingegno e 
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OHiama l' eruditi (fimo Pierio la Mifura Figlia della Mano delle Deta; gran lume direi prouenu= 
to, e diramatofi da quelte lucidiffime fiaccole , che porgono fplendore al Mondo tutto, fon= - i 
damento, origine , e Bafe d'ogni Manifattura direi , e del Cielo, e della Terra, mentre effendo il “ 
Ito ordinato, e compolto fopra l'ordine ; e Proportione, quefte fono dall’ Architettura maneg» 
Silte guidate ; e difpofte ; hl" Anima quelta può dirfi, e l'effenza nelle Mifure , quindi e largo, e 
lingo,edalto , e profondo, e raccorciato , ebreue, Pentagono, Quadrangolare » Cilindro, di 
Ulpartitamente comaltre mifure la Matematica, el Aftronomia ragianano d’Epicicli, di Cicli, 
diCubi, d’ Angoli, d' Bquilateri, di Semicircoli ; Diametri ,;Semidiametri, Eccentrici, ed altre 
Iitte,cquelte dalle Detattaggonole fondamenta, el’ origin primiera» L'Huomo,che viene di 
| Mike compolto, quanto è reauto alle Deta, che con quefte l? vncja; il Palmo,la Spanna setante 
De (omminittrano e fanno che con elfo continonamente lo porti; Quindi gli Egiti ogni 
pio dimifurare tracuano dalle Deta, onde per Geroglifico se viua imagine di quelte dimo- 
Iatano compa Deto Fefo e per cominciare , a dilcorrere più d’appreflo la Miura, al fentite di.A- 


Motels; dere cominciare dalle cofe minime ; come dal punto ha-incomingiamento la Linsane dalla 
Inca 


$ 


\ 


286 D E TA 
Linea tuttii Compofti se qual CGofa del Deto più minima, e breue? Nè mi fcade dalla Memori 
profegue a dire il Valeriano, che vn certo principio di milure ; e di pefitraeffe l'origine TE G #2 
medemi di formento , come pur anche fi vedono oggi giorni bilanciati, e l' Oro, é le Cona 
più pretiofi eftratti, 0 Compofti. Nelreltante, effenido ftate ritrouate le Milure dalle Parti, o Mx el 
bra humane , cd eflendodi tutte minore le Deta , da quette douraffi dire haner haunto il princi SE 
Mareo Tunio  MarcolunioHipfo; perciò Autore antico, il quale già delle Confina de Campi cîpole va bar > i 
Hipfo. pio volume ; dice delle Deta quefte Parole, Afinima pars carum menfurarum eft Digitus, che SI 
Siuifo Fron- ciò fi confronta con la Sentenzadi Giulio Frontino, fi quid infra Digitum metiamur, Parsibus I 
Soa pondemus vt dimidiam, aut tertiam partem{Digiti, quindi nacquero i Prouerbi , ò Paremie; come . 
difufamente a fuo luogo vedremo , latum viguem, aut tranfuerfum Digitum non feccedere se al 
troimparar di conofcere ex Yngue Leonem» Si videro perlonvo corfo ditempo queftifpatiy; emi 
fure nelle Statue particolarmente im Roma se di Bronzes e di Marmo, come di ciò difefifimaren 
ziff. Monft. te puranche ne tagiona il verfatiffimo Aldeouandi , Ben'egli è verosrapporta il Valeriano, che Don 
de Staiuis. - vnamifura tela può effere a tutte le Nationi comune, ftant'i Inoght, le regioni, le dillanze,j 
Corpi , sì perla picciolezza , come per ta loro groflezza , o grandezza compotti, onde chiaramente 
fi vede, che non tutte le Dera d’ogni perfoni compongono vna medelima mifura , atrefa la piccio. 
lezza, ò grandezza delle Corporature diuerle, che per ciò in quelto non può errarfi, fe diraff il 
Deto non effere veramente Mifura , mà principio di quella s e di quelte , (e non di tutto (che fareb. 
be vn'affalciare vn Volume Matematico da per fe (olo ) d’ alcune principali però diuifarò in qual. 
che parte come farebbe il Deto , l’Vncia il Seftaro, il Palmo, la Spanna, il Piede ; il Cubito, il 
Grado ; il Paffo, l' Hifopo , ò Mifura di fei Parti, la Pertica, ò didieci l'Orsia, 61° VIna; ille» 
tro, ò cento Piedi,lo Stadio ; il lugero,l’ Hippico, onero Mifura di quatiro Cubiti, 11 Corfoye 
ricorfo Dolichio s ne gli Stadi), ò lo {patio di due Stadij, chiamato Ditslusil Michorio,la Paralan- 
ga,ò MifuraPerfiana , che contenetia crenta Stadi) ouero lo Scheno, mifura di cinquanta per Sta: 
dio, il Funicolo fegno moderno s ed altre, di cui quanto fia difficile 1° allegare certi numeri, e re» 
gole ferme y quafi impoffibili , perla varietà de gli Autori s ed opinioni s lo fauno i Prattici ed iPè 
riti, come dottamente ne auuifa fra gli altri, l’accuracifimo Valeriano accennato, tutta volta con 
la maggior breuità che mi pofla ; accennerò alcuna delle loro fignificationi. 
E per cominciare a dir qualche cola, lafciando da parte la larghezza del Deto, di cui quattro 
Grani di Formento infieme vniti voleuano che nce formaffero la dimenfione s e circonferenza di 
‘mifura vilibile, e confiderabile ci fi prefental' Vncia, la quale dal fommo dell" vnghie fino alla pria 
ma giuntura del Pollice in Huomo di giulta; & ordinaria Statura è ftata offeruata giultamente de. 
riuare se comporfi ; è quelta "ottava parte del Palmo , comel’ Ottana è l'ottana parte deli* Vncia, 
deuefi però intendere quefto Palmo alla fignificatione, &vfo Greco, quindi alla mifura d'Hipfo 
vn° Vncia fopra il Deto niente più occupa , che la terza parte d’ vn’altro Deto , mentre accennail 
Palmo conftare ditrè Vncie, in tal maniera acconfente Frontino, il quale dice 1° Vncia effere la 
duodecima parte del Piede s come alle noftre Mifure 1 efperienza il palefa. | 
Il Seltante , ò Seltaro è là feta parte dell’ A@fe, ò del Piede, che fono due Vncie, d’ondene vie: 
ne, che i Pefi alle Milure fi accomodano, le quali Vricie fi tendono alla mifura di trè Deta inloto 
fpatio douuto. Il Palmo ; per atteftatione di Vitruuio, confta di quattro Deta , ed al parere d'a 
tri è compofto di dodici , Nifo appella con nome di Sefta quelta Mifura; edaflerifce chiamarfi ella 
Dodrante , quale contiene tré Palmi; e Vincie noue » che il tutto viene conftituito, ed intelo nello 
{patio di dodici Deta, le cagioni di quette difparità , afferifce il Valeriano deriuare dalle Appella: 
Lioni diuerfe de Latini, e de’ Greci; Rende inuolte la ditanza de’ Paefi quete Mifure, ficome vo? 
| ofcuriffimo Enigma ritrouo appreffo d’ Hefiodo ; cheticercando per la dichiaratione vna più che 
dilucidata Prattica nelle Matematiche à me , che à pena ho falutato da lungi i primi principi), n08 
sò come mi verrà adequàtamente ftefa la dichiaratione; il Grifo dunque d' Hefiodo è quetto: 
Inde Apfiri Curru Decadoro cede Tripalmum. ; x 
CANI E' il Decadoro , come piegano gli E(pofitori vna lunghezza di dieci Palmi, l' Abfidi viene @ P 
Oromaftics  BMificare la curnatura della Ruota,{tante ciò a me pare che poffa intendere Hifiodo,la Ruota vien 
Laurentiani. Dell'incuruatura, ò rotondità fa conftituita di quattro parti, ò Abfidi, ogn’ vna di quefte a fot- 
. mare la giulta Ruota di vn Carro , deve effere compofta di trè Spanne, e il Diametro {uo farà il De: 
cadoro , quindi la circonferenza , ò curuatura farà di dodici Spanne in tutto, e chi vorra mifurare 
le Dore letroueràtrentafei , cioè abbracciando per quelto numero le circonferenze tutte, menere 
ogni Spanna contiene tré Dore , ò Palefte seffendo ogni Palefta di quattro Deta compolta» Sent 
bra però quiui inforgere vna difficoltà da nontralafciarfi a cui poi con dilucidatione maggiore in 
vna parola vi fi rifponde » Se là circonferenza del Circolo ; la quale circonda, si 
Ruotaè di dodici Dore, ed ogni Diametro viene a farli la rerza parte della circonferenza» RO £ 
‘non fi hà quiti da computare per dodici edire Dodecadoro, come ne’ Segnide Pianeti» €. Hi 
‘del Cielo da gli Aftronomi fi dicela Dodecatamorea, in cambio d'i computare per dicci » € dire Ù 
Wecadoro,cheè iltermine veramente Geometrico s e vero? A tutto ciò fi rifponde, che fi deo 


pigliarele comenfurationi di dentro al circuito delle Rota sè vedraffi , che riule eno Ise ci 


» 


ed è ambiente alla. 


| I’ eltima Voghia dell Auricolare al Poltice ftefi, quanto.fi poffono., tanto di dimenfione vi corre» 
Rifrifce Plinio , i Pigmeinoneffer tati alti più di trè Spanne , & aflume anche dette Spanne per 


tituifcono 
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fomente ne le altre due Dore fi computano nella Parte interiore, per diltribuirle nella Circolatio! 
"oferiore Spiegano altri con dire le orto Deta le quali fono due Dore fi di(penfano in quelle 
e nelle quali la Rotafivni(ce , che fichiamano Ligularie 3 Compagi, nelle quali filega ogni 


fade, parte iufieme come ib.tal maniera, 


ancheappreffo a più vulgati fi chiamano Gauij x onde accaderà sche cre Dore empiano dodici 
Det quelto fi chiama il Bafilifco di Plinio, e così refta dichiarato l’ Enigma d° Hefiodo. 
Deduce, come fà da tutte le Cofe » il moraliffimo Pierio da quefte dimenfioni, Ò mifure vn Do= 
amento così applicato al ben viuere , quanto coneffo potiamo mifurarela noftra falute ,, e giunge. 
rcalParadifo € faranno Mifure giulte che non falliranno; dice peratteltarione de Teologi tutti, 
aldicare quelte Mifure la brcuità de gli Anni ye de giorni noltri, Prendono per norma di quelte, —. 
mncone auvifa il Regio Profera nel Salmotrigefimonono , Ecce Menfurabiles pofuifii Dies meos, ©* Pier. ve 
@x[ibfantia meatanquam nibilum ante te comenta fopra ciò Ruffino , ecce veteres pofuifli ; mà efpli- Supra è 
aimaggiormente Caffiodoro , dicendo , qui Hebreos fequuntur, alij breues yalij pofitos a Deo dies in 
Menfura Digiro rum quatuor,aiunt alij Palmi longitudine conftitutos Dies» alij Pugillares Dies datos, ate 
uejj minime etiata Menfure mentionem faciunt Paraphraftici,velut in Digitis numeratos babere paucif- 
mos Dies meose Quelto è tutto ciò che fi (petta alle Deta; fa forza però il Valeriano trattandofi 
di Milura fopra le Parole Gomenfurabiles , fopra cui legge Adamantio.; ecce quare breues admodum po- 
(viti Dies meossquippe qui,cum quattuor Digitorum Menfura breuis admoda fitsac perinde Vite noftra bre- 
vitatem fignificatsbinc clamabat Iob, Nihilfunt Diesmei : condefcendeatutto ciò il famofo Ippocrate 
filPrincipio.de? fuo1 Aforifmi , dicendo, Ars longa, Vita brenis . Eutimio li chiama Giorni di Pale- 
fa,ch'é la Mifura, di quattro Deta,terza Parte della Spanna, minima Miflura frà l'altre perciò, e 
queltipochi poi (on pieni di (tenti, fudori;e fatiche, né v'è Guanciale così morbido, che non fia 
moleltato dalle punture del trauaglio; impallidifcono , e fi rendono ferali tal volta, come quello 
delle Comete si raggi ftelfi, e gli Ori delle Regali Corone» Oh fe ciò ben fi confideraffe , non vi 
firebbe Mifura, che giungelfe a quefte, perdarla Scalata alle Mura del Paradifo, e da quelte a quel 
lediTerratorno a fcenderdinuouo,, i $ i 
IlDochme, parola je Vecabolo più Greco che Latino, e Ja Mifura di dieci Deta. Penfano 
molti, che fia vna cola medema con il Doro , mentre quattro Dera conla Mano diftefa conftituif= 
canola Mifura di dieci Deta. La Spanna altresiabbraccialo fpatio di dodici Deta, mentre dal- 


che 


Breuità della — 
vita. 
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Piedi, quando gli appella Dodranti; da quelle fe firoglie il Quadrante, reltaranno dodici Deta, e 
quellaParte , che conlta di tré Quadranti, fi chiama Dodrante ; chiama Frontino altresì la Spanna 
Sextante scome che habbiatre Palmi, vncie noue, e dodici Deta. 
Cilerniamo per inftinta naturale nel mifurare le cole, che ci fiofferifcono per lo più della Span- 
lascome noftro atto familiare »e conlueto , Quelta facilità, frequenza, & vfo , diede motiuo al 
Valeriano di rauuifare in ciò l’Altiffimo Iddio ,che conogni facilità, ed'ogni pefo, e mifura;da per 
lutto firitroua, Non v?e diltanza, nonv'éltogo » alto, brenes profondo, che non arriui, che 
Nongiunga, e milura ;.frà tantiche apportarfi potriano(petiale è quello d’ [faia, già accennato ne Iddio, e fua 
Mitici, qui Menfus.eft Pugillo Aquas, & Gelum.Palmo porderanit [upra cui Girolamo Santo » quod potenza 
emPygillum vocat , co Palmum bumane Gonfuetudinis Verbiswtitui s atque Menfuris ve Dei po- 
Kntiam per noftra Verba difcamus: QualCampo quindi habbiamo di: rauuifare fin nelminimo delle 
Deta l'altifima Prowidenza di quel Dio sche cireggese mantiene ? Mà fe conla breuità habbia= 
mo Campo di mifurare l'immenfità dell’ Altifimo snon meno civiene inacconcio dalla picciolez» 
4, diquelta , di mifurare la Brewità della noftra Vita, come più difufamente fiè detto; e fi dirà, e 
la lembra porgere il Precetto]a Sapienza Euangelica medefima , quando dice » quis pote/t adijcere ad 
nMram fara Cubitum vnum? Hanno per:v(fo.i Mimi fte fi, riferifce.il Valeriano; di dir pet difprez- 
9, Va che non fei alto trè Spanue, Tutte le cofe breui famifurauo con la Spanna: Ottimo morale 
finge quello ( dice Pierio).che ogni giornovedrà quanto è cortolo fpatio di quefta Vita. 
i Rai Piede all’ vlo antico , come fente Pierio fudderta di fedici Deta se.il moderno di venti É 
a an’ in chiaro 3 eflendo cam pofto diquattro Palmi 3 come aunifa Vitruuio, che 
ATO rchitetura:copiolo , così nelle Mifare più d'ogni altro fi. (copre facondo; refta diuila 
tc menfione in dodici uncie , (elta parte dell' altezza nel Corpo Humano. Quefta è l'affer- 
rrtore di Frontino a Del Cubitoivarijfoto i Pareri, ele Sentenze s per la varietà, € cCompa- 
nd Falmi. Dicono molti conftare ,edieffercompofto quefto di due Palmi, la cui mifura con. 
Ventiquattro Deta; e queto comincia dall’ eftremo dell’ Vaghia;e fi portendfe fin all’an, 
tacciodi mezo. Siappella:Selquipedale,e da Greciè appellato Pygon, che hà dato la, 
tone a Piemei come nota Euftatio; cosique Palmi vengono intefi per tanti Dodranti n 
| e COn- 


Breuità 


Solo del B 
Chomina 


Emblema 270 


in Trageda 


C. 13» 


in Argumeno 


libro » 


Lib. 16.Q-41 


Rega 


n 


100 Ti in 


READ 


288 DIE: MA 


‘e conuengono infieme Nifo , e Vitrunio , che mifurano il Gombito d* vn Vecchio 


STO. ; alla manie 
cennata. Vogliono i Pittori, che il Cubito fiala quarta parte della Corporatura Ru 


tutta dell’ Huo, 


mo. Appreflo ad Erodoto rirouafi il Gombito folo di venti Deta. V* ha-parimenti il Cubito Re | 


gio, di cui ragionano a longo Suida , ed Erodoto; oltre a quelti vi viene il Cubito Geomettico, i 
quale in vna dimenfione adequa fei Cubiti de noftri, come fentono S, Agoltino, ed Origene ni il 
fpicace, ed offeruabile è quetta figura, onde portaffeco alcune confiderationi Geroglifiche cd Sn 
blematiche, delle quali, come notail Valeriano, vna è la Temperanza,con quefta mifura in Mt 
che porta feco, appreflo al Valeriano , l' infcrittione (Greca, quale tradotta So 
Vna Manus Cubisum oftentat , gerit altera Frenum. 
Ila AModum ferua, hac admonet, 0s cohibee ; 
Fece vedere più al vino la Dea Nemefi l’ingegnofiffimo ed acutifimo Alciati, men 
fentò Donna maeltofa,veltita di Cotta, ò Vefta prolitfa, di (guardo alquanto feuero 
la Deftra vn Freno, nella Siniftra vn Cubito, ed animò con quefte Parole l' Emblema » Nec Verbo 
nec faîto quenquamledendume Vi appole fotto la dichiaratione con quefti Verfi, Ì 
Affequitur Nemefifque Verum vefligia feruat, 
Gontinet, & Cubitum, duraque frena Manu, 
Ne sale quid facias s neve impioba Verba loquaris, 
Et iubet in cunctis vebus adeffe modum . 


tre la lappre: 


nel Latino così fuona, | 


sche porta nel. 


Talche, cosìin detti, come in fatti ,ed inogniattione deuonfi prendere le Milù i | 
g P re» Chi troppo 


di fe fteffo prelume , 6 fuperbo fi milanta, ed efce fuori de termini del douere, afpetti pure d'effer. 
ne feneramente punito , onde dice Seneca, 
Dominare tumidus Spiritus altos gere, 
Sequitur fuperbos vltor a Tergo Ders. 


Gli efempi delle Morti infelici de’ Tiberij, de Claudij , de Domitiani, edi tutti que’ fcelerati, che O 


fi fecero Numi del proprio parere di perfuadere finifcono. 
La Mollitie , (neruatezza d’ Animo , e di perfona, viene altresì fignificata per] Imagine d'un' 


Huomo, che adagiato a federe fopra Scanno, ò Letto o qualche altra cofa di comodo, pongail i 


Braccio fino al Gombito fopra vn Guanciale ;, od Origliere sed iui a uo piacere ripofî, così dille Ax 
damantio , Signum Voluptatis Carne mibî videtur fub Cubito Manum Geruical affutum. Iltuttoè 
tradotto da Ezechielle, done filegge , che volendo l’ Altifimo minacciate la troppo diffoluta, ed 
effemminata Gierufalemme , và dicendo appunto con adequatiffima frale, Veb qui confuunt Puluil= 
los, fubomni Gubito Manus, dr faciunt Geruicalia fub Capite vniuerfe elationis , ad capiendas Anîmass 
e poco più fotto, dirumpam Cersicalia veftra 5 liberabo Populum meum de Manu veSira; condanna 
quinti coloro,che per la delicatezza troppo efemminata, hanno perdura la forza, e robuftezza virile; 
filegseintorno a quefto fatto vn’Homilia copiofa d'Origene fopra queito pafto d'Ezechielle;laqua: 
le condanna quelto medo troppo diffoluto di viuere, di cui altroue fié ragionato ; onde dice Laet- 
tio , magna ftultitie ek propter breuem Wolupratem cum aliis degladiari; ora dalla figmificatione Metafos 
rica alla Literale di nucuo, 
UTI pafio fatto dall'Huomo viene da periti Offeruatori delle Mifure chiamato per nome di Grado, 
che viene dal Verbo latino, Gradus agradiendo, confta l’ordinario invna Statara mediocre dvn 
Cubito, e vn Piede, cheé lo fteffo che dire due Piedi je mezo, quero Deta quaranta. Il Paflo alè 
ttesì viene detto quafi dalle Mani.pafle. Afferiicono molti effer quelto compofto di cinque Piedi; 
perlo fpatio di cui corrano due gradi, e fiano Deta ottanta, mentre lo fpatio, che occupiamo con 
le Mani paffe fi{parge in nonantafei Deta, e queta è l’intera Altezza d’vn Corpo Quadrato. L'Ot 
gia, ateltimonianza d’ Herodoto., è di (ei Piedi ;la (ua Mifura viene dal numero de Piedi chiama: 
ta Hexopo:e più longaqueftavn Piede:del Paffo: varia quefta Mifura ancor ella però conforme 
Pinftituto ; e di(pofitione delle Regioni, e deluoshi. L' VIna, vogliono alcuni, che fia la mede: 
fima conl’ Orgia accennata; fentono alcri diuerfamente , dicendo effer folo, e douerfi intendete 
perla Metà; e dicono dedurfiquelto Nome dalla Mifura di Tre Piedi; e ferie Plinio efferfiritro» 
nato vn' Abete , Ja di cui circonferenza malamente poteua eflere abbracciata dalle VIne di quattro 
Huomini, che in tutto facenano.otto Vine, e nonè meraviglia, mentre fi vede per prattica eflet 
quelti Arbori d? altezza, e groffezzafmifurata. È 
Conftava, ed era compofta la Mifura antica di dieci Piedi chiamata Decempeda di cento, e feffane 

ta Deta, che formarebbono due Pari, non però dell’ Orgia; fi dimanda con altro Nome cioè Acea 
na, alfai però diuerfa dalla. noftra Pertica didiecirPiedi; di cui fi fernono tutti quelli, che operano’ 
con fimil mifura, come Fabbri; Murarori,; Agrimenfori, Lignarij, e fimili; diuerfa dico come il 
noftro Piede, e piùlonga dell’ Antico quattro Deta; furquelto ritrouamerto de i Teffali, come ile 
cerpreta Apollonio. Di quelto Nomie fi (erue (peffe volte Marco Tullio, e nella Legge delle dodie 
ci Tauole venita conrandato efpreffamente a chi piantana Fico , od Olio nel Campo, che douefle 
far dalontàno alvicino dieci Piedi; perlo contratio:altro: frutto baltauano folo Piedi cinque di 
diftanza , così parimente conchiudeil Libro delle Pandette ; confronta queta Legge con quella la 


faciata da Solone » recitata da Gaio; che dice, Olinam autem, autficum nouem Pedes abextrema Te 
3 a (a gione 
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alia autem Ligna quinque Pedes, Offernauafi altempo del Valeriano, dice egli medey 
ni veneratione » ed elatezza quefta legge in Fiorenza, Dopo le Decempeda fuccede 
il quale è compolto di cento , e venti Piedi, che farebbono ventiquattro paffi . 

pito de , al lenti di Varrone, è formato di quattro Atti, onde Quintiliano lo pone di dugento, 
Il A Piedi per longhezza, cla merà perlarghezza, che tanto di ‘Perra può eflere coltmaro 
£ no da vn paro di Buoi , equefto è quello , che noi chiamiamo Tornatura , e fi chiama Îue 
invn Ja Jugum in Latino , vna delle più belle Compofitioni , 6 Mifure, che habbia faputo ritrovare 
Pigricoltura ; quelta fù quella , che ordinò cola {ul principiola Legge Agraria, che fece scheogni 
ro conofcefse il proprio , che diftribui partiramente » ed vgualmente a ciafcheduno il' fuo, e dove 
O inque” Campi per lodifordine , e contufione allignauano Ciprefli mortali, cominciarono a 


gione plante I 


P'ondeggiare gli Oliui di Pace, e delie Vite gli Allori. Di ciò effendo pienii Libri de Grammatici 
le) 3 


non v*ha di bifogno di prove maggiori» i dui ; 

LoStadio fi confidera du plicatamente , ouero pet lo (patio deftinato al correre, come ortra noi 
ficoltuma con i Gaualli Barbari, che corrono al Palio, ouero per vna certa mifura paragonata ai 
Jimiti delle Mifure de Campi se quelto perlo più vienterminato dacento venti Paffi de noftri, che 
hrebbono Piedi trecento venti. Tutta quefta fomma computata otto volte ne conftituifce mille. 
Inquanto aquello , che fi fperta all’ Agone mifurano i Greci lo Stadio loro di Piedi ducento, e di 
molta maggiore lunghezza è lo Stadio di Ercole sonde i Mattematici più periti fecero vedere la 
Stadio di quella Mifura ch'egli milurò co’ propri) Piedi. tal ; - 

Lo Stadio Italiano s per atteftatione di Cenforino dottilsimo Offeruatore, contiene cento vens 
ticinque Piedi, Erani vn' altro Stadio chiamato Pythica, di cui è fama , che cott.cuilce mille Piedi; 
L'Olimpicodi cui canta il Venufino nella primadelle fue Ode, & Puluerem Olimpicum collegife 
ima eracompotlto folo di quattrocento Piedi, onde da tutto firaccoglie lo Stadio non effere [pa- 
tiodicerta mifura , ma di quelle Parti, che altrove longhe s altrove breui vennero deltinate, e cite 
confcritte. Per quefto Stadio intende Paolo Santo il corfo di quefta vita, onde và dicendo, neftitis 
qlodij quiîn Stadio curvunt omnes quidem currunt , fed'vnus accipît Bravium,ficcurtite vt comprebendae 
tissintendendo breuemente per il Palio la Gloria del Paradifo , che è quella meta , a cui dobbiama 
uttiafpirare ; toccò ancora ildetto lo Stadio Agonale , quando diffe somnis qui in Agone contendit , 
dbomnibus fe abftines , ego igitur fie Curro s cosi la Sapienza Eterna fi ferue deile cole di qua giù , per 


‘formatne:adequare Capacita.alle Intelligenze noftre. 


| Etail Pletro vna Milura di cento piedi, feta parte dello Stadio, come ben gli Autori Greci cona 
chiudono e tanto è dire , quanto conftare di cento Orgie, mentre ogni Orgia occupa di (ti piedi 
lofpatio. La Miflura altresi di due Stadi era appellata Diaulus, e la varietà de Stadi) , fece che ques 
Staff formata alle volte di ducento Cubiti , anzi il Cubito di quando,in quando ancor egli varcas 
vali, perle ragioni accennate. Sortìvn’altro Nome lo Stadio ; fopra il quale correuano 1 Caualli, 
che chiamauafi Hipico; fente Plutarco , che fofle compofto di quattro Stadi; Il Milio in tanto , al 
parere di Giunio Nifo, vien compotto di otto Stadij , come fente Vitruuio , di cinque mila Piedi, 
ccosilo Stadio noftrano , dice Pierio, porta la {na dimenfione in cento venticinque palsi, che coms 
pongono Piedi feicentos e venticinque, connumerati cinque di quelti ad ogni paffo. Ca 
LaMilura Dolicas al parere di molti, contiene dodici Stadij, che conftituifcono vn Milio, e 
‘mezo. Alcuni vi fono che duplicano quelta Mifura fino a i ventiquattro Stadi, che poi coltituifce 
ilnumero ditre milia. Era quefti perl’ ordinario il Corfo, doue fi faceuano correre i Caualli , che 
pocodiuerfifica dal noftro , e perche obliquo quefto Gorfo , fi dimandaua Corfo piegato; fi ritro. 
Uapprelfo a Pindaro efserfi replicato detto Corfo dalle otto, fino alle dodici volte. Coro, che 
anchehoggi sin Fiorenza particolarmente, fiefercita, appellato il Palio delle Garrette; così illue 
ifttave dilucida quefto luogo l’ Autorità di S. Gionanni Chrifoftomo sche fopra il detto di Paolo 
‘Santo, và dicendo  etenim qui poftquam decem Dolichos cucurtit s fopoft deficiat s omnem amifit laudena 
dierum, quia filicet duo adhuc Dolichi erant decurrendi . £ 1 i SA 
pitiouala Parafanga compofta all? vfo Perfiano; e diftefa intrenta Scadij;quelti, a Teltimonio di 
lerodoto,compongono lo Spatio di tre milia, e mezo, della qual dimenfione fiferuono le Regio 
ni Tranfalpine, e fono quefte le Hore della Germania, e della Francia le Leghe ; Si chiamano giu» 
Stamente le Hore, mentre vogliono » che caualcandofi comodamente poflano farfì in von? Hora vn 
tal Viaggio. Vienla Lega'appellata da Latini Legna, quafi lezis, mentre è più facile, caminandofi 
Fetlo Piano , e più breue dell’ Hora. Lo Scheno poi occupa due Paralanghe , che farebbono fette 
milia; Scrinono alcuni che quefto contiene Stadi) cinquanta. Plinio per atteftatione d? Eroftene 
glimette folo quaranta , che farebbono Pafsicinquemilla. Alcuni attribuifcono per ogni Scheno 
Ventidue Stadij; così la diuerfità de gli Autori rende inconftante quefte mifure , ouero peri Tem- 
di, Operi Luoghi , come fimili difparità fi ritrova ne Pefi pur ancheè i 
ò SU! portione, Sdi Campo, è di danaro ò di Vefti, è d' altra cofa, che fofsetoccata per forte 
per Heredità,fi dimandana Funicolo, onde dice Pierio ,, Apud Hebreos Menfure Genus erat fub 
Uniculi Nomine nuncupata $ Porge quefto fenfo la Dichiaratione alle Scritture, e di Mofe nel fuo 
Rintico, Funiculus Hareditatisfua Ifrael, e del Salmifta, & forte diuifit eis Terram in di: di- 
ei O. e ribua 
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F mnoin tal occafione addotti; così lafcia ferirto Prodico efler [tato cotumede gli Egitij di mifi 
toro Poderi , & haueri anzi l'ampio contorno loro,con le Funi, come narra Maffimo Tiri ; 
ciò fi fa frada Girolamo Santo ad intendere il Terzo Capo di [oelle; altriin cambiodi TT 

no T'orrensem Spinaruras da cui forfe hanno hanuto l’ Origine le Siepi, onde vengono afficur SG 
contornati i Campi; e perfar ritorno alla Fune, dice il mio Coronato Cantore, 00 
funiculum mer inueftigafti; conchinde quindi per attellatione del tutto il Solitario, 


© con. 


fefforum recentia trabentium Colla fuecedant 


Tholite apud nanti,e a quetti rermini di fanellare înuafigafti, examina/ti s euentilafi ; diceua Diogene, benche 

Diogene Cinico Nonlatet Deos Homo male agens , nec cogitans quidem» Vafta Materia da Pergamo! Vuole, 
Eutimio » che appreflo a gli Egitij, e Perfiani fiano le medefime Milure dello Scheno , e del Funico; 
lo sche adequi la proportione d’vnnoftro Stadio . 


ti,vn quarto meno,diconoseffer compofto di cento cinquanta Stadi. Affegnano le Tauole de lute. 
confulti ad ogni vno comodo quefto Camino, Burlauafi Luciano in tal maniera di certi Milanta. 
tori » che fi pauoneggiavano di caminar molto, dicendoli , nunguideria milia Stadiorum funt a Tetra 
ad Lunam » vfque » qui primus nobis ch fiatbmus? idelt s quod itineris fpatium vino Die peregimus? On: 
de fivede 3 che quefto Spatio, ò mifura s dicenafi Stathmo s e con giulta fignificatione direi quali è 
fiando, per loripofo sche da indi fi caua je qui in quefto tato conlo Stathmo ti lafcio, o cortele, 
nel prefente Capitolo pregandoti ad ifcufarmi, (e ri haneflî ftancato col farti fare longhezze trop. 
o difaftrofe di Milia, beniffimo informato sche fenza viagginon:fi pofonofcoprire Paefî, e.che 

al fentir di Maffimo Tirio s Homero vifus e/t Sapiens Vliffesy qui mores Hominum multorum "vidit, @ 
Vrbes sdiceua anche Antonio Abbati nelle fue Satire, 
i Altro piacer sche viaggiarnon trovo, 

Che fe Fortuna hà inflabili le Piante s 

Nonla.poffo arrinar fenonmimuono 
Molto più proliffo , vantaggiofo ed vtile farà il Capitolo , cheti prefento; 
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Ono così fingulari dell’ Aritmetica i Pregi che fi follena ella fola a mifurare i Cieli fin ne più 

«> reconditi Penetrali delle Sfere s*inolcra ,sà predire di quelle ad vn per vno gl’ influffi : nume 

riamo con quefta la quantità sdirei a noftro modo d’ intendere, di Dio fteffo , mentre nell'effere 

Vno; e Trino, conofciamo , e crediamo l’effenza di quel Trifagio Santiffimo y che il tutto ego: 

uerna ye mantiene ; fenza di queta il Ritmo, e 1° Armonia a Pie manchi, imperfette fcompolk 
caminarebbono ; corre conle fue Regole fuputatorie il Tempo, Madre , e raccoglitrice può ditli 

dirfi ella degli Annali, e delle Storie; Che più, i Mefi; i Giorni, 'Hore, i Momenti con le fue 
prefcrittioni s* inoltrano : non fi ragiona , ò contratta , che a quefta non fi faccia ricorfo; non farà 

perfetto Mattematico, Aftronomo , Geometra ; che prima all’ intelligenza di quefta non giungd, 

‘Alezandr. onde gli Egitij,ei Romanivoleuano da principio la Gionentù loro primain quefta 4 che nell’altte 
Geriah Da- Profeffioniinitruita , & educata; così dicono Aleffandro , e Diodoro, onde affermava Platone» 

Do C.30, ilius participem reddidehere, quamuis Artem» five fcientiam, & fine hac omnes Artes tollende funt Dai 
Lib.2. Ci 2. que fine numeris confiflere nequeunt + : i: 

Incredibili infomma fono gli Encomij che di queita gran Duce 3 e Capitana delle Scienze xt 

ti, e Profeffioni poffono fpiegarfi , quanto ella giunge con i fuoi numeri quali all' infinito , 

menfo., Quefta però , come che hebbe i (oi incominciamenti, e progreffi sù le Deta» per:quanto 
pur anticamente fù ofseruaro , rrattandofi di quefti , mi neceffira a formarne vn ben ampio» e 01 
g0 Capitolo, per nonlafciare cola veruna , cheintal particolare mi fi (copra quale ad vtile, e ber 
| neficio comune non fia addotta, Né dire, o cortele che , come le Donne ti faccia fare {Contisi 
le Deta, mentre vedrai ) che non le Donne fole , mà i primi Eroi, e Perlonaggi del Mondo fopra 
È  quefteleloro partite fondarono,ed hebbero a preggio maggiore dilucidare iloro fatti con quetiee 

Scrifsero delle Deta Suputatorie , oltre a Pierio, che porgerà il Corpo principale di quelto.C8- 
pitolo, Plutarco Beda Mariano Vittore, il Tiraquello, Cerda,,& altri : così dice Plutarco » Orotie 
tes Regis Artaxerxi Gener ycum ob Iram in honorats » & condemnatus forek vt computataruni una 
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. firiburionis ed Ezechiele; Zofepb duplicem funiculum babets editutti quegli altri luoghi sche vengo: i 
tare i 


Semitam meamyg i 
SERRA In Nilo Flumine | 
fine în Rinis cius folent Manes funibus trabere certa babentés foatia, que appellant fumiculos, vt laboride: | 


Nonlafciano i Sacri E(pofitori nelle facre Lettere luogo inauertito, che non bilanciano:col Mari | 
P/alm. 139: co di Confiderationi pefate i loro fisnificati, che però ful detto del Salmilta accennato, oi n | 
meam, & Funiculum meum confiderafti ,confiderano il progreffo, el? auanzamento della vl o | 
gono altri inueftigaffi ; altri rrapportano examinaflied'in quelta Lettione intendono vno Hrac: so | 
to di Giunchi, non altrimenti di Funi, e traducono Accubitum meum euentilafti ; e auvifa dotta. 
mente Pierio quì ferite pur anche la verlione Arabica se Caldea. Quantodi foftengoda quettafi | 
picella trarebbeil Chriltiano, fe confiderafe, e alla prefenza dell’ Altiffimo , che hà (empre da. | 


Il viaggio di tutto vn Giorno, che comadamente fenza ftanchezza può farfi , che fono milia vene | 


all’int° | 


DE NVMERI. 201 


sa milia s mune vus fignificanes ita Regum quoque Amiciinterim minimum poffunt ; nota 
Pinto e/serfi di quelte Deta (eruiti principalmente gli. Altronomi nel computare i in Apophicz, 
ell'erriggere le loro Figure, onde deduce dal Florilegio Greco Antolico), dell'vfo di cui A si Si 
bic fumens calculos fuper T'abulans compofuie, Digitofque flens dixit, e Plinio d° vn'altrola= “0 DE 
fia (oritto sche unendo fare vna Genefì d'vna fanciulla » qua bora nata e/fet interrogauit vbi audi» 
git, componie Vultuns intendit Oculos, mouet Labia, agitat Digitos, computat din; così Tertulliano 
rimprouerando vno che fperaua di faluarfi mediante fimili prewfioni 5 conchiude 37300 ehi tibi Pars, Origine dal 
pegue forsin ifavatione s non poteft Regna Calorum Spevare, cuius Digitus , aut Radius abutitur Gelo, UE are 5 
Cheil Principio del numerare habbia hauuto I’ Origine dalle Deta, lo feriue apertamente Arifto» sale Dee c 
rele,mentre ne Problemi cercando laragione perche i Greci fidauano a numerare dal Dieci, ed p,05,;, » 
indi a duplicare » incominciaUano , conchiude » An quod H omines abinitio babuerent decem Digitos, 
prague fuinumeri Galculo squafi adipifcentes hac cadem multiplicitate, cetera quoque numerant ,a cui ag= Di 
giunge per vicimo il Pinto s vt merito, potea Aritmetica, omnes fuos numeros in Digitos redegifse vie “°° 
Statut quia ab illis totanumerandi ratio orta fuerst. i ma i 

E per fcendere dall’ vniuerfale al parciculare , benegli è confentaneo diuider le Deta; e {piegare 
ficialcheduno il proprio Vfficio , e Carica; quefti, ò contratti, ò diftefi © piegati, or in vna, or 
invaltra parte fortifcono molte diuerfità , e figure, d'onde ne rilultano varietà, e diuerfità di 
Nimeriye con varie fignificationi , {piegano quafiogniragione , & eflenza di quelli ,come fi vedo- 
sonelle pofiture , & attitudini , di molte Statue , dotta, e lucubratamente addotte dall’efatiffimo 
Ofetuatore Aldrovandi. Tutta dunquel’ effenza del fuputare vàintre Parti diuifa, delle quali la 


ivinuno dee 
{ldoctifsimo 


Tempi 
così fauella» 


‘tinacil Deto; quindil* Articolo sla Terza fi dimanda il numero compofito. Il Dero è in ogni 


iimeto contenuto fotto il Denario s ò decimo ; e quefti punti fino a i None per vna certa prerogatie 
valoro vengono contenuti fotto nome del Numero; fi d.uide 1° Articolo in Decadi , dalle quali ri= 
filavn numero compatto; ogni qual volta gli Articoli afumono, ò quelto, ò quel Nome, hanno 
lede i Numeri nelle tre Deta inferiori; gli Articoli congianti nell Indice, e nel Police , così;e 
glivni e gli altri compolti souerofi (tendono , cuero fi piegano focialmente ; Così (tabilito il tut= 
è neceffario far intendere quali numeri ogni Deto con il fuo Gefto particolare dimoftra. 

Intorno ache chiaramente appare la Mano Siniftra indicare tutti i Punti dal Noue fino al Noe 
nanta;la Deftra alcresì dal centinaro, fino al nouccento ; mà con quali Deta venga il Centinaro 


| difinto dal Millenario verte gran Controuerfia , frà gli Autori , mentre altri feguono Beda totale 


mente verfato » e prattico » altri s' appoggiano a ragione probabiliffima, Scriffe quegli transferirla 
ilnumero Centenario dalla Siniftra nella Deltra ,mentre con quel Gefto, conil quale numeraffimo 
dieci punti in quella, ne deffigniamo cento.in queft'altra, cosi al millenario fcendiamo ; e con que 
Gelli, coni quali moftriamo il noue nella Siniftra con que’ medefimi:nella Deltra tanti ‘millenari 
ficiamovedere . Altri profeguendo 1’ Ordine della Natura intendono ,& additano; che sì come i' 
minorinumeri fi fottomettono a maggiori nella Siniftra ; così di mano in mano i maggiori a gli 
altrifapremi fî pongono, e fottomettono nella:Deltra. Conueneuole. è per tanto accomodare i 
Gieroglifici se fignificationis conforme le qualità, e figure loro » onde lafciate le perpleffità di 
Reda, chevengono ad implicare le Menti, così verranno accomodate le:Mani , che sì come nella. 
Siniffra comincia a contare dall’ Auricolare , e compagni fino a nonantascon la medefima Regola 
rella Detra dal Centenaro fino'al Millenaro fi profegua» Si efprimono i Millenari intanto per 
mezo del Police s'e dell’ Indice, e come che nella Mano manca per le trè Deta inferiore fi afcende 
alnumero maggiore nella Decade minore; così fi faccia nella Deftra , nelle maggiori » e quefti 
comodamente fi ritrovano circa il Pollice , e l'Indice. Teltimonio inciò di gran prattica» e Sane 
tità vien addotto S. Ireneo » fra più antichi , che fiorì avanti Beda » dice quelti, vwias numerure, quo 
quia fienicabatur in Sinifratranslasum ad Dexteram Centenaconficite A Numero nonagefimo s qui fuit 
inLevoper vnius, fignificatio erasfertur in Dexteram, & ibi centena conftituitur. Venne ammefla que 
fta Sentenza da i Greci se da più Moderni , frà quali Luca Minoritano, il quale egreggiamente» 
Serie dell Atitmetica,approuatodall’applaufo vniuerfale; vi furono altri, che diedero alla Luce 
Note seLibria queta imitatione per vile , e dichiaratione del Mondo; conuiene queftomodo di 
operare coni Caldei, edanche efettamente dice Pierio, nè in altro diferifcono, che quelli fuputaua- 
toconlinee e Caratteri, or alti, or dimeffi,or lunghi, or brewi; i Greci, e i Latini lo fecero conile 

ttasele:Mani; vengono quefti in quadruplice figuracompolte, che la prima accenni le Deta, 
afeconda gli Articoli ,laterza i Centenari , i Millenari la quarta dimoftrano ; con quefta offerua= 
ttonecheiil Policesche di fopra s*inalza nella Mano Manca dimoftri 1° Vnità , e nella Deltra il 
Cntefimo ; così piegandofi al di (otto nella Deltra dimoftri il Mille, nellamaniera , che fi rappre» 
‘tara, e fidiràle : 

Stanno dunque trentafei Mani efpofte, con'la Vola, patteîn Piano s parte in profilo , con le - 

“ta variamente piegate se complicate infieme , che dimoftrano, e compongono tutti i numeri s 

; laprima Vnità, fino ai Nouemilla, trà Manca, e Deltea; come è reftato fpiegato. Moftrafi 
ui Mano finira, fopraia quale vi è il 1. numero conle Deta tutte diltele fuor chel’ Anula» 
“computare le prime diciotto Siniftre » coni nciando dal Centenaro ; così vanno di RES 
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della Deftra, S*aprela (cond3 Vola ,c moltrachini , e piegati 1° Auricolare , 8 Anulare con il 


— numero 2. fopra ; Itendefila terza, & incuruatre Deta , cioè due accennate, foprapottow il nùmetò 


3» Dimoftra la Quarta il Police, Indice , el’ Anularcerrecti scegli altri due piegati , additand 
il numero 4. La Quintanon piegaaltro cheil Medio con ilfuo fegno di 5. La Selta abbaffa |" An 3 
lare sportando (eco1) fuo numero; piega la (etrima totalmente.il' minimo, e alquanto l'Anolar, 
dimoftrandoil 7. Oftenta l’ottaua le tré prime Detadiltefe ; cl'vitime due piegate, additando la 
cosila Nona moltra due Dera intere, el Police, & Indice , e l'altre trè piegate; e comprefle conil 
fuo numero 9. Efpolte fonole altre nowe Mani con la Vola,ele Detain profilo. Il Police cheti. 
curuafi, quafi in Circolo; e fi va ad vnire col Minimo , portando quali come vnitivin punta l'altre 
tre Deta, accenna il ro. Palla quindi alla feconda Decade , e per dimoltrare il'20. full vedere a 
Vola, che (parge le quattro Deta tutte diltefe , mà col Police nelmezo di loro, comerò riceneto 
è faceffe ombra a loro. Vhnifce la Mano la quale forma il 30» quafi alla fimilitudine di que 
la, che forma il ro. Il Police, con il Minimo , fe non che quile altre tré Deta fono maggior 
mente dilatate ed aperte sbenche ftiano ftefe. Quella che addita il numero 40. mottra il Police, 
conl’Anullare, ma conil nodo del Police rilenato ; tutto l’altro nelrefto fi fpiana, A far vedere 
ilso. fcende il Policeconla Propenfione fua naturale ad vnirfi con l’vitima giuntura del Minimo, 
Ricuruafia formare il 60.e (cende quafi, come adiabbracciare 1° Anulare, ed il Minimo ; così qua. 
fi con la medefima fimilitudine viene a formarfiil/7o» fe non che l' Auricolare quafi moftra da gli 
‘altri difgiungerfi. Ricuruafi a formare 80. quafi in forma rotonda il Police con 1° vitima 
giuntura dell’ Anulare, ftando però quelto ftefo3 ‘e dritto. Stanno a far vedere i! 90, 1° Anula 
re, el' Auricolare quafi difgiunti , e dilatati da glialtti, ma\com il'Police, ‘che all'vitima giuntura 
fcende dal Minimo ; così in fimili figure la Mano Deftracompofta; e formata addita per Chiliadi 
definenze, e figure dal numero cento fino al novemilla, che tù, comla tua naturale acutezza‘in bre 
ue.ricercare s ridurre se mifurare potrai ; quali tutti fegni, ò figùre'corrifpornidono alle Trentalki 
Miriadi,ò fegni compofte sed'inuentate da Caldeiyiche tutto ciò era quello, che accennava Oroni 
te fuddetto. i GIIUO, Blog iero tv 
Sono quefte le Sighificationi , e figure materiali de Numeri,fin' ora additate nelle Deta; ciò: per 
rò, che quefte figure ye quefti nunieri milticamenteaccennino , è da notarfi, che non'è poca;nè 
breue l'Opera. Offerua in primo luogo dottamente Girolamo Santo appreflo al Valeriano; che 
le Mani del primo, cioè 1. 0uero delcentefimo , done il'Polîce totondandofi va a baciarel”Auri: 
colare nella Mano manca, é Gieroglifico di Donna Maritata, è di Vedona;nella Mano Dettra;fim- 
boleggia la Virginità, e Purità di Corpo; e di Méntè:: fingolare'applicationie per certo, condeghai 
d’vntanto Scrittore , mentre Dote maggiore, c del Matrimonio;e dello ftato Vedonile è la Virgi- 
nità, efendo:quefta Dote Angelica, e l'altre Humane; Argomento proliflo da difcorrete qualidò 
intanta vaftità di Materie non-foffi altrove'chiamato/; e per conto del computate i Centenari; e £ 
Milefimi conla Deltra, porgevn luogo molto chiatoye concludente'Ginvenale; ragionando d'vn 
certo Pilio, che voleua far daGiowine quand”era: Vecchio fon quette le fue Parole 3 ia 
#1 Rex Pylius, magno fiquiequam! credis! H'omero» 3 
.Exemplum Vita fuivzia' Cornice fecundas | in nav ono End 
Felix nimirum s qui tot per Secula Vitamy Lb soinnne. 39 ssilrte 
Diftulit atque fuosiam Dextera computat 'Annos e > 53 BISI 
Sciolganfiintanto; dice Pierio da loro circoli; come da tanti Cancelli ; e'Prigionile Detazefì 
vedano fuelatamente'i loro miflteri, e ciò che additino» Sonole Deta Anulari piegate, ecom 
torte, come nella prima Figura apparue »ò fia nella Detra ; ò nella Siniftra fegnid? Vinità, che per? 
ciò,quando in Roma anticamente:apparivano le Statue , coni Fafci Imperialia Piedi, e conle De! 
ta in quelta forma piegate, manifeftauano; che quello, a cui era-ttata erretta quella Statuia;era (tato; 
Confolo una volta , ed era queta Statua Geroglifico del Confolato; e fe {corgevanfivaleri Segui? 
erano infegne di qualch' altro honore, dignità.,e grado » i i 919970 ED (enoi Ich 
Sonole Sacre Lettere un Campo, che fomminiftra Paftura ad:ogni:Palato:; davcui fi traggono! 
Cibi diverfi , conforme l’indigenze de gli apetiti; Quindi,nel cafo de Numeri ; gli Offermratori pi 
dotti, aunertendo alla Parabola di Chrifto portata da S. Matteo, doue:fi dice » che il Seme caduto» 
foprala Terra oportuna, e ben coltinata; fece frutto , aliud quidem:Gentuplum, aliud fexaginta sialindì 
7 riginta , cauano la Confideration(Geroglifica , dicendo ; nel numeto/Ternario; che: trapportato! 
dalla Siniftra alla Deftra Mano coftituilce il Trecento , intenderfi di quelli che: (e guono, la Strada! 
Matrimoniale; e. con Coniugioincontaminato , ed intatto coltivanoil Campo.loro;, é taccolgolo 
Mefle copiofa di Diuini fauori ,come a fuo luogo: vedraffi, tal numero fignificare le Nozze. Il 


Sao 


Co 


CRI) 


Seffagenario (petta a quelli, che intieramente cuftodifcono ò Ja Vedouanza, ò la Vita celibe e? 


cafta. Perlo Centenaro, comeffiaccennò , s*inferifce la pura, ed intatta Virginità, onde! fono, 
in queti Numeri epiloggti gli Stati :del Mondo ; Vedoui , Continenti);;e-Maritaci . Euehes! 
rio rapportaquelti Premij , nonfolamentealla Virginità; mà alle Mercedi de' Santi Martis eda 
premi) loro propoiti. Hefichio:Hierofolimitano lalcia feritto.effer quelto namero perfettiffimo;: 


abbracciand’egliil numero cinquanta; che è Gieroglifico di Spirito: onde appunto lo Sl DE 3: 


‘giada qu 
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dopo cinquanta giorni dalla Riflurrettione di Chrifto . Stima Adamantio; che il 
naro in tutte le cole fia pieno » e perfetto; racchiude perciò.in fe medemo ogni pre» 
, cvantagiolo profitto delle ragioncuoli Creature . dr ; pi5) 
Nel numero Due fi (ollcuarono:altresì non inferiori Confiderationi » Inencre in quella maniera, 
fidifle dell’ vino , che nelle Statue additaua con vn Deto piegato quello efler itato una volta 
0 î le: cosiconidue moltrava hauer duplicatamente quelta Dignità confeguita. Quefto nuine- 
Colcinvanto nelle Statue indicaua Ja Natura:corporea, e fuole addattarfi a generar Prole, e per- 
Dia si Giieroglifico d'immondezza venne aflunto nelle Sacre Lettere, Leggafi.il Libro Terzo 
di liamantio fopral' Epiftola di S. Paolo a Romani, dove del Propitiatorio fayella., Ammonifce 
ancora fopra ciò S. Girolamo contro Giouiniano, moftrando nell’Efamerone,, ò Creatione del 
Mondo schenel primo giorno fi dice » vidit Deus quod effet bonum,nel fecondo fe la palla fenza que- 
fî Particola, vt admoneremursfoggiungesnon effe bonum duplicem numerumsquod ab-vnione diuidat na 
suitas Deitora eft  Dualitas vero fignificat federa Nuptiarum sedi quanto fi dice del due nella Sini- 
fra intendafi del ducento nella Dettra. Ios Ren 
Gonttituifcono ( già fi diffe )le trè Deta Auriculare , Anulare, e Medio piegate, il numero del 
Tree nella Deltra Trecento. Portano quelti numeri per la loro mifteriofa fignificatione in 
itritto, Anima, Deufue , Iddio in Trinità di Perfone, in Vnità d? effenza; nodo da (cioglierfî, non 
egli Aleffandri che col filo.di troppo alte » e curiofe fpecolationi tentaranno reciderlo 
mida quelli, che coll Lume della Fede, e cuore deuoto ne adoraranno il Miftero». L' Anima al- 
tresigode del Ternario, eflendo rationale s animale se vegetiva, dacni Giformano gli, Spiriti Ani- 


ditodifcele 
numero Cente 


rogatiua 


| mali, Vitali, e Senfitiui : quefto,fauellando di Dio s è il Nume Fidio de Sabini ,douestià va Vec- 


chiodi Barba canuta , ed vu’ altro d’ erà mediocre, collocauafi.vn fanciullo o ix, 
Quelto numero ternario , adiauantaggio de gli altri, dirò , che fiail più perfetto mentre la fua 
Repola è la più perfpicace, Ja più certa ; Bale principale dell’Avitmerica maggiormente inuolta, ed 
cita; Quelto.c il Trilatero; intefo. ben anche da più Sagginel Pentagono (empre!d? vna mede- 
imamifara che doue cade conferua vna tela Figura, edè fempre in piedi» Nel defcriuere intan= 
ilSimulacro di Dio fotto a quelta Figura molto fitrattenne Pitagora, emolto fudarono i Sacri 
Teologi} quali:cofe per brenità fitralalciano .. Non deuefî però lafciare 1?‘ offeruatione del Diuino 
Riopitiatorio , ch'era di forma Trigona, accennata per moftrare, come offeruano i più Saggis 
che Deusimpari numero:gaudets erapprefentando quell? Iddio, voleuano coniquella Figura additarlo 
Trino;era d'altezza diidue Cubitiz;e mezo dimoftrando ancheinciò mifteriofamente Chrifto 
Dio;& Huomo=. Appare ben anchequanto gradifee Iddio quelto:numero T'ernario nella vifione; 
C'hebbe:Samuelle., «qualenon venne coltituito in Profeta, fe non dopo laPerza chiamata; poiche 
alloracorobbe.la:Vioce Diuina: o) ; bce Na: si ‘ risp sba 
! Vienpofto intanto.il numero Trecentefimo!per vno de maggiori, che nella Dignità dell’ Arit- 
meticafi ponga » onde dice Catulloi,;expeéta Hendecafijllahos ‘E recentum, quos fimul.complexa tenet 
Tricentosy <> T'ercentenas erroribus. impleat Vrbes ,L'ercentum: miuei tondent:dumeta \Iunenci > T'ier= 
cintum tonat Ore Deus ; ed effendofi moftrato di fopra di dignità, c:\penfettione non:ordinaria 
ilnmero Centenario, di fommo grado s medefîimamente farà Irifteffip trè volte: così riferifce 
Adamantio, L'Arca del Teftamento , cheera dirrecento Cubiti,,riella quale fi faluarono , non 
cheil Genere Humano, mà tuceiigli alcri Animanti, ben moftra nella (ua figura; dice.il: Valeriano s 
che, (el' Huomo decade dalla dignità del centefimo della Gratia diuina , può per.la:cognitione, 
tPattocinja del Tercentefiato s cioé del Padre » Filio, e Spirito Santo sliberatfi;dal-Naufragio, 
ttradurfi al'Porto, e ritornare nelloftato primiero ; e fingolare è qui.l'offeruatione di Plinio,.che 
de xéficrfi Giano fatto ftimare per gran Nume, perche fi fece ergere Statue con Deta in cal. ma-. 
Nietadifpofte, che componeuano il numero di Trecento Seffantacinque giorni, che}tal termine 
sonttituifee il:corfo dell” Anno. La ‘19 LOISIaio pos ame sboisasi 
, Oleruabile fa il numero Quarro, da: cui fitorma il Quadrato,il Quatrrocento,ilQuattronilla; cdi 
; Quadrato non meno che il Trigono fempre cadendo reltain piedi, ;Si vedeva: quelto;numeroz 
RG, Pierio; nelle Statue de Ditcatori, Confoli, edi Imperatori con quelto.Gefto » che piegauano 
o rattro Deca , e lenauanio il minimo» volenda.inferite efer. tati eglino afunti-ben quattro 
iteaquel polto; ell’ origine di ciò per:breuità rralafcio, come non confaceuole;nontralafciando» 


m x 


Rete d'elprimere quanto per orami.viene d'accennare in acconcio, del numero cinque; dimoltrava» 


fieglicon tendere in fuori il. Deto nîinimo, incuruato quello di mezo verfola Viola, ò Palma.della 
“no; fuceuafi vedere ancora detto;numero., con dimoltrare y ò dipinta; ò fcolpitas d'carratteriza» 


20 Regum Io 


Giano coni 
giorni deli 
Annoinma- 
no. 

Li 47 


Stelle proue 
dicrice dei 
Mondo. 


tavna Stella,afumendola gliAntichi per Gieroglifico;ln0;;-(imò Horo Apolline, che il.domin'o: 


Ro Il Mondose del Gielo folle confignago a cinque Stelle; e c'hayeffero elleno cura delle facende 
nn il, © pronedeffero a loro bifogni; ed:efflendo cucce Juminofle, e-fplendenti.con occhio confi- 
ni 1a Uuttaatiuirà,e tutto:frocò vegliafletosal che aggiunge Pietio,ibilque apied:Mortales fieres 

fo egrum. arbitrio. mon penderet.; done quì euidentemente appare, quantoliniciò dobbiamicono- 


nleved affidarfî nella Divina Tutela , che pélla Notte quandoidormiamo ; e fiamo:iletagghitinel. 


SINO 
d pusae 


se, 


ralla noftra cuitodia,con occhi di Stella acudifce a Pronidentia Deiomniagubernantur © que 


cc; 


ti 
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so Ezeesîel. } immenfa Bontà dell’ Altiffimo. 
Refia per lo numero Quinario comunemente » appreflo a Sacri Dottori, intela la ficnifi 
de cinque Sentimenti del Corpo ; lo mamifelta frà gli altri Ambrogio Santo nella Parafrafe 
SR fto ; era feueramente comandato nella Legge Leuitica, che fe alcuno haueffe cinquevolte errato è 
37» daro danno cinque volte, per altrettante rifaceffe il mal hauuco, e vlurpato ,. e cinque vo a 
reftaffe corretto, ed emendato, qual fatto meditando S. Cirillo, così a fauellare fi porta, fi x 
quinque fenfuum Opus perserserit ,@ debito, boneflogue vnumquemque offitio defraudauerit, qu 
illum finceros € integros Deo veffitueres mox alios quinque interivres addijcere s € borum omnium den 
quefummam, & folidationem quandam fuperaddere , firmum fcilicet bene agendi propofitum , fi Deo fatis 
ex Ae facere voluerit 5 quefti fono italenti, che porge 1° Altiffimo all' Fuomo da traficare , onde 
nella fua Parabola; dice ilbuon Setuo, Domine,guinque T'alenta tradidifti mibi,ecce alia quinque fu 
Talento da E - i 5 : È quinque fupera 
traficare cio- 196tatus fun. Quefti fonoi fignificati delle cinque Dramme, che dall’ Infantia fino. all’età di cinque 
que» Anni fi offeriuano da gli Antenati per i Figliuolecti a Dio, come fente Hefichio Hierofolimitano,e 
dalle meze Dramme auanzandofi l’erà , crefcono nelle intiere, moftrando la perfectione , che nei 
fentimenti fi confe guifce , inoltrandofi ne gli Anni. 

Intanto con le Regole preferitte tutto ciò,che addita il cinque nella Siniftra, dimoltra nella De 
ftra il cinquecento. Faccio intanto dal numero quinto , al fefto brevemente trapaffo , e dico quali 
mente componeuafi quelto numero dall’ incurnare » che faccuafi il Deto minimo, e gli aleri tuti 

ie mero di fei, pofto nella Deftra, addita,e fignificail feicento : egli apprefso a Latini fuona grandiffi. 
ma copia , e imenfità quafî di moltitudine sed è comunemente accettato per Geroglifico di quella, 
Volendo accennare Marco Tullio ad Atico s che era mezo ftordito dalle fue tante Lettere, che 
quafi infinite lo chiamauano, dice , venio ad Epiftolas tuas, quas.ego fexcentas vno tempore accepi, inal 
tra occafione dice il medefimo al detto, Zi quo multa moleftia difcefîus wofter , Belli Periculum, Mili 
tum improbitas, fexcenta praterea alia ,non meno oportunamente dell’ accennato, Plauto ,.Caprinis 
Sexcentoplago Nomen fecit illi, cui Plage innumera nunciabantur > fedi ne fexcenta cinfmodi proferamzad 
veliqua enavranda progrediar. |, i 

Scorrendo due volte per le Deta tutte (empre:con il Minimo.incuruato quanto prò.verfo la Pal: 
ma della Mano, mà con l° Anulare alquanto verfo:il Medio piegato , forma:il numero. fettennario 

nella Siniltra, e fette cento nella Deftra; di quefto numero, e fue conditioni, e dignità; non è molto, 
che fi fono efprefse alcune confiderationi; nell'‘occafione appunto delle qualità.del Deto Andate, 
onde qui non mi trattengo. Era quelta Marca, Geroglifico , ò contrafegno pertanto de Centurio» 
ni, che prefiedeuano alle Centurie , onde racconta l'eruditifimo' Picrio d’hauer vedeto in; Roma 
vna Lapide Sepolcrale; doue era quefto fegno fcolpito, con le/parole sche quefta Carica fignifi. 
‘cavano; così di nuonorriferifce d’hauer vedutonella Città predetta nel Palagio dell’ Eminentiffimo 
Cardinal Cefila prefente Infcrittione OIRICI 3 passa 

Mi. Pompeio M. F. Ani Afpro:7e 
i Legis Apollinar 7. COH Illo i « 

‘ Così nommeno nella mia Patria di Bologna ; vicino alla gran Bafilica di S, Petronio, dice d’hauet 
veduto vn fegno,conilfignificato medemo ; e vnamedemainfcrittione incilas | 0 È 
Benche per tanto afsai fi fia detto , tutta volta, ‘ fegucndo l'ordine di Pierio in detto numerodi 
‘fette; viè da confidege altresila grande autorità di Filolao Filofofo, quale afcriue la Prerogativ 
del Settenario à Dio, mentre il fette in oghi Punto che ficontaè fimile a fe medemo, da gl'altro 
altro è diverfo;; prerogativa, così propria di Dio, quanto ; che egli: folo rauuifafî, fi racchiude» € 
contienein fe, mà nonéintelo, circofcritto s nè definito da altri. Duce, e Prencipe di tutte lec0« 
fe del Mondo; folo, fempre fingolare ed immobile; quindi:frà quelle cofe , che con l* Intelletto fi 
abbracciano , it numero fettenario e (enza moto, né cola alcuna patifce snon é (oggetto a vicende= 
uolezza, ò mutatione sche gli altri numeri patte generano s parte fon: generati, altri;non genti» 
nè atti a generare , altri all’vna , call’altra vece fottentrano ; folo il fettimo inalterabile và ImUnE 
da fimili mutationi; hà eglivn’ vnità ingenita; & [ha propria generante però i numeri 2 fe medes 
mo foggetti; vien l'ottauo bensì generato daldue ‘e dal:quattros\mà quefti altri non generaio# 
Virtù, qualità , e conditioni tutte vninoche ; e proprie diquel'Dio, che afsoluto regge» € golet= 


‘na ; chenonconofcerelatione ; ò dipendenza da chicche fia, ma:egli è agente informante il tutto». | 
edel'tutto; Verità intefa fin da Poeti Gentili, mentre infegnaua il Mantoano Spiritus tus dlity 


toramque difufa per Avis Mens agitat Molem o 12; Sarah 
| Per:quelta coranto rara conditione d? efsere numero ingenito s'ne venne formato ‘altresì Giero= 


glifico;e fimilisudine con Pallade,Dea della Sapienza;la qua'e venne detta ancor ella non UTO | 
1 mà vfeita , e tratta dall’affumicato Vulcano dal Gapo di'Gioué conla Secure ; viene quelta fimbo=. 


leggiata perla Sapienza ;proprietàinfeparabiliffima dalla Mente di Dio. Succede al Settimo:*ote" 


tano per laformatione del quale fi moftrana il Medio;el'Auricolare chini,e piegati verlola e | 


putatur pena Medicina ef, dicena Girolamo Santo» Ottimo Argomento per darne ad intender ! 
x > e 


Catione 
ì È $ È ae 7 » che f} È 
fopra la Parabola di Chrifto delle cinque Vergini Sauie:, ed altrettante Pazze , mentouate da Ch "| 


erretti, e diftefi ; di ciò fileggono copiofiffime ampl:ficationi apprefso Macrobio; e quefto nu. | 
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padella Mano sequello schefignifica ottanta nella Siniltra, addita ottocento nella Deltra. Può 
«fore Gieroglifico quefto di perfettione , e compimento, mentre i Filofofi , intendendo del grado 
fommamente» perfetto» a dire apprendono ,mfque ad oftanum gradum, e per quefto orto fono le Bea- 
titudini, da Sacri! Vangelifti defcritte, quindi de Santiye de Mifteri più fingolari, e cofpicui ne cele- 
brameritatamente Chiefa Santa |° Ottava , e per quefto dice S. Maffimo, Pro offaua multi inftribune 
ni Palmi» G Mandatum accipis alto 3 fortaffis Partem dare ,W0 ; CER 
{Deto di mezo per tanto con gli altri due Deti inferiori , incuruati , quanto mai poffano fino al- 
Jamerdidella Palma della Mano, coftituifcono il numero di nove nella Siniltra e nella Deltra il no= 
pecento» Numero e quefto , che addita , € fignifica moltitudine ; così Teone offeruò vn Verfo 
dAraro Poeta Greco » la di cui craslatione fuona in Latino , s0n quod nouem in etates viciat, e del- 
JeCornici sche viuono noue Anni » fcriue Tibullo, Zizere Cornices multos dicuneur în Annos 5 quindi 
Heliodo, quando defcriue la nafcita delle Mufe ; fà che Gioue giaceffe noue notti con Memnofine , 
fopra di che dicono gl’interpreti abbifognare allo Studiofo ; nonletture di rrapalfo , mà fatiche di 
moltisemolt' Anni» onde lafciano fcritto quefti 247 decem Bos Luca per Annos, parturit ingenten 


‘Prolere paritura, mitenfque Dentis Ebur, decora amplaVirum, decora ampla Deorums 


Poiche nel triplicato [uo Corfole Deta inferiori nel Scenario de Numeri hanno moftrate le loro 
Figure, & hanno efpofte le Decadi; deuefiragirare la Scena, e fi fanno vedere i maggiori, cioè il 
Police el’ Indice .che come Duci , e Capi de gli altri, dgue quelli conftituifcono dall’ yno , fino al 
noue giungendo alla Decade quelti dal Cento vengono a comporre i millenari , intendendofi pe- 
rolempre delierapalfo dalla Siniftra , alla Deftra, che quefta è quella , che ottiene il principale fuo 
Jogo; farà dunque il conflitto , ò nell’ vna, ò nell’ altra Mano l' Indice , ilquale s appoggi fopra 
ilPolice con forza tale, che fembri voler {piantare il {uo Lottatore contrario; Gieroglifico è que» 
flo, come nella Siniftra del Denario 6 Decade, così nella Deftra di Millenario; del numero Des 
pario accennato, fpiega Apuleio , Sitriginta Annos pro decem dixiffes , poffes viderî pro computationis 
Gelwerraffe quoscirculare debueras Digitos aperuiffe se fe vuolfi entrare frà gli Offeruatori , e Forma= 
toridelle Linee, che tanto è a dire nelle Mattematiche più rafinate, trouafi appreflo ad Horo Apol- 
linevna Linea in Piedi, con vn? altra fopra adeffa lupina, e diltefa, effere Gieroglifico di dieci Li- 
nee,chea formare il numero denario condurli dourebbono. Penfa il dottiffimo Valeriano hauer 


era pppretto agliEgiti), ficoftituifce il ("0 numero:perloj Deto di miezo, mollemente piegato» 
Indi 


cuifo 


REGIA] piaceri, e Volutà Veneree,e lo deduce anche da quefto, che da quell’ Anno, doue ne 
SSNCia 


feel; DIO . . ’ 
hi Incentiui del'Senfo, e dell’ amor fenfuale che ne tà. obliare, emestere in non cale l' Amore 
Selo; Quelto è il Fiore primiero dell* Età noftra, di cui tanto fcriuono, e fopra il quale 


GiLet. pro So 
Martiribas». 


Hefto4. 

Mufe,genera= 
te da Memno 
fine ,e Gioue 


Apologia è | | d 
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ed Quidio al fio fenfo fauolesgiando non meno sù.le Parole , che fopra i fatti, sù I° Età del Gio: 
wanetto Narcifo » di quelto Fiore appunto lafciò feritto + Rel 
i Jamque ter ad Quinos yum Gepbifius Annum 
Addiderat è 

Concarrono con quelto fignificato gli Aftronomi , che pongono’ Infante, dominato, etetto dal) 
P'influffo Lunare fino all’ Anno quinto : poi lo coftituifcono ne gli altri dieci in poteltà di Mera 
rio,chelo rende inftabile, e vagabondose poi giunto al (eftodecimo,dicone cadere in poter dì vol 
nere , che lo fà perdere nelle diffennatezze del Senfo; felice quell” Viiffe , che sà turarfî le Orecchie 
alle Voci; ed allettamenti di quefta Circe , edincantatrice Sitena. Prefcriffero fin a quelto ‘Tempo 
Seruio Tullo; e Tertentio Varrone la Pueritia sed abbracciarono pofcia la Giouentù ; e Virilità 
chela differo tute’ vna Età fino all’ Anno quadragefimo » intendendo il reftante per la Vecchiaia, 


Più fondata, e diltintamente la difle, e itabili Pitagora, mentre diuife la Vita dell’ Huomoin qua i 
tro Età, diftribuendone venti Anni per cialcheduna di quelte ; cioè Pucritia, Giouentà , Virilità, | 


e Vecchiaia , le quali fi paragonano alle quattro ftagion! dell’ Anno, Primauera, Eftate, Autunno, 
ed Inuerno , fopra cui (cherzano tanto propriamente gli Oratori , Hiltorici, Dicitori,e Poeti. AQ 
dita , e difegna quelto Numero puranche , come il Noue moltitudine, od eccelso» e parcua a gli 
Antichi quando dicenano , vna cofa eccede Sedici Piedi, che digran longa avanzi le Milure del dos 
nere, & ordinario, Succede al Sediciil Venti, il quale conlettere fi dimoftra , e fignifica con due 


XX. conle Mani,la Figura era di comprimere conl” Vnghia del Police 1° vitimo nodo dell’ Indice, | 


doue ; cioè tal Deto , comincia a partirfi dal Medio, fcritane Beda ciò,che voglia incontrario, 
Auanti per tanto d? vfcire da quelto Numero è necelsario {piegare ; certe lettere a prima fronte 

enigmatiche,che vanno con effo congiunte, che al riferire dell'Autore accénato fon quelte Vos XX, 

e fi vedeuano nelle Monete, e fù gli Altari, e fotto glì Archi Trionfali. Si fcriueuano dunque quelle 


Lettere in augurio di falute, cioè quando il Senato, e Popolo Romano feritto ancor egli conle | 


Lettere Vulgate S.P.Q. R. faceua qualche Voto folenne sed inftituina perciò alcun Giuoco, od 


apriva.alcun Tempio, e (e preferito iltempo de gli Anni XX, hauefsero fempre goduta fanità | 


pro(perofa , rornauano a replicar dette Cerimonie , detti Ginochi , e funtioni; efprimenafi però il 
Voto con tali parole , al riferire di Dione , fi Deus permitit falutem Populo pofcimus s donde fi vede 
anche fra gl’Infedeli quanto erano conformati gli Animi al Diuino volere, haueuano perciò a ques 
{to fine per ofseruato ; e rifguardato vn Giorno , che trà noi fi chiamarebbe feltino, dove nè fimo» 


ueua Efercito contro il Nemico, nè in alcun modo fi combattena , beniche nelle Guerre Ciuîli fo. | 


fe dificile ofseruar quefto Rito; ed abollito quefto augurio di Salute, con altre Cerimonie del Tema 
pio. Ottauiano Augulto volle ; che fi ritornafse all’ vfo primiero, e più feltiuo che prima folennizs 
zarelo fece. Siritrouano nelle Storie di.Liuio fparfe per molti Libri quelte Lettere , trà le quali 
alcune fono nell’ Arco di Coftantino, invn Numo di Maffimiliano Peno, come nel mezo della lia 
Laurea, così ò fi vedenano fcolpite, Vor X, Vot XX, Vot XXX schetanto è a dire, Votis decenae 
libus, vicinelabus, tricenalibus , con quefti fi faceuano Monumenti se Memorie di Bronzo; e di Mat: 
more» i 81 

Entra poi quelto Numero ancor egli con gli altri , a fignificare moltitudine , onde fi legge ap 
prefso a Teocrito Viginti Natorum Hecube, neque maximus Hedtor, fopra cui (criuono gl’ interpre: 
tiefserfi vfurpato di quelto Nome il Poeta, peradditare moltitudine; tutto ciò ofseruarono in Si 
monide gl’ Interpreti fteffi pur anche. Venne efprefso nella Mano Deltra il due milla; con quel 
gelto ; cioe fe 1’ Vnghia del Police fi frammette erà I" Indice, e il Medio , doue cominciano queltia 
diuerticarfi , e gli altri due reftino curui, e chini , nè alcro firipette fopra quello numero, efsendofi 
afsaidifcorfo nel numero del due, ò binario. A dimoftrare il Trenta, fi faceva conil Police, € JPIne 
dice aperti, mà intal maniera, che le Vnghie fi chinino a baciarfi piaceuolmente infieme, come 
infegna Beda, a cui aggiunge Girolamo Santo , eorum Digirorum coniunitione molli . Quiefto numero 
del Trenta nella Deftra coftituifce il Trecento , e quelto Trecento altresì è Geroglifico , efignifi« 


- cation delle Nozze, come dottamente {piegano i Sacri Interpreti fopra 1’ Euangelo diS. Matteo,al 


Capo accennato degli Stati Vedouile, Continente , e Maritato ;'e quelto nonè molto diftante dal 
Numero de gli Egiti)rapprelentante l'efsere de Coniugati, come in Horo A polline ampiamentefi 
legge ; quindi, efsendofi detto , che ll numero Seltodecimo è Geroglifico delle Voluttà fenfuali, 
cominciando allora l'Huomo a prouare il fomite , efsendo queto Numero geminato , doue anc0£ 
vientrala Dualità , pure Imagine de gli Amogliati, onde adequaramente fù giudicato rapprefens 
tar egli quelte parti , a cui flaggiunge per confitmatione maggiore , perche il Nato fitrona allor? 


nel più forte se robufto dell’ Età fua . Quelto Gelto fignifica non folo Trecento, ma eré milla pue | 


anche» 


Rapprefentauafi il numero Quaranta in tal modo, cioè;che il Police afcenda, e quafi s'accaualchi 


longo Ap | 


fopra il dorfo dell’ Indice ,e quelto fi tenda intuttadiritura ; e formino entrambi, come vna Cro 
ce, >, (tando l' Indice come il Gnomone , ò Raggio dell’ Orologio; di ciò ragiona a i 
leio fopra vna certa Pudentilla che Emiliano appeliò per Sefsogenaria. Diconogli Elpofitori ek 
fer migliore anche dell’ Anno Trenta quello numero ne gli; Huomini per fottentrare a bo 


| Scnatio (crinendo , Poft Annos quinquaginta Ingenî vigorenanefcit , onde Euripide ancor egli diceua, 
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rimoniale, come d'ctà veramente robalta , e pelata; quindi Filone, propofto il Pro» 
erche le Sacre Lettere fanno mentione d° Iaac , che conduffe per Moglie Rebecca sinetà 
blema» hi aggiunge > Tempus id congiuuto Maritali Copule eft fapienti Viros ciò ancora fi deduce 
fo FETO diProle , mentre la Femina vfcica dal Matrimoniale Congreffo nello (patio di 
Gli PA Gifeconda, e s'infanta; così era quadragenario il Marito della continente Giudict. 
pui la condulfe pet Moglie + 
to 'oftumauali perteggiero delitto l’elferefagellato con quaranta sferzate , e che non detracf- 
pdiriparazione , c Fama; mà,fe per Decreto de Giudici foffe Itato aggravato il Reo d? vn fol Col- 
odi vantaggio aflumeva egli il T itolo d Infamia , d’ Irifione , c Ignominia; quindi ne gli Arci 
Apoltolici fi dice > che quelti Santi ; ihant a confpethu Concili gandentessquòd digni habiti efent pro No + 
mine Left contumeltam patt cd era così ignominiofo fra gli Ebrei, che chi folle faro battuto d'vna 
moima percolfa di più , era dichiarato inabilea conleguire per l'aunenite Dignità, è grado veru- 
pojquindi s° hà la dichiaratione del fenlo, rapporrato da PaoloSanto » quando a Corinti ramemo» 
pindo le offele col'erate per Amore di Dio , và accennando, a ludeis quinquies Quadragenas ona mi- 
msaccepi volendo forfe infinuare frà rante Piaghe, e aflittioni, hauer però confetuato iliefo ’Ani- 
modalle oppreffioni della Fama ; e v'aggiunge Teofilato, cheera ftabilita la legge di battere , € 
figellure (olo 1) Reotrentanone volte ; che fe vifoffe accaduta la Quadragefima , foffe anneuerato 
erquell'errore , che intervenire in quella funtione poteua. Dicono molti effer ato quefto ordi- 
rito, ed offernato per Legge efati lima da gli Ebrei , e lo traducono dal Deutoronomio, doue fi 
dice veramente perordine di Dio, fin autemeum,qui peceanerit,dignem viderent Plagis profternent eum, 
rcoram fe facient vetberari. Pro Menfura Peccati evit, &y Plagarum modussita dumsaxat vt Quadrage- 
pdtumo numer nOn excedantme fedi lacervarus ante Oculos tuos obeat Frater tuus. : il 
LaLegge Chriftiana però, tanto più vantaggiofa, e falutare , quanto maggiore; € più fingola= 
reèlaChiela della Sinagoga, done afume, € fà vedere, che quello, che nella Legge antica era ripro» 
uto, qui viene a farfi Simbolo, e Geroglifico d’honore, e di Gloria se che il maggiore, e più fingo» 
renon può concepirfi frà gli Huomini, quanto la Redentione, e la falute fua; come da Sacri 
Epofitori venne intelo nelnumero Quadragenario. Si deduce ciò pur anche dall'antico Coftume, 
tie nelle Sacre Lettere , quello, che da gli Anni cinque; fino al vigefimo era votato a Dio ed erro- 
puaventi Sicli al Sacerdote, era affoluto da ogni reato , e a lui fi prometteua certa la falute , 
OgniSiclo , giulta all’ intelligenza , ed efplicatione de i Settanta, era vna meza Dramma, che il 
tutto coftituilce il numero predetto. Venne ordinato poî anche nella Legge andata il Digiuno di 
Giorni quaranta ; così lo fece , ed inftitui Mosè, così lo profeguiì Elia : c lo magnificò, e confirmò la 
Sapienza humanata del Redentore nel Deferto',di cui dicono i Vangelifti, che com iciunaffet Qua- 
draginta Diebus,po/tea efarj:, onde poi anche dice (Chiefa Santa, Deus qui Ecclefiam tuam annua Qua- 
diaefimali obfernatione letificass Ampliffimo Argomento , per perfuadere la retta firada di faluarfi al 
Chiitiano: però lafcio a Sacri dicitori il diuifare fopra tal Materia ; per ora trapportato dal Trat: 
tato intraprefo altroue e 
Atormare la Figura del Cinquanta, ftendefi al di fotto il Deto Police della Mano Siniftra verfo 
liVola, e quelta con le Deta fia tutta Piana e diftefa ; che era la fimilitudine della Lettera Lap 
prello a’ Greci. Vdiamone per tanto i Geroglifici fuoi. Era queto numero confecrato alla Remif 
fone ed Indulgenza ; quindi nella vecchia Legge condonauanfi ogni cinquant Anni i manca» 
menti,e plierrori, e compartiuafi dal Tribunale della Clemenza vn affoluto perdono , con nome 
diGiubileo, ed Induleenza vniuerfale; e fe foffero ftati leuati, per qualche delitto, i Poderi ad'alcu- 
uperano loro reftituiti, e confegeitia il Seruo la Libertà, rimetteuafi l’Efiliato , e veniva il Debi- remiffioni. |A 
Werimefo ; così fuona la Legge di Dio nel Leuitico , Canes Brcina fanttificabifgue Anuum quine (RI 
Qureimzm o vocabis remiffionem cunitis babitateribus Terre, ipfe enim ef Iubileus 5 A quelte dimo- £estze s» Tai 
Hiztioni pero della Divina Mifericordia,vi deve il Chriftiano corrifpondere con l’ efficacia d'ogni 
lioafetto , e volete. 
Va Corpo infetto, che tenda alla Putredine » venne intefo per il numero Cinquanta; ciò venne 
epreflo da dotti Ofernatoti sinerendo ad vna Sentenza d’ Ariftotele, quale dell’ huomo quinqua - 


{Giogo Mat 


MICI 


Dent. ©. 26. 


Politic. 52» I 
Cero fenetha Veltra, Mentem non habet, ed vn altra volta diceva s Cani indicant atatem , baud Piu= ni 
fuiari . Mà per fcendere ad altre , non difutili o(seruationi, dice , il medefimo numero fignificare Li 
plicalirà di co, ancor egli, come gli altri accennati, onde feriueua Virgilio, | 

° Qinquaginta intus famule , 

air . Rpinquaginta atris immanis biatibus Hydra... _ È 
oli c Me altresì quelto numero Quinquagenario cofe alte , e RO come 2 ne DIE id 
Mn a Geraglifico d’ vn’ Anuno, chein fimili Mediationi o. Ra Lù È a i po] 
ono tni dopo la Rifsurreviione di Chrifto fcefelo Siprito Santo. Latcia SPE i a ti 
tO Cinqu Pirituali , per notare È Origine de Numeri » e fcendere proporticnaramente al NUme* Origine de HE 
i oNal anta, da più altd principio mi vedo neceffitato a rifarmi. Vollero i Latini fegnare que- Numeri, Lie 
«o Nîmero di Cinquanta con la Lettera L, cheè quel Caratteres che comodamente fi fà conle 


Pp Mani. ; i 


re Ra Rn nane 
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Mani, Cominciarono i Numeri però a formarfi coni Punti , comela Vocale Me 
fe hauelsero douuto caminare intalmodo fin alle noue Linee, haurebbono 
ghezza troppo difula; rinoltarono dunque l' Animo a farfi intendere com 
additare il numera quinario , per non hauer da fare cinque Lince,ne fegnar 
poinevenne la Vocaie V,.c giungendo alle naue vnità vi aggiunfero q 
Giunti al numero decimo replicarono l' VV. Can quefte tré note fi camin 


dia a cioè]? Ìl sm N 


trovato fatiet 
pendiofamente, c 


Uatero linee ac 


Patte,8 altre quattro ad elsa viciue;cosi da efla ne v{c1 per breuità, e facilità la Lettera 
poial Centenaro, il quale venne intelo per la prima fua Lettera. Venuti al Ci 
Lettera Li ma follenata maggiormente con l’vitima Codetta. Quefto Catati 
nella Deltra Mano coltituifce il Ginquemilia . i 
Il Police intanto accomodata a quella maniera che rapprefenta il Cinquanta , mà con |° Tadic 
alquanto incurnato , come Îta il 6, addita, e fignificail numero Seffanta. Quetto ycome fi è dert i 
è fempre ftaro nota, e Geroglifico di Stato Vedouile ,e ciò perche , come notano i Naturali coli 
allora nella Donna la potenza & attiuità a generare Figlicoli, che (e diverfamente fia alueAitoi 
3a] € {tato rauifato per opera preternatutale, e prodigiofa,e perciò con ragione fe ne rile Sarra, quan. 
E da intefe di douer divenire feconda in tale età; e 1Partidi Anna Fenene, e di Santa Elifabecra 
nell’ Anno ftrono, acciò reitafle la gloriofiffima Vergine perfuala , ed afficurata, che doueua dalle fue Vi. 
felfanta fini (cere nafcere vn Dio ; e come , che non furono impofibili quefte cole prodigiofe al Creatore, cosi 
ficatoè —poffibile poteafarfi, come auuenne, che vn Dio prendefle Carne Humana; fenza concorfo Virile 
dai (loi puriffimi Sangui, Affegna il Vafo d' Elettione quelto Numero d’Anni a detto Stato, eligas 
tut Vidua,non minor fexagiata annorum sed anche nella Legge Leuitica fi comandò; che fe dene eflere. 
affoluta da qualche reato la Donna, eroghi, e deponga Trenta Dramme, che per metà multipli. 
candoleconftituifcono il numero Seffagenario» Quindi eruditamente Giralame Santo, confide 
rando quanto a formare il Seffanta con la Manos’incurui}” Indice, daffi a penfare pur anche, quan 
to d’ Atflittione se trauaglio a quelta Stato (ouralta, qual Vica anguftiata, affannofa, travagliata di 
per tutto , circondata da mille incomodi, inquietudini, paffioni deue condurre , a cui però aunun 
tiò meffe di Premijabbondantiffima alle {parfe fatiche. 

La Significatione del Settanta , era intefa per 1° Indice medefimamente piegato, mà il Police ele: 
vato fino alì* Articolo di mezo dell’ Indice ne di queto vi (ono confiderationi da penfare . Quello 
medemo gelto » al riferire di Beda, nella Mano Deftra, conttituilce il fertemilla. Viene l’ottanta 
rapprefentato con l’ Indice circonfleffo , ed il Police ancor egli alquanto incuruaro è mà che appali 
prominente fopral” Articolo medio dell’ Indice; e quelto gefto nella Deftra addita l'otto milla, 
E per dire alcuna cola del Miftico di quefto Numero; (ente Apuleio fopra il Terzo delle Metamor. 
fofi , chela Mano con quefto gefto applicato alle Labbra , fia inditio , e Geroglifico d' Adoratione, 
onde dice , & admouentes Oribus fuis Dexteram priori Digito in etrettum Policem refidente vt ip/am 
prorfus Deam Venerem Religiofis adorationibus venerabantur è E 

Il Deto Indice incuruato ,a fegno ; che 1" Vnghia tocchi la Radice de Police, additaua il nume: 
ro nouanta » reltando libero il Police . Nella Deftra quelto gefto fignificana il nouemilla ; così ani 
merare il nouantanaue ftringeuafi tutto il Pugno, reftando però il Police incuruato verfo la metà 
del Medio , che (e apparirà tuttoil Pusnoracchiufo 3 e che fotto di le abbraccia il Police, compone 
nella SiniRtra il (efsantanoue y di 

Quetti fono i gefti , ele figure delle Decadi, e Centenari, e Millenari, con le fue fignificationi 

Geroglifiche ; Vi faria ,dice Pierio, da fcriuere , e ragionare fopra le Miriadî; ò multiplicationi 

de i dieci milla, quali faceuanfi con atti diuerfi delle Mani, pofte al Petto 1 eda Fianchi, onde dice 

Plauto, Peffus Digitis pulfat , Corcredo euocaturus foras , ecce autem auertit nixus leua in femore habet 

Manum, Dexteram în Digito rationem computat feriens femur: mà perche il noltro intento fù di porta 

Tacitumità ; IE i fignificati fopra i numeri , e delle Dera i Gefti non altrimenti infegnar l? Aritmetica , pontam 
UTI * fine, col far intendere folo, conqualnumero additauano gli Egitij la T'aciturnità; era intela que» 

fta nel mille, e nonantacinque , numeri ,che fi dimoftranano ; parte nella Deltra , parte nella Sint: 
ftra Mano; nella Deftra apparina 1? Indice piegato verlol' Vnghia del Police , il quale fi apprefla 
al primo nodo , ò giuntura di detto Dero ; il nouantacinque era rapprefentato nella Siniftra con le 
vitime tre Deta.inclinate, accomodato 1’ Indice con I’ Vaghia all’vitimo, nodo del Police; la Ca- 
gione, per cui penfarono , e d'onde deduffero quefto Miftero gli Egitij fié , perche differo quicon: 
tenerfì in cal numero lo fpatio de giorni di trè Anni,dentro del qual termine, fe il Nato, è Fanciullo 
non haueffe prefo Ja fauella , farebbe retata muto per tutto il corfo degli Anni fuoi ; fenza (peranz@ 
di più acquiftarla. Dicono alcuni effer ciò deriuato da Pitagora; il quale indiffe va Silentio trienna» 
lea i Difcepoli, per indagare intantol’indoleloro. Sin qui hà fauellato il Valeriano; ma perche 
mi fiofferilcono altre confiderationi di gran Curiofità, ed vtile fopra i Numeri , penfando , che fa: 
rei gran danno a quefta fatica, e all'vtile tuo, hè penfato riBringermi ad vnaltro fuccolo raccolt? 
to. Nontitediaretù ,0 cortele, che leggi , di tal proliffità , mentre fe tudefideri d’ approfitarta 

givedere, io non defilto d'appreftarti materie, onde poffi a tuo piacere (oddisfarti ; cccotl x ‘ 


L. Si venne 


quan 


RI 
ds elun. | 


; Shi i 
eno vna obliqua b) da 


cennate, | 


3 I LN ò fino al Quaran | 
Finalmente per comodità notarono il Cinquanta con la Lettera fuddetta, ò e. 
y vna 


nquecento, fecero]a | 
ere dell'L, compo | 
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[dichiaro qui in primo luogo dilafciare tuttii trapporti, e Detati, ecompofitioni Greche; 
mentre , e per la lunghezza diefle sda cui vfcirebbe troppo valto Trattato »e per I’ Inefpete 
jaindetta lingua non eflendomi immerfo indetro,Studio, come alla dilucida ef{plicatione 
quam rebbe, per tema» c*hò nelcaminare tentone di non cadere, dall’intraprefa defilto; © 
fi MES: do ad i(piegare fopra di ciò alcuna cola » primieramente dirò , quetto Nome di nue 
Me nificare raccolta di molte vnità souero vna moltitudine aggregata di molte vnità, cuero 
mero, sere menfurabile conl? Vino; quindi s’ inferifce l'’vnità non eller numero, mà Principio di origine don 
ME fi dice propriamente numero in quelle Cofe,che finumerano;o numerar fi poflono, bene dei Numeri» 
È Marco Tullio vfurpi, e dia il Titolo di numerarfi a quelle cofe sche fi mifurano. De'nume® y,o non è 
i Itri fono finiti s altri infiniti, cioè mifurabili, ò.non mifurabili sbenche1n facci non fi dia nume=  pumero. 
Pnfinico aparte rei. Diuidefiil.Numero in Cardinale, & Ordinalesil primo è, Ya0, Due, e Très Lib. 3. Office 


| jlfecondo, Primo» Secondo, a Terzo, equi, ò realmente fubdiuidendo sdiremo, altro ellere sl Ter- 


mine crafcendentale ; altro predicamentale ; quelto fi croua nelle cofe Corporee se lingolari , quel- 
Jonelleincorporee se plurali; vien compofto dall’ vnità di quelle cofe, che non fono Corpore € 

fngolari; così diciamo Tre Angioli , e tré DiuineP erfone ; Diuidefî per vitimo il numero in for- 

male enumerante : quello è tutta la moltitudine, da cui le cole sÒi N umeri prendono leflere € 

fidicono molti ; altro è quel numero , checome Animaraccoglie gli altri ; vi relta ancora il numero 

mmerato, che è il (oggetto del numero ; ò le cole Mtefse numerate; finalmente il numero altro è Origine pri 
pifetto, il quale confta di principio » mezo sc finc,altro imperfetto, alero pari, alero dilpari . E nu- ma de Nume 
meritrafsero la prima Origine da i Punti ycome:fi dilse3 e a poco 14 poco tennero fignificati per si da i Puotî « 
Lettere» come nelle feguenti Tanole è 


I, Vale e. [LI. St.f _ A. vale soo.e fegnato così 
Il 2.|] LX, 60» | A. vales000s 
Ill 3o { LXKX. 70. 
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XVII I7:1 VMo 5000» O DI O] 11000, 
XVII, 18. | 99» 5000. | P qo0.. P 40000. 
Mx, T9e V I M 0) 60086 Q_ g00. Q 50006 
Ha, zo. | VIIM, 7000. | R. 80. R 8000, 
XXI, SI, IX M, GO0086 S 70. S 700000 
XXX, go. | XM. Î0000» | T 166 iii ‘nedsoo. 
XL, 40. ? CCI5D: 10000. ! "ye 
ti, 45-{1950- $0000. | V 3a Losa 
ULI, 46. | CCCI59De LE Toe, XK, 10000 
XLIX, 49» 909: sovoco, | Y 150. Y 150000. 
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500 92999 T000000. 


UNumero minore pofto auanti all’ V,X,LseC,glilea canto, quantovale».e polto dopo, gli 
Ierelce tanto quanto vale. i 
nfelice quell’ Età che non: conobbero quelta commodità, e quelt® vfo,, mentre non efsendo le 
cole (otto 1° Vpità s edil numero, era neceffario, che andafsero featenate s (concertate » fconnefle » e 
Ipate. Pianceuano i Romani frà gli altri la loro difaunentura, c non hauendo altro con che trae 
Mandare alla Memoria le Cofe più riguardevoli, anzi il T'empose per quelto, e per quelle ogni anno 
< '6euano vn Chiodo nel Tempio onde ne forti il Proverbio Giaza digna n0848Hy così fi legge bal 
Ppa ucE 


pla 


(td 
Di: 


NEDZA da 
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È uer fatto i Volfei nel Tempio di Nortia Dea Etrufca , al riferire di Plinio , fopra di che far 
Ù ISS ; difufamente Celio, Aleflandro, Petronio, Rofirfo,ed altri; furono i primi i Barbari a portare IVO 
SIE mogrio- Numero , quali furono riceuuti da i Mauri , quindi dagli Spagnuoli, che a Latinili parteci LORI 
rico va Chio ganifafi prinzo Mmuevtore di quelti Tear cuetdi Teurate ; quindi ne nacque JaZifra Tuta tan) 
do afifo nel Ebreo Zefery che tanto è d dire Scribd ; quindi Quali cioè, Cinîtas Liferammm; di Si dal. 
Tempio. Sacre Lettere itimatono i Piragorici tutti ogni cola nel Mondo effer itaca di aambrti compa 
Opinione confutata dallo Scagirica , (tante la Gravità, e Leggierezza, onde fono informati da È 
fiftonoi Corpi. Conditioni, che nonfîi confanno co Numeri è (Singolare però, perla Dercio 

a Dignità lo. 


Sapientia VIa ui È 00 
ro,etuttociò,cheaddita lo Spirito Santo, Deum omnia conflituifein Numero, Pondere, & Menfuta 
L 3 


fopra cui dicono:giuditiofamente i Glofatori , Per Numerum Specicm fignificars quia Speties funt-velue 
Numeri Pondusardinem; quia Res queliber in bonum fuum fertur, Menfura modum, quia illa Rem 


quembibes coencerg acmodificer.. 


| {tato fentito da gli Antichi, non già perche s* habbia da dar fede, e prefuùmere douerfi da ciò dedpre 

re verità d° euenti congieturali , comerinfallibili, come da vani Cabalifti fi.coltuma, effendo ripros 

Hom. 24.în Vate, eicondanharo vmfmile Studio s onde S. Giovanni Crifoftomo ancoregli rimpronera, e fitis 
Genef. de di quelte vanie:\dicendo , neque obferuatio; fed intempeftiva Hominum Curiofitas talia molitire | 
vDell*vnità intantoifi dirà a luo luogo ; Balti per ora fapere, & intendere efler ella Principiodi 


numero bina Numero .. Hlbimario :d:due , til primo nell'ordine del'contare; viene-però ftimato imperferto,ek 


; Sa fendo fenza mezo ; mentre ogni numero perferto hà principio ; mezo','e!fine, e come' dice Poellio; 
2a mezos — Dimarins numerns refere. Materiams © formam, nullamquecum Deofimilizadinem habet s'deinde dinidit 

0... abowvnitate, vndeferipeura.inveliquis Diebus Creationis dicit: vidi Deus que fecerat, & etantvalde bo. 
na.) în fecundo ramenmihilidicit ..IlTernario; venne Bimato più perferto de gli altri, mentre ineflo 
ritrouali ragione di principio, mezo , e fine. I Gentili , quafi.feguehado la Legge della Nacura'ae 
comodata;e confentanea, nel porgere facrifici, fi feruivano di tré cole» I Calde, e gli Etiopi adora» 
hamodddiorcon Oro, Incenfo,e Mira; onde poii Rè Magi, che da quelle Regioni venivano; A ferni 
rono di quefti nell'adorareil Verbo Humanato. I Greci adopratand il Fuoco, Vittima , e Altare; 
e quì concerne il Detto di Teocrito Terlibo , terque hoc promuntdniftica Verba ,e Virgilio, numero 
Deusimpare gandet ; quindi Ariftotele proferì quella gran Sente za, D'riafunt omnia, ef enim yfis 
comupis loquendi » vt de duobusiditamys ambo s vel verunque, as DIE tvibus loquimurs omnia, fine omne 
offerimus s vndes & primus numerusibabetur T'ernarius, sd i 

Le Gratie 3 appreflo a gli Antichi s vennero additate pertrè;eosìle Parche ; tre furono lc Dee) 
che conteflero.il Pomo: d’ Oro perla Bellezza, Giunone; Pallade è Venere. Inftininano glivAnti 
chi i Conuiti delle Gtdtie dittè Comenfali compofto . Trè vennero dette effer le furie, Aletto, Te. 


fiumero ‘fer: 
narjo perfet- 
to, e perche. 


fifone, e Megera ye chibrama vedere copiofe eruditioni fopra ciò; trafcorra Celio Rodigmo, 


Lib. 12.C:9.. Famofifimo, e fatro è quefto.munero apprelfo a Chrifttani pet’ elenatiffimo Miftero della 
Santiffima Ttinitàyqual venniein fioura (coperto al Patriarcà Abraamo , quando, come rappor. 
tano i facri dettati 37'res vidits & vanm adoranit. Sono appreflo a’ Filolofi trè i Principij delle co- 
fe, Materia, Forma, e Priuatione ; appreffo a Filochimici Saté ,, Solfaro , e Mercurio: Spirito, 
Corpo sed Anima. Trè fonole Potenze dell’ Anima , Intelletto Mèimoria, e Volontà : arich'el 
faintrè fi divide, Végeratiua, Senfizina ,e Rationale. Trè cosditiohî s' ammirano principalmet 
te hel Sole , s? annouierano , Splendore: Calore , e Raggio:;cosi?s* hanno nel Pomo , colore ,,0do» 
te ye fapore._Il Tempiodi Salomone così rinomato, done:difiife le fue Gratie » la MaeBàs ela 
Gloria |’ Altifimoi fi diuife imtrè Parti, cioè, Atrio, Santia Sanibrum, e Sanita è Tré»fono le 
VirtàTeologiche per fine , Fede, Speranza, e Carità ; così diffe lo Spirito Santo, # unicylis Tri 
plex vumpisur dificilè» Così , appreffo:aFavolafi, trè Corpi rebbe Gerione; venne detto affiftere al 
.le Porte dell’Inferno il Cerbero Trifance ; e forti trè nomi la! Luba Hecate, Diana, Proferpina; 
Trèdiffero effere i Mondi, Celeftes Infernale, Maritimo. Di trè Litice è formato il Trilatero;0 
Pentagono; più breue, ficura, e facile nel numerare è la Regola.del-Nouc ; ò del Trè, e mirabile 
e fingulari fono le confideratjoni ,cheda ciò fi deduconoei. 22. 2% Sar 

Città del Cie De Numeri pati , il primo. perfettoè îl Quarto contando di principio , mezo e fine; conftitule 

loin quadro. “fre quefto numero îl'perfetto Se Geometrica, che è faldiffima figura, onde nell’Apocalifi 

«ApocalipS. 10. viene accomodato‘allà Celefte Hierufalemme , e il Nome! di Dio, clie vien detto, 7 etagramatony 

da SE èfoftefto , chedireQuadrilatere , equelteilettere. fi dimandano-da gliHebrei Quiefcenti, € cucriit 

Se Nomi perferti , appreflo a quelti fono Quadrilateri, onde dice il Giraldi, Querernarins Virtute.ei 

e omnia ;1tempe ompiumnumerus somnia Mufica, omnis Virtus, omnis quantitaso Ha queftonimero die 

in Time medietà,conle quali, come ferive Platone ; Iddio congiunfe gli Elementi ‘mentre 12 Terra, cat 
Fuocofono'collesati con'l’ Acqua, è con Aria e vn numero nella Scrittàra Divina affai mento: 

1.4» “rato onde da altutii è chiamato facro;; quattro fonoi Cherubini d'Ezechiele : quattro gli Anmar 

«Apocalit( 4 (i ee Ruote delmifteriolo Carro da eo veduti} s hd memoria di quelto numero nelle Piiinete, 
“tielationi; Quatttofono i Vangelilti ;;quartro i Dottori della-Chiela e per quelli, e pet RE 
hifeta la (va Celelte Dottrina la Sapienza Increata . Prà Profetiquatero fono i principali* ui 


Benche (èrivanlî qui le offeruationi de' Numeti , queftoffi fà'perierudire , e far vedere ciò, chen'è | 
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Ezcchiele» é Daniele; che tutti fono Itati deferitti da me nel mio Libro de gli Blogi, 

Gemmarium benche:con Dettatî , econ Lingua fempre imperfetti. Quarrro fono. le 

ali del Mondo y Europa, Afia y Affrica, America ; altrettanto le Stagioni dell'Anno, 

Fltate, Autunno, Inuerno . Confimili le Età humane ; Pueritia, Gioventù, Virilità , 

Conftruife 1’ Altiffimo quefta gran. Machina del Mondo fopra la rimefcolanza de 
Natero Elementi ; fono quattro le Caufe dell e cole dicomun confenlo di tuttii Rilofofi, efficiente, 
rmale ; inftrumentale , finale sile Monarchie principali del Mondo in quattro fi dinifero » cioè 

degli ATI)» Perfiani , Greci,e Romani. Di confimile numero fono le Virtù Cardinali, Giulti= 

tia, Fortezza» Prudenza, e Temperanza ; Tante fono le Compleffioni humane , fangvigna, cos 

Jerica, flemmatica > € malinconica» Cosi'eraoflernato quefto numero da Pitagorici » (criue Ma- xcr05,1/%.1, 

ctobio che:per ella haueuano in offeruabiliffimo Sacramento il giurare , ed affirmare iloro dettati, ix Jozz. sci., 

“Non eguidem per eum, qui Anima noftretradidit € uaternarium e, | ; | pomC.6. 

“Quattro fono î Fiumi allo fcrinete del Santo Cronilta Mosè , € di S, Girolamo, che inondano la 

Gjttà del Paradifo , e fcendono ad irrigare con le loro feliciffime Piene il Mondo» Nell vltima 

deffolacione del Mondo ; dice il Vangelilta Matteo, che la Divina Giuttitia , mite Angelos a qua- 

puor Ventis Coelorune » & nofque ad T'prminos eorum, a chiamare ogn’ vno al Giuditio. Quattro fono 

iTetimoni; più illuftri dati da Dioal Mondo perla falure fua , cioè I° Arco Celefe , la Circonfio= 

rela Legoe Vecchia ,e 1? Euangelo; tanti (onoi generi delle cofe , onde conftala noftra inftitutios 

resciociPrecetti della Giuftitia i mandati alla Carità, i Teltimonij alla Fede, gli efempi alla 

Perfettione ; la Vefte di Chrifto venne diuifa in quattro Parti : moftra la Croce quattro confini, 

fmaLazaro quarriduano fetente; Sono le morti , fecondo i Giurilti, all’ intendere di S, Girolamo, ix profeg in 

diquatrro forti, Narurale , Ciuile , di Colpa, e Sempiterna; paragonano Ariftotele, e Platone, Mapenm e 

lHuomo perfetto al numero quadrato , chiamandolo Androgino , cioè, vere quadratus , vere pere 

ius. Eaffainri balla fopra:quelto Numero d’ hiauer derto , e defcritto + 

i Del Numero Quinario, oltre al motivato di fopra, poche cofe fi ritrouano dette appreffo li Scrita 

vri; Confta queto di numero imperfetto , e perfetto, cioè binario,e ternario; il duplice quina= 

rio fil denario che è rauuifato fra i più perfetti, come a (uo luogo dirafli , Vtileè però da faper= 

fi qualmente viene di&tribuito in cinque Zone quelto Mondo wniverfale ; al fentire de Geo» 

metri. più perfetti ; così l'Huomo viene di cinque Senfi dotato, in&rumenti, e bafi del vinere, feno 

rade' quali farebbe impoffibile condurre là Vita al Mondo, Le Mani noftre medemamente, edi | 

Piedifono con cinque Deta compofti ». Nell’ Euangelo:Chrifto paragona il Regno de Cieli alle 


| Gieremia 
intitolato ». 
(Parti pri nc! P 


Primauera » 
e Vecchiara » 


"disci Vergini, cinque fauie ed altrettanto fatue, per condannar quindii Peccatori; e ripronare 


gliBletti, Cinque fonole Piache di Chrifto Redentore, Porte vere, che al Paradifo conducono, 
Sigilli pretiofifimi , che marcano i Chirografi della noftra falute; e quefte vennero prefignate nel- 
lecinque limpidiffime Pietre. che (celle Dauide s il'Patorello dal Fiume; quando portoffi ad efanie , 
marequell’animato Goloffo di Golia, Appreffo a Geometri ciaque piedi fanno.wvn Paflo , In nu- 
meroquinario:cinque volte multiplicato conftituifce l'Anno del Giubileo Voinerfale;e d’Indulgen- 
ra, comefiè detto, e fi dirà. L'Hiltoria vniuerfale del Mondo venne dal Santo: Cronifta Mosè 
compiela in cinque Libri, onde perciò s'appella: Pentatezco; e ne Riti Sacrifi legge» che fe alcu» 
nohaueffe leuato cola alcuna delle Cofefacre,foffe tenuto a retituir detta cofa mon folo, mà cinque 
ali Cole di esual valore per ciafcheduna, e queltoinordine a vn tal punto ò numero, 

Sentono:S. Agoftino , Beda e.Filone, che il numero Senario porti feco perfettione € COMPE Lola 
mito, mentre:è compolto dal'ternario , dal binario, e dall’ vno, Volle Iddio, che foffe celebre 7,.4/747 Di 
qundo compi queta gran Machina sdel Mondonello Spatio di fei Giorni, nell'vitimo de’ quali :e uuzaze, 
dilel'effere all’ Huomo; in queftafpatio di tempoy e numero compì la Sapienza humaviata l'Ope- 
pria Redentione. Nelle Nozze di Canna Galilea vennero dall’ Articlino|pofte fei Hi- 
pie feipiene d° Acqua vennero dal Difpenfiere Celefte connertite in Vino tuttii più pro- 
tttiscrittori afegnano:fei Età al Mondo sed è opinione ftabile di molti Saggi che debba il Mone 
dodirare anni eimilla. Dicetimo ye fi replica, chel feicento addita vna grandiffima multitudi» 
pel iterod ndefinito; così Plautolhumera Huomo difeicento piaghe vn ferito a morte. n 
Su Settenariocosì d’offeruationi copiofo,quanto,quafi dirci,fono di Stelle il Cielo ye d'As e 
E; lare» che: fe di tutte far mentione voleffi, ricercarebbe dafe foloyn Libro intero, ANdEÒ tura delMon 
rechi legge,le più fuccafe, & importanti, Chiama quelto numero Marco Tul- do. ul 
enna cutte le cole del Mondo, Afferma Filone effer già raro quelto Geroglifi= de o ica 
metere tuina Vitt come noi colà rauifaffimo perle ragioni dinon hauer con alece fomiglianza; Eb Oo 
neuro indipendente ; copiofi in ciò fono i Comentari del Ranzonio; doue potrà ,;;.1.C.6. 

long tdi videredefidera» Difcorrono di quefta Perfettione Macrobio, Niceta, &altrie in Greg. 

di Hell, e dicono gli Aftronomi efter quelto numero Viergine ie lo dedicarono già a Pallade, 

IIC Vergine (replico ).come quello, che niente da fe parrorifce , San 
tanto li Sa numero Santo con quette parole, conftat Deum ipfam feprimum fibi Diem confe- 
ND an quic'ineonumero effe, cum Perfettionis ram milterij , & fignificationis indicafe 9 quindi He- 

coregli, Seprenzsque Dies fuityin quocunita peraîta ye Calimaco , Omnia feptenaque ci pe 
; cca 
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feta fuere . Nella ©reatione del Mondo fi dice chel Creatore requienit Die feprimo ab vmiuerfoo. 
pere,quod patrarat. Venne dai Profani ancora vn cal giorno confacrato a {oi Numi ; onde Orfeo, 


-ecce fagittifero pergrata e/t fs prima Phebe s termina,come gia fra l' Ebraifmo, appreflo a Chriftianiil 


corlo della Settimana in fette Giorni, quale (caduto ricomincia. Comanda 1° Altifimo,, chedeb. 
bano nella Legge vecchia ardere davanti al {uo Altare Sette Lampadi, doue s' intende l’eftufione 
de i doni dello Spirito Santo. E° ftabilicavna Legge nel Deutoronomio , che dice» Septem diebus 
comedes Panem abfque fermento , così fuona vn' altra Legge , Septem Hebdomadas numerabis tibi abeg 
Diesqua falcem in Segetom miferis yy celebrabis Diem feftum Hebdumadarum folemnitatem QUO] Ue Ha 
bdomadarum celebrabis per feptem Dies. Quefta può eflere ancor |’ Origine delia Chiefa Romina, 
che ordina , che fi celebrino Sette Giorni in memoria, è folennità di quel Santo che priulegiato 
in ciò honora sonde con il Giorno feftiuo ne rifulta l'ottava. Haueuano in vfo oli Ebrei di cons 
gregarfi ogni lettimo Mele, edognidieci giorni di quello macerarfi con il Digiuno; offeruabilif 
fime fono in ciò le Diuine decerminationi , Sex Annis; fi dice nel Leuitico , feminabis Agrum tuum i 
feprimo Anno Sabatum erit Terre, deinde numerabis feptem Sabata Annorum fepties feptem Annos, qui 
efficiunt Annos 49. tune clanges Bucca Iubilationis Menfe feptimo ,& fanttificabis Annum 50. quiaipfe 
eft Iubileus. Inftitui Mosè, che ogni fettimo Aunofi doueffe leggere tutto il Deutoronomio ì ela 
no tenuti i Giudei ogni fettimo Anno affoluere i Debitor, e lafciare la Libertà a Serui; da qui chiy 
ramente appare quanto era daquella Natione ( allora prima del Mondo, perche Popolo eletto di 
Dio) offeruato quefto numero del Settimo , mentre in elso tante funtioni faccuanfi: or vedanfidl, 
tre cole. dr . 

Difse 1 Altiffimo a Caimo s omnis qui te occidet punietur in feptulum » difse il medefimo a Notdif: 
{ponendo faluare le fpetie d'ogni Animante nell’ Arca contro le inondationi dell’ Acque ex ovinibus 
Animantibus mundis tolles feptena s@ feptena item, @ fingulis Volatilium generibus (eptera ; E dopoi 
fette Giorni, doue Noe fù entrato nell’ Arca » forfero a diluuio le Acque ad abifsare il' Mony 
do; dopo fette Giorni mandò fuori quel facro Nochiero il Coruo, che più non ritornò; dopo 
altri fette, trafmife la Colomba, la quale ritornò , portando in Bocca l' Viiuos e dopo il fertio 
mo Mefe riposò l'Arca fopra i Monti dell’ Armenia, e colà prefe Porto . Sette furono i Figli dia 
fer; fette Anni ferni lacob per Lia ed altrettanti perla bella Rachelle ; fu di fette Giorni il Pianto 
del continente Giufeppe per lo diletiffimo fuo Padre Giacobbe. Sette furono i Buoi graffi »edal. 
trettanti (munti, e magri,che vide Faraone in fogno, additando tanti Anni fecondi, ed altrettan: 
ti Rerili. Sette furono le Figlie del Sacerdote de Madianiti, delle quali vna ne condufse in Moglie 
Mosè; entro il Circolo di fette Giorni terminauafi la funtione di contacrare il fommo Sacerdote; 
in altrettanto nella Pafca fi mangiavano gli Azimi. Il Candelabro del Tempio era adornato di 
fette Braccia; ed altrettanti Lumi; così con i fuoi emun&orij fece Mofe le Lucerne d' oro puriilimo, 
Dopoil fettimo Giorno venivano i Leprofi mondati , e curati dal Sacerdote. Pafsato il Settimo 
Mefe , doue l' Arca di Dio venne prefa da Filiftei , ritornò in potere del Popolo Ifraelitico. 

Il Profeta Balaam perfuafe il Re Balaac aedificare fette Altari, ed a fuenarle fopra fette VA 
d' Arieti, edi altrettanti Vitelli. Hebbe,e trafse Sanfone tutta ta fua forza, e vigore da ne 
Capelli. Sette furono quelli , che vennero chiamati da Gahaoniti della Progenie di Co 2 te 
plitio. Venne in fette Aoni fabbricata , ed erettta da Salomone la fontuola Mole del ui È 
ue egli ordinò per tanti giorni la folennità , e giorni feltiui onde a ciò forle alludeva egli DA 
quando per dettato dello Spirito Santo andaua accennando s Sapientid edificaust fidi LEE si 
Columnas feptem. Non fi diede ilgran Profeta Elifeo al gran portento drrichiamare alla Vita i 
nima del Giouinetto Morto , che prima ben fette volte fopradiefso nons incuruafse ; non prumali 


| refe [atio il Re Antioco dalle fue eferatiffime Crudeltà , che nontraefse.al fupplitio ferre inocn 


tifsimi Fratelli Ebrei. Pafsato il Tempo dell’annua Settimana vennero.liberati dalla can 
fettanta rei ; fi dichiara la Diuina Sapienza d’ hauerinodio fette viti), d’ onde forte Chiela n 
trafse ilnumero di Sette Peccati Capitali. Sette vengono rauifati i doni dello Spirito antonia 
de fi dichiara la perfetta efufione , e pienezza della Gratia Diuina, Sette vengono conuume 


i di i iadi x} Sb i. né alcuno. 
Salmi di Penitenza ; contrafse Sarra;figlia di Raguele fette volte gli Spanfali, ne venne con 


maritata, e fidicein Ilaia, Aprebendent feprem Mulieres Virum-wnum; dice Danide Profeta, Tudo 
Domini vera iuftificata infemetipfa, vt Amumigne probatumsigne purgatum fepsuplum. po 
Si legge di Giobbe , che venne felicitato di Prole di fette Figliuoli, e i fuoi Amio1, e È A. 
vano confolando, & allenando nelle fue afflsttioni, fedettero con efso lui fopra la Terra e O 
ni, ed'altretante notti, onde dice egli ftelso In Sex T ribulationibus liberabit te, 1% SAI coi 
gei toe malum. Si fono daogni pio fedele celebrate 1 elequie del Defunto ogni fermo a: RT 
to ciò dedotto forfe dalla Scrittura dell’ Ecclefiatico , luélus Mortui feptem dies; DOS n Ri 
na preordinatione andò difperto il difauenturato Nabucco , non che dal Trono 5 pa da or fot 
fembianze , pafcendo come vn Buele Biade nel Campo per il corfo d’Anni ben Co SU Ti. 
tuagefimase fettima Generatione d' Adamo nacque il Redentore Meffia,come per Gen REATO 
fetta dimoftra $.Luca. Vede S.Giouanni nelle Diuine Apparitioni il Libro,fegnato con CE 
li; conl’ Agnello che haueua fette Corone a che fonoi Sette Spiriti Diuini,mandati pet lo 
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fpintero» quindi fi fà mentione di Sette Sigilli, di Sette Angeli, di altrettante Trombe. Inque- 
È Libro pure fi rauuifa il Drago di Sette Capi, e quelti tutti Coronati; fi numerano quindi Serte 
angeli, che hanno altrettante Piaghe ;e.fi accenna per vitimo, &7 venir vaus de feptem Angelis, qui 
babe bar Jeprem Phialas ,& Mulierem babentem Capita Septem, done fpiegano gl’ Interpreti efsere 

rolti Capi Monti» fopra.i quali fede quefta Donna, cuero intenderfi di Sette Rè, &r altre cofefi 
dronano in quefti Capi. Scrifse 1 A poftolo Paolo fette Epiftole ad altrettante Chiefe , che perdi- 

nità loro vennero condecorate d*altrettanto numero . Sette furono i Diaconi, che vennero elet- 
o negliacti Apoftolici. Satiò., e fece fuoi Comenfali il RedentorIddio quattro milla huomini con 
fecte Pani, dell’ avanzo de quali firaccolfero fette Sporte. Sette Anni vifse Anna Profetefsa conil 
Marito ,come racconta S. Luca. Contiene per Diuino Dettato.ilSetrimo Capo d’Ifaia la Profe- 


-riadell’Humana Redentione. Sette furono.i Demoni), che efigliò il Redentore dal Corpo della 


penitente Maddalena. Ordinò Chrito, che fi douelse far Oratione al Padre con fette preghiere 
contenute nell’Oration Domenicale ; altrettante volte fauellò egli quando pendeua dalla Croce; 
conle Setteardentiflime Parole , le quali, come ftrali di fuoco , furona vibrate da quella Fucina 
d'Amore; quì appunto sùla Croce ftette egli confitto fette hore , e nell’vItima di quefte (pirò, do» 
o d'hauere da [ette parti del Corpo (parfi i fuoi Celefti Rubini; e dopo tanti patimenti nel fettimo 
Giorno riposò nel Sepolcro , ed altrettante volte, dopo la fua Santa Refsurrettione  manifeftofii a 
Diftepoli (noi; quindibentferte volte , altrettanti giorni compiti, mandò lo Spirito Sanro al Mon- 
do. Interrogato il medefimo Chri Ito da S. Pietro;fe fette volte poteuanfirimetterle Colpe, gli difse 
nonfipties » fed feptuages fepties. Riconobbero gli Ebrei non folo, màiGrecitutti,ed i Latini nel 
mmero Settenario vna cofa perfetta ed a tuttii Numeri piena, onde Virgilio augurando ftato di 
Beatitudine và dicendo , o Z'erque,quatergue beati ; boc ef beatifimi vi aggiunge il Comentatore. 
Facendo quindi trapaffo ad altre Confiderationi, fe dal Diuino fcenderemoal materiale de Cieli 
ritroneranfi ferte Stelle » chiamate Pleiadi: le Orfe maggiore, e minore fi vedono d’altrettante 
Stellecondecorate se ricinte , lo fteffo Zodiaco , come il Sole medefimo caminano con ordine, 
numero Sertenario , mentre nel Settimo Segno fi fà il Solftitio Brumale, e nel fettimo medefima- 
mente cade l' Equinotio , e così tanto dell’Oriente , quanto dall’ Occafo accade fempre il fettimo; 
inquelt' Horail Sole, così di notte, come di giorno, entra l’ altro Angolodel Cielo ; fette già da 
gli Antichi se non più, vennero numerati i Climi; crefce ad ogni hora fettima il fuffo del Maree 
adogni fecte decrefse ; così fà l'[tro Fiume , ò fia Danubiò, e il Nilo, quando nel Mare fi fondono, 
quindi Horacio , i i 
Exitus Ifrî 


Fundere nonvno tantum, quem Flumina Corn 


du -Accipimus feptem exie Aquiss feptem Oftia pandie 
eGiuuenale, 


Rari quippe boni vix funt numero totidera; quot 

i; Thebarum Porte, & Dipuites Offia Nili, 

difequindiva altro, 

Roma fuos feptem Colles, miracula Jeptema 

Afundus haber rotidem Sydera laxa Polus 

Artes ingenua feptem, feptem OSia Nili 

3 : Sunt o 

ro mola ; frà i spal Zenocaro , il Fiume Pò formare fette Stagni ; tiene vn corfo Periodi» 

Li Ar ARESE ICI Giorni , ò.rinonandofi , ò moftrandofi piena : fono fette i giorni,do+ 

E; rr a È Duacziaguande fabbrica il {uo nido l' Alcione, Ne gl' Infermi accadono 

DLL ne torno fettimo, e da quetti prouano , ò giouamento , ò ricaduta mortale ; 
Go aleno, pena mum numerum Decretorum omnium nonnumero a € ordine, fed V. ivibus 4 

La o (ate IA ettimo duplicato cottituifce il Giorno Critico » onde fogliono di CO= 

dcheilParienno e le fe Su PRE eoinao nel decimoquarto , ò nella vigefima prima terminare s 

de ShE Hana el ettimo giorno,dopo hauer hauuto Ja Femina conil Mafchio Comer- 

e L90e o, c'ha ricenuto fi perde, fcrive Hippocrate hauer indi i] Parto principio, 

ima Serciona E Jeme , € Viene a conglobarfi » habilitandofi a prender forma; e figura nella fete 

tcompolto de i i enanole giorni refta tutto 1? Huomo nel Ventre Materno organizato, 

eri RR Da ettimo Giorno l’ Infante nato getta le radici, è Reliquie dell’ Vmbilico - 
mf oltume i Greci di non chiamare pernome veruno il Nato ananti il fettimo Gior= 
nte vitale ; comincia dopo detto Giorno a dimoftrare , eri» 


Pi 


duri uefti I i eu Ver 
(0) di 


to nelA È 
Ù ; 6 
qu no, e rinafcono, dove da gli Aftronomi è dedicato quelt'Anno a Saturno, il quale 
(0) RIVER Ù bj HM 
te prononziare è Su € dominio: s' apre nell Anno predetto la forza, e perfettione di fauella» 
tela Pube : nel fecondo fettenario, cioè nell’ Anno decimoquarro comincia a fpunta- 


Visse . : ; ; 3 : . 
Netatina ne DI Peli de’ Labbri, e fichiamano di Pubertà quegli Anni, fi difcopre la forza ge» 
Do uOmI: s'aprono, e cominciano i Sangui nelle Femine a farfi fentire ; (puntano nel 
vigefi 
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potenza vifina: cominciano dopo il fettimo Mefe a nafcere i Denti, quali cadono appun= 


ts 


So 


Eib. avo Pre 
peri Euanzels 
de Vocabul. 
Greco 


ax Bessrliache 
Theatr.Vita 
Hum. litiera 
H. 


ad fortunat. 
deexhortatso- 
se Martiri 


Lib 20. de 
Ginitate Dei 
E. 55 

1.G. 


304 D'SEVT A 


vigefimo primo , cheèìl Trè fettimo , nel Mento la Barba, ediPeli, fimuta la Voce, efî fni[ 
d’ allungare la Corporatura; nel quattro Sertimo, che è il Vigefimo Ottauo s° acquifta forza s 
buttezza di Vita nel corfo della Giouentù!, onde fono atti per la Militia ; c per intraprende 
che Corporali : hel quinto fettimo, cioè trigefimo quinto ft rende l’ Huomo in vera atriuità 
generar Prole ; maturafi nel fefto fettimo 9 cioe quarantadue,la forza dell’ Intelligenza, e quando: 
compita la fettima Settimana nell’ Huomo cioè 1’ Anno quarantanoue s fi (tbilifce nell’ Hnomo 
Prudenza; e faffi l'età perfetta, cominciano ad inuecchiare , che da Latini è detto Senefcere, on 
Senatores, vengono chiamati nell’ ottano Settenio , cioè d’ Anni cinquantafci deuono eflere ma 
uidi di Confegli; così in Pace, come inguerra : nel nono Settenio d' Anni Selsantatrè,decrelcono 
le forze semancano: diuengono gli Huomini più Religiofi, e accoltumati , per lo timore della 
morte vicina» Giunti alla Decade Settenatia, che fono Anni Scttanta , flimano molti effer que. 
fta la meta del viuere se farti sù 1’ orlo del Sepolcro vedere, onde il Reè Danide , conofcendofi mor. 
tale, andaua dicendo Dies Annorum no;trorum feptuaginta » prefignandofi il fine de Giorni , che qp. 
punto in quell’età mancò : Jafcia fcritto Marco Verrone; che l' Huomo, giunto a vntal Tempo, 
non dourebbe implorarfi Anni maggiori di Vita, mentre d’ Anni ottanta per la debolezza di.forze 
dicono gli Huomini v{cit fuori di loro. Da tutto ciò confta eflere il numero Settenario , conilqua. 
le, e dentro al quale fî compifce, fi torma, efce , viue, s° alimenta, creice, matura , e muore quelt 
Huomo,ecosì fette fono 1” Età humane ; allo fcriuere del famofiffimo Hippocrate, Infantia, Pue. 
ritia , Adolefcenza ; Giouentà ; Virilità, Vecchiaia, e Decrepità, quali di fette in fette Amifî 
vanno acquiltando , € mutando. Porta feco 1 Huomo fette moti , altrettanti membri principali del 
Corpo: fette Vifcere maggiori, altrettanti forami nel capo » per mezo de quali fi formanole Sena. 
tioni:fette fono i Nerui maggiori : confîmili i meatironde reftano purgati dalle loro immondezzei 
Corpi : Sette ofsa del Cranio; e fette hore di tipofo Notturno fuol concederfi all’ Huomo. 
Tutto ciò battarebbe a dar adintendere quanto fia perfetto, quanto ofseruabile, ripieno d’altif 
ffime Ofseruationi, confiderationi, e Mifteri quefto numeto , & addoprarfi peculiarmente allamok 
titudine  fignificatione ; e perfettione delle cofe ; quindi notare lo ftabilimento , e perpetuità d'el 
fe. Partutta volta è dotato di così alte prerogative , che non fi pofsono ; ne fi deuono pafsare for. 
to filentio . Nota S:Et(ebio; qualmente i Greci intendevano rutta la fomma,& infinita Onnipotina 
za di Dio fotto qeu&o Nome di IxHA0TA che fonole loro Vocali, conle quali tutto efprimono,e 
quefte fono fette, € quefto lo difsero inefabile per la raccolta di quefte Lettere, e Silabe;e apprelso 
di noi (nona Zebovase fe dalle fignificationi Diuine vogliamo {cendere alle Humane,vedrafsi inten» 
to Armonia, che pure è l'ornamento del Paradifo medemo,riconoftere il fuo metro,e le fue Panle 
dalle Confonanze del numero ; quindi fette fono le Vocali tovalmente accomodate alla Mufica;ol. 
feruò quindi Fornuto, Autore anticosefser fette i Termini diuerfi, con quali confta tutta la moduli 
tione della Voce: è dottata quefta di fette qualità , cioè, acuta , graue, circonflefsa ; denla, Cento 
lunga, e breve ; abbracciauano ogni termine di Quaternario, e Ternario tutte le Proportioni Atit: 
metiche, Geometriche , e Mufiche ; quindi con Marco Tullio; ed Hippocrate,citati,conclude Filo 
ne Numerus feptenarius vim perfettiffimam infivam continer . È Sa 
Sono di comun parere Pitagora ; Platone, Ariftotele, Galeno , Origene , 1 Santi Cipriano ,Gi- 


sè to. 


rolamo , Ambrogio, Agoftino , & altri, come rapportano i Scritti de’ Santi Ireneo » Ilario, Git 


Rino , Policarpo , Cirillo , Chrifoftomo ; Lattantio, Beda, & alrri , quelto numero, come cone 
to a Dio , effer mifura del Tempo ; dell'Ordine, della Quiere e fimbolo dell’ Vninerfità; pio I 
rafermano quefti ciò, che fié detto alerone, che nel Settimo Millenario habbra da accadere È viti: 
ma riuolutione del Mondo , che Scttimo Sabato dourà chiamarf; vien confirmata tal autoritàda 
Lattantio, che adduce in (sa difefa Mercuiio Tremegifto, e le Sibille; Gi sforza di dar a credere que: 
fta Propofitione Elia Vesbita parimente, dicendo, Sex millibus annovum frabit Mundus > poftea dll 
besur s duobus millibus inane; duobus millibus Lex, duobus millibus Meffic:; vi aggiunge a turco 
molto moralmente il Beierlinch » fi aliquia bis deerit, deevit propter Peccata niftras que mala dn 
funt. Quelta, che fembra Profetia, viene autenticata da i Comentari di Giacomo Pame pa: 
quale adduce in Teltimonio di tal Traditione l Epiftola di S. Cipriano, onde dice, Sepsem n: 
feptem Annorum millia continentes a cui aggiunge Pamellio s non fatis intelligommifi eius fuerit SA 
viain qua fe fuiffe favevur D. AuguStinus 5 Biertratiò però vna ral opinione Agoftino do, ife 
do , verumyneque hac probatur Opinio,vt pote que ad Chyliaftas accedat, quam pioxime qui di TT 
vunt,aui Carnales Delitias inillo Sabato Somnient , inter quos fuerunt Eatini, T'evtullianus » A fi 
Vittorinus , Seuerus s © Greci; Papiass Iuftinus , lreneus, Apollinaris ; € fe tale opinione Ci ai 
fucata dai Santi; deuefiriprovare 1) Pamellio, ed Elia non Profeta, mi Rabino 8; ASSO fi 
pra il Cantico d? Anna Profetella serumpe, & clama s Stevilis pepenit Septem È que malto» Ù ue 
Fios infirmata eft intende ciò 2ecennarfi della Chiefa,che addita in quelto numero persia “DE 
giore, onde Giouanni ApoRolo dice d: (criuero, Seprerm Ecclefijssque funt Sepsera SEO uo dl 
Ghi defidera bauer lunghe ye difule fignificationi, € Mifteri fopra quelto numero vette! 
medefimo S. Agoftino legga il Libro vadecimo de Ciuitate Dei, alCapo Pd GIR 
fopra il Salmo ce ntodiciotta, al Difcorfo Trentuno; così nel Sermone fopra Serre vigili © n 


te fai. | 


‘ Uerb 
ome anche 
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e lingolari, dichiarando mifticamente ad vn per vno quefti Sigilli ; che io per breui- 


fe oflervabili se 
ui tralalcio gpimic 


ip belle offeruationi fopra gli Spiriti di Dio, addotti dal deito; che fono i doni dello Spirito 
Sint onde dice cfier dato lo Spirito della Sapienza adAdamo,quandoimpofti Nomi alle Creae 
une squello dell Intelletto a Noè quando intefe da Dio l’ordine.di douerfì comporre i’ Arca: 
“relo del Conleglio ad Abraamo, quando nuila operaua fenza l’intertiento ed'affiltenza di Dio: 
vello della fortezza In Ifaaciche intrepidamente coranto;e la minaccia di Morte, e delle Genti non 
pid lIngiucie: quello della Scienza in Giacobbe,che fauellaua a faccia 2 faccia con Dio: quello deli 
paPiccà in Mosè » che poltergò la fua Salute a quella de Popoli, quando rivolto all'Alciffimo diceunas 
aut dele me de Libro viuentilis aut dimite cis banonoxam e quello di timore in Davide, quando, hanen- 
foina Mano il Re Saulle SE potendolo vecidere, non io fece. } 
Copiofe non meno deli’ accennate , in {o genere, fono le offeruationi, che fà S. Giouanni Chri= 
foltomo Sopra le promefle che indice [Iddio a Caimo, emnisquiocciderit Caim.punietur in fepsuplum. 
Con Chriltiana accuratezza fé dato ad osferuare pur anche Giorgio Cedreno effer (tati alnumero 
difetto tra il Vecchio e il nuouo Telemento i Morti rifufcitati, onde dice, Odfazo Gprriftus de Mor= 
noVitior exiftit > qui © feptem alios in Vitamvenocauerar ,e conchiude , dopo hauerne fatta 1° efatta 
nartatione > OGdanys Ghriftus pojt toleratum falutis nofirie fupplitium ex morte in vitam vedijt» 
Nonèbreue S. Cipriano nell’ efaltare le Virtù fingolari, e Diuine de’ Sette Doni dello Spirito 
Snio,al quale jo rrafmetro il dotto, e devoto Lettore, per nonaffarcinare qui vn Volume di Conti; 
ripporto però il {uo vitimo Corolario sche molto proprio sed opportune mi fembra, come epilo= 
godi quanto hò efpreffo , onde dice Seprem Sacerdosalibus clangentibus T'ubis Hievico corruit, feptem 
Pelivionibus orandum Patrem Filius docuit: Remiffio Peccatorum duplicato Septies Petro mandatui © 
Liprofus feprimi Diei infpeGione a Sacerdote indicatur = fummi Sacerdotis în feptem diebus confecratio 
snfumatur i Dominus Tefus Ghriftus de feptem Panibus quinque millia Hominum veficit : Iuftus quifque 
Deo Landes per Diem fepries dicits ipfe Dominus Iefus ab Adam fecundum Generationes:quas Lucas come 
menotat,fepiuagefimus feprimus inuenitur s vt vltionemin Lamech feptuages fepties promulgaram veniens 
inninarer Septem Diebusin Pafcha editur Azima: feptem Diebus, Menfefeptimo 7 abernaculorum fo- 
Umnitas celebratur : în Septem Annis Templum a Salomone conftruitursfeptem Brachyjs n & totidem Lu. 
vinibus Candelabrum adornatur s non polono effer più erudite , più diuote »e più Sante quefte confi- 
detationi che da vn tanto Autore deriuano ; così purgatamente fi trattiene il detto Santo fcriuen= 
doalgran Velcouo Fortunato, difcorrendo fopra i Santi Martiri Macabei, che adempirono in ques 
fonumero perfettamente la Carriera del loro Martirio con gli Elempi,ed eruditioni di fopra acs 
cennate, come mirabili, né da trapaffarfi fotto filentio fono le Confiderationi , che porge il detto 
da orafi regilteate nel primo Libro contro a Giudci , di(correndo , fopra il Cantico d’An= 
na Vedona accennato , Filj feptem funt y Ecclefie feptem, vnde Paulus feptem Ecclesis feribit, & 
Apocalipfis Ecclefias feptem ponit » vt feruetur feptenavius numerus, vt Dies feptem, quibus Deus 
Mundum facit, ve Angeli feptemqui affiftunt  & converfantur ante faciem Dei; ficut Rafaclin Tobiadi= 
cit,@ Lucerne feptiformes inT abernaculo Martirij Oculi Domini feptem, qui Mundum fpeculantur , & 
Lapiscum Oculis feptem , cy Zaccarias dicit scr Spiritus feptem, & Candelabra în Apocalipfi feptem © 
Qolimne feptem, fuper quas adificauit Domum Sapientia apud Salomonems Adduce finalmente S Gi- 
tolimo gli Scrittori di quelto numero , dicendo, De impari numero difputarunt Clemens , Hypolisuss 
Origenes, Dionifius , Eufebius Dydimus, noftrorumque Tertullianus , Giprianus, Viltorinus » Lattan= 
tiny Hilarins. Ampio , e capace Trattato ne fà Macrobio nel Sogno di Scipione Gellio,al Libro 
Terzo; $. Hilario nella Prefatione fopra i Salmi, ein quel Veifetto, fepties in diem Vaudem dixi tibi. 
Vediliper vitimo Pietro Bonghi ne? Mifteri de Numeri in vn Volume ben ampio, erudito, e Ca- 
Pacescica me quefto balta per hauer affai di (imil punto difcorfo . 
L'Ottonario intanto viene con(tituito di due Quatcrnari , e ripofto frà numeri perfetti, è nome 
difalute, onde nel nome ; ò nelle Lettere , che formano quefta altiffima, e foaue parola di Ze/#5, vi 
SHE quefti numeri 888. filegge nella Genefî, che Abraamo fpedî contro de Rè nemici perlibe- 
taunagliato Fratello quattrocento , e otto foraftieri, done i Santi Ambrogio, Eucherio, € 
de perno cfprimerfi,non Ja quantità del numero , mà il merito dell Elettione ; onde di- 
Do sd vabam adfcifcitsquos numero fedelium udicanit dignos » quiin Domini noftri Paffionem crede» 
Di «enim quod Grecis 300. fignificar fignum ef Grucis I, H.que decem & otto valent, initium 
30 abbreuiatuim nomen Iefus confiituunt, deeft tantum litera Se 
oe »che vi giufto , e folenne Conuito fofle compotto di Perfone ventotto , e ciò allus 
DeO orfo della Luna ; che in ventotto Giorni fi rinoua. Contentauafi Xenofonte È che otto 
eroi Comenfali; riferilce Lampridio, che Eliogabalo, come era deforme d* Animo, inftituì 
MConuito d’altrettanto deformità di Corpo, e ne volle otto pet forte, come Calui, Lofchi 
odagrofi, Sordi, Rauci ETRE Pon ù Ù (ati i fi 1P È 
iod'E i, Rauci, Negri alfommo, Longhi [miluratamente, e Na uti, dilettando inel Pros 
ralmo sormnia odo. O:to,arimarcodiquelle Infelicitàsfutono le Beatitudini,che Chrilto 


ha onte propofe ; venne fattala Circonfione nel Giorno ottauo, e ciò fia detto di tal numero a 
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crendoilChriofea quelle così Sante, & véili Letture ; non poffo però racere que- 
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- |__. ll Nouenario s come di fopra fi vide, é Gieroglifico di più cole che fit oferuato da Te 
3 Arati Care come che da effo vengano none Mule, come fi accennò ; fono noue i Chori de el 
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re li confirmò nel poffeffo del Regno del Cielo; così ancora effendo nato volle far dimo: 


Ji) da) - SE dn: 
ARS Sa Bo Betlemitico,e terminato detto tempo, con la {na Santiffima Madre fi prefentò al 
vengono quelle Noue Gierarchie sche con alterne Voci fanno d? altifime Melogie ea rane io, per adempire la Legge » che vna tal funtione comandaua + Chi più di ciò defidera traf 
radifo. Era offernato il mono Giorno, da che era dato il fanciullo alla Itice ; così îmilmente si Pa, A li Aucori citati. 
Ion, coli 


no nono dopo la Morte, sì come trà Chriftiani il Settimo; doue fi faccuano foleunità Luenbi; [lnamero Quinquagefimo, comefi difle sé numero di Giubileo, e dopoi giorni cinquanta diî= 
vue cibauafi sù la Tomba del Dofonto , beueuafi'entra il Cranio dorato di quello; e j Glad Ott} Spirico Santo, al Mondo ; f(tettero le Acque del Dilyuio fopra la Terra lo fpatio di 


3 3 : > diatori lo i ge: ; i 
giuocando con le Spade nude sù quella Tomba simpatauano petifcherzoa morire, onde So fab nto cinquanta. Abraamo donendo fupplicare 1’ Altifimo per la liberatione delle cone 


Lib. 17.021. mauano Novendiali quindi Oratio , Nouendiales diffipare Pulueres. Ditutto ciò ne dio Mi, Gittadi cominciò da vn talnumero , dicendo, fr ingenti fuerint quinquaginta iufti , (cendens 

. mato ne Comentari , Celio Rodigino , Felto; e frà gli altri nelle Sacre Lettere filegge, che Giuli 0. Pia aldieci , fopra di che vi è vna dilufa Parafrafe di Tomafo Angelico, conchiudendo per vI- 

de funeribue RO indifle pij(fîme Effequie al Padre noue giorni dopo il fettimo Mefe, e piùdi tutto in ciò è dif 9, Quinquagenarius numerus denotat plenitudinem Gratie Spiritus Saniti, & fupremum Iuftorum Vie 

RISI  Kerimano Lubecenfe. L'Anno nonodopail Regno d*Olea prefe Salmanafarre, Rè dell'A Gita te Genns in perfetta Dei contemplatione ( qualis effe in Terris pote$t ) © ardentifimo eius Amore 
; J 


la Samaria; a Giorni noue di Luglio reftò diroccato il Vecchio Tempio ; nella noua Legge cir Ilocatumae 5 

l’hora di Nona refe Chrifto al fuo Dininiffimo Padre Io Spirito; quale da lì a tre giorni da % Scendo quindi (hauendo a fufficienza ragionato de gli altri Punti , 6 numeri nelle Pagine palfas. 
ripigliare; ceffala Chiefa d' intonare il Cantico d’ Allegrezza per none Settimane, è di ciò fia at te)breucmente al numero Centefimo il quale è compolto di dieci Denari)» ed è duplice al quin- 
detto in tal propofito. : fimo, ed hà figura di Vita celefte ; Simbolo di quelto tùl’ Atrio del Tabernacolo, che come 
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Hnumero Denario da Proclo s' appella Numero Circolare, e fine di numeri, mentre t'etminato da nell’Efodo fi Rendena Cento Gubiti, e di quefti copiofamente difcorre Beda il Venera, 
SE _ nella Decade , a guifa di fenice rinafce sedinsè medemo ritorna; quefto fù il fentimento di Plaro. bile,comentando vn tal luogo. Noè nell Anno centelimo terminò di fabbricar 1° Arca; nell’ Ane 
Ri ne quando diffe, Monas geruie Monadem . Piaccua di gia, ed v{anali quelto numero frà Comenfali, no Centenario naquela diletta Prole d? Abraamo,e in quefto Tempo entrò nella Terra di Promife i 
2. Hliad. onde era ordinato, che né meno , né più di dieci effer poteffero;; così refta dichiarato appreffoli fione, e qui riceuè I{aac centuplicato il raccolto della femente,gettata ne? Campi di Gera, Promet» OE 
Omero, ed Eultatio; quelto Rito era offeruato pur anche da Giudei; Circa alle Scienze conftitii. reChrifto frutto di Gloria centuplicato pur anche a quelli, che lafcieranno il Mondo, per tutti dare LI 
fcono i Filofoli dieci Predicamenti , e gli Aftronomi dieci Sfere Celefti; Chrilto nella Parabolade fiallaSequela (ua ; cosi dice egli d'hauere Cento Pecore, e come buon Paftor cuftodirle, infinuane i 
gli Operari, mandati nella Vigna, fà che fi feru'il Padrone del denario diurno; Douendola Ma, dolaPienezza delle Ragioneuoli Creature. Antepone egli (teffo.la fede del Centurione a quella di “È 
ftà Diuina imporre a Popoli la Legge, ia riparte in dieci Precetti, e neordina dieci Tauole; rie Giacobbe, ed inefloefalca 1’ Elettion delle Genti. ; î 
chiedeua ilzelante Abraamo perdono da [ddio fdegnato contro i peffimi habitatori delle conta. Vengo ad vItimare queto copiolo Trattato contutto ciò , che riferifce Pietro Bonghi nel fuo i 
minare Girtadi,(e fi foffero da quelle Contrade potuti rinuenir dieci huomini Giufti. Dieci furono ampio Volume al numero Quattrocento, lafciando da parte gli altri, dicui già fi è copiofamene 16 
i Leprofi, che fi prefentarono 2 Chrifto; quali furono mondati per iftrada; fù fempreinvfo in ogni tedi(corlo , Offerua eglieffer fouente (tato dalla Diuina Scrittura tenuto inconto quelto numero se Ù 
serm. de Dee Legge di dover pagare a Sacerdoti ie Decime ; onde S. Agoftino dice, Asrende quod Creatura decina lodenolmente, ed in particolare quando Dauide fuggiua 1’ [ra di Saule, effer ftato da que (to nume» I. Regum 22 NE 
cimzis inter IntelleCtuales fit Home, quia nouein fant Chovi Angelorum, Decimus Ordo ef Hominums vnde pi mero d'Huomini difelo, e Riparto; tanti farono i Profeti falli fatti vecidere dal verace Profeta Elia, i 
decem Vivgine Prudentesvniuerfitas faluandorum in Euangelio infinuatur ; fileggano i Santi Gregotio comes'hà nel Terzo de Regi; Tanti furono quelli, che fedufero il Rè Balzac, comes’ hà nel me- c. 1g; i 
Lib. 1.15, Nel Capo nono di Giobbe, &goftino , de Dottrina Chriftiana, S.Ireneo aduerfus Herefess esthè MB qefimoLibro. Le Muradi Gerufalemme, che cadero demollite, furono Cubiti quatrocento, come c 22. È 
uranno Materie copiofifime, onde foddisfarfi fopra di ciò . fi(piega nel quarto de Regi. Venne da vn numero tale di Malandrini ftipato Efau quando forte. G. 14. È 
Del Numero Vndenario nel Sacro Vangelo prima di tutto fi hà , chede gli Operari ivtrodotti mente perleguitando incalzaua il Fratello Giacobbe; Il Perigrinaggio, e Sermiti del Popolo Ebreo Geney 32. 8 
nella Vigna alcuni vi vennero circa all’ hora vndecima , e qui fpiega S. Atanafio efferftato adom. duròtant’ Anni, comeraccontano gli Atti Apoftolici. Quelto è quanto di profituole compen. Aforum 7: \ È 
brato , e prefignato S. Martia Apoftolo , quale venne aggregato al Sacro Collegio, màcomedico:» È diaro,efuccofo potfo dirti, ò Cortefe Lettore , e fe con la tua Mente riflecrera a varie difcipline È 
DE: no gli Atti Apoftolici, connumeratns eft cum Vndecim 3 è numero quefto,come imperfetto » (pettante ritrouarai hauer varijinumeri conforme la varietà loro, ed alcuni riceucce , e riconofcere da que- iu 
ih Agorum Cit Alle cofe del Secolo, cosìl'intende S. Girolamo nel Primo di Zaccaria, mentre eccede il numero, feil Vigore ;lIeffenza, la dichiaratione , e Ja fignificatione maggiore. Principalmente di quelti hi 
IE dieci ye fi parte dall’ vnità, onde difegnail partirfi dalla Divina Legge , e trafgredirne i fuoi Santi fileruono l' Ariemetica , la Mufica, l’Oratoria, la Fifica la Grammatica, la Mactrematica , ed al- lì i 
i Angie Precetti; Il Venerabile Beda afferma con quelto numero intenderfì l Ancichrifto » che queltoè tre. Quelte, accompagnate con le Milure addotte, fono ff: umenti, che nella Mano al Giuditiofo I i 
ti - in Aporalpf. Vi vndecimo Corno, defcritto da S_Giouanni nell! Apocalifi; lafcia feritto S. Agoftino efferquello poffonviarlo operatore di Merauiglie, e portenti , non che di cofe ordinarie, efflendo rare quelle ‘ | 
i 17- numero d’imperfettione se conchiude , ef Denarius IuSlitie numerusin Decem Praceptis Peccatum operazioni al Mando che non habbiano di quette bifogno. | | 
Ho: Lib. Concord. Legis, tranfgreffio vtique in vndecimo fignificatur , vnde in T'abernaculo fieri iubentur vndecim Veli Non mifono i0 intanto propolto di (piegare tutti i Mifteri de Numeri , mà folamente di quelli, ; \À 
I ai SII ; che soffrono di primo‘ fsuardo all’ occhio noltro,, ricardandofi il Giuditiofo, che legge, della bi 


Poche; mà molto offeruabili fonole confiderationi fopra il numero Duodenario, ò duodecim0, Cenfira diS. Gio. Chrifoltomo,portata di fopra. Gloria è queta tutta delle Deta, c' hanno dati. IAA 
i mentre è il numero del Collegio Apoftolico;cosi (otto a quefto numero fi contano le Poîte tutte del. iprincipij, e gl’incrementi a + Numeri e alle Mifure, IR 


| Paradi(0;così dodici furono i Fonti delle Palme, cheritrouò il Popolo d' Iraelle nelle felici Pianure Tralcelgo qui in tanto vn Elogio proprio delle Deta,già Stampato nella mia prima Centuria,in» ul 
C.15: d’ Elim, quando alla Terra di Promiffione portauafi , come s'ha nell’Efodo. Chiamanafi da gli titolita SAECVL VM MOMI  acciochenell’ Vaivoco di quelta Materia nulla mi cada, che poffa na 
Antichi Idolatri numero di Gioue, mentre il Sole {corre in dodici Mefî tutta la Terra, e di tal nume» trovarmi sche fotto all’Occhio non ponga. Vien’ egli pofto fopra l'antico coftume , pur anche 
ii ro fono i Segni del Zodiaco ; di quefto volle fare Cefare Ausufto veltitida Dei i fuoi Comenfali, elercitato oggigiorno, Micare Digitis ; che in buon Vulgare fichiama giuocar all’ Amora, ma più 
Li quando diedefia cenare in Apolline ; ragiona a longo della perfetticne di quefto numero Agoftino anticamente ; e Digitis fortiri s farà dunque il Tema. it. 
FI Lib.20. de Ci- Santo foprala Promefla, fatta dal Redentore Iddio a fuoi Apoftoli , fedebitis , ‘vos fuper fedes duo» 
"I nitase Dei E. decimiudicantes. Dodici erano le Pietre pretiofe, che doucuanfi inferire nel Rationale d’ Aronne; AD SORTIENTES DIGITIS 
dui! di e con effe loro i Nomid' altrettanti Patriarchi doueuanfi porre. Dodeci furono gli Efplorato!l, 3 TE 
HI che fi portarono a vifitare la fertile Regione de Cananei; altrettanto fonoi frutti dello Spirito i Argumentum. 


ad Galaf se Santo connumerati da S. Paolo , e S, Gionanni nell” Apocaliffi connumera da tutte le Tribù dodici 


È = ; si rage $ - S 
milla fegnati. , Marcus Varrosdum pugnaturus effer cum Atenienfibus, per Ironiam dicebat: micandum eft cum Greco, Mae 


Si polfono applicare quefte fignificationi di Decadi e Dodecadi , ne’ numeri inferiori fino al ta nibufque fortiendum , ws ego illorum Numerum, aut illi menm valeanz fuperare è Cicero lib» 2. de Di, 
mero trentafei onde poi (uccede il Quadragenario , di cui, perche il più fi diffe ne Geroglifici, q vin. Nemefianus, È 
aggiungerò folo,, olcre all'effere Tempo, e Simbolo di Digiuno per lo fanto corfo Quad ragelima: dara i 
le; efser ancor numero di penitenza ; che fi ritrae da quanto auuisò Giona a Popoli Niniuiti» gii | Digitos tra@ate micantes 
Quadraginta Dies, Niniue fubuertetur , nel qualtempo, induti funt Sacco a Minimo xvfque ad ; ci REPREHENSIO 
ximnum 5 Stette, e riposò il Redentore del Mondolo (patio di hore quaranta nel Sepolcro; i Sic fertis Manibus fortes ? 
la fua Santiffima Riffarrettione per altretanti giorni nei Mondo congli Apoltoli, e cr si ) Sortes fi Cynegiti firmiore s tam varias valente filtere Rotas 
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Quam facile extricabilis nexus: 
î Nec mirum, fi mihil imnixus in finxu 
Dun minora cupitis punta , Temporis bonum 
Amititis punCum 
NulibiSors folidabitur , fi Digitis labitur ; 
In Maro, & Numero quocunque in loco, & Loco 
Vt decipiant mutantur he Manuse 
Manus, non quia Munus, fed Amiffio, 
Iun&a vbi fides , fi ha difiunéta apparent; 
Proximè ad cedes , fi fedes Alterationum. 
Eo magis crùentium, quo Pares , & Impares Digicis figitig 
Non poteft adeffle Amor vbi Amator iocatur, 
Oh exautorata Audoritas, vt quid Dextera dominati? 
Si per extera minorari, haec mauult, quam mereri, vereri, 
Ienauia ftragulis en laruata Virturis 
Non complicatas , fed explicatas Manus oftendit, 
Tu difce Spe&Gator in Pun&i ia&ura , Temporis innefg 
IaQuram, 
Giges vbi Centimanus; vel refulsens Ofîrisy 
Qui numeris tot Elementa miniftrent? 
At volue PunGum Prolulor, & Lu&um reuolues dele&uz 
Cui Proximo opitulando eris proximus, 
Cui potriges Manum , de quo ille clamabat: 
Da Dexteram mifero, &tecum me tolle per Vindas? 
Ve quid Chaldei, & Arufpices rantis Digitorum furculis 
Pun&orum ponitis accetuos? 
Quid Circulis Centenarias ,& Millenarias putaftis fuputationes? 
Poteratis in prefcripte Vole Vallo, breui Temporis interuallo3 
Numerortum tot fpatia metiri 
Quinque fant Digiti Manus, totidetm paritet fenfos; 
Vr quid ergo turpiter ifti e Manibùs fluunta || = 
In Virtutis Lyceo re&a non potelt Vità moralis a&io firmari; 
Si AGionum Articuli inconfulto lapfi e Manibus 
Non poflunt accuratè rimari + 
Inftabîs. Alcibiades, Socrates , Agefilaes, Atchitas s atque aliog 
Mundi Dijnaftas Digitis fuiffe fortitos, 
©Opporttna locutione miacartnt , non dimicarunte 
Vos pro Numis, & Numeris, Numinibus importuni y 
i Atma fepe portenditis, 
Illorum talis fuit remiffio , vt Animum a Curis erigerent 
Vnde tales lufus eligerent; 
Tù quoque ad Vita Trutinam taliter morate, vt ‘equaliter 
Siue ‘pares , fiue impares valeas ferre fortes 
Omne Solum tibi erit Patria, vt Pifcibus fequor, 
Et Velucri vinido quid quid in Orbe patet; — 
Mirò fic modo Manibus tuis diftillabis Myram; 
Firmo Clano fixam tenebisFortunam, 
Qui porro fic Digitos mitit , vt Tempus amitat 
Vulgati Pcenam fortietur Adagija Va 
Dignus,qui in Tenebris mices» 
His ifta conueniunt, qui Manus ponunt in Occulis, 
Fides illi non e& preftanda , qui fidem a Digitis reicite 
Quibus fortes tot -Punttis labuntur, 
Meliori, & acriori obiurgandi funt 
Reprehenfione. 


Gran diuario è per certo dalla mole quantitativa di quefte Pagine alla picciolezza del Deto, dîte 
de fembra paragonare vn Gigante a vn Pigmeo; Proprietà è quefta delle Quinteflenze, che Ki 
oca circonferenza racchiudono gran Virtù, ed'io nel'defiderio, c’ hò di feruirti 5 ‘haurò fortito È, 
plaufibile quefto , di non hauerti dato poco pel poco; fe non di Virtù, di quantità almeno, € € 
È quanto poflo di prefente efibirti , onde conchildé, 


PER 
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O? di Pianta vital Rami fecondi, 
Che frutti generar tanti fapetes 
Ghe prodigi trattare a Gloria hauete 3 
E in vm Mondo fcoprir fate più Mondi 


Per voi fia fol, ch' ogni faper s°infondi, 

Caratteri qualbor varij teffetes ; 
Nunti) di nuoue alterne , or trifle ov lieteg 
Date ausifi, ov funefti ora giocondi, | 


Giò » che da l’ Emisfero al Ciel fi flendes: 
—._ Doue fin fparge 11 Sole il Raggio d° Oie 
Voftro valor » voftra Virtà comprende. 


E 
, 


S° bò erè nodi ogni Deta ; lo quindi efploro 
Di Mifterj fublimi alte “vicende 
Onde vn Effenza in Z'rè Perfone adoraè 
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Elgran Libro della fublime, ed efquifita manifattura dell’ Huomo , vna dell'Oper 
perfette , che ab exftra dalla Mano del Sommo Facitore fia prouenuta, non v" hà acen, 
to, neo, 6 virgola di fattezza ben minima , ed inferiore » che offernabile, e di Milteri 
ripiena non fia» L' Vnghie per tanto, benche minutezze raflembrino, e i fuoi lamens 

24 tifi gettino s fe fi vorranno attentamente confiderare le conditioni , ed. eflere loro, 
trouaranno, come l' altre Parti, non fenza cagione formate,e di mifteri;e di confiderationi ripiene, 

Di quelte, poco è quello, che ne anuertono gli Anatomici, come, appoloro, Parti non foggette a 

alterationi, ò mutanze» e pet confeguenza poco, ò nulla auuettite, dicono, & attendono {olo che 

fer coftrutte, e formate ingratia d’ v(o migliore , onde (ono dure , e con la loro durezza porgono 
aiuto ad abbracciare iCorpi minuti ,che fenza l'aiuto di quefte facilmente sfugirebbono; quelle 
ftabilifcono , e raffermanola prefa di detti Corpi, e rendono le Mani maggiormente difefe ; ferme, 

e ftabili; confernano inoltre le attioni delle Vene, Arterie , Cute, e Pinguedine; fono progene 

rate da più craffi efcrementi , onde continouamente crefcono, e s’ allungano come i Peli ;è ituper. 

feto però quelto crefcere , perche non fi fà per attrattione d' alimento formale , & affimilatione; 
ma per oppofitione folamente ; fono mediocremente dure par refilteres e burlarfi degl'impeti el 
terni, e rotonde per la ficurezza ; vien detto illoro principio radice, ò partesbianca, formata a Lu 
na, candida circa la Radice dell’ Vnghia; ammette fouente alcune macchie , che vulgarmente fw 
gliamo chiamare bugie sbenche nonintal modo intele da i Fifonomi ,e di quefta parte integrante, 

e non totalmente eflentiale, non faggetta a cure se malori, poco ne han che difcortere i Fifici Ana 

tomici , sìicome ancoraper le addotte ragioni penfo , che fia ne Titoli feguenti per accadere. 
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A Figura d’ vn° Huomo, quale ftia in atto di morderfi, anzi lacerarfi le Vgne, venne apptellò 
agli Antichi erretta per Geroglifico d'vno,ilquale,ò mediti qualche cofa,ouero penfia rizuer 
ficonla Vendetta di qualche finiftro affronto riceunto se cafo , che dame fofle itato nel Trattato 
della Mano addotto vn tal fentimento; mi dichiaro qui maggiormente confarfi, onde non fe ne può 
trafandareil racconto. Dice eruditamente il Valeriano , quod fi Hominem Digitas aut Viu 
commordentem pidum , fculprumue inf pexeris, fcias eo geltù alias quidem meditationem, profundumque ad 
extafin vfque cogitatum intelligendum » alias vero Panitentiam faîti, vlcifcendique minds 5 viene via: 
mente dichiarato da Perfio ed Oratio vntalfignificato , onde efprime 1’ vno , nec Plustuum dit, 
nec demovfos fapit Vngues se l'altro, fepe Capus Scaberet , viuos , & voderet Vngues, e Propertio per 
vitimo, Ynguem meam morfo faepe querere fidemo Quandola Meditatione fara fatta nel Bene, Defeto 
to non può non degenerare nell’ottimo, così del {uo contrario difcorrafi Della Vendetta: attore 
è fempre cattiva quelta,onde diceva l’Amatore di Laura, Zindicta nibil amarius,quam cur dulcem qui» 
dam dixerint mirati foleo , fin autem dulcediaem aliquam inneffe fenferis, talis dulcedo evit effera Vin 
indigna , © propiria Belluarum » fed non umnium premordacium*vero , atque ferocium. 

Sta pur vile, e negletta quanto fi voglia vna Cofa, che lo Studio dell Eruditione di (afcondendoli 
fue proprietà , e Virtù maggiormente oceulte , con i Imi di applicationi, e fignificationi propri 
fuela quell'intimo, e gli Animi ne approfficta, e compone; ciò fia detto per Priuilegio di quefta DI 
ticella dell’ Vnghia , che porge materia a Santi medemi di vie più manifeftare i Mifteri delle altille 
me Preordinationi Divine, Auanti peròdi giungere a quefti mi farò vn paflo adietro, per mis 
giormente pofcia auanzarmi . Furono fempre in tutte le Eradi appreflv ad ogni Natione cost abo» 
minati i Sofifmise le fallacie de Plendofilofofi, che venivano come Cancrene nel gran Corpo Litero 
rio,abborrite, e deteltate, e per dimoftrarne vn*adequata figura faceuano vedere vn Maiale, 0 Por: 
co,intendendo, e additando il bimembro de?loro falfi Argomenti , ò duplicato mezo Termine,0 
Equinoco , ò qualche vafritie , fimulatione, e doppiezza ne’ loro Sofifmi nel bifido , 6 bipartito Li 
È Vnghia; tanto dice prima il dottiffimo Valeriano , Sacerdores illi, fauellando de gli Egiti), e s 
Greci, cum nibileque abborerent, quam inanes Sophiffarum nugas , &y cauillofas Verborum arguttaso no 
gumentorumque decipulasin Natura Viribus indagandis, ciufmodi Homem Nota per Syis H DIE Î 
cum fignificabant ». Tocca maggiormente il punto Filone Ebreo dortiffimo frà Srittori dicendo, ci 
acutiffimistantum,accuratifimifgue rerum diflinélionibus, quod per bifidam Animalis Vugulam OI 
iursquafi luto inbefitantessità illis adberefcunt, vt inde nunquam auelli poffinte Veriffimo infommae 0) 
to ciò ,che diceua Omero , Mendax ab Hofte non difert 4 e ciò che afleriva Gregorio Santo: 0 
Miendacium iniquitas et , ex econtra»: 

Il fas CARE nelle cole se dilcernere per Verità vn fatto dall’ altro, che tanto O 
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viene comandato alli Sacerdoti » © Paltori de Popoli in particolare, è vn difcernere inter Le: 
ram 09° Lepram per taper ben giudicare i Popoli , viene intefa, e delcritta nell’ Vngia bipartita; 
quelto é il contenuto della Fauola d Argo, quale era di cent’ Occhi dotato ; quelto è 1l fignificato 
di quanto accennaua Momo nelle Fauole antiche, ch? haurebbe defiderato, ch” havelfe hauuto 
ogni Homo vna fineftrella nel Petto,acciò ad ogni uno fi haueffe potuto vedere il Cuore; filamene 
caua Euripide dinon poter bauer quefto bene ’ forfe ben anche con Gioue, dicendo, Q Iupiter de 
Aurosquòd ie Adulterinum, Indicium prabuifti manifeftum » Vivorum autem, quòd conueniat malum explo» 
ratui babevemullus Caracter infitus eftcorpori. Chi farà proueduto d' una perfetta cognitione potrà 
dire d'elser ginto alla Meta d’unottima Gouerno ; foleua dir Columela » Caput eft in omni negotio 
nofte» ; Dia so î où z is \ 
formano ccà I' Vinghia filsa »8intiera, e ladimezzata , ò partita, dotte ofseruationi Efichio,e 
Ireneo dicendo , che col ruminare, e molto penfare fi matura, e fi dilucida la cognitione » de i 
qi (eni come tanto milteriofi, e pieni di fignificationi , non pofso far di meno di non apportare il 
rincipale. Dice dunque il primo, fe legere verà eft dinidere Literam aSpiritu, quidi fecundi Hiflorié 
fulam edocere, quali Secundi contemplatione,quedà vero fecundi >trumg; intelligere;nam qui praftare boc 
ilonenseSî ille Mundussqui vero vniustantà Partis (alludendo all’ Vnghia) ef particepsimundusi mol- 
iopiù rende difufo S, Ireneo, ma con più ampie Diltintioni, molto utili, e profitteuoli 2 chi fopra 
diciòuoglia divifare » 8 intendere; fù S. Ireneo proffimo a Tempi de Santi Apoftoli, onde hebbe 
più chiara cognitron delle cole, e perciò con penna,maggiormente ficuta,puote (criuere, ed apprele 
jùficuramente i Precetti di quegli Animi Santi; e comprefe quelle interpretationi fincere, così 
dunque lafcia egli fcritto , Quecumque ex Animalibus duplicem Vngulam habent, & ruminant munda 
[my guecumque antemsaut neutrum, cut alterum tantum borum babent s v$ imunda fegregari» per muna 
dosintelligendi funt, qui ea, que de Patre, & filio tradita (unt ab Ecclefia firmiter credunt, &r in viroque 
requiefcunt , vb pote que fit eorum firmitas » que duplici funt Vngula, & infuper Dei traditiones die, no» 
fuquemeditantur Cogitationes fuas bonis operibus accomodantes, que quidem precipua eft raminantium 
Vutuss Immunda autem, que neque in Deum fidem babent,neque traditiones eius meditantursmil fincerum» 
villandadile , nit fapies, Alj demum duplicem Vngulam babent, nontamenvuminant quo în numero fune 
Heserici qui facras femper literas enoluunt , argutafgue rerum finitiones perueftigant, I° quid quid, veline» 
più velimpie fentiune > aliquo femper dininarum Scripsurarum dicto corroborare contendunts &s tamen ne= 
[viunisaut nolunt fe ad veri fenfus examinationemconuertere, ad iuftitiam, 2y bonos Moves dirigere que le= 
gent. Noneradactralafciarfiuna tanta Dottrinain elplicatione de gli accennati Gieroglificiy 
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Gao le dichiarationi de’ Santi Padri alle Scritture diuine quel Lume, che difalconde le Tenes 
bre più caliiginofe , ed opache , di que fenfireconditi , che fenzala di loro efplieatione fariano 
daintenderfì renebrofi, ed inuolti, onde a quello fine io [timo che dicefse il mio Armato Canto» 
te, Lucerna Pedibus meis Verbum tuum. Frà gli altri nel propofito dell’ Vnghia una ue n° hà in 
Giobbe, quanto di fenfo materiale chiara, ed aperta ; di formale tenebrofa ; ed inuolta. Dopo che 
quelto Santo Patiente hà defcritto il corraggio, e brauura del Cavallo juà dicendo, T'erram Vngula 
{uditexultat audaîter , in occurfum'pergit Armatis , per quelt® Vnghia rauuifano i Santi Agoftino, e 
Gregorio la perfettione delle Virtù del Predicatore il quale conl’ Vnghiabattela Terra, quando 
conl'operatione ed Efempio {uo dal Cuore degli Vditori clpelle i terreni penficri; fignifica an» 
corala Penitenza , conta quaie cana la Terra, cioè quando vede il Penitente d' hauer in Mente 
Rei terreni sli rompe conle percufioni della Penitenza ; lo telo addita 1? Vnghia del Vitello 

; dotta dal Regio Profeta» quando dicena, d placebit Deo fuper vitulum novellum,Gornua producen- 
TE Vugulass Perl’ Vnghia parimenti del Cauallo intendono S. Gregorio, e Beda figurarfi 
ot fine del Mondo; quefta dalle Ceralte è morficata , perche nel fine del Mondo vincerà, e 
n dicherà Chrifto 1° Vniverfo intero ; fi può anche appropriare quefta all’ Antichrifto, che ingan= 
ToGcome perfida Cerafte,anuelenatà gli Habitatori di queta Terra; di quefto fi dice nella Sacra 

le Dan Colubei in Via» Ceraftes in femita » mordens Vngulas Equi, vt cadat Afcenfor eius retro» 
ani L a Glofa Interlineale, Origine se $. Girolamo schel’ Vnghia, diuifa ne gli Animali » dife- 
aDiferetione del bene, e del male nelle Operationi » ouero la medefima nella Vita prefente 4 
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oututa, come ancora i duoi Teltamenti, e l'intelligenza della Lettera dello Spirito ; dividono, ò 


pirata fentimento de i detti, 1’ Vnghia diuifa quelli i quali fono dotati di buoni coftu. 
} Là au acader nel Peccato 5 di ciò in fenfo Materiale fl comanda nel Leuitico, omni quod 
tito del sn ‘ngulam , do fendit fiJuraminWngulis, o ruminatin Pecoribus comedetis . Soprail Ver- 
ASA milta, Hg placebit Deo fuper Vitulum novellum,Gornua producentem , & Vngulas, comen- 
eeli,chen a Santo , & il Lirano ; dicendo, poterfi da ciò capirela dichiaratione de quattro Vane 

i lalcono se crelcono ,ì fi moltiplicano nelle Mani, e nel Capo de Fedeli; Per 1’ Vnghie 


Celi Arieti ER = È 
Mie rieti, de quali s' hà in Zaccaria, comprende Arnoldo Carnotenfe la forza operatiua nel- 


Mo; come per l'Vnghia del Canallg accennato deduce S. Girolamo poterfi inferite la cogni- 
i tione 
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tione de noftri Senfi ; quali fono morficati dalla Cerafte del Demonio sche è vero Serpe: della ti 
tannide del Ré Nabucco » ed eftorfioni fue fopra i Popoli, và elagerando con fenfo Metaforico; 
y 


c.-e anzircaleil Profeta Ezechiele , Wngulis E quorum firorum conculcabit omnes Plateas tuas, & Popul 

Î do Gune lecum» sun Gladio cedet s fopra quefto fatto deduccla Glofa interlincale cfprimerfì quiui le Teficivk 

SLI del Demonio + con le quali trauaglia ; cd infeftale Anime incaute ; la Scrittura di quella Bona 
t che deue effer condotta in Matrimonio , a cui viene tra l'altre cofe impofta la Legge, che debba n 

pi gliarfî la Chioma; e circonciderfì l' Vnghie , come nel Sacro Deutoronomio ; porfe da contem sd 

Bi _ Car re,&relprimere ad Origene quando diceua, Vugues Mulieris pracidende, fuperftuitates fcientia Ge. 

Ri sa 3 7° tilivim defignant, Cerca il Profera Michea d’infinuarci lafortezza , e perfeneranza nell’ Opre ta 


cio fotto Metafora del Bifolco , quando sù 1° Ara caua dalle Paglie il Formento ; bellifimo cil 
fuo fignificato, mentre dice, Serge, & tnitura Filia Sion, quia Cornu tuum ponam ferieums & Vugrlas 
tuasponam ereas. Quelto, dice la Giofa, è il Corraggio, e la robultezza » che porge Iddio a foi 
DI an eletti Guerrieri, per diffipare , e demolire i fuoi pit capitali Nemici ed ancora la Virtù che dà al 
Bi #2. 9 Ì2% Je fue potenze per condannare i Reprobi. Lafcia feritto il Divino rigore colà appreffo a Gicremia 
N in Yngue Adamanzino fcriprum eft Peccatum Iuda, dove, al fentir d’ Origene, viene intefa la dificul 
‘tà dell’ abollitione ; e cancello, di quella Colpa, e non è maraniglia, mentre giunfe fino a comette 
re vn Deicidio [pietato cotanto; v'aggiunge Gregorio Santo , diceado , In Wngue finis eft Corporis, 
ti Adamas verò cl ita durus,>yt ferro fecari non valear. Per Vnguem eigo Adamantinuîa finis fignatr 
i ALeTNUS. 
Nelle difparutezze , ettasformationi del Re Nabucco, quando fcaduto dal Trono cangiòla 
Porpora'in Vello.d? Aquila {pennacchiata, e in vece di caudidiffime, e profumate Mani produe 
__ Vnghioni di Girifalco, ò d’Auoltoio; in quefti intende Riccardo di 8. Vittore vn Tipo di crudeltà, 
e SALA editrannide; onde fempre anhelano alla rapacità, all’ efferarezze ,a i Sangui ; hanno fimili infegne 
Confcientiz . quelli, che non fon dediti ad altro, che a machinar tradimenti {ed oftefe contro qualunque fialî, 6 
vogliono foverchiar ciafcheduno; e quefto per tutto ciò,che in fimile contenuto accennare potriali 


fil) PoR O Vee RoB IL 


di ina biswse loctma 
| isvem. 17. 
Delt Oricez. im Ice 


i | ti i Na delle maggiori proue; con le quali animano fouente gli Storici i loro detti,ò fatti,è il Pro 
EARioI verbio; di quefti fe ne feruono tra loro Entimemi , e Silogifmi i Filofofi più ingegnofi, e pro» 
TUBE ‘wetti;pone quefti fonente il fine alla narratione dell’Oratore,e così trapafla di Natione in Natione; 
RUI refta ltabilito nc fogli, anzi paffa come famigliare per le Bocche de gli Huomini quello, che fi laria 
MAU perduto frà i Bronzi , frà i Marmi , frà le Statue , Coloffi, e Piramidi; e che cofa può cflere di piùlo. 
Ri deuole,e plaufibile di tutto ciò , che viene comunemente accettato,ed a cui tante Cittadi, e Nati: 

Hit] ni preftano il loro confenfo ? fi (copre quìla nativa; e propria forza d’vna Verità non mendicatan 
Ri, —_— fotto pretefto veruno condotta ; quelta fi vede abbracciata da cento Popoli, per mille miglia di Lin: 
(Pf! gue trasfufa; vna fentenza,con vn Prouerbio vibrata , come acutiffimo ltraleyfere, cd inuefte È Ank 
SURI RE mo del! vditore, che lafcia punte di Penfieri conficate nell? Animo ; conferma queft'i decreti 
TIRt aualora gli Argomenti ; Babilifce i patti, rifchiara le Dottrine, dilucidai Senfi , porge verifimili: 
tudine ,e chiarezza maggiore alla fauola, ondesdetttattenele Sacre, io non poflo non iftimare que» 

fta la più falutare , ed vril Lettione di quante in altre materie pofiono addurfi; e per farmi più da 


parenti deca vicino /nguium , Criniumqne perfegmina ne comingito, venne detto per quelli, c* hauendo Parenti» 


| duci. ò Amici decaduti , e difperfi, non ne fanno Rima, ò conto veruno ; giufta ?l detto Ouidiano; Teme 
î ftimare le co POTE felici multi nnmerantar Amici, fi fortuna perit nullus Amicuserit , fi applica ancora , che d'ogni 
iti fepiccole  cofa,benche minuta, fi dene hauer cura, erisuardo , penfando al bifogno ; che fe ne può haue- 


re, non effendoui al Mondo così vili minutic, che non poffano fernire alle humane indigenze; Tee 
famo ancora con ciò anertiti douerfì guardare dalle cole catiue , benche minute, onde la(ciò.forite 
to lamblico yin Die fefic,mec Wugues fecandie, neque Grines tondendifunt, e Marfilio Ficino auertes 
Gapillorum , & Vnguium fuperflnitates poftquam abfciderit peffunda, che tanto è adire riflettere Ch 
ogni minimo fenfo ; diceva Grifoftomo Santo , Parua non funt parua, fi ab bis maxima proveniuntse O 
Spirito Santo, qui fpernit modica,paulatim decidet ; Cominciano a poco a pocole Tenrationi ad ima 
padronirfi dell’ Animo, di cui poine fanno ratio : il detto è della Sapienza, ingreditui blandè © 
nouiffimis mordebit vt Coluber Bia: ; 

Abborribile ; e deeftabile fù mai fempre in ogni tempola Compagnia de catiui, ma de oo 
in particolare , onde contro a quefti fuona il trito Pronerbio , que Vnc:s funt Vnguibus mon nutrice: 


da; mirabile fopra quetti è la (piegatione del gran Tullio, Comentatore , ed'efpofirore 3 der 
7 du È 


guardarfi de i 
DE differtucci 
phi leggieri. 


HI Rapine, ; 

tl de symiolis fimo Alciati, quando)afciò ferito , quoniam rapiendi defiderio sinfatiabiligue Gupiditate » i 
omnia confundunt, 27 conturbant, che è tanto, che dire, douer guardarfi da quelte rapaciflime i 
che depredano , e portano ferori infoportabili fopra le Menfe: non douerti lafciar annidar do 
Cale quetti Ipogrifi od Auoltoi , quali cel Roftro ye conle Mani aruncinate , {quarciano , > dl 

Miniftri de no,clacerano quanto poffono hauere; fi può ciò applicare a Miniltri de Principised Agent ce 


DIRE, IO ; 5 SE È 50 x > . el pas 
Principi. biliiquali maneggiano entrate; na hanno le Mani fatte arampini, equi ferifce il detto Fer 
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\nifimo Giobbe, Qui tetigerit Piceminquinabitur abea se quando moftrano di più acudirc all'in: 
e del Padronese allora,che più attendono a demolice;e foraggiar nella Cafa;Manadieristanto 
pere radeli de i Publici > quanto fon più lecreti de Rupaci publici, diccua doctamente Efchillo Poe. E/hilo 
juc d'Alcibiade, pur Poeta, cui pure piaccua d'incuruare le Mani, Carulum Leonis alere in Vi= 
be mon inmats fed magis canendum ne Leoneni nuttias,guem qui educarit, cins, 9 mores feret,chetanto è a 
dire, neceffario » che impari a zoppiccare chi prattica conil zoppo. | 
Vna Cola, ò narrativa, è altro, che poco piaccia,e gradifca aflunle il motto, notari Zngue, trat- 
oforfidall’ vÎo, c habbiamo di fegnare con l? Vnghia in va Libro quello , di che , ò vogliamo fer- 
nirci, O riprouare » che tanto vale, quanto ilcancellare , lo difle apertamente Horatio, sranfuer- 
Calamo fignaza ad ponere » a cui aggiunge il Comentatore , pro co quod ell damnare; porta quefto co- 
ftume S» Girolamo per l° Autorita di caltigare , e notare, così Quintiliano , que quidem ita vft funt 
ruerè veteres Gramatici, v£ non verfus,modo Cenfaria quedam Virgula notare, venne tratto quelto co- Zaff. lib. 1. 
flume dai Cenfori antichi di Roma , che accufauano , e riprendeuano quello , che d' inciuile , e [co- 
fumato haueflero ritrouato , € c’ haueffe hauuto bifegao d’emenda; fano frumenti di quelto 
Pronerbio, e dell’ Vnghia, la Spugna, ela Lima, mentre con l’ vna fi cancella se con 1° altra fide- 
ne ef pulifce quello , che non piace; così filegge hauer fatto Cefure Augulto nel [uo Aiace, e 
cosìdouriafitare da chi hà in Penfierod' efporre al Publico le fue fatiche, mentre non potiamo ef- emenda alle 
frrecosi perfetti ache Argo non ritroni fempre da vedere, Momo, ed Ariftarco da contradite; mà proprie com- 
diciò più altroue difufo, bafti per heral* auvertimento del gran Tullio, Verba priùs ad Limam,guam Pottionis 
al Linguara veniane È 
Ridotta quindi alla perfestione maggiore, che fiafi faputo , ò la Compofitione, od vn fatto, 
venne detto efler vitimato , efeguito , ouero riufcito , ad vnguem» Hebbel' Origine quetto Prouere 
biodaiTaglia Pietre , i quali, dopo c' hanta terminatoil loro efercitio 6 nelie Statue, © in qual. 
chealtr'opera» vanno, non che conl’ Occhio vedendo, mà con 1° Vgna ralteggiando, fe in detto 
kuoro fi (copra niuna remola , niuna fifura , ò ramento ,ò nodo, ò groffezza, ò (evo, che col Tem- 
popoffano deteriorare quella loro manifattura ; diceua Horacio , Fonteins ad Vnguem factus Homo, in Arso 
diceua pur anche il medefimo , 
Carmen veprebendite quod non 
Multa dies, & multa litura coercuit » atque 
Perfettum decies noncaftigauit ad vaguem è 
econ quefti Virgilio, vt per leue feneros effundat innétura Vngues s accrefce autorità maggiore it Tee sarurn lib. 12 
ftinonio di Macrobio » nec guifguam alius cam futilis pofset effe Iudicy, qui Romani Anni fic ad vnguem, _ 
vi diunt, emendatum ordinem non probaret ; conferma il tutto Plutarco, itaque vebementerse xacieque de precept. bos 
ad'inuem obfernata dicitur Viftus ratio , qual voce viene vfurpata da Ateneo, Porro ad vnguem explo- 7° valetudi: 
ars otania , que congrnunt ijssquicum fpinis difputant. Nonv*hà corfo di giorni; non che di fetuma» 7, 
ne,che non fi fenta anche dai Vulgari proferir quefto detto s e la perfettion veramente e la Nutri- È 
ce,emantenitrice del tutto + 
Va fatto, vn Coftume ; vn Vitio, ò altro che fiafida primi Anni contratto, abbracciato , od Uaeioni 
fauuto, affunfe la fignificatione con quefte Parole sa teneris vnguiculis, che tanto € & dire, ab Inca DIO i ì 
nabulis, cioe da primi infegnamenti della Pueritia; animò quelto detto Pluuto, quando diccua, fed in Pfendolo i 
bi feruns Caryflo, qui aduenit, quid fapit vfque aCunabulis ? La Metafora è dedotta da i Cani; che 
Apoco a poco indurano 1’ Vnghia; diede autorità maggiore al detto Qratio , dicendo, 
Etanceftos Amores, Ùì 
s ; De tenero meditatur Vngue. Di 
iaia dr efpreffione Plutarco 5 efprimendo, vt întrinfecus s quod dicitur ab vnguiculis ; 
iP Ù de hoc eft a prima (tatim infantia ; fauella quì delle Madri , quali allactano da fe medeme 
i » da tutto ciò ne viene l’ vfo, qual dura fino alla Morte ; onde diceua lo Spirito Santo, 
n inxta cai fuam etiam cum fennerit non recedet ab ea ; quefto el Auttro , 61” Aquilone, mi- 
lip SE 0 dal detto ; a fiati de quali, doue 1° Arbore fironefc'as li appunto fi ferma. i 
Ùi pi sc. trito Prouerbio 5 quale fuona anche sù le Bocche de Fanciullise delle Donniciuo= Conofceres i 
La n 5 vna minutia riconofcere tutto vn Corpo di quella, che tanto è a dire , ex Vague dal poco il 0 
te qua (E O 5 fia Vefte, fia CofaComettibile ,,0 vn affare, ò altro, da vna cougiettura pela- molto | 
pri e) sore l’efito delnegotio , che effetto dirò lo effer quefto di fomma auedutezza, € È 
DO alle cofe maffime fiargomentano te minime. Dicono effer nato il Prouerbio da il | 
gne Scultore, di cui , come narra Luciano , veduta vn Vaghia d’ va Leone, mifurò la {4a js zzerefibus: i 
i 
1) 


ja contro 


Cofa,che dife 
piaceia fesna 
ta 


Vna cofa per 
cera « 


Coltumi im: 


[ 


da "ne » da quefto perla gran peritia, c'haueua nell’ Arte , non errò vn punto; chia- 

Umex von i di quefto detto Alceo Filofofo, e Poeta, onde lafcia fcritto, non Alce: more Leo: i, iri Apolos È 
late ; epingentes s hoc eftex re minima maxima colligentes ; dicena quel gi and Intendente di ,;, = ii 
lecetto dia emex Vngue iam eRte video 5 S. Bafilio feriuendo a Maffimo Filofofo lafciolle quetto | 

Gite RA AIR eft Oyatio D proinde cognouimus te ex Literis, non alitersquana Leonem vt 

minima 41645 Ciò ne? Corpi fî ficon ragion Matematica , come difle Vitruuro ; cioe da vna 

— © Patte milurare qual pofla effere la maggiore; So Pitagora milura la procera sed elenata | 

r frate 


Lib.3. 
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ftatura d'Ercole dalle veltizia improntate dalfuo Piede nello Stadio, da lui com » 
vn folaPolfo d” Arteria i Medici degucono tutto l’eflere , e fanità del Corpo, d infirmi dd 
cosi da vn Epiftola , ò Letcera s’argomenta l intendere dell’ Autore , fuona quelto dei nello; 
gli altri, Cauda de Vulpe teftatur s efimbria de texto Iuditio ; Baltò vna Scarpa foia a dichiar erhio Con 
lezza di Rodope,; percui delirarono tanti Regi. Erafi fabbricato Ercole va forenoflo SAL) 
cadutogli in Animo di venderlo portaua in volta va Pietra di quello;ch'era pretiofa; SE E 
ze di quefto Mondo vuole Paolo Santo; che ci folleniamo.a confiderare quelle del Parà i 
mente detto infomma sex vague Leonem. 
Cole friuole, Il cominciare vn fatro , ò vnracconto da vna cofa di verun conto ; friuola 
che non fan. gnificatione con quefte Parole, 45 vaguibus iricipere » che tanto.è a dire, raccontar quelle cof 
| no apropofi- non fanno a propofîto ; così dice Bafilio Santo, Ridiculum eftin omnibus inisium fumere È da »che 
di toa pg ipfis illorum Capitibus collegui. Vengonoanche in ciò riprefi quelli cutti, che nel Gi pron e 
MM sa Ep.q4t84# fanno totalmente da lontano , che avanti giungano al punto , farian portati dalla Città più SE î 
Ri gli auuié. Nonéèmio fcopo fatirizzare fopra Compofitioni di chi fi fia, mà dico bene, che A 
gerà Opere d' Autori, anche accreditati, ò fentirà Predicatori di grido,e vedrà, gli vdira n 1) 
ò in digreffioni fuor di propofito , 6 in racconti improprij, clontani , guardando appunto 00 
Di dell' Vnghie dirà che diuertifcono dall’ eftentiale dell’ Argomento propofto. Errore meo 
; ; Maettri principali dell’ Arte, e.con ciò,perche non mi fi prelentano altri Pronerbj di 
dii 


I iò,pe j in tal particolare, 
faccio fine al prefente Capitolo, e diuertifco ancor io a varie ì i di 


» eda nulla, forti] Gi 


HISTORIE; RITI, OSSERVATIONI, E COSTVMI. 


Nche in ciò poco farauni da confiderare, mentre di Parte inferiore cotanto fi troua poco, ò 
ti LA nulla da auuertire: dirò folo, hauer Oratio tacciato vn certo Vulteio Mena Trombettiete,it 
pini: quale fi perdeua , e trafandaua l? Vffitio proprio (accenna egli) nel mondarfi , e pulirfi l' Vnghie, 
poi onde vd dicendo, esa Zio 

Ni Vacua Tonforis in Vimbras 
: Goltello proprios purgabat leniter Vnguese 

tI i Rapporta Gellio d’ vn certo Flamine Sacerdote antico Diale , che riponeua i ramenti dell Vinghie 
EROI e C: 19» fotto ad vn Arbore, e quelta era vna delle principali Cerimonie impoftegli; racconta il Cardano 
JENS de EI de d' hauer veduto Gio. Pietro Bofifo, Falegname nella mia Patria, che contaua più di cento Ami, 
(db DIE Hom. rece]. non efserlì mai fin a queltempo tagliate 1? Vane, né delle Mani, né de’ Piedi, 
vate, & form. —Dello fcrivereinanertentemente , e fenza le debite applicationi , che firicercano Aulo Perfio fa: 

gaciflimo Imitatore delle humane Attioni, ne pofe con gratiofiffima Hipotipofi quafi fottoagli 


Occhiil difaplicato Sembiante , e formale Figura, e tanto piùfmirabile , quanto, che in vn Verfolo: 


lo, l’efprime. 
3 Non Pluteum cedit, nec demorfos fapit Vngues. 
VHII Pheatrum Vie Si confronta tutto con l’ accennato di fopra ne Gieroglifici dell' {magine di quello, che meditan. 
RUMSEC reHsm.de do,eruminando molto ftà in atto di raderfi , e morficarfile Vnghie, onde dice il dottiffimo Beiet- 
CIPE DA $Sciz102» —— linch d' hauer ofseruato molti di quei primari; ,edeminenti Saui) della grande Vniuerfità di Lova- 
DI LARE nio, quali, ò nello ftudiare ; ò nelle difpute , è nel difcorrere inanedutamente , in quefti tratti cade: 
n Sermonib. nano; ciò accoltumanafi anche al Tempo del Venufino, onde affermaua, SD 
i Sed ille i ri 
dii Si forte boc noflrum fato dilapfus in Ruum 
(i Detereret fibi multa, recideret omne, quod vltra. 
PerfeGum traberetur , rin verfò faciendo | © 
Sepe Caput fcateret, viuosy & raderet Wngues. 
i Quanto meglio compirebbe lo reftare fenza Vnghie, ed hauer molto più accomodato dilcorlo, nel 
che io primo di tutti mi chiamo fallire, mà pure nell’ Opera prefente miconfefso non volere af 
tendere alla perfettione del dire, mà alle fedeli Verfioni, che fono 1 Idee mie principali per et 
KE dire con purità non fucata . n) 
î I 


FIS O N-0 MIE, 


pece di Congieture , nulla m’ intendodi diuertire da rutto ciò , che fi può dedurre per ca: 
Î° gioni Fifiche, ed Elementari , onde da queflte (î pofsono argomentare i varj effetti delle com: 
plefioni , onde faranno le Imagini a quelte attinenti , e proprie. Per quanto dunque rapportano 
le Carte del dottiffitno Aldrouandi,che d’ ogni cola fcrilse ye s'intele, le Vnghie larghe; bianche; 
ò roffigne dinotano ottima Virtù digeftiva, retta Concottione d’ humori, foprabbondanza di Sane 
gue, Perlona aperta, d’ Animo magnanimo, di virtù, e di forze ben vigorofe , e robulte ; le angli* 
fte e longhe vennero ofseruate ne gli Huomini (eueri , e crudeli, forfe per denotare foprabbondan: 
za di collera, e Cuore infleffibile; le oblique , e contorte alla fimilitudine de gli Vcelli, aglio 
è rapa: 


Pofto; così | 


dilo, ottima, 


FISONOMIE. Bro 

raglidne imprudenza , che doue manca. ilcomodo ;e l'vfo del Roftro, foprauanza in queite Pats 
n comodità del rapire le folleuate, e bianche appartengono a i delicati, moltrando puca facol= 
‘vepetatitia pe Per confeguenza delicatezza di compleffione, e morbidezza di Membra, come 
‘li Donne accadere li vede , quando paflano particolarmente dalla Gionentù all’ Età più matue 
Mall Voghia linida fottile, e roffigna potiamo , dice il citato, argomentare fottigliezza, ed acu= 
18; d'ingegno , come nella rotondità sed afprezza di quella,procliuità alle comodità ; delicatezza, 
AUORE breuità d’ elle, portende malignità, e doppiezza , come vn calore eccedente, che; ficome 


‘pende infaciabile » così a quefte cofe comoue ; quelle macchie bianche, che fouente nafcono , dane 


104 conolcere Nobiltà s e Ciuiltà di Natali» come altresi argomentano tetrichezze di Coltumi, 
inuidiolo »€ malamaentenato ; md di ciò poco più a ballo firagionerà. ati ; 

L'wnghia altresi largas aperta, tenue, e bianca , manifelta ottimo ingegno, e bontà di coltumi; 
eciò perla ragione di fopra accennata; longa, ed angulta, ftolidezza, ed infermità ; inflefa, e cure 
jasimprudenza » € furto, e fe con decti fegni farannole Deta niolto magre, come che argomenta» 
no poco buon fuco nella Perfona, così portendono eflere vicino all’ Eteha ; pallida , negra , afpra,e 
rotonda , farà legno d'incontinenza » e fenfualità , pronto ,e dirotto ad ogni minimo moto nella 
Concupifcenza = Aid o; ) 3 7 7 Si 
‘ Girca le Macchie dell' Vnghie ,sò che mi afpetti con auida curiofità, che ti (pieghi i {uoi fignifie 
ati yalche io ti dico » che fe ben anche mi potefle eller conceflo d’ entrar nelle Sfere, e conuerfar 
co'i Pianeti, vanamente da truffatori offernati nelle Deta, non lo farei nè meno , hauendo io mes 
demo prouato in me fteffo tutti gli effetti contrarja ciò, che da vno, che fel’ ailacciaua , il quale» 
pure con fede ad afcoltare rai auuenne.. 5 


Perquanto portano le cagioni Fifiche , dirò , eflere le macchie dell’ Vnghie gliefcrementi , e fue 


Îliggini del Cuore 4 cagionate dall’ecceffo delle Parti generiche ; quindi,per difcorrere con buon ore 


dine,s' hà da auuertire illuogo, cioè, fe (tà nella fuprema, ò nell'infima, ouero media parte deli? Vine. 
ghia: poi, fe è nella deftra sò nella finiltra Mano ; e finalmente in:che Deto,, mentre per quetti fi 
diltinguono le fisnificattoni ; Secondo , s' attende alla qualità , per efempio, fe la macchia fia biane 
ca,ònera, ofcura, o rolla se più oltre , fe manifelta , lucida, grande, ò picciola ; le bianche dan 
buon'inditio, quando derivano dall’abbondanza del Sangue : le nere, mal indio : le chiare, cole 
manifele :le ofcure , cofe fimili: le più profonde s affari importanti: e le fuperficiali ce non lucide 
diniunrilieno.» Deuefi haucr parimente riguardo alla forma, ò fia figura , fe rotonda, angolare ,ò 
lineare: la rotonda è più perfetta dell’altre s l’angolare tiene il fecondo luogo sla lineare il terzo, 

equella,che è a guila di nuuola tiene il quarto, ed vitimo luogo. Se bianca farà la macchia, diconos 
chefortiràil fatto incominciato felice fine (il -heio hò provato il contrario.) fe piana, e larga, nulla 
portende: giuntoil fegno all’ eltremo dell’ Vnghia, fignifica l’effetto eflere già paflato , che ciò hà 
probabilità , effendofi condotta alla parte difutile , e da reffecarfi di quella, fi conofce, e fortifce 
l'effetto quando è nel mezo dell’ Vnghia, come infuo Centro.: come fe alla Corona predice cofe 
aunenire: quelle che fi dividono in molti ramicelli, arguifcono inconftanza, ed inftabilità nell’opras 
prelignando in quei ramufcoli varij penfieri. Dicono gli Offeruatori efler le precedenti fignificatio= 
nicole, che portate dalle alterationi de gli vmori , poflono dar fegno degli accidenti fopra efpreffi 
nongià » che fe gli debba preftar fede; mentre, hauendo l' huomo libero arbitrio, indipendente da 
quelti può,, e deue operare; e tutto ciò fia detto per quanto s' actienc'alle qualità Elementari » che 
pate, che. portino l* Huomo ad operare giulta le proprietà loros benche come accennava la gran 
Mufa del Panaro. 3 

E rifoluto Cor fa ne difaftri 
i Forzea le forze, e violenze a gli Aftri» 

lononentro in Cafa de Pianeti s non hauendo mai veduti alcuni di loro entrare in Cala mia e 
nonbavendone Pratica » nè fapendo come fi guardino di d:1tto ,ò rouerfcio, onde potrebb'eflere, 
che in cambio d' vn buon occhio mi daffero vn guardo bieco » € però conchiudo s con il moraliffi: 
mo Alciati, quee (upra nos nibil ad nos. 


I 


E-P--ISE=E TTI 


paro veramente degno dell' Intelletto è 1? Epitetto s fcriue il gran Conte Emanuel Tefauro, 
fa mentre rapprefenta le circoftanze individuali , e fenfibili di ciafchedun'obietto , come fe fof- 


| (dauanti a gli Occhi, e con le Mani fitoccaffe ,adduce 1? Autorità d’ Quidio , dicendo che fareb= 


sata morto il dire Sacerdos portabat facra Caniftris , mà s' auviua il (enfo quando fi dice pura Go- 
e Portabat (acra Ganiftris , mentre appare davanti agli Occhila Cerimonia di purificar quelle 
3 co la Caneftretta inghirlandata; hora di quefti E pitetti alcuni fono proprij,e piani, alcri Io- 
; ERA l» & acuti ; gli vni fono quelli , che propriamente ci rapprefentano vna fola , & immediata 
ni SE ssi che picciola fatica dura l Intelletto , ad accoppiar l’ Epitetta col {uo foflantiuo , come 
to side Niues »7 bus odoratum, Pallidus eger ) Niger Rsiops . Quelte circoftanze nelle defcritticni, 
os ungono euidenza ne gli obietti, e dolcezza all Oratione » fina quì quel dottiffimo Autore, da 
tea te ue fi 


L 
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ne fi vede di qualimportanza,e neceffità rielcono nel Corpo dell’Oratoria gli Aggiunti, onde[ 
dendo al particolare dell’ Vnghie , comincia a (pianare ilfenciero il Padre dell’ Eroica Marika 
Poema, Virgilio, chiamandoli acuti, © Pedibusteneris Vugues confixit acutos» Curue le ap dc 
ratio, Petamque Vultnsvmbra curuis Vnguibus . Vive il medelimo, Ziuosy & roderet VW; on M fi 
cate Perfio, Nec Pluteum caditsneo demorfos fapit Vngues. Cruente Statio, nunc ora indigna co * 
; Se gue fecat. Ferrate lo tteffo , Fervatique Vngues tenero fub Corde tepefcunt . Auide vennero dette Ù 
Lib 6, Mesha QUidios Avidofque times quibus bieferat Vagues, Hamate dal medelimo, Hamatifgue Vivi laniguer È 
E Vnguibus Ora Adunche dal detto, Bella gerunt Roftris,t& aduncis Vnguibus Iras. Rigide pure lo deli 
d 


37) Cyri A 
i Epod. 
Sera Il 


Elio & rigido feltas inuenit vague Genas. Rigenti da quelto ancota, & fecar madidas vugue rigente Genas 
De 12. Ricurue furono efpreffe da Statio Ora ricutao Yague fecar. Strette dallo Itefio, & fhrflis Vanguibus 
Le: 1 3 ci Ai inftant. Rapaci da Valerio Flacco, Quodg;Vnguibas excidit vncis. Violenti dal Pontano, Seu "violenti; 


in Ep. Oenon, Y lignibhs Vrfus. Ottide dal medemo; aeque hinc herrido Colonis Vngue. Rotonde da TomafoRad 
Lib. 3. The. Rotandi Vrignes, & afpetiin Efefis Manibuse Candide dal medefimo, Vugues babens.candidos planos 
molliculos » fubitiles. Lunate da Politiano, Sordida Lunato prominet Wngue Manus, Tenerelle dal 
medefîmo, Quas a tenellis Vaguibus mecum tibi circumdedit.Falcate, Codro, Quam primum nido falcatis 
guibus Ales Confidens , Nitide le diffe lo Strozzi, Humentem nitido fubfecas Vngue RofamyCrudeliil 
Mirandulano s îngemit, &cradis Ynguibus Ora fecat. Vulnifiche Manto, Zulnificos armatis Vinguia 
bus Aptos. Seuere Perfio, t per Iene feneros effundatiunétura Vngues . Tenui Catullo, Tenui carpius 
defloruit Yngue. Tenerelle Propertio, Que modo decerpens tenero pueriliter Vogue + Afai più di ques 
fti potrai rinùenire, conforme ti faggeriranno , Ole Metafore, ò le proprietà, ò le Congiunture; 
Ò la Miniera deltuo Ingegno, i 


DELL’ VNGHIA DELL’ ALGB, O SIA GRAN BESTIA. 


SAtyre Lo 


BILI Anno le veci quefta volta incontratio, chi dourebbe effet curato, e corretto, rilarcilcese 
RARE Ot cutà. L’ Vnghia veramente, come parte non foggetta alSenfo, e ad alteratione per confe: 
dii guenza» e dolore; non hà d’ vopo di medicamento alcuno. Auanzano in ciò però di gran Jungai 
| pregidell’ Vnghia dvn’ Animale Silueftre , Corpo per altro difutile in quefta parte dell’eftremità 
1 quelle ‘dell’ uomo, mentre I" Vaghie dell’ Alce, Onagre , ò fia Afino Seluaggio cura, e cor- 
BERNA fegge tanti mali effetti nel Corpo Humatio. Sono folito trattare delle Signature dell’ Erbe, che 
PCR medicano i mali delle Parti defcritte; or trattando dell' Vnghia, mi ftimareid’haver mancatoallio: 
i bligo proprio » fe haùeffi trafandato i pregi d'vn Vnghiadi virtù confimile; del molto , che (criue.i 
11 grande Offeruarore Aldronandi di quelt'Animale ; e fua Parte.in narratiue ben difble, e prolille, 
mi re&ttingerò alla maggior brevità poflibile, rimettendo per piena foddisfatrione alla predetta 
Lettura il Lettore , che d’ approfittarfi maggiormente defidera, : 


IUIUBO.E FAI Lafciafcritto Paulania nafcere principalmente quelta Fiera nel Paele de Celchi, di pofitura,e | 
[Ngt.| . T40 deBifule. fartezze trà il Ceruo, e Camello; come fi vede è fagaciffima , onde fente ben anche lontanol'odo» 


de Al ° x > 6 79 vs è 
id re dell’ Huomo sda citi, effendo velociffima di corfo , per cui non la cede a più (pediti Pardi, e Ca: 


d’intorno, doue fiprefuppongono che rittouatti ella pofa. HI Paefe già de Celthi, ora è la Ger: 
mania Settentrionale , dole nafce quefta Fiera: dice Cefare ne fuoi Comentari efler copiofe nella 
Selua Ericina; molté hanno it Vilo confimile alla Capra ; mà con pelli pet tutto il Corpo variate; 

i portano fenza nodi le gambe , onde ne rifulta la loro velocità nel correre; non mai giacciono» ele 

i per cagione alcuna cadono , non fe ne levano; s' appoggiano nomaltrimenti , che gli Elcfanti pet 
ti È la ftanchezza a qualche Arbore , od’ è che i Cacciatori fagaci tagliano detti Arbori al Piede, on- 
Aid de cadendo per la mole del Corpo,vi rouinano dietro; Riferilce Giulio Capitolino eMlrne ftate 
SFEICI condotte dieci a Roma al Tempodi Giulio Cefare . e 
MIE E Scriîe Plinio dell Alce, Septentrio fert Alcem,\&, ni Proceritas Auvium, & Cernicis diftinguat» The 
RFC menso fimailem. Così nell’Ifola Scandoneria due efferne ftate vedute di:tatura così grande, chem@ 
più a fuoi giorni venne ranuifato mole confimile : hanno il Labbro di fopra prominente in fuoriy 
onde nel pafcere lo ritirano , acciò non offendal’ inferiore: lo fteffo rafferma Solino; a tutto que 
fto aggiunge Ramberto Dodoneo , Gerit fùb Mento Carnis Globum ad Palmam Magnitudine capil: 
lofum crafitudinea, pro Equini Pulli Cauda babentem. Oltre i Nomi addotti fente lo Scaligero» che 
fi poffla nominare ancora Bifonte, efendodue, Mafchio, e Femina. Olao Magno li GIR 
Scaligero palmente il Nomed’ Onagro. Scrine di nuove fatezze Erafimo Stella, Alce antemsquafi medium A, 

O/ao Magno » nys inter Equos,& GeruossCornua quotabis amitit 5 £3 propter timiditatem gregarinm ch: Cumung 

Erafmo Stella» fafi, lafcia lcritto Leuno Lemnio dell’Alce di Cefate, Ipfius Wngulam prafentanea vi pollere adueifas 

ALL FomiO pfovbuinComjsiolem , Queft» Vaghia viene appellata da i Mofcowiti Logos» eda i Germani, Ae 

e Occultis # SI 75 e È Lo 1 1 irtul fcrive fra eli altriil 

Nature Mira tend, ed anche, Elch,da/gl? Ilirich, Lossda i Poloni, Pyuod. Vennela fua Virtu( fcrile frà g ni 
th racales Gelnero) rauuifata ehe fovente viene il mifero Animale opprefso e percolso dal Morbo Go: 
it le, onde caderebbe , ma aderito, lenarido 1’ Vnghia del Piè di dietro diritto , econ Mo 
| doll Pollo del Capo fi lena ,c/pafsa ilmocino accidente, Rapportano la miferia dî que n 


Bifonte è 


vi 


pri, velocemente s’inuola. I Cacciatori, che ne vanno in bufca; occupano vnfito di milleStadi | 
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rla grande timidità foprabbondante , el* incredibile fpavento de gli Huomini, e per ogni 


male pe CORI RONN R O Sag ; 
minima ferita S offende, e muore_L° Vnghia (bae bipartita durifima, onde fe ne formano Anel- 
li, graltre Galanterie , ma‘di durcuolezza non ordinaria: tende il colore della Pelle al Cinerino, 


: uo Ve N e ci x 
nali, c' habbia voluto la Madre Natura occultare frà le Ceneri tanta Virtù; Vantale Corna; co- 


meil Ceruo; porta il Collo con alcune Serole ben lunghe : hà alcuni Crini, che giù dalle Ganafere, 

ju d'insù dal Mento fi (porgono; La Femmina , è come il Camello gibbola; e nonammerte Cor- 
na: Turto ciò s' hà dal Cardano. E' di Cuore; e di Cerebro frigidiffimo; abbondante di Pitvitàs 
cperquelto miferamente ficade di quel Morbo, che da ecceffiua attrattione di vapor pituitofo, 
mediante il Calore prouiene .. Sono le fue Corna:cralse maggiormente nelfondo ; nella fommità 
Jarohe: chiamafiapprefso a i Daci gran Beltia .: i ; 


x Vogliono alcuni , che quefte vItime differenze rendano quell’Animale diuerfo dall’ Alce, dicene 


Joquello non efser differente di grandezza d’vna Capra; e quella efser la vera Vnghia, del che 
(a com'è)mi rimecro a più ftudiofî, e periti indagatorie Il Capo,le vien confrontato con il Corpo 
rielce fottiles e gracile ;e dicono molti , che il Colore della pelle fitramuta con ilmutarfi della Sta» 
gione, degenerando alle volte in B'anco , in ofcuro,conforme le di(pofitioni de gli vmoti, hà d'vo» 
fo per la.(ua lunghezza di ritirarfi nel pafcere ; porta longol’ Orecchio, e largo a di(miflura; come 
vi Giumento vulgare noftrano ; non hà Denti molto longhi; molti fi fono prefo piacere di pelare 
|eCorna diqueft' Animale ; e gli hanno ritrouati di dodici libre di pelo; quefte pure fi mutano co- 
mequelle de Cervi a certi Tempi determinati. Lafciaforitto Strabone,l*Alce portare fotto al Men- 
tovaGlobo di Carne , da cui pende vn fiocco ben grande di peli , il che pure vien confirmato dal 
Gelnero; caminano quelti a fchiera , come i Cerui perlo folto delle Bofcaglie, e i Cacciatori li per- 
feguitano conle Saette. Awiene ancor alle volte, che fono morficati dalle Donnole, onde per 
l'efufione del langue moiono, Sono nel fuggire, ene i patimenti tolerantiffimi, leggendofi; che 
caminano molti giorni fenza guftare vna minima cola; tutta la loro forza principale, tà nell'Vn- 
ghia del Piede Deltro davanti,in cui tanto polsono,che non che percuorono,mà ammazzano molte 
Fiere se s'etrouato , feriue Eralmo Stella, che prefi alle irrette, hanno vecifi, e Lupi, e Cani, e 
Cacciatori, onde quelli, che ne vanno in Traccia, auuertiti fingolarmente da ciò fi guardano. 
Combattono gagliardamente coni Lupi, doue conofcono il loro vantaggio , mentre fi porrano:ne 
loghi, ove fiano Neui congelate, fopra le quali ftan fermi per la. granezza , e mole loro Corpo- 
tease durezza dell’ Vinghia , dove i Lupi leggieri di Corpo, ed Vnghia-tenera, facilmente fdruc- 
ciolano sefon prefî, altrimenti reftarebbono quetti elca di quelli; così prouida la Natura, hà proue- 
duto.ad ogni Animante del luogo di fua franchigia, e difefa, Autore di quefte relationi é Olao 
Magno, Si pafcono:i Suedefiin particolare delle Joro Carni falate; e pochi fono quelli, che le 
o per il’loro vmido fouerchios e fono in quell? Vfo; che è frà noi la Carne 

o'cina + i 

Percominciare intanto a ragionare del medicamentoloro , è di parere Ariltotele , che di tutto 
Krife e(sere giovatiua all’ Epilepfia la rafura non meno delle Corna di quefto Animale ; che dele 
l'Vaghia del Piede; vogliono però, che dette debbano efser diuelte dall’ Animale dal mezo Ago- 
ftofino alla metà del Sertembre , né ftimano vana ofseruanza; ò fuperftitione , mentre dicono in 
queltempo detro Animale hauer molto fuco , e fentire la proclività alla Generatione , ftimando;che 
inqueltempo appunto fia queto in fua perfetta fanità perli (piriti, e Virtù turgente in detta pare 
tes polta havere quella qualità più ferma, e meglio difpofta; in detta Stagione appunto vuole il 
dottifimo Mattioli , che fi raccolgano le Radici per eltraerne i Suchi Non mancano delle loro 
Virtù i Nerui dell? Animale predetto, mentre racconta il difertiffimo Aldrovandi d'hauer hauuto 
cognitione di molti in Suetia , che pacitano di Granchi , ò Ranfi, e con il circordarfi quelti Nerui 
allaparte of.fa ; d’eiferli liberati ‘e profeguendo a portar detti Nerui ne luoghi predetti , d' eflerfi 
nuto liberati. [Intorno poi al particolare dell’ Vgne, che è lo fcopo , per cui feriviamo » foùra 
cuidice | Avrore accennato , che canta e la pocenza , e la forza, che attribuifcono eutte le oltra= 
Montane Regioni della Germania , Polonia in particolare ; i Suedefî, e i Prutenia quefta particella 
nelcurare I Epilepfia, ò mal Caduco, vt incantamento fimils quid facere videantur, nec mivums 


Lib. 10. de 


Subtilitate 


3,de Patto de 
nimal. 


doggiunge poil’ Autore medemo , cum hoc Animal'eo morbo laborare (epius , o remedium fecum porta». 


tecertum fit. Verum boc admirazione dignum eft, bunc vngmemynon rantura therapeuticum effe, fed eriam 
propbylafticum , non enim fotum factam tam E pilepfiam curat., fed fu turametiam probibet s quod ego vix 
federem , nifs ipfa me docuiffer experientia; non enim verifimile videhatui buius Unguis facultate a morbo 
preferuari quicquam alivd poffe, cum Animalicuius eft Ynguissfeipfum non poffits molto più fi Rende l’Aus 
Iofe accennato, a cui rimerto quello , che in ciò approffittacti defidera ». Soggiunge il medefîmo pur 
dee effer egli buon rimedio alle PaMoni Hifteriche, 0 Vterine, nonomittendum eft ( dice ) boc C05 

tVngue H ilericam Paffionem remoueri, & vemotam arceri 5 nè qui fi. fermano le fue Virtù, mà trata 


‘ndo delle Gmilitudini , conchiude » eodem appofito Membris correfpicientibus gregi fuccurtitur maltis 


feetibus Cordis, ; 
Circailmodo,eil tempo d” havere queft” Vnghia per curare il Morbo:caduco ; è neceffario ape 


Bore le facilità, c gl'infegnamenti; intorno a che oportuna, € molto fondata.in ciò è l° Astori di 
lao 


, 
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Sia Nea 7 RS ; c : 
. “Dlao Magno; che dice Vngulsexterior Dexteri lateris poRerioris Pedis Qnagrò Afafculi, Gui HONEY) 


©lao Magno» abfcifca a vino Pede Securi vel alio Inftrumento anulfa pofi medinim Menfis Augufti Spafmtma, aut Mor 


bum Caducun patienti adbibita continuo fanat. Ardue conditioni fon queftè , dice quibi il citaro dl 
drouandi ; che fetutte foffero neceflarie , non faria men dificile il'trouwarne vna perfetta, di E 
che fece il gran Guerriero Giafone, quando alla conquilta del Vello d' Oro fi conduffe ; onde cop 
chiude ; che bafti leuarla da vno de predetti Animali viui , quali conditioni però fe fi potefforo ta. 
te havere , fempre migliorifariano; ben'è vero ,;ched’ ogni tempo pofiono tagliarfi , fe ad ogni 
tempo fon atte a curare quel Morbo .- i 
Non è lieue la difficultà, che può quiui da gl'increduli, e diffidenti fteffi, contro dell'etpe, 
rienza medefimaagitarfi ,& addurfi, cioé ,come mai effer può , nonche vero, mà ne meno verifi. 
mile, che vn eferemento, e parte morta d? vn Animale, poffa effet contraria a quel morbo, di cui. 
egli medemo patifce? e fuppolto, che viuo corregga, & emendi fe fteffo ; parte morta, edifutile, 
‘che potrà giouare ? farebbe graue il dubbio, eda prima fronte infoluibile , quando le ragioni,e 
Pefperienzail contrario non approuaffero, e metteffero in chiaro. Dà però molto» che penfare 
all’acutifimo Ofseruatore accennato, quando dice » boc Argumentum fanè validum eft fed'non omni 
ex Parte verum » & neceRfarium ; quindi ne adduce faggiamente i confronti, afserendo efser contia. 
‘rie l’elperienze sele prattiche. Adduce fràl'altrela prova del Fegato del Can rabbiofo ; ed\illio 
pelo medefimo , che fe fi porgano in Cibo al morficato da quello , gli reftituifce la (anità e guarifte 
da vn male per altro immedicabile» La Pietra altresì dalle Reni dell’ Huomo eftratta ,, è rimedio, 
ridotta prima alla Calcinatîone , per efpellere î Calcoli delle Reni , beuuto che fiafi dal Patiente,e 
pur la ragione vorrebbe s che pietra fopra pietra maggiormente la moltiplicafse. L* Olio doue(o 
no foffocati dentro Scorpioni, è giouatino alle punture di quelli. Vogliono i Naturali, che fe vno 
morficato dal Cocodrillo pure per allora ne porti viala Perfona , non pofsa però troppo foptauiue: 
re per quel morfo letale, fe non fi cura con il Grafso dello {tefso Animale; così dicono auuenite achi 
e traffitto dal Ragno di Muro, che vccifoui fopra lo ftefso Ragno fi rifani il ferito; così fe la Vipera 
ridotta in pezzi farà applicata foprala ferita di quello, che auuellenò , rapportano, fottrarfi dalla 
morte» La Pietra Celidonia cauata dal Ventre della Rondine viua, dicono curare perfettamente 
la Malenconia allo fcrivere d’ Alberto Magno , Plinio ,& altri. Forze ,e Virtù fono quefte Sim. 
| patiche, e Antipatiche, che naturalmente oprano, e cagionano effetti , che fembrano fuor dell'ordi. 
ne di Natura, perche fono inufîtati, e perciò mirabili, e da chi non intende ftimati portenti » E' ftato 
prouato il Tamburo;fatto di Pelli d’Orfi,ò di Lupi mettere in fuga i Caualli,e le Pecore; confumano 
le altre Penne quelle dell’Aquile;e le Pelli tutte quella del Leone;dopo quelte,@t a altre ragioni,cone 
chiude finalmente il noftro Autore, facultas igitur illa vuguium, que Epilepfam aufert, aut ef quid ma: 


teriale , fine Corporeum s aut quid fpirituale , fine Aereum, fi materiale eft , ilud remanebit in Vrguibuss | 


quouis modo precifiss fi (pivituale, eodem modo prodibit ex Vaguestam mortui, quamvini Animalis; quareini 
neutro remanebit , fi in aliquoremanebit sergo illud materiale et, & fi buiufmodi, ergorin veronis modo 
precifo,permanebit Virtuse i | 
Ciò fuppofto, ad vn miferabilcaduto (dice) fe vn pezzo di quel Vnghia fi applicarà al Deto 
Anullare della Mano finiftra, che vien detto hauer mirabile corrifpondenza col Cuore, come da va 
altiffimo fonno fuegliato filevarà ; e fenza verun mancamento ripiglierà le confuete funtioni; cost 
afferma pur anche effer dotato della Virtù medema vn Anello formato dell’ Vnghia felsa ,cdape 
plicato a quel'luogo accennato ; come anche vn pezzo di quefta fatto ftringere vigorofamente cor 
le Deta incuruate nella Palma della Mano finitra; lo ftelso opravn fragmento di quefta pofto ale 
quanto dent ro deli Orecchio finiftro. Quefto perla (impatia del Cuore efpelle quella (Crafsame: 
teria , che opprimeua il Cerebro. Dice quelto famofo Protomedico d'hauer applicato la Ralura 
di quelta Vnghia a Putti Epileptici , con fuccefso felice , dentro 1’ Acqua di Gigli+ i 
Riefce pur anche di Gionamento non ordinario alle prefocationi Vterine, come atteltail mede: 
fimo di hauere fperimentato più volte, con portione conueniente di Zedoaria, data in licore 
proportionato ;e rapporta; feruirfii Medici Pruteni di quefto medicamento non folo a quefta pale 
fione , mà all’ Epilepfia parimente ; loda quindi molto il portare per prefernatiuo fecò quelt? Vie 
ghia ; Circa il modo, infegna , ouero in va Anello, comefi è detto, 6 fia pendente da vn filo lega: 
to all’ Orecchio ( comeio già vidi efser ftato ordinato da primi Medici di Bologna alla mia amate 
fima Genitrice , opprefsa ne gli vitimi Anni della fua Età da Vertigini renebricole che degenera» 
ronoin pur troppo male, e perelsa, e per meinefferto Apopletico ) overo legarne vn AE 
entro vn Anello; applicato 21 Deto , come di fopra; lodano altri portar quelta pendente dal Col 0) 
canla Radice di Peonia, che giunga alla Regione del Cuore , onde accollumano i Pruteni ce 
di quefte molti Monili ye moftrarle dal Collo appefe ; intalmanierafarà di giovamento per 1 Ma | 
della Prefocatione Vrerina accennati , donde rafferma 1° Autore predetto , hauer refa lafanità coll 
quetfto preferuatiuo folo , ad vna Matrona afsai da quefto morboinfeftata; € fe alcuno mi diman È 
rà ( profegue a ragionare 1’ Autore ) con qual facolta; le Parti di detto Animale , venganoa CD 
rare, fe ò perle prime qualità, ò.per le feconde, ò per tutta la foftanza, che fi appella PFORAPE 
ecculta , cuero forma fpecifica, rifponderò : operar ellenos mediante tutta la foftanza; e ge 
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a si 
rano perle prime qualità , efflendo:elleno frigide ; e fecche , onde tion poffono porgere participa: 
rione veruina nè meno poffono operare perle (econde qualità: mentre,eTendo ofee non hanno ate 
to; operano dunque incutta la (oltanza , donde ne rifulta la compofitione ; e miftione 
ditali fuchi , affumendo quelle qualità , e forme fpecifiche , onde viene {radicato , e disfatto. quel 
morbo nocitio. cotanto », Finalmente, dopo haucr affai più ragionato quefto gran Saggio , conchiu- 
le, /p autem antea dictis adhibeatur fidps s fcient omnes me bec omnia, que fcripf è probatifimis Viris, 
Medicis, & ab aliis non volgaris.fama sac Dottrina , prius accepta partim a multis experimentis cum fe- 
Ji fuccefstì combrobalfe »partimcomprobata ab alijs audiniffe » che termina di porgeretutto il Concetto 
a quanto fi è di fopra accennato. Nelreftante elegantiffimo,, e degno da effer polto è l’acuto'Epi- 
vranmo d' Andrea Alciari nell’ Origine della (ua Cala a cui per fentimento morale, vi aggiunge il 
moto Nunquam procraftinandum, facendo vedere detto Animale in atto di correre velociffimamen- 
texonde poi dice » i 
«Alciate Gentis infigna (uftinet Alce 
Vnguibus 
Gonftat Alexandruw fic refpondiffe roganti 
) Qui tor obiuiffet Tempore gefta brevi, 
Nunquaminquit diferre volenss quod 9 indicat Alce 
; Fortior hac dubitess oceyor anne fiet + ; 
Lacelerità, non v’ hà dubbio » molto ne gli affarigiona , ed opportuno, e concludente riefce; on» 
delilegge del detto Aleffandro , che inftituiva Huomini, cheal pari d’ vn Cauallo correnano; iqua- 
linelle opportunità {ue [pediua , e mandana ; Scriue vn*altro Emblema il Camerario , doue pure fa, 
comniemoratione di quelto Quadrupede,apponendoui l’Inferittione, Es infima profane «Sono que- 
ii Verfi opra ciò applicati. od i 
; Vilior baud Pars eft Alci, nec dignior Vague, 
Ergo etiam paruis Gratia magna data eftè' 


Tutto ciò relta efpreffo nel feguente Sonetto , fine del Trattato , e lode 


DELL' VNGHIE. 


Arti, fe ben minute effer mofirate > 
Non di minima Parte è V Opra voftra: 
Stella dal Ciel, che vn Punto a noi fi moftra; 
Ha d'influfi vstal Virtù pregiate. 


Da l° Eterno Fattor non fono oprate ! 
Le cofe a forte, e picciol Conca inoftra 
Di Regio Manto la purpurea moftra » 
E sa vn Verme filar Sete dorate + 


Di minuto Granello; oh qual gioconda » ; i 
Prouida la: Natura svtil ridona;» 
Onde fà d’ ampie meffi il Suol fecondo. 


Poca, bench ella fia Glio mi ragiona»: 
Vil non è l'Vnghia, fe di chi mel Monde! 
Tutto vegges e mifura ella è Corona: 


CVo. 


R 
A N A TO MI A: 


e Tungo nella mia Navigatione per l' Alto Mare delle Parti Humane al piùf: 

Sh da s alla più rinomata delle Regioni , al più fublime delle IAA Sa d 
de Simolacri, e deferitti perlo paffato, e perl’ auuenir da defcriberfi. Il Caors è 
quefto, a nafcer primiero,ed vitimo a morire. IlCuore ; di cui non v'hà al Mondo 
fi può dire , cofa maggiormente portentofa ; mentre, picciol Vafo vn immenfità di 
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ilCuore ne gli Huomini è di grandezza magglore di tutti gli altri Animali. Quelle co= 


(erfi deneo It POE RE > È è 
Leo che ferinono gli Egiu) della Grandezza, & Incremento del medefimo Cuore, fono falle» 


(op all’Anazomia, mà non circa alle fiswificationi, che portano (eco. Il di Inf temperamene 


w Mo qualità è calidiflimo fopra tutce he altre Vifcere ,mà nelle Paffive cè più umida della 
DE di più lecco di tutte ic medefime Vifcere. 
poi vedono nel Guore due. Ventricoli 5 Seni ,Ò Cauità, cioè Deftro, e Siniftro; Îi Deltro non è 
cauo ,& hà vn ricinto affaî fortile, contiene in fe fteffo fangu Groffo, e denfo quantità 
folamente baltante a nutrire i Polinoni, quali fono Velabri, ò Flabelli per refrigetio al di lui ardo» 
rm gincendio » là doue, il finiftro è fituato vicino alla Cufpide , e Vertice del Cuore, e circon- 
qrodavn Ricinto più faldo sefermose ciò,perche in fe fteffo racchiude Sangue più fpiritolo,e fot= 
ile, dicui è proprio cagionare i moti impetuofi 9 la di cuni generatione , & claboratfone s' attribui- 
ficalmedefimo Cuore ; e quelto è quello Spirito vitale,e principale Inftrumento dell'Anima, da cui 
Vita dipende; nellvno,e nell altro di quefti i (corgono due Canali,e Vafi,cioè nel Dellro fi ve 
feinferire vo Ramo,le bene affai brette dalla Vena Caua,e dal medefimo nafce vn altra Vena,chiae 
pura Arteriofa , per efler compolfta didue Membrane alla fimilitudine delle Arterie s e quelta por- 
nil Sangue preparato , c più purificato nel medefimo Ventricolo deltro , (pecialmente a i Polmo- 
ni,che peròla Natura conltrufle tal Vena secali Membrane, come quella ; che douena portare a î 
Polmoni fangue più fpiritofo., Nelfinittro Ventricolo principalmente v’inferì vn Canale, ò Vafos 
dheviene dal Polmone, dovendo quefto feruire, come materia proflima alla generatione degli 
Spiriti vitali, € (i chiama da gli Anatomici Arteria Venofa, eflendo compofta d’ una fola Tunica ak 
jifimilicudine dell’alere Vene. Dalmedefimo Ventricolo poi nafce parimenti |’ Arteria maggio- 
resquale fi difonde , e [parge co’ fuoi Rami per tutto il Corpo, e in fe fteffa riceve dal Cuore il già 
detto Spirito vitale,quale per mezo de fuoi Rami conduce a ciafcheduna parte del Corpo Humano. 
Oltre a quetti quattro Vafi defcritci , fi mirano ancora nella foftanza del Cuore Vene, Arteries 
eNerui squelle ne portano il donuro alimento al medefimo se l’ Arterie gli Spiriti, per fomentare 
ildilui nativo calore; la Vena dagli Anatomici vien detta Coronaria, nè fenza congruente fi- 
miglianza , poiche quefta appunto , come Corona lo cinge, e circonda tutta la Bafe del Cuore : die 


giolto con 


accioche egualmente a tutte le Parti ne difpenfaffe i fuoi benigni influffi , e ne tramandafle ; per così fonde ella i fuoi Ramufcelli d° intorno intorno , quali però nella Parte finifira fono piùnumerofis =: NE 
Ì dire, i Raggifuoivitali a quelle ,ilche egli per Mezo dell? Arterie, che fono i Canali, e Condotti epiùconfpicui , poiche effendo quefta parte più denfa , e più foda hà bifogno di molto maggior TA | | : 


lubre rugiada , il medefimo Cuore , e lo prefertia da quella adultione , che neceffariamente gli apore 
tarebbe il fuo proprio , & intenfo ardore ; che però la di lui mancanza fuor d? ordine di natura {nol 
efler caufa del Maralmo, ò eftenuatione,; od efficatione di tutto. il Corpo. 
Si alza il Cuore dal mezo del Pericardio con figura Firamidale , la di cui Bale fi pofa fotto all'O£ 
fo del Petto alla quinta Cota in circa , mà la Cufpide , ò Vertice, s” inalza verfo la Parte anterio!e 
del Torace, fotto la Mamma fin:tra, doue al tatto fi fente vna Pullatione aflai notabile; e in quelio 
luogo era in vfo appreflo agli Antichi Medici efaminare ne gl’ Infermi il Polfo , e moro del Cuore» 
fe bene ora per atto, e termine di modeltia fi offerua nel Braccio. E”ladilufoftanza carnofa» af! 
denfa, foda, e ferma, e apena diuifibile , come appunto ne richiedeua l’ ardente ; e feruida forza d 
naturale calore, c la continona agitatione del fuo moto indefeflo, nè inmodo alcuno ftà foggetto 
‘all’ Arbitrio dell’ imperante volontà , da:che manifeftamente fi conofce non effere il Cuore vo n 
{colo ; né compofto di Mulcoli; hà bensi egliogni forte di Vello , ò fibre rette,tranfuerle Suoni: 
que, per attraere » ritenere sed efpellere, cd cffendotale Ja fua fotanza , quale defcritra babbiam i 
nonè merauiglia , fe poi finutrifca di Sange groffo, né affottigliatose nuonamente preparato pet 
Sangue egli riceve dalla Vena Cata, prima , che quelta s? infinui nel deltro Ventricolo ; né gui ni 
lafcio il dire sche gli Animali , quali hanno vn Cuore affai grande , fono di Natura più timidi, do 
e codardi s neglialtri se picciola , c mediocre la (ua grandezza; nulladimeno, le ad Ariftore! s 2 


coppiadi Sangue ; dall'altra parte , é quelta Vena perlo più delle volte femplice, crare volte 
doppia; al‘ contrario l’Arcerie,dette parimente Coronariesche feorrono per la di lui Bafe,perto più 
fnodue, I Nerui poi, quali dalla terza Coniugatione ricene fono molto piccioli , né we n° ha bi- 
fogno di eran moltitudine ; non eflendo il {no moto animale, ò volontatio, mà bensi natura» 
le Tutto quelto Corpo del Cuore è citcondaro da vna fua propria Membrana ; che rende più 
Rabile e fermala di lui joftanza. i IRA 
Finalmente quafî tutta a (aperficie del Cuore è compolta da pinguedine molto copiofa , da che 
obenigno,che leggi, parmi, che potrai comprendere, anzi ammirare la prowidenza della Natura , 
quale in vn Corpo,cotanta calido;contra le fue proprie leggi produce così copiofa pinguedine; fe 
bene però maggior Mupore ti dourà arrecare il prodigio delle medefime particelle , che fi mirano 
ne'quattro Vafi fopraccennati. Copiofe, fingolari e mirabili fono le cole , che qui hanno detto 
gliAnatomici, di cui , vano .io farci , (e mi ftimaffi in pochi tratti di Penna ditoccare il fondo, on- 
dercome neltrafcorfo , così inquefto ; fopra il più effentiale mitratterrò. Si chiamano Valuule, 
quali Porticelle , donde tramanda le [ue vitali, e regie potenze il Cuore; vennero a quefto fine 
compofte dalla prowida Natura, acciò quello, che intromeffo viene ; in quell’ impronifamente 
fen'cadi e trafcorra, altrimenti irrito, e fruftatorio farebbe il moto di detto Cuore ; fono vndicile 
dette Valuule: trè ne nafcono per ogni Orificio di ciafeun Vafo, due dalla Vena arteriofa , e due 
chefpettano ; e fi fcorgono al di dentro; fono però aperte al di fuori, benche internamente racchiu- 
erequefte introducono la materia nel Cuore; altre fono aperte al di dentro , e chiufe al di fuori, 
che fermono ad efpellerela Mascria,non confaceuole al Cuore . Vengono quelle dotate di Fibre in- 
imerabili se lacertofe e carnee, e fi ripongono nella profonda Culpide del Cuore, e compongo- 
iovnaforma non diffimile alla Cufpide triangolare , onde fi chiamano trifulchi , ò tricufpidi; leale 
tre portano vna figura di femicircolo , ò Luna falcara; Nell Orificio della Vena Caua fono rrè le 
Valuule , al di fuori aperte sal di dentro racchiu/e » le quali intromettono il Sangue nel dettro feno. 
Ri Quote »ma fono tricufpidi, perche proibifcono, che di nuouo non ricada nella Vena Cava; nele 
Otificio della Vena arteriofa ve ne fono altrectante,aperte al didentro;e racchiufe al di fuori, che 
aprono all’ vfcire , che fà ilSangue foprabbondante , mà fî racchiudono a ratrenere ilneceffario ; 
Ne altresì nate aldi fuori fono commifte all’ Orificio della Vena arteriofa, e vengono al didentro 
ate mene non fi doneua racchiuder pet fempre queflto Vafo, acciò poreflero vfcire le Da 
ii n Sui degli efcrementi , effendo elleno tricufpidi. Alla Porta dell’ Arceria magna Da cono. 
tacchi mbranette femicircolari , ò Lunari, aperte al di dentro, per dar efito allo Spirito vitale, m& 
cchiufe al di ori, acciò il desto Spiriro non ritorni nel Cuore . Nelle Diaftoli del Cuore fi fendo= 


MOtutte quelte Valuale, perla cui di&tenfione cagionano molte Rimole tricufpidi,ed cinse femie 
Sf lunatig, 


ui 
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lunari, chiudono gli elremi de Vaffloro. Nelle Siltole ficontragono ie Membranette ve chiud doo 0! rohibita cara Ga sentano Sobbiia sint Col x n da amd 
no quelle Rime tricufpidi, che dilatate faccuano;; le femilunari altresì cornicat < 0. i “i egllins Afortis cauja elt,anqua oc vnumintravi licet , quoe nulia precedenti drtta ? DI 
q pidi, 5 Une gate commetono Certe cipitis alli feratione Irainfigne illud Vas difruptum faerit ; donde i vede che, da vn fubito accidente 


fifure , per le quali liberamente elce il Sangue ; fono quetti Arcani mirabili della Natura sù VOL Ad) aiar gl 
. Entra tuintanto, odi me più dotto e di faper defiofo ; con il Coltello; non meno Fico i di, oppreflo il Cuore. Cafo dafpauentare i più neruofi e più forti, e diciò fia detto a baltanzae 
morale tagliando , dividendo , ed anatomizando ; nelle Scuole di Profeffione propna; i 1 EROGLIFICI A IHELHE 
dendo , e vedendo quelle gran Queftioni : come fia il Cuore fede della facoltà vitale, e queltua di G E 3 

a 


facoltà debba confiderarfi ; vedrai quindi ilmoto di detto Cuore; vedraile Opinioni inciò d'Èn 


filtrato » d' Eraclide, d' Eriteo, d’Aueroe, e di quei maggiori, che diciò hanno feritto .; 
a e È } LS 5 LI) anno ICTICTO j inten Si S 7 Sano x Rana 4 . FORI 

{uo moto elser naturale efficiente, e finale; come 1° Anima qui efercita molte , e varie FEoi tà; edio ne miei difcorfi, fe da Auello bepiacipio non Ro a) 
farà detto quindi , fe nella Siftole, ò nella Diaftole percuota;e batta il Petto; dal cui moto ven di o Gortele » € Curiofo encia suele FOR RESI PERLIBZOn po L pe vil O 
mofse le Arterie ; la differenza in ciò delle opinionidi Praxagora, Galeno Ariltotele 5 Mine nondouer eflere dilacerto (116 Giicare ae) Do i o o sE A Huomo hauere 
di Bierofilo , il qual vuole la Contrattione farfi dalle facoltà vitali y ed il'ritorno nel fito nature radi Gioue, cosi penlato da gli AOC ; dora IRE E FEE Sa prefo (eifeero 
farfi dall’ Acteria ; comprederai, fe dilatandofi il Cuore fi dilatano le Arterie afineftretta neLzetLosacciolie pil potete VECETEL OSIO a DILLO Do 

Ha i RIEGEralnzie ; ì tterie » Quero fe al contrario @ V? ifpondentil? Opere a i Detti. Quelto fteflo motino ritrouo hauer hauuto i più faggi, e Dea 


dilatandofi quelle ; fi reltringe quelti ; ti farà infinuato » come fi faccia la seneratione ii Corr ; 
33 ; n AS 5 i o) ne dello Spiri flare cori TREIA i del 7 c (a 
vitale, e per quale ftrada venga portato .il Sangue dal defiro feno nel finiltro; Scorrerai per MS rudenri non che de? Chriftiani ,mà del Gentilefmo pur anche; mentre volendo defcriuere vn qnimo. 


opinioni di Galeno , del Colombo , del Botallo ; dell’Olmo, e de Fifici ,e Anacomici più infieni, @ 10° diPerfona da bene » e di Coltumi integerimi »faceuano vederela fiaura di vni Alea Eeriona 
Tiragguaglieranno i più intendenti del temperamento del Cuore, dove vi fono tanti dibatià ‘ jonuda di faccia attempata , mà che moftrava pendente da vna Carene So per a (o toa; A 
tra Aueroe , Galeno, & Hippocrate; mà infine conuengono tutti a confeffarlo calidon Mosse n pine d’vn Cuore , volendo accennare effertanto al di fuori quanto al di Aa n È do 
cina delcalor Naturale ; nel reftante Auicenna lo (tima di temperamento fecco: Auetoe penta al @f losdicui habbiamo tante volte diuifato 36 fatte tante rifleffioni , ed è comel’ Auorio di chi p à 
tresi tutta la Concretione di quello effer vmida ; Sentirai inforger quiui vn altra difficoltà dellani @ accennarti, datus , do entra idert. 
tritione del Cuore, fe venga nutrito di Sangue venofa , ouer renue, contenuto ne fuoi Ventricoli 
doue fi Btabilifce quelto Teorema, Similia fimilibus conferuari ,& refici, donde dene inferirfi, chela 
Carne foda, e dura del Cuore deuefi nutrire di Sangue fimilmente craffo , così corichiude il Laurets 
U]) fineutericos cum Galeno velis conciliare» dic nutriti fortafie interiora Cordis fanguine:în Ventricilis 
contento » [ed nondum atenuato, Vedraila Garne del Cuore mufcolofa ; e come dice Galeno, Zellis, 
& Fibris tota contenta ef, e perche fiain tal maniera villofa ; rifponde il citato, efler villofa in gras 
tia dell’atrattione ,retentione, ed e(pullione. À 
Curiofo fopra tutto farà di fapere (in cui [o pure non paffo non trattenermi alquanto ) quanti, 
e quali fiano i Ventricoli del Cuore, intorno a cui molto hanno feritro:gli Autori ) ed i Medici, @ 54 
Lib.30.de Par Efce in Campoilgran Peripatetico, il quale intal maniera ragiona, Ventriculos babene Animalia @ | 
sibus Animale quidem magnattes, para verò duos , onde ne viene, che tre vengono conftitniti nell’ Huomo, Pl 
nio ancor egli così ragiona finzofo (pecù Cor et , in magnis Animalibus triplici ,innallo non geminoi 
Sente diuer[amente da quelti Galeno dicendo, Que Animalia Pulmones habent s duos habent fis) È 
que vero Pulmone carent vnicum tantum» Giò che fiafi, difficilmente ritronafi chi le Autorità di tam 
ti Maeftri infieme concilij, benche però molti in ciò pendano maggiormente dall* Autorità di Ga: 
RUGNTÌ leno» Partite altresi vedrai le opinioni de migliori, qual di quelli due Seni fia più nob:le,più impor 
LRD tante, piùdegno » Ti farà infegnato per vItimo , come il Cuore pofla fopportare gli abfceffì, (ela 
SAGRE folution del continouo, & altri grani malori, dove dice il mio Laurenti), Cor ommibus s atque fdem 
NIRC morborum T elis expofitum effe, quibus, &y vninerfum Corpus experientia ipfa fidem facit 3 uam frequenter 
i intemperiera patitur , & prafertim calidam, & organicis morbis fapeinfeftatui. Contratie però a que: 
LI Lib. de Morb, ta fonole Sentenze di grauiffimi Autori mentre Hippocrate dice, Cor ira folidumy & denfum, 0 
3«de Partibus vt abbumore non egrotet. Lofteffo fente Ariftotele , Cor nullumgrauem effettum patitur s cum foVite 


‘2 Trimo dourà dirfiin tutte le cole quel Principio, c' hà pePoggetto la rettitudine , edintegri- 
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«Animal. -Pincipium ; Aleflandro Afrodifca ; Za Corde nullus Morbus confiftit, quoniam ante Mors vapits quan LE 
{li f Da = (oO af- Morbus pateat;;Galeno , impoffibile eft "vt Cor abfceffum patiatur, e Plinio Solum hoc Vifcus vitijs mn Na | 
URTI Fedis Cop. 5° Imageratur» Siconciliano però quelte Sentenze, ed opinioni, (e fi dice,il Cuore patir bensigli affet Si, À ii = > == 
PIIIIECOI ti,edi morbi ,mà non molto Tempo; ed effere infeftato con molti mali, mà non così grati, il che = ij i A pe > = 5 
4116 DI fe accade-fubito conduce a morte il Patiente mentre refta (uffocato ; onde diffe Galeno Mors ft —_T-— Ts = 0 nie arenena 13 E (di 
ili uitur ad imodicas Cordis affectiones . ù FASSA SECRRIE Ae 6 + 7 sfta fac - LI 
Mili ; Voglia io porti per sala di queto poco Epilogo di Anatomia così vafta, e cotanta, ciò che RIO quella Virtù, che inuola i Candoriai Biffi più Porsate dcreioaici EAT 

| intravenne al mio Autore Andrea Laurenti}, con il Caualier Guiciardino: e; perche fia più fi Ilticeserafferma, che coglie i pregi alle Neui più pure dell’ Api, 1 cui {pie 


tihedi Perle Ocientali , diceva Marco Tullio » In peltore fedem babere Cor manifeftum Ri quelta ViE- Prouerò. 3- 
Beatus homosquiînuenit fapientiamy Ser. ad Paffo» 
resin Sytod» 


dii dato iltrafanto, porto le fue medefime Parole di pefosinvnCafo, che ammette compaffioneuo- o lental ro 
diliit le altrettanto, quanto curiofo ; fono quefti i {uoi dettati, Generofus Eques Guichardinus, Magni Die ad effere la (piegatione dello Spirito Santo , quando accenna, 


i ; 3 3 » affiui ; ; reutissconfonet vita verbis 
[Ti cis Florentia apud Regem Legatus, cum fatisbene valeret do cum Magnatibus quibafdam obambulatiss dae prudentia 5 fopra cui Bernardo Santo, Da Voci tue V° Ca ci su "  ° Congregat. 
mon feriò, fed familiariter colloqueretur , fubbitò vefpiratione , Pulfu, cy Vita privatus cecidit + Gio sn eritin Ore tuo viuus, & efficax fermo Doî Re (ce ; 3 in s ali ,cpiù puri, on- 
ad Regemmulti alj omnino extinttum veferunt s aljj Apopleticuin s aut Epilepticum quid inneffe vati #é ; Me, che è il Cuore Fonte, da cuifgorgano ,& inondano1 Si do p SARO 
vita non difperant omnino. Iubet Statim Rex vt videam quid fato opxs fity accurro » Hominem plane è MRO »e fono fuggeriti tutti i Penfieri alla Mente, viene do > n intendere di 
extinClum inuenio ,tunc multis adflantibussnon fine admivatione,Cauffam iltius pracipitis Cafus non Hi i (a) sapienza; e quando gli Antichi diceuano Huomo di gran Cuore ore doll peo'rdlGarpus 
vebro st dicchant multi, fed in Corde afirmani sdiffeCtuta fuit poftridie Cadauer » & inuentum Conpro be cattività , digran Mente, di gran Configlio; quindi Oratio và infinu » ne 0 
2 inftar ineam molem exere wife s vt Tboracem fere totum contineret ; apertis autem Ventriculis maxima “tas fine peZore onde afferi(cono i Dottori, che il Redentore, per dichiarare il Vangelilta Gionane SE 
È muef? Nigran Cancelliere delle fue Diuine Riuelationi, fe lo fece cadere sù ’1 Petto nella Sacra Cena, Qui Configlio: 


Fatim erupit Sanguis Copia ad Libras pene tressquatuorue,ca Gaua quidem WenaroStium difrupramo 
què ille membranula tricufpides lacerata ; Arterio item magne Os ita patens apernit vt B rachij 21 
amplitudinem , laxatis itaque Oftiolis omnibus velut babenis 3 tanta in -veranque finumi effafio SET a 


uareh "ecubuit fuper Pe&tuseins. De iPutti, che dimo@tranano auuedutezza, ed ingegno La 
sofa fl Sito, chegli Antichi hauenano iu rfo di dite 3 Corcalum, pro folerti » 67 acato dicebant così lalcia 
i SC3 i 


{orie. i 
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fetitto Adamantio:, Partembrationis participemCowWetetes'appellarefolebant. Di queto fenfo; er plione ua tutto nella finitra parte il Cuore dell'Huomo, porge motiuo alla dichiaratione di 
quelta Frafe di pattare loda: Paolo Santo:gli Hiomini da Bene , feritendoa:Romani, Qui titan . De niicare il Nilo, che tutto dalle Antartiché regioni ,, appellate Siniltres ha le (cacurigini, e 
Opus legis feriptum'in'Cordibus fuîs così Diccua Davide, Eruétauit' Cor meum Verbum bonum, fo Li p 


È i [lanzE 
cui (piega Eùchetio, InnuensFilitm LefumGbrifiwmaltaillius Sapientie MySerio genitumy nam w po 

quod Diuina Litere Cor Dei fepe nominant intelligendumex eo Arcanum illud Diuine Sapientie, a n 
Patreeft. Il Confilio veramente equella:fida Tramontana, che nel Mare de gli affari più Periglio» 


IRE de Amoreîn fifpinge e guidala Naue al Porto Gonfilium res facra eft, diceua Platone; ed Euripide, Victorra 
(8 Bi; Phon. sota ‘poftca'eStin bona Gunfilltationr DTA 
j Ri Ogni'qual'volta:da’gli Antichi fimominauailCuore , e'fe ne faceua commermoratidne, eta'guelli 
NEI Geroglifico di Vita; edelle potenze fue; come venne principalmente ofleruato dal'portento} acca, 

| TR Vita duto a Cefarè; mentre nel'prinio Giotno nel quale maeftofamente: fi poleafedere in Campidoglio 

PI ; tra’l'Comitio de Senatori; ragsuagliato dal {uo Atufpice Spurina,d? hauer trouato la Vitrima.fenza 

AR Cuore, miferamente ferito in quello, purtroppo fenza Vita rimale. Senza Sangue egli è impol, 

LI i fibile'a viuetes e'fenza Cuore perconfeguenza, mentre feminatore, e fabricatore è di quefto.. Il 

| Fatto però di Giulio Cefare, doue fi ritrouò la Vittima fenza:Cuore', diede, che penfare ; e difcor- 
rere a Filofofi {e potefle darli vna Vittima, daltro'Animale che poteffe viuere fenza:di efforahi 

fpatio di tempo, doue dice Plinioefler molte'altre!volte accaduto. Ciò! dirò io effer:[tato quelo 
Bh vn ingandoconfueto dello Spitito infeltatore'; ilquale fotto alle Larite dilportentofi, e preterna» 

iI tutali auuetiimenti', affetta offequio;s veneratione , e culto». Il'fatto-di Giulio Cefare fi rinouò in 
id Eluio Pertinace nel giorno, che venne vccilo; anzi di più crebbero în ciògli [paventi, men» 
(RE RT tre volendolo ricercare ; fi ritrouò , e vide parimenti mancare i Capi dell’altre Vifcere principali, 
RU Somminiftra quefti alla Vita i Penfieri, onde diceua (ouente Chrifto Redentore alle Farifaiche 

Turbes vt quid cogitatis mala in Cordibus veftris?è fopra cui mirabilmente comenta il Valeriano, 
3 Afeendunt, dominantur, primum enim locum afcifcunt fibi vt veftra omnia Confilia conculcent » 
Î Mifero, ed'infelice il Mondo auanti 1° vfo delle Lettere; ed ilritrouamento loro sinentre hate, 
RRIAIO ua d’vopo, perifpiegareiconcetti, trarle dichiarationi dalle Piante , dalla Fiere ,da i Legni, e \ 
RECTO dalle cole maggiormente vulgaris anzi da Bruti, ed infenfati ; con quefte ftabiliuano le loro me! fl Re KEN 
ife ftt motie,raffermauano iloro concetti; quindi fi fcorge quefto fatto principalmente ne loro primati, de GA A i I 
| e maggiori mifteri purtanto offeruati $ per i quali così fiatfaticarono, che fi perpetuaffero nelle rie Ei ( y/À 
GUT cordanze de Pofteri. Al Nilo, come loro benefattore principale, quale quando più li fommergeyal: 
NUECI lora maggiormente gl’inaffia,e feconda, erreffero Altari,luenarono Vittime sconfacrarono Memo- 
rico Quelti per dimoftrare la fua felice inondatione, la quale afferifcono prouenite dal Paradilo 
delle delitie, dimoftrarono vn Cuore, che portaua nel mezo la figura d’ vna Lingua , volendo forle 
intendere sche pari a quella deue eflere 1’ affluenza d’vn’ Oratore facondo:; e come che la Lingua 
trae la potenza, e la forza del fauellare dal Cuore; cosi'il Nilo:cauale:(caturigini-fde dalle vitime 
vifcere della Terra; e comecheilCuore hail'dominio,.e la regenza principale della Vita tutta, 

e delle regioni del Corpo, così dal Nilo riconofcenano gli Egitiani! tutta la. padronanza; e dor. 

minio della loro Prouincia ,e tanto fi [timanano felici, quanto crano:da quelle inaffiati, e fecondatis 

RU; Per la Lingua;la quale è continuamente bagnata da gli vmori pituitofische vi concorrono, inten: 
DI denano l’ abbondanza delle pioggie ; che dal Cielo fcendeuano , quali cadendo nel Nilo, egli con 
ii] ricompenfa gratiffima traualicando dal Letto, cquafi lenandofi valorofo operario in vna giornata, 

ò più , di meffe feconda rendeuali douitiofiffimi e pieni je perche copiofiffime erano quefte , edi 
vna vbertà , e fecondità fenza pari , differo il Nilo effer cagione di tuttii loro euenti, ed a queli È fr fumare dall’Incenfiero del Cuore eli ardori delle fue Deuotioni all* Altiffimo , onde fi pofla re- (1 
attribuivano di tutte le cole il primato. Di piùlo chiamavano di comun pare, e confenfo loro e: | nitateilcondegno verfetto del Regio Profeta Dirigatur Domine Ovatio mea ficut'incenfum in con- UCI 
nefico sed amoreuoliffimo Genitore; cosile beneficenze conducono, e con magnetica forza tti fg, ER Materia per PONE Coi Adamantio,trà l'altre fignificationi dell' Huomo, i WAS 


Ila rano a fe fteffi gli applaufi da maggiori a più minimi ed inferiori; profeguì quefta opinione Tale: | intende 11 Cuo Î ; del Redentore i Fa- 
{dici pra SSCo 8% a. SITO - t (€ tocondanna la Sapienza humanata del heden 
te Milefio , quando chiamò I? Acqua genitrice di tuttele cofe , mentre ftimò , che ogni Corpo ll re per Altare ne lopra quantoc P 
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Inquinto che detto Cuore affuma dalla (ua forma la denominanza d'vn Tiribolo coperto; ciò fa | 
didife da va fenrenza d” vn Filofofo antico che al viferir di Cratetexchiamd il Cieloa guifa d' vn | 

fl fonoye gli Hnomini Carboni; quindi per accennare il vigore del caldo, & vmido aflerirono di (I) 
Sileeffer itato intiicato da gli Etiopi a Menfa, ed efferfi con effi loro cibato, intendendo perl Sole» Dil 
egliBtiopiil'calore, e l'vmido, per le Menfe; dalle quali vmidi efalanoi vapori, Oflerua il dot- 9 
tifimo Valeriano , che quegli Eciopi foli, e habitano verfala regione vicina al Mare han que- III 
flo cidile coltume d’ vnirfia Menfa; gli altri habitatori mangiano difgiunti , col ciba inmano Ul | | 
il 

LUI 


ginis ita bac primarium totinsumoris veceptaculum» T'buribulum vero conuiuas ipfoss vi potè facrifi- 


quliche iragioneuoli foffero » Conchiude intanto Pierio Erit isaque CorsAEgipti inftar , boca wii fano de Cordd. Li 
SA - i 
cos indicabie boftiarum, fuper ignem pofisarum s nidore exhilaratos, Gran documento al Chriftiano dî | 


quefta fi rifoluefe, e doueffe dalla medema di nuono ripigliar nuoue forme; e figure , ftante vm: 
dò {uo progenitore ,emantenitore diitiitte le cofe . Vengono dall’ vmido:nutciti ti Virgoltise 
con quetto fi fecondano in Arbori yche producono frutti; quindi differo ye Rimarono, che il Soles 
e laLuna foffero:Padri della generatione se conferuatione de gli.Huomini eccedendo di caldo & 
vmidocompofto con bella proportione, e figura ; afferirono la Luna.tal volta effer rapita fi ul Carro: 
di Fuoco co! Sole, e quelto altresi barcheggiare perl? Acque de Mari, e de Fiumicon Ja Luna ; di 
me nel fuo Regno, Cofe fon quelte» che benche a prima fronte fembrino fauolofe , € frivole , € È 
‘ ne confiderarà il midollo , vedrà qual vtile Allegorico:dalla Fauola nerifulti ,c provenga » come 
é accennato se dirafii, È : sa 
Paffo dall’ Acqua al Fuoco; e vedendo vn Cuore fopra vn Bragiero accefo nel mezo a YH9 È 
quafî diluvio di Fiamme, confidero vn altra forma, e figura del Nilo; mettenano quefto GR 
nel mezo di quelte Fiamme,non altrimenti che vn’ Incenfiero;e,mentre dall'vmido fuo ne Rc ; 
euiporare ilfumo , intendevano pur anche il temperamento del caldo, & vmido, che le cofe Ro 
nafcere, conferua sem ntiene; concepiuano parimente il temperamento della regione calida» 


; ;carbine di pre» 
wmida e particolarmente ne lnoghi Aultrali, come il Cuore se cadendo con ogni turbine DO 


citi, dicendo , Populus ilte Labîjs me bonoras , Cor autem eorum longe eft ame, (piega il Valeriano ac- | 


Cennato, Monet Dominus ve confideremus cuiufmodi,num ex Corde Eleemofine, vel Palmi, vel Preces 
Vel Leiunia oferantur , atque ita tefte Altare , ide/t Cor, & Confcientiam appellat, per Altare inrat, atque 
ile omnia, qua continentur in co compleCtitur I i Ri: 3 
 Quelta effigié del Cuore accelo fumante nel fuocolare » diede materia da ragionare a Dee i 
ttt enon (enza proportione » ò figura la dimandò poter effere vna forma, ò idea proportiona» 1] Cielo 
tadel Cielo la di cui durenolezza effendo eterna , non può effere foggetta a i malori di quella Vec= 
dhiata, che, quando ben anche folle profperofa, dafe medema è vn Morbo, al fentire del Peripate= : 
{co; quindi il Trimegitto Apuleiano , non molto dal citato Hippone diuerfo , conofce» e rauuila i Fadb go 
Sgltto per vn’[inagine del Cielo, onde Diu is omnibus comparatursque in Celogubernantur, & exere r; Egitto inte- 


, ntur 5 €, fi dicendum eR verius, T'etraillatotius Mundi fit T'emplum. Il Valeriano portando altresì |, per il Mon 


Cdifendendo la dignità , e conditione di quefta Provincia , lafcia fcritto,, efler tato fonente turto. go tutto . 


fl ‘Mondo intefo per I’ Egitto, e ne adduce in teltimonio ili detto del Salmilta ,veniens Legati ex 


gipto intendendo dell’ Viniuerfa intero ; così ogni vno cerca efaltare ,erendere rinomato il {uo UE cea 
lelo narino ; effendo dalle Vifcere innato 1’ Amor della Patria. Perla difefa di quetta fi fono po» 


Rolatii Regni, difertate le Prouincie, fi fonò trafportate le Selue ne' Mari; hà aperta ME 


; 
| 


Conigienza , 
one 1ettàimen 


tei moada. 


Gentfa 5. 
Pfalm. 20. 


Scrutatori de 
gli Arcani Sa 
Elie 


7: 


Maria Vergi- 


Ci VDORESO 


ra mille Sepolotî, per fotterrare, e rlecuete nelfuo feno i fuoi Cittadini medefimi, ch 
lafba difelì moreno wiufarno però viva immortale nelle memorie de Pofteri È 
uefto Cuore , che (opra quel Bragiere con poco lulurro mormotando [uffrigge, e fi cuoce, ne 
fuggerire alla memoria dell’efattiffimo offeruatore Pierio il fobollirese liete gorgogliare della Cal 
daia, chiamata da Latini , Clibanss, cuero Prafurniara , c ripenfando come fà quelto Vafo con DI 
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8) eforiofi der 


cito mormorio leggiermente boliendo, a cuocere , e digerirle vivande » porgendo Metaforicamen 
te quefti attributi al Cuore , pone fopra a tutti quelli Milti, Corfcientia igne examinata, adducendo 


‘în teltimonio di ciò le Scritture Sacre , dove ponendofi quefto nome di Clibanus, s'intende per lr 


mento di cofe Sacre; e sìcome quel vafo, comattione ordinata, e cou fuoco conueniente COncuoce;e 
digerifce le Viuande, così vna Mente, ed vn Cuore rifcaldatos e fomentato dal fuoco Diumo, retta. 
mente fiefamina , fi monda, e fi purga. Non mi trouo a pieno foddisfatto dî fimile clichiaratione, 
fc non appongo le Parole dell’ Autore medelîmo , Nam quedami Deus apud maiores nofrossveteresin 
quata Prophetasyapponi fibi vule Clibano cotta, hoc ef tacita Mentis agitatione examinata, cum filicet no; 
ertoris pantset » & confcientia noftra,aydore quodam occulto,intia faccenditursWitiumque ipfa fuum esures 
te contendi$ è 5 N de ; 
E perche tacito , e fommeffo:, come d' vn Mare trà placido, e turbatos € il rumoreggiare del 
Clibano e perche hè fondo alle volte quelto cupo , e concauo , rauvisò fanta, ed accortamente 
Adamantio, poter figurare , con proprio Gieroglifico , l'Idea di chi fi dà a rinvenire la Cognitione 
de' Sacri Arcani, cupi, e profondi nelle fignificationi, ed efpreffine fue , onde alciffimi Milteri con. 
tengono. Dettami poffono dirfî di (acre Sfingi, quando non vi fiavn Edipo, chegli dilafcondize 
disueli; nodi, più di quelli di Gordio infoluibili: Laberinti,più di quelli di Creta railupati, e con. 
faGî: Meandri, che con mille inneftricabili rinolte incontrano fe medemi ; quefte , ò fiano traditio. 
ni ,ò detti , ò figure; ò parabole , ò fimilitudini, ò metafore »Ò ché che fiafi, fe non vengono cotte, 
e digerite nel Valo accefo dal fuoco della cognitione Dinina;dificilmente potranno mafticarSinon 
che digerirfî ; mà reltando nelloro fenfo naturale ; fempre faranno inconcotte  & indigelte ; ilCa. 
lore del Fuoco Diuino è calor non sforzato, non violento , mà digeltiuo , conferente, illuminante, 
e che prefto fà giungere alla concottione perfetta di que’ Cibi fourani jcosùin tal maniera riulcirà 
facile al maRticarfì, e digerirfî , done prima di crudezze intrattabili embraua : qui vengono aferite 
le parole del Prfeta Ofea , Corda eorum ficut Clibanus incaluerunt è i no 
Caua altresì Efichio Gierofolimitano vu’ altra acuta, e diuota Metafora fopra quelto Clibzno; 


‘infegnando poter quì dedurfi vn viuo fignificato, ò Geroglifico dell' Vtero Virginale di Maria 


ne quando de- Regina del Cielo , quando appunto ftagionana ; e chocena con i fuoi puriffimi Sangui, tutta accela 


ue partorire 
il Verbo. 
Tenitic. €. Lo 
6.7» 


Vede Avimao 


Collera, e 
fuoi effetti. 


ge Poetse. 2. 
Etpicoram 2. 


apud Platare 
Zlliad. lib. 7° 


d° Amore diuino la pretiofiffima ; ed immortale vinanda del Verbo Humanato; così prende, adilo 
correre fopra la Legge Leuitica , Cum obeuleris Sacrificinm cottum in Clibano de fimilasdice, Per Chibee 
num Marie Vivginis Vrerus fignificatur, Clibanoenim Ignis fuper imponitur, qui fupponitur tn Cratiolle 
Ignis Minifterio , veluti enim Clibanus, & Ignem , & Panem coquendum defuper accipit » ita Dei Getia 
trix Spiritum Santum, & DeiVerbum in Viero fuo conficiendum, marurandumque Sufcepit. — 
Perche il Cuore è fede , ericetto di tutti gli affetti ,e paffioni, onde dicena Vgone di S. Vittore, 
Cor paruum eft , 9 magna cupit , vix ad'onius Melui vefettionem fufficere povets & tosus Mundus ti Hi 
fufficis quindi è 3chein varie forme , e figure venne {tabilito,e difpofto. Ritorno vn paffo più ade 
dietro, per fpiccare più vigorofo il falto : non fempre il Clibano appreflo a gli Operari viete Uri 
unto perla Caldaia, è Valo ripieno d’ Acqua bollente , entro di cui fi cuocono , e digeritcono 7 
Viuande mà per il Forno medefimo:, ove ardonole Bragie ; per rapprefentare adunque HER î 
tri aff.cti diverfì da gli accennati , gii Autichi , ponendo fopra quelto Forno vna Craticola vi Roe 
ro a foffriggere vn Cuore ; rapporta S. Cirillo volere in ciò gli Ebrei dedurre la fignificatione 
roglifici Ecittiani. . i 
Se quefto ‘Cuore fumante s° apprefenta sù le primevn*Iracondo, tutto accefo, furibondo, ti 
mite, attroce, e (euero sil quale getta da gli Occhi le Fiamme, e dalle Labbra le fpume, DERE 
co' piedi la Terra , impugnato il ferro, corre alle vendette ; alle tragi, alle Morti ; RIS) a È ni 
non ode, non vede , non fente, piùche Serpe s' eftolle, piùche vn Cane s' attizza; Uh aua po 
trifce, e sbuffa ; qual Leone fi (cuore, e corruga, c non altro, che a fquarci,ed a IRFeRLiE a pio fi 
folo, fe può differarfî, ed inzupparfi nel Sangue dell’inimico. Oh Ira! vera Pefte, e Accra 
Animi,che porta auanti iltempo la Ti fichezza, Ira eft tviftitia 0 perturbatio AEELIRA, Ù toa 
apetitu vinditie >feriue lo Sragirita; feroce Bombarda , che {mantella, e demolifce le Cale, 


2 ò È È ; Nar de, ene 
tà, Ira ef res impetuofifima ad aggredienda pericula selprime il medefimo ; Cieca, che non vede, fit 


) E, L 
non conofce i periroli , e con efterminio maggiore dentro vi traballa , e precipita; Bea dI 
buono dal peffimosmà quello folo eleggesche poi totalmente dannofo le Dei ’ Gre oo daro 
pè non finit cernere que aptiffima funt, & percepta Sepe obfi curato lalciò feritto Cri inpo: È Quello si 
diffipatrice delle cofe più benordinate, Zrg pertulatrix omnium, foriffe anche Homero» OR 
Cuore, che sù la Craticola più del debito , del conueniente, dell’ onefto NE del douere 8 | 
ze, (uffrigge, (obolle , e fi cuoce, Vitio da fuggirfi da chi ha fenno , e coftumi. 


x jbo dî. | 
. Ela Craticola frumento , eue fi cuoce ce fi fuftrigge il Pelce» che però elendo quello) Cibo di. | 
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no 


Ù s il quale sù la Cra. 
parte, Intrepidamente rimprouerò il 
i, rfa, & manduca sera così accefo al di dentro dal fuoco Diui- 
nosche (timava vna fauilia ranco Incendio, conil quale tutto ltruggeuafi, perche fegniorfyis Ignisy 
qui foris ceffit » quam quì inius accendit, diceua Sì Lean Papa. 

Siano, asia i eo fi voglia altra cola , que firipongano, ò gioie, ò danari, è 
saritti, O che che 1a”1 di pretioto, e caro; che s’ habbia, venne detto da gli Antichi, & intelo fotto 
titolo, e nome di Cuore ; alludendo » Che sì come quefto ne gli vitimi,e più reconditi penetrali del 
Patto racciude ; e fi cela, così tal deuonfi tenere ; e celare Je cofe più pretiofe, ed accette; mà non 
conminore auvedutezza , e prudenza nel più intimo della Mente deuono ri porfi quegli affari, che, 
kvengono faputi , e penetrati, poffono eflerele ruuina, edefterminio d’ vna Cafa,d’ vna Reggia, 
dna Prouincia,e d’vn Efercito, Silentinm Sapientibus Refponfi loco eft,(criueua Euripide, e Plutarco 
limpre bene a mà qui al punto , Afagnee ef fapientie tempeftiuum Silentium, & omni certe eh Sermone 
preflantius è La più bella Gemma; che pofla portare vna Dama; è il fapere a (uo tempo tacere, 


frive dalfuo Peripato Ariftocele , Silentium Mulieri reftat STORENO x i 
giodella Mente , fe fia da quelta Chiaue racchiufo ; praftat ornamentum ; ficuriffimo farà lo Scti- 


Viene ancora da Sacri Dottori intefo il Cuore perlo o ) quefti i 

Chrilto di fe medefimo,, anuntiandone la fua Morta I AR dle 

( 5 te filius Ho- 
ninis inGorde T erre tribus Diebus ,& tribus Noétibus ; non improprio documento alla mortalità 
lumana , di riflettere tal volta ,roccandofila Regione del Petto, mentouarfi quella del Sepolcro, 
vrofteno, e ritegno da’ Vitj; ciò anuifaua Agoltino Santo, Nibil fic bominem a Peccato renocat, ficut 
fitquens meditatio mortis ,ed'altrove, Timor de futura MorteY mentem necelfavio concutits & quafi 
Glavisomnes motus Garnis; &y° fuperbias Ligno Crucis affigît slo intelero i Profani medefimi, fra i qua- 


liSeneca al [vo Lucillo., Libidinis incentinum continebis,fite moriturum cognoneris ; ottimo Documen= 
toseMoralità pelata . 


Collego,e Itringo tutto quelto Capitolo con vn Nodadi due Cuori infieme vniti , € feritti; con 


ina gli Antichi tutti hanno intelo ciò effere Geroglifico di Concordia; & Vione: quefta è quel- 
de ) È di più nodi formata, vale fino a disfare gli Eferciti , e demolir le fortezze, 
ia dentare i Leonie denaftare falangi di Serpi,Goncordia infuperabilislafciò fcritto il mora= 
“mo Alciati in va luogo e in vn'altro,, Firmifima convelli non peffe 5 finifce di perfuadere I’ Efeme 
Rise DN neliadimeno non maia (ufficienza lodato , di quel Padre di Famiglia, che ‘efor- 
i si RI Figli , fece loro vedere vnfafcio di Verghe infrangibile, mà fminuzzabili a 
chi o Si cosi atedifsiunte, Jil Ginitati perniciofius » quam diwifio ; (CI nihil melius quam Vnio ) 
ro È Saraaente Platone; ed Agoftino Santo în vn luogo , Concordia Cinitates conftrunntne, 
De Î SR ta ein vnaltro,; Concordiain'Cinitutibus el quod H armonta în Mufica ò Altre cole 
Li e del Cuorecon occafione del Petto, alla Lettura, di chi rimetto chi dì feruirfene hà defîa 
ose brama d'approfittarfene ; facendo dai Geroglifici trapaffo a” 


MORALI, E MISTICI, 


A” si moraliffimo:S.Gregorio Papa vna Strada molto ampia; ecapace per fabbricare Milteri, 
dc cneuesala confideratione ye cognition dell’ Altiffimo Iddio ; con dire , che il Core per 
a bolle volte la Volontà, alle volte l’Intelletto fignifica; così fentono ancora S. 

nf andrino , ed Eucherio , follenando maggiormente il Mittico; e Teologico di quefto 
peo dicono;/pfe Chriftus dicitur Corse Anima Deisqui vitam fupeditat,cam Pater per Fi 
i Si « Atnoldo Carnotenfe fopra il Salmo quarantaquattro, Eructanit Cor meum Verbum 
tina SS quelto Cuore effer il Giuditio dell’ Altiffimo, & il fuò Efame, ouero Arcano della Di- 
dn Rasai S. Girolamo fopra quanto fî racconta (ul Primo de Regi del Santo Dauide , che 
cheha CART accomodato giulta il Cuore di Dio, và dicendo douerfi ciò intendere per quello, 
Ri con Il Proffimo fuo, a cui aggiunge S. Agoltino , Stcpafcunt boni Pafiores înxta Cor 

9 tratto forle da Geremia ; quando per parte Ditina fatrellando 3 va dicetido Et dale 
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vobis Paltares txta Gor menm  & pafcent ‘vos Dottrina, © fcientia. Aferifcono 8. Bafilio; è Gi 
gio Veneto, il Cuoredi Dio efler la Sacra Scrittura , doue (piega l’ Altifimo.i fuoi fentimengi.. 
queilo, che oflerna tutto ciò , che ricchiudono i fuoi pelatiflimi, e fantiffimi fogli, è adempiei î i 
\Precerti s fà, & opera conforme il {uo Cuore; Chi per altro opera fecondola (uperficie, e fi toa 
rafantag Plce teattenerlì folo in quelle cofe È che fi difpenfano , opera veramente giulta il Cuore; mà n 
24.328. InReriormente conforme all’ Anima di Dio; fihanno di ciò i fenfi letterali copiofî ne' Regi, ne Sil 
Pfaba. 21. Miyin Geremia, e ne Cantici; Sopra quanto [piega il Santo Citaredo , Fallum ef Cor mey tn) 
in Cantici quam Cera liquefcens saccennano Ruperto Abbate , ed Agotlino Santo , poterfiin ciò figuificare]a 
Ep. 120. Sacra Scrittura, ne’ fuoi Milteri (piegata , doue prima era ofcura, Auuifano ancora S. Girolamo 
ode 21° e Dionifio Cartuliano concepitfi la Chiela si Precerti della quale auanti la {ua Paflione Cembra 
De DE no duri, mà dopo, apprefero a liquefarfi, come Cera. Riterifce I° accennato S. Dionifo,i 
DIA Cuore ne gli Angeli darad intendere vn Fdea della Diuina Bellezza, la:quale nelle cole inferiori 

5 diffemina vna forza Vitale alla fimilitudine del fommo Bene. 

Sente Origene , il Cuore ne gli Huomini effere fignificatiuo di volontà , d’ Animo , e di Mente, 
> certa: Ouero parte cognofcitita, come ben anche i Penfieri medefimi, Sono copiofi di quelte fignifia 
di tioni i luoghi nell’ Efodo, ne Salmi, cin $an Matteo » Dicono i Santi Agoftino ; e Girolamo , do. 
Exod s.20.31 Certi quefto Cuore lanare , cioè purgate € toglier |’ Anima dalla Maliva, come fi comanda nell 
350361. Reg, Profetia di Geremia » Lana a malitia Cor tuum Hierufalem ) vt falua fias. 
7-P/.7.25.32  E?diparere S. Gregorio, peril Cuore douerfi intendere la forza della Ragione, come fonoi 
‘44. Mastkx22 luoghi copiofiin Daniele, in Ofca, e ne Cantici. Spiegala Glofa ordinaria il Verfetto del Salmi. 
ore: Îta, Cor meum conturbatum eh » o dereliquit mevirtus mea, dicendo , Cor dicitur Spivitus s aut Jin 
SR sualesfenfus sx mens ad Caleflia eleuata, vide Garnales dicuntur fine Corde s quafi derelictà a Corde, 
Regum 9. Miferiolo »é il Verfetto della Sacra Cantica ydoue fi dice, Ego dormio, cy Cor meum-vigilat , lopr 
int Reg. 2. cuicomentalfidoro Claro , Verba funt Sponfas que acufat Popolì fuì Pecatum, e profiegue a dire: lo 
Pfalm. 3° dermiuo;non volendo farbene, mail mio Cuore, cioe il mioSpofo vegliana; accendendo alla mi 
DS tocum £al8tC : batteva la Voce del Diletto per mezo de Profeti » aper: mibi, mediante la penitenza; viag 
in Cantir. <.  QiUNge Se Gregorio donerfi intendere deirilaffati nell’approffittarfi nei Diuini Milteri, a icon 
1° Reg. 1 fortid Blcana con la Moglie sonde andaua dicendo , Gui fles?Quare afffigitun Cor iuum?e poco più 
fotto, logredatur in Corde fuo 3 E[plica di nuovo la deuota beatitudine, e l'Oratione iaculatorianeli 


\ 


3» Plalmi7 4 
Canticorsa 1 
C. 16. 4» 


la Chiefa conl’ ertditione , e prattica delle Cofe Sacre, & il parlar del fuo Cuore accenna (diceh | 


medefima ) la libertà del predetto Cuore , che non hanena quel fcelerato,di Giuda, di cui fidice, 

3 Diabolus miferat in Cor eius vi traderer Chriffum, comes ha in S. Giovanni. 
deftata intes  Alludendo a quanto fi è accennato di fopra ne Geroglifici dice Riccardo di S. Vittore, potetl 
vioris Hominis concepire il Cuore dell’ Huomo per il (uo Confeglio , e come che il Cuore occupa il luogo principa. 
Z capa le, & intimo nell’ Animanre, cosi il Confeglio falutare vale a pena lenarfi dall’ Occhio, e nel(ecte 
Plalmiasi to trouarfi ; a ciò alludevano Efaia Profeta, dicendo 5 Ozmne Gapus languidum, d9 omnia Gormaerensy 
ed Ofca, Et non clamabant ad mein Corde fuo . Dice $. A goftino fopra ill Verfetto Dauidico , Accede 
C7. Homo ad Gor altum sideft , Gov fecretum ; Sopra quanto rapporta Daniele di quella moftruofa Chi 
Ei SA » il cui Corpo , col Cuore venne (ul faocolare gettato ; aunifano S. Agoftino ; ed'il citato;Ric- 
E Va cardo intenderfi de gli Huomini,dediti al Senfo,degenerati in Brurali, il'Cuore de quali brucia {ul 
PARE fuocolar dell’ Inferno , auero sù quello dell’accefa libidine» A quanto fi accenna nell? Ecclefialte, 
C.4. edin Geremia, Cor Regis perijt, comenta Riccardo put anche, quando i Dotrori, e i Prelati manca: 

no dalla rettitudine , dalla fede , dal douere ; e dal Giufto. pi 
C.7.9. 14.1. Peril Cuore indurato, di cui firagiona alongo in più luoghi , nell’Elodo, ne Regi, e in Eze* 
Reg. 6. chiele, anuntia Origine fignificarfi l’indurato , & ofiinato nella Malitia , e nel Peccato, che perc 
Ezech 11.36 ftigo alcuno non voglia rivederfi. Il Cuore incraffato ( dice il medefimo) addita quello, che non 
E <a, ad altro, che a gli affari del Mondo accridifee, & afpira. Lafciano feritto S. Gregorio, e Riccardo 
CI, diS. Vittore » che doue fidifcorre della Cecità del Cuore, intendeli della perfidia Giudaica, laqua 
de focuritate le perdete di vifta il Creatore, quando non volle credere la venuta del Sourano Me fiazanimata con 
Confcienzia. tanti Prodigi,e Miracoli. Peril'Cuore efaltato ; di cui ne Salmi fi accenna (dice il medefimo )it 
tendefi ]’ Arogante, e fupetbo; e per il Coagulato, come il Latte, di cui pur ne medemi, è la tra 
cotanza sed afprezza di duelli. A quanto efprime Daniele il Cuordella Pianta effer daro alle Fiere 
in paltura , approua l' accennato Riccardo la crudeltà d’vn Cuor peccante, e ribelle, come quello 
gli Ninive , che s' intifichifce ; porge vnfignificato , al fentir dello ftefo , dvn Mondano, a il le 
cofe Diuine putifcono. 3 On : a 
i Nonedatralafciarfi l'efplicatione del Verfetto , quale habbiamo continouamente sù le labbra; 
Palm.80. Cor mundum creainme Deus di cui anco fi dice dal medefimo Profera altroue, Beati qui forutantit 
So T'efimonia ciussintoto Corde exquiruni eum,e in S. Matteo, Beati mundo Corde quonism ipfi Deum Xe 
6. Sermto. A60unt. Sopra quelto intendono Origene ,.e S. Ambrogio, fauellarfi quì d’vna Mente defecata;€ 
i» Pfalm.33. tolta da gli affari del Mondo tutta folleuata a contemplare Iddio ele fue Diuinifime pertettio” 
10.Moral.1s. ni, Chiaramente altrettanto (piegano i Santi Bafilio, e Gregorio, Comparatur Cor Mundum pal 
Fonti, wnde aquafluit pura, & confpicua. Limpidiffima, & adequatiffima fimilitudine PEA 
: ci 
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gtore SACCO » ed eloquente ; a chi viaggiungono, Cor verò tarbatum eft, quando vexatur Tentazioni» 


dl; paltea bella Scrittura s Cor contritum » © bumiliatum Deus non defpiciess aggiungono S. Gre- el ad 


cd Eucherio quello , che tutto fidedica a Dio , difprezzando fe (telo. Di rifleffione etere 10. Moral. 


rio, i ue ; - a A È 39 
} na è la dichiaratione » chie fanno gli Autori predetti fopra il Verfetto del Salmo 118. For-Spirinit 


na condeg 


Viam Mandatorum ruorumceucurri, cum dilatafii Cor meum, dicendo , dilatarfi il Cuore perla Carità, 


eSapienza» e quefta Carità porta l’ Vnione ne’ Fedeli tutti, come fi accenna in Gieremia, Dabo C.32. 
js Cor ori dy viamvnam, Ve bimeant me vniuerfis diebus 5 Sopra quanto fi dice del Ré Saulle, inZ.0. 
che Gute auertiffet humerum fuumy vi aberet a Samuele,immutauie ci Dominus Gor aliud, (piega S. Gre» 
slo, Cor alind imutat Deus, cum das feptiformem Gratiam Spiritus Santti . 

vele mutacioni conobbero fra gl: alerii Santi A poltoli » quando riceuuto !o Spirito Santo nel 
Giorno della Sacratiffima Pentecolte , di timidi , ch’erano , forti, e coraggiofi divennero. Alle 3 
Srritture , e del Salmifta , Gonfitebor tibi Domine in toto Corde meo, e di S. Matteo, Diliges Domî- P/alm. 137: 
pun Deum tum ex toto Corde tuo,ex tota Anima tua, con ciò che fegue scomelo fteflo fi racconta ne? 1. Re:7: 
Regi,in Gieremia, in Ioelle; lafcia in ricordanza Origene, quello ritornare veramente a Dio, che 2 Ale 
metteinnon cale , e firitrac totalmente da Vitij,e Paffioni del Secolo. Da quanto pure fpiega il jo, DI 
Similta, Z'ransferentur Montes in Cor Maris , deduce Ifidoro Claro, Cor Marisypro medio dixitynon 
fiebimussinquitseriama fi tota Terra fi ubuertaturzaut Montes ipfi in Medium Maris pracipitentur. Abi 
intelligunt, fi Adontes, qui funt in medio Mari loco cedants vt Montes dicantur fiti inmedio Maris, e0 quod FEO 
Tetra Mavi ambitur. Spiegano però altrimenti Arnoldo, Agoftino, & Origene, concatenan: ,, ; 
doni il derto d’ Ezechiele » Virî Bellatores tui, qui fantin Te cum vniuerfa multitudine tua, que c.27. 
ofinmedio tuiscadentin Corde Maris in Die ruuine bue > dicendo effer quelti i Cuori de Gentili » pofti 
nelmezo de Vitij , one vi fono intima malitia di Cuore se pati inquietudine , Soggiunge a tutto 4, viziozzara. 
ciò Riccardo di S.Vittore,poterfìi peril (eno di quefto Mare intendere le graui preflure,e tormenti, gil:saris. 
quali per mezo d° vn Mare voraginofo 5 e crudele, che palsò Chrifto nella {ua tormentofa Paffione, 
come pare; che volefle porgere di ciò i viui fignificati per bocca dello ftello Reale Profeta, Saluum Pale 
me fac Deusyquoniam întraverunt Aquevfque ad Animam ‘meam; Quindi i Cuori de gl’ Inimici:del 
Rè,dicui pure motiualo fteflo Coronato Cantore , fono quelli » al fentire del medefimo ; che pri» 
mgerano Infedeli, ed inimici di Chrilto.. 

Gonfermanoi Santi Bafilio e Girolamo fopra quanto reftò di fopra fpiegato di quello, che per 
Boccadel Vangelifta Matteo ; difle lo [tefso Chrilto , Sicut fuit Jonas in Ventre Ceti, fic evit Filius 
Hominis in Corde Terra , che quelto Cuor della Terra, fia del Redentore il Sepolcro ; fi può anche 
intendere il Cuor dvn Mondano;tutto proclite a quefti affetti Terreni. Medita foprail Detto del 
nonmai a baftanza citato Davide , S» Bafilio , ches,done eglilegge , Et Meditatio Cordis mei Prudene Digfoc 
tiam alserifce quelti intenderfî della più retta Fede ; che polsa albergare in Cuore deuoto. In ot= {7,5 ,;,255% 
dine a quanto comandò Iddio ad Ezechiele Profeta, Fili Hominis vaticinare ad Prophetas Ifrael,qui c.13. 
prophetant sco dices prophetantibus » de Gorde fuo Spiega Origene , prophetant, qui Scripturas peruersè in Ezechiel, 
inerpretantur , & veuelationes fidi figune 3 Scrive altresi Arnoldo ful detto del Regio Citarilta, Ore 222 2. 
Miobenedicebant , & Corde fuo maledicebant, maledicere e/t malis Operibus fouere aus malum fub boni '” PS. 61. 
fpetiefuadere. E quiin quetto gran Mare delle Divine Efpofitioni getto l' Ancore per ora , per ca- 
ticarla Naue d’altre vtili merci , benche profane , onde fcelgo i i 


Pfalm.45% 


in Pfalm. 44% 
dn Ioannera ze 
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SÉ lo Stupore dall’ Ignoranza deriua ; allo fcriuere de più Saggi; ticonfefo , dcortefe,e difcre- 
> to,che qui m’attendi, di non effer fato giammai tanto in verun altro degli Studi) mici fourafat= 
fo, dalla meraviglia, quanto in quelta Materia del Cuore ; così mifteriofa » e grande se che da 
quelta principa Imente la Compofitione dell’ Huomo deriva , come habbiamo veduto ye vedrafii. 
Stipilcosreplico, dinon haùet trovato che tre foli Prouerbi in tanti, cheindiuerfi Volumi hÒ ve- Od ouziione 
dito ad'altre Materie fpettantise ciò forfe auuerrà, perche intendono gli Autori tutti, quelli appar- perche nonfi 
tenere al Cuore , mentre da effo tutte le Virtù, Potenze, & Affetti vitali hanno origine ; ouero per- legzano Proe 
che nonhabbiano hauutoin ciò ardire di mettere sù le Bocche de più Idioti vna parte tanto nobile, Ue:bi fopra il 
crilenante. Comunque fiafi, auuertifco qui folo la Legge Pitagorica, che lalcia fritto, Cor ne edi. CHOre 
lo, che tanto è adire crucciarfi , & afflisgerficon applicationis e cure che eccedono la. forza, c Cure quanta 
l'attività propria; auti(a Demetrio Bizontinoa guardarfida quefte, come da Veleno nociuo di nocina. 
Motte; così diui(a appreflo Ateneo, Aut follicitudinibus Vitam redas breniorem s Confirmaualo ftello ia Nebylis 
RE » Animum mordens meum 5 quindi Teognide,d& vador Mente, fumque Animi ambiguus 5 
embratratto da Homero quandodiceua , 

Solus at ille quidem vacuis erabat in Agriss 
Così nell'Ini Gor adedens Guris, & Hominum veftigia vitans e 
fade, e nell’ Odiflea3 


Tt Pie 


Mordacità di » 


critic 


È ne ne 
ee — orcrnarmer= ni 


© 5a Moral. 
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, Hic Soles » NoClefque duas confedimus v/que» 

«i Rodentes Animum Cuts, atque labore , 
Cosìdi nuouo nel? Iliade, Ta inras Precordia rodes ; e[preffe al vivo quefti fentimenti Quidi f 
dn Matbohom. cendo , Astenuant vigiles Corpus miferabile Cure e Sì Giouznni Crifoltomo , Solicitudo defpera È ì 
6a el filîa ye Gregorio Santo » Afens Crris occupata ad fuperna nontollitur, Mi raccordo iu fimil Re 
ria d' hauer ancor Io efercitata la Penna in Metro Poetico foprala Litica di Orario, con vr OÙ 
di molte firofe ; e frà l’ altre, done dice quegli pi) 
Carminum 30 Defiderantem quod fatis eh, \ 

Ode 1, I Neque tumultuofum follicitat Mare s 
Nec fenus Arfturi cadentis impetusy i 
Frà Palere Io diffi, bi i 
Ct - Ate Cure mordaci a Lete in feno» 
E naufraghi Saturno în tale Egeos 
Gor tranquillo poteo 
St torbido Penfier correr fereno, 
E per chi viue pago yin grembo a forte s 
Scocca ftrali Vital Arco di Morte. . i 
Così lafciaua (critto I Amatore di! Laura, Pauca ,@ modica, ad Viftum neceffaria, quid quid ar 
cefferit illud grane eft, nec iam Ciuîtie; fed & Compedes, fed do Vincula sneciam Corporis.ornamen 
ta fedimpedimenta Animi ; e pur tutto il Mondo par che Farfalla fi vadi abbacinandedietro a que: 
fto fallo Lume. NA ci; i 
Gor calidum in Refrigida \facile è da intenderfi quelto Prouerbio , il qual viene efpreflo d'vno, 
Affariimpof= che feruorofamente s' adopra in vno affare, ouero di niua valore, ouero dificile da fortire ye l'uno, 
fibili,òda eJaltro da lafciarfida chi ha fenno; e Prudenza. Venne portato quefto Prouerbio da vn tale Ilme. 
CU nia, il quale efortando Antigono ad vna certa audacia facinorofa ; Ja quale farebbe {tato per appors 
targli nocumenta non ordinario , diceuagli, Profello. ru Cor calidum babes in frigidis; Soggiunge Ma 
natio , Alibì diximus calidum facinus andax, & praceps appellavi , frigida bic appellat , quorum felicit 
perficiendorum exiguafpes'erat ; e pur è vero ciò, che aflerifce il Sulmonefe Poeta, che , Nirimarinne 
titum femper, cupimufque negata ; mà che poi? acquiftate , che fianfi, vengono in faftidio le coledìl 
Mondo. Tuct' altro effetto cagionano le Delitie Spirituali, che hauute, generano defiderio mag: 
giore di poffederle , la differenza è quelta ; dice S. Gregorio Papa alongo, di cui folo io pongole 
vitime parole ; Augent fpirituales Deliti.e defiderium in Mente, dum fatiant , quia, quantò magis comm 
faporpercipitur, & amplius cognofcitur , quod amplius ametur , idcitco non babita amari non pofuntsgnia 
cavuma faporignoraturs e per quelto io farò vn Antiftrofe a detta Strofe Prouerbiales Cor calidum 
in Re calida, non giàin frigidis , cioè a dire defiderione beni fpirituali, che accendono , nongiane 
beni Temporali , che raffreddano lo Spirito. î à 
._ Il prorompere;che fà qualcheduno raluolta,per qualche impenfato {ucceffo,a lui gradito,in tratti 
Rallegrarfi di gi Giubilo sed Allegrezza, venne dichiarato conle Parole , Cor fucit Hiftrioniam, come chel? Arte 
(cmedelimo» principale de gl’ Hiltrioni, Comici, ò Mimi , fia di cratrenere in (paffi , paffatempi, e allegrezze mi 
fempre le brigate; così quello che a quefto affetto ficommoue , vien detto feruirfi del Cuore pei 
Comico , onde fà da fe fteflo Comedia , per cui alle allegrezze ; ed al giubilo fi comone ; hà origine 
quefto detto sù le Scene da Plauto , e viene maggiormante confirmato da Efchilo.. ; 
Chi di queta brama veder cole maggiori, legga!” erudito Tutnebo Annione, quale non s0 fe 
fia, piùche da lodare, da fuggire; mentre ogni Prudenza infegna celare gli affetti, effendo difdie 
ceuale, e poco auuertito colui, che e[ponein i&radale Maffaritie, onde diceua ben anche Gregorio 
Santo , Depredari defiderat ; qui T'hefaurum publico portar in Via ; la Natura medefima Genitricese 
Maeftra vniuerfale del Mondo, occulta nelle Vilcere de Monti; e ne più profondi feni del Mare 
gli: Ori, e le Gemme ; né da vn' Animo ben compofto, e morigerato fi vedranno RiG improuifiy 
né fuor di grand? occafione, e diceua Quinciliano,, Rifus non procul abelt a derifn 5 e fe pure quer 
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hom. 36.2 
Euangel, 


Tom. 2.Lth» 
G.9.C, 22 


dale Ito adiuiene, dice Agoftino Santo ; Rifus grauitate fit mixtus. E qui dal Rifo ad altre cofe ferie Du 
Animi, °° -porto» . i ton, 
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Cuori di gran » Sentenza Comune di tuttigli Offeruatori più dotti efferfi ritronati Animali della Spetie ne 
È dra dica ; E defima hauer Cuori più grandi , e più piccioli ; a proportione del Corpo ;E ciò piDa Pao ; 
della medefio te me gli Animalispiù vimidi, come Lepri, Donnole, Topi; e fimili. Mori, come quelb SI 
d? ogni altra Natione maneggiano gli Eletanti , anuertono,, effer quefti di.due Cuori pro! do 


ma fpetie.. i : € Ì ciano 

Elefanti di vno, dicono, all Ire , & alle Guerre, quando vi fono chiamati: l’altro alla quiete, ed alle bo CAO 

due Cuori. fto, effendo Animale, e Pacifico infieme, e Guerriero. Riferifconoi Naturali ; il Cuore irluto» 
diffimo Galore; 


Fa dieemi pelofo effer fegno di grandiffima Audacia, Ira, e Furore, come cledbtato digran 


si onde genera fin al didentro i Villi, ò Peli; penfifi che farà al di fuori ? abbonda quelti di Bio ; 


nos 
più fortis € 
o, ediftru 
mo Alciat 


mata la E sen i IA 
n dalla Materia intraprela mà appunto per far vedere la Virtù di quel gran Cuore non iftimo 
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angue . Di fimil Cuore fràglialcrifilegge efler tato dotato Ariltomene Meffenio; vno dé 
prodi guerrieri , che ammettefle , non che la Grecia, mà il Mondo tutto, mentre ‘fug= 
ffe cante Nationi Ribelli , disfecetante Prouincie, Sul Sepolcro di quetti 1' ingegnolife 
i mette vn’ Aquila, che ftende le Ali con il Motto, Signa fortinm sonde perche viva ri 
ama d’vn tanto Eroe, quì anche in quelte fe ben deboli Pagine s benche fembri:slonta= 


n È 
fronuencuole il poruclo « 


= 
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DIALOGISMVS. Say ni 
Que te Caufa mowst Volucris Saturnia magniy i dl 
Ve Tumulo infideas ardua Aviftomenis? : 
Di Hoc Moneo , quantum inter Aues Ego vobore prefioz 
Tantum Semideos inter Ariftomenes 5 
Infideant timide, simidorum Bulta Columba, 
7 Nos Aquile intrepidis Signa benigna damuse 
Pregi del Valore s che fà piegare fino agli Augelli Reali le Penne, erende loquaci» più che sù i 
Roltrì d’vn Demottene , ò Tullio , i Roltri dell? Aquile) 
Di fimile conditione dicono efserfi ritrouato il Cuor di Lifandro se quello d' vn Cane di Alef- 
findto. Daciò però rifultò vn motto piccante di fatuità e mattezza per boccadi Platone, quan- , ai 
dodicena , Es Anime babens feruiles Pilos alludendo ai Servi più vili,a quali fi facenano radere i 
Feli. Lafcia (critto Valerio Maffimo ; per attettatione di Suida, e di Filoftrato, d’Ermogene Tate 
fenfe grande Oratore » come lo. dichiarano i Libri sche fece vfciralla Luce , d’ acume, ed ingegno 
cluatifimo, hauer hauito il Cuore fimilmenre irfuto s e di grandezza eccedente quello d’ogni 
Mortale, Così riferilce Marco Antonio Moretti; efserfi ritronato nel Petto d’ vn famofo Ladroe ;, z;}, var 
Nein Venetia il Cuore tutto ifpido s irfuto se pelolo; Vogliono ciò efsere inditio di ecceffiuo, e Leg. 
oprabbondante Calore ; non meno ; che di vafritie, e doppiezza confimile» 3 
Vanno indagando alcuni Naturalifti, era quali il Padre Francelco Mendoza nel fuo ameniffimo ,, r/orib.Phl 
i ttidario, per qual' cagione venga il Cuore fituato nel mezo del Petto, e fi declini; e perche più ale Joropb. proble 
aregione finiftra, che alla deftra ; ouero fe relta permanente in quel mezo; diltinguono le fedi dela 774 13.p9g.96. 
RT 5 dicendo » Supremam fedem Anîmalibus facultas obtinuit s medium Vitalis > Infimam nabura- 
iù n maniera eta d’vopo, chela Virtu cognofcitia , & intellettiva fi feparafse dali’ officine 
nil ralse dell Alimento , e nutritione , onde non reltafse perturbato l'alito del Cerebro » dacui so 
cel'intellicenza; efsendo in ciò nato il'trito Prouetbios Craffus Venter non gignir renuem menteme 
PAL tutta volta il Calore de gli Spititi Vitali neccfsario all’ Opere Animali , € facultà Natura 
stunecelsatio Itabilire il Cuore he! mezo dell'uno, e dell'altro come officina del calore vilifica, 
Tta acciò 


/ 
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acciò più comodamente:fi:poffa comunicare ) e participare ad'entrambi.. \Si connettono! 
neceflarie-altre plaufibili:ragioni, portandola dignità d’va tal Membro:; che fade deal] 
mezo della Perfona,.etfendo quetti Duce, e Principe ditutte le/altre parti nell’ Huomo 
&icancerneriledere neluneza diquello;, come faggiamente (ente Frà gli altrivit Peripareticni goa 
anche per comodita dell’indiuidio, mentre il temperamento fuo dal'Cuore dipende Atro È cori 
per difendere: queltawità done hanere la Natura gran folleciuudine; c cura del'Membro pri si È 
a cui vna minima lefione sran detrimento apporta, perlo che non fù paga Ja Natura di Rina CA 
fito del Cuore nel mezo al Petto, ma lo munî, e circondò d’oflaben falde , e forti, come au Ù 
Lik:11,C.37 Plinio; quindi venne offernato da più periti Anatomilti , che 1° offa, che lo circondano = 
tano la Figura d* alcune Spade, è Coltelli, come provida la Natura vuol cultodirese de 
re, quafi conmano Armata,vna Parte così riguardeuole, e gelofa. Ha, oltre le apportate ragioni, 
vna operation duplicata il Cuore ; cioe la pulfatione; e tefpiratione , la quale ha il principio più 
comodo in quelto mezo; che nell* vitima Parte del Corpo, altrimenti con difficoltà maggiore f 
aprenderebbe quella perenne agitatione , né rettamente fi potrebbe indicare 1° organico pollo di 
quell’ Arterie a ben temprate difpofitioni, come ora fi (corge ;ie fi prattica. °° 
Situato in quelta maniera il Cuore, deuefi efaminare in qual parte maggiormente penda; dda 
Lib. 3.finao. clini. Edi parere Auicenna , che pieghi verfola finira; più che alla deltra; fono del medefimo 
Tra. 1 C.1. volerei {noi feguaci, fondati sù l' Affertione Ariftotelica, ein tal maniera vengono a fondarelelo: 
Tai roragioni. Primala finiftra parte del Corpo Humano è freddiffima, e ciò di confenfo dè ogni 
Cordis. —Scuola Medica. Abbifognò dunqueriparare a quelto danno con vn calore accomodato , digeren. 
te, e vicino, Quefto non é altro, che l° Inclinatione del'Cuore di fimil temperamento ; cosi’ Vna, 
e l’altra qualità elementare permilta forma vn temperamento falutare, & idoneo. Dicono infe 
condo luogo , fe piegaffe più alla deftra , che alla finiftra il Cuore, congiunta quella parte calidifi» 
maconil fegato, fonte della fanguificatione , da cui tutte le Vene derivano; calote polto fopra a 
lore darebbe vu? inflammation troppo eftuante al Compoîto. Si aggiunge all'efperienzala ragio» 
ne, mentre fi prona il fianco, e lato deftro del Petto effer più calido ; quindi più attivo dellfiniliro; 
e ciò proniene dal Cuore, che verfola finitra pendendo , foffia ; e fpinge col moto fuo il calore in 
detta parte , onde ne viene , che fentiamo maggior pulfatione nel fin:tro , che nel deltro Fianco, 
Lib. 6ì dela Diuerfo, e di tutt altra fignificatione è il parere , e l’opinion di Galeno, feguitato principal. 
Park: Lib. se BIERES da Tomafo Vega. Penfanoche fia così efattamente fitraro queto Cuore nel Petto, che 
Lib. de Arre nonfimuoua, àdiuertifca, né a finiltra,nè a deftra, né di fopra, ò di fotto fi.pieghi, è declini. 
MedisaC.23.» Hanno per fondamento della loro opinione » il Cuore effere ftabilito nel:{uoluogo firmifino, ed 
opportuno per riceuere, nè efferui comodità , onde pofa moverlì, ed inclinare più in vna ; chein 
vn'altra parte. Al Detto d' Ariftotele della parte finiftra; chefia frigida; rifpondono , con dite 
- effer neceffaria quelta frigidità , per ricreare , e refrigerare 1? eltuante Calor della deftra , e cosìde 
ue effere ftabilita la Compofitione Corporea, daue nella finiftra fidia la quiete del moto , nell'altro 
l’impul(o, agilità , e velocità di quello; cosila pattefrigida Gatra;per l'avnas la calida per l'altra, 
così diuerfe deuono effere le parti; e quefte ragioni hauendoluoga.in ogni Animale , nell’ Huomo 
principalmente deuono hauete principalifima parte.» il quale eleccitando vegi, 8 arti molte hè 
d’ vuopo delle motioni della deltra, e della quiete. della finiftra parte. Corrobora quelt’ opinione 
l'efperienza Anatomica, la quale vuoleil Cuor fituato, nella meza regione del Pecco, Hauendo 
pertanto el’ vna, el’ altra opinione.i fuoi Argomenti, & Autori di pariforza , merito, c virtù; 
lalciarò,che tu fcelga quella, che maggiormentet'agerada».. . . Gb ao sini Vidi 
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“fi Tal merito ; e confecutione di Gratie giungono i patimenti; e le rettte operationi d’ vn' A: 
. nimayche s' affatica per Dio , e perl’ Eterna falute,, che 4 noftro modo, d* intendere» pal 
Imagine di! che anchelin quelta Vita medefima voglia il Redentore obligarfi a douer viuere., e coabitare co 
Chrifto nel quelli sche di tutto Cuorealia {ua imitazione , eSequela fi diedero. DalCuore di quelli, .qu afi con 


Cuore diS- forzamagnetica , attratta i vede quella Onnipotenza Celelte chevolle lafciarne imprefla l' [man 


Carherina da 


Monte Falco, gine» Ò figura di femedelimo ineffo, d.delle fue diviniffime Piaghe > per moftrare di non voler 
(1 4 


più da lor dipartiri, Chiaro,,e manifelto è il Portento dell’innocentiffimaS, Chiara da. Monten 
sian falcodell*Ordiric Eremitano; nel cui Cuore ftuporefamente tigurara vedeuafi P Imagine, di Chri- 
fto Crocefiffo,, come puranche fi (corgono tré Pietruzze,, ò Palle di pelo eguale, Auuifa il CHI 
2a. zio di S. Ignatio Martire , quale fempre haueva nella Bocca il dolcifiimo Nome di Giesù seller 9 
Lib.3, di Gie BPouato. con quello Nomea Lettere d* Oro.dopo la fua Morte nel.{uo, Cuore; con, queta Ci 
SI 4 foggettofi adeffer divorato da Leoni fapendo che né i Leoni, delle Selue » né. quelli, dell'AnTerno 
Lettere d’oro porenano:fuperare;la forza» e vigore di quel Leone di Giuda ,che ad vn (olo {guard Ue 
nel. Cuore di ogni Botenza Infernale, e.nemica,i Portentifimo fopra,ciò è quello.,, che racconta Toma dr 
s.Ignatio | pintiod? vn Santo Martire non mojtodanoftri Tempi:diftante ; Prefo quefto., e dato, alla ni 
Martire». d* wn Tirannoxftà Gentili barbaro red inumano , douendo effer. condotto al. Martirio: geni 
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fovi fi portava , doue gli altri con faccia ridente , e fetola accorreuano; dimandato da 

l'erudeles perche egli cosi melto faccuafi vedere ; (enti rifponderfiturt’altro da lui penfato, cioé, 
M incre(aenagli douer perdere , e.cancellare coma fua Morte [Imagine delle ferite, e delle Stig- 
dia? del Redentore , che imprefle portaua nel Cuore « Si, rifpofe allora quel perfido ; farò ben? io 
di scienza,fe queltaè la Verità di quanto m'apporti : e così vino com'era lo feccaprire per mezo, 
eliellecgliil Cuore; e quis con merauiglia inaudita, vi vide impreffa dentro’ Imagine del Redenror 
Grocefilio. A quefta vifta ,a quelto fatto retò prima di Giaccio, e poi di fuoco Colui, mentre in- 
fammaco del Dino Amore ancor egli , di Giudice se Tiranno, ch’erasvenne alla Fede e fi la- 
uòdaranto Sangue Innocente, dicui era brutalmente:macchiato , con l' Acqua luftrale del Santa 


Ratcefimo e | 


do ne Me 


Nonèda tralafciarfi parimente il racconto di Gregorio Tolofano, doue riferifce d* vn tal Prio-. 


redell'Ordine de Predicatori nella Città d° Argentina; quefto fempre, ò caminando , è fcriuendo, 

erandoò fedendo »ad ogni momento delincauafi con la Mano il Segno della Santa Groce nel 
Petto. Auuenne dopola (ua Morte » che fù ritrouato hauerimpreffo quelto Seno Santiffimo nel= 
l'Offo più vicino al Cuore , così vino , & apparente come fe vi foffe ftato.incilo a forza di Scalpel- 
jp inval maniera ferito dal Diuino Amore, è d' vopo di dire, che foffero i Cuori de Santi France» 
fed Agoltino; 1° vno., che portaua i fegni, e le Piaghe di Chrilto Redentore ne luoghi eterni; 
el'altro, che tanto s'inamorò di Dio ; che non poteua ftare momenti di non replicar Amor meus , 
Pondas meumbillo feror s quocunque feror s quelto vien dimoftrato nella fua Figura col Cuore pia gato; 
l'altro portandone i Segni efterni delle Ferite, porge a credere come refti al di dentra trafitto nel 
Quore onderaccennaua fpefle volte con S.Paolo, Mhi Mundus Crucifixus est, cy ego Mundo 5 Pen- 
fiîiqualifufero quefte Fucine d* Amore; cue l’ Eterno Fabra lalciò imprefse ,non che i fuoi ftrali , 
ma lefue Imagini ftelse! Oh qual materia da perfuadere operare per Die, fe anche in quefta Vi. 
tycosìcare cosi.chiare,e così euidenti fonole ricompenfe! Argomento vbertofo nel Pergamo, da 
ciiodivertifeo per ora , non efsendo ciò mio fcopo principale, mà ad'altre materie mi porto 
frendendo da quelto alle sin 


IMPRESSE, 


tft per malum Difeordie locus aperiturin Acie, vnde ad. feriendum non'valet Offis intravee. 


Corain tutri coli 5 5 ° 3 ci ; 
Drain (atti gli accidenti:ficutigime difefe i Claudiano : 
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Lib.6.C. 3.46 
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Cap. 9° 


AIlitefso Corpo d'Emblemma'diede il medefîmo Duca Tirolo fententiofo , Benenolenza buo= porBBBto 


tiffna Guardia; poiche quelPrincipe , c* hail Cuore de Sudditi affectionaco ; hà da iSudditi an» 
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Non ficexcubie non circumftantia Pila, 
Vi tutatur Amor. 
Che però Salonio Valeriano Imperatore fi valfe per lito Simbolo di quelte Parole, Moznum Sa. 
sellitiumAmor + x Rua 

Perdîmottrare il Coraggio Militare Io farei vedere vna Spada,da vn Braccio impugnata;in att 
di duellare ,con vn Cuore fopra; e dentro allo Scudo , fotto alla detta il Motto, Nonti fida; Îon 
feil Cor ti manca ; Detto benche Vulgare, nulladimeno molto:a propofito a mio credere in ciò. 
così nè quelta, né altro trumento guerriero, e da per fe inanimato ed a nulla cola buono, ottufò i 
fneruato , quando non é maneggiato , e condotto dal Cuore, diceva il Vittorino Veone, Plita 
machinatur Gor meum vnò momento, quam omnes Homines perficere poterunt no Anno, Racconta Sta. 
beo qualmente Diogene foleua dire Nullus bonus eft labor ; cuius finis non fit magnanimitas , & firmitas 
Cordis nonantem Gorporise Vn Guerriero di gran Cuore, anche fenza Spada, (dentarà i Leoni, Cd 
me Lifimaco; fmentarà gli Orfî, come Dauide; farà diroccatele Colonne , come Sanfone; flrozza, 
rà,benche in Cuna,i Serpenti , come Ercole ; folo (comporrà gli Eferciti , come Epaminonda scom 
Pelopida s come Eumene se fimili; mà la Paura altresì non hà Vsbergo, che fa-difenda; Targa 
chela munifca, fofse ben anche temprata nella Fucina di Vulcano, non fi terrebbe ficura con l'Eal 
da di Gioue né meno sonde a ragione Nor tifidar di mes fe il Corti manca, è introdotta a direla 
Spada. } 

Conla Confideratione , che de Filofofi tutti, quali fentono |’ Anima hauer la fede principalend 
Cuore , come che quefto è Fonte, e Sede primiera, onde fi progenera il Sangue da cui le fue potens 

- ze vitali s'eltraggono , penfando l' Anima come creata da Dio, che dal Cielo derina elsere a gui 
SA 0 di puriffima fiamma , che di colà partita, è venuta per il tempo; dalla Diuina Prouidenza prefilso, 
venuto, deue ad habitare in quefta Carne mortale, deue colà far ritorno ; penfzi,per ilpiegare quelto Penfîero, di 
colà ritorna» far vedere vn Cuore » dal mezo di cui forgetano fiamme,e v’ appofi le parole Mundi melioris Origo, 
re. intendendo quiui efprimere la Nobiltà dell’ Anima: è tratto il Motto da Quidio 3 Natus omo, 
Meramorfe te fiue bunc divino femine fecis » ille Opifex Rerum » & Mundi melioris Origo + È ù 


de Anima 
de fortitudine 


eZ Ò ni arno } 
Adequa;e proua determinatamente il mio fenfol' Autorità di Fabio» Anima fAmmei Dio: a 
petum; & perenitatem,non ex noftro Igne fumentem, fed quo Sydera volant, & quo Sacri ii PO 
indeuenireyvnde rerum omnium AuCtorem, Parentemque Spiritum ducimus, nec interiri, nec de 3 È fi 
tatis affici fato, fed quoties bumani Gorporis Caicerem effregevit, Wexonetata penne pr ta 7 È di 
igne lufiranerit,petere fedes in Affra: di fse Martiano Capella, cucti iferte Pianeti infon cio sido 
3: fori nell’ Anima, come in propria figlia » così fentirono fra gli Antichi Horo RUI Do STE 
fane ; a quefta attele Prudentio s quando difse , Oris, Opus, Vigor Igneolus È Legga î 5 oc di 
tulliano nel Libro de Anima, e Cefareo Iuniore dice, elsere 1’ Anima a guifa d’ va Vaflo iù 
chiariffima Luce circondato se compotto » 
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più prudentemente favellò Filone , quandolalciò fetitto , Anima expreRum et beate Natura Si- 
Jachinm, decevpra a Deo Particulam,Divinitatis Radiationems Serpe quefta vivaciflima fiamma per 2% Cadfa, 
dei [Corpo e lo informa : lo rende attiuo ; illuminato nelle operationi fue, c per quelto non mal DIGDLO) 
1:0! ofiafpiegar.l' accennato. , onde efprimeua ancor Paolo Apoftolo, Ipfius  & genus fumus . e nona 
ni sil (ea quelto parete Empedocle pur anche Filofofo, benche Gentile , il quale quantunque la Ì 
robiltà di quelto gran.Spirito dell’ Altiffimo non conolcelse » diceua tutta volta, e fimaua-tutte le 
Cole nel Mondo elsere di naturadi fuoco, nè credeua di male apporfî vedendone l’attività, ed il 
moto proprio della fiamma; e fiali per ora di quelte Fiamme ragionato a baltanza . 


DEDICATIONI. 
4 
Neegnofo é.il ritrouamento sche riferifce Pietro. Crinito della faggia Antichità, che per efpri. 
I mere il Dominio di turti i Sette Pianeti nel Corpo humano, condotto vn Circolo sferico vi po» 
ro dentro la figura d'vn Hiuomo ignudo,dalle cui parti traducendoui alcune Linee in Capo 2 quel- 
Jedi facelano vedere quel Pianeta ,0 quel fegno,che ftimauano dominar quella parte. Dal Cuore 
erianto v(ciua il Simulacro, 0.1? Effige di Marte , cosi vollero a quelto Nume dedicata quelta Par- CASE 
teguantuoque molti Altronomi dicano effet guardato quelto dal Capo del Drago,Segno principale cato a Marte, 
delSole; comunque fiali,ambo fono quefti Pianeti calidi , feruorofi genitori difangue, e confeguen- e alSole. 
temente non impropriamente affignati a quelli ,come fcaturigine, cforsente principale del detto; 
midicafi il vero con fenfo fe ben miltico ; tutto però Dogmatico , fe Marte-e l' Idea del Valore: fe Cuore dedi- 
eril Sole viene intefala Virtù Diuina; ea quefta, e a quello dene effere dedicato il Cnore, non cato al valo» 
altrimenti al Mercurio de Ladronecci s e bugie : alla Luna dell’ IncoRanza:: alla Venere delle diffo- re, e alla Vir 
Iuezze se così vadali perl’ altre Dcità mal? affetto difcorrendo; tutto ciò andaua infinuando il mio ! Diuina. 
Mufico Armato , Za toto Corde meoexquifiui eloquia tua ne repellas mea mandatis tuis, e nell’ilteflo 
Salmo, Fiat Cor meum imaculatum in tuis inftificationibus vs non confundar: così copiofi in ciò fono, 


iPadri i Vangelifti, e i Profetie 


SIGNATVRE DEL CVORE NELLE PIANTE 


El Libro vaftiffimo delle Piante ,e de gli Arbori , dove quante foglie vi fono, tanti togli pof» 
| fono dirfische ci {piegan-da vn carito.l’Onnipotenza Diuina;e dall'altra parte l'affluenza delle piante Libri 
Diuinebeneficenze . Troppo fcemo seipoco.aunertito è colli, che non ne aunerte le Gratie, che doue filegga 
nonnerauuifa i fauori. Porta (opra quefto Detto. il dottiffimo Viualdo Cralliovna Dottrina , che no le Opera- 
cosìelattamente mette in dichiaratione sc perfuade , che ftimarci d'ingiuriare vn.tanto Autore fe HON IE 
delmolto, ch'egli accenna non ne facelfi intendere il midollo, ed il (uco. Dice dunque quefto. grane REA a 
de Intendente, Neceffe igitur Microcofmi,tanquam Parentis difpofitionem , Microcofmo filio filicet acco- SS 
modare,& Mundaham Anatomiam, cum Micvocofmi Anatomia debite conferresexterior Mundas et T heo- 
tica Anatomia, Speculumsin quo minor mundus, ideft Homo videtur, fiquidem ex ipfo Homine mirabilis., 
Gipracellentis fue Arulture sd Creationisquantum Medico neceffaria eft, comprebendi non poteft . Mol» 
toguindifî ftende detto Autore nel far intendere, come l' Archeo fuperiore fi vnifce a quelta 
inferiore ; (cendendo quindi dalle Sfere alle qualità Elementari; equelte come vatiamente ; e nel- 
IPjante se nell’Erbe compotte ; ed vniite, vengono, per ragione fimpatica se per la Divina bon- 
ta(che empre alle noltre indigenze affile ) a correggere que’ malori (che nemici della Natura) 
miferamente la infetano . . 3 È 
Fertradurfi quindi da quel grande Vniuerfale ; al particolare della Materia accennata del/Guoré, 
dirai primo luogo , che i frutti dell' Anacardo , che rapprefentano la figura delCuore, e. nél 
Colore fimiglianti(simi fono; hauer molto forza ne fingulti, & opprefsioni di quello. Sono gli 
Anacardi , al fentire del gran Mattioli, e per relatione di Serapione » frutti d’vn® Albero fimile al 
Chore d° vo” Vccello di colore rofsisno» quando fon frefchi, e fimile alcolore del Cuore , dentra 
clquale € vn liquor groffo come Mele , fimile al Sangue ; nelmezo vn° Animella bianca, fimilea * 
‘na picciola Mandorla; Nafcono nella Siciliase ne Monti, che ardono dicontinouotfioco. Son cal 
PoGiccohi nel'Terzo grado, e quello che fi v(a in Medicina, é quel uo liquore; vale quefto a Senfi 7 
totti conferifce alla Memoria»:& alle frigide Infirmità de Senfi,de Nerui; e del'Cernello . Que- 
£, &taltre cofe (crive 1’ Autore accennato, degne da effere auuertite, e lette da chifà profefsion 
\Compofti, e Conferue. i 
E pamolicano le Radici dell? Antora , e del Nardo Montano;quafi duo Cuori piccioli, e perciò. fon 
turi Di Morbi predetti ; Nafcel' Antora, allo (criucre de Teoftafto, e de gli alcri femplicifti 
RE Do qua luogo medefimo  doue nafce il Napello , poco da lui diftante , e corregge, & 
de « le pai »chela.forza tutta venefica ».e mortale del Napello accennato cagiona  edimpri- 
a Quindi 1vede quanto prouida la Naturas' ingegni di preferuare queft® Huomo dal Tàrlo di 
a N Pponendofi a’ velenofi fuoi(trali. Nalce il N ardo Montano, da alcuni chiamato Tila- 
»*/Nithin Cilicia, & in Soria,con Ramufeelli e Foglie fimil’all’ Iringo; Hà due Radici, e quale 
che 
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‘delle Cole ; mi fimarei troppo derogare allafelicita , ed al merito, e Virtù di quelle Penne» 
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che volta più nere, e odorifere, fimile all’Amfodilo, mà più foctili, e pieciole; non fi fari i 

fiore nè feme ; Quefti per l'odore, e calore {uo è giouatiuo a tutte le accennate cole Simi 0, hi 
tù hàlafcorza del Cedro, nè (enza miltero venne quefto frutto fabricato , che aldi dentro do US 
gettar Raggi di Stelle , al di fuori accomodato con la Corteccia in Color d'Oro, mentre Ti 
e vitalità principali nell? accorrere alle imperfettioni del Ventricolo, e del Cuore; il fim Ì 
fanno s eil Sale sedil Suco, ele Compolfte della Meliffa, e del Trefoglio, Erbe acettofe valoni 

noftrane , che non hanno d*altra dichiaratione bifogno - Aggiungea quetti il dottifsimo ca vo 
certe cime » che fono (opta Cardi Scluatici chiamati Alleluya, potenti a refocillare gli {piriti SI 
guiditi , ed opprefsi del Cuore ; Infommala gran Madre vniuerfale Natura nelle Piante LA 
Gemme, e particolarmente nelle Turchefie , Smeraldi , Giacinti, Perle, Coralliy e fimilihà polto 


î9, 


| îlcorrettino ai mali, che poffono foprauenire a quefta Parte tanto importante, contro alle {chie 


re de' Mali hè proueduto con Trinciere dì valorofi, e potenti Ale fifarmaci , la cognitione eco 

pofitione di cui non è ignota a Profeflori dell’ Arte. Lafciandone dunque quii Dean 
l'Efercitio, e Manipulationia quelli, mi traduco a confiderare più da vicino l’effenza, e pro no, 
del Cuore ; con annouerarare i principali {uoi Bpiretti. Da 


EGPSI BOE 


E Quefta vna Materia tanta neceffaria 3 e plaufibile » ch' empiel’ Oratione, ed il Periodo, ch 
il gran Precettore de noftri giorni, potiam dirlo , il Conte Emanuel Tefauro nelluo precitato 
Ganochiale Ariftotelico , non contento di quelli , che ne hanno infegnati gli Autori, loday&ap 
proua l’inuentarfene de nuoni , e peregrini s acciò più culto e curiolo ne rifulti il Periodo mapa. 
che quelto non è affare , fe non di gran Perito ,efendo molto ficuro caminare per iftrada battuta; 
opportuno nel prefente Volume ftimo la fcelta de? ritrouati , tratti da migliori Poeti, ed Autori, 
Sono però quefte le fue Parole. Per contrario , Epiterti Ingegnofi fono quelli, che ricercano dl. 
cune celerità d’ Ingegno , per congiungerli col foftantino, per mezo d’ alcun'altra Notione tacciuta; 
effendo quella Voce piùIngegnola ; la quale più Notioniad vatempoci rapprefenta. bus ode 
ratumsè va? Bpitetto proprio ,& ordinato, mà dicendo Popoli odorati , ci fà falire da Popoli al. 
l'odore per mezo dell’incenfo, intal maniera non mancaranno Epitetti arguti da cialchedina 
Categoria fopra il Soggetto intraprefo; e qui nella Materia del Cuore , facendomi più da Vicino 
comparifce in Campo con la maeftofa fua Tromba Virgilio , il quale lo dimanda incapace di man: 
fuetudine s Nefciaque biumanis Precibus manfuefcere Gorda. Petulante lo appella Manilio, Perulite 
tia Corda» Placido Manto, Cor Placidum, Clemens, Mitez Piumque gevit. Martiale la medefima, 
Mauortia Corda.» Rediuiuola tela, Rediziacalefcere ‘Corda fentit. Sitibondo quefta pur anche, 
Gordaque largins Rerum fitibundanouarum. Incredibile quelta dinuouo, Zucredula Corda; quindicl. 
la pure lo appella Comiferante,, lnfiammato, Tremebondo:, ZWle Nurus, Animos, & comiferantia 
Gorda, quì Corda fide inflammata ferebant,binc timide mentesstremebundaque Cordacreantur. Isneolo 
diffe Statio , Jgnea Gorda. Piegheuole il medelimo, Sic Nexa Pelasgum Corda labant . Tennelo Reflo, 
Tenui captabat Gorde tumultus . Cheleggiermente s* adormenta lo efpreffe Lucretio , Et lewis omuie 
Canumifido fub Pettcre Corda. Sacto il Poffeuino, Difidety & tarde fanîes facra Corda capeffit. Mole 
lelo accennò Ouidio , Molle mevm levibus Cor eft violabile Telis. Rifcaldato con altri Agiunti lo 
nominò Aufonio, Palpitat, & requies, vegetumteres acres calens Cor. Tenero lo diffe Battila Pio, 
Etcenero, rigidus [at tibi Corde Lapis. Purpureo lo rauisò Mufeo, T'remuir autem purpureum Cor. 
Così alla fimilitudine d’ Aufonio citato puoi tu appellare Giulto, Manfuero, Cortele , Benefico, 
Tollerante, Amico, Iracondo , Truce, Calto, Sollecito , Efercitato , Forte, Debole, Verace, Ame 
bitiofo ,Sprezzatore , Emulo , Bello, Deforme, Effeminato , e Virile ; conforme quella Virtù od 


‘affetto , che a defcriuere ti prendefti, come forfi molte di quefte forme fentirai nella quì ingiunta 


DESCRITTIONE. 


On mi rimproverare, ti prego, o benevolo ; nella qui annela Hipotipofi, fe ti fembta, che 
troppo nell’Idioma Latino mi (tenda, mentre effendo Libro Dogmatico , e douendo porti: 

di Pefo le Autorità da gli Autori più accreditati, e di vaglia , quefti hauendo tutti fcritto in latino, 
a quell’Idioma , è d’ vopo ricorrere. Hauena io penfato di comporte il prelente Volume tutto in 
quella Liugua , ma effendo per vna parte nel Cuor dell’ Italia , e per l'altr* hauendo veduto, € cute 
to Giorno vedendo vfcire alla Luce Volumi di Soggetti tanto accreditati nel Mondo in fimil me 
niera y hò rifolato, acciò fia vgualmente vcile, e curiofo,di fcriuere ancoro io fimilmente, Inque* 
le cofe però sdouelatraduttione , ò verfione più toglierebbe che aggiungere alla CENA 
così dotta; ed opportunamente tamparono , e fcrifero : onde nell'accennata Defcrittione del mio 
famofo Laurentij; che ti prefento , pottai cu, ò difcreto ; vedere; ed imparare in quelte (0 Parole 


di vaghezza, e di cognitione altretranto direi , quanto in tutto il rimanente del Trattato hal o) 
de pre » 


Fi 


Ile però È 


s € nelle, | 
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uefte dunque le fue Parole di pefo, né le condannare di troppa proliffità, eflendo pras 


; foro q 
Nine e frizzanti » 


C O R 
primum Pyramidis eft figura fenfim gracilefcentesex Bafi enim amplioveinsurbinatum Mucvonem desijt, 
uolongiendo ‘ad Tractum rotunditas ad Robur amplitudinemque conferi. Situm eft inmedio T'borace; 
f ‘evitalem Spiritum, 7 viuificum neltar, falutaris inftar Syderis, inomnia extrema difundat , quantitas 
pi exigua wp caserorumn Vite Principiorum, quorum vis maxima in parua Mole (pectabilis emicat . Car- 
gi duras È folida» quo © illa, inditi a Deo calovis famma contineat, ne facilius, & mece[favia perperui mo- 
qus' agisatios atque diuturnior , atque expeditior, fic in fuos actus prorumpat. Carohactriplici Vil- 
Jonum genere inter texta fs quorum retti a Bafi ad Mueronem extremum produlti in Cordis Diaffoli, Sane 
vino per Venana camam in dexftrum finum » Aerem per Arteriam venofam in finiiram rrvabunt , Obliguo» 
“ mminifterio attradtis perfeuitursqui vero tranfuerfi orbiculatim Cor, ciufque Ventriculos ambiunt, San- 
quinemin Pulmones vitalem Spiritum in Aovtam s o fumidos Vapores in Arteriam venofam egerunt è 
Alfunt Vene nutrientess &' ingenitum Galorem fouentes Arterie, totum Bafim Cordisinftar Goronevne 
pre Cordisfuperficies oblinitur ne ob perenes motus incendio conflagres., <o' fatifcar.. Quid eius mo- 
tunloguar è quer non minus mirare liceatsquam Celi labentis Conuerfionem, aut Euripici fepriesinterdìù » 
gr notlu veciprocantì eftus ? hac agstatione fit fpirituum generatio 7 nibilomninò imperfettò Animali fe. 
saxe, nifi vis illa preposens Cordis faconditatem largiatur, 

Nonv'è Fibra quì intentata: parte non v° è, che nafcofta ficroui : fina gli vitimi fuoi penetrali 
fim giunti è Priuilegio maffimo della Defcrittione è quefto, che pone fotto alla Vitta gli oggetti , 
ben'anche difficili, elontani da concepirfi come prefenti,, e vicini, Gran Priuilegio dell’ Arte 
Oratoria e Poctica, quale (enza Pennelli se Colori al viuo pennelleggia, colora, e ritrae : dolce» 
mente ammaga;ed incatena gli Animi traendoli doue;conle loro forze medeme,mai nò fi farebbono 
condotte: (cuopre ella le vifcere delle cofe più inuifcerate , e ripelte : difalconde gli vitimi confini 
della Terra e del Mare; felici quegli, che con queta Vela fanno condurre la gran Naue dell'Ora- 
toria per lo gran Mare de gli Affari humani , può dire con l’ ardimentofo, ed affaticato Gialone 
d'efergiunto al felice pofleffo del Vello d'Oro + 

Del molto che potrei darti ; riceui il poco , afficurandoti, che l' hò fatto di cuore s fe non hò 
potuto parlar fenza quefto. Sono di tutto mio dettato quelte,fe ben poche;efpreffioni , con le qua» 
livorrei pur raddolcirciil Palato dalle amarezze, c' hauefti potuto riceuere nelle paffare Verfioni, 
Gradifcidunque di Cuore chi ti fauella con quelto sù la Penna. Sò che non fei Vcello di rapina, 
cheticompiaccia cibarti di Cuori, ma sò altresì sche latua dabenaggine» & amoreuolezza sà ac- 
cettare gliatteltati di quella Volontà sche dal Cuore deriua + 


E’ quelto vn? applaufo alle Operationi 
DEL CVORE,. 


H di più cupo Arcano ,e più nafcoRo 
Domicilio fecretos e dì T'efori, 

Che concepirfi mai non pon maggiori 

De più gelofi affar fcrigno ripofto 


Di Miferi fublimi almo Compofto s 
De l'Ire miciadial fcepo a i Bollori s 
‘ Gampo » oue è Dardi lor vibran gli Amorig 
Segno » de l' Alma ad ogni moto efpofto + 


Da te fol, per nutrit fpirti perfetti s 
Suggon le Vene il più vitale humorea 
Ond' arbitro poi fei di varj affettie 

May de* Prodigj tuoi quelti è il maggiorea 


Ghe il Creator » per Olocaufti eletti» —_ 
Ghiede a fuoî Culti in Sacrificio. sh Core a 


sso $$ 
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gyramulos bincinde explicane stotum deinde Corpus Peculiari T'unicacingitur » & Adipe copiofo, 
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AceN; Aceti Oa MOLTA 
pp Osi importante ,neceffaria, c riguardeuole è quelta Parte nell’ Huomo, Quanto DA 
ii fe nonticcneflcegliilinutrimento, onde poi s’ alimentano l'altre parti, dadi 
) quefta machina del picciol Mondo tanto ben? intela, e formata; fomminiAtta Clo 

5 DA teria, onde poi vengono generati di giorno in giorno nuoui fpiriti Vitalize Arial 
== ese e nel Cuore, e nella Mente. Padrebenisno, che di quello; ‘che dalle Fauci fn) 
pien®, ed abbondante.a î Fisli eroga Alimento, e vinanda. Ricettacolo; comune lo appelli 
dottiffimo Laurentij delle Vinande , e del bere sed Officina deila Concottione primieta chiami 
con'altrinomi,cioè d? Aluo Riretto; liquido , perturbato, diftefa da flati , (oppreffa; fetida; edi 
‘pocrate nel Frognoftico de gli Afforifmi più volte lo appella Coace ; denota‘alle volte ogni Te 
na Cauità, come del Cerebro;del Cuore, e del Torace, dicendofi di quefti hauer eglino ancora; 
Ventricoli loro, diflegna alle volte ogni cauità a pena fenfibile Rauifafi la Dignità fua in ciò prim 
cipalmente; che è facoltà primaria d'ogni alteratione nel Corpo; e mutatione di quello, onde ar 
gione Quinto Sereno Jo appellò Principe s e Rege , che a Sudditi fuoi, eioè all” altre Parti fommini 
ftra gli alimenti, edi viveri, ; i 
s03, 21 tib.s. . Enriofoè da fapere fopra quelto ciò che fcriue il dottiffimo Ippocrate; dicendo, Qui Ventriml 
Epider. fante calido Carnes babeatfrigidas; fonoquelti, al fentire deldetto, venofi, &.iracondi,mentreil 
Ca:nì fredde Ventricolo calido genera il Chilo fetente femiputre, onde non laudabile Chilificatione ; e le Vene 
in Stomaco con quefti fangui impuri fi rendono turgide; quindi ne viene facilmente!’ Iracondia; e da que’ Sin 
calido . chi infetti , e patri refta facilmente la trafpiratione proibita ; molto adequata, e degna da eflerein: 

tefaè la fimilitudine , che porge fopta ciò Ippocrate, quando dice, Qualis Z'erra: Arboribus 3 tal 
Sett. 3. Ldb.6. Venter Animalibuss vnde, fi vel minimum afficiatur, aut diuturna Officij vacnitate reddatur:, ignamior tn 
tacorruit ftatimyatque labaftit naturalis Aiconomia,propterea Veniris fegnities omnizi Gonfufio, waform 
queimpuritas. E’ il'Vientricolo vn' Organo ; ò ftrumento cavo, longo, e rotondoymembranolo, 
contelto con ogni genere di Villi, fatto a pofta, per ricevere i Cibi, e formare la retta Chilificatio: 
ne; la fua figura è longa se rottonda , a guifa d* vna Zucca , oveto  Pidtiolo ,, ò Imbutto; douew 
perche lo fto» effere quelto ampliffimo , perche'è ricettacolo di tuttii Cibi ; longo , mentre'da vna parte ricenei 
maco lonso» Cibi , dall'altra li tralmette a gl Inteltini. Quelta Figura ne’ Quadrupedi è più sferica ; nell’ Huo. 
firo dello fio- MO Più longa, mentre folo I° Huomo hà il Dorfo piùlargo,.e gli altri Animali;più acuminato;hè 
scsi la fede, e fito fotto il Diafragma ,, nel mezo trà il Fegato, e la Milza, mà la maggior parte ina oca 
pa il Siniltro lato dell" Hipocondrie, e ciò, perche quefto compenfi lagrauezza del Fegato,c' hè dil 
lato Deftro il fuo fito; venne alligato dalla Natura a quefte parti, acciò che non reftaffe (ouerchia: 
mente ripieno da Cibi; fofpefo refta nella Parte fuperiore al Diafragma, nell’ Inferiore all’Inte 
ftino, chiamato Omento ; dalla Parte pofteriore al Dorfo s dalla Deftra al Duodeno, dalla finiltta 
stomaco de Alla Milza. Capaciffimo è queto Vafo , ondelafciò feritto Ippocrate havier l'ampiezza ; e dimen: 
ampiezza di fione di cinque Palmi in alcuni Animali, e multiplicato, mentre rapportafi, che ne gli Vocellié 
cinque palmi triplice; in quegli Animali, che ruminano; 1’ Alinvento de quali è fecco, lo afegnano » che fia que 
druplice ; è membranofa la fua foftanza nelle due prime Tonache; la Terza è contelta di furculetti 
quafiinnumerabili di Vene , ed Arterie, che ammette ampliflimi Nerui. Delle Tonache èl'Inte: 
riore neruofa,comune all’Efofaso , Lingua, Palato se Bocca ; il di cui fegno euidente di tal cont 
nouatione èl' Amarezza della Bocca, quando fopranuota quello nell’ abbondanza dell’ Vimote 
In Prognoftico biliofo, onde lafciò fcritto. Ippocrate, Zam iam vomituris Labrum inferius palpitat ; doneua ib quer 
{ta maniera effer compofta,acciòche cofa niuna riceueffe quefta,che foffe a quello contraria, dindi 
ri(ultail Proverbio prima Digeffiofit in Ore ; venne contefta quefta di triplice ordine di Villissi pel 
che pofla ftenderfi ad ogni pofitione,come, acciò, per fuo Minifltero,poffa tirar }'Altmento,titenetlo, 
ed efpellerlo;la fuperficie della Tonaca interiore vien condotta,e coperta da vna Crofta,nata da gli 
Efcrementi della terza cottione, e venne in talmodo compofta; acciòche la Tonaca interna nol fe 
nentaffe callofa , e nòn patiffero nelle approffimationi loro Je Vene, apportafse moderata facoltà 
retentrice ne’Cibi ; che,(e fofse lubrica; facilmente caderebbono. La Tonaca eteriore è più cralsa: 
e carnofa; hà molte fibre tranfuerfe, poche delle oblique; 1wItima, la quale tutte l'altre copre, eral 
chiude,nafce dal Peritonee, progenitrice deli Epiploide; & Antica ; hà molte Vene il Vencricolo 
che dalla fa Porta fi lendono, i cui Nomi, e cognitionirimetto a più verfati, & interni Anatogi! 
ci ; fono accompagnate da quali altrettante Arterie : ammette molti Nervi inligni dalla feta ci 
niugatione del Cerebro , e quelti nel fuperiore Orificjo implicati con mutuo abbracciament@? È 

Atribuiti però nel reftante con ferie multiplicata nel Ventricolo, ue fi tendono in rami tenti! 
piccloli i 
Contiene il Ventricolo parti difimilari, equefte fono trè , che tanto è adire due Or 
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fondo; 
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medelimo I Orificio, che la Bocca, ò dell’ Viero, ò della Velfica. Sede è quefta del- 
c fame; graudiffima è la fimpatia, c’ hd con il Cuore, e Cerebro, e ciò per la vici» 
sanza cOn elli, mentre ano 3Ò aslpice 3 punta del Cuore ; hà vicinanza col Cee 
rebro per la Rin c USL erui vinfigni fiomatici con efso s donde detiua ; che male 
ufetto quello, accacono intomi malenconici ; e (e mai refta dalla fame opprelso, vibrando quei 
Nerui  cravaglia , &appaffiona.il Fegato. Porta fibre circolari, e quefte in molta copia, che ree 
Nringonola bocca del detto, acciòche non rifalti;e rigurgiti nell'Efofago,e vengail Ciboalla Gola 
foni, 0 fupini che fiamo. Vien chiamato da Larini l’Orificio Inferiore Portinaro , mentre mo= 
fra di far detto V ffitio nel ritenere in Cafa i Cibi, perche non efcano avanti la matura digeftione, e 
rmpoloro; non fi dilonga quelto all’ingiù, come hanno molti ftimato , ma rifguardale parti fu- 
eriori ,acciòche non cada cola alcuna, fe non pienamente digerita, e concotta. Diferifcono quelti 
pe Orifici di firo , € grandezza s mentreil{uperiore é riuoltato verfo la fini&ra parte della Spina 
circa }yndecima Vertebra del Torace , e nella parce inferiore occupa la Sededeltra. E?fabbrica- 
rol'altro dalla Natura più ampio » e capace , mentre alle volte ci cibiamo,quando fiam fpinti dalla 
fme,di cole dure , & inconcotte . Conftano del reltante quelti due Orifici di foltanza crafsa più ane 
diedell'iltelso Corpo del Vcentricolo ; fono ambo rugofi , e craila, dotati di fibreorbicolari,ecar- 
ole, alla fimilitudine d' vn SpinGero, onde pofsono dilararfi, reftringerfi, chiuderfi, ed aprirfi; 
saprono per intromertere | Cibi nel Ventiscolo ,e porgere adito a i corti sacciò fi difondano; fi 
chiudono, l’inferiore, acciò che non cada cofa alcuna fuor di tempo, ed il fuperiore, acciò che non fi 
uino fumi ad'intorbidarela concottione perfetta ; così quelli , e’ hanno penfiero di cuocere qual- 
checola , prefto chiudono la Bocca dell’ Olla con il Coperchio. Sbadiglia in alcuni la Bocca di 
reo Ventricolo, quero perle continove cominefsationi , ouero per l’ intemperie humida , onde 
non pofsa totalmente reftringerfî; tono quefti (oggetti alle Vertigini emicranie , (uffufioni, ed al- 
trimali;ad alcuni altri perla criltezza, così fi riltringe, che fino tal volta nega l’adito a più peceflsa= 
rialimenti. Quel’ aprirfi ,cferrarfi di detti Orificinonfi fà di proprio volere, non con operadi 
Membrane , ò Valunle , non con miniftero di Tubercoli glandulofi , che a guifa d'Anella reltringo= 
no,come afseri(ce d’ hauer creduto più volte il Laurenti}, mà folo per mero impulfo della natura. 

Refta da elaminare alquanto laterza parte del Ventricolo, chiamato il fondo, poito nel mezo 
dell’Epicatro, che fi piega però più alla finiftra , che alla deltra parce; Promptuarioè quelto de 
Cibi,e Sede de gli Alimenti . Qui ftabili(cono i Medici la Sede della prima Concottione , mentre 
la perfetta Chilificatione non fi perfettiona ne gli Orifici, mà nel fondo: ondela fagace,e prouida 
Natura prouide di fuoco autritivo,e calor temperato a quefta parte, non altrimenti, che la Caldaia, 
quando, per accomodar le Viuande,è accintz a bollire. Abbraccia elattamente îl Ventricolo il Fes 
gato dalla parte deftra,dalla fimiftra la Milza, come fi è derto , fi connette il Ventricolo con il Ges 
nerevenolo, ed arteriofo pet molte Vene, ed Arterie ; con il Cerebro particolarmente , per nerui 
infigni:con 1’ Efofago , per 1? Orificio fuperiore : peri Pelicon el’Inteltini, e con le Parti finale 
mente contenuce nel Ventre inferiore del Peritoneo;; fi muoue il Ventricolo con moto volontario» 
checanto è a dire Naturale, non Auimale; duplice è i vfo (uo , prima, perche è ricetacolo de cibi: 
l'altro acciò che digerifca, e chilifichi: opera da vna parte s perche è cano dall’ altra, efflendo in tal 
manieratemprato , e compolto. 

Rimane intanto apprefio a' più Saggi decifo l' Orificio dello Stomaco effer Sede dell’ Apetenza; 
queltaè la parte di Senfo elquifitifimo , la quale riguarda le altre acciò che non fiano dall'inedia ri- 
dotte all’eltremo , e cadano, e manchino deftitute , e confunte; a ciò prouide la Natura follecita, & 
quertita, onde efanlte', e fameliche non marcifsero quelle , e e haneffero douuto apetite, e defi- 


ondoséil 
Va crenza» 


. derare più facilmente , (ariano cadute le Potenze se mancate le Età, così fente Galeno. Quelto 


dunque é la Sede d° ogni apetenza ; e fame , che è il (enfo d® ogni condimento ; € fuco; porgono il 
fenfo due Nerui Infigni Romarici, nati dalla feta Coniugatione. Chi defidera intanto fapere come 
Venga eccitata quefta aperenza animale legga attentamente-Galeno, le di cui Dottrine se Ragioni 
ttopporiufcirebbono proliffe in quefto breue , e compendiofo Trattato» 

Cutiolo è da fapere altresì fe la Chilificatione ò Chiloide fi faccia per vigordel Calore,median= 
telaforma del Ventticolo, cui breuemente fi rifponde, fe fi dirà farfi,e nell'vna, e nell’ aitra ma. 
Mera; è ben certo;ch'Ggni concottione fi fà per opera, e miniftero delle facoltà concotrici , onde 
daogni parte il Ventricolo è rifcaldato, e ri(calda ;tanta cottione però non fi deue al Calore, al- 
trimenti farebbe febbrile » & ecedente; dicafî perciò ,che è cominciata dal Calore , mà vien perfet= 
donata dalla forma del Vafo ye fua proprietà a ciò difpolta, Come poi fi alimenti, e nutta il Ven= 
tticolo fono molti e vari) i pareri de Medici: ftimano alcuni nutrirfi quefti di Chilo, altri di fangue 
crado;non anche elaborato nel Parenchima del Fegato, mà principiato ne’rami dell’ inteffino dete 
toPortinato ; Rima Auicenna nucrirfi di Sangue la Tonaca efteriore , l’interiore di Chilo; Zoar 

ntico lafcia feritto , la parte (uperiore , come più neruofa di Chilo , l' inferiore di Sangue alimen- 
tarli. Sente finalmente il dottiffimo Laurentijricenere il Ventricolo, come le altre Parti, il nu» 
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Utimento dal Sangue Chilcfo;elaborato puramente nel Fegato s edin Goroboratione fua adduce la : 


fintenza di Galeno . 
| L_ Sò 
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Sò molto bene , che sì come l'Acquadibatiuta maggiormente purifica, e rifchiara 


ea S SSA ° 5 Sega ; s COSÌ lE Oh. 
biettioni, & Argomenti nelle Opinioni fanno vfcire più aperta, e più ferma in Campo Ja i 


mà perche io non hd inftituito 11 prefente Libro perdifpure , baftandemi hater toccato ad vii di 
chi legge le cole, rimetto il Lettore alla vaftità, ed ampiezza di quelle Proue, che da fe folefatia 
baftanti ad empire vn Volume. Conchiudo inciò per vitimo effer duplice la fame, naturale voga 
animale l'altra; fenza (enfoé la prima infita a tutte le parti; quefta è con-fenfo cfquifitifimo ti 
pria alla Bocca, ed al Ventricolo; fi quieta la prima con la fola affimilationesqueflta conla ditalîi, 
ne ceffanda il Senlo s prelo che fiafiil Cibo ceflabentofto il tormento della fame, mentre tiem : 
to il Ventricolo ceflano la diuulfîione, e compreflione; quietafi ; e fi corregge la fame naturale, riga, 
te che fianfile Tonache interiori, e ciò non fubito, mà folo con affimilatione perfetta, la qual 
non fì perfettiona fe non contempo , e tardanza douuta ; effendo attione temporanea, non fatta 
in inftante , onde Galeno ftimail Chilo fuggerfì dalle Vene se tolto murarfi.im Sangue, e.traerfi fi, 
nalmente di nuouo dal Ventricolo, di cui ciò, che ne fentano l'altre Scuole rimetto alle più dit 
Letture il Profeffore , e curiofo di ciò: e di queltoa baltanza fia detto è ; 


GEROGLIFICI, 


Stomaco ine 
tefo per il 


Deta accennare ciò che altre volte hò efprello nella Materia dei Deti, cioè chei Sacerdoti Egitij peril 


de Digitox trafimilitudine, e proportione ( accennail Valeriano) cioè perche lo ftomaco è fituato nel mero 


ex Stobeo non fufcipit Dominum » Ebrietas Spiritum Santtum repellit , fumus enim Apes fugat , Crapula vero pellit 


doco estato« 
delta. 


sx Stobeo « 


Saito i tendere, ouero qualche cofa, che trae la cognitione da lontani principi), così di 
tano x 5 ST 6 * 
C.18. facendo ritorno al Patiente , diffe effer crefcibta feco la compaffione in quella maniera, 


P/.21. primi Anni cominciò ad efercitarla con i Poueri del\Signore. ; ie 
Sortì la Gmilitudine , e fignificatione del Mare se queta appreffo a gli E{poficori,C la SE i 

Ventreralfo- tione ,come che il Mare riceue in fe Reflo ogni Pelce , ed ogni Acquadi Fiume , e de Mari, 0, 
migliato al Ventre confumatutto ciò, che fomminifteato gli viene ; ottima fimilitudine, per efprimere ao 
Mare » racità, & ingordigia di quello ;bolle ; e ribolle queto ingordo, come il Mare » fempre DT " 
pre famelico ; cerca folo per fe , c nulla peraltri ;nonode, non attende; non vede fuor e Da, pui 

fo > Ligurisor Venter , fon parole di Bafil:o Santo, che mi pare» che poffano confarficon ql pt 


Elusfum ex Vieion® 
perche da 


1 


GEROGLIFICI. sui 


Luc: Semper aliquid postulat a numquam non intermitit, bodie acci pit »cras obliuifcitur, cum plenus eft 
de continentia cogitat , Vvaporibus autem cibi diftuffis oblinifcitui corum, que flatuerat, non s’alzano tan- 22 Stobeo, 
10a proportione » direi, nell’alto di quello i flucci: non vi pafleggiano tante Copie di Venti; 
ranti fonoi Vapori,che quindi fi follenano,quanti fono gli vmori,cheturgidia ribollire,ca rigur. 
citare’ inalzano + i i 
? E come quello apunto vien detto efler fenza fondo , e fra le fue tempelte di deuorar non fi fatia, 
così Geroglifico dell’ infatiabilità venne rauuifatoil Ventre; lo diffe frà gli altri Oratio Infariabilità; 
1: Quid quid quefierar Ventre donabat auaro è e golofità . 
Scilicet-wt Ventris Lamnacandente Neperum inEp, 
Diceretvrendos + 


| CosìPaolo Santo appellanai Cretenfi , Afale Beflie,Wentres pigri, diceua Lucilio ancor egli, jam, Ep.s4 Tir. 


oovinite Ventrese Elio Donato 5 comentando Terentio » doue egli dice , Pugnosin Ventre inpsri, Si (e 
(piega ciò douerfi intendere di tutto il Ventre. Di quefta voracità, al fentire di Pierio Valeriano, SA ORE 
intende di favellare Dauide, quando dice » Inimici mei Animam meam circundederynt, Adipems foum ibidem 
cmluferants & altrove » De abfcondisis tuis adimpletus eltVenter corum,e perciò quelto,come il Mare 

appunto non hà mai fondo , i Di 

Dalla Legge Diuina,che per molti Capi del Lenitico comanda;che,orafi debbano lauare i Vencrî 
delle Vittime, ora portarli fuori della Città, or arderli, e incenerirli,ed ora mondarli da gli Efcre- 
menti ,e marciumi , rauuifano i facri e{pofitori vn Geroglifico , & adequara fimilitudine di donerfî 
mendare dai delitti, e peccati; vengono intefi quefti nelle Materie putredinali, che in efsi fitroua» 
no;cosi il fimo, ani nelle Diuine Lettere viene intefo per macchia, reato ; quelte per ranto 
poffono corregg rfi Jauarfi, e mondarfi, e devono trapportarfi, e fepellirfi, acciò con la loro Pe- 
le,econtagio non vengano a contaminare i Vicini. 

Più che Scrittore di Geroglifici, dortifsimo Offeruatore fembrò farfî in ciò l’erudicifsimo Pierio, 
anziGlofator di Scritture , di cuiio apporrò i principali fuoi fenfi: dice in primo luogo, che l’ate 
tribuitea Dio il Ventre nelle Sacre Lettere è vn predicare , & inferire la fia Diuina Sofanza,ed 
Otigine onde qui dice il'Salmilta , Ex Vsero, 3 ante Luciferum genui pe; addita ancor quefto gl° ine 
comprenfibili Giuditi) fuoi , l’ inueftigatione di cui, foggiunge Eucherio , non è data da conofcere 
achififia; Cica di nuouol’ accennato Eucherio ; il quale ful detto d’ Abacuch; Zenter meus turbatus E. 3 
ifinme, accenna ciò intenderfi del Valo ye ricettacolo della Ragione; con quefto s'accordail (en 
fo portato di propria Bocca dal Redentore per l’atteftatione del Vangelifta Giouanni, Qui credit c.7. 
inmeFlumina de Ventre eius exibunt Aque vine. Quando Geremia con replicate lamentationi dis ©. 4. 
cen, Zentrem meum doleo , deuefi iltutco , auui(a il faddetto , intendere del Ventre, e cognitione 
mentale, non del materiale. Efplicala Legge Leuitica , che dice, Ne fequimini Ventriluguosyintene 
de de Maghi, c'hannolo Spirito Pitone nel Ventre, giulta l’ interpretatione de Settanta, così 
pratico nelle Divine Lettere fida a conofcer quel Saggio» i 


MORALI, E MISTICI. 


da Pertre 


Pfalm.:109. 


Gi 762 


i DOnderabile in ciò è lo Stomaco, dice il dotriffimo Aldronandi, quale, come quello , che 1° ali- Hef de Mon. 
mento riceue , e quefto concorto , e da gli eferementi purgato , all’ altre parti trafmette , può fîrs. 
additare il Saggio efercitato nelle Dottrine Morali , ò altre che fiano; riceue egli quefti Cibi, e poi 
litrafmette alla Ragione, per refocillare gli Spiriti , fe illanguiditi fitrouano; Secerne, e diftingue 
l'impuro dal puro ; epellendol’vno ; e ritenendo l’altro . Intende altresîla Glofa ordinaria, che 
doue fi difcorse nelle Sacre Lettere di Stomaco ; debbafi intendere la cuftodia de Senfi. Aflume la 
Metafora; ed è Simbolo » (piega la medefima ; d’ Ira; e d' Odio. Portafidi ciò il Senfo in Giobbe, 
done, fidice, Guius MeSem famelicus comedet s & ipfumiapier Armatus. bibent fitientes dinitias eiusi; . 
Sopra ciò comenta Ifidoro Claro, Per famelicos, &y fitientes intelligit,eos qui rapiendis dinitijs inbians. 
Infelici quelli, che fi lafciano empire di quefti Cibi il Ventricolo, non poffono cagionare, che more 
Ibigliofi, paffioni cardiache attroci, puzze » cephalagie, conuulfioni, e per confeguenza; fpafimi, 
Rncori , e morti; le proue, edi luoghi fo noftati altrone copioli, e concludenti 
VARE NOR AREE, ; 
Fsendo il Nome del Ventre a più cofe comune, maggiori furono le fignicationi, che i Santi Pa, Efenzia 
pa dri da queta Parola tradafiero, anziche valto difouerchio farebbe quefto Capitolo, fe d’osni Din;na corrra 
‘timento mi arrogaffi voler hauerne memoria ; fanno in primo luogo i Santi Agoftino, Atanafio,, 4102 44 pria- 
itolamo , ed Ambrogio dotrifima efplicatione fopra illuogo del Santo Citaredo, ex Wtero ante cipia de Bono 
pel erum geni te, eflendol° Vrero parte principale del Ventre,e dicono quelt” Vrero in Dio Pa- GR 
o) fecreta Origine della foftanza, od eflenza fua, con cui inefabilmente progenerò 
n Creatura fuo confunftantiale, Sc Eterno il Figlio, eda quefti deriuano, il Confilio a € For Spiri. 1. 
; oro, Difcorrono altrimenti , Eucherio, edi Santi Cirillo, e Gregorio , dicendo QUEITO. In Jcanni 22. 
Me fisnificare il Configlio, e determinatione del Padre Celefte, col quale, anche auanti dell ap= t2.Moralizz. 
i parire 


dl 
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patire de Secoli fiamo cenceri per la Predeltinatione , e peri Secoli auienite famo prodotti, pj 
+ Di 


C.19- quelta Ecernità fi difcarrea lonso in Giobbe» L* Vitero in Dio , con il quale viende 


C. 49» tto bauer Ole 


to buie Norm *S*O I Giudailmo , onde fi dice in Haia Aadise ne Domus Lacob, & omne rofidunm Domus Ifigel. qy 
de Elfentia di POtOAMINI a me ab Wiero sporta l’Allufione s dice Ifidoro Claroya quello del Salmilta, De Vteiy Mr 
uinaintob.3s &ris mex vfque in Seneîtam , & Senium me develinquas me 5 diverfamente però viene intelo da i Sani 
For. Spirit. le Agoltino , Girolamo, ed Eucherio , done dicono fignificarfi in ciò la Mifericordia, con |a n 
patientemente vollerai noftri Peccati; addita ancora ((piegano ) la Gratia Divina, trà il feto i 
cui, quali trà l' Vreroserano rifcaldati i Giudei ; mà, perche alla venuta del Santo Meffia conferi 
e conitipati per lo freddo dellaPerfidia ; perdetero il feruore della Carità ; e della Fede » gettati dl 
feno fecteto , quafi gelo rimafero dall’ Vtero Divino abbandonati, e deftituti, 
Goa Sopralabella Scrittura dellaGantica, done fi dice Yenter tuas ebarnens, que legge Ifidoro Clato 
în loeam ci Obduttus Saphiris , fonda Ruperto Abbate s non meno efprimente ponderatione ; dicendo additar 
SE fi qui la Natura humana ( accompagnata conla Diuina) Afiunta dal Redentore; volendo ;fena 
> fore i nella bellezza del Saphiro intendere il Diuino, e nel candido dell’ Auorio l’illibatezza de 
Csatie.7» —Coftumi nell’ humano fembiante + All’altra de Cantici, done pure filegge, Venter tuus ficue aver. 
e Viroi M8S T vitici » vallatus Lilijs > diconoiSanti Agoftino ,ed Ambrogio vaticinarfi dell’ Vitero Sacratit 
2259" "8* mo di Maria Vergine, la quale a noi diede Chrifto. vero grano di formento , e vino Pane delPa 
radio; da que Vrero preziofiflimo chiamò il Padre Eterno il fuo Figlio , già ab Eterno!Ghrifto, 
n quando vaticinalla per effo ifara dicendo S Dominus cb Viero vocanit me, & de Pentre Matris megte 
He pian cordatus ef Nominis mei sa cui aggiunge mirabilmente {fdoro Clare, Secundura rnoftios verò fune 
mai Verba Mefe,quem Deus Paser abVsero Matris fue ovdinanit , 09 60 boc deftinanityvr effet Serwatorza 
Redempror noSier . 

Cho L’ Vrero di Rebecca , che chiudeva due Gemelli, coùe s'hà nella facra Genefi, può additate, 
in Plalmi 57. allo:(crivere de Santi Agoftino, Gregorio, ed Ambrogio la Chiefa Santa, la quale contiene due Po. 
ènCantic. 7. poli; come ciò può aflignarfi ancora (dicono i citati ) neil? Vitero di Famar; Da ciò vaticino Da 
Sen vide il Santo , de gli Eretici, quando difle , Evrazerune ab Yiero, loguti funt falfa ; così dicono San. 
i 38- ti Agoltino, e Gregorio. Sentono Origene, c S. Ambrogio per lo Ventre alle volte intenderfi la 

“cc. 35. Sinagoga, dalla quale vennero fegregati Ss Paolo se S. Barnaba, come s'ha ne*luoghi, negli Atti 
in Pfalm. 21. Apottolici se nell Epiftole di Paolo. A quanto rapportaua il Patiente , Nudas egreffus fum delli 


Ci 49 


‘>. Moral, 31. ro Matris mea, nudus veuertar illuc, comentano i citati poteri concepire il Redentore Tddig,il 


în [faiambom quale è vfcito nudo dali’ Vtero della Sinagoga » quando abbandonato il Giudaifmo , e Jafciatolo 
si prat. 118, BEL incredulità fa, pafsò ad altre Genti; come Giufeppe s il Cafto, lafciato il Mantello, nelle Mani 
SIN della Padrona infedele fe ne fuggi. ° 
Copiofe fono le Autorità , e ponderationi di S. Gregorio innominaramente fopra il Ventre,ne 
12.20.1656. Moraliin più luoghi, doue or per queftointende la Mente, orla Memoria ,0r illGuore, orla Co- 
4. 21.23.11 (cienza , e finalmente |’ Interiore dell’ Anima. In quella maniera (profiegue a dire) che il Ventre 
è vn continente delle Vifcere così quella Virtù , che è capace di perfettioni,può eflere con tal de: 
nominatione appellata. La Mente altresì , mentre riceue il Cibo (opranarurale , come Ventre pa: 
30» 13+3-15: {cinto tutte le altre Membra regge, e governa. Vengonoefpreffi quefti fenfi miftica, e figurato 
La RO 30-35 mente frà gli altri nella Genefî, nell’Efodo sin Giobbe, ne? Salmi, ne’ Prouerbi,in Ifaia, ne Tre: 
i. Cansie. 1, Di, bella Cantica, in Ezechiele s in Abacuch, in S- Giovanni, e nell’Apocalifli, Sono del medefimo 
Ezech.3. Hah, parere con S. Gregorio , Efichio, Chrifofomo , Beda ; e S. Agoftino; quindi a quanto accenni 
3-10.7. 4po. Regio Cantore , De abfconditis adimpletus eSì Venter eormm fentono per quefto additarfi l’occulti 
calif. 1. #2 foro Cofcienza, cuero (comentano Arnoldo, Ambrogio, e Gregorio) Adimplerus eft Apetitus t0: 
spo 0° um in Cbriftum quando ipfum>vfque ad Coucemfunt perfeguii, SH 
iz Pron. 20. Per lo Ventre dalla Vittima , di cui fi dice nel Leuitico, Zentrem » atque vniuerfa Vitalia, CON 
in Pfalm.31. ciò che rimane Adolebit ca Sacerdos faper Altaresvt fit Panis igniti Sacrificij Domino , intende S. Giro» 
inPÎ. 16. lamol’Apetito, &il defiderio dell Operare, e generalmente (infinua il medefimo) addita la SE 
est Car cupifcenza Carnale , onde del Serpente fi dice , Super Peltus tuum gradieris . In quella Donna Di 
Leaiticoz:  Micariade Madianiti , come fi racconta ne Numeri » la quale venne inueftita nel Ventre con Ni; "i 
in Ezschielhy guale dalzelantiffimo Phinus,ranuifano Filone , 5. Ambrogio, e Bedale vane, e teo Ti 
C. 25 che de gli Huomini del Mondo ; altresì le momentanee lufinghe della Gola, e del Senfo cadera 
2. Allesor fine nel Ventre ,e conuertirfi in fterco , e marciume ; tali fono non meno i fenfi d* Arnoldo, € di : 
16 STATA Gregorio , che dimoltrano , che alle Menti,a Dio confecrate,tutto quello, che operano o DERE 
in Pfalm so. Ri maneggi , cade in feceffo, e putrefattione 3 lalciando la ragione purificata, e compo’ CT 
11. Moral. nilteri Dinini: onde dice anche Paolo Santo E/ca Venti, Venter Efcie . Panno alcontrario 1 i 
10,21» 28» ti alla Lufhria (replica il medefimo $, Gregorio in più luoghi ) che fi conftituifcono perlor. | 
PSelm.30. primieroil Ventre, e qui ferifcono le Parole di Paolo Santo, che dicono, Quorum Deus Lo: n, 
oa 0 lo ftello fi dice ne’ Salmi, in Geremia,a” Galati;e nell? Ecclefialtico; così il Ventre di Becmot 
n: ‘° in Giobbe, vien intefo pet quefto ; allo (criuere di Gregorio Niffeno » pai 
C. 44. Sopra la Scrittura del Profera Iaia , doue Iddio conforta il fuo Giacobbe con quefte paro 


; SEO iliaro! 
loco citato. | di Tacob Serue mens »& IJvarl,quem elegi;bec dicit Dominus faciens , &' formans te ab Vietoy pi 
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s dd ad intendere Ss Girolamo, che per le Animeelette fin dall’vrero loro, cioè a principio dell 
pae sr jtayaccorre con ailito particolare la Diuiua tutela, accioche efcano da ogni tentatione, e 
"ugglio s come tal lo diede a Giacobbe, quando ritraffe fin nel Ventre Materno il Piede ad Efau, 
che prima all'vfcita inflradauafi; fi pudancora , dicelo fteflo, intendere la Chiela, acuidal{uo prie 

onialcere porle la Divina tutela indefefla affiftenza , e conferud i fuoi Fedeli. Colà pure appref= 
palProfera Iaia» dopo » che fi è detto delle Diuine minaccie contro de Moabiti,e che poi.fi con- 
chiude, Super hoc venter meussquafi Cyibara fonabit, và conchiudendo DG comentando ilLivano,che 
finquefto va atco compalliuo della Dinina Clemenza, e Bontà. Alla Statua Chimerica,fognata da 
Nabuch mà però reale di Mi fteri » forma la Glofa ordinaria vna Cronologica, e fenfata rifleffio» 
ne, dicendo nel {uo Ventre ; ch' eradi Bronzo, additarfi il Regno della Macedonia, che ne? fuoi 
Guerrieri diede gran fuono; dice ancora fignificarfi per quefto la Dottrina;alla Vanagloria diretta. 

Scriue S. Agoftino contro Adamantio , e dice perlo Ventre d’ogni Belua intenderfi la Stanza 
degli Eretici » doue con erronee Dottrine tabilifcono le loro opinionie fi rendono con ciò molti, 
emoltifeguaci; ottengono però quefto Ventre vuoto ,acciò non facciano vn minimo profitto nele 
l'infeenamento de loro errori. Rauuifa Girolamo Santo nel Pefce di Giona il Limbo tenebrofo, 
nelquale difcefe il Redentore per liberarne gli annotati in quella Valle dimiferie. Puòancora,al 
fentite di Ruperco Abbate s e del Lirano , auuifare la Morte del Redentore ; cuera.il fuo Santo Se- 
polero come fi hà in S. Giouanni ; e S. Matteo addita parimente vn luogo cupo se profondo ,af- 
ferifcono gli accennati, onde fi dice nell' Ecclefiaftico , de altitudine Ventris inferi . 

Generalmente, dice S, Gregorio,abbracciando fotto nome di Ventre il Genere Humano, fi può. 


capire il Paradifo Terreftresnel quale tutto il Genere fuo venne formato s ecompofto. Aperfe fini- 


ftramente le Porte di quelto Ventre Satanaffo,quando con la (ua fimulata Vafritie difciolle, e cane 
cello dal Cuore dell’ Huomo il Divino Comandamento. Può fignificare alla Mente d° Agoftino 
Santo quelto Ventre 1 adempimento perfetto della Legge , dal quale mancarono i Giudei , e cone 


formeal Vacicinio del Regio Cantore , Erazerunt abvtero,loquti funs falfas Ginafcofe il Battilta in 


quefto Ventre , di cui firagiona in S. Lucasanuntiando , e predicendo dal deferto.il venturo Me fia. 

Venne vaticinata, come auuifano:S. Gregorio , e ta Glofa interlincale 1’ vfcita dalla Schiauitù di 
Faraone del Popolo Diletto nella Scrittura dal Profeta Ifaia , doue fi dice @& tranfgreforem ex Vie- 
vvocaui te quelto era l° Vero , diconoicitati, cioè il feno Diuino , nel quale erano;pottati . Co- 
lìdinuouo appreffo di Giobbe » doue fidice , nedus egrefus fum de Vtero Matris mea, && nudus venere 
tarilluc‘s dice accennato S. Gregorio nel luogo medefimo , nudus exire dicitur de Wtero Matriss 
guandosentatus congnofcis fe imfide per primam Gratiam, fine proprijs meritis, aut Virtutibus Gentium s & 
nudusrenevtieuv illucscum po/t T'entationem cognofcens Infirmitatetem fuam,metuens ne nudatus fit virtu= 
teper bumilitatem , wel Gratiamrobuftius redditstribuens Divino Adiutorio quid quid Virtutis habet . Ot 
timamente dà a conofcere San Gregotio Papa il Diuino volere affoluta, & independente da ogni 
altro arbitrio, quando sù la Scrittura di Giobbe; doue fi dice, Ab Vetro Matris mea egreGa ef me- 
ummiferato , viene a conchiudere st declaret nonfuiffe fui Arbitrij , vi cum ipfo exireta fed effeex 
Conditorismuneresa quo illam accepit »: DeduconoiSanti Agoftino, ed Ambrogio »che l° Vreradella 
Madre di cui dice il Regio Cantore , Tu poffedifti Renes meos, & fufcepifti me de Vtero Matris me a 
dicendoeffer quefta la praua conluetudine della Babilonia impura di quefto Mondo, onde viene da 


| elalenaro quello , che è affunto dalla Protettione Diuina ; può ancora ( raffermano i medefimi ) fi- 


guificareil Mondo medefimo. 

Spiega Milticamente la Glofa ordinaria per Beniamino; che era Fratello vterino del continen= 
téGiuleppe, ciò prefignarfi di Paolo Santo, che dall'Vtero della Sinagoga » in quello della Chiefa 
Vennetrapporcaro, Auuertitono Origene sed Efichio quelli,che dauano rifpolte, e parlauano per 
{uggeltioni di Spiriti Piconi ; ed altri,che fi chiamavano Ventriloqui , e Pitonici; accennano anco» 
Ta, dicono i medefimi ; quelli sche alla Concupifcenza, e Gola hanno dati sé effi ; Conchindono 
polcia con quelto fenfato documento;dicendo, Ventrilogui etiam fans quis quali de Inselligibili Ventre 
fui Cordis fabulas quasdam sideft falfas DoCrinas, & Prophetias proferentessdecipiunt 5 di quefti Gi dice 
nelLeuitico , Non declinetis ad Magos ynec ab Ariolis aliquid fufcitemini , vt poluamini per cosse di ciò 
Rsrora fia detto a (ufficienza è ; 


P R O VE RB IL. 


| D 
La fimilitudine di chi ponendo foprala Menfa fempre vna Viuanda, benche folle pretiola; 
a tiufcirebbe nulladimeno al gufto finalmente rinerefceuole , e difprezzata; tal fe foffero crop- 
TIRO »ed affollari nella compofitione i Prouerbi , minorarebbono, di valore » di concetto , € di 
dì, Rae ice sù quefto fatto molto auuertitamente Manutio » Meminife oportet » quod Ariftoteles 
tao @nbarijs Retbovicis admontit de adhibendis Epithbetis > id nos în vfurpandis Adagjs obferuemus, 
adie vt illis vtamui, non tanquam Gibis, fed tanquans condimentis se a quella fimilitudine ( profegue 
vite) che farebbe ridicolo a legar vna Gemma ; din Legno , d in Piombo, ò iu altra vile Mareria; 
SSietallo ; così il Prouerbio tro ppo difouerchio vfato, auilifce, eminora di concetto , € di pre» 

gio; 
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sosìmi raccordo d’ effermi vna volta in fimilitenore lafciatomi ancor'io cader dalla Penna ; 
! T'efor , che s’ accomuni anco al feruile , 
Scema di pregio, e nella Copia è vile. 
Così dell’accennato lafciò fcritto Fabio s Primo aduertendum eft ne Paremia crebriter nimi 
Lib. Infiiturio & 3 ad fere Lumen Clauus Purpure in loco fertus , ita vtendum eft raritate in Prouerbgs; 
hoc quoque incomodi,quodcrebras capranti Paremias nonnullas nece(fe eft admifcere , "vel frigida 


$ Mtamut, 
acceditiag 


2107 66 ; 3 & A 53 Vel'cogs 

Cass non enim poteft efe:deleuss vbi de numero laboratur, poftremòGratiam amitit quid quidant 0, 
Prouerbio = 9#»du8 intempeftinum. Conchiude finalmente Manutio effer lecito nell Epiftole familiari alquan. 
malevfato to più dilatarfiin quefti, come quelli, che toccano del Popolare , maggiormente, che nell'Ora. 


nelle Lettere tione di fentimenti più eleuati ye più ferij. Pochiin propofito appunto di ciò fono i Pronetbì del 
familiari, che Ventre , di cui partitamente:con breuità , ben poffo dire in ciò sforzata, vengo difcorrere, 
nell'oratione Non furono così antipatiche già mai, è l’Agnella, edil Lupo ; dla Colomba, ed il Serpe, quan 
to alle Parole s e di(corfî proliffivn Ventre famelico e digiuno. Tutto ciò forti la dichiaratione 
Fame,Ventre conle parole Zenter Aaribus caret ,Ò in noltra vulgata fignificatione , Zeiunus Venter non audit ver. 
digiuno non ja};benser ; perdono s incontro alla fame , la loro forza, e vigore maggiore le più neruofe eda: 


IM Pi" dare ragioni ; correua con altre parole per tuttala Grecia il prefente Adagio, Contra famem nilli 
CRA contradictio ef, con quelto, al riferir di Plutarco , e di Gellio ; diffuafe Catone a Senatori la Legge 
Agraria; infîinuando la neceffità ad ogni vno del cibarfi , doue ritrouaua paftura s per non eflerea 
gl’ irragioneuoli ftefli inferiore, c'hanno la libertà di condurfi s doue maggiormente gli agere 
da, evi fono dalla loro naturalezza fofpinti. Confirmò quefta Verità Seneca , quando diccua, 
Ep.210 ,Venter Pracepta nonaudits Pofcit, Apellat ; quindi forti l’ altro Prouerbio, Ventre pleno melior Confuli 
satio, mentre foddisfatto alle neceffità Corporali, può meglio 1’ Animo accomodarfi a prouedere; 
e fentire quello , che torna meglio; è lafame , vagliailvero,, nemico più crudele, quanto che non 
Li.3. Decad. ode i gemiti, e rode, più che 1’ Auoltoio di Titio, le Inteftina più nobili, più accette, € piùcare, 
Lit Diceua Liuio gran Scrittore di Storie, Fames vleimum fapplitinm, invnluogo, e in vo'altro Fa 


idem Lib.g. mess& frigus miferima Mortisgenera. Xi ; . 

È uindi per curar quelto Morbo, per mitigare quefta Fiera, nacque l’altro Pronerbio, Ventr 
Ditutto fi fà ,101e/tus interpellator è Pronano cuidente vn tal detto quelli, che fonorridotti alla Miferia, 8& albi 
La ManteReE fogno , eche fono( fi può dire ) addentati da quelto Cane; Quali Viaggi non intraprendono? a 
; quali fatiche non fi fottomettono ? come fi fquagliano ai caldi, irigidifcono di Verno , ftentano, 
{udano, s' affannano , nè mai godono vn Ora di ripofo, e di bene ? così miferamente gemmono fota 
to a quelto Torchio; cedono a quelta ogni Dignità ogni riguardo, ogni decoro; ciò venne ds 
uertito da Viiffe quando diceua » { 

Non eft improbior Res altera Ventre molefto i 

Quippe vel'ivuitum meminiffe fui iuber n & fi / 

Valde Animo erucieris , & angat Pettoramearor, î ; 
Quindi diceua ancora Quintiliano , Non habitant fimul Pudors & Famesy coftrinfe quefta ad'elemofi: 
nare Gente nobile , che per niunaltro rifpetto fariano decaduti se rilaffati dal pofto , e contegno 

LO è È 
È Nonè mai poffibile , che vno dedito al Ventre salle Comeffationi e bibacità poffa follenarlia 
Chiè dedito fpeculare ed intendere cofe eleuate , e fottili,e vaglia ad alzare la mente in contemplare le Tdee 
al Ventre n6 principali e da quefte cofe terrene defecate, ed altratte dinertire ; lo diffe Paolo E/ca Ventris Vene 
DR Ù {pesale: ter efcis . Ciò fà portato in Prouerbio con quefte parole, Pinguis Venter non gignit Senfum tento 

i Cita quefto Adagio S. Girolamo, e dice efierfi , più che trà Latini , vfato da Greci, QUE 

quefta fignificatione tradotta dall’ altro così fuoni, Subtile pettus Venter obefus non patit » * ce 

fto moto pungente Galeno contro di Trafibulo ; dicendo , Et hoc abommibus prope bominious 

sur 3 co quod omnium veri[fimum eft , quod Venter obefus nongignit mentem fubtilem » ea 
Sciocca era veramente la condanna, chedauano iLacedemoni ad vno di Ventre ma ERO i 

obelo, mentreera tenuto infame, e di poco honore, quafi, che la Mole quantitativa SE, 2 È La 

rito, che nella qualità (ua, impedito da queìti pefi, non poffa tentar i Voli fin foprale 30; ) di; 

pure diuerfamente tutto giorno accade » onde fuona anche trà noi l’ inueterato Proverbio, 


Declame $° 


Ls6, 12: Rolida, dura incapace. Lafcia fcritto Agatarcide appreffo Atheneo d° vn tal Anelide ’ dr n 
cufato d’ intemperanza , e Luffo fouerchio publicamente in Senato; Lifandro il Giudo o vr) 
douiil Ventre gonfio , e prominente adherendo al partito della Parte , poco mancou! » duetto con 
mandaffe in Efilio ; non puote però isfuggire vn fevero, e ben rifentito rimprovero, € con Fa ta 
oa nuouo Editto fi promulgò a Lacedemoni la Temperanza, e frugalità nel viuere. Così delceni 
E 00 e tr0P_givn certo Graffo và dicendo , Obefus Sus promebat Os Viri, Mi fottoferiuo ancorIo, la epa 
RO Talcia la do ad vnatal opinione ; come di fopra fi accennò , che vn Ventre in quefta maniera Ae dn0 

mente, che fciuto dificilmente poffa folleuarfi adintendere le più acute, e fortili {peculationi s che fi { Senlo 


DS, È ; i 
Oni folleuar Menre foeura e depurata da ogni impuro vapore delle Viuande» c del Mofto; quello era 
I alla con: 


7 È i ine 
pia d'Horatio quando fcriuena 


Nam 


È o - È 5 > di roliay 
Huomini non fi mifurano 2 pertica, eche in Corpo gracile se fottile fi può dare vna Mente & Ì 


Nam Corpus onuftum 

Helternis iis, Animum quoque pregrauar ipfusss 

Atque affigit bumo deiciens Particulam Aura. i 
Dimoltra Plutarco,appreflo a Celio,i Giouanecti3 che folo inclinano ai Cibieffere di duriffimo In 

egnonell'apprendere: e vaglia il vero, diceua S.Agoltino, Nibil magis arcet a contemplatione Veritue 

pis,guar luxHs vite e Verità intela fin da Gentili; mentre clageraua Marco Tullio »6as tres Wivtutes 
Portitudinem » Iuftitiam, Piudentiam fiugalitas eft complexa ; E Vegetio ancoregli, Nunguamn periclita= 
tifuns famargui fiugalitatem inter copiam fernare ceperune . 

S'accorda con bel combattimento di Senfi il prefente conl’ accennato Prouerbio, che dice, Vena 
item mibi obijcis. Queîte fono le contrarietà concordi. Il Ventre quanto più è pieno, maggior» 
mente vien deco eiler leggiero, e pur dourebbe eller graue; leggiero, mentre trafmette fumi, e 
vapori al Capo , che intorbidando la Ragione » gli fanno perdere il maturo del fenno ; e fanno , che 
inmilleleggieri (ciempagini egli degeneri; dove l'altre membra , hauuto notrimento, anco fouer= 
chio, pollono cadere in'altri mali, mà nellaleggierezzanon mai; fi raccolgono quefte fignificationi 
dalle Collettanee de Greci , che trapportate al Latino ; così fuonano, 

Ventrem mihi obieCtas , quo probum , aut pulchrius vilum, 

Plenus is eft leuiorsgranis idem vbi pendet inanis 
cosiEuripide nell Iphigenia d' Aulide va e(primendo, Mibi approbafti Probuns , bonefura (cili- 
ces foggiunge con bella dichiaratione Manutio , aus inea Parte, velut Enigmatica leuis, cum ple= 
mseft , grauis cum inanissnam reliqua Vafculascum pleniora (unt boc funt grauiora; quo inagis inania, hoc 
lniora: Gonsra,V'enter,quo diftenzior Cibo , boc lenior eft,proprer acutossexcitatofque Paftu Spiritus; ecco- 
nei mali,che dalla bibacità, e dalle troppo copiofe Viuande prouengono. Diede a conolcere real= 
mente quelta Verità frà gli altri Seneca quando diceua , quermadmodum delicatas Res defiderare Lu- 
xrieeft ita v/itatas y (9 non magno paratas fuggere dementi ; calvino alludendo ad vna tal leggie- 
rezza, che dalla maggior grauezza deriva, diceua, & amoniua Platone, quando lafciò feritto, Te- 
mulentus bis Puer. Deuefi adunque da chi hà fenno,e Mente in Capo fuggire queto Pelo, che di tan- 
telegierezze è cagione , e fin qui de’ Prouesbi. 


I 


HISTORIE, RITI, OSSERVATIONI, E COSTVMEI. 


Vito Fonte d° Infegnamenti fono le Hiftorie,e i Coftumi, atte a peruadere altrettanto, quane 

to maggiori fono gli Elempi, ed i Cafi feguiti , chele Parole ; portano quefte feco viue me- 
monie, che feruono a Potteri , ò quafi di viuo fprone per deftarli dal fonno della Pigritia, in cui il- 
ktarghitifi tronano , ò di efficace rimprouero, vedendofi nelle Virtù antepaffare da Gentili, e 
Barbari Reffi ; e qui nel particolare del Ventre lafciò Memoria Plutarco , hauer in ufo gli Egitjy 
relle fantioni de loro Morti , d’efmere;e (eparare del tutto dal Cadauere il Ventre, e polcia aprir- 
losedifuentrarlo al Sole , itimandolo fonte se fentina d'ogni macchia , e peccato , come pùr è ve- 
ro. Racconto e queto di Celio, morale altrettanto , quanto nel Rito faperltitiofo ; li fcorge però 
vnarettitudine d’ Animo, per quanto poteuano hauer lume ; e cognitione quegl’ Infedeli . 


DEDICATIONEI. 


On poffo alle volte non condannare cere’ vni, che fermandofi fopra la feraplice corteccia 
della Lettura , né penetrando con l° Occhio dell’ Intendimento al di dentro , fi danno atim- 
Rreucrare il più delle Attioni de Gentili saterendo effer piene di Vanie, e Super&t:tioni , non che: 
l'opre,i penfieri; non hebbero quefti riguardo almaflimo delle Intelligenze loro, con le quali 
conofcendo ne gli effetti naturali la dipendenza; e (ubalternatione, c' hanno le cofe di qua giù, vni- 
loquindi | Archeo inferiore conil fuperiore, malamente di quefti penfarono, ragionarono, eferif= 
&to. lonelle Confiderationi Fifiche m?intenderò fempre con quelli che di quefte correlationi 
into dottamente penfarono , e Mabilirono. i 
Difie di confenfo di queftiil dottiffimo Aldrouandi, lo Stomaco effer dedicato alla Luna, e ciò 
conil fondamento; mentre,fe la Luna è Madre dell’ vmido come affiftente , e Antefignana dell’Ac- 
dle, perche fempre lo Stomaco efala vmidi vapori, quindi per tale Simboleità venne creduto fog= 
giacere a quel predominio »e con ragione ; mentre fi vede, che la Luna; confotmeal (uo: Corfo; è 
Idiminufie, è s* auanza ; così lo Stomaco sorin perfetta (anità fi ritrova , or manca mediante le 
aietationi , che dai Cibi riceue, così in poca fanità coftituifce il Vivente. Sonquefte le parole di 
quelfamolo » Stomatum magna Pituite Copiaredundantem, ad Dominium Lune refevebant, cum haec 
Imiditatum abundantiam progignere credatur. Quindi con fagacita, altrettanto, morale, e pefata dee 
Icatono al tiferir dello tteffo ; 11 Ventre al fegno di Vergine, volendotorfe additare, che allora 
a fuori della (ua Sfera s quando di Cibi adulterati , e fuori della purird, e fchietezza fi pafce ; e puo 
xche non hà inventato , che non hà penetrato ,che non difafcofo l’ humana ingordigia ? In fimile 
More miraceordo hauer ancorio elercitata la Mula vna volta; done derteltando le fuogliatezze 
'lSecolo ) così efprefi, Xx S' eno 


Caro Maior:  adbibendumeft, vtreficiantur Zires non vt opprimantur; fe ora forgefie fi vedrebbe 


letudine è 
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S' entro Nappi dorati 

Peregrinati Vor Chio non gorgoglia s 
E fuifcerati Parti babbino è Mari, 
Perche in cibi pregiati 
Fuminle Menfe a fatiar la Voglia, 
Sono i Fani d' Himeto algufo amari; 
Di Nesari più rari 
Da Gioue a delibar s' ban le Beuande » 

l O nel Cielo ftemprate atrar Viuande. 

Non è quefto il Documento , che infegnaua Catone , quando diceua, Tantum cibi 


» & pottoni; 
È Ri AS SS 4 (chernito ne 
fuo Precetti, con tanti adulterj d’ intingoli ; e di fapori vedrebbe il detto di Socrate appreffo Ply. 


detuendò Va» tarco aucrato , Ex Carniamnumero dulciores illa babentur, qua non funt Carnes ex Pifcibus 


5 È È LEI È J » Quinon 
funt Pifces sche tanto è a diresnonrauuifar più quelli, benche fiano deffi. Furono i Riti cui di 


quell’ Eta primiera; fono appreflo a Parafiti, e Lurconi quelli della noftra ; e faranno i medefimi 
della ventura. Cosi ottenebratala Menre per i piaceri fuggitiui ,e caduchi , lalcia quelle viuande 
eterne sdi cui dice il Regio Cantore  Guffare », 7 videte, quoniam fuauis et Dominus ; è il Redento 
re medefimo , Cibus meus eft vt faciam Voluntatem Patris mei , qui eft in Celis. Econ queltiCibità 
punto ,.e paflo ad altre Viuande fempre delle accennate Inferiori . 


NOTA DELLA LETTERA .V. APPRESSO GL’ ANTICHI. 

S Alza frà la Schiera degli Aifabettali Elementi con Linee bipartite la Lettera V. e lo direle 

quafi vno di que’ Guerrieri Armati, che altenpo delloro Seminatore Cadmo tra sè medefini 
generofamente pugnando , maneggiando egli natiuo Bidente incontro a gli altri Guesrieris' opo: 
ne; Ò meglio dire(ti per guardar se tteifo , e i Compagni dal merfo velenofo , & affalto mortale del 
Letale Dragone, con effi loro, con quelt’ Arma (ua propria alla difela s* oppone. Efce, nonvhà 
dubbio , a Bocca quali focchiufa , mà per fuonare, e farfi fentire con forza, e vigore maggiore, ì 
pofta nell" vitimo luogo delle Vocali ; ima di colà, come da gelofo confine batte le Sentinelle, ar 
mando di duplicaro recinto , O trincierail Polito. Porta infomma, e chiaue, oue lo Spirito deli 
1’ Huomo fi fà intendere , e {uona , mentre non fî può intendere , od articolar quelta Voce di Vo: 
ce » che dall’ V. non cominci. Quefta al pari dell’altre 6 riguardeuole , e maggiore è [tata offer. 


vata, onde i Zifratori Fifonomi roccandofil Ventre voleuano ; ed intendevano efprimere quella. È 


La femplice V. dunque nelle Note antiche voleuà inferite , Zix, Zidtor, vicit , Vitellius. V.VI 
VIL VII. quinque, fex,feprem, otto. VAV. Veterano afignatumo VAL. Valerius y Valeriams. 
VAL.CS. Valerius Cafare VAT. Vates,Vatum. V.A.XI. vixit Annis vndecim. VB.A.Viti boni 
arbitratue V.B.F. Vir bone fidei. V.C. Quinti Confulis, Vir Confularis Vir clarifimus. V.C. CE 
vale Coniux cariffima feliciter . V.COSS. voluerunt Gonfules. V.D.viuus dedit. V.D.A. vale dl- 


cis Amice. V.D.N.V. vale decus noftre Vrbis. V.E.verumetiam, VifumeRt. V.F.viuenss velVi. 


uus fecit s valde feliciter , Vfus fruétuseV. F. vel B.R. Vfus fruétus s Wir fortis o V.F.S.E.S: vinens fe: 
cit fibi , 9 fuis. V.E.C, Viamfaciendamcurauit. V.I. Vir Iuffus, vel Illustris . VIC. Victores, VIR. 
Virtutes. VIR.VE. Virgo Veftalis. VI. VIR. Sextum Viri. VIK.velV.vixit, VIX.AN. vl. 
ANN.IMN. MENS.XI DIEB.XV. vixit Annis tribuss Menfibus vndecim > diebus quindecim » VLPS 
Vipius, Vipianus. V.M.M. Votum merito Minerue. V.MVN: Vias muniuit » V.N. Quinto Nonas, 
V.N.V. Varo noftre Vsbis. V.P.vinus pofuit , Vrbis prafettus, Vir probus vel pradens. VP. IP. Ve. 
Spafianus Imperator. V.P.R.Veteri pofefori redditum. V.PR JB. Vir Prestorius. VIQVAS. Vir Que: 
forius. V.R. Vbs, Vrbis, Vrbanus. V.R.VYrbs Roma. VRB:C.Vibis condite» VRBI.SAL. Vibi 
Salia. VRR.R.Vrbis Romane. Vi. S. viuens fatuits Vir Sacer s voluit Senatusa V.S.C. Voti fu 
compotes .: VS.CS.Vefpafianus Gafar. V.S.L.M.H.D.S.S.viuusftatuit Lege mandati hoc de fuofibi 
V.S.L.M. viuens fibi loco monumenti Voto folemani, libero munere s viuens fibi leganit locum Monument 
to, vosumfoluit lubens merito, Voto folemni,libero munere. V-S.L.M.P. vinens fibi locum monumenti 
pofuit. V.S.L.L.M.vtfupra. V.S.P. Viui fibi poffiderunt. VV.F. viuus viuens fecit + Vr 
PH. Vit Triumphalis. V.VIRB. Vir Vibanas. V.V.V.Viros , Vrbis veffre. V.V.CC. Viri cani 
V.V.EF. Ziventes fecerunt. VXO.D. Vxorem Duxit. i : 

Poche più altre Note ftimo,che tufia per ritrovare , 6 Curiofo,che leggi» che qui riftrette, “ 
pendiate non fiano, tutta volta (e ti daffero fotto a gli Occhi , compatifei il mio (guardo , che di p 
guanti inoltrarfi non feppe ye gradifci il mio defiderio. 


: S':GEN AT. V RED E bbeER BEL ge 
Na quelli, che attendono ogni ora a caticarfilo Stomaco , ed il Ventre di Cibi ; ò flatuofî, sa I 

ui, ed atraccanare i Vini fumofi,e potenti,raccontaffero però la difficoltà,c’hanno Reid Da | 
le grauezze sed i Pefi, che portano di continouo sù lo Stomaco, i Termini, i Dolori, le Pafoni | 


liliache, Coliche setutti gli altri mali, che, e neli'vno; e nell'altro luogo patifcono; NA: Ke 
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infammationi inteftinali , le ifcurie , e trangurie nella Veffica, e tutta la ferie di que’ mali c'hanne 
fipuro rinuenitfi dalla fagaciffima Profefone Anatomica, e Medica, per conofceclì, digerirli,e cu- 
parl. Nontanto però fon cagionati dall’intemperanza quefti mali, che non adiuengluno ancora 
dadebilità naturale sonde filegge del grande Aviftotele ,.che veniua fouente da grandiffimo dolo. 
rediqueftiagitato , e cio forle per l'indefefa a pplicatione a gli Studj , onde poi degenerò in quel 
Moftro di Scienza» che il Mondolo prattica sedi fuoi Scritri lomanifeftano . Quelti,moleftato Îo- Lgers. Zib. si 
nente da quefte crudezze;faceuafi rilcaldare yn Vere pieno d’Olio, ed a quello lo fopraponeua, ed i 


‘ ital maniera fi liberaua. Di Giulio Cefere , a cui non giouarono le felicità delle fue Vittorie,che 


nonfolfe (ouente da quefto dolore oppreffo ,.n° è teltimonio Suetonio; così le Infermità, né meno sucron.in cime 
la perdonano 2 Grandi s con tutte le loro contentezze , e comodi. Narral? Abbate Gu glielmo,che vira. 
ilcontinenti fimo Abbate S. Bernardo, così erafi ridotto nelle atinenze ; e vigilie, c' haueua qua- 

fiperdara la facolta digeftina; quindi coni continoni vomitierafi ridotto, che ormai non poteua 

rattenere più Cibi . Riferifce Eufebio d’ Aulo Perfio Scrittore Sattirico, effer mancato d'anni ven» 

tinove, e ciò per grave affetto, e dolore di Stomaco. Nel medefimo modo natrail Sutio efer mor- 

toilSommo Pontefice Clemente Settimo di felice Memoria » € ciò per mutationi di vivande impo» 

Itile dal fuo Medico ; GE 

| Perquello > che filpetta a doloridel Ventre, ò paffioni Coliche, s' hà memoria d' vn certo Cone Con l* Azlio 
tadino, che da quetti infeftato , legatofi fuor dell'ordinario la regione del Ventre, e del Fianco liberato dal 
fregato alquanto d' Aglio fopra il Pane,e di quello cibatofî in pochi giorni , non gultando altro, dolor colico. 
filiberò; cosìi Contadini chiamano l’ Aglio la loro Teriaca. Scriue Galeno di sè [telo s elendo Ee/-lib. 4. C. 
gravemente eppreffo da detta Paffione, che folena dire parergli d’efferetraforato da vn Triuello si) Isca 
acutiffimo in quello {patio , che dalla Veffica fcendea i Vafi Vretri, ma poi cacciato con gran fa- sfeni SOI 
tica detto vmore ( chiamato da Praxagora Vitreo) elferfi finalmente liberato, e quelto è come 
Vetro per la (ua (rigidità , onde crudelmente ferinale Vifcere, e raccontò d’ vn certo Giouanni da 
$.Germano Farmacopola d° hauer conofciuto vn Nobile yil quale gravemente era afflitto da Pal 
fioni Coliche, e per quanti Medicamentigli ordinafferai più Saggi, non fi potè mai liberare: 
quelti venne configliato da vn fuo amorenoliffimo Amico, edintendente a comporfi vna Bevanda 
d'Oglio di Mandorle dolci fenza fuoco, con Vino bianco, ed'acquadi Patietoria, & ingoiò con que- 


Cel lib. 4.C. 
TAO 


Ambrof. Para 


CUS è 


ftecofevna Palla di Piombo s prima intinta nel Mercurio del Volgo, ecosì in pochi giorni da L;5. 16. Chin. — 


quell’ afpro tormento fù liberato. 

Non a tutti perdè riulcito con pari efito liberarfi, mentre d’ Antioco Epifane racconta la Sa- , 
cra Storia , che dopo hauer martirizato il Popolo eletto di Dio ; alla fine per Diuino giuditio man. #:Macab. ss. 
cotra alpriffimi dolori del Ventre. Cosìracconta Giufeppe Hiftorico effere avuenuto ad Agripa z;3.19C.7« 
Réde Giudei yin tal maniera percoflo dall’ Angelo. Così lafcia feritto.il Sigonio effer fucceffo a Antiquitarii e 
Ricimero Re de Sueui, dopo haver melo a Sacco la Città di Roma, prouando vn'arabbiatiffimo Z/6. 14. lm. 
difordineinteltinale di Vifcere hauerineflo finito quella vita , che fù a canti Popoli ditante mor= Occidezzal. 
ficagione. Cosìintal maniera effer morta Blefibetta Regina de gl’ Vogheti; &il Bembo lo telo 77 HE 
dice di Ferdinando Redi Napoli. TO 
 AtantiMorbi , e preflure gagliardo oltacolo fece lagran Madre Naturaconi Semplici, e con 
+Compolti fuoi,a cui l° Arte indultriofa Operatrice accorle con ogni fuo poffibile sforzo. Io quì 
Perononm' intendo d’entrare ne glielaborati Magilteri di quella , mà trattennermi al mio folito 
conle fignature particolari nelle Piante; e nel!" Erbe. E’ notato il Cedro hauer particolare figura 
conlo Stomaco , hauendone le Pelli efteriori afai membranofe ,egroffe ,doue vié il duro ,eilte= 
nero, fabbricato ancor egli a modo di Vafo, ò d' Vrna, comele defcritte da gli Anatomici. In que- 
Noioturto giorno efperimento virtù calefattina fimpatica, con lo Stomaco digerente. Pomo ve- 
Tamente ne fuoi effetti tutto d'Oro, come tale la Corteccia palefa, e dimotra . La Noce Mofcata, 
liNoceIndica , che fembrano piccioli vencric+lli , che prominenti da ogni parte fi dilatano aiuta- 
no validamente alla concottiane srifoluendo i mali vmori di quello ; è compofto il Maftice ( lafcia 
Ktitto Galeno ) di contrarie facoltà, cioè colcrettive , e mollitiue (notifi quì fauellare del bianco ) 
“perciò è conveniente alle Inflammationi dello Stomaco ; come che rifcalda, e difsecca ; nel fecone 

ordine fi (parge , e faffì vedere la Galanga minore (che queflta è la più perfetta) con radicecta, 
Piena di picciol: nodi di colore e di dentro ; e di fuori rofsa , gin alcuni {patij frà nodo, e nodo 
Titorta sodorifera se di acuti fimo fapore, di modo che mafticata non manco valorofamente mora | 
cla lingua di quello , che fi faccia il Pepe, ò Gengeuo ; nell’odore, e nella forma quafi rafsomiglia 


C. 19% 


7.de faculeaa 
tibus femplico 


} SCipero, onde alcuni de più famofi , e rinomati Semplicifti la chiamano Cipero di Babi- 


Jonia » per portarfi in Italia da quelle bande, così come di Soria. Rapporto è ‘tutto quelto 
dil valorofo Bottanico Gio. Andrea Mattioli, quale inferi(ce per vitimo » Scalda la Galanga nel 
Gue ordine, e perciò, & aiuta lo Itomaco nella digeftione , e difcaccia i dolori di quello, che da 
‘eddo, O ventofità figenerano;; fanno i medefimi effetti il Gengeuo , e le Foglie del Ciclamino, 
Non 8!4le Radici, havendofortite qualità quelle di ridurre alla Paralifia je membra ; lo ftefso fa» 
lanno il {ucoid® Abrotano »& Ogiiod’® Annetto , e tutte quell’ Erbe infomma, c' hanno del calido; 
Ne qualità corro five »Ò ventole sin qualche altro modo offenfine ; fono valeuoli, a a , e 
a igee 


une 
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digerire quefte durezze ; così, in parte tanto bifognewtolea e necéffatia, è lata abbondant 
correre al fuo follicuo la gran Genitrice Natura, 


© nell Q0 


EP Rai 


REG, Canochial A= Er far (empre vie più vedere la nececeffità de gli Agiunti, e compimento anzi Lume, che di 
ERI riftorel. pag. gono all’ Oratione , fono conil mio famofiffimo Autore Conte Emanuel Tefauro, quale fia 
| 356. gli altri lafcia queto Precetco, trattando de gli Epite ti Ingegnofi; dice che faranno maggiormente 
È riguardeuoli, e moftreranno il Giuditio raffinato,quelli,che tacitamente ramemorarino alcuna Eu 
DU dition Pellegrina di luoghi , © di Perfona; così Clandiano và dicendo, Chaonio Viu Gentes Alere 
doue intende Genre, che fì dilettaua di Giande , che facenano nelle Provincie de Caoni, così ù 
ifcambio di dire niger Rgiptius diraflî, Niger Canopus. Era Canopo Città famofa dell’Egitto,onde 
e quelta Navione, e l'Egitto s'apprendono. Tutta la Figura poi (conchiude ) de gli Epiterti Copre 
l'altre ; olcrele Defcrittioni, Poefie ,& Orationi illumina lelnferittioni sonde leggendo le anti» 
che , offeruarai , chela foftanza loro principalmente confilte ne gli Epitetti, ne’ quali fi offetua la 
Gloria del Morto; ò l'affetto del Vino , talche dunque effendo ditanta importanza, ftima,e con. 
cetto quefto Capitolo , dal tutto , alla parre (cendendo, dirò a ragione in primo luogo efler chia. 
mato da Horatio lo Stomaco rouinofo, Ingens accedit Stomaco fultura ruenti ; Rè del Corpo da quin: 
.to Sereno, come fi difle, Qui Stomachum Regem totius Corporis effe contendunt, vera viti ratione viden: 


Serm. 20 


Ì 7 
| TAI spara mente il Lirico, Latrantem Stomachum bene laniet ; Digiuno il medefimo, Teiunus varo Stomachyi 
REMCNET Eccloga 1. Vulgatia temnit. Tutto Ingegnofo fù I atriburo di molti colori datogli da Virgilio , Pio Choro, 
(REECTORI Poffen folz13 quera Valgo Scopina dicimusstandem poft Epulas, & Pocula molticolorera Ventriculum fumpfie + Capace 
TERUIBO ATA lo diffe il Poffenino , Ventriculufque capax inimico bumore redundar. Così noi foliamo appellatlo de 
til bole scrudo, indigefto s agranato , compolto ; rilaffato, languido, e fimili ; quindi. conforme il vo. 
VAI RECNA lere, coportunità il richiede, rauuifarlo portiamo» 
GIRBIIGUE TI Circa il Ventre; fecondo venne detto da Manto, Nunquam fecundi pondera Ventris. Caftigato 
(UBUGLETI dalla medema, E caftigato:tollerans Ieiunia Ventre » Picciolo, e mancante dalla Beffa, Clunis, & exilis 
RACING] Lib. 10 Serm. caua contrabit Ilia Venter. Molle lo appellò Horatio, Zenterque mollis, & femur . Supino il medcfimo, 
URGBI IETO Lib.1.Ep. Notturnamg; Veftem maculant, Ventremq;fupinam. Auaro il Venufino puranche, Quid quid quafiee 
NIGCGTTI rat Ventri donabat Auaro. Turgido Politiano , Mandare Terra turgidiVentris Gibos » Piano lo chia» 
i CRIS Lib. 1. Eleg. mò Quidio, Quamcaftigato planus fub Pettore Venter. Grauido il medemo, Dam labefaltat oms 
ii Lib.2.Eleg. gramiditemerariaVentris» Vitiato lo fteflo, Iamque tumefcebant vitiati pondera ventris» Pienoil 
in Ep. Cana Cittadino di Ponto, Flammiferam pleno reddere ventre facem» Tumido venne rauuifato dallo Stroz 
ii fa Eb Parif» pi, Et tumidi pinguem ventris aqualiculum. Rabido da Silio, Ni} temerare pigev rabidi Ieiunia ventris. 
Dj Lib.15: Liquido da Martiale , Potabis liguidum, fignina movantia ventrem. Digiuno da Sidono , Vel pondera 
URTI Ventris Ieiuni. Voracelo nominaua Codro. E Ventri dat queque voraci. Procace Pamfilo, Bi 
QUEICHÀ Ventvi qui faueat fuo Procaci. Miferoil Mirandolano , Afiferì pereunt difpendia Ventris. Pendulo 
IRBIRD. Conrado , Erlaxum Gute, pendalumque Ventrem. Capace il medefimo, Ve wentrem fihi faciat capa» 
HRS inEpigrame cem. Maeltro dell’ Arti Perfio , Magifier Artis, Ingeniijque largitor Venter Laffo Politiano > Laxo 
que Ventre s diffipato & fixili. Ventolo Girolamo Balbi, T'urgida ventofo natura ne Ventie rigebat. 
Rapido, profufo, auido,e vaRolo intefe Manto, Nunc autem rapidi difufa licentia Ventrise Vig 
; Renes,Clunemque tegit ventremque profufum. Anidique voragine ventris rumperis. Non fatient vafti (pa: 
MATE È tiofa volumina ventris . Per Turgidolo anuntiò Faufto, vix farura expleruut turgentem ad gueuta”ven: 
trem» Artefice Perfio > Venter negatas Artifex fequi Voces. Bianco il medefimo,, T'urgidus hic Eph 
lis, atque albo Ventre lauatur. Pigro vitimemente Manto, Pigrofque Ignauia Ventres Portati quelti 
Mi) da Autori di vaglia cotanta non potranno non hauere grav luogo, e gran ftima , altrettanto farane 
TE GR no ftimati,fe a propofito riulciranno ingegnefi ,come tumido , elevato, dimeffo, piano » infecoe 
do ,deuoratore ; fertile, agile, greue, gracile , afciutto, gonfio, e fimili , de quali potral elfernca 
(iii tuo piacere compofitore , ed inuentore. » 


Î ANATOMIA DEL VENTRE. 


I i Re vago il Lauoro a Mofaico , perche i Colori con fimetria , e ben intefa popolo 
fe medefimi diftinti vengono;,però dentro vn numero prefifio, nelle Linee medefime 5 toi È 
uarfi, onde, e Triangoli ye Quadrati, e Mandole, e punte, come variamente fituati , colpatily 


- . a - 5 . eue 
pianzati  benche fiano pochi, fembrano molti, perche tra loro variamente s' intendono . ii f 


giro d Occhio tu torni a rauuifare il primo , che culafciafti, talche vho ti fembra molti, € co 
ti fembrano vno. Ciò a mefuccede in quefto Lauoriero dell’ Anatomia del Ventre» aa 
d’indu&ria in que vitimo del Capitolo traportato, acciò non così noiofa dopo quella dello n 
maco foffe per naufearti. Potrai tu, fe ti è ingrado, vnire quefti Colori Anatomici n fe ace FE ; 
comenell’ opera appunto a Mofaico ; cheora io.ti dimoltro diftinti. Sono però così IE sE 


tur . Rilaffaro dal medefimo , Qualia lafuma peruellune Stomacbum. Lacrante lo appellò medefima. : 
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Parti e cOSÌ copiofe le Queltioni, inquelta parte, doue hanno ricetto le Vilcere più inteftine se 
Jelicate dell'Huomo, che sE voa minima {olo ne voleffi accennare , farebbe neceffario formare, 
+ sonche yn Trattato, ma vn ampio, e copiolo Volume. Almio folito , non per inuitare a Menfa 
imbandica , mà ad va lieve rinfrefco il Lettore , mi reltringo inifcorcio, e compendio. Vien per 
iuto.in primo luogo diuifo.il Ventre inanteriore se polterior parte ; l’ anteriore altresì dalla par- 
re (iperiore cermina con la Xhifoide, e nell’inferiore con? Offa della Pube, chiamati da gli Ara» 


bi Mirach, da Latini l' Abdomine ; fono tante, e così variele fue particole, che generano confufio»' 


foni cragli Autori ; e penfa il dottiffimo Laurent} non efferui nell Anatomia vniuerfale cofa più 
confala di quela .. Noi( profeguea dire il medefimo ) per dilucidare quefte ofcurità, e diltingue: 
reconfufioni cotante , diuideremo il Ventre inferiore intrè Regioni , fuprema, media, 8ima; 
chiamafila fuperiore , Epigraflice ,\a media , Vnbilicale se l’inferiore, Hipogaftrica; qui ftanno le 
[pocondrie : qui la Regione Vimbilicale, di cui a {holuogo : qui le detre, e finiltre parti Lumbari, 
fidedella Concupifceenza, come nel (uo proprio Tratraro vedrafîi : quiil Colointetina; e cieco: 
quila Riece sla Veffica» il Canalecto ,e tntre quell’ altre portioni , che da perfetti Anatomici ven- 
qnolegnate ; fi tende l' vitima parte deli Ventre inferiore dall’eftreme colte, all’ etremo dell'O£- 
foSacro, che da alcuni é detto Cinto , da altrii Lombi; diuidefiancor queto in parti fuperiore,ed 
inferiore ; la luperiore , perche è carnofa, fi dimanda Polpa da palpare :l’ Inferiore ha alcre Parti, 
delra, finiltra se media , la di cui più minuta indagine lafcio a Profeffori dell’ Arte. Prima delle 
parti inferiori è la Cuticola, e da quelta nafcono i Peli; Galeno la chiama (uperficie ; altri Pellico» 
lliperiore ; come fia quelta generata dall? vmor freddo , come diferilca dalla vera Cute; in qual 
miniera habbia la confiftenza diuerfa , gli vfî vari di quella,cimetto il tutto alle più copiofe» e difule 
perquilitioni , e letture. Sottentra, e fuccede a quelta la Cute , la quale fi dimanda da Latini, Cu- 
psGorium Aluta Pellis. E? vna Membrana quefta più ampia, e più Craffa dell’ altre, generata dal- 
liimelcolanza del Seme se del Sangue, confeguifce vna Temperie moderata; Organo vero del 
uttoelterno ; difela, ornamento , e coperta delle Parti inteftinali foggette; Membrana. candida, 
come appare nel colore , nella teffitura, nel fenfo se nell’vfo più craffa dell’ altre parti, quanto più 
ampia mole di cutto il Corpo n 

Ilterzo tegumento c il graffo , overo pinguedine ; fidimanda ancor feuo; la materia fanguigna 
diquelto graffo , e portione più pingue , è più aerea, la quale , mentre traluda, per le tonache te- 
erede Vafi, a suifa di rugiada, (corre alle piùfredde parti, come Membrane; e can illoro debil 
Gilore, quale dai Medici è afunto,pertrigidità, s'.incraffa, & vnifce; l'efficiente adunque è ftigie 
do,non in atto veramente tale, ma minormente calido dell’ alcre parti; figenera più copiofo fotto 
alli Cute vn tal graffo, perche fotto a quelta più denfa, e più (pelfa fi coagula ; e fi contiene; quindi 
RegliAmmali, quellic'hanno il Corio più denfo, come frà i TerreBtri il Maiale, e frà gli Acqua= 
unDelfini s alfai copia di graffo van generando, e nel Verno maggiormente, che nell’Efate s'ine 
graffano + Di quefto varj fono gli vfî, primo alla Turela delle parti maggiormente foggette, circon- 
filo alla imilitudine d’vn Copertoio , è Tetto, che difende le Inteltina dalle offefe elterne ; l’altro 
acultodia maggiore del calore natiuo, mentte conla fua vifcidicà, e infarcimento proibendo il ca= 
lor vaturale che non ifcorra,lo congemina , & occlude i meati al freddo più penetrabile ed in tal 
Miniera ci rifcalda , mon altrimente , che Vefte rifcaldata; così quefto è creduto conferire alla vir- 
Iidigeltiva, Conferi[ce inoltre alla facilità del moro, mentrein vn certo modo d' intendere vnge 
leparti »che fi devono meuere , e le proibifce, che non fi leccano, e più facili le rende ne gli vfi; e 
mofteri loro ;empie parimente i luoghi vuoti, e quaficome di Cufcino, ò d’agile Otigliere le, 
kme; è pabulo finalmente del Calore se per neccflîtà, & inedia fi può conuertire in nutrimento 


medemo ; quindi (criue Galeno farfi gracili gli Huomini ; per la veemenza del Calore; che affme 
Uttala Pinguedine. i 


Aquelta pinguedine fotcentra vna certa Membrana craffiffima, che dal Capo.alle piante copre 


Gara; fi domanda quetta da gli Anatomici con Nome barbaro , Panicolo , che con Nome 
n De Si SR Membrana; ne gli Avimali , come Buoi, Cani s Caualli, Simie ye fimili, co- 
SN ci Ore carnofe, che a più inefperti Anatomici fembra più tolto Mufcolo , che Membra- 
onet cana tiefce tutta neruofa , e membranofa srelta attaccata per via di villi, edi dentro È 
IDE Da ta eno coperta, onde ne Quadrupedì tutta {pontaneamente fi muoue; deue dirfi 
SE podio anell’Huomo tutto neruofo NO) adipofo. Viene internamente vnta, e delibura davn 
Milealoe ci come Muco, acciòche non impedifca il moto de Mufcoli ; hà fenfo efquifirifimo,co- 
labile i cane s onde,fe viene punta, e vellicata da cagioni interne , come dall acrimonia 
irRi paicta concuffiuo 5 che fuol appellarfi rigore. Sono vati fnoi vfi, prima , accioche 
na Sui i e Arterie, e de Neri, l quali vensono portati alla Cute,reftino maggiormente ro- 
e tnrmati con quefti ; l'altro per ratrenere conla {na denfità , e crafffitie i vapori del fan» 
li Iena incraffitie, è. pinguedine ; finalmente acciò che reftino coperte le Carni de Mu» 
‘ or non vengano offefe da cofe efterne. Altri Minifteri della Cute in vninerfale vedranfi 

cattato di quella. _ i i 

“ointanto voleffi in golfarmisùl? alto delle Queltioni nell’ efaminare, fe crelca quefta pingue» 


dine 
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dine conil freddo, ò conil caldo » qual fia la fua efficiente cagione »apportare quinci,e ‘Quindi 
opinionl, obiettioni ;e rifpolte; come pure, fe quetta pinguedine fia parce del Corpo animata, cy, 
uente, perche vi fia quel candore, che fi vede in detta pinguedine » &c altre queftioni dî non ordii 
natia indagine,haurei prefo il nauigare ad Anticira , non effendo mio fcopo di tefler qui Voline 
d’ alcuna profe ffione partiale , mà toccar di cucce le cole principali, accioche Indi ne rifulti viile se 
benefitio: ftanno aperte perciò le Carte de gli Anatomici principali, foura cui potrà chi di quell 
profeffione è inuogliato a fuo piacer foddisfarfi. Scorrerò io con la mia folita breuita per la Da 
fcrittione, additatami dal famofiffimo Laurent), delle parti continenti il Ventre inferiore, che Cono 
i Mufcoli dell? Abdomine, edilPeritoneo. Sono qui i Mufcoli otto , quattro congeneri , cioè dif 
gura, di grandezza, di forza, e d'attione pari,de quali,quartro fono obliqui, due retti , ed altrettani 
tranfuerfì ;dal fito , che eccupano fortirono tali appellacioni;dalla Teflura de Villi, che tra lor 
framette , accorrono i primi ad interfecare le cofe ; fono gli obliqui efterni,tutti apertifimi, quindi 
gli obliqui interni ; vengono quelli appellaci afcendenti , quelli defcendenti da gli Anatomici più 
petfetci.. Succedono a quelti due retti, nelle parti interne de quali appaiono Vene afcendenti,e 
defcendenti, le quali s’ vnifcono circa l’ Vmbellico, e quelti vengono framezzati da altrectantitran. 
fuerfi. Succedono a quelti altri due ramicelli piccioli, che da Latini fi chiamano Succenturiati, co. 
me fabbricati a modo di cinto. s; 
Delle parti continenti l’ vitimo è il Perictoneo, Membrana tenuiffima, fimiliffima alle tele di Ra 
gno più larghe, la quale fî tende come vn Volume, od inuoglio alle Vifcere, ed alle parti cutte dele 
la regione inferiore ; così fente e lafcia (critto ill famofifimo Ippocrate. Vien quefto chiamatoji 
nome Arabico Siphas. E*la fua figura sferica, alquancolonga eftinfecamente;ripiena di fibre on 
de poffa più fermamente aderire a i Mufcoli; dentro leggiera, ter(a, quali inunta con vmore ACQUEO 
accioche più libere poffano quì dimorare le Vifcere. Crede il Volgon afcere quelto da i legamenti; 
che abbracciano le Vertebre de Lombi, che connettono l'Offo facro a quelli de fianchi > maltima 
il dotiffimo Laurentj, che quelte parti vengano delineate , come le fpermatiche. Quindi é degno 
d° offeruatione tutto ciò , che (crifle, per molto tempo incognito a Fifici Anatonuci, che mentte 
giunge il Peritoneo alle regioni della Veffica , così manifeftamente duplicarfi , che lafcia vnampio 


* {patio frà le due Tonache, che fia aflai per abbracciarla Veffica, e quelta non è fuori del Peritoneo, 


come alcuni hanno fentito , mà refti nafcolta nelle due Tonache predette. Vientraforato il Pe. 
ritonco nelia parte fuperiore , edinferiore ; nella parte fuperiore , la quale fi conetce al Diafragma, 
hà tre forami ; accioche fia patente l’ adito all’ Arteria defcendente , & alla Vena cana afcendente, 
e all’Efofago, così validamente refta attaccato il Diafragma, che quefto infiammato, 0 in qualche 
maniera offelo, el’inteltini, & hippocondrie al di dentro fi convellano , e {mouono , fa; 

Sono cinque gli vfi del Peritoneo ; prima inuefte tutte le parti della regione Inferiore, ed se 
cheduno porge la Tonaca comune,ad altri più crafla , ad altri più tenue , comel vlo, e la nec: si 
richiedono; fepara, come vn muro di mezo, quelle vifcere, che ambifce 4 e contiene da i Mu coli 
efterni ambienti , accioche gl’ iateftini diftinti vengano difefî ne'loro fpatj dimezo; efpelle più 
prefto come vna Mano, che prima gli efcrementi dell’ Alimento fecco ; coftringe come vn ol 
toio, che efattamente circondi tutti gl’inteltini, accioche per occafioni leggiere, ne pe E 
il Ventricolo vengano infeltati da i flati ; collega infomma il tutto , accioche ogni ser fia ne i 
{ua debita fede collocata, e ripolta, e (e la continouatione di quelto, viene Ò violata, è difgiunta, 
comoffa, grauilsimi (uccedono i fintomi , e generi d’ Ernie divierfe. an. 

Sono quelte le parti continenti, mà tanti, e tali fono le contenute di così alte offeruationi CO, 
e di così neceffarie Dottrine copioe, che impofsibile quì mi riefce affarcinare vn Volume, che pa 
medeme ricercano» Per porgere i principj alle difcufsioni, ed intelligenze maggiori, oro ni 
quefte di due forti, mentre altre fono compolte per aiutare maggiormente alla CI 
per lageneratione vengono ordinate , e Stabilite; miniftrano allo Chiloide il Meo Son 
no; e l’Epiploide. Seruono all’ Hematofî , ò fanguificatione le vene del Mifenterio 1 ro 
‘Vena caua » la Vefsica delFele ,la Milza, ele Reni. Preparano il Chilo le vene del Milei dn 
partecipa il Fegato , c impone la forma , ela rubedine dal Sangue, e quefto viene o n; 
Vena Caua . La Velsicula, la Milza, e le Reni efpurgano tutta l’immondezza della regia È stia 
Fegato. Quefte fono le parti alla. concortione afsignate. Delle parti contenute , s app 
prima di tutte |’ Epiplcide, è vmento dopo gl’ Inteltini, il Mifenterio, le propagini 


< 9 È PE d i ]piene 
Porta ; le quali detratte confpicue fono il Ventricolo , il Fegato la Vefsicula , 1a Milza, CIONI | 
tela Vena Caua; le Reni, ela Veffica. Le parti generatine, altre fono Virili, altre | 


7 S fondo 
delle quali poco , è quafi nulla difcorrerò. L®vmento, od E piploo, quale và nuotando per i io 9 
dello Ventricolo , ed Inteltini, è chiamato quafi Reticella , effendo implicato di numero q 
pito di picciole Vene , Arterie, e Nervi. — i 


; 3 Gia ona oo Vivalbti | 
Chidefidera più elacta contezza di queta , apra con.il dettifsimo Laurent), I de Sor | 
Anatemici tutti, e vedraui primieramente di quelto Inteftino tanto importante , IL to» ‘è. I 


. O D int I 
fione y la figura ; ilnafcere , la foRanza, la compofitione, egli vfi.. Sono gl° TO 
intentenderà come la Natura pronida gl implicò e contorfe in giri, e flefluoli anfratti, 


lunghi È 


acciocie 
J'alie 


Î 
Î 
| 
I 
Î 


‘laquale relta refrigerata per la grandezza fua, e fi verifica, coltituito fede di molte feccie, come 4. 
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palimento ben prefto paffato dalla Bocca al Ventricolo repentinamente non cadeffe; conofceràla 
(oRanza di quefti efler tutta membranofa s in tal maniera compolta , accioche inturgidita dal Chilo 
ifati, e feccie poteffe fenza diuullione fiendere, e dilatare Penetrarà le due Tonache de gl’ Inte 
finihaver villi, Sc in molta copia tranluerfi, e circolari, per lo miniltero de quali efpelle quelle co» 
(esche contratie ad efle firendono ; e peropraloro fi perfettiona ilmoto de gl’inteltini; le vene di 

reti dal Tronco della Porta, e dal Ramo del Mifenterio tutte adiuengono, e fono in tal modo 
diuaricate che non s'aprono a i baci per libera, e retta via alle cauità loro, mà con vie oblique ven- 

ono portate trà le due Tonache, d'onde auniene, che il Chilo non acquifa di fanguignoil colore, 
benche con il Sangue permilto , Infinito polcia quali é il numero delle fibre interne , che trà quefte 
venese vali fi frapongono ,e ciò per le ragioni accennate. Copiofe altresì fono le Arterie le qua- 


jifono portate da' Rami Celiaco se Mifenteriaco ; vi fono altresi molti Nerui » che {corrono come 


surculecti , quali vengono fuppeditati dalla felta coniugatione del Cerebro ; la lunghezza de gl’In= Sa sede 
ilini al fenrire del gran Perito di Coo, e di Cubiti tredici. O, 

Quelte & altre cole di gran vaglia, e nece (fità le faranno infegnate , non folo, mà intenderanno 
ancorale loro parti , ed vffitj ».2° quali fono alligati alcre craffe, 0 pingui infignite, e comprefe con 
qltinomi di Duodeno , Digiuno ,Ileo , Cieco , Colo, e Retto. Il Duodeno hà quattro cole a sè 
peculiari; primo , vna vena , che và per diritto all’ ingiù : fecondo , non viene irigato da ramufcel- 
lpalcuno sche decini dal Mifenterio: riceve per terzo vn condotto dal Colo sondela Vefsicula efe 

urgala bile , che Rimula alla douuta efcretione i tardi inteltini e (caccia la pituita, che s’annida 
nelle Membrane interiori ; così haurà la delcrittione, e fito de glialeri appellati cralsis perche da 
macerta connaturale crafsitie fono generati : intenderà, perche dafsil' Intelino cieco detto Mo- de V[u Parti 
nocolo e Sacco » fatto come vn Ventre craffo con vn folo condotto, e forame »l’vfo del quale ef c. 14. 
prelle dottamente Galeno. Profsimo a quefti vi e il Colon infeltato, travagliato ben, e fpello da 
fatisecrudezze , onde fi genera la pafsione Colica, eciò, perchè come officina di pituita cruda, 

în 6. Epi« 

comenta Galeno; vien:chiamato da Ariftotile rilafaro, eda Mauritani Celulato; vienegli portato der. 
dillabanda detra delle Remi al cauo del Fegato, quindi nel fondo del Ventricolo conneflo alla Mik 
uyedialeri (oi fici particolari; di quefti in fomma longhifsimae la defcrittione. 

L'ultimo Inteltino , che chiamano retto , perche non è da giro veruno implicato, e contorto; 
micon via retta dall’Ofo facro giù per le Cluni, ò Natiche fi difende, viene appellato da Ippo- 
cate Principale , od Etraneo, e dai Barbari Longanone. Conofceràil generofo Studente dopo 5. Epiders. 
qrltiil Mifenterio, e la Panerea; è vn Corpo quelti Membranofo qual collega el’ Intelini con due 
Tonache, Vene, ed'innumerabili Arterie congiunte con graffo copiofo; nafcono le Membrane da 
ligamenti ; i quali connettono le Vertebre de Lombi , & accompagnano l’ Offo facto con quello de 
Fianchi, fono due queite Membrane in tal maniera coftrutte, sì a mantenere la forza ne Vafi,come 
acioche non reftafflero gl inteltini implicati sonde non toffero infeftati da moti violenti , tutte le 
vne;ch'efcono dalla Vena Portasin quello fi propagano; qui cadono le Arterie dalla parte inferio» 


te(caturifcono quì i Netui dalla feta Coniugatione del Cerebro, farcifce , e (corre vn graffo copio- 


Difpatjdi mezo, ne’ quali fi fermano molte Glandulette, e quefte reprimono , e impedifcono, 

xciòche non vengano offefi i condotti de' Vafi 0 compreffi, e finalmente acciò che fiano ligamen- 

tide Vai, onde non vengano rotti da moti violenti. Si tende nell’ vitima regione del Ventricolo 

nalmente nel Duodeno inteltino vn certo Corpo glandulofo, e quefto è chiamato Panetea. Ab- 

braccia egli i rami della Vena Porta, che fidiftribuilcono nel Ventricolo Duodeno , e la Milza, e 

ffiene, che fa refa bencetta, e ficura quella diuaricatione, fortificata dalla Membrana dell’ Epi- 

poide e venga a fottometterfî al Ventricolo s come vn molle, e delicato Guanciale . 

Vedute quelte , ed altre copiofe offeruationi , ritronarà le famofe Queftioni , (e gl’Inteltini hab- 

lano forza attrattiva,diftinguera leattioni, altre Comuni , altre Vffitiali, altre private , ò partico= 
Rticonleloro efatte dichiarationisintenderà l'opinione di quelli, che dicono nelle priuate attioni . 

Meffer di bifogno di Villi , ò Peli, traendo a fè Iteffola partes come la Magnete il ferro; s' inol- Sera a 
ttetd nell'inueftigare e gl’ inteftini altresì habbiano fortito facoltà retentrice , doue perla parte af- e La 
“Matiua fi adduce vn’ autorità di Galeno, e d? Auicena, il qual dice effer rimeffa ne’ Pucci È 


i per le de Symprom. 

Rledeiettioni, c'hanno, e potta altre ragioni ; per ciò a quefte ri[pondono con Galeno mede- Cayf. 

Mosquale elegantemente affegna le Cagioni della tarda deiettione, adducendo ora la facoltà efpul- 3: de Canfis 

Nite, debilitata , ora il (enfo de gl' inteftini illanguidito, orala troppo craflitie delle cofe da dige» 9779/92 

Miiora la ftitichezza nativa per la poca facoltà de Nerui dell’ Abdomine , nell’ efpeller le fecci , & 

dî; quindi il dottiffimo Laurentj portala rettention delle fecci efferattione Animale non natu. 

lmentre è farca per opra de Mulcoli,donde deduce effer piano, & aperto gl' Inteltini non hauer 

icona Naturale , onde poffano rattenere le feccie; ed il Chilo. Condotto quindi a fapere fe 

ni habbiano facoltà concotricistrè cofe douranno rifguardarfi,cioè preparatione;cortione, 

piene » che tutte erè confiltono, e nella Bocca, e nel Ventricolo, e la perfettione nell’vitimo 4.dev(u pars. 
o; ; "teftiai ; quindi non nega Galeno a quelta la facoltà di concuocere , onde dice Inteffina , licet & 3.de Nacu- 
Mendo Chyli Grazia conftrutta non fint fed continendi , & diftribuendi tantum tamen s quia nunquam '5!- facultas. 


Înersa 


I 


devfe pars. 


Aphori[n.26. 
Sed. 4. 


Vl i ss Cons i 3. 
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iners,s 29 otiofa eSt natura inipfoperinteSlina ranfitù elaborationem perfettam confeguitur Chylys 
fecuss acim maioribus Venis . Non le parerà piùimpoffibile, che vn Parafito,e Lurcone pola dito 
ratfis e infepolcrar mafla di cibi cotanta, che a pena la potrebbe portare vn Giumento; n 
tre intenderà lo Stomaco efler tutto membranofo ; e facimente dilatarfiin ogni dimenfione. beni 
Vero, che ne? voraci non perfettamente fi concoce il Chilo , mentre dalla Copia, e grauezza de] î 
borilaffandofila membranerta Oftiaria, non permette vn intera digeftronesonde farà pertualo i 
cerfiilGhilo nel Ventricolo, e perfertionarfi ne gl’ inteltini più gracili . Con bella curiofità în 
introdotto ad intendere la forza'efpulerice de gl'inteltini, la quale non può negarfi fuorche da (i 
non ha Occhio in mente , dandofi ciò a conofcere chiaro dalla ftrettura loro, contelta di Vill circ 
lari, e tranfuerfî , adogni efpreffione accomodati , & intefi ; quindi faprà efler duè i moti » Naturale 
l° vno , animale 1’ altro; quello è proprio de gl’ Inteftini, e de Mulcoli dell’ Abdomine l'altto;nonè 
il naturale volontario; fpontaneo è quello ben sì: fi forma.il primo per Villi tranfuerfi sed Tia 
ris che contraono gl’inteftini queto dinuono è duplice, vno a feconda della Natura, ll altro pre. 
ternaturale. Si rendono alle volte depranati quefti moti, e ciò per triplicata cagione , come noti 
tanto giuditiofamente Galeno , cioè l’infiammatione , l’opilatione setal volta la leggiera vicera. 
tione; anguftiala prima tutti i meari , liracchiude del tutto l’opilatione , onde non potendo altre. 
paflare le feccie, vien lela la facultà efpultrice : è cagione ancoradi quelto moto deprauato la ell: 
ceratione leggiera , mentre toccata, ed oppreffa dal dolore;l? Inteftino vralmette all'insù quelle co. 
fe , che fono per oftenderlo e mutata la vellificatione volta il corfo contro natura, ed é cagione,che 
tende alla parte fuperiore quello , che tender nelì’ inferiore douena; fi dimanda quefto moto Peri 
ftalzico , cioè contrario al Naturale , e in quell’affetto miferabile elperimentafi nell? Neo , nel quale 
così viene occlufa la fede, done ne meno potrebbe vn ago paffare intenderà efferui vnaltro modo, 
nel quale vengono cacciate fe feccie, animale , e volontario; vienegli perfertionato per opera de 
Mutcoli dell? Abdomine, mentre i Mufcoli contratti premono gl'Inteltini, donde ne vienel’efolu 
fion delle fecci: giovano a quefto moto il Diafragma, e il Peritenco; comprimono egualmenti 
otto Mulcoli l'Abdomine, e gl’ inteftini ad ogni vnde Meati, cioè il Superiore, che è alle Stomaco, 
el’inferiore, che tende al Seffo , onde tù neceffario di qualche frumento , che mandafle all’ ingiù, 
e d'altro , che attraeffe alle parti fuperiori. Tralafcio di ragionare fopra la feculenza de gli efora 
menti , fembrando merauiglia , come invn Huomo fano poflano darfi quefti puzzori , noneffendo 
materia grata all' Vito; e alla Vilta; ma trapaffo foloa delibarle vna cognitione breue della fo. 
ftanza, e fito de gl° Inteltini, 


Intorno a che riferifce Galeno, Znteftina, & Ventricalum s quia Cottionis erant organa catnofa, con È 


ftruîta effe, qui parte sche volefe ferire il grande Hipocrate ancor egli s quando diffe, A dificaltate 
inteftinorum babita,fixvelut Caruncule excant s lethale. Neruota e la fottanza de gl*Inteltini , trà inter 
fecata di tibre pur carnofe ; così può dirfi vna Membrana carnofa ; così chiama Galeno 1” Vierosora 
membranofo, ora carnofo. Intornoalfito intenderà ilfaggio Profeffore , dall’acuratiffimo Lal 
rent)» l’ errore de gli Antichi, quando difsero, che gl’ Inteftini più craffi tendeuano al luogo infe: 
riore, e i più tenui al fuperiore, mentre il Colo più degli altri crafso; e pieno, fcorre perlo cavo del 
Fegato , & il fondo del Ventricolo ; reltarono ingannati dalle incifioni, e tagli de Cani e de Que 
drupedi. Vannoerrati , dice il medefimo Laurent], alle volte i Medici, quali diftinguono la dile 
teria de gli vmori, e de gl’inteftini crafi,e tenui, come fe il dolore occupi le parti fuperiori fade 
Gracili s fe le inferiori, de Crafli. - 

Del fito dell’ Inteltino Colo vari fono i pareri, dicono molti portarfi al fondo del Ventticoloae 
ciòche pet mezo diefsose contatto delle parti più vicine,fia aiurata Ja Concottione del Ventricolo 
penfano altri elser fituato al cauo del Fegato in quella parte ,douec è la Veffica del Fiele ; onde lopi 
ta.la facoltà del detto dalla bile redundante , venga maggiormente iritato. Penfano altri cedere 
egli alle Cole più tenui , e circondatle a guifa di Sepimento , ò di Vallo, nom molto vicino al Cer 
tro del Mifenterio , e perciò occupare la parte finitra. Penfano altri, che il detto Inteltino Colo 
s? attacchi nel fondo del Ventricolo al cauo del Fegato , acciò perfettamente vengano concotte pl 
contatto di quelle Parti; Je reliquie dell’ Alimento, le quali dimorano nelle Cellette del Colo; 
portano jin oltre ragioni viue di quell’ apertiffimo fito, accioche non così prefto cadano quelle 1) 

fe ,cheinefso (eno contenute sein tal maniera perfettamente l’eflication del cremor non 10! 


5 n 9 J i 0 
° facta , nell'vfo del quale fono: coftrutte tante Cellette , e quegl Inuogli concamerati, el' Inteltin 


Cicco, 6 Monocolo. E'quelto di tutti il più ampio mà mentre roccale Reni; e la Milza più dia 
fto fi rende saccioche non comprima il Corpo di quella , donde auuiene , che i Lienofi, 0 (RIE 
a quali molto s'insrofsa,pofsano difficilmente efalare i flati; es perche per gl' Inteftini fi Crane 
Propagini della Vena Porta, alsai vi farebbe, cheragionare , quando non fi fofse altrone t0 ni 
il necefsario s e fuccofo di ciò: e tanto mi balti hauer detto pertatto quello, che accennar Hi 
be. Conchitdo con il fonoro del Metro per prepararti lo Stomaco in quello che con la pro!! 


di Gimili dicerie spur neceflarie a chi brama d’ intendere , haueffì potuto nauleatti 


Sono 


iui ci 


ANATOMIA DEL VEN 


‘Sono quelte le lodi dello Stomato; 


Fire co' T'uoni il Cielo, e d* Ira guampi, 
Scuota pur Sirio incendiofi ardori, 
Frà quell’ Ire funeSte, e fra î Furori 
Fecondarà dolce Rugiada i Campi. ©’ 


Z'al nel Petto de l’ Huom bolla, e diuampîi 
Contumace malor, Rirani bollori 
Miniftrari l’ vrna virali Vmoris 
Onde l'egro Mortal da Morse Scampi » 


_ Le Terra, che di Piante, e Frutti abbonda; 


Copiofa Nutrice apre le Vene, 
Per: cui nutre ogni Stel, copre ogai Spondas 


Quafi regio Signor, ch'a pafcer viene 
I fuoî Vaffalli , egli ad ognor feconde 
Suddite Membray e Vita in lor mantiene: 


TRE, 


PEGA: 
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FEGATO. E MILZA, 


AN AT O MI.A, 
RESA Li, ito bi cog 
Yi Benche poco più per la feriede Capitoli preferittomi »dettrattane l' Anatomia, pow 
fia per aunanzarmi da ragionare di quefte Parti interne dell'Huomo, per nondimo. 
ftrare ignoranza di quefte cofe necelfati) Mime » hauendo ragionato delle Vilcere, 
principali, hà (timato opportuno il dire qualche cola di quefti , Qualche cofa;io dif, 
mentre fî parla di quelgran turtosc'hafatto imprimere tanti fogli, Mancar tante Pen. 
ne sinnougr tante difpuce, empirtanti Volumi ; con l' Epilogo maggiore addunque, che mi poll, 
fcendendo al particolare a dirà eflere fra le Parti contenute nella Regione iafimail Fegato ,vnico, 
principale, ed afoluramente necelfario» che elercita Ja:patettà {ua vicino alle forze del Cote, 
fomminiltra quelto Ventricolo , come Seruo ; e{purganola (ordidezza di quefto la Veffica delBia 
le.la Milza, gle Reni, ed'appunte,.come mondi, c.pulici ‘Miniftri dalle Cucine gli efcludono, 

MA E' il Fegato,al (entire d' Hipacrate, l' Officina;del Sangue» Autore dello Spirito Naturale; prin. 
MEGLIO cipio delle Vene > conle qualis come Riui irriga l'vniuerfale Republica delle Membra, e com 
UN Principe a proprie (pefe alimenta la familia vniuerfa del Corpo; lo chiamò Hippocrate primo Fon 
RE QUOTATI te ed origine del vmor gratiofa ; lo appellana i-Vecchi Perra frutcifera; Platone lo diffe fede della 
(E Concupifcenza ,e de gli Amori, ande ftà elpolto nella Fauoletta di Titio; Gogit amare Teours col 
locanoinefTo i Medici la natural facoltà, mentre da quello quell'appetenza s che alla facoltà nutri 
ce fecne, e miniltra,vien comunicata all’ altra parte, ed in particolare alla bacca del Ventricolo, 
onde auniene , che quelli, c' hanno nel Fegato qualche Scirro, abborri fcono i cibi. e particolarmen 
te le Carni, ed il Vino; la facoltà seneratiua intanto fcende da quefto ai Genitali ; è fituato in que. 
{fa Vifcera il fondamento , e principato alle poteftà Vitali, & Animali , come pur anche la (uperfi. 
cie del colore eitrinfeco , mentre qual’ è l' vmore interno; tal’è il colore che nella cute fiorifce, 
Vien'egli fituaro nell? Hipocondrio deltro : ottenne quelto fico dalla Natura tutiffimo, cn 
di mo, anzi degno , mentreé circondato dalle Colte, quali munito, e difela 1 non come lo tomaco, 
È i e gl’ Inteltini: d' Offi reltò nudo, mentre non dolicua ltenderS, ma rattenere il Sangue ae Ue 
PIE coli de' Vafi ; nel Parto tenero,e nato di poco, occupa ancora l' Hipocondrio finiftro, mentre ftàin 


È 
DO 


s#C/ftam bas eno indifiei propri Nomi, 
PARA C, GaEpea | 


0a Queita Corpo del Fegato è profondo e concatio nella parte inferiore al di dente a sa Ko 
li i riore al di fuori celta gibofo 3e conueffo ; non hè propria alcuna figura, perche quelta poco, î 
pri 1a all’ alteratione concerne ; la fanguificatione , e attion fimilare, la quale vien QUO Coaa se A 
tionata dalla (ua (ola temperie,à natura,quindila (ua parte fuperiore & leggiera se Soc de A Ti 
litudine d'vna Teftudine ,& è eguale s acciò che non offenda il moto del Diafragma; l'in ; sa i 
ineguale e viene efalperata sò dicafitefa ineguale da molti, come promovtari], S_Bec Vi 
IO ITÌ rupi non molto diffimile, d'indi fi viene ad intendere sche, fe folle eguale, il Fegato {are 


” = aa 5 A z 6 aree, . I gi 
LR preffa il Venericolo, mentre inturgidille, e s'avanzafie, c reltarebbonoimpediti il Ventricolo, 


"E i rami della Vena Porta; quindi è rotondo nella deltra parte , mà nella O 
Id quafiin Angolo acuta fi porta, None vguale la arandezza (ua in turti SliABImAla ma ne da, 
IIELORLI mo molta più fi dilata , sì perche più rara è la fua Gute; quindi dali effiuuio magna (Ri 
IRE che maggiori fono le fue funtioni sich' cfcono da gli Spiriti, cla Materia di dine i BRE 

il defi effer maggiore ne’ timidi, e beuirori, c nati al Ventre, E vn Organo nobil Dea o) ni 
TEST tata, e compatto di più particole ,é compolto di Came a fe ftefa propria Sor ni di gala 

Vena Caua alle radici della Porta, per terzo alle minime Arterie, quarto a scs l 
che fano caui, per portare la bile nella (ua Velsica » finalmente a i Neruetti, & In VIT 
pi d' vna Tonaca renne » quale inuefte tutta il Corpo ; compie la Gorne tucta la RRGPeA i, 
Vifcere e contal ragione fi dice Vilchio Carnolo da Hippocrare a Raffomiglia î de A 
vn fangue concreto , come bruciato dal fnoce, L'vfofuetra gli altri venne RESO Dr Îto 
tichi per mantenere (tabiliti, ed inloro effere i Val 3 & Inteltini NG finalmente A int Lal 
calore pramouefse la (anguificatione | come gli altri aiutano la SERENO Len Pra o 
Sangue ; e lo riduce alla (ua debita temperie, e ftaro , come pur anche i Se di orat 
feco,così può portare il motto di chi fotto ad vn pretiofiffimo arredo Bue io E ona 
Detle Vene del Fegato altre portano vna cenue portione alle regioni cane Si et E poro A 
concuocono , attenuano , preparano; altrelil s14 fabbricato, & claborato a Corpodel 
tronco della Vena Caua; fi fpargono quelte Radici della Vena Caua, e Porta per) de er la Reglo 
Fegato, cintalmaniera s' implicano, che più di gran lenga QUALE Sas aggio E parte ca 
ne caua al di dentro, che perle conuefsealdi fuori; quindi fai la fangui [catione Coro, acci0 
al didentro  < la diltribatione perdi fuori ; Rrinie la natura queftipteghi di Vene nell'eg e 


I otio il loro Ventricalo; riparte Hippocrate il detto Fegato in cinque Penne alle quali tutte Ga. 


rimo è farcito | 


| 
Î 
Il 
| 
| 
i 
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che più perfettamente fofse elaborato il Sangue » e nelle angultie dique’ Vafi perla longadimora, 
che vi fanno più perfettamente fi cuocefle; così vengono preparati conl’ artificio medelimo el In: 
teftini cueti, i Vafifpermatici, così le picciole Atterie de Ventricoli del'Cerebro con mirabili cone 


nelfione implicati rimafero, quali come vitticci, ò caprioli d' Edera,che s'auviticchia., Si conduco»= 


no per quelte Vene alcuni Surcoletti delle Arterie cane, dedicati all efpurgation della Bile > qualis 
comein vn nodo raccolti, tutti infieme vanno a ferire nella Veflica dei Fiele. 
Refta tueto quefto Corpo del Fegato coperto da vna Membrana tenviffima,nata dal Peritoneo » 
gella quale fi fpargono due piccioli Nerui,e minuti. Scendono quelti da 1 Rami del'a fefa Coniu- 
arione, vno piantato neli Orificio del Ventricolo ,e Mifenterio » € l’altro nato da quello, che 
rle Colte crafcorre ; furono ambidue piccioli , e minuti, perche l’ attione del Fegato era onnina» 
mence naturale se non animale , nè al moto, nè alfenfodi quefto preparaua il Sangue. Arroge, che 
nonhiaucua di bilogno d’ vn fenfo efquifito, mentre d'ogni intorno fie(purga quelto da efcrementi 
inutili, come bile ; fuco malenconico, e dal.fero , quale, e dalla veflica del Piele, dalla Milza, e dal. 
KReni prouiene. Il Temperamento del Fegato è, che fia calido ,ed vmido, nel primo modo 
eller dovenia per concuocere , e porgere calor nutritiuo , vmido altreslefser doneua, accioche a [uo 
tempo irrigafse tutto il Corpo, e perciò vien detto Fonte di vapor gratio(o; fi connette con mita= 


bile artificio il Fegato conil Cerebro per via di Nerui,; al Cuore per mezo delle Arterie se la Vena | 


Gaua al Ventricolo , a gl’ Inteftini alla Milza, mediante vn ramo fplenetico, e mifenteriaco, e 
finalmente non v’ è quali in noi parte ,la quale non fi comunichi al Fegato, ò mediante le Vene, ò 
iligamenti, che noi appelliamo comuni, doue ben:chiaro fi [corge » quanto era di neceffità vna 
tal Dottrina ed vn fimil Trattato ; così ficonnette egli al Diafragma,, al Peritorico ; alle Cote no- 
teyallo Xifoide , all’ Vmbilico per ligamenti proprj : cuui finalmentela Vena vmbilicale nutritiva 
dell'Embrione. Sente Ariftotele la Preparatione del Sangue farlì nel Fegaro, mà poi perfettionar- 
finelCuore; attribuilcono i Medici lz perfetta fanguificatione al Fegato, e ftabilifcono, ch egli 
fiafede della faculta naturale. Da tutco ciò inferilcafi duplicata efsere l’attione del Fegato , altra 
\fficiale, ouero comune ; cioe fanguificarione dò cmatofi y la quale fi dice feconda cottione altra 
privata, ò peculiare, e quefta fi appella Terza. 

Sono quefti. gli Vfic), fituatione, [tato figura , e conditioni del Fegato, meritamente condeca= 
nitodi Ticolo honorifico di Principe da’ più Giuditiofi, c più Saggi, come fenfatamente di(corre il 
giuditiofilimo Laurentj» dicano se garrifcano quanto vogliano gli Auuerfari , aferendo non ceffer 
Principio di Vene, né fede di facultaà naturale, né autore di [pirito alcuno. Quefto intanto come 
Principe appunto dà molto , che dire di fe nelle fue funtioni; di quefte io, come poco ef(perto , € 
Cprattico, rimetterò i più difufi Ragionamenti a chi per proprie Vffitio s'afpertta, baltandomi, 
conforme al mio (olito , roccarne qualche cola in compendio ; done s' apprefenta in primo luogo 
ilvedere,fe generi il Fegato (pirito naturale , douel’intendere che cofa ia quefto fpirito, non è po- 
indagine , elendo.traloro:differenti Galeno , e gli Stoici, dicendo l'vno effere efalatione di (an: 
guebenigno , e gli altri Vincolo di Corpo, e d' Anima. Noi definitemo( dice il dotriffimo Lau- 
rent) lo-fpirito, che fia va Gorpo tennifimo perpetuamente mobile,generato di fangue, e di va- 
pore» veicolo delle facoltà dell’ Anima. Corpo volle Hippocrate , che folle egli, mencre lo rauui- 
lafrà quelle cofe , che cortitnifcono i Corpi indica parimente quella cola efler Corporea , la quale 
kidibilogno di Canale , come portatore , che diftendale Parti, che occupi luogo ; è dunque Cor- 
Posmnd fra tuete le cofe , che Gi contengono in queltistennifsimo , hà forza ; ed incarfione grandils» 
fima,come quella d’vi Venro. a 

Stima Galcuo , chel fangue Ga tenue; più attenuato diquefti il vapore, e tenuilsimolo fpirito, 
Cperfettamente mobile , mentre fi muonono , e contengono gli Spiriti non da vn* altro folo, come 
glivmoti , iquali, ò fano tratti, Ò cacciati , fono fempre molsida altro, naà perfe medefimi, e da 
principio innazo ; così il moto fuo farà da vn principio infito, ouero da vn® alieno. Vengono 
molle perviadel primole fiamme, edi fopras e difotto, e dall’vna, e dall’altra banda, fe quetki 
Moti vengano impediti, refta corrotto lo {pitito. Mononfiancoragli (piritida vn principio alieno, 
mentre, ovensaneacciati, ò vengano tratti, (omo cacciati i naturali dal Fegato; i Vizali dal Cuore 
nella Siltole fia; gli Animali dal Cerebro comprefio (onotratti i Naturali dalle Vene, i Vitalida 


| litte le Parti col angue arteriolo , gli Animali più diraro, e folo quando la Parte è affetta; ò per 


dolore ,, 6 per lo gufto , così nè la veemenza dell'oggetto permette la facoltà vacare dal {uo vffi- 
do, ne ceRa il Calore d' attraere a fe medefimo. 

daquelte Premeffe Gi formala confeguenza di poter dire effere lo Spirito vn Corpo mobile; vien 
Sgligenerato dalfangue, e vaportenuilsimo, onde duplice fa la (aa Materia, efalatione del {angue, 
ME Aria, che perciò vien rifcaldato , e cenquefto , e con quella , e coneffe fi conferua, e compo- 
eta è l° vniuerfale natura de gli Spiriti ,de quali altri fono infiti, quali fon tantiin numero, 
iis ifigeno abilici i generi delle parti, altri influifcono, ed efcono da fonti diuerfi , edeca 
(n scorza quafi (opita, e nalcolta; differentiano nel numero loro i Medici; penfa 1° Argen- 
Slo eflere vno folo lo fpirito, mentre vnica è Î° Anima, vnico l'Organo fuo fimile il Sangue; e 
Na; che ref Pitiamo. Più elegantemente triplicato riconobbe 1° antichità lo f} pirito , mentre 
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in triplice ordine lo Rtabilì , cometre (ono le facoltà dell’Anima, cioè naturale, Vitalesanimale «Tr 
altresì fonoi principy del Corpo maggiori , Cerebro, Cuorese Fegato, altrettante i Vafi > Vene, 
Acterie se Nerui. Infegnò in moltiflimi luoghi Galeno darfi lo Spirito Animale, none contrada. 
to da chifi fa il Vitale, onde non fù nè meno incognito a Poeti, che perciò diccua Quidio, ti] 
Deus în nobis » agitanse calefcimusillo . Se pur vi fia luogo di difputa, e dello Spirito Naturale sal 
cui vogliono gli Arabi, che con la guida di quefti fi conduca il fangue per tutto il Corpo, conchiudo 
per tanto con il dotti(simo Laurentj; che fia lo fpitito naturale veicolo del Sangue più graflo gi. 
fufo dal Fegato, mediante le Vene» intutto il Corpo. — Sa 1 
La Vefsica del Fîele, laquale è connefla a quefte parti, molto darebbe addito di difcotrere achi 
allungarfi voleffe, mà io s pertoccar folo qualche cofa in epilogo s dirò effere ftrumento, fabbricato 
dalla Natura,per riceuere la Bile . Amaro è quefto umore; e, fe fi mifchiaffe col anguesfporcatebbe 
quello , che nelle Vene fi racchiude,e contiene: così rodendo le Carni con la ua acrimonia, estraug. 


gliando le Membraneseccitarebbe di continouo il (enfo dell Viceraye renderebbe quindi i moti pre. | 


cipitofi,ele fenfationi delire 1 come fono quelle de frenetici; che perciò, pet feparare quelto amato 
vmore ; fù di necefsità quefto Valo ,come della Milza per l'vmor malinconico, e per colare l'vmor 
ferofo ; prowida la Natura inftituì la Vefsica ; la foftanza della quale è membranofa  accioche fi pol. 
fa,e diltendere , e contraere facilmente : hà vna tonaca (ola s e quelta femplice, mà valida, e con: 
telta di tre ordini di Villi,ai di dentro retti, & obliqui, con i quali attrac, e rattiene le bili: al dì 
fuori eranfuerfi , ed orbicalari, coni quali da (e l’ elpelle se rigetta; hà certe Venetre picciole che 
pronengono dalla Vena Porta,detre Ciltiche, con le quali fi nutrifce,ed altresì Arterie minute dalla 
Vena Celiaca , e Netuetti del deftro Coltale. Porta la fua'figuralonga , e rotonda, e a poco poco 
fi và acuminando fino allacima, alla fimilitudine d? vn Pero , che nel fondo fi dilata , e fislarga; 
vengono in quelta offernate tre cofe » il Fondo sla Ceruice , ed i Meati, che conduconla Bilc; è il 
Fondo vero ricettacolo della bile e la Ceruice è la più angufta parte; fono due i Condotti Choli. 
dochi : fi ditribuifce vno nel Fegato,e nelle radici delle Vene Porta ne Gaua, con Sorculetti nume: 
roficoniquali attrae la Bile fincera , non adulterata con verun'altro umore e Vien portato l'al. 
tra condocto al Duodeno, per lo quale la Veflica alquanto dilettandofi della vicinanza, e mutu 
corrifpondenza dell’umore,lo detrude a gl’Inteltini, accioche per il [uo acume i più tardi Intelti 
ni, quafi per vn'acuto (timolo vengano irritati alle naturali efcretioni, ele Reliquie de Cibi Ven 
gano afterfe. Leggafi infomma l’erudito Vefalio, c’ haurafli cognizione, e de Meati trà le due 


Tonachede gl’ Inteltini, con condotto, non folo obliquo, mà tortuofo, come altresi s’ hanno dain: | 


tendere le Valuule, comprefe nell’ vno, e l° altro fio, come quefti condotti habbiano în mezo vna 
Ceruice verfo il Canale , da cui trae la Veffica labile, e lamedema efpelle a tempi diuerfî; dichiara 
il medefimo il terzo Canaletto, è Condotto , quale fi proftende al fondo del Ventricolo . RI 
Vaftifima, e c'ha dato molto da ferivere, e da piatire a più verfati, ed Intendenti Medicié 
la Queltione , fe la Veffica predetta a (e medefima attrae la Bile je venga da quella nutrita: io bre: 
uemente con il mio Direttore Laurent) dirò , effler chiaro bensì , chela detta Veflicula attrae la 
bile, mà non altrimenti in gratia di nutritione veruna ; diffe però Galeno ciò farfî con o 
incognita a Noi, e come la Magnete attrae iil ferro , el’ Ambrala Paglia, così daffi vna virtù n 
patica trà l’vno; e l’altra , per cui viene atratta , viene a dilettarfi quefta di quella prefenza,e co 


cepifce fenfo di giocondità , & allegrezza; cosi fpiccatamente difie quel prattico Protofifico 714. 


hitur Bilisa Vefficula , ob qualitatis Comuntonem , onde fi vede, {piega 11 medefimo , che molte volte 


LS : ma 
per alcun (patio di tempo fi fono conferuate le Veffiche de gli Animali morti , c’ hanno confer ! 


ta dentro diloro laloro connatural Bile, come s' v(a di fare ne gli Animali , che per feruitio delle 
Cafe d'anno inanno fi vccidono; fi diletta di quefto vmor la Vetfica , nè viene offefa dalla {ua more 
dace acrimonia; né patifce da quelcontatto alla fimilitudine de gli affuefatei aqualche cofa NOCI 
velenola, ben" anche non patifcono per l’approffimatione di quello quelli, che non ann Di) 
lacognatione , e familiarità della Bile conla Veffica, rapporrano la Caufa dell SR Si; 
neceffità , e protidenza vniuerfale della Natura , acciòche venga i(purgato il Sangue , né 

inutile ,a nutrire inquinato da quell’ vmore acre, e mordace . Nè quiio vogliono 


lo M {fitto del Cuore, e quivi mifchiarfi, e perfettionarficoni? Arie così perfetto s infonderfi nel'Cor- 
lerarmiaragio* | 


n 3 . È Ca (9 | 
nar de Condotti, che guidano e ch’e[purgano.la Bile , effendo intefi per maggiori ftrade,e Capi. 


che non fon quelli, peri quali effi caminano : dico folo sconil citato mio Autore »dal DE alla 
Veffica portarfivn Condotto cofpicuo , e Canale peruio , non altrimenti dal Fegaro 26 
edalla Vefficula al duodeno s’ apre vn’ altro Canaletto, non altrimenti da quefto a quello » 
{cheduno di quefti fi ritrovano Valuale, le qualiimpedifcono il rifluffo della Bile. 
gue , dice il medefimo,trarfi dalla Veffica la Bile, e dai caui del Fegato, edin effa È 
a vn certo tempo, e quindi efsere rramandara a gl' Inteltini ; quefta fu l' Opinione 
di Galeno riceuuca dalle Scuo'e moderne; e vaglia appreffo di me quefto poco , per tu pool 
intal materia accennar fi potrebbe , onde fcendoaall' altra parte da trattare propofta, che 


effer ritenuta fino 


LA 


Inteftini» | 
ein cia? | 
Conchiudafi dun: | 


Hipocrate»® M&ttito, onde refta concotto, erefo fimile a quella, e vienella nutrita dalla più pura (ua portione . 


tto ciò ,,6h0 | 


Q ‘onchiude illmio dottifimo Aurore,con Galetio in più luoghi, effer con&vutta, e Babilita la Mil- 


Mln ; È È È * 
dii tiorifce n tal colore domina vn' vmore confimile . Quando in tanto refta opilata, ed 
tuta la 
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Moll oz. A. xi : 


Onftruffe se ftabili la gran Madre Natura »prouida noftra alimentatrice, dal lato finiftro la 
C Milza, accioche come gli Agricoltori , che avanti di feminare il buon Grano nel Campo, 
rima fecondano il Suolo coni Lupini, accioche allettaro da quell amarore più dolce fi renda il 
Grano predetto » così efpurgaro il Fegato dalle fordidezze feculenti più purgato , e netto fî faccia il 
fangue: per quefta ragione vien detta la Milza Organo del Rifa;e Platone diffe quefta far | offitio 
della parte opaca e ten ebrofa dello Specchio s accioche la parte lucida del Fegato maggiormen-. 
rerelti(plendida , e Inftra ; fe da quefte funtioni di elpurgare il langue mancala Milza, adiuengono 
mortaliaccidenti,, e Sintomi, mentre s’ alzano gli Spiriri a mifchiarfi con le tenebre , ed alconde 
Juparte terrea al Cuore , ed al Cerebro , onde relta livido, e pallido tutto il Corpo, quindi diceua 
Stratonico nel Paele di Carca , che pareuali veder caminare de Morti, perche tutti erano (plene- 
tici, E'fituata la Milza nel finiltro Hippocondrio all'incontro del Fegato , onde conla parte con- 
gia, e fina, fivolta verfo di quello, conla gibofa all’ eftremo delle {pine delle Colte, Si rende 


‘varia,emoltiplice la fua figura , relta curua, e gibbofa dalla parte del Diafragma lieuemente però, 


E'però ordinariamente affignata la (ua figura bislonga, e quali tetragona , che raflomigliafi alla 
lingua d’vn Bue , onde fi chiama‘ancora Vif[chio linguofo ; Ja rafomiglia Hippocrate alla pianta 4 Cp. Sed. 
d'un Piede. Non è intutti quetto d’ vna fimil grandezza né d'un fimil Colore sé meglio però, che . i 
fia più colto quelta picciola , che grande, mentre nei perfettamente fani s' abbreuia, e diminuifce 
quella, onde a ragione Traiano la rafomigliò al Fifco , come vedraffi; hà ella la {ua Carne pro- 
pria,come fimili Vene, e Arterie, e quelte numerofe, finalmente neruetti , ed in virimo vna Tunica 
picciola , che inuefte tutto quel Corpo: rara, e fungola è queita Carne alla fimilitudine d’vna fpon= 
papiù foda  ò.come Pumice leggiera, opportuna perattraere » e riceuere le feccie , numera molte 
Vene infigni inferite in effe come vna Linea retta, c {parfe per tutta la loro foltanza ; nafcono tug= 
edal Ramo fplenecico , e con quelti condotti tira ella a fe (teffa tutto il(angue craffo, elutulento; 
rienquelto,quando fîa permilto con fucco benigno, attennato , e lottomefla, per effer fimile alla 
predetta; la parte più crafla , e più (qualida dell’ humor malenconico emula alle feccie delle Vi. 
naccie sla quale non fi pote attenuare per forza della Milza; ora fielpelle; efi caccia, ora per me- 
todella Vena Porta , e de gl’InteBini,mediante il detto Ramo fplenetico, ora per lo fondo del 
Ventricolo,detto Vafo, e venofo, ora cadono nel fetfo , mediante le Vene hemoroidali , ora nel- 
kReniper mezo delle Arterie , che emungono; fifpargono altresì molte Arterie numerofifime » 
qdinfigni per mezo del Corpo della Milza, 1? vfo delle quali pur*è moltiplicato, e copiofo; prima, 
acioche con laloro pullatione efpurghino , e vadano attenuando il Sangue feculento, e come, 
cheil Polmone hà di bifogno di refrigeratione veemente , cosi hebbe d’ vopo la Milza di efpurga- 
tone infigne ; altra parce è loro di folecitare quefto Sangue groffo , che dalle Vene cada nella fo- 
liuzadella Milza ; terzo accioche vadano ventilando il calot della detta, onde non languifca op- 
pelfo da fuco feculento, e per compartir finalmente la facoltà vitale alla Milza; viene in vltimo 
dicondata la (1a foftanza tutta con vna Membrana tenue,nata dal Peritoneo, in cui s'inferifle vn 
Neruetto della Terza Coniugatione;fi connette quefta, e fi collega dalla parte gibbola, ò conuefla 
alDiafragma s e Rena finira, e ciò internenendoui le Membrane del Peritoneo, e dalla parte 
fmaal Ventricolo, ora perle Vene, le quali lecomparte , ora per l’Omento, ò Epiploo, e que» 
loèl'efenza, foftanza  fito, e figura della Milza. 

Molto vi farebbe;che dire dell’vfo fuo contro i Calunniarori di Galeno,doue Erafiltrato ftima ef a 20 LED 
fre frutatorio erumento; Alefandro Afrodifeo,ed Areteo penfano effer Organo ancor’ella di fane a di 
pifcatione ; timo il Rondelerio non effere altrimente ricettacolo dell'amor malenconico,mà che seg» Chironia 
Qelto fi ragiri attorno all’Offa, ed altre parti dure» Vuole il Pitranienfe prepararfi nella Milza 
Mofpirito vitale, ò tenuiffimo langue, e poi mediante le Arterie della Milza effer portato nel feno 


Piutto , come tubuli ò Polle d' Acqua; proua con ben lunghe ragioni quefta fua opinione, la qua» 


; 3 gua Sienna SE È 5 6 r. de fanitate 
Kvienrigettata dalle contrarie »a cui rimetto il giuditiofo, e più curiofo dime» Vuole intanto; s 


tuenda,de for- 
nall’elpurgati (Giò inileri i a 
Purgatione del fangue feculento , e perciò a queto minitero effer tata collocata di contro de locis affe» 
AlPegato per le ragioni di fopra addorte ; vien attratto quefto fuco malenconico con facoltà mira» 4 de 24tur. 
è con quella Simpatia medema , chela Vefficula del Fiele atrae la Bile, e.refta quelto fangue, ar se 
Opo.che è faro atratto per mezo del Ramo fplenetico dalla Copia dell’ Arterie attenuato » e allo: SE 


Olor della Milza,quafiintutti gli Animali, è atro, e fubliuido, con fapore accido e done in quale 


Milza; il fanguelutulento , ed infecondo rrafcorre ben tofto al Fegato, e contamina, & 


Î ; Ap ; E 
Etta tutto il fangue puro s quindi tutto 1’ habito naturale diuien malenconico ; el'I&ero fi rende 


Sto; non altrimenti, che obftsuto il Canaletto della Veffica ricorrendo la Bile al Fegato s?ingiali» 
{ce 
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fcetutto.il Corpo, e tal fi tende I? I&ero , onde I? iteritia, dò morbo Regio, cagionali; e da quel 


‘cofe naqueiltanto celebrato ed efpreffiuo Diftico, 


Cor fapit, Pulmo loquiturs Fel continet Iras 
Splenridere facit cogit amare Iecur. 

Ha di grand’ importanza qui quello , che vuol darfî all’ Anatomia, e natural Profefione difa Li 
re, come, e per quali ftrade il faco malenconico fi porti al fondo del Ventricolo, e per qual vi, 
hanno ‘critso di ciò frà gli Antichi molto copiofamente Auicenna , e Galeno , quali Dottrine, I 
per non dilungarmi di vantaggio , vedendo hauer ecceduto nella meta prefcrittami, laltio chei 
curiofo inveftigarore pofla fopra i proprj Volumi trafcorrere; paffando Io in queft' vitimo ada 
ad intendere breuemente, come per mezo delle Vene fî (olleuano,ed efpurgano gli Splenetici, ep 
quai Condotti ; onde con Hipocrate rauuifa il fagaciffimo Laurent) i lienofi abbondanti;e copio 
di molto Sero, ce ne adducono allor detto fautrice l’efperienza. Hipocrate [pelle volte appellaly, 
mor malenconico , Acqua , e nel Libro delle Geniture diffe Humidi quaîuor fune fpeties, Sanguis, 
Bilis, Aqua dr Pituîta ye perl? Acqua vien interpretato per lo più l'umor malenconico, e que 
fto umore hà affai del Sero, effendo aflai frisido , quindi alla fua prefenza vien a debilitatfiilnari. 
uo calore della Milza, del Fegato , del Ventricolo, e delle Parti più vicine ; quindi vna mal di 
Crudità fenza pati, come tutto giorno per efperienza fi vede,pofcia che i Quarrsnary più di tutti ù 


: dano, e grandemente orinano, e(putano affai i Malenconici, e quelto principalmente riferila 


Malenconici 
aflai [pirano» 
de Gor affeftis 
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2.40 Glancon. 
Epidens. fim. 
URTO 


Galeno trà i (egni.Hipocondriaci. Sia dunque ciò determinato, i Splenetici abondare d: Sero, mì 
efpurgarfi per mezo delle Vrine slo auuifano Hippocrate, Rafi, & Auicenna. Vuol Hipocratei 
medicamenti che fi danno a gli Splenetici dover purgare mediante la Veifica; i Moderni curanoli 
Vicere contratte per vitio della Milza con medicamenti diui etici , che promouonoil fudore, Rag 


‘contafi di Bione, il quale molto orinaua, lenza che le Crine faceffero vina minima confiftenza,e 


patiua molta fluffione , anzi hemoragia dalla Parte finiftra delle Nati, la ragione di ciò vien appor 
tatada Hipocrate, per effere troppo Gibbofoelcuato , e duro di Milza; comanda Galeno, ch 
debbano iQuartanarj effer purgati ne gl’ Inceftini per medicamenti efpulfini nelle Parti Inferiori, 
e propria qualita de gli Splenetici farle Vrine negre, come fcriuono, ed Hipocrate , ed Auicenna, 
econ quelti conchiude il mio Autore, Obferuauimus Lieno fos quan plurimos Vrinarum nigvarum Pio 
fufione fanatoss Erano quelte Vrine non per Generatione , perche rali (ono fempre mottifere cl: 
tali, mentre denotano vn grande Incendio, che iltutto abbrucia , ouero eftintione di natino Gi 
lore ma erano negre per miftione d’umor atro,, quale veniva dalla Milza efpurgato, e nelle R& 
ni depolto» i 

Per quali vie pofcia, e canali venga il fuco malenconico, e ferofo condotto alle Reni, noncosi 
efattamente venne dichiarato , nè atutci firefe manifelto. Sifpargono (fegue aragionare il Li 
rent)) due (orti di Vafi perla foftanza della Milza; Vene; cicé nate dal Ramo fplenetico, e moli 
Atterie: non v'è participatione del Ramo fplenetico , e delle Vene,ch? emungono, fe non lonta 
niffima , mentre quello emerge dal Tronco della Vena Porta se quefti altri da quello della Veni 
Caua defcendenti, mà trà quelte due Vene non v'è Comunione alcuna ; fe non nella foftanza di 
Fegato ; offernarono quindi i più moderni alcune Anaftomefî, è aperture molte di entrambe le Ve 
ne, onde fe fi fà per quefte 1? E{purgatione ricaderà ilfangue malenconico , dalla Milza alla Vena 
Porta; e da quefta alla Cava , dalla Cana alle Vene emungenti, indi alle Reni; che farebbe vnlon 
ghiffimo viaggio; onde lo ftimo (dice il fuderto ) che vna cal'efpurgatione fi faccia per le Arteri 
più cofto, che per le Vene, perche per via più breue, e più aperta fiefpurgarà detto humore conte 
nuco nella Milza ; così il marciume di quelli , che patifceno d’ Empyema,di Pleuri, di Polmoni [ 
vuota e rifonde perle Arterie,non perle Vene, ein quefte; più che in quelle contenerfi più leto 
lo inlesna ladimoftratione occulare , onde per tal ragione pensò ( conchiude egli)/efler conftrut 
te quelte Arterie emungenti,non tanto per condurre lo Spirito Vitale , che in altra maniera balla. 
rebbe, che foffero pochee ftrette, quanto per e{purgare, e mandaralle Reni il Sero,contenutoneh 
le Arterie tutto cid infegnò Galeno, così efpurgarol'amaro,e lutulento eferemento il fanguero 


fo puro , e fincero cade,e fcorre nella Vena maggiore, la defcrittione di cui fi è trattata altrove | 


Epilogo , come con tale il prefente Capitolo fi conchiude» 


MORALI PER IL FEGATO. 
Ente il Dottiffimo Aldrovandi, che perlo Fegato ditemperamento calido , e rubicondo, di 
locaro nell H:ppocondria deftra selsendo parte principale nel Corpo dell* Huomo, che pi 
quefto s° habbia da intendere la mente dell’ Huomo qual deue elsere calida per la Piet, ibra 
da:per lo:Sangue del Redentore Fadio (parlo , e difulo , fituato nella Deltra Parte, mentre o n 
la fperanza della Vita Eterna. NonCordinaria; ò Parte minuta, ma è grande quefta nell ri 
mo , onde può additate la grand’ affettione ; 8 ardore di Carità; s' afsoggertifce peròlo Eee e 
Cuore, e da efso,come da fonte.primario, fugge ilSangue, e Calor principale; Parimente il Ca ni 
cioè la Carita de’ Principi ,e de' Prelatiremperata , c fomminiltrerà vitalità a Sudditi {uot» € Re 4 


| 


M10% ®. Ar40E C 


fi all’efempio de Grandi,dcuono cflere accaloriti, e fomentati, giultal’ vfuale Proverbio, Regis ad 


° Exemplum totus componitur Orbis ; fi nafconde nella Concauità del Fegato la Vefficula del Fiele, la 


|D Bfpofitori, frà quali Dottiffimi S. Gregorio Efichio, Origene, Ruperto, e ‘la Glofa, con 


tale, conla {ua acrimonia,incide gliHumori, e gli afterge ; fi può intendere, come più:difuio ve- 


dimo inciòl’amarore della Penitenza sla quale incide gli humori peccanti, delia cui Metafora 


aflifliferuono 1 Sacri Dicitori,, dicendo , che con quefto non altrimente ; che con il fiele del Pelce, 
fomminiftrato dall’Angelo;a T'obia,dobbiamo tergere», e fregare gli occhi della notra mente, 


1) Enche il Fegato fia parte occulca ,& inteltinale , non è occulta nelle fue fignificationi a Sacri 
g.Moral.C.40 
n Leustic. 3. 


poche,tnà ben fignificatine efpreffioni , confiderando.il Fegato della Vittima,ordinata da Dio; che 40m. 3.InLe. 


) fi merseMe fopral? Altare ; dicono poter fignificare i defiderij occulti, e oltre a quefti l' Ira, per il siric, s. 
| dicurfioco, & accenfione ; il Fegato valorofamente s* infiamma con quetti, a fentimento, de me- #24. Reg. 


demi s vien ancora intefa la Voluttà fenluale,, ed il Piacere illecito; quefti fomenti vensonoleyati, E#24- 29. Ze- 
quando firompono le Inceriora di quelle , come s'hà nella Profetia d'Ofea, Diftumpam claufum Gg Pre 
rum, a ciò allude Chiefa Santa, quando, fupplicando l’ Altiffimo della fua tanto importante affi» La 
Qenza per la falute, và dicendo. sl 
OR Iecut adure morbidums 
Ne Criminis contagio 

up: Tepefcat ardorfpiritus. 
Per quello,che fi fpecta al Fiele,(piega S. Girolamo, fignificare alle.volte queto la Tribulatione, c P 
clapunitione Diuina,cosi s'ha in Geremia; Potum dedit nobis Aquam Felisse ne Treni circundedit me c. 5) 
Felt, & laboie , danno ad intendere Origene , Ss Ambrogio, 8. Agoftino, Ruperto Abbate, fopra 77 Zerezz. 9. 
leScrittureche in cal particolare fileggono nel Deutoronomio sine Salmi, ne Treni, ne Santi Euan- #2 Matthanza 


| gelilti Matteo, e Lucca, e negli Atti Apoftolici, il Fiele poter dilegnare la Vita peruerfa;la quale è ‘72 35 


amara a Chrifto , come il fiele , che gli fù porto in beueraggio, quando.sù la Croce penaua, come si o È 


ancole Parole amare,che da vna Bocca, ò vendicatiua, ò beltemmiattice prouengono: non beuè di 72, zr2bacueh, 
quelto fiele, dicono i Citati, il Redentore , acciòche non foffe milchiata con lafincerità l'amarezza: 2! 


| sò dimoftra ancora douere eflere fenza amarezza verunala Beatitudine ela Gloria de Beati, così 29: 58-3+27- 


j lin Habacuch,doue fi dice veb qui Potum dat Amico fuo,mitens Felfaum. & inebrians eum, vi afpiciat #3.Ì° 
| tuditatem einss comenta Ifidoro Claro ciò intenderfi del Rè Nabucco, qual dilettauafi d’ inebriare i 


C.z. 


i regi Comenfali, che poi facena cattiui, e diceil medemo ; che altricio intendono dirfi Metafori= 


camente del Calice del furore , mediante il quale , per defiderio di Regnare sil detto Ré fremena ne im bun locneb 
gli altrui Regni. Ruperto Abbate intende quì de Giudei s che abbeuerarono Chrilto . Nelle fioni= — 
ficationi della Scrittura predetta ; come in quella di Giobbe , che dice 3 Paris in Vero illins-vestetur  C+20- 


| toFel Afpidumintrinfecus , viene afpiegarfi ( dilucidaS. Gregorio) la Dottrina peruerfa se coneffa 15: Moral. 6. 


| Tilano 


| Aquam Felis, & difpergameos in Gentibus furore , che agitanafiin quel Pefce, che per coman-. 


SdellaRelj 


laSatanica Perluafione , ouerol’ Erefia ; fente S. Girolamo, che ciò ancora pofla additare 1 Anti» 

chrilto, dell’amara Dottrina di cui faranno cibati i Giudei, come in Geremia, Potum dabo eis C.9. - 

(i Augelo prefe Tobia, difegna yal comentare della Glofa ordinaria , il furore, e la malitia c. 6. in kuze 
onio fopra gli Huomini ; e ferua tutto ciò, per quanto accennare potriafi. locnra è 


i DE D TGRAEIT ONT 


T Rà tutti i Precetti, confefflo, i quali dalle Scuole de Gentili vengono tramandati a quelle de 
na Satan, quando a quello dell’ adorationi, G Culi filo il Penfiero, che fourafatto dalla loro 
e SR paro ilco, e confondo,vedendo quanto in cio vengono tal volta fuperati i Fedeli da quelli, 
RRReit tano lume di Fede;e fe ne loro (acrifici macchia d'errore fi contrae, purdcuefi compati- 
Di € lungi dalla cognitione del vero Nume » credendo pure di facrificarea quello, per altro a 

«Menzogniere, e da nulla offeriuano , da ciò apprender fi-deue; che l’vfo delle Cofe Sacre, 
gione nacque , può dirfi, co! Mondo. Cosìfcriuena Marco Tullio, omnes Religione mo- 
‘osi furono inuilcerate in quefta, che,non chele cofeefterne ,màle interne puranco a quelli offe- ‘°° - 
» cconfasrauano ; molto di ciò habbiamo per lo paffato veduto , e molto da vedere perl’ au- 
Me itrouo nella prefente Materia in tanto appreffo a Dortiffimi Ofsetuatori Pierio, ed 
za pelaca Rue hauuto in Coftume di dedicare il Fegato a Gioue , e il Fiele altresì a Marte ; nè pyerogliph. 
; RR e Rene a ciò fare lidiedero, mentre già venne efprefso il Fegaro , che quafi Princi- Lib. 33. de 
e ta Segn riparti[se i Vieri a Sudditi (uoi » € ciò, mentre trafmette alle loro parti i San» Lingus » 
atri REA arono di dedicarlo , ed infcriverlo a Gioue, come primiero, e regolator principale 
oo sioni s fotto alla cui reggenza, benche Senato, d'Ottimati, però s' afsogettifce , e 
i do I Fiele fotto alla reggenza di Marte fù pofto, accioche:come che quefto è l’Incentiuo, 

‘eil 


Venire 


Uent " “ SE ì FRS A p 7 
tn ©® Deos Patrios,quos a Maioribus acceperunt,coléndos fibi diligenter > & retinendos arbitranturs AP'0n. 6. in 
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e ilfomite principale della Bile;a Marte Nume Sanguinario , e Collerico venne; giulta alja taglon 
naturale molto ragioncuolmente affignaro, i RINGSLO 
Da quefte Dedicationi , e proprietà nèn pofso Io non dedurre; che fentimenti, totalmente mora: 
li se Precetti così propr) delben vivere » quanto al vinere maturale necefsati) ono ed il Fegato 
edilFielefe (come fi e veduto) tropporcarita quefta Vefficula fuor del corfo ordinatiotrasfondio 
la bile» tutto il fangue ;e "I fetero reitan macchiati, onde {uccede il Giallore nel Volto, fegtio di 
Morbo regio, da cui graviffimi mali emergono , così fe non fi fanno rattenere gl impeti della col 
lera, e fi iafcia infierir a fuo piacer quelto Marte s quindi elcono Odij, Rifse , Stragi, Vccifioni, e 
Morti, Jra ef Resimpetnofiffima,lafciò fcritro Ariftorele il gran ritronator de* Precetti » Che vuo] 


dire sa miorcredere; egli è vn fuoco , che efala da cento (piragli, vn fulmine ; che (coppia! ad'eltà, È 


min) violenti, vn Vento , che decalua le Cime più rafsodate de’ Monti, vna Mina, e’ ha fatto 
{uentare le Reggie, e [piantare le Cafe: non vi è Muro, Argine, ò riparo, che pofsa opporfi all’im 
peto di quefto diuoratore Torrente, e perciò (empre ammirabile farà l'Efempio di Seneca, che 
veduto yed interogato ciò,che pretendena di fare conla mano fofpefa € colflagello in Atia fopra 
le Spalle ignude del Seruo, rifpofe Penas exigo ab Homine Iracundo. Grand? Argomento dadila 
tarfì è quello. i È ; ; ; i È 
Il Fegato , che all’ altre Membra riparte il Sangue se confignato a Gioue, auvifa qual fiafi ò Pren 
cipe  ò chi habbia cura, e reggenza »di farsi, che vengano mantenuti, e proueduti i Popoli; IlUx 
e, che non e cibato latta , e talvolta morde; era afsetato il gran Reè Dauide dell'Acqua della Fon 
te, che correva sù le Porte diGierufaleme , illdi cui beueraggio era da nemici impedito, mà quan 
do vidde il Ritaglio della Vita, a cui fierano pofti i fuoi, per portargliene il faggio, non vollegi 
ftarla, mà per la falute , comune facrificoliaal Signore, Vada a'pericolo la mia vita (difse Pompeo 
quando contro le inondanti sfortune del Mare nauigana con le iN ani ©Onerarie BE) foccorrere Romà 
affamata ) purche fi voli con’ Ali de' Remi ne de Ventia porgere il viuere alla Patria, che lta pe 
cadere fotto il Dente deuoratore del Maftino di fame; quefto è lo Scopo de" Popoli, dice Scuerino 
Lib. 6.Ethice- Boetio , Annum bonumynontam de magis frutlibus , quam de Isfte vegnantibus aftimansum, ampio Soy: 
FUT getto» & vrile da trattare fara queito , di cninel mio Danide, Mufico Armato;alsai hò ragionato, 
si come;le celsalseal Fegato di nonriparcire alle Membra il Sangue, così mancatiano i Suddiuzfeà 

loro i necelsariy alimenti fomminiftrati da chi, & a chi s*afpetta non veniffero. 


SIGNATVRE NELLE PIANTE, E NELL’ ERBE. 


Tacit. ® 


Eo di condanna totale farebbe quel temerario ,, & infedele, che ardiffe fognarfi pur anchedi 
negare la pienezza delle Diuine Beneficenze in tutte le cole vifibili » e che nou fi fcorganoan 
cora; pur trà quelle , che 5° ammirano dopo le Gratie concefse in primo luogo all' Huomo, quindi 
a viuenti condecorandoli d’ Anima ; e di Senfo; ampia laliberalità di quella Mano fuprema, fenza 
nota d’ errori parmi di rauuifare nelle Piante, e nell’ Erbe, ò fia perchel' Huomo ea quella fem» 
bianza formato , come anco l' intendeva il Peripatetico Homo eft Arbor inuerfa, edìl Salmilta, Zare 
quam Lignnmsquod plantatum eft fecus decurfas Aquarum, è fia, accioche la Terra douefse con dille 
genza, & attività maggiore accudire a fecondarne , e moltiplicarne fopra i Ramiloro i fuot Frutw, 
ò fia finalmente ; perche banendo il tutto ftabilito , e creato per l' Huomo , fapendo ; che douenano 
da quefto riceuere ie Gafe , ele Nauigationi, edil viuere ad ombre ,e riftori, volle che intal ma 
niera fecondi, e douitiofi riufcifsero, e fofsero a tanti mali, che tranagliano 1° HuomoAlefi 
farmaci, ecorretziui» La Pianta della Vita, era fituata, al fentire del grande Agoftino, nelmes 
zo del Parad:fo , a fine di correggere , e curare tutti i malori, che 1 miferi viuenti infeftaffero fono 
quefte le Parole dell’accennato, Piovpterea de Ligno Vita guftabatur, ne Mors vndequaque ANS) 
ax Cartagen. Vel Homines (eneftute confeîti diverfis Temporum fpatijs interirent, dice di più l’erudito Pereriò, ; i 
bom. 25- de te Arbor fedulos diuinorum mandatorum Miniftros ab aterna Morte praferuat, & eterna Vite fructins 
Eucarifiz» yeftaurat. Lafcia 11 Dottiffimo Sozzomeno curiofa ,e delota Memoria ritronarfi in Hermopolh 
inn Genef. lib. Caftello della Tebaide, vn Arbore ; il di cui frutto 3 ò minima particella di eflo rifana da Corpi She 
3.9.2. fermi ogni nociuo malore , e di quel Arbore, racconta Giufeppe Flanio , che al Redentore Infane 
te, che conla Madre; ed il Padre purativo Giufeppe , quando fuggendo l’ Ira d° Herode fi IST, 
in Egitto , nell’ auuicinarfi , che fecero sù le Porte del detto luogo quefti Perfonaggi del Cielo, 
ferfi fino alla Terra piegato, onde venne di tanti fanori rela partecipe, e douitiofa . Crui 
infomma fonole Virtù delle Piante, e dell'Erbe, conchiude il Dortiffimo Mont Albani né ; 
Dendrologia del fempre offeruabiliffimo Vliffe Aldrouandi ; che portano la fembianza, ed iis 
Lib, xeZnitio è fimboleità conte Parti humane. Sono queftele Parole delcitato., Suum quogs fpei plena folia! 1A 
— Officialem oftenduntsqua Oculorums Palpebrarum, atque Gapitis, Mentis, Cutifgue Capillorum ad dI 

fioribus venuftatem, frudlibufquefapicivatem fouent atque diurna & annua Conuerfione ad:Solemoni 
ijfdem Perfettiones e Gelo pendentes anerfunt. DA 

Hò fatto quefta poca rifleffione, parendomi il racconto delle accennate cofe condegn0; 


SV - 5 3 2 3 SELTA ente 
per fcendere quindi al particolare sc non fare: del mio Libro vn Ricettario, additaro DA 
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gllamenite del Dottiffimo Olaldo Crollo,e diligentiffimo Gio. Andrea Mattioli » alcune delle cos 2 
fo principali, ch' elle poffano giouatiue per reprimere la calidità » edaltre imperfettioni del Eega= Marsiol. 
(o, Nalcela Lichene, ouero Hepatica;al fentire de gliaccennati, in luoghi faffoficonunafrongé fo- 
falarga appreffo alla Radice se produce vnfolfulto picciolo, e fottile, dalquale pendono alcune 
jmehe frondi sfono quefte Cartilaginofe graffette appreffo alle Radici ftrette, larghe verfo la ci- 
ma intagliate in trè , ò quattro parti,oue rifida qualche rampol.o d' Acqua. Pur ne medemi luo= 

hifaffoi [punta lo Afpleno , da altri chiamato Scolopendrio , Hemionio , e Cetrach , produce più 
frondi da vna Radice fimile alla Scolopendra, velenofo Animale , gode i luoghi opachi (enza fultî, 
fmafiori,e fenza feme: fonò le frondi (ue intagliate attorno attorno , come quelle del Polipodio 
{fotto giallo , e ruuide, e di fopra Verdi ; euui però difputa trà gli Autori , fe fia il Cetrach il vero 
Apleno » ò Scolopendrio, credendo molti pigliarfis luogo di queftala Lingua Ceruina, e cauano 
iltutco da Diofcoride, qual dice » che l’ Afpleno produce le frondi fimili al Polipodio, a cui non 

are che corrifpondano quelle del volgare Cetrach. Siafi comunque fi voglia,(on però tutte que- 
îeBrbe giouatine , e fommamente veili a* diffecti , 8 infermità del Fegato , come altresì 1’ Enpato» 
rio, ed Agrimonia, così di Melue , come di Auicenna, e per ripetcotere, e refrigerare i loro 
gluanti calori » che dalle copie del Sangue prouengono : ogni femplice , 6 Compolto dial Natura, 
fporge sone’ Brodi, ò in Quinteffenze , 0.in Vino, din Acque din Seri, d in Decotui, d inaltro, . 
inCibo, cinbeuanda. Vfafi aldi fuori I° Vinguento Sandalino, hauendo i Sandali tutti, per loro 
ropriecà naturale, fimboleità , e Virtù con quelti fimpatica . Tra Frutti fono le Pere alla fimili= 
tudine del Fegato compofte, onde l’ vfo di else, moderato, conduce al gionamento di quello; tra la 
finilia fungola,il Betculino, e il Quercino tengono fignatura particolare con quelto;quindi,a curar 
que malori riefcono molto opportuni,e confaceuoli,e trà i refrigeranti ogni genere di Sonco; quine 
diEndivia, Boragine, Meliffa,Cinquefogli, è Pentaphilon, edogni compofto di Rofe in particola= 
rsmolto appropriate,e valorofe fi moftrano; così a parte, ranto neceflaria nell’humano Compofto, 
prouida la Natura con l’Arte accompagnata da canti Semplici, Mifti, e Compofti, veglia, accorre; 
edaffilte. Gopiofiinciò fono i Ricettary ; i Ripertorj, e gli Anudotarj, di cui queto poco hauer 
(iccintamente roccato mi bafta ; (cendendo per vitimo di quefta parte a gli 


EQRUUCNE TI IpRL REGATO. 


Onoinfomma di totale importanza all’Oratore , ed al Poeta gli Agiunti, che feriona, direi 
quali, di ricco Manto per veftire fignorile Donzella, ò di pretiolo Ricamo foura Panno di 
Seta,ò divicca Cortina, per maggiormente addobbare vna Scena ; Colori viuiffimi dell’ Oratio- 
ne;edel Poema. Conle atteltationi de gli Autori accennati , connetto quella del sran Rauifio, da 
ouleatteftationi principali,da me finora trafcelce,hò dedotto, Si comodè (lon quefte le (he parole) 
vuipentur EpicheCla,ita Orationifvlendoremafferuntzadeoque perfpicuam, ac lenîter fluente veddunt, vt 
omnem eius efficaciam » co: vim abfolutam nobis oh Oculos ponere videantur. Nel particolare dunque del- 
l'accennato Trattato chiamò con giufta ; e fingolare appropriatezza il Fegato tumidol Poffenino, 
Nmtumido quantigenerantur in Hepate fucci . Cortottolo diffe Sereno, Corrupti Jecoris Vitio vel fol 213. 
Splenisacerbus. Combulto il Poffeuino accennato » Nam Jecur exuftum calidos producere Succoss At- Î Epod. Ode 
ido,ed VIcero Oratio; nero Seneca , Et Fele Nigro rabidum fpumat Iecur . Secco Giuuenale ,, Quan nia Lo 
ba fica Jecur ardeat Ira. Calido Frontino , Quem Jecur Calidum rapuifent, © a Rege mileieffet Li Re 
oferfum. Palpitante lo appello Quinto s Palmone rupto palpitans fregit Icur » Ferucnte, e d’ Ira 
tante Oratio , Fermens dificili Bile tumet Iecur . Scendendo quindia gli 
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EPITETTI DEL FIELE. 


\Rimadi eutti i fà vedere la Tromba fuonante del Mantoano Omero, il quale chiama il Biele 
‘ atto, Hio vero Alcide fuvijs exarferatatio Fele dolor. Wiperina lo appellò Ouidio, Z'elaque zib.8. 
Vifeteolurida fele geras. Nociuo Sereno s Luteaificrefcunt  & cuntti noxia fela. Mordace Quidio di s-Trifiuy 
nono ; Z'inétague mordaci Spicula fele gerane. Trilto lo intefe Tibullo s Omnia nam triffi Tempore Db. 3.de Pon 
file madent. Ceruleolo deferiffe Aufonio , Quam validum ef Hominîzquota Portio Caryleum fel . Ti: 
Negrolo efprefie Seneca, Er fele migro vapidum fpumat Iecur : Amarolo concepì il Pontano, Hic 
Gt Venufinusamaro fublita fele Verbaiacio, Tu idolo tauuisò il Politiano , E: sumido furiatus fe- 
Neruemtum fpecbae, Turgido lo annuntiò Quinto; Cras fele Acetumiuigido mifium bibet. Accido il 
Redefimo,, Obrexit fapor adulter accidi poculum felis. Catiuo lo predicò Pallante Sorano, Nam mie 
ifele malo triftior, &grenior. Acquofo finalmente lo palesò Manto » Retulis în Lucem felis medi» 
“men Agnofi, Sin quìgli Autori ma giufta le Virto i fentimenti , ed'affetti, che s'intendono di 
Vattare, fi potranno rintenire gli Epitetti a piacere ingegnofi, e peregrini, come , e del Fiele,e 
tlEegato feueri ,inclementi, crudeli temperati, piaceuoli, fonacchiofi, fanguinolenti, ebri, ror- 
Mentati , miti, e Gmiglianti , di cui non mancaranno al giuditiofoCompofitore le inventioni. Or 
Mporto a dir qualche cofa della Milza . 
sù MIL. 
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.. FEGATO; È MILZA 
È } DEDICATIONI. DIRO 
Affano di confento comune tutti gli Offeruatori inaffignare la reggenza , e il predominio del 
Milza a Saturno . Pianeta e quetti frigido,e glaciale; che influifle tetrichezza, e melttia, È : 
5 ._ menelenato da attiuità di Calore s onde folleuarfi egli pofla; Così la Milza,traendo a fe Îteffa 6 
ua dia grodli,ed impuri,a fine,come fi diffe,che il Fegato polfa depurare di quello il migliore, non può da 
he, eperche affoggettirfi a Materie ponderofe, gravi, frigide , e dilutili, onde meritamente ad vn fimil Pianet 
alfignata ella venne; ma, fe dal fignificato letterale al politico, e morale cradutci vorremo, dirgli 
fi: che, sì come Gioue cacciò Saturno dal Cielo, peritema, che nonlo (concertaffe dal Soglio, ò pr 
che,per la fua decrepità inabile lo riconobbe al Gouerno,come fentela fenfata Mitealogia de’ Porri 
così farà bene quello che a qualche reggenza più non fi conofce opportuno , a lenarlene , acciochi 
con peggiore flo danno non ne venga cacciato , e il Prencipe altresi minorard la forza a quel Mi 
niltro s della chi potenza, puòaragione pauentare, etemere. Chiari fono gli Efempi di Gul. 
niano con Belifario: di Nerone con Tigellino, e con Seneca : di Tiberio con Vibuleno, econal 
Cure troppo tri. Altro fentimento mi s? oftre da (coprire ful fanolofa, cioe’, che fe Saturno nella fua Decrepità 
mordacioffé- hauelfe gonernato 1’ Empireo per la fna tetrichezza, e malenconia haurebbe conuertito la Regpia 
dono I° Ani- gi Gioie in Albergo ; e ricouero di meftitia ; tal chi a Stud], & affari troppo ferj s'applica ed Î e 
DI ciliCordg s'interna; come la Milza, (e troppo s' intumidifce, e s*ingroffa riduce il Corpo aTifichezza,ead 
po elterminio; cosi riempendofi quegli di penfieri troppo mefti ed importuni, che ben prefto pur 
troppo ad vna pericolofa efinanitione ridurlo ben poflono, Nimie Vite Eszercitationes obfunt magi, 
quam profunt s diceua Euripide. Miraccordo hauer detto € qui replico » quanto lafciò feritto Oni 
3.Metamorph, dio, che Attenuane vigiles Corpus miferabile Cure ; a diuertire aunifaua mirabilmente Chrifoftomo 
in Mattheum Santo, Nequaquam vlreriori Dieî Cura te conterrat cuiusenim Dici (patium te-vifurum nefcissquamo 
G.6. Caufam illinsfollicitudine torquerise intefe il mafliccio di quefta Verità il Commendator Teli, quan: 
do cantaua . Beato è quei s che în libertà ficura 
Pouero md contento, i Giornî mena, 
E che fuor di (peranza » e fuor di Pena 
Pompe non cerca, e Dignità non cura. i 
Tarpinfii Vanni addunque all’ Augello del defiderio, e ceferannole follecitudini, e le cure, e vigo: 
rofi fi trouaranno i Corpi Naturale , Morale , Miftico , e Politico , nè alcenderà quefta Milza conlì 
tumidezza fua a fouuertire, & ad occuparl’altre Membra » 
7 E M BL E M I. 
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Nerendo ai Mali sche cagionala Milza intumidita, e auanzata, è delfentimento di TraianoIm: 


peratore, che paragonò quelta al Fifco, il moraliffimo Alciaci fece vedere fopra vn Letto dilte 
(ovnGorpore Ve nere Mtranamente gonfio, mà tatto purrido, e macilente, che groffi(fima pro; 
Pal et: DV a Ned49e & 3) CÒ a j (IO 


Vi Da 
DIRO: ANO Ù (4 i 


Milza fimbo» 
lo del Fifco. 


È 
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renzafaceua vedere s e Mlendeviafi appoggiato sù lamanca Mano col Volto se che la della verlo 
mine acchio allungana, quindivi fopraferifle, Opzlentia 7 yranni Panpertas fubieGtorum. Perladi- 
GINE E del tutto fottolcritto vi pole, 
chiarattone et. H i her; : 
i umani quod Splen efl Corpovis in Populi Re, 
Hoc Cefar Fifcum dixeras e(fe faum » 
Spleni acuto » veliqui tabefcunt Gorporis Artuss 
Fifco aucto arguitur ciwica Pauperies. 

Che folfe quefta Sentenza ,Ò Apophtegmà di Traiano , lo atteltano Eutropio, Sifto Aurelio Vitto= ;, p;:3Cm- 
royil tutto tratto veramente con maturo Giuditio, mentre cotidianamente fi vede » chegli huomi- ftanti fem 
nidi poca Milza, facilmente s ingraffano » md quelli, a quali quefta s' intumidifce, e fi gonfia, durelian. 
rraendo feco molto dell'umore vitale fà chel’ Huomo fi vada disfacendo ye dimagri. Tali fono 
jPopoli Caunj in vna Terra di Garia vicino a Rodi, onde racconta Strabone va detto faceto di 

stratonico Ciraredo , il quale camminando per quelle Contrade, vedendo quei colori nelle Faccie 

Verdi, c Gialliccie,ricantana fouente.il Verlo d’ Homero, Tale quidem genus ef Hominum, quale eft 

Nlioram 5 ed accufato di troppo dicace sche accufafle vna Città troppo molle, e {nernata, rifpole, 

alludendo al Morbofplenetico » e fifcusò convna peggiore accula; dicendo, Ego eam morbidara dices 

seanfim bi Mortui ambulant è - i . 

‘Ottima moralità è quefta,lafcia fcrittoil fenfatiffimo Alciati , sì come quando la Milza nel Cor= 

pohumano crefce » e s' alanza toglie al Corpoilviuere, onde genera tilichezza , ce macilenza , così 

ilPrincipe Anaro, e che fugge, e munge, e tira a fe fteffo, toglie al Corpo Ciuile gli Alimenti, ed 

ivineri onde s’imputridifce , e manca; mentre la Plebe, ridotta all’ vitimo de bifogni, e travagli, 

miferamente afflitta fi pere, mentre egli come la Milza appunto fi ciba, e fi paice . e delle fottunze, 

edel Peculio loro, Je fue forze sed Opulenze ritrae» Tutr® altro fentimento da quefte diuerto fin= 
fil'altuto Tiberio, benche poi in fimil maniera operafle quando dicenaà, Boni Paftoris eft tondere 
Pecus, non deglubere ; allufe a quelto Senfo ilsenerofo Macedone,chesintefe le troppo rigorofe efat= 
tioni de fuoi , andana dicendo, Odi Olitorem, qui radicitus Herbas conuellit; Solena dire Atraferles 

che milantauafi d' hauere la Deltra, più della Sinifira vantagiola, e proltefa, Addere, quam auferre 
magis et Regium,e Tolomeo, Ditaresguam ditemeffe conuenientius Principi. Hauena in vfo di fancilare 

fouente intal maniera Conftanzo Imperatore Romano» Opes publice melius a Priuatis habentur, 
quam intra vonum Principis Clauftrum. Altre volte Lo diffi che la Beneficenza nel Prencipe, e quel- 24 Nuoclera 
la Fortuna che gli rafoda, e raftermala Corona fn? Capo, loefpreffe al vino Ifocrate, Argumene 

tumboc tibi fo Imperi vecie, bone/téque adminifirati, vbi videris eossquibus prees, tua dilîgentia, curaque 

lonpletivres, ©: ditiores faîtos. Besio dunque farà curare, che non.s’ avanzi quefto morbo fplene- 

tico delle clationi rigoroie , ma che viua il Corpo Ciuile s e Popolare conle proprie (oftanze, ed ha- 
Uerie fe mai occorre, che da effe nafca vn minimo moto, ofleruifi in ciò la fentenza di Theodoti- 
co,chealiluo Auuocato Fifcale Marcello ferinendo va accennando, Crementa Fifcalium T'ribuso- 

tuminjtiffimao fune penfanda Iuditio , e poco più fotto s A nobissqui Fifci vtilitatem ftabili volumus diu- Si 
Inrnitate perfilteseexchedenda elt difpendiofa fempei enovmitas,ne avgmento fuo tumens fumma deficiatsim= Pi: 4-Eh- 37 
Cipiatque magis deefesquiaimmaniten vi fa eh accreviffe è 


SIGNATVRE DELLE PIANTE E DELL' ERBE, 


Vegli antichi Semplicitti,, e Giuditiofi , a quali viene molto ben palefata la Cognitione delle 
Piante, edell’ Erbe, fapendo di quali prerogatiuese Virtù condecorate ne vennero, così 
fecero cafo di quefte ne loro Trattati , che le cquipararono s fe pur anche non le antepofero alle 
Gemme più fipe dell'Eritreo, come che rattengano femi; e prerogatiue vitali, hebbero lo fludio 
loro tiguardenole , e neceflario ,,fanto quante ogn* altro elaborato, edimportante; quindi lafcia 
ltritto Galeno (e fono parole del verfatifimo Gioanni Andrea Martioli) che i primi Resi de tem- 
Diandati ei Magiftrati delle Republiche maggiormente confpicue , quantunque turti foflero oce 
Mpatiin maneggi, ed affari di alta vaglia, tutta volta fù loro a Cuore tanto quefta facoltà me- 
tauigliola, e fubiime , che non pofero poco Audio per illutrarla, ed accrefcerla; onde per hauer 
© Piante foralticre, e veraci acquiftare Aromati eletti; e finceri, teneuano prouifionati in varie 
Partidel Mondo, validifimi,, e diligentiffimi Sempliciti, ed Operarj; Vien rinomato Chitone 
Stan Precettore d° Achille,non folo per hauer nutrito quel senerofo con Midolle di Leoni, quanto 
Rethauerlo refo partecipe delle cognition delle Piante , onde per tribito di Gratitudine viene da 
liditiofi Antennati rapportato a figurare vno de fette fegni del Celefte Zodiaco; mà per far cra- 
palo dal tutto alla parte, nel particolare dell’ accennato Trattato , dirò, che concernenti a rifana-. 
leimali,cagionatidalla Milza , tutte le cole amare,c’ hanno fimpatia conilFegato,fono altresì gio- 
tate alla Milza. L’ Afpleno in particolare, la Lingua Ceruina, la Radice della Fumaria,ma il Lue 
ER principalmente , it di cui Frutto, e Foglie s? accoltano alla Signatura, quefte cofe tutte prefe 
i escottis in Infafioni, òbevende sin Eletuari, Conferue, Tronfchi , Panacee, ed'inaltre ma- 
Ucre condite , hanno qualità ec facoltà non ordinaria, per efpellere, & abollire i mali di quella, 
Pos i A, facen. 
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facendone minorare la mallà , onde turgida di troppo, con danno del Patiente miferament 
tra ,edauanza; e di quefte, è d'altro potrà a fuo piacere il'Giuditiofo , e Prudente a prewalerf 
To volgola penna a porgere 1° vitimo compimento al prelente Difcorfo, ò Trattato, non titr 


re. Riceuiti prego ingrado concetto quelte sche in vitimo ti porgo 


Î 
CONSIDERATIONI MORALI, NATVRALI, E POLITICHE 
SOPRA IL FEGATO, E. MILZA. 


L picciol Mondo a fecondare, ob qualî 

Spande l' Vno, qual Nilo, ampie le Venes 
L' altr’ impure adunanze a terger Vvienes 
Onde poffan falir 'Spirtì vitali. 


Sudan ambo în oprar glorie riualî, 
E ognuno il faticar pronto foftiene , 
Viuo il Sangue per lor qui fi mantiene, 
E° il Mortale per lor vitolto a i mali. 


Quefla di Prence è Idea, che d'’vuopo ogni ora 
Liga Ha di fido Miniftro, onde con effa 
: I più Stabili affar tratta » e elabora, 


E del Tipo accennato îl fegno è efpreffo» 
S® egli Porpore ognor tinge» e colora» 
E a lui Sudditi bauere è pur conceffo. 


RENI; 


€8' nol. 
» Che 

, DE . î Quan 
do cofain ciò maggiormente particolare . Pregoti in tanto, è Difcreto,che leggi,a non voler Ntima. 
re che in quefto Trattato , benche habbia di quefta difcorfo »chet'habbia dato vna Milza, men. 
tre tali non fono quelle ignificationi , e materie,, che fotto di cila fi contengono , ed hauengori n 
effa aperte le confiderationi del Fiele; e del Fegato, puoi quì credermi sfegatato,cioè tutto delide. 
rofo nelferuirti; e nell’ altrocome la Colomba, fenza quella parte, in cui rifedono leBili,e le Colle: 


RENI. E LOMBI, 


AcNa ATE 00 MEMI A 


ra) Elle Reni è ilprimario , e principale efercitio , e carica il condurre a firoi debiti luo- 
va] ghil'elcremento Acqueo, e Serolo; a quelta e[purgatione prouidamente vengono 
inftituiti trè Generi d’ Organi , ò Strumenti, i primi de’ quali, con ua facoltà, da noi 
gi non penetrata, od intela, e famigliarità connaturale a gl Inteltini, etragsono 
aessSSS) 1° vmor Acqueo , ò Serofo ; quelto non totalmente puro, od impermiito, mà adulte- 
rato con molto fangue , il quale da quelli ripartono, e vano feparando con molta trastufione; e 
quelte propriamente fi chiamano Reni , altri Organi, ò ltrumenti , l'humore in tal maniera crasfo- 
foconducono a vafî vreteri ; altri ricenono , contengono, e ripartono, comela Veffica, le quali co- 
felranno breuemente, non per modo di difputa , ò di perfetto infegnamento ; mà perfuccofo do= 
qumento , Quiui raccontate , e defcritte. Accuratiffima Madre vniuerfale la Natura diftinfe, e bi- 

attile Reni, accioche ; vna racchivfa, foffe interdetto il Corfo sedimpedilce illcadere all’vmore 
feroo se non fi profondeffe ye, come foaue rugiada, sù le fue parti non fi protondele, non era ba- 
fante va folo; è poco , perche copiofiffimo era il Sero sedourebbe in tal Cafo efler ftato fituato 
nelmezo del Corpo, per effer pronto alle funtioni bea tutte , come anco per equilibrare in tutta la 
debita proportione il Corpo. Haurebbe quefto fito però impedito il tranfito della Vena Caua de» 
fendente» Potte vengonle Reni alquanto più baffo del Fegato , per efimer più prefto quell'vmo= 
rcacqueo , e ferofo dal detto Fegato, mediante i Vafi, che tengono ampliffimi, s’ appoggiano 
pertanto , e fi tendono fopra i Mufcoli de’ Lombi ; Sono pofti a fianchi della Wena Caua dal)’ vna; 
cl'altra parte , accioche non reltaffe intercetto il corfo del Sangue , che tende all’ ingiù; di queltes 
l'n'è lempre più elevato, e vantaggiofo dell’altro. Scriue Galeno effere il Deltro più del Sinie 
îroprominente; offerna però il Dottiffimo Laurentytal prominenza darfi nella finitrayri(petto ale 
lgrandezza del Fegaco ; turco diverlo però offerua ne gli Animali; la figura delle Reni rafomi= 
glia ad vna picciola fafcia , owero ad vn Circolo Emisferico , ò Semilunare; Veerfo done guarda» 
10la Vena Caua formano, come vn feno,e firendono concaui ; all'eftrinfeca, e verfo i fianchi riel 
cono cura, e conueffì , ò gibbofi ; affegna Hippocrate alle Reni la forma ; ò figura del Cuore , non 


veramente con apparenza elterna ,md perche hanno i Ventricoli alla fimillitudine di quello, ed 4: 0/. parur 


egli, non alcri , che quefte due Canità fenfibili ammette dalle Vifcere fanguificanti, 

Viencollocara la Materia delle Reni da Hippocrate trà le glandulofe ,e Corpi confimili, ciò fia, 
der la fimilitudine della toftanza , overo perche , comele Glandule ; viene coagmentata da molte 
parti, e,come le Glandule, che fi dilettano di molta vmidità ; vien connumerata da Galeno trà le 
Vilcere se Parenchimi, come che la loro foftanza rielce carnofa , roffla, denfa se folida, non molto 
dilla foltanza del Cuore differente , fe non che non ammette villi , e venne in tal maniera, 
compolta , accioche con la molta (ua rilafatione , fe folle ftata in tal maniera formata, non 
R(ciaff: fuor di tempo cadere l'vmote Acqueo , ò Serolo. E' di grandezza tanta ; quanto fî 
fetta a rattenere la quantità dell’ vmore , ed all’ e(purgatione di quello. Siconnettono le Reniai 
Lombi, al Diafragma ; al Colo sed al Peritoneo, peril framezo della Veffica peri Valî Vreteri; 
quindi al Cerebro, al Cuore , a! Fegato perle Vene,Arterie, e Nerni, Mirabile è la loro Rruttura, 
Incogpita a 1 Vecchi , ed a quei Giouani pur anche, quali defcrifero Je Reni de gli Animali , più 
tolto, che de gli Huomini. Stabilifcono con Eultatio, il Falloppio, ed il Laurentj, donerfi in effe 
sonfiderare le parti efterne , edinterne , doue in primo luogo quelli s* apprefentano, quali inuol. 
smnotutro il Corpo predetto ; come fimilmente contengono i Vafîi, ch'entrano, e ch'efcono; le 
pattimterne fono la Carne loro propria , molti feni di Vene ye d° Arterie ; la bella devarricatione, 
degna da effer mirata, de' Nerui , condotti delle Vrinein varie parti ,e in più rami, alcune Carun= 
cole‘adinftanza di Papille gli vitimi loro Rami; e che a guifa di Copertoi molti fori racchiudono» 

Sono due le Membrane eterne , ed interne, ambo nate dal Peritoneo, fi conduce’ yna ; € fî cuo= 
Nreamodo d’Inuoglio d’intorno intorno , onde vien chiamata con giufta appropriatezza per no» 
me di falcia circonfofa contornata di molto graffo , e ciò, per accrefcere calore alle Reni, onde 
tonillanguidifca per la copia del Sero, che và continonamente cadendo, come perche ferue a ques 

tdi morbido , e delicato Guanciale. La Membranainternaè il proprio coperto di Carne tenue 4 
‘pito d’ogni Pinguedine , qual nafce dalla Tonaca comune dilatata, quale entra nelle Reni, 
mediantei Vafi di effo,condotta ancorella al difuori ,contienevna foftanza vnita, rende la fuper= 
dielubrica, e rifleffa; quindi al di dentro fottentrando le Porre, e i Ventris'accompagna con tut- 
UiVaf, entra, cd efce conefli; occorrono, e (î prefentano quindi vna Venamaggiore, e molta ap» 
Ritente , chiamata emungente , nata dal Tronco della Vena Cana defcendente , & inferita nella 
Vatte ima delle Reni ; gettano per quelta le Reni l® vmor ferofo , non acagione di nutritione s mà 
fhvna certa fami gliarità aloro comune s onde fimpaticamente vengono a quelto incitati, e e 

mofli, 
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moflì, Contengonoelleno parimenti vna Vena, che irrigale elterne tonacheloro , chiamata adi. 
pola;e grafla, nella quale viene fpeile volte inferto vn Ramo squal viene dall’ Azigo, che trapalà 
perlo Diafragma, onde nafce vna mirabile compagnia frale Reni, edil'Torace. Euui alicora 
vn° Arcteria ampliffîma , il di cui vffitio è di portare lo Spirito Vitale alle {ue parti, muouereil Sano 
gue ,edilSero , accioche non imputridilca , all’ vo dell’acque ‘tagnanti, racchiufo dal caldo, e 
da l’vmido,purgare il Sangue Arteriofo,e rifondese il copiolo Sero nelle Ren, I iNerui pUr'anco 
nati dallo Stomaco, vengono alle Reni portati, onde nafce trà l'vno, e l'altro confenfo merqui, 
gliofo ,e nel dolore Neftitico tanta è la confufione , e conuulfion dello Stomaco, che abbortilie 
ogni Cibo sanziil tutto rigetta. Son quetti quei Vafi, ch'entradto il Gauo delle Reni, n’elconope. 
rò da eflì due,molto anuertiti ,e notati, chiamati bianco, e Cavo, neruofi alla fimilitudine delle 
Arterie; vengon effi ordinariamente chiamati Vreteri , ox Vrinaty» 

Non con minore, anzicou più elaborato Arteficio furono fabbricate le parti interne delle Reni, 
edin primo luogola parteloro Siua sla quale ammette tré Vafî, c quafi tutta ritorta , viene (pel 
vole diuila in trè , è quattro patti, mà quefta più diraro, e quella dinifione e aflai ampia, e più 
altamente pencira + Beliffima, e curiofiffima da cflere vagheggiata e la dinaricatione di quelle 
Vene, mentre fi partono primieramente quelti Vafiintrè , ouer quattro Rami: diquefti cialche 
duno di nuovo, e finalmente in molti, e molti fi difpergono fin;che giungano e finifcano in fotti. 
limi, e Capillari; terminano cutti non in va feno folo, come penfano molti, ma fi vanno divari. 
cando per tutta la Carne delle Reni, giungendo fino alla parte conuelia , 6 sibbofa; (corrono però 
più frequentemente quelle Fibre Capillari alle Caruncule , accioche per meze di efle trafcoli più 
facilmente a i fnoi Vafi debituil Seto. Vogliono gli Anatomicidarfi cue feninelle Reni, ftefi e 
condo lalunghezza delle Vifcere, che non iltimasoda penali crede il Laurent), contefto è vno 
da gli e&remi delle Arrerie, e delle Vene, il qual fepari îl Sero dal Sangue, l° altra più infigne, il 
quale fi fà avanti al primo , formato dal Vafo Vretero, e quefli a guifa di Cilterna riceva quel Seta 
così depurato ; e ftillato; pure quelli feni così ampi) s e lunghi nell’ Huomo non fi ritrcuano , mene 
tre le Vene fi rifoluonoin parti Capiliari, e (ottili,ei Vali Vreteriin Condotti; taffi in tal manie 
ra laloro diftributione per mezo delle Reni. I Meati Vrinary entrando nel Cano delle Reni prix 
mieramentedinengonolarghi , ed hanno vna fola Cauirà , ma non molta lunga, vengono polcia 
partite in vari; Rami alla imilitndine di molte Vene, ed Arterie, or più, ora meno, ma intre 
principali, iquali di nuoto vengono diuifi in altrise vniverlalmente fon nous, è dicci Filtule, ò 
Canne . Sono quiui due cofe degne da notare , prima s che non fi perdono in minvtie Cappillati, 
ma fono nel fine più larghe; ed aperte; fecondo, che fono petforazi nel mezo, e fano compotteal: 
la fimilitudine di due Caruncule fimilifime alle Papille delle Mamcile; termina quindiogni cltre: 
mo di quefti VaGin vna Caruncula , 8 alle fue Fibre aderilce se qualfinoglia foro vien coperto da 
quella Papilla ; e quelta Carancula vn brene Corpiccinolo formato dalla Carne delle Reni, che a 
poco a poco finifce da vna bafe ampia, e capace in vna punta aguzza , e fi auanza all’ vfo delle Mir 
melle ; per quefie Caruncule trafuda, e fcola il Sero dal Sangue; eda poco poco diltilla per i Ca 
nali formati da Vafi Vreteri, da quali finalmente deriua il comune condotto, che và 2 congiui: 
gerfi jedentra nella Veffica. Scoprefî quelto mirabile Arteficio, fe dal Corpo Anatomizabile to. 
glierafi con lo ftilo alquanto di Carne in quella Parte, metrendofi vna Penna, ò Cannuceia nelle 
Filtule, Arterie, e Vene, e foffiando, vedranfi ben prefto inelzarfile Rene, e tutti gli aleri mirabili 
artefici , cont quali vengon compofti , quelta in parte è la mirabile ftrurtura delle Reni, da cui 
pofiono facilmente raccogliere i loro vfi, & attioni , Il principale di quefti fie efpurgare in prumo 
Inogo il Sangue Arceriofo, e Venofo del {uo Sero , ondelo traggono per Vafî ampliffimi; erdk 
tengono quindi quel Sangue, che aloro balta per nutritione propria; diftillano quindi il Scro pet 
Rami Capillari primo in quelle Caruncule , quindi nelle Fitulle membranofe; progagini de gli 
Vreteri se finalmente vengono terminando ne’ Vafi predetti ; lafciò fcritto Euftachio, ricronarl 
vna glandula grande nella parte fupariore delle Renî ,la quale è ftato offernato alle volte mancati 

Scrifle Ariftotele efer Rate conftrotte le Renì principalmente per (tabilire le Vene fecondart: 
mente a divertire , e cernire gli vmoti (aperflui, e fuperaacanei » Sentono Hippocrate , Galenos® 
Diocle e con effî vitimamente Andrea Laurentj, efler quefte ftabilite , e conftrutte , per ARIETE 
il fanguearteriofo, evenofo!, Ridondando quindi nel Fegato triplicato eferemento , cioé biliolo, 
feculento , c ferofo yi primi due, fubito terminata la concottione , vengono efpurgati, ma il se) 
fangue, come più craffo , &inetto al moto, vien condocto , accioche più {peditamente fcorra Col 
le Vene più gracili , e più angufte ; eraneceffario, che folle, come difutile ; cernito ; e Gneo 
proprj Vafi,.e queftifonole Reni; quelta è laloro foftanza ; e (cauata con molti feni, e fiftule quas 
fi Colatori, onde trafuda nelleloro partil’humano fero. i DO 

Come pofciafi faccia quelta efpurgatione , fe per tratto delle Reni, ouero con forza efpultt SE 
delle Vene, ò per proprio moto del fero ,0uero inaltro miglior modo , altresì, onde nafcono! 
tomi de gli afflitti da dolori de Calcoli, come finalmente venga riceuuta 1’ Vrina nella Vea 
qual materia fia quefta formata , come habbia il fondo,la Ceruice, il Mufcolo, in qual Meno o 
ga della tratto il (ero della motritione, ed eferestione di quelta, fe fiano opere di faculta na n) 


ANATOMIA: 


od'Animales & altre indagini » punti, queftioni ; e trattati , perche in particolare non portano le- 
coaltre Materie » che Anatomiche , non ammettendo Analogogice » Moralità, ò Allegorie verune 
nonofferuate , come parte non nobili da gli Autori, lafciarò che il perfetto Anatomico, Medico 5 
cRifico polfa da più copiofi Scrittori delle dette Materie (oddisfarfi ,traducendomi io ad alt 
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fiole ed opportune confiderationi , frà le quali ven goa? o 


MORALI, E MISTICI. 


Of a principio di quelto Trattato , Reni, e Lombi, non per defcriuere maggiori Materie del- 
le accennate in ordine alle Anatomie » eflendo , che ilriandare tutte le particelle minute, fa- 
rebbe are, che leggi, e a me, che deo imbandir alere Menfe , fuperuacaneo se frultatorio, hò po- 
foi Lombi, sì per lo Confenfo ,che tengono quefte parti con le Reni; come per hauer campo di 
farintendere i Senfi de Santi, e de gli Autori , che lopra di ciò hanno feritto, come qui fono sea - 
toall Imprela. Auanti però,che a queltam’accinga, addurrò le Parole dell’ Antonomifta Lau- 
rent) il quale in queta maniera fauella, Membrane oriuntur a ligamentis, que Lumberum Vevtebras in Ansiomia 
cmuedlune  & Os Sacrum Illium Offibus committune aut applexn illo, 4 fafciculo Neruorum,hinc mens de Mifenterio, 
Lumborum »& Inteftinorum confenfus, bine H ipocratessgui Lumbis fune queruli, Profufiores Suns Aluo & Parcrea . 
obGonfenfum Mefocoli vt interpretatur Galenus donde fi (corge; e perilfito, e perl luogo , la vi- 1/p9e7- Apro» 
cinanza che tengono con le Reni: or cominciando alle efplicationi di quelta vicinanza, dilcorren- rueda e 
doil'Padre Girolamo Laureti dice, Renes font,qui Lumbis adberent,fustque Vafa libidinofi bumoris » vaga ; 4 
Sente Sì Gregorio , che fî prendono tal volta per i Lombi medemi , onde va dicendo Dio nell’Efo- ca. 2. Fpid. 
do Renes veftros accingetis ; vuole il medemo, che le Reni del Redentore poflano chiamarti, gli As4er. sie 
Apoftoli, che portano su quelle il Calamaio ; edi fogli, per feritierne le attioni del loro Maefiro, 4669 - 
comene Santi Enangelilti fucceffe; tal fù la Vifione hauuta dal gran Profeta Ezechielle, doue di aaa 
me nel Primo, della fua Profecia fi racconta; vidde quell’ Huomovettito di Bianco, Come Dici Ao 
eglimedemo, E£ vidi, & ecce Vir veStitus Lineis , & Atramentarinm ad Renes eius . Aggiunge sù la 
Scritrura medelima vn' altra elplicat‘one ia Glofa interlineale dicendo , Gum Renes fi 1 pofleriori DIESIS 
Parte Gorporis defignant, quod poltfquam ipfe Dominus mortuus e, furrexit,o afcendit in Celum, tune 
TeSlamentum nouum per ipfos ApoRtvlos fcrippe. Sùla Scrittura del gran Salmifta, qual dice, Zncre» ‘060 ciraro « 
fuerune me Renesmei , và (piegando l’Tateclincale medefimo, poterfiintendere i Giudei, che rie 
prendeuano ; e calunniauano il Redentore. Sente la Giofa medefima fopra iluoghi de’ Salmi, di 7. 12.3. 
Gieremia, e de' Treni 5 doue fi ramemorano le Reni,mà coperte, che fono però ventillate , e fco- 
perte dall’ Altiflimo,poterfì intendere la reità della Colcienza, che latra dice l’vno fcrutans Renes » 
& Corda, dice l'altro, Prope es tu Ori eorum, & longe è Renibus eorum, conchiude l’vitimo, Mifer 
nRenibus meis Filius Pharetre fue. Approuano di comune confenfo i Santi Girolamo, ed Am.  N41® 2. 
brogio ordinariamente ne luoghi della Sacra Scrictura, done Gitratta di Reni, come in più luoghi 7, SEE 
dell Efodo s del Leuitico, de Salmi, e di Naanr, douerfì intendere quiui dell’umor fenfuale , sale di Se 3 
letttimpuri, edilleciti ; quelte Reni vengono poffedute da Dio , dice Gregorio Santo fopra il det- 7. 15. ia 1 
to del Salmilta , Zu pogedifti Renes meos, & Cor meum, quando vno fi è preferitto nel Cuore di vive- 11 Meral. 9r 
Teretta, e catamente ; crefce (opra quelti l'Acqua, giufta la Scrittura d’Ezechicle, & ecce Aquae è MEA: 
alcendebant Subser Limen Domus ad Orientem s alcende quando il Denoto s° approffitta fino al mitiga- 5 di 
n reprimere ogn’ indebito fentimento se moto» Adduconofoprala Scrittura di Giobbe, doue in Pfat.7. in 
Si ice Baltenns regum diffoluit ,&9 precingit Fune Renes eorum, Sant Agoltino, Efichio ela Glofa Zesszic. 7. 
ordinaria devoti, e molto lenfati Precetti : dicendo,che recinge l’ Altiffimo con la Fune le Reni de #7°4- 12. 
vi b quando eglino,difciolto il Gingolo di Caltità, permetre,che nelle Membra loro predominila 
ettation del Peccato » e quelli, che nell’ occulto fono dominati dalla Superbia, moftra la Diuina 
TRIO quanto fiano detteltabili nel Publico; a quelli v? aggiune [lîdoro Claro con dire,che to- 
slieda loro ogni ornameno di Gloria ; quando fi fono refi viliper le colpe » e con funi feruili li cin- 
IE cadercin Captinità , come ogni Età hà ammirate le deplorabili Peripetie ,edammi- di di 7 
a A Intendono.i Santi Bafilio, ed Hilario perle Reni, non folamente in particolare la ‘ IG 
dele n anile; ma generalmente l’ operationi,e gli affetti; di quefti fe n° hanno copio- 7.15.39 138 
ot i ne Salmisne Prouerbi, e in Geremia, a quali rimetto il devoto, e curiolo Stu= Progerb. 23. 
al € Renî squali vengono elaminate » e perferurate da Dio nel luogo del Salmifta ace tr. 
odia dalla Glofa ordinaria le Opere, come per lo Guore fi palefano , e s’în 
fi SRO A eri. Soprala Vifione,hanuta dal Profeta Daniele, dove diffe hauer veduto vn Huo- c. ro. 
o de € cinto alle Reni di Zona d'Oro, appro priatamente piega la Glofa citata, douerfi 
a la aftità, e dabenagine del'Prelato »Conchiudonoil Lirano , ed\Efichio , che le Reni c, DI 
ice vIttima,offerte in Sacrificio, come fi.comanda nel Leuîtico, poffono dilegnare il Matrimo= 
32 fine di progenerar Prole da dedicarfial Culto di Dio. Le due Reni,che comanda . 
»che fpiccate dalla Vittima gli vengano offerte con la loro pinguedine, maiche venga. 
ocolare s porgono motito ad Origine di formare confideratione, e dire Chrilto Re- Denisic.3. 
me Victimainnocente; confacrata al Dio Padre ; ed arfa ful Rogo del Diuino Amore, #2: 3. 
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nen hauer patito s ò (entito vn minimo moto di feafo, e di-ciò fia elprelfo a baltanza, lafiang 
a più verfac1il profonderfì in Confiderationi migliori, dousorio mi potto.all* e{plicatione ò 
D E L OMBI, 
Ono.i Lombi, dice con gli Anatomici il Padre Girolamo Laureti , patti inferiori della Spina 
del Dorfo, quali fono sed efcono dalle regioni del Ventre sa quali ‘interiormente S'attaccano 
le Reni , ondealla volte fi prendono per forza generativa , e concupifcentia fopra la Vifione deli 
l’ Angelo, veduto dal Profeta Ezechiele sdoue fi dice, Alumbis eius vfque deorfum vidi quafi Spetiem 
Ignis, fplendentis în circuitu, è di fentimento Gregorio Santo difegnarfi quì l’incarnatione di Chte 
fto , auanti le quale ettrinfacamente eral il fuoco, mentre lo Spirito Santo in molte: parti riempì la 
Giudea, benche la {ua cognitione non foffe ancor (parfa perl Vniuer(o intero ; fplende il fuoco in. 
tanto di fotto a Lombi intorno intorno , per accennare ( dice il medefimo ) che dopo, c' hebbe ri. 
ceuuto da 1 puriffimi Sangui di Maria Vergine la Carne humana, dilatò, e difule maggiormente 
loSpirito Santo i luoi doni nel Mondo. Quefto fuoco foprai Lombi pur anche; come vide il ma 
defimo Ezechiele , ue fi dice » Ignisintrinfecus eius per Gwcuitum a Lumbis eius defuper  inferifce, 
allo fpiegar del medelimo , lo (plendore , con il quale illumina rutto il Clelo , & arde ne gli Angio- 
li ed efibifce quello fplendore innoi, quando l’amiamo nell’ humanità affunta, ben anche, che 
Inlococirato, fiamo in quelta Vira miferabile se corruttibile . Sul Gapo feitodecimo di Giobbe , doue fi fà com. 
memoratione di Lombi,lafcia fcritto Ss Girolamo potere in ciò additarfi la figlinolanza de gli Apo: 
ftoli in Chrifto Redentore , generati da effo in Fede ; qui ancora ferifce la Scrittura di S. Paolo, che 
accenna Fili mei, quos iterum parturio. 

Sopra la Vefte Lambare , che ordina Dio al Profeta leremia , che debba veftire se portar fapra 
iLombi, comenta in primo luogo merauisliofamente bene Hidoro Claro, dicendo, /llud Lumba 
re , fine vt alij aduertunt fuccinétorium , funt qui intelligant illud effe, quo precinguntur operarij in Labor. 
bus s vel potius ea etate Veftis Lumbaris fuit reliquis ornatior s nam vel ex boc loco videtur honeftiffimum 
quoddam Genus Veftimenti fuiffe s proinde aptius Balteum quisverterets può ancora ciò fignificare, 
fentimento del Lirano sl" Amore di Dio ver(o il Popolo d’Ifracle, che affocciò , e congiunfe.a lî 
[teffo. Si fà comemoratione nella Sacra Genediì de’ Lombi di Giacobbe , da quali fi dice douern 


\ 


PAT 


| Gen.33.înl-c vfcir molti Regi, fopra quetti autila la Glofa ordinaria poterfì intendere il Principio della Gene 


ratione di quel Lignaggio e In molti luoghi de? Teftamenti così vecchio, come nuouo, fi fà com: 
20:31 «Reg. memoratione de Lombicinti, come in Ifaias ne’ Proverbi, ne Regie in 8. Luca; per quefti inten 
Lzo dono le Glofe tutte di comune confenfo, dichiararfila Penitenza . la Caltità , e la Diligenza; che 


fi vfa per quelte Virtù, e fopraal Comando, che fà Chrilto Redentore , dicendo Sint Lumbi veftti 


Hom. ‘3.in pracintii, dice S. Gregorio, Lumbos pracingimus, cum Carnis Luxuriam per continentiam coarltamusi 
Euargel —Simboli, e fignificationi di quefte fono i Cinti, ele Funi, conle quali fi vedono concerchiatii Relie 
giofi Clauftrali, Servi dell’ Altiffimo Dio , e cen quefti Cingoli termino la mifura alle prefenticont 
fiderationi ; digredendo ad altre 


OSSERVATIONI SOPRA LE RENI, ED I LOMBI DI PIERIO VALERIANO: 


Auvuifa quefto grand’ Intendentele Reni, quafi Riui, da i quali efcono , e nafcono Je fcatutiz: 
gini de gli vmotiimperfetti , e ferofi, od acquei, come reltò appunto nelle Anatomie dichia: 
rato ,edefprefio. Vuoleancora, econ giulta appropriatezza, che da efli deriuino gli vmori fala: 
£ ci, che all? incontinenze conducono, onde andata appunto dicendo il Regio Profeta » Increpueruni 
Ca 35. me Renes mei, Lumbi mei impleti funt illufionibus snon lafciando quetida quelle difgiunte, cos 
cita il luogo della Sacca Genefi accennato , Reges de Lumbis tuisegredientur ; così Paolo Santo del 
Vecchio Leui lafcia fcritto , 24 Puc in Lumbis Patris erat quando faîtus eft ci obuius Melchifedech» 
Vengono ( diceil medefimo ) alcune volte intefi i Lombi perla Virtù medema; e forza Corporesy 
ondedi Roboamo, feuero, ed inclemente alle petitioni de fuoi Vafsalli, che lo pregauano di piace 
uolezza, e compaflione, filegge, che ri(pondelse, Afinimus Digitus meus compattior eft Lumbis Pai 
gris mei, dalla cui rifpofta retarono fpauentati que’ miferi opprefsi, onde poine rimafe abbandoti 
co all’ vfo dichi maltratta, che infimil guifa corrifpofto rimane. Alcune volte vengono! Lom i 
intefi per i Fianchi , onde dice.ilcitato , Quod alicubi Lumbos'in vulgatis babentur edirionibus s Sy 
cusvertit Latera ,econi?vno, el'altro fignificato vien intefa la parte concupilfcibile dell AIA, 

mentre verfo i fianchi firitrouano le Reni, che quefte vengono incenerite ,e combulte lo dima 
diamo nelle Orationi noftre di puro Cuore all' Altiffimo; Vreigne Santti Spivicus Renes noSfros n ; 
Cor noftram, Domino, vt tibi Cafto Gorpore feruiamus, & mundo Corde placeamus, a quefto fine intifta: 

: _ Wal’ Apoftolo ftate pracinétiin Lumbis veftris. 

Vittima fen* —Nonfù ordinario, peè quello, che {petra a Riti il Coftume delle più. morigerate N 


ZA: 2 fpiccaredalla VittimaiLombi, avanti d’offerirlaa toro Numi , mentre penfarono di porger 
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di Temperan Eributo defecato ,e mondo da ogni macchia ; elordura, nè enza gran ragione effendo 9 Godi | 
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fis doue li genera principalmente 1° vmor falace» eltantel? acredine, e lamordacità (ua, incentivo» 
efomite all’ impura Concupifcenza; e quelta Victimain tal maniera compofta veune accertata, al 


|. giferire dell' accennatosperGieroglifico , ò Simbolo di Temperanza. PorgeFilone Ebreo l’acre- 


farine auroreniole, e ciò fi confronta con il Cingolo;ordinato dal Redentore, che debba fopra i 
Lombi portarti »Come Venne accennato reltè + Venne queftofanto vfoinltituito, raferma il citato, 
uando,v(citi dalla cattività dell’ Egicro., cioé dalle ditiolurezze delle Voluttà, e Delitie » fiamo 
quifati a cibarfi dell* Agnello di puricà semondezza, come appunto nella Legge vecchia fecero i 
Popoli d' I(raelle. Vircù è queltatanto diccuole , e neceflaria in chi defidera rettamente viuere, 
quanto , che ella folaé la perfetta Bilancia, che contrapefa tutte le attioni noftre, onde Stareram 
pontranfibundam, ne auvifa la Pitagorica Legge; ella è quelmec citra, nec vitra s così elatrtamente da 
iù Giuditiofi offeruato,col quale mai non fi fono veduti mettere vn Pie male, è caminare tentonz; 
Venne dal grande Apollonio paragonata alla più foaue Armonia, e vaglia il vero,vn folo Regiftro 
fior del(uo luogo, ed vna fola Corda diffonante, (concertano tutto il Concerto, edil Coro sinfom- 
ma Temperantia e/t (lafciò feritto Cicerone ) que in Rebus , autfugiendis s aut expetendissvt rationem At Firibar. 
figuamur monet., que Animis Pacem affers , & cossquafi quadam Concordia s lenit sac placat. L Inteme i 
perante è quel Polifemo, che:alla cieca perlo dirupo del Monte correndo,fi tira adoflo tutta quele 
lacadente ruuina : è quel Polidamante, che volendo reggere più di quello, che può, é necefTitato 


| acaderftritolato (otto l’intolerabile Pondo. Diquella Virtù affai hò ragionato ne? Trattati pale 


fati,e lai mi verrà inaccoucio di diuifare ; onde mi porto per ora a confiderare le 
DIEDE GCAGIOIRO NE 
' entimento d'ogni Scrittore,fia Anatomico, Hitorico, Naturale, ò Morale, ed Atronomo de spina Der 
in particolare, che fiano douute a Venere le Reni sedi Lombi ; cosi dice il Valeriano accenn f* _ : 
nat0, Aftronomi Renes  & Genituramin Veneris posefate conftituune s quod'vero, 9 Lumbicidem Ofsi ai Loms 
adiacent Aegipti per Lumbos Venerem innuebant. Tocca Perfio queto luogo, mentre; fauellando A 3 
dell'vfo di recitare Poemilafciui , và dicendo, Cum Carmina Lumbum inerant, ed altroue, Summe i 
dilumbo Salina. Tutto ciò perla proprietà; e condizioni accennate, quindi per reprimere quelti 
moti habbiamo il precetto già detto di caminare con quefti legati , Sint Zumbi vefiri pracinili; e 
agli Antichi Ilraeliti,figura de moderni Chriftiani, venne detto, Renes veltros accingentis, e vaglia il - 
vero come che non v° è (enfo più di quelto contumace ed ardito , che non perdona,ne meno 2 pa: 
gliare(chi habituri s inferito fin ne gli Animali più minuti, nemico checi è fempre afianchi, e che 
nelle perfecutioni maggiormente s”allena , così trettiffimi , copiofi, erigidi fono i fuoi diuieti, a 
fegnoschele dilettationi ben minime, e i penfieri medefimi (ono dalla facre Leggi (eueramente ine 
terdetci, ned'è merauiglia, fe anche i Profani intefero i loro mali. x 
Luxuries predulce malumsque, dedita femper 
pi Gorporis Arbierijs, bebetat Caligine Mentes. 

Lafciò (critto Claudiano, e Valerio Maffimo, Blandum malumeAluxuria, & quam accufare fatie 
lius cRtaliquandò, quam vitares quiadi Liuio grand’ Intendenre d' Hiftorie e di guerre, andava efae 
gerando, Luxuria, @otio militaris Difciplinatollitur. Adopraronoi più accetti Serui dell’ Alziffi- 
mo, pet vincere queto Nemico,ltratagemi incredibili, e di ferro, e di fuoco, e di Spine, e di Chio» 14. Deca4, &iby 
di,edifuni, cd’ogniforte d' humano tormento ; così (trinfero i Lombi, legaron le Reni, e des 10. 
preflero quella Venere, i di cui fuggitini dilecti tolgono la fruitione de Beni Eterni» ' 

NOTE DELLA LETTERA R. 
pre offeruabile e neceffaria è la lettera R, che poche fono quelle parole sdoue quefta liquida # 

- nonencri, e fe bene vien con tal nome appellata, porge così granlena, e vigore, cheriefce di 
Validiffima forzasedenergia, anzi rotondità; e nerbo alla parola doue entra; onde è anche autifo 2 


Poeti valgaci,che debbano far rifuonare i lor verfi con la forza,ed energia fua. Intelero dunque fage 


siamente gli Antichi per quefta Lettera (ola, e da per sé dell’R, Roma, Romanus, Romanorum, Rex 
Rigulus, Regnum. RC, addicaua, Referiprum RC. Romana Giuîtas, Romani Cines . R. D. Regis 
IL » vel Donus «RD. D, Res dono data, REG.Regio. RELM; rei militaris. REIP. Reipublice. 

EST. Reflituir. RET.P.C. Retro Pedes Contum. RET. P.XX. Retro Pedes vigintio RET.P. 
Retro Pedem: R.F.E. D, Recte faltum efe diceturo RG. F. Regis Filins, Regis Familia. RG+FA. 
Rigis Pila RG.RHAV. Regio Rbauenna. RG. PP. Regis Parentis RG.T S. Regins Then 


fumus, Ro M, Regis Miuous, Rege maior ,, Regis Mundus. RM.L, Romane Leges. RMS. Romas 


pe RM. I, Res maternaigcer. RHLON, P. X. Retrolonge Pedes decem, RO. Romani. ROM, 
nes R.PR. Reipublice Romani Principes. RP. C. Reipublice conftituio. R.PCP. Rei Prize 
piu R. PRI, Res privata. R.R. Reiectisvuderibus, Ruderibus recolligendis R. REG. Rerum 
pece . RR.R. Rurum Romanorum. R.R.R. F. FF, Regnum Rome ruet , Porro , Flammas 
«mes RT. refert. RTD. Rotundumo RV.Rura-venalia» Tacernon poteuanfi i fignificati di 
queta importantiffima Lettera , che porta nel fuo principio l’ incominciamento a quella gran Cit- a) 
» che riufci fempre il Capo del Mondo, che portò feco in ogni tempo, da che fù edificata, le 
Icchezze , le Potenze , e le merauiglie tutte nel fuo ampio recinto compendiate , e raccolte. 
7 Wela Lettera era fignificata da i fauellatori Enigmatici col toccariì le Reni; già fin qui 
gnificate , e delcritte » i Aaa i SIGNA; 


| 
il 
| 
| 


arerili. 


ae 


Frs 


Portulaca 


370 RENI; E LOMBI 
SIGNATVRE NELL’ ERBE, E NELLE PIANTE. 
GS è vetoinfomma(fegue a ragionare il diligentifimo Oflernatore Gio. Andrea Mattigli 
che tanto era la tima appo gli Antichi delle Piante, e dell’ Erbe, che vfauano I Regisedi 
Principi di gran vaglia di portare ne” Trionfi,non folamente le Spoglie de’ Reami acquiltati, epy, 
rimente i Re prigioni auanti a loro mà ancora diuerfe $ erare piante Foraftiere, dalle quali non 
ftimauano a maggior gloria ( havendole poi a Romane i Giardini ) che di nobilitarne i Trokeidk]. 
le Marmoree , e Metalliche Statue se de gli Archi fuperbiffimi triomfali ; che în perpetua loro me, 
moria dal Popolo Romano s’ergeuano; ue fi vede,che ciò non haurebbono fatto,quando de olivi. 
line giouamenti loro non foflero [tati teli partecipi .. E qui fcendendo al particolare delle Renivni 
fola Signatura offeruano i Bottanici , ò Naturali nella Portulaca conle Reni. La Portulaca è ue. 


correttivo al fa, ò Porcellana, Erba ben notafino a gl'Idioti, mentre facilmente nafce, e s* alleva ne eli Orti 
b) 5 6 Ss st 


mal delle Re- 


Die 


però {crime Plinio di due forti s vnadomeltica, l’altra Seluatica . Produce la Domeftica il Gambo 
tondo elcuato , e con frondi grafie , Incide, & aflailarghe ; fi diltende l’altra, e và Serpendo par 


6: de faculta- terra,fenza far fufto, coù frondi più breuise manco graffo» Scrine Galeno efler quelta ditempera 
#ib4s fimpli- mento frigido, & acqueo ; onde riltagnai fluffi calidi, e colerici , 8 all vndecimo delle facoltà de 
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Cibi ; vfafi (diceua il medefimo ) ne Cibi, mà dà al Corpo debole nutrimento; leua , come Medi. 
camento, lo itupore de’ Denti, per effer ella vifcofa fenza mordacità alcuna, vale infommaa cutteli 
infirmità calide. Quelta trà molte, e molte altre Virtù, che contiene (delle quali difufamente trat. 
ta Diofcoride ) contempera perla frigidità fua i Calori delle Reni infiammate , e vale ad ogni do: 


glia, e paffione di quelle, come in ciò hanno parte tutte l’acque sfoglie, poluetised vnguenti reffice. | 


ranti, come l’ Infrigidante di Galeno, Olio, ed Vnguento Rofato completo , e fimili. 
Bio lese TE 

Er manifeftare la natura ,l'vfficio , e le conditioni de gli Aggiunti, così e{primenteè il detto dd 
tante volte citato se dacitarli Rauifio , che fenzanotadi graue errore da me lafciar non fide. 
ne, Quemadmodurs Pittura illa demumgratifima eft, afpeétuque iocundifima, que varàs, & vidi 
praferibit , & idonersvbdutta eft Goloribus, fic etiam Poemati multis, & decentibus E pithetis exculio, 
fumma'inneft Gratia, miraque (uauitas , quod fecus accidit, finuda dumtaxat Verborum connexione abfol: 
mitur. Così rielce al vino adequata; € concludente ne? fentimenti accennati, che di proua maggio 
res a mio credere, non fiad’vopo, onde per fcendere dal tutto alla parte ; benche circa alle Re 
ni non habbia trouato cofa, ò Metafora, da che proprietà veruna dedur fî poffa; c pochi fiano quelli 
de Lombi; quelli , qualieglino fi fiano, elartamente rapporto . Vennero dunquein primo luogo 


chiamati Penati da Quinto Sereno, Cum fenit Penatis berens Iniuria Lumbis . Lalciui da Martial È 


Lafcim docili tremore Lumbos. Salaci da Faufto , Diffoluas Lumbos alienain Iura falaces » Calidi del 


medemo » Mafcula,fedcalidos habitat lafcinia Lumbos. Teneri da Giuuenale, Si teneram atritas Ci 


binenfi pumice Lumbum. Maio, per non infiammarti trà queft’ inuogli di fuoco, mi ritiro dallo feti» 
vere , vedendo quanto giuditiolamente hanno oprato gli Scrittori in teffere poche Materie ; e fone 
dare fopra di eflì poche rifleffioni ; e per me , Io direi, non fapere fe più fiamme adugiafle ili Carro 
del Sole, rouerfeiato da Fetonte,d i Lombi , ele Reni, e Ruote, Deltrieri di quello di Venere, 0 
de quì mi viene inacconcio di replicare il detto Quidiano. 
Quid facies facies Veneris dum venevis ante? 
Ne fedeass fed eass ne pereas per cas. 

Puoitu,o cortefe ; che leggi, vedere quanto difficile fia il dar eributo di Lodi ad vna parte, che 
detrattane 1’ Anatomia, poco, ò nulla è sù l’ alerui Carte auuertita, come che và quelta copentas 
ed è alle Pudende vicina, di cui perogni honetà,e douere fitralafciano dame i racconti ele conf 
derationi, ragioneuolmente temendo; che maggiori Lapole da quelto Campo nafcerebbero, che 
mature meflì di tagionati Precetti. Non hò però voluto tralafciare per tanto dinon porgetl 
quel folito,fatto ne glialtri Trattati, leggi e compatifci,nè ti meranigliare delle imperfettioni mi 
‘mentre quì, come di parte poco condegna, poco ancora ; fuor che da Medici , fitratta. Sono 

RIFLESSIONI SOPRA LE RENI, ED I LOMBI. 
AE Gifterne , ed Aquedotti apertì i 
2 Nel Humano Edificio io vi rauifo, 
‘esi E perche V' Huow non fia dal duol conquifo, 
Siete con e[fo immobilmente inferti. 
3 Qual di vario lauor vaghi concerti » 
- Qui Ramo a Ramoinogni parte è intrifo, 
; E' ognuno al’opra fua pronto, e dinifo, “A 
Quai di cupi Ardor fpiraglicerti. 
Non m' incolpino quì Momosò Ariftarco, 
Con additarmi effer le Reni il Telo 
Del Lafcino piacer tratto dal’ Arco. 
Ghe da fimil Compofto io pur difuelo, 
Ghe , formato da pria, da fimil Varco, 


Efceil Mortale a vagheggiare il Cielo» VMBEÉ 
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renra val 

NC | I° Vmbelico ssì per efferein perfetta apparenza nel Centro dell’ Huomocollocato, 
Ke//ex\el come perlecircoltanze, e fignificationi, che ammette con efflo feco. Della nafcita,e 
SSA principio di quelto penfano molti,che derivino lele Vene da i VaGi dell’ Vtero, e 
IS così fiano a quefti vicini, che prima reftino diuelti dal ferro,che dall’ Vero, così fente 
Galeno:dicendo,Zafi,quodîn Corio eft Principium,dar finis illius,quod per Vserum propagatnr,v:t duo hec 
num effe dicere pofsis ; così fibaciano ]’vn l’altro,e fermamente fi connettono, che come vna Vena 
trae fangue dall'altra, cosiricene vo'Arteria dall’altra lo Spirito. Quelto medemo (cri Aritote- 
le, Umbilicussveluti putamen eft>xvria Venassquarum Origo eft ab Vrero babentibus quidem Acetabulo, ex 
Acctabulis,non babentibus vero ab ipfa Vena. Quando però Galeno indice la continouztione, e vici= 
nanza de’ Vafi fanella, diceua il Comentatore Laurent;; all’vfo del Volpo, dicendo il fine d'va Va 
foefler principio dell’ altro , non intele de’ Vafi Fifici, od origene,mà Mattematici, e quantiratini, 


Benche venga nel Ventre Inferiote ripofto , non è parte da paffare fotto filentia 


Lib. de dife. 


coso. Vieri 


Lib. 7. C.8: 
de Hije, disj» 
mal O 


comefauellano i Barbari. Penfano altri generarfi prima d’ognicofale Vene, ed Arterie Vmbilie — 


cali,e contendono da effe vfcire tutte le Radici delle Vene predette, mentre quefte dal Fesato,e 
le Arterie dal Cuore deriuano. Prima però: vien formatala Vena Vmbilicale, che il Fegato, 
mentre i Parenchimi non ficoagmentano fenza Sangue, nè quefto fi porta fe non peri Canali, sì 
che douetre dunque prima formare la Vena Vmbilicale, che il Fegato. Parne detta opinione pro» 
babile già tempo fà al Laurentj,la quale poi rigettò con le infraferitte ragioni. Impoffibile gli fem= 
brache da così picciolo ramufcello doueffero haucr origine radici così numerofe dì Vene, ed ins 
fignicotanto {parfe'per tutti i Parenchimi del Fegato. Quelle parti, che nafcono da altri deuono 
efere a loro medefime continoue, mà quelle dell? Vmbelico, effendo cane non ammettono conti: 
nuità , ò vicinanza, fe non perle aperture, ò Anaftomofi della Radice della Vena Porta. Afurdo, 
timproprio a tuttii patti é il penfare (dice il medefimio ) farlì prima da derto Ramo il Parenchi« 
model Fegato, e poi v(cire tutte le Radici delle Vene» Vengono prima delineate nella parte Car- 
nofa le parti Spermatiche , e chi dirà, che le Arterie vengano propagate da i Vafi V mbilicali, men 
te rettamente quelle non fi portano al Cuore,md ai Rami Illiaci? Non farebbe lodenole quell’Eco= 
omo, il quale printa edificafle le Muralie, chei Fondamenti. Sò molto bene (foggiunge il Gita» 
fo)jche molti dicono, che quefti Vafi fono Radici,per mezo alle quali vien nutrito il Feto, e que- 
falla fimilitudine della Pianta,prima di tutte fî formano» Sa ppiano però, che il Feto non comina 
cia a nutrich prima, che non fiano formate ; ò delineate almeno le Parti Spermatiche, mentre a 
queltempo non vié neceffità alcuna di nucritione. Refti dunque conchiufo (inferifce il medemo) 
lauer detti Vai principio con gli altri, ela Vena Vmbilicale effer Propagine alla Vena Porta , ala 


laquale è vicina se due Arterie effer Riuoli deli” Avrta nel Ramo Illiaco defcendente ; ‘e prima per» 


fettionarfi la Vena, ed Arteria Vmbilicale ; che gli altri Vafi, mentre vi fia necefiirà maggiore di 
colmentatione di Carne. 


-. Eperche trà ledue Tonache del Peritoneo 5°? aprono quelti VaG,chiamati da gli Antichi Vmbi- 
Îicali, portal’ ordine del Dilcorlo sche quetti prima di quello vengano dimoftrati ; diconfi Vmbi- 


licali »Perche intorno a quelti s' aggirano es’ vnilcono. Sono quefti Vafi diftinti in quattro foli 
Moe vna Vena, due Artterie, ed vn’altro, ‘appellato Orachos. Nafce la Vena dalle Radici delia 
©na Porta, e del Fegato; cd è propagine,non meno di detta Porta, che dell'Azigo; quindi vfcen» 


doper la Rima , ò feiflara del Fegato , portata;per le due Tonache del Paritoneo, £ conduce ale 


|, I; è. 6 ° bi ° . . x 
l'Vinbilico. Chi defidera fapere come venga diuarricara, e giunta al Coric vifibilmente » è ne- 


Ceacio che ricorra alla formatione del Fero, e fuo modo,e Doccrina. Di nuovo due Arterie vfcen- 
Odai Rami IItiaci,foftenure dalle Membrane del Petitoneo , afcendono , e ferpono all’ Vmbilico; 
onvelleno Propagini delle Arterie Illiache; piùche Radici; la Vena intanzo Embrionale vien 

Chiamata Nurticola, mentre da ella perinoue Mefî, che il Beto fi contiene nell” Veero,gli Alimenti 
Neete ; rifonde quindi il Sangue materno; e quefto puriffimo, nelle Radici della Vena Porca, e 
Qndiper mirabili fenditure nella Vena Caua. Vengonodai Periti chiamate quelle Arcerie Spi- 

HU, mentre, che mediante a quefte il Feto fpira, ò con più giufta appropriatezza refpira, Son 

Silamare le Arterie le vie del refpiro , mentre per miniftero d' eflo fi fa la refpitatione, ed il Fero 
Perrella tranfpira e dette Vene per tal ragione vengono appellate Vinbilico, e Radici del Ventre, 

lIche venne efpreffo dal famofo Hi ppocrate , come accennano i Medici, Antiquius alimentum per 
tnomen Vmbilicus » Reftaladichiaratione del quarto Vafo,nato dal fondo della Veffica, portaro 

"ll Vinbelico per mezo delle T'onache del Peritoneo,chiamato Ourachon; è vn Canal cauo accoma= 
sto per portare le Viine confpicuo, e ben'apparente, non (olo ne Bruti , mà ne gli Huomini anco» 
®lche pur troppo fi fcorge principalmente in quelli, che, oftrutta; e chiufa Ja Ceruice della Vel 
i Aaa 2. fica 
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fical’ Vrina, per molti Mefî rigurgito nell" Vmbelico,come più diftifamente fi moltra dal Lauren; 
nel Libro Ottauo della fua Anatomia, Quetti quatero Vafî, che nell* Vmbelico s' vnifcono, vi 
che fiàil Feto dall’Aluo Materno, degenerano in veraci, ed emeriti ligamenti , e tengono folpefila 
Veffica; ed il Fegato, e taleèla dignica di quefta Parte offeruara da gli Egitj, che a Graflatori 
delle publiche ftrade; contutto s che leuino tutta la Pelle, e da‘Capoa Piedili fcortichino, lafciano 
però intatto 1° Vmbelico , che fe dal Carnefice foffe decorticato, fubito, cadendo da ligamenti la 
Veffica , ed il Fegato, il Paziente farebbe amorire coftretto ; E di ciò fia efpreffo a batanza, ti. 
mettendo a chi vuol vederlo più diltinto , e difufo a più copiofe Letture, portandomi a i 


GI ER 05G»8L-:ISE:I: Gal 

Chi non mira più in sù del fenfo letterale, fembra fconciatura, e (concerto , ammirare 
maggiore delle Deirà tutte dipinta s e (colpita , e dat a conofcere nella forma, e figura del. 
l’ Vinbelico. Gioue era quefti finto da gli Antichi, e figurato il più bello, e il più ben difpofto,e 
perfetto degli alcri, e pure in forma difpacuta , e fuifata, che fembra l’ Occhio d’vn Ciclope, anchi 
fenza Luce, e Pupilla. Mancano forfe Corpi maeltoli , peregrini, eccelfî, fignificanti, ed efpri. 
menti la Maeftà maggiore del Cielo? Senza cradurfi ad vna parte imperfetta , ed occulta ;cheins 
medefima non ammette compimento; ò perfettione veruna , così può effer difcorfo da chi tutt'al. 
tro, che le più interne ragioni mifura secomprende. Diverfamente fentono quelli, che rifletto: 
no con più pefato Giuditio al detto antico del Poeta; Zouis omnia plena ; afumono per quefta Deità 
quella Diuina Prouidenza è che nel Mondo;e nel Cielo a beneficio vniverfale vegliando, nonlafciò 
paste inocculata, eremota, che da effo veduta, e difafcofa non fia; e perche fù (timaco 1° Vimbelic 
ilcentro dell’ Huomo, quindi venne decco il Csntro del Mondo Vmbelica di quello, e done meglio 
può , e deue effere ammeffo il Sommo Gioue, che indetto Centro? Quefto è ilfùo proprio luogo, 
onde viene, che cuttele Linee delle cofe vifibili, & inuifibili, create, &increate vanno, come in 
loro fpecifico ; e determinato luogo,a terminare in detto Centro, nel quale rifiede, come moli 
ti con giuditio molto fenfato faggiamente credono;il Creatore de Cieli. Rapporta Curtio d? haut 
veduto quelto Miftero in vna Tauola, ò Pietra finiffima di Smeraldo contelta , ed interfecata dial: 
cre Gemme; e narra il Valeriano d'hauer veduto quelto efpreffoin vna Medaglia in Cala del Clatil 
fimo Senator Veneto Stefano Tiepoli; Mà meglio;a mio credere,non può effere defcritra,ed inte: 
fa quella Prouidenza , di cui canta Chiela Santa, Deysycuius Prowidentiain fui difpofitione non fallituti 
ella è quella, che ci dice , Nolite follicitieRte Corpori veftio quid'induamini , ella è quella , che ci man 
da al Campo e ci fà vedere vn minimo Fiorellino di quello più ben arredato , e compofto di quan: 
te Porpore ;‘e Biffì poteffero coprire vn Salomone giammai inogni fua più (petiofa Pompa, ed 
coro» Materie, ed Argomenti fon quefti, non che da Pulpiti , mà da Volumi, onde viene tutto 

manifeltatala Diuina Clemerza, e Bontà verfo il Genere humano . 

Dall’eflere fituaro 1° Vmbelico fel mezo dell’ Huomo, Mondo picciolo, venne intefo per Gie 
roglifico altresi del Mondo grande ; quindi della Patria di ciafcheduno, mentre ognuno da quel 
Inogo, donde nafce , 6 done dimora da per tutte le parti mifura, e a sé fteffo circonfcriue tutto Il 
giro del Mondo , cominciando da quel punto di Terra, doue lì ritroua , onde dice Pierio Valeria: 
no, Et quoquò verfum iter arripuerit,Patriam fempersquafi Centrum, fibi conftituit ». Marco Tollio inva 
Attione sche fà per Verre, intende l' Vmbelico per illuogo di mezo , così quel fito, donde venti 
rapita Proferpina , venne da Naturali, e fanolofiappellaro Vmbelico della Sicilia ; e già che della 
Patria è apportato il Gieroglifico per quelto innato Amore,done corre il Proverbio, Dalce vide 
fuos smi raccordo hauer ciò fpiegato in' vn Ode ben lunga; di cui porto, come meno imperfeit® 
quefte quattro Stroffe è 

Dolce kbar fu’ matutini Albori 
Sotto Cielo nativo Aure ferene, 
Dolce firetto “vederfi ‘in fra Catene 
De P Amor de’ Parenti , e Genitorio 
Poco gioua s che imbiondi il Tago ondofo : 5 y 
Di maffe d'Or le rinomate fponde, 
Se, fatto poi per lor gioco de l'Onde 
«Auido il Peregrin non trae ripofo è 
Vasene pure a conquiftar di Golco, —* i 
Fortunato Giafons la Pelle d? Oro, 
Ghe' non ti cede in pallido lauoro, 
| Dal fuo Campo natino, il vil Bifolco. 
Là doue (puma arene d'Oro il Gange» 
Sertorio approdi s il Vincitor Romano, 
Gb’ a lui porge î T'efor Fortuna in vanos 


Se lungi al Patrio [nol s'affigce, Grange Parte 


GEROGLIFICI. 


patrie memoria dulcis s diceva Linio, e Seneca, 
omnnque» Che {e ciò fia vero, quanto meglio 


fp; a ciò fare tra molti Santi con parole molto proprie ci auuifa Bernardo Santo, Quonfque odora» 
pins non gufiamus profpicientes Patriam, & non aprebundentes (af pirantes s & de longe clamantes, a 
uefte afpirauano , ed efclamanano, con replicate interierrioni, e Paolo Santo »€ 11 Reale:Profera 
l'uno, Gupio diffolui, & effe cum Chrifto l’altro, Quis dabit mibi Pennas 67 volabo , 7 requiefcam è 
importanciffima Anagogia è quefta, e Argomento datrattare,non meno dell'accennato dou:tiofo, 
epienos -. È | 

Nonmeno di mezo, che di fine d' alcuna cofa è Gieroglifico I’ Vmbelico , come più difufa 
mente (corgeraffi ne Prouerbi, onde Martiale, dicendo d’effer giunto al fine del Libro diffe Perye= 
nimus ab Vmnbilicum » Quì s ingannano molti : alcuni, profe gue a difcorrere Pierio , penflando efler 
pelLibro gl’ Vmbelici , ò le Cimeornate, ò d' Argento, ò d'altro Metallo » ed'anche di Bronzo 
come anticamente faceuafi; differo altri efferl’ Arma, ò impronto;affiflo nelmezo della Coperta di 
detti Libri; accennarono altri eflere gli Vmbelici certi fegni 6 fegnacoli , con i quali fi una 
ed'anche fegnanano quefti, ondecitano vn certo Porfirione,che dice Deus Deussnam mevetat ite 
piu celeres promiffum Carmen Tambos ad Vmbilicum ducere ; traggono altri diuerfe fienificarioni da 
quanto và dicendo Marco Tullio, Sed tum ita Jolet narrare Scuola Goncas eos UV: ago ad Gaie 
iam, © Lucvinum leggere confueniBe. Alcuni per Vmbelici intendevano alcune Pietrucce, lauate, e 
monde s rafomigliandofi , ed effendo , come teltuccie di Buccini, ò Lumache; da quali già fitracua 
laMurice turbinac*, e fatre a Volumi acuminate nella cima, che rapprefentano appunto l? inuoltu= 
redell’ Vmbelico; così in tal maniera nomarono iloro Libri Horatio » Martiale, ed Quidio, mene 
treda prima erano contefti d’vna Pagina fola, ma lunga, larga, e capace, onde leriuetano!i loro 
Poemi 9 e tatiche, ma non come noi,che gli diuidiamo in:Pagine, edin Carte; quelti pofcia veniua- 
roinuolti attorno ad vn Legno rotondo ; che in cimadiloro fi vedeva, e quefto Legno pur anche fi 
chiamana Vmbelico ; era quefto Legno ò di Cedro, ò di Buffo, ò di Cipreffo, ò d’Ebano: sù le 
cime , e nelfine di effo varia ,e vagamente adornato, anche con Coperte d’ Argento s e d’ Oro, e 
di Gemme ,Òcon foglie » ò con figure; conforme’ intentione, e ilvoleresò dello Scrittore, ò di 
chigli pofledena, efi dimandauano anche i Corni del Libro, onde Quidio , Candida ; nec nigra Gor- 
nua fonte geras,cioè non d Auorio;ò di Gemme, ò d' altro ornamento pretiofo,quindi Martiale an 
coregli , Explicitum nobis vfque ad (ua Cornua Librum . Quefto fine del Libro , a parere d’Oratio 
viene anche intelo il Principio del detto, mentre da quello fi vede il fine, el’intention dell? Auto» 
tes Erano fimili forte di Libri tefsuti di Papiro, portato dai Regi, come cofa tanto merauigliofa, 
prima dal Nilo dell'Egitto, poi'dalla Grecia e intal maniera ritrouoffi 1 Vfo dello Scrivere, e 
d'adoprare lo ftilo dopo quello delle Tauole se delle Cere. Di que’ Secoli deplorabili, douce con 


a detauano gli affetti del Cuore,cantaua eruditamente la foanifima Mufa del Commen- 
etti, 
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Di lov Corteccie ignude i 
n mille piene in Selues arò le Cere, 
ne lor Solchì i fuoî penfier diftinfe : 
Dal’ Egizia Palude i 
Con bel furto inuolò frondi Araniere, 
E di fofco Color note vi pinfe; 
Lanofa Greggia efinfe» 
E con Penna fagace în varie guife 
i Segnò le Spoglie dell’ Agnelle ancife. 3 
Mi raccordo d' hauer ancor io tefuto vn ben longo Difcorfo fopral® accennata Materia. Rap- 
porta il dottiffimo Valeriano d'haner veduto molti Volumidi quefte Materie, come accenna tro» 
larfene in Romane? Tefori della Rocca Elia,doue frà gli altri vie vn Volume Archetipo,dono del- 
È potuto Coftantino , Originale di giuditiofiffime Santioni , e Decreti , (critti ful Papiro acco» 
n do con vntenaciflimo glutino ,e lifciato pofcia , ò con Dente Cannino ; ouero polito con ve- 
salegno » che tutto relta (critto aldi dentro ,& appianato con vn mirabile lutro. Vn{non dif: 
RE Inuoglio hò io ancora veduto nella:famofiffima Biblioteca dell’ Auguftiffima Religione de 
LA di di Ole Bologna. Cosìinogni tempo, pereternare le Memorie de gli Antennati, 
e Ulempre operofa, mànon mai m' auanzarò a dir come in quefto Secolo, doue non sò fe più 
TEENS al:colmo dale paroli ne'fuoi ritrovati . Quetti fono gli Vmbelici de Li- 
ct quantos® afpettaal Materiale di quefto, dirò efser egli ftato, fe colà Tipo di Concupi- 
i DO » come troncato dalla Vittima ( che tale fùi 1 Diuino Comando nella Legge Leuitica) 
i Dà co di Ca ftità 3 e Pudicitia, ecomela Circoncifione era inftituita per porger Precerti, co- 
Toda noi recidere il Peccato, ed il Vitio; così nelle Femine quelta Parte, che pure è 
ti aa Venere, refecata, e tronca, moftra Animo pudico se lontano dalla Concupifcentia;e 
la. Riprendeua quefto Vitio il Profeta Ezechiele nella Città di Gerofolima, dicendo In Die, 


qua 


fcen: 


Ì 
| 
| 
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Grave eft Patrîam perdere, grauius timere, grasiffimusm 
fora a penfare alla Patria comune, che € il Paradi» 28.5 +Decadi. 


Serm. 30. Én 
Gantica , 


Fina d*alcui 
nacofla. 


fa 30:de Ora» 
LOrB a 


Poefie. 


criticata e ran ito 
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qua nataes,non e precifas Vinbilicus tuus, e Giobbe n ae sa IR ‘op ù 
} 7 ificet Genitalia,ficutin î mus, MamY mk 
cuilegge Bucherio , vé per hoc femina fignificer Ge de 
s ES ita e quel Fiore sche tanto aggradaalle 1 Dio, È qui 
cus eSì Concupifcentie fignum. La Caltita è quel i o, 
TRN llo immacolato, è quella Perla  che,nata da rugiade ì 
candidiffimo Biflo, di cui và veftito l'Agnellc l 
riffime, non conofce miftioni: che merauiglia , fe della Vergine deflorata canta ancora il Poera 
Gum Gafium amifit Polluto e Corxpure fiorem 
Nec Pueris Iocundamanet, nec cava Puellis? 


Fuggafil? vno , con aderire all’ altro, e qui fia il fine de’ Geroglifici, 
M:.0% Roia ;LiIb4 bo Mal Sade 


Cende Iddio in Vifione al Profeta Ezechiele , e gl’ intima » che debba efterminare vn certo Po 


sor 5 i quelto modo di fauellare fi ferue; Super Populum, 
"380 de lo chefie fatto habitatore della Sabea, e di quelto uell 
Di n S® eftex Gentibus , qui poffidere capie ,& effe babitator Y: mbilici Terre ò Sopra quelto Vai 
pei Ifidoro Claro , Terra Ifraelinmedutillio Terra fita eftficut in medio Corporis Vinbilicassa; 

le ce 


PITONE ) jo! » Comentano altresì quefta Scrittura i Santi 
quo alibi fcriptum eft soperatus eft (alutemin medio T° erre = NEO È, LEA 
ir Ezechiel. Girolamo, Ambrogio, e Gregorio , dicendo i* Vmbelico della Ferra fig de ca dia 
dati zoo per Dignità, e per Vfficio, hauendo Chrifto per mediatore. Sù la bk 

i i i cui fi fe N) Cantica lo Spofo, fauellando alla fua bella Sunamitide Ze 
Cantica 7. . ‘Metafora ;di cui fì ferue nella Sacra Can P ! e 
Log ID ficut Grater tornatilis. Dicono Beda, e Origene intenderfi qui dell’ Vce a Vergine 
tut. Virg. 14. BET EUWS)ICAE \yYatei LOS Diuina; che in sè fteffo racchiufe; addita ancor; 
Canzicor: 7, Santa tutto tornito, e luftro per la apienza Diujna ; c. lo onere or 
na, 3: al fentir de medefimi; i Predicatori. Salutari se di gran RE ono di Ne a POIBALO bio 
în Pfalm: 37° Santo he" Proverbi, quali vuole;che portiamo fempre con Noi,onde ’ ’ 


in; i inciò è d’ iletta la Sentenza, e. rifleffione 
bom. 1. S° în ; ; Umbilico tuo. Degna incidè d° efferri 
È anitas guippeeritin # m ARE A DRS CR 
Ezoachisl, 16, Teen Si Ifidoro Claro , il qual dice, Dicit anse Ymbilico tuo, guòd Homo prima fomenta 
Ci 3 d. 


in LC recipiat per Ymbilicum Tuce' altro fente S. Girolamo, quale IR sb da 
s2 1. Co DE - to in ci Corpo debole, è 
A No ni eo a Vanini inVmbilico Ventrisillim 
Dip: ‘Scrittura di Giobbe , doue fi dice , Fortirudoin 5 i vas ill o 
i i i te, el’ Vmbeliconomprecifo di 
FARO io È orio,nelle Femine l'incentino del fomite, on p 
Teo, CO n sauuifa , a fentimento del medefimo,laproclinità SE 
na fl puo di quefta parte , che pur troppo non(fî ‘sd 
uo trattare di quelta p 9 nil sdru 
upifcenza , e Libidine, In fomma nonfi p 1 | 
Du in ta) materia peccaminofa , da fuggirfi,come Morfo di Serpe, che ne auuelena l Anima, cdi 
È * t . . 9 
Corpo, e diciò altre efplicarioni perora non mi s’ offrona. 


PR O VE RB I. 


x 7 Enne in ogni Tempo eintutre 1° Etadî così pid po ua Ù fo 
i ioni incie, che il Grande Ariftetele (e a 
preflo atutte le Nationi, e Provincie, c AT que RE 
per ua Aldo Manutio) lafciò, come SI SEI Iaieoro o 
j Î : infcriffe due: dì quefti ne lafciò Cleante: une 
Prouerbj aCrifippo: Zenodotto ne in Irina: c ARS 
i ciò; te citati dal Difomnofifta > quino 
letanee di Plutarco fopra ciò; e fono alcune vol ati ARE 
DOORS fe, Audi Ariftot Ariftide se Zenodoto, il qualeti 
i ciò ragi terd’Ariftotele , Ariftide, 
di ciò ragionatono Clearco Solenfe, Au it i E na 
i riedi Didimo, e di Tarreo. Vengono inalcunibie , nà i Ari 
n. idi I i le Collettance dì Diogeniano ,€ 
i di i Feofrafto , come altresi le Colle 
“ri di Demolftene citati i Prouerbi di Ì RR I n 
i i ipofto fra’l numero di quefti, adduce Theeteto, 
chio; e Suida, che deve efferripo. ; ee 
i i I ltrorigorofo , edefatto Autore,non ildeg î 
£crittodi tal Materia. Plutarco peraltro ri fo ed efatt: i. E 
i arricchi 3 Latini, copiofo è inciò Marco Varrone, ch Ì ; 
‘di arricchitne le fue Opere ; e, fra i Latini, [ iò | o, 
i ipee indi itoli Prouerbiali; i Romani non iftimarono Gloria m to 
Satire Menipee indiffe Titoli Prouerbiali; i Ro I AOLNSSLAI 
i i detto di valente , e famofo Scrittore. q Ù 
Confulti con vn Prouerbio , che con vn de nol Ra, 
i ioni ] i o alla Nationi tutte , e a più 
‘atteltationi fi vede in qual riguardo fia ftata apprefi ni ti Ma 
To la Paremia È Giò fia detto per dogmatica, e neceflaria digreflione, benche nella pi " 
‘te materia dell? Vimbelico quefta fola Paremia ritrouato pur m! habbia , iI 
E queftoè quello , di cui pure di fopra fi è ragionato, n D: E deo , a È ee fiaiogii 
i della Lettura de Libti , c'hanno; > 
ualche Imprefa; e{preffo particolarmente I . mei 
Wimbelici na chiaro qui del citato di (opra ragiona Porfirione, Sunt VYmbilici i: A 
i menta quedam Offea, aut Ligneas Corneaque Vmbilici noftri feno aero cale primani 
abfolutis addebantur 36 qui migiona potre più fpiccatele atteftationi di Martiale, il g Ù 
Libro Quarto và dicendo, 
Qi Obe iamfasis eft, ohe Libelle. x 
"# Tam: peruenimus vofque ad Vmbilicos, 
Zia procedere adbuc, & ire queriso 


E nel Libro Quinto, sa gi 


| de Centrum alicuius Rei vocasur Winbilicuss e qui dal Centro alla Circonferenza fac 


{ompolto di facoltà milte» cioe di vmidità frigide 
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Quì Cedrovdecorata s Purpuraque La 
‘ Nigris Pagina crenis Vmbilicis 
indinel'Terzos - : 
quindine! Cedro nyne licet ambules perunftus 
Et Frontes gemino decoris honore 
2 Pittis Ipxurieris Vmbilicis. 
È nell’ Vndecimos 7 
Dinuono Explicitum nobis *vfque ad (ua Cornna Librum » 
_E* quafi perfetlum Septiane referse 

Cosìa tutte Te cofe può ridurfi a mio credere quelto detto, e come che l' Vmbelico:tien col legate 
due Vilcere principali, che fono il Fegato, ela Veffica, cosìilfinedi tutte le cofe deve efler il mie 
gliore dell” altre parti,lo difle il confueto Prouerbio,Zinis habet rationem Opsimi, e Ambrogio Sane 
toin Rebus non laudantur Initia, (ed Finesy dudas bene incepit & male finiuit, Paulus male incepit, & 
bue fniuit ; deuefi dunque procurare chel’ Vmbelico ; cioè il fine» come nodo, tutte l'altte parti 
linagente, fia perfetto , e dell’ altre il migliore. 


OSSERVATIONT 


Afcia fcritto,con rifleffione pelata Paufania,la Città di Delpho in Phocide effer {tara fabbricata 
L da Greci,come vna merauiglia del Mondo,tutta di finiffimo , e candidiffimo Marmo; quiui le 
fabbriche rorreggiando al Cielo , ed emulando il candor delle N euiergcuano alle Stelle tanti Sima- 
licri di Purità , quanti erano gli Edifici,cheda quel Suolo all? Aure s° alzavano; gli Animi impara- 
uno la pudicitia da quelle candiffime Molisaltrettanto da effere Mtupendamente.vagheggiate, quan- 
toche non erano per contrar macchia veruna s ò temere di caducità quelle pure Albedini alle quali, 
csendo di Marmore , non haneuano bianchezze fimili , od il Latte più puro òle Neui più intactes 
ola Luna più (plendida, 6 l'Alba piùluminofa; odi Gigli, e Gelfomini più candidi; quivi erano 
condotte V ittouaglie, ed abbondanze di Viuericome vuole Strabone;or fi chiama Caftri,e Sofiano 
l'apella Salona ,ò Città de’ Salonichi; felicilsimo infommaera quel Cielo,fertilifsimo Clima d’ogni 
abbondanza di tutte le cofe douitiolo, e fecondo. Pofero tale ftudio, ed accuratezza cotanta in 
quegli Edificj 1 Greci, perche penfarono, che quello fofse il Centro della Terra tutta, ondelo chia- 
marono Vmbelico;di quelto Vmbelico,che fia pofto nella Giudea, oltre alle atteltationilafciate , il 
dottifsimo Eucherio , cercandola cagione, per cui dice il Regio Profeta , che I’ Altifsimo Operatus 
ifalutem in medio Terre, và dicendo , Zudeam dixissin qua ChriStus liberauit per Grucem Mundum, 
quam aliqui Vmbilicum Terra appellandum arbitrantur. Son quelte Regioni non molto diftanti , on- 
deda ciò fi vede quanto volle I’ Alci(simo;che dal Centro della Terra tutta fipargelsero i raggi del- 
li[ta beneficenza » e [pruzzaGero le lille di quel pretiofilsimo Sangne , abeneficio, e profitto del 
Mondo tusto; a quefte atteftationi vi aggiunge dottamente il Padre Pinto Ramirez » Winbilicus ex 
lumani Corporis Simetriasapud Philofophos, & Anatomicos, bumani Gorporis Centrum habetur, vt nostri, 


endo paflaggio, 
Vengo a confiderare » per curare i Morbi di quella s la : 


SIGNATVRA NELL’ ERBE. 


(GOnotcono »efegnano i Botanici , 6 Semplicifti vn' Erba, che alligna, e nalce vninerfalmente 
per cucta la T'ofcana sù perle Muraglie Vecchie, e peri Coperti delle Cafe, chiamate vulgar- 
Mente Copertoie , per efler fimili a quelle di Terra , che fi fanno per coprir le Pignatte; quello é il 
Vero Vmbelico di Venere ; intal maniera denominato, per rauvifarfidi figura a quello. Ne fece 
Memoria Galeno al Settimo delle Facoltà de Semplici, così dicendo: L* Vmbelico di Venere è 
tta,e coneffe di vn?altra leggiermente amara, 
sperò infrigidi(ce s ripercote, alterge , e rifolue ; conferifce impiaRtrato per di fopra a gli ardori 
ello Stomaco; credefî che le frondi mangiate poffano rompere le Pietre, ‘e prouocare l’ Orina . 
tue Diofcoride effer la fna Radice tonda;come vn Oliua; gioua al Fuoco Sacro;alle infiammatio= 
Ung alle Scrofole. Sene ritroua d' vn'altra Spetie pur anche, la quale chiamano alcuni Gimbalio, 
*di/cui foglie fono più larghe, efpeffe a modo di linguette; fono fimili all’ambito d'vn' Occhio, 
‘ome fî vede nel Sempreuito maggiore. Producono vn Fiore fottile, nel quale forio i fiori , & il (e- 
tefimile all’ Hiperico ; la radice è maggiore , e vale a tutte le cofe, che fi conuengono al Sempres 
Mo. Or queto ne gli affetti dell’ Vmbelico applicatoui (opra » riefce molto opportuno , per ha- 
Itrqualità coftrettiva , anzi (criuono molti valere a cofe amatorie ; il che io non iftimo, mentre 
loncredo darfi tanto d° attiuità fimpatica in vn Semplice vulgare, come altresì perl' vmidicà, e fria 
gidità (ua, ed effendo l? Amore affetto dell? Anima, non vedo come van Erba femplice, poffa ha= 
vite commercio , ed entrare alla commottione di queto , e vaglia perla Virtù, e fimpatia fua a cue 
(ttmorbi di quello; per quefto inogni tempo , e ftagione fi fono adoprati i più valenti Sano 
nelle 
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nello feriuere delle facoltà delle Piante ; e dell’ Erbe se così fono ftati ftimati appreffo adon 
tione sc la Romana in particolare , che lafcia feritto Gio. Andrea Mattioli, c? hauendo di 
prefa Cartagine , di cutti i più famofi Volumi fecero dono a Regi se DUneDi Confederati,nè altro 
riportarono a Roma, per far tradurre in Latino idioma, fe non trentadue ibri delle facolta n 
Piante se dell’ Agricoltura dì Magane Gartaginefere di ciò a fufficienza fia dettosin ordine alla pre. 


fente materia e 
SO GN I 


N iftimo che polfa darf al Mondo più diffennata Pazzia » quanto datfî a credere, che quani 
to più fono chiufi gli Occhi, allor fiano maggiormente veggenti; e quando fono map.. 
giormente alloppiati i Senfi, fiano tanto ineffi fuegliato , che poflano antiuederfì, e predire 
cofe anvenite; oppreflii Fanrafmi da vaporofi fumi delle Viuande e del Motto , come poffon leg, 
gieri caminar per que’ (pat) , a cuisfia pure quanto fi voglia veloce il Penfiero, non è maidi giunga 
valeuole Somnusex quarundam lafitudinum genere prodit, lafciò fritto il Peripatetico; e Plutarco, 
Hoftes difsiplinarum Labor, Somnus, e pure i Semplici Onivocriti, è Somniatori fi danno vanto dì 
tutto ciò faper indouinare quello,che vanamente fi fognano appunto; lafciano quindi fcritto gp. 
preffo all’eruditiffimoPierio, che (e vn Pellegrino fi fognatà d’ hauer due Vmbelici farà ben prelo 
auuifato di none , & auuenimenti varj » fucceiîì nella fua Patria , giungerà a quella ben veduro; ell. 
mato s onde ne riceverà honori se gradi: menzogna altrettanto aperta , e (pacciaca , quanto eglit 
impoffibile a poter portare due Vmbelici , quando non fofle vn Cafo moltruofo per eccedenza, & 
augmento di Natura, che taliecceffì non fidanno ,ò permettono. Così ciò è vero» che dal più 
ne viene il meno, anzi dal maffimo ne ridonda il nulla: ciò vollee(primere il Regio Cantore , quan: 
do andaua dicendo , Dormierunt fomnumfuum, & nibil'inuenevuntin Manibus fuis, e perciò poco 
dopo, Imaginemillorum ad nibilum rediges sincelt il ponderofe di queta; Verità il Gommendator 
Tefti, che de gli Amanti così fauellaua , i 
Chi tra l? Auree Catene 
Di crefpa Chioma accoltos 
Sogna mille d' Amore înfanie ,0fole » 
Vinto dalle ferene SE 
Pupille d’vn bel Volto, 
Giura, che và mortificato il Soles © 
E chesl” Indiche Vene 
Spogliando,laftricò l' Eterno Fabbroo 00 
+ Di Perle vn Seno, e di Rubini vn Labbro. 
In fomma, Semnia non (unt obfaruanda , dicena Agoftino Santo. ; ico 
Ti prego intanto sò Cortele a non rigettare quefta Particella d' Vmbelico della Genittice mi 
Penna, con ricordarti dell’accennato nelle Dedicationi effer 1° Vmbelico dounto a Venere, che 
fuona lo fteffo , che Amore se che ad Ymbilicum vfque peruenimus , € 1 fini, comenon fono di coleto: 
talmente imperfette », non deuono efler fprezzati : leggi, e compatifci . 


AGE LV SAONA 


All'effer 1’ Vmbelico Centro dell’ Huomo se che da quefto fi nutre , & avanza nei 
SE, Ventre Materno il Parto. 


Te Argonauti, e con vofirati Pini 
De falfi fusti le Campagne arates 
Tutti del Mondo i Lidi circondases 
Per trouar Polis e mifurar Gonfinis 
Nel picciol Mondo mio quefti bò vieinis 
Se del T'utro le Parti ini adunate, 
Qual da Nodo natio fireste , e legato 
Riconofcono infieme » e Centri, e Finio 
Quanto per queto Varco aunien, che adune 
La Natura ne l* Aluo anco celato, 
Prodiga al Parto fuo Sortis e Fortune 
Non anche vfcito a vefpirare il fiato, 
Retso è così dal accennata Fune, 
Gh' indi fi nutre, e pargoleggia il Natoe 


GINOC: 


CEN: CRT 0 


= Sferuabile  riguardeuole , e vantaggiofa non meno delle defcritte éla Materia; edil 
ii Trattato del Ginocchio , mentre egli è quello; che radrizza, foltenta, piesa la. 
Perfona, ed vaifcela Gamba, ed'il Piede con l' Ofo del Fianco, ò Colcia; onde, 
INNZZGI come vedremo il Piede in queRc trè Parti fi divide; egli folo conil piegarfi, facene 
|R&=®5) doci inchinare; e genufettere ci dimoftra adoratori del vero Iddio , & oflequiofi e 
liberenti a Maggiori, ed al Priscipe» Diuidefi il Piede intanto, per cominciar quindi a prender le 
moffe,intrè parti, cicé Fianco, Tibia, ed eltremo Piede; l’Offo del Fianco, che è lo fteffo, direffimo 
‘Noi;con la Cofcia; è il più lungodi tutti del Corpo humano; la fua Figura è rotonda oneri mà 
monefatcamente s mentre le fue parti efterne fono curue; e gibbofe , e le polteriori Made olo 
fime, tutto per dare agilità , e propenfibne alcorfo se camino; fono quiui offeruabili Ja Parte fix 
petiore, ed inferiore , anteriore 3 e poltrema , interiore, ed efterna; la fuperiore viene articolata 
O congiunta conl’Offo della Cofcia per vna fenditura ; ò Enarirofi, che fi appella 4fchio; da cui le 
affettioni, e dolori di Sciatica ;nell’inferiore và a congiungerfi per commiflure, appellate Gyrgli= 
mon conla Tibia, 6 Gamba. Nella Parce fuperiore fono tré Apophifi, cioè parti efterne, ò fo» 
proffi , cioe ilcapo:del Bianco e due Trochanteri , ouero due Fianchi Proceffi dell’ Offo maggio» 
re; il Capo di quelti vien chiamato da Hippocrate maffimo Articolo ; tiene il Ca po rorondo, edè 
formato dall’ Epifiî, onero da vna parte,nata con I° Offo accennato, e quefto viene inferito ‘nella 
Cauità dell Offo della Colcia , al quale vien alligato con va vincolo validiffimo, e luftro » © perciò 
appare finuato , e piegato nelmezo; I due Trochanteri ( così appellati, effendo, che per loro vene 
gono terminati i mot: del Bianco , ci corfî peri Mufcoli inferiti in quelti Apophifi) efcono , e (os 
no dedotti nella parte inferiore della Ceruice , come nodi di quelti,l'vno gran Ratatore fî chiama, 
èciò per la fimilitudine delle Natiche, mentre con effo fi collegano quei Mufcoli ; fi dimanda }'al- 
tro Trochantero minore, 1’ vfo del quale è 1’ hauerinferito , e da elfo nafcere il Proceffo , òl’inca= 
minamento de’ Mufcoli'alle parti predette. Sono quelti trè Procefli veramente Soproffi, mentre 
nei Putti ceneri facilmente fi difgiungono, e rilaffano; la parte inferiore del Fianco viene a cone 
giungerfi per lo Ginglimon s ouero come Ganghero , ò reffitura, e infieme (cende ad articolarfi con 
laTibia, non fi fà però quefta teflitura ,ò Ginglimo fenon vi accorrono, e feni, e mezi, ecapi, 
perlo che nell’inferior parte del Fianco vi fono:due Capi; e due Seni . Sono quelti Capivno eltere 
nointerno l’altro, quefto è più craifo,l’altro è più largo,e più apertose più depreffo, acciò non fotfe 
dello impedito il moto.obliquo; le altre parti dell'Offo antiche, poftiche interne, ed elterne 
fono diluguali se vengono efaiperati con molti Proceffi, per infertione ye nafcimento de’ Mulco= 
lijè tutto quell’ Offo notabilmente cano , onde hà la midolla per nutrimento proprio; i 
E'compolta la Tibia di due Ofsi, rattiene il maggiore il nome del tutto, vien chiamato da gli 
Arabi Focile maggiore; viene articulata la parte fuperiore di quefta per la fua interfiatura, ò cine 
glimo conl’ Offo del Fianco; è della Colcia s l’inferiore parte di effa Tibia a poco 2 poco fi sai 
tenuando , & affortigliando nell’ eltremo , di cui vn? Appendice prominente fi riconofce, e (corse 
percurna, è gibbofa ; e quelto fi dimanda Malleolo interno; 1? Anterior patte fi dimanda {pina Si 
a ; Sn angolo acuto , e lungo» Ritrouafi vn' altr Offo , chiamato Fibula, c.men- 
periore nontocca il Ginocchio s dall’inferiore tramanda vn Proceflo soOramo, è 
linghezza, e fi dimanda Malleolo efterno. Quefti due Ofsi, alla fimilitudine del Raggio, ò del 
Gombito,ne glieftremi fono vicini, c contigui; fi dilatano , e fi aprono nel mezo, Potge aiuto; 
si Re tone alla Tibia , ed all’ Offa de Fianchi vn? Offo rotondo, quale s* attacca all’vno, ed'al- 
Atroconla (ua articolatione; s' appoggia egli se s' attiene, e forma il Ginocchio, onde da Lati- 
ni s'appelia > Rosula Geny 5 fi dimanda ancora da Vulgari Patella. L’yfodi quetti è per confirma» 
5 mi acne Articolo aperto dell’ Offo del Fianco conla Tibia, accioche » Ò per il molto 
i 3 ingiù, © per il grand? inginocchiasfisnon accadino luflationi fcorrimenti nelle par= 
(E DE » € perche ancora polla piegarfis e genufiettere nell’ Angolo retto, Tre fonoiligamens 
noe o Egano la Tibia all’ Offo della Gamba ; fono quetti validi , e rotondi, efce il primo pics 
"TE Ss otondo da vn Canale per mezo degli offi Condili, e finifcc în parte acutiffima ; Cartilagi= 
alate; aitro dall’afprezza reffidua del Canale,che termina nella media Apophifi, ò foproffo più de 
To eminente, che {porge in fuori . L vitimo purè fimilmente Cartilaginofa, circondato dale 
oquitadell'vna. el'altra Tibia, e viene inferita nel Canale di mezo, che fi ritrowa trà i due 


ibiacol Tallone. unt d 

Ta moti delle Tibie , come quelle de Fianchi, mentre fi piegano, fiftendane , s'avanzano; 

no; eritornano ». E' indito l’vffitio di piegare a quattro Mulcoli, appellati Pollici; crè de 
Bbb * : quali 


Ondili della Gamba ; e diuide tutto I’ Articolo in due parti s e collega,come Vincolo comune;la 
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quali nafcono da vn Tubercolo dell’ Ichio, ò Sciatico, due interni, ed vno.efteriore,di quettii] ni 
“mo s’appella femineruofo,e l’altro gracile; Tiene il quarto due Capi, nafcendone vno dalla coni 
miflura dell’Otfo dellà Pube ; l’ altro dall'efteriore parte del Fianco se viene l' vn' el'altro coni 
forte tendine nell’inferior parce della Tibia, la qual piega, e conduce al di dentro ; Quattro salite; 
sì fono i Mufcoli , che tendonola Tibia, va retto, due valti, ed il Gambiero : nafceil primo dalla 
fpina efterna; e di fotto all’Îleo si due valti fortendo il nome dalla mole, e quantita loro, vna 
efterno da tuttala Radice del Trochantero, fogetto all’ Offo magno della Gamba, l'interno qa 
picciolo Trochanterofogetto pur ancor’ egli a quell’ Oflo medefimo; il Gambiero è affito all'OM 
di quello , comeil Bracciale a quello del Braccio : terminano quefti Mufcoli tuttiin vntendine è 
ligamento; quello,che abbraccia la Mola largamente;s* inferifce nel principio antico della Pibiae 
nel Ginocchio,e per queta parte fi coltituifce legame: conducono la:Tibia,piegand olaal di dentro, 
due Malcoli infieme appellati Lungo , e Popliteo ; il primo più di tutti abbondante è lungo, nato 
dalla fpina dell’ Ilio,defcende obliquamente nella Tibia interna, edantica; Il Popliteo,nato dal. 
inferiore, ed elterno Tuberiolo del Fianco vien inferito nella parce interiore della Tibia, edè 
quadraco ; fi riduce, è ritorna la Tibia per miniftero d? vn Mufcolo folo, chiamato , come mene 
branofo, fafcia lata, ed aperta. Nafce egli con vn principio carnofo dalla [pina dell’ Ollo del Fiin 
co, ed obliquamente è portato nella Tibia efterna ; e con vn tendine latiffimo inuefte quafi tuttii 
Mufcoli del Fianco, fcorrendo fin all’vitimo del derto: e ciò ame balti è conil mio Anteffignano 
Laarentj.d'hauer ragionato in queto particolare . Chi brama più ampie Letture, le potrà haucre, 
e dal difuGifimo Fallopio fopra ciò , e dalle Anatomie moderne , che tutto giorno e(cono a bene: 
ficio comune; mentre effendo Lo tenuto ad altre Materie ; fcendo a confiderare 1: 


G.I-E R ONG PICS 


Arebbero i Piedi Moftri efofijabborribili, imperfetti, e da nulla, quando non foffero principal. 

mente aiutati, e foltenuti dal Ginocchio , sì come [oftengonoie Braccia, e le Mani , così fanno 

ne Piedi le Ginocchia,vitali ftrumenti,quelti li fpingono auanti, li richiamano, e riconducono.in 

dietro , onde poca non deue efferla {tima ; che dobbiam fare di quefta parte motrice,per cui non fue 

.-.. ronoinauertiti ,e negligenti i noftri più faggi, e giuditioli Antenati + Stabilirono per tanto in 
Mifericordia, primoluogo il Ginocchio per Gieroglifico di Mifericordia , onde per quefto fecero vedere wn' 


tipo di que Homo, che toccaua ad vn' altro il Ginocchio; moftrò però Crate Tebano di beffarfi di quello 


ftaerailtoc —° Fi ; 5 - ; > 
care il Ginoc Rito , come quello, che, infedele trà gl’ Infedeli medefimi,poco attendeua , anzi nulla curauai Cul 


chio « ti della Religione , onde fi rie di quefta offeruatione ; mentre, donendo fupplicare per vn non sò 
che vn Maettro d°vn Ginnafio, in ilcambio di toccarle il Ginocchio , come accoftumauafi, fi con 
duffe con la Mano fino alla Cofcia, intendendo in tal maniera di burlar quel Coltume, che però 
quel Maeftro, ch'era faltofo, cd alticro rimprouerollo, con dirgli, Quid? An non bec tua funty acGt 
nua, che è lo Reffo, che dirc , a mio credere , haurefti rù a piacere d’eflere in quefta maniera deri* 
fo? Rimprouera Marco Tullio, Lucio Pilone con quette parole ; chetigettafle da sé vn fuo Paren: 
te, &raccetto, Tu meum Generum » Propinquem tuum stu Affinem tuam, Filiam meam , fuperbifsimiss 
& crudelifsimi verbis a Genibus tuis repulifti. Vaglia il vero come non vié Virtù più plaufibile, € 
diceuole, quanto la Mifericordia, e piacevolezza ; così non vi è Vitio, ò Atto più abbortibiley e 
derteftabile quanto la Superbia , ed alterezza ; e Fafto; l° Arco è l’vno, che quanto più s' inclrua 
getta, ed imprime lo Strale d* Amore ; la Bomba él’ altra, che quanto più fuma; più ineforabil* 
mente fuenta, e fcaglia Colpi mortali: 1° vna è Orfeo, che con la Cerera ben temperata di conce: 
tati Coltumiacquilta il moto di quell’Ingegnofo, che vifottoferifle , Carmine docet ire: l' altro È 
quella Tigre, che a quelto fuono fidilania le Vifcere ; propria, ed vniuoca è quella a Dio, inule 
fcerata è queta con Lucifero , per cui venne dal Paradifo bandito ; dell' vna diceua S. Gregon0; 
7, Pal Lex Dei Mifericordia est, dell'altra, Superbus fepe contrarium quod otpat confequitur, afficmaua il 
PELO SZIAZA 5 Sar -Marisordi SCAN . di quelta , S#pe° 
ds Mifericor. Chrifoltomo; di quella, Mrfericordia eft falut:s priefidium, l' accennato Boccadoro; di quelta 3.04 
dia bom» bia initium eft omnis Peccati, S. Anfelmo ; dell’ Alterigia S. Gregorio, Superbia femper à Veritate 
inEp adThi= gliena, della Clemenza , Mifericors magnus Homo, & honorabilis Vir, Chrilotomo nuovamente; © 
a an 1° vna quel Zefiro, il quale foauemente fofpinge la Nave al fuo Porto: è l'altro quel Turbine, che 
3 Pentiensia ICONE:te le Traui più ben’ ordinate , mette tumulti nel Mare , & adugia Naufragi, onde non alle 
hom.7. Cofcie , mà alle Ginocchia dobbiamo piegarfi. 
Non poffo negare;che da Riti fuperftitio(i, e vani non foffero tal volta diltratti que J 
li, quantunque nelle Scienze approffittati, che non hauendo lume di fede, fentiuano;ed alla cieca 0° 
i minzuano tal volta; tal fà ilGieroglifico, che fon per'addurre; mentre,hauendo offeruato alcune E6» 
Impedimen: minelle Streghe, quali, mormorando parole, e mettendofi frà le Ginocchia il Deto groffo del Pie a 
Se nelle cole» Jegauano in così fattamanierala povera Parturiente che non poteva rilafciare il Parto; pod 
uperititioni ; 3 N A dimezza* 
vna Figura d’ Huomo attempato , con quelto fegno,quale ftana fedendo fopra vn° Albero " 
to,etronco, e vipofero fopra Impedimentum ; intendendo ciò per tal Gieroglifico in tntte Je colt 


così è Autore Plinio hauer hauuro gli Antichi ,anche per legge Sancito, che vn tal'atto» di 


Orss poji vede 
ditum. 
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Giudice ò dal Prencipe, Naffe in luogo di Decreto inhibitorio, e per le parole e per il comando 
folle va tal fegno aucoreltole, e valcuole intutto. Così perogniftrada cerca lo Spirito feduttore 
d'ingannare ciafcheduno per condurlo allo fentiero della Perditione,e runina,nè quelli,che gli ade- 
rifconoconfiderano i eratei inganneuoli, che da cflo derivano, efendo così empio, 0 A che 
ib Virtue fpevio ( dice $-Gregorio Papa ) iniqua nobis opponit ; e poi finalmente, primo O a na< 
(ia deinde verba, © cogitationes accufar., ne auvila il medefimo. E 


ri. Morala 
s4b73 2.Morale 


uri 


) FRAGIL VIGOR NVLLL 


Va Fuomo,proftrato con le Ginocchia perterra se conle Braccia aperte, fiapprende peridea 
d'in’Animo raflegnato ; e totalmente humile, e di baffo (entimento di sé medefimo, quindi fi lesge 
apprelfo d' Horacio, Ius, Impeviumque Phraotes Cefaris accepit Genibus minor,così di quelto Coltume 
feriue il Regale Profeta » Coramillo procident Aethiopes ; maggiore di quelli è gectarfi per cerca, e 
bacciar quella , onde vaticinò di quetti il Regio Profeta citato , Inimici eius T'erram lîngene Que- 
Lella Virtù, che folo piega I° Animo dell’ Altiffimo tanto godendo d’ vn' «mile fentimen- 
È pa della più eleuara ©ratione ; quelta è quella, che, aparcre di Bernardo Santo, Cafum Seger Miffàs 
Fa fcenfium » inalza ella dalle fue profondiffime fondamenta elcuatiffimo edificio al Cielo, 
filaimanaa fabricam conftruere Celfitudinis » de fundamento prius cogita bumilitatis ; lalciò imprefso 

si ino, valta materia per riprendere 1’ Aiterigia, e Superbia dell’Huomo. 
Ai gi e i E 
mieti dell’ Huomo , che tra le dolcezze del Feu : dell: Vi MERLI TR no 
eno che cezze del Frutto della Vitalalciò , 8 inferì la veleno(a propagine 
me, 0 e[prefso quefto feutimento , per farmi feala con ciò a far intendere, quanto ra- 
Di erio lella procliuità al Vitio ; L’Huomo inginocchiato (dic'egli) (e per vna parte rape > 
a , de fino al {tolo i piega; per l'altra, quelta vicinanza della Terra, che può ap- LISCA i 
A : + Se cio morale all'Huomo? Manda ella cal volta aliti nociui,come che dura, gre» i 
oc DRS uce Lapole, Vania Zizanic,e Sementi nociue; perciò,derrattone l'atto dell’ Vmil- 
mu LI Rornnos e profitteuole può da effa dedurfi » onde dice ilcitato; MNeque alicubi flestere 
Mie i de ificum ad T erramm,boc eft ad V: itia; declinantium s& bumana cedensium fragilitati,ime 
i i us eine ‘fs quos nîfi Stetevimus snullamex Hofte vittoriam fperare poffa- 
To po dunque far cuore , e corragiofamente refiltere a quefte procliuità , ò primi incere 

Ro SI Jero ce paratur, cum mala per longas conualuere moras, è detto d'Quidio, 
Rd dna. ue i o: sai CINE ni picciolo Animale,e Ss inuolge per naturale iftinto in «% Al4rozsne 
ici sd x e ; 0, di vito dal Cocodrilo, gli dilania le Wifcere. Qual picciol Pelce è 4i4eGocegri- 
iteadeto pi Do a forza d'arreltare vn gran N auiglio? Cominciano dalle timule, e fiffure mi- de 
Colgo grari le Cafe; il Peccato dice la Sapienza ; ingredisur blandè , & intionifsimo mordebit, vs 

o Argomento è quelo da far intendere il danno , che dalle cole picciole: ed incomingia» E 
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velti, come ne Si mboli,tutta la vecchia Filofofiarera contenuta » E che ale” efano i vecchi Oracos= 
Jide Sauj, che puri Prouerbi è quali tanto vennero riueriti sed offeruati, che fù detto non cller ve- il 
pucida gli Huomini,mà dal Cielo difcefi? Così di colà vlci, afermana Giuuenale, il Avfce te ipfum, | 


| 

fcritco a gran Lettere d’ Oro sù la facciata del Tempio in Delo: quindi fucceffinamente nelle Co- | 
c È; | 

| 


menti prouengono, onde dice Chrioftomo Santo, parma parua non fant , fe ab bis maxima torni 

Non poffono crederfi men che peticolofi, e mortalii dolori delle wiferabili Parcturienti, nisi 
I dolori del S'aprono, e fconnetono curte le Vifcere nel porgere vn Parto alla Luce; or Gieroglifico di qui 
Parto ageuo= dolori,leuate furono tre Statie((corte gia nel Gampidoglio)ananti all’ Altaridi Minerua, che in 


cet 


I 
Hat. nocchiate în'atto di fupplicare Vedeuanfi ; appellavanfi quette Statue Nixiadi , erano intal manitra Jonnes è ne Matmi se tanto più fi rendono pretiofi , e ftimabili , guanto inbreui paroles & in pice | 
piegate » che tutte d’ appoggiarfi fopra le Ginocchia moftrauano; fito » e pofitura »ifopracnileiny, @ cioliLaconifmi gran cofe,e gran Mifteri racchiudono; qual cosi poco auertito , fe none deltatto i {IGI 
lici Parturienti moftrariiben deuono» Nifidie chiamananfi, mentre ogni sforzo 1n Latino fichia. ignaro , non itimarà più vna Gemma; quantunque picciola, che vn gran pezzo di Metalio, fe ben 1 Li 
ma Nifus onde il derivato farà Nixiadi, Sonoui molti , dice Pierio , che fentono efler ftate Quel Si riguardeuole? così nel Campoliterario più alle volte feconda; e frutifica vn picciolo aa d' vna I 
Statue portate a Roma da Marco Atilio Confolo » dopo c’hebbe fuperato Antioco Re della Sitia; Figura, è Proverbio,gettato a tempo; che le difule, e prolifle dicerie, ripiene, come anuifa f il 
dicono altri effer ftate traportate da Corinto. Gran documento è quelto, non meno alle Par È ji Conte Emanuel Tefauro, &il gran Mafcardi,di lunghifime e difutili Anaboli , ò DioreBionf; ; Dil 
rienti, che adogn’ vno, c' habbia trauagli, od'aftari, di riccorrere a Dio, mentre egli folo può @ Ora; per far vedere alcuno di quelti , (cendendo dal tutto alla parte, s° apprefenta nel particolar del DT ti l | 
tranquillarle Tempefte, ed addugiare frà Nembi il Sereno, Ad Dominum consribular clamani,g ® Ginocchio quelto , Genù Sura propius. Venne quefto dedotta da vn cerco, il quale vedendo due Are. Hifforie: tf 
exaudìmit mae , dice il Coronato Cantore : quetto fà ;, che Dio medefimo ci dica , ZQuomniam in me fp B foi Parenti, che &ranamente pugnauano;infieme non giouandoli,traà il furore di quelle percoffe denefi pigliar I il 
rauît liberabo eum, Materia valta da Persamo, e però quine fia det? a baltanza è È perliafioni, od quifi, vedendoli così fortemente infieriti , che non vollero diftorfì dalla pugna le Soahe TALI 
> noncon lo (cioglimento di morte , diedefiegli dalla parte del Fratello; ed operò con quello RR cofe maggior | 
MESONRIFA SCE, E Mi Jesse TIGRI. che reltaife moriol' altro, quantunque gli foffe Cugino; è rapportato il tutto dal grande Ariftotele, SIRIA dono: | | 
ù SO 7 : - è i quando dice Accedunt > & Piouerbia vniuerfa, vi Anima vna, & Amicorum omnia funt comunia, & DE- a i i 
Fule.si Criuonoin primoluogo S.Girolamo, & Origene, auifando ad ogni morigerato, e ben auen @® Amicitiaeft equalitas, & Tibia Genu propinquiise Rapporta Teocrito nel Charifto quelto Adagio Til Meral. 9. IRE 
Zud. bom.2, zo Chriftiano, che, Deo eSî Genù fleltendum, quia ab Hominibus eStipfe adorandus. Diconoi ® adv Huomotenace , il qual viva a sé medefimo, nè voglia d' vn minimo de fuoi comodi priuarfi MEG 
? Ger. 30. medefimi , che le adorationi,porte dal Popolo ruito al continente Gitfeppe quando venne aflinto B pererrogarlo ad altri , Zeruma quifque find dextramoccludit yillud, & vnum cogitar s vnde fibi congefia TE 
daFaraonealla Viceregenza di tutto l'Egitto, furono vn Simbolo, e Figura di quelle, che (i R Pecuniacrefcar, nec cuiquam, abfte:(a Rubigine, donet Amico, imoffatim hoc mibi Sura Genù longinquior . TTI 
Gud doueuano a Chrifto » e fopra la Scrittura di Gieremia , mibicuruabirui omne Gend, come lo Refiofi inquit ip malum aliquod detur mihi; Da tutto ciò intefe Plauto di dire sT'unica Pallio proprior, che LAROI 
Paso accenna da Paolo Santo » a gli Efefi,c Filippenfi, auvifano i mesefimiciò poterfì intendere della B èlofteffo sche dicono anco trà noi i più Idiori; e Vulsari » Stringe più la Camifcia s che non fa il Gip- : RICA] 
foggettione della Mente , inclinatione dell'Anima, ed oflequio del Cuore. Concorre nel fenfo dik B pone; è affine queto Prouerbio al detto d° Hefiado, Sed nec Germaro quifquam «ft equandus Amicus INI 
inbanelocum l' Adoratione douuta a Chrifto fopra quetto pafio Ifidoro Claro, dicendo, Quod de Ghrifto intel. B Nonè però accettabile quefto Proverbio da chi proffefa d'hauer motiuo di Carità, eflendo troppo ® 
gendum Paulus ad Romanos feribens docuit » illudiuranit, boceft sper me, tolartur enim Idola , x omnes B sè teo inuifcerato , e partiale , contraryffimo al detto tanto vulsato di Paolo Santo , Alter alterius i 
agnofcent verum Deum s@ per illum folumiurabunt. Si porgono in molti luoghi delle Pagine facce B onera portate, e invn® altro , Emulamini Charifmata meliora, Hofpitales inuicem fine murmuratione + | 
auertimenti di douer fortificarele Ginocchia s come ne Giudici; in Ifaia sin Ezechiele, in Cfea, e B Degnipiù, che di lode, di rimproueri fono quelli sche a vntal Prouerbio aderilcono » Diligere tota i | 
7.35:47. fopra quetti vanno parafrafticandsi Santi Ambrogio se Gregorio. con tar intendere dilegnariì qui @ Virtue esi forciter pro Iujtitia fufinere ye lentimento di S. Bernardo. ca Bi 
do) Ha pat la forza operativa dell'Anima » quale roborare bifogna , con far profitto nelle buone operationi; In Perfona fana, e bendi(pofta s attione di poca fatica, e momento è il piegar vn Ginocchio; 5 ; iti 
7. ia loccent,  LeMte Origene » che que’ Soldati , che bcueuano a Ginocchie piegate 1’ Acqua del Fiume, come lì B quelta piegatura altresi addita, come reftò dichiarato, atto d' vmiliatione, e d'offequio, Or __ GE i 
Hom. 3» hà ne’ Giudici chiaramente,perche noncrano totalmente accerti a Dio,additanano gl’impetfetti;e fl talicognitioni premeffe, quando valeuanoi Saggi Antichi dimoftrare, e dare ad intendere, che side in IU 
4 ; non robufti nell’operatione; quelta robuftezza defideraua ne’ fuoi Paolo Apoltola, quando agli È mononvoleua cedere in vn minimo;che all’altro, haucuanoin vlo di dire 3 Ne Gent quidem flexo » e (], 
UR Efefi dicena,ftate fuccinîti, & a Filippenfi,ffate in Domino; Vuole Ruperto Abbate , che poflono que: B cioé, non fia vero , che moftri vn*atro di minima vmiliatione , non piegarei vn Ginocchio; ampliò sii 
DUI fte additare la robultezza,cosi della Mente , come del Corpo; onde, fentendole chiamar diflolute, fl queto detto Filotrato,grau Filofofo ed Accademico, quale nel uo Anteo và dicendo, Ne Gen 709 
D| Î inferifce ciò dichiararfi del Timore ò della Pigritia . Di quelti literalmente fi contiene nella Bro: fl quidemeuruaro aduerfas Anteum exwitur sil medefimo accennò in vo? altro luogo dauanti ad Hero I 
je C.2. fetia di Naum , Difolutio Geniculorum,& defectio in cunîlis Renibusse nell’ Epiftola agli Hebrei, pm fl di, dicendo, Hic Genufedtamus ; è tradotta ancor la Metafora dall’atto del metterli a federe » che | 
IRE Gi 12.4. pret quod remifas Manus, & foluta Genua erigite. Prende S. Girolamo di buona voglia a confolare ficomincia dalla piegatura del Ginocchio , così fuonal'inueterato Prouerbio appreffo de Popola= (i 
PISTE i deuoti, e quelli , che in feruorofe orationi piegano volontieri le Ginocchia al fue Dio, con au fl "b Non mileuarei da federe . Porfe concetto maggiore a vatai detto il Comico Efchillo, quando nel !N 
Ii fare poterfi qui interdere le confolationi , e reftiger; Diuini alla coftumanza delle Madri , che fi lho Prometeo introdufe Vulcano , intal maniera fauellante , /deo Petram fevuabis banc inamabilen 
ott i traggono fopra le Ginocchia gl’Infanti,per curarli, e fafciarli; di quefti fidice nella Sacra Gencl, infotmnis aflans , nec Genu vnquam flexeris sil tutto venne confirmato da Omero nell’ Illiade, cue INI 
È di fauellandofi di Rachelle , che era infeconda ; Habeo famulam Balam  ingredere adillamyvt pariat fi B CoSidi Hettore va fauellando Menelao s Zile lubens Genuffete, puto,fi modo trifti fugerite Bello. Buo- i 


per Genua mea , quindi in Ifaia puranche » 44 Vbera portabimini , & fuper Genua blandientar Vobis. 
Sente Girolamo Santo ; che sì come quelli , quali fono deuoti del Saluatore è vengono riconolciuti 
È 1, DE adoratori di quello,can piegarle rierentemente il Ginocchio ,. così quelli, che fi fanno ferni del 
E "* Peccato , edella Colpa ,in tal maniera inchinano;, offlequiano, € con fimili inchini fi rendonofchia 
#2 “29*3° wi deldettose fondala {ua affertione fopra la feritturasrapporcata nel Terzo de Regi, doueffidice, 


n0,e dicenole farà quelt’atto in quelle cole s che non ammettono veramente rifleffioni »Ò confide-= 
Rioni, che importano ; ture’ altro fono dildiceuoli nell’importanze, Ò ne rifpetti + 

Sembra improprio quelto modo di parlare, Dum virent Genua, non effendo il Ginocchio ; nè 
puo ne Pianta né Arbore sonde poffa verdeggiare , e fiorire , e pur quelto era vfuale » apprefe 
‘dagli Antichi, come fi attribuifce ; il rilo a i Prati, che purnon hanno dell’ Humano; direbbe quì 


lo. Tefauro effer quelte Metatore di Proportione s dandofî quelta trà l'Huomo, e le Piante; 134 
Lo Nome di verdeggiare é dato all’ Età Giovanile scome anche fi dice di tale Età: Etàfiorie - IC 
pe volendo infînuare, ch' era neceffario di operare quando.il Tempo lo permettena, e che l'età CE 
Comportaua ; venne portato quefto Prouerbio, che appretfo di noi farebbe come dire, Bifogna ©Perare fin 
“ttereil ferrofin, ch* è incalda , quindi diceua vn Poeta , Dura licet do fluune Venti Nanis eat, e con She vit tem» | 
quelli Quidio, boe 
Daumlicet, Annique finune tollerare Daboress i 
Aut Mare Nauigijs, aut Vomere fendite Terram, | 
SEA Aug fera belligeras fundite in Arma Manuso 
9 mi ricordo d’ hauer ancor io vna volta efpreffo, per l'importanza dell’ Ocaffone ; 
Ronerfciata ful Fronte, 
Se nudata fi fcopres e calua a tergo, 
F auoreuol Fortuna bà Chioma errante; Lu: | 


| Dereliqui mibi ait Dominus feprem millia Virorum » qui non curuanerunt Genua fua ante Baal, ingiute 

| gendoui Idolo fcilicersarque peccato, onde inferifce per giufta illatione;, che tipo è di fortezza, € 

i quetto in quel Valorofo , che a quefti Culti profani, ed immondi non fi inclina; ò fi perde; Comete 

| È ta S. Gregorio Papasù le Scritture di Giobbe, Curegreffus ab viero non ffatim peri? quare excepins 

| e. sa Genibus exse dall’ Ecclefialtico, Afanus debiles, Genua diffolura, Mulier, e sù quella d' Ifaia accennat03 

s.Moral. 58, Super Genua blandientur Vobis ,e conchiude dicendo, Genibus excipitur Peccator s cumiam de imigpitoe 
te {ua non confunditur , fed etiam inea adminiculis peffima confuetudinis roboratur , così ful detto di Gia* 
cobbe di fopra efpreflo, Yt pariat fuper Gensa mea » afferma quiinfinuarfi la prefenza di quell'0s* 
gectodel quale fitratta. lo perciò,non havendo altre materie da trattare alla mano, per hora divete 
cirò da limi] particolare,trafmettendoti, o Geniale Difcreto, ad altre difule efplicationi, delle quali 

| non faranno fcarfi i più efati; ed amuertiti Scrittori , facendo intanto paflaggio;a 

j Poi OVER Biel: 

i Osié degna d’effere auuertita, e tudiata Ja L'ottrina de Prouerbi, quanto antichiffim 


05 eda 


: ogni Natione venne il {no vfo applaudito , e tenuto.in pregio: è concetto , che aquila AI DI Perche, fe Mani hà pronte i 
| Nullum Dottrina Genusantiquiusfuiffe videtur, quam Paremiarum , c polcia profegue a dire» fe 1) A verfar l' Vine d'Or fulnofiro Albergo, ì 
e quei | i ; Prefla” 
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Prefta , ne Giri fuoi fatta incoftante 3 

Muoue da noi le Piantes 

Onde » o Saggio Mortal» fim che vicine 
Dela Sorte baî le Gratie , afferra il Crinee 
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me in admonendo detrabit Virtutem (diceua Plutarco) ed anche dinuouo Quidio , 
Temporibus Medicina vale, data T'empore profunt, 

ia Et data non apto tempore Vina nocent o 

Grande, e principale auuertimento in ogni affare è quelto , e quì de Prouerbi fiail fine, 


HISTORIE, OSSERVATIONI, RITI, E COSTVMI, 


30de Arnora » 


SR Olte volte la Pietà de Gentili ferue di documento , e di fcorta a Chriftiani, e quafî, n 
ESSI venne detto , nelle Offeruanze se ne Culti, digran lunga li ananza, eli fupera: trà molti 
= ro iGentili, Atti di Religione riletti; concludente ge molto e{preffiuo mi fembra quello, raccontato dal Pad 
d' alcuni fci- Pinto , e ne adduce per Autore primiero nell’ Odifsea Homero, quale rapporta , che nelle cor 
muniti Chri- dubbie,e di fine incerto ricorrenano ora in queflto,or in quel empio,e fi gettauano tutti bagnatidi 
cane Saer, Lacrime» baciauan le Ginocchia de loro Numi , havendo per certo, che quelle fofsero fedi di Mini. 
€.22. . Sordia,&Afili di Clemenza,e da quelle nonfi partivano , finche efauditi se liberati da quegli affan 
Vo de Polac Ni ; che gli tenelano oppreffi non fi ftimavano ; onde vfci tra loro la Voce comune; che da pertuta 
chi,e France to gridanafi , Deorum prouolui Genibus, quindi poi forfe nacque l’ vfo di baciarfi ,come fifa dai Pa 
fi dibacia: le polile Ginocchia a Regia gl’Imperatori, ed a’ Principi; Coltume, fra gli altri de Poloni e Fran. 
Oa cefi, comeio hò ben offernato , che tratta quelta Gente co’ fuoi Maggiori. i 
FE. Accoltumauaficio anticamente in Grecia ; al riferire di Plinio , che i Supplicheuoli fi raggitaua, 
Lib. 1.C,45 MO,e proltendenano alle Ginocchia del Giudice , 6 del Principe da quali , 6 alsolutione , ò Giulti» 
Lib. 1s.C.18, tiaimpetrare voleuano ; ciò faceuano , riterifce Celio Rodigino , /f ofienderent in amplexandis Ge 
SEO nibus fuam bumilitatem, & miferiam Auxilio, & ope aliena egentem. Ofserua diferti Fimamente que. 
“© fto Cottume Plinio, quando dice, Hominis Genibus ineft quedam Religio obferuatione Gentium bat 
Suplices attingunt ad hec Manustendune. Haec vt Aras adoran , fortaffis quiaineftin bis Viralitas quip- 
Zi. x1. 5.45- pe quorum inanitate per foffa cen iugolo Spiritus fugiar. Operaua però con fine diuerfo Diogenesalio 
feriuere di Laertio, mentre accoftumaua di notte tempo, per i più rigidi geli del Decembre, ò Gen» 
naio , di portarli abaciarle Ginocchia delle Statue di Bronzo , che nulia gli rifpondeuane s dicem 
do, con ciò anezzarfi a tollerare le ripulfe de’ Ricchi. Mà lafcinfi le tetrichezze di quel Cane com. 
polto alla Rouerfcia di tuttii Viuenti ,ende non fauellaua , che non mordefse ; fi mira quel’ v(oof 


flagello di Dio Atila fi portò convn Torrente d’ Armi ad occupare la Città di Roma, Pelagio;chi 
allora reggena le Chiauidi Pietro, con volto dimefso fe gli fece incontro, e fi piegò alle Ginoc: 
IRE chia di quel Potente, Stupidi quelt’ Attione quel Principe, e con modo;a prima fronte imperiolo, 
3 [UFE Lib. 5. Suc. @fdegnatoglidilse, Tandem venisso Pelagi fupplicarum? a cuieglituttorafsegnato ri(pole, Quando 
Pi Cazz. Superna Maîeftas T e mib: Dominumimpofuit ,fupplicare pro boc Grege Populi non erubefco s Parcesmift: 
II vere. Gradì fommamente vna tal Attione quel faltofo , onde fece rinuaginar tutte le Spade, proibi 
Jevccifioni, e concefseognilibertà a Popoli, ed a Soldati. Ù 
Or fe tanto gradifcono sli Huomini itracti dell? Vmiltà, e raffignatione , non douremo crede: 
resche fia per gradirli maggiormente!’ Altiffimo $ch*è Padre delle Mifericordie, e Clemenze? 
A qualvopo dunque ftanno ne Sacri Tempj efpofte le Imagini de Santi, e Protettori, fenon pet 
attendere le noftre Mani sche a quelle Sacre Ginocchia piegate » fe non materialmente conl'intere 
Hi; nodell? Animo s chiediamo ad effi delle noftre Colpe perdono? Di ciò a ballo s non molto , vedte: 
i mo più eficaci le proue. Proffieguo per ora vn? auttorità del Nonio nelle Dionifiache, il quale 
Hi aualora maggiormente il Cotume de Greci, già efprelo, quando dice di vn certo Supplichevole, 
ei che Siniflra quidem Manù Genua tstigit, & orans s né altrimente impegnauano tutte due le Mani nela 
. JeGinocchia, ma conla Deltra toccauano il Capo, ò il Mento, òla Barba del Giudice, € conl'ale 
trail Ginocchio; lo efpreffe chiaramente Euripide, doue la Sorella diceua al Fratello, Sed Te pr 
Dezxteram, T'eque pracor, Te per caras Genass & Genua; ed il Nonio di fopra mentouato, dop? 
haver detto Orans, (oggiunge, Dextera tetigiz bene crinitam Barbam , prefumevano , afferma Plinio 
Comentatore , come di fopra , d’additare quitré cole Simboliche ; cioè , ilcontenfo , l'attione, 0 
il progreffo a quelle cole , che dimandauano , quali s* intendono nella Mano, che tocca , nel Capo 
che accenna, nel Ginocchio che foltenta, e porge il moto del caminare alla Gamba ; onde Plinio» 
Lib. 1.C. 45» il citato, rapporta,ch? Euripide, AMentum Dexteras Genua finifira tenebat Paris, ed il medelimo 
in fupplicazio Buripide altroue, Per Baibam,ò Chare, ò preftantiffime in Gracia precorsprocidens ad tua Genna, dI 
nibres o medefimo nella Medea, doue ella feriuendo ad Egeo và dicendo , Sed rogo per banc ruam Barbato 
Genuaque tua , aualora maggiormente; e conferma il tutto nell’ Ecuba ; Agamemmnonen oro te per Wi 


inTauris | 


ced 


| glia Genna procidens Manu enim non datur mihi attingere tuam clarifimam Barbam, e per quello» 


Veneratione , ed Offequio ; così fi mutanodi Secolo în Secolo i Coftumi , le Oferuationi, edi Riti. 


Oportunitas quidem non obferuatascuminomnibus quidem occafionibus ingens affert malumytum-vero Ma B rerfifraleGi nocchia, e frà le Polpaccie i Deti delle Mani, e de Piedi, pet impedire Je pouere Par- È 
| prienti acciochie non poteflero mandar alla Lucei Partiloro, fopradiche vi è vna Scrittura ne' 

| Giudici,da quel Satanico Rito abulata. Sta quelta regiftrata ne Giudici al Decimoquinto,dove fi di- È 
| cescheSanfone contro de Fililtei, Percuffit eos ingenti Plaga, ita ut flupentes,Surumfimoriimponerent. 
| Vienquelto Coftume portato dal dottiffimo Delrio ; in tal maniera ;dice Panfania, Mimarono i 


f tenuti inlonghiflime Vigilie , erano così perfeueranti da vna Mattina, ali altra nell’Orationi, che Pietre dol lî- I 


feruato apprelso d’ altre Nationi. Raccontafra gli altri Efempi il Crantio , che quando quel gran 


Genna,perque suam Barbam , così finalnaente nelle preghiere d’ Andromaco, Sed obfecro ie IE 
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che Gi (petra a quel’ vitimo , dirò quello c’ hora farebbe derifo, edifprezzo, era all’hora Culto, 


Ritorno all’ antico V[o, già accennato ne Gieroglifici, c' hauenano le Lamie, ò Strege di niete 


Tosse r Ad dge 
64. 


Tebani, che Giunone cercafse d' impedire il Parto.d' Ercole s con hauer mandate Lamics e Ma- 
chesche in fimil guifa la mifera Alemena impedifsero: fon quefte le Parole del citato, Pharmacidas . sì 
Thebani a Junone mifas aîunt s vt parturiente Alcumena impedimento ejsenty fed easy dum Alcumene ©” Po 
repofentexclamautt peperi[fe iam Alcumenam, illas ea Voce deceptasftatim abijfte; Alcumenam illico Pue- 
rum ennixam ». Concatenauano quefte: Streghe i Detidelle Mani, come Denti di Pettini infieme 
interlecati , e congiunti , quindi quelli de’ Piedi alla Cofcia ,.ò polpa , fermandofi fù qualéhe Porta, 
ebellemmiando Parole in tal maniera impediuano quelle miferabili, & afflitte. Spiesaapertamene 
tequelto coltume Satanico Ouidio adducendo pure la medefima Alemena a querelarfi, dicendo,s 
Vique meos audit gemitus, fuccederin illam - 
Ante fores Ava  dextroque eft Poplite leuum; 
Preffa Genu, Digitifque inter fe Pectine iunttisa 

i Suftinuit Parrys » x 3) i 
Diquefto modo di connetter le Deta, feriue difufamente Plinio, aducendole per Venefitio d’im- 2/5.23.G.6. | 
pedire, non che i Patti, ma le altre attioni ancora ; fon quelte ie fue Parole, Item Poplites alternis 
Gemibus imponi adeo hec în Goncilijs Ducum Poreftatum, vt fieri vetuere Maioresy "velus omnem aclum. 
impedientia vesuere facrissvotifque fimili modo intereffe, bena ragione impotti diuieti , mentre non des 
u:lidachi fi fia aderire a confenfi, e [uggeltioni di quel perfido , che nonad altro; che alla defrut- 
tione dell’ humano Compofto , veglia sed afpira» 

Intuct altra Compofitione fi fono trouati i Serui di Dio, mentre feguaci degli Amaeftrament 
delloro amariffimo Precettore , di cui veramente fi dice , che erat pernollans in Oratione Dei, 


3 

i 
Partum inbiberentya I hirefie filie Hiftoride,tali Comento delufassex eo namque loco,vnde:ilbe facile audi. j | ii 

| 


Metamorph 4. IE 


I Santi, c’hane 
[Tal nocauato le S 


conle Ginocchja medeme, conle quali ftauano inchinati e genufleffi nell’orare, fcanarono le Pie 20 {tar in gi- | 

tresedi Saffi medefimi, fopra i quali genufictteuanfi, Nella mia famofifima Patria di Bologna, Reschioni . 

rell’infigne Bafilica di S, Stefano,fivedonoin vna Pietrale Impreffioni, e cauature di due Ginoc= 

chi, intalmaniera ridotte per]a lunga, e proliffa Oratione ; che fopra di effe feceua cotidianamen. 

tela (empre famofiffima in tal Virtù , e merito S. Giuliana dell’ Illutriffima Cafa de Banzi. Era 

tinto auezzo all? Orare S, Paolo primo Eremita; che sal (entire di S. Girolamo, anco dopo morte fil r, vira SPano 

trouato, benche quel fanto Cadauere foffe fenz' Anima, cutta volta con la Perfona dritta, conle 4#Eremis. 

mani giunte , e conle Ginocchia per Terra, che certo è portentofo Miracolo, onde conchiude l'ac» | 

cenato S. Girolamo sche S. Antonio da quel gelto , Intellexit quod etiam Cadauer Santti Deum , cui | 

rio vinunt offitiofo geStà precabatur. DiS.Edemondo Veflcouo di Cantuaria narra dinotamente il 

Sutio, che canto era nell’orare indefeifo , che inginocchiandofi fula nuda Terra, vi Jafciana i fe- 51 Tomb. 

gnied'il Sangue , mentre con vn Ginocchio incallito , e conl’ altro gettando fangue non poteva Sonia 

firdimeno di nonlafciare feruorofifimi inditj del (uo orare, Curiola, e denota è la Cagione ; che 

adduce Tertulliano, perche i Chriftiani adorano conle Ginocchia piegate, e intal maniera fanno 

Oratione , e conchiude , Genuum inclinatio in precationibus, magis Precatores Deo comendat, quam fi ap:d rifinwrm 

lantes avent, magifque ea Res diuinam permouet Mifericordiam, deinde veriufgue iugem nosoporeuit obti- 

te Memoriam , o ipfius per Peccatum lapfus noftri  & Gratia Domini noftri Iefu Chrifti; per quam a 

Iifirefierreximus. Non poteva; a mio credere,darfî più bella offeruatione di quefta , mentre ingi- 

Nechiandoci veniamo a concepire la noftra fragilità ,e caducità, e levandofî, come rogliendofi dal 

Pi(cato, veniamo riforgendo alla Gratia, Rapporta S. Gregorio Papa, che I’ Abbate Apolo- 

Nohaueua in v(o di far cento genufleffioni al giorno , e che Trafilla, Vergine fua Parente, hauena 

Madurezza di Calli amaffata nelle Ginocchia ,C hauena del moftruofo , e ciò pronenuia non da al 

tto, che dal lungo faticare con le Ginocchia per terra, tutta nell'Oratione indefeffa ; erano bene in- 
Otmati quefti grand’ intendenti delle Cofe di Dio s e del Precetto Euangelico , che Nonomnis, qui 

ditmibi, Domine, Domine , può ritrouare la Porta aperta del Paradifo , e che conla batteria delle 
‘eghiere a Ginocchia nudate folo s’entta al beato poffeflo di quella Rocca, che vim patisun,& Pio 
"itrapiunt ,Edc® Riti, e coltumi fia qui iltermine, x 

ST G NA TIVR E° DEL E (ERBE. 


Baron Tom. 
13. Annal.&e 
clefsaffice 

in Dialog: 


Olganfi ormai trà le Forefte îl Piede, 

E dele Piante grate în fù lo Stelo, 

Desifi quel furor, che’) Ciel ne diede. 
Grefceran. poi, fe non le tarda il gelo, 


E ques 


Alleniamétos 


chà }*Animo 
dalle Piante; 
e dal'Etie. 


Difcorf. Prose 
dssal. 


Î»> Agiunto 
dà a conofcee 
re i fini de 
Poceti,l'orna- 
mento dell’ 
Orgtione » 


- 


3.Metamorph. 
@eris. 


P/alzf, 109, 


Allufione i 
Geroglifici, 


SGINOCCHIO. ie 


E quefte\almen con vn' augufta fede 
Inalzeran le nofire Rimeral' Gielo. 
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be; ele Piante a curare imaloridel Corpo, comes'è veduto, feruano anche a folletare]' Abito 
quando dalle Cure oppreffo, &afflitto fi trona ; quefti erano sti alicniamenti d* Accadeno do 
Platone, che trà i Platani, e Lauri poferolaloro:Scuola, e colocaronla Reggia. Di ciò ho rasa Ù 
todifix'amente nel mio:Stoico Chriltiano,ò Solitario Felice, come.nella faggia Volutràd: Bolo 
mà per tradurmi alla neceflìtà principale di quefta;:che è ne’ prefenti Pracati difar vedereleCy 1 
de-mali de Corpi perle Signature s ò fignificationi, ritrotio) effer tato intanto Concetto Ring 
Galenonontanto pero Studio vniuerfale della Filofofica, e Medica, quanto pero gran lume CA 
lafciato al Mondo delle Virtù, c qualità de? Semplici. Non perdonò egli ( (en paroledi Gio, da 
drea Matcioli)alle infuperabili faviche delle Nauigationi,fatte:in Lenno in Cipro;ed iniSoria;nta 
altrî Pellegrinaggi per altre longique parti del Mondo , acciòctie potefle veramente fincerarGqu, 
li foffero i veri; e legitinni medicamenti; e qualiicontrafatti ie gliadulterini, onde denonoi i 
dici dibuona età , emigliore fperanza fempre:incitare sé fteffiad vna tal cosnitionè » Quì intano 
fcendendo da quelt'ampia Materia al:particolar del Ginocchio , dirò, :come ; che non vi cal 


Joggetto a Morbi particolari, mà s* vnilcea Comi , potendo:effere oppreflo da mAli,;di chi nt 


pofion patire altre parti ancora, non ammette fignatura di Pianta, od Erba particolate; Pure, pen 
che è compotto di parte oflea, dirò.col dotriffimo Crolio; che a correggere le imperfettioni de gl 
Offi ) e delle Tibie in particolare ; a cui và il Ginocchio congiunto , molto vale il Geranio, oGra 
tia Dei,così chiamato con più vulgare fignificatione. Aflui più apertamente mi {piegaro,fe dirò ha: 
uer creduro molti,che quell’Erba,poco nota a Medici, quantunque affaivalorofa, e molto desnadi 
eflere conofciuta , chechiamano altri Gratiola, ed'altri Gratia Dei; ed imFriuli Stanca Cauallo, 
foffe Hifopo Montano. Crefce (come accenna il poco fà citaro Mattioli, della cui Penna è tutto 
quefto Difcorfo)ne' luoghi vmidi, e maffime ne' Prari paludofi , poco più d’vna {panna, conìfroi. 
di più alte dì quelle dell’ Hifopo; produce il fiore bianco, cuero incarnato , getta le; foglie quafitut 
te sù per lo fuito . Or quelta Gratia Dei comunque fiafi, è Hifopo, è Graticlo, ò Geranie, compo 
fta in Vnguenti; è valevole a tutte le rotiie, e imperfettioni, e debolezze de eli Offi Lo fieffo.à 


dice il citato Crolio vna Pietrasottero compolto di Sabdia,rittouato nel Paefe di Spita, ò Darnt È 


dio , dicendo ilcitato; Lapis bic yocatus Ofifana mwraculofus in conglutinandis Offibustuptis idque piu 
pier fignaturam eius Magicame e 
i Espoo 


NOn v'ha (profegue a ragionare per vitimo ilgran Rauiffo ) chi maggiormente difafconda;e 
difucli i fini; le Intentioni , gli Artifici, e gli Arcani de Poeti tutti; quanto l*Agiunto, Epi 
tetto, come la Luce per vno Specchio , © Spiraglio trapella , e fcintilla ; così per mezo d: queltiap 
paiono le Gratie ; i Lepori, ele Concinità de Tropi delle Figure, ò Traslati; appianano queltik 
Intelligenze a que' fenfi, che per altro farebbono tutgidi,inuolti, ed ofcuri; onde fruftatorie perciò 
farebbonole fatiche sele vigilie; fono eglino fili , ficuramente conduttori per i Labirinti piùdifi 
cultofi sed obliqui; fono gli Edipi,che fuelîno Enigmi; fonole Chiani, che aprono Scrigni al 
Dottrine tal volta rauuiluppate, e torbide , onde qui fi vedela neceffità, che di quelli nell’ Oratio« 
tione sò Difcorfo fitiene. Poche però fon quelli delle Ginocchia, come poche fonole {ue fignifica 
tioni; non altro facendo;che d'inchinarfi ,e forgere. Proni, edinchinati pertanto glichiama Ou 
dio, Et Genibus pronis fapplex: fimilifque voganti. Sommeffi Manto, Genua humi fubmiffa» Succidui Ge 
fare,0 Succedenti Succiduis Genibus lapfum, > miferabile . Procidui Batrilta Pio, Zade, & prociduodi 
bonaVerba Genù. Inferme, elanguide per la fame Neffo , Pea fame Genua egra labant. Nonévie 
tato al Saggio perciò inuentarne de gl’ Insegnofi, come faltofi saltieri, oftinati,duri,e intractabili 
piegheuoli; aleresi, vmili  offequiofi, (ottomefli, vbbidienti ; quindi forti, gragracili;tumidi;(eueth 
inclementi s ed aleri, conforme la qualità delle materie di cui fi ragiona, ed cui fi attribuilcono;t 
quì per terminare Poeticamente ; conforme il folito il'Trattaro del Ginocchio, eccoti.il Soneno, 
1 On» perche al’Opre fue m' aggiri il Piede 
IN Di Parti inferior Gruppo tenace: 
Non perche Afilo di Clemenzas è Pace 
ì O di;fanta Vmilta fia (corta, e fede: 
nistosi Non s perche di fortezza vnico heredes 
Gongiunto al Fianco il vincolo mi piace; 
Onde refo il Mortal per Te più andaces 
E più fpedito al faticar ei riede. 
Ben > perche vario il faticar Diuino 
! sl Per te il'moio ml infonde, e al'effer mio - 
Porse alterno fembiante bor alto, hor chino 
L° Opra rauuifo, mà vie più il defto 
—_—Scapre cofe maggior » qualora inchino, 


csi A GINOCCHIA piegate il grande IDDIOè. GAM: 
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. © ©osìfcrine ildottiflimo Claudîo Achilini, ue'fi vede quante, oltre Ìa Virtù, chetengonopy, b) I D ; 


LORO DIGNITA' VSo, ED OFFITIO. 


zzz) lungo finalmen icazi ; 

} so O a E o valto Mare dele parti humane, 
en q îna; giungo (dico)! alla fine, a metter 
5 mo 4 trattato appunto del Piede, parte principale dell’huma- 
no compolto; mentre quefti è come Bafe;che regge, e (oftenta tutto quefto finifimo 
|ie==2) Simolacro; Opera , trà le Materiali, la più compita; e la più fpeciofa, che dalla Ma- 
no Aichitetrice del Creatore 40 exer4 v[cita pur fi rimiri s quindi quelto Compofto ; come che felo 

trà gli Animali era fapientiffimo , effendo dotato di due Mani » onde operare potefle ; così 
trai Pedeltri,folo donea fortire due Piedi , nè in altra figura, che elenaca ed\emetaldoncalelen 
formato ; sì per hauere la uperiorità agli Animali, il di cui Domiuio forti dal Divino comando; 
come per addatcarfi alle operationi, alle quali accinto fi vede , e come potrebbe fupino infrenare 
Deltrieri , comporre Carri, Navigli ,ergere Altari , gettar dardi , ed elercitare altre funtioni, che 
inencerto modo, perla fublimità del {uo intendimento, l'effer fuo trafcendono, ed auanizano : 
Foraltav'a quelto la figura di Quadrupede totalmente inutile, ed impropria, e dicena Anafagora 
d'eller nato (olo a pofta per vagheggiare il Cielo , nè potrebbe in altra forma adagiarlî, e federe 
percontemplare meditare, e fcriuere; così come porral?v{uale Proverbio, Anima fedendo fit fa- 
pientior» Lo altra maniera;che con due foli Piedi compofto non gli faria dato così facilmente di falire 
leScale, caminare per luoghiincolti, afcendere, e {montare » edificare , e fimili. In tal suila 
adunque formato » folo {tain piedi, (olo s' affide. Il proprio Vffitio di quetti è il caminare, e la 
vecalua atcione è quefta, onde fi chiama vulgarmente Intrumento Ambulatorio ; fifà queta deam- 
bilitione , convna Gamba;ò Piede.interra;el'altroinmoto, e quelta artione totale di tnita la 
Gamba » onde per quefti minifteri confeguirono i Piedi, quella ficura, che noi vediamo; eccome 
da qui a poco vedremo, fono diuifi in varj Articoli lunghi, larghi, e conftrutti vennero con le De- 
ta formati, si per porger compimento a detta (tructura, come principalmente per aiutare al corfo, 


bI esul: a 5 vi o « O 
mentre quelti premendo forte sù la tetra, è maravisliolo intendere quanto aiutino ; e diano fora 


malcorfo; furono:caui nel mezo per poter agili caminare da per cuttoy e (canfare gl’impedimenti;. 


intal maniera formati non fi offendono, fe tra loro fi framezza qualche picciolo faffo, ò cola gib- 
boa, o rotondase cune Deta retesmaneggiano cole oblique; decliui, e fpezzate; ed lo teffo con- 
filo d'hauer veduto vno, acuierano ftate tronche le Mani » cperare con le Dera de Piedi ; ciò che 
altri hatrebbe operaro:con quelle , fino ad infilzare con filo la Cruna d’vn' Ago. Hanno quelti,co- 
mevedremo,grandiffima fimilitudine con le Mani; Intanto,per farmi più d'apprefio vengo a con- 
liderare d’ ell lorol? i i SA 


AcNg ATOM; Lidi 


((]Ontiene dunque tutto il Piede trè eftremità, ò parti, comela Mano, cioè Tarlo, Metarfo; e 
4 Deta. L' Offa del Tarfo fono fette s trà le quali quattro hanno nomi proprj, e trè non hanno 
nome» Il primo fi dice da Latini Tallone; e viene comprefo nell? Offo della Balifta da gli vltimi 
Toce, 0 avanzamenti della Tibia, e Perona. E'la parte fuperiore di quello nel mezo cana, fu- 
To da tutte due le bande;e.fimile ad. vna Troclea,ò Rotella: nella parte inferiore è ineguale, 
Tevolre.cutua 9 sibbofa,,;e due volte cauara. Il fecondo fi chiama Offodel Calcio, ò Calcagno » 
Piidicutti grande; e Craffo, nel quale vengono inferiri tré Tendini de Mufcoli ehe compongono 
qui ha Corda. Sichiamail terzo Offo Nauicolare dalla fimilitudine d’ vna Seapha: ò d'vna Na- 
en sale parte Gibbofa tré fuperficie, proflime alle Piane. Vien detto il quarto Offo della Mi- 
n pa gara vn Cubo; fono appreffo a molti Saggi gli altri inominaci , quantunque il Fallo- 
di È na figura »Offo del Cuneo gli appelli. Il Metarfo »ò pianta del Piede » confta d'Offi cine 
140 stema Appendice di quefti € coperta di Cartilagine , la fua ftruttura è fimile a quella del 
nitro) Offa delle Deta fono quattordici, di(pofte con quell’ordine,che fono quelli delle Ma. 
ee uato il Pollice c quale confta di due OM foli »e ne gli aleri trè Articoli vi fono; vengono 
a) per vnGinglimon, o fenditura ; e fono più brcui gl’ Internod) di quelli delle Mani, per la 
gta delle Deta . Dell Offa Sefafomoide squali compongono così il Piede, come le Mani, 
na modiappellati »come fono folidi »e rotondi , ed alquanto deprefli » COSÌ piegano 
a on seraddrizzanle Deta ,& alere funtioni fanno, delle quali effendofi difufamente crats 
a ffa della Mano; qui abbreuiaro il Difcorfo, con introdurmi aconfiderare , effere la meo 
(n compofitione s come nella Mano, la legatura del Piede, e così effer conneffe le Offa con Vine 
Migliantiffimi s contengono quefti , c raffermano i Mufcoli , collecanvia canto 1° Offa vicine 
atlo ilisamenti comuni sed altresì vincoli particolari connettono infieme, fono ancora lega= 
TURI Cec mi 
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mi trafuerfi interni , altri fono eterni si quali piegando le Deta, e ftendendole qui fi Contengonò; 
ha ciafcheduna di quefte Deta vn Vincolo membranofo, che rafferma il Tendine, e finalmente Ri 
to alla pianta del Piede, levata la Cute ela Pinguedine, ritrovafi vn ligamento largo, e valido. 
che G tende dall vitima Pterna nella prima Falange della Seffamoide è se 

Piegano il Piede due Mufcoli 1" vno chiamato ‘Fibico Antico se l'altro Peroneo, quello afi@ 
alla Tibia nato dal fuperior Proceffo della Tibia con vn fol Tendine, ma nel fine bipartito, viene 
inferito nell’ Oflo del'Piede » che antecede il Police ; il Peroneo è didue Capi ; con vno dalla Riba 
fuperna dell’ Epififi con l’altroinato nel mezo del Peroneo , manda due Tendini, ilmaggiore,por. 
gato obliquamente fotto alla Pianta, viene inferito nell’ Offo Pedio dalla Regione del Pollice, e 
Vien il minore portato nell’ Offo del Deto di mezo, Stendonoil Piede quattro Mulfcoli, due Ga 
melli, vn Solco, & vn Plantare» Il Solco, ch’è faddito a quefti, ed é più aperto, nafce dalla commili 
fura della Tibia ;c Peroni; i Gemelli nafcono dall’ interno capo del Fianco ; l’Interno , e l'EQer. 
no,dall’efterno capo parimenti; Finifcono quefti tre in vn fol Tendine, ecrafiffimo, e valido 
dainferirfi nel principio del Calcagno ; quefto è appellato Corda da Hippocrate , done vuole, che 
dalla Frattura del Calcagno nalcaFebre con fingulto mortale , perche conuulfiua. L®vitimogap 
pellato Plantare, e vien detto corrifpondere al Palmare sè gracile, e prelongo , e fî ftende peri 
Fianchi della Prerna , e vien riceuuto nella Cute del Piede , ò Pianta di quello, 

Le Deta del Piede, come quelle della Mano fi piegano , e fiftendono; fifporgono auanti; firiti. 
rano indietro se fi piegano » dueil maggiore » ed il minimo , e quefto all’altro corrifponde; Nale 
dalla (uperna Epififi della Tibia, e fende fotto alla Pianta in quattro Tevdini, i quali , perforando 
la minore, vengono inferiti nella terza articolatione dell’ altre quattro Deta+ Il minore cortili 
pondendo al primo, fituato nella meza Pianta del Piede è nato dalla Prerna inferiore , forato con 
quattro Tendini vien portato nel fecondo Articolo delle quattro Dera ; fi ftendono quefte quattro 
Deta con va Mulcolo,nato dalla fomma, ed elterna Tibia, partito in quattro Tendini; oltre a que: 
fti ve n'è vn minore, che fî nafconde fotto a quello , quale obliquamente ftendele Dera; nalcedil 
Tarfo fuperiore tutto Carnofo ; pofcia finilcein quattro Tendini , ed alle volte in cinque » quafi 
mili ai Vermicolari ,benche più craffi, e più pieni, e viene inferito nell’ altre quartro Deta, Me: 
dico, Medio, Indice , e Pollice; mà nel minimo non manda tendine alcuno: portano quanti quelle 
Deta quattro Mufcoli,derti Lumbrici, ò Vermicolari ; così dalla fimilitudine di quetti, nati dall 


tendini del Deto maggiore profondo ; e piegheuole; fi ritirano ; e fi piegano quelti per mezo di ot: 


to Interoffci ; nati da gli Off Pedj, e che piegano, e riempono gli Spatij del' Metapedio, hà il Pol 
lice Mufcoli particolari sche piegano » e che [tendono s che adducono, e che riducono; vien piega: 
to quelto da va Mufcoio , che nafce dalla Tibia,fi tende per mezo d’ vn’alero , nato dalla Fibuladi 


mezo ; il quale fpeffe volte fi diuide în due Tendini; ficondnce per miniftero d'vn Mufcolo, chelî: 


attacca all'Offipedio maggiore ; fîritira, mediante l'Opera d’ vn*altro , il quale nato nella patti 
interna del Calcagno » che da principio viene inferito nel primo Offo del Pollice ; cuui vn Mufcolo 
particolare , che titira il minimo Deto , nato dal Calcagno ; e quelta è la breue cognitione, ede 
fcrittione del Piede , che concerne al Chirurgo ; ed al Medico. ; 
Vi refta dadire delle parti fimilari del Piedequali fi proftendono dall’Offo del Scio;fin all'vitimo 
della Deta del Piede. Diuidefi quefto nelle fimilitudini fue in parti continenti,e contennte,come neh 
Ja Mano pur anco; Sono le continenti,Cuticola,Cute,Pinguedine,c Membrana neruofa;Sonole con: 
tenute, Vafi,Carni,ed Offa;jde Vafi,tre fono i Generi, Vene,Arterie,e Nerui;tutte le Vene hannol'oe 
sigine dal Ramo Crurale,6 Gambiera;Quefto Ramo tramanda molti forcoli,ò Canaletti, quindi pet 
il Fianco, perla Tibia, e per glietremi del Piede, (parfi da vna numerofa ferie di Rami; fono quel 
per tanto le loro Propagini, cioè Safena,I(chio, ò Scio minore,i Mufcoli,Poplitei,Surali, ò Gamble: 
ri,ed Ilchio minore;la Safena, cuero Vena del'Malleolo,nata alle Glandule dell'Anguinaglia porta: 
ta perla parte intétna della Gamba trà la Cute,e la Membrana Carnofa;defcende al Malleolo eltete 
no,e viene a finire mella Cute del'Piede fuperiore. L'Ifchio,ò Scio minore fi dittribuifce dalla Regio: 
ne della Safena nella Cure interiore dell’Ifchio ;1a parte mufcolofa fi fende in due Rami, il minote 
difonde Rini, che tendono ne Mufcoli della Tibia ; fi và la maggiore diuaricando più profonda 
mente ; quali per tuttii Mufcoli del Fianco. Efcela Poplitea da due Rami, che s' vnifcono nella 
Crurale , cadendo con alcuni forcoletti,(parfi nella Cute poftica della Gamba per mezo del Poplite; 
quando fi perde nella Cute della Polpa , quando fcende fino al Calcagno, ‘e quando viene portata 
per tutto il Malleolo, La Parte Surale;diffeminata per tutti i Mufcoli della Polpa, ela Cure del 
Tibiainterna, rifleffa circa il Malleolo interno, fi porta al Fianco interno del Piede, e la Cute de 
Police , e dirarocamina perl’ altre Deta. L'Ifchio jd Scio maggiore con la fua portione» portati 
peri Mufeoli della Polpa , termina in dieci Surcoletti, e quefti a due ; a due fi dividono perle Det 


e il minore di quefti ceffa frà il'Perone, ed il Calcagno . L° Arteria Crarale fi diftende quafi con! 


Rami medefimi , in maniera tale, chela Vena hd]? Arteria compagna. Sono quattro i Nerùl Ris 
cipali, quali fi difeminano per tutto il Piede, quali nafcono da tré pacti interiori de BonLoe 
quattro fhperiori dell’Offo facro ; Il primo, e principale fotto il Peritoneo, fcefo al picciolo ni i 
ehantero , termina ne Mufcoli della Gamba, cla Cute fua interna; edefterna, avanti a. 


si 


ANATOMIA: 807 


con il minore di quello nel fecondo Perone, tramanda forcoli alle Deta , e, col maggiore dir: È 
dofi perla Tibia , e peril Piede porge parimente due Rami per cia(ehedan Deta; RT Coin 


due; vi fitrouano.iliBerone, la Tibia, ela Rotula . Sctte fono le Offadel Pedio, cinque del Meta- 
Îli delle Deta, a quali fi polono aggiungere iSeflamoidi , come nel Trattato 


diapproffitcarfi ; mener’io gono ad altre fignificationi, mi riuolgo a confiderare le 
i "> MiGPeR SES E. 
L Padre Abbate D. Filippo Picinelli sdi cui.io fui già Concanonico nella Nobilifima Congrei 


I 


| i | I. GAMBA, E PIEDE I IMPRESE: 389 
| 


TERA] 

È moto, Priemal ne perimat, volendo con ciò infinuare » che la Tentatione ne fitoî primi @geltiy Me | per far vedere quanto difficile è l'acquilto delle Virtù, che non fi poffede con il Luffo delle Mens | 

fi Tentazione. {erdebba calpeftata; acciòche non preuaglia a fol pingerci ella caduta ».6d alla Morte ; trafle molto (ela morbidezza delle piume smd conl’ incallice il Corpoadogni forte di difagio, e di Rento, Virtù diffici. | | | 

11 aggiultaro sedia propofto vn tal fenfo, qual viene da lui medefimo citato da S. Gregorio, done. Y Iofigurarcivn Montesalle radici di cui porrei vn Piede, che ftafle per (alire,e vi connetterei il mot- L ca acquis iI 
Li cè, Prima Serpentis fugeffio mollis,ac tenera elt,& facile Virsutis Pede ‘comterenda s fed fibee intalefceny to, Per ardua Virtus a fenfo leuato; e da Ouidio, eda Oracio ch} ambo nel medefimo fentimento ,} VE 

MIO 3. alora, Pegligense® permititur,eique ad Gor additus Licenter pr sebecur » tanta fe Vivente ewagerat 3 vt capram mi, @ concorrono» Wirtstis iter ardunm ft sdiccua Salultio; Seneca al (10 Lucillo, Quemadmodum Virtytis de Reipublice | | 

RICA CEE © tem deprimens vfque ad intollerabile vobur insrefcat O Applica ancora quefto Senfo ad va Anima traya, resente exire 10n poffunt » facilifque earum tutela efts ita initium ad illas eundîi arduume Inuitai anch’ Io ordinando» i] 

Lari gliatas qual può (dice ) di quefte Parole prudentemente feruirfi , rinoltandoli a Dio, c contale Con. ne miei Saggi Portici al poffetfo di quelta con va Sonecto di cui quelto fù il chiudimento, Ep.13% È 


‘ Molle Campion non vfa a mieter Palme. 
Che il Troiano Guerrier non hà Diadema 
T ; Fatto Amator, mà atterrator di Salme.s 


Di fudato valor freggi ogni Stema, 
All'oramaggiormente crefceranno i Lauri delle nottre Glorie, quando faranno inaffiati dal fudore 
delle noftre Fronti» mon decet vedimitos Floribus Corona fed puluerulentos s diceva S. Ambrogio Vie 
lius Argentumm e/t Auro, Virtutibus Aurum s affermava il Venufino, e Silio Italico, Vireus fibimee i 
pulchetima Meicess Balta quelta Tramontana per vallicare invalicabili Mari, e con tal Nanioa. Lib. 1.58 | 
tone mi porro al Paefe de | Nauig 


GIEROGLIETIGI, 


Stacci nobile ardir dunque ogni tema, 
E s lafciando i piaceri a più vil’ almey 


I 
| 
| 
| 


Ea QUI 


‘N On efprimo, od intraduco difcorfo proemiale nella materia de Gieroglifici,non effend i 
N dilatato » ed aperto il fuo Argomento , cTendofi nelle prime partidi ; siinonet di i 9 posi il 
abaltanza . Quiintanto difcorrendo fopra ciò con fondamenti, in primo luogo dall'eruditifimo IN 
| Pierio , fi (cuopre , peril primo di quell vn Piede sche moftra d’imprimere Orma fopra l'Acqua 
d'vnFiume, portando (opradieffos à (otte il motto Initinm, -;/ È {| {0° que 
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ra 5 cn ERI es (ep y SX È : 
v pi a NICE vollero dar ad intendere i faggi Antichi vna cola frultatoria d vana, e come che 
aa 3 one del Piede neli' Acqua fi cancella ben tolta, e quanto piu fi tenta di auonamente im 

e etta Figura , mag giormente perla lubricità dell’ acqua a perder fitorna, così ogni sfore sforzo vasò î 
delle lud a dr non capace di quella cade bentoito manca, c fi perde. Percheil Gieroglifico has 
volta o no Lriuerenza , e concetto maggiore » faceuano imprimerl’atto dal Sacerdote loro ogni 
i pr cola difutile ; e vana fi prefentana » onde hauendo poi 1° atto di quella cola, che cere 
Si te Itrito, e vano da più. cercare O indagat defitteuano; lubricose vano, perche non cone 
Sie €11 Corpo dell’ Acqua , onde come non é lecito fermarni il Piede fopra, cosi quando l' Atg 
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tione , è impofiibile  ternerità fard fempre il centarla ; non è Centro del Piede l'Acqua,malaTa, 
ta bensi, onde le cole fuori del loro Centro , firenderanno fempre nelle loro operationi impofiibj. 
li, tel che,doue non vi è attività non occorre andare come fi fuel dire. conte” Aqua; e pure verifi 
fimo il Proverbio Quidiano, che » Nitimurinvetitumfemper, cupimufque negata n € chela pritatio. 
tione genera l° Appetito: fofpiraua , gemena , anfata, e fremeua il gran Ré Danide, auanti che gli 
{of portata’ Acqua della Fonte, che fcorreua auanti la Porta di Gierufalemme » quale era occ, 
pata da gl'Inimici, mà dopo; che datrè valorofi Campioni a colto della propria .Vita glifi 
cecata » hauendola in fio potere, non volle abbeuetarfene,e parue , che non fe ne cutafle; così è, di 
ceS. Gregorio , Res, cum non podensur în Defiderio funt » cum autem bubentit in Faftidio, 

Sopra quefto Piede,pofto sù’ Acquascanarona i Sacri E{pofitori vn' altra offernatione, che addu 
ce il Pijffimo Pierio per luogo di Gieroglifico, come ne lalcia imprefla la ricordanza; vuole che 
quefto Piede , in cal maniera efpofto, fignifichi vacillatione sò tremore, e con gran ragione, men» 
tre fempre tremula, nè mai confiltente l” Acqua fi vede $che ad ogni minimo Venticello, od Auta 
fi rincrefpa e commoue; aualorano maggiormente illoro motiuo con ciò) che accennava il miy 
Armato Cantore Dauide , mei ante pene mori funi Pedes done leggela Lettione Greca Tra portata 
al Larino, Vacillarune , fiue porins fluttuarunt. Si pongono però qui; dice Pierio ; i Piedi perlo pen 
fiero; Il Timore , vaglia ilvero , fina vn certo fegno fi conuiene pur anche all Huomo torte, tia 
more però,che non degeneri in Codardia; quefto lo fà anertito, ma non temerario; gli fa prudente. 
mente antiuedere i Pericoli ye porgere ficuti gli aflalti, Sapiens mon ommino perturbationibus care, 
verum persurbatur modicè » dicetta Diogene ; Netura dotet que timenda funt, dicono Plinio, eSene. 
ca. Sarà fempre aweduto chi faggiamente teme , e dirò efler quefto alla fimilitudine del Timon 
della Nane , che , nella Mano al prouido Nocchiera , fchermifce le Tempette ; e fàche fenza vitate 
negli Scogli providamente ella al fuo Porto fi guidi. ; 

AI contrario dell’ Acqua, e della Vacillatione ,6 timore i Piedi fondati, e polti foprala Tera 
foftengono, & afficurano tutta la Perfona ; che però per Gieroglifico re fondamento d' alcuna coli, 
odopera, vennero fignificati ed intefi ; il lignificato venne tratto in primo luogo dall' affertione 
Legale, dove queto detto, Ponese Pedem , addita gettar fondamenta ; avalora maggiormente 
1 Afunto Marco Tullio , dicendo, Quiderim? Sapientiavbi Pedem ponevet non babebat, fublaris Off 
cijsommbus così ( proffiegue a ragionare il Valeriano ) intendono altri per quefto porre del Piede, 
occupare qualche Spatio mà quelto nome di Piede come pit difufo vedraffi ne Miftici , in Dio fr 
gnificala Itabilità della fua innartiuabile , e faldiffima Virtà. 1 

Copiofo di fignificationi fe fùil Piede fopral’ Acqua, non menotalè detto Piede pofto dentro, 
& attufato in quellasmentre erano Gieroglifici;di chi lafciate le fordidezze terrene, attendena a pi: 
rificarfi, mentre altroue 1? Acqua, ed il Fuoco erano fimboli di purificationi, ò mondezze, Qui pe. 
rò s'intende di purificatione dì Colpa leggiera, come da Noi fi accoftuma di purificare 1’ Anima 
delle Colpe veniali, conintingerla Mano; e poi toccarfi la Fronte con |’ Acqua luttrale , e Santa, 
'Defcriue, per far intendere quefto Miftero , Horo Apolline vn Lauarore da Panno, ia di cui pro. 
‘ prictà è tergere, e mondar le lordure da quello, e lo faceua vedere attefare vn Panno nell’ Acqua; 

quefto è quello; che in più d’vn luogo vien motinato da Profeti, Ifaia , e Gieremia in particola= 
| resLanamini,mundi eftote qui affertis Vafa Dosminisauferte malum cogitationum vefltrarum. Laua amali: 
| gia Cor tunm Hyernfalem,vt falua fias, e dal Piede alla Mano Dawide, Lavabo intev Innocentes Mans 
meas. Quefte Purificationi fono neceflarie in tutti, ma iu quelli in particolare s che al maneggio 
de Sacri Altaris*accoltano. ; + 

La Figura di Tantalo,fommerfo nell’ Acqua, fopra cui pendono.in copia gli Alberi carichi di co. 
piofifime Frutta, venne efpreflo per Idea d? vn Ricco Auaro ; Mifero quello affamato, e fitibondo, 
fommerfo fin alla Gola, nen che coni femplici Piedi, nell’Acqua, e pur non può diffetrarfi; e, qua 
tunque-habbia la Frutta fin agli Occhi, asfamarfinon vale; così l’ Auaro, benche nuoti, € alle 
piacere diguazzi per le Acque delle Ricchezze , & habbia i Rami d’ Oro pendenti, tncta volta non 
può mai hauerne afatietà. Detto fù quefto dello Spirito Santo, Asarus nunquara implebitur Pec 
miasecon effo Ambrogio Santo, Avarus nullum Hominem effe velletyvi omnia furriperet . Le Sten: 
falidi non hebbero Vaghie cosi ricurue , le Orche Gole così voraci , il Cane fame così lupara» gli 
Auoltoi RoRricotanto adgnchi , quanto ande singorde ; e rapaci fono d’ vn' Auarole voglie; (pie: 
gò quefto con’ accennate fenfo Petronio Arbitro con quefti Verfî, : 


Nec bibitinter Aguas, nec Poma patentiacarpîe 
T antalus infelix , quem fua Vota premunt : 
IDivitis hic magni Facieseritomnia latès 
Qui tenes 7 ficco concoqui Ore Fameim è 


Materia da faggio Declamatore contro wm così detetabile Vitio. i 
Per far apparire la Potenza; la Gloria, ed il Fafto del Trionfante, faggiamente fecero vedereVi 
Capo oppreilo , e calcato da vn Piede, fapraponendouiil motto, Z'riumphatore : % 


EN IMNm{I([\ 


VLUULECCHA 


i 


Era già Coftame anticamente de Principi Vittoriofi conculcare, e premere i Corpi de Vinti col 
iede , per dimoltrare fopra quelli il loro affoluto Dominio ; fi vedono molte di quefte Figure nelle 


Medaglie, ò Numifmi de Romani in particolare ,come narra Pierio l'accennato ; così filegge ha» 


uerfatto Dario con 1’ infelice Sapore; così ilgran Tamberlano con Baiazette ; e così altri. ‘T'occò 
quelto fatto anco fuelatamente il Regale Profeta, quando diceua» Zmpofuifti Homines fuper Capita 
Wfra; Fatto però , ed alterigia da Trace, da Scita , ò Barbaro, non da Prencipe Chriltiano, 
acuibalta la Vittoria delle (ue ragioni , né d’eftorfioni, ò di Ruuine dee dilettarfi, così auuifaua 
Plutarco i fuoi s Non folum viscere , fed & fcire ‘vincere fpetiofumy ct in ijs prefersim»in quibus 
Viftoria parit detrimentum + + ; 

Dell’ Vfficio del Piede, ch' è dicaminare , & auanzarfi ,tralfero motiuo i Greci, edi Latini dino 
tendere per quelto vn pefato Geroglifico cioè d' additare , ò dimoftrare la Strada , od il Camino. 
Quelto è ilfentimento dal vederfî che fi fanno nelle Statue, ò Simulaceri, così Sacri s come Profa= 
ni,che afcendendo , ò,facendo moftra d'afcendere, pongono frà le Nubi il Capo, e moftrano da 
quelle (coperti i Piedi , quafî per darad interrdere , che verfo colà hanno prela la Strada; quindi in 
fntimento apertiffimo (piegaua il Coronato Profeta , Pes meus fletit inVia rea; gran documento 
Morale,però al retto Fedele;fono quelle Piante » ch'efcono dalle Nubi, per dimoftrare , che verfo 
alGielo dobbiamo prender la (corta: queflto era il fentimento d°Ignatio Santo, quando diceva» 
Ram forder T ellusscum Gelum infpicio? chi colà rifguarda non dubiti di caminare tentone, e di met= 
e SI sE male; Argomento degno da efler defcritto, e profeguito da ogn’vno ; che di faluarfi, e 

Ma selpera. i Toe ; = 
striato edaprima fronte inuolto., mà nontale poi a chi ben prefto nello (cioglimento s° auuie- 

PI Simolacro » che da Sacerdoti Egizzijmoftrauafi ; erano quelti due Piedi con le loro Gam- 
alpe > mà Rrettiffimamente rannodateda duriffimi , e fortifimi Ceppi, Volevano in tal 
dC que’ Giuditiofi additare il Solltitio Iemalese in ciò pretendeuano di fignificare il'tardo fuo 
È 0 sebreue fuo corfo, come faceuano , ò. additauano, che que’ Piedi, fe ben così legati, lenta- 
i però faceuano vifta di mouerfi adagio ; venne fimil Figura additata da Horo Appoline in 
Ha colpi, che pute infieme legati dauano fembianza di tardo moto; veramente in quel tempo il 
molto nelle Caligini » nelle Brine , e nelle Neui;poco d? vtileporge , e rende alla Terra, bene 
gard »0 veloce, fempre nutra, e fecondi Campagne, Biade, e Viuenti, Simbolo morale può 
pi no dichi conle Funi del Peccato » di cui Dauide, Funes Peccatorum cireumplexi funt me, le- 
E » Invn certo modo d'intendere , al Somme sol di Giuftitia, acciòche non poffa correre 3 
ui Ta calor della Gratia ; però Dottrine più difufe fopra cid appreffo a Sacri Efpolitori 

La Figura fi vede in Calce della feguente Pagina è 
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Siaccennò nel Capitolo dell’ Anatomia, qualmente dal Calcagno del Piede ftendeuafisy 
Tallone del Calcagno fino alle radicici deli’ Anguinaglia,ch’entrana ancora nel'Penevn Ner 

piaceri lea: dene gli affecti Venerei, l'vnconl’altro corrifpondena. Per quelta parte non folo,mà perche i pi 
fnali. diffono fituati nell'inferior Parte dell Huomo,ltimaronoi Filofofi antichi poterfi da ciò dedutte < 
prefliuo:Geroglifico d' aftetro voluttuario 6 fenfualese con ragioni,non mai meglio dì quelle con 
fentanee ; ed aggiultate;;mentre,lianendo quefto vitiofo affetto (tabilita la. fede nella Parte inferio 
re , inferiore di tutte e il Piede; quefto è quello s che sa mio.credere , anco in fenfo leterale,a punti. 
no fpiegaua il Coronato Cantore , Zniquitas Calcaneî mei circumdabit me. Fecero (dice Pierio) gl 
accennati Filofofi intendere quefto fenfo nella Fauola d’ Achille , quando differo ».eflere inuulnera. 
bilein tutte le Parti del Corpo, fuor che ne’ Piedi , mentre quelti non furonolauati nell’ Acquedì 
Stige ye ciò auenne , quando la Madre lo tenne per quella Parte , onde nonreftafie fommerlo} eu 
re da Hertore in quello ftranamente offefo , per lo dolore , e conuulfione miferamente morì; eda 
tutto quelto fauolofo racconto conducono Senfo Michologico , con dire , ritrouarfi alle volte 
Huomo, che in ogni parte {ua farebbe per altro famofo , forte ne'cafi dubj , & auerfî , coraggiolo, 
& impauido contro ogni finiftro affalto di contravia fortuna; ritrovato tutta volta foccombete, & 
auilirfiin quefto Vitio; Quì caddero i Dauidi,iSanfoni, gli Amnoni , i Salomoni, e tant'altti 
nelle Divine Scritture mentonati; e trài Profany gli Arrighi, Ré dell'Inghilterta , i Rinaldi, gl 
Annibali,i Demetrpe gli Ariltippi,e gli Alefandri;dewentaronfi per quefta Principi, D rator,Con 
\foli, Cenfori, Pontefici, Queftori. Quefto Piede infomma vitiofo non regge, mà fà caderela Pir. 
fona tutta, offendendo principalmente col Gapo la Mente , perciò venne inftituito nella Sacra 0e. 
na il lauare de Piedi, come più difufamente nelle Offeruationi vedraffi : così ne Parti. di Giacobbe, 
ed Efaia venne detro ,.che nel Ventre Matetnolottando , vno teneva dell’ altro illCalcagno ,fopra 
cui và giuditiofamente comentando Filone s dicendo, Firmiffime Mentis 3 optimi LuStatoris Oy 
eft tenere Calcanenm, nam id animum indicat,quod-vitio dominetut; Calcaneum enim infirme, vitiofequ 

natia indicium sft. i 

Dall’ cfer il Piede fituato nell’vitima Parte dell’ Huomo venne affunto per Idea , e Geroglifin 
— delchiudimento ,ò fine delle Operationi terminate , ò affolute ; d’indi nafce il Prouerbio, com 
più difufamente a fuo luogo vedremo , Peruenimas ad Galcem . Quelto fine non importa che giu: 
gasquando conla Perfettione non viene, onde fe ne caua l’altro Prouerbio, Finis habet rationemopti 


per lo 


Fine delle co 


Tosiz.s. mise Ambrogio Santo, Za rebisnon laudantur Initia)fed fines 3 sà infinuarci dalle fue Scuole il Per 
Plyfie. 20. pateticosCuixsfnis ef meliorsipfuim quogsopus eft melius, e il medemo, Finis non folum eft vltimumRti, 


dc E fed s & optimum , ed Agoltino Santo fra Sacri s Finis eft,ad quem cuntta referuntur a © reddit Opuslu 
; dabile s riguardifi dunque conogni accuratezza a quefto è È i 


ribus Mania 
sheorumse : = 


Uo;on. | 


GERO G LIFACI. 393. 


Nonè Chimerica » vana » ò fuori di fenfo » e fauolola la Figurade Giganti che vennero (benche 
fembri capriccio) dipinti» c {colpiti da gli Antichi » con Piedi di Serpe, ce Gambe contorte, men- Iniquità sc 
e fi quefta vna comparfa » e moftra dell’ iniquicà , è del deforme Moftro del Vitio; erano quefti Vitio. 
liotalmente rilaffati , che da i Latini rappellarono delyvata » quafi direfte abbandonati ; che trana- 
mente fi slongano ; tal’ Cil Peccato » che come Serpe, in orridi , vergognofe, e moftruofe {pire Sag 
gira, e dalla vera via diuertilce (dice Pierio ) quelli, che dal retto fentiero della Virtù rorcendo 


DI quefte vie d’i niquità fi raccolgono se firaggirano ; nelo aunifa lo Spirito Santo dicendo, Fili Progerb. zi 
mise lattanerint Peccatoresyne arquie(cas cis s quorum Vie pernerfa» & infames grefus eorum, era- up: 
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no tutti diritti, e ben compofti i Piedi de gli Animali, veduti da Ezechiele: totti altresì, e monchi 
Ut quelli de Malefici. AUude a tatro quello (enfo Ambrogio Santo, quando dice > Non reltè Pede; di 

riguni, qui poflea quam femelin Viam rediere nad Scelera mox, & Iniquitatem. venertuntur, come fozi 

Maiali, ritornano a quelle Fogne, c Letamai, che lafciarono , e come potrebbe auuilare Lucretio, 

Infatiabiliter toi voluuntur ibidem. a - 

© “Non venne a farfi tutta inuentione de gli Scuitori andati il moftrare, e formare Te Statue conil 

è Piè Siniftro ananzato ; ò proftelosforle per dimoftrarle , come ne gli altri atti, cost in quelti fimi. 

glìantiall' Hoombo , che additaffe di volere intraprendere il Paflo; Venne con altra Sipnificatione 
così ordinato ; e fatto comporre da Saggi Iconologici ; è Gieroglificenti,mentre quefto Piede Sini 
{tro auanti era inditio ,e manifefto (egno d’ Agreflore', Ò Affalitore che, pure. tale è I° atto indito 
della Natura , che vno volendo affalir l'atto, mette quelto Piede avanti , mentre quelto moto 
d’agilità neruofa porge addito maggiore all’altro moto obliquo € traueifo di tutea la Perfona, 
conla quale inuade , & affale; fivede in quefta maniera la Stavua di Marte in molti N umi , ò Meda 
glie [colpita , come più difufamente a [uo luogo vedrai; eracconta il dortiffimo Pierio hiavere 
principalmente vedute molte ne Palagifamofi de Serenifs. Arciduchi d'E turizin Roma, Aubifano 
1 Maeltriidel gettar dardi,ò Miffili;che, per dar più forz queft*arco,debba ftenderfi il Pie Giniftro; 
al contrario però debba v{srfî nella fchermastacciò che il Piè deltro fia più propinquo alli fua De. 
fra nell'imprimere ferite, e vibrare il ferro, Addita ancora il Pié deltroilritorno , elfendo nata. 
rale e neceflario quell’ atto.Jn chi ritorna indietro cominciare dal Fie finiltro così ( dice Pierio) 
quelli,che volero additareiil ritorno della Fortuna nelle loro Cafe; ftamparona = ed imprefiero nelle 
Medaglie in talmodo questo ritorno; cratrandofi dunque della continuatione delle Virtù, e Felici. 
talodarei fimil Figupa y,detteltabile altrettanto ne gli Agreffor1, ò Graflatoti 0 Mafmadicri s chez 
torto affalgono, e tradifcono, ò Patlaggieri, ò Innocenti, ò chi fi fia di quefte ingiurie demeritenole, 

Lie Scene , da prima Madri , e Nutrici di molte Virtù effendo ne primi l'empi inuentata la Co 
media, per riprendere i difetti de maggiori, come notano il Pacio » il Roborrelli, il Cafaubono, 
&aitri; dopo mancenitrici , & apetitrici di Vitj, infegnandofi in effe molte indegne operationi, 
&actitudini, onde a ragione , come poco honelti , vengono gl’ Hiltrioni da più faggi repronati, 
Quette dico sì come aperfero l’ adito a molti Pronerbi , cosi inbentarono molti Gieroglifici, frà 
Otio, requie, guali quello di.tenei im Piede (opral’altro,venne attefo per fignificato di defidia, pigritia, ed'otio, 
edapocagiue cuero ancotipoloy come vediamo;che fanno i Contadini, pofando (opra il Baftone vu Piede, ole: 
ro quando fî attende qualer 
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-“Onvhà, a miocredere, Lettione, che riefca più necefsaria, vtile, e falutare di quella de 
| Sacri Codici sed efpofitioni fue , vedendofi qui ben chiaramente aperti i Fonti; onde attin- 
er poriaimo P Acqua della Diuina Gratia : fono Je Sacre Efpofitioni Gemme, ‘Ricchese copiole , 
“nlequali, (e guitaado il loro valore , potiamio agcuolmente comprarfi il Regno de Cicli: (e trà 
foro, d'iceua Agoftino Santo ,nan vhà vu Apice; che nonfia vna fentenza, appetibile, c delidera- 
ile cene efsere da chi habbia fenno , è giuditio . Qui potrebbe repplicare il Divino Cantore per la 
varierà de fendi, che fono condotti intanti, e così vari) figmificati da tanti facri se dotti É(pofito- 
ri, Extendens Gorluwm ficur Pellems chi nonssinquantedifizfare maniere fi rivolge la Pelle, ma é 
pro ferpre vn Ciclo ) [cmprea maglic d’ Oro trapunto,fempre Stellato , vedafi dunque s Gnon per 
bre Lestione ciò » che morale, e mifticamente fopra il Piede infegnano iSacri Dottori. 

Bucherio in primo luogo foprala Scrirtura del Deutoronomio , Quiappropinquanit Pedibus eins » 
intende Jaiprefenza materiale di que! Perfonaggio;di cui fi ragiona; É ciò oportunamente S. Cirillo 
applicua diffecti, deducendolo dal Salmilta , Comprebenfus eft Pes eoram; S. Agoltino li prende 
perl’ Imperio;0 Dominio,in riguardo aciò che diffe la gran Giuditta a Soldati Affiriy; Dorsinns cuR> 
fertet cos fub Pedibus vefiris. Vuole Origene;chei Piedi di Dio, di cui firagiona ne Salmi, ne Para- 
liponienoni, fn Iaia ,&altroue,poffino fignificare la Divina Nawra, e ia fermezza, e ftabilità del- 
Jeternità [ua , fotto a quali vienidetto giacerfi la Calligine , Ht Caligo fub Pedibus eius, dice il Co- 
ronato Cantore; Fisurano ancora quette,a fentire di Girolamo Santo, quella forzascon cuiregge , 
efoltenta 1’ Alciffimo le cofe di quefto Mondo. S. Bernardo auvifa difegnarfi la profondità de i 
Giuditj Diuini ,e 1° Abifso imperferutabile. de fuoi Celetti Mifteri. Beda per quelli,addita i tabili 
menti delle fne Virtù, de fuoi Prececti, el’ vitima parte della fua Prouidenza, come altresi le vlti. 
meregioni del Mondo; di quetti fe n° hanno le efpreffine in Figura, nella Genefi, neli? Efodo, nel 
fecondo de Regi,ed in Ifaia è I Pieci fisnificano;al parer d'Agoftino;l? humanicà di Chrifto, la qua- 
levienanche dimoftrata ne’ Piedi dell'Agnello,veduti nell? Apocalifladal Vangelifta Giouanni, di 
quelti firagiona nell' Efodo per più Capi,in Ifaia,in Zacaria. Concordano i Santi Damafceno,e Ber: 
nardo , che done nel Sacro Lcuitico s cin S. Luca di quelti fi difcorre , s'intenda difufamente il Sa- 
ero Miltero dell’Incarnatione Ditina; il medefimo auuifano Beda, ed Origene, additando i Piedi 
dell’Arieces che douenafi sù 1 Altare fuenare, come nel Leuitico accennato, fopra quel gran Per- 
fonaggio,ve.iuro dal Vangelifta Gionanni, di cui,frà l'altre prerogatiue,lì dice, ché Pedes eius fimi- 
lis Auricalco , comentano Arnoldo ,ediSanti Agoftino , e Gregorio dicendo, Quia\ficur Auricale 
chum multis Igsiumimpendijs,ex eve perducitur ad Colorem Auvi, ita, illa bumanitas per multas Tribu 
lationesis Paffiones s & Mortes perduta et ad Gloriam Diuinitasis » 

Anuifano Eucherio , eS. Bernardo , che i Piedi del Redentore, quali erano dalla Maddalenala- 
nati, vafciugati, e baciati, pofano additare la Divina Clemenza nel comiferare;g: affloluere le noltre 
Colpe,comeanche i perfetti Giudirj Diuini. Sente Origene , chei Piedi,fopra la Scrittura del Re- 


| giotrofeta, che dice , Ad dirigendos Pedes noftros in-viam pacis , come in altre;per i Piedi di Chrilto 


Infntarlti Poueri ye gl Intermi nella Chiefa; oltre:alla:Scrictura: citata vi fono altri luogi nel Deu- 
feronomio., ne Salmi, in Iaia inS. Matteo, in S. Luca, e in $, Gionanni sed i Piedi di Chrilto, che 
Vengono vnti con Vaguento odarifero fono gli Apoftoli, deliouti conle Profetie , dice Ambrogio 
Santo,partecipi della Sacra Vntione dello Spirito Santo; così del medefimo parere è pur anche il 
folitario Girolamo . S. Agofîno foprala Scrittura Adorabimus inlocorvbi Sleteruns Pedeseius, co- 
menta dicendo, Hoc eft quò Pedes eins Apoftoliperuenerunt,per quos Predicator dewenit ad fines T'er= 
i. Vengono quelti Piedi lanati col Butiro, comes’ hà in Giobbe ; aunifail medelimo, cioè della 
fra Celette Dorerina . Soprala Vifione altresì hazuta; dal Gran Gionanni di quell’ Angelo; di cui 
fidices Pedes eius Columme Ignis sintende S. Gregorio fignificarfi gli Apoftoli ci Predicatori,.che 
fortinelle Dottrine , portano quefto foco per lo Mondo tutto. Non lafcia quelto Santo ancor 
egli'inconfiderato l' Atto della Maddalena nell” Vngere, che fece i Piedidel Redentore, dicendo, 


sf perquelt'odore intenderfila Dottrina di Chrifto » quale con Gloria infigne, fiéè per il Mondo difu- 
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la, Srauerratafi la Scrittara ».Zaomnem T'erram exinit fonuseorum s'e ritornando a' Piediigniti, co- 
metetto piegato di fopras i Santi Clemente Aleffandrino, e Girolamo affermano, che la Chiela 
tell vitimolde fuci Tempi farà pursata, e lultrata con molte Tribulationi s come a forza di fuoca. 
Sùle (critture di Giobbe , de Salmi, c di Zaccaria doue fi fà comemoratione de’ Piedi, dicono 
SAgoftino;e Ru perto Abbate intenderfi quì de? Piedi di Chrifto, quali vennero fowuertiti, e {pian- 
tati dal Giudaifmo, e quelti Piedi efler gli Apoftolise Predicatori,che portono.i Piedi del Redento.; 
te, conforme la Profetia da S:Paolo emanata, Quam fpetiofi funt Pedes euangelizantiv Pacem, euange= 
Rantinmbona. E Piedi , che venonolauati col Butiro,come reftò di foprafpiegato in Giobbe, danno 
d'intendere e{plicano S.Gregorio,ela Glofa,1a Chiefa Santa,quando venne trasfufa dalla pingue- 


Inedelle buone Operationi . La medefima Glofa fopra la Scrittura de'Treni.Sordes eius in pedibus è 


Mirnec recordara c/8 finis fais afferma figurarci quì, quando ne? Predicatori,e Dottori vi (ano Vitjy 
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e mali affettise ciò s'intende anche degli Satrapi, e Dottori della Sinagoga;che potevano verome 
te chiamarfii Piedi diquella « St fà comemoratione nel medemo luogo di Gicbbe di Piede xy 1 
cante, doue ; al (entir d* Qrigene viene a palelarfi quel piu, che Dottore , e Seductor fraudolenta 
che con la {ua Dottrina corrompe» e fà zappicare gl'incauti. Altrimenti fà dilcortere Gra, 
rio Santo fopra i detti di S. Matteo se d' [zia avertende , che sì come i Piedi fono polti nell'inf 
ma parte dell’ uomo, così i Piedi di Chiefa Santa poffono dirfii Minori, e gli vmili nella detta. 
Sente il medefimo S.Gregario ;cne nella Scrittura di Giobbe, doue fl dice al Flanta Pedisyyfquead 
Vervicem Gapitis a noneftineo fanites, potiam concepire, e confiderarele ftrane perfecutioni, dalle 
quali reftò per molta tempo infeltara s e cranagliata la Chiefa » e ciò più proprio » quanto da el'infi. 
mi, cininimi fuoi fino all'iftefio Capo Chrifto. SR 
Spicca belliffimo il volo, ò per meglio dire il Corfo, già che fi tratta di Piedefin sù le Celelti Ge. 
rarchie S. Dionifio, aferendo sù ia Scretura dell’ Efodo, chei Piedi ne gli Angioli poffono addita. 
rel’agilità e preftezza, canla quale fifanno vedere que” Miniftri alati e di fuoco nell’efeguitei 
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Regi, de Salmi.in più lueghi de Prouerbi, della Cantica; d’ Efaia, di Geremia:dî S. Luca, e di San 
Matteo, che s' intende per î Piedi dell’ Anima la loro Potenza, Intelletto e Volontà, e quell 
coni fuoi affetti in particolare. Non vuole Ambrogio S. che pafli fotto a lui inconfiderato ilpie: 
tofiffimo atto del Redentore dellauar de Piedi, od anche l'atto Materiale, che pofla farfiinciòda 
chiunque, e dice » Pedes lazareseft a voluntate revrenos affeltus amouere » & ad Geleftia auolare, v'ags 
giunge Efichio, Aftetiam aftiones mundare, queta Pedes dicuntur vt prafens Seculum Viam appel 
lare Propheta confueuerunt e Perilfatto di Lazaro quarriduano, di cui dice il Vangelitta Matteo;che 
alla Voce del Redentore, Lazare veni foras 1 prodijt qui erat mortuussligatis Pedibus » & Manilus 
Inftitis, riconofce $, Girolamo le Potenze impedite, Quelle Turbei che feguiuano alla pedeftreil 
Redentore (di cui firaccontain S, Matteo)danno che dire a Gregorio Santo » infinuandoci quelli, 
che feguona di cuore, e d*animo, e con tutte le forze loro il Redentore Iddio; {tà regiltrato inEze- 
chielle, e. in Giobbe vna Profetiainuolta, cioè che il Piede dell’ Huomo ; è del Giumento non 
palla perl’ Egirro; efplica quini Ss, Gregorio accennato quefto paffo sa prima fronte dubiolo, con 
dire , fignificarfiî gli affetti che non deuono toccarel* Egitto delle Corutele, e de’ Vizj. 
Pondera nuovamente S, Agoftino faprai Piedidell’Anima,ceme s? hè ne? Salmi;e vnole la Glos 
fa ordinaria, che quefti Piedi dell’ Anima fiano la gemina Carità, o Amore, cioè di Dio, e del Pros 
fimo. Riflerte la medelima Giofa fopra a quanto fi racconta milticamente della Vergine; Et Zi 
na fub Pedibus eius, e dice intenderfi quiui d'ogni affetto terreno , che generolamente venne mai 
fempre daquelta inuittiffima conculcato. Sopra quanto fi racconta nell’Efodo della comparfa;che 
fece l? Alti(fimo a Mosè in quel Roueto accelo, doue fentì intuonarfi; fe colà accoRtarfi volena, 
Solue Calceamenta de Pedibus tuis dichiara Origene , con dire,accennarfi qui gli vitimi Tempidels 
la Sinagoga,quaudo fù dalla Legge dimeffa, perriceuere quella di Chrifto. Addita S, Girolamo i 
Piedi de? Giumenti meuteuati in Ifaia, fignificare le Menti de’ Semplici, e de gl’Idioti. VuolS. 
Cirillo afflumerfi tal volta i Piedi perle Opere e l’iteffo Principio dell’Operare; quindi i piedi ve- 
fici e calzatifono(dictegli)]" Opere buone con le lor douute atinenze, e circoftanze: devono 
quelti , dicono Efichio, e 5. Gregorio,proibirfi dalla Nudità, accioche le noftre Opere habbiano 
rettitudine, e fermezza;e diciò fikanno fenfinenofcuriin Geremia. Accenna illmedefimo S. Gres 
gorio altroue , che i Piedi della Spofa ne’ Cantici, di cui fi dice , Quam palchri funt Greffus urina 
ceamentis è Filia Principis, motivarfi pur anche 8 infinuarfi 1’ Opere buone , sì come in tale flato 
s'intendono i Piedi d'Aronne, e de Figli fuoi, comenta il medefimo , come fi ramenta nel Levitico. 
Quei Piedi reti mentouati da Ezechiele Profeta in quegli Animali da lui veduti, fignificare al 
l'intendere dello (telo , le Opere perfetre; noneftorte, ò in alcun meda vincolate , ed oblique. 
Sopra la Cerimonia comandata nel Lenitico, doue fiordinana douerfì offerire i Piedi del Vi: 
tello, dichiarala Glofacrdinaria douerfi perfeverare fino alla Morte nelle buone Operationi,lé 
doue fi dice ne’ Sacri Treni di Gieremia , Sordes eiusin Pedibus ciuss nec recordata eft finis fui, O» 
mentano S.Gio. Chrifoltomo ; & Origene di nuouo , dicendo intenderfi ciò per l' Opere finifite 
peccaminofe, & immonde, e quet'vitimo,aldetto del gran Salmifta, doue fi legge » Pes ueusfieti 
indiretto, din Pes flansimdiretto eSt fides, vettò incedens inter profpera er aduerfa. i 
Era comandato nel Leuitico , che il Piè deftro del Pontefice douefle effer vnto, e deliburo , Que 
fto,dice Filone Ebreo addita Ja Direttione dell’ Operationi nel Bene, e il Corfo di tutta la Vita pit 
gato , e retto, Nonlafcia inofieruato S. Girolamoil luogo della Vifion d’ Ezechiele , done nelle 
Piante rette degli Animali veduri, auvifa difegnarfi I acceffo veloce di quefte cole terrene alle Cee 
Jefti. I Piedi de’ Sinti, di cuiin molti Inoghi delle Sacre Carte fi fà mentione, accennano;al parete 
di S. Grogorio, la fottezza, e l’vmiltà, con cui fiamo faluaci nelle crauerfie, e sfortune, 00 
lalera venghiamo nelle profpere alleuiati; e (otenuti. Poffonoancora difegnare la fede, el'd° 
more; efplica Bernardo Santo, come la Meditatione , e l'Oratione; di quelti fi dice nel primo de 
Regi, Pedes Sanctorum fuorum feruabit , infegna la Meditatione quelle cofes che mancano, le quali 
vengono dall’ Oratione ottenute » Nel fangue della Vittima, con'cui douca il Le PRETE 
E - (prue5 


i Scribi,e de Farifei, 


MORALI, E MISTICI. 397 


fproazarG il Pic deflros come fi comanda nella Legge Leuitica, può fignificarfi I°vitimo Precetto 
della Legge » Ne gli Angioli,veduti, dalla Maddalena a Pie del Sepolcro di Chrifto, come in San 
Gionannifi racconta » revuifa Origene difegnarfi la Vita attiva; la quale confife sinell’operare , 
comenelcaminare. Que Piedi, dicuifiracconta nell’Epiftolaa Romani, e ne Salmi accenna» 
fo, comenta Origene»! Configlio, nel quale caminiamo lo (patio di queta Vita, Ittrapaffarfî del 
Fiume, che fi fà con il Piede,come dice il gran Salmifta , Illic fumina pertranfibunt Pede,è il pafare, 
quuilala Glofa ordinaria,per mezo dell’vmiltà le Tribulationi , di cui puranche dice il medefimo 
Coronaro Cantore » Saluum me fac Deus, quoniam intrayerunt Aqua vfque ad Animam meam, Forma» 
no Confiderationi auertite la Glofa ordinaria, e Riccardo di S. Vittore foprai Piedi della Statua, 
veduta in Sogno da Nabucco , comes’ hà in Daniele ye dicono fignificare quelti il fine delia Vita: 
quero la Necelfità , ed il Piede da vna Parte di ferro , dall’altradi Creta così vien dimoftrato , e 
delcritto, per additare vna Mente;che s'indura ne gli Odjdi quelli, peri quali vien ne’ (uoi defiderj 
rillretta, e ottenuto c’habbia de fuoi defideri ilfine fi ri(olue ne’ luffi loro. I Piedi della Vittima, 
che comandala Legge Ecuitica, che debbano lauarfi,difegnano al parer di Filone,douerfi mondare 
ifoRegni della Voluttà, cuero i fomenti del Senfo. Legge Beda a quella Menfa,ordinata nell’Efo- 
doje ne’ quattro Piedi,che la fotentauano,e porge ad intendere i quattro fenfi della Sacra Scritturas 
Riccardadi Sa Victore, confiderando le parole del Verfetto del Salmo 130,Pedes babent,ty non am= 
bulabunt, dice a merauiglia bene, Pedes habet co non ambulat, qui nowis profettuum fcientiam, & novit 
quomoda ad anteriora fe extendere oporteatsnectamen ad Profettumtendere curat. La varietà delle Signi. 
ficationi, con le quali quinci, e quindi nelle Sacre Scritture vengono nominati i Piedi, poflono dar 
matura Cognitione,feriue Efichio, della varietà delle Dottrine,oltre PEuangelica,con la quale mol. 
tidifaluarfi fi compromettono» Difegnano ancora la diuerfa (peranza,e i quattro Piedi ne gli V cele 
li, dè altri Animali immondi, che fi auifano nel Sacra Leuitico , fignificano de quattro Euangelij 


| l'abulo , come fantamente ne (piega la Glofa ordinaria. Sente Riccardo di S. Vittoreche il Pie- 


de del Sacerdote poffa additare la Profondità dell’ inueftigatione ne’ Diuini Mifterij, e il mettere il 
Piede nell’ Acqua del Giordano, come fi racconta in Giolue, efplica , al lentire di Reda, penetra- 
rele cofe occulte, conla profonda inueftigatione; fi ragiona nell Efodo della Vefte Sacerdatalere fi 
ferueil Sacro Cronifta additando il uo Confine di queta frafe Pedes T'unice Sacerdotis, per ciò im» 
pariamo,comenta l° accennato Bedaiil fine della Mortalità di Chrifto, cioè quando adieffa fi (oggete 
to,e nel fine a quella Velte erano alcuni,come Tentinabuli, à Campanelli, alla fimilitudine de'Po- 


i mi Granati compofti; rifuonarono quelti quando il Redentore (1’ aunifa Ruperto Abbate) nel fine 


della fua Vita più, che mai fparfe le pretiofifiime Porpore del {uo Amore co*fuoi eletti, come vuo- 


i Jeil Vangelifta Giouanni, Cum dilexifer fuossin finem dilexit cosa Bedafopracitato fopra il Pit dele 
| la Colomba,quale,fpedita dall’ Arca di Noé, non trouana, oue polarfiin ‘Terra, cava l’acutezza di 
fpiritofifimo fencimento con dire, Senfus Sanctorum fignifisatsqui nonvequiefcunt in Terra. Il poco 
i facitsco Riccardo Vittorino , sù la Scrittura d'Ifaia , doue defcriue quel miferabile impiagato a 
| dicuifi dice A Planta Pedis,y(que ad Verticem Capitis noneftineo fanitas, ne Fà capire effer quefto il 
i defiderio Sarnale e come cheil piede giace nell'imo della Perfona ; ò fine di ela, così il fenluale 
i apetito aderilce alle cafe, e fenfi inferiori che nulla più fuor delle brame brutali s'inalzano , ef 
follenano,; Fù veduto, come s* ha nella Sacra Genefi, più volte zoppicare il gran Giacobbe. Or 
| gueltazoppagine addita, al parere d® Ambrogio Santo,l’ Amore del Secolo; l'Infedeltà , ed in pare 
| ticolare quello del Giudaifmo ; il Pie diritto altramente infiaua ; come ne fa intender Chrifoftomo 
Santo, I? Amore di Dio, e la rettitudine della Fede in quello, 


. Formavna bella ponderatione Origene ful fatto del Profeta Balaamo (il quale fchiacciato dal 
Giumento; a zoppicare lo indufle, come s'ha ne Numeri ) dicendo di notarfi quì 1’ Infedeltà degli 

Ibi Ambrogio Santo, fal Verfetto del Salmo Seffantefimo fettimo , doue fi dice, 
Vtintingatur Pes tuus in Sanguine, conchiude figurarfî ogni Carne, efua macchia, che deucin= 


| tingerfi, emacchiarfi nel Sangue della Paffione di Chrilto. Sùl'altra Scrittura altresì del Salmifta 


accennato, Non veniat mihi Pes Superbie sinferifce Agoftino Santo, intenderf quiuiil Peccato del- 


| laSuperbia, ela caduta; e principio d* apoftatare da Dia Altiffimo, e Padre dell’ Vmiltà; degno 


pieio Piè di Superbia 3 e di Fafto d’ effere conculcato dal Piede dell’ Onsipotenza Diuina , giulta 
aProfetia d’Efaia, Pedibus conculcabitur Corona Superbie Ephraim ; e fopra quefto accenna il cita» 


| t0S. Agoftino fignificar quelto»Piede qualche cofa contemptibile e fprezzabile, la quale vien 


conculcata co Piedi, Rapportano Ezechiele, e il Regale Profeta d’hauer veduto Faraone {por- 
Dual e comouere |’ Acqua col Piede, per quefto auuifa S. Girolamo difegnarfi la Superbia, e con- 
Tasca de gli Eretici, che cercano di macchiare I" Acque,fempre limpide, e Chriftalline, delle Di- 
ne pirine 36 la velocità del Piede che firamenta nella Profetia d’Amos, è l' Acume dell’ In: 
i; n egli Eretici sconil quale difcorrono, e caminano per i Tefimonij delle Scritture Diuîne , 
; f e Agoftino Santo ò Difegna parimenti, per Teftimonio di Ruperto Abbate, 1’ Eloquenza 
a Seator] » © i Sofifmi de Dialctici , con i quali cercano d’ opprimerella verità; fon quetti (ine 
Di €1'medefimo) Orfi,per la malitia, e mattezza loro, come s* hà nell’Apocaliffi. IntendeGre» 
lo Santo per que(ti Piedi d' Ori) i MiniQtri del Regno di Perfia ; e de gli Amoniti, quando fel 
3 S leci: 
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lecitavanfî a (pargere il Sangue de Giudei, Nella Scrittura di Giobbe , che dice > Pofuifiin Nom 
130 Pedem meura so omnes femitas meas confiderafti, dice Gregorio il citato » Pes Hominis poniti 
Neirno,quando pravitatem illus Deus forti defcrittonis Sue fententia liganit DI cl Ano della Sapienza 
Matboi 18. in Euangelica, Si Afanus tua, vel Pes tuus. Jcandulizare T c, dicono i Santi Sura € Bernardo, 
Iocum cit. perquelto Piede (candalizante , poterli dimoftrare i Figliuoli,od inferiori, l'a o de quali, fe 
58/7: de 42- venga antepofto a Dio, ci efclude dal poffeflo della Patria Beata, ‘onde deueli refcindere, € releca, 
ING: re; dà adintendere ancor quetto , come vuole Beda , la pufilanimità , e negligenza, che ne titre 
accioche non caminiamo di bene in meglio , e di Virtùlin Virtà, tal Precetto dello Spirito Santo; 
G.25. che dice ne Proverbi, Subirabe Pedem tuum de Domo Proximi tnisne quando fatiatas oderit fesconchim 
aalocura che ge 1 venerabile Beda, Pedi Lao comparatursqui fperat in Homine in Die anguStie nc con quelte Angie 
{lie termino il prefente Capitolo , auuilandoti, che fe vorrai dilettarti, e dilatarti, tis' offriranno 
Copie di maggiori c(pofitioni ne gli Autori, che pet Profeflione propria cotidianamente elcono 
adarrichire il Mondo. Da cio Io faccio paflaggio a 


Be:Re Op Vs 93 RESBRT: 


On farà breue queto Capitolo, hauende fopra ciò molto offeruato gli Antichi » € con gran 
ragione, mentre fi tratta della Bafe; e Fondamento di tutto il Simolacro dell Humano cone 
polto , onde hauendo ne Trattati pafati aflar ragienato dell’ origine > auanzamento, necefità, 
decoro, e ftima di quetti, approuo qui molto più oportuno fcendere all’ immediato , done in pri. 
mo luogo fi offre, Dyj Laneos habent Pedes, qui s? intende la Divina Clemenza, tarda nel caftigare; 
e prender vendetta delle Colpe, e misfatti, mà quanto procraftina ; ed allunga il Caltigo > più fb. 
Tpunire. , Ueras ed ineforabil ci coglie,auerrandofi quì la Scrittura Dauidica, che Superexaltat Maferacosdia li 
Sa dna nt dicium ; Scriue Macrobio eflerciò tato detto materialmente di Saturno » come Pianeta G aciale, 
ge cos più fe- e di tardo moto; adduce in teltimonio foprà ciò Appollodoro ; il qual fauoleggia, che Saturno fià 
vera Giufti. legato tutto Anno con vn vincolo di Lana , mà che e poi slegato nel fine delì? Anno, nel Mele di 
tia. —»— Decembre;douecorreilfuo Tempo feltino; In oltre, con quetto Pronerbio viene a [isnificatli, 
a che il Parto vfcite dal Ventre Materno comiucia'nell Mefe Decimo ad acquiftar noto, € cielcere, 
Saturno lega. quale ananti ,ch' efca trattenuto appunto da molli Membrane nell’ Viero della Madre giaceua, 
to, e fciolto Sente diverfamente Luciano; ftimande, e con giutta fimilitudine ; efler con ciò additato il primo 
di Decembre de Cieli, si come quefio è il primo de Pianeti, come più lontano da noi muonetfi con moto tardo, 
SCIE e poco nelinoftro Emisfero influente. P:ù d appreflo ragiona Plutarco , dicendo efler ftato colìu 
ne i Dino me de gli Antichi, [dolatri, quando volenano implorare la loro Clemenza; e veramente ue 
Mele. uano della Divina puniticie, correnano a legar intal modo le Piante aloro Îdoli ; venne que; 
In Grossielo= fio fenfo mouvato da Horatio quando diff, 
pes Rarò antecedentem fceleffum » 
Gara a Dda ; Defervit Pede Fana claudo.. ; 
2 Materia da trattare molto neceflaria, valta,e capace, quando la varietà dell’altre nell'ampi 
quetti Proverbi altione non mi chiamafse . | i to 3 "i 
Quando volevano auuifare alcuno ad ifchermirfi ,€ fotcrarfi da pericoli » hauenauo invfo di ire; 
Procala Pedibus Equinis.perche non v'hà,tràlc fecili, più pericolofa Operatione di quella,a me di 
pericolo de. deresdello [parate che fa il Canallo de Calci. Le Mortitrequenti cagionate da quefti , ne Di 
Ada chi Equeltri , Corfì , e Palij, & altre funtioni, hanno pur troppo fatto nafcere vn fmile Affioma;. 
È cola da temerario)’ andar contro il pericolo > dice lo Spirito Santo, Qui amar Peviculum, cadik 
s euss è atto di fomma prudenzal’alzar]’ Occhio al primo lampeggiare del Ferro » Quid 
efi, id folumvere landaturs quoa vero cum Periculo fitsid etiam cum admisatione profequitai s lafcio ferite 
De edncando to Plutarco. nio i DÈ 
ec Vn Ponero , ed'infelicesa cui,quantunque tutto il Mondoifia Patria; tutta volta non hdluogotet 
mos ficuro, dotie polarfi, Ò ricourare; venne fignificato , ed efprelso con quelto Peano 
Non hauer mio credere.molto vibrante , eproprio, Pedemobi ponat non habet, Eiperbole è quelta EE di 
nè luoco, nè Je, dice Manutio, afsai vfurpara e mentouata in più luoghi da Marco Tullio in particolare del Bi 
FUrEO, glio d’ Ariobarzane » che vantanafi di voler comprare vn Regno:da Cefare ; così vien rimproverato 
2 da quelto s Quomodo nunc ibieft fi Pedemin (10 non babes vhi ponat è Così nelle Bilippiche, do 
geo: in d'evris, vbiintuo Fedem poneres ? pur di nuovo ad Atico, Pedemin Italia nullumeffe vbinonm : 1 
fit poiefiate scosi nei Libro De Finibus. Quid'enim Sapientia? Pedem vbi poneret non babebat 2 
conditione veramente s e tra le deplorabili miferabilifimascircondata dalle miferie a OG 
me vuole la Sapienza Divina, Zenit tanquam Vir Armatus egeStas; mà guardi pure ogn' vno da fim 
inusfioni Iddio, d 
Efsendo ilcorfo connefo ; ed attinente al Piede di quelto pur anco a tratearmi fia d' SEI Dai 
lendo pertanio accennare vno, ingolfaro in vo’ affare 3 che è d’importanza , ec ha di DO vi 
dicelerità ye di preftezza, vi foprafcrifsero quefto Adagio. Duobus Pedibus curvere douce 8! 0] 
pongono, fuggese» porge vigore al detto l'autorità d’ Ariftide, gran Filofofo , e gran ni 
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l'altro, 
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al dice» adiqui primum Mud ipfumiguod quitufcunqueopus effet auxilio ad banc confugerent Ciuitatem, i 
plans tanguate duobs Pedibus, neque ad vliamaliam reliquarum Cinitatum fugerent,venne alsunto 1’ A= da GIACE Pa 
gio dalle Nani;che corrono a piene vele; ò come altri direbbonoa Voga arancata, e come viene 2e/cmaria. 
jriecatos Duobus clauis, gicuenole è quella preitezza in quegli allari.che di {uo efsere non portano 
dilazione, ma ipure alle volte, per non eflete quertiti sè fomamente nociva onde tral’vna, el'altra 
foinfcriuerei il maturandum del verfatiflimo Alciati ; quelto venne infinuato fimbolicamente nel 
parpaglione 30" hanewa Ali diftefe e pofanafi fopra il Granchio» 

Tuose Pedemetire sè chiaro, ed*efprefliua facile » ‘che tanto fuona, quanto faperfi contenere 
pell'effer uo se nontraferedir queto in alcun modo ; quefto è il tanto celebrato Nofce te ipfum, 


3 5 per - ? Contenerfi 
cosìera offeruato;, che non v'era Cafa in Atene, che non haneffe queta inferittione fcolpita , che è 


nel proprio 


| ;lmedefimo che dire, Iatratram Peliculamte contine, intuum ipfius Sinum infpues del primo diccua ftaro . 


Horatio, Afetivi fe quemque fuo modulo sac Fede verum et jelpreffe queto fenfo alviuo Luciano, di» 
cendo, Zevuma diudices , dimetiarifque propria vtrunque Menfura,e Pindaroial Latino tradotto così 
{nona » Oporzet inxta fuam quemque Conditionem vmniufcnique rei [peCtare modum ; è traportato il Pro- 
uerbio da quelli , che materialmente dal Piede mifurano la Perfona; e Martiale diceva, ui fua me- 
tituy pondera ferre poteft 5 11 medefimo fi fuol dire dal Volgo, faril.Paffo,conforme alla Gamba; Vn 


| umeè quefto;con la di cui (corta mai non inciamparemo , mà caminaremo ficuri, 


Vin Huomofcelerato , che fà d’ogni Vitio va Fafcio , dirotto in mille iniquità s venne efprefflo 


| colmotto Prouerbiale, Bipedum nequifimus ; cioè a dire, che di fceletatezze avanza gli Animali da 


quattro Piedi ; crà quali vi fono Tigri, Orfi, Lupi, Leoni, infenfifimi, e crudeliffimi ; ciò con i HUomo ini. 


Colori di più fina Rettorica efprefle Plinio d' vn.certo Regolo , che appunto fuor di Regola, e pre- quinto 
i fcrittione humanacaminaua; così Marco Tullio di Clodio diceua ;, Hoc ta profcriptore , hoc Gonfi- 
| liario,boc Miniftro omnium non Bipedum , fed etiam Quadrupedum impurifsimo Rempublicam perdidifti ; i 
| così Alefandro Imperatore, Nuper certe Patres meminiftiscum ille omnium non folum Bipedum, fed Lamapla 
| etiam Quadrupedum fpurcifsimus Antonini nomen preferrer, additando Eliogabalo; degno è quefto 
| d'eflere, nonche da gli Huomini mà dalle Fiere fuggito » 


Apud Ael 


Per chi hà ottenuto cutto ciò, che defidera , nè d’*altro maggiormente fi cura , rifultò breue, mà 


| ficcofifimo Adagio, Porreltis dormire Pedibus , non meno raggruppato , e raccolto con la Perfo- Ficuradi Per 
| na, quanto allungato, & a Pie ftefifi dorme, conforme porta la difpofition de gli Vmori; con- fona coalo- 
| frontaquelto Pronerbio conl’altro in Avren Dextram dormire; Così è, allor fi dorme a Piè ftefi , data 

| quando non fiamo da'tranagii ye dacofe contrarie oppreflati , che fuegliati ci tengano ; fuona anco 


ildetto vulgare d'vno;che dorme affai, fogliam dire ; hà fatto la Robba, or fà la Perfona , diceua 
Luciano d? vn Seruo fattolibero., Zam randem;quodoptari foles sobtigit vt porrettis Pedibus dormias ; Ti elizor: 
così Ariltofane Comico fà fauellare Mercurio , qual'dice s Sublaris Pedibus vequiefco. Agiatezza ,e 
ripolo è però fempre improprio, mentre è Padre dell’ Otio; d’ogni rio vitio progenitore : di ciò 


| direi qualche cofa ; fe dall’abbondanza d' altre Materie non fofli forprefo, e contro di ciò mancal- 
| feroDottrine; e Inuettiue, 


Contrario all’accennato è quefto; che fegue : volendo dar ad intendere vno; che in vn* affare hà 


| perdut' ogni (peranza di più f(orcirne buon'efito, e proftrato è di forze, e di ripieghi, fecer vdir que- Animoldifpe- 
| ÎePacole, Animus ad Pedes decidit che oliamo ancor noi dire mi è caduto il Cuore sefprefso que- 


l'2C0 


fo fenfo conlicerale'efatezza Homero; quando diffe, Pauor ingivît ingens Omnibus , inque Pedes 


i Animus mox decidit'imos. Attione è quelta da codardo ;e da vile da elsere abborrita da chi vanta, 2/4 


eprofelsa la Virtù della Fortezza, ‘etoleranza » Fortuna Corporis » & Animi comitatur Fortitudi- 


° È 1 Sia ; È v ; 33 e apud Stobenna 
nem, diceua Xenofonte, ed il Peri patetico , Fortitudo Virtus e/t Animofe Partis,per quam Mortisim- 


De Virtnute, 
ì & Vitio. 
li . . ° x ° . qs ce» n e 
entrare in va? affare, di cui, © nons'habbia contezza, maneggio, Oripiego, Onon vi fiano 


ledebite circoltanze, cuero quello s che alcompimento di efso' fi ricerca, venne fignificato con Maneggiare 


| Quefte parole; Zilotis Pedibus ingredi scome conconfidenza fenzale douute peritie , che fuona anco= va fatto fen- 


Taprofanità ,immodeftia , &irreligiofità ; è traslata quefta figniffcatione , dice Manutio, dalle Ce- 22 cognitio. 
Temonie Sacre , nelle quali tutte le cofe faccuanfi se comandatafi, che foffero pure ; illibate, e mon= S 9 WERE 
de. Luciano nella Vita di Demonate diceua, Haud quaquam illotis , vt aiunty Manibus adifta vene © * 


| {@*.che tanto è a dire molto prattico ; ed'auertito s aggiunse Manutio. Pofe in concetto maggio. 


tcil'iuttoEnea Sofifta quando diffe, Plerumque quidem quidam illotis Pedibus irsmpunt ad facray 1 Eb.quidam 


| Anlo Gellio, Iiloris,guodaiunt,Pedibus y& Verbis reprebendie doétifsimi Hominis Orationem » Man S°#/80 Aric 


î 1 o È ga È 3 . CATUR: 
stobio ne Sarurnali de gli Huomini Leterati, fauellando ; che non attendono alla dottrina recondi- L;p, 1, 


tadi Virgilio ,fanella con quefta frafè , Zilotis Pedibus pretereunt 5 è quefto il medefimo che dire, Z}- 
115 Manibus. Pericolo è quelto da douer efser fuggito da chi hà fenno , eprudenza, nè metterfì 
n Barca, come anco dice il noftro Volgo , fenza Bifcotto; può conformarfi quelto Precetto con 
T uiste metire Pedibus, accennato, e gli altri congiunti. La buona pratcica in tutte le cofe 
Squella, che conduce 2 perfettione il tutto. 
a durezza pe perfeueranza d’ vn’opinione, dalla quale non ci taccareffimo con quanti sforzi ci 
Botefsero elser fatti con le ftefse perfuafiue di Marco Tullio, venne efprefsa con quefto detto » Ne 
altera 
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altera quidem Pede. Può conformarfi quefto con !? accennato del Ginocchio, Nec Gerin quite he 
@0; puo anco traportari per chi non mofse mai Piede fuori della {ua Patria , onde Luciano dico, 
Qui ex Aetbiopia nunquamsvel alterum promoneret Pedem. Del primo motiuo accennato, dice 
nuto el Confenfus Opnionuma vel afsiduitas Study fignificatur , e Titto Livio > Alij in Gaftris 
Fiationibus per Somnum,Vinumque Diem Noftibus equabant » Ofcena,ed abborribile è quelta dur 
comeil*altra nel'bene 3 e neliproffitto è lodenole , e da feguirfi, ì 

L'operar di nalcofto se di foppiatto,accioche altri nons” accorga del fatto, venne efprefsocn 
quefto detto , 7'acito Pedee Purditutti è coRume ; quando non fi vuol efser fentito, di caminareiy 
punta di Piede , e così auertito sche nè pure vn minimo rumorio vdirfi mai pofsa 5 onde potiamdi. 
re , clie il Piede nel muoverfî, ch'egli fà , habbia la fua Voce ancoregli. L° Interprete della Ret 
torica d' Ariftotele , qualunque fiafî, efsendo innominato ; feriue Manutio ; fopra quefto fenfo, co 
hauer detto , Tacito, fex lento Pede , cum cautim sy Pede tentimad Rem accedimus ; può. intenderfì 
ancora quefto nafcofto furtiuamente , mentre i Ladri in talmaniera caminano ; così volendo Oui» 
dio rapprefentarci iltempo inuolatore degli Anni, dice, T'empora labuntur 3-tacîsifque. fenefcimm 
Annis 5 Alludena a quelto Columela, quando fpiegana , Tacito nam T'empora greff difugiune, nullo» 
què fonoconvertitur Annus. Nonpotiamo fottrarci a quefti furti, fe non conle opere decorofe,e 
condegne da fuperare la Morte , 1° Oblinione sedil Tempo E RICO mes 

D’ vnî Huomo giunto a gli Avnidella Decrepità , ò vitimo della fa Vita, come noi diciamo, 
hà il Piè sù la Foffa, foleuano dire gli Antichi, Alrerum Pedemin Gymba Charontis babere ; confton: 
ta con quelto fenfo il detto di Luciano , Qui iam fie Aeaco ipfovicinus , quique iam tantumsnon alter 
Pedemia Cymba Charontis habear 3 Il Caulidico Pomponio apprefio a Giuliano, Ego difcendi cupidà 
tate,quam folam vivendi rationem oprimam. 113 Oftanum , & fepiuagefimum Annum Aetatis duxci, memot 
fum bwius Sententie quam refert Iylianus, © fi alterum Pedem în fepu lehro haberems adhuc difcere ali. 
quid vellem s riferifce Plutarco , effer taciati i Vecchi con vulgato rimprovero, Quodiametase def. 
perent a & Folle Goufines e(ent-s'magifque buftuari. Larues quam Homines. Plauto chiamauavn Vee 
chio Acherontio, Terentio Silicernio , cioè, che riguarda le Selci , che fe ci foffe fempre quela 


a fine 
6224) 


niemoria prefente , oh quantoneli? offendere 1° Altiffimo andreffimo auertiti, Nibilef quodmagi; È 


reuocet Hominem à Peccatissquam frequens meditatio Mortis yé (entenza del Pontefice S. Gregorio, 
e di ciò in altro luogo più difufoe o al 
Chi none pratico.in aftari rilenanti, e di gran vaglia ,fà moltoibene a trattenerfi in cole piccio 


“le,e di nen grande importanza; coftitui la Madre-vniuerfale Naturale Anitre e l'Acquile: hanno 


entrambi le Alt, ma vna non trafuolaî Valumii, el’ altre fornolano i Monti; vennero quefti lenti 
{piegati col prefente Prouerbio,, Pedibus ingredivr nariaie non didici; non'è certo, che d' incontrati 
naufragi) chinon [apendo nuotare vuol tentare i Guadi più voraginofi, c profondi, onde è meglio 
afficurar la Partita col diguazzare quando l’Acque fonbaflca Leggefi appreflo ad'Ariftofane lafa: 
fa d” vn Ribaldo ; il qual dice, Quid,quefa,faciamsquando fodere nefcio, cosiappunte dicena il Villico 
dell? Iniquita,riprefo dal fuo Padrone nell’ Enangelo, Fodere nonvaleo , mendicare erubefco. Con 


fente quelto detto con gli altri di fopra accennati, Z'uo re Pede metiri; e quefto accennava Hora È | 


tio quando diccua  Sumise Materiam vesiriss qui fcribitis equam Carminibuss dr cogitate diusquidve 
leant Numeri è 


L'entrare , folianzo dire ,done non fiè chiamato sil cercare de .gli altrui fatti, el’ intruderfim È Da maggio i pito dalle E 
| celle, inifcambiodiricorrere alla Scotta; 6 Fane maggiore, fi perdono in abbraccciare il Piè del 
| ‘Timone ; qual forza può hauere vna picciola Trave per reprimere quelle tumultuarie sfortune, 
mato , farebbe Jo fcopo delle rifa di tutti. Son quefte le Parti di que’ fonerchiamente affacendati, È 
«che tutto vogliono fapere s ed intendere , quando poi nulla fanno, e di nulla s'intendono; aualota 
quefto Prouerbio Plutarco , quando dice, Cumsgui in alieno Ghoto Pedem ponît curiofum: 8c i l'degr 
i ( im ali È infereni. È 
elle Prouerbium declaratursed Il medefimo altrone, Egorvero;tametfi Pedemin alienum Ghoruniajeret È ; (i i I 
y S | cattive fi denono troncar dalle Radici, non fralcheggiare fra i Rami. 
noltrarfi ad auanzare il Gompagno in qualche Profeffione , e nell’ Arte deldirein para AUAGEATO di 
pertectione 


quelle caufe , che a noinon {pettano , venne (piegato con quefte parole » Zia alieno Ghoro Pedem poi 
nere s tratta è la fimilitadine dalle Felte da Ballo; doue,fe colà ventrale vno , che non fofle chi 


dicebam. hoc ef refpondens de Re,que ad Pbilofophi Profelfionem non pertinebar.. Saggio auertimento 
anon cercare quello , che è fuor di sé fteffo , e che'all’intereffe proprio non concerne:. T'occò qu; 
fto punto il Comendator Telti, quando diffe ,. 0) 
E mense cerca) 
i Quel, cb è fuori di sè , doglie a sè merca: ; der: 
Indi nerifultò l’altro Proverbio d'Apelle, che dopo il Quadro rimprouerò il Calzolaio, con dr, 
Nec Sutor lira Crepidam; attendi mbi, diceva il Poeta, Er noris quam ribi fit cutta fuppellex 5 de 
dunque intraprender quell’ affare , che al nottro poffib:le s'*accomoda, onde di ciò rifultò Ialti 
Prouerbio , Nè fupra Pedem Calceus che fuol anco dirfi dal Volgo, non voler fare la Scarp jo 
grande del Piede; venne ciò e[preffo da Luciano » /eque maior Pede fit Galceus 5 di nuouo il LL i 
fimo alerove, Hec tibi vifa funt immodica , & quam pro Menfura Pedis maiora, e di nuovo IN alt 
luogo s Et baud quaquam inxta Pedis rationem è. Si può rapportare quefto detto anco a chi: PIERI 
follenarfi oltre la propria conditione ; cd effere, controcui declamala Sapienza Euangelica die 
do, Quis poseft adijcere adflaturam fnam Gubitum vnum ped'alttone , Noneft feruus maior A 
Il concorrere nellalirui opinioni, ò pareri venne clpreffo con quefto offeruabiliflimo desi J 


| ticolar 


\ correndo i Deftrieri 


i eg 
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ibusin fententiam ducere, onero Pedaria fententia , venne tradotto dall’ vfo antico, ò di chi , tando 
gledere » porgena legno d'acconfentire col Piede , queto dalla finiftra alla Dettra parte paifaua; 
fpiega a longo Aulo Gellio quelto fatto, done io riftringo le vltime parole, che dicono, Zd, frtran- 
sferasutsad quamlibet aliene fententia comprobazionem attines s velutifi quis dicat, non e/t Viri prudentis 
sid quid Yxoriplacuerit protinus in ilius fententiam Pedibus difcedere » ego vero in tuam Sententiam 
Manibus, Pedibufque difcedo . Và ampliando quelto Luogo Tito Liuio maggiormente , quan- 
dosnel Libro Settimo della prima Decade, và auertendo, vbi Sententiam meam vobis perege» 
ro, tum quibus eadem placebunt in dexteram Partem taciti tranfibitis è e poco dopo , quibus her 
(ulutaria videntur, agite dum in Dexteram partem Pedibus tranfite; così diceva Decio, al parere 
del quale tutti aderendo » dalla finiftra alla deftra paffarono; frequenti fono i luoghi in ciò 
di Marco Tullio. Dice Plinio parimente, fed cum fieret difcefio, qui Sellis carrulibus adftite- 
vanta in Curnuti fententiam ire ceperunto Dauafiancora ia Libertà di paflare d’ vno in vn’ altro pa= 
tere, onde andavano » e ritornauano , conforme erano perfuafi dalle ragioni, che aloro aggradi- 
uno, onde dice Manutio , Qur fententias interrumpebat, intercedere dicebatur confermò il tutto Li- 
nio,l'accennato » Gum omnes, Laudibus modo profSequentes Virumiin fententiameius Pedibusirene ten- 
tara paulifper interceffio et. Approua maggiormente quelto fatto Salultio è quando dice, Sillanum 
poftea, perimorum Car Cefaris Oratione, Pedibus în Sententiam Tiberij Neronis iturum fe dixife. Difle 
Quauliano , Manibus, Pedibufque in fententiam difcedere, dove s' allude anco al coftume di alzare; 
ebatterle Palme. Or, tralafciati quelti vi ftiepitofi, c fcorretti, a più morigerate s e quiete ma- 
niere li (ono introdotti, dice Manutio 1 Confenfi nelle Sentenze, e pareri, con il fotcofcriverh; 
quindi , al parere , al giuditio, e alla volonta, con la maniera ingegnofa del fuffraggio , doue feno 
celate ed occulte le Paffioni, ed il Giudice confeguilce l'intento s apparendo il Voto, non il Vo. 


| tante, efendofi lungi a que’ rancori, ed amarezze d'animo, che con quelle fentenze Pedarie , pur 


troppo era d'vopo , che aucniffero , rafermandofidi più le Scritture sed Inltromenti col toccare la 


| Gatta, e,rilpetto a Sacri, toccarfi il Petto, fegno verace dell’interna dimoltratione del Cuore 


La Prudenza , & ottima difpolitione sconla quale queltale fiaccomoda,conforme l’emergente; 
iltempo,el’occalione, incuifitroua, venne (piegata con quelto fenfato Prouerbio, Ad Pedem; 
tratta fù Ja merafora dalla Scarpa, che fi và accomodando con il tempoal Piede; dicono eler tato 


| guelto Prouerbiv inuentato da Suida , all'or che diccua, Dextrum in Galceolo , leuum vero in Podo- 


nipro, e diede anfa maggiore a quefto detto Paulo Emilio , ilquale trattafi vna Scarpa, la mottrò 
all Efercito, con dire , Vos videtis Bellum, acnouum effe Galceum verum, qua Parte Pedem torqueat 
meum ,îd ego demum fentio ; voleua con ciò fignificare haver vna Moglie, che punto non volena ac- 
comodarfi al no parere. Cita Suida Platone, che intalmaniera ragionafles 6 hoc meo negotinm 
quadra Pedi; quelto e quellosche và dicendo Marco Tullio ,Tempori parceres idef oportunitatis lu 
cumexpettare è Proprietà è quefta dell’ Echino, che apre il Foro della Spelonca, da doue non fpi< 


I fano I Venti 5 € venne anche ciò offeruato ne gli Animali minuti del Prato ye cosifuona l’vfuale 
i Proverbio, Gum fueris Roma, Romano vizio more, cum fueris alibi , viuito ficut ibi è 
Chi lalciatti più gravi emergenti; e rilenanti affari, applica 1 animo a cole minute, edi POCA Lafciarle co 
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ex _Manasio » 


importanza fì foggetta al detto Prouerbio,Omife Hippagine,Pedem infequerissè tutta quelta Propo= fe maggiori 


| tione fondata sù la Nautica , od Arte del Nauigare , mentre s’additano quì que? Marinari incauti , per artender 


che nell? vopo masgiore dirattenere il Legno,che non venga manomeffo ; ed afforbito dalle Pro- al poco è 


che aforbifcono i più corredati Valcelli? cita Suida quefto Adagio, che venga dal Filofofo Hiperi» 
de; contro di quefti fuona vna Legge,promulgata dalla Bocca del Redendore Iddio, Veb vobis,qui 
decimatis Mentham » Anetum yy Ciminum, & reliquiflis ca,sque grauiora funi Legis, fon quefte le Veci 

Hipocriti , che (gridano, fe venga vn Paflero offelo, e poi tragondono vn Bue. Le Piante 
Li 


© , venne efpreflo con quefta forma di dire , Sexdecim Pedibus fuperauit 5 tratto è que» 


Matthgi 23 
1 Laca Lo 


0 modo di ragionare daîlo Stadio, per doue foleuano correre i Caualli, cheera già di fedici IICAmREGTO 


Piedi ò Paralanghe che è lo teffo, che Stadj s come fi vide nel Trattato delle Deta; per quelto 
, come anche frà noi s’ accoftuma »il primo confeguiua il Pallio ; a quette mete 
Biinfe1l famofifimo Pericle, di cui (eriuono gli Autori , che; per la fua enfatica cloquenza,fembra- 
“tramandare [cintille dal Volto ;or di quefti lafciò memoria Ariftide, quel tanto accreditatos 
!cendo , Sexdecim Pedibus vicit Rethores dicendo s@invnius Labys infedebat fuadela cunétorume Il 


lo 


te orrente, mentre è lempre vero sche Eloquensia Fortitadine prefantier s allo fcriuere del Dote 
Mino Alciati 
Eee 


L haues 


ex Demis. ED 


Medefimo confirmò Ariftofane ,a:gli Acarnenfi; e Marco Tullio diffe, Dea illa, (intendendo del- 57 Ciceros 
| Quenza ). im Periclis Labijs fefitauit. Imitò quelte forme di dire Enio, chiamando Marco Ce- nemin Cares 
Ù 0» Suadele medula , ed Aritofane imita altroue queto modo di ragionare, dicendo, Vr Gra= nemaiore: 
| "'umdicar Gentem Stadijs pracedere Centum, Felici quelli, che a piene labbra beuono di quefto bea- 
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q02 GAMBA, E PIEDE 


L' hauer prefente, ò vicino vn’ Oggetto; ò chi (timiamo, che ci fi pofla far prelto incontro sVeni 
ne {piegato con le Parole Ante Pedem , Pofe quefto Detto in concetto maggiore Terentio, quan: 
do diceva, Si sunceft fapere,non quod ante Pedes modo eft videre, fed etiam , qua futura funt Profpicere 
così Pindaro , quid quia anse Pedes femper'eft melius ; Lutiano, e Filoftraro, Quo vadis autem bl 
Vultuscunttaque defpiciens, qua funt ad Pedess così in molti luoghi Platone , Ante Pedes prowolyi quoi 
velusi expofisum eft, mà di Republica in particolare iam dudum;o beate, videtur rurfus ante Pedisyy, 
lui; nec vidimus illuà, fed fuimus ridiculi ; dourebbe ogn® vno auanti , che fi mettefle a ragionare di 
qualche fatto , cercare d? hauerlo prefente + - 

Perche quelto è il Trattato del Piede, qui m'occorre replicare vn Prouerbio, accennato perla 
Mano, qual è queto, Macilenta Manu , pinguem Pedem; Vin fignificato € quefto della Povertà, e 
breue defcrittione d’vn Pouero , mentre quelto infelice ratroppato, guittose fcalzo , effendonecel 
fitato di caminare per ogni ftrada ,ò poluerofa, ò intralciata da Saflî, e peri geli, e per i caldi; 
conduce materia d’ vmori al Piede , peri continoui parimenti, onde ingroflandofi, par che gin 
graffi ; altresì per l’ infelicità del viuere fcarnato , e {munto di Mano fi fà vedere; (crife principal. 
mente sù quefto luogo Efiodo, Gracili Afanu pinguem Pedem premas, c come aggiunge Manwio, 
Manusgracilefcunt fame, Pedes intumefcunt frigore, venne tradotto quelto fenfo a miglior norma con 
il prefente Diftico. 

Ne te deprendant inopem mala Tempora brume, 
Atque Pedem premere Manus arida pinguem a 
Infelice, chi fi lafcia ridurre all’infelicità di quefto fordidilfimo ftato, Afagnum Pauperiesobrobrium: 
inbet quiduis facere , & pati,cantana il Venulino ; c Plutarco, Cum Paypertateim malorum omnium na. 
ximum cenfeamuss banc non aliter acgrauem s ac difpcilem morbum Liberis tradere formidamus; Deuefi 
ognuno ingegnare di non cadere legato tra quelti miferabili Ceppi + 

Affine,e fignificatiuo del fenfo accennato è quelt'aliro Prouerbio parimente, Sunm rodit Pi 
dem, alludendo al Polpo Marino, il quale, al fentire di Plinio, e Pefce fenz?off, e dinatura, 
edaciffimo , e quando gli manca il viueree l’efca fi da a rodere, e confumare sé fteffo; cosi’ Infelia 
Pouertà rode sè medema s come ne gli affedi) delle Citta pur troppo fi fono intele Madri denorar 


fii propri) Figli, Intal maniera auuifana il gran Catone gli Habiratori delle Ville a coltiuark È 


Campagne;c a nonlalciarfi alalire da quelta Febbre mortale, che depafce fino le Vifcere medeme; 


ceo, Comedo me ipfum more Polypi ; così è, dice Liuio, Fames , & Frigus vliimum fupplicium. 
AI contrario de gli accennati Prow:rbi,quando i viueri, ele ricchezze ; e comadità sbbondano, 


efoprawanzano venne detto, Ad Pedes, ad Caput, che tanto é dire,come coprono dalla TeRa al Pie 


de, venne queto detto e (preffo da Theocrito, quando dille, Ad Caputradque Pedes, quarum me Vil 


leva cingunt ; è ragionamento d’ va Paltore introdotto da quel Comico , ch'era abbondante di nu |} 


merofiffime Greggi. Quelta affluenza però non deue defiderarfi da chi fi a, Dinitie fi affluan to | Rigrono eAerfi fernito di quelta frafe medefima va Santo , e quelto è S. Gregorio Nazianzeno; qual 
CLES 


| lite Gor apponere » dice Dauide, doue legge Sante Pagnino, Diuitie fi fluent ; condegna verfione, 
mentrei Beni di Fortuna, come Acque fe ne vanno; quindi anco il Peripatetico , Diwitie venientis 


fucata fpetie blandiuntur, abeuntes autem poft fe Panitentiam » 9 dolorem relinquunt è moraliffimo Af i 


funto da trattare, 


alcunia Catone , altria Marco Trillio. Documento è però ad ogni Padre di Famigla d° avifarli di 
follecitudine , e prefenza ne fuoi affari, né fida:fidichi fi fia, mentre la prefenza è l’anima delle 


cofe, e (uonarebbe appreffo di noi in buon Vulgare chi vuolvada,chi non vuol mandi, Ompni4,9 È 1,5 i erramincre) 
’ PP 5 io Herbas, & fiures densgaret, e quelto fù il Trionfo, che volle hauer Chrifto, quando alla genero= 


para della Santa Croce douca portatfi done fi le 
I »& Sternebant in via, così non è merauiglia(@ S, Bafilifca Martire fece fiorite vn' Albero, a cui 


abfuntsvebementius Homines perturbant , diceva Celare Augufto. 

Il fentir Nouelle, che ci aggradifcono » ò:cofe, che ci piacciono, ci fà porgere pronte, &40 
tele Orecchie ; così al contrario rielce; Venne efpreflo con quefto fentimento, In Hoc Calce 
mento Pedem haber , Dalla fimilitudine tracta dal Piede, che par che goda,quando è adornato d' na 
Scarpa legiadra , doue adagiato fi (piani così godiamo ; 6 nelle noftrelodi, ouero quando alcuna 
cofacivàagenio. Vlauanfianticamente le Scarpe colorite, e pittaratescom’ora da noi conle 
d' Argento s’ adornano; così ci lufinga vn Difcorfo di noftra foddisfattione , Non eft anditio Lane? 
fuauior , diceua Xenofonte. Honor alit Artes, omnefque incendimur ad fiudia Glorie , dacentque d 
Semper,qua apud quofque improbantur , diceva Marco Tullio ; con quelti motivi Io m' arri(chio did! 
re, non riufeire fempre biafimenoli l’ vdir Je fue lodi» OE 

Iltrouarfi ia vn' affare diriufcita , e d’efito difficile, brigofo , ed inuoltoriceuè la fignificatioî 
conquefte parole, Nec Caput nec Pedes se veramente dificileè 1’ vfcireda quel Labirinto » di di 
non firinuiene nè l'entrar, né l'vfcire; non poffono hauer Nomi, che di Moftri que? Con ‘a 
che non hanno,nè Capo, nè Piede» Chi farà quel così poco auertito, che vorrà imbarazzatt. 
en’affare, chenon hà aé principio nè fine? così Marco Tullio fi prende a beffare del (uo Amico 


rione » dicendo 3 Sulpiti sibi Operam intelligo ex tuis Literis non multum tibi opus fuiffe » PA, 


Fibie È 


| Wertite fifono. 
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PROVERBI. 0° 


puas sità contrattassv?s quemedmodum feribis » nec Caput, nec Pedesz equidem vellem Pedes baberent, vt 
gliquando rediteso Suona quello Pronerbio con l’altro . Sine Capite Fabula, mentonato da Platone. 

Di quelli , che non fanno contenerfi nel proprio ftato , e conditione , venne detto s Vira Pedem, 
intelo propriamente di quelli,che a troppo lufio, e piaceri dediti fono; farebbe ciò accennare, 2 
miocredere » far il paffo più lungo che non s'ha la Gamba , doue è neceffario, è slocarfi s O pre 
cipitofamente cadere; fi confronta conil dogma conttario col mentouaro Proucrbio di le prime, 
Tote Pede metitî, Intelici Belifario , Vigellino, e Sciano , perche vollero prelbmere più di quel 
che doueuzno » diedero Itramazzate mortali. Chinon è Aquila non s’ affiffi a rimitare il Sole » che 
vilalciarà le pupille; Peccato fù quelio prima di Lucitero, polcia denottri Progenitori primieri, 
Arrogansnemini amicus , diceua Diogene . 

L'ultimo sforzo , che fî fà in vn® affare per fortirne l’efito, ed il fine defiderato venne efprefo 
con quefte parole , Manibuss Pedibufque, che ancor no: foliam dire far di Mani, e di Piedi, cioe vla- 
reogni diligenza, e forza poffibile . am per Manus (ingiunse Manutio ) declaratur induftria confi- 
siendi negotij, per Pedes maturandi celeritass così Dauosùle Scene venne introdotto da Terentio a 
dire, Ego boc, Pampbile; tibi pro fermitio debeo conari Manibus,Pedibufques fi lerue di quefto modo di 

arlare Efchine contro Demoltene (pefle volte sed Homero, Zio quid quid pojsum Manibas, Pegibuf= 
que s ciò è lo fteffo, che dire, Omnibus Nernis,Velis, Equifgue, Remisy ac Velis,, Nauibus atque Quadri 
gin@e. Ma per conformarmi a Prouerbiy in fimile genere; e fina qui,ancorlo ho farro; edi Mani, 
come farò ancora per l'auenire per (eruirti, e però dinertendo per hora da detti Proverbi » di cui po- 
co più ananza, mi traduco a dire delle 7 


HISTORIE, RITI, OSSERVATIONI, E COST VMI. 


Se offeruabile quefto Capitolo, fe non peraltro, perche conterrà je difafconderà dall’ origin 
primiera lv ©, ed il coltume dellauare de Piedi, nella qual funtione, factà dail’Altifimo Re- 
dentore alianti al {uo patire,co'sl! Apoltoli fuosini:cui porla sacra Cena, doue dimoltro più d'ape 
preflo la finezza del {uo Amore, cnelafciò tutto se ftefio.in Cibo, ebeuanda, Auanti pero, che ad 
vntalracconto m? inoitri, mi farò frada co’ Fiori, dove olieruo in primo luogo nonefler: tutta sn 
lentione Poetica; quantunque con gran Giuditio portata, quella del mio ingegnofitilno Compa: 


D 


; ; : i tniota Girolamo Preti,che nell! Idilio della Salmace.la qealeh: % - 
isi is qui bus Infimil maniera fi lamentava il Comico, e Poeta Al BG: 2 acne Neli LCRTO Gelldonlimace,a quale ha fatto riempir di itupore i più canori 
uando Pedes edit ipfe fuos îs qui caret Offi si 3 i Cignidel Mondo, va di quella Ninfa cantando ; È i 


E fe raccoglie vn Fiore, 
Pes buciarle il bel Piede vn' altro fpunta, 
E veder non fi puo quai fian maggiori, 
I doni, di pur le Prede, i 
Mentre fura la Miano, e dona il Piede. 


dice, Pedibus Flores adnafcantur, quindi Perfio,quantunque Satirico. 
Hunc optent Generum Rex, & Regine Puella; 
Hunc vapiant: quid quid calcauerit hic Rofafiet. 


el DICI Gad neli 79 ENER 
Quando i Poderi , le rendite se il proprio guadagno fono lontani al Padrone, onde hddibilo f e medefimamente nelio ftefio Senfo Claudiano, 


gno, fe non vuole patir danni euidenti dalla loro lontananza di condurli in Perfona a veder gl' In È 


tereffì fuoi , venne (piegato con quefto detto , Pecunie Pedibus compenfantur ; attribuifcono quello È Wil, 


Quocunque per Berbam 

Reptares fluxere Rofe, candenzia nafci Lilia. 
Ipfa tibi blandos fundeni Gunabula fiores . 
quia puntino il Padce Pinto, Sternebunt ergoramos virentes, & flores js4 quos 
cepsos squali blande T'erramincrepantes, quod ingrata tardatantis greffibus viren- 


Onde dice ; e {piega 
Qloriofins volebane ex 


gge chele Turbe, cedebane Ramos de Arbo= 

Venne le if s ene 
pusgrodi {ecco che era,nell’ accoltarfi , ch'egli vi fi fece; fe il medefimo fece d’vn’ arido 
la ici Taumaturgo; fe S. Brigida nel riceuere il Sacro Velo fece rinuerdire il 
co dell’ Altare; che contana forfe ben Anni cento di Decrepità; fe nelle Mani del Padre 


Utatino di : SR 3 È : Ro È 
uo di Chrifto germinò vna Verga (lecca; ed iftecchita se timiliportenti, e vifioni lette) ed au» 


scuri di RI pa easrarono aquelt vlo (profiegue a raccontare il citato Ramirez) 
Diamo i Die D mettendo 1 certi ferretti;a ciò accomodati, fotto alla pianta del Piede 
CIA ne 3 sa ianti di Stelle: vani ; volendofi mettere fotto alle Scarpe quelle, che 
Mi vole SR RO fopra il Cape diftante, né diquefte figure {ole fi contentauano , 
tri fori fin i cora paste gelo de’ fiori 3 cosi la Gioucatù fuogliata, non che crà veri, mà anco 

“nti delirana, e mifamente perdeuafi, Più oltre s’ auanza il fuperftitiofocoltume d? alcu- 


ne emi O ci 
nelle poco honeRe, di cui racconta S. Clemente Aleflandrino , Multe Feminarum Foleiss RIE & 


ando D° s3t ego 
Tue amatorijs, (alunationes imprimunes"vt vel Terram numerofe incedentes Meretricios Spivitusin 
Ece 2 : Incefe 


vfcir fuori 
del maderato 


Prefuatione 
lempre dete- 
abile. 


ex Stobeo e 
Fardi mani, 


e dipicdi. 
in Andria 


Niados 


In Cam. ak 
Nicob, 
Satyra z. 


de Laudibus 
Serena 


Egloga 4. 


Spicileg Sacr. 
C.13.Tracdt 


Lippomett 


Z.C. 
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Incefù infeulpant , fopra cui dice il Comentarore , Ego, bic, fi divinare libet, Rofas dicatas Venni, 


494 


Amorvibus infculpras auguraver. Quelto a puntino è il lentimento del Nonio» che fpiega, Etyfy 
latus eftinnumeris ofenlis occultè vepens locum vbi Pedem poneret ,&y quem calcauit Puluerem Virguinei 
la Rofeo (plendens calceamento ; quindi per dar vanamente ad intendere, che dal Prede [puntaftro 
Fiori,pur anche oggi giorno s' via di purne le Figure nelle Calzette s delle quali portiamo coperti 
ed adornata la Gamba, e colà vicino al Tallone, come più proffimi al Piede, Approva il ritoane 
dato Cephifodoro Comico , il quale fiquerela della fua Amata con quefte parole, Sandalia minutim 
incifasin quibus anrei Flores infunt , cosìl' età fuogliata trà le Vite de Fiori fi perde s che hon durano 
dalla mattina alla fera se non è merauiglia dice Giobbe, Quafi Flos egreditur, & conteritury 
fugit velus vmbra fe va a gran paffi gridando? Anima Santa, che non sitofto, Flores aparserue 
in T'erranofira sche T'empus purationis aduenis, s' egli è vero il detto d'Ifaia sche, Omnis Caro Pa 
muri, o Gloria eius tanquam Flos agri, fe rafferma il medefimo , che s Flos decidit Glorie, qui arantiy 
Vertice Gollis Pinguium » fe purtroppo’ Huomo, a fentire del Regio Gantore» Afane, ficut Herka 
sranfit,Zefpere decidit,indurar , & arefcir ; (ce di ciò (crineva Agoltino, Frutiuum, quo fperabatur Flos 
eft afffictio ; nafcano pure al Piede, che fi vedranno illangmidire col Capo» 

Nonera però vano ( benche per altro impoflibile ) mà morale, il metterfì fotto alle Piante, 
che tacenano,le ftellettesperche in tal modo volevano, come comenta il Padre Pinto accennato,dat 
a conofcere vna Figura,con la quale poteffero dar ad intendere di portarli, ed afcendere al Cielo; 
motiuo;che fe haueffero , ed al Piede yed a gli Occhii Chrittiani, meglio ne paffi loro caminaria. 
no; Prefumeuano gli andati in tal modo imprimere 1’ Orme sedi Vettigi, onde porta l’ accenna» 
to Autore varj fignificati , Ire ad Aftra; Ajtra petere, Aflramereri, Ire Polo, calcare Sydera, sì che 
con le Stelle di Ferro cercauano quelle d’ Oro con quefte di fotto quelle di fepra indagauano, così 
dice Virgilio, Male nona Virtute Puer ; ficieur ad Aftrase Seneca nel Furente , Non et ad Affra mole 
lis,eT'erris Via, e Luciano , Twcumftatione peratta Aftra petes ; Seneca qui di nuovo , Aftra gratis 
laudibus meruit fuis. Più ditutti Propertio al punto » lune mibi fumma licet contingere Sydera Plane 
tiss Virgilio, Sub Pedibus videt Nubes, & Sydera Daphnis. Stimauano, nè con ragione, a mio 
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i indecenremente ne fosanigtole Porlonascd illnogo fono improprjsnè v'hanno vn menos 
S ù Caligola quel faltofo se Crudel è però i il No Î 
anffinro merito sf g »€ Crudele, che non potè però far di me IN Difmo A 
inonfarfi haver nelle Scarpe ftrand Dr igi e adono Rath acio 
medemo di nc er pes moftrando s che l' Alterigie humane, più ve dal 
» più cadono a Terra s00. 
nanto PUGRIRImcne d? inalzarh prefumono » Diquelte dice fenfata, e a Seneca che dica: 
hanendo Sono, SE SIOE di Morte Pompeo Penno, fe lo volle però vedere proftrato a 
Fidi, con que È de einde abfoluto » & gratias agenti porrexit ofculandum finiftrum Pedem,e con- 
degno è ciò s che profegue a feriuere il (uddetro Seneca, per non lafciare niun” atro d'alter fa- zi 
[arfon queltele fue Parole , Qui ex di idi i Î Sa 
fola: fon g ’ cufant,dum negant, id'infolentia caufafattum ciuns,Soccul 
vafum s ino AUveum > Margaritis diflintium s offendere cum voluiffe sita prorfus quid bic a Ri lio e 
ino aurea 1 5 ontumeliofura 
opofivit Confularis RO » 0% Margaritas ofeulatus elts & alioquinullam Partemin Gorpore i 
fumus quam purius ofcularesur. Homo natus în bucs vt mores libere Cinizatis Perfica feruitute muta- 
senparum indicayit sf Senatoy Senex fummis vfus bonoribus im confpettu Principun fupplex fibi eo mune- 
reiacui[fetsguo victi Holes Victoribus iacuere inuenit aliquid'infra Genua, qui libertatem desraderes non 


ethoc Rempublicam calcare ? & quidem dicet aliquis (nam poteft ad Rem pertinere ) finiftro Pede è Con- 


| degna Cenfura, e moto ben faggiamente pungente contro così affettata Ambitione, & altericia 
D 


i d'unFiglio ribelle e con preghiere cercando da quello diltorlo s fino fi gettò a baciarli i Piedi: fon 1 


parere , affatto infipida, l° altrui detto sche le Anime, provenute dalle Stelle cola douellero far: È 


ritorno » N i 

Non fono da tralafciarfi l’efplicationi, fatte dall’accennato Ramirez fopra quanto inuolta, cd 
ofcuramente và efagerando il Profeta Fzechiele in quella Donna Fornicaria, di cui và dicendo; 
Dimfifti Pedcs tuosomni tranfeunti 9 multiplicafti Fornicationes tuas , efplicano i Latini, Z'ollae 
Pedes, i Greci tradotti, Z ollere Crara. E’ motiuato,e concordano con ciò anco i Profani, come 
il Saririco Petronio Arbitro s An vt Alatrona, onerata Phaliris Pelagijs» tollat Pedes indomitam Sha 
so extraneos Martiale ancor egli cade in quefto (enfo, 

j Protinus accedunt Medici, Mediceque recedunt 
T ollunturque Pedes è Medicina grauis. 

Cita l'accennato Autore vn fragmento dvn Poeta prifco , che dice, Mammas teneass Pedes extollass 
congenues s fnanies s cade nel medeflimo fenfo Ariftofane, Jllud vero noneurazimussguoniam modo Mae 
nus sollere tunc recordaremur, que affuere potius fumus Crura tollere ; fugganfi da chi hà fenno,e Prte 
denza que atti ad ogni patto illeciti ,e poco honefli, né & ialci alcuno Infingare da così illecity 


perfuafiue , 
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pre è quefta materia,trattandofi del Bacio, che è pegno d’Amore,e non è quelto, men che 
honeto,anzi honeRiffimo, mentre con ciò li venera, & offequia ilgran Vicario di Chrilto, quel 
gran Vicegerente di Dio sa cui vollela Sapienza del Redentore medemo ; nella Perfona di S, Pit 
groye fuoi Succeffori conferire le Chiavi tutte de gli aftari Spirituali nel Mondo. Atto di profonda 
vmiliatione fù mai (empre quelto,a cui per la falute del fuo Popolo voleua pur anche affoggettit! 
zelante Mardocheo, come s? hà nella Storia d’ Eterre; fon quefte le fue Parole, Libenter, pro falut 
Ifvaelsetiam veftigia Pedum eius deofcalari paratus fum;trattandofi di quell’alciero, e faltofo Drago! 
di Amon; era coltame queto de’ Perfiani, come nota l’erudito Sanchez, e de’ (upplicheuoli, cheba: 
ciauano i Piedi, nonche de Grandi ,e de Principi, mà de più minimi , ed inferiori ancora; ciol!* 
ce Martiale, 44 Parshos ite Pileatos,0y turpes, bumilefque fapplicefgs Pittorum SOLA bafiare Regan) 
dice Sola, intendendofi perciò I° infima parte del Piede , e ottiene quefto nome di Sola, perche ché 
fola calpefta ye liraggira intorno al Suolo; e l’ erudito Sanchez , allude , & efplica più chiaramenti 
quefto modo di baciare le Sole, dicendo , che baciauano, non chei Piedi de Regi, e de Grandi, mè 
quel Suolo fteflo, doue le veltigia imprimeuono ; in tal maniera affertaua , ed'effigeua le adoratioli 
quel(celeraro d' Eliogabalo,quale,quanto più infimo, profciolto ne' Vitj, a coftume de Brutali»!! 
chinanafi, di follenarfi fopra quefti Inchini cercava ; detrettò apprelfo a Lampridio quefto (ceterato 
coftume Aleffandto Seuero , quando, come ne attefta il detto Autore, /pfe adorari fe vetustà cam il 
expifet Haliogabalns adorari,Regum more Perfarut» Primo Autore di quelto Bacio,tanto BI 


flormacola COMICO] perche era , come fi diffe a principio, coltume quelto de Ré di Perfia ; Così 
eraCiro,quel gran Morarca » decantato peraltro morigerato nelle Sacre Lettere, tutta Voli di 
quelto abufo cotanto partiale, che dice di lui Xenofonte, che Deofculabantur Cyro Manus Ped dda 
cosivfauuli, dice il Nonio alerone, appreffo ad altre Genti, onde, Elecire ofculantur Mar ; du 
boss Pedefque ; così s' ha appreffo di Sillio Italico, che volendo vn Padre deteltare vn Eurdlitigio Lib 4, Dyoni- 


queftele {ue parole, Padre baciò i 
Gum fenior tanti Pondus conaminis egra , a oli 
col i do, 
Vixdudumiam Aura fevens tremebundus ibidem, Lib.t1. 


Sternitur, dr Pedibus crebro pavida ofcula figens + 
Per fiquid fupereft Vite , periura Parentesy 
Perquetuam nofter potiorem Nate falutem 
Abfifte inceptisoro. 


| GiulioCapitolino del fuperbiffimo Maffimino và ancor egli feriuendo , Zn falutationibus fuperbiffie 


myuserat & Manum porrigebat s Genuaofeulare fibi pariehatur. nonunon - 
hi tul 7 I ce. 5 
34 fe ef 11 LIL att PRA LA AZ. ettam Pedes, quod nun 


| quam palfus eft fenior Maximus,qui dicebat,Dij probsbeane, vt quifquam ingenuorum pedibus mreis ofculum 


| figat. Più ambitiofo era Maffimin iminuti i 
1 ©, che purera fempre ad auantaggio , e diminutiuo nel nome, di 


fi ; i 3 ; 

Matino Caligola, Ino] male » faceuafi baciare lo Stinaletto , ò Soco d’oro ; mà più fcelerati 

dedi pi 3 ia f c alrettauano , e volcuano effiggere il bacio anche col Piede fporcato , e lor» 
go. elta se ne lafcia memoria fra gli altri Valerio Maffimo ; il quale di Lucio Pifo- 


| neva:dicen idi j 
cendo , Per idipfum T'empussquotriftes de eo ferebantur fententia,vepentina vis Nimbi incidit; 


i folofe 


| cumgue pro, iP î 
que profiratus bumi Pedes Iudicumofculavetur,Os funm Geno repleuit s quo confpeliu totam quaftio= Li. s. C.1 


pn afeneritate ad Glementiam » & manfuetudinem tranfulie . 
era Fafto , con cui que’ vani Idotarri (levando 2 Dio {tcfo que’ Culti, che 
er ro )efligcuano veneratione di Baci,non folo nel Piede; mà nell’ Or. 
Resi ginur anche: chef SpubenESho quefti atti d' vmiliatione, e d' inchini al’ Altiffimo, Orme velti 
pi de da GEL eta Efaia, quando dice, come comenta il Padre Sanchez Et erune SÌ SECaRio 
dum tuoruna ao i aa SE a io cin 
Po Su va° g0, DeterraVox tua altrove più aperto, Adoe C.29 ; 
pri SE SE s s i quefti il gran Profeta Reale, Adorabimus în Toca bi fano c rà 
IE eoon sca dora e baciarle Veltigia comune a Greci,i gli Ebreised a Lari 2/4!m. 121° 
o ENO È sco 7 ichiarare maggiorme nte il detto di Mardocheo già accene 
OR e no opolo fi farebbe anilito fino a baciare i Piedi al fuperbiffimo Amo= 
CEE REA » 9 va dite, Fuifem paratus lingere Calceossqui in eius Pedibus funts 
te RO n di de i SI DELIO So eht innameris Ofculis occulti vepens ;,1,c. 
19) zi i PETE Aaa So i Latini qui allufe Statio , quando diffe» Li6.42. Dye- 
ida tenta; nifiac. 
a, Sed Ione Sequere, & Vefligia femper adora. FI: 
E imio e ere, più into, e celebre Plinio nell’efaltare il fuo Traiano, fe non hauef. #4 TAebai4- 
Uh io Gente ecceduto , come traportato dall’Aura dell’ affetto fuor delle Sfere hu. 
turbo fato 0 co (IE condire, Venies ergo Tempus, quo pofteri vifere, vifendum tradere mi- 
imme preteso de SUE, sla Cei , e refetliones tuas Arbores , que faxa in Panygir.ad 
ee gnus si impleuerie, ve tunc ipfi tibi ingentium Ducuns Tratanum. 
VE abansui tocca quelto punto mirabilmeate Claudiano; fauellando 
» Che accompagnano ,e porgono alla Fenice offequj , dice, 
Ne quid tantis» emillibus obuius audet, 
Tre Duciy fed Regis iser fragrantis adorar, 


T alis 


Satrevi imac 


for 


In Iofse $« 


V. 15 


Zofwe +e 


Apocalipfal2a 


de Equizibas: 


9 Gurtio. 
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* peresrino Dauide all’ Hofpitio di Nabal, quanto da queto inciuile rigettato, accolto al 
5 p q ] £ 


GAMBA, E PIEDE 


Talis Bavbaricas Fluuio de T'igride Tuvmas, 
Duttor Parrbus agito 
Doue comenta il Padre Pinto, Iter adorare ideSì veftizia coleres Ramemota quell vfo Sillio Îtali 
ancora, doue fausilando de Bofchifacrati a Numi,dice, SI) 
Hes Winbvas Nemoium, & conuexa Cacumina Calis 
Galcatofgue Ioui Lucos, Prece Bofiar adura. 
Così 1’ Alti fimo voleua , che vinerendo Mosè veftigi del Inogo facro, dote fî ritrouana vicino] 
Roueto, dimectefie i Calzari, Solue calceamenta ae Pedibussivis locus enimsin quo SlassT erra Fandaef; 
belliffimo è il dubic ; che fopra ciò forma S Ifidoro, né meno acuta e del penfieto la conchiufony 
Quomedo Ievico,T erra Sancia eSt, que ab Boflibus detinetuy è fed furie quocianque venerit Princeps Witt 
115 Domini fignificat locums s così vienemanata quelta Legge per Bocca di Dio colà in Giolé, Pra 
cipe eîs s vt collane de medio fordanis alueo , vbi fteterune Pedes Sacerdotissanodecim deriffimos Lapidi; 
Da cià dunque chiaramente appare, che fibaciauano, non che i Piedi, ma Orme, e i Veltipi di 
quelli, ei luoghi, que vna volta pafleggiare fi viddero , ; 

Con quefto offequio veramente fi porgone tributi di veneratione, e rinerenza , è condesnamen 
te; al maggior de Monaichi del Mondo, nel baciare, che fi fà il Piede ai Pontefice Romano, ch 
è ben il donere inchinare con fimilatto d’vmiliationeileran Vicario di Die, nelle di cui Mani lo 
filo Redentore del Mondo afiegRa i fuoi maneggi, e conl'aftetro del cuore dewe baciarfi quella 
cro Piede sche ne può eflere (corta torale al camino del Ciclo. ; 

Tratrandofi dell’ Amore, e vigilanza ,con le quali ii Glementifmo Dio affite contintamente, 
e veglia fopra ii Genere humano, (tfnrarci far gran torto alla Materia al Libro, &ame (telo, f 
trafaudafli l’efplicatione d° vna Scrittarasmolto propria del Prede sc necefiacia a noltri documen 
ti, Fùquefta la Vifione , [coperta dal diletto Euangelilla Giozanni; Va Angela era egli quale 
frdl’altre cofe milteriofe sche conteneuas perche ore a me non confacenoli, perciò teciute; ge. 
taua vn Piede in Verra vel’ altroin Mare, Es pofuit Pedemfuum Dextrum fepev Mare, foniftiumar 
tem fuper T esram ; clplica sù queto luogo sa mio crederesmolto oportuno il Padre Pinto, infinuate 
do, Putant Patres fignificari Curam illan, & fullecitudinem,qua Ghriftus vivigue rune Populo Iudeo sé 
Gentili ( quosin Mare , T esi eque vaprefentari volunt ) in vnaw Pidem vungendo affiflebat, aur qua lu 
fis, Pescutoribufque.iltos inftificanssiftos vocans attendityi fic omnibus licet inter fe longinquis ad Reme 
dium , & rerum notitiam prafenss coca, & affetta, quali Corpore vtrobigue prafeus efer. Ampieza 
d'affetto, e vigilanza del Clementifimo Iddio, che non vha Irogo così: cupo, e profondo ol 
quetta non affilta e non vigili: tende vigilanufiime Piante , &indefefle.peraccorrere a noftri di 
fogni, ene porge l’ auvifo per mezo dello Reale Profeta, Cum ipfo fis în T'sibutatione s eripion 
eum, glorificabo eum 5 quelti Piedi deliderana d'hauer Paolo Santo, quando deplorando e humi: 
ne miferie , andana efprimendo , Quis infrmatue ,@& Ego won infiwmor è quis fcandalizatur, © eg0 nm 
vior ? & altroue, Ommia omnibus faciusfum . Chi volete, foggiunge il Padre Pinto, eradurte quello 
fenfo al morale per glihumaniattari; ciò fi potrebbe dire per vno ache voglia, ò prefunsa d'entta 
re in tutti i maneggi; che fi rattano ; ò nella Cafa ; nella Città , è nel Foro, e 6 fol dire perPio» 
uerbio , è vn Facesdone coftuî, che vuol da per tutto eronarfis fi (eruì di quelta Fiale, e modo di parla. 
re Ariltofane Comico , quando;,d’ alcuni Caualieri favellando,sunifana,, Aloa petefi fieriyyi Paphato: 
nemaliquid lateat , quividet cuntia , babet enim alterumi Pedemin Pylo salterumvero bic in Conconi 
farebbe ciò, a mio credere, il dire hà vn Piede in'Giro, e l'altro in Gentro!, come il Compalflo, 
oueto d' vn’inetro , hauer il Piede in più Scarpe; ritornando con ciò a fentimeniti facri con Davide 
Profeta, fanellando pure dell'aruto Diuino, fimile è queto parlare del' Profeta, Pondm in Mati 
Manum eius © in Eluminibus Dexteram eius Tatellige 3 dichiara 1 accennato Comentatore, Si 
firam apychendentem Mare, & Dixreram Tevie Flumina, vi.Terra, Marifgue Imperium denotet. NI 
veda fopra cid a longo il Lorino ; nè fù folamente modo quelto di favellare faro da facri , mà da 
Gentili pur anche;che ditali maniere fi ferui vn'Ambalciatore degli Scitismandato ad Aleffandtol 
Macedone, mentre fra gli Atti ofsequiofi, coni quali inchinò quella Macftà; quelto foggiunle,Si 
Dij Habitum Corporis tui auiditati Animi parem effe voluiffent, Orbis te noiscaperet's altero Pede Oritt* 
tem, altero Occidentem contingeves s do affecutus fcive welles vbitanti Numinisfulgor conderetut; 10 ti 
maniera Chrifto Redencore,non tanto perl’ habito Corporale; quanto per quello di Maeftà, ViM 
decantato se palelato dal Profeta ; quì con l’occafione d’vno di quefti Piedi nell’ Acque, palso dh 
I° vfo , e Ceremonia 


DEL LAVARE: DE PIEDI, 


X 7 Enne ne primi Tempi quelto Vffirio affignato alle Donne, che a@iReuano a Bagni» al n 
no per quefto affare dilpofte : (e n hd vn vino T<ftimonio nel primo de Regi, doue gill! 


crebrane 


to da Abigail Donna humana, edifcreta, fenti dirfi da efsa, Ecce Famula tua fit în Ancillam, gh£ È 
tuosa 


uet Pedes Seruorum Domini mei; quafi dicat, fpiega il Comencatore, Puella mobiles, È SATA 
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o Ancilla Seruorum tuorum Pedes lauatura, efamin =o 
ire in fimile Minittero,onde dice , Si H INI RETE Fa doo Seo dd: î 
vingono riconofciute piy(fîme,e reltano con ogni lode comendate,mà per rinacnire O Pi cieco - 
apprefso ad Homero comandò Penelope,ad vna Ciouanetta che giffe a lavare i Piedi al Mao Pe 
regrino » che era ginnto d’improuilo alla fua Cala, non anche conofciuto: Son uelte le parole 
traportate al Latino dal Telto Greco, del Marito fudetto , che non volle a oiodadi a ell Ac, 
to, Neque Femina tangat Pedesmeos snift aliqua Vetula antiqua, cita quel vlo Antifane nl Zacin- Lib.tr.C 
toapprefso ad Ateneo, e di nuouo lo ftefso Ateneo di Defilo Comico ferjue quanto quell’ Hit GR c no 
neefprefse Cum igitur ex T'heatro aliquando cum inter certandum efferri contigiflet, quam ona n 
adGnatenam nibilominus acceffiescam Dipbilus Gnatenam lanare fibi Pedesiufifet quid enim becrefi 
ditnonne elatus accedis.? Accoltumanafi ciò nelle Cale private dalle Donne Honelte mà nel blico 
leProftituce; e le Lupi lauauano a loro Drudi lc Piante, così ferive Heliodoro . ond lè Intutto LS. Hife. 
fior di propofito il Giudizio , che formò il Fari(co , quando vide la Maddal oa Lor IOITUETO. ez2;0p, 
Conuito a lauare i Piedi al Redentore, quantunque nel più mafsiccio , e Tae ao ot 
trenon hebbe mente per contemplare in quell’ Atto di quella Penitente, vna aperta Confelsione ; 
enell’altro vna tenerezza del Cuore del Redentore; che s'amollia quell’acto di Penitenza; donde 
dicesù queto fatto S. Pier Grilologo Ad Pedes recurrit » quia citam Veviam requirit, è per confir 
mare maggiormente } accennato del lauare, ed vngere i Piedi ne! publico , difcorrendo Achen o a 
della Continenza di Socrate ;in tal maniera lo loda ; dicendo , Socrates s500 Tibicinis, & Palio oi 
qui Cishatam pulfabat, actripudiabat alflinuit,Faemineque parum decore in Caput UO V So 
ablinuit ; né folamente lauananfi ,mà vngeuanfi ancora i Piedi, come fece È Maddalena SRAtUL 

tore. Son copiofi quis luoghi frà i Moderni del Maldonato, e frà eli Antichi di Atheneo: leggafî in 

ciò Pietro Ciacconio, come anco il Pineda, doue probabilmente ftima, ch il Più Lib 1r:C:30: 
urla, de Piedi vnti di Batiro,voglia i ib delibunia: e 2... _ 

parla; 1Dutiro, voglia intendere,vnti e delibuti d Vaguento; quindi Cephifodoro RESali 


n 1) D ] 
apprelso d' Ateneo , dice.che , Yuguento modo vnxit Pedes Califfrati. Con 1° Vnguento v(auaG il TA 


| Bacio, onde Ariftofane d' vn® honeftifsima Figliuola 1 i i i 
| Bacio, c i g s la quale in talmodo fi diede ad offequiar C. 29. 
leruire il Padre, ritrahe al vivo’ atto di Maddalena s dicendo, Lauat, do Pedes magibs SE c 


oftularur s rapporta Plinio efler ltato portato quet'v(: i ici i i 
i ortato quelt' v(o da gli Afiatici a Romani; e fon quefte le (ue 14 14.0. 5» 
parole ; difcorrendo del luffo rroppolicentiofo, e diffolute de gli Vnguenti, VWalina dida veftigia 


| Pedumtingi 4 i Principi 
g1, quod Marcum Otbonem monfiraffe Neroni Principi ferebant , quefo vt qualiter fentiretur, 


imarergue ab ea parte Corporis sche però conchiude Ramirez, Nil itaque nouum excogitanit Maria in 
vngendis Chrifti Pedibusslicet puriffimum Penitentie genusinnouaret, né anche fù nuovo, che con le 
Chiome detti Piedi tergeffe ; mà perche farebbe appreffo di me ciò ritornare dal Piede al Capo 
tralmetto il Lettore alla lettura copiofa » e d'eruditioni peregrine del Padre Pinto accennato do 


luoghicitati. 


Non partendomi qui intanto dal propofito Thema; dico,che per dimoftrare I’ Innocenza , e pus 


rità del Cuore,non folamente fi lauanano le Mani , come G vide nel Trattato di quelle, mà i Piedi 


Te È di SE ci Rino luogo da vna verfione Ebrea fapra il fenfo Dauidico, done nel Salmo 
e o SE È E » Latabitur Iultus cum Viderit vindittam, Manus fuas lauabie in Sanguine 
o LD : "Bge. sa edessdoue dicela vulgata Manus, ed è di quefto parere il Pinto , che nel 
endenao = c n; RSA elattamente fi coma nda ilJauar delle Mani, s'habbi 
one pe pu îmi E i Piedi debbano effere in tal maniera terfiselauati, acciò refti 
ibn. i See cante 1 che il penfiero dall'altra Ceremonia, doue fi comanda la circon= 
TRE ineirconeif ta I RAS a ICRUSIO, E POTE fi dice per accufare i macchiati di tutta la Perfona 
Bandino s 9 2 incirconcife , Cordis Praputium , & incirconcifa Corda , s* hà fouente ne Pro- Ta Exadoi: 
DI TESI o l’ Anima Santa nelle facre Canzoni, Laui Pedes meos, quo Canticoru 4 
Nodo inuinabo ilog e i ks ara 3 e Caldeo > Ego fanctificani Pedesmeos abimunditijs veftris ; quoo C.43.mprme > 
foi a soa So Gero ns tuîs malis 2 da cui deduce l’ Autore citato, Quafi nota Gentis 
Pa ; Da n i te es gicebanturin via peccatorum;fic etiam ad fanclificationem lauare dicerene 
pera na. rare innocenza, lauauanfi, non chele Manii Piedi; onde, come fi difle, fi fece 
ne Lì on GRRSASO SQueEI dalla Sentenza , & accufa della Morte di Chrilto, 
Oli fuoi ; ciò fece condotto dall’i fi Ta ria 
te più Lo: ata all’immenfo di quell'afferto, che non fifpegneua, mà galleggiaua 
de ei a atino d acgnae doue l' Amatiffimo Tibe conducena al Paradifo quell’ Anime; 
al’vniuertale SION a cio tare lo induflero » delle quali ne addurrò alcune breui , mer fattisfare 
ic cn E cui mi pe aecinto 5 doue in primo luogo artendendofi altempo, onde venne ce- 
aa OMSee "e e fù auanti all inftitutione del Diviniffimo dell’ Altare; doue volle il 
doSIMPG IO. i ci are ; sé medefimo ; con gli Apoltoli fuoi,il Mondo tutto, volle con quefto fae d 
EMO Acco s ron lere,con qual purità e mondezza di Cuore dobbiamo ad vn tanto Sacra» Mondezza» 
O illenti ci; onde diceva egli medefimo » Qui eft lotus eft non indiget nifè, vt Pedes lanet 5 quee 
Imento diS. Bernardo, e loraccoglie da ciò, che difle l’illefo Redentore a S, Pietro) 
Si 


rega ne 


408 GAMBA; E' PIEDE 


i Ara alati ua 5 
Sèmon Zauero re y non babebis partemmecum ; traducela Mer Gee mt i si don 
È ° : ab ‘Anima, Intende in ciò Agokino santo, vn profon Timo 
mondano i Corpi, allo fpirituale dell' Anima, in ; FRESGO \ dim 
atto d° Vmilta da cui imercendofi l Ererno Iddio, va fino ad DO i vo SO IO 
i 2 fi i i per i qui viffus veftimenta Glorie (ue poi 
Ex Theatro demonizto. Son quefte le fue efprimenti Rane , hi o A pf 
Le) in For i ipfi vvelut Lin 
litera E dumin Forma DeiexiSiensfo.ipfun exinanimity& Ù 
deinde velut Aquam mifit in peluim, qua pedes noftros abluit , quando o E ARE edit, 
inftitni i iti roram deleretnt peccatorum ; denique Linteo, quo accincrus era, 
& lauacrum inftitnit , quoimmunditia noftrora 1 ‘0 ii I | 
pedes ablutosterfit» ni Cavne, quaera? indutussfidelinne veftigia confortanit, tanta di eh bumane-yii, 
divas Humilitatis, vt eam fuo comendaret exemplo disinafublimitas » quia Homo [uper n elermum pic 
siret, nifi illumbumilis Deusinnentret ; fempre bene, mà qui DI Ro ta 
ioni v? e S. Cirillo, ciò hauer fat smi 
al punto quelto Grande, oltre a quelte Sc v i 1A 9 ni di e 
Ss - 5a ; È) oi » fap j li que : 
tiflimo Iddio , per reprimere l'aroganza de tu i OpARICSIa 
Gi e ciecon to d’° Vmiltà (enza pari, onde dice Pietro Bleflenfe, Humiliata funt ad Ped 
ci Manus Saluatoris , vt buius bumilitatisexemplo è Cordibus bumanis CIA E 
pis; Volle inoltre ilbenigniffimo Redentoreinfegnarci doverci! un Î'alero OR neo 
tone con mutui , e fcambieuoli vffitij, fefi cratralie anco di N BO DL RS CR i 
, i i più infimi;ilt al chiaro refta efpreffo nella Dotti. 
i i È ni più infimi; il tutto al chia 
Maggiore di fottentrare anco a maneggi pi i; TEAEDgi O i 
na del Redentore , os vacatisme Magifter, o Domine, bene dicitis, fam GIONE ; SIERO lati Pedes 
veftros , eccone l'Emfafi, come pur anco la illatione feguente , E vos OE do pi 
i fratelli, e Gondifcepoli curvi in vincolo di Carità collegati, 
des ; così doucte fare effendo Centratelli, e È RI OSE RE È 
Coal ; venne queito Rito,al fentire d’ Acoftino San o RSI 
i PI ici î à e giunge Ds le) 
iofis in pri filanauano i Piedi de gli Hofpiti, e. Foraftieri, che giung .3 CI i 
SOA Religioni s’ accolt ne Padri Capuccini in patti 
i gi i ariffime Religionis’accoltuma,ene p 
anche oggi giorno in molte elemplariffime Religion climate, ent i pa 
colare sia To medefimo,con ogni grande edificatione,hò di prefenza veduto ; nè folamente ne 
ad itati - funtione fi tratta, e maneggia, md vfo fù pur anco ne Tempi 
Prefenti quefta Caritatiua, e lodeuole funtione fi tratta , ggia, Mi Ano 
primieri, dove nella Sacra Genefi firacconta duplicatamente, che fatrofi oo ro a 
Abraamo ; e Lota quegli Angioli, de quali fi dice, che il primiero, T res vidit, & vau \ 


Vmiltà è 


Serme 17 


gno e RN 
furono da entrambi con illanare de Piedi inuitati, Declinate in Domum Pueri veftri, d& lasent 


È a SS fi 
Pedes veftri ,dicel’vno Ne tranfeatis Domum meam, & lavabo Pedes veftros s dice l'altro. Copioi 


iti i i si naratiue copiol È 
Lib,9 snIoane fono,neltrattare quefte materie, S. Cirillo Aleffandrino; e Gionanni Voltero, alle naratite cop 


G 3 in Libello 


De triplicî 
Cera 7.@ 3. 


o) . 
ti,c Coremonic mi porto scome fonoil 


PASSEGGIARE:: 


de quali crafmetto chi di maggiormente pafcerfis e fondarfì delidera; mente” Lo per ora ad altni Ri 


E. CORRERE, 


Roprietà infeparabili fono quelte del Piede , per loche molto DI erederci andare io 
P uendone il comado ; e così È’ Argomento portando » trafandafi gli vii, si ate ec 
nare altiero;affettato,beriofo je vano, che faccuano ne gliandati tempi, in ORIONE col 
fto ; affettato onde dalla diffolutezza di quelle fi (coprono maggiormente le maniere, cdi ui D) 


Caminar vas 
no fcompo- 


; IRA sen cai 
dalle femiae rate ge compofte de noftri tempi. Aludendo quiui ali agilità CIO DEE 
antiche , Dama Manfignor Gio. Ciampoli, non sò fe fofle fentimento Poctico, sE fa 
datamente di quefti moti fcrineua , cosi con vaga fimilitudine , e gratiofiffima Hip ; 
e Tal d’ Eurova în fra gli Allori 
Moue Cintia il Pie di Neues 
E non piega il Capo a è Fioriy 
Tani è line. . Ì e 
Mentre di queto moto boriofo và con luftro di fiorita eleganza SOT Sere Pei 
cosquodelenate fune Filie Sion s& ambulauerunt extento Gollo» O a DG di 0 o e 
bang tr ambulabant pedibus fuis, & compofito gradu incedebant a né fo Se ci pu ri 
fetationi , eiattanze cadevano, mà auwifa il Padre Pinto , in primis ad illorum È ent O i 
prebenfos inhoc loco Principes s & Dynaftas Hebreossgui enitari mollitie » E dr die RO 
nantes ad eorundem Infamiam Filiarum bic Nomine appellantus , s'auanza na i Ri n; 
ACron:8.C.7» re quelto modo ignominiofo,con dire, Eorum Veftes ad SIMSIÀ cultus 5 fermi Hi i a; 
moliter ambulantes veltigia fua delicata:moderatione fufpendene . S? auicina PO a pi di nio: Sin 
Lib.2 «Mesam. Apuleio quando dice; Alius Sochis fubauratis indutus, ferica Vi da Mun De o cannicoidi 
Gapite Crinibus inceffu perfluo, Foeminam mentiehatur, proprio 2 uv aero 
Lib. 6.C. 220 beffeggiando vncerto Menandro euitato, che in cal forma caminaua 3€ pr N RL odi 
veftitu affluens s‘oeniebat grefsù delicato ,& languido s Frà i Padri, Lattantio irm 200 Paci Ù 
? quefto modo dicaminare con tai fentimentilo condanna DI deride, GEICE agli dl Pal 
Leb. 7.de Pro. Myliebreva Incefum, Habitumque emollita non meno di queftial Lanto LO ut filo 
sidentit» — brgus babitum Viri Sumerent , & magis quam Mulieris Gradum fingerent s notafi quelta eh 


€.3: 
‘Prat4t e le 
©, 35 
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sggiore di caminare , come dice i Amatore di Laura; ch’ ella conducevafi al Te 
Ara elinio; vengono tacciate quefte maniere improprie dall’ 
FI Telo d’Quidio , che fauellando de Giganti » dice, 
T'evraferos Partusyimaniîa Monfira Gigantess 
Edidit aufuros in Touis ire Domum, 
Mille Manus iltis dedit 3 pro Cruribus Angues 5 
Efplica altro» Quod autera gis babuifte Angues pro Gruribus » boc nempe, quod incefu quodam (uperbo 
fan quam Anguium fpivas imitati funtsvidelicet non fine faftu in femicivenlo  contortis Pedibus, fem veftigijsa 
iggue L'brafionibus, popularifque «Auve captatoribusin comfuetudine eft » 

Il TeRo però fupertore d° Iaia parla veramente delle Femine literalmente , onde è anche giulta 
Gongiettura il'erederesche di quelle s'intende, e per rinucnire le Propofitioni anche fra gli Autori 
antichi, i prefenta in primo logo Euripide, il quale, nella Medea; d’ vna Regia Fanciulla fauellan= 
do dices Jndes relicto T brono,furgens perambulat Tedesymolliterincedens, Pede candido , donis exultans > în Medea 
6 multum fapd evtetto Collo Oculis civcunfpiciens, direfte effere il Profeta I° Originale, quefto fa Co- 
pia di tali CoRumi nelle:e(preffiue loro » mà non meno di quefte al punto Petronio Arbitro » Quo nSagr. | 
mimifpeCtant flexse Pectine Coma, quo facies Medicamine attrita, & Oculorum quoque mobilis petulantia 
quoince(fus Arte compofitus  & ne veftigia quidem Pedum extra Menfuram abberantia, nifi quod ad for- 
mam proftituiss vt vendas. S'° apre qui vnampio argomento da formare vna lunghiffima Paremia, 
contro de Balli,im condanna de’ quali tanto difufamente hanno (cristo i Santi Padri. Della tene 
tezza, e leggierezza accemnata e{prime alvino vna Scrittura del Sacro Deuteronomio, quale accene icos 
na, Tenera Muliev , & delicata, que fupra T'erramingredi non valebat, nec Pedis veftigium figere, proo E 28» V.56. 
pier Mollitiem 7 tenevitucinem fam. In tal maniera fi racconta della Regina Elterre, Afumpfit 6., sie. 
duasfamulas © fuper vnam innitebatur quidem,quafi pro delicijs , &ynimiateneritudine Gorpus fuum fere A 
venon fuftinense Mitabili quifono fopra va talluogo le Parole del Padre Pinto, che ingiunge, Nifi Le. 
quod purifima Regina,non tam Viti affetlà , quam liberandi Populi cau(fa, captandis Afuerì Oculis » hane 
ince/us mollitiem inculpabiliser fimulabas »' lutefe queto modo di caminare 11 Cittadino di Ponto, 
quando in due parole il tutto fuccofamente conchiufe, 

Eft et in Incef Pars, non temnenda, decoris. up 

Dimoftrò quefto modo dilafcinire , e di renderfi nel caminare affettato Vatablo, comentando la 
prima accennata Scrittura con dire, Quandoquidem faftuofe funt filie Siony er porrecto Collo incedunt; 
ac fallaci Oculovum suin incedendo, molliters acfrafiteunt sy Pedibus Suisornamenta adbibent o 

Paffi fon quefti rotti, e quafiinfantili; e perciò da deriderfì da chi ha fenno s de quali in primo 
logo il Satitico Fetronio , Omnibus ergo Scorta placent , fraGiique s & enerui Corpore greffus, & laxi 

Crines ; nonmeno di quefli elegantemente Propertio, 

i Que Caput, & Digitos, & Lumina nigra Puelle, 

Etcanityvtfoleant molliserire Pedes. 

Quindi con quefti Quidio, 
Sed fit, & in multis modus s bic quoque 1ufticus alter 
MMotus in Incefu, mollior aliereris. 

Lessanfiin ciò Catullo, Lucano, Statio , Claudiano, Lucretio, e gli altri migliori Poeti ; c' han: 
hoditele norme , e lefrafe a gl' Italiani migliori; Dettelta quefti mori, e (conciature di caminare; 
come Infantili, e da Putto , il moralifimo Seneca »doue dice, Tenero, & molli inceffà fufpendimus Lib. 7. Cau 
graduta , no: ambulamus , fed fepimas, Sembra più, che caminare alla diltefa,raparfi , e falire; così valc 
Euripide, fà che la Madre amonifcase corregga la figlia, la quale applaudiua, e facsua moftra di vo» 
lerfalire col Piede foura ad va Carro, dicendo, Tu verò,filia mea,relinque Equetres Curvusstenerum in Aulide. 
fonens Pedem, infirmumque, etutto atto decorofo ;e vago che pretendentano quelle feniine in ciò 
itvedece, era caminare così agili, eleggiere sche quafi con la punta fola del Piede toccafer la 
tira; di ciò difcorre difulamente l’ accennato Satirico Petronio, dove pur qui conchiude s 

Planta decens modicosnefcit calcarela pilloss 
Et duraledi fcelus eftveftigia Terra, 
Ipfe tuosycum ferte velis per Lilia Grefuss 
uh Nulli ffevnuntor leniori pondere flores. 
Chequefti fono i Senfî de” Poeti vulgari di fopra accennati. 
€ per femplice vaghezza decoro , effeminatezza, òluffo Donefco, eta accotumato il Paffo tar: 

Oelento, mà afferifce il Padre Pinto farfi ancora per Pompa, egrandezza, onde Grado Pome spara 
fatico, e Pato graue lo appella, e ne adduce în primo Autore il Padre Sanchez, qual. và quafi mera- SE: sa 
pilo »(critendo , Eequisgradus Pompaticus ego illum capios qui ron merumfaftum, d> Arrogantiam pato Ron 

UHtt, fed fimul Decorem , & quodamodo Ryemicam Menfuram adbibet Gradienti ; è vn ombra quafi patico segra 


uelta di Di quefte diceua Cataul. ue. 
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mpio, «A pafio È 
erudito Pontano, doue accenna, Se Poe: 
î sit |» [ago SAA0 
ad 1.Georgic, 


faftoram se 


25. de Arte 
Amandi . 


Lib. 2. Elegia 
12, de Mafa 
SABè 


È {Ballo sù le Note Crome, e Grani, onde Ritmico può appellarfi. 
v&44W Videtis turpe incedere Rytmicè, ac molefè, e Propertio s bat, e expanfo Planta morata Gra: Le 
di telto andare éproprio da Perfona grande, & aucoreuole; Apporta s per autorizzare il det- of ion, 
Villadre Ramirez, vncerto Ruthg , Autore Regalo » che di Polifena così ragiona » sù Cali, 

ede 
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Pede fulta breui procera Venuftas 
| (Poplitis erecio vibrans veffigia grefsda 
E di Elena medefimamente, 
Pes breuis incefsù T'erram librante fupino 
Lafciuum fufpendit iter, cutuumque decora» 
Mobilitas compro libramine penderat Artuso 
Chiamafi da Latini quefto Paffo 106 Grado di Giunone s tradotto da Greci; lo appellano di più pal 
{o complicato, perche a Vefti, quali piegate faceuafi , tanto attendevano alla Compofitione della 
Perfona efterna, quando forfe doueua tutro eller fcompofto 1? interno; lo dicono di Giunone, men. 
tre Virgilio finge,che in talmodo ella fauellafse, come Monarchella de Numi, Ait que ego Dinumin. 
Lib.1./Eneid. cedo Regina ; intal maniera caminavano (dice Liuio) le Vergini a lei dedicate, P4lfu pedum no. 
dulantium incefferunt i 
Trafcendono alcuni il paffo pompofo , e decorante seloconuertono in arroganza, e falto,e qu, 
a detto d'ogni Comentatore , ferifconole parole dello Spirito Santo, altre volte accennate, An 
“muie Ocylo , terit pede s ouelegge confignificante verfione inciò la Tigurina, Indecore pedes fhos 
fuccutie » fà rumore col Piede, e quafi fuccufa , a cui fi fottofcriue il Padre Salazaro , dicendo; Sol} 
enim, qui pompatice gradiuntur, pede fupplodere » vt Strepitu'ipfofeinftare teftentur , Rumoreggianose 
conciò danno delle loro comparfe e venute auuifo; vien quelta pompofa arroganza deteltata dal 
Profeta Amos, doue dice » Wbe, qui opulenti e/tis in Sion, do confiditis in Monte Samarie optimates Ca. 
pisa Populorumingredientes pomparicè Domum Ifrael; auuifa faggiamente a guardarfi da queta pome 
pa albagiofa , & affettata Marco Tullio, doue lafcia feritto , Cauendum eft ne tarditaribus vtamur in 
inceffu, molioribus vt pomparum ferculis fimiles effe videamur. Promette caltighi (euerifimi, evil. 
ta rigorofa l’ Altiffimo contro di quelli , quali con pompa tale caminano , e ciò colà appreflo di So» 
fonia, Et vifitabo fuper omnes, qui arroganter ingrediuntur Limen in illa die, gran giorno di fpauento; 
edorrore, doue s'hanno da ferutiniare fini moti del Piede è 
Oltre a gradi, e pali accennati,anzi, a rouerfcio di quelli,vi fono gli fcompolti,e totalmente fuot 
dimifura sche cominciarono ad vfarfi nell'Orgie di Bacco » doue alla ritufa faltando fopra Vtti 
pieni d'Oglio , godeuano di cader rouerfciati in più (concie maniere onde il Poeta, Ynltos falien 
per Vires ; Di quelti Atticosi derteltabili da chi hà compofitione di fenno , abborrifce quì la mia 
mia Penna il profeguirne i racconti , trafmettendo il Curiofo alla Lettura di quegli Autori , che,più 
di me diferti, e facondi , hanno fcritto della materia de Balli. Per ora dirò , che quefto moto così 
fcompofto vien appellato da Seneca, moto Fullonico, onero da Lanandaro, tratto da quelli la 
fimilitudine, quali con varie fconciature della Perfona e del Piede calcano i Panni, che vogliono 
quindi lauare s etingere; porge vn’ autorità confiderabile in ciò il Nonno, che dice, Et prope in Ri 
Vibe erat ibi in elegantibus puteis cunftorum fquallens multitudo velorum pedibus peragilibus calcats 
de fullonibus. tunicas, pedibus inter fe contendentibus. Lo fteffo rafferma Titimo , Terra hec nona eSì, quafivbiti 
folitus pedibus argutarier, dumcompefcis Cretam,& veflimenta eluiso _—_— ; 
Moto di tree = Nonpoffo qui,a condanna maggiore di quegl’irreuerenti , e facrileghi che con tanto poco rif 
pidatione, e petto, e rinerenza della Cafa di Dio, done dourebbero cauare Patrocinio s maggiormente 2651 
timore peri uanole loro colpe , non poffo ; dico stacere vn moto fuperftitiolo, chiamato paffo di crepidatjone, 
luoghi facri » e ditimore , con il quale s'accoftauano gli Antichi a i luoghi de Numi loro. Ciò sì autentica peî 
primia dalle proue dal Poeta Lucano il quale rimprouera vn certo sche con troppo rifpetto, mdg; 
giore di quello , che ficonuiene , honorò il Tumulo deltumultuario Pompeo;con quelte parole» 
Omnia Lagî 
Rura tenere potefts fi nullo cefpite Numen, 
Hefevit erimus Populi, Cinerumque tuarumy 
Magno ‘metu nullas Nili calcemus Arenas. 
Staua impreffo quefto timore ne Popoli Rililtei, quando fpauentati dal vedere I* Idolo Dagon 
tronco di Capo, e mutilato di Braccia , a pena ardiuano d’ accoftarfi, doue giaceua quel Capo» do: 
ne , fe non congran riverenza ; e pauento , a ricomporlo tornauano , come nel primo de Regili 
racconta ; così l'empio ingannatore, inuolando all? Alcifsimo i Culti , con la Religione pur pi 
quantunque falla , di diftorne dalla vera, e perfetta s' ingegna» Non inferiore a quefta fuper È 
tione era quella , che racconta Cornelio Tacito , done de Popoli Sennoni fauellando;cosi fà vditlts 
de Moribus Eft alia Luco venerentia , nemo,mfi Vinculoligatussingredisurs vt minor, & poteftatem Numimis pelefe 
Germanorum renso Siforte prolapfuseffet attolli , c&rinfurgere baud licitum s per bumum eunoluitur ; così erano Gi 
; * feruati.i Bolchi,ne quali bifognaua auertire di non cadere, per non diuenire , come fi può dire»(C ; 
ne haueuan principio) tante Fiere,caminando carponi; ch quante fon le cadute, che fi fo. 
Chrifiani nel Tempiodi Dio , nelle quali, fe doueffero reltare; fi vedrebbero più Morti, i 
Huomini. Di quefto paffo,, per fpauentare compofto, con il quale ( dic’ egli) fi muouono l 
- bre de gli Antennati ( nel comparire a Pofteri ) ragiona cosi Quidio » 
Vidi prosedere longam 
«Ante pedes Vibram, nifi timor illa videbas; 
Sed certe, fonituque pedum serrebaro 
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Non omnes terrent Aura s fonus 
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excibat omnis g 
f poco più fotto» ; 
Subbito cum, creber ad Aures s 

Vifus adeffe pedum fonitus. 

Sembra;a noftro modo d'intendere » dice il Padre Pinto, che in tal maniera fî mouefle 1? Altiffimo 
Jddio, per ifpauentare , € sbigotrice il fuo' Adamo dopo il Peccato della difubbidienza quando die 
conole facre Carte Cum audiffet vocem Dei,deambulantis in Paradifo ad Auram poft dda doue 
conchiudes Ego paso Vi ocem deambulantisseffe deambulantis (trepisum, & grauiorem quendam E ul 
fumsquafi ipft Gradus grandiores, & fonantes iram tantumsnon prolatis Verbis teffarentur. AGGHE a 
quelto parere S. Leontio, che introduce Adamo a fauellare cosi a Dio , Vocemt 
sis, © abfcondi me s & cur timeremfatis erac svel Pedum tuorum firepitus , santi enim Iudicis omnia cla» 
manimembra. E ciò che fi è detto, a me fembra non parco, e poro de moti, & vffiti) del Piede 
gravi lenti, decorofi, vaghi, pompatici, tremebondi se terribili. Orretaa vedere i 
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Lasa ancor quefta è propria del Piede , che però il trafandarne qualche memoriaalraccone 
to s farebbe, a miocredere , togliere quelta proprietà a. quello , con il quale, ed accorre a bi- 
fogni, e s'inuola a Pericoli, e giunge ben prefto alla meta defiderata i così dunque vna volta inno» 
biliffimo Confeffo di (trmatiffima Audienza ; per perluadere all’ E&rcitio, ed all’ Opre, mi raccor= 
do d’hauer ragionato nell’ v[o, e Ceremonia ; di cui fono per dire. Affacciateui pure Polka ò 
sù la Strada » lracteni arimirare, come alla conquifta del Palio defiderato, luminofi, e veloci ee 
ftrierifiporrano .. Ragioncuoli però, ed Vmani, non irragioneuoli , e priui di fenno erano quefti 
alfentire d' Erodoto se di Platoneo , di Paufania, e d’Eralmo. Fù antico Coltume de oli RESTA È 
che quando sù quelle Contrade i giochi Vulcanj (olennizananfi ; in frettifima Vence, 
la Gioventù più robufta , dall’ Ara di Prometeo, dove fì dauan le moffe, fin dentro alle Porte d'Ate» 
ne,a confeguire sed ottenere il Palio, infatigabilmente correua, md con (tranaganza tale, che il 
primo,tenendo la mano vna Face accela, qualora, ò dalla ftanchezza ,0 da altro affare TO VO= 
leua dalla Carriera diltorfi, porgeva quella Face al fecondo, e l’ altro (ufleguentemente al Terzo 
finall® virimo Corridere ; e mal per quello snelle manidicwi fi foffe tal Face {morzata s Mentre ica 
quell’ Ombre ogni Lume di Gloria perdena. Da ciò tracuo lumi, per perfuadere adoprar chi mi 
vdina ,e ciò conl” Euangelica Dottrina, Sint Lumbi veftri pracintli, & Lucerna ardentes in Mani- 
bus veftri , già che quefta Vita è vno Stadio, al fentire di Paolo Apoftolo, done, Omnes quidem cur= 
rune, fed"wnus accipîit Brauiums; mà qui, perdilatarmi nelle proue, fopra quefto particolare, l' Aue 
tore della Retorica » volendo dar ad intendere quanto vn Prencipe deue effer elercitato, e conti» 
Ta auaran 3a fieno s Non enimsquemadmodum ia Paleftra sl qui Thedas accipit celerior eft in 
Mi] W continuo, quam ilie qui tradit, ita melior Imperator nouus quitradit exercitum, quam ille, qui difcee 
dit, alludendo effer più gloriofo ricenere , che perger le Cariche, come la Face. 7 
Racconta Herodoto effer Bato quefto Coltume inuentato da Perfiani, quali in cal maniera mete 
teuano in Ifchiera Genti, e Caualli, che ordinatamente poteffero 1" val’altrofomminiltrarfi leFa= 
ci, E*copiofo Paulania nella Defcrittione di quelti Giuochi, done tutti conchiudono effer Rari 
Inticuiti in honore di Prometeo, quandoconla Face; con cui hauea firato i Raggidel Sole, fcefe 
adanimere il (uo Epimeto , pretendendo dimoftrarfiraninati , ed animatiin quel Corfo. Ramen= 
la gnelto Coltume pur anco Platone, afferendo ciò farfimedeGmamentein honor di Minerna i Vo. 
gliono però , che Autore » ed inuentore di quelto Giuoco foffe Prometeo fieffo, Viene con ciò tace 
re a 
poni o per vno , il quale fcaricandofi , ò d° vn'a are ,6d'vna Carica, ò d'Amba- 
esmélafcia ad vn'altro il 
Mente il Prouerbio, non che perla Grecia, mà perlo Mondo tutto, Curft Lampadam trado così 
micio s che fi diede ad indagare gli Arcani deila Natura , fauellando del nafcere fucceffivo , che 
ho all altro fi fpicca » dicena , Curfores Vite Lampadas tradunt. Defcrinve Marco Varrone le fuc» 
pride al impieghi sche d’ vna, iù voi alera Mano difcendono, Sed ò Merule, Axius noftersne dum 
Sr Lon addifcat , quo de F ruta nibil dixi, Curfu Lampadata vibi trado con le quali parole 
IS È Lele la vece del fauellare al Compagno Merula; Tocca alviuo quelto punto Plato- 
Ù A n s cribe , Cinesopurtere Liberis generandis , atque educandis Operam dare, ve Vi ssams quam 
Ve da us accepiffeneyvici[fima s quafi Tedam ardentem poSteris tradant ; da ciò s'intende il detto di 
0 s (eipre ofcuro, 
ui Prior'es, cur me în de i 
Conquefti fi fà intendere Ariftofane 5 Tam saigicsi Do pa Sa curant exerceri, tacciò 
tal modoa:(egnitie , ed infingardagine de fuoi Concittadini Ea i iliendini 
no gnitte , ed'intingardagine de fui Concittadini. Ecco con quai belle fimilitudinis 
pottioni, e Dottrine follecitauanfi i faggi Antennati all’Opre;e diftoglieuano la Giouentù dale 
Fff 2 l'Otio, | 
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l'Otio, cheè Padre di tutti i Vitij,rugine confumatrice del Ferro , ben anche de più robulti,epi 
forti. lo pero pofo la Penna nelle Rutorie , Riu, e Coltumi, per ripigliarla ben tofto nel farin 
tenderele 


DE DIL CATONE 


( Y Vanto deuono effere compatiti, & ammirati altresî que miferabili Gentili che non hauendò 
cognitione dell’Altiffimo [ddio, pur fi profondano, e confamano in culti , e patimenti (tu 


. riflamidi Religione, ed oflequio; Otlequio si ,a que” Numi, de quali (ono eglino , ò d auantaggio 


Religione» 
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propria dele 
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Salmace è 


In Mannem. 


maggiori, perche decorati d’ Anima motrice delle facoltà loro , e quelli inanimati pur fono; velle» 
giano , infelici, mà non al Porto: corrono, ma non alla meta: gertanolo Scrale,, mà non al pun 
to ;cercail contemplativo Platone » perche, appreffo a più giuditiofi Antennati, non foffero cre. 
duti per cola reale, e fuffiftente i Pismei, e conchiude, perche ftima impofhibile ; che inque' Con 
pi così brcui , poteflero darfi Anime ragioneuoli, che partecipaflero intelligenze a quelle particel. 
le cotanto minare, a que” Globi Animati d’ Anime vegetatiue; così è inferita ad ogni Huomo |a 
Religione , quanto chel’ Anima, non partendofi 1’ vna dall’ altra, come Corpo sed Ombra, come 
Luce, e Splendore, come Sole; e Raggio; così sù la fentenza di Platone accennato ; dal nondarfii 
Pigmei, va ditcorrendo Alberto Magno, contale informatione, Hac ratione forte munitus Sueffanys 
Pigmeos Homines non effe fafus et, quia perfeîtum rationis Vfum non participent ; idque magis adftruit, 
quoniam Religione careant cumtamen, inxta Plasonis Mentem, Religio foli, & omni Homini proprie cone 
ueniat. Noné perciò merauiglia , fe per guardare le parti del Corpo ; da ogni finiftro malore , op. 
preffione , e pericolo appaggiafiero ciafcheduna di effe a qualche, ò fegno Celefte 0 Deità, ò 
Nume, come habbiamo veduto , e più difufo vedrai; e fatte le enumeratoni dell’ altre parti, vi 
refta in quelt’ vIcima da vedere la Dedicatione del Piede, per cui relta , di comune confenfode' più 
accreditati Scrittori, conchiulo seffere i Piedi, da gliandati Gentili Itati dedicati in primo luogo 
a Mercurio , e poi anche alla Libra, ed a Pefci: e, [e al fine morale di quelte Dedicationi, come ane 
coal fenfo Literale attendere voraffi; Io dirò, non fenza eleuato Miltero efler ciò fatto, mentre 
Mercurio;elsendo fatto Ambafciatore di Gioue ; vien dipinto, e dimoftrato con’ Ali a Piedi, onde 
ancheil mio foaue Cencittadino Girolamo Preti , d? Hermafrodito , Figlio di Mercurio fudetto, 
andaua dicendo, [ 
; Bramò d? bauer fouente 
I veloci Tallari, 
Del fuo gran Genitor pennuto Arnefe . 
Quefto fenfo ci addica , che proprio del Piede deue efsere la velocità; mà,fe era Cillenio Ambalcia: 
tore di Gioue non mai più velocemente, & affidui dobbiamo mouerli, che nell’efeguire i Diuini 
comandi; quelto era quello,che intendeua ilCoronato Cantore, Grefus meos dirige fecundum eo: 
quium tuvmzin valaogo,edinvn’altro , Dirigantur vie measad faciendas Ivftificationes tuas $ conlà 
Mano, non meno , quanto, che col Piede , e conla Perfonatutta , fi.cercano le cofe; nel cercare 
Iddio , (criue Agoftino Santo fiamo Mercurj, tutti Piedi, e tutta vigilanza, e per quelto dobbiamo 
hauer l? Ali, Queramusinucniendum squaramusinuentum, vi inueniendus queratur vecultus , W vi 
inuentus queratur immenfuse Dobbiamo altresì dedicar quelti Piedi alla Libra, & ai Pefci. Il Pe 
{ce,apprefso a gli Altronomi,fono Cala di Gionese la Libraè il fegno della Giufticia: fi dene dunque 


‘ dedicare quefto Piede , cioè caminare conforme a Precetti delle Leggi liumane, e Divine, cosi lo 


Pronerb. 2. 


Apud Sto- 
beum . 


Plim. Iunior. 
Lib. 7. 


Semplice, e 
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diceuain primo luogo il Reale Profeta, Beati immaculati in via » qui ambulant in Lege Domini, e tor 
altroue dalle chiamate de Peccatori, dice lo Spirito Santo, Fili mi, fi re laltauerint Peccatoress M 
acquiefcas eis,probibe Pedumtuum d femitiîs eorum. Diceva a merauiglia bene Euripide, JuSfitia Hare 
monia , € concordia eft tosius Anima cum concinitate che però il divertire da quelta, è vn cagionare 
tediofifsime,&abborribilidifsonanze, e fconcertare tntra la bella Armonia dell'Anima medefima, 
e perciò egregiamente feriueua Plinio, Egregium inprimis et, v£ foris sita Domi; vtinmagnis, ia 
Paruissin alienissita în fuis agitare Iuflitiam. Materia moltovafta achi defidera fari in effa verfato: 


SIGNATVRE DELL’ ERBE, E DELLE PIANTE, 


Orrendoe qualità, & affettioni del Piede con Ie medefime della Mano , effendo , come quelle 

* foggette, alle fluffioni ; (e quelle di Chirarga, di Podagra queft’ altre; ri rimetto, ò curiolo» 
alla Lettura di quei Remedij; che fi (ono (piegati in quel Trattato ; chel ripigliarle qui» S! com 
fonole cofe medefime, così lo ftimarei fuperfluo, e perciò fruftatorio = Sono entrambi quefte Pare 
ti, come eftremi della Perfona, compofte ad vna fimilitudine,informate di Deta, con parti conca: 
nese conueffe, fortificate, e munite con Nerui, e Mufcoli, ed altre:cofe fimilari, come nell” And 
tomia fivide; perciò prouida la Natura compofe, & ordinò Semplici se Mifti vgualmentes tanto? 
quelli, quanto a quefti vrili;, e conferenti, che cidanno continouamente a conofcere l'affluenza; ® 
copia delle Dinine Beneficenze. 
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Onv'è cofa,che maggiormente aggraui al Peregrino, quanto il Sentiero difageuole , & in 
certo ; quante belle manifatture della Mano Suprema vengono tralafciate , e non auucrtite 

erche non fon conofciute leinfcrittioni ,che, rachiudendo fempre ; fe non altro , la Memoria del 
Defunto , donrebbono efiere da ogni Pofterollette , e rilette , mà vengono inconfiderate, e trafcor- 
(eyperche non fono » 9 capitii Mifteri »Òle Abbreuiature, è le Lettere, onde con apporre io in 
quelto Libro molte di quelte » timo d’ vtilizare chi di leggere ficompiacerà, e già che mifono da- 
toafarintendere la Zifra Literale , dedotta dalle Partihumane, doue è occorfo, mi pare anco mio 
douere ilterminarla col P. che fi daua ad intendere, con il toccarfi il Piede scome il detto da tal 
Lettera a vitrarre la fua denominatione comincia. VnP.folo dunque nelle Note antiche voleua 
additare, Pupillus, pofuit , pess publicus sP. A. Pluuie arcende. PACE, P.R. Pace Populi Romani. 
p.IRL.AVG.LIB. Publius Rilins Auguffi Libertus. PAL. Palmenfi. PAR. Parentum. PARTH, 
Pantbicus. PAT. Patritins. PA.DIG. Patritiatus Dignitas. P.C. paGtum conuectum, patres Confcri= 
pui, pecunia conftituta, Prefeîtus Caftrorum. P.D. publice dedit. PCP. Principem. P.E. poteftefe. 
PEC. peculium, pecunia. PERT. Pertinax. P.F. Publi filius, vel Patris, PoteRfieri. P.E. pofitus 
i, PE.F. publicò fecit. P.H.C. Publicus Honor curandus. P.H. pofitus bic. P.FM. Pater familias è 


PICEN. Piceni. PIENT. Pientiffitaus. P.IR. Populus, velpuplicusirroganit. P.I.R. Populum Iue. 


rerogaui. P. IV. Principi Iuuentutis. PD. DC. pondera duodecim + P. L. Publii, Libertus. ti 
vel PL. Plebis. PLEBS.-VRB.&HON V. Plebs Vrbana, co Honore vfi . e 
Pontifex Maximus. PO.RO. Populi Romani. P OM. Pompeius. PON. M. Pontifex Maximus + 
POP. Populus. POSTH. Pofibumus. POT. poteftas. P.P. Pater Patrie, Pater Patratus. PPPP. 
£.5.5.5.5.E. V.V.V.V.V.V.V.F.F.F.F. primus Pater , Patrie ProfeGus «ft fecum » falus fublata eft, 
venit yViclor , walidus , vincens, viris, Vrbis svellre ferro, fame sflamma, frigore. P.P-HIS.C. 
Prafes Prou:ncie Hifpanie citerioris. PQ. poliguam. PP.C. vel P.C* Patres confcripti. P.P. P.B.M. 
pietatiss plenus s pofuit, bene merentio P.D R. Pace Populi Romani. P.R. Populus Romanus. PR. 
Praior. PR, VIGIL. Pretor vigilantifimus. PR/.VRB. Prafeftus Vrbis. PRA. PRS. Pre 
filius Prefidij. P.EX. R. poftexaftos Reges. PRID. NON. APR, pridie nonas Aprilis. PRINC: 


IVVENT. Princeps Iuuentutis. PRID.KAL. vel K. pridie Kalendas. PROC Proconful. PROCC. 
Proconfules . PRON. Pronepos proneptis. PRO. PRE. Propretor. PR.S. Pretoris Sententia, PR. è 


VR. Pretor Vebanus. PRS. Profes. PRSS. Preffides. PRS, P. Prefes Provincie. PR.PR. Pre- 
fectus Preto. P.S. pofuit fibi. PS. Plebifcitum. P.S.F. publice fibi fecir. P_S.F.C. Publice 
faluti factendum curaui: , onero,proprio fumptù faciendumcuranit. PSC. Plebifcita. P.S.ET.S pos 
fuit fibi, & fuso P.S.TQ.A. precipito  fumito, tibique babeto. PV. pupilla» PVB.publicus. P.V.D. 
proVoto dedit. P.V.E. Populo vfum eft. P.X. Pedes decem. Da quì puoi tù vedere l’importanzadi 
quelta Lettera , che e più longa nelle fignificationi dell’ altre; doue,fe altro tà brami,puoiconla tua 


fpiritolifima indacine ritrarne - ente : . 
pintoliffima indagine ritrarne contezza da quelli, che in ciò più difufi hanno ragionato, e ferittoy 


che io mi rivolgo a conliderare del Piede gli 
Es PedbarioEia oro] 


Ou y' hd erà Poeti sed Oratori Scrittore alcuno , quale non riconofca per la Deletittione vna 
diri a de oggetto, che fidefcrine, chenon dica effet quefta vna 
&imagini vengono a ii iù) E DA n 
quelti i moti all’Actione bordicine e î TS USA i LT 
ii e, Ue go TE Dna all’ombre morte dell'a dicitura,per al- 
e Rel ori di Vita; In due Verfi, diede a conofcere con quefti il Lirico Ve- 

mane e fuoi affari, quando diceua; 

Tviftia meftum 

WVultum verba decent siratum plena minarum, 
Ludentem lafcinas fenerum feria ditta. 


I) : = 5 È ; A 
Orta con ingegnofo ritrovamento ; il foauiffimo Conte D. Fuluio Tefti i mali, che rouerfciarono. 


Vafo di Pandora, e fra gli altri dice, che vfcirono 
L* afffitta Pouertà sl egra Vecchiezza 
Dr VEICA Veftito di brun Lutto funebre, 
tal vino fi(corgevn Vecchio, fempreinfermo, vn Pouero, fempreafflitto, e il vellito a duo= 
».che porta ombre Sepolcrali ; Inaltro luogo più ameno + ] ì 
Battea nel (en di Teti 
Alldend î Zeffiro, adulator, placide piume, i 
E n 9alla piaceuolezza naturale di quel Vento, che fpira con Aure ; che fembrano adulare se 
ite. Rifchiara in fomma l’Epitetto le cofe promifcue; e confufe, e con faggia partitione l’ vne 
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dall’ altre difgiunge onde fi poffano più da vicino rauifarele parti, fenza però rompere , e det; 
rarc il Compolto sanzi che datal diltioticne più venuto, e compito riforge. Pernon lafciardo 
quel Piede, come termine s e fine materiale dell’ Huomo ,{pogliato de gli ornamenti foi, pa 
cinso acomporgli il Coturno sò Calzare con gli E piterti di que’ Famofi, ch’ eruditamente Cna 
hanno fcritto sed impreffo, che però in primo luogo la foane Clio d'Quidio li chiama teneri ln 
pediunt teneros vincula nulla Pedes, Ambros) li diffe Apuleio, Pedes Atubrofios tegebant folee, Vari 
di nuano Quidia, Erramufque vago per loca facra Pede 5 Pugaci il medefimo , Fluxere interea Pag 
tempora laxa fugaci, Bianchi it Poutano, Albentemque Pedemynudafque ad Flutmna furas, Nitidii] Di 
defimo , Gauderem nitidis ipfe premi Pedibus, Nenofi lo (telo, Laxa flnat niueos Veftis ad vfque Pede; 
Tenerelli Pamfilo, Pefluscandidulum, Pedem tenellum, Candenti Baccifta Pio, Gandentem nofo 
comtulit illa Pederm » Agiliil medefimo s Z'empsrae atque agiles fert Amor ipfe Pedess Faceti lo Ref 
Vincula Sandali) baccata, pedefgue faceri , Arsentei lunenale, Nam Pes Argeasens illis, Annulys î 
Digito . Supplicheuoli Seneca » Yt facra phabi fupplici ineraui pede , Bianchi Iuuenales Nuper in ba 
Vibe pedibus qui venerat albis, Bifidigliaccerna nuovamente Quidio , Bifidoque veliquit Rima pedes 
Bifulci il medefimo , Pulwerem (olum pede palfeuere bifalci, Faulti Horatio,, 2deft boni, quo Virtus ti 
te vocatsideft pece fanfto , Var) Perfîo , Gara falli: pede Regula vero, Per pudici liriconobbe Manto 
Pedibus calcata pudicis, Eburnei lichiamo quelta di nuouo , Lena viro difufa Fedes velabat eburtt 
Aurcoli Catullo, Transferomine cum bono limen Aureolos Pedes. Molli il medemo, Quo mea fe molli 
candida Dinapede. Formofi Propertio , Limine formofos insulit illa Pedesa Celere, e veloci ilme 
defima, Suntinceleresglorianata Pedes. Quantisù quefte Pedate appunto puoi ta inuentarniedo 
gl’Ingegnofî, conforme le qualità , affetti, 0 paffioni , che a delcriuert'accingi, di cui non più 
m'inoltro baltandomi dell' accennato i 


Folseh0.GaNSORMEI CE: 


JP buona pezza fono .ftato in forfe,e penfofo con poco penfiero di feriuere di detta Materia, di 
Fifonomia,come appreflo di me fempeitimata poco profitteuole, anzi vana,al pari dell'Aftro« 
nomia , di cui il moraliffimo Alciati, per deteltare eli ftudi) , fà vedere Fetonte rouerfciato dal 
Carro del Sole, ingiongendoui il motto, Qui alca cancemplamur cadere; cosila Moglie di quelifi. 
lofofo, che di fimile applicationi fi dilettaua ; rimprouerollo , quando lo vide cader col Pie nella 
Fofia dicendogli, Quefupra nossnibil ad nos ; reftai maggiormente da ciò diflualo, conla proibitio» 
ne fuggeritami dal diletto Difcepolo sche neporgeil detto ftefflo del Diuin Precettore, dicendo, 


Nolite indicare fecundum faciemsfed reétum Iudicium indicate ; quando a nontralafciare in tutto vnfi. È 


mile Studio, maffime per quanto s*attiene alle qualità elementari , dalle foprabbondanze, ò dee 
crementi , delle quali fî poffono concepire varietà di paffioni sa d’affetti, mi perfladeil dortiffimo 
Aldronandi, e fon queRele fue parole frà 1? altre, Ztaque Hominum afpeîtus, lice? fpetie effentiali non 
difcrepent, accidentalistamen differentia feruanda eft, quoniam bacpro Morum'deferimine nobis fumopere 
famulasur. Quamobrem , fi breniter omnes Humani Gorporis partes meditemur sex illarum varia difpo 
fitione , & figura, diuerfi etiam Hominum mores eliciuntur. Che però con quefta (cerca fcendendo alla 
parte della Gamba, e del Piede (che fe di detta Gamba non hè ragionato per I? adietro è fiato; pete 
che non hò rronato confiderabilcofe ) dirò, effer opinione di quelli, che di tal materia ferifleroy 
che le Gambe pelofe arguifcano diffolutezza , e lufio, e ciò forle, perche quelli tali di gran calore 
rabbondano ., Le Gambe Grafle, e fatte atorfo s additano fortezza, e robultezza di compleffione, 
e di petfona, e ciò per effere dibuon fuco, edi vigore vnito» Le Neruofe, efottili, come ne gli 
Vecelli s indicano concupilcenza , e mollitie; come le polpe craffe dimoftrano effeminatezza, e 
luffo ; altresì formate sc conpofte quelte moderatamente, argomentano buona difpofitione d’Ini 
gegno , come che indicano complefliontemperata , non eccedente e 
Nel fine della Gamba , vié il Tallone, il quale ne gli Huominirobufti e largo, & aperto: nelle 
Donne, ed Hvominfdelicati è carnofo , e piugue ;fe faranno le parti di quelti lunghe , e carnole 
portano fegni di poco fenno , come il Calcagno del Piedein tal maniera compofto; Queftealtresi 
fottile , e gracile, aunifa ditimidità ,e pufilanimità . Del Piede ne accula Martiale il [uo Zoilo.aftie 
to ingannatore s e doppio , con dire , Brewis pede onde i Piedi grandi rettamente articolati,dane0 
inditio dirobufîezza ; e vigore; gli anguiti, e piccioli » quai fon quelli delle Dorne, d' effeminater: 
za, delicatezza e lafcivia. La pianta del Piede non concaua, mà così piana , che tutta fi (piani per 
terra, per quanto anuifa il Peripatetico ,addicafraudolenza; e verfutia, e quelto forfe fù il fenlo 
dell? accennato Martiale, brezis pede cioè dorma; ò veltigio . Gli Huomini di poco fenno,€ Giu 
ditio baurannoil piè Graffo; idebolidi compleffione I’ hauranno fortito breue; i Maligni gracile 
e breue,e qui finifce di dichiararfi il Pocta;i duri d’ingegno lo fortifcono Carnofe;e duro; Picciolo; 
e bello ne’ Fornicari s'offeruano . Le Dera finalmente, el? Vinghie curue, come ne gli Velli, fono 
propri; de gl’ Inuerecondi, e sfacciati; le Vnghie di quefti fottili, e ben colorite, aunifanodi nalcie 
ta riguardetole,e Nobile, comele Dera ; che fembrano vincolate ; & inuolte ; a guila delle Cotule 
nici, portendono timidità , e sbigorimenti per caufa liene accennando forfe Cuore rauuilnppao 


| puofimili Giudici) caminare fi deue; così non andremoin alcun 
| tonte dal Carro e i 


| tro mentredeui intendere efferfî di ciò difufamente nel Tr 


vuezza di defiderio colà ci portiama ad occupar con]. 


C ciò per adempire il 


FISONOMIA: 


rdinuolto e ciò» Ò per mancanza di (piriti , ò per confufione de Vafi,non beniatefi 
ollono cagionare nel Compolto tutto confufion , e difordine , come cen tali prop 
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ortioni, & ordi. 
modo errati, nè cadremo con Fe» 
Né qui riprenda {tupore , o cortefe, fe nulla delle Dera sedell’Vinghie in quelto Trattato ri- 


, mentre di attato della Manoragionato , co 
feti piacerà diritornare a quello,me vedrai le Dottrine, leintelligenze se nio 5 così sE 


Di cd vnuiecfali, cuce me non dà l'animo aggiunger dì più ; perche di più nonritrono, che fe al» 
yo m'occorrerd,non faro parco con la Penna, ficome tù non dourai efler parco con l’Occhio, che 
quanto fopradiciò mi occorre d'accennarti in acconcio, ; 


‘Fanno ben rifleffo altrettanto ponderabile , e di confideratione degnada effere attefa ; e tudiata 


dachi. hà mente alle imperfette offeruationi de Fifonomi, quelle del dottiffimo Pietro Bercorio ne: 


fioitimuriffimi Dittionarij,e Reduttorij, doue il porgere a delibari a di i di 
ercuriofo s' ,nuoglia come Corona del ini gu vltimo a] ca 
mi. Del molto dunque » done se nell* vno, e nell’altro di que*difafiffimi Tomi i era 6 sn 
lango difcerre , breuemente alcune cofe addurrò. Intendecon Agoftino Santo 30: china 
Piede per |” affetto » giuft’a quanto accenna quel Grande , Pes meussaffeCtus meussillo feror qu 
faro; queto è quello che vuole intendere Efaia, Ducent eum pedes fui longe ad Ra 
giultifima Omilitudine , mentre non mai fi monerebbe il Piede , fe non foffe dalla volonta i ui 
l'affetto condotto Sicome (aggiunge) hanno gli Vccell: due Ali, per volare, così’ Huo da de s 
tato di due potenze,quafi due Predi,per folleuarfi, e volare alle contemplationi de Cieli delle Si 
lcad'effo attinenti; con vno di quefti deue meditare i Beni,conl'altrole pene eternali 1) e delle cos 
Deltro Iddio, come fommio Bene, vnico oggettoamabile; ama con il Siniftro il Proffimo rr 
ia fimilitudine , edimagine ; camina infomma con vmo nel Mondo, nel Paradifo con l'altro» Il 
Dié dell’ affecco ,.con cuidobbiamo volare al Paradi(o ;,deue effere aperto; e calzato, acciò conv 
a mente quegli ij i iafpiriane 
diPerfona condurci ; qui dobbiamo mettere ogni sforzo, O pin a: 
ta Sapienza, Regnum Corlorum vim patitur, 0 violenti rapiunt illud, Di quefti Piedi poffo inerea-. 
rarfile parole, e gli attributi, dati agli Animali, dal Profeta Ezechiele veduti Bilica È pn 
teîti 3: planta pedis eorum tanquam pedis Vituli; Retti, denono effere quefti Piedi et Gi RO 
piantati , per la fortezza, e toleranza.: Viculini per lamoderatione, e Prudenza: a i Ue 
pigliare ciafchedunoil Verfetto Davidico , Perfecit pedes meos, quafi Ceruorum ; fu 2: cun ra rie 
ne; Deuono quefti Piedi difporfî per vna fantità morale , onde ciò viene dì il n 
parola , perfecit , mentre queita fuonia complemento ye termine; e sì comei Piedi offono dirt. o 
tamente perfetti , quando nulla a loro manca dell? interno, ed elterno, così i neltri € a cha 
mente allora fono terminati quando vengono adornatidelle Virtù, e premuniti,e Ei a 
Jeconditioni necelfarie ; quindi fî può condegnamente auertire ; che si come alla erfetti st 
Piedi naturali vifi ricerca, che fiano prima audi, lauati, vati, e poi coperti; così alla) v os 
pofitione del Pie dell’affetto è neceffario , che fiano lauati perla Compuntione nn A So Ue 
feffione , vnti perla Diuotione , e coperti per la Diferettione. Contragonoi Piedi CR, a 
Poluere il Fango se ciò che alloro s*apprefenta d’immondo , denonG dunque fpeffe volte Tnt, ; 
acciò condegnamente poffano purgarfi, e perciò lauauanfi a gli Hofpiti i Piedi , come fi ditte 
d'Abraamo e di Lot, Neceffe efî igitur, dice il citato, Quod per cumpunétionem lacr n ivi. 
Zattonem fape lauestur , vi ab omniimmunditia tueantur, e quelto è il (enfe della DIS della Cloeica 
Accennata, Laui Pedos meos, quomodo inquinabo illos è quindi nella Legge Leuitica fi comandaua, 
»Ò Vittima mà ancora i Piedi me- 


concepire il 


Gala (olo duefferolavarfi il Capo, e gl Inteftini dell' Hoftia 
emi : cosi non folo il Capo cell’ Intentione , ò gl'Inteltini della Dil i ìi Piedi d’ooni 
affetto del Cuore deuono lauarfi , e purgarfi da ogni fordidezza, Ri ro Ari : ole 
Brecetto,lafciato dal R: dentore a fuoi Difcepoli sed al Mondo tutto nella Sacra Cena (csi 
Esa del Camelo, ©’ hà fortito dalla Naturatenerifsimi Piedi, onde acciò non vengono 

; ifogliono andar coperti ,e calzati, e quando fono macchiati, ò {porchi, hanno per naturale 
Ò lime lauarfeli; così i noftri affecti con ilcuoio di morti Animali,di cui fi fanno le fole , cioé con 
pio di Morre,deuono effer muniti, e coperti ye nell'acqua della compuntione poi hanno da 
È ahi » ed efferlauati. Accaderte a Miphisbofer nel fecondo de Regi, che:con Barba non tola- 
ci iedi nonlanaci, e fangofi prefentandofi dauanti al Rè Danide, perdete’ heredità Paterma, 
De giù acquiftata fiera. Porfe vn’ auertimento morale fopra ciò 1’ accennato Profeta Reale » di 

da ice nel feco ndo de Regi fudetto , che pofto in vn'afflittione importante s Aperto Capite fleniss 
4 pi Sh Pedibus incedebat ; cerca Satanaffo di coprire quelta nudita,con far ritardare la Con. 
Pina » Onde fi legge colà appreffo di Gieremia ) Cuftodi pedem tuum è nuditate  & gutur suum a fiti 

ncipalmente fi devono nudar quefti piedi , cioé (pogliarfid® ogni affetto di quelle cofe terrene i 
Ie Diuino precetto; Excutite Puluerem de pedibus veftris. Dopo efferfi Tauacio 
vngerfi quefti piedi, con la Deuotione tutta flefsibile se molle , onde quì vengono a propo. 


fito 


sediftinti, che 


Plalm. ste 
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fito.le parole del Patiente s altre volte accei 


GAMBA, E PIEDE 


mate, Layabam dusyro pedes meos 3 & Petra fundeba ni 


hi Riuos Qlei. Non fanno così quelli ; che rifuggono quefto limimento , ma portano anzi pig; 
peri*Auecitia infiammati, e combulti. Quelti piedi vengono figurati în quella Bellia, veduta di 
gran Giouanni nell’ Apocalifsi , di cui fidice gche vfcita dall Abiflo, Hab: bat Vafi pedes, foura cli 
dice il Comentatore, Qui es Animal'asidum & gulofumintantum,quod cibossquodicame dit,mulli Cond 


nidere , îmo folup vult illosconfumere, o: v0 


rare,e sì comei piedi de gli Huomini fono ianisertt, 


e quelli delle Fiere rapaci fono curi s'edacuti ; così i piedide gli aftetti nelle perfone ragione 
voli fono piani, efoaui ; perche mifericordiofi e benigni; mà nelle Fiere ; cioè ne'gli auidi, Mapa 
ci, e crudeli fi fanno curui tenaci, ed acuti, onde auicne, chel Huomo:retto do rapi(ce l'altrui my 
it proprio (teflo divide, e comparte, e i malicome facilmente rapilcono; così facilmente titengoto, 
nea chi fi fa lo diftribuifcono , ò compartono, onde di quefti fi dice ne Treni, Sordestinzi 


pedibus eius, nec recordata cf finis fui s Quetti 
pedibus fis, o vetenta funt planta cius laque 
cati, ed inuolti , di cui pure fî dice nelmede 


fono que’ Lacci, de quali fi dice in Giobbe, Zmmifit Rip 
osnonhannoquefti i piedi retti, O nudi, md condupli 
fimo luogo appreffo 1 Patiente, Wndique rerrebuntam 


formidines d9 inuoluent pedesemss abtenuetur fame robur eius; & inedia inuadat coftas illius, altrimenti 
{uccede di buoni, di cui fi dice, nel Deuteronomio, T'ingatin Oleo pedem fuum, Ferrum, do Aes Calcegi 


Mmenbuni eius o 


e 


Sonoui molti Animali innetti, e vili, c° hanno molti Piedi, mà però a poco ,ò nulla vagliono, 
mentre caminano col Petto diltefo, come Vermi, Rughe; e fimili; tali fono gli Huomibi cattiui, 
c'hanno innumerabili Piedi d’afferti , fopraiquali or fopravno, or fopra-wn' altro caminano, € 
toccano fempre col petto la Terra ; perche da quelte Terrene affettioni diportirfi non fanno: fimi 
Animali, cioè Vermi, ce Rughe,con gran ragione, vennero, come immondi, banditi dagli Ah 


tari, e da Sacvifici ; tengono quefti i Piedi 


della prefuntione e fuperbia, di cui diceua il Coronato 


Cantore, Non veniat mihi pes fuperbia, caminano con pali di curbatiene ; e difcordia ; di cuilfi diet 
in Ezechiele; Conturbas aquas Pedibns tuis 5 pet Irade di fallacie ad Inganni , onde in Giobbe, Fi 
fiinauit in dolo Fes meus; afattano conogni crudeltà, &immanicà di fiera , che perdîn Daniele, 
Bellia quatuor Dentes Ferreos babebst, comedens, & cominuens, & reliqua Pedibus conculcans ; non 
manca tra quelti il fentiero della Libidine, & immondezza, come in Gieremia , Vivi pacifii 
suidemerferunt inceno,dg in Lubrico Pedes tuoss vanno trà Colle, e Monte di mobilità, ed inconftan: 
za» Dilexit monere pedes fuos , & Domino placuit ( auuifa il citato Gieremia) inciampano ben (pelo 
trà le Spine de i defideri, e dell’ Auaritia onde filegge in Ifaia, Siccauir veftigio pedis fui omnes Ri 


wos Agerum. Così trà vna copiofiffima fara 


gine difnfi conchiude il citato Bereario, Sicigitur pat 


RISTRETT 


RIE MOI: 


quomodo pes fumitur in Scripturastam in Bono, quam in malo. To quì di più non m' inoltro, parendo: 
mi d’eflermi affai difufo ne Mortali, e Miftici e 


Intanto fopra a quanto dice a principio 
mensura » ficut Bafis , & fundamentum ; ficut 


O) 


E di vagar per qu 


M° inuoglio, e di cercar flranio Gonfine s 


Metto V alia le 


Le porto a mifurar le Vie del Sole» 


quelto Autore , che il Piede fia , Sicut finis, & Comple 
Axis & Apodiamentum s hò conchiufo conil prelente 


NEEDED ROr 
efta T'errea Mole» 


Piante, e pellegrine 


Per foccorfo del Piè fia , che m'inuole 


De perigli maggi 


ori a le ruine 5 


E, fe Piante pur fon; da loro al fines 
Quefte del verdeggiar fperanze hò foles 


Sudates o Fidi, e acciò più fian venufte 
L’ Opre famofe de’ Scalpelli voftris 
Ite a locarle in sù le Baft augufte; 


Ghe maggiore il Morsal fia,che fi moftri, 


Se diede il Crea 


tor fortss e vobufte 


BASI animate a° SIMOLACRI offri 


IL FINE DEL LIBRO PRIMO. 


o 
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N Eapo; armato d'Elmo ; convn Coruoin 
S cima, ed il Cartello Zrfperatum ausilium, 
JN Idea d'aiuto oporruno. 22 

RE VaaMano,armaca di Pugnale, che [tia in atto 
P\V{W=f di ferire vn Capo appreffo ad va Alpare ; con 
ji l'inferittione vel în Ara; efprime la Dini- 
3 na vendetta, che da per eutto colpifce il 


23: 


4 Reo» 

Vna Caluaria d*Huomo crà vno Scettro e vna Zappa, col 
Motto Mors Sceptra Ligosibas agua ; vuole inferire , co- 

+ me la Morte adegua l'altezze Reali 'alle baffezze plebec 


33. PASO > 
Giouine; che'offerifce il Caporecifo alla fortuna, con le Pa- 
role Bellina fit; cacè ffacuit quisredis: fe Sersi, maltra chia- 


00) la Pazzia di chi a let'fi dona» 23 


osoclerE RO N'TR: 


VnaMano ; quale col Deto Indice tocchi la Fronte , e porti 
‘ leParole, Froms Hior2inem praferi, Tutta efprime:la finceri- 
‘ gàdell’ Animo È Meo) 64 


‘ORECCHIO: ° 


YnOrecchio eraforato da vana Lefina, col motto Sermisus li- 
‘ bera, allade/alRitodi licentiare i Serui appunto in tal far 
mag co i i 11% 


BRACCIA; È MANI. 


Via Mao, che regge vna Colonneta , coronata; e dalla Co- 
tona'efce vn'altra Mano , che regge, edimpugna vn Col 
tello, conil'Cartello No» /ine esufa, intende per ciò la 
Diuina Giufticia vindicacrice + 7 223 

Due Mani, che moftrano di raccogliere la Manna del Cielo, 
conlInferittione , Non qua Super terram » Allude alriceui- 
mento del Santiflimo dell’ Altare + 234 


| YnaMano, che fitrovain cima d’vn’Afta inalberata col Met- 


o Fiduciaconeort, vuole accennare ibe ni della Concordia 
VnaMano, che impugnato vn Saffo moltra di gettarlo diee 
troa va Scroffa,con le Parole, Sé/ciem: fallo; Idea d° vno, 
che torna all’ Efercito nemico. 234 
leMani, che fiano in Atto di deportevn Diadema conle 
Parole Ecguis erat santi Ssfe dimietera ® A\lufione a i pefi 

delle Regenze, e Goucini. ini, 
Braccio, e Mano armata., che fuaginando dal Fodro vna 
Spada Ria per vibrare il colpo, col motto Nor fall4x, vuole 
Imoltrar l° integrità dell’ Animo i 235 
“MeMani , che afferrano vn Remo col motto New alteri, Im= 

prela di Vigilanza, iui. È 
la Mano fupina , le di cui deta vengono traforate da Canne, 
con le parole zed cadir in quenquars vantum feslus, dimo= 

spigola crudeltà della Tirannide . iui. A: 

i ano, che itraccia vnfoglio (critto,, fotto di cui pen- 
no Sigilli, ed Aquile, c fopra porta feritto Pra/fa «ft infi- 


di fa ia fatti , ci infinua vn Atto di Criltiana generofi- 
* Ul, 


PacMan, che pendono fopra Ceppi, con le Parole Nec fas 
»#0c polfereor , ci infinua non effer i fupplicij,ma l'Ope- 


ltxche coltituifcono i Rei , iui . 


Apparirà via Mano ; che [oftenta:vn® Afta yin cima di cui vi 
° farà yna Stoppa, che brucia yicontil Cartello Né/ Solidi, 
tucco s"efprime , per far apparire la' vanità della sloriao 
Mondana, sesta ni 236 
Sopra d° vna Tauola fi fà vedere vu Bichiero;pieno d’ Acqua, 
con yna Mano fopra, che v* infonde alquanto di farina, e 
vifi legge; Satis, intende in'ciò laurea Mediocrità delle 
cofe. ‘236 
Vna Mano,che con vna Verga moltra di roncare molti Papa- 
ueri, che più eleuari de gli altri inforgono, con 1? inferit= 
tione ZEguari pane? altera minor, Ci infegna douerfi ne*Go- 
uerni vfar 1’ vguaglianza . iui. RIE 
Via Mano ,;che forte, e coltante tiene vaa Lingua nel pugBos 
«con l’inferittione, TW decus omnetuis, infinna l' intrepi- 

> dezzad*Animo. iui. i 

Vna Mano vicina ad vna Penna temprata, la quale intinta 
nell’ Inchioftro non forma Caratteri, conil Cartello ;che 
dice Vlzerius ine tende: 0djs , (tà per efprimere‘i tentatiui 
della forza humana , che fenzal’ aiuto di Dioè vana ‘237 

Vna Mano, il cui Indice habbia vo? Anello vifibile;qua] reg- 
gatrà le Deta vna Moneta d’oro, col motto Sie fpeFsnda 
fides ,E{primela forza dell Amicitia , che al fuoco de” tra» 
uagli fi proua. ini. SR: Î = 

Quattro-Mani, che con le:loro Braccia, impugnino vn'Baftas 
ne, e fingano di tirarlo chi per vn verfo, chi per vn altro, 
portando fcritto hic, & ile, rapprefentano non v° eflere al 
Mondo felicità ficura . iui, 3 Ù 

Vna Mano , che trà le fiamme viene morficata , e'prefada vn 
Serpe,portando feco.le parole;Quis:conera nos,infinua quan 
to la Diuina tutela vegli fapra di noi. 238 

Vn Serpe,foftenuto da vna Mato ; qual Serpe vnifce Capo, e 
Coda ,fenza motto, moftra il corfo dell’ Anno; retto da 

- Dio. iui. 

Vna Mano ; che armata d*vna Spada tronca alcuni nodi, con 
I* infcrittione , Nodos Virtute reffelno s infinuala forza della 
Virtù ; che tutto appiana, eadomeftica. ini. 

Va Mano , che dimoftra vna Spada , entro di.cni fia vn Gi: 
glio.fcolpito, colmotto Etiam fartuzaz, efprime quanto 
vagliail Patrocinio del Principe . iui. 

Mano , che regga vn Ventaglio di Penne di Pauone, intorno 
a cui volanan le Mofche, con le parole , Tolle volupratumo 
Stizaslos s Infegna douerfi leuare gl'incentiui del piacere, 
Ul. j 2 

Mano, che, portando vu Vafo, da effo faceua vfcire vna mes 
za figura di Scheletro, con il Cartello, che dice, 1 bec 
intews accenna douerfi anche ne! Conuiti meditar la me- 
moria di Morte. ini. i ; 7 

Vn Cernucopia, abbracciato, e ftretso da due Mani, con fece 
1° Inferictione , che dica Dizar fermata fides, efprime la Fee 
de rimunerata . ibi, î SF RASE 

Mano, che da vn Vafo difonde quantità di Monete foprad*vn 
Morione, portando il detto Expezewde opessvi dignis largia= 
myt , Addita i beni di fortuna douerfi ben fpendere.. 239 

Due Mani infieme Congiunte , con due Motti, vno di fopra, 
che dica Felicitas temporuza > lt altro di fotto , che accenna 
Rerum Concordia , infinua gli veili, e i beni della Concor= 
dia. iui. 

Due Mani fupine , che moftrino di voltarfi al Cielo , con le 

Parole Turifimus, dimeltrg, cheogni bene di là prouiene + 


iui» 


Ges RISTRET- 


418. 


CAPO 
E confaccia tutta ridente , e venulta, fenza Rughe, 
con il Cartello Raro falli, fà intendere la ‘rettitudine 


dell* Animo conofcerfi dalla:faccia . ; 23 

Trè faccie , che portino il motto Mens vnica vogliono infi- 

muare i Beni della Concordia 833 
MANO È 5 


Vna Mano ; che ità battendo ad vna Porta,con l"Inferittione, 
Nonfemel fufficit , anuifa douerfi perfeuerare nell’ Oratione 
229» 

Yna Ya schenella Palma: porti vn*Occhio, con il motto 
Fide, & vide, auuifa douerfi veder le Cole, e toccare auan- 
ti, che.fe ne difcorra . 230 

Due Mani, vna fenz? Occhi, e l’altra Orecchiuta, conla di- 
chiaratione, Fide, & difide, infegaano. a fidarfi bensì, ma 
noncralafciare la vigilanza.» 230 

Mano in Atto di foltenere vno Scorpione, col motto Procul ab 
icta , {prime l’ Integrità de® Prelati. iui. 

Sotto alle Deta funi chi w.inferiffe Difparirare pulchrior , ine 
tendendo, la bellezza dell® vnione nella diuerfità delle Ca- 
riche,; iui. 

Wna Mano in Atto di vezzeggiare vn Serpe, con le Parole 
Propria blanditur Neci; addita il pericolo, che viene dal 
troppo accarezzare la Carne. iui. ) 

Vna Mano apeita, col motto; Operî, 20» Verbo infinua la Vir- 
tù dell’ Opra i 231 

Vna Mano, che prema vna Spugna , conle Parole, Premsit, vî 
experima? , Significa la Virtù, e forza del Trauaglio. iui. 

Vna Mano trà le Fiamme,con.il Cartello, che dica His grasio= 
ra saccenna il merito eroico della fofferenza . iui. 

Vna Mano, che da vn Campo moltra raccogliere vn fafcio di 


RISTRETTO DELLI IMPRESE; 


Spiche con l'efpreffiva , Bella Melle di fpeme lo Scoglio int 

so , infinua la fperanza , che s° hà di raccogliete | yi 

dal Campo della Virtù « ini.‘ u 
‘4 DEI-CVO.RE,. 

Vn Cuore,circondato da vn Serpe, quale pofto nel fuocono 
arde, con il Cartello Nom conburetur, dimoltra , che 
è ingombiata dal Veleno della Colpa, non può concepin 
gliardori dello Spirito'Santo te 

Quanto vaglia la vera Concordia , & Affetto fcambienoledì 
Popoli rimafe efpreffo con quefta Significatione. Erina 
dipinti molti. Cuori in vno Scudo, col motto Hic Maury; 
Mneusefo, iui. La 

All? itefo Corpo d' Emblemmavenne dato quello Titolo 
Bencuolenza buoni(fima Guardia . Leggafifopra ciò. iui 

Rapprefentofli il Coraggio militare con vna Spada impi. 
gnata da vn Braccio,con vn Cuor fopra , cen quelta detto 
Non. ti fdar di me , fe il Corti manca, ui 

Con la confideratione de Filofofi, quali fentono l'Anim 
hauer Ja Sede principa!e nel Cuore, apparifce vn Cuore, 
nelmezo di.cui forgano fiamme conilmotto Mandimlia. 
ris Drsgo. Viedafi alai + 3” 

DEL FEGATO. ; 
Fingefì , è figurafi vn® Aredo fuperbiflimo,e decorato d'ogni 
ornamento evi fipone il motto Veilitati, & decori per 
dimoltrare nel Corpo humano il Benefitio:di quello, 34 
n Piede,che fchiacci vn Serpe;col motto Pr2y41 6 perimat, 
è idea di Perfona , che fappia coraggiofamente vincere le 
tentationi , molto fi difcorre . 388 
Vn Piede , che pofto alle radici d*vn Monte: ftia inattodi 
falire, con il Cartello , Per ardua Virtus, dà ad intendere 
il poffeffo difficile delle Virtù 389 


RISTRETTO DE PRODIGI ACCADVTI, 


A PO. 
Vuenne , che ful gettare le prime fondamenta di Roma, 
trà quelle profonde Ruùi ne , fù trouato vn €apo,, che 
incrilo, e gocciolante di Sangue pareua ben all’ hora di fre- 
{co diuelto dal Bulto, vedi materie applicate adelfo 29 

Auanti la morte. di Bernabò Vifconte , dopo efferfi appicato 
il fuoco nel {uo Palazzo, iuitrà que' Volumi di fuoco ven. 
ne {coperto vn Capo , che di bruciare aditaua, e durò que- 
fta vifione per molto (patio di tempo , ; ; 

Così accadde, che combattendo Enrieo Duca di Branfuich 
con quello di Saffonia, inforta vna pefantifima Grandine 
nella Cità d*Argelia,frà que’ globi cadenti fù veduto real 
mentecader vn Gapo, che portaua l'effigge del Saffone, 
da cui fù prefo il Branfuich, vedi altri Specri veduti, è con 
permifione Diuina, ò per Opera del Demonio . 29 

All entrare; che fece Galba nella Prouincîa di Faracona, fa= 
crificando vicino al publico Tempio vn Fanciulletro diede 
in vna fenile Canitie all’iniprouifo . Vedafi quì, come 
partitamente fi difcorre de” Moftri, che cofa fiano , ecome 

» fi facciano 30 

CAPELLI. 

Venne trouato vn Pefce , chemoltraua al naturale il Capo 
d’ Huomo, e cominciando da gli Occhi, e per tutte Je Parti 
del Corpo proftendeua quattordici Pinne, ò Ale, ed era de- 
tato d* vna lunghiflima; e foltifima Chioma, che, è raccol- 

» ta,ò (parta, faceua bellifima moltra, mà perche moltruofo 
prelto mancò , leggi Aunifi falutari fopra quelto 54 

Prodigiofe furono , e fono le Stelle Chiomate , Barbate, Cri 
nite, le Traui di Fuoco, le Capre faltanti, e fmili, di cui 
a lungo fi difcorre 54. Vedicome quelle meteorologica- 
mente fi faccino , e s' imprimano, e firaccontano molte 
di quelle comparfe auenute 55. Se ne efprimono i loroef- 
fetti, edinfuffi . iui . 

MANO, E BRACCIA. 

Prodigiofa fù 1" Intrepidezza di Caio Mutio Sceuola, che fo- 
portò più tolto d' incenezirfi Ja Mano Deftra davanti il 
Rè Porfeva, chereterattarfi dalla rifolutione fatta d* veci- 
der detto Règ 259 


Stupendo è il Diuino Caftigo, che fucceffe ad vn,Rifolco, che 
trafgredendo il giorno feltino, e volendo arare fi trotò 
conle mani attaccate all’ Aratro » 259 


Non molto diftimile fù:quello,che intrauenne a quell® Auaro, 


che volendo in dì feftiuo maneggiar la Manaia, quelta tut 
ta gli fi conficcò nelle mani con dolori incredibili. 259 
Così fuccelfe a quella Donna , che facendo Pane indi feltivo, 
vn Fuoco improuifo le incenerì la Mano, Delia» 260 
Prouò miferabile Pena quel Munaio, chefi vidde attaccate 
le Mani al Ferro della Macina , perche voleva quefta;come 
ponerla in giorno di felta, 260 
Cade vn Folgore improuifo dal Cielo , il quale incenerì 
Mani a quella Donna, ehe nel giorno del gloriofifimo Pte 


curlore fi conduffe a lauorare nel Campo. 260 
Sirouerfciarono, e la Mano;edil Braccio ad vno, che nonvol: 
le oferuare il Santo Giorno feltino . 260 


Vn Lignaiuolo poco rimorato di Dio; quantunque anuifato 
a non operare in Giorno feltiuo,, volle condurfi a far lt 
gna, mà reftò , con quello frumento attaccato alle Ma0 
con le Braccia fempre follenate con fpafimi inauditi» 20° 

Vna Donna,ch" era tata efaudita nel dar afla luce il Parto! 
gran Patriarca S. Francefco , non volle però I Anno ie 
guente celebrar la {ua Fefta, onde rimalà col Braccio arie 
do , &iftecchito , contormenti afprifimì 260 

DEL CVORE. 

Si racconta dell’Inocentiffima Santa Chiara da Montefalco, 
che dopo fua Morte fi ritrouò hauer fcolpito nel Cuore! 
Santifimo Nome Ze/ws, come pur anche. fi {corgono "le 
Pietruzze , ò Palle tutte di pelo eguale, onde tanto pe gno 
due infieme, come vna; di quelto Cuor fimile, loftelto" 
racconta de) Martire S.Ignatio , e pure d’vn® altro SaM0 
Martire;a cui vn Tiranno,ancor viuo,fece {uellere il Quoto» 
che poi detto Tiranno fi conuertì è Ae Di 

Si legge altresì d* vn Priore dell’ Ordine de Predicato! s 
nell’ Ofo vicino al Cuore, dopo la fua Morte, fi crollo tr 
Croce imprefla. a 

Così fureno Itigmarizati i Cuori de Santi Francelco; € È 
tino, 333 SACRI 


SACRIFICI: E DEDICATIONI. 


; CCA: OP O 
On barbara Religione facrificananfi alla Dea Larunda; 

C ò Mania i Capi humani: Addoterinamenti fopra di 

i Cid pi sue 30 

1 Celti,Popoli Gentili, traeuano dal Bulto del Nemico vccifo 
il Gapo, esfattolo difleccare,lo copriuano di Foglia d'Oro, 
efene feruiuano di Nappo , ò Bicchiero alle loro Menfe. 
Precetti fopra ciò. iui. Î 

All'Ariete, primo fegno del Zodiaco affignarono ne gli /\f- 
fieonomi il Capo , vedi Materie moralifopra ciò. © 31 

Religione quanto ofleruata , e tenuta in veneratione da ogni 
Natione e > È 34 

‘A Gioue;primo Nume del Cielo da gl’ Idolaeri fimato , ven» 

‘ nededicaro:il Capo , vedi Materie morali fopraciò, 35 

Ja prima Lanugine della Giouentù Mafchile, era dedicata ad 

— Apolline, e Nerone la fece metterein vn° Vrna d’Oro, e 
conle proprie Manila portò al Tempio. 57. Deuonfi de» 
dicare iPenfieri a Dio , così ordinava la Leuitica Legge, 

che fi facelle de Capelli per quetto. ini. 

NéaProferpina folo, ead Apolline erano dedicate le Chio» 
me, mà adlalere Deitadi pur* anche biuciauano i Germa- 
ni fopra I° Altare le Chiome del vinto Inimico , furono 
parimenti confecrati a Fiumi, e perche. ini, 

Erauiin Roma vn* Albero grande, al quale i Fanciullierano 


_ tenuti dedicare le Zazzare tofate , vedi molto . 58 
Veniuzno offerti ad Ippolito i Capelli da gli Spofi nouelli. 
iui 
OCCHIO: 


Vennero dedicatigli Occhi a Minerua , altri votarono P Os: 
chio deftro al Sole , il fini&ro alla Luna, vollero che Giu- 
none hauefle la foprintendenza delle Ciglia, e Palpebre, 

| e perciò venne appellata Lucina ; vedafi per qual cagione, 
ottime Allegorie da efer vedute, 08 


ORECCHIO: 
Era confaerago Orecchio deltro a Saturno, il Siniftro a Gio: 
le, furonò affignate alla Memoria pur' anche, vedafi la ca- 


gione. 114 
; LINGVA. 

Venne ‘dedicata a Mercurio, come Caduceatore , e Ambae 
fciatore di Gioue , legeafila cagione, come anche fù vo- 
| tata ad Ercole, l* hebbe confecrata al fuo Culto parimente 
punte Trimegifto,, 189». Sacre, e diuote fono le applica- 
ni 1909 

B A R BA. =“ 
Oltre le dedicationi, accennate de’ Capelli, fcriue Macrobio 
efterfi inalcuni tempi, e luoghi fcolpita , e dipinta Vene> 
teconla Barba, curiofo, e vtile è il faperneil perche . 199 
Furono medefimamente dedicate le Barbe a Minesua Dea 
della Sapienza , vedafi la cagione . È 200 


RISTRETTO 


; CAPO. 
Roicoè 1° vfo d' imprimere le parti humane nelle Mome: 


te, 
. 3 z 
Vne Moneta di Rame,in cui fi veda vn Capo di Cefare,di Co- 
DO Ciuica decorato,ne addita la fua Clemenza . iui. 
sro Huomo,coronato d' Alloro, che porti vna Fare 
a Dardo nel’ Occipitio,eche conla Fronte tocchi vna 
oe 5 Roio il fignificato de’ benefici infiuffi del Sole, 
0A Capo humano,coperto con Pelle di Capra; con vo 
TIA alla Gola, e vn® Arco nell’ Occipitio , e dall’ alera 
Sh magine del Pegafo, e d*vn?alata;Saetta,dimoltra- 
011 velociffimo fuo corfo . iui. 
ol dottifimo Erizzo nelle Monete d° Antonino Pio; 
e d’yn Capo coronato, e di Corona maeltofa, e 
de sona era vncontelto di molte Totti, e ciò per dimo» 
te laFortezza della Città di Laodicea . iui. 
de che dimoltraua nell* Qccipitio il Caduceo di Mer- 
ntccennaua la pronta Obbedienza,e Pace,con la qua- 


Ù 


CUr; 


DE' NVMISMI. 


Vin Capo,con Corna Arietine,daua ad'intendere il Simolaera 


Vn.Capo d*'Huomo venulto trà Giovine, e Virile, venne 


Il Capo di Claudio Cefare efpreffe la Vittoria, c® hebbero i 


L'Imagine di Marte in vnRame (colpita, )dimotraua la Po= 


419 


. PETTO, TORACE, E SENO; —. Ji 
VenneilPetto dedicato al Cancro, eda Nettuno, vedafi 
perche, come il Seno alla Speranza; fi porgono fopra ciò 
fenfati Precetti . 215.216 
_ BRACCIA, E MANI. 

Nara Pompilio, granRè de’ Romani, dedicò la Mano alla 
ede . i 

Era'altresì la Mano deltra dedicata alla Fortezza; 
Gli Altronomi differo hauere il fegno de” Gemini predominio 
fopra di quefti, onde a loro le dedicarono; che addita 
douer le Braccia da buoni Gemelli darfi Vicendepoli aiuti. 


Tutto alla Pagina 26% 
1 D Ai 

Erano aflignari alla Dea Minerna ; ouero perl vfo del Lanifis 

to, ouero perche con quefti fi voltano i Libri, effendo - 

quella Dea della Sapienza + 284 

3 STOMACO. 
Perche dedicato alla Luna. ; 345 
ì FEGATO: 1 


Dedicato a Gioue, perche , sì come quetti comparte il Sangue 
al Corpo tutto, cosi deve il'Principe fomminiltrare vitto a 
Popoli. ‘359 

PEIRCROROR 50 

Dedicato a Marte, come Nume de” Furori, così da quefto vie- 

nela Collera el’ Ira. 360 
Se ME RILaAZiA+ 

Era quefta dedicata a Saturno,e cio per molti capi, mà in pars 
ticolare perche effendo quegli Pianeta glaciale addita gli 
humori frigidi , egrofi, che inella fi contengono, onde 
hà predominio fopra quelli. 362 

RENI, E LOMBI. 

Confentonotutti gli Scrittori , che le Reni sedi Lombifiano 
dedicati a Venere , mentrè da elfi l’vmor falace fi parte, 
da cui il Fomite fempre incendiofo della Concupifcenza RNC, 
deriva , che però il Redentore dell’ Anime a quelli, che Ni 
defiderano farfi Pofleffori del Paradifo , comanda che va- La 
danorecinti. 369 MAI 
5 : GAMBE, E PIEDI. (EGNA 

Difero i Fifonomi egli Aftronomi ; efferle Gambe affizna= Mii 
tetra iSegni del Zodiaco al Sagittario, e trà Pianeti a H 
Marte, e ciò per la velocità, e robultezza di quelli nel 
correre , e nel reggere turta Ja Perfona, e perche foncom- | 
polti d’ Offa , Mufcoli, Legamenti, e Nerui , cid e/preffa | | 
alla Pacina . 4120 | 

I Piedi poi vennero dedicati a Mercurio, Libra;e Pefci, ques BU 
fti, per la velocità di cui fono proueduti, e quel Pianetayed | (I 
i Pefci, Il Pelce è fegno di Gioue, la Libra € fegno della 14 il 
Giuftitia » deuonfi alCulto del vero Giove, ch è Dio;muo= 
uer le Piante , e a fine ancora dimantener con la Giult itia | 
le altre Virtù tutte. iui, Bi 


le detta Città vbbidiua , edinchinauailfuo Sourano © 32 ii 
di Gione, come abbondanza; efortificatione. iui, 


improotatocon vna Corona, dalla quale vfciua vn Ramo 
d’ Alloro, e ciò portendeua il Dominio del Sole fopra î 
Pianeti, 33. Così l’ilteffo facena 1° Imagine :«d° vu Capa 
coronato di Raggi nel mezo.a vn Tempio quadrato + iuî . 


Romani contro de? Barbari: così per palefare i Trionfi, dis 
mottrò il Valeriano yn Capo di Donna Alato coni Cspelli 
riuolti, e vn Capo di Donna coperto d*Elmetto venne rau- 
uifato per l*Imagine di Roma, che per mezo dell Armi 
erafi fatta Capo del Mondo « 33 


tenza di Giulio Celare. iui. 


V{cirano certe Monete , quali da vna parte moftranano. gue 


‘ Faccie da vna fola Ceruice , mentre da vn' altra parte fcore 
GEE 3 .  Qenaf 


g ra d' via Naue.» Enea Vico diligente Offer- 
SUI due faceie douerfi intendere gli Onori 4 
dedicati a Saturno , come anco il SaggiuLegislatore 33 
Numo, comparto in Tenedo, che da yna banda moltraya due 
Capi, e dall’ altra vaa Scure, colimotto $ecsris Tenedia, in 
ciò intendeuali vna Legge rigorofiflima contro gli Adulte» 
«iui 
=. TARAIGGTAI 
La Figura di Giano,compolta di due faccie,hà fempre dato ad 
+ intendere la cautela »e prudenza, conla quale deue.l? Huo» 
mo regolarfi in ogui'vna delle ue Attioni,e rapprefentaya 
ancora lo fcieglierfi de Tempi che deue farfi dalle perfo- 
ne auercite 146 
i MANI. 


Due Mani , che tengono yna Moneta fpezzata con le parole , 
Fortuna fidera 1a utata BOUAHIT, Venne erretta in memoria 
di quanto fuccelle al Rè Childerico Quarta di Francia, che 
addita fede e dominio. — 261 

Numo , fatto vedere da Claudio Cefare , c' haueua dalla par- 
te deltra vn Capello , e nell’ altra vn' Huomo con la Mano 


ii RISTRETTO 


tutta difgiunta , e pala, e portava le parole ‘Liberta: 4, 

IE a sa 
L’ o Giulia Pia, per implorare felicità alle Da 
Partorienti, fece [colpire vna Moneta , doue vedeuafî Vi. 
‘nere , quale con.la finiftra reggena vn* Afta, itantein Pie 
facendovi inferiWere Vemus Gent trix sa 

Venne dimoltrato il Simolacro della Dea Ope , che molti 
Je Mani (tele, portando il motto Oper ferre. iui, © 

La Pietà,tanto nece ffaria ja vn Principe , venne rapprelenta, 
ta dall’ Imperatore Antonino Pio in vna Moneta, die 
fcorgcuali quelta Virtù,che porgea la Deltra diltelave cai 
la fintitra moltraua di collocare il dono riceuuto foprawn' 
Altare. Vedanfi fopra ciò altriimpronti | 267 

Fece coniare Marco Catone Propretore l' Imagine dellavit. 

| toria, cheftendeua le Mani, con il Pollice però fomuie(®, 
Vedanfi altre figure fopra ciò, jui. 

Fecero i faggi Antichi improntare nelle Monete due Mani in. 
fieme congiunte ponendouil’Inferittione Fides exercitum 
ouero Fides Romsanorura così altre Imagini, ed inferittioni 
quiui fivedono . iui. 


RISTRETTO NELLE MATERIE DE 


PROV 


OA ROS 
L Prouerbio hebbe crigine dall’Efperienza, dall vfo , e 
da altre cofe 25 
Caput fcabere venne detto dell’ Huomo concentrato , e.fiffo 
in vnPenfiero. ini. 
Correttione remota , e priuata venne accennata con quefto 
detto, Gapite admoto . ini Se 
Caput So Cerebro , venne detto di chi hà bella prefenza, 
mà poco fennoe iui : 3 
Ladimoltranza ,ediaffetto d'vi.vero Amico venne infinuata 
con quelto Laconifmo Capite geftare è È 26 
Wno,che fia diltratto in molti affari,venne efprefo con lima. 
gine delRè Gerione , che portaua iafcritto Terziuza Gapur, 
iui. ; > ; 
Per far veder I° Huomo così immerfo ne gli affari, che dif- 
ficilmente polfa rintracciarne l'vfcita, fù pofto |’ Adagio 
nec Gaput , nec Pedes. iui» 7 ai 
ACapite , vfque ad Galcem, volle efprimere la cognitione 
perfetta d° vna.cofa, daffare. ini. ii 
Quella Melonagine , che prouiene da ignoranza cralfa ; di lo- 
dare, è biafimarle cole, giulta I° intentione di chi ragiona, 
fù dichiarata. con quelto Detto, Caps /re Lingua. inl» 
L*Ebrietà, Vitio abborribile, venne condannata con quelto 
Laconifmo fenfato Capira quateuor habens, Vno in fatti par 
due all? Vbriaco » ivi, © 
CAPELLI:. i 7 
Per dimoftrare, che l’ aiuto , fe ben poco, riefce però molto 
alle occafioni , venne detto Capillus etiam vnus, è piccio- 
la Ja Remora, ed arrefta la Naue.. i ; 48 
Capillus feruilis , venne accettato in Proberbio, per dimoftra- 
re l'Animo abietto, e proltrato d° vn Huoimo Fiesso, ; 
vile. : i - 
Trarto dall? yfo di radere finsù Ja Cotenna i Serui. 49 
L° effer condotto, come fi {uol dire, Peri Capelli a viua forza 
ad intraprendere , ò ad vtimare vn fatto , venne efprelTo 
‘ conquefto moto Prouerbiale Capéllis trhat . 49 
Perdar ad'intendere douerfi accaparl? occafione, quando che 
‘s*offre, e quale imprudenza fia il lafciarla, fù detto Capil- 
Lis capere è ; 49 
Volendo dimoftrare la viltà d’ Huomo infimo , e Gregario , 
| venneconfideratala viltà del Capello; e d’effo fù detto 
Homo Pilo dignus, ‘59 
11 modo di riderfi ; e burlarfi di qualcheduno venne efpreff 
con quelto motto dicace Pronerbiale , Caput rendere è cos 
meagliftolidi firagliauano tutti i Capelli. —_ 59 
L'appigliarfi a cola difutile ,eyana, venne dichiarato con 
quelte Parole, @al4nm Hominera vellis , da cuinon fi può 
hauer yn Capello 59 


ERBI. 


‘L’ vfo delle Capelliere, ò Zazzere pofticie , venne deteltato 
— anche sùle Scene antiche, ed efpreffo con quelto, detta 
Homo Caluus Comatus , SI 
FRONTE: ; 
Laprima Faccia, ò il primo incontro, in cui s'auuiene in 
qualche affare, venne (piegato con quelto ftretto Laconi 
mo Prima fronte è i 1 Ti 
Per infinuare quanto gioueuole riefca a chi opera; etrattail 
prior è ; Ss ; n 
Vn Huomodigran talento, e di capacità pronti(fimo, venne 
dimoltrato con quelto fenfato Proverbio, A frozse fimila 
.@& Occipizto volendo infinuare I° alto fuo giudirio, 72 
Moftra anche quell’ Intelletto, che in vn difcorfo fubito giune 
ge al\puncto + Sao SrL) 
Fronte faa , venne fignificato di chi liberamente, nondi fp 
piatto , ò afcofa confidera , e ragiona di qualche fatto,9 
propone partiti an ; ; ‘ ti 
Lasfrontatezza, e inuerecondia ,;che viene rigettata) da ci 
- hà fenno , venne dichiarata con quelto Adagio, Fromm 
perfricare + SE: i 
Inditio d° animo lieto è ferenare, e dilatare la fronte, come! 
- farla veder ranvuolata è fegno di meftitia . Vennero. que: 
fti Atti efprefli con quefte Parole Frozzem exporrigni 
Tronzeth contrbaeres È ti 
QGCHIO, El € LIA 
Oculus vicini ingidus, venne affignaro a) curpiffimo e 
dell’ Inuidia, ; ; ; d 
Oculus Malieris ,V.{cì quelto Proverbio; per fignificare AUD 
do ci aueniamo inguardar qualche. cola, che ci fia. Ta 
cumento , come la Vilta di Donna, che riempie di É ; 
me incendiarie Ai ER 
L° Huomo altuto , e finto , che fà, comefi fuoldire, Di Da 
cafpalle, venne efprelfo in quelto motto proyerbia € A 
los in Qccipitio gerit 3 n 7 ;° 
Per di quanto fi crede più a quello, che fi dele ci 
a quello,che s*ode, venne detto , Qcslis agis PA%en 11 
des, quam Anribus » SEO 
Oculis ci sasueri , venneefpreTo per | afidua Ageno 
Ile cole DR 
Ta iztedivà taluoltad’ ocultarle cofe ,, ancorche maville 
— fiano, venne dato ad Loria con le parole,Qc4lis } i” 
rem offundere , allai copiofo. Lai 5 ; 
Ocglis, a one: detto di chi giunge alla ici, 
cognitione di qualche cofa ò ei 
Vn’ Animo,pofto iniltato di vera tranquillità , 
na , venne efpreffo con quelto detto 4 vira 
dormire ge copiofo + i Quula 


DERSA 

e pace Ire 
se Qcalut 

1004, gi 


Ùi 


giulus Dexter msibi falis, con cià refta dichiarato il defiderio, 

e habbiamo tal’ hora di faper auuifo diqualche cofabra- 
de 92.93 

i cofe ricreeuali , mà nonlucrofe, venne efprefo con 

quelto fenfo Ad Oculos magis guar ad Vefficam pertinst, 

erche nelle Vefliche fi riponeuano i danari . 93 

ql Cpor del Tiranno infeffibile, e feucro, venne dato adin- 

rendere con quelte due parole Qcali Aerei , perche le Sce- 
ned'Arreofurono Je più fpayentofe «iui 

La Virsù della promeffa effettuata reltò dichiarata, ed efpref= 
fa con quelto motto Oc4/ate Manus, viua efpreffiua inve» 

. JUL, 

d6 Dies, & Oculaze Manus, con ciò venne fignificato, che 
gli Operari) e i Serui operano, clauorano, “mà giunro 
il tempo delle loro remunerationi , cpagamenti nou fi ve- 
dono, motivo ben accompagnato, iui. 3 

Vn'aperta negativa, ò impofkbilità d’hanere, venne moti- 
yara con quelte parole Ocalum excludito, iui. - 

P'incorrotto d'vn® Animoretto, egiulto, che da partialità 
alcuna non venga commoffo,reftò auiuato da quelto fenfo 
Qculus Iuftitia , molto quì vi è da vedere. iui, 

Alcontrario di quello, 1° andare alla balorda, inauertito,, nè 
attendere a quello che importa, riceuè.la dichiaratione da 
quelta (piegatione Ocalis c/aufis:agero , che ‘in buon fenfo 
yuol dire, caminare a cich* Occhi, $ 94 

Per dar ad intendere quanto gioui la prefenza nelle cofe , 
s'vdiua intuonare:fouente Oculus Domini faginar Equam, 
Vulgare , mà efpreffiuo. iui, a 

Jl donerfî emendare, non che ne fatti, mà nelle parole, e fore 
rogarJa migliore all'imperferta, hebbe la fignificatione 
con quelto Horo eft Oculatus. iuie È 


| L'accader d’ vna cofa,tutto diuerfa da ciò, che fi premedita, 


‘dinafpettata, riceuè il fentimento con quefta dichiarae 
tipne Oculuzzexeludere sconfiderzbile. iui. 

Hominis Caci prefcriprio , vien diuulgato d’yna cofa abfurda, 
fconuenenole,e impropria, vedimolto» ini. b 

Homo Cecus Auribus, © Mente , vien detto d° yn° affatto fto- 
lido , che relta riprouato da Dio, e dal Mondo. iui . 

Deulus Ligsus , mon fore Radies Solis, hà qualche corrifponden= 
zacon l’accepnato; tutta volta non è tanto dimmeffo, 
ed accenna vna Mente di qualche intelligenza , mà che 
non può follenarfi. iui, ! ; È 

Supercilium attollere sera detto de* troppo altieri , e fuperbiy 
eSupercilium ponere , de'dimmeffi, e vmiliaci » €uriolo , 
edErudito . iui, i 

Reltana accufata la tetrica feuerità de’ Cenfori con quelto 
auuifo , fe breue , e{primente, Superciliam.Cenforinm, Cae 
tone quì v'hebbe lafua.95, Si condannala Critica. iui o 

ES O:RE CHO), 
Plaufibile è il Prouerbio, perche è naro sù le Scene, e dai 
\Coltumi , derriuationi , ed vfî delle cole. 116 

Furicenuto.il Proverbio #4 Dcorum Autres persenit , per aunie 
fare vn fatto; che è {coperto nonche al Privato, mà al Pu- 
blico: Materia neceffaria, e vtiledatrattare. iui. 

Tata Aure , fù efprefo del Reo;ch' era condotto nel Foro a 
foggiacere all efame di quelle cofe;che firaccordaua , dele 
le quali foffe interrogato,acui prima,che fi conducefte, fi 
seganano I° Orecchie; Curiolo . iui, 

Coltura d’animo,tanto neceffarta in chi fi fia, hebbe ladi- 

{_ chiaratione maggiore con quefte parole, Aurers Cultara 

sircomodare , fi etprime la neceflità di quefto fatro . iui. 
l’attod? Intrepidezza , e Coltanza magnanima , venne inte- 
onelgenerofo VIiffe, quandoagli affalti delle Sirene fi 
Euro le Orecchie conCera, onde diede luogoall* Adagio; 
Awribus Ceramobdis, vale ancora adire, fare a bella pofta 
«Ilfordo , cofe neceffarie alben viuere. 117 
alcoltar ditrapaffo, venne dato ad intendere con quelto 

I Slo Suzmnis duribus tnfidet . iui. Da 

° Coltume di parlar di qualche affare fecreto all'Orecchio, 

Enche in publico, traffe la dichiaration Prouerbiale Za 

durem dicere s iuj. {> i 

ma acendato in qualche maneggio , che nor voglia afcol- 

Tarchi che fiafi s venne dichiarato con quelto motto ze 24 

, Hres quiderg fcalpendas Otium eft.. Curiofo . I17 

attendere alle cole giulte , come fi dene,, e l’ intendere 
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con fincerità, riceuè la {piegatione consquelto, Adagio, 
purgatis Auribus, neceltario in.chi che fiafi, iui, 

«Ad ambas vfque Aures, intitolofli per gli Vbriachi ,e Parafi- 
ti, che non fi vedono mai fatij fini che non fono da vn* 
Orecchioall’altro riempiti, Viti), contro dicui fi efage- 
ra, iui vu 

Come che. la parte infima dell'Orecchio è fa più tenera, e 
molle, volendofi inferire vn* Indole di fimi] maniera, viful- 
tò il Proverbio, Auricala infima. mollior o 118 
Manfuetudine , quini lodata . . 118 

Il faltidio , che s° hà da vo ragionamento inetto ,e vano ,rl- 
ceuette la fignificatione con quelte Parole Za Aure Oleum 
inferre, |’ efplicatione per efer intefahà di bifogno d'ef- 
fer veduta in fonte, é copiofo di Materia per 1’ Adulatio= 
De, 7 11 

LaSeuerità , ed alprezza più Socratica, e Catonica venne 
efpreffa con quelto detto Auris Barzaua, l’efplicatione an- 
ch’ ella è proliffa, fi perluade vna feuerità mire 118 

L' Orecchio del Principe, da per tutto, telo confeguìl efplie 
catiua con quelto Adagio, Multe Reguva Auress & Manus, 
che tanto è adire il Principe è da per tutto, Si naraguiui 
curiofo fatto, ; : I18 

L' accingerfi ad va” Imprefa,da cui non fiafi per raccoglierne 
alcun frutto, ò giovamento; reltò efprella con le Parole 

Homivifardo fabulan narare è x 119 

Per quelli, che continuamente cicalando [tordifcono quelto, 
e quello, reftò vivamente accennato , Homo fardior Tardo, 
condannandofi con Ja loquacità di quelto Animale; vifo» 
no molte cole vtili | 119 

Profegue quefto genere di Sordità il Manutio , condire Sur- 
dior Toroneo Poreà, L’ efplicatione effendo proliffa hà di bi- 
fogno del Fonte. iui. ì 

Venne efagerato contro la Prefuntione con quefto Adagio 
Fradis Asribus , doue fi riprende vntal vitio. iui. 

La ftupidità infenfara, e Melonagine aperta reltò dichiaras 
ta, con applaulo , conquelte Voci, Cecus Auribus, & Men» 
#6 , fi toccano molti confronti fopra ciò. iui. 

Vn negotio dificile da Jafciarfi, e da tenerfi pericolofo reftò 
mirabilmente dichiarato con'vn tal detto, Auribus Lupara 
seneo . L° e(plicatione è vinace, e curiola, mà proliffa, e da 
vederfijn fonte, con moltealtre eruditioni appreflo. 120 

L’ vdir molto da molti, ed in particolare da Vecchi traffe 
1° e(plicatione da quelto detto; Eu aufcultare cui quatuor 
Sunt Aures fi tocca la neceflità dell’intendere. 120 

L’afficurarfi e dormire sù l' altrui fede hebbe la fignificatio- 
ne conquelto iz Aurez dexteram dormire, Materia d’ ape 
laufo. 129 

Latranquillità , e difinualtura,da ciafcheduno bramata, fortà 
la dichiaratione, con elplicatina confimile 2rocu! Auribas 
Nuntius veniat 129 

Yn fatto, giunto che fia adeffer palefe senoto,nonchealvi» 
cinato;, al Publico, hebbe per fua dichiaratione vn tal Lae 
conifmo rec dures habeo , nec tango, fi moltra da doue ven- 
ne vn.ctal detto sa } 121 

Volendo.nferire,; che il Cuore habita nelle Orecchie differo 
Animus habitat în Auribus, Materiavtile , e neceflaria , fi 
moltra la neceffità dell vdire . 12I 

NASO, 

Nafo fufpendere , vollero con quefte Parole dar ad intendere 
quando fi dà Ja burla ad alcuno, mà.con fintione inganne 
uole . Argomentocuriolo, e profiteuole. I3I 

Il dar ad intendere, che la fame non vuol tardanze, rettò fpie- 
gato Fazes, © Mora Bilemin Nafum conjciunt, che cantò 


è adire Zesunus Venser non audit Verba libenter . 13I 
Può tradurfi vn tal Prouerbio alla fperanza di bene afpettato, 
fopra di che fi difcorre E 132 


Stuzzicare il Vefpaio, chetanto:è a dire non tentare i Mag- 
giori,(oreì l'efpreflione con queito derto, fumantem Nafum 
Wrfi ne tentaueris , que fi danno inciò molti Precetti confa= 
ceuoli edvcili. Tisz 

dra FACCIA. i; 

Il darad intendere, che dall'efterno fi debba rauifare Ì»inter= 
no, fortì Ja fignificatione, ed'efprefiva con le prefenti pae 
role, Ex facie bonum Viramprefefert , douce fi condanna la 

» Pretenfione. IR PE 143 

a Per 
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Per quelli che fannò poca [tima dellapropriariputatione e Il\timore, che s* hà nel\parlare , dedotto dalla timidità 


_ fama venne efpreflo, Facscwm perfricare Frantis perfritta, Vi- 
tie deteltato 103 143 

È 3 DENTI. ; 

Dalla Proprietà de i Denti, cheè di lacerare, e d' incidere, fi 
deduile® elpreMua , e ìl'Pronerbio di lacerare Ir'altrui fa. 
ma , eripucetione;con quelo fenfo Theozima Denze rodi, la 
efplicatione è proliffa , onde hà di bifogno del Fonte, oue 
a longe fi difcorre fopra di ciò, 152 

3) far.capice , che non dobbiamo invidiar quelle cofe, che non 
potianio hanere tralfe feco il Frowerbio , Edenzalus vefcea- 
sur Dentibusinsizer, fatto cen molte proue e(preflo 153 

Prenderfi gioco, e bette di ehi, benche minacci, non può in 
modo alcuno offendere, fù efplicaro con due ben fuccofe 
parole , Edextule Maxilla , ue fi Spiega quel atto d*im- 
prudenza tocale. ; 153 

BO LG GHA , (E LAB RA, 

L° appagarfi del proprio ltato, e mifurare sè [telo , hebbe il 
detato ducotelto Adagio , Ai Canda ad Ostrazsferre , che 
tanto è adire da:principio'al fine, Precetto molto auner- 
tiro » 3 168 

La facondia d’ottimo Dicitore venne rapprefentata con vna 
Fonte, cheda dodici Riuî fcaturina, e rettò dichiarato 
con quelte Parole, Os duodecizz falientizim, molte cofe qui- 
ui fi annoverano . 168 

1) fauellare con forza, e con enfafi venne dichiarato con que- 
ite due parole , Os Curesuma. L efplicatione,per eller lun- 
ga,ricerca il fonte , done molte cofes? intendono . 169 

Pramanfamin Os inferira, fi afferifce de? Precettori, che in- 
fegnano:con accuratezza , € diligenza, trattala Metafora 


dalle Nodrici 2 tas 6, 
Si può anco tradurre detto Proverbio a chihà vlo di raccon. 
tar per minuto» 169 


Il ritrouare inopinamente vna cofa, già fmarnita , reltò fpie- 
gato con quelto, Ex Ore Lupi + Anche per tale efplicatione 
receffariotradurfi al fonte è TIGRE, 170 

La fperanza di cola ventura hebbe la fignificatione con fimi- 
le Adagio Magaum Os Anni , Ja dichiarazione è curiofa 170 

Il parlare a cafo , venne efpreffo con 1° vfuale Prouerbio, 


quid, quid in Bucars venit , deteltato . 170 

Jl parlar bene se oprarmale, venne efagerato » e riprefo con 

quelto Gs fubtimare, deteltato . 170 

Os expuens fi dille di coloro , che non acconfentono, òfirie 

trattano di qualche detto, è farro . 171 
PRESROGGIE SIA SBABARS]i 


Le Felicità nel Monda intorbidare , vennero accenate con 

vn tal detto Prouerbiale, Multa cadune inter Calicem, fa- 
| premaque Labiz, Argomento vtile, 171 

Tl non impegnarfi in yn° affare, mà tratteneruifi fuperficia]- 
mente , fi diede ad intendere con quelte parole Prizzioribus 
Labijs deguftare . 171. 

sumrnis Labij,venne efpreffo di quelli, chesod affettano di pa- 
rere quel,che non fono, è fi vantano d' hauere quel, che 
non hanno, l'vno,e l'altro detteftabile . I7I 

Il prenderfi difgulto , e ramarica di qualche cofa, e giurarne 
Vendetta, venne accennato con ilidetto confimile Morde- 
ve Labrum , vitio viato, e deteltaro . 171 

LINGVA. 

I° Amico Ceremoniofo,di cui turro il buono ftà nella Scorza; 
hebbe la dichizratione di quelto fatto con le parole Ziz- 
gua Aesicas stutto promette,mà nulla offerta. SI confide- 
rano in ciò molte cofe vtili. 183 

Lingua bellare è Prouerbio preferito per i Gradaffi , dò Rodo= 
monti, che ne? pericoli maggiori fe ne fuggono: vengono 
deteftate quelte Rodomontate » 183 

Per quelli, a° quali piace diragionar molto a Tauola, doue 
molto fi può perdere, comefi nota,fil detto , Als Zizgua, 
aliis Dentes, maniere troppo peticolole condannate . 184 

Ilmancare dalle promeffe, che farà fempre cbbrobriofo,res 
ftò elpreffo con due fole, mà bea fuccofe parole, cioè Eine 

‘ guniurauit , cheanchetrà noi s°vla/didire: Amico diLine 
gua; deteltato 184 

Wa Verità che elca ,e fi faccia fentirea cafo, forti la figni- 
ficatione con quelto motto Lingua prolapfa verum diceres 

: Wirtù più lodenole , quanto più inafpettata. 134 


Bue, trafle l' efprefliua con quefto Adagio Besjn gj;, 


g54 . È È DÒ 1} 
Si vedano quì quelli,che furono fatti tacere a forza didanari 
Curiofo. o 


Vn' Oltinatione aperta, che maggiormente indura, na 
{piegata con quelto , Liagua 207 redarguta, l’'inventione 
ricerca il Fonte. RO 18; 

La maniera fempre abborribile d*ingiuviare alcuno, retto al 
viuo fignificata con la parola: #74petere Lizgsa,, onde ven. 
ne detto 707 impezazs Lingua, abborrita. 185, 

Afiine,e fimile al'Prauerbio 94:d quid #2 Bucam venit tha]. 
tro quid quid in Linzuam vente , che tutto vuolidire fanella 
rea cafo,lempre condannato, 1; 

Lingua feorfilmincidirur, © Lingua Praconi, geminato Pio, 
nerbio, che porta vna lola fignificatione , fuonano yefan: 
no intendere le Mancie; che foglionfi dare a gli Ambafcia 
tori di felici nouelle, done fi conchiude douerfi rimunera: 
rechi fi è affaricaro + 18; 

Lingua quo vadis, addita i Beni, edi Mali, che vengono il 
la Lingua, molto vie fopra ciò» 1; 

I° accingerfì ad vn*Imprefa; da cui rielca) difficile , anzi im 
poftibile ' vfeirne convtile, hebbe la fignificatione con 
quelte parole ,Sezis mutare Linguam , sì comelèoriginedì 
quelto,, così la matericincffo trattate fono copiofe ene. 
celfarie. 136 

AI pari di chi sà benparlare , acquilta lode chi sà ben tacere, 
ilentto venne eprefo conl? Adagio Clauis in Lizgna. 136 

MENTO, E BARBA. 


Trà più venulti Lepori,e Veneri delle Orationi , venne fem: 


pre accettato il Prouerbio.. 195 
Barbara vellere, venne intelo , eaccettato:per chi fà ingiuria 
ad'‘alcuno , Atto fempre pericolofo ; e perciò femprettime 
prouerato :può anche‘applicarfi al detraer de Morti, onde 
vedi a lungo. boni Li 165 
In Per(ona di Mimi, Terfiri , ò Buffoni, reftò accettato Sipia 
Barbasa s fe» candata , vero Tipo di quello éla Simia,ve 
dafi la {ua origine curiofa . j 195 
Perchi fi diletta di nutrire la Chioma, e la Barba, venneso 
cennato Prazomi Barba chi folfe quelto Pronomo, vedali 
a lungo. $ 196 
I) perderfi che fà la Giouentù più (cotumata frà 1° effemim: 
rezza ; e frà illuffo, fifece intendere con quefte (ale, mi 
efprimenti parole, Zinis sordere Forbicsbas , Qui relta il 
luffo agranipafli deteftato. 196 
Vn Ragionamento;; od'va? Attione, di cui nomvenge fatta 
Cafo veruno, fortìla fignificatione con quelto, 2ili A 
‘Acia . L 
nl dimoftrare quanto fia vano 1? accingerfi ad vo Impiel, 
da cui non fi poffa ritrare il Piede, fu inuentato Barbam 4 
Genis Pueroramvellere, l'innentione è curiofa, & Sn 
ta. SZ 
Ogni volta, che rocea all’ Inferiore ad infegnare al maggio: 
re, &il Gionine al Vecchio, s'intefe con quelto, 47 
Barbam docent Senes . Di 
Barba tenus Sapientes svenne desto di quelli, che fuor che ld 
Barba, e il Mento snonaltro hanno del Filofofo,come! ; 
detto di fopra, ilbuono ftà nella Scorza » 19Ì 
DIE TUTORI OIRA CE 
D' vi’ Huomo, 2 cui manchi la Ragioneuolezza ; €11 DI, 
fo ,el'effere disò medefimo, venne accennato Coe 
Pezore ,{opra queto affai fi dice. i i si 
Di chi in qualche affare tutto fi affacenda, e dimena, mà Li È 
la cenchiude; rimafe efpreffo Pulma prius veriflet» si 
® uentione hà il Fonte proliffo , perciò e quelt*, ed si 
terie, ini anneffe, vedanfi a lungo . c 
‘Si difeorre per Ja Temperanza. ini . pa 
La lentezza nel dare hebbe } cfprefliva in quelte parole, 
Sinà Manum babere, totalmente efpreflito, ma VE 
effer letto; quifi lodalamediccrità . BORE ca) 
Critica riprefa con quelto motto dicace , I 14472 ipfus n 
numiufpse svedafialungo. © s 
D'OR:S0O, E SPALLE. non 
Ventero riprefi i diffetti di chivede gli errori d’ altri; CA 
attende a fuci,, con quello Adagio , No» videmss Lo 


| Ildar compimento ad vn fatto , rimafe efpreffo con quelte 


prefer follecito per qualche male iminente , hebbe la figni- 
ficariorie con quefte parole, Me 43 1a T'ercoribus effi può ac- 
comodare anco quelto a quelli, che temono di battiture , 
Jettione buona » 3 223 

Jlperfiltere nella durezza s e mantenerfì oftinaramente nel 

olto srimafe dichiarato:con quetto detto , Humerisfufti» 
pere, molto relta pronato e deteltato . 223 

La fatica vana hebbe per fua elpreffiva Eumseros licet perdas 
Aquam incermenda , l’ Origine di quelto Prouerbio hà il 
Fonte proliffo, sicome la Materia: Vedi 224 

PER LO RISO, 

Viene auvifata la Perfona onefta a guardarfi dalle licenze del. 
l' Impudicitia con quelto detto Rifus Zonias, e perche, 
vedafi a lunga» 174 

Il riprendere, ò motteggiare fuor di tempo reftò efpreffo con 
quelto Adagio Rif4s Megorscus , il Fonteècuriofo, 174 

RiloSardonico a che cofa folle, ferue in luogo di Prouer- 
bio» 17 

BRACCIA, E MANI- i 

Piouerbio come approfitti chi fe ne ferue . 249 

L’auercenza nell'Elettion de gli Amicifortiil Senfo Ne cus 
Dexteram inieceris , cola molto importante . 249 

Del Benefitio mutuo, ò preltato., perchi ne defidera Ja reci- 
proca corrifpondenza., reltarono quelte parole, Manus, 
Manumfcalpit, Importante, molto gioueuole , anzi necel- 
farlo nel viuere humana, 249 

La Potenza del Prencipe traffe per dichiaratione l' Adagio, 
Lenga Reguzi Manus » che deuefi molto auertire dal Suddi- 
Co. 149 


parole » Swrarzazrs Mariera addere , vedafi quello , che fi ma- 
neggia in ciò. ; 249 
La difaplicatione ge trafcuratezza appoltata in va’ Imprefa, 
ofatto shebbe l’efplicatione con tal detto, Manuns mon 
verterera , Digisuma non apponerem , può efleralle volte gio- 
uatiuo , alle volte di nocumento . 249 
Per denatare vno, che, ò troppo prefto, ò troppo tardi fi leua 
davnfatto fù detto a Mars de Tabula, curiofa è la fua 
derritatione « > 250 
L'vitimo sforzo venne efagerato Manibus a Padibufque , det- 
tomolto efprimente, e figuificatiuo , che con altri fi con- 
fronta» 259 
Uprenderfi giuoca , ò burla de gli altrui fatti , forti I° efprefs 
fina con quefte due fole parole d4ders Manum , Affare dif= 
dicenole inperfona meriteuole , e digrado, 250 
Gum Minerna Manu quogue w0ue » fi. dichiarava con quelto 
detto douerfi in ogn? opra inuocare il diuino aiuto, Mate» 
nanecellaria , ed importante . 259 
Lo(cendere dalla Promefa all’Efecution dell'Opra, hebbe 
la fignificacione con quelta efprefina, Ocslare Manus, 
quelto è il vera Amico ; Curiofo 8 vile. 250 
Vo Azzarde, doue vi fi ricerchi grandifima fatica, era di- 
chiarato con quetto detto Azzbabus Manibus baurire ) 1) 
Prudente deue diuertire da ciò. 250 
Volendo i Saggi dimoltrare vna cola , fatta iriuerentemente, 
frana » &llotis Manibas , vedafi l* Origine » e dichiara= 
[I 2sI 

Del feruigio abbondante ; e copiofo rimafe efpreffo, ala 
Mana, dichiaratione aperta ; e curiofa » 251 
Perfariatendere , che in tutte le operationi noftre dobbiamo 
Implorare |’ aiuto diuino diceuafi , Manun admonenzi For= 
tuna ef imploranda , vedaficome gli Scimunitifi fidanano 
di quella cieca , e ftolta. Zs1 
(enne efprello l’ aiuto reciproco con quelte parole, Melse 
Manus @nus lenius vedunt : Atto di neceflità , e di conue- 
senza, degno da efercitarfì ,e da vederli. 251 
Apnighitirf nell’ Oviorimafe dichiarato con le Parole, 
cioh habere fab Palio , Copiofe fono quiui 1° Eruditioni 
I. 2s1 

re gli Auari rimangono rimprouerati con l'altro Detto, 
o ca habere in Sina, Vitio deteltata » 251 
si atlvennero i Tiranni, e le Opre loro con quefto derro, 
‘mina Mans ,s*infinuanogli Efercitij, che fi facevano 
tell'Iola di Lenna, e qui fi traducono » 251 


NELLE MATERIE DE PROVERBI. 


spa quedà Togo a, Materia vile, e neceflaria, 222° 


423 
L'Huomo bilingue, e fallace forti il douuto rimprouero con 
quefto , Alrera Mans feri Aquarn altera Ignera, Motti mol- 
toconfacenoli , ed'efpreffivi, ; 25% 
L’ Affetto della Pouertà miferabile, e rormentofa, fortì la 
dichiaratione con ciò, Macilenta Many , breuezs Peders, fe 
ne intenda 1’ Origine curiofa. 252 
Vna Rendita Vicifitudinaria hebbe le fignificationi cor 
queto desto , Per Manus sradere , Detto altrettanto e{pref= 
ino , quanto l’effetto è vfuale . 252 
Vina cola, che fia difficile d’ acquiltarfi , rimafe fpiegata con 
quelto , Vu4 Manucapere da ciò deue diuertire chi hà Sen- 
no,ePrudenza, 2523 
Il Rubaceiare, e foraggiare acquiftò la fignificatione con 
quelta fola parola, Mazugri , come Lisbiari, Manticulari 
Vaticinars. 253 
Vn fatto, da per sè ftello chiaro, e palefe, fignificofii con que- 
{to breuiffimo detto, Qewlis, ac Afanibus , di ciò fi può dife 
correre , mà dell’ occulto non già. 2s2 
Per chi fi contenta dell’ honelto , rimafe efpreffo, Da Panems, 
& Pagmuzi ,rafembraofeuro , perciò fi veda la dichiaratio= 
NE « à z58 
Peraccennare quanto importa 1’ vnire il detto col fatto, di= 
ceuano., Man inanus, Mente prefens, Materia diceuole , 
oportuna ,c neceflaria. 253 
L’lgnoranza, affettata , e deteftata, hebbe la fignificatione 
con quetto detto , Maaz: pereris ,  Podom porrigis , tanto 
degno da efter letto, quanto deteltato. ; 253 
D' vna gola chiara, e palefe , s* hebbela fignificatione quan= 
do diccuali; Pagno tenere , quanto è più chiaro , e più efpri= 
mente » z53 
Defcriueuafi il poco fpatio di tempocen quefto bel detto, 
Inter Mana, © Meztam , poco vario , epoeofpatio, e per- 
ciò curiofo . 253 
Il farfi la Legge a (uo modoera intefo con quelto Laconifmo 
Lex in Manibus; Vivio da fuggirfi , perche Atto indiret- 
(o 253 
L'hauer modo, e maniera nelle cofe, venne dichiarato coa 
quelto , Manu ferendura, nen facce, molto oportuno, e faga= 
cedetto.. 254 
Dea Lapidi Velam , diceuafi per auertimento di non minaccia- 
re quello, che non fi può offendere , Auertimento neceffa= 
rio, edaefler ftimato . 254 
Le Violenze, ed Eltorfioni tiranniche, fortirono l'efplica- 
tione con quello , Magnus Briarei inigria , deuono efler fug- 
gite fimili maniere. 254 
Della capacità in vna Profefione, Fimafe fpiegato, Mazun 
Ferulafubduxima ; tratta da i Difcepoli alla Scuola . 254 
Vnagrand® Imprefa,felicemente fortita, acquiftò il motto, e 
fignificatione dall Attione Eroica di Caio Mutio Sceuolas 
onde fù detto, Manuzs Prudens în Flazzziara mito, degno 
daeffer veduto « 254 
Il defiderio d*hauere , ò la tenacità dell’ Auarizia , venne fie 
gnificata con quelte parole , Manus in Etoelis habet, ofcu= 
To, quantunque chiara fia la fignificacioue. 254 

T 6 

Per quello, che davnagrap Fortuna ftà per cadere in vna 
fommadiferatia,venne accennato Computatorsi Digiti ; il 
perche è da laperfi vtile,e neceflario.. (278 
La breuità della Vita era altresi efpreffa con quetto fuccofife 
fimo Lagonifmo , Dies Digisus, che colà è più brene del 
Deto? 27% 
Il danno, chefi ritrae dalla pouertà, e difonore , reftò dichia= 
rato con quelto detto, Digituss qua proferar, fe ne veda il 
perche. 279 
La moderatione;tanto neccflaria al viuere,riceuette la fignie 
ficatione con quefto , Duogus Digitis primaribss, molto al 


punto; e ciò, che ne fegue.. 279 
Motiri Digiris denotaua il troppo rigore,fempre nociuo negli 

Affari, auertimento negeffario . 279, 
La ficurezza d? vn? Affare reltò dichiarata con quefte parole » 

Vuo Picizalo , curiofo, eciò, che fegue , 279. 
Toccare il Ciel con le Deta , che vaglia inferire - 27% 


3 ADELE LALA > He Calo A 


Detto, Tolle Digiuno » che tanro è a dir leuar la mano, 
Vule a i 
dd 


did, 603VOASS STTRIE AF ANO: 


Ad Digitulì Crepitum , rimprovera quelli, che con troppe fa- 
fto etumidezza comandano . | 230 

Premere Polîcem,corsertete Polictr, venne efprefo, e dello» 

* dare , ebiafimarle cofe, conforme agli Atti, che con tal 

" deto facenanfì . } SA 280 

Summo Digito Caput (calpere , inferinafi di chi era dato all'Ef- 

‘‘feminatezze , e mollitie d’ Abiimo , Vitio fempre detelta- 
to, come quiui corretto» Ape 280 

DELL' VNGHIE: 

Vaguinm, Crinisimqus perfegrina ne comfngito , Venne detto 
per quelli , che hauendo Parenti decaduti, dè difperfî, non 
ne fanno itima,, fi applica ancora al non havier Cura delle 

‘ cofe minute , alle quali fi deve hanertiguardo , 3Iz 

La Compagnia de’ Catiui deteftabile , ed ahborribile fem 
pre, venne efpreffa con quelto trito Proverbio ; Qua Vacis 
fune, Vracuibus 0a autrienda , qui:s® intendono le Rapine, 
ed'iMiniftri intereffati, ed anidi. ; 312 

Yuna cofa , è narratina ; d'altro, che poco agradi, venne fpie= 
gata con:quelto detto, Nozari Vague, tratto dall’'vfo di 
fegnare con Vnghia ; quì fi può intendere anche. |’ emen- 
da alle Compofitioni Dion 3 313 

YAtrione perfetta venne fpiegata con le vfate (parole 44 
Vagiuein, vedafi la fua orgine, che è degna, 313 

Del Coftume,imbeuuto con la pueritia,reftò [piegato 4 #ezoris 

Viiguientis , che quafiè a dir dalla Cuna 313 

Il conofcere , e far proua delmolto*nelpoco, hebbe ilder- 

to vluale Fx Vagne Leorsm, curiofo è il fapere: Porisine 


'diciò. : 313 
“Per ifpiegare,che le cofefriuoles che:non fanno apropofito, 
deuono lafciarfi, fù detto , ad Vagusbus incipere . 314 


: DEL CVORE. 

Volendo rapprefentare I* arto dell? ‘attriftarfi ; d corruc- 
‘ciarficon mordacità di cure efprimevano gli Antennati 
quelte parole ,, Cor ne edite, vi fono molte cole di confi- 
deratione. 329 


Cor Calidum în Re frigida , denota, che gliaffari impoffibili, - 


eda nulla fi denono.lafciare ; materia neceffaria da veder- 
ilo ì \ . 230 
Il prorompere , che fà tal volta alcuno per qualche impenfa- 
to (ucceffo,a lui gradito; intratti di giubilo, e d° allegrez- 
za, reitò dichiarato con le parole , Cor facie Hiftrioniam vi 


è affai , che dire è 330 
i, D'ELEO SOMA CO, ] 
Come moderatamente demnefì vfare il Proverbio . 243 
Gli eleuati Prouerbi deuono vfarfi nell Orationi, i Familia- 

rinelle Epiltoles © ì 343 


Venter Aursbus care, fionifica chela fame non sà dar? Orec= 
chie, e perciò nonfi fentono volentieri i Difcorfi.. 344 
‘Venter moleftus Interpellaror, vuolidire, che ilibifogno. fà far 
d bgni cola. DAR E 344 
Chiè dedito al Ventrenon può fpeculare; il tutto venne ef 
preffo:con quelto fenfo Verre? non gignit Senfumtennem, vi 
è molto, che leggere. 344 
Del Ventre ,-che quanto è più pieno rende la perfona mag. 
giormente leggiera,venne fignificaro, Ventrema mibi obijcis, 
vifonocofe confiderabili per l*Ebrietà , leggafi. | 345 
VMBILICO. 
Lodi de Prouerbi , e molti Volumi itampati fopra ciò, ve- 
dafia lungo. i 
AAVnbilicum ducere ; fignifica por fine a qualche Impre- 
fa. È 374 
GINOCCHI. i 
Vfo de” Prouerbi antichifimo, donrebbe da ogn* vno effer 
attentamente ftudiaro per | vtile, che feco porta, mentre 
&n breue Laconi[mo affai fignifica, come Gemma, quan 
tonque:picciola , valemolto più , cheaffai Metallo; e così 
fiegue + 3 
Gezu Sura iti , venne efpieffo peril fenfo del douerfi pi. 
gliar la dife | \ 
cine , è prouato ciò con molte Eruditioni non meno curio- 
fe ,che vtili. n 581 
Volendo gli Antichi dimoftrare; e daradintendere , che vno 
non voleua cedere inlva minimo che all’altro; né moltrare 
vn*atto d' vmiliatione ben poca , vi fecero vedere vn? 
Huomo ritto in Piedi, fenza vn minimo piegarfi , ed'hane» 


fa delle cofe maggiormente importanti, e vi- + 


uanoin vfo di direve Genw quidem flexe s ali viva» 
fopra ciò ; onde’ fi può Oi molto. : Vie da di 
Per additare , che bifogna pigliare, come fuol dirfi,i]\y 301 
in Poppa, battere il Fenro; inich® din calda;ed Operarete 
che viè tempo , era in vfo di dirfi Dara virent Crui 


na Letvura. Smornent so, 
© PIT EDI: fesso 0 


La Divina Giultitia ;'che giunge con maggior rigore quando 
più tarda nel punire , ventieranuifata cola Rigara g Ù 
Saturno in fembiante humario sintolto cò”Pieditia vota 
fcio di Lana, còlmotto;, Dij;Laze0s babenz Pedes, È 

Per dimoltrare quanto fi deve ftarlontano da’ pericoli, fi fo 
lena dire Procul.d Pedibus Equinîs , efendoui tan pericolo, 
{tar dietro ad vn Canallo,perla facilità de* inci Calci, 59 

Vn Pouero infelice, a cui quantunque tutto il Mendo.fia pa 
tria «tutta volta non-ha: luogo, sue pofarfi, verine efprefà 
con quello detto, Pederz vbi ponas non habet , 9 

L’ importanza d'.vn? affare, che prema, fiì intelo con quell 
parole Daobus Pedibus currere, doue altri vi mettono ILA 
te. Siefplica quelto fatro con vn Hiftoria condegna 39 

Vuote Pede metire;rimafe fetitto contro quelli,che non fanta 
contenerfi nel proprio itato, è ottimo infegnamento, 39 

D»ynaperfona confolara, acui nulla cofa manchi, fù detto 

\ Porrebtis dormire Pedibas s fe ne vedono le origini, e pro 
prietà e ; 399 
Contrario all accennato;e che volendo dar ad intendete vno, 


che ad vn affare hà perduta ogni fperanza,; dicenano:Ani. 


tuus ad Pedes decîdti © ; 399 
Il maneggiare yn. fatto fenza Cognitione, è pratica venne 
efpreflo , #lotis pedibusingredi. Atto di totale impruden 
za, e fciempiagine - NILO nc 399 
«L’ Oltinatione ne”pareri, che da 1° inflefibilità, della Mente 
rimafe fignificata con quefto detto , we altere quidem Pedi 
399. 4006 Gi i a Ù 
I° operar di nafcofto; e di foppiatto hebbe I’ efpreffina:col 
motto , tacito Pede , portando la Metafora di chi camina: 
Pie Jeuaro, per non effer vdito 400 
I° vltima'Età;e Vira dell’ Huomo venne infinuata con quelte 
Parole Alreruns Pedemin Cymba Carontis habere y giultili 
ma, ed adequata fignificatione .. ‘400 
I} trattenerfi in cofe picctole a chi ion è pratico delle grandi, 
done è atto di fomma Prudenza, hebbe. la fignificatione 
con quelto detro , Pedébus irzgrediar,matare non diditi, 400 
L® attendere a:proprij Interefli, perche è il'meglio ,chepofi 
farfì , eil conctenerfi ne limiti del‘proprio effere, migliore 
di tutte le attioni, rimafe {piegato con quelto detto in'fen: 
rimento contrario; cioè 1’ entrare , doue non fi è chiamato 
4 alieno Choro Pererm ponere , Lettura filuuida, e fruttuo: 
2. 490 
Pedibus fententiam'ducere , ouero Pedaria Sestenzia, vene 
tradotte dall’ vfo antico di chi, ftando a federe, porgena 
|’ Occhio d° acconfentire col Piede, cuero dalla finiftra» 
alla deftra parte paffaua , vedafi a lungo 401 
La Piudenza d’accomodarfi all’occafione, ed al tempo, e 
faper viuere conforme a quello, fù intefa con quelto detto 
Ad Pederò , trattane la Metafora dalla Scarpa che sà acco: 
modarfi al Piede; vi'e da veder molto. sol 
‘Per chi , lafciati i fuoi più graui emergenti, imprudentemen: 
te vuolingerirfi nellealtiui minutie , ed'attendere alleco» 
fe da nulla , reltò (piegato , Oromifa Rippagine Fedem ts 
queris. II 
Sexdecim Pedibus fuperanit > piegauafi in perfona di chi pit 
tendena.in tutte le cofe di fuperaril Compagno, e tutto! 
Prouerbio è fondato foprala Nautica, SFAICASE 
D? vn Oggetto , che fî tima , che fi pofa hauer vicino 00€! 
farfi prelto incontro foleua dirfi , Anse Pedem. Detto mo” 
to proprie, ed'accomodato : ti 
Della Povertà”, che oltre al tormentar la Borfa affigge 60 
Japida la Perfona ;s° hebbero le fignificationi contal detto 
“Macilenta Manù, pinguem Pedem , perche i Piedi grauetnet: 
tes? intumidifcon dal freddo , ottimamentedetto. (dd 
Affine, e fienificatiuo di quello é Ir altro Saura radio Palio 
allufiuo al Polpo Marino, che , tormentato dall’ Inel! 
quando non hà altro, fi magna i Piedi. Jil 
1) portarfi di perlona,ed accudire a proprij interelli di, 
p 
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efpreftiua con quefte parole, Pecunie Pedibus compenfantur, 
miglior fgnificativa non sò fe pofla darli , 8 intender- 
i, ; È 402 
Il Ar Novelle; che ciaggradifcono, ò cafe, che ci piac- 
ciono, rimafe ben {piegato con vn tale Adagio, Za boe 
Calceamenzo Pedem habet , tratta la fimilitudine dallo fpia» 
narben' il Diede nella Scarpa. 402 
p'un'Affare di riulcita , ed’ efito difficile , e brigofo, venne 
fignificato il detto , Nec Capat, 5ec Pedes , è accompagna» 


GIADEOL 
ErCapo da giuditiofi Antennati, era intefo il principio 

P di qualfivoglia cofa , che intraprendeuafi. 

Come altresì per la cofa principale , fiain Affare sò inaltro; 
ogni principio di Libro chiamauafi Capo, 

Capo di Dio,fignificaua Principij incomprenfibili, additaua 
laReligione. 

Dife la Scuola Platonica.il Capo humano trauarfi gompofto 
allafimilitudine d* vn Mondo, 

Capo fopra vn? Altare accenna la Dignità dell’Huomo, 

Capo,cinto di Falcia Regia, Diadema, ò Camaura, differo i 
Coniettatoriportendere Dominio, 

Perlo Capo viene riconolciuto il Prencipe, e il più degno; 

‘ Imagine del Dio Serapide, mà che porta per Capo ì Cieli, 
pocenna la dipendenza delle cofe terrene da quelle del 
ielo,, 

PerPallade , ch.efce dal Capo di Gioue, s'intende la con- 
templatione alle cofe del Cielo: Tutto ciò da principio, fin 
alfine della Pagina % ) 27 

Dall'Atto , che ordinariamente vien fatto,di metterfî le Ma- 
Mal Capo inoccafione di qualche timore , dipingeuano 
si Egiti] quelto Simolacro , e lo riueriuanoscome fegno di 
AlUtee > di È ; 


di Î 28 
Bue Capi,infieme vniti,furonoriceuuti per Infegne di Prof- 
perità;e d° Imperi , e perche . Rie 

fi Impullo delle Mùfe ; fignificato per vn Capo didonna, che 
moltraua i Capelli sabufati sù la Fronte . 28 
VnCapo di Donna deforme s era accettato da quei di Corin- 
toper legno di {pauento + Di 28 


ViCapo;di Figura tutta sfigurata, tortuofa , e con promi- 
nente cauità,, aunifaua la mala qualità del fesno dello 
Scorpione sin cui differo gli Aftronomi efler fituaro,, con 
auertimento di guardarfi dall'infidie dell'Inimico. 2g 

Venne efpreffa la guardia di sè medefimo in due Capi, vno 
diDonna, che a gli Oggetti efterni le Pupille giraua, e 

i palroti Mafchio, che guardaua, e rimirana al di den- 

ORE 28 

Danno ad intendere 1° auedutezza della Prudenza due Capi di 
Giano , vno de quali mîca auanti , el’ altro dietra,. 29 

Vennero rapprefentati i Tempi prefente ; pafiato , e auenire, 
pertrè Capi infieme vniti, "i en29 

t# CAPELLI... 
pr cura d'Huomo, che dal Capo al Piede proftenda i lun- 

5 ShIMimi Capelli, era figura della Prouidenza Diuîna. 43 
atono fempre i Capelli accettati per Idea de” Penfieri. 43 

Volendo gli antichi moftrare vna figura di fernità, e miferia, 

pagano vedere vna Faccia;col Capo; e Mento tutto ra- 

È n Ss . 44 

Come per additare la rroppo effeminatezza , e foeruamento 
mi yn.Capo cani Capelli difufi, petti- 
" È ° 44 
vi del Sole in adornare, e fucRir Je Campagne, era 

Moftrato in vn Capo mezorafo ; e mezo fornito di Ca- 
Pet + 45, Doue altresì era intefo l' Huomo col Corpo in 
IScae con l' Anima in(Cielo . 45. Vn' Occipitio;decal- 
hi 9, erafo, additaua l’affannofa , e derelitta Vecchia- 


Ra ita di i n 
Pprefentaua la perdita dicofa importante, e grata vn Ca- 
Postutto midato , e caluo . pi 


er È 

pa prgnare, che deuono dal Sauia effer leuate le cofe fu. 
caluo > dipingeuafîì parimenti va Capo, tutto nudato, e 
Sia 


46 


Hhh 


tocon molta eruditione il detto< © 402 
Il far I vitimo sforzo in vn' affare, è facenda, e far, come 
fuol'dirfi,di Mani, e di Piedi , allunfe la fignificatione con 
quelte parole, Manibus,Pedibafgse , ed hehbe ancora altri 
modi, ed efpreffiue , vedafi . 403 
100) v{cir fuori del moderato , nè faperfi contenere nelle pro= 
priegrandezze , hebbela fignificatio ne con quefto detto , 
Vltra Pedem, intelo più propriamente di quelli, che al 
troppo luffo fon dediti, |‘ ee: 498 


RISTRETTO DE GEROGLIFICI, 


Va Faccia,col Mento, di Barba bianca » © canuta coperto; 
eraappreflo de gli Egitij Itimata fembianza di Dio Padre 
Onnipotente, 46 

Donna Vergine,in atto di caminare;con le Braccia aperte, © 
1 Capelli;fparfi al’ Aria, indicaua la Natura vniuerfale. 47. 
E fi pud anco accettare per Idea, rapprefentante I’ Anima 
mana è 

Imagine,rapprefencatiua di Forza , e Virtù indebolita 3 eta it 
fembiante d’vna Vergine,dal Capo di cui folfero Rtati cron. 
caticuttii Capelli. ; 4% 

A FERIO NELL S 

Le Imagini di Giano,dipinte , e dimol&trate Con quattro Frons 
ti,voleuano infinuare le quartro Stagioni dell'Anno, e quae 
lità de’ Tempi. si 65 

Vale anco vna tal Figura a rapprefentare fa Providenza Di- 
uin2. ; 66 

La Fronte aperta, e fpatiofa,fopra a cui non fi raggiri vn Ca 
pello serainditio di libertà + 66. Può ancor’effere ficura 
d’va Seruo di Dio , che gode al di dentro cranquillità» 66 

OCCHIO. - 

Vino Scettro occulato efprimeua la vigilanza,neceffaria nel 
Prencipe . / 79 

va: Qcchio aperto addita vn Giudicesche accudifce alle Cavie 

Co 

Forza del Sole,efpreffain vn Occhio aperto. da 

Volendo rapprefentare le Deità , figuravano due Occhi fo- 
pra d’ vn Capo» 80 

Per dimoftrare lè attiuità , e forza del Difcorfo » moftrauano — 
va? Occhio fanguinolente fopra vna Lingua + sE 

Vn° Occhio,fopra vna$ola di Scarpa , era Geroglifico di Re- 
lizion difprezzata. T_ 80 

Nello fguardo dell’ Occhio fereno erano intefi là Beneficen- 


za, e fauore. BE) 
Era dimoftrato vu dirotto in ogui errore,e mancamento;con 
1'Imagine di due Occhi,mà fenza peli. 83 
Ne gli Occhi,che fiaprono e fi fetrano , vennero fignificati 
imoti della Morte, e della Vita. 83° 
Negli Occhi di Polifemo , e de’ Ciclopi venivano efpreffe 
le Imprefiioni Metcorologiche . 34 
Nella Faecia di Steneleo, che portana trè Occhi, venneine 
tefa la Diuina Prouidenza . s 84 
Ciglia ; e Palpebre rare fopra gliOcchi, era inditio d’ Au» 
fterità Stoica, # 85 


Cecità, Geroglifico d’ Ignoranza. 85 
L’Occhio catina , edoffelo ,indica amico infedele , è Com- 
pagno vittofo » 5 
Amos,dipinto Cieco, addita douerfi fuggire il Senfo; ele 
- Vanità Donnefche, i i 85 
Amore bendato infinua douerfi vedere, e non vedere, evfar 
Prudenza » 13084 
ORECCHIO. 
Vna Statua di Gioue, mà fenza Orecchio, voleua rappre= 
fentare il Prencipe, independente,e (enza partialità + 1rg 
Imagine d° Apollo con quattro Orecchie, e quatero Mani; 
era efpreflina della Sapienza , ed Vdito Diuino . 113 
L’ offervanza,con la quale dobbiamo inchinarfi a’ Diuini Pree 
cecti, era fignificata in vn'Orecchio,afperfo di Sangue. 113 
Orecchio ferrato era altresì inditio di Difebbedienza , e 
d’oftinatione, È ; 113 
Per IROrecchio,troncato , era dimoltrato I- Huomo iniquo; 
e vitiofo . > I13 
La Eigura d* vnì Hiiomo, che fia in geto di tendere” Oregà 


chio 
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ehio.ad afcoltare ; rapprefentaua il fentimento di chî vo» 
Teile abbracciare qualche Imprefa: r13 

Era figuificata la prontezza dell’ Vdito pes Î° Orecchio del 
Toro, cflendo egli perfpicacifimo intal fentimento . 114 

N A SO»: 

Veniua rauuifata quelta parte per inditio di fagacità » e pru- 

denza onde nerifultò.l* Adagio di Naluto . 13t 
D E N T EH. 

Vollero intetdete i giuditiofi Ancennati intutta la Maffa de 
Denti gli Habiratori d’ vnà Città ; e perche fi dividono in 
fuperiori;ed'inferiori;nella fuperiore; che mai non fi muo- 
ue, incefero î Cittadinise nell*inferiorei Pellegrini,e Fora» 
itieri. ; 150 

Comz.i Denti non afumono più nutrimento di quello, che 2 
loro fi conuiene,deduffero Precetto , non douere i Cittadi. 
nifperare più di quello; che al loroitato 8’ afpetta. 150 

Dalla proprietà de i Denti sche incidono, è fpezzano ; ven. 
nededottalafisnificatione del detrimento , èdanno, ché 
da qualche cofa prowiene.150» Come anco accennauafi 
la detrattione > sE SÌ ist 

BOCCÀ, E LABBR A- 

Significanafi vo Inuerecondo., e sfacciatocon far vedere vna 
Faccia, con tutte le parti, mà fenza Bocca. 159 

Vno,che lia inatro di fputare; voleua dar ad intendere lo 
fprezzo,che fi fà d'alcuna cola. 159 

Vn2 Boccà, apprefo della quale vi fia vn Fafcetto ; otîe fiano 

collegati infieme ; e Role, e Spiche se vn Pomo , înfinuà 
vn° Huomo;che, regolato nel fuo viuere, habbia 1° Ore pre- 
feritte è Li pò 

L’ Imagine d’ vna, che fi metta con fa Mano Deltia il Core 
alla Bocca; era efprimente l'integrità, c realtà d* vn? 
Huomo da bene, che componga il fatto con la parola. 160 

ER NIGAVE 
La rettitudine del fauellare , ela forza dell’Eloquenza venti- 


varapprelentata con quelte trè cole infieme; cioè Lingua, . 


Occhio; e Mano. 177 
Era efpreffa la Facondia put anco pei vna Lingua trafora- 
ta,da cui pendano Catenelle d'Oro. i 178 
Va Lingua fopra l Altare; che fi abbiucia , erà figura del 
Sonno + i NS È 178 
Porgono inditio di filentio molte Linguerecile; e tronca» 
Tele ia 178 
Forza ;edefficacia dell’Oratione,efpreffa inalcune Lingue, 
che bruciano . zia 180 
L’Infe@ibilità, e fermezza della Verità eta efprelfa conla 
Figura d’ vna Lingua di Ferro fopra vo? Incudine . 186 
Con la comparfa della Lingua vien figaificato il fentimente 
del Gulto , effendo quelta che affaggia» — 180 
MENTO, E BARBÀ. |. i 
Vn Volto recintodi Barba lunga, era inditio di valore, di 
prudenza , e difenno » i ; 193 
L’ Imagini Paradoffiche d’ va Padre;fempre Giouine, e d'vn 
Figlio,coperto di folta, ed ifpida Barba, vennero formate 
dagli Antichi io Apollo Padre , ed 2(culapio Figlio, per 
infinuare,che tutte le cofe,fotto del Sole,fono corruttibiliz 
ma Apollo;intefo per il Sole, è incorruttibile, e perciò 
fempre Giouine » — ft) Cinico: 193 
GIOUNDIO LE CIEIRIVARGIE 0 
Tipo d’ Animo altero ye faltolo venne intefa la tumida; ed 
eleuata Ceruice . | 204 
Quefta altresiintal maniera compolta, era Idea d’ Huamo 
feroce , ineforabile , e crudo. o pe 
Così venne additata pur anco per figura di rifolutione , é 
d° audacia » È oe 204 
JI Bue, che così piaceuolmente fottomette il Collo al Gio- 
go ; porfeinditio a Giuditiofi d’ intendere perciò 1° vmil- 
tà ,ebalfo fentimento di sè medefimo.. 204 
WIEPIE CIRO, DE DIORRCA CI 
Venne detto; e rauuifato il Petto ad vn Vafo;, quale culto= 
difce va Teforo pretiofo è gna 
Venne altresì appellato , e detto Cala della Sapienza » 212 
DORSO, 2 SPALLE. i 
Peril'Dorfo, ricuruo, erilenato, era intefo È Huomovitiofo, 
efcelerato» ue ; 220 
Veniua ancora perle Spalle infinuato il fuggire , onde venne 
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efpreffo it Prouerbio il talehà dato all’ Innimico | Si 
Proprijfimo Geroglifico è il Dorfo della forza, evi de 
onde furone fazte vedere le Imagini d* Ercole, eq 9° 
te forti, e dilacatiin queta parte. 5) 
i BRACCEA, E MANI 
Inditin , e Geroglifico d* operatione fù fempre |a Mi 
no . 
Illauarfi le Mani venne accettato per fegno d° innocenza 
integrità , ; 3 
Vna Mano;eleuata,portendena poteftà , e autorità, 21 
Per inditio di furacità era accettata la Mano finiltra, ZO 
Figura d’allegrezza interna, ed elterna venia riconofcim 
_ il batter delle Mani. DI 
Le Mani, complicate, fignificanano, appreffo a gli Egiti 
impedimento ne Matrimoni}. sh 
Lingua, e Mano infieme vniti, portendeuano detto , efik 
to. 2 


2% 


: STATE RR TI 
Accettoffi la Mano aperta per atto di liberalità , e donatio. È 


ne. È 
I Simolacri d* Ofiride , Gige, e Brîareo, che erano di Cia 
mani, diedero adintendere la forza de Raggi Solari, | 
coltituttone della Primauera , e tutto fi può ridutre ill 
aiuto dell’ Altifimo: veile, e curiofo , n 


Furono le Mani inditio d* Offitia vincendeuole, erecipro. Pi 


O è 


ERG 241 
Veracifima efprefina d'aiuto diedero fempre le Mani, cò tes 
ì Lestatue de Confoli,quante Deta moftrauano piegate, 


prouenendo da effe. 


: Por presa 241 i 
Le Mani, auinte (ul Tergo, furono riconofciute in quell'atto È 


perefpreffiua di Perfena fupplicheuole nella fua captiuità 
vedi affai . 241 

L* Adoratione vente întefa nel Bacio delle Manî, e nelleme. 
delime giunte infieme . 3 ui 

Comecon atto ilteffo,ò poco difimile venne fpiegatol'At 
to del Confenfo : erudito + Ma 

La Fede hebbe la fede, e l’intentiom principale nellea 
mi. 248 

Così fi rapprefentò la Felicità publica + 2 

Figure fenza Mani, eJfenz*Occhi diedero a conofcere 
Giudice inuiolabilea sa ai 

L° Atributo dell’operare dî Dio fî figurò nella Statua di Gix 
no,fenza Mani » vedi AN 

La ManosSiniltra,con le Deta piegate, fù vn*efpreffo della tu 
nacità,e Auaritia» j 24 

Fù Geroglifico di Difcorfo , e della Dialetica la Mano. 24 

Come altresì la Mano, tutta ftefa, ed aperta, fi accetti 
per fignificatino della forza dell* Eloquenza, e del vigot 
dell* Oratione apprello all’ Altifimo:molto vi è quid 
confiderare, e vedere a 24 

DO ctTOi n. 

Geroglifici, dedotti dalle loro Miftiche Offeruationi,in Mt 
terie così Sacre, Come Profane . all 

Molti pero Deto intefèro lo Spirito Diuino, quale fîvnile 
con l'Onnipatenza fra ,come il Deto fi collega nol 
no» 

Nella moltitudine delle Deta accennarono molti poterli co 
fiderare la moltiplicità de’ Profeti, per le atceltationi Di 
‘qualici vengono date a conofcere le grandi oretta 
Dio. 

DellAtto + che fi fuol fare nel metterfi il Deto alla Boch 
‘quando fi é iù Collera, venne formata l*Idea di Peo È 
rofo, e Vendicariuo . S ny È 

Da vna Statua , che rapprefentaua vn* Huomo,veltito 2! n 
ftume de’ Barbari, {tante inatto di fpiccar GI 
fi poneua il Deto fopra la Telta,deduffero feguo de da 
natezza, e mollitie d* Animo. i mi 

Due Mani,che habbiano le Deta infieme reciprocamente OR) 
‘giunte , dauano ad intendere la Fedeltà , e reciproca sa 
citia frà Grandi, 

Wn Deto,fopra vn Tumulo, venne fcolpito per 2 
Furie, e mala Vitad® Orelte , accettato anche pe! 
menti d’ vnarea Cofcienza. cifict 

Volendo gli Antichi intendere vn Compofitore» chi pil 
tor delle Liti, mollranano vna Mano refupinata,st 1 1 


ma dalla quale fi piegaua il Pollice.» Il 


ccennate le 
j Tore 
273 


jl follice: eleuato,ed errettosprefignaua applaufo,e fauore per 
fe loltenute VattOne è PI S Paz 

priltelfo,in cal maniera compoltosera anche inditio di Tirane 

nide, e Crudeltà - 274 
1] Braccioserrettose con le quattro Deta comprefle, mà il Po- 
licecleuato , era inditio di forza , erobultezza. 274 

Yna Mano altresì , conle Deta.ftefe, e fenza il Police; dimo» 
firaua fnervatezza di forze ye dapocagine , 274 

L'Indice,polto alla Bocca,come in tal maniera fi vede forma» 
ta là figura d’ Harpocrate , era inditio di filentio. 275 

Il Mediozin qual fi foffe maniera, che figurauafi,era fempre fe- 

nale d'Irifiane, e d’Infamia: Curiofo è fopraciò. 276 
1'Annullare,quando dimoftrauafi Coronato , veniua agcetta= 
to per Geroglifico del Cuore. 276 

Come,in tal maniera compolto , era anche inditio di Matri- 
monio: molto vi è da vedere fopra ciò. 276 

La Verità dell? Oratione , come | vmiltà del pregare, era 
fignificata,con far vedere queflto Deto,palto fapra la Boc- 
ca; curiofo se-veile . 276 

1° Auricolare;diltelo per guanto poteya sù la Palma, d3ua ad 
intendere il numero Settenario , fingolare, e vrile. 277 
GEROGLIFICI DE NVMERI, CHE GIA' SI DISSE 

ESSERE CON LE DETA SPIEGATI, 

Il Numero Centefimo, additato nella Mano manca, venne 
prelo per Geroglifico di Donna maritata , e di Vedoua , e 
nella Mano Deltra perIdea di purità di Corpo, edi Men- 

SERIE 292 

ac 
cennauano effer (tato tante volte quel tale Confole. 292 

NelNumero Ternario vengono intefi quelli , che feguono 
laftrada Matrimoniale, onde anche fignifica le Nozze. 292 

IlSefagenario fpetta a quelli , che intieramente cultodifco» 
nola Vedouanza, ò Vita celibe , onde fono ia quelti nu- 
meriepilogati gli ftatidel Mondo, Vedoui, Continenti » 
e Maritati . 292 

Il'Cinquanta,Geroglifico di Spirito, vedafi ilperche. 293 

Il Numero due indicaua la Natura Corporea, onde fignifi- 
cana le Nozze è 293 

Portanolecrè Deta Anulare, Auricolare , e Medio fopra di 
loroinfcritto Anima, Denfae , che additano Iddio in Tri- 
nità di Perfone, in Vinità d’effenza. 293 

L'Anima altresì gode del Ternario nelle fue Potenze] 293 

Quelto è il Trilatero,, ò Pentagono , che non cade , Idea del 
Perfetto: vedafi a lungo. 293 

Il Quadrato venne cenuto quafi nell'ifteffo Concetto del 
Tecnario. 293 

Il Quiato venne detto da Horo Apolline per Geroglifico del 


- Dominio ditutto il Mondo, e del Cielo , mentre diffe;che 


folle confignato a cinque Stelle, c'haueffero cura delle 
facende de Mortali . i 293 
FùilQuinario ancora inditio de cinque fentimenti del Core 
po. 294 
IlSelto, da cui fi eraduce il feicento , venne Stimato inditio 
d’immenfità , e moltitudine. 294 
Ilnumero Settenario era Marca di Centurione , le prerogae 
tiue del cui punto vengono affignate a Dio, vedafi mol= 
to per Ja fua Dignità; venne aflignato alla Dea Pallade, 
Geroglifico di Sapienza : fette furono i doni dello Spirito 
Santo 5 ì 294 
L'Otrauo venne riconofciuto , e fimato inditio di cola per- 
fetta, meuere ° Ottauo grado;appreffo a Filofofi,è il mag- 
glor,che fi dia. 295 
Noue fignifica moltitudine , perche Noue fi dicano le Mu- 
fe,generate da Memnofine » 295 

I humero Denario venne detto conduttore ditutti gli altri 
Numeri, coni quali Linee , e fegni, venne fignificato 1° X. 

€ {uo finificaro. 195 
!quine viene il mille; che fù. cominciato a numerarfi da 
Vna Spica di Grano; e diquìne fono venuti i Grani, l'Vn- 
Lie, eiPefi. 295 
fd Huomo vario , come fignificate , e dedotte da i nu- 
DE 296 

Lettere ferire fopra Monete , ed Archi Trionfali Geroglifi. 
cs edenigmatiche , dichiarate . 296 


Unumero Venti, numero di perfettione; che però,fenza 1° ele 
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pf di quelto numero,non fi faria fatto vo Giorno feì 
IUO. 296 
Chi portaua Venti Sicli al Sacerdote, era affoluto da ogni 
Reato, 297 
Nel numero Quinquagenario erano intefe le Remiffioni; vo 
Corpo infetto di Putredine, perche fegnato con la Lette- 

ra Le che cfprime il numero so. 297 
Nel Seffantaera difegnato lo ftato vedouile ,eperche. 297 
Nell’ Otranta raunifauafi Geroglifico , e norma d° Adaratia= 
ne ,eperche, 29% 

Nel Mille era additata Ja Taciturnità ; 298 

Tutti quelti numeri danno a confiderar molte cofe fopra 
1° età dell’ Huomo. 298 

ALTRE CONSIDERATIONI GEROGLIFICHE 
3 SOPRA I NVMERI. 

Cominciarono a dedurfi i numeri dalle Linee , e punti, come 
fi vede diltefa . 299 

Nell Vnità additauafi la perfettione , sì come nel numero 
Ternario, mà nel binario, perche non ammette mezo, 
rauuifanafi | Imperfettione » 309 

Il Senario porta feco perfettione, e compimento , effendo 
compolto del Ternario , e dal binario , e dall’ vno ; vedafi 
molte fopra a ciò. 309 

Nel Sectenario fi rauuifa,come Nodo, e legatura del Mondo, 
Geroglifico della Virtù Divina, Numero Vergine , dedi» 
cato a Pallade : moltifime fono le Offeruationi fopra que- 
fto punto; Iddio fpiegato fotto il numero di fette Lettere, 
Mifura deltempo , dell'ordine e della quiete. 305. 304 

In elfo annoverati i Doni dello Spirito Santo, e confiderati 
in molti Perfonaggi della Scrittura partitamente , vedane 
fi molte Confiderationi di S. Cipriano fopra di ciò. 30$ 

L° Orttonario numero perfetto, Geroglifico di falute, delle 
fue Lettere viene coltîruito il facratifimo Nome di IESVS; 
& altre Confiderationi ; Platone di quelto numero cofti= 
tuì il fuo Simpofio, così Eliogabalo ; otto fono Je Beatitue 
dini , & altre;cofe. 305 

Il Nouenario;,Geroglifico di più cofe , vedanfi le noue Mufes 
Je noue Gierarchie, i Nouendiali deRomani,l hora di No- 
na,in cui Chrilto morì,e lenoue Sectimane del Mondo.304 

Il Denario numero Circolare, e:perche ; Conuita fatto di 
tal numero; Scienze di tal confideratione ; Prececti del 
Decalogo , 8 altre Confiderationi . 30$ 

L° Vndenario,efpreffo nel facro Vangelo, numero imperfee= 
to , Idea delle cole del Secolo , fignifica 1° Antichritto, ad« 
dita la trafgrefiion della Legge, & altro, 396 

Nel Duodenario fi contengono; el’ vnion degli Apoltoli; & 
le Porte del Paradifo , e i Fonti delle Palme, e iMcefi dele 
l'Anno, ele Pietre del Rationale d° Aronne, e le Dodee 
cadi, Cafe da gli Atronomi alfignate a Pianeti, & altreca- 
fe da effer vedute. 306 

Il Quinquagefimo numero , indicante Giubileo, Remiffione, 
Pienezzà di Gratie , ed altre artinenze condegne. 307 

Il Centefimo , figura della Vita Celelte, di cui Simbolo fù 
1° Atrio del Tabernacolo; Tempo , e fpatio di fabbricar 
Arca di Noè; Tempo nel quale entroffi nella Terra di Pro», 
miffiones promeffa di Chrilto, Paltore di centa Pecore, 
8zaltre Ponderationi 3. 307 

Quattrocento , tenuto in conto dalla diuina Scrittura per 
molti fattiaccaduti in Perfonaggi,annonerati in effa , che 
fecero fpiccare le loro attioni, in tal tempo, edin tal nu- 
di cui potrà a fuo piacere foddisfarfi il Lettore » 30% 

GEROGLIEICI DELL’ VNGHIE. 

La Figura d* vn* Huomo , che ftiain'atto di morderfi , e ere 
parfi le Vinghie, è Geroglifico d"yno che mediti qualche 
cofa, ouero penfi a riauerfi con la vendetta di qualche fi- 
niftro affronto , riceuuto a torto. 3I9 

L° Vnghia hifida, ò bipartitaera Imagine di Fallaecia, So- 
filmo , à Bugia; vedafi percià come i Pleudofilofofi erano 
deteltati : 310 

Formano fopra l° Vnghia intiera dotte Offeruationi Efichio , 
eS. Ireneo, alle quali tralmettotil Curiofo Scientiato. 315 

GEROGLIFICI DEL CVORE, } 

L° integrità , e fincerità dell’ Animo reftò fignificata conla 
figura d'vna meza/perfona îgnhda, e di Faccia attempata, 
che mofirans pendente da vna Caàtenella pertutto il Petto 

CERrHaniezae PIma- 
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l'Imagine dvn Cuore: Volendo accennare effere tanto 
al di fuori,quanto al di dentro va folo,col motto Zazas, & 
extra idem + 323 

Furano fempre nomi alternativi Vita, e Cuore, Cuore, e 
Vita s onde per darad inteudere |’ Imagine di quella, di- 
moltrauano la Figura di quelta. | 324 

Gli Egitij,c' haueuano in vensratione il Nilo Fiume , perche 
da effo confeguiuano fecondità alle Campagne loro,ne da- 
nano a dinedere la fua Figura con vu Cuore, che portaua 
nel nezo la Figura d’ vna Lingua; e per quetta intendeua 
no l’ abbondanza delle Pioggie, che dal Cielo (cendenano, 
fotralcriuendoui Nils, 324 

PDauano ad intendere quello Fiume con vna Figura altresì 
d' va Cuore,fopra vn Braggiere accefo, nel mezo ad vn*al» 
tra , quafi Diluuro di Fiamme se da elfo quali come ad vu» 
Incenfiero facetano euaporare il Fumo + 324. 

Quetto Cnove,in tal maniera compolto , venne da Plutarco 
efpreffo per lo Cielo; il Valeriano da ciò caua va Efprel- 
fione del Mondo tutto 325 

Quelto Cuoresin fimil maniera euaporante , diede appreffo a 
Pierio Ja fignificationeadvna Cofcienza , che perfetta» 
meate fi monda. 

E perche fommeffo rumoreggia il Clibano, venne affunto 
per Geroglifico di chi fi da a perfcrutare la Cozuitione de 
Sacri Arcani: vedafi a lungo + 326 

Caua da quelto Clibane Efichia vna deuota Cenfideratione 
per Marta Vergine , quando douena partorire il Sacro Vers 
bo. 326 

Per quelto Cuore fumante G rapprefenta altresì vn°Iracon + 
do:,buonaaffai. 326 

La Craticola, fopra cui bolle quefto Cuore, venne fempre ri» 
conofciuta Imagine di Penitenza . 327 

Lo Scrigno , Ripoltiglio, à Caffa, vennero anch’efli Gera- 
glificamente chiamati con quelto nome di Cuore. — 327 

E percheil Cuore ftà celato , percià venne a fiznificarfi , che 
gli Afari maggiuri deuono rimanere celati . 327 

Venne anco da Sacri Dottori intelo il Cuore per la Sepol- 
CrO « 327 

Due Cuori,infieme vniti , e ftretti, vennero prefi per Idea 
d° Animi vniti, e concordi. 327 

STOMACO. 

Il Deto di meza era accettato per Geroglifico dello Stomaco, 

si perche con effa fi eltraggono le Materie del detto, co- 


me per altre cole + 340 

Dimotftra ancora:il'derto fignificatione di faperese principio, 

e cognitione di cofe lontane. 340 

Idea ancora è quelta del Mares vedanfi le proportioni. 340 
TIOBMOBRIE 

La Vittima , ch*era facrificata a gl' Idoli anticamente, fen= 

zaLombi era Geroglifico di Temperanza . 368 


VMBILICO. 

Quanto è vero, chela Letcera vecide , e lo Spirito viuifica, 
fembra (concerto, e difordine di Natura, intendere come 
gli Antichi volendo additare la Prouidenza diuina, dipin- 
geuano vo? Vmbilico ; intendendo percidil Nume Giaue , 
e con ragione; perche, sì come l* Vmbilicoè il Centro del- 
I Huomo, così la Pronidenza di Dio , come quella del 
Piencipe devono rifiedere nel mezo,per vedere,e provedere 
a tutto , Zozis omnia pleza , era Proverbio vluale , fegebaza 
in medio Domus mea , diceva il Rè Davide. 372 

Dall'effer fituato È Vmbilico nel mezo dell’Huomo, perciò 
venne intelo per il mezo del Mondo Grande, e quì affai fi 


difcorre dell’ Amor della Patriae ò ETNIA 
Eraaleresì il fine dellecofe chiamato Vmbilico, come aper- 
ramente fi proua.. : 372 


Alcuni per Vmbilico intendenano certe Pietruzze , lauare, 
e monde ; altri prefero per ciò i Bucini, ò Lumache,ed era- 
: no alcresi intefi i Legni di Cedro, di Bafo , Cipreffo , dal. 
eri, che fabbricauano i Cartoni a Libri, così quiui anno» 
nerauafi il Papiro,colto dall Alghe, onde da prima fcriue. 
uafi 373 
Non fi può trattare di quelta parte ; che non: s° intoppi nel 
fomite della Concupifcenza , fobriamente però, per le im» 
perfettioni,che portano feco , fe ne difcorre ; bafti intene 
dere,per le ragioni accennate,effer quelte. parti Geroglifie 


co d' vn tal Vitio + 373. E per quelto venivano dettepyri 
: 5 SRO 7 Parti 

troncate dalla Vittima, che s'ofteriua, accioche fimoli:( 
{ela puriva , con cui fi deue facrificare all’ Altifimo si 
GINOCCHIA. Lo 

Vennero quefti R'abiliti per Geroglifico di Mifericordia, o 
de fecero vedere per quelto vn° Huomo , che toccana Ù 
vu’ altro il Ginocchio : vedafi fopra ciò copia d' Brutitio 

ni. 

Per accennare |? Impedimento che fi fapone ne eli affari Î 
grau, polero gli Egitij vna figura d®Huomo attempato 
con quelta fegno, cioè , che fi metteua frà le Ginocchiail 
Deto graffo del Piede, quale ftaua fedendo fopra vn'Ajbe. 
ro dimezato ,e tronco se vi pofero fopra , Impedimentan 
iui. 

Vn° Huomo,proftraro con le Ginocchia per Terra, e.conle 
Braccia aperte,fi apprendea per Idea d'vn’Animo ralleona 
to,toralmente vmile , e di baffo fentimento 379 

Quetto ittello , dice il Valeriano , può ancora infinuare jijl. 
pecto alla vicinanza della Terra, la procliuità al vitio, 
mentre dalla Terra catiui alidori proueagono . :9 

Alcune Statue levate auanti all’ Altar di Minerua nel Cam. 
pidoglio , cheinginocchiate in arto di fupplicare vedeuane 
fi,erano intefe per Leuacrici a*dolori del Parto, e fouenia 
trici di quelli, ederano appellate Nifiadi, dalla parolì 
Nifassche accorreuano a quegli sforzi, che portano conefì 
fimili affanni. 380 

GAMBA, E PIEDE, 

Vn Piede , che moltri di voler imprimere 1° Orme fopri 
l' Acqua d’ vn Fiume;con la parola Zzit:227, fignifica l'in 
cominciamento d’ alcuna cofa , come ancora lo sforzova 
no di qualche cofa., che s* intraprenda : Quiui è che veder 
molto » 389390 

Quelto Piede,pur anche intal maniera efpreffo, fignificaVa 
cillatione , à timore ; il timore alle volte è buono, all 
volte è cattiuo + 390 

I Piedi altresì,pofti fopra la Terra , erano Geroglifici di foni 
damento , e ltabilità d' alcuna cola. 390 

La purgatione dell’ Animo;tanto neceffaria in chi fi fa, en 
accennata con vn Piede,pofto dentro dell’ Acqua: viédi 
vedere aflai, 390 

La Figura di Tantalo,mezo attuffata nell’ Acqua,è Idea d'vi 
Ricco auaro, Vedi affai, 390 

ll Falto ; e la Glaria del Trionfante veniua fignificata conv 
Piede,che calcaua vn Capo, con il Cartello Triemphatr, 
come dal fuo Cartello appare . 390:391 


Vn Piede,fopra vna trada,daua ad intendere vno, che addi | 


taffe ad vn*altro il Camino, SE 
Il Soltitio Hiemale moftrauafi in due Piedi;con le loro Gm 
be conneffi, mà ftrettifimamente ranodati da due Cepp!, 
e da Catene, vedafiil (enfo morale di ciò + ai 
L'Offo del Calcagno ; per la vicinanza, c* hà mediamentei 
legamenti con ROM del Tallone, oferuato , dimoftto 
apprefo a gli Antichi il Fomite del piacere fenluale, chè 
deue fuggirfi , vediaffai, efù efpreffa nel Piede. 39 


Dall’ efferil Piede fituato nell’ vitima parte del Corpo, die È 


de ad intendere i fini delle cole douerfi attendere. 39 
La Figura di Gigante,con Piedi diSerpi , e Gambe contorte, 
veonerauvifara per moltra' dell’ iniquità , e deli deforme 
Moftro del Vitio » - 393 
Vna Figura di Gigante; le Gambe, e Piedi di cui fi Nerd: 
noin formadiSerpi rilaffaci, addirano | Iniquita, edi 
Vitio : quì fi difcorre . i di 
Le Statuie,pofte col Piede Siniltro avanti’, erano inditio de 
falitore innimico , sì come qualle del Piè deftro: auanti!!l: 
gnificauano il Ritorno . CSA 394 
Il dimoftrare yn Piè sù! altro; era inditio di Otiofità, ef” 
ricia 9: 
Vende i! Calcagno rauvifato per quella feula; è MIO 
© gione, che viene tal volta da maluaggi affunta per dif 
dere il Vitio.. fa 
Viene ancora per elfo incela la debolezza di Mente, la qui 
facilmente relta fedotta, ed inganpata. si 
Efprime pariment® il Calcagno il fine, ò termine delleco i 
fi dice affal è EL) 
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Delle Materie più confiderabili , che nel prefente Volume fi contengono: 


Nel quale dourai quertireso Studiofo sche non efendofi po/te le Lettere Alfabetali alle Pagine» efendo però nel: 
1° iflefo numeroindicati il principio, mezo , e fine di dette Pagine s facilmente trouerai ciò, che defideri. 
Qlireche» [e frotrerai conl Qechio per detto Riftretto, baxraivn' Argomento, e Materia © 
più volte moltiplicati, e ridesti » che non fi fono polti fotso altro Titolo, pernom © 
aggregare» e confonder più T quole» 


A 
Nima Humana; a chi raffomigliata» 
Anatomia di tutto il Corpo,breuemente de- 
fcritta. ; 6 
li Anima;al didenero confiderata; 6 
Paragonata al Propitiatorio del Tempios 7 


Nelle fue Potenze è paragonata alla San- 

tifima Trinità - 8 
Suoi Offitij , 8 Epitetti . 8 
Quanto degna , &elenata è 9 
Anatomia del Capo, È 12 
Andrea Laurenti], feguito nell’ Anatomia. È 12 
Alcibiade, bello d° afpetto ; e dicoftumi deforme, . 25 
Amicitia vera, 26 
Afalti dell’ Inimico deuono sfuggirfi, 28 
Allesrezza, e dolore. 31 
‘Abbondanza delle Fortificationi. 32 
Arbore , e fua Eloquenza. 33 
Antirino Siluetre,gionativo a dolori del Capo è 34 
Auguri), tratti dal Capo. i 37 
Agiunti , quanto neceffarij . 4I 
Anatomia de Capelli, 43 
Abfenza di Dio, di qualnocumento è 45 
Anima humana , quanto degna . È 48 
Aiuto,benche poco , alle volte val molto + 48 
Arbore di Nabucco ; che portendena. SI 
Affolution de Peccati; intefa peri Capelli< 53 
Ara; Alta, e Stelle, che cofa fianoè 54 
Adianto valeuole a Capelli. 30 
Abrotano , e Anneto per i fimili » $0 
Arbore Gapillare in Rom3. 58 
Acque lultrali, che erano . 60 
Aiuto dell’ Anime del Purgatorio . 6I 
Apoftoli ; e Martiri , intefi per la Frontes 66 
Anima Rationale , intefo per lo Genio . 68 
Altrologia condannata. - . 79 
Acqueo humore de gli Occhi, 76 
Aiuto de Diui , ò del Genio ,intelo per 1’ Occhio: 80 
Amore hà la Sede ne gli Occhi . 83 
Antipatia, e Simpatia , intefe in quelli. 83 
Aulterità, notata nelle Ciglia pelofe. 85 
Amicitia finta,intela nell’ Occhio offelo è 85 
Amicitia vera,intefa per gli Occhi fcoperti - 86 
Ambitione , fignificata per I” Occhio in fuori è 36 
Arroganza,intefa nell’ Occhio è 99 
Antichritto , intefo nel detto 99 
. Application delle cofe. CL. 
Andare alla balorda ,che additi, 94 
Altrologi condannati» , 94 
Ntimonio, con cui fi vergauano ; e tingeuano {luoghi fotto 

a gli Occhi,per farfi belle le Donne. 96 
Antemo , Abrotano, Altro , Atico, Argemone, Erbe gioua- 
Une a mali degli Occhi . i 100 
Argo fauolofo , e Mithologico , che additaffe apprefla a gli 
Aotichi, ; S i } IOI 
Perche tramurato in Pauone. IOI 
Ala, ò Penna nell' Orecchio , ch'effetto facci , - 198 
Alcoltar volontieri la Divina Parola , intelo nell’ Orecchio 
forato, : SITE 


Apollo , e fua Imagine,con quattro Orecchie , e quattro Mas 


DI. 113 
Artioni douerfi maturare è 115 
Angeli »che accettano le noftre preghiere, intefi perle Oree= 

chie » : DIS 
Auedutezza, e auertenza nelle cofe , quanto neceffaria . 116 
Affacendato invn’ Affare, come intelo + 117 
Adulatori,intefi nelle Orecchie, 118 
Animo habita nelle Orecchie. 128 
Adulatione,quanto da fuggirfî - 128 
Anfotide,difefe nelle Orecchie de Pugillatori i 121 
Altari;erretti sù le cime de Monti , e perche» 123 
Animo effeminato , e dimmefTfo moftra chi porta alle Orec- 

chie Pendenti, e Gioie . 124 
Alaro; ò Nardo , Seluatico, giouatiuo al mal delle Orece 

cnIe, 125 
Ariltippo gran Ricco, e Sauio fi proftefe a*Piedi di Dionigî 

Tiranno , perche fi era pofto le Orecchie colà è 127 
Audienza,quanto deue elfer facile nel Prencipe, 127 
Afino,perche venne detto far di quelto le Orecchie è - 128 
Ale delle Nari, quante ; e perche così polte è 130 
Altare, adeffi non fiammetteuano quelli, c° haneuano le 

Nari torte, e perche A 13 
Anima; e fuoi fentimenti,intefi nel Nafo; 132 
Adulteri, ad efli fi rroncauail Nafo è 134 
Aratro , Offo delle Mafce lle così chiamato + 137 
Animo fi conofce dalla Faccia . & 138 
Anima, e fuo afpetto interno,intefo nella Guancia : 139 
Adamo ;e fuo Peccato,e{preffo nelle Faccie » 140 
Anima , e fuo decoro;intefi per la Faccia . 141 
Antichrilto, e {noi (eguaci,efpreffi nella Faccia» 142 
Auedutezza delle cofe,efprefa in due Faccie, che yfciuano 

davna fola Ceruice. © 146 
Angioli,inrefi.ne Denti sy 158 
Anima;efpreffain efli + È jui. 
Agricoltura quanta nobile, e lodata; 154 
Alfabeto donde veniffe, + 157 
Anima;deferitta in otto parti» _ 160 
Autichrifto;fignificato nella Bocca. 162 
Amicifi baciauano in publico. _ 166 
Anima;intefa ; refa e leuata nel Bacio + : 167 
Abborrimento di qualche cofa, come intefosefpiegato.171 
Amanti finti deteftati. È 7 I7.1 
Anafagora non mai rile, . . 173 
Ariftoffeno ancor egli così è 178 
Accademia,inftituita per proibire il Rifo» 178 
Afino, veduto da yn Filofofo mangiar Fichi , è cagione, che 

dal Rifo muoia. - È 173 
Allegrezza è cagione di Morte 173 
Annibale,vedendo il fuo Efercito disfatto,fi diede a ridere, e 

perche. 174 
ApollineBetio, e fa Lingua , bella Eruditione. 180 
Apoftoli,;iatefi nella Lingua e 182 


Amico di Lingua , cioè Ceremonie , come efprefe , 183 

Arbore nonfi può leuar dalla fua piega, Eruditione fopra di 

ciò ° Dad gal RESI 386 

Antichi perche bruciauano le Lingue . | a 187 

Amalafunta Regina pratica in molte Lingue 187 

Apolline,Padre d* Efculapio,perche dipinto fenza Daba: cii 
1 Figlio 
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Figlio barbuto 4 3 193 
Apoltoli,intefi nella Rarba< 194 
Apefilao se {uo ripiego,per non lacerare la Fama d* vn Guer= 

riero» 3 i 195 
Avacarti Filofofo non mai rife, fe nona vitad'vna Simia; e 

perche - : UO 
Adriano Imperatore ditettavafi dì nutrir la Barba , e pera 

che . 196 
Argiuifitroncauane i Capelli. d 
Atto di fommifiione faceuafi intoècarfî ta Barba è 198 
Ariltippa fputa in Faccia a Dionigi, e perche: 199 


Abrotano, è Auneto, loro Olij per far erefcer la Barba. 200 
Arteria afpra , che colà fia, donde venne collocata ; e a qual* 


vfo. 202 
Anima altieto,intefo nella Cernice eleuata « 204 
Ardire,efpreffo nella Ceruice. 204 
Audace fe fiafempre feroce. 204 
“Arteria magna nafcenre , e fuovfoè 211 
Arterie Coronarie, ed Intercoltalia S 2II 
Anseliì, e loto Virtù, intefa nel Petto 213 
“Aiuto humano deue effer foftenuto da Dio; 213 
Aurea mediocrità , come efpreffa» i 214 
Amore fi deve vincer fuggendo. 220 
Aiuto di Dio,intefo perl Tergo.. 221 
Angioli e loro Dorfo, forza d*efi nel foltentare il Mon- 

do, 221 
‘Affari proprij,a quefti fi dele attendere nona gli altrui. 222 
Acutezza d° Insegno;intefa nelle Spalle larghe . 225 
Atto di Generofità Chriltiana; coine defcritto è 235 
Aiuto di Dio così neceffario, che fenza d’effo ogni forza è 

vana ,come intelo,e deferitto . 237 
Atnicitia come fi provi. 237 
Ainto di Dio dinuouo,quanto è ficure chi in lui s° afida è 238 
Anno; fuo Corfo, e Proaidenza Divina. 238 
Animo,perfettamente compofto , come intefo. 239 
Autorita,come intela per vna Manoelenata » 240 
Allegrezza,come intefa nel batter delle. Mania 240 
Applaufo.a gli Oratori come faceuafi . 240 
Aiuto,tutto di nuouo viene da Dio , e dal Cielo. 239 
Amor,dipioto cieco, perinfinuare douerfi fuggir di veder va= 

nità feminili. 85 
Amor bendato saddita douerfi dal Sauio veder, e non veder 

le cofe 85 
Aiuto di Dio di nuoto quanto neceffario 241 
Aiuto humano altresì quanto fia valeuole; e come fpiega- 

to. 24I 

: Adoratione,come fi facena, col bacciar la Mano + 242 
Auaritia, come intefa, e condannata. 243 


Atto di fupplicheuole , come intelo , e rapprefentato . 244 
Aatichrilto , fua Potenza , e Deltruttione , come fpiega. 


ta. 245 
Angioli , ed Apoftoli,efpreffi nelle Mani 246 
Aiuto ricercato , accennato nelle Mani, 248 
Arco di Gog, che additi.e 249 
Amicitia,con qua] cautela, ed auertenza deue cleggerfi, 249 
Affari, loro tardirà , epreltezza . 250 
Abbondanza di Minilteri, e Seruigi , come fignificata.. 254 
Aiuto Diuino néceffario alle operationi . 241 
Aiuto reciproco , come intefo nelle Manie 251 
Auaritia condannata . 251 
Arbit:io proprio non douerfi feguire è 253 
Affari impoflibili denonodafciarfi 354 
Affalto coneftorfione e barbarie, come fignificato: — 254 
Auaritiaziprefa . 254 
Aiuto di Dio, detto fua Deltra] 256 
Adulatione,molte volte intefa nel baciar della Mano . 256 
Amico vero dimoltrato. |. 250 

«fitto di Reconciliatione con Dio fi faceua già je ditmoltraua- 

fi, mediante I° impofition delle Mani. 857 
Alzarle Mani, Simbolo d° Oratione, 257 
Allargarle Mani,(egno diraccomandarfi ? 257 
Abfalonne,perche fintamente prendeya chi alui veniua per 

Mano . È 257 
Affetto di Dio all? Anime , intefo nella Mano Deftrai 258 
Auaritia,intela nella Mano occultata.» 258 
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Ardire,intefo da Naturali nel Cuore.irfuto , e pelafo» 339 

Anima, fuoco venuto dal Cielo . 33 

Anima;a guifa di Vafo sferico, circondato dilluce. 334 

Arbori, fono Libri , doue fi leggono le Opere della Pea 
3 


Apoplefia , come fignificata nella Linca Naturale della de 
Ro » 3 
Anullare Deto , perche venga così detto . 
Applaufo,come fpiegaro ,edintefo, sÀ 
Angerona, Dea del Silentio,ftimatifima da Romani, x 
Anullare Deto, detto del Cuore, fuo vfo, e Significa 
ni. È 
Anullare Deto , denota,abbreuiato che fia, mancar |' Voti 
della Legitimanza al Nato: e ltelo sù la Palma, notifica 
il numero Setrenario . 


266 


Argento,fette volte depurato , diviene perfertifimo, si 
Arroganza ,etumidezza, intela nelle Dera. si 
Affare e fua facilità , come efpreffa. zi 
Arroganza, e falto di nuono come condannata? 2% 
Applaufa,notato, &intefo per Je Deta. 2% 
Accennare., ò moltrare faceuafi con le Deta «+ 281 
Arte Oratoria quanto efercitata + 28 
Auaritia,intefa dal ricuruare le Deta è 283 
Arpocrate , e fua Imagine. 284 
Architettura hà 1° Anima dalle Mifure: 28; 
Affe , che fegno, e Mifura fia « 286 
Afofide, che cofafia. 287 
Atto, è vna mifura compolta di cento venti Piedi. 239 
Agone, che cofa era appréilo a gli Antichi. 289 
Aritmetica , e fue Lodi. 1 290 
Anuilari Deta piegati additauano vnità di pareri 292 
Animo, come gode del numero Ternatio» 393 
Anni dell’ Huomo ,come diltinti. 296 
Adoratione,intefa nel numero ottanta « 298 
Avni , come notati da Romani . 300 
Adorationi,fatte con tre cofe, eperchee 300 
Anno fettimo dedicato a Saturno , eperche; 308 
Antichrifto,defcritto nell® Vindecimo Corno da $. Giovani 

Euangelilta » 3 1306, 
Atrio del Tabernaealo,fimbole del Centefimo, 307 


Abraamo è colmato d° ogni felicità, edi Prole nell'Anno 


Centefimo . 307, 
Alce, ò gran Beltia , {ua effenza , conditione, ò qualità come 
fi prende « 316, 317, 
Suo Vifo sepofitura , fue denominanze, fuoi mali, eci 


12% È 316 
Sua Pelle,col mutarfi della Stagione fimuta. 317 
Sue Corna;di Pefo incredibile , come muore.» , 347 
Suoi Combattimenti ; fue Virtù contro molti Morbi + 318 
E' confortatiuo del CuoreJa fua Voghia« 318 
Come detta parte operi « > 318 
Affari , adeffigiouala celerità alle volte. 318 
Alciati,Cafa di sran Nobiltà. 315)” 
Anima, doue habbia la Sedeiprincipale . 320 
Animali, c'hanno il Cuore grande dimole, fonodeglial 
tri più timidi. 320 
Animo fincere , integro, cereale, come intelo » € da 
to. 3 
Amor della Patria; quanto preuaglia ne gli Huomini, 325 
Arcani facri, come cultoditi, ofcuri ,edinuoltia 325 
Affari, quanto fi denono tenercelati . 32) 
Anima ,e fua mondezza,intefa per il Cuore. 128 
Arroganza,efpreffa nel Cuore - 328 
Affari impoffibili , e da giente deuono, lafciarfi è 330 


Allegrezza disè fleffa per. qualche. impenfato {uccello di 
330 


feritta. 


4 


beneficenza. 


Anacardo,gran remedio peri! Cuore + | 33) 
Come altresì con’ Antora + 335 
Anima; intefa nello Stomaco» 342 


Attioni de Gentili non deuono effer rimprouerate» 34 
Aglio,ripercoffiuo delle Pafioni Coliche. 341 
Abrotano,, ed Anneto contro le Pafioni dello Stomaco 347 
Abdomine deferitto ,.che cola fia. #50 


Animale Spirito , che cofa fia, e come fi!faccia» 356 
Antichrifto;intefo nel Fiele e — 93610859 
Arbore 


aibore che da tuttii mali rifana. “ 
Arbore;che s' inchinò a Giesù,quando andanain Egitto + 360 
Afpleno,gianatiuo a Mali del Fegato. 35 
Agrimonia fà lo Itelfo"» 30 
aleffandro Magna , {uo detto memorabile . 1A 
artalerle , e fua decto mirabile 4 a 
Alpleno gioua alla Milza « — i 
| apoltoli,fignificati nelle Reni , e perche; o 
|  amordiDioalle Genti,fignificato ne Lombi . 358 


Apoltoli nella Figlivolanza di Dio,efprefli ne Lombi, | 368 
altare facro,con qual purità dobbiamo ad effa accoltatfi, 369 


| amordella Patria, defcritto.in yn' Oda + 372 
è Seguealla Pagina. ( 374 
Arteoperofa nell’eternar le Memorie + 373 
i Agricoltura »e fuai Libri, come ftimati + 376 
| ambitione, quanto abborrita 0 : 378 
| Anima, fuainelinatione operatiua, e robutezza nell ope- | 
i rare,intefanelGinacchio. 180 
è Adorationea Dio, efpreffa nel Ginocchio, 330 
o Affare è douerfi rilguardare a quello »che più importa + 381 
| Awaritia condannata» i 381 
Att di Religione , quanto offeruati da i Gentili , 382 
i Alleuiamento dell’ Animo nello Studio dell'Erbe. 384 


Accademo Rè,quanco dilertauafi de’ Giardini, - 384 
Agiunto dà a conolcere i fini de’ Poeti se l’ornamento dell’ 


Affari, quanto deuono effermaneggiati con pratica; 399 
Affare, non dene‘eccedere la forza dell’ effere proprio» 400 
Afare proprio, ad ello fi deue attendere, e nonagli al- 


i @ratione. 384 
i Acquitodella Virtù , quanto difficile. 389 
Ardire temerario,deteltato , 389 
| Animo,quantodeue effer purgato ,emonda+ 399 
i Auaroriccodeferitto. : | | 390 
| Aflalto,comeintefo e defcritto. 394 
Artitudini poco honelte , efercitare nelle Scene , condanna 
teri 394 
Accidia, quanto deteltata. ; 394 
Animo, come s° approfitti fedendo + 394 
Attione ; e fuo fine come intelo, : | 394 
| Apoltoli, rapprelentatine Piedi. : 395 
i Anima,efue Potenze, elpreffe ne Piedi. 396 
i AmordiDio,e del Proffimo, efprefo ne Piedi; 396 
i Attione;additatane Piedi, : ela h397 
Abufo de gli Enangelij additato ne Pieditortia. +3 397 
| Afetridifordinati de Padri ai Figli, intefi ne Piedi. . 398 
| Affare premurofo, come efprefflo, 398 
| Agiatezza , come dimoîtrata 399 
Animo difperato., come fignificaco . 399 
I 


SI «SO. 
i Andare,eritornare de Senatori , che faceuafi ne Comici], € 
| ‘perche » 401 
i Afarimaggiori, lafciati per attendere a cofe minute, Im- 
| prudenza 5 401 

Auanzare il Compagno , come s' intenda . 3 401 
| Afariproprij, deuono erattarfi di Perfona+ 402 
\ Affare difficile, ebrigofo, come intefo . 492 
i Atbore,marauigliofamente fatto fiorire + $93 

Alzari Piedi, che additi, : 404 


Alterigia di farfi bacciaril Piede , quanto deteftata .. 405 
Anselo,veduto da Ss Gioyanni con vo Piede in Terra» e l'al» 


tro in Mare; che additi. 406 
Angioli, a* quali fi lauarono i Piedis 498 
Andar affettato , e vano, quanto dereftato « 498 
Atteficiofo caminar delle Donne. 499. 
Antenati, e loro ombre,moffe , e comparle a Polleri» +10 

| i usmo,come (pauentato per lo Peccato. 4II 
| Antichi, e loro Ceremonia y{aca nel correre: 4LE 
Animi deuono hauere la Religione inuifcerata ; sui 
Afeni dell’ Animo intefi ne Piedi. 415 
Ambitione, intefa nel Piede ; d06 
Aggiunto , ò Epiretro come dia forza, é vigore all* oratio- 
| ne, 413 
| FORZE B 
PpEtonica,cionarina 2° Mali del Capo 34 
Bene , e male:fi conofce dal Volto. 39 
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Bienda,fatta da Todefchi. 44 

Bocca, far di Bocca (palle, cheadditi gi 

Bellezza,intefa nel Nafo : 134 

Benignitàsintefa ne Denti. ISI 

Battefimo 162 
BOCCA, 


Lodi di queta, fuo vfa , Aria viea per effa portata a Polmo= 

i su Gengiue , Vgola, Palato » Gargotio, Fauci,8z,altre 

Boro: squelta tolta dal volto , cinatto di {putare, che d} 

ditino , ; ) 

Bocca , che deuora le ore, che cofa accenni Los 
MISTICI PER LA BOCCA; 

Intefa per Iddio, per l'Infpitatione Diuina, Parola di 
Dio, Carità, Incarnatione del Verbo , e Lodi della 
diuina Mifericordia , r 161 

Soauità de Dinini Comandi . 161 

Pefce , e* habbia inBocca la Moneta , accenna l'integrità 
della Fede,come quella del Sacco di Beniamino vn buon 
Predicatore , I6£ 

Bocca del Pazzo racchiula, fignifica It ofcurità della Legge, 
addita altresì la Bocca chiufa Ja Maledicenza de Giudei; fi 
gnifica la Boccal® Ancichrilto , gli Eretici ; e il Demo- 


NIO4 ; 192 
BRIAGICRIRTOX 

Confideratione (opra d’eflo + 163 
Differenzadiefi. |, iui. 
Fanciullo,condotto in giro ne Conuiti,e baciato: iui. 
Calice,inuiato in giro ne Conuiti ; in fegno di Bacio ,edi 

Concordia. iui, 
Atto d* Amore, dimoftrato da Chrilto con gli Apofto« 


liano 163 

Orme, baciate in fegno di Veneratione. 

Coltume de Perfiani di baciare le Piante al loro Rè »dacuî 
n° è venuto l* ylo di baciate il Piede al Sommo Pontefi- 
ce, 

Terra baciata,doue i Rè mettevano i Piedi « Romani affete 

:.__tauanc quelto Coltume , quando erano Tiranni . 

Caligola,derto da Caliga , che fi faceua baciare le Scarpe: 

Ciro fj faceua baciare le Mani , ed i Piedi , così Mafimi. 


no. 
Piedi,a Santi baciati per Veneratione,come l’Orme,e i Ve- 
ftigi. 164 


Hebbe.l* Origine da gli Ebrei nel baciare la Terra. 
Faccia,baciata in (egno di Ciuiltà , Orecchie a Fanciulli. 
Mani;in fegno d° Augurio, i gas 
BaciauanfiiRè, i Legati, i Figliuoli, e le Moglinel publico; 
Donne Romane baciare , originò dalle Trotane,baciauanfî 
gli Ofpiti ye Peregrini, Padri, e Madri baciati, Chriftia- 
ni infieme,, quelli d’ vna Profefione infieme, Porte del 
Tempio baciare , Bacio del Pax zecuza nella Mella, per- 
che trà il Sacerdote , edil Miniltro avanti la Comunione, 
motiuo di Carità, Amici publiramente baciananfi, Vec- 
chi falutati col Bacio , Bacio d’ Olla, che accenna Bacio, 
fegno dj Congratulatione.» i LL LEiice 
Segno di.Parrenza;, di Religione; Ginocchia baciare I - 
perche ; Moribondi baciati , e perche era intefa nel Ba» 


cio, é rela eleuata |} Anima. 167 
Baciauanfî i Morti , e perche, 168 
Dalla Coda:alla Bocca, cheaccenie 165 
Fante di dodeci Bocche, addita facondia + 168 
Bocca di Lupo , che cofa folle, i 170 
. Bocca grande dell’ Anno ; che additi » 170 
Bocca,dipinta,a dormienti , che additi. 170 
Bocca lublimata , che voglia inferire . ì 1790 
Bocca colorita , fignifica inganno, — 170 
Bocca , che fputa ; che additi, ; 171 
Bocca,ladata,in vn Sonetto, 176 
Bacriture ,e {io Timore, came intendanfi, 223 
Bocca, quelta fi toccava nell Qracione con il Deto Anulla- 
re, perefprimerela verità , e chieder perdono nella det- 
2. 276 
Breyità della Vita, come efprefa. dà 


Buffoni , desti Pantomini, chifiano, e come parlino a Ges 
A pi! 282 
Breui. 


iti 
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Breuità della Vita, come intefa . 387 
Bellezza diuiua,intefa ber il Cuore . dali 328 
Beneuolenza,quanto necelfaria nel Prencipe è 333 
Bugia , quanto deceltata è } 394 
Beni di fortuna , come [corrono + > 402 
Bolchi,già confaciatia gl Idoli. 410 
Buon principio . 2 
Beni della Vecchiaia + j da 46 
Burla , ed Irifione , intefa peri Capelli tagliati. 50 
Quanto pericolofa» — i 50 
Benitemporali , intefi per i Capelli. «SE 


Brio , donde viene è ; 3 
Barca,cioè fegno di quella,impreffo con Ferro infuocato nel- 


la Fronte de Serui . 70 
Beni , che s° hanno dall’Occhio . 78 
Beneficenza, come intefa , i 82 
Burla con fiatione, vuol dire fare il Nafo torto; 130 
Bellezze degl’ Indiani. 143 
Brafilienfi, itimano Ornamento andar col. Capo mezo rafo , 

emezo chiomate . IAA 


Belletci, e Lifcisiprefi , e dachi è ssaa 144 
Bella Donna , cui fudando fi Itemprano i Lifci della Fac- 


cia. 145 
Bione,Poeta maledico.. | 12 
Balli inonelti condannati + 174 

‘'Beltemmia , come intefa. > 133 
Brauura eltrinfeca ,come deteltata. 133 
Bue simprelfo nelle Monete. 184 
Bue parlante , che fignifichi. 184 
Beati ,intefi nella Barba e ; 194 
Buffoni , quante volte reltano ingannati , che penfano d*in- 

gannar altri. SR 195 

Perche paragonati alle Simie. 195 
Barbiere, primo introdotto da Publio Ticinio Mena nella Si- 

cilia + ; <S9kD 197 
Bue ; Geroglifico di Sommiflione 204 
Bieta Seluatica Remedio ne Garsarifmi . 206 
Bicchiero,vlatocon la Coppa delle Mani. mes 1258 
Braccio arrido, ed iltechito per:diuina Permiffione +. 260 

BS VARSR% Bi VA 


Rifiede principalmente nel Mento, è Geroglifico di va: 
for Maichile; Barba,non'mairala; èfegno di fortezza 5 
Senno nen vien con la Barba, perche Apolline, Padre 
d Efculapio , è dipinto fenza Barba, e il Figlia con effa, 
mirabile Ethditione è 

MONS QESINGSIE ; 

Per elfa s'intendono Chrifto , la Vergine Santilima, egli 
Apoltoli; Virtù, da* Greci humanamente acquiftata 3 
comelaforza de Gentili ; Poteltà de Principi Tempo- 
rali; Gli ripolti nel Seno d' Abraamo, fignifica le Virnù 
tutte i Barba, rafa, addita la falla Dortrina ; ed an. 


cora iPeccati donerfi toglier dall* Anima. - Î94 
Suellerla Barba, fignifica dilprezzo : Simie barbate , che 
cofa fiano) SL A 195 
Barba lunga, che additi, Barba di Pronomo, che fignifi- 
= chi O uo 196 
Barbuti , quali lodati , qualiriprefi . iui 
Barba nutrita, deteltata, iui 
Barba non fà  Huomo.. ini 


Nutriuanò la Barbagli Egitij a imicatione d° Ofiride. 196 
Portarono Barbe lunghe i Romani , e per effer toccate 
quefte , ne fuccelîe danno grauifimo ; di quelta prolifi- 


tà dilettananfi Ottone Imperatore; & Adriano, 197 . 


Barbute Donne. : 197 
Batbe , tagliate nel combattere; e perche « 197 
Barba,fegno di Dignità . : 198 
Barba,fatta tagliare perignominia + 198 
Barba,(tracciata, e perche . 1198 
Barba toccata, eraatto di fommiffione. 198 


Barbatoccata; era anche fegno d’ intercedere: qualche Gra- 


tia.” ; 198 
Per quelta fi pregan2e ; 198 
Barba [putacchiata ,e perche. 199 
Barba,ritegno a commettererrori . 199 


Barba, acerelce decoro alla Perfona, terribilità a Nemico 
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x 193. 


ci. 


Barbe altresì rafe a Soldati.» i ni 
Barba non dà fortezza nel Campo. no 
Barba,dedicata ad Apolline , a Gioue Feretrioi d; 
Barba,dedicata a Minerua ye perche + i di 

Suoi Epittetti. ne 


SuaLode invn Sonetto. 2î 
Beuande, fe vengono portate a Polmoni = come ciò fi fin 
cia. . . 3 218 
Bacio,dato al Petro in fegno d’ Offequio» 5I 
Baciarla Mano, come quel’ vfo.. s; 
Beni di Fortuna , come deuono agiultatamente difpenfar. 
fi. : 3 239 
Baciar la Mano di nuoto , era fegno d’ Adoratione» | 24 
Benefitio reciproco s come intelo , offeruato , e delaità 


to, 
‘Burla , e fuo danno indegna d’ Animo morigerato, = 
Bugia , come detettata + 252 
Baciarla Mano alle volte,fegno d* Adulatione. 256 
Bactefimo fi faceua , e fi fà con 1° impofition delle Mani. 257 
Baciar la Mano , mettenafi nel fine d’ ogni Lettera faritta, e 

perche. 3 i 259 
Briarco, perche detto concento Braccia. 26} 


BRACCIA, ANATOMIA. — Ù 

Come coniti dvn’ offo, e quefto validifimo,, fi diuide in 
Braccio, Cubito, e Mano ; come è fituato nelle fue par- 
ti, perche habbia cauità scome, eperche fi pieghi nel 
Gombito , come s' intenda, e che cofa fia il fuo Ragcio, 
Troilia ,òRotilia, che collega le Braccia con il Gom. 
bito ; quelto Gombito di che cofa conlti , nomi de’ fuoi 
Ofli, come è retto di fopra da due OM, > 226 
Tendine validifimo,col quale è collegaro.con la metà del 
la Spalla ; Moti delle Braccia, come fi facciano, hà va: 
rie Fibre; e quel, ache, e come feruino, comealtiesi 
de Mufcoli 5 che cola fiano Stemo ; Delcoide , Ricipite, 

“ ed'altri, edache feruino; come il Braccio è portato 
dall» Apofifi efterno del Braccio, quali fine a mezoil 
Raggio , e come il Carpo obliquamente fi pieghi, efi 
tenda ,fuoî Mufeoli, ed Offa, come fi muouano 227 
Oltre le Parti,comuni adogni Membro,hanno le parti par: 
ticolarile Braccia, Vene come Bafilica , e Cefalica in 
elle, come la'Subcutanea eorre, Media Vena, qualfia 
Cefalica , in quai mali dene effer cagliata;altri, fuoi vati) 
nomi, come feorre, Arteria della Mana, e del Braccio, 

MORALI, E MISTICI PER LE BRACCIA . 

Sono efpre (fineal fentire de più dotti Elpofitori.le Brace 
cia della Virtù innenarabile di Dio, come ancora della 
° dininità di Chrifto ;altresì il Braccio del Diletto, fopra 
il quale s” appoggia I’ Anima Santa, e Doni dello. Spie 
rito Santo , la Vireù de Miracoli , altresì raiuto de sue 
tiin compagnia di Chrilto per gli eletti nel Giuditiofi. 
nale, la Chiefa di Dio.‘ 244 
Sono altresì rapprefentatiui de Predicatori la forza dele 
l’operate ; l' Olocautto del Sacerdote; come la facoltà 
di facrificare,leuata a Sacerdoti medefimi. 24 
La Bignità Ecclefialtica , e Temporale viene pur intela, 
come la Tiraunide, e fua violenza;il Demonio; e fuafore 
za; Potenza , e Deftruccione dell’ Antich:ilto, le Cone 
folationi della Gratia Diuina, la divina vendetta; la pos 
teltà diChvilto , & altri. 245 


Braccia, e manilacerate, e graffiate in fegno di dolore 255 

Braccia , quali furono in'effe forzuti 255 

_Biafimo , e Lodi fucceffivi,, come {piegati 280 
Binario numero imperfetto; perche fenza mezzo. 39° 

Beatitudini ‘otte; e perche 395 

Bugia, quanto deteltata da 

Bene, e male, intefi nell Vughia; ; (a 

Beuandetriplici de gli Antichi, come vfate, c comeciti 

mate 340 

359 


Beltemmiatore,intefo nel fiele. ANG pitro 

Beneficenza dibina;intefa fin nelle Piante e cole più Lo 
ri. ; 

Nel Principe , quanto lo renda cofpicuo, &camabile c 

Botanico ; e fua ftima. o 


Bucini , forte di Lumache chiamate Vmbilicij . ©. 


Bilogta 


DE GERO 


gifogna battere il ferro fin,ch? è in calda , perche quefto Pro- Capo de” Serui carticati . 


nerbio + 3 33t Caminarea Capo fcoperto ,fepioni sò nd? CA 
gucio pegno d’ Amore. ri 494 Capo;veduto È (lo E Rane: ae 
perche con ciò fi baciai Piede al Sommo Pontefice. Ri= Lettera C notata. © 39 
to appreflo gli Antichi 5 primo Autore di quelto fù Capo, efuoi Epitetti si 
Caligola. i Ri pini ae 404,405 Capolodato» ta SLI 
paciauanfi l' orme , edi Velligide piedi. 405 Capo,nudacto,e caluò, che cofa accenni? da 


pallotoecato > € motinato g6o i 13 
picco, efue Orgie come cominciaffero , e quali folfero 410 


Cc 
Jelo come infiui(ca nel Mondo 3 
C Compolto dell’ Huomo Circolare je Quadrato ‘io 
Capo dell’Huomo, e {ua Anatomia» ò 12 
Cerebro, e {loi Seni. 13 
Capo e fua Dignicà è 13 
Perche tornito in Orbe. 13 
Cerebro e fua foftanza 14 
‘’ofitio fuodirefrigerare il'Cuore® . 14 
Come fiItenda , e fi contragga nella fua Diaftole® 14 
i Suaftrutcura» Sa 14 
Come in tanti Seni diuifo » 14 
Comericeua gli odori. Is, 
Come da effo ficoli la pituita 15 
Gerebello diuerfo del Centro, che cofa fia < 15 
Cerebro longo che cofa fia, fuo offitio. 16 
Come firinferra nella Caluaria è 16 
Sededelle facoltà tutte è 17 
Suov{fo dirifrigerare il Cuore i 17 
Qualità e temperamento fuo» 17 
Comerelti efpurgato da’ fuoi efcrementi : 13 
Confiderationi fopra i Ventricoli 19 
Ineffo fi generano glispiriti animali; 20 
Dignità di nuovo del Capo. zo 
Capo,, difelo da vn Coruo, 22 
Capo, ferito verfo vn Altare, che additi» zz 
Concordia , quanto vale. 23 
Capo, come con altre voci denominato , che fignifichi 25 
Chrilto, intefo pernome di Capo z 
Capo quando (cade e fi gratta, 1 DE 
Gorrettione privata e s 25 
i Capovuoto , che fignifichi, così trouato da vna Volpe 25 
| Cognitione matura. 26 
Capo , cioè principio d’ ogni Cofa 27 
Capo;intefo per cofa principale. 27 
Capo lopra 1° Altare , che additi : 27 
Capo denota il Principe 27 
i Contemplatione del Paradifo - 27 
Capo; difefo dalle Mani, che additi. 28 
Capo di Donna , che importi 28 
Cipo di Mafchio se Femmina infieme,.che cofa efprima 28 
Trè Capiinfieme, che dimoftrino 29 
Capo,caduro frà le Tempelte, 2 
Capo di Fanciullo, diuentato Canuro è 29 
Capi humani Sacrificati. 30 
Capo, coperto di foglia d’oro,feruina pet Bichiere ne? facrifi- 
ci de Morti È 30 
Capo di Medufa fopra i Sepolcri, e perche « 34 
Cinque Capi infieme , che additino+ 35 
Capo d' Adamo nel Caluario » 31 
Chrifto, Vita; e falute. 31 
Capo; coronato d° Alloro» r 32 
do, coronato di Torri. 32 
Corni, infegne d’ Honori» 32 


3 Do) coronato di Raggi nelmezzo d° vn Tempio quadrato 
3» 


Capi, Imprefli nelle Monete. 32 
dimilitari , felicemente fucceffi - 33 
Apo con due Scure , che postenda . 33 

Oi € Cedri, buoni peri mali del Capo: 34 
dpo, dedicato a Gioue, al Sole, & all'Ariete : 35 

lifto Sole. 35 
ipo lungo, fegno di gran giuditio è 39 
#Po [mifurato în Fanciullo , che postenda 36 


Ca po nezo rafo, emezo chiomato , Rimato ornamento, é 
20 a 


> rent 14 
Capo dell’ Huomo, e fua conftitutione, come fi conofca dali 


la Linea Naturale della Mano +. 266 
Capelli, e fua Notoinia. i 3 
Con Nomi diuerfi appellatiz | © ; di 
Caufe, concorrenti alla loro generatione] 45 
Colore; fimile all’ vmore predominante. . 45 


Intefi per la diuina Prouidenza. 
Dedicatia* Demonij,e perche. 
Recideuanfi a quelli, che doueuano effere giufticiaci o 43 


Ne? Serui » € ne*Giultitiandi douenano troncarfie 4% 
Captiui, prefi in Guerra puranchee 7 44 
Chiome, biondene Germani, |’ 44 
Capelliingran prezzo. ; 44 

Eretei verlo il Cielo, che dimoftrano 3 045 

Per effi fono.intefi i Corfî del Sole. 46 
Cole fuperAui condannati« 46 
Capelli, e Barba canuta , additauano il Pacre Eterno Ò 46 
Canurezza , Geroglifico di Vecchiaia. nio, 
Cieco vede gli Huomini, come Alberi; 48 
Capelli, fimbolo di forza. ; 48 
Catiuo vicinoè vngran maleî 48 
Capello feruile, cheadditi, 49 

Effer tirato peri Capelli, che s*intenda: 49 
Capelli rabuffati sù Ja Fronte , Idea dell’ occafione 2 49 
Capelli,tuctitagliati, che dimoftrino, i so 
Capelliere pofticcie , deteltate + 1 sa 
Capelli, che fcendono Perle Guancie, additano Giouentà, 

perla Ceruice e Collo, Vecchiaia. si 
Capelli, prodotti dalle Efalationi fumofe. sz 


Capello , fignifica Chrifto, Virtù dello Spirito Santo, Dot= 
tori, Popoli, Neofiti, Fedeli, Vmiltà di Maria, cofe da 
conferuarfi , Peccatori ,Orationi, Robutezza, Ornamen- 
to , Bellezza, Fauor di Bio alla Natione Ebrea, Difpute fa« 
cre, Beni Temporali , Dignità temporanea, Affolution da* 


Peccati , Ragione offufcata , cofe difutili , Infedeltà, e Ido= 
lacria. 52 
Color de Capelli diuerfo, che additi.: 53 
Capelli, sù la Telta d*yn Peflce. 54 
Coorosd Crinite, Chiomate Barbate, e fua Natura y-ed 
nfuffi. 
Comete fono aunifi di Dio, che deuanfi intendere. DI 
Crini del Mofco,delleLarici, de Cedri, de gli Olmi, dell’ 
Alghe , e fimili, gioucuoli>a far crefcere Capelli , come il 
Capel Venere. ‘i 56 
Capelliere, dedicate al Sole + S7 
Simboli delle Fiamme. ST 
Si faceuano ardere sù 1’ Altare, che additauano ; S7 
Capelli dedicati a Marte. S7 
Dedicati a Fiumi. 57 
Culti fuperftitiofi , deteltati. . 58 
Chiome, dedicate ad Ipolito . ss 
Capelli fparfi fegni di duolo + 58 
Capelli, afperfî di Cenere, fegno di Penitenza : 59 
Chiome , nutrite nel Lutto. 59 
Altrerafe per 1° ilteffaragione è S9 
Caualli, volati ne Funerali, : 6o 
Crini, gettati ful Petro al Morto» ; 6o 
Attaccati alle Porte. 60 


Capellicretpi, lunghi, mediocri, duri, molli, e negri, che 
additino . GI 


Suoi Epitecti. 62 
Cognitione delie Creature , intefa perla Frohite? 67 
©uore, medefimamente per effa intefo + 3 67 
Corfeflione , perefla, 67 
Chrifto, vero Genio. 67 
Coltumi » comofcerfi dalla Fronte; 68 

Iii Congies 


SE 


lai triti 


renne 
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Congieture fallaci » _ o ana o 
Crini; raccolti da Lacedemonî, e perche... .\ 70 
Croce Santa e | Ta OL 71 
Chriftellino vmore de gli Occhi...» 76 


Confideratioue delle cofè quanto neceffaria. ta so 
Catene d° Oro; che eftona dî Bocca d* Ercole ; additanò la 


fotza dell Eloquenza.»,. gi 
Cecità; intéfaj é fue lodi: a. 0 o Sa 
Ciglìa, cariche di péli notato Aufterità è 85 
Cecità, fignifica Ignoranza di Dio. i 85 


Efprimel: Amores. S_ ipgia oo iran) era, 85 
Carità; maggiore di titre le Virtù , intefa pergli Occhi. 86 
Cuftodia angelica ; întefa niell'Occhios (0. 87 

) 3 È ine HoR.l SITO DESESES > SRI Ù S 
_ Intefo nell’ Ocghio! ud Diuinità , fua Redentione 87% 88 
Colomba ; e {ug proprietà. nell* Occhio ; merlata 88 
Coritemplatione nell’ Occhio. | (srtvn ca 09, 88 

Sua umanità ;. Dottrina; Divinità , Sapienza ; & altri 

Acributi, intefi per.le Nari; gt odoratoi: ... . 132 


Chrifto, initefo rielle Mafcélie gr. sc agio ioni; 139 
© In più luoghi intèfo per la Faccia; fia Predicarione {ua 
: Humanità ;e Milteri. ,. |. e 140.141 
Intefo né Denti; toraè il {uo Giàditio» (10590 
Nella Bocca... 160, 16 
Sua Indarbatione o iL Lu 161 
Suo Giuditio, fua Predicasione . 162 
Sua Pafione:... COLI ai 163. 
Stio Ainore coi gli Apoftoli nella facra Cena», i. 464 
Suo Santifimo Corpo; sè Itelld ; fignificato nella Line 
(PUR ln 182 
Stio.fdesno contro i Peccatori è 182 
Intefo per la Barba: 0. 194 
Sua Porenza ; intela da Turchi. - . iaùy 198 

_ Sua Incatnationie;intefa nel Collo se Ceruice 206 
Incefo peril Petto $ è fuoi aiuti è DUE 
Intefo nel Dorfo in più lu6chi:. .. 220.221 
Sua Paffiene; intefa nel Darfo di Noè. : 221 
‘Sud forza 3 Virtù; e ailtenza a Giultineligiorno del Giue 
x dicio,jintela neliBraccio,li . \ i 0 Giai g24£ 
Principato fuo foprà i Giudei; la fuà Crocefifione, 31 fuo 
eng Patrocinio std eb 346 
Glorificato ne* Santi Martiri è... e 246 
Sua Virtù ; con cuiilluminò il Giudsifmo. zo 
Potettà de’ Giudei fopra d’effo,came fi diede nelle Mani de? 
SUPenesuto ic o TS ; 247 

. Senz*opra human, Forinato nell'Vrero della Vergine 248 
Chiifto quanto opròconl’impofition delle Matt. | 257 
Perche caula nell afcendere ) che fece al Cieloseleuò le fue 

. faritiGme Mani. RE RARZOT 
Perche volle nafcere nella fertima Generatione del Mons 
do, perche volle ftare fett ore confitto in Croce», 303 
Chrifto ; e {ua Virtù gintefa per il Ciorè e... 328 
Sue Nature, humana, è Dinina; initefe nello Stornaco. 342 

._ Sua Morte, e fuo Sepolcro : PIATT 343 
Chrifto ; perche non vuole Benere il Fiele. ‘ 359 
| Riforté; ed Afcefo, intefo perle Reni. 367 
Chrifto facrificato al Padre, intefo perle Reni. 367, 
Suo plendore, colquale illimina il Cielo, fua Incarna- 
tiove; figuificata ne Lombi. carrliaa 368 

Per mediatore di Chiefa Santa j intefo nell? Vmbilico. 374 

« Adorato nella perfona di Giufeppe Ebreo. zèo 


Perche laualle i Piedi agli Apoltoli. i aa 
Humanità ; Incarnatione } Paffiorie, e Morte di Chrifté, 
rapprefentata ne’ Poueri.. . 395 


SuaPaffione , additata He? Piedi. i 10.397 
Perche; aanti di portarii alla Croce , volle hauier i Vetti. 
. menti; e gli Viiui è Piedii ; ; 203 
Perche 2° Piedi di queti ricorrefela Maddalena. 407 
. Perclie volle lavar i Piedi a gli Apoltoit ._ i 407 
Configliero Buono ; e cattiuo, intefo nell’ Occhio è 89 
Coftettiplation della Gloria nel detro . 89 
Cecità de? Pontefici sintela nell? Occhio: 89 
Cognitior di sè [telo ; intefa nell’ Occhio è 39 
Cofe perniciofe, nel medefimò. 9I 
Cofe manifelte ; occultare è 92 
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Comprate:a buon mercato è. 


Cognitione perfetta » DO 
Cole ritrecuoli mà non lucrofe« fil. D) 
Genfori notatis |. SI) 
Coltume di chiuder gli Occhi a Moribondi; _. ; 


Celidonia ; Erba gionatina agli Occhi. toh 
Confcienza;e (ua Sinderefi= .... “sn pini 
Ciglia: I'Coniettatori der Sogni difera } che il (ograg 
Vedet dn Ciglio éolorito 4. era inditio di libenà ji 
+ bro; òfenzaPeli; fesnò diLutto. i LI 
Conche ; ò Cauità ; helle Orecchie ; che éffetti produci 
. NO: .. RRESSVIEILI PICS 0) JRE I 
Cerui, e Capri prontifimi d' Orecchio. i. di 
Compuntione ; e prontezza nel penetrare gli Arcani Du 
nlo dso Sr tiea 
Cofa priuatà; epublicas .. cs. . > st 
Coltura dell’ Animo ; quanto fia neceflaria.. Et 
Circaji ; fi troncano le Orecchie deftre nelle Motti de cl 
< Aîmicijè Parenti è, ar agi ST 
Colli due in Frigia; det Oreéchie d'Afino. |. ui 
Canne palefàno Mida hauer]? Orecchie d? Afino , peraiiità 
rele cofe non ftàrocculte; mà che fi fcoprono, benchemi, 
e Mes Ro Ra SE atei ia} 
Cartillazini delle Nari , quante e i 
Cribrofa parce delle Nari , e perche + to 
Cane; non vuoletfer prefo per il Nafo, vuol dire non dorerf 


, OHendeteimaggiori e... , no 
Cofé buone; di cui ci feriamo in mala parte » poffono chia 
 marf Odorij conutititi in Fetorie 134 


Cattità ; intela nelle Guancie. E (RGRanla 
Cofe; fatte ananti la Coltitutione del Mondo, intele nelli 


Facciate uo eno uo 
Chiefa; inrefanella Faccia: ul 
Concùpifcenza, pereffa i... » do mal 
Citrà ; e fuoi Habiratori sintefi ne Dentie 150 
Cittadini j come deuono portarfi co? Foreltieri. _., 1150 
Cole i che non fi poflono hauere ; inuidiarfi non duo. 
gelo a Jsi 
Cardano ferine bene della cura de' Denti. _. 35; 
Cadmo feminò Denti, da cui naque vn Drago e 137 
Carità intefa belli Bottà è. , i 
Confellion rettà j intefa nella Bocca, I 

107 


Compuntion de Peccati è , 
(Copra prgieolaet e, 
Conuitoiin eo } fi mabdaua intorno va Fanciullo,che, inle 
«gno dipace j era baciato da Conuitati . IS 
Caligola; detto da Caliga ;.che vuol dir Scarpa, perclie 
faceua baciare la Scarpà gellata . 164 


I6i 


Ciro Rè di Perlîa; faceva abcor egli il fimile + 16 

Chriftiani; incontrandofi fi batizlano è I) 

Coltantino Imperatore ; e fua Carità nel far curare, e bacia: 
1 


teiVeflconioffei: | /{. {_{_. È vi 
Coribanti;, ò Ciurmatori, che cola èrange l 


Colajritronatà a cafo , cemes*intenda + di 
Cofé abborrite j come intefe } e dichiarate, Ti 


Cibi; abborriti medefimamente è. e > 
Cibi di Crefcente ; ò Focaccia; appreffo di chi pretiofi. MJ! 
Cuiote, dimoftrato per nezo del Rilo. 1 
Cole ridicole propolte, di quanto difpregio a chi le POR 


ne + 33 a er Vici RI Dar 
Catone Veicenfe vna fol volta diede in vn Rifo artefici 

penfato. “la ara ei di 
Conditiovi humane ; quanté fchernite col Rifoè A 
Correttione mite, e feuera . , ti 
Ceritnonie finte ; come dereltate è Ri 
Cofpettohi, come abborriti. Ir 


Caufidici; quali Armimaneggiano è . » vo a 
Clauttrali; quanto devono andar auertiti nel farfî oi 
nel parlare: 


ognition delle Scienze ; € delle Lingue; quanto n 


det e Guede ant; 
Cleopatra Regina, pratica in molte Lingue : Carlo Vi 
ratore » 3 È 4 3 o F 
Ciate Tebaàno, e fuo detto molto fententiofo » 
Cleomene, Oratore de Samij, e fuo detto fenten 


Tape 
187 
159 


tiofo» 34 
Cad: 


VNIVE 


Cadauere , non permelto che fofe fpogliaro, e perche. 195 


Ca(0,0 nonfarcafo ; efprelliua di quelto detto. © io 
Yipelli canuti , prodotti inecà d’ anni 18. io 
‘Capo, tatto rafò, mala Barba proliffa si doE 
capelli, compolti amodo i Croce da Turchi . Fatto memo- 
‘ rabile . > I a Ri 
Coltùme di raderfi , vedi a lungo ; i 05 
Capelli (tracciatt, e perche. o 
(Cenoo, intefo perl? Argutia + Loi 
‘condeltà , quanto dannata - A 
Confeffione fingera, intefa nel Collo , e Ceruice. 206 
Contemplatione , e Prudenza connefle. © © SE 
Ceruicana e Vuluaria, Erbe vtili a’ mali del Collo; ‘206 
Colte,come fiano formate nell'Huomo. ||| “‘’109 
Critica condannata . BEMNGItiI A 
'Cofe future , fignificate nelle Spalle o 


Cognitione propria , quanto neceflaria. 223 
Coltumi deprauari , dedotti dalla Fifonomia delle Spalle 


‘ firette, emutilate » _ HI 
Cefalica Vena, come nella Mano, e Braccio in quai mali 

dene effer quelta tagliata . o A 
Conuentioni, ratificate conl° vfo delle Mani, 228 


Coltume dibaciar la Mano in fegna d° Adoratione. 228 
fiore, e Sua perfettione, donde maggiormente fi ricono. 
€20 
i COLLO, E CERVICE. 204 
Fabricato in gratia del Torace ; e Polmoni ; donde venne 
* detto 3 fue Partiefterne ,edinterne , & altre, come fi di. 
mandano ; Ceruice che cofa fia, fue parti {uperiori , ed 
inferiori,rotta., di qual periglio all’ Huonio, Afpra A.te- 
teria fi vnifce col Collo,come la Laringe, che cofa'fiano 
comele Cartillagini nel Collo, e qual fia POfficio loro ; 
i loro nomi, & altre confiderationi. pe (SR 
Deglutire, fe fia operatione dell’ Anima , ò della Natura, 
perche più facilmente s° ingoiano le cole dure, che le 
MER GR Aa 203 
Ceruice elenata , Geroglifico d* Animo altiero , ed altresì di 


| ferocia ;.e crudeltà , come d' ardimentofo; Cernice dim- 


mella addita fommiffionee 204 
MORALI, E MISTICI; 

Poffono addita:e la Sapienza , da cui fi atrae il Giogo di 
Seruitù., Confeflione fincera ; fi poffono intendere per 
effi la Beatifima Vergine, gliEloquij Diuini, di più i 

Milantatori ed Arroganti. (| / {0° 205 

Significana I? Obbedienza, i Predicatori , i Perfetti della 

Chiefa, l° Vmiltà ;1° Incarnatione, Prudenza, e Con- 


templatione vnite = Caltigo Diuino , Ambitione,e Iat- 
tanza, Fallo,e Tracotanzaa || 206 
SUONEDIticti go 207 


FISONOMIE DEL COLLO. 
Groffo se Ca-nofo, addita temperamento forte , brewe In- 


Ganno, e Vafritie. 208 
Lodi del Gollo in vn Sonetto? 208 
Concupifcibile intefa nel Petto. 213 
Cofcienza nel medefimo. °° 213 
sone » nali del t:oppocredere ,e deltroppo pocpî 230 
atche,, e diverfità loro, quanto ben? intefa . 230 
Carnalità, quanto detettata, ei 230 


one » quanto nece aria ; 23 
Gn a di Tiranno, come dipinta, e quantabborribile. 235 
È «l'Anno, e Pronidenza Diuina. 238 
Concordia , è fuoî Beni. È 2 


È Sa 
SO » era Incefo prèftarfi nell’alzar, che faceuafila Ma, 
Ì i 242 
Gmolatione della Gratia Diuiua, come fpiegata, 245 
| Orrettione prouso » intefe nelle Mani . So 
onfiglio A Tarerna medefimamente » 247 
ompim ne preffo nelle Mani. i 248 
Cofatatta ot Vo Fatto , come intelo. 349 
oa HE rifpetto , condannata, Ss 
Capacità di Va fatto s come defcritta. SALON 
Capnuola aida Profeflione , come fignificata? 254 
Ceremonia O deftra della Padrona. 255 
> VERO Inata da Dio, di metterla Mano fopra la 
de - 25 


RSAL:E. i 
Confirm: DA à 5 i 
Contirmi:tione , 5 crefima, Sacramento, fi tu indiane 
I° Impolitiondelle Mani. © 00 2 
Cennide!le Mani, proibiti ne faluti , 207 
Cofe fupe:flue, deceltare, pl so 
Caltighi Dinini, fuccelli agl’ Inoferuanti delle Felte. 7; 
Chiragre , come fi eurino . RIE E BET n%A 
Chiromantia, Fifica, e Aftrologia, come devono effer sp 
bracciate e come ,e fina qual fegno (timate. || 265 
Quanti Seguaci ye Scrittori hà hauuco : Legge de Corintij 
contro d Chiromanti, e Cingari, e lorò origine, 268 


e dato a Popoli ribelli . 274 
alo Voricno, fà troncarle Deta a fuoi Fielinoli i 
2 nearl a 01 Figliuoli 

mandarli alla Guerra. | | 0° di 35; Lo 
Critica condannata . 279 
Claudio Imperatore, vantaua nelle Deta gran forza, 23% 
Contumelia , come intefa nel muouer delle Deta — 28L 


Collera » come delcritta . 282 
Comici, rapprefentano attioni indecore , e difonelte fopra le 


_ Scene, e perciò condannati. 282 
Caltanetto in Spagnuolo, che cofa fia» 283 
Cubito, e fua milura, diche contti 237 
Centenari numero, come fi efprimenano: 291. € 292 


Centefimo numero nella Mano manca è Gieroglifico di Doas 
na Maritata, e di Vedeua honcita. Nella Dettra è di Vir- 
ginità , e purità di Corpo. j 292 

Confelato , come elpreffo dagli Antichi. 29Z 

Centenaro,numero in tutte le cole pieno , e perfetto. 293 

Confoli,nelle loro Statue, quante Deta moltrauzno piegate 
additauano effer Rai tante volte a quel grado eletti 295 

Cinque numero , come e[pielfo, per lo'fembiante d° vna Stel- 


la. 
Centurioni,intefi nel numero fettimo s% 
Cinquanta numero, come fieuranafi 297 
Numero confecrato alla Remiffione , ed Induleenza; Giu» 
bileo nello (patio di detto Tempo concela. —‘’ 397 
Geroglifico di Capo infetro, di pluralità di cofe con qual 
Lettera efpreffo , e perche. a - 297 
Cardinale numero ; che cas è. 53 
Chiodo,a che feruiua appréfflo a Romani 5A 
Cabalittica condannata, <«; {| {0 3 
Conuico , di trè Comenfali campofto ; e perche 300 
Cielo , Città poltain quadro. 300 
Cieli, perche fette ammefi, perche ferte le Stelle principali 
&caltre confiderationi . 303 
Conuito di Platone formato di 28, Comenfali ,e perche 305 
Comenfali,altresì appellati dieci, e perche. 306 
Corno vndecime, defcritto dal Vangelilta Giovanni nell’ A- 
pocaliffi, che portenda . = [RE | 306 


Soucimo numero , come compolto,, duplice del Quinqua- 
ge imo ; quanto tenuto in conto dalla diwina Scrittura 5 
imbolo fuo fùl Atrio del Tabernacolo , come Naè in tane 

ti anni terminò di fabbricar È Arcazin tante tempe nacque 
Ja diletta Prole d' Abramo, & alt.e cofedi molraimpore 


tanza, 307 
Cognitione perfetta, quanto neceffatia alben operare 511 
Cauallo, nell’ Vnghig fia, che portenda. © © 31I 
Cognitione del bene, e del male, inteta nell? Vnghiee 312 
Cofe picciole deuono Itimarfi . 312 
Compagnia de Cariui, quanto da fuggirfi. 3IZ 
Cenfori antighi, con qual rigore riprendeuano < 313 
Coftumi cativi, come Condannati. || 313 

| Coftume, imbevuto con la Pueritia, come intelo. 353 

Congietsure come danno ad intendere, e manifeftano alle 

volte glrefiti de gli Affari. 3 0 3i3 
Cole picciole, danno a cenofcer legrandi . 334 
Sprnpaltoni balfe, e da nulla, quanto denonaeffer rigetta- 

N E i . . . L 

Ceremonia vera di riporre 1° Vnghie fotto ad vn' Aibaei 

quanto dannata». © Rot FE pIÙ 
Comitiale Morbo, comefi cura. 316 
Cornadell® Alce, d* incredibile pefo 317 
Calcoli nell Huomo, come fi fanano è 317 
Cocodrillo e fua Graffo, cura il morficato da quelio, fe 

può portar via la perfona. TASSA 


Caualli; e Pecore, molle în fusa da Tamburri,facti di Pelle 
lii 2 d'Or, 


436 


d'Or, e di Lupi + : 318 
‘ Confortatiuo del Cuose è I Vnghia dell’ Aice, 1318 
Cielo , come fpiegato Geroglificamente  edintelos 325 
Cofcienza monda, come intefa » 326 
Clibano , che cola fia + 326 
Collera, e luci effecti.. 326 
Craticola , intela per la Penitenza + 326 
Calfa,intela fotto nome di Cuore . 327 
Concordia, intefa per due Cuori yniti , quanto necela- 
LESSE 1 i 327 
Carita con il Proffimo, intefa per il Cuore. 328 
La Chiela parimente viene intefa per il detto + 328 
Confeglio,fisnificato perillCnore. 328 
Carità ,e fua ampiezza dimoftrata per il Cuore + 329 
Cure, quanto alfiggano. 3 329 
Cole, quanto fi denono occultare . 330 
Concordia, quanto neceffaria al Mondo» 333 
Coraggio militare, come defcritto . ; 334 
Cedro, Cardî , e Coralli , correttivi a malidel Cuore. 336 
Coace fi chiama lo Stomaco , e perche » 338 
Chilificarione ,come fi faccia in detro Stomaco. 334 
Cognition delle cofe , intefe nello Stomaco» 341 
Colfcienza, intefa nello Stomaco » 342 
Concupifcenza Carnale,pur fignificata ineffa. 342 
Coliche Paffioni, come rifanare . 346 
Cedro , Celamino , Canella, e Camomilla, contro a dolori 
dello Stomaco. 347 
Cipero Babilonico fà imedefimi effetti. 347 
Chilo , e Chilificatione , che cofa fiano, come fi prepara- 
NO ; 350 
Cibi deuorati da!lè Huomo, quafi impoffibile il erederlo. 350 
Concupifcenza , hà fede principale nel Fegato . 354 
Color della Faecia , viene dal Fegato , 354 
Carità , intefa nel Fegato» 358 
Collera,, intefa nel Fegato. 359 
Cetrach , conferifce al Fegato. 361 
Cure troppo mordaci , offendono]? Animo,, eil Corpo» 362 
Caunij,Pcpoli tutti pallidi, e perche è TL EER 
Coltanzo Imperatore , e fuo detto memorabile. 363 
Chirone, qual gran Perfonaggio , & Intendenre egli fol- 
fe è di: "363 
Concupifcenza,intefa nelle Reni, e condannata è 367 
Caftita , fignificara nelle Reni. 367 


{ 


Significata parimente ne Lombi + 368 
Cingolo,ordinato dal Redentore da douerfi mettere fopra i 


Lombi, perche . 369 
Addita,frà gli altri,con qual purità dobbiamo accoltarci 
al Sacro Altare. ; 369 
Caftità , quanto neceffaria albenvinere, 369 
Concupilcenza, quanto contumace , ed ardita . 369 
Centro dell? Huomo è 1° Vmbilico . 371 
Cofa ,e {uo fine,intefo nell’ Vmbilico » 373 
Concupiflcenza , intefa nell’ Vmbilico . 373 
Caltità , quanto lodata. 3748 
Chiefa Santa, intefa nell Vmbilico.» 374 
Centro della Terra , venne ftimato , che foffeil Paefe di Fo- 
cide . 375 
Clemenza, quanto neceffaria , 378 
Cofe ; e fuoiimpedimenti » 378 
Cofe minute se di grandannicagione e 379 
Conuerfione del Peccatore. 330 
Coftanza , e fermezza ne gli Affari. 331 
Chrittiani;alcuni meno ne Culti loro offernanti, che i Gen- 
Gio - 382 
Crudeltà,amanfata dall’ effere nel Ginocchio baciato. 322 
Cofeimpoffibili non denono tentarfi . 389 
Cole, quanto più vietate,più bramate . 399 
Capo , che è calcato d° vn Piede, Infegna di Trionfato. 350 
Camino,defcritto , e dimoltrato | ‘ 3 391 
Concupifcenza deteltara» 392 
Calcagno defcritto , che figuifichi . 392 
Comedianti, quanto repronati. 394 
Contadini , che pofano il Pié foprail Baftone , che additi- 
no. i ; 394 
Calcagno tipo del Vitio . 394 


RISTRETTO 


Suo Officio , come defcritto , fignifica il fine di Vi Ati 


ne È . vige 
Concupiflcenza,additata ne Piedi, i 
Chiefa Santa,rapprelentata ne Piedi si 
Carica,efprelfa ne Piedi. V 


Conlfeglio,additato pe Piedi è ; ; 
Clemenza Diuina,tarda nel caltigare, màpiù rigorofa, si 
Correre con due Piedi, che addici + È 1 
Conrenerfi nel proprio ftato. n 
Confolationi,come efpreffe + Ù 
Conditione humana non deue felleuarfi fopra importi 
le» 
Compagno,ananzato, e fouraprefo, come s' intenda. {î° 


È î 4ol 
Campagne, douerfi coltivare. ni 
Cielo , e ad effe condurfi , come dimoftrato. } 
Caligola,primo Aurore difar baciare il Piede; jr 
Carità , come.efpreffa » E so 
Caminare (compolto delle Femine antiche e 4 
Caminartroppo lento, deteltaro.. 499 
Meretricio,, e melle, deteltato » x 499 
Pampofo di troppe, parimente deteftato e HA 
Correre alle volte , quanto neceflario » 4 
Ceremonia di quefti in cià . AI 
Caminar fi deve all’ offeruanza de’ Diuini Precetti: 4 
Cercar fi dene Iddin da per tutto.» VIE 


Calcagno del Piede, vanamente difpofto , che additi. 41 
Coltumi diverfi, arcomentari da diuerfe farezze. 414 


. VO RE. 
Cuore,primo Autore dellarefpiratione , e delpolfo. 210 
Cuor duro,mifticamente intefo nelle Spalle . 2 
Cuore dell’ Huomo, e fua Conltitutione, come fi conofa 
dalla linea Vitale della Mano, È 266 
Cuore,e fua finderefi , come rapprefentata, ed'intela . 273 
Intefo quelto mediante il Deto annullare» 0 40 


ANATOMIA. 7 

Sede principale dell? Anima,con altri fuoi atributi , ed'Epite: 
“ti, picciol valo ,cheimmenfità di cofe contiene, perche 
collocato nel mezo del Petto dell' Huomo, nella Cauità 
del Torace, come circondato dalle Clanicole di tuttala 
Perfona d’ intorno , che cola fia Pericardio, fua figura, co: 
meinelfo f racchiuda |’ vmore Aqueo. Caffaè queltadel 
Cuore ; s' alza quelto con figura Piramidale,di qual fotin: 
zaeglifia tiene ogni forte di Vello, e fibre rette ye trauen 
fe, da qual Vena riceua il nutrimento,ed'il fangue ; anima 
li. hanno il Cuore grande di mole, fono timidi. 320 
Calidifimo di Natura è il Cuore ; fuoi Ventricoli,, ò Senico: 
me vengono fituati 5 Spirito Vitale, d'onde, e comefi 
faccia: Quattro Vafi defcritti: Vena Coronaria, Neill 
dellaterza coniugatione , Corpo del Cuore, come circon 
dato , fua fuperficie come compolta , quanto copiolafiali 
{ua elaminatione; Valuule che cola fiano: Fibre inume- 
rabili,e Jace:tofe. 3 321 
Come s aprano le Valunle nelle Vene Arteriofa, e cana, 007 
me fi tendano nelle Diaftule del Cuore. —_ 3% 
Siftole, che cola fiano, e contengano. Queftioni quanto 
grandi, e quanto varie agitate , come fi faccia il moto de 
Cuore, come la fua contrattione fi faccia, come cile 
randofi il Cuore , fi dilatin Ì” Arterie , difpareri del Teme 
peramento del Cuore, come fi faccia la fua nutritione, 
fuci Ventricoli, quanti fiano, come pofla COME 
Sincopi. Cuore ingrandito , come apporta la Morte. x 
foportentofo» z 322 


Guore,fonte de Sangui più vitali , e più puri. Di 
Configlio,intefo nel Cuore + 


Cuore, Bale di Vita . nu Sia n 
Cuore non trouato nella Vittima de’Sacrifici di Cefare,g ; 


o 2 

to diede da penfare » i dI 
Non (i può viuere fenza di quelto . : of 
Cuore , che hauea nel mezo la figura d’ vna Lingua, era Ti 


ura del Fiume Nilo . À 
Cure fopravnBragiero , era figura del Nilo fuderto, to 
file Allegorie fopra ciò.’ na 
Cuore,rafomigliato ad yo Turribolo coperto,e pere * 
Cuore accelo ,'e fumante,Idea del Cielo. 3 
Cuore , fopia vna Craticola, Idea d* vn Penitentee par È 


per quelto vennero intefi il Sepolcro, e loSerigno . 327 
Guo:i due vniti, erano.Imagini di concordia. ‘327 
MORALI, E MISTICI PER IL CVORE. È 
Vengono elpreflì per quelto primieramente Chrilto , Elame, 

eGiuditio dell’ Altifimo,e Carità con ilprofimo. 327 
per quelto s° intendono la Sacra Scriccura,I* Offernatore de? 
precetti Diuini,doverfioperare giufta‘al Cuore di Dio: la 
Ghiefa,l" Idea della Dinina bellezza, douerfi mondar 1? Anî- 
mo, forza della ragione . Vigilanza, c' hà Dio fopra la no- 
{tra falute, ©ratione Iaculatoria, Confeglio , l Huomo 
dedito aliSenfo , mancanza della Rettitudine, e fede, l’o- 
ftinato nella malitia, il dedito a gli affari del Mondo, la 

erfidia Giudaica, l° Arroganza , e Superbia , il Peccatore, 
e ribelle, vna Meate,tolta dagli affari del Mondo, e fue 
- ‘Corucele . 5 ‘32 
Addita altresileoperationi, che fi dedicano a Dio, difprez- 
“zando sè (telo, l'ampiezza della Carità , e Sapienza , che 

fi porcanell'vnion de? Fedeli , Fortezza di Spirito : denota 

altresì i Gencili,pofti nel Vitio , e auuifa quelli, che prima 

erano Infedeli, fatti fedeli, e il'Sepolero di Chrito. ‘© 329 


Perche del Cuore pochilimi fiano iProuerbiferitti, 329 

I Checofavuol dire morde:fi il Cuore, a3:390 
Cuore Hi&rionico , che cofa (ia. 336 

ì Guorigrandi,fono inditio di poco Animo ,come al contrario 
diciò fi vede negli Animali. : i 330 
Guore irfuro , e pelofo,fegne d’ Audacia + |, 330 
Guore,perche fituaro:nel mezo del Petto. 331 
Cuore deuefi efaminare in qual parte pende. 332 


Cuore di S. Chiara di Monte Falco,in cui fi fcorge I Imagine 
diChrilto Crecefifo, come trè Palle di pelo veuale è332 
(Core di S. Ignatio Martire, in cui fi vede fcolpito a Lettere 
d'Oro il Nome di Giesù . ; 332 


) Chored*vynSanzo Martire,tmpreffo con le Stigmare 333 
i Cuorediuelto, douevi'era I ImaginedelRedentore. iui 


Nell offo a quelto vicino era impreffa vna.Croce . ‘iui 
Cuore piagaro,Imagine di S. Agoltino, e S, Francelco iui 
Cuore incombultili. ini 
Cuore,dedicatoa Marte, & al'Sole, 335 

comeal valore, e alla Virtù diuina : ‘iui 


| Cuore, medicafi con i frutti dell? Anaeardo, con le Radici 


dell'Aneora, edel Nardo Montano. iui 


i Comealeresìconla Scorza del Cedro, con la Melifa, e Tre- 


foglio, con Je Gemme Turchefia » Smeraldo , Giacinto, 
Perle, € Coralli, come dell’Erbecol Cardo, —’— 336 
Cuore,defcritto, esi ol 
Cuore,intefo perlo Stomaco È sE 
Cofcienza deprabata,intela nelle Reni; 357 
Cala felicitata di Virtù , e fortuna , comeintefa i 424 
1 Cuore, e fua durezza deteltata. ne 399 
D 
{ Y Ovinio dell’ Huomo nel Mondo, amplificato » 5 
“2 Dignità dell’ Anima, DE 9 
Inuouo perla Dignità » Le 
Dignità del Capo è ts 
Dignità del vedere . Ai 
Diuîni Mifteri. 23 
Itrattion ne gli Affari. >; 
Ificoltà ne gli Afari . È 
‘Ulti principij incomprenfibili: sl 
CiuIna Effenza . - z 
Dignità Terrena. 2 
olori je Allegrezza. 1: 
statie,deuonfi coraggiofamente incontrare i 33 
9» n Habito di Scriba, 2 
etrattion deteftata. da 
pata Infpiratione i 37 
i pi TeLideoza vede fino gli Affetti del Cuore; si 
RODE dottrine de Santi. 33 
onice UPorale,inte(a peri Capelli . “ 
| Dica Gita come detoni equa. | 56 
Di e!0 peri Crini fparfî» x» 
Dist IcR e di 
tà dell'Occhio ; i 


VNIVERSALE. 


Diuininità dell» Altitimo,intela perl’ Occhio. 79 
Elprime yn Gindice efatto . so 
De Diui , ò del Geniogli aiuti, che fon trà Chrilliani devo» 


no dirfi gli Angioli; ; st 
Doppiezza deteftata .. 85 
DIIALIFORE, efprefTa per Amore, con gli Occhi benda- 
Doni dello Spirito Santo nell’Occhio. i iz 
Demonio, e fuo fenfo. i ; 30 

Chiteme, e poi (pera nel detto. 99 
Defiderio di fapere , auuifo.di cofa bramata? 93 
Danari,(aluati nelle Veffiche., dedi 93 

Non foddisfatti, ò pagati . iui 
Donne More Affricane , che fi dauano ilbelletto con lo Sti- 

bio ; od Antimonio » 96 
Defcrittioni dell’ Occhio. 104 
Dio, e {ua Dottrina , additata nell’Orecchio « 114 
Difcorfo innetto , intefo nelle Orecchie . 118 
Delationi già portate da Senatori . 119 
Detrattioni non deuono effer vdite è 119 
Dormire sù | altrui Fede. 120 


Delatione dicofagraca, erachiamato Orecchio delRè. 12r 
Dionigi Tiranno fece fabbricare in vna Sala vn grand Orec- 
chio , che terminava nella Prigione de” Condannati, per 


vdire i loroclamori. 123 
Dominio,intelo nel Nafo . 130 
Detrattione maligna , quanto deteltata . 131 
Dottrina buona ; e catina , intefa perlo buono; e catiuo odo- 

re. 132 
Dio. Tutte le cofe,fpettanti al fuo Culto, pofono chiamar- 

fi odori. i i 134 
Detto d’ vnBuffone dicace foprail Nafo di Ridolfo Impe- 

ratore . * i 134 

Va’ altro,aoninferiore a quelto . 134 
Delicti, puniti conla mutilatione del Nafo< 134 
Dio , intefo nella Faccia. 140 
Dignità , e Potenza, intefe per la Faccia . IAI 
Demonio , e fua Sugeltione,rapprefentata nella Faccia; 142 
Diffetti del Corpo , fcoperti nella Faccia. 144 
Declamatori contro i Volti pitturati . 146 
Donne;coperte per le [trade , le Maritate , ele Vergini [co- 

perte» È 5 146 
Dio , con qual Lettera fi regiltri . 155 


Drago,vecilo , e funi Denti feminati, che accennano. 157 
Donne Romane,baciate in Faccia publicamente da loro Ma- 
riti, per fentire fe fapeuano di Vino, che era adele proi» 


bito. 165 
Dei del Cielo , detti ridere. 172 
Dottrina Euangelica , intefa nel Petro] DIE 

Comela Dottrina fenza Carità» 218 


D'ESNI LOI 

Perche così fi chiamano , Of durifimi, e cani, loro Teme 
perie, non fi bruciano, risettano il Ferro nen fi purre- 
fanno, illultrati dal Raggio dello Spirito Animale, fi 
avanzano fin all’ vlzimo deila Vecchiaia . 148 
Denti,rinati dopo cento, e quater Anni, così anche in Don- 
na, fi lafciano , rilafciara la loro prima compagine , quafi 
Bifcari della Cetra, nonefcono cuctiin vna volta, concor= 
rono alla formation della Voce . 148 
Marco Curio ,e Gaca Papirio , appellati Dentati , perche 
nacquero co? Denti, come il Rè Luigi XIV. hora re» 
gnante è ; 148 
Denti di Triplice Ordine , Molari, Inciforij, e Canini, Vfo 
lozo vario , danno compimento alla Voce ; e Faccia, affi- 
gnati a repprimere la garrulità . i 149 
Indicano Pugna , Numero loro non è voiforme, irari 
porcendono Vita breue ; Quelli , che hanno hauuto vn 


Dente folo. > 149. 
Offici) de gl Inciforij, de Molari, e de Canini . 149 
Dolor de Denti, fe s* auanza pertutto il Dorpo» 149 


Loro Generatione, Alimento, Craffo più copiofo nelle 

| Mafceile, che altroue , quando fono cerrafi ; non poffo» 

no curarli, perche, così fprezzati non poflono riunir= 

fi. ? È S = 150 

Gli Habitatori delle Città vennero intefi ne Denti, nella 
Parte 


TAIL 


ESTATI een nai 


velrengaeoe 


cena 
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Dyiicoità; che fi cronane gli affari? 


ps. fupetiore i Cittadini , nelli inferlore i Foraltie. 


tl. n 150 
Tntefi per Geroglifico vi Decrattione , 351 
Detratrìone , Quanto deteltarà”. ; I5I 


MORALI, E MISTICI PER I DENTI. 
Predicatori Euavgelici , Chrifto, Decrattione , Famiglia. 
ri, e Giudici del Prencipe, benignità » € piaceuolez 


za - i ist 
Significano altresì gli Angioli , i Monaci dentro la Chie- 
fa,c loro Chioltri, e 1 Anima. Si 


Ragionamenti infruttuofi , Derra:rioze ,, Beltemmie, Per 
fecutioni , Demony , Peifecutione palefe , infidiola, 
Predicatore , peruerfi Nemici, e fua ferocità, Tiranni, 


Insanno. Ts? 
Sicnificano la Riputationlacerata » 152 
Dente Theonino, che era. ; 152 
Detractione fchernita dall’ Innocenza. 153 
Denti, e quelli, che fono nati con elle 154 
Spuntaciin Età Ottiagenaria. È 154 
Denti bianchi ,perchea gli Eciopi. 154 
Dente, gettato conlo (puto , 154 
Denti, caduti. per lo ferore è 155 
Quattro Denti, luogo chiamato in Suefia, perche così det- 
o “e 155 
Denti, fatti cadere con yn Pugno » 155 
Dente;fattofi piantare in luogo d’ vno cauato, come mirabil. 
meote firenne. {> A 155 
Cura de Denti. ‘ 155 


A loro è ottima la Decettion de Pomi Granati , il Dente 
Cauallino , la Perficana, i Garugli del Pino, le Radici 
di Scrofulana , Vulcana, Vuluana, Cernicana , & Erba 


Parietaria . 155 
Denti, feminati , che originarono« 157 
Denti, defcrittiimvn Sonetto» 157 
Dio , intefo nella Bocca.’ 160 
Domine labia mea aperies , (ua efplicatieneo 161 
Demonio , fignificaro nella Bocca + - 162 
Dio, e fuoi Giuditij, come efprefii » 162 
Diligenza nell’ Infegnare ; qual debba effere.e 169 
Doppiezze d’operare, quanto deteltatee | 171 
Difgulto , come defcritto Ra 171 
Difputa Saturriale fopsa il Rifo. i 172 
Democrito ; che fempre rife, condannato . 173 
Diogene, quanto deteltaua; chi di lui fi rideua . 174 
Dio Padre generante, come intefo , e fue lodi e 182 
Difordine , bene fpeffo cagiona va? erdine è 184 
Danari, quanto fanno tacere. 0 184 
Dono, fatto da Biante ad vn Rè, della Lingua della Vittimaze 

perche. ; : ur 7 186 
Detto, delle effere accompagnato col fatto . 189 
Diogene; perche fpella fioccaua la Barba. 193 
Dotirina falfa douerfi roglier dall’ Animo, comela Barba dal 

Mento. ni VEE 
Difprezzo,intefo perla Barba fuelta se tirata; 195 
Detrattione, quanto condannata. | | 195 
Donne barbute , e doue ir 197, 
Difetti noncoperti dalla Barba: Efagerativa di Martiale (o- 

prAquelto gg o SC i 197 
Dignità, fimboleggiata nella Barba. 198 
Dionigi, fputacchiato da Ariltippo , e perche. 199 
Donnaprsudente,e fagace, comeintefa. '° 199 
Molte di quelte annouerate. | 000 200 
Duello dè Amore, e di Pallade - . 209 
Doppiezza, intefa ne] Collo breue,a guifa del Luppo 20$ 
Diafragma nell'Huomo,checofa fia. 209 


Sua mirabile fimparia col Cerebro , come diuide ìl Ventre 
dimezo dall’ inferiore, fue Membrane , onde và veltito, 


Deltra di Dio, detto 1° Huomo Giufto, dI 
Deltra Mago alzata , Indicio d' Abtorità nel Maggiore 53 
Dolcre,tiprefo conil mecrerfila mano fopra il'Capo 2% 
Domibio , è fede , intelo nelle Mani . i. dI 
Deftra Mano fognata,fignifica douet | Huomointraprenteg 


Doppiezza, comeintefa» NO 
Difticoltà dell’ acquitare,come intela: aa 
Decro deue corrifpondere al fatto. È 3% 
Dimora breue,defcritta. 253 
Defiderio d’ hatere troppo auido, deflcritto + 25 


Dolere, per eflo fi grafiiauano , e lacerauano le Braccia se 
\ CISL tr di Li n OL Ì ) I 


le Mani. 
x 24 


26 


alcun facto. 


Dapocagine ; come intela, e deteltata 3 dI 
Difimularione e (voi Benio. È di 
Detratione, efpreffa nelle Detas = 
Difprezzocome facenali.. | ci 
Demottene; came godeua della Lode : n 
Difprezzo, nuonamente intelo per le Deta 2ù; 
Defcrittioni delle Dera. fi : ali 
Dera, afegnate alla Dea Minerna? au 


° Erbe gionatiue a i Mali delle Deta 2 


4 saeciin DI 
Deta, affegnate, per dedurre, edinferire tutte le milure do 


Scrittori delle milure delle Deta »' Ti 
Dolichio, che mifurafia. | i 
Deta,variamente compolte , varie mifure additauano. 276 
Decadoro , che mifura fia ,vedialongoo “| 2% 
Doro ,eDedecatemoteae | i 286 
Diametro , e Palelta. 2% 
Dochme, figura di quattro Deta, 2 
Diaolus, ce Dolica , errno mifore. 2% 
Tiuerno, numero Geyoglifico di Natura corporea. 2 


DORSO ANATOMIA, 

Suoi nomi e vffici,, Bafe delle Spalle, come fi ftendà fil 
Dprfo, Colte ci quefte , fuperiori , ed'inferioni; com 
Ja parte gibbofa vien appellata Teftudine, che cola fi 
I° Apofifi, perche il Trapezzo venga detto Corullie, 
come la Spina fia Offea, perche raffamigliata ad ynuta 
tina di Barca , Articolationi delle Ve:rebse, comecom 
pote, Spinal Midolla, con quanti nomi appellata, al 
fre attinenze è 4 218,21} 


Dorfo ricuruo , perche quelli;c* hauenane il Do:fo in talia 


niera fabbricato,nelle Sacre lettere erano banditi dallSaco 
Altare. © PO 20 
Inditio di fuga, e di forza. 220 
È MISTICI PER IL DORSO. i 
Dorfo alato fignifica l’ aiuto di Dio, andar dopo il Dorloli 
Dio accenna i peccatori , che volgono a Dio Je Spalle, d 
quei, qualifurono in tal polto;fignifica quelto l'ira acc 
di Dio ; come i Giudei , quapdo Crocifife:o il Redentote. 
Dorfo della Colomba additalcoltanza di Fede, ftabilità 
Dogmi,conuerfion de Giudei,e gli vltimi tempi del nuow» 
Teltamento . Pura Cofcienza , Dorlo di Noè, Paffioned 
Chiilto , Popolo Giudeo , e {uo faftentamento . Dorlod 
gli Angeli, lero forza in feltener il Mondo. Tetgo figali 
ca le cole future, 9intende perciò Chrifto ; Teigo del la 
bernacolo , fine del Mondo, e P'efito dell’ opre buone.z2! 
Forza (pirituale contro gli Afalti del Moado ; accennanos 
* tresì la Vita catina già fcorla, come anco il Cuor du, 
i Giudei non valeuoli a far refiltenza alla Doctrined 
Chritto,la Penitéza,e punition de Peccati,e î Beni tem: 
porali, Spalle ferite, additano douerfi caVcanizo 

US, 
Suoi Epitetti. 4 
Dprfo nel Metafreno , è Interfcapilio , non molta grifoni 
‘ pieno, arguifce forza ; picciolo, e deforme, effeminateza 


efuovfo. | © ZII e mollitie ; curuo, Collumi deprauasi; fupino poco Jeans 
Difcorfo , qganto neceffario nell’ Huomo + 213 gran Spalle nelle Donne, portendono gran forza; gli ON 
Dertratrione riprefa. zia rielenati, denotano eflere Infidioflo , e le Spalle mi 
Danari , già fi riponeuano nelle Veflfiche 3 93 portendono acutezza d'Ingegno ; le Fofene nelle Shi 
Dialetica Scienza, come fignificata i 243 picciole, emutilare , notano pefima Indole» di 
Dio , e fua Virtù, intefa nel Braccio è 244  Dorfo, lodato in yn Sonerto. ’ di 
Demonio, e lua forza. — {0° 249  Dignità dell’ Imprefa , e fuo Vffitio. VIE si 
Diligenza troppo efatta alle volte pregiudiciale,e nocina:249 Diadema Reale , quanto faggiamepte cralafeiato. ini 


Dio 


VINI VIE 


‘cordia emali di quella: 2 
DIL ellere direttore dell’ Opre... o - i 
Dilcorto » come intelo Ao i o = 
Doni dello Spirito,Santo;, intefi nel Braccio, 244 
‘Dignità Ecclefialtica ; e Temporale , come intefe $ e fpie- 

(Asca 3.f dA CRA 245 
Demonio , e fua forza ; come fpiegato. i 
Deltra Mano ; intela piena d’honore, edi gloria... 2 58 
Hora altresì I’ Affetto di Dio all’ Anima, è luogo di Prela- 

rione; e prefedenza. 0, i 6; 
Dio, e lua Onuipotenza se Spirito; intefo ne Derî, 7A 
Dilprezzo sed Irrifone,intefi nel Deto dimezo. — | 276 
Diogene, addità Demoitene con quello Detoerretto; in fe- 

gnodidifprezzo. 5 0A 


pi DIET AAGINATOMIA: 
Come la Mano relta nelle Dera difltinta ; come fiano colti- 

._ tuite lefue Offa, ondefi dicano Acies; & Agmina; le 
. [oro fituationi, perche dette Sefamoidi s quale fia 1° vlo; 
éd wffitio loro quanto neceffario i e adefli gioueuole il 
moto; Nomi delle Deta; quantifianoi loro mufcoli, e 
tome epilogati invno alla Mente del Siluio ; Mufcolo 
Tenfore; come in quattro parti fi diliida; come fi muo- 

| ano;fi pieghino; e fi diltendano le Deta; perche fi chia. 
 manoLumbricati; ò Veimicolari, &raltrecole: 270 

. Significationi delle Detatutte: d 271 
Dero ne” Geroglifiti è intefo per lo Spirito di Dio; pereffo 


| ancora s'intendono i Pròfeti. 
Deto potto alla Bocca, figniifica penfierofo ; Ecatiuo. 27ì 
Deta concatenate, Geroglifico di fede. 275 
Deto di rilieuo in vna Lapide ;.che accerinalfe è 273 
Deto Police,intefo per la pace; e Pacificatore, e come, 27.3 
Comeera Geroglifico d’ applaufo ; edi Voto» 374 
Police incuruato, additauia Tirinnide È 274. 
— Comeselenato;con le altre comprefle,fignificaua forza .274 
Deti;troncati per non andare alla Guerra. 274 
Deto Medio quale. 274 
Deto Medio ;e fuoi nomi diniono. , Ltar274 
Dero Anùilare; Imagin del Cuore; coronato con groffa Gem» 
madagli Antichi. 276 
Geroglifico di Mat:1monio ; iui 
Vfo ditoctar con quelto la Bocca, per implorare perdono 
- de’ mancamenti ; fatti nell'orare. 276 


L'Auricolaresabbreniard di troppo, denota mancarl’vncia 
della legitimanza al Nato, e fRefosù la Palma era inditio 
delnumero Settenario» ov cala 277 

È» MORATICEEEMISTICIO 

Vengono confiderace là Virtù dinina per le Deta , cone Îò 
Spirito Santo; e {ua irifpiratione; le Trè Perfone Diui: 
ne,l° Opere eminenti ; c fublimi , le Virtù operatiue , e 

. moralie Teologicheje le falle ragionide Pèecatoti. 277 

Le Deta della Statua del Rè Nabucco ; deflignanano il Re 
gno Romano; efprimono di nuouo la Gratià dello Spi- 
Sito Santa, la prudenza, corì la quale fauellate dobbia- 


mo ; € difegnano altresì l’ arroganza, e tumidezza come 
.laDetractione: — ea 278 
Deto; e {ua Etimologia ; quafi Dige(fio. 289 
Ancora Deto quafi dieci. 250 
eta; elenate ; come additauanò difprezzo è 281 
Fortezza incredibile nelle Deta. 281 
tto; e fuoînomi ; e deriuanze. 281 
Con quelto fi I6dana ; ‘ 282 
Ta dimagnarfi le Dea ; d* onde hebbe |? origine, è pere 

E . Da 233 
Dera ricuruate , che additino 3 283 
pre conle Dera sù gli Occhi per ingiuriare) da chi, 
Detà con quelte fi faceuano da gli Antichi tuttii Conti, dal 


QPIosnO alle Miriadi » 5 290: 291 
Helte variamente piegate,additauano varie figure de nu- 


Meri. 291 
sdetto con nome di Tetagramaton, che fuonà Quiadri- 


attero ; sa 
Diuerfità di Cariche DE î À: n it 
a I Cariche , intela nella diuerla diltribntiorn delle 
SI \ 230. 


RSALE: 439 


Decade, denario, ò decina; come formati con le Deta. 
Duce, e conduttore di tuttii Numeri; gunindi il Dussnto: 
il Diecimilla; la Miriade , come format’ in dicci punti, 


« 8 altro. 5 
Digiuno di giorni quaranta; e perche. 3 
Dignità de Numeri; quanta. + 
Dio perfettional’òpere fue neliumero fettenario. 302 


Drago di fette Capi coronati,e perche veduto da S.Giouan- 
DI, L 
Dio , e fua Onnipotenza , feritta con fette Lettere. 3 
Dovi dello Spirito santo , compartiti a molti e dinerfi Per- 
; fonaggi dellefacre Lertere. — , 305 
Denario numero ; perche appellatò Circolare; Diceci erano 

ordinati i Comenfali ; e non più, quali cofe contano 
del numero Denario: Decime , perche così appellate : 
» Scrittori di quefto numero... = 306 
Duodenario numero ; perche fotto adeffo fi conterigono le 
Porte del Paradifo; eil Collegio Apoftolico, altre cofe 
contenute fotto a vn tal numero; Decadi, è Dodecadi 
in elfo jealtre cofealungo; ; 306 
»-Ifortire de Deti; defcrieto in vo? Elogio . 307 
Paine de Padri; qual lume fiano alle Scriture fa- 
re. 


Dispiacere fegnato ; Come era intefoè Do 
Digreffioni dannate. 14 
Dio ; e {ua Vigilanza fopta del Mondo; 5; 
Dedicatione sche fifà a Dio, intefa peril Cuore i 329 
Delitie fpirituali , quanto denono abbracciarfi è 330 
Defcrittione del Cuore. 336 
- Edinuouo. ._. .. 337 
Deto di mezo , intefo frà Geroglifichi per Jo Stomaco + 340 
Delitti »€ Peccati, douerfi mondare è di douere . 341 
.Docrrine ; e Saggio efercitato in effe, intefo nello Stotaa- 
icon rs] — ta 341 
Diuino volere, intefo nello Stomaco i 343 
Digiuno Ventre, non ammette parole; 344 
Defideri occulti ; intefi nel Fiele. 359 
Decrepità, inabile al Gouerno è 362 
Dottori; intefi nelle Reni, e perche . 367 


Decreti Originali dell’ Imperàtor Coltantino, dous,; € co- 
. Me polti . VEN È 273 
Decreto; inibitorio del Prencipe, come eratatto con le Ma- 
«. Di frà le Ginocchia, cozì dimoltrato. 379 
Dolori del Parto agenolati. 330 
Difefa di cofe maggiormente importanti. 0381 
Dec Elica chi;a quali fibacianano le Ginoechia da fuppli 
s CNEUOLI è ii, ° sz 
Diogene, come di Verno baciana le Ginocchia alle 37000 

diBronzo: _..._., 382 
Dio fi placcaconi*Vmiltà: 


. . PE EU » > op 3 $ z 
Teti concatenati erano d'impedimento al Parto,cosi vlano le 
i Stregliè RR Orio 383 
Defiderio di cofe vietate... 390 
Dardo ; nelgettarlo ; qual forzavi firicchieda: |. — 394 


Dio, e {uo Dominio, Eternità » Immenfità , Perfettione ; 
Dottrina se altri Atcributi,rapprefentati ne Piedi . 395 


Dialetica ; € fuoi Sofilmi ; addicvara ne Piedi. 397 
Dio Clemente; e Giulto... 398 
Dormire a Piè ftefi ; che additi; | 399 


Difperàtione; come fignificata . 


Durezza di Mente; deteltata. 533 
Decrepità; deferitta è 2 400 
Donna; quanco è finta anche nel caminare è 409 
Sua tenerezza; e leggierezza . : 409 
c E 

Ditetti dell’ Anima: . i * 
Elterno non può dar adintender1? interno $ 39 
Epiterti del Capo. . ; 4E 
Efaù pelofosintento à far robbà: $3 
Equità; vero foridamentodelle predittioni ; si 
Epitetci danno a conofcere l'ordine delle cole; 62 
Epitetti de Capelli; È E 62 
Eretici, emalfatcori;intefi per la Fronte(di Bronzo: —. 67 


Elemen= > 


RO 


Sia 4 
pene x 


seen tori erre 


Pt 200 RISTER 
Elementi , Sole ye Lunazintefi peri Genij è 68 
Eletti di Dio, fegnatiin fronte. ZI 


Epitetti fopra la Fronte. 3 
Emenda di parole . - ra 93 
Enopota cioè Magilirato,eretto contro l''ebrietà, e quanto 
dereftaro vo tal Vitio . i 95 
Elitropio, gionatiuo al male de gli Occhi: 190 
Eufragia , per lo medemo, 100 
Epicterti dell’ Occhio è 102 
Eferciti,diifipati da gli Sguardie 103 
Eltremi, guanto vitiofi < 117 
Epigramma fopra la fordità, ; 12 
Ermoide, OMfofituato, come Bafe,nclle Nani, 139 
Elementi , e fue qualità,efprefli nella faccia è ; 140 
Euangelo , e {ha Predicatione(piegati perla faccia , e fua foa- 
uità » I4I 
Eftremo dà a conofcer  imterno è 142 
Epitetci delle Guancie , e faccia. : ; 147 
Etiopi, perche nalcono co» Denti bianchi 154 
Elementi Alfabettali, d'onde otisinaffero è 157 
Eretici , fignificati nella Bocca + 161 
Efempio de' Padri,invefo ne? Labbri + È 163 
Eretici, efua Predicarione,intefa ne Labrle 163 
Eloquenza Grecà, intefa ne*Labbriè : 163 
Entulialmo , ò parlar fanatico, come intefos 169 
Eltremi, guanto condannati» 173: 
Eraclito , che fempre pianle, condannato e 173 
Eliogabalo,{[moderato nel ridere . x73 
Epitetti,fopra il rilo. 3 i; 175 
Eloquenza,intela per la Lingua, Occhio,e mano infieme 177 
Efpreda nella Statua d'Ercole , appreflo a Francefi , forza di 
etra eloquenza» 173 
Di nuouo fuo vigorea 180 
Eloguenza falla,come intefa< i 183 
Educatione , cola gelofifima , quanto deus auvertirfi è 186 
Elcgia di S. Gresorio Nazianzeno fopsa la lingua. 1$7 
S. Epifanio,prattico di molce lingue. 187 
Ercole, Antefîgnano de gli Oratori, ad elfo vennero dedicate 
le Lingue » Cè, 190 
Efculapio,figlio d' Apolline , perche dipinto con la Barba, ed 
il Pad e fenza. : 193 
Editti, publicati a* Popoli, di douer portare il Mento rafo, e 
perche, 5 198 
Errori,rafirenati allroccarfi della Barba , e da chi è 199 
Epivetti fopra la Barba . i Î 201 
Efofaga, & Epiglotide, fono parti, vna del Collo , P altra 
‘ della Laringe. = 2903 
Epiglotide , quanto facilmente s° opprima, e oppreffa quanto 
«trauagli. > 203 
Eloquij Dinini,intefi nel Collo , e Cernice. 206 
Epitetti del Collo ,e della Ceruice a 207 
Eloquenza, intefa nel Petto è 213 
Epitetti del Petto a 216 
Epiterti perle Mamelle. — 217 
Efito delle Gperationi, additato nel'Tergo è 221 
Epitetti fapra il detto » ; 224 
Efperienza,guanto neceffaria ,ed Vtile » ICEO 
Egualità nelle cofe,accomoda tutte le differenze, ed agiulta 
tutti i pefiè 236 
Eloquenza,efpreffa , edaccennataper la Mana « 243 
Erefia:defcritta, e difefa da chi. 249 
Efecutione dell Opera, come intefa . 250 
Eitorfione, e barbarie , come fignificatal . 254 
E fercitio , e capacità in elfo,come fignificata a 254 


Epatica,linea nella Mano dell’ Huomo, fignifica le qualità , e 
conditioni del Fegato , Fonte del Sangue,però delle fue v2= 
rie fituationi,varijefferti dimoftra è 267 

Effeminatezza, eLafciuia, come efpreffa , e deteftara . 272 

Ellettione delle Nationi, come faccuafi da gli Antichi. 274 
Egineti Popoli;adelfi fi trancareno 1 Deti Poliei, perche non 
poteffero maneggiarl? Alta. : 274 
Epicuro , quanto ftimato , fua Imagine portata nelle Tauo= 

le , ne Bicchieri, e ne gli Annelli » 276 
& ffleminatezze ge mollitie , quanto riprefe. 280 
E giti), tutti i principi) del mifurare tracuano dalle Deta, 235 


E'TTO 


Effeminatezza d’ Animo, come defcritta, e detetai) 
Eflenza diuina , incefa nelle trè Deta, Anulare, Antica 
e Medio. i le, 
Età dell’ Huomo, come diftribuita, e dillinta ne ol Ù 
ni, ) 
1 Come intefa appreffo a Pitagora » da 
Età dell’ Huomo ferma;in qual’Anno fî facciajedin qual ta 
efcal Huomo fuori di feno. Ri 
Eruditione , e fuo Studio, quanto gioueuole , viile, eli 
profitto . - D 
Euangeli, e loro dichiaratiene,intefì nell’ Vnghia; fi 
Emendaalle proprie compofitioni , qual deve efere) 31; 
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Ercole, e fua ftatura,come data a conofcere 3 
Epilepfia, come fi fanie ; 3161317 
Egicto,de fcritto , ed intefo per I’ Imagine del Cielo. 3; 
Ebrietà , e fuoi mali. ia 
Effenza diuina ,intefa nello Stomaco» ui 
Eretici , e loro Stanza, efpreffa nello Stomacos |< w 
Ebrietà , quanto deteftata è U 
Erefia , intefa nel Fiele, 359 
Euparorio conferifes al'Fegato : 361 


Epatica fà lo ftello. 361 
Efigenze s ed'Efationi troppo feuere del Prencipe, condn 
ea la loro Virtù paragonate , anzi antepolte ect 
PusimiVia.con qual Purità dobbiamo ad ella accoltarci. i 
Bic anto ftimate da gli Antichi., che gl? Imperatorilleh 


fi ne porrauano ne Frionfi varie Corone + 370 
Epitectti per le Reni . 3? pn 50 
Ecna,Monte, intefo per 1° Vimnbilico della Sicilia. sn 


Erba, detta Vmbilico di Venere, gioua all* Vimbilico, dle 
Scrofole , &c allo Stomaco. — | i 375 
Erbe, quanto d'allenamento hà | Abimo in'eflea 3% 


Epitetti del Ginocchio . 184 
Euripide , degna Hiftoria di lui. ; 39% 
Efiti delle cofe, come intefi , e dimoftrati . 39 
Elequenza,addicata ne Piedi . R gici] 
Echino.terreltre , e fua praprietà di viuere,conforme il teri 

(00 40 
Elo quenza , come lodata è i 4ol 
Eliogabalo Imperatore voleua effere adorato 4% 
Efercitio , quanto lodato» 4Il 


Epitetto, di qual” vtile , e profitto, e qual chiarezza: dij\all 
oratione » sii 


F 


Acîamus sperche venne detto da Dio nella Conftitutiv 
ne dell’Huomo, enonfat. i 
Forze Simpatiche molte . È ) 
Fermo deue effer 1? Huomo nelle (ue operationi . Ù 
Fiduccia in Dio, quanto vale . dI 


Fortuna , quanto varia + ; s 
Faccia, dà a conofcere quel fia lè Animo. x 
Faccia,diuerfa dall’ Opra . sl 


Fondamento di Roma . i 7 

Fede di Chrilto , efpreffa nel Capo. safe 

Fifonomie, per vnaparte lodate, dall’ alera parte bia È 
te. 

Forza , intefa ne Capelli. hi 

Fauori,fatti da Dio a gli Ebrei e 


Frontesoffufcata da Capelli, ragione offufcata « s 
Fattezze dell’ Huomo;traportate nell’ Erbe. s 
Fiamme, intefe ne Capelli . 1 


Fiumi, ad effi fi dedicauano i Capelli. 


IA CISGICA ò i ole 
Figlie , a Crini iciolti accompagnavano i padri al i 


CIO». È 15 
Funerali , doue interueninano Cauallitofati e % 
Fifonomia de Capelli . 

FRONTE: È 

Specchio della Faccia , e legni . “ 

Perche all'insù» gie 


VNIVE 


sueOfaii. 64 
Inditio del Pudore . di 
Figura {ua , femicircolare ,c perche. wi 
à duplicati i fuoi.Scni. su 
Toccata del Deto Indice, che accenni. - 64 
Specchio del Cuore , di nuouo cs) 
Fronte, accennata per la Lettera F. i 6; 
Fronti, quattro dimoltrate , e perche. 65 
Fronte, dà ad'intendere la Prouidenza diuina + 66 

\  GeroglificodiLibertà. — ; E 
i. Efprimela feruitù:di Dio. 66 
Profpetto della Virtù se del Vitio. 66 
Ideaidegli Apoltoli, e de Martiri. 66 
Jdea delle notitie de facri Teftamenti . si 67 

| DeMiracoli + no 
Delle Opere (7 
Della cognitione delle Creature > 5a 
Del Cuore. 67 
Della Confeffione + co 
DeRibelli. ° 69 
De gliEretici, e Malfattori. 67, 
Fronte; inferitta, e dedicata al Genio è 68 
. Infirmità , e Coltumi conofcerfi dalla Fronte . 68 


«Fronte, dimoltra ignoranza, indocilità , ottufità,, pigritia, 


incoltanza , innetia, prudenza, adulatione, audacia; lie 


beralità , pazzia finta, e defiderio d*hauere, 69 
Sette Pianeti , intefiin'efla. 69 
Fronte, fegnata.conLettere di Ferro infuocate? 79 
. Elettidi Dio ancora fegnati in Fronte. 71 
Sopra d’elfa (egnauafi il Tau. 71 


Significò la Fronte la prima faccia , od incontro d*alcuni 
Affari, rettitudine, e bontà, Negotio, trattato di prefen= 
.za;Occhio del Padro ne, Huomo.di grande intendimen= 
to, che giunge il\punto, operare aperto, Sicarij, e fuoi 
appoggi »Doppiezza , Inuerecondia, Hilarità , e Melti- 
4 P] 5 c 


= 72 

Forza dell’Eloquenza, come efpreffa. SK 
Fortuna, con Amore, che additi. 85 
Fatti.de gli altri offeruar non fî detono. i 86 
Fede, c Verginità nell’Occhio. ) 88 
Fede e fuodiffetto, additaca nel dettoe 89 
Fortuna,di nuovo nelidetto:: i 94 
iuole e fue veilità. 2 10I 
pila delle Audienze, quanto necelfarie nel Prencipe. 112 

20, 

Fraude, intefa nelle Orecchie + BUO 
Faticainnetta, condannata. 319 
Futo , relo palefe. 12I 


Elscci, così decti dalle Orecchie peudule, egrandi: . 123 


Fame, non:yuol tardanze . 130 
Furore, rapprefentato nella Faccia » L49 
Liltula Spiritale , che cola fia. z0z 
ES FACCIA. 
Hal ornamento delle Mafcelle. 137 
Quelta ci diltincue da gl'Iragioneuoli: 138 
Perche difimilile Faccie vna dall'altra < 138 
Imagine dell’ Animo e fede delle Virtù < 138 
Inditio della Vita, e della Morte... 138 
— Sua Membrana Carnofa. i3S 


MISTICI DELLA FACCIA: 

Perella fi {piegano il Furore ,ilGiuditio,la Superfitie del= 
e cole ala Vendetta , i Giudici, Iddio in ato d’ incare 
narfi , Biuinità » Luce; e Reuelatione dinina, Intelli 

Senza, e Prefenza di Chrilto, Cofe,fatte avanti Ja Colti: 
,Tuctone del Mondo. 139 
lrapprefentano in eltre lo Spirito Santo, 1 Ira di Dio, il 

i pro d’Adamo, Manifeltatione de Secreti diuîni, 
Sira del Redentore » Humepnità di Chrilto , i Profeti, 
ic) irtù Cardinali sElementi, e {ue qualità , Mente fag- 

È î: pIabILTO interno, edeiterno , 140 
e Imagini di Dio, Mente rerra , Ignoranz8 , Predi- 
pene di Chrilto, la Chiefa 3 Decaro dell’ Anima, 
RE doi Viti) alle Virtù, Dignità, e Potenza, Van- 

Ve s € fua Predicatione, Impedimentoa conofcere la 

Tità  Fauore Mondano,, Concupifcenza, foanità del- 


la Dottrina Evangelica , Via alla Morte è 14t 
Efprime di piùla Simulation della Religione, Vmiliatio- 
ne, e Riuerenza, Pudore , Peruicatia nel peccare, Re- 
minifcenza del Peccato, Sugeltione del Demonio, Po 
tenza ripigliata , Superbia de gl? Iniqui, Difcepoli d’An= 
tichrilto . ; 142 
Faccia , dimottra I efterno, da cui fi deue intender linter- 
0 i : ; 


Dà ad'întenderl’ Honore, non curato; tà 
Faccia defcritta. i 143 
Mottra i diffetti del Corpo/, come le flie Virtà . I44 
Vlifle, conofeiuto da quelta in Paefi Branieri , come anco 
Traiano, e Coltantino. 144 
Faccia,fegnata con Note. 144 
Faccia forata, itimara ornamento. A 
Faccie colorite, riprefe. 144: 
Faccia,layata {n occafione di Trauagli,edachi. 146 
Faccia coperta,fegno di Tradimento, ed’ Oltilità] 146 
Faccia;tenuta coperta per Superbia ; cda chi . 146 
Fidio Dio,da chi hauuto in veneratione, e perche adombraua 
1Mifteri della Santiflîma Trinità ,edella Fede. 146 


«Faccie due , che efcono da vna fola Ceruice , notano 1 2ue- 
durezza delle cofe. ; 


I Li n; 146 
‘Faccia,lodata in vn Sonetto» 147. 
Facciariceue ornamento da i Denti. 149 
Foraltieri, come deuonotrattare co’ Cittadini: 150 
Borza vana, come defcritta ,ecomefi dcie (chiuarei 153 
Fetore, chefece cadere i Denti. 155 
Fauola, e Natura pofti affieme + 156 
Fauoladi quanto vtile. ‘ 156 
Faccia, fenza Bocca, accenna sfrontatezza ; € prefuntio= 

N.o i ì 159 
Fede , e fua integrità, come intefa. ICI 
Faccia, baciaca in fegno di Ciuilrà . 165 
Fanciulli, baciati inpublice , e perche è 166 
Facondia, come intefa . 168 
Fatti deuono vnirfi alle Parole. 170.171 
Frugalità, quanto lodata. "171 
Felicità del Mondo, quanto fusgitiua: 17K 
Fintione d' Amanti , quanto dereftata . 171 
Filippo Imperator Iuniore , non mai rife è 173 
Filemone, Filofofo {gangherato nel ridere? 173 
Filipide Comico,more anch'egli ridendo, 173 
Fortezza d° Alicanto nell® vecidere vnLeone : 179 
Fatica,mifta all’ Gcio , bella Eruditione perciò : 180 
Fiamme,mifte alla Lingua , che efprimino= 180 
Fede perduta , error deteltabile . 184 
Fatiche, quanto deuono eferrimunerate è 185 
Fortezza di Corpo,efpreffa nella Barba. 193 
Fama di niuno deue lacerarfi è molte Eruditioni fopra di 

ciò. .. 195, 


Fatica fenzarifolutione , quanto vana; 214 
Rao: Argento, dallo Spirito Santo appellata la Spinal Mie 
olia. 


219 

Fuggire, come defcritto , e come intefo : fuga buona ; e fuga 
Ccatillà è È 229 
Fede , e fua Coltanza;intela peril Dorfo della Colemba ; con 
le Penne d’ Argento » 221 
Forza fpirituale contro a gli afalti del Mondo, intefa nelle 
Spalle. 222 
Forza dimantenerfi nel polto, come intefa; 223 
Fatica vana, come intefa , e deferitta. 224 
Forza, arguita dalle Spalle larghe, sì nell’ Huomo, come nel= 
le Donne . 22$ 
Fede, intefa nelleMani. 228 
Ficura lunga , e diuifa nelleMani , perche. 229 
Fidarfitroppo quai mali hà cagionato , come aleresiit fidar- 
fi niente. 230 
Fede, ed integrità , quarto [tanno bene collegate infie- 
me. 235 
Fortezza d’ Animo virile, come deferitta, ed intela. 236 
Forza vana, fenza l’aiuto di Dio, 237. 
Felicità di Mondo ; nonficura. 237 
Fede rimunerata , comeintela è 238 


Fortune e fuoi Beni, come devono rettamente v(arfi. 239 
Kkk Fura= 


a 


een 


vt 
SAMI te 
Sa ae nica 


Furacità jiutefa nella Mano finiltra. 240 


Fede, adielfa venne erretto se cenfacrato il primiero di tutti 
i Tempi) e È ha 242 
Felicità del Mondo, intefa in due Simolacri, che fi porgono, 
e congiungono Je Mani + Sei 242 
Facoltà di facrificare , leuata a” Sacerdoti, incefa nel Brace 
cio. da i 245 
Farzone » e fa Potenza » intefa nelle Mani + 246 
Funzioni facte , e loro Minittero, efpreffe nelle Manîa 248 
Fatto, compitamente terminato , comeintefo è 249 
Fraudolenza , quanto deteltata. 252 
Fatto, che fia palefe, comedefcritto + 252 
Fatto deve corri(pondere al derto + 253 
Fatto chiaro s e palele , deleritro. 253 
Farfi la Legge a fuo modo, deteltato ; 253 
Forzuti di Braccia, e di Mani « 255 
Fortezza dî Mani, che cola s intendena in ella 7 256 
Fede ,era intefa con il fegno dî dari le Mani. 257 
A quelta fopra yn° Altare era confacraravna Mano è 257 
Fuesitiue, era dimoltrato conle Mani dimmeffe - 258 
Felte ;e (uoi (anti.giorni,, come deuonfi offeruare » e le pene 
contro i Delinguenti, 259 
Fuoco, caduto dal Cielo, bruciò fe Mani di Donna îrreueren= 
to 260 
Mano, e Braccia rouerfeiates 260 
Mani, e Braccia reftate infeparabilmente attaccate; con 
vna Cavalta diLegna, \° 260 
Fede, e Dominio sintefo nelle Mani 261 
Fede , dinnono come efpreffa. . 262 
Fortezza, adelfa fî dedicauala Mano deftra è 262 
Fico , e fue-Foglie per curare imali delle Manî :. 264 
Fegato dell'Huomo, efua Confitutione come fi conofca 
dalla Linea Epatica della Mano . 266 
Furtare dell’ Huomo, come confiderato nella Linea , detta 
Media Naturale + 266 


Fagola, quanto neceffaria , ed vtile per ifcoprire la Veri. . 


ti. 26% 
Fede,efpreffa da Grandi nel congiungere infieme le Detan273 
Forza, efpreffa nel Pollice elevato se le altrecompreffe. 274 
Felicità di Stato; e di Affari, come efpreffa + 279 
Falto,, comedereftato » 280 
Fortuna. Il cadere dalfommo di quelta all'infimo delle mi- 
. ferie , come venne intefo , e defcritto . 278 
Funicolo, che mifura fia. 286 

Vedi altrecofe più a lungo, alle Pagine 2896290» 

Fidio , Dio de Sabini, intefo nel numero Ternario ; come 


{colpito da Fidia. 293 
Fior dell’ Eto , che cofas’ intende perciò . 295 
Feftini giorni , quanto offeruati da gl» Idolatri. 296 
Flagellare , e fuo vfo.appreffo gli Ebrei » 297 
Fiumi, che inondano la Città del Paradifo , perche quat. 

tro. 300 
Fallacie , quanto deuono effere abbortrite è 310 
Fine vltimo del Mondo , intelo milticamente nell' Vn- 

ghia. 3I1 
Forza opetatiua dell' Huomo, intela nell? Vnghie. 310 
Fatiche,efpotte al publico, come fi deuono efaminare. 313 
Fatto vltimato, come efpreffo. 313 


Fieuolezze , che non fanno a propofito, quanto deuono effer 
negletre. 


314 
Fegato di Can rabbiofo , rifana imorficati daldetto. 318 


Figura Piramidale del Cuore dell’ Huomo, 320 
Fede, efprelfa nel Cuore. 323 
Fortezza difpitito, irtefa peril Cuore. | 329 


Di più vn® Emblema fopra detta Fortezza d* Animo® 331 
Fuoco, venuto dal Cielo, e Fuoco , come intefo per Idea del. 


l’Anima. 334 
Fatiche vane , intelfe nello Stomaco» 342 
Fame, non ammette parole è i 344 
Faccia , fuo colore, come venga dal Fegato. 354 
Frenetici , comefi fanno è 356 
Fiele , perche polto nell’ Hnomo. 356 
Febri Quartane, vengono dalla Milza; 358 
Erigide cofe gionatile a i mali delle Reni. 370 


Feto, comenutrito dalle Vene Vmbilicali; la fua Generatio= 


442 RISTRETTO: 


ne infegna di fapere come vengano quelle dinaricare, 
effe il detto Feto refpira . her 
Focide ; c fuoi Edifici, come'fplendidi; e!decorofi 
» I° Vmbilico, ò Centro della Terra. ch ER be, 
Fuoco facro, ad effo;gioual? Vmbilico di Venere, Erba; p 
392 


BRRDI 
slim; 


Fine delle cofe, defcritto , & intefo peril Piede, 

Forza del gettaril Dado, qualidebba effere, i 
FEGATO ANATOMIA. 4 
Prima parte più vicina al Cuote , quanto neceffaria ;] vi 
ner dell’ Auomo,, come efpurghi le fordidezze ue, og. 
cina del Sangue , & altri foi attributi > come alimenti; 
Corpo. Nomi,co” quali lo chiamò Hipocrate ;Sededi: 
la Concupifcenza; come fi comunichi col Ventricolo; 
Scirro ineffo , che cofa faccia ; facoltà generatina di, 
{o fcende ; fondamento delle Poteltà vitali 3 © animali, 
come del calore eltrinfeco, fituato nell’Hipocondrio 
{tro , fito tutifimo; come circondato, e ua ripartitione, 
Il Corpo fuo dì qual di(pofitione egli fia, e come fiuto; 
la fanguificatione , e fuo atto proprio snon è vguale]i 
fua grandezza ne gli Animali; come compofto di Cam 


propria s come farcito di Tonache ; qual fimiglianzaegl î 


habbia; fuo moto; come da eilo fi {pargano i Saogii 
per tutto il Corpo ;fuoi Rami, come fi partano, e fit 
‘girino Tan, 
Inteltini, e Vafi fpermatici, vengono da eflo qutriti co 
me viene coperto, e fuo temperamento ; ogni parteno 
{tra adeffo fi comunica ; come ineffo fi faccia la prepa 
ratione del Sangue; con qual Titolo honorifico condeco. 
rato; origine dello Spirito Naturale . 35; 
Da effofi fà ancoralo fpirizo animale ; fa Veflica comefa 
collocata; qual vmore contenga 5 perche:nonfi milchij 
col fangue ; ordine, © prouidenza della fua feparatione; 
come quì fi congiungon le Vene, e come. acrae labil 
fincera e 356 
MORALI PER IL FEGATO. : 

S* intendono per quelto la Mente dell» Huomo » che media 
la Vita Eterna 5 L’affettione altresì , e l'ardore di Cari 

tà come il Principe , e il Prelata fomminiftranti vi: 
lità a’ fuddici » SERIA 
Efprimegli Amarori di penitenza a che incide gli vmoi 


peccanti. 191 


MISTICI PER LO FEGATO. . 
Può fisnificare i Defideri occulti oltre a ciò tira, che pet 
lo calore del Fegato s° infiamma scomela Volutà,e pite 


cere illecito . \ 19.8 


PER LEO ELELE. 

Addita Vita peruerfa , e Parole amare , che da Bocca ver 
dicatiua, ò Beltemmiatrice prouengono ; perche noi 
volle Chritto beuere il Fiele; 1 Giudei, che Abel 
no Chrilto; Perfuafione Satanica, ed Erefia,e l'Abcie s 
Ito. 

Fegato, dedicato a Gioue,il Ficle a Marte. —— 359: di 
* Giouatiue a fuoi mali (ono la Lichene d’ Epatica, l si 
ne, ò Scolopendrio,, Hemionio , € Ceto i 
ò Agrimonia , e Vnguento Sandalino. —. Io 

Trài Frutti, vifonola Pera, trà i Funghî il Betu n di 

Quercino ; trà i Refrigeranti ogni Sonco, e trà lè 


ferue, laRofata, e fimili, Li 
Suoi Epiterti. P; 
Fiele, fuoi Epitetti. Pa 
Fifco, paragonato alla Milza, e perche. Pi 
Fum2ria, giouatina alla Milza. I I 
Fine d° alcune cofe ; fignificato nell? Vmbilico» TI 
Fomite del Peccato, efpreffe nell? Vmbilico - Pi 
Fine d* alcuna cofa , come fi diffe . gu 


.Forza operativa dell'Anima, intefa nel Ginocchio» i 
Fianco , perche detto femur. 


- "I; i 399 
Fondamento dell’operatione, come fabilito, ed intel 39: 


Fomice fenfuale deteftato . P7 
Fortuna , e felicità invna Cafa è si 
Femmina,infidiata dal Serpe. o Pi 
Fine d’ vn Attione, nuovamente defcritto , ed intelo è o; 
Fede, 8z Amore, efpreffi ne? Piedi, Pi 
.  Nuouameore |? Ifteffo.. I I 
Farifei, e loro infedeltà, additata ne? Piedi . Figli 


pigli, e fuoi affetti dilordinati, efpreffi ne’ Piedi; 398 
rigura dî perfona confolata , come ef preffa, 505 
Fatto ,maneggiato fenza cognitione , ò prattica» 399 
Jati propri) dewono farfi, non quelli de glialeri. 100 
far di Mani; e di Piedi, che additi. —. sù 
Fiori, polti ananti a? Piedi , ; 3, 
rerretti  rapprefencanti Scelle, polti fotto 2° Piedi. 403 
fiore adello è rallomigliaca la Vita humana . oa 
facendone , che vuol da pertutto trouarfi . Wo 
Femmine antiche, e vane come caminauan feeperte alcune 
. d'elle» ; 3A 
Fintioni delle Donne , anche nel caminare . 409 
Femmina,(ua leggierezza, e tenerezza . GA 
tullenico:mato , quale . ar. 
Filillei,elorotimore. x 
Face data nelle mani di chi correuaa An 


‘Filonomia,poterfi ftudiare,per quanto fi abbraccia dalle qua- 
lità elementari è — Su 414 
Fatezze diuerfe ne gli huomini, danno ad intendere dinerfi 


coltumi : 414 
G 
Aleazzo Sforza , come vccifo ! 22 
Grandezze humane finifcono nel Sepolcro , 23 
‘Gerione di trè Capi, che additi. 26 
Geroglifico , che cofa fia, 26 
Gouerno d° Aleandro Seuiero, quanto grato 3 28 
‘Guardia di sè medefimo « È 28 
‘Giano. È 29 
“Gouerno di Cala» 30 
Gracia divina,riempie il'cutto . 48 
‘Genio , oprat contro quello quanto dia danno: 49 


Giouentù s quanco fia fofpettofo fidarfì nel fuo Gouernoi si 


Giorno ; done il Principe rofauafi, inftituito folenne» 38 


Giano Rè , quanto ftimato da gli Antichi. 65 
Gennaio , Mefe , da chi originaffe. ° 65 
Geroglifico di Prencipe, Capitano se Miniltro fù il Rè Gia- 
no. 6 
Perche dimoftrato con quattro fronti. 66 
Geni], intefi per la Fronte. 68 
Gioue, intefo perlo Genio. 68 
Dottrine molte fopra del Genio: 68 
Chrilto vero Genio» i 68 
Giudice efattosintefo per I° Occhio: 79 
Giultitia ,e Mifericordia nell" Occhio 87 
Giudîtij di Dio. 87 
Giudice , e Prelato, intefi nell’ Occhio? 88, 
Gratie , e fupplicio, incefi nell’Occhio » 89 


Gentilelmo; condotto alla Fede, intelo nell? Occhio. 89 


Gettarla Poluere ne gli Occhi , che addici, 9z 
Giudice incorrotto . 93 
Gioue; intefo periil' Sole . 10, 
Glandule, ò Parotidi nelle Orecchie, a che feruono è 199 
Gioue in' Creta , Scacua fenza Orecchie; c perche è 112 
Giudice retto, intefo nelle Orecchie. It4 
Giogo, nome dato all'Orecchio da gl Indiani. 124 
Sh erano dimuanditi quelli , c* haueuano il Nafo adun- 

a 134 


via n NEO 
ittici. Additano i Santi Martiri, Vergini, Sacerdoti , Pre» 


Icatori , e Souraltanti a Popoli; Afpetto interno dell’ 
Animas Caftirà, e Pianto. noe) 
Efibita al Bacio , in fegno di faluto, e dachi. 146 

Gita {ceperta era ancor fegno d* Honeità . 146 
Gara rapprefencato nella Faccia . IO 
SaItUlità repreffa ne Denti. 149 


Nemrieri, vfciti da Denti (eminati, che accennano: 1 57 
engIue , che cola fono. pi 158 


siFozzo è lo fteffo , che Plettro . ; 158 
oi n loro Maledicenza, fignificati nella Bocca, 162 
ot € co primi Labbri, che additi . 170 

oCome intelo da gli Antichi » 180 
Gi tnuouo alla Pagina feguente è 181 

scelse loro Voci. 182 

Silda ; e fuoi Tradimenti, 5 183 
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Genio, andar contro d’eflo, quanto difficile; 196 
Gerione Rè, venne, detto hauer rrè Corpi , perche haneua 


Cognitione di molte Scienze , e di molte Lingue. 87 
Goffredo, il Pio, verfato in molte Lingue. 187 
Greca fanella, riprovara da Cartaginefi , da Caio Mano, da 


Marco Tullio, da Catene, da Tiberio, da Ifocrare, eda 
altri. 188 


Guerra, come riprouata da grand? Gratore. 


n Di 2a - _» z 8 ; 
GiCuane, d’Annifedici, che giufticiato,diuenne fubito di Bar 


ba bianca , e moftrana Anni fettanta. 


î 197 
Genonefi fanno raderla Barbaa gli Ambafciatori Greci, 1 2 
Giogo, portato dall’ Huomo,che additi. 205 


Gola, fuoi mali , c remedi. 206 
s. CIOTTI » perche nella facra Cena cade ful Petto di Chri- 
o. 
aq» D . . 2 sz 
Gentili fi percuoteuano il Petto in pentimento de loro erro- 
ri. 
. . n . . 2 5 
Gue » quando croce fiero il Redentore, intefi peril Dor- 


è 221 
Loro Conuerfione nel fine del Monde; 


3 22E 
Non valeuoli a refiltere alla Dottrina di Chrifto ; intefi 
nelle Spalle» 


22, 
“Giudicio nel pefare le fue rifolutioni. ns 
Giultitia, quanto neceffaria al Mondo 2 233 
Gouerno ; e fuopefo , quantograne. — 234 
Generofità Chriftiana; come intela. ; 235 


Gloria del Mondo , quanto vana. 236 
Geroglifici, eloro vfo, fe fiano più antichi delle Impre- 

(Can È 242 
Giuditio temerario, quanto deteltato. 230 


Giudice inviolabile, come rapprefentato fenz" Occhi »efen- 
za Mani, 


È È 243 
Giano , perche fcolpito fenza leMani. 243 
Giultitia , in più luoghi intefa nella Mano: 346 
Guadagnoillecito, e{preffo nelle Mani vitiate 248 
Gige , perche detro con cento Mani. _ 268 
Gioue , e fuoi Satelliti, quali fofero £ 268.e269 


Gneo Pompeo, notato d' effeminatezza , perche nel parlare 
po moueua le Mani. 272 
Gelliculatione nel parlare,condannata. 72) 
Geftir con le Mani , come efattamente infegnato a gli Ora- 
tori nouelli. 282 
Vedafi più a lungo alla Pagina feguente. 283 
Gramigna Digitale, Erba giouatiuaa i mali delle Deta, 284 
Grani di Fermento , come habbiano dati i principi; alle mi- 


fure, 286 
Gauij ; che cofa fiano; 287 
Gombito dell’ Huomo , mifura quale. 288 


Grado nell’ Huomo , tanto è a dire Palo , qualmifura. 238 
Giano , perche ftimato così faggio . 293 
Giorni dell’ Anno in Mano a quello, eperche di tal nume. 


IO, = 293 
Grani , Pefi , prouenuri dal Grano. 5 295 
Giorni feftiui, quanto offeruari daglIdolatri. 296 


SISbICO a coneeffo nello fpatio d’ Anni cinquanta , e pera 
CHE S 


( 297 
Gratie, perche Trè è < 309 
Giorni Nouendiali, che foffero appreffo a Romafi , quali 
Rici fi efercitalfero inefi. 306 
Giuoco del fortir de Deti, derto dell’ Amora, defcritto in va 
Elogio. 307 


Granchio , come fi fana. 317 
Giouanni Santo Apoftolo ; perche nella facra Cena cadè ful 


Cuore di Chrilto. 323 
Giudeo , e fua Pertidia, efpreffo nel Cuore . 328 
Germanico hebbe il Cuore incombuBibile . 333 
Gratia, e Peccato non poTono dimorare aflieme : 333 
Giacinti,correttiui a i mali del Cuore. o 336 
Gola, e infatiabilità fua,condannata. 341 
Gracia Diuina,intefa nello Stomaco è 341 
Gola,intefa nello Stomaco. 342 
Gola, Vitio, contrario alla fpeculatione . 34 

Quanto dereltato ye da fuggirfi. 3 345 
Gentili , e loro artioni, che tendono al Morale, non deuono 
© efferrimprouerate. pi 345 

Kkk 2 Giu- 
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Giudei, che abbiurarono Chiifto,intefi nel fiele» 359 
Gentili , nella loro Pietà , e Religione ; quanto cal volta vin- 
cono i Chriltiani . 369 
Giòue , ad elfo era dedicato il Fegato + 24359 
Perche venne detto sche (caccialfe Saturno dal Cielo. 362 
Gouerno , ad effo i Decrepiti non fono habili. 362 
Chi non può più foltenerfi in quelti , farà bene a Ieuarfene 
362. 
Giudei, intefi fielle Reni + È ; 367 
Giove, intelo , e dipinto nell Vibilico. az 
Corne tal figura fù veduta da Curcio , e dal Valeriano pur 
anche è 372 
Giudea, ftimata Centro del Mondo . . 3 375 
Gentili, alcuni più ofTeruanti ne’ loro Culti,che gli (cimunici 
Chriitiani _382 
Giuliana Santa , dell’Illultrifima Cafa Banci, lodata di per- 
feneranza nell’ Oratione è 383 
Genufedlioni,fatte al Giorno , tarite, etantee 383 


Galeno , quanto Itudià fopra la Medicina dell'Erbe. 384 
GINOCCHIO ; ANATOMIA è 
Parte riguardeuole, che (oltenta, e piega la Perfona, ed 
vnilce la Gamba al Piede, con’ OfTo del fianéo , ò co 
fciascomisil Piè, che ad effo Îcende, fi divide; come la 
fua figura"è rotonda ; come {tia con le parti fuperiore;an- 
teriore, e poltrema; quali fiano le fue Apofifi; come efca- 
noi Trocanteri, e il Capo rotondo; com? è formato nell’ 
Epififi, comei Procefiì , e foprofiì ne” putti facilmente fi 
rilafciano. x o 
. Tibia, come è compofta , chiamata da gli Arabi focile 
maggiore ; che colain elfo fia chiamata Fibula, e Maleo- 
lo elterno ; come porge aiuta, ed operatione alla Tibia ; 
quali fiano i fuoi ligamenti: difcorrefi: de fuoi.moti, e 
piegatura. > È E 377 
Si ragiona de Mufeuli ; quanti fano, e limotiloro ; come 
ftixafiTo.il Gambie o,alla fimilitudine del Braciale ; co- 
me alcuni di quelti nafcono dalla Vena del fianco. 378 
Èra il Ginocchic tipo di Mifericardia. — | 001378 
Vna Mano frà le Ginocchia era fegno di Decreto inibito. 
rio. 378 
Huomo.in Ginecchio, fegno d-Anirto rafignato, & vini- 
le. 379 
MORALI, E MISTICI. — 
Significanole Ginocchia prima l’ adoratione di Dio . Incli- 
naticne dell’ Anima, ed ofequio del Cuore , forza ope- 
ratiua dell’ Anima, fermezzanell’ operationi, robultez 
za di Corpo ; Oration feruorofa , Mifericordia ,e Con- 


uerfione, È 588 
Ginocchia,baciate da fupplicheuoli in fegno d* vmiliatione . 
332. 


Geranio; ò Gratia Dei, Erbe giouatiue a i mali del Ginocchio, 
Gratiola , ò Stanca Cauallo ; e Ilopo Montano. 384 
Èpirecti del Ginocchio, e lodi di quello in vn Sonetto . 334 


Giudaifmo additato ne Piedi. 397 


Giultitia di Dio,più feuera nel punire, quanto maggiormente 


afpetta» 398 
GAMBA, ANATOMIA » 

Si ftende quelta dall" a(fo Scio finall’ vitimo delle Deta del 
Piede ; quali fiano le fue Parti, e con guai Nomi venga- 
no appellute; comele Vene habbiano | Origine dal Ra. 
mo Gambero, è Crurale ; che cofa fiano 1° Ifchio ; da cui 
Ja Sciatica, come il Scio , come vada sella Safena, che 
cofa fia Poplicea: come quattro Netui , che da quì deri. 
uano; fe feminano per il Piede; come vengono i Trocan- 
ri co' Mulcoli della Gamba. ; 336 

Come vo altro vada nell’ Anguinaglia conle Vene ,ed Ar. 


terie Crurali ; qual vfficio fia quello del Quarto; quali 
Mufcoli , e quali Piedi pieghino il fianco s quali la Gam. 
ba s quali li tendino s come fiano ferre le Olfa del Pedio, 


e il fianco venga detto fezar. 3,87 
Giganti,con le Serpi in cambio di Gambe; che additino » 393 
Genio , quanto quelli piaccia , e lufiaghie 402 
Gambe,vanamente adornate . 408 
Grauità, qual fi dimoftra ne! camiaafe + 409 
Grado Pompatico qualfoffe. 499 
Giunone, e fuo palfo quale. pos 410 


E TT:07 


Giuochi Vulcani} , quali foffero: Ri na 
Gambe Gralle , e Magre,Neruofe, e fortili, e d altre qualità 
che additino è ) 


Giultitsa,intefa ne” Piedi retti» A 
H 

Horo Tempio di Dio Animato, : 

Suo Dominio nel Mondo + È ; 

Come vada concorde nell* operare con lo Spirito Afttek, ; 


Paragonato al Mondo . ; 
Sua Anima a che rafomigliata £ 
Anatomia,breuemence defcritta . ‘ 
Huomo,nelle fue Potenze, paragonato alla Santifima Trini. 


tà. î 
Quanto degno nell’ Anima » 9 
Nel [uo Compolto circolare, e Quadrato. lo 
Quanto degno nel Capo. 1 I} 
Hiftoria, quanto degna ; e gioueuole . . 3; 
Huomo , fe ben nel Mondo;deue penfare al Cielo» 4 
Huomo,A]bero 2 rouerfcio + 4 
Huomo gregario ; € vile. 4 
E di più e È 3 a 
Herbe chiome;rinate in luoghi Paluftri,gioneuoli per farcre- 
fcerei Capelli è 3 56 
Huomo di grand’ Intendimento,intefo perla fronte,che giun- 
ge al pinto.) ; D 
Hilarita,, e meltitia,intefa per la fronte. sp 
Huomo , perche habbia gli Occhi vergati, alcontrario degli 
altri Animali o 
Huomo catiuo,fignificato per 1* Orecchio tronco » 113 
Huomo;quanto debba coltinar l’Animo, 116 
Habitatori primi d? Olanda . 3 118 
Huomini, che moueuano le Orecchie a loro piacere » 126 
Heroi,c® hebbero le Na:i elevate . 134 
Honor nen curato,di qual danno è 3 i 14 
Huomo,di Denti rari,portende Vita breule +. 149 
Huomini, c' hanno hauuto vn Dente folo . 149 


Huomini , a quali d’anni ottanta fpontaronoi Denti. MILO, 
Huomo forzuto , che con vnpugno faceua cader i Denti 154 


Hiofciamo;ottimo per i Denti. 155 
Huomo,lenza vergogna,come intefo . ; 159 
Hucino , che deuora le hore, che accenni e 159 
Hebrei diedero l'origine del baciare la Terra + 165 


Huomini grani , auzntiadeMera proibito ilrideres 1 
Heretici, e loro perluafine + ; ) 183 
Huomo , e fua caducità, 194 
Habito nou fà il Monaco. i mu9. 
Huomo;di temperamento forte,conofciuto da Fifonomi: 207 
Huemo, a fentymenti d' Ariltotile, come le Donne, puogent: 

rar Latte. 203 


Huomo,fenza difcorfo,quanto imperfetto è 213 
Huomini di forza eltrema. i Sion 
Huomo, comearmato de Prefidij delle Mani; € fl 
cid è a 
Huomo ,e fue Parti , perche con quefte a poche imprefe 
riduce + , di 
Huomo fallace, condannato è 25 
Honeito, deve |> Huomo contentarfi d' effo è 253 
Huomo:Giulto , detto Deltra di. Dio. a 


Hermodatili , per curar le Chiragre. È 
Euomo, e fua conltitutione, difegnaco , e notato nellegui 
tro linee della Mano . 3 dell 
Huomorigido , e piaceuole ; come intelo nelle linee a 
Mano alla linea Mengale. î i » impo 
Harpocrate. Nume affiitente al filentio, polto ne' SIMP 
205 DRD 381 
Huomini di forza eltrema nelle Deta + 0 
Huomocollerico , come defcritto + : ali 
Huomo,compolto di Milure, quanto è tenuro alle Dt: 26 
Hiplo, che mifura fia. 136 


Hipico , Hipiffo , che mifure fiano, fiaadi 

Huomo,adagiato fopra vn Letto ,6 SCANnO;, che. vog: ,8 
tare. ; 19 

Hore della Germania,come intefe.» guoe 
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from0 € {ua Età, come diftinta. 256 
Huomo in che età dourebbe amogliarfi » 107 
Huomo , perche chiamato quadrato . n 
Huomo;in quanto tempo reita nel Ventre Materno organiza- 


(1107 303 
Perche non.chiamato con nome veruno , fe non dopo il fet- 

timo Giorno , quando comincia a mettere i Denti, 303 
In qualecà in Jui fpunti la Pube . o 
Quando fi Rabilifca nella fortezza , e maturità di complefe 


fione'e ea 304 
Huomo , e (a forza operatiua,intefa nell’ Vnghia è 311 
| Huomofincero, e reale, come defcritto. 323 
| Hyomo,non può viuere fenza Cuore. 324 
i puomo;dedito al fenfo;efpreffo nel Cuor bollente . 328 
Huomini di gran Cuore è 331 
‘Humori nell Huomo humidi , quali e quanti fiano 358 
i Huomo,ilcui Centro è l’ Vinbilico. 374 
! Tutcele linee delfuo Corpo vanno a terminare nel detto, 372 
i  Huomo,milticamente intefo per 1° Vmbilico, 374 
Huomo;fi (okenta fopra il Ginocchio» 377 
Huomojn ginocchio e con le Braccia aperte, fegno di fenti- 
mento Ballo, ed vmile. 379 
Huomo,, perche non habbia figura di Quadrupede . 385 
ì Hiltrioni, quanto riprouati + 394 
Huomini ;e loro fperanze, intele ne Piedi è 398 
Huomo;,deue concenerfi nel proprio itato » 399 
ì  Huomo inquiffimo,defcritto » -399 
i Denemiluraresè fteflo. 399 
i Nell’vltimalua Età dimoftrato. 400 
| Nondeueaffumereaffari eccedenti l*effer fuo: 400 
| Dencattendere a sèfteffo,e nonaglialtrie 400 
| Huomo quanto deue effere efercitato + 4II 
, _Deue hauerelaReligioneinuifcerata. 4II 
i Huominididiuerfe fattezze, fono di diuerfi cotumii . 414 
Huomini catiui , defcritti o 416 
I 
I Radi Dio ineuicabile + 22 
i A Imperio» 25 
1 Incezno duro, quanto difficile aimparare ; i so 
I Infedeltà , e Idolatria, efprelle peri Capelli. 53 
| Infuflidelle Comete cadono fopra tutti in vniuerfalee 55 
| Opiniondi chi fente, che noninfluifcono. ss 
i Infirmità, e Coltumi conolcerfì dalla Fronte, 68 
| Tmerecondia » intefa per la Fronte. 72 
i Inditi} della Morte , e della Vita da eli Occhi, 78 
i Tidio, appellato grand’Occhio del Mondo. 79 
Ignoranza di Dio, intefa nella Cecità + 85 
i Intentione,nell? Occhio + 83 
Retta,e catiua. 88 
| Intereffato s intefo nell’ Occhio . 89 
i Inuidia del vicino, nel medefimo 91 
| Impoftibilità nell? hauere . 93 
i Ifide ,checofafoffe, . 101 
Intelletto sintefo perl* Occhio efterno ed interno, 1 14 
I ; dio, e fua Potenza, intefa nell Orecchio. LIS 
TS di apprender gli Arcanidivini. — 106) 
Ù Cdienza, intela nell? Orecchio ferrato; LIS 
ù ole Plegheuole , intela nelle Orecchie. 118 


Idol; a quali fi fauellaua nelle Orecchie, lopra alcuni Palchi, 
$ a più degni» x 123 
dcerdote(fa afcendeua per vna Scala a fauellare all’ Orec= 

chio dell’ Idolo di Bacco . 123 


pp RG ranno agaraa chi può portare le Gioie più groffe nel= 
€ Orecchie . Io% 


Eterano chiamati con nome di Gioghi, ò Caualieri delle 

hl Orecchie. 124 
Nipitationi, accennate nel Nafo» 132 
Mpero , intelo nel Nafo , 134 
godo Faccia, lua Ira, efua Imagine. 140.141 
mpedimel Plesata nella Faccia. x L4I 
AR SI fonolcae la Verità snella detta.» I4I 
Ndiani, G loro Bellez Ino ui 
Zora 143 
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Inganno , intefo ne» Denti; 


445 


L à iO 
Innocenza fchernifce le Detrattioni. ) 153 
Inuidiarfi non devono quelle cole , che non fi pofono haue- 
re è 
Infpiratione di Dio, intefa nella Bocca, iti 
Inganno , intefo nella Bocca colorita. ; 170 
Impegnarfi non molto fi deue in vn° Affare. 174 
Iracondia , quanto deteltata, 172 


Idolatri,non mai rideuano ne Sacrifici loro è 


X 
Imperatore, neceflitato per forza delle gran Rifa a defiltete 
dall’ orate. 3 = 174. 
Ionici Popoli , come petulenti , e molli + 174 
Ignominia aperta, come defcritta + 189 
Inflefibilità , e rettitudine .. 189 
Idiomi, e natiuo , e varij, intefi nella Lingua». 1382.6183 
Idolatria, core intefa + 183 
Ingiuria, non piace a niffuno,e quanto ftì male în Bocca.18;5 
Initabilità di Lingua, quanto male addirati. 185 
Imprefa difficile da vfcirne con vtile, come intefa. 186 
Inuentori delle Lingne , quai furono + I 


. D » . . 8 7 

Intemperanza di Lingua,più nociua di quella del Corpo. 188 
Tattanza rigettata 139 
Imprefe difficili, eimpofiibili , non deuonotentarfiè 196 
Iodoco,Marchefe di Brandeburgo, detto il Barbuto, eper- 
che. 197 


Iattanza, e Falto , intefi nel Collo , e Ceruice + 206 
Ira, intefa nel Petto . 213 
Ira di Dio, intefa per il Dorfo < ZZI 


Indole catiua , intefa nelle Spalle frette, come anco l'Infi- 
diofo. 225 


Imprefa fericta , e fua dignità : 229 
Perche con quefto nome , che cofe firapprefentino inedfe, 


come chiami le cofe lontane, e inanimi ad effer mini- 

ftre d’animati pareri, 8altre confiderationi. 229 
Integrità d* Animo, quanto neceffariaîn tutti, mà in parti- 
colare a chi gouerna , - 230 
Intrepidezza , quanto vtile, e neceffaria . 231 
Integrità e Fede, quanto vanno bene vniteaffieme » 235 
Intrepidezza malchile, come intefa » 236 
Incentiui del piacere deuonoleuarfi» 238 
Innocenza ; pur di nvouo defcritta . 240 
Impedimenti al Parto, fupertitiofamente timate fe Mani 
complicate » 240 
Ignoranti ; che fi fpacciano per Letterati, rubbando Je alerui 
fatiche, come, quanto dereltati. 4L 


Infpiratione dello Spirito Santo, efprefa nelle Mani. 248 
Intereffe non curato , e difapplicatione da qualche impe- 


gno. — 249 
Dio, Direttore di tutte le operationi. 250 
Imprefa , e fua difficoltà, come efprefa . . 250 
Iddio, di nuouo Direttore di tutte le operationi . v 256 
Ignoranza affettata. : 253 
Impoffibilità ne gli Affari, douerfi lafciare. 254 
Imprefa, e tentativo ficuro inefla come fignificatoe 254 
Intemperanza, quanto deteftara. 254 
Infirmità nell’ Huomo , come fi conofcano dalle Linee della 
Mano. 266 
Ira dell’ Huomo , come conofciuta dalla Linea Menfale della 
Mano. 268 
Infortunij.; come conofciuti nella Linea Saturniana della 
ano » : 268 
Indice, Deto, perche vengacosì derto . 271 
Dinuouo, con efplicationi maggiori fi\rapprefenta ral Ge- 
nealogia, e perche anche detto Dero Medio 274 
Irrifione, e difprezzo sintefo nel Deto Medio. 276 
Iracondia , come intela,, e defcritta . 282 
Iddio, efua Potenza, come intefa, adombrato con le mifu- 
rea 28 
Iugero, è vna mifura di ducento quaranta Piedi, e lo feto, 
che Tornatura è o 289 
Iddio , Trino di Perfone, intefo nelle trè Deta, Auricolare, 
Anullare , e Medio. 293 
Iddio, intelo nel numere Settenario . 294 
Iefas, di quali Lettere,e Numeri formato fia quelto Sacratidli- 
mo Nome » | 395 


Tote- 


ia 
nti 
sa 
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Integrità d* Animo , come defcritta + 323 


Sua Lode » 323 
Tra, quanta nocila » 326 
Imprefa, che cola fia. 333 

E come fi fia auanzata » 333 


Iracondi , ad efiì fi moltraua vno Specchio, e perche. 340 
Inteftini nel Capo , che cofa fiano ,, come fi chiamino , come 
fiano fituati » 350, 351€ 352 


Ira, intefa , e deleritta. : 359. 560 
Impedimenti ne.sli Affari . 378 
Jeneumo Animale, che cofa fia, come s' auolge nella Terra, 

edenera a denorare il Cocodrillo è 379 


Intere@e proprie, ftimola più, che non fà l'appellativo. 381 
InfleMbilità di Mente , intefa per il Ginocchio retto. 381 
Tdoli, adeflì fi baciauano le Ginocchia da gli Oranti. 382 
Hopo, ò Gratiolo , ò Geranio , Erba mirabile per le imperfet- 

rioni de gli OGG, e conferifce a mali del Ginocchio è 384 
Impoflibilità delle cole , quanto è temerario a tentarla« 389 


Iniquità, deferitta , e condannata è 393 
.Infidiedel Serpeute alla Ferma. 394 
Innocenti, ed Idioti efprélì ne Piedi . 390 
Tniquità de gli Huomini dimoftrate . i 399 
Imprudenza nel maneggiare vn fatto s quanto detelta» 
ta. 399 
Impofibilità degli Affari, non denono centarfie 400 
Intereffe proprio , ad elio fi dee attendere, e non agliale 
. trulo 400 
Imprudenea di lafciar gli Affari maggiori per actendere a? 
1 frinoli» _ 49I 
Jotereflì proprij devono tratcarfi di perfona . 402 


Iddio , fua prefenza, e vigilanza, da per turco affilte. 406 
Innocenza , moltrata nel lauar delle Mani, e de Piedi.» 407 
Eperciò così fece Chrilto, e così fece Pilato, mà vana- 


mente cuelti, 407 
Idoli ,adeflierano già confacrati i Bofchi. 410 
Iddio , come caminando panenta Adamo. 41° 


Infingardagine, quanto riprouara . È 
Iddio ; deuefì cercare affiduamente ,e dappertutto: — 412 


L 


Anugine del Cottogno, buona per far crefcere i Capel- 


li. ss 
Libertà ; intefa perla Fronte fpatiofa! _ 66 
Lingua, accompagnata con 1’ Occhio, Idea di retto Dilcor- 

Oo 81 
Libidinofo sintefo perle Papebre , _ 83 
Luce del Vangelo, intefa nell Occhio. ; 90 
Luna, efno Corfo. II 


Lacrime, fi deuono concedere all’ Huomo prode fino ad'va 


certo fegno . i 105 
Euinaca dell Orecchio , che effetto facciineffo. 119 
Loquacità, condannata » 119 
Ladri ,a° quali fi cagliauano le Orecchie. 123 
Legge ; e fua ofcurità , come intefa, ; 7 162 
Legge Mofaica, incefa ne Labbri, 163 
Legati, baciati nel publico ; e perche . 166 
Leone ad elfo fuellerla Barba, che additi? 195 


LABBRA. 

Loro Vfftio fuperiore , e inferiore, fuoi Mufcoli, e il Buci= 
natore in particolare, fabbricato a fimilitudine di Circolo 
incerfeccato , fua Defcrittione; fao Vfitio. 158 

‘MISTICI PER L8 LABBRA. 

EfprimonoP vno, e l’alero Teltamento, i Giuditij di Dio, 
Ebrilto Giudicante , (na Predicatione, fuoi Predicato» 
ri, Confeflione retta, Battefimo , c compuntion de? 
Peccati. >; 162 

Significano alcresìila Paffion di Chrifto, Sacra Scrittura, 
Efempio de Padri; Carità, Mente grata all’ Attifimo, 
Potenza de Grandi ; Eloqguenza Greca, Scribi, eFari- 
fei contro Chrilto , Predication de gli Eretici, Legge 


Molalca. 163 
Labbro morficaro , che additi. 

Trà il Calieeye il Labbro, belProuerbio? 371 

Gultare co? primi Labbri « IZA 


Labbro; inondato dal Rifo; come Fiume; 
Leone, vecifo da Alcanto è ; 
Lodidi Dio. 79 
Licurgo, e fuo detto fententiofo » 


Latte, e fua Acrattione dall’ Infante , come fi faccia, To 
Lentezza nel dare, comeefprella » È 2n 
Lacerarfi il Petto, come,eda chi. 2; 
Liquiritia, Legno giouatiuo alla Tofle, e ftrettezza dix 


4II 


171 Lingna,non repreffa, fignifica Oltinarione,affal 


ETTO 


3 3 
Laconifmolodato è # = # 
Lodi proprie , non fi deuono mai intraprendere E 
Laringe nell Huomo, che cofa fia. Ri 


Suoi Mufcoli quali , e quanti fiano . 


È 5 20 
Latte, afentimento d' Ariftotele, fi può generare anche dg 


Huomini. 
(t} 


Lo 2 216 
Leggiperchi fcriue, ni 
Lafciuia , quanto deue fuggirfi» » 
Languidezza nell’ orare , quanto deteltatai 2; 
Ladroneccio , come condannato. _ sn 
Libertà, data a Serui ,in qual modo. 3A 
Laconifmo molto faggio di Diogene è 23 
Lettere feritte , nel fine di efle fi metteua bacio leManì,e 

perche » : 259 
Libertà , intefa nella Mano.» : EA 
Lodi, e Biafimo fucceffini , come efprefli. 20 
Lode, quanto gradita è 281 
Lode, dinuouo accennata col Deto . 282 
Legge delle dodici Fauole , qual'era. 28 


LINGVA. bi 

Efprime, ed occulta a fuo piacere i fentimentidel! Cuore, 
come gl'Interedì e gli Affari del Mondo; chiamafiTin. 
gua , perche lega ; edlè legata; fi appella Organo Dial 
tico, perche nella cima è accuminata a guifa di Spada; 
faa fotma , e figura; fua foltanza;e fua carne, percheri, 
Jafata ; fuoi Neruetti giudici de Sapori , € de Cibi; fini 
Mufcoli fernono al fauellare, ed al gulto ; fue Vene, ed 
Arterie , e legamento ; differenza delle Lingue , perche 
nell’ Huomo fi contrae , e fi produce , ò allunga. 177 
Lingua, Occhio , e Mani, fono Simboli dell? Eloquenza, 17) 
Suoi nomi, per qual cagione fatta, fue Figure, e I 
tue è 1 


Lingue; polte sù | Altare adardere, e perche. 17 


Lingua recifa , inditio di Silentio , e dalle Fauci diuelta, Ge: 
roglifico d'Tenominia aperta». 17 
Lingue, milte alle Fiamme, che additino ; come fcefero fl 
Capo de gii Apoftoli nel giorno della Sancifiima Penteco 
Îte . Lingua fopra vn? Incudine , fegno di Rettitudine ite 


feflibile . Lingua ; che 9° auanzi fopra i Denti, che fignli: È 


130 


chi. 
181 


Come la Lingua dinvouo e!plori ifapori. 
MISTICI PER LA LINGVA» 
Significa la forza generatina del Padre. . Da 
Cognitione del Corpo Santifimo di Chrifto, fdegno die. 
fe contro de Peccatori; Profeti, e Predicatort iù ellaele 
pre@ì, e Apoftoli amutiti , Chrifto, Correttion de Do 
cati, Voci de Giudei, Lodidi Dio, e venuta di Cheilto; 
Idioma natino,manifeltatione de Diuini Mifteri,ed Ope: 
re buone, e catiue, fi 
Addita altresì i falfi Dogmi dell? Eloquenza, Belen i 
Idolatrie de gli Egitij. Scienza dinina, offufcata da 
Scienza Secolare ; Cuore di Chrifto, e di Matta» ni 
Si efprimone fotto alla Lingua catiua, il Tradimento 
Giuda, le Sugeltioni di Satanaffo, le pertuafie, 7 
gli Eretici, e gl Inganni, e Superbia, Rimelco î 
delle cofe Sacre; e Profane, Tentationi! di Satana d, 
Eretici, Potenze , che cofpirano all’ operati male. ni 
Amico di Lingua, che additi ,pusnar conle Le 


medeteltato . di) 
Li Caufidici hanno la Lingua per Arma» n 
Ciarle, ò Tauole vane: Ù 


; de ANSE . if 

Giurar di Lingua ; che additi , Lingue di Bue, che Sri 

ni. fn 

£ tar conlalit: 

enca in Io” 

2 andardî 
(ERI 


guaè lo fteffo , che ingiuriare , dir ciò «che v È 
gua è favellare a Calo, Ambafciatori di inioor 
Ù D 


-Lincua, Libertà di quella. 185 
| Lingua , donauafi a) Mellaggiero . i 185 
| Mali, .e Beni di effa; epercià {piccata È 185 
i. Dalla Vittima, come parte migliore, e peggiore di ef 
i fa» E 185 
| Lingua, quanto difficile ne Vecchia mutarfi » : 136 
| Ja Chiaue nella Lingua , che accenni . 136 
| Lingua, detra da cingere, òleuare. RE GA 
| Jineua, feparata; e diuila , — 186 
| Lingue, bruciare dagli Antichi , e perche . 187 
1 Lingueda chi inuentate, confufione.loro ; dalla varietà loro 
ì . ficopofcel*Onniporenza di Dio. 137 


Quanto gioui al Peregrino hauer1* vfo di più Lingue ; fu- 
ronoinelfi prattici il Rè Gerione , Erichitone , Mitridate, 
QuintoEnnio Poeta; Cleopatra , e S. Epifanio. 187 
Verlati altresì nelle Lingue Carlo Magno , il.Pio Gofredo, 
Carlo Quinto; Mattia Corcino, e Maflimiliano primo 
Imperatore». È 187 
Molti altresì nonvollero fapere , fe nona Lingua Patriota, 
come. Cartaginefi, Caio Mano, Marco Tullio, Tibe- 
rio Imperatore, Marco Catone, Cenforio, & altri, 188 
Lingua , nell Orare quanto deue effercompotta . 188 
Lingua, è detta haner due Vene, vna al Cerebro, e l*altra al 
Cuore, per infinuare douer vairfi il dettoal fatto. 189 
| Lingua, dedicata ad\Ercole, &a Mercurio e È 189 
Suoi Epitetti » è 190 
| Lingua, nètroppofecca , nè troppo vmida, di colorrubicon= 
do, portende fanità, (e da ciò manca, dinota il Corpo man- 
cante ,ed infermo: è foriera delle febri, e, dicolor verde,, 
denota frenefia + È ) 192 
ì Lingua, poltafopravn Altare, era Geroglifico del fonno . 192 


Lingue bruciate ; e portate a Principi , per augurar loro buon 
efito nelle cofe. 192 


Lingua, lodata in vn Sonetto . ; 


i Li ì 192 
i Lingua ,e Mano infieme, Idea d' opere vnite a i detti, 232 
Ladroneccio, efpreffo nella Mano finiltra . 240 
Licenza, dauafi quella con la Mano alzata. 258 
Libertà, intela nella Mano, 2614 


+ Lapide, foura cui era (colpito vn Deto di rilieuo, che accen- 
nale. 273 


| Leghedi Francia, comes’ intendano. 289, 


H a n 5 
i Linee, che fegnano il numero denario, come comprefe, ed 
i efprefle. 


295 
E perche con quelta Lettera fegnafi il numero cinquanta.297 
1 Legge, aquelta di tutro cuore fi deuerifguardare. 401 
i Libidine chi fi traccienein quefta inuechia pretto . 200 


Liberalità , come intefa nella Mano deltra,, virtù ad'ognuno 
diceuole. 


« . a 
Logica, come intefa, e manifeltata . 243 
Lettere, che coltituifcono i Numeri: 299 


Ri D . D 1) —Q b 2 
n, veduto da S. Gionanni feritto, con fette Sigilli, e per- 
fi n ° 20 
! RO dall? Vnghia, vuol dire, che dal poco fi cono. 
; elimolto, e perche, origine d* vn cal Proverbio» 313 
Pi,come combattono con 1” Alce. 317 


Lu BLA ea) 
na,e Sole, intefi per cagioni delle Generationi, perche ven- 


s* Gut quelta rapita sù vn Carro di fuoco col Sole, e per 

i pit Sarcheggiare conl’ Acque» 324 

Lodi della Concordia. 2 

Laurentij, Auterlodato. 336 

| o a Di TÀ, quanto deteftati. 345 

a DO fi dedicaua lo Stomaco, e perche. 345 

RGS AURIOWIAl Fenaroli Rogno 301 

e Sogna » € Lupinigiouano aimalidi Milza: — 363 

o ; anelle Reni, e condannata. 307 

ame formati anticamente + dIS 

lia deteRata, LE 

Adi, comie caminano + #50 

LOMBI. 

sue fono alle Renicongiunti. 367 

| Molto fopra ciò all* Anatomia delle Renî ; 366 
È son ERE 

Mineo ono l’Incarnacione di Chrilto , come lo 

| A 5 » col quale illumiaail Cielo, edi Santi: addi- 


igliuolanza de gli Apoftoli nel medefimo Chi» 


VNIVERSALE. 447 


fto, gli Operarij altresì Euangelici, come 1° Amore dî 
Dio a Popoli , principio della Generation di Giacobbe ; 
infinuano la Penitenza,e Cattità , leFuni altresì, edi 
Cingoli » co quali vengono cinti iReligiofi Clauftra= 


pi . È ; 368 
Efprimono ancor quefti la Virtù, 36€ 
Sono fede dell* VmorSalace. 369 
Sono dedicati a Venere, o 369 

Lufuria , morbo contumace , quanto condannata: 36 


L 9 
Linee tutte dell’ Huomo vanno a terminare nell’ Vmbilico ». 


coine nel Centro» 372 
Luogo di mezo , come intelo. 372 
Libri e Vmbilici di quelli , come efpreffi + 373 
Lumache , chiamate Vmbilici » 


Loria de Padri di S. Saluatore di Bologna, quanto Lee 
Za 5 ; 
Libri d* Agricoltura; come timati . e 
Lapidi Sepolcrali, c* hanno {colpiti due Piedi » vn fopra 
1° altro, che additino . 394 
Lettione de Sacri Codici, quanto neceffaria : 395 
Loco , nonhauerquefto fermo, come efpreffa è 398 
Lode propria, quanto Jufinghi. 402 
Lauar de Piedi, come già faceuafi . 403» 4065. 407 


Luffo {moderato, quanto abborrito da Saggi, e detelta. 


to. 493 
Lauandaro , e fuo moto ; qual foffe. 419 
Libra, ad efli erano dedicati i Piedi, e perche + 412 
Lauarfii Piedi , per qual fine deue tarli. 7 415 
M 

©Ondo, Tempio Miftico ; ed Elementare; SS 

- Mondo, s* accomoda all* influenze del Cielo: 5 
Meninge dura, come compotta con la Caluaria, che cos'è . 12 
Meninge pia che cos'è, 13 
Mario Valerio Ceruino, e fuo valore. 22 
Morte adegua il tutto . 23 
Mente netta da ogni partialità < 24 
Mondo picciolo è | 27 
iMutation di Gouerno 39 
Moltri, e d'onde, e che cofa fiano. 3® 
Memoria di Morte, e Conuiti è ; 3I 
Mormoratione contro 2° Morti, nociua 2 chi la fà 2 3I 
Monete, con Capiimpreffe. 33 
Macrocefalo Scita, che folle. 35 


Miniftro publico, quanto deve andar nelle attioni pefato ;, 36 
Miferie de gli Ebrei. î se È 


Mofco,gioueuole per far crefcere i Capelli. 56 
Marte , a lui fi dedicauano i Capelli. 


. Cl . - - e_° 37 
Mogli , acrini fciolti accompagnauano i Mariti alla Sepole 
Cura è 


S. Maria Maddalena d* Ambra, Sonetto» bi 
Miracoli, intefi per le fronti. 66 
Martiri Santi, fegnati con la Samena, òfegno di Barca in frone 

(1365 sa È Y 67 
Monocoli intefi per gli Offeruatori delle Meteore ; 84 
Miniftro ottimo; incefo nelle Pa!pebre + i 87 
Mente acuta,intefa nell Occhio, 88 
Mifericordia, intefa nell’ Occhio. 89 
Moto inoneflto,moltraco negli Occhi: 95 


Magiltrato contro ° Ebriezza. 95 
Menia Legge, che vietaua a figli il chiuder gli Occhi a* Padri 
moribondi. S 


Minerna Dea, a lei/fi dedicauano gli Occhi. Di 

Mano, perche fi mette all'Orecchie. 198 

Meati dell’ Orecchio, quanti fiano , e quale I vfficio loro.198 

Maleole dell’ Orecchio, che vficio faccia'in' effo. ci 99 

Man uee dine » Quanto apprezzata , intefa nell’ Orecchie», 
118% ; 

Wola delle Orecchie faceua difinguere î Ciuili dalla Ple- 
Ce ; 124 


Memoria , perche adeffa fi dedicavano le Orecchie. 124 
Mano, con efla fi toccano fouentille Orecchie, e perche. 124 


Mida, perche con le Orecchie grandi 127 
Mida; gran Ricco ,e Rè. . 128 
Le Cane 


ZA 


TERE 


Reepà ce i 
CIRErTTRZZONT 


(tà 
HI 


493 I 


 LeCaune palefano haner egli le'Orecchie Afinine', per di- 


moitrare le Cofe non poter ftare occulte RR OI 128 
Mutilati nelle Orecchie Malco, Hircano Rè ; e Pontefice del 
»Giadaifmo, Menelao, Smerde, e Paratbeme , 128 


Menelao, prefo da Deifobo , con Natiche trinciate, troncate 


Je Braccia , e recile le Orecchiesvenne lafciato ludibrio de? 
noi 128 


© fuoi BE RI 
Mano, polta all’Orecchie in forma concaua;per più facilmen- 


te fentire +0 SESIA 129 
-Maggiorinon: denono eflere tuzzicati 4 132 
«Martiri fanti,intefi ne gli odori. x 132 
«+Magnanimità , intefa nel Nafo Aquilino , 134 


Menta Acquatica » buona perricuperare l'edprate fmarrito. 


2 MIUI è = ec 
‘Marte , ad'ielfo è dedicato il Nafo, iui. 
Martiri , incefi nelle Guancie. i ta 139 
ManiFfeltatione de? DininiSetreti; intefa fiella faccia è 140 
‘Menteretta; intela nella faccia, Isl 
“Morte, e Vita, quella intefa nella faccia» > 141 
‘Mondo cutro fi fotromerte alle mani. } 228 
: MASCELLE: 
Compifcono È ornamento: del Volto» 157 
Perche vna fi muone, e l'altra nò. £S7° 


Seno Maciue del Corpo, rotonda è la prima, e confta di 
trè Commillure; Ofi della Gotta fuperiore,quanti;e co= 


me connedlì a° Denti. 1:37 
-Mafcelle ne Miltici ; fignificano la Patienza. x 138 
Di più Chiilto , fuoi Predicatori, cofe Profane, Tentation 
del Demonio. \ 138 
Mamelle moltruofe, che vanto fin alle Spalle, riceuute da gl° 
Indiani per feno di Bellezza. : 143 
«Monaci dentro de Chioltri ,efprelli ne Denti 15z 
<Mifericordia di Dio, lodata + ; > 161 
Meute grata all’ Alziffimo ; intefa ne Labbri. 163 
Martiri Santi , loro Orme baciare da Chriftiani è 164 
«Mani, baciate in fegoo d’ Augurie, e riverenza « 165 
‘Mogli , baciate nel'publico , e perche, 166 
- Monbendi , baciate , e perche + 167 
Morti, daciati , € perche è 168 
<Maiticare il Cibo , cioè infegnare , come deue farfî. 169 
Minutie, e fuo vfo nelraccontarle. 170 


» Motido , e fue felicità, quante deteftabili , e fuggicive » 171 


: Milza, fede del Rilo, chie in quella offelo dificilmente ri- 
dei 172 
Marco Livio Crafo non mai rife 173 

‘ Magia, originata dal Rif: 173 
«Martiri Santi, e loro Coltanza +, 173 
-Motregiar fuor ditempo , quanta deteftato, 174 
: Megarico Rifo , che folle. 174. 
Meicuria, intefonnella Lingua. . 178 

: Mule; accompagnate col Sonno ,e perche: - 180 
- Martello , donde derriua quelta Pronerbio, ftar a Martel. 
lo » 180 

- MiReri divini manifeltati, 182 
« Mancamento di promeffe , quanto deteftato è 134 
- Maturar fi deue il\parlare, j 185 
Mancie , che deuono garfi a chi porta buone nuone« 185 

: Meflaggiero rimuneraro della Lingua + 135 
Mali, e Beni della Lingua. i / 185 
> Mitridare, Rè di Ponto; pratico in molte Lingue» 187 
: Mafimilisno Imperatoie, anch’ egli lo fteffo.. (187 
* Mercurio , adielflo vennero dedicare Je Lingue, ed è Itimato 
=» Antefignano degli Oratori. 190 


: Minore, che inleBna al Maggiore, came venne intelo . 196 
: Mare, ineffo quando crefcenzao Acque, i Marinari, erucci 


._: firadeuano:.| .! 198 
«Maria Vergine; intefa nel Collo ; e Ceruice + 206 
Milantatori, e: Arrogapti , cemprefì nel Collo , e Cerui- 
(1 206 
Mamelle elore Viitio.. 524 i 209 
Rimedio, gionatiuo a fuoi mali, 216 


Perche diue;fe quelle de gli Hiomini dalle Donne, per» 
chea gli Huomini mancano le Glandule, Perche nelle 
Grapide intumidifchiao,, e ne Vecchi fono Fiappe.. 209 
Mediocrità nelle cofe , quanto neceflaria, comerefprela:214 


I RISTRETTO 


Mamelle , e fuoi Epitetti 

Mondo , e {uo fine, riconofciuto nel Tergoi i 

Mancamenti propri, a quelli fi deve attendere’, nonagliai 
truie A 


21) 


MENTO! si 
Eltremo della Faccia nella parte infe fiore } wnito.con Gli 
tino , viene afignato folo a'gli Huomini\ 


o È J 
Male iminente , quanto follecito per'effer levato, sa 
Miniltro di Principe, fina qual legno deue:fidarîi, DS 
Martiri se loro intrepidezza, quanto lodata, pe 


Mondo','e fua Gloria, quanto vana » n 
Mediocrità nelle cole, come intefa; fpiegata,e delcritta 236 
Mondana felicità nonficura » È 3 
Miracoli, e fua Viru,intefa nelle Braccia. | 24 
Minilteri di Prelati ye di Principi sintefi nelle Mani\ una 
2480 È 
Mini&ri de*medefimi nelli [telfi fisnificatie 2471248 
Malitia, fotto fperie d'ìgnoranza, come riprefa! 2% 
Modo , doyerfi efercitar nelle Cofe» po ieste ale, 
Minaccia , non deue farfi , doue nonfi può offendere: 24 
Mutio Scevola , e fuo ardire + i 


e È 254 
Miniltro del Principe qual debbaeffere® 255 
Morte, efpreffa,col metter le Mani fopra il Capo! 256 


Maeltà Regia , intefa nelle impofition delle Man! 257 
Martiri Santi, nell'accoftarfial Martirio ftendenan leMani 

‘in formadi Crocefiffo . 251 
Mario; a cucri quelli, chefalutava, porgena la Beltra. 258 
Malenconia s'e fuoi affetti , come fi conolcane dalla lineaSa. 


turnitianella Mano : : 266 
Medio Deto sperche venga così detto. —— 27 
Minimo Deto ; in tal maniera confiderato e 271 


Medio Deroydinuouo ; e fuoi Nomi. 7 295 

Matrimonio,intelo nel Dero Annullare, vedimelto fopraciù 
276. 

Mola) e mode!tia, quanto diccuole, e necellaria . 279 

Madimino hebbe forza grandiffima nelle Deta. 28I 

Molare vaHuome taceuafi con le Dera.. 231 

Minerua Dea, adeffa vennero afiguate le Dea, e perche.z34 


Mifura ; efuoi Encomij, 285 
Matematiche Mifure , e loro Nomi, A 
Mifure , altri nomici quelle, degni daelfer veduti. 286 
Mifura antica conftaua di Piè Xe : 286 
Millenari numeri, e Miriadi, come s* efprimeuano conleDe 

fa è i 2911298 
Maritata , Donna intela nel numero centefimo.» 29% 
Matrimonio altresì, intefo nel trecento. tonni 
Mondo ie {no Dominio ftimato, afignato a cinque Stelle. 

293» . ; 
Mufe, perche noue dinumero 29) 


Milenario numero; intefo in vna Spica di Formento» 295 
Matrimonio, in qual Età dourebbe eflere intraprelo dall’Huo« 
mo. o 29] 
Maria Vergine, con quali Efempi reftò perfuafa 3 che da ell 
danenanafcere Giefù Chrilto, Huomo , e Dio» 29Ì 
Mondo,ltimato da Pitagora compotto di Numeri. 
Mondo, perche terminato nello fpatio di giorni (ei, 
fei fiano]? Erà fue. i Se: 
Meditatione, fatta bene, qual Perfetttione cagioni » A 
Dimuouo, giouamenti, che dal ben penfare prouen50 
3: = ea Ci ei at 
Miniftri de Principi, e de Nobili cativi, e guidi, qual HA 
fuggirfi è : 3 


300 
e perche 
301 


310 


SE 7 ; 16 

Morbo Comitiale , come fi cura è I a 
Momo , perche voleua, che fi faceffe vna fineftra ne i 
agli Huomini ,accioche fi vedeffe il Cuore. A 


Mondezza di cofcienza , come intela .. 

Maria Vergine, quando deue partorire il Verbo, 
bano eftuante. 

Mente , ripoftiglio de gli affari. > Sa 5 

Morte, e fua Memoria, come fl caua,toceandofi il Petto, 1 

Mondezza dell Anima, intefa per il Cuore. veg altresì 

Mondano, e fuoi Affari, efpreffo nel Cuore. Additaa 18 
vna Mente da quefti depurata ,e diltolta » 333 

Mordacità di Cure quanto nociuae 3 

Mondo ; ftimato di natura del fuoco. Marte» 


x fe 
è come OI 
326 


3271 


fante come ad elfo fi dedicana il Cuore . 956 
pali, cagionati dal Vino. — : sh 
aiaghi, © hanno lo Spirito Pitone, incefi nello Stomaco, 34: 
Milericordia Diuina,intela nelle Stomaco. a 


Memoria, intefa nello Stomaco. da 
Macedonia, e fuo Regno» fignificato nella Statua di Nabucco, 
343 e 
Mantenimento proprio, tutto fî fà per queto . sa 
Mandole dolci e {uo Olio contro le pafioni Stomatiche.347 


Mifenceria., che colafia= si 


MILZA, ANATOMIA. 
per quellcagione fia comepilta, 8e;ordinata ; organo del 
Rifosvno fplenetico , che colore habbia; di che figura 
ella fia jecome termini; non è in turci d° yna fimileran- 
ezza snè d’ vn fimilcolore ; com'è meglio che fia, fe 
picciola, ò grande. (St 357 
Suoi vifici se funtionis come hà bifegno d’efpurgatione; 
come circondata da vna Membrana ; che danni fà quan- 
do viene opilacta. 357 
Come quetta fi purga e Vmore malinconico propino qual 
fia. Malenconiciafai fputano , come ficurano le Vlce- 
re della Milza 5 Quefta è fede delle Febri Quartane ; per 
- quali trade venga il (uco Malenconico» 358 
Mente humana , medicante la Vitaecerna ; intefa nel Fegato. 
358. : 
iaia a Saturno, per la tesrichezza, e meftitia, one 
* devà congiunta con quel Pianeta. 362 
Chi patifce di queta, dà nell’opilatione, ed è fempre di 


faccia macilente ; e fuoi rimedi. 363 
Milza,lodaza invn Sonerrto. 364 
Matrimonio,finificato nelle Reni. 367 
Milteri, occultati nellecofe minizncalle volte? 372 
Mondo, e filo mezo, come intefo, e deferitto « ROUS37z 
Maria Vergine, fignificata nell! Vmbilico. | 374 
Mifericordia, Tipo di quelta era il Ginocchio, 378 
Minutie , alice voltedanno grandannie 379 
Meute ; e fua inflefibilità. 331 


Marte, e fua Statua, col'Piede finiltro auanti, e perche. 394 
Mente se fua debolezza - 59% 
Morte, fencenza di quella abolita nellauar, che fece Chrilto 


IPiedia gli Apoftoli . - 394 
Meditatiene,inte[2 ne? Piedi . 396 
Minittri de? Principi.intefi ne? Piedi. 397 
Maneggi de gli affari denono efer farti con prattica è 399 
Moderazione, quanto ia elfa viuerfi debba. 403 

grecrici, e loro Superfitioni. 404. 
Mosè , douendofi condurre al facro Roueto, don era Dis, 

‘perche comandata a dimettere i Calzari. 496 
Merecrici lananano 2 loro Drudi i Piedi. 407 
Maddalena , perche nella fua Conuerfione ricorrefie a i Piedi 

di Chrifto; 407. 
Mondezza, conla quale ci debbiamo accofiare al Ssatifimo 

dell Altare. 407 
Moderation nel caminare quanto decente. 403 
Moto da Lavandiro , qual folle è 410 
Minerna; Giuochi inttiruiti n fuo onore e | 411 

i Mercurio, adeffo fi dedicauano i Piedi È 412 


MANI, ANATOMIA: 

Gran Maeftra, e gran Difcepolala Mano ne gli Affari del 
Morido ; come fi dilonghi dalla Scapula ; come, e d* on- 
de fcendano i Mufcoli, che efendone il Carpe della 
Mano, fi coxfiderano i Seni delle Deta, da quali deri- 
bano. Lafomma , ed eltrema Mano viene diuifa.in trè 
parti, Carpo, Metacarpo , e Deta ; fi confiderano.le fue 
Figure se perche , loro Canità, e Midolla. 226 

Secenda parte delia Mano, detta 7/z4a , e perche ; come fia 
a » e come la Mano è piegata , e tela dal Rag» 

0, È 227 

Oltre le parti , comuni ad ogni Membro, hanno le parti 

particolari le Mani; che cofa s'intende per nome di 
Moi. eilue Vene, come fî vanno diuaricando , È 
la Vena qualfia, quante, quanti Nerui vengono femi» 

Uattnella Mano» 228 

Tu Feto arma l’Fuomo di Prefidij, Organo fopra ogni 

“tamento ; uo fo, e Figura > fua Delcrittione ia tutto; 


VNIVE 


RSALE. | 449 
Perella feno fcritte le Leggi, l' Vninerfo tutto fi fotto 
mettealia Mano. Mani confecrate alla Fede, le Conuen= 
toni, e patti vengono ratificati con quefte: Coltume di 
chiadoraua col baciar la Mano. 228 
V.ffitio delle Mani quales difefa delle parti inferiori, per« 

cheportala Figura lunga sein più partidiuifa. 229 
Quattro Fonti delle fue operationi, mà le perfette vengo= 
no mediante l’ Offo , e è Vaghie; danno le Mani a diue- 


dere li perfettione del Creatore. 229 
Mane,pefta ful Enoco da Mutio Sceuola + 231 
Mano,e Lingua, Idead’ opere vnite ai detti, quanto vii- 

le. 232 
Morte, e fua memoria, quanto vtile. 238 
Mano, Simbolo di Fede. 238 

Lauarfi quelte , Simbolo d’ Innocenza + 249 
Mans eleuara , Geroglifico d? Autorità . 240 
Mano finittra, inditio di Furacità » 240 
Mani dibatcure, fegno d'allegrezza. 249 
Mani complicate , ftimate d’ impedimento al Parto; 240 
Mutuo Vfitio, come deue farfi . 248 
Mana baciata , fegno d’ 2doratione + 242 
Mani, fatre troncare, eda chi, e per qual cagione « 243 


Mani, nell’ orare fotto il Mantello afcofe, ca qual fine. 243 
MORALI, E MISTICI PER LA MANO. 
Additano quefte , e la Perfona di Chriito, e fue Virtà, 
come nel feno del Padre, diche vedi a lungo; accenna» 
no, e Deltra, e Siniltra , e Milericordia, e Punitione» 
diuina, e tutte le Opere fue. 245 
Accennano , e la Giuftitia , ela Clemenza ; e Beneficenza 
divina , l’ofcurità de’ divini Miiteri ; i Miracoli di Dio, 
al Popolo d’Ifraelle , gli Angioli, gli Apoftoli, i Pre= 
dicatorl , i Sacramenti , il Principato di Chrito fopra i 
Giudei , la fua Crocififione , edil fuo Patrocinig. 246 
Per la Mano Siniftra venne dichiarata la poteltà di Farao- 
UG e s: x 246 
Significano altresì lo Sderno di Dio, le catiue Compa» 
guie, i Miniitri del Demonio , la Correttione fraterna , 
Je opere in più luoghi, e lerette se levane,e varietà lo- 
ro, vedafi a luago; intendefi |’ Attion di Poffeflo, Mi- 
niltero di Prelati, e fuoi Minittri. 247 
Efprimono gli affogetitia Chriîto, Peccatore non douer= 
fi imitare , Negligenza nell? Oratione , Oferuanza della 
Legge, Menti depreffe, & cleuate , la Scienza della 
Legge, Atiniltro delle Funtionifacre , Ragione, che des 
ue foltener ogni cofa, Configlio, Infpiratione dello 
Spirito Santo, Guadagno illecito , Atuto ricercato, 
Oriofità nell'Opre, ctepidezza nelle medefime. 248 
- Efprimono ancora le Mzni | Erefia ,«auidamente difefa< 
che fignifichi quiui P Arco di Gog, comela forza de! 


Demonio, galtro. 249 
Mani, e Braccia, lacerase , e gualte in fegno di dolore. 255 
Mano ; era detto il Miniltso del Prencipe . 255 
Mano alzata , incitio d’ autorità nel maggiore. 256 
Mano ;e fua fortezza, come intefa, 256 
Manabaciata ; fezno tal’ hora 4! dulatione » 256 
Mani fi pencuano fopra il Capo in fegno di dolore ; 256 

Appreflo a gli Ebrei, è fegno di Morte. 256 
Nella Legge di Chrilte , è fegno di Vita. 256 


Mano, pofta fulCapoalla Vittima, ordinata da Dio. 256 
Mani e loro impofitioni , quanti beni cagionarono. 257 
Mosè, quando alzaua le Mani, reltana il Popolo d’ I[raelle 


‘ vincitore, Figura di Chrifto in Croce è 257 
Mano diftela, atto di Potenza. . 257 
Mano;confecrata alla Fede. 257 
Mano alzata ; era inditio di dar licenza | 458 

Eratal'atto fegno di falute, e ricenciliatione ? 258 
Mano finiltra era già la più riguardeuole . 258 
Mari; a Tauola, comefì lanauane da Perfiani. 258 
Miani errette , era atto di fupplicheuole, come le dimmeffe, 

era fegno d* humiliatione. 7 258 

Occultar la Mano, difegnaua Auaritia è 258 
Mani e fuoi cenni proibitie 258 
Mano, vfata per Bicchiero.. 258 
Mano d Oro pefante ; data in Premio per va Mano per= 

Uta » 259 


LII Mani 


i! 
iù) 
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Mano, baciata dî nuouo,, în fegno di faluro nata 
Mani de Confoli, baciate in fegao di confeguita Vitto: 

ria. sa; 259 
Manî, alzate al Cielo in fesvo d'adoratione alSole, 259 
Mano, incenerita sù glî Alrart del Sole, atto Eroico di Mutio 

Scettola » 3 7 259 
Mano, inaifcerata con 'Aratro e 3 259 
Mano a leresì conficcata con la Mantala , catighi Diuini. 259 
Per i medefimi vna Mano s'internò con vn Ferro. 260 


Mani, abbiuciate del'Fuoco del Cielo. : 260 
Mano;difgiurita dai Braccio; additana Libertà + 261 
Mani ftefe ; dimoftrano aiuto 261 
Mani congiunte, Idee di Fede. 262 
Mano Deltra, dedicata alla fortezza, dedicate ambedue 4lfe- 
gno di Gemini, ) 262 
Rime:'ijper Chitragre, graltri mali delle Mani. 264 
Mani molte; vedute in fogno, producon Fortune + 264 
Effere circondato da molte Mani, e Braccia, fignifica el 
fer prefo dalla Corte . ; È 264 
Mani, troncate in fogno 3 additano:douerfi intraprendere fat- 
Tiso CRE È 264 


CHIROMANTIA DELLA MANO. 


Come dalle Linee fi polfano conofcere le compleffioni, iti+ 
di gli Affetti, e Pafioni humane; fi tralafciano quiui i 
Menti ,ò Pianeti, quacero qui fono le Linee principali, 
Witale, Naturale, Menfale, Epatica; vi staggiunge la 
Sarurnina, e la Rafierta della Mano ; ia Vitale rileuarda 
il Cuore, la Naturale il Capo; la terza le Vifcere, 
l'Epatica il Fegato ; la Saturnina ii Mifenterio; quelle 
Linee, ben*apparenti, notanò buona Conftitutione di 


quella partesfopra cui fouraltano; la Vitale troppo apere - 


ta Ira; e Collera grotta , rozzezza di tratti ; gracile , fia 
cità; breue , e tumida, vmidictà , e frigidità ; interfecs 
cata infirmità, e fofocaction di calore ; douendefi liberà= 
re da qualche infirmita fuccedono le Linee nel loro co- 
lore.» i 266 
La Media Naturale ben compolta , fishifica Huomo buo- 
no, e giufto: vnita con la Vitale, (proportion di caloe 
re: difgiunta Furiofo, inconfiderato:: intercifa , malitia, 
e che perelfa molto. patirà il Nato. 266 
Le Foffecte, ei Tuberéoli, additano homicidi, e ferite, 
come.arguifce fanità ; € debolezza di Capa; le Croci, e 
Rami, portendono Liti; vnite con)a Menfale breue Via 


ta :breue; e diritta Morze d’ Apaplefia. 266 
L' Epatica Linea , fignifica buona congottione,, quando, 
che fia ben compolta ; | 267 


Rotta, arguifce congottion deprauata ; bifercatà verfo la 
la Vita;addita Natura inquieta, verfo la Natutale des 
bolezza di Stomaco, difcontinui, è Capillare infirmi- 
tà DI : ia 267 

La Linea Merifale fetti; e ben difpolta , arguilee buona 
complefone ,e la difcontinta il contrario ; Mano car- 
nofa, fignifica molle di tratto; Mano fecea, tradimento : 
i Rami di quella, ftefiiverfo i Deti , portendono Vita lae 
borio(a; e digran Care, agitatione veloge, e fenza im- 
pulfo. : : È n° 267 

Ta Saturnina , come portendà benè ; ceme la buona fertu= 
na fabbricarafi con Arre, nel fuo fine Linee intereife, e 
tortuofe; auuifano, dopo lunga profperità, difauentue 


ra è 268 
Mano lodata, È : 269 
Mano conle Deta compreffe fai Sepolcro di Sardanapalo, e 

Perche » 283 


Mano variamente molla, varietà di Numeti additaua i 291. 
e292a sai Z 
Mani, cam*erano intefe, che fenificaffeto il numero 20, 296 
Molto comericonofciuto dal poco è 313 
Mani frà le Ginocchia ; erano fegno d’impedimento ne gli 
Affari. : RIE, 378 
Mani, pofte trà le Gambe dalle Streche,e.Lamie, erano d'im- 


pedimento alle Parturienti , 383 
Mani, alzate, e battute nellda: la Sentenza. 401 
Mani incirconcife; che fiano + 497 


RISTRETTO 


N 


Atura humana , defcritta » i 

I N Nerui, come vengono dalla Spinal'Midolla; ; 

Noce profittenole a mali del Capo » hauendola fua Sionatu 
Tal 


Nouendiali; come se da chi efercitati, È 
Neceffità de gli Aggiunti « i 
Nomi diuerfi de Capelli 4 i la 
Nonmi tofare , che rimprouero era è ; 


Neofiti, efprefliperi Capelli. — i ; 
Natura , quafi Pittrice , dipinge i Remedî ne Fiori, e nell 


Erbe . HE a sé 
Nomi de* Nerui degli Occhi, n 
Natura de gli Occhi , quale , ” 
Negotio ambiguo.‘ ù io 
Narura é facile, pofta affieme + i iso 
Nemefi, Dea della Punitione , come intela » st 


Numerare , e fua origine. : 9 
Numeri dal più minuto ; fin almaffimo ; come fiefprimea, 


no : 298 
Natura Corporea , intefa nelnumeto Duale. . 29; 
Nozze, altresì intefe nel detto numero + 29 
Nozze numero , lua dignità , e perfettione, e figura, quindi 

il Nouecento , e Novemilla + 294 
Mufe , perche noue di numero. _ SE 
Nardo Montano ; Erba , che cofafia € come gioui al Cuo. 

re i 335 


NASO, ANATOMIA. . 
Sembra, coine principe nel proprio Trono , in mezo dell 


Faccia è AR 130 
Segno di Dominio, 139 
Sede de gli Odori. 130 
Nari bipartite , e perche, È, SSR 
Sue Cartillagini, Vene, Arterie , Mufcoli, Nervi , e quane 
ti. SR É 130 
Nari interne, e fua Defcrittione « JE 
Nafuto ; intefo perlafagacità . Jil 
Nafitorti, rimofli da gli Altari è ; 131 
Tentar il Nafo fumante dell’ Oifo , vuol dire nonoffende 

re i maggiori di sè. 132 


OCSE 

Additano le Nari le Sante Infpirationi , la Diuina Prefcito* 

‘2a, Timore del Peccatore , fperanza della Gloria, Sen: 
timenti dell Anima ; Nari recife, fetor del Peccato, 
Difcrettione , Pronidenza , e Perfpicacia di Saranale 
fo. i 232 

Vita humanas 235 

SVO ODORATO. 

Humanità di Chrifto , fua Dotrrina , Divinità ; Sapienz4, 
GiulVitia , Santificatioar , e Redentione . 1333 

Fragranza delle buone Operationi , humiltà dell’ Anima, 
foquità dell’ ©pere buone, Dottrina, Inltirutione de 
gli Angioli; Santità , Relisioné, ed Efempi; Odore del 
Sangue de Sacri Martiri, Opere dell'Huomo Giulto, 
buona opinion di sè Itelo , Cognitione , e Scienza, cit 
habbiamo da Dio, odori diltinti , odorato ne gli da 
gioli. ; 3 

7 DAG buona, € catittà. 133 

Intrepidezza d* ottimo Predicatote. 1 

Cof buone sdi cui ci feruiamo inmala parte; tutte ki 

fe, che tendono al Culto di Dio pollono chiamerà 

Fio 197 

Nafo adunco, olfetuato da Perfiani , come fegno, d' pie 
fo. ' 

Toditio di rnznanimità il Nafo Aquilino + LS 
Nari, mucilate inpuntiondi delitto. | 50) 
Nari, troncare a Contumacidel Popolo . n 
Nafo, dedicato a Marte , 82.2 Venere » ; 

pis ORIO Me 

Nafo Grifo dal principio della Fronte fin all*vlrima, da 

ftolidezza. | ; i fangue sé 
Narici piene, e craffe, arguifcoho abbondanza di fa si 
mafe dè humoti: prominenti , ed'acute, Ira fn, 


ì 


| 


| Neturahumana, e divina siatefe nello stomaco + 342 


veloce rotonda segracile , inconftanza, e leggierezzas 
Nafo ricurto alla fommità della Fronte ; inuerecondia 
aperta; ballo, ò fimo, Concupifcenza; lungo Probita, 


Magnanimità , Audacia; Huomo di grao, Nafo in fesno 
fagace; parer d'eller fenza Morbo, arguifce Pazzia, ò Mor- 


Ole 136 
Nafo di Bella Donna lodato. i sua 
Note degli Antichi fopra il Nafo. 135 
Note, fegaate în Faccia a Ribelli. RA, 
Nemici e loro fortezza, efpreflane Denti . ca 
Notitia delleLeggi divine, & humane, intefa nel Petto, 213 
Nettunno, ad eflo fi dedicaua.il Petto , e perche «+ . 6 
Noration della Lettera N. 3 34 
Numa Pompilio confacrò le Mani alla Fede . 228% 


Negligenza nell? Cratione , efpreffa nelle Manirilafate, 248 
Negligenza volita in qualche farro. , 


Numa venneinitiato Rè , con l'impofition delle Mani. 257 


Naaman,Siro rifanato dalla Lebra, inediante 1° impofition 

delle Mani. 257 
Naturale Linea nella Mano, come dia ad intendere eli aftet» 

tidel Capo.» 266 
Nationi, come eleggeuanfi da slj Antichi, e come riprona= 

nanfi + 274 
Numero:Settenario, comprefo, elodato è 277 
Nozze, fignificate nelnumero: Trecento è 296 
Numeri , come fegnauanfi da prima + 297 
Nonagenario numero, come additato. 298 


Mumero mille, e novantacinque ; eraefpreffo diuerfamente 
con le Mani , era inditio di Taciturnirà , e Silentio. 298 
Nome de numeri; che 'cofa fienifichi, e come fi diuido- 
NO. 299 
Numero perfetto confta di principio, mezo, e fine stralfero 
inumeri l’ origine daipuuti, e però vennero diltinti in 


Tauole » Vrilità, ches? hà dai Numeri. 299 
Numeri, da chiritrouati., e loro dignità. 300 
Na(cita del'Verbo Incarnato., perche nella fettima Genera- 

ne del' Mondo . -_ 30z 
Numero perfetto è | Ottavo ; e perche. 1395 


Noucnario Geroglifico di'più cole, da effo vengono le Mu- 
esele Gerarchie s offe:uaro nelle Nalcite, e nelle Morti ; 
Nouendiali Giorni che foffero, e quali Riciin e@.fi efer- 
citaflero . Ì cl 


Ve . ] ; e 
Noè incent Annicermina di fabbricarl* Arca. do 
Nilo Biume , hebbe adorationi e Vittime è 324 

Come dimoftrato per vn Cuore ; che porta nel mezola 
Figurad’vna Lingua. ...- I 324 


UE s$ lo O 
Era difegnato altresì con la Figura d° va Quore fopra vn 
Bragiero. 324 


i NociMofcare , & Indiche per le paflioni dello Stomaco. 347 


I Nabuccadonoforie faceua inebriare i Comenfali, che poi vo- 


lena render catiui . 


Nifiadi che cofafoffero» i 380 
Negotio premurofo , come intelo? 398 
Nouelie piaceuoli , quanto aggradifcono + 0492 
NeceNità di correre alle volte, i Gili 

; O 
(ric; dell’ Anima; i si 
È 1Odori acomefancondottial Cerebro: 35 
| Offtijdella Spinal midolla 4 > 
| Stunationnel Peccato. 19h7.X viza:88 
doo decaluaro addita Vecchiaiaî © 45 
cur sone, coni Capellitiraci fal Fronte; 49 
pallone, efpreffa peri Capelli, da 
Pere, intele per Ja Fronte "i 87 
ì chio del Padrone. ; i sqal br 23 
‘ Perareaperto intelo per laFionte i! 0.0 71 

OCCHIO: i 


“Tale SENO magna; Quante cole racchiude 3 {uoi 
sg Perche ves etimologia , e (ua figura... irene 
i Iboi ESA SltOcchi nell’ Huomo ,,come fi chiamano 
To erul ; di quanto numero i Mulcoli , Vficio:delle 
“ onache, e fuoi Varori Criftallino Acqueo,e: Griltallino 


RSALE. 
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Glaciale; e Vitreo; Palpebre, perche create . 76 
Sue Ciglia, eSopraciglia,come dinerfamente appellate. 77 
Vedere ; fe fi faccia per tralmifione ;ò riceuimento, 77 
Dignità dell? Occhio, Efprime.imoti dell'Animo. 78 
Inditio della Morte, e della Vita, e fuoi benefitij . 78 


©cchio incimaa vno Scertro è 78 
Per elfo s'intende Iddio. 79 
E(prime la Diuinità dell’ Aftifimo, 79° 
Intelo per il Sale. 79 

Cecchi fopravn Capo; che additino. go 

Occhi, e Lingua, Idea di retto Dilcorfo. SI 
Efprimono gli Occhi 1’ aiuto de gli Angioli / 8I 

Occhio fopra vna Sola di Scarpa, addica il difprezzo della 
Religione. sz 
Significa Beneficenza , e fauore . sz 

Occhi di Dio , come intefi, e quanto benefici. 32 
Le Palpebre dell? Occhio, di chi fono Figura i 33 

Occhi, fucine d° Amore, È 83 
Additano le Simpatie , ed Antipatie + 83 
Significano la Morte; e la Vita. 83 
Vien perefinfinuata la Prouidenza divina i - 84 

Occhio offefo , portende I° Amicitia finta. 85 

Occhi bendati , efprimono la difimulatione, 85 

Occhi (coperti , additane yna vera Amicitia: 86 


Sono Idee di Caritativo 5 Occhi concaui additano Huomo 
perfetto, e ritiratezza; Prominenti, fignificano Am> 
bitione ; perche non fi mirano infieme, ci addottrina» 
no a nonoffesuar gli altrui fatti ;additano così Dio, co- 
me la Giultitia , la Mifericordia, i Precetti diuini, i 
Giuditij , e’ ira di Dio, la Cultodia Angelica , la Glo- 
rificatione di Chrito, la benignità del medefimo; la dî» 
vinità dello ftefo, e la Redentiane, i Doni dello Spiri 
to Santo, 1 Dottori, i Sacerdoti, e Prelati, i Predicato- 
rî, e le Virtà Intelletrine 3 Mentiacute, e penetranti; 
Paflione fua , Fede , e Verginità; Sante Contemplatie= 
ni, Intention retta, Intention catiua, Intereffe, Auaro 5 
Confezlio buono , e catino , Contemplation della Glo- 
ria , Affetto del Senfo, Gratie , e Supplicio 3 Mifericor= 
dia, Sinagoga, Principi, e Profeti, Cecità de Pontefi= 
ci Gentilefmo, condotto alla Fede, Cognirion di sè 
{telo , Efperienza del Male ; difetto di Fede, di Religio» 
ne ; Petulanza, Salute operata da Chrifto, Luce del Van« 
gelo , Senfo del Demonio, Arroganza, Antechrilto, Su- 
perbia , Schiano del Peccato Carnale ; Demonio » che 
teme, e poi fupera, Vifion beatifica, & altri, 86» 37. 
388. 39.690. 


Significa aitresì ne Prouerbi 1" Occhio; Invidia del Vici- - 


no, Cofe perniciofe ; Vigilanza , Application delle co- 
fe, Rouina della ribaffatione nel? Opre , occultare co- 
fe manifelte,cognition perfetta d’alcuna cofa, Tranguil- 
lità e Pace; Defiderio d° auuifo di. cofa bramara; cole 
- ricrecuoli, nà non luerofe ; Danari faluati nelle Vefli> 
che. Scuerità ,Promefla effettuata, e denari non foddis= 
fatti. 92,93 
Impoflibilità dell» hauere, Giudice incorrotto » 93 
Andare alla balorda, Prefenza quanto gioni; Emenda di 
Parole, Fortuna, Stolido, Aftrologi , Superbia, Hue 
miltà , e Cenfori è 93-94-95 
Efprime di più.1» Occhio nelle Hiftorie, cRiti., le Figure 


delmocoinonefto , di Magiltraro contro -Ebbrezza, 95° 


Prencipe , Pontefici, e Cardinali. 96 
Far cenno con gli Occhi, che additi» 96 
Occhi vergati di Stibio.. 96 
Chiufi aMoribondi . ; : 97 
Leggeincontratio . 97 
Occhi, riapetti nelRogo è 98 
Occhinoftri deuono efler ritolcatial Bene) - ‘(98 
Occhi,dedicati.a Minerua. 1198 
Occhi, contal nome, chiamati quafi dall’occluderfiî 99 
Di quale Deità Figli frà Fauolofî » 199 
Di natura del Fuoco . 99 
Nobiliffima paste, e perche. ì 99 
Compolitiondî quelli , quanto gicueuole.).. 9 


. si n n Ca ” se E 3 7 
Giouano a fuoi mali Î Eiftropio,  Antemo sil Buphtals> 


mol’ Abrotano.; l’ Aconito, l' Helenio, I'A&ro Ati- 
a co, 


| co, I'Argemone, I° Eufragia, Celidonia , Qcchio dì 
Pollo, Sempreniuo, Grana nera , Rondini, & altro. 100 

Letera O, e fuafignificatione appreffo a gli Antichi. 100 

Occhi cento » perche foflero dati ad Argo, e che fignifichi 
quelt* Argo a — 101 

Occhi, e fuoi Epitetti, 102 
Sono efattamente oiferuati da Medici nelle Infermità. 102 

©cchi ardenti, e brillanti, additano Animi pari » carichi di 

Sangue » Ira , Sfacciatezza ; che moftrano Vmidità , auidi- 

tà di Vino ; di colorfmorto s eroffigno , intemperanza di 

Bocca ; Gialli calidità etrema: fimili a quelli di Capra di 

morigerati Coltumi; fe auanzano , notano incoltanza ; fe 

in dentro profondità di peafieri, e li troppo fili, {tupidità 

di Mente. 103 

Poco concentrati, Magnanimità : fe tiro lungo im- 
polture, doppiezza , e adulationes}i Veloci, ed'acuti, 
frandolenza ; ed infedeltà; quando fembrano vnirfi con 
le Nari, Huomo contaminato da Vitij e 103 

COLORE DE GLI OCCHI. 

I nero arguifce timidità : il nero vergato temperata come 
‘plelione ,.e bontà di Coltumi: Fuluo, Magnanimicà: 
Isneo, Inuerecondia: lucidezza di Gallo; Molitie = 103 

SOGNI. 

I vani Coniettatori differo, che il fognarfi d* hauertrè Oca 
chi, vaticinaua Figliuolauza: l'effer privo di quelti , 
douer perdere i Figliuoli, ò Fratelli, è Genitori: i ha- 
uerli nelle Orecchie , Cecità : il portarlisù le Dera , ine 


ditio di difapentura « 104 
©cchio, Sole del Corpa . » 104, 
Sue Deferittioni, e Paralelli. 19% 


©da Pindarica fopra gli Occhi azurri dî Bella Donna + 105 
Occhio vagabondo ; e lafciuo , di quanti mali cagione. 105 


Occhio ,e Mani , che additino. 252 
‘©pe Dea , perche cosi detta. : 262 
Oglio Rofato, giouatiuo al mal delle Renio 370 
ORECCHIO». 

Quanta neceffario per apprendere le Difcipline « 198 
Mano Sacerdotale nel conferire il Battefimo , efercitato 
nell’ aprir quelto fentimenta « 198 

Sua foftanza è 19% 
©recchie clterne ,ed'interne, che fiano. 198 
Vecelli se Serpi non hanno Orecchio , e perche 198 
Loro Figura, perche femicircolare + I9è 
©recchie troncate , che effetto faccino a‘ 198 
©recchio interno, in che fondato è i a 198 
Porta feco il Maleolo , ! Incudine ; ibTriangolo. 198 
Oggetto dell? Vdito , qual fia. 199 
Quanto habbi Simpatia POrecchio con il Palatose la Lin- 
gua, el’afpra Arteria. 110 
©recchio traforato: da vna Lefina che additie Ill 
©recchie quattro, dare ad Apollo;fignificanti la Sapienza die 
una, 113 
©recchie, afperfe di Sangue, denotauano Obbedienza, 113 
Quanto quelta accetta a Dio. Li3_ 
©Orecchio ferrato, addita Difobbedienza. 113 
"©recchio troncato ; addita Huomocativo. è | 113 
©recchio, in atto d'intendere, vno che (tà per‘intraprendere 
alcuna Attione. 113 
©recchio, piontifimo ne Tori, Cerui, e Capri. 114 
Tren trambi polte frà il Capo, additano vn retto Giu- 
ICE è LI4 


©recchio interno ,ed efterno s addita l* Intelletto è I1$ 
Ne Miltici l Orecchio fignifica Ja Potenza di Dio, la fa. 
miliarità, c’è hanno i Beaticon Dio, egli Angeli, che 
accettano le noftre preghiere - i Ra 115 
©recchie perforate, infinuano la compuntione ; prontezza 
nel penetrare gli Arcani Diuini, Intentione al Paradifo, 
loro tinnito ; Ruiva d’ Huomini grandi : Orecchie ferra- 


te, Refiftenza alle!'Fentarioni, 1IS$.@ 147 
©recchio finiftro , Inobbedienza» Ii6 
Secretario dell’ Orecchio , che fignifichi. "116 
Orecchie vellicare , e fregate; che addirino» 116 
Orecchie purgate, notano fincerità d’ Animo. ©! 117 


Orecchio, ne Prouerbi, accenna cola prinata; ‘e publica, , 


_Fraude , e Celerità d* Animo,; Sordità ; afcoltar di trapal= 


4s2  A&li6 IRE TO 


fo, parlar di fecrerto , affacendato ne pli Affari, tan 
ranza , Sincerità , Parafito , Indole piegheuole, Manftet 
dine, Dilcorfo innetto, Adulatori, Scuerità, Vigilio 
Fatica innetta, Loguacità , Preluntione » Stupidità, Ne 
gotio ambiguo , Vdir molto e dormire sù l'altrui Fee, 
117. II8o 1190 
Orecchie, deuono chiuderfi alle Detrattioni, i 
Rapprefentano l’ Animo,, a 
Oltinatione di Cuore è non voler afcoltarlecofeè ini 
Orecchio del Rè sche cola folle. 


120 


-Orecchie fregate , che accennauano è 


I 
Orecchie ; a detto dello Spirito Santo, devono munitficonk 
Spine, e perche « ; tr 
Orecchio deltro troncato da Circaffi nelle morti de Parenti, 
edAmicia 123 
Si troncauano a* Ladri è dl ta 
Orecchio grande, fabbricato da Dionigi Tiranno: fopta wa 
gran Prigione , per vdirele grida de Condannati, 123 
Quelli dalle Orecchie grandi, erane detti Flacci, 123 
Oratio Poeta, così detto. i 133 
Orecchie molli , e dure , diltinguerano la Plebe da' piùciuie 


lia ‘ ; 124 
Orecchie , forate per portarui le Gioie . a 
@recchio deltro, dedicato a Saturno; e finillro a Gioue, 124 
Orecchiesdedicate alla Memoria è 124 

Si toccano con le Deta fonente , e perche « 1a 

Giouatiui a loro mali fono. Afaro x-ò Nardo feluatico, le 

Coclee , & altro è 125 
@recchie,mofle a fuo piacere « 125 


FISONOMIE DELLE ORECEHIE. 1201 

Picciole, denotano fcurilità, e leggierezza: grandi itoli» 
dezza : rotonde indacilità: lunghe , e ftrette Inuidia: 
quelle , che fi ftringono al Capo , maleuolenza, edops 
piezza : come le picciole della Volpe, coperte di Peli, 
buona compleflione + E a 126 
Orecchie,palte ne Piedi da Dionigi Tiranno di Siracula, 126 
Orecchie grandi in Mida, e.perche è 127 
Orecchie d* Afino,, e perche . ARI) 
Orecchie, troncate a Malco, Hircanoi Menelao; Smirde;e Pa» 
tarbeme è | 18 
Orecchie , recife , delle quali (e neempirono Sacchi e 129 


©recchio,lodato invnSonetto « 129 
Offe delle Nari, quante + 130 
Odorato, ranuifato in Dio, e perche « 131 
©rationi, rauuilate nell'odorato» 131 
Operationi , intefe nell’odorato « sh 


Oratio Coclite di gran Naricî'.. i i; 
Odorato,per recuperarlo buona è la Menia Aquaticale DI 
Ornamento efterno , ed interno ; efpreffo nella Faccia» 


Quanto ftimato , e tenuto a conto» . Lui 

Molti Rimanano la Faccia;forapa per ornamento e pe 
‘Quadi Horemazeno , che accenni » Tua 
Orme de’ Rè della Perfia baciate , come anco de? Santi A 

tiri da Chriltiani « i 76 
Orecchie, baciate a” Putti, infegno di Documento + — CA) 
©fpiti, e Peregrivi, baciati in publico + sE dp | 
Ctio mifto alla fatica ; bella Eruditione percio: A 
Oratione , e fua forza. 3 i 
Opere buone, e catiue. i sn 


Oîtinatione aperta, quanto deteftata » 


Drala o jetà delle Lio 
Gpnipotenza di Dio, conofciura nella varieta delle 5 


UG e È È 
ione curò Mercurio, è Ovatore del Paradifo » o 
di. , 

* Note degli Ancichifoprala Lettera O. oh 
Ornamenti fuperAui , deteltati. - b 197 
Ottone Imperatore ; fi dilettaua di nutrire la Barba e 199 
Ornamenti fuperfiui, banditi, e da chi è 06 
Obbedienza;intela nel Collo:dimmello» SE 
Orzo ; rimedio vrilifimo alli mali di Gola ai; 
Offequio,moftraro nel'baciare il'Petto » 20 


Oftination nel Peccato, guanto deteltara » : aggine 

Oltinatione di mantenere il fuo pofto , come deferittàa® 
tefa 6 È 3 0 735 

Operationi ; quanto deuono elfer ponderate è oper 


Opesationi delleMani, comediuife , ed intefe 6 229 
Qratione, intela nella Mano,con qual’ efficacia deve efferfat- 
ta. o È e) 
Operatione , quanto più conuinca del detto» ; 230 
5; dimoltra quanto comple che fia IPopera vnita con le 
parole e. : 232 
opesationi dichiarano la Perfona qual* è. 3 236 
Opesationi denono hauere per direttore Iddio. — 239.250 
Opera indifferentemente deferitta . 249 

| otin,come delcritto , &intefo, e condannato. 240 
| ofitio reciproco, come delcritto,edintelo ,.e quanto fia va= 
Jeuole perben conuinere » 241 
Qrarori , già afcondenano le Mani fotto il Mantello, e per: 
che + E 244 
operatione , e fua forza, fignificata nel Braccio. 245 
Olocanfto del Sacerdere , intefo nella forza del Braccio +. 245 

i Ofcurità de? divini Mitteri , intefa nella Mano 246 
| Operebuone, catiue, e varie, otiofe , rilafare, etepide, 
i efpreffenella Mano. 247,248 
Qratione, e negligenza ineffa, efpreffe nella Mano» 248 
Ofleruanza della Legge ; efpreffa nelle Mani « 248 

i Opera, e fua efecutione, come intela. 250 
i Operatione dificile, comeefprella, 250 
Operatione , fatta fenza rifpetto 250.251 
Otio , quanto deteltato.» 250 
Oratori languidi, quanto deteltati . 251 
Opra tirannica dereltara.. 251 
Opera, deue vnirfi alla Parola, 253 
Operatione doverfi efercitar con moderatione. 254 
Operationi impoffibili douerfî lafciare . 254 
Omicida, dimoltraro per ordine di Dio con il Sacerdote, ò 
Miniftro , che doueua metterli le Mani (ul Capo, 256 

| Ordinifacri, {pref con l’impofitioa delle Mani. 256 
| Oratione,fignificata conla Cerimonia d’alzar le Mani. 257 
Onnipotenza di Dio,intefa nelle Deta. 271 
Orelte, e {uo Tumulo , comerapprefentato , fi fpiegano quì 
lefue Pazzie , e furie « ; 273 
Opinione del Volgo, quanto da Rimarfi è 276 


Oratione. Quando gli Antichi faceuano Oratione a gl’ Iddij . 


nel principio di efla, fi roccauano con il Deto Anullare 
la POI: e perelprimere la Verità e per chieder perdono» 
276, 
Opere eminenti, e fublimi, intefenelle Detaa 277 
Oltentatione, facta con.le Deta . 281 


CIS Arte, quanto efercitata ne Giouani da Quintiliano, 
2a 


Oratione, quanto di Euftro, e di compimento riceue dall 
Attione , 0 gelto delle Mani . 232.233 
Orgia, che mifura fia» 256 
Più chiaro alla Pagina» 288 


Caio, numero : (ua grandezza, dignità , fignificationi; 
e altro; quindi l'ottanta, e l’ottacento è 295 
o € Santi più cofpicni ; per qual fine fifanno. 295 
1 o numero , come accennato con le compofition'delle 
oa scil medemo è I° Ottuagenario ye l’ Ottomilla; Ina 
luo, e Geroglificod* Adoratione, 298 
Ginale numero , che cos'è . 299 
son copiofilime fopra i Numeri . 299 
pato IR come , e di che compolto , ripofto frà 
Pertetti , Nome di falute, dalle fue. Lettere è for= 


_ Matoilnome Sacratifimo di Giesù . Conuito di Platone 


To numero dî Comenfali 28. e perche ; Orszéa oa 
TA e fi dice ; Otto fono le Beatitudini, e perche» 305 
oratore de Diuini Precerti . E 
mne laculatoria, intefa per il Cuore. 328 
none, quali obligano Dio allaricompenfa. —332 


; CRETA 
ca al Cuore, impreflo con | Imagiae della Santa 


Ofualdo Crollio, AutorTodato 2 33 
pere ignificare nelle Reni. 104 
n Amor della Patria. IR AE se 
Rigi a dugnto Importi il faperpigliarla è Sa 
iS ‘ondamente , come intefo, . da 
prigianto riprouato, e 

sHoni, e rette, e torte, eaccefe ; e' rimele, efpreffe ne° 


VNIVERSALE. 453 


piedi. 


6 
Ciatione,medefimamente quiui intefa } io 
Odio indurato,additato ne Piedi . 397 
©ratori, e fuoi Sofilmi, additati ne" Piedi ; 397 
©ltinatione,quanto derettata, 399 
©piar di nafcolto , 8 anche furtivamente. 400 
Oceafione , viuere conforme a quella , quanto da fauio. 401 
Orme , che additano il Cielo, come dimoffrate. 404: 


Orme de Piedi, in fegno d’Amoree di veneratione, baciate + 
4050 


©Ornamenti,fuperflui nelle Gambe, e ne' Piedi. 408 
Orgie di Bacco, come cominciaffero, e quali fofero: 410 
Ombre de gli Antennati, comparléa Pofteri, 4I0 
Operationi devono effer palefe. ALI 
©tio, quanto deteltato . 401 
Offeruanza de i DiuiniPrecetti » 412 
Oratione,lenza Epitetti,quanto slombata se indecora, 413 
P 

Aragonitrà il Mondo , el’ Hiomo. 5 
Propitiatorio del Tempio di Salomone defcrittò è 6 
Paragone d? effo con l* Anima humana, 7 
Potenze dell’ Anima, paragonat’alla Santifima Trinità, £ 
Pituita , come fi coli dal Cerebro. } 15 
Procefli Mamillari dalla Spinal Midolla . 16 
Principe, e fua retta Operatione . 24 
Protettione di Maria Vergine » i 24 
Penfierofo - 25 
Principe, quanto deue eflerriuerito < 27.2 132 
Profperità d’ Imperi. 3 2$ 
Poeti. 28. Inghirlandati con Corone di Fiori, edi Frutti, 
ed vnti d’ vnguenti è 37 
Prudenza, intefa ne Capi di Giano, 29 
Principe , e fua Clemenza. È 32 
Pericle, grand’ Qratore, e Filofafo, di Capo lungo 36 
Penfieri fi deuono dedicare a Dio » 43 
Prezzo grande di Capelli. 44 
Lodi loroin vo Sonetto . 45 
Peregrinaggio dell' Huomo in quefta vita) 45 
Prelenza di Dio, quanto vaglia . 45 
Padre Eterno , additato per Vecchio canuto!» 46 
Plebeo, per che cola fignificato « 3° 
Prodigalità Vitiofa. so 


Penfieribuoni, deuono nutrirfi « ; 
Popoli, efpreffi per i Capelli, fi come anche iPeccatoria 53 
Peccato confeflato, intefo per i Capellitronchi 53 
Pelce, con Capo humano crinito . 54 
Prefuntiontione . 31, Quanto vana, e pericolofa + 54. intefa 
nelle Orecchie. 119 
Penfieri, come Capelli deuonfi far ardere sù I° Altare di Dio, 
S7e ? 
Porte, a cui appendeuaofi i Crinide Morti, 


e a » . do 
Principe,Capitano,e Miniltro, dimoftrati per il Rè Giano. 64 


Prouidenza diuina. 65 
Pianeti,defcritti nella Fronte. 69 
Prefenzanegli Affari,di qualimportanza ; 7 
Palpebre ne gli Occhi , perche create . 76. E ciò che additi= 
no. x 3 
rouidenza divina,infinuata per gli Occhi. 3; 
Prelato, e Predicatore, intefi nell Occhio + 38 
Potenze,intefe nell’Qcchio . 89 
Principi ,e Pontefici, intefi nell'Occhio: 89 
Petulanza, e lafciuia,additata nel detto è $9 
Prefenza,quanto gioui « i 93 
Pauone,già era Argo < tor 
Principe, deue effere vninerfalea cuci; I1z 
Prefenza di Dio,quanto sbigottifca i Rei î12)113 
Pioncezza nell» Afcoltare. I14 


Principi hanno il Secretario dell’ Orecchio, cioè i più inti- 
mi. 

. . DI È 4 Di 
Prouerbio, vfo, e tima fua + 3 116: 
Parlar in fecreto, come iatelo. 117 
Parafiti, ed Epuloni. 


€ 1 È VI7. 
Prurito di peccare, intefo perlo prurito delle Orecchie; 123 


Plebe 
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Plebe, diltiata da i più civili, dalla mollezza delle Orecchie « 


_ 124 
Pararbeme; 
‘gli Egici}. 


\ 


aquefti fece troncare le Orecchie Apria, Rè de 


128 


Polmoni, riccnono | Aria dal Nafo« 1300 
Predicatore,ò Mifiionario, intefa nel Nafa « 134 
Prefcienza diuina ; in quello + 132 
Peccatore , fuatemenza se fetare, ; i3z 
‘Paffioni , e piacer fenfuale donerfi tenera freno. 135 
Parienza, intela nelle Mafcelle è 133 
140 


Peccato d° Adamo, efprello nella Faccia « 


Profetiz efprefli nella fdccia. 140. Predicatione, intela nella 
P 


medefima 141, Pudore, intefe nella Mellay 
Peniteazaripigliata. 
Preluntione di sè fteffo, quanto nocina < 


142 
X42 
143 


Prudenza, intefa io due faccie, ch*elcono davna Ceruicest 46 


Pusna, intimata nel moltrare i Denti . 149 
Peregrini, come portarli denono invna Città « I50 


Predicatori Fusngelici, intefine Denti. 151, Anelte i perier- 


fi invefi ineflì è 152 
Principi, (uoifamiliari,e Giudici, insefî ne? Denti, 151 
Perfecutioni ocquite, e palefi, e(preffe ne Denti . 152 
Prouerbi,e lua Lettione, quanto gionelole + 152 
PomiGranati, loro Decotione peri Denti e 1-55 
Pallade, Dea della Sapienza, come accorfe ad aiutar Cadmo 

nell? vecidere il Draga Ù 157 
Piec.a, lanciata frà Huomini armati, come allegoricamente, 

intela. 157.1 
Palato, come altresì fi domanda, 158 
Parola dé Dio, intefa nella Bocca inpiù luoghi alonso 161 
Pelce ,c*hanena in Bocca la Moneta, che accenni , 161 
Predicater buone, comeintefo. 361 

Come di nuouo e/preffo ne Labbri . 102 
Paflion di Chrifto , invefa ne Labbri » 163 
Poienza de Grandi , intefa ne Labbriù 163 
Pace,quanto amata ne Conuiti . 164 


Pontefice foimmo ; perche baciato nel Piede , ed origine di 


CIÒ. 164 
Prencipi,baciati in publico, 166 
Pax tecum, nella Meffa perche fi dice. _ 166 
Partenza d° vn* Amico dall? altro, era intefa col Bacio. 167 
Precettori di Scienze quali debbano efere . 169 


Parlare a cafo, come intefo, quanto pericolofo, circofpet- 
tione in quello» 170 
Parmentifco Metapontino, come perdette il Rifo, e lo ri- 
acquiftò . i 172 
Popoli, c° hanenano in veneratione il Rifo 172 
Principi, come deuono guardarfi da Tradimenti, e Tradito- 


I. f 174 
Pentecofte Santiflima , come fingolarizata con le Lingue di 
Fiamme è à i 1$0. 
Profeti, e Predicatori , intefi nella Lingua + 18z 
Potenze , che vnite cofpirano al mate. 183 


Promeffe, nonfi dene mancar da quefte, e quanto fà male chi 

lofà è i IS4 
Pecunia , queto nometratto da Fecore., 184 
Parlare a cafo, quanto mal fi eqnuenga, e di quat difordini fia 

cagione: fa i 185 
Premio, Anima delle fatiche: 185 
Popoli Meridionali , alcuni hanno le lingue dinife , e fmem= 

brate . . 186 
Peregrino , quanto gli gioui hanet ? vfo delle Lingue. 137 
Piaga della Spada efler più comportabile > che quella della 


Lingua « i 188 
Pericle, nell’ orare , quanto defiderana banerla Lingua com- 
poîta » = a 188 
Parlar molto, riprefo da Teocrito, e da Anafingene + DEE 
Principi, e fuoi Scritti, quanto denono cuttodirfi « 189 
Proliffità di ragionar, detteltara, 189 


» 


Peccati dousr(i toglici dall’Anima, iutefo nella Barbarala» 
194» i 


Prouerbj, fono Leposi dell? Cratione 194 
Pertini, bandici,e dachi. 11:99 
Prudenza feminile deferittàè 200 
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Pelci noatenne polmoni. 


Pomo d' Adamo nell’ Huomo rche:cofa fia; 


Pred:catori, intefi nel Collo, e Ceruice, 

Prudenza, e contemplavione connefle . 206 
Penfieri, intefi nel Pecco. È du 
Prudenza, quanto lodata, e neceffaria nell* Huomo; si 


Polmoni, quanto fi dibartono, e vanrio ventilando,di chig 
ura» 
i diPauone, giouatiue al mal delle Mamelle . * 
Peccato , e fio pelo, quanto ci faccia inclinare , e Tenga Opa 
arcella 
Ria quanto fugge da Dio, 220, In più luoghi du 
per il Tergo è E SI 
Penicenza,'e punition de? Peccati, intefa nelle Spalle. za 
Prouerbio, e fuo vio , difafconde le Cofe occulte, e perdne. 
cefario , i Di 
Prefidij, dati all’Huomoa 2 
Perfcueravza nell’ Oratione ,come se qual deneeflere 124 
Principe,fin a qual fegno dene del Miniltro fidarfi. 25 
Paradini, Autore de* Simboli, principalmentelodato. 23; 
Patrencinio di Principe, quanto necelfario. 2340233 
Principato , e fuo pefo, di quante afflittioni è cagione, 23; 


20 
() 


Piacer vano , e fuoi Incentiui denon leuarfi a 238 
Potelìà, intefa per vna Manovelenata e Mo 
Perfonaotiofa , come condannata » 240 
Predicatori,ficnificati nelle Braccia . 25 
Potenza, dimoftrata nell’ Atto di tender la Mano. 257 


Pane, con efîo fi lanauano le Mani i Comenfali, ed eruinte 
foin luogo di Touaglia. . 25 
Perfiani , comefi-JavananJe Mani afidendofî a Tauola: 2,3 
Principe dene efler prowedeto di Miniltri, che, però fi dim» 
ftra Briareo con Cento Mani. 269 
PIERRO R : 
Sue fto, e difpofitione, anatomicamente defcrittàu 209 
Fatte poco canto di ella dagli Antichi Letterati. 212.1n: 
tefo però per Cafa della Sapienza; Teccarfi , e cuardari 
il Petto, che addirava, 
MORALI, E MISTICI. 
Significa Chrifto e perche fopra quelto cadè S. Giongnul; 
additala Virtù de gli Angeli; Pecto, d' Aronne, con. 
pietre; fignificana gli Apoitoli; la:Sapienza, varijpenle: 
ri del Mondo, e la notitia della Legge ; falcia Pettotale 
efprime la Dottrina Enangelica; Addita alcrefi la bio: 
. na Cofcienza, Eloquenza, e Dottrina, mà fenza Cat 
tà ; Ira, oucro Concupifcibile ; Aiuti hymani, devono 
eSer foltenuti da Dio + : n 283 
Petto, lenza Capo, addita Huomo fenza difcorfo. 213,Bit 
tuto da» Sacerdoti nel Principio della Medfa; e perchezISi 
Nudaro , quanto deteftato... ini Baciato in fegao d'oll 
quio. jui. Dedicato al Cancro, 8 a Nettuno siul: Aichi 
deve dedicarfi veramente. 216. Suoi Epitetti, iis St 
lodiin vn Sonetto; i 207 
FISONOM!IE DEL PETTO. 3 
vn Neo fopra di quelto.con vn Tubercolo di Came; argue 
fce honore ; e ricchezze; Grande, e. ben formato; fg1k 
fica fortezza; Senza Peli, timido, e molle s Troppo Cir 
nofo, dapocagine se. indacilità; Mamelle pingui3©@ 
denti fenfualità . gu I 
Parti nel Corpo humano,, comuni ad'ogni Membro. dA 
Pronidenza diuina , come, e. quando: deferitta comeohi: 
— tuna giUnge.« abita SUPE, ami 
Palma Chrilti , remedio.a.1 mali dette Manf. i Do 
Ludouico Rè d° Vngheria , qual Effimero, 2Ua0t di 
po , prele gran fenno.; produffe la Barba semoltrò i 
diciotto i Capelli canuti « nz ii si 
Primavera se fuoieffetti xcome intela, Bio 
Pace, e Patti come venivano raffermati, e difpolti» 3 24 
Peccatoti nondoverfi imitare sefprefli nelle Mani». 19 
Prouerbio , come ferue d° approfnttare sè (telo, ed A 
Potenza del Principe , e fua diftimulazione, come fguiie 
249 adagia era 
Pouerrà , come deferitta , & intefa, ng 
Parola dene vnirfi con] Qpraa () de] 
Paffione propria develtata.. : Io; 
Principe; e fuo Miniftro, intefo per Nome di Mano» 0g 
Prender per Mano a come, e per qual cagione = pyti 


i 


VNIVERSALE. 


raffermati con il darfi le Mani,e concatenare le Deta.257 
denza e prelacione ; intefa mella Mano Deltra. 258 
efua Imagine ne"Diplomi Ponteficija finiltra di 


Padre Eterno, fuo configlio, e determinatione 
Stomaco. 


porch 
piece 


455 


y incefi nello 


Popolo, vfcito dalla Schiauiciù dell? Egitto ,intefo nello SLoE 


6. Pietro, e 1 
di quella di S» Paolo: x € perche +, 258 MAco, 

pinto e {ua felicità come intela . 261 Prouerbio, come deue vfarfi, 206 
|| ierà » come efprelfa ca Avtonino Pio. 262 Malevfatonelle Lectere familiari, ed Orationi 35 
i police Deto, perche venga: così detto È 271 Peritoneo defcritto , che cola fia 5) rationi, 344 
| pice,e Pacificatore, intefo per il Police, ecome +, 273 Prencipe,e Prelato, Comminiftranti viali MES 5O. 
| popolare Applaufo » come fpiegaro., CD VANTA AN e I Setio 093 
\ police Deto, incuruato, additaua Tirannide. 274 Piacereinhonefto, intefo DEI Fegato 3 358 
ì parienza e fuoi beni, quanti , e quali fiano + 275 Preacipe, deue metter cura, che fiano ma PS 

peccatori, e loro fraudi , intefi nelle Deta . 277 deue gouermare; € non SE LE ISOLE iPopoli, 
| pindenza, efpreffa pelle Deta. 278 ER gere , {lo1 I I no 
e la ( 363.367 


| proverbio, potentemente ferue adornare, ead efprimere la Pompeo , quanto foffe amatore diciò. 


i filofofia, el’Oratione, ed apre l*ofcurità de gli Auto- 


( 1 6 
Pianta della Vira, perche pota nel meze del Paradifo, RS 


rie 278 Pere, conferifcono al\Fe 
| x (da o 9 È 3 RE2 ICE 29005 6 
Povertà quanto affiitca , e miferabile. 279  Penitenza,fignificata ne'L i inti 2- 
| Poyercà, emi : 279, 2 cata ne Lombi preci 
Perdita in vna Caula , ò Affare, come intefa » ed efpref-  Prouidenzadiuina, come intefa sE 55 de 
e ‘280 Pietruzze monde, chiamate Vmbilici 106 
i : Plectruzze mo rate Vmbilici ,- 
ì Prefuntione, quanto MISE ° 280 Papiro,già quanto accetto, e nobile a di : 
| Parlarcon le Dea zcome aceuafi - ; 281 Prouerbio, comeinogni tempo »edetade offezuat e: 
| Pagtomimi, che cofa fono , come parlano a Gelli. 282 tito , e quanti Volumi di ciò furonoferitti, RARI 
Parafanga e Piede, che mifure fiano. 236  Procliuità al Vitio, quanto dene efler fu na xh; 
| Pianeti, e foro Ae cnr intefe, e numerate. 286 Parto, efuoi doloriageuolati. {| °° CA ded 
petto ina 286 Peccatore, e fua Conuerfione » de 
| Pigmei , da done der Coe 287 Prouerdio, e fua antichità , in ia Fi 
RT io Tonio stanto è a dir Grado , qualmifura , 288 fia è Contemita o VE ot 
) Piantard® Alberi 0 288 incipi i i i SEI 
fis Da a zu: SIE 5 Si i Baciznino le Ginocchia da Sudditi. i 
L Io: to Piedi, 289. Parto, impedito dalle S i i 
Ganga al v(o Perfiano, diltinta intrenta Stadij. 289 ra. i ene 
i Prefenza diuina , quanto deue ftimarfi sea I i i de 
nto deue itimarfi. 90  Pictre,cauate da Santi col lungo & i ioni 
i eine» quanto viaggio può far in vn giorno. 290  Penfiero, intelo per il Piede sE ioni ni 
È e moffo, e piegato, varie Figure di Nume= Purgatione, Coi) a 390 
CI ; ; 209 
ta È - 291.292 Peccatore; come legato 
| Purità Verginale, intela entelîmo 7 i : e E 
Peniagono, e Trilatero neo e ì a Sa di SE “N so Magi spa 
Propitiatorio era di forma Tri 5) ehi AI 
PI Le gonae 293 Prefenza di perf i A) 4 
i Dionidenza diana, come delcritta sed intefas 293  Poueri, SE OS 3 1° 
Pallade s che tanto e a dire Sapienza , intefa nel numero Set-  Predicatori buoni , e vitiofi . r2 i iedi ce 
co ? tefa nel numero Set dicatori buoni , e vitiofi, rapprefentati ne Piedi è 395 
Dafitioni 3 3 294 Pericoli, deuono fuggirfi. i 
e: 9E COnpInenta pico nelmumero ottauo. 295 PIEDE, ANATOMIA Di 
| Îlaceri difoneiti,, come intefî, e deteltati dii incipale deli: Hu 3 
Dieritia dell Huomo, fin a 0) Song ° a Rae principale deli? Huomo , Bale ; che foltenta vn tal* Edi- 
| Punti diedero l'origine a" numeti de % ; FERIRE trà i Pedeltri due Piedi , nell’ Huomo Deta 
MRO podi o, 2) fue perche così formare, contiene come la Mano tré eftre- 
è 300. mità,qguefte, che cofa fiano, come vengano difpolte, 


nie sò Velo, ingual’ Eta fpuoti nell’ Huomo. 304 
omaggi delle facre Lettere, a quali furono compastiti i 
MAR Lo Spia Santo. sini asa 
"idofilolofi,veninano,come Cancrene;abborriti, e rigetta= 
ti, 310 


{Porco nell? NESNIE £ RORO 
ncna bifida, additaua il Bimebro de gli Argo= 


19, 
peieatore a e fue Virtù, intefo nell? Vnghia. 3; x 
È enza, pur rannifata nell Vngia. 31t 
ene, incefa nell’ Vnghia. 312 

‘oneroto , ferue per vna gran prova. 312 


Parenti decaduci, 
E Meertione 0.0 


NY Val . O 0 . rÀ 
e alperfi,noa fono in tima da gli altri, 312 
Mmpimento d’ vn fatto , come deue effer ine 


i telo. > 
‘Dueriti ba SESSI 34 
fore » e foi Coftumi, defcrittà. si 
olitia TS dà 2 conolcere il molto. 313 
a troppo clatta, condannataa 304 


Delle dell’ Alce fi 


erat I o 
vicardio che amuta con il mutarfi della Stagione. 317 


cofa fia ,eluaficura , e fi 
] ra , € fua fol 
alierbprouengono dlicio a ene Sui - 
e so Amore » Quanto inferito ne gli Animi. 325 
lo a Intela per la Craticola , Pregi, e valori di que- 
ec 5; 
Mirigni (Preto nel Cuorelenato . Lino sa 

È » €Polfo, come ficonolcono dalla Regione del 


Uore , 
“cato,, e Grati 332 
S r 
Vianet; Or non poffono accompagnarfi è 333 


ono il loro Gal i » Ani 
erle,c ; Ù alore , ed Influfli nell’ Anima, 
Vinci Ortettiue a mali del Giiore:: a 


Cipio p a i È 336 
“3 otigine di quelto venne intelo lo Stomaco; 


349 


PO del Calcio , che cofa fia, ecosì di mano in mano 
gli alti1, Pianta del Piede, ò Metarfo , come coltituita 
fono le Offa delle Dera quattordici, eperche, e la mede. 
fima compofitione,come della Mano la {egatura del Piede 
da il Piede ancora le Ola Seffamoidi, come la Mano, e per- 
che» ; do, 

Sotto alla Pianta cuni vn legamento laigo, € valido, Die 
gatura del Piede, come fi facci , vedanfi gli altri Jega= 
megtipur anche, come non meno di quelti i Mufcoli 
e gli Articali, tabiliti con gran Prouidenza, come i 
Mufcoli, detti Lumbrici, ò Vermicolari fi ritirano ,'e fi 
piegano per mezo de gl? Interoffei: infomma quì Vi è 
tutta la Delcrittione del Piede,che concerne al Medico 
e Chirurgo, conciò vi vengono le parti fimilari del Pie- 
de , che tanto è a dire  Oflo della Gamba ; di cui vedafi 
alla lettera G.come a fuoluogo . 86 

_Comeil Piede intrè parti fi divide. Ss 
Piede, che fchiaccia vn Serpe, allude alla forza, con cui dob 


A) Dna Kinesre le Tentationi. 388 
Piede, che moltra di falir vn Monte, addita il diffici i 
{to della Virtù. = SURE a 


Piede a che m oftra di volercomprimere l° Orma fopra 1° Ace 
Sul va Fiume , intefo per vno, che intraprende cole im- 
1IDIJI1 


. 5 . 38 
Piede nell* Acqua , fegno di purgatione . 359 
Piede , che calca vn Capo , Infegna di Trionfante 7 390 


Piedi, accennanoii piaceri fenfuali. 


. 3 
List come vltima parte dell’Huomo,, addita il'fine delle 
È 392 


Perfeueranza defcritta, Sis 392 
I Piedi, 


I 


Y 
Hit 
fio i 
Ì i 


HI Ì 
LI 


Piedi, ta cambio d'efi pofte due $erpi s She additino» 393 
Piedi, vedutrda Ezechiele, diretti, € bencompotti , e per- 


. chee 394 
Piè finiltro ananzato,maeltra affalto . 394 
Piede lopral’ altro. Geroslifcod® Accidia, reprouato, 394 
Si vitroua vna tal Îmaging'in alcune Lapidi» 394 
Pigdi, perche lauati da Chrilto. 394 


MORALI, E MISTICI DEL PIEDE» 
Rapprefentano la prefenza di Perlonaggio grande , Impes 
rio, Dominio, Eternità , e Natura di Dio, fua forza, 
con cui regge il Mondo, Profondità de fuoiererni Gite 
dici, fuoibrecetti, e Virtù, Chriito , e {ua Eumanità a 
&lucarnatione , come Paflione, e Morte ; fignilicano 
altresi la Clemenza,i Roueri, el Infermi della Chie» 
fa, Dottrina di Chrilto, {ve Profetie, gli Apoftoli, i 
Predicatori; la Chiefa Santa , e Predicatori, e Dottori 
Vitiofi. 39$ 
Efprimona i Seduttori, le Perfecutioni della Chiefa, I° agio 


lità, e prellezza de gli Angiolise è Anima,e lefue Potene 
ze, guando asili, e quando impedite ; Carità, ò Amore 
di Dio, e del Proflimo: Sinagogg , e luotviumi Tempi: 

‘ Mentide Semplici, eg Idioti: lopre, ed operare neu 
eltorto se mancante , mà recto: il receffo da quelte cole 
terrene alle celelti: Fortezza , con cuici faluiamo nelle 
crauerfie ; e la Fede, Amore, Meditatione , & Oratio- 
ne. 5 . 396 
Sionificano di più i Piedi la Vita attiva, il Confeglio, ed il 


Psflaggio per la Via delia Tribolatiene s Mente, che 


s indura ne gli Odi]; 1Senfi della Sacra Scrittura; l'AbU- 
fo de quattro Euangeli , la-Paflione di Chrilto , il defi- 
derio Carnale » l° Infedeltà del Giuzifmo, l® Amore di 
Dio, larettitudine nella Fede, l* Infedeltà de Farifei , 
la Supeibia , e l'eloguenza de gli Oratori , i Sofilmi de 
Dialevici, e i Miniftri de Perfiani, e de eli AmonItI. 397 
Efprimono gli Afecci difordinati de Figli, e le Speranze 


ne gli Huomini è 398 
Piedi di Lana, che vogliono inferire è 398 
Piede zoppo , perche così intelo 398 
Piedi itefi, che efp:imino è 399 
Piede tacito, che additie — 400 
Piede in Ba:ca, che denoti, : 400 
Peda ia Sentenza, qual’ era, e come facenafi è 401 
Piedi lauati, fuoi Riti, e Coltumi 493 
Piedieleuati, che additino . 404 
Pouero, che nou hà luogo fermo., comerefprello è 393 
Pe:fona confolata , defcritta. 399 
Practtica , quanto fia necefiaria ne fatti. 399 
Parto , come crelca nel decimo Mefe . 398 
Prudenza di faper viuere conforme !? acgafione < 401 
Prefenzad® Oggetto defcritta , 402 
Pouerrà tormentata , e fuoi danni. 402 
Polpo, Pefce , e {ua proprietà di roderfii Piedi in tempo di 

fame. Gh 402 
Prefuutione, fempre deteltata 403 
Piedi infiorati., che additino » 403 
Poutefice, perche ad'ello fi bacia il Piede, vfo di baciar quee 

iti a Prencipi. 404 
Padrebacia 1 Piedi al Figlio , per diltorlo da vn° Atcione ini 

QUI è Ì È 405 
Prefeuza di Dio da per tutto « 406 
Piedi, vio dellauarli. 406: 407 
Piedi, vanamente ornati + i 498 
Pafleggiare deferitto , fcompofte nelle Donnes 408.409 
Palo Pémpatico , qualfoffe. 499 
Pompa cale , quanto dereftatae 410 
Peccato , come fpruentò Adamo è 4II 
Piedi di Dio , fpauentanolo teo. gi 
Prencipe , quanto deue effere eferciteto ne gli Affari 411 
Perfiani, e loro Coltume . 453 
Prometeo, e fuo honore, quai Giuockhi inftituiti 401 

Dignità , quantorepronata . Py AME 
Piedi, dedicati a Mercurie, alla Libra, eda’ Pefci, & ache 

fine deuono quetti efer molli. 412 
P. Lettera, nocaricai fopra dicfla. 412 


Bpitessudel Piede, 1 413 


RISTRETIO 


Fifonemis. 
Lociinvp Sonect@ e Au 
ds 
Qu ; 
Valità Elementari nell’ Huomo ; e Miftichei 

Quatero Denti, luogo chiamato in Suetia, Perclie ; 
quefto Nome. | N 
Quinto Ennio Poeta,prattico di molteLingue, 

Qualita eiterne arguifcono le interne» 


aa - E . È 22 
Quintiliano , quanto applicaua , che i Giovani, che (giu 
no l'Oratoria, geltiffero bene. 


15; 
li} 


Qattrocento , il Qarcromilla , numero polto nelle St 
de Confeli. i 293 
Quinario Numero,efpreffo in vna Stella, come foffe dentogi 
feril Mondoregolato da cinque Stelle, iui s'intentai 
divina Prouidenza , s° efprimano i cinque Sentimentiti 
Corpo : condanna di chi haueua errato cinque Volte, 


Hi 2 
‘ Quarto numero , quanto offeruato , da cui il Quadrato, il È 


cinque Dramme; offerte da figlinolettia Dio, mi 
Quadragenario numero , come rapprefentato è 26 È 
come è atto a fopportare il pelo del Matrimonio lVHiome È 
in tal Tempo » 27 
Geroglifica di Redentione ,e falute » 29) 
Perche initituto il digiuno di giorni 400 291 


Quinguagenarie numero, come circofc.itto, &intelo; pa 
elio s'intende Ja Remifione,, ed Indulzenza: Giubilei, 
nello fpatio di detto Lempo concello, Geraglifico di Co: 
poinfetto ; e di pluralità di Cole, con qual'Letteraefprd 


fo, e perche. > Do] 
Quaterrario di nuono ,e fue Lodi» - 30 
Quinario numero, lodato di che confilta, 301. 


Quinguagefimo numero , altre o feruationi fopra d'ello, Sx 
lute, venuta da detto numero al tempo d’Abraamo» 8) 
Quattrocento numero , quanto tenuto in conto dalla Dium 
Scrittura. 107 
Dauide, difefo da tanto numero di Soldati: tantifuron 
que' Profeti fal(i, fatti vocidere dal Profeta Elia: tantilis 
rono quelli, che feduffero il Rè Balaac: vedanfì gli Au 
tori, come altresi le. cole sa ciò concernenti» 197 


Roma Trionfonte , come efprefa. 3 

Religione di quanta (tima in ognitempoe — 
Rubbarle altrui fariche, turpe, e pericolofo « 
Robultezza, elpieffa per i Capelli i È ; 
Ramarro,e fuo Olio, ottimo rimedio peri Capellit | * 


Rè dell’ Indie,imponenanle Leggi, pettinandofi. i 
Ribelli, intefi per la Fronte di Brenzo . È 
Reeticudine ,,e Bontà; intefa perla Frontea fi 
Religion difprezzata, come intefa è Ni 

come deuc elfere oiferuata » n) | 
Litiratezzasintefa perl Occhio concanoi di 
Rilaffation nell’ oprare, quanto nociua « sl 
Religione,quanzo ltimata» ì ” 
Rimembranza delle Cofe pafare nell Occhio + fon 
Ruinad Hnomini grandi, intefa nelle Orecchie € uo 

nito ; i TO 
Riuelatione Divina, intefa nella Faccia è n 
Religion fimulata è ug 
Piuerceuza. To 
Reminifcenza del Peccato i mi 
Ruibelli,(egnati con Noteintfacciae i sì 
Ragionamenti infruttuafi, efprefli ne? Denti; ssi 
Riputacion lacerata , intefane? Dentt, ssi 

Come dimandara da migliori Poeti» 19 
Rifiutar qualche cofa, come.intefa g6o 
Regola nel vinere comepreferitta . |. Fesbacit 
Rè, porgeuano il loro Eichiero a° Conuitati per S°° 


s6S= pel 


Quiete d° Animo,quanto lodata + 35) 
| Quercino Fongo conferifce al Fegata » I 
R 
Taenligione o 78 
IN Roma e fuafondatione « - 4 
endimento di Gratie è ; si 


VNIWGERSAEE:. = 59 


peligion'era intela nel Bagio, SE) 
‘Religione quanto lodata sed offeruata. i 262 
in RO: 


‘| proprio, éd inleparabile dall’Huomo; Inditio de gli Affetti 
del Cuore5 olceno dereltato ; fua detfinitione 5 oggetti, 
‘che mouono quello,che facilmente ride, donde proueri= 

gno. Difputa fopra quelto 5 Dei del Cielo detti ridere ; 
empso erretto a quello; Imagine del\dezto; Popoli;iche 


l'haueuano in Veneratione;Rifo perfo,e riaquiltato. 172. 


‘ Rilo moderato, quanta condannato, Quelli, che fempre,e 
| ‘quelli, che mon maj rifero. Accademia fatta per proi- 
| bircilRifo. Vietato quefto auantia perfone graui.. Zo- 
soaltzo nacque ridendo » Sardonici Popoli rideuanmo- 
rendo . Rilo, inuentore della Magia, apprello a chi , Ido= 
Jecki non mai rideuano ne” Sacrifici loro. 173 
Rifo dvn Traditore . Rifo quando innonda ful Labbro;a gui- 


(°° fad' vnFiume; fà defliltere | Imperatore:dalla {ua Oratio= 


‘no. Rifo fauio s cole ridicole propolte, di quanto difprez- 
, Zoachile propone» Condizjoni humane quanto derife è 
RifoIonio,che cola fofe. Ridere, e merteggiar, fuor di 


. tempo, confe deteltabile se Rifo Megarico. > 174 
Rifo Sardonico, e fua origine »  Epitetti del Rif9. 175 
Retcitudine di Cuore, come efprela è {| |“ __.. 180 

odomontate ,,come deteltate è | 183 
TARA di Pecore. a qualtempo.e È 


pa 5 puts BRDISSE 
Romani , andavano rafi nell’ età vitife, e perche ; I° ilteffo fa- 
cenano1 Roiliori,. Cral sia 


| Vanno rafii Sacetdoti d* Egitto,» 2; 
Refpiracione , (e fia action naturale , ò dell* Anima. ZIE 
Ritirarfi insè teffo era intefo contoccarfi il Petto. 212 
Rito di Santa Chiefa a Sacerdoti nel principio della Mefla di 

batcerlî il Petto, e perche. TEMO 245 
Republica, portar quelta cone Spalle , che additi< 221 
Rulolurione di mantenerfi nelipotto. i 223 

| Auantifi venga a quelta ati deuefipenfare. | —_ 223 
«Reo,non dichiarato da fapplitij ,màdalle operationi. 235 
Rimuneratione all’ Qpré; quanto neceffaria. .. 238 


Kubbarel? altruifatiche , quanto deteltato . 


$I 
Ragione , che deue foltener ogni cofa,efprelfa nelle Mani,248 © 


Rifpetto'douerfi in tutte le cola 


Reciproco aiuto, intefo.nelle «Mani» È 251 
Rendita viciffitudinaria , come iritefg 4 252 
Rubbacciare, come fignificato»: | | 252 


din metter le Mani fopra il:Capo,di quanti beni cagione. 
Riconciliazione » dimoftrauafî quel atto conla Mano deltra 
ea d’vna Mano tutta d'Oro, data per vna Mino 
Rimedio contro allerChiragre . K pate 57 
Rettitudine dell» Huomo, come confiderata nella Linea me- 


“dia naturale. > oc 


ta ° 266 
penne » Came punita 7 7 274 
pio Impero, fienificato nelle Detae 278% 
pere alle volte ,iquantonociuo i. "379 
I quelto'tempetare; e quanto bene da ciò prouenga 
è Da 

È 280 

ipbormo se fua durarifpofta agli Ambafciatori. 280 
Si con la Metafora delle Deta, in cui hauciia gran for- 
SD SEMim9no di sai 

Ruota , è fua mifura scome fpiegata» 286 


Dax SEO con più di quaranta sferzate.; era condannato 
ama 1) aero pi vivi ‘2 
tamità > pisa ci10ns297 
tdentione ; intela nel numero quadragenaria » 1297 
coirlione, intela nelnumeroxciaguantaii i!) (3111297 
ì Lar Calide ;8e vmide nelloro temperamento, come iu- 
ele ve (piepate i ;asu.i iP Sdarmsa, ANLIM 324 


a 3 € (uaforza; intefaperil Cuore$ >. 0.0 328 
‘bella area *Ipreffa nel Cuore. e 
vale Dio, intefo peril Cuore elenato è. |. 328 
de IE Ama lidelFerato > Rosse) 301 

Rota Ie » Quanto offerata da Gentili. | 00382 
ila» checofa fia nel Piede. i 387 


e , deferitro»: e DI DI' ne 3959 
“td0 dalle cole Terrence , e ricorfoalle Celchi zintelo per 


il Piede + . 396 
Ripolo ,comeintelo è . 399 
Rofe, e loro figure, pofte nelle Cafcertes... 404 
Religione,inuifcerata deue eMerne.gli Huomini ; 413 


. . RENI, ANATOMIA... 
Attioni, ed'Offitio loro, come ettraggono l'vmor.fic= 
did, e Serolo, lo portano ne Vafi Vretri, perche-in.tal 
orme fituate, e compolte, perche\più bale del Fegato» 
perche polte aFianchi della.Vena cana, Deltro lato di 
elle più prominente del Siniltro,, {ua Figwia a guila di 
Emisferico Cielo, e perche ; afumono;altresì la Figura 
del Cuore , loro materia glandulofa, loro foltanza roffa, 
carnofa, e denfa , come. fi conuertono a Lombi, 21 
Diafragma, & 2d'altri ; quindial Cerebro, &al Cuores 
loro bella, e congegna diuarricatione ; Caruncule , Rae 
«mi,c Papille ; come ftano Je fue Membrane efterne ,. ed 
Interne s come la fua Pinguedine nafce dalla Tonaca die 
Tatara; comele fue Vene, come fimpaticamente s bene 
che diltanti , fi muouono ; 3” 365 
Compagnialoro mirabile con. il Torace; loro Arteria , il 
di cui offitio è di muouere il Sangue, ed il Sero ; Cons 
giuntione loro.con i Nerui dello Stomaco 5 parte lora 
interna con qual mirabile Arteficio fabbricata r come 
fcorrono, quelle Fibre Capillari alle Carunenle; come 
habbiano due Seni, con qual lunghezza diltefi; come cae 
de il Sero a guifa d' Acqua, chefi diitilla ; come vengod 
no a terminare; fcoprefi quefto grande Artificio; feinvn 
Corpo morto, Anatomicabile,convna Penna fi foffijs'ale 
zano tutteile cofe , onde fi vedono apertamente perche 
è fatta la loro ftruttura . ai 360 
MORALI, EMISTICI. 


Reni ,e Lombi , additavo Vafi Libidinofi, mà, tradotti a mi- 


glior confideratione , per ei, pofono: inteaderfigli Apo= 
ftoli, iDortori ed i Vangelitiz; come anche la Reffurree- 
tione , ed Afcenfionedi Chrilto;; e(primono aleresì i Giu= 
dei, che caluniazano Chrifto,, la Reità altresi della Coe 
fcienza:i Peccati de Prencipi; manifeftati , di nuouo vene 
gonointefi per la parte del Concupifcibiles Per le Reni, fi= 
tuate da Dio, s'intendono] Opre. La Zona d'Oro fopra 
fe Reni, additaà la Galtità, come:altresì il Matrimonio con- 
gratto fignificano le Reni, e fignificano Chrifto ancora 


come facrificato al: Padre .' i e 367 
Religiofi Claultrali , fienificati ne Lombi. legati. 368 
Reni, vengono dette quafi Riui. , 368 

Sono fedi dell® Vmorfalace, 369 

Sono dedicata Veriere è |> 369 
R. Noce de gli Antichi fopra quelta Lettera . 369 


Reni", dinuonò; fono giduatine a loro mali la Portulaca ;:ò 
Porcellana Erba ,e tutte quelle cofe , chefona f.igide, co- 
me l° Infrigidante di Galeno , Olio ; ed Vnguento Rofato 


completo, efimili » 379 
Epitettì delle Reni. 370 
.Renilodatein vnSonetto. 370 


Robultezza diSpirito, e di Corpo, intefanel Ginocchio. 380 
Ritornare indietro da qualche Affare , ò dalla Strada , come 


intefa i } 394 
Requie, e ripofa, defcrirti . Nes 394 
Richezze fuperflue , deuono moderarfi + 402 
Regina , e luo pallo , quale » ; 410 

$ 

? Cintilla del Sole, furata da Prometeo , che additi. 2 


Spirito Altrale,: come concorra con l’operatione dell” 


Huomo... pri: $ 
Sonetto conchiufiuo per la dignità dell’ Huomo. IE 
Seni del Cerebro , come wengono difpotti. 13 
Spinal Midolla, ò Cerebro lungo. 16 


Da quefta vengono i Procefli Mamillarij e i Nerhie 36 


Spiriti Animali fi fanno ne Ventricoli del Cerebro è. zo 
Sauardo, paragonato alle Stelle » at 21 
Sepolcro, Antidote contro il Peccato. 24 
Sugeltioni . 25 
Sentenza Pedaria, che cofa fia è 26 
Salute.della Vita... 28 

Mmm Spauen= , 


sa i sì | VNIVERSALE: 459 
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‘458 


Sapienza diuina 


quattro Mani. 


, intefa per Apallo , con quattr* Orecchie ; e 


117 


Sordità volontaria, quanto gioui, ed alle volte quanto noci- 


U2 è 


117 


i î i ; tiua di: cal ny 
5 lifico di Centurione 5 pretogatiu 
eee RA di Pallade 5 e della Sn) o 
Spica del Grano hà dato l'origine delnumerare. 


E STE approprjace alle quatti 
Sincerità d' Animo , intefa nell'Oreechio purgato» 117 Stagioni dell*Anno appropriate alle gi 


DIS i i 8 mo, 3} È 
uerità, 8 afprezza, intefa nelle Orecchie. TI3EOI È #camef 
i già ion, le Delationi. 119 Sielo, che Moneta folle ec 


Sordo naturale, e afferrato, — 
Stupidità , intefa perle Orecchie 


: int 
JI9 Settuagenario numero, come efpreflo, edi 


è 119 cordil fertemi]la. 


r® Età dell’ Huoe 
296 


71 


fosefprimeat: 
cl0; €1p. 293 


me.’ 
n Ta 


Statue; quali fi fauellaua all'Qrecchia , e perche; 


123 


SacerdotelTa, che afcendeua per vna Scala a parlare nell'Oree- 


chio alla Starna di Bacco . 


2 e 
Segno d'Animo effeminato;portar le Gioie all’Orecchie, 1 24 
3124 


Saturno, itimato fouraftare all’ Orecchia deltra,. - 
Sacchi, empiri:d* Orecchie recile, 

Sordità , Epigramma fopra di ela, 

Sordità , giouativa a molti » 1a 

Sordità , fanata da Chriîto , eda Santi: 


“ Sonetto fopra l'O:ecchio» 


Sede degli Odori il Nafo è ; i 

Seni SCR del Nafo, che vffitio fia il loro.s 
Sagace , jntefo peril Nafo. | i 
Speranza di Bene rifpertaro., intefa perile Naris © 
Stuzzicare il Vefpaio, cioé non offendere.i maggiori. 


123 


129 
129 
129 
129 
129 
139 
130 
131 
132 
132 


Ri imento 4 39! 
Senario riùmero , accenna ao noneae oi dara 
ilentio, efpreffo:nel numero mille + ì na 
ES no) a nodo, e legatura del Sano ciò È 
‘ Vergine, dedicato a Pallade 3 numero 940594 E) 
‘compiono i Doni dello Spirito Santo, elfo ripola, (etti 
: Ineffa Iddio: perfettiona le opere fue a 10€ fegcimi giolti» 
mana s perche quì termini Santi e loro 
InffiytfoneMalaiza cannoli di nua i 
molte, e molte Offeruationi.. — voffa maggio: 
SM dell’ Huoma, fette i Neruta feste l'ON 1 
cori, lett il fuori ofo CRT, jere 606 
Sei: a del Teinpo » dell'Ordine della QU i ; In 
Volver fità delle cole. —. 0 i conferita (l 
o Doni dello Spirito Santo, 8a chi;60 e, 196 
Mortivrefufcitati SE: Scritioo 


colpe, cometa Gratia'dintua, la Natura humana 5E di- 
‘ Wina: perefsos intende Maria Vergine; efprime la Si- 
nagoga ; fignifica, oril Ventre, orla Memoria , ora il 
Cuore; or la Cofcienza ;ed'or I° Anima; Paragoni d'effo 
conla Mente; accenna-la Coacupilcenza Carnale sele 
frultacorie fariche , come lufinghe della Gola, e del Sen- 


0. 342 
Il Ventre della Statua Chimerica di Bronzo,veduto da Na- 
bucco , additana il Regno di Macedonia. 343 


Siefprime anco per ciò la tanza de gli Eretici , e lor Doctri. 
nes firauvifa mentalmenteanco in ciò Ja Morte del Re- 
entore , il fuo Sepolcro, ed il Paradilo Terreltre,; per 
efo s'intende ancora 1° vfeita del Popolo dalla Schiauitù 
dell’ Egitto; e defcriuefi con ciò il diuino volere . 343 


Speculatione, non può v[arfi da* dediti al Ventre « 344 
lomaco, dedicato alla Luna . 345 
MALI DELLO STOMACO COME SI RISANANO. 


| Ariltotele ; fi rifana con va? Vitre, pieno d'Oglio. Aglio; 
adeffo è giouatiuo;scome pure Oglio di Mandole dolci, 
Acqua di Panetaria, Palla di Piombo , iutinta nel Mete 
Curie, Cedro , e fua fcorza, Noce mofcata » Noce in» 
dica, Maftice, Galanga, Artomati cutti,) Ciclamino7 
glio d° Abretano ae Sucod'Auneto, 347 


Scarpe colorite., e pitturate, come , e quando vfate. 402 


Storzo vltimo quanto defcritto , ed intelo.+ 493 
Stelle di Ferro, pofte ne Piedi» 


493 
Superftitioni di Meretrici . 493 
Sola del Piede, perche:così chiamata. 40% 
sregolatezza del viuere , quanto deteltata da Saggi. 403 
Stadio, acui è paragonata la Vita. 410 
Superbia , intefa nel Piede 416 
Statue della Lingua in Roma. 17$ 


D° Ercole efprimente 1° Eloquenza.. 178 
Senno non è fempre vero, che venga con la Barba ‘193. 198 
Sommifione , c fuo Atto, intefo nel toccarfi la Barba, 198 
Sento, di nuono non fi acquifta con.la Barba + 199 
Supplicheuole Oratore ; come intefo ,e dimoltratoi 248 
Saluto vincendenole , come fpiegato , raferma il conuinere 

lnmano;. 241 
Sanguc;appreffo ad alcune Nationi » fi canaua dalle Mani, e 

conquelto fi rafermanano i patti. i 
Speranze vanefonopiù di nocumento » che d' 


î vtile, come 
Tigettate, e comedate ad'intendere, 


243. 
Svpplichewole,in qual? acco rapprefentato e 244 
Sacramenti, come fpiegati nelle Mani. 246 
Scienza della Legge , efprefîa aelle Manic 248 


Mmm 2 Serui= 


i Stomaco] 7 
; È par 305 Morctiperdebolezza di Stomaco ; 34 
lorìa , iutefa'nelNafaî 0 ‘sgrictori copiofifimi fopta ATO, 306 Stomaco, inqualpraportione e figura fabbricato. © 347 
as Speranza della Gloria, iutela a a îì ‘Altre confiderationi fopra quelto » DD RON 3; 
Spguento + 31. Sonetto foprail Nalo di Bella FAUNA "CRE dig sortir delle Deta » Giuoco asso zio Comediuifo ineriplice ordine. a) 356 
Sinderefì . NOR 33 Sacerdoti e Predicatori , Ne ee TUA MRIES ly S fi(mi, quanto deteltare fi deuono » ili, efpreffa nell’ WVn- Spirito Animale, ancer'egli come fi facci. — 356 
Sole , come intefo+ a ic 33. Superfitie delle cofe , intele ne Dana Ta k; guità delle Dottrine ef Goito. Gini Scolopendra ,e Sandali ; giouatiui a mali del Fegato. 361 
a di 6 sog a nera È 33 SpiritaSanto ì Livo nella Faccia» n SERA . dachi riconofciuta È ca Saturno , ad elfo viene dedicata la Milza ,e perche, 362 
Secure con due Capi, che . 34 Superbia de gl’ Iniqui, as un atura d* Ercole, da.chi riconolciuta > davn Saturno , perche da Gioue cacciato dal Cielo è 362 
Stecadi, giotrativea mali del Capo 36 St Lon Bella Donna; cui; {udaado,fi Itemprano Ilia sipelizione di.riporre 1° Vnghie fotto ad vn? Arbore 3 Soi vo no, e Sita 
SEME Roo ‘della Faccia, Ù Flamine , dannata » ; Santioni di Coltantino , done polto il loro Originale. 373 
i Spena del Premio: jcinaffe 3 Sanetto fopra la Faccia » w fico punture , e remedi contro delle [udette , 4; cos Demasieipie ta DEE n on 
i Salutare a Capo NESTOR cone Orig L) 38 Sonetto foprai Dori 13 diverigino Tifici. LU) Sole, eLuna, Ding Pad tel CEEMMERIO 0 ‘325 Sapienzadiuina, efpreffa nell’ Vmbilico, q f 74 
Saluto , quanto necettario. $pargozati , perche preti $ 9 Usi srezza de gli Arcani do = 5 7 ilto nel Centro di quello 
Sonetto fopra il Capo + RIME si STI € Pretuatione SCO ’ Ùy Ho, intelo fotto nome di Cuore . È A n di MORSO » operata da Chrilto q Di 
Somma delle Forze SU 44 Sole;inteloperil ta PE IO Pe perchei 16 Sicario , quanto necellario , ed op Co Si 327 Stomaco ;eScrofole a fuoi mali gioua 1° Vmbilico di Ve- 
Serui andavano raf ne neo 45 Scrittura facra sine a/ne di ci îa fi bastia I 16, Secretezza ne gli Affari » quanto opor . si Sa 7. 55; 
Son ina 45 Sacerdote, e Miniliro , perche già 4l baciauano nella UE sepolcro, intelo, Leni a ; 328 Sogni,quanto reprouati , e condannati: 376 © 
AO di stato proprio, d'effo dobbiamo appagarfi, | PE oa 328 Superbia, quanto detellaca. De 
germi Capella asa Fronte? 64 Statò propnioH Cee, EMO Li O sj SI I 328 Superftitione, quanto deteftata/! i 378 
SPECCMAE neo iiafioa 64 Speranza di cole venture » ° È Superbia,efprefa ne Sa SS ; ie tele Pietre con lo continouo lar ia Gi- 
Sisoîde » & Etmaide Ofla , che Haros) ci Sirionioi Popoli a rideuario morendo è ti) alienare ua ampiezza , intefa\per il Cuore, 329 Selcpe hanno cauatele Pietre co, 9 So 
‘Sepolcro, polto in Fronte dell’ Huoma + Senfhale , intela nel RifoTonio, RTS] comeadeflo era dedi cato.il' Cuore + 335 NOGETDO ; È 
Seninella ELOGIO CESTcie o Sardi Popoli » facrificagano i Vecchialli Dei, ridendo sont CI correttivi a mali del Cuore. 5 330 SR pa pas Toji ; A 
sia mali i IRR il Ri OMIA: Ceca ANNOlDEG Da ASS, 
ea diatela per la Fronte fpatia fa « e s La a À DRS j Ù Parte AR e delle Viuande, Sisteltoni lodegeori 3 ore vincere fi deuono 3 3 î 9 
i Letti Geniali AAPSONE se e dilMorte se perche i re Sforzo vano, quanto dereltaro + 389 
OI di in Frontea 70. Sonno , Imagine di Morte ; e perche s o np Officina delle Concortioni, SEPEAE Ro ch FETO Sieftoza Aicne quanto deuono lafciarfix 390 
I cal ari lano ie le 79° anta dna dios SUI i Lepore AI TOR 00 ni > guifa Strada dimoftrata, come deferitta 39% 
Samena ; che cofatofle + P ilentio, come intefo selodato. || ___. Ho e lungo , perche ne Quadrupedì più sferico , ae, 2 ; e 
Sicarij, S fuoi ApoggiI, quanta vani « 72 Ego dal Congrelfo de migliori Separati 4 lig d' ii TAEGA »membranofo, e di Velli ripieno, fuo fi- Solititio Hiemale, come intelo ss dditino : 398 
Sonetto fopra laFronte 13 SCESE Îi loravi dalla Linguag 134 to ,come ità fofpefo , fuperiore al Diafragma, enell’ Serpi, che formano Piedia Giganti, che additino « 393 
ieli loro Vfitio, e Defcrittione è si 77 Sapori Fibsorar Ca Ur inferiore all’Inteltino , mezo trà il Fegato, e la Milza, Scene, Madriprimadi Virtà,e poidi Viti], 394 
ATO Tel@celiiola cima , che addietro 78 GRA QI shtoni« du nie È i L o RO En dla: Tnuentrici de Prouerbi, e Gerbglifici. =" 
Sole o intefa perl’ Occhio... difo; n SARNO LA d ti dinplico, la'Tonaca eleriore è più craffa, e Re nia° 003 cu] Vico come intela» Da 
:di di Di il Paradifos renne » forza di danari» 1% ha molte Vene , che dalla fua Porta Serpente, infidiante la Femina. 
Sgua:di di Dio s donano i 84 Silentio ,imprefo a forza di danariy |, {ce dal Peritonco, ha mo 2 itcura facra ,qi Taria da effes letta È 
netto fopra la breuità della Vita« GIRA occorre, quanto importi» _ 11 ‘fillendono. "Sbsn 338 Scrittura facra , quanto necellaria da eller letta £ 395 
Sano 3 aquile DEL SRO, a o, importino è 137 otel Npercnza » edellaFame, hà Simpatia col Cuore, Seduttore, e fuoi Inganni. i: 196 
Senfo ; intefo nell’ Occhio , eo 39.99; Silencio ilodato dinuouo. —_ ia 1 econil Capo ; è Cerebro , come da Latini il {uo Orificio Scrittura facra, efprefla ne Piedi 397 
Sinagoga mancante intefa nell' Occhio » LIE h Leo iabbifognano a chi pocoragiona» 1g inferiore è detto Portinaro , comes apre, e fi chiude , co- Superbia, additata ne Piedi. 397 
Saliite, operata da Chrifto nel Manda» i, Rn donc 1 quanto deuono cultodirfi + Li me per elfo sbadiglia la Bocca, e parte di pio sila Pienza He Piedi. [arie Piedi? ; 27 
ia, intefa nell'Occhio è 99 COSE ola «ITO SANTO. — cena ifimo , Dottrina di Galeno fopra a ciò , come fi fà inefso Speranza degli Huomini ,intefarie Piedi ? . 39 
Î O » quanto nociba + I Perche sapa agli apotteltia forma ci Risa La Chil.icaciorie s Come riceue il nutrimento dal San> Foo, fisiche tuceo ì' Anno legato, e perche detto a 
i i î 5 _9Ì 3 PSI nel'predicare la Fede {parla; ; 339 Glaciale. 39 
| Superbia nociua » sala Spgzst 3 cos perche foffera accefi nel' predicare la AA, gue» ‘5 È 5 È 
{i ibi i fauane 3 e puliuano i fiti attorna all’Gc ì A i icationesie abbodanza di quei " ilDeto di rcliee 340 Stato proprio,deue I’ Huomo in effo contenerfì ; 399 
| ion Cerulfa 3 A 2a percizoano ì ia accennnare il feruor, TR, n so ì * 340 MEO IO buono, quando catino è i 409 
si Su2gamento de gli Occhi , quanto naciuo + 99 SI ne eli Oratori Euangelici ; in più lingue, Kafsomigliato al Mare; e perche». © 340 Simplicità de Vecchi, delcritta . TS 406 
"Di Seritture facre fopra queta « 99 Secche l' Ouile di.Chrifo difperfo deue En MORALI, E MISTICI; Scarpa, più grande del Piede; che additi vn tal Prouere 
1 i Statue fenz' Occhi a 99 vno, e pet accennare eMfere lo Spitito Santo. ST, Intefc in efso la duiina foltanza; Cognitione delle cofe bio. i 499 
‘i Senatori di Thebe se ce 99. la Chie a; coniqueltefacre Ligue, SI sa mentali, non materiali; Maghi , c* hanvo lo Spirito Pi-  Superbia deteltara? { : 409 
I Sguardi , c'hanno diMpatigli Eferciti, sovra sue malediche ; con effe correlle ye riformò il Mon al tone; denota il Saggio efercitato nelle Dortrine moralis Se ntenza Pedaria qual'era, e come faceuafi } | 49 
Îi Sonetti fopra gliOcchi. — PRE NR IT iltutto alla Paginas: de fignifical® Vtero diuino, la principale origine della fo- Senatori ,comeneldar le Sentenze andauane , e ritornaua= 
È Simpatia dell* Orecchio con il Palato ; la Lingua, eJ'alpra Sanità , fi conofce dalla Lingua» in ftanza , ed Efsenza del Padre , addita il Configlio,ede- no. dor 
| Acteria. ; tro S Do Sersredo Cori yna Lingua fopravn® Altare Ù dA terminavione d'elso . 341 Stadio, ò Parafanga,chefia. i 490% 
Il Seruità MBFrASicane Mr i, tr i IO ERA Ra i 3 ; n) ali Su Additala Mifericordia,con cai vengono tollerate fe noftre Ricchezze fuperfiue, deuono moderarfi< 402 
Î Seuiti, rela a Dio da Ch TIZnO, Genio once e ‘Settenario numero, fua origine Valore, rilerua, 
ì & 
i 
Î 
Î 
Î 


Ù 
| 
I 
| 


460 


Seruigi, intietanitente preftati, come fignificati + v2st 
Serni, che doueuanfi metcere in liberta » conduceuanfi in pu 
blico; e algro dal Pavrone fi metcena vna Mano ful Ca- 


(ec) | 256 
AO 3 austiraniafi conla Mano alzata» 258 
Siniltra Mano era già la più riguardeuole è. 0 258 
Soldati di Gedeone , come prouati dall* Altifimo , 259 
Sole; adorato con alzar le Mani al Cielo. 259 
Scipione; baciato nella deftra Mano, con contento di di 

Ùo 
Saturnina Linea; e {uoi Affecti ycome fi conofcano nella ne: 
z 
no « 
Stomaco, e fue Concottioni rette , ò gualle, come fi cono. 
fcone dalle Linee della Mano. i 257 
Silencio; efprefa nic] Deto Indice è e come il detto Silentio 
lodato è - 275 
Sonetro {opra la Lingua. 192 
Soretto fopra la Barba: 201 
Sonetro foprail Cello. : 208 
Sopra il Petto; Toraace a 217 
Sopra le Spalle + 225 
Sopra le Mani. ; 269 
Sopra l' Vughie, 319 
Sonettò fopra il Core. 337 
Soptalo Stomaco + 35530 
Sonettofopra il Fegato, e Milza è 364 
Soprale Reni, ediLombi. 370 
Sopra? Vmbilico. 376 
Sopra il Ginocchio. SI 334 
Senfuali piaceri, come deuono fugsirfi è 392 
Sonecro fopra il Piede. 416 
Sole ;e {ua incorrutibilità ; come intelo. 2 194 
Sitnie barbate fono i Buffoni è 7 195 
Sacerdotezza di Pallade doueua effere Barbuta. 197 
Soldati, dolendo combattere , fi taglianano le Barbe , e pera 
‘ché. 197 


Selimo, Împeratore de Turchi, diceva di non voler nutrire la 
Barba, come Baiazette fuo Padre ; per non effer in Guerra 


prefo per il Mento» 197 
Sacerdoti d° Egitto vanno tafi, e perché 198 
Sputoin faccia dachi. o 199 
Soldati, di nuouo firadeuano il Mento, e perche. è 199 
Stiperbia ; intefa nella Ceruice eleuara » 204 
Sommifione, intefa nella Cernice dimefla « 204 
Sapienza, intefa nel Collo, e Ceruice. Î 206 
Sterno ; che cofa fia nel Petto. 209 


è 


Sapienza, veone detta albergare nel Perto. . 212 
Solitudine volontaria 3 cone intefa s e di qual gionamen- 


to: | 2IZ 
Sputarfin feno, che additi. 214 
Seno; dedicato alla {peranza, e perche. |... / 216 
Spinal Midella, cou quanti nomi appellata. 219 
Da effa viene la fecondità nel propagare 1 Nesui,; e altre 
{ue attinenze + 219 
Saccoccie , portate via a Tergo, è l* altra al Petto, che addi- 
tino. 2 ; 222 
Svarti, co' quali fi legauano gli Elmetti, erano:inditio , e fe- 
gnal di guerra. 223 
Soferenza, guanto vtile, emeceffaria. 231 
Speranza; quanto lodata, ed vtile. 231 
Simbolo ; che cofa fia; come compofto diCorpo , è di mot» 
toa 233 
Sanctifimo Sacramento dell’ Altare , molze confiderazioni 
| per quelto. 23 
Scheltro d'Huomò, portato ne Simpofij, e perche. 238 
Superftitione, come defcritra . : 240 
Sole, e fuz forza , come intelo. 241 
Simolacri die , che congiungono le Mani, furono Gerogli- 
fici difelicità publica. 242 
Statua di Nabucco, che fienifica ne Morali. 244 
Sacerdoti, e lorofacoltà mutilara, come fignificatà. (244 
Sdegno di Dio , efprefo nelle Mani. 246 
Sforza vitimo in vi? Affare s come intel ;e fignificato è 250 
Sacerdoti, initiati con }? inm:pofirien delle Mani, 257 


Supplichenole, era intefo con i° Atto ditenderle Mani. 258 


RISTRETTO 


spino Pontico per curar le Chiragre 

Sinderefì del Cuore, come (piegata , ed'intela? 16, 

Simpofij. In eflì fi metteua I° Imagine d* Harpoctate NR 
del Silentio . 2 Um 


Stomaco ; Geroglificamente dimoftrato per il DO i. 
dio . È 


Settenario numero , e comparfo, e lodato. 
Spirito Santo, {ue Gratie , fuoi Doni, e fue Vitti, intefend 
le Deta è i È 
Silentio , quanto Jodenole, come fpiegato. 0 
Sapienza , quanto vtile e neceffaria.. _, n 
Statue di Bronzo, e Marmo in Roma, ineffe Campeggiaua: 
e facenafi vedere 1’ ordine delle Mifure tutte — ©° GE 


Seltante , ò Seltaro , che mifura fia % 
Stadio, che milura fia. i 3a 

Vedi di nuouo più copiofo alla Paginaè ) 25 
Scepi e. loro origine + D 
Statmo , qual milura folle ; d0) 
Scella, e {ua Figura ; efprimena il numero cinque i 293 


Sentimenti del Corpo come efprefli, € dimoltrati è 2% 
T 


T Empio di Dio Animato è lè Huomo< 1 
Tempio di Salomone. DE 

Di nuouo derto Tempio, paragonato all'Huomo, ; 
Tempij defcritti , ed ornati . x i $ 
Tatto ,e salto, femplicemente neceffari] per vinere« 21 


Tutela diuina, quanto ci afilte st Sr 
Triuultij; Cala Illutrifima , e fua Arma con trè Volti, che 

additi « BI 
Tempi i TS DI) 
Tolleranza nelle Paioni. 3l 
Todefchi, fanno la Bionda è iù “ 
TofarGfpeflo s pericolo d’ infirmità + 46 
Tranquillità d' Animo lodata. | i; 46 
Teforo;difprezzato davn Vecchio e _ 4 
Tentar l’impo@Mbilità quanto vano « so 
Timor di Dio; quanto gioucuole i se 
Traue, Stella, ò Vapore adeulato , che portenda: s& 
Tempij quadrati, erretti a Giano , e perche, 6 
Teltamenti,riconofciuti per la Fronte è I 
Taù fegno della Santa Croce . 7 
Tonache degli Occhi quali ,ò quante + 75 


Trè Occhi lopta vn° Altare ; additano la Prouidenza dili= 


na. %4 
Tranquillità, e Pace, vi cy 
Terra, come efprefla 4 lol 
Toro hà | Orecchio acutiffimo è ; 3 tut 
Temperanza; quanto in ogni luogo gioueuole. 117 
Tempi), erretti sù le cime de Monti, e perche - 123 
Tentatione;intefa nelle Mafcelle. i to) 
‘Trauagli,ineftifi lavauano molci.la Faccia. E 
Tradimento ,,& Oltilità , incefo nella Faccia copertae, 14 
Trinità Santifima ; adombrava nel. Simolacro del Dio i 

dio. n 
Tiranni, efprefi ne Denti. E, 
‘Terra Cadmia, che fofe è ni 


‘Teltamenti, efpreffi nelle Labbra. o 
Terra, baciatain fegno di Veneratione,, € d’ Amoré e Do 
Hebbe quelto Rito origine da gli Bbrei.. 


5 n : i Par 
‘Tempio , e fue Porte , baciate publicamente in fegn0 di "a 


ce, î ; sE 
Tempio , etretto al Cachino , e da chie n 
‘Tranquillità , intefa nel Rifo. mi 


*Traditori, come deuono effere abbotriti. . o 
Tauola ja quefta chi molto parla fi procacéia dann * LL, 
Timor nel parlare. (193 
Tefeo, non mai volle farfirader la Barba.» furto (go 
Turchi,riconofcono la Potenza di Chiilto 10 VR 97, 
lare» o Pai 
Temperamento dell’ Huomo forte, doule riconoicit 
fonomi. 7 parti 
e 
‘Torace , che cofa fia nell’ Huomo 5 fuo fito, FISUIRS",,, 
Anatomiche < 


toda e 
208 


Tolle - 


ore ttt 


VNIVE 


ZIZ 


» Onde deriute i 3 
peso s quanto lodata , e neceffaria al ben viuere » 214 


‘femperasiza € 1 Der 
asa , come intelos edefcritto , e come il Timorofo del- 
223 

le QUErTe e x s 2: r È 
ho anche il timordelle battiture, quì defcritto, 8 inte- 
fo» < 223 
frauazli di quanto giovamento fiano . 230 
‘Tradimento condannato . In 234 
Temperanza , e fuo frutto , come defcritti 236 
travaglio, in eflo fiprona Amico. 237 
tutela Divina, aficura chi in lei fi affida. — 238 
‘trauaglio , con quelto proua Iddioi fuoi eletti. 230 


‘ribunale serretto di contro il Sole, da chi, e perche. 79 
Tempio il primo di cucti venne confacrato alla Fede 242 


cità , come riprefa « ; 243 
edo € [ua violenza, come efprella. 245. Detteltata 251 
Tempo breue defericto + 50 
Tentatiuo ficuro in vo imprefa , come efpreffo » ESA 
Temperanza quanto lodata + È AA 
Tiranno , che proibifce fino il falutarfi co”cenni . 258 

- Tolleranza di Caio Mutio Sceuola nell incemerirfi vnamano 
2590 : 
Tormenti d’ vna rea Cofcienza. . 273 


Tirannide, intefa, e fpiegata con incuruare il Deto Police. 


274: i 
Triclinij, in effi fi metteva l’ Imagine d° Harpocrate , Nume 


delSilentioe © 275 
Trinità Santifima; efpreffa nelle Deta. 277 
Temperanza, quanto neceflaria, e lodata « 279 

Come defcritta , ed.intefa « 288 

! Telfali sritrouatori delle Mifure 2388 


Tornatura , è vna Mifura di ducento quaranta Piedi , vedi 
altre cole« và 289 
Ternario numero), fua qualità , fignificatione ,e lodi. 292 


Trilatero, numero, e bafe dell’ Aritmetica » 293 
Trecento, numero Gieroglifico delle Nozze 296 
Taciturnità , efpreffa nel numero mille. ° 298 
Ternario , lumero perfetto , e perche» 300 
Trinità di cole, quiui adunate. 300 
Trialta Santa, come quiui lodata. 399 
Tempio, di Salomone intrè Parti diuifo , e perche 300 
Tiranoide ; e {ua forza, elprelle nell’ Vnghie, 312 
Tentation del Demonio, pur lignificata nelle dette 7 322 
Turchefie,correttiue a i mali del Cuore. 336 
| Tiranno;conuertito alla Fede di Chrilto per vn Miracolo.3 33 
Temperanza lodata. 336 
Tirannid:s quanto detetata + 363 
«Tralano Imperatore, lodato in vn? Apoftegma è 363 
Tiberio, fuo detco memorabile. so 363 
Tolomeo Imperatore ; e {uo detto mirsbile . 363 
Temperanza,intela nella Vittima fenza Lombi è 368 
Virtù neceflarijflima al bea vivere, a chi paragonata: 369 
Danni, cagionati dall? Intemperanza. 369 
Terra, quanci'aliti nociui tramanda. 379 
Tenacità d' hauere,condannata. 3381 
Telo, douerfi operare fin che quelti il permette: 381 
Pi]: quanto riueriti da î Gentili. 382 
Tentationi, come vincere fi devono» 38 


Timore,, quanto all iqui i 
e volte gioni, e quanto.alle volte fia 
Nocimento, ii ni 


Trionfante , e Trionfati defcritti. 3 3 
Tribolarione , additata ne» Piedi. 397 
Taciturnità di Piedi s che additi, 400 
Do: qhento importi faperlo pigliare . 40L 
3 fi da per tutto , come intelo. 406 
1 mi bidatlone ; e timore , doue deue vfarfi, 410 
€Mpi) , quanto deuono efferriueriti. #19 

Vv 
VVEntricoli del Cerebro confiderati. 19 
Vit Vigilanza - 32.065 
È ORIO pa Imagine, come efprefla, 33 
} Ugo 16 el ARE e del male 39 
a Come Imtela, +9 


RSALE; 


Ecnidi quefta è 7 
Vicino catiuo , è vn gran inale; 
Vnghia dell’ Alce, quanto gioneuole è 
Vecchiaia fenfata » 
| Virtù dello Spirito Santo , e di Chrifto peri Capelli » 
Vmiltà di Maria, efprefa peri Capelli 
Vefpefiano , lodato per la vigilanza . 
Vino, fà vecidere gl? Inuentori di quello] 
Vita d’ogn? vno » accompagnata dal Genio è 
Voltiferitti. , 
Vitreo , vmore de gli Occhi. 
Vedere, [e fi faccia per traflmiffione , oriceuimento ? 
Vigilanza, additata per vno Scetero, con vn'Occhio i 
mae 
Vita ,e Morte, intefane gli Occhi è 
Sonetto sfopra di quelta + 
Vircù intellettiva ; incefa nell'Occhio: 
Virginità , e fede nell’ Occhio. 
Vifion beatifica, nel medefimo è 
Vigilanza, nel-medefimo 
Vifta , affai più val dell? vdito: 
Vita bumana , efpreffa nella fauola d’ Argo 1 
Vigilanza di Prencipe sintefa nelle Orechie: 
Vidir molto, quanto è neceffario » 
Vdir non volere, rapprefenta l’oftinatione è 
Vdire, con qual’anertenza deuefarfi . 
Vditolefo, per effet [tate croncate le Orecchie] 
Vene delle Narî , quante 
Venere , ad'effa fi dedicauano [e Nari e 
Virtù, manifeftate nella Faccia + 
Vendecta , intefa nella Faccia. 
Vircù Cardinali, nella Faccia . 
VIife,conofciuto-dalla Faccia in parti &raniere. 
Vergini Donne , per le Strade a Faccia (coperta , e 
che; 
Vccifioni;farte'a faccia coperta: 
Voce,hà il ribombo ;e fiuono da i Denti; 
Vgola, che cofafia, 
Vecchi, bacciari in publico se perche» 
Vecchia,dipinta da Zeufi,lafà morire di Rifo è 
Vecchi, facrificatiridendo è. 
Virtù Eroica, fà liberarevno dall"Efiljo è 
Verità, nata a calo. 
Vecchi, quanto difficili a mutar lingua: 
Vergine Santifima, întefa nella Barba. 3; 
Virtù de Greci ,e de Gentili, manifeltate purin effa è 
Venere, dipinta conla Barba, e perche .. n 
Voce , da done nafca je come fs facciao 
Vmiltà , intela nella Ceruice dimeffa . 


[N 


refpiratione, e pollo ». 
Vifco Quercino , rimedio.almal de polmoni e. 
Vitacatina già fcorfa ; intefa nelle Spalle - 
Vene della Mano , come fî vanno diuaricando < 
Vffitio delle Manî, quale. ; 
Vnghie , e perche nella Mano .. 
Vigilanza , quanto neceflaria al Prencipe < 

Di niouo, fua neceffità ne Gouerni. 
Vanità del Mondo delcritta. 
Vguaglianza nelle cofe , quanto compia, & accomodi » 
Virtù , deue effere vfata atempo. 
Virtù, fupera ogni oftacolo è 
Voluttà , e piacer fenfuale, douerfi Ieuare è 
Vfo diriporre i denari nelle Vefiche + 


465 


77 
E Cla 


206 


, Ventre di mezo;. a lui corrifpondono gli Organi vitali, e 


ZIE 
216 
222 
228 
228 
220 
230 
235 
236 
236 
236 
238 
238 


5 po L î 2 9 
Virtù Divina, come intela ,, e manifeftata da glî Aotie 


chi. 
Vendetta Diuîna, e poteltà di Chrito, fpiegare. 


243 
245 


Virtù Diuina, (piegata nelle Mani, vedi a lungo. 235-246 


Vicifitudine remporaria, come intefa » 

Vita , e fegno dì quella, è la Mano potta ful Capo: 
Venere Altata , da chi Fatta rescerese per qual cagione. 
Vittoria , come fpiegata da Marco Catone. 


252 
256 
261 
262 


Vifcere dell’ Huomo , e fua confticutione , come fi conofca» 


no dalle Linee Menfali della Mano 


Vita breue dell’ Huomo ; come intefa nella, Linea Naturale 


de 


266 


Ia 


e e 


e 


q62 
della Mano» TÀ 1 266 
Vittoria, lalciata all inimico, come fpieganafi,, e facenafi 


intenderè, benche di lontano + 274 
Vigore fneruato , come dimoltrato. 274 
Volupia, che Nume folle , e come intelo da Romani. 275 
Viuande, con qual Deto aflaggiate». 276 


-Volgo ,e (ua opinione da Itimarfi + 
Virtà divine, Morali, e Teologiche, intefe nelle Deta. 277 


Vita , e fua breuità ; come defcritta » 278,0 287 
Vncia , come fi milura nel Police. 286 
Vilna; che mifura fia 256.e 288 
Vedova ,intefa nel numero centefimo e 292 
Vnità,intela ne Deti Aunllari piegati + 292 


Vedouanza, ò Vita Celibe, intefa nel Sefagenario. 292 
Virtù divina;intefa ne Deti congiuati Anullare , Auricolare a 


e Medio » - 293 
Vncie, pefi, d' onde venuti» 293 
voluttà Veneree d’ onde . 295 
Wirilità, e Vechiaia dell’ Huomo fina qual tempo, 296 
Venti, numero , quanto offernato da sli Antichi. 296 
Vfo di flagellare i delinquenti apprefo a gli Ebsel. 297. 


VNGHIS. 

Perche formate, come raffermino la prefa de Corpi, e rene 
dano le Mani difefe se (tabili; perche mediocri, e dure ; 
che cofa foho le bugie in effe; Imagini d’ vno, che penfi 
affai, danno ad intendere in quelta figura, la quale 

> porge materia aì Sauri di manifeftare le Precordinatio- 

ni dinine,e dà intendere quanto deuonfi detreltare i $o- 

filmi, ele Bugie 310 
MORALI, E MISTICI PER LE VNGHIE» 

Significa Ta perfetcione del Predicatore ; la Penitenza ; fi 
figura 1° vitimo fine del Mondo ; addita la Difcrittione 
del Bene , e del male nelle Operationi; la dichiaratione 
de Quattro Vangeli; la forza operatina dell’ Huomo ; 

w Ja Cognitione de? Senfi; la forza della Tirannide ; fe 

tentationi del Demonio; la fuperfinità della Scienza de' 
Gentili; la perfeueranza nell’ opre; il fineeterno ; Cru. 


Ciros 


deltà , & altro. 311,€ 312 
Vochie a Rampini, che portendano. 312 
44 Vaguer, Piouerbio molto confiderabile 313 
Dall Vnghia il Leone , che cofa fignifichi, origine d* vn 
tal Prouerbio - i 313 
Vnghie non mai tagliare , Hiftoria curiofa. 314 
Vnghie corrofe , fegno di grand* applicatione + 314 


FISONOMIA DELL’ VNGHIE. 

Vnghie farghe , bianche se rofigne; dinotamo ottima virtù 
digettiua , abbondanza di Sangue, Huomo aperto, e ma- 
“gnanimo ;angulte , e lunghe feuerità, e crudeltà , fourab- 
bondanza di collera, Huomo infleffibile ; oblique, e cen- 
torte, rapacità 3I4 
Bianche folo, poca facoltà vegetatiua; liuide, e fattili 

fottigliezza,;, ed acume d° ingegno rotonde , ed afpre 
delicatezza, Luffo, breuità , malignità, e doppiezza; 
le macchie bianche danno aconofcere nobiltà di Nata- 
li; larghe, & aperte ottimo ingegno ; angulte, Itolidez- 
za,e infirmità; curue, imprudenza; e furto; pallide , ne- 


re, edafpere, incontinenza, e fenfualità. . 385 
Voghia della gran Beltia ; fua virtà, e qualità. 316.317 
Vrerine pafioni, come fi rifanane.. 317 
Vipera tidotta.inpezzi, e applicata a chi è morficato da 

quelia , rifana, 318 
Vrione,intefa per due Cori viti. 327 
Vigilanza di Dic fopra del Mondo, intefa per il cuore . 328 
Ventricolo, perche cavo e lungo . - 338 


. Come ilfuo fondo, chiamato Epigaftro; più alla finiltra, 
che alla dettra parte fi fi piega, come è fede della prima 
concottione , come fi connette con il Genere Venofo 
come fi inuone con moto volontario , non animale, mà 


,baturale 339 
Vbriachezza,e fuoimali. 340 
Ventre inlaviabile condannato , deferitto 2 341 
Ventii delle Vittime donerfi po:tare fuori della Città , e per- 

che: 341 
Ventrilogui, e Pitanici, che cofa fiano.» 343 
Vergine Sacrolanta,intefa nello Stomaco» 342 


RISTRETTO 
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Ventre digiuno non ammette parole; 
Ventre , chi è dedito ad ello non può (pecnlare? su 
Ventre grande ; quanto condannato » 5 34 
Ventre, dopo Morte difgiunto dal Corpo, e perche 34 
V, Lettera,come notata da gli Antichi. RR 
ANATOMIA DEL VENTRE, |!" 
Anteriore, e polteriore fua parte, come termina |e f 
Regioni, comefi appellano ; con chi confina tir 
la, che partihabbia, come peli, come dimandai fi 
Latini ; Il terzo Tegumento , come elpreflo; fu i î 
ria fanguigna ; quali Animali yan generando più È 
fo ; perche quelto graffo a cultodia del calore Le 
conîerifce alla facilità del moto ; comeil Panicolo Ù 
cede alla Pineuedine , come è delibuta dal Muco, come 
da effo propaginino le Arterie , n 
Come crefca , e decrefca tal pinguedine con il freddi ; 
caldo ; Delerittioni breni de Mufcoli, Abdomine, yi. 
toneo, come prepari, & accomodi tutte le Vifcerein 


terne. i i 350351 
Veflica del Fegato , come ftia collocata i pi 
Vese del Corpo humano narrate» 3si 
Vendicatiuo;intefo nel fiele. 359 
Vangelilti, intefi nelle Reni. 1 È 
Virtù, efpreffa ne’ Lombi. © 308. 
Voluttà fenfuale ; come deue fuggirfi. 369 


» VMBILICO ANATOMIA. 
Cofituifce il Centro dell’ Finomo ; da efo deriuano iva 
dell’Vrero; prima quefti fi generano, come Radicidd: 
)> altre Vene 5 opinione però rigettata ; fi portanogue. 
fte Vene a' Rami Illiaci ; fono però radici, perle quali 
vien nutrito il Feto ; perche detti Vafifi chiamanoVm 
bilicali, come fono diftinti, e formatione del Fetagit 
fegna di fapere, come vengono diuaricate, comela 
Vena Embrionale è chiamata Nutricola, mediante; que: 
ite Arterie il'Feco (pira, e refpira . gi 
Sono quelti ,emeriti ligamenti , che tengono fofpefi la Vel. 
fica, ed il Fegato; Parte, così offesuata dagli Bgiti)n: 
Graffatori medefimi , che con tutto, che leuino esi 
altra Pelle , lafciano quefta intatta, nè il Carnefice il 


hà fopra poreftà. 3)? 
Veniua nella figura dell’ Vmbilico intefo Gioue, e perchesti 
fono molto erudite Confiderationi è 50 
Volumi antichi, come compolti. 373 
Volume di Coltantino Imperatore;in tal maniera compolto, 
done 313 
Vmbelico , Tipo di Concupifcenza è — 313 
Quelto precilo addita Caltità . SOA 


MISTICI PER L’ VMBILICO. 
Vengono nelle Significationi del detto efpreffi; ela Term 
della Sabea , ela Chiefa; che tiene ilimezo, e per Dignità 
e per VAitio e l* Vrero della Vergine Santa , € Ja Sapieoe 
za Diuina, el’ Huomo, c l'incentivo al fomite gal 


tro» E 


| 


Vmbilico lodato è ati 
Vmiltà, quanto apprezzata è Hi 
Vitio, quante dereltato . o si 
Vmiità,dimoftrata nel baciarle Ginocchia. da 
Virctù , quanto dificile da acquiftarfi . ; 4 
Vittoriofo deferitto » A 
Vitio, condannato, e defcritto. i 
Virtù in vna cofa, come intela è di 
Vitio , e fua fcufa,come intefa. È 
Vita attiva , fignificata ne? Piedi di 
Vitima età dell’ Hnomo defcritta è so i 
Vecchi, femplici, e fcemi. 3 400 
Vanita di cercar gli altrui fatti » i Joi 
Vote ,e votante, comes inteda , e fi faccia » O: 
Vinere;conforme all’ cccafione,quanto fauio,€ Piece 
Vicinanzad? vnoggetto. 495 
Viuere con moderatione , come fi debba » lo} 
Viltimo sforzo, come intefo . 404 
Vitahùmana, rapprefentata invn fiore. 404 
Vettigi di condurfi al Cielo, come dimoftrati + o) 
Veltici di Piedi baciati è sali 407; 
Vedoue Sante ; ad elle fi Jauauano i Piedi è Vie 


$» ve Ar ; ; 3 

Voguento "é0P coivagetanfii Piedî . ‘ 2: 407 
Vmilcà, come inlegnata da Chri Ito cr î | d03 
Yifiaj eciprochi douerfi da Morigerati prellarfi. | © 4og 
Vanità pompola,nel' caminar deteltata» NE dio 
Vita se corlo di quella SEA 3 = ai 
Vlodi ragione , negato a Pigmei , pero non fidinnoi. "313 
Velocità propria del Piede. i 3: 
Voghie de Piedi variamente dilpolte , addirano vane qualità 
pe'predettio 2° a 


pis 


Edaficome quefta fignifica il numero dieci , elmalce co- 
V Se fapra ciò » 295 


VINIVERISA LE. 


7463 


Di più, come è accompagnata con molti altri numeri 


Pagina, 309, 
Z 

sta » quanto neceffaria , e ftimata ) 39 
Zazzere polticie, di qual nocumento è SI 
Zeufi, havendo dipinta yna Vecchia,e mirandola, muore del- 
Je rifa « È P 173 
Zaroaltro nacque ridendo . 173 
Zingari ,e loro origine è’ 268 


Zuccaro fette volte cotto fi conuertein Pietra d* ottima per- 
fetrione » LARE | 
Zifra numerica, perche così derta,e di qual vtile fia. 300 
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IL FINE DE RISTRETTI DEL PRIMO LIBRO. 


PRECOGNITIONI A GLI ERRATI. 


pere maniera, che,frapponendofi(come (entono }’ Aftronomia, e Matematica) il Globo rerreno frà i due Lumia 
di nari fi cagionane quegli Eccliffis che per la priuatione de Raggi portano vmbre cimerie alle voltesnelle quali mille 
confufioni lnfrayengono s ladiftanza così dell’ Autore dalle Sue Pagine molto lor toglie di quella luce, che dourebe 
bono bapere; mast come auanzandofi pofcia il Sole fopra di quella Maffaterrea, veftano fgombrate le Tenebre, e 


la luce alfuo fereno ritorna ; così nelle auertenze vfate reftanofuelati, 
ofcutirendenanfi. Compatifci tù intanto la neceffaria abfenza 


mialla capacità donusa, e con tua diferetezza benigna leggi ye correggi , 


ERRORI CORRETT 
Pago Linea, — - Si > 
2 3 guieti quiui 
Hominunj Hominerg 
| 29 halstare habirare 
12 lo tratato grattarò 
24 13, quac4mque WAC4WIIUG 
39, 59 dofamné Inferno - 
45 45 srineri dpinere 
50 16 delicatg delicatò 
$$ so ille ille 
6 don, ; sE 
| $6  Terrefg; Terefque 
$9 54 profigo pref” 
$ Capiflos Gapillo 
I 4 Poliete Polluce 
66 29 Jibra lebra. 
72 39 dilonetà honettà 
73 4 di lucida dilucidg 
83 28 Montg Manto 
74 s7 quel quelli 
79 16 Virsa Virgane 
9 € nuttil putù 
sremo fecit gremefecie 
24 voluere velox 
36  Vatalbo Va:ablo 
ta 3 frade frate © 
RI 38 ‘inciampy inciampe 
Na? Alegari elligari — 
& 28 Cinitate Ciuitaré 
tI 47. jnnetione inuentione 
78 Wl Horezicig Hareticis — 
RO 10. Homum o 
4 S$ excreminane exterminane 
ing E Sruiane Serniont 
da t Veram Virum 
vi $L ex pinguamyag expinzamup 
E 4 cOncinane Concinanie 
na 32 Samocrace Samotrace 
Da 2 quodex quod ex 
iS 39. purredo puerido 
50, 6 sfrontato sboccato 
$6. GCaliffene Cliso 
Ss Epimera Epimeto 


ERRORI 
Pass Linea di 
€73 19 Cupino 
875 18  zerrsbilis 
134 8  Caliitene 
136 30 furea 
198 60 rogote 
217 zo ragione 
223 16 fergaribus 
226 13 sfete 
239 13 snrerfierebamo 
24 fomano 
234 29 ricomponfe 
236 6 elit 
242 41  Patreos® 
243 56 /gnificats 
247 15 @yrem 
250 8 admonuifo 
sl  Protogens 
2 pegocsoue 
259 7 aqua 
Is  Ziberabilitor 
44 Atecos 
253 31 Manum 
45 bhabee 
255 9 Higraffes 
24 fesiso 
256 31 vere 
358 47 imbellando 
48 Ferwer 
261 25  Zsbartas 
262 5 ,valuera 
244 14 Predex 
274 4o agire 
276 30 TabulisPocyli 
36 vinculo 
278 39 Preci 
41 Myrcades 
231 62 querfuntur 
289 4 Iugeto 
297 so hagd 
307 s6 Jorres 
3908 10  dlrerationgoe 
Iz Anator 


e (coperti que' fenf, che per fimili Eccliffi 
so cortefe se ti fiano quefte Note, guertenze, e lun 


CORRETTIONI 


Cufpino 
serrsblls 
Clito 
faurca 
rogote 
regione 
Tergoribus 
Sfere 


| interficiebang 


formano 
gicompenfe 
velis 
Patrsos 
Sgnificarò 
‘auters 
admonuil[fe 
Protogenes 
megocio ve 
atque 
Iiberaliter,; 
Aticos £ 
Man 
habes 
Nigra/[e0 
Sectis 
merò 
in bellando 
Fonni 
Libertas 
valnera 
Prada 
agere 
Tabulis , Poculis 
vincula 
Porti 
Myriades 
auerfantar 
Iugero 
aus 
fortes 
Altercationnm 
simarer 
Missa 


r7 
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ERROR. CORRETTIONI x È ERRORI CORRETTIONI 
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PER LA DIGNITA' DELL''HVOMO 


bei: [ina Difcorfo Proemiale recitato . 


Où gr Oggia tant’alto la Mente dell? Huomo N. N. che come di Spirito Ethereo ine 

formata, qual (ablime Airone fopra le Nubi volando, cerca nell’Opre fue, dele 
L'Autore fuo fteffo emulare le Manifatture più belle ; Virtù fù quefta, a lui dal 
fuo prim'effere infino inueftita, e trasfufa, come la Bocca ftefla dello Spirito | 
Santo ne quuila, Hecilumyquiprimus formatus eft à Deo Pater Ovbis T'errarum, o | 
cum folus effet creasus, cuftodinits & eduxit illum a Delitto fuo, & dedit alli SABER È | 
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È mirtutem continendi omnia. Da quelle vate ampiezze del nuila rincaua la 
7 = Maeftra Manod’ vn Dio il purgatiffimo Abiffo di Luce , e lagran Lampa del 

| Mondo,cherintana gli orrori ed anche, al difpetto delle più tenebrofe Calligini, nel mezo alle 
i Nottipiù opache rifplende ,& aggiorna. Emuli d'opre sî belle il gran Numa , Velpafiano  & Ane 

| tonino, quefti nelle Terme, quegli nel facro T'empio di Velta ; si di Giorno, come di Notte, e Fa- 

| ci,e Lumiere, ei facri Fuochi nutrinano., Connefîi alla Luce creò 1° Qnnipotente i Cieli , chevn 

\ | Poloditltinguendo dall'altro , eticonfinano ciafcheduna dell? Acque a fuoi Lidi, e quell Orbe | 
| 


TTT na sa ———_oi n = | zl = 


rr STIA 


i Elementare perfettionando contornano» Ardì, frà più fuperbi Ré della Perfia, Colroe il faltofo, 
l'altero, di comporre vna Machina soue le intelligenze medefime ragirando le Sfere, le di loro syrbe/ Ca4f 
| varie Figure apparire faceuano; fcorseuanfi Folgori, commifti a Tuoni, sfauillauano Lampi, fca- /i2- ULI 
ì gliauanfi Fulmini. La Terracolà ne primi efordi) del Mondo di arrida, & infruttuofa , che era a til i 
| verdeggiare nell’ Herbe, grandeggiar nelle Piante, e luflureggiare ne Fiori, a caricarfi di Biade ap- HI 
prefe ben colto. Di quefti Portenti feguace |’ Arre portentofa d’ Hermete ne Cieli vegetabili , nel- 
è leTerre bianche , c Fogliate, nelle Selue , ed'apparati fuoi; così varj fchierò i Colori; moftrò Col- 
| liye Piani, &cin varie Figure fi cangiò, che rafembraua, od il Cello d'innamorata Colomba; ò 1 Iri- 
i defpetiofifiima, ò di variato, e faltofo Pauonele Penne. Schierò ne gran Campi dell’ Aria idue 
i Luminari maggiori la Prouidenza fuprema , a fine, che quali gran Lampadi accefe nel gran 
i Mictoco{monceffanti (plendeffero. Fabricò là in Rodi il gran Carete quel gran Coloffo del Sole 
d'Alterza di Cubiti ben fertanta; che impoffibilita l' humana credulità nel (olo penfare, come ele- 

| watoda Terra mai foffe; Opra, e prezzo diben ducentotalenti; le di cui valle Membra fembra- 
| bano Spelonche, e couaccioli di Fiere e quefto coronato di Diadema.d' Oro , che da vn eran Vae 
ì fogettauale Fiamme, Maefto(o appariva.  Volganfi in omma,moffe da.i cenni di Dio , mà con due 

Teuolezza di Bronzo ne loro giriimmenfile Sfere , che ben faprà 1? accortezza del Siracufano Geoe 
metra nella trafparente fragilità d'vn Vetroimitare e carcerareque Rotami. Apprendino a bion- 
deggiare col Sole, e:roffeggiar conle Porpore i pretiofi Nettari de Grappi odorati, ò vermigli, che 
] Arte opero(a di Zeufisù le Tele condurrà con foaue inganno a quell efca finta gli Augelli. Accre» 
caquindila Diuina Potenza al noftro Mondo le Pompe, facendo torreggiare all’ Aure di Smeraldo 
| veltite, e cariche di var) Fructi le Piante;che la Mano, e la Mente ingegniere dell’ Huomo con arte- 
ficiofi Traslati, ò di Mecalli fofili » Odicandidi Marmi , ò di finiffime Tinte, faranno veder que» Dir, Chrifez 
fle Pompe nelle Reggie, ne Teateri, cine Tempjal naturale ritratte dipintes e (colpite. Cosìri- fon 
il veri la Perfia il Platano d’ Oro di Serfe , e la Giudea ammirò la Vite d’ Erode » né celsò maila Gre- 97256. . 

i È ciadi porsere applaufi di-Pigmaglione all’ Vlino. S' inalzi per vitimo il Coloflo dell’ Huomo, SIRo Doe 
n î egli medefimo e disé (teffo ; e dello Statuario immortale Imitatore ben faggio, ne Simolacri daich. È 
di loi dagli Scalpelli, e dirozzati , e (colpiti. faprà di contro alla viva Fiamma del Sole rincauarne le 22ileffrar. in 

GR LE Si Cee 5 DR per mezo delle cole vifibili {piega ilgran Dottor delle Vita Apollon, 
terne noi fiamo (ia da CT pegno Jeep: Ghiutacd 
| Materiale formate,non celfò mai la Greca du o Ar a nenbara daltiano 
| diFidia,ed» Abelle la Venere, e di PREIIE Re St, Pa PERA ni poiacaa 
Meo * A » È io egola. vna fagacità merauigliofa cotanta; 
S » che quali nel sourano s'internano , hauendo riguardo il gran Filofof 
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IL MIRACGLO ANIMATO 


andaua dicendo , Ni magnumin T'ervisspraser Hominem: nil MIRGUT iN Hop, 
i r Mentem, & Animun; quindi il gran d rimegilto ancor egli, confiderandone 1 famnofi loi 
Lib. ta Gi 38% Rogi nefta gran Sentenza proru ppe » Animal adorandum, ac venerandum Homo, Miracilun i 
SARA quodam Spivitu concitus » dr cortrfcus Scientia, in Siae Det eran tanquam pp 
Deuse Platone , quell’ elenato alle Idee più belle s in vn luogo ;l EI € appellò pl 
termo Specchto, /n quo Dininitatis Pena (paese Graeo RE SE 4 ( 2 n; % RICE Hominen 
fimpliciter AMiracalum appellaffesadiecit diummum Miraculum,1 Lo. oo ogg E 0 Ladd] 
se Galio we il Grande Arcinefcono di Milano Ambrogio » 7 anza eft Hominis Dignitas, vt dicatu Homo (edereq] 
fd c i, noi elus. . i 
Supra « REI at etenta le operationi quel Huomo » fe } Sauna RS CRAE non vil 
Ja Corrattione, ed al Tarlo della Morte loggetta, fe l' Origine noSs da aa ì sa €, fe tattili 
“mo a Diwina lomiglianza tormatisfe ordmati,canto compolti Si ben intefì; ein 
do Elementare i Compolti da noftri cenni dipendono , fe non v hà moto in di a Selto, cd attione, 
benche minima, la quale non (piri gere DI aereo e Sa SOI 
quel primo Efemplare, che chiude effentialmente turti gli SI AULte Va 1 SE | Sha 
chi non dirà,che Miracoli Animati non fiamo?chi non concordara con g Si 30 " gue: 
ito a cui tenderanno del mio Dilcorfolemire, Homo Animal adorandum, È ECULAO î o tum 
non nicoche plaufibil dourebbe riulcir l' Sueotasato , mentre 5) Merauiglie e RE c % ù LS 
tutti gli Oggetti ordinari Portentofi,e Rupendialla culo RR a si 
_iftimo qui d' vopo implorarmi perciò, con mendicato arte cio:dichim’a = 1 DRS i 
eflendo persè (teffo riguardeuole; ri ciò ne inuita il Thema, tanto più, c O] 
uol erlo fu ore generare filentio_ à ù S È È 
SR imisa , che trafle il Nome dagli Altri, rapito in profondi ne 
d’hauer lungamente , e con va cupo penfiero contemplato l’effere RESERO aa E 
Ex Asatera. chi da vn grandiffimo fonno fuegliato » fluporofo s* arrelta, come da impenta o Hail 
sbatrentj è to, pereflere da vn Mondoammiratore fentito,; in quelte gran Voci RR i po 
n trae Gioni confi denter moventis Nature decus 3 Fù 7n certo Barbaro, DATE 2 oo 
vna fiata, ciò che trale cole create più d’ammirabile,e porrentofo ftima tu) 1a TESTI DE È 
da (aggio rifpole, Hominem num efe » qui admirationem omnem fuperas ; a) Ù 1 MR, 
no a ragionare propofto , douendo [piegare Sea ele ta Misna i co ; nio O in pri 
natura , edeffenza , di quefto , deue ben eflere il fauellare mia parte. iI DE n se: di 
xx Thea moluogo da Teologo Valerio Sor o paccota Teologi dico 
«H dns Lirer, de manauit, aut qua. ratione conftiterit dignojcere a ? £ 3 presta 
pa dn Lirer, C oginari i deo È Tutro ciò » che pur accade ne pofanon nente ie 2A 
me della Gloria Celefte il Valo d' Elettione accennaua » né feppe mai vdir Dl Si n, Ri 
chio vederlo, nè la Mente capirlo, che ogni facoltà intellettina DEA S se ot 
e Portentose Miracolo; a ciò auertendo il gran Nicodemo nella pe rfona de Do SI sii fi 
beni raggi della Diuinità riconobbe, onde difle Opera, que tu facis  nullus Di do: Mose di 
Deus cum co e quella gran rinolutione del Mondo accaduta nel tramontar, € 


i Giuftiti i I i Arcopagi: 
MorteilnoBro fommo Sol di Giuftitia , chiamandolo alla;Fede, fece intonare al CI 


Lea Antig. Tino, appreffo a Celio, 


ta, Aut Deus Natura patitur y aut Mundi Machina diffolueturs quindi Agati n 
raculum voco , quod quid arduum aut infolitum,fupra fpem» aut facultatem miranti di a do 
Generi, ò parti , a (entire de gli accennati, il Miracolo fi divide; io quan ur ‘i quei 
fere proprio,fopra la fua forza però folleuafi la perfona: fecondo , quando ogni Pas qui to 
cede, non folo fecondo la foltanza , mà perche da va fimile Oggetto non può ao, Son 
quando di più, &oltrela foftanza fortifce l'effetto, e cade impenfatamente S RI 
vitimo nè perla foftanza, né perlo modo, né per la Materia» né per lo oa to n 
che quefto nonè conceffoa Demoni , né pure, mà opra dell? Altiffimo è fola DR in 
intela vva tale Dottrina Jo per quefte parti deo ben dare adintendere , come fia ) 
vaculum magnum, admivandum Miraculum Dei. 


H RIO di 24 chi j (A ata 
de Opif.Mune — Diquanv Opere vfciflero ab extra dall’ Officina del Diuino Operario (non v'e chi ardifca neg 


; 3 > ‘enza medelima» 
ce lo ) dice Filone . Chi è I° Huomo? Homo eft; quis cognouit eum? attelta l’increata ga 
Ea, ch intorno a cui fpiega.il grand’Abbate di Chiaraualle, Superexcellenziam eius quis ME an 

e $+ i 5 fo. = sz S 7 Ls di i cui venn - 
Vill, dido ,l'incorporeo l'eterno ; il lucido d’ vn* Anima tanto condegna, di c daro ll'Occalo di 


convnafalma corporea , ponderofà se greuesad ogni oppreffione foggetta , via, Ii ire. Quel 
morte fottratta, |’ altra vegeta, come puro, e viuace Spirito alla propria Sfera an o oc fn 
bemaltro Enigma di quello,che proponeua la Sfinge a’ Viandanti, diceil'eran Do fo, samedi 
ficaffe videtur Acnigma Magicum, quo dicitur eft Res vndique lucida, & ef Res vndig;0 rorfis vanti PA 
quoque tum Lucis compofitum:caffa» Mens fiquidem eft lumine plena, Irationalis Anima p Li oper 

meditullio e/t., acveluti collimivio Rationalis natura, © perciò, Superexcellentiam Peo creato 
Qual. Fabbrica più riguardeuole , fe ornato d* intelletto, di ragione dotato, ogni! US di Imee 


Ù . È fio a 
dietro filafcia ; fi rende afocciato a Celefti, accumunato:con Dio, formato, e compe 


loco estato « 


gilt 


DIGNITA’ DELL’ HVOMO. K 


‘neve fimilitudine (ua? QualFabbrica, fe con la fimplicità dell’ Animae(prime l* vnità della Na- 

za è p, vn Rirrarco delle tré Perfone và dimoftrando ? Non mi poffono fuggir ,. .o/em Ge 

e, DIR d° Arciuefcouo di Milano s che dalle bellezze dell'Anima a quelle );, ut fupra = 

SEARS EA RA liffo sempre confiderabile però, e Diuino , và diuifan» 

Jp crafts nente SS Pievano, isfi quis confiderare velit, nil poserit in C. 10. in Pf. 

dodal contenuto al continente , Fabricam ipfam bumani Gorporis pi quis co i , i, p IBRA 

Terra indicare previofius;eftenim Homofiatura celfuss Vultu decorus, A la i non au ca d 

rum more curuatus Animalium , fed ipfo Natura iure fublimis » qui in Calum libero ; do o 4 Lo 14£ 

iuitute Cevgicis opreffus in T'erram, fed tanquam propria confcius (i FT) fui î uc se se na 

les. Gonfiderana Protagora, colà appreflo a Sefto Empirico, quelto effet noftro, e loc O i 

iuttelecofe Macro; che, fe di ciò volefimo diuifare ad vna per vnadi tutte le parti, le Ch6o dat 
2e, e Figure , ne le Penne de gli Storici, nè le Facondie de gli Oratori, né le tire inuentioni de 
Pocti foran baltanti a riditne il principio, onde farebbe , come accennò il Chrifoftomo, FILGE 
perlotraverfo d? vn Pelago , perderui non ricrearui la Mente, BE gionaci replicar folo conl’ace 
cennato Ambrogio, che Iddio,formando 1° Huomo , non già come 1° Angelo;afafcio co’ Cieli , DE, 
cpilogando delle perfettioni il più pretiofo ; il più bello ,conle proprie Mani ne imprefle il dife= 
gno;e il modello ; quindi in propria forma il compofe, non rubbò con Prometeo la Face al Sole, per 
informarlo alla Vita, mà Mennone più indultriofo , col toffio de Raggi fuoi alla fauella animollo » 
Vollel’ Alta Sapienza, chel’ vitimo luogo nella Creatione fortifle; per accennarlo Orizonte del 
Ciclo, e della Terra, del Tempo s e dell’Eternità , confine, anzi meta delle Operazioni d' vn Dio, 
dicui filegge, che terminata la (na gran Creationeil gran Facitore Celefte, in qactta dell’ Huomo 
reguienit ; \l che fece, a mio credere; acciò non fofle ad indigenza veruna fogetto. Poteua ben egli 
a luo piacere delle Creature ture feruirli; mà venne (echi negarlo il contende? ) vennea prò di lui 
quelto Sole creato , guelto Sole, che con Piè di Gigante per la vata Fafcia del Zodiaco infatigabil- 
mente con occhio di Fuoco camina a prò di lui; difonde ne vafti azzurri del Cielo gli Argentila Lu- 
na,e fpande ; e verfal’ Acque ve Fiumi , e ne Mari; Fiamegian d’ Orole Stelle, e quelti, e quegli 
nelle vilcere più ripofte de Monti, ne più reconditi penetrali delle Pianure vanno generando Mi- 
niere, e Tefori perlui ; s’ affaccia l' Aurora ogni giorno ai Balconi del Cielo , verfando dall’ Vrne; 
ele Rugiade, ele Rofe, né parte, che Volumidi {plendori non lafci ; perloi il giorno, e la notte 
vincendenolmente s' intrecciano; Formano ordinati periodi le Stagioni; e le intelligenze faticano» 
qual Monarca appunto ; che douea portare in quefto Suolo di quello gli vffitj, ele veci ylo inuelte 
lAlUfTimo d’ vn'ampiose vaftiffimo , Dominamini Pifcibus Maris, Volavilibus Celi, & Beftijs vni- 
urfeTerre. Dell'vneben dice il grand’ Ambrogio, /deo nomiffimus venit in Mundum, tanquam 
Creaturarum gubernator , quafi totîus famma Operis , quafi Caufa Mundi, propser quem facta funt orse 
nia, ranquam babitator Elementorum » per altre Bafilio,il gran Velcono di Seleucia, Zidit Hominem 
immortali Many editum s &y Dei Digito ex T'empore perfeum, abfolutumque Simulacrum , vidit fimul 
filum, fimul Regem factuns, nam prefit inquit Pifcibus Maris. Quettoè ilfentimento Danidico ,0m- 
niafubiecifli fub Pedibus eius, fe venne perla via (ublime delle Creature turte Rabilito » e compolto 


InEp.35. 04 
Heren. 


| quel'Huomo, douea ben dunque; come adiuenne; nell? vitimo luogo la {ua Creatione accadere; 


do A E t S C 
1 'Otquentur Axessinde venire, & quoties bumanî Gorporis Gatcerem 


«lodi valo, coniil'rapido diquelte Fiamme a confiderare il lucido, l* attiuo 


| acciò foffe da quelle riconofciuto, Animal admiranium,venerandum AMiraculum Mivaculorum Dei . 


Qual merauiglia è poi , fe vn Mondo;così ampio, così abbondante, tanto fecondo, così dine 
uentioni (ublime , di cui accennavail Regio Cantote , /n adiventionibus Manuum tuarum exercebars 
doue legge is Tigurina ,admirabar. Quelto Mondo;di Ricchezze tanto copiofo, d’ Animanti così 
lipeno, di Simetria tanto formato , di Campagne così vbertofo, di Comercj così frequente 3 fo= 
pracui il gran Gortinaggio del Cielo trapunto a maglie d’ Oros'apre, e rilplende. Quelto, bene 
che fembri fotto di sè contenerlo , Voglia tutta volta, ò non voglia se relo di sì eccelfo Simo- 
MRO se di quelta elevata Colonna forciffimo Piediftallo, non altrimenti » che l'altezza. 

Murata del'Monte Olimpo al candifimo Marmo , in cui fcorgeuafi effigiato il Maeftofo fem 
diante di G:oue Folcorante, opra del (empre memoreuole Fidia, Zidit fimul Regem fafum E’ pro= 

Igiofo racconto del famofo di Stagira ; d’ hanere a (toi giorni veduto, contro l*vfo, e della Na= 
tura se della foltanza; e del Sogetto, e della Materia, allora quando il eran Redi Perfia dalle Gre- 
che Armate fi combatteva; nel mezo del Cielo vn gran Globo di Fuoco comparfo, nonsò, fe, ò 
Petagguercir maggiormente, ò per impauritle Militie, onde và/dicendo Seneca , che ne cita 1:Afto 
tore, Zidimus non femel Flammanzingentis Pel fperias que tameripfo Cuifu confumpta ef. Mi pote 
a Illeggiero, ele altre 
me, rotte c' habbia di que» 
fin da Gentili, venne rauifata 
meteo inuolatore de Raggi del 
» Quel grand® Oratore, Animiane 
» fed'quo Sydera volant;in qua facri 


Qualità dell? Anima, che nonifuanirà mà oltrepaffarà le Nubi medefi 
Salma infelice que” Nodi ; che al volari” impedivano . Fuoco; 
Quelt''Anima ; edoltre al Mithologico'de Poeti, che fecero Pro 
ole sperinformarne' iltanto decantato Epimeto; diceua Fabio 


“mmei vigoris imperumpereni satemque non ex noftro Iene fumentem Ex Caufin, 


effrigeritsexonerata Membris mortali, Paratole 
gliEgitij Bamparono per 
atte l’ Aquile; oltrei Vo. 

lacili 


Rao Tgne luftraueris, pesere Sedesx&y Affra Quindi facgiamente 
liceo di ciò | Auoltoio , comedî' NaturaIswca proùeduto ; detr 
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IL MIRACOLO ANIMATO 


Martiano ancor egli introduce î fette Pianeti 
loro cognata e vicina il proprio calore, e la luce; 
medefimo partito Ariltofane , ed Horo, onde nelle inclinazioni fue foggetta agl’ Influ{f 
la fecero. Quì vanno a ferirle parole del Comico Prudentio , Oris Opus » Vigor Igneolas. 
liano, acciò fiano quefte Verità intefe, fotto la fembianza de Colori lucidi, & aetei, lo tappre 


6 


Jatili tutti, di pupilla acutiffima ; quindi 


È i » Che tati 
nel (eno di quefta influifcono, come a tti 


furono del 
di quell 
Terti, 


fenta, come Cefare il Iuniore; che allorala deformà, però » quando la coilocò in Vafo sferico 
chiarifima Luce trasfulo seripieno. Parlò più da fenno; e con più ficura Dottrina Filone, in 
che dille, Exprefum hoc beate Nature Simulacrum decerpram d Deo particulam dininitatis vadiationem 
Vnafimbolica Figura potea dirfi di quelle Faci diurne sÌ» ma portentofe » che furon vedute al ai 
po di Gelare Augulto s allora che Trionfante entro nella gran Città d’ Apollonia, al raccontar de 
citato , forfe che non foffero gliapplaufi Terreni baltantia decantar le fue Gloriei Celetti Vacca 
fero sonde dice il Morale , Noftra quogue atas vidit dinrnas facessaliàs ab Oriente in Occidentem Vera 


Sas alias ab Occafa ad Qrtums così non altrimente adiuenne , quando combatteua quel Fortunato È 


contro Pompeo, che vna fiamma improuifa,forta dal Campo di Cefare » facendo da sè medemadi 
feciale funeltò le parti, volò nel Campo dell? Inimico, fenz® efferti tratta, e ragiroffi tanto , fin ch 
andò a tramontare , da dove improuila riforfe. Per veraci quindi, in parte , poflono ftimatfi tag 
conti di Pericle , di Tiberio, edi Teodorico; dal Capo, dal Volto, dalla Bocca,e dalle Membra de 
quali furon vedute v[cire fiammelle , diuampare fcintille e (orger bollenti fumi, c vapori, fe deu 
preftar fede ai Rodigino , e Plutarco , CAO 

Stupendi , ed inauditi furono que” Prodigi, come trafcendenti ogni natura , foftanza, ed eflere 
humano;mà eccede la merauiglia quefto,che fono per apportarui «NN, pur dallo fteffo Senecatife: 
rito. Videfial folgorare, ed alzarfi di mille Volumi di fuoco , colà ne*liquidi Campi deli Mare 
Egeo fpuniare,a poco a poco va picciolo Scoglio, quale non andò molto; che srandeggid inf 
perbiffimo, ed eleuati fimo Monte, donde ne forfe vo ampiallola, e ben capace; così vn nuovo 
Etna, 0 Vefluuio apprefcro a dilatarfi in quell* Acque» Spumauazn que? fluccis non sole hautelte 
derco sò per duolo, mentre fquarciacfi il feno fentitano, e prouauano fin da fulmini, Ò per allegrer: 
za ,vedendofi di Monti, ed Ifole nelle loro vmide folitudini popolati, e frequenti, cuero di più 
gareggiando inficme , accorreuano co? lorofluffibili vmori a baciar le Mura di quella nata Città; 
con lambirle le (ponde, appreftandole ne fuoi Natali di Tela d' Argento le face a Parte che îl(Gice 
lo fteflo giubilafle a quel Parto , allor che fi vedeuano, quafi per giuoco,accendere , e fcintillar vati; 
fuochi sin quella maniera appunto , che per applaufi, ed allegrezze comuni 3° vfa nelle Città sùle 
Piazze di render funambole , e rotanti in diuer(a maniera compofte , ed attegiate le Fiamme, onde 
dice 1° Autore , che prodebar Ignisynon continuus s fedex interuallis emicans,fulminum more s le pure da 
ciò va perfetto Morale non haneffe potuto penfare , che Gioue dal Cielo,ftimando, che il Fratello 
Netunno;a guifa d’ Encelado , ò di Tifeo, inalzafle Monti donde, per inuolargliil Soglio , datadi 
mano alla fulminante , ed imperiofa Trifulco , lo berzagliaffe ; né fù finita quell’ Opra, che prima 
da vnadenfa ;e vaporola Caligine contornata, & addenfata non foffe, a guifa di chi, mentre wi 
opera elabora, che deue effere e{pofta alla Luce » la circonda prima di Tela; per non moftrar (con, 
ciature , ed operar non veduto 5 Reftarono però ben prefto dalle fiamme quelle Tenebre dileglia: 
te, e tirata la Cortina ; la Machina prodigiofa comparue . 

Sia verace, è fauolofo il Racconto.N N.il gran Moralen' è Autore, 
punto , e confiderando in quefto marauigliofo Prodigio però le conditioni , c qualità accennate i 
auuanzo al dire,poter cffer quefto vn Simbolo; e figura dell? Huomo s con fue attinenze , fico luo" 
go, affettioni , qualità , Materia, Natura, ed Anima» Mi rifacio a principio , con la Creatione 
vniuerfale del Mondo. O come grand? Ifala , ò Monte fi folleua quet? Vniuerfo fopra dell® Acque! 
con qual Induftria il Diuimo Architetto dizifit Aquas , ab Aquis! come tutte levni,e con fingolate 
applicatione, e maeftria in vn luogo le arginò , € riftrinfe! Fece; che dai quattro lati principali 
del Paradifo fcorreffero il Filone; il Nilo} Eufrate , ed il Gange adarricchire , e ci 
edi Geme , edi Biade, e di Piante, e di Fiori, e di Frutta 1’ Vniuerfo intero. Fiameggiò quivi il 
fuoco, alla fua sfera inalzandofi, dopo che a beneficio de Mortali a compattire i fnoi benigni info 
fi difcefe. Fà forza sù quefto fatto, e felicemente con Naue d' alto intendimento 
Corenato Profeta fopra quell Acque , confiderando vn tal fito, come 
Domini eft Terra, © plenitudo ius, Orbis Tertarum, © vnimerfis qui babitant + 
per Maria fundauit eum 5 Non difs' io, che voleno di Meraviglie ragionarui NN 


e0» Quia ipfe fo: 


2 Esfupet E luni 


preparanis eum; oh che labile fondamento !{foural? Orlo de' Fiumi parrele fondamenta d’vn Mon= 


do intero; come ciò conl’altrofenfo pur del medefinio Profeta s? accorda, Initio tu Domine T atto 


fundaftie Sorge foura la Tecra l'Acqua, e fopral? Acqual? Aere , quafi fede del fuoco genbientes È 


fopral’ Aerc il fuoco del primo Cielo (otegno , e così ordinatamente fin all’ vitima sfera. Quid 
grado in gradofilofofando l’ Aere ; e il Fuoco; el’ Acqua invnluogo fon dalla Terra foftenuthy® 
retti, e nell’ altrosùla corrente de Fiumi ,e de Mari fondati fi tronano; Oh che enigma» ° n 
Griffe infoluibile da gli Edipi medemi!nado fino a gli Aleffandri difordinato , inuolto» € conto d) 
e pure ciò, che nel Mondo Elementare fi rauiluppa s e confonde» nel Mondo picciolo Ko ; 
cralpa: 


To quì sù quefto fattofò) 


fecondar d'Oro, 


veleggiail 
fondamento di, tutt0;, 


| dFulcello,ò Fiore, od Erba, ò Pianta, 
| comparire la fua 
i ynProteorappre 
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nte compare. L'Argomento è impalefea fe le qualità tutte clementati nel noffro Com 
o nifare vorremo ; quefte come le Gratie appunto , che per le Mani fi prendona, e guidano 
con come gli Aftri del Cielo, che nelle loro ordinate Carole sfanillano , come la regolata 
ELE delle Sfere, di cui Latino Pacato , Vs indefeffa Vertigo Celum votat , & flare Sol nefcit , co- 
verte i oreminenza più d’ vna che dell’ alera , anzi in perfetta vgualianza nutrono, alimentano , e 
Aerone confernano , così , Zuitio tu Domine Terram fundafti, per l'vna, e per l altra 
ilno fuper Flumina praparauit eam ; Corrifpondono all’ Aere il Sangue, il Galore al Fuoco , |’ Ve 
PESO il ponderofo » e graue alla Terra + Mà perche lo di Merauiglie diff di voler ra- 
1 oto nelmio animato Miracolo quefto rauifo, cioè , oltre alla foftanza., e qualità di Natura, 
Ra altrimenti , che l'Ifola deferitta , quelta Mole in tal parte fa 1° Acque fondata ritrouo . 
SI conuiene per provare l’ aflunto ritrarmi più adietro » 2 gui(a di chi il fofo atraualicare s'ac- 
cinec. Vichiamo intanto a patfeggiare , Signori , lungola corrente d°vn Fiume, gia che d'Acque 
Qui al limpido Mormotio di que’ liquefacti chriltalli, vedrete, Ò Sterpo, 
che con gratiofo riflelo moltiplicando il (embiante , fà 
figurada quell Acque vfcita, mà in così diuerfi atteggiamenti, e fembianti, che 
fentarle più al viuo non potrebbe» Il Mithologico , e Fauolofo de Poeti, che 
diflero di Narcifo , qualmente di sè medefimo inuaghito qui cade naufrago , finifce di perfuadere, 
uanto quel? Acque a' curiofi Vagheggiatori feruano di rerfifimo fpecchio, onde di quello, con 
fentimento conchiufiuo di quelti , efpreffe elewtaciffima Mufa, 
Que? Soli tuoi quì fra nativi Argenti 
Renderian vaghi più L” onde vaganti s 
E, come Soli, entro a quell? Acque algentiy 
Frà gli errori del Rio fariano erranti. 
nindi con gratiofe Metamorfofi , ed Inganni de gli Occhi în diuerfa pofitura di quello, che fono, 
fimirantal volta gli Oggetti , come quello (cemo , che vedendo | Imagine della Luna nel fondo 


d'un Pozzo, più che Democrito la Verità sin quell’ Acque ripelcarla voleua , così vna Verga, ò 


ragionarui conuiemmi e 


| Legno, benche diritto pofto in quell'Acque ; torto edifpezzato raffembra. Forza è quefta del Rie 
| feflo, che foauemente il Raggio, ò Piramide vifiva (pezzando, forma in noi diverla da quello, che 


| firitrova, l'apparenza, e l'Oggetto è 


Nonvoglio più tenerui a bada N.N. mà dirouni nel Compofto humano , che quafi gran Monte 


| vertoil Cielo torreggia s in cuia Volumi di Raggi follenafi dell’ Anima lagran Face. Vien quelta 


neligran Mare dell’Intellettione con l? Imaginativa, e fantafia, a formare più atti, ò Figure, che,od 
ilCamaleonte sod i variati Colori, che fanno vantare i Dorfi vergati delle Tigri, e Pantere, così è 


| veto, che, Super Flumina preparauiteum. Gran dignità , ed ampiezza dell’ Anime, che più veloce 
| dellepenne dell? Acquile ».6 degli Strali, in vn' iftante fcofcende Monti, vallica Mari, s' aggira nel- 


\ l'Aria,conla Terra fiferma, conil Fuoco folleuafi 1’ Intellettione ( mi ficonceda dell’ Amplifica» 


] tione il proliffo, mentre è conchiufivo dell’ Argomento ).nel gran Mare delle cole; e de gli Ogetti, 
i qualinon vedere qualinon rapprefenta? e quali attitudini, Figure, Forme,Sembianze, ed Afperti, e 


N 


cui, eretti, ed obliqui, e contorti nonfi dimorano? Quefta,a detto d’ vn grand'Intendente, è 


Deliri della 2 
Solitudine / 


Lodoszico Mal 
MOLLI è 


ofrald.Crol. 
Prafazio ad 
monitoria. Ba 


potente a far nafcere, e curare infieme i malori; genera ella al Tempo del più mortale Alidore nel jlico Chimie» 


firmamento deli* Huomo quel gran Bafilifco Attrale , che atterrifce col folo guardo e quel Microf= 
comico Cielo guelena , onde tinta ancor fembra , ed alle volte macchiata la gran Faccia del Sole; 
l'Intellettione , di cui tanta è la Forza, che doue.,anco fognando, trafcorre,fi traduce dall’ Ente di 
fagione s al reale; e dal materiale, alfognato,come canti nel mezo della Notte più cupa fauellano, 

rifentono sinferocifcono se piangono. Oprane gl’Infermi quello , che i Ricetarj tutti de Fifici 
Cagionar non poterono , adducendo conforme gli Oggetti, dou’ entra , a {uo piacere , ele Vite, e 
leMorti; così forte , ch'è valevole infino ad imprimer sù 13 pelle del Nato le macchie di ciò, che 
venne dalle Madri anidamente bramato» Eccitata per quelta la Mente, ed accefa di vehementiffi- 
Ma Fiamma, oltre le forze della Natura , 5° auanza, e richiamando anco ad effer prefente il paflaro, 


| molte delle andate affettioni rinoua s nè ciò folo insè medefima , mà ben anche in altrui. Imprime 


i tnonfinto 


fr bbortimento Ri in “POE Infelice s che venne arreltato dal rabido Cane se percf 
e Da Si » coli ose infeftato alla Tarantola ad ifuenirfi frà i Balli cencordi aquel fuono, 
e sE inerinfeco Genio di quell’ Animale, che \offele quel miferabile, e mentre il Mi- 
Ko 0 Mondo ad imaginarfi comincia , fi muonono gli Aftri degli Spiriti rutti vitali; non altri 
ue nel Micro cofmo , douendofi formare alcana Impreffione ad ogni momento lo Spirito 
n De Pianeti s° aggira» {cendendo ; od alzandofi , od in giro mouendofi; così Arbitra 5 e di 
Toi Morte fi rende | Anima conla letitia ,ell timore ; mentre diffe quel grand? Intendente 
n ei CH Paffionibus Corpus DOIRINDIRAT, & Anima è Corporis motibus non funt impaffibiles, e 
uo lai angelifta Matteo della Fede, Omuiafent pofibilia credenti, & volenti» nolenti, & 
entiimpoffibilia,così dall’ Imaginarione cfiti vitalije di Morte adiuencono;Efemplare Vero 
delle Creature tutte , mentre ciafcheduna d’ effe nella Mente fi nora e cOn 
ta » 


| ‘queta gi 5 5 È Su 
| ‘Meta gil Vero Genio, che dal Firmamento hi l' Origine,detto da Latini, Penases , eo quòd Penes 


ECO 


x 


Lib. de Ani- 
#3A 0 


ria MZ) aa] 


SETE 


g IL MIRACOLO ANIMATO 


nos yfennobifcum nafcatur 5 Ombra del Corpo vifbile, domeftico Lare, Huonio 0 
miliare Homunculo de Filofofi, Demone înterno di Paracello.; Adech è Spettro 
ra, Intelligenza non errante, Eftro Profetico, che prefagifce, per quanto può » i fituri e 
chiude in fe , comprendendole Stelle tutte, confiderandone gl? InAuffî, edimoti, eda ciò n 
ne tal volta, l'operare sed il Corfo della Natura più retto» Solleuata quindi, qual ma 
Augello, apprende de ciò a contemplate de gli Angioli fteffi la Natura eleuata, Partecipando n 
Corpainuifibile con effi etanto follenafi sche fino a quello di Dio fi conduce, abbeuerandofi n 
quelle Iatelligenze puriffime al Torrente di quell? Alta Sapienza, Cuiusimpetusletficar Ciuitaten 
così hauuta fimile cognitione, nen può far di meno di non mirarfi fotto a fuoi Piedi quefto Mond 
Elementare onde con Miracolo inaudiro , e portentofo, il Mondo maggiore nel minor fi contiene: 
chiude Î' Inferiore il (ublime , il più grande al picciolo fi dimette , e s'inchina; Opra dell Intellt 
tione sche ellendo, può dirfî, virtualmente ogniStella, non vna, mà tucte le Operationi Produce; 
Così quetta e la Terra de Mirmidoni , che dalle Formiche fà nafcere Giganti; Campo di Cadmo, 
che , da Denti feminati, fà pullulare Guerrieri; Proteo verace, ò Vertunno, cheatuttii fembianti 
ficollega ,ed vnifce; Atgo oculato ; ò Quadrifronte Giano , che tutto rifsuarda, tutto milita, 
tutto comprende; prodigiola Magnete, che lungi ben mille miglia, il Ferro de gli Oggettia piacere 
da ferigetta,ed artrahe, one efercita la (ua Aftrale Potenza, alla fimilitudine dello Specchio In. 
cenforio , che tratto , c* hebbe nelfeno vnaliene (cintilla, dinampò in Incendj vigorofì cotanto, 
che furono atti ad incenerire del Generofo Marcello le Naui; Può ella in fe medema produrre 
tutto ciò , che nel Mondo maggiore fi fcorge, vera Gabalaftica Magia, mà naturale bensì, la Quae 
le fopra iì Sernario delle fue Potenze fondata ; da queftettè ben forti Colonne e foltenuta, etetta 
primo con preghiere veraci da più intimi Penetrali enaporate dalCuore, onde nel Sanda Sando 
rum fi fà l' vnione con Dio, conlo Spirito creato, non pet ragion di Parola, madi contemplatilo 
Silentio ; fecondo, communicata da Dio Padre nella Creatione, a tutti gli Huomini con Peculioe 
Patrimonio Commune , e ciò con Fede , e fapienza naturale hereditara nella Creatione primiera; 
Terzo, fortemente efaltata, queta quandefia vehemente, &attaatra{mutare non cheil proprio, 
mà il Corpo alieno ben anche e ciò per modo d’imaginationi , cioè, con quella Virtu, che hàla 
fimilitudine ; che yna cola poffa cagionarfi nell'altra. Muou' ella (per fcender più baffo) i (eni 
medemi, come appare nello ftridore de Denti, nel batter le Ciglia, nell’ errore impenfato, negli 
sbadigli, quando altrisbadigliare vediamo ; & in altri impenfati Accidenti , che accadono» Cone 
dottaella, (mi fi concedanle pratiche) a militare i Guerrieri, perla paura fà fcorgere nelle Nubi di 
poluere folleuate da vili Armentii Lampi,iFolgori,i Tuoni,appoggiata ad vnlicue puntiglio,fi che 
più dura fembri la petcoffa d’vnalicue puntura, che vnaletale,e penetrante ferita,miniftra dell'ame 
bitione , fà (timare plaufibil Teforo vno {guadro del Prìncipe, che nella (ola apparenza confifte;ime 
prime la credulità d’ effer vn Vetro allo Sciocco; Opra, che quel Condannato ftimi Motte pil 
foabe il precipitarfi da vn Monte, che il cader da vna Fune; dimoftra quell’ Infano ; che rauifando 
gli Oftrine Cenci, nelle Catene gli Sceccri fi fabbrica que” Regni,che toccar non li ponno; ellait: 


Mbratile, px 
» Lamedi Nate 


- fomma, come accennaua lo gran Lirico del Panaro, fa, chel’ Amante delira 


Sogna mille d’ Amore infanîe, e fole, 

Vinto dalle Sirene è ELI 

Pupille dvn bel Volto, 

Giura che và mortificato îl Soles 

E che l? Indiche Vene 

Spogliando, laftriod)? eterno Fabbro, 

Di Perle vn Seno, © di Rubini vn Labbroè 
Quefta infomma è quella , che fomentatrice di Gelofie cangia i Fufcelli in Traui , fà dell'Ombtt 
Giganti, brama ciò ch’ abborrifce ; fugge quello, che cerca, ode quel, che non fente, vede ciò, che 
non é, interpreta d'ogni fignificatol’ Ienudo, ecome l’ Eco appunto ; quando , ch'e vn nulla, più 


te il tu:ro con1? vitime Voci diridire s’ingegna; oh; che vaftità, oh, che varietà di Soggetti» 0î 


che apparenze diuerfe , oh di qual' Acque il rifeffo !quai Monti, quai Mari, quai Fiamme, dl 


Ifole forgenti, quali portentole, e miracolofe apparenze ! Zuitio Tu Domine Terram fundahi (MP 


Flumina preparauit illam , marauiglie dell’ Huomo , Animal admirandum Miraculum Miracloni 


Dei Mivaculum » To mi diftolgo da quel’ Acque N. per non farmi vn' Icaro non hauendo di Lea 


dro.ii nuoto, né dell’ Alcionele Penne, 
E gia che d’ Opre meranigliofe fono a ragionare tenuto, non vorrei effer ftimato pero né 


mo Sauio quel Mago provido saueduto; anzi prodigiolo , in cui fi cagionano ò ch'egli medeno 
effetti tanto dalla Credulità lontani » perche impenfati, produce » A quefto Nome di Mago 4 ia 
gione temere dourei , ch’ effermi doneffe intimato vn giulto, e benrigorofo filentio, quando pi 

dilcorreffì con quelliche fanno. Intendono ben quetti di qual Magia fi fauelli, eleludendofi quela 


È Re i G 
che hauendo col Padre delle Tenebre commercio, e maneggio, come, che calliginofa, delia 
ba 6 Lit; 


mendace , deteltarii ad ogni patto;ed abborrirfi ben deue» Nel mio Miracolo animato e, e 
CE 2) 


Ile mie 
Propofitioni hiperbolico , ed ampollo[a, e firori del Corfo naturale trauiato , fe appellarò bHuox 


; È 
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mél'vnas la Polteuorta è l'altra» Di quell” To in tal punto a dire mi Pod o ia 
tino y Pacik Hominem Intevps ‘ tom, atque Sapientie Cultore mn ; gole erant Î ce do sn: iO f Wi 
Latini appellanere Saprentes,Graci Pbilofophos, Aegyptij E dores s 1 A € i i bi as Fibisopo 

ropenfioni delle cole naturali , e Coletti , mifurandone le gue € Qu 3 1: SC IS letie. 

quindi” qualicon ingegnofo filo d' Arianna da gl Intogli, er opacità O ceti pe Ta 
didelle Virtù nalcolte è come che difafconde Tefori; conofce come le cole inferiori, e Te; a 
conle Cclelti convengono , fondato sù Ì? Aforifmo Hermetico 5 Quod eft infevins efì ficuti , quod €, 
fiperias Chizimarono perciò lasgiamente gli Ègireiy la Natura Maga, che dell’attrahe=e, erigecta» 
no polfedetie indoltriofamente le Forze, con giudiciofiffime Congiunture 32 decro del Mantoano 3 
ben elia iucende, Que fint , que fuerint, qua mox ventura crabanture Chiama quindi Platone nel- 
pAlcibiade pesfcita Magiala Scienza di Zoroaftro sil quale poffedette delle cole Celefti, e Terree 
nc la Cognitione bea viua, Quelta trà primi rudimenti haucuano invfod’apprendere i Ré delia 
Perlìa  decorando prima la Mano del Libro, che dello Scettro, cingendo con quelte Pafcie la Ben- 
darcale, acciòrla Monarchia loro, alla fimilitudine della Mondana Republica, regolare fapefiero, 
Srinuolirono per acquiftare di quelto il poffefo, dalle proprie R<gioni Pitagora, Empedocle» xx Pre.stera. 
Democrito , Platone, e tanti, di cuifpiega mederno Autore, H ominem Magum omni Dottrine vber-i niglia ve fue 
tate polleve sa cui arride quel Poeta che debba egli intendere, Quid Color efficiat » quid Terra » quid pra. 
Fumus, & Aer. Quefto fù quello ; che fece infimuare algrand* Ariftotele efter collegato in necefe 
fati;ffimo vincolo l° Artheo (uperiore con lInfimo; vede quanto l' Acque co' loro refluffi natiui 
colì nel Mare a varij moti della Luna s’auanzano, e durifcono, come gli Huomini , gli Animali le 
Biade, ele Piante nafcono e fifecondano all’infitire del Sole, gran dator della Vita; licui però 
quelle Cognicioni Ariano , quando più a dentro non penetraffero. Intende lo Scrutarore ingegno= 
foycome nell’ Afiavna Rupe orrendaconogni Forza di Nerboruto Gigante nell’ efler moffa cos 
fantemente contrafti, & advn femplice impulfo di Detoleggicro fappieccitare tremuli moti; {a 
prà come nell’ ladiadue Monti.vicini fi trouino , 1 vno de quali atrahe, l'alero rigetti il Ferro, così 
di ftrane colliganze , ed Antipatie compofti; come fiaui colà nel Ninfee vna Pietra , che dalle Piog= 
gie battuta s® accenda; come vn Fonce in Dodone fi nutra, chele fpente Paci in effo.intrife, di nuos 
loafararderritorni, e fpengale accele; come nell? Illirio Refe pur fopra ad vn Fonte le Vefti fia= 
meggino; faprà:, come l* Adamante , che; ed alFuoco,.ed al Ferro refifte, nel fangue di tenero 
Agnelictto fi dilegua , e fî fonda; comella Remora, Atomo del Mare, vaglia ad arreltare vn ben 
alto Nauiglio , e per vitimo s come vuole il grandi Asoltino, Nowimys Hominum quorundam Natue Lib. t4.de Gi. 


(Ex Pre. Mera» 


tastultum cateris difpares s &r ipfavaritare mivabiles quedamyvt voluat de Corpore fuo facientinm, que ujtate Dot , | AIT 


ali; nllormoco pofant  & audita vix credunt se di più a lungo profegue . Con quelta fondo il grande SEA 
Archimede s più che le Machine fue ‘quell’incredibil Pro pofitione. Quentumbber onus quibufcun= 


| queViribus moneri pojse con quelta diffe Alberto Magno efferti in Germania due Fanciulli nati ad 


Parto, attocco de quali, le Porre vna a Siniltra ye laltta a Deftra s’apriuano. Con quetta il 
grande Archita fabbricò quella mirabil Colomba, che a benche di Legno ponderofa, e graue, il 


| Volodelle Animate; e pennute emulana. Conquelta s'intende la Natura non effer altro ; che Spiî= 
| fitowninerfale , è fotcilifimo effuuio dalle Stelle cmanato, Spirito Altrale a ragione appellato. 


Vien quella da Sacri Tcologi,; e loefpreffe frà gli altri il gran Del.Rio, definita che fia, Ars fnefa Da 
Ciltas vi creata, € non fupernaturali quedam mira, & infolita efficiens, quorum Ratio fenfum, & comu a lag 
nem Natnre caprum fuperar. Altrettanto bene di quelta affermaua Lartantio, Magorum Ars omnis, i 
© potentia borwm afpirationibus conflat. Quetta conceffe I° Alti fimo al (ho Adamo conl’ altre Scien= 
Ze tutte; che purrimafe ne più Giudiciofî , & affennati trasfula, e come vogliono Plellio , e Proclo 
Nibil «ft alind quam Arcanorum exabtior quedam Nature cognitio, que Celorum,ae $ Vderum Ca D 
influzo »@& Symbolis s atque antipatijs Rerum fingularum obferuatis, fuo T. empore loco , & modo res RG Ba dea, 
applicantur >» & mirifica quedam hoc modo perficiuntur, que Ganfarum Ignaris preStigiofa , vel miracu» 
lievidentur» Cosìlanno per qual cagione la Carne del Pahone non imputridilca, perche le Paglie 
conferuino ne loro algorile Neui, come arda la Calce nell? Acque, ondeil Sal d’ Agricento so il 
Fuoco fi colliqua, e con 1° Acquas’indura, perche ii Popoli Pfili con folo de loro Corpil? odore in- 
“ n0sefacciano morire le Serpi, e fimili portentofi, e miracolofi effetti di quell? Alta Sci 
Sagione recondita , che intende con il Poeta SE 
Quid generent Vnde magni primordia Celi, 
DI o or Vindoiaris fluxuss varifque Coloribus Iris. 

meda ene mmie di olo però rio To. N mio Animato Miracolo 
CRE En L Li Da cella conteffo ; che faria d’ vopo qui ellere vn Zoroaltro, 
î a s 1 na co,vn Ione » Vn IMAgara5 va Pomigero s Vna Berenice s & altri per fet= 
nn ia Arre da Tertulliano notati, mà fe non miedato con quelli in que’ Vortici dine 
SR Ro Ro] sù Î? Alto, farammi conceffo però con l’Occhio della Mente mirar da lone 
a% ia oe Stupori, già che di fimili Comparfe deuo ragionare intalpunto. Portento. 
e ini nen può eflere la Magia, che racchiudiamo In noi fleffi. Diceffimo, che per 

edi quelte meraui glie l’ intrinfeco con a » ed affaticata perquifitione fino da i Re della 


Pera 
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î PERO 7 
=» CAI ° i i | i hiuderò però il mio ragionare, fe dato mi fia ,con le Potenze de più doni: 
SARCA on delle cofe;lacognitione è quella Chiaue, chegli Dore; ® ostenatafi trona. Conchiud i f ESE 
Perfìa cercauafi di rinvenire la cognizioi e si Teleeopida che ca i ‘ed Operarij dell’ Vniuerlo, benchenel prefente Argomento fiano s anche gli 
SRUARES Na ; utiffimo Telefcopio , chele mac onarchi ed Operariy y 2° E D, > 
iù invifeerati se ripofti difafconde e difvela, è vn acli SE Reno 1 Bla finoin BÈ cioli Mona laborate eloquenze, rinouare gli attentati di quel Fanciullo al grande Agoftino com- 
feno del gran Luminare rinuiene , è. quell’ Oracolo nell’ Antro piu anne 1 irotonio, cl fi zidellepiuetao ‘cinto l’vninerfità turca del più vato Oceano voler reftringer fembraua è 
5 i Ma palefa. Gosìl? Huomo dalla cognitione di sc medefimo a gradoa grado, cy | parlo,cheinben Firsa n i sf d i Sole Co in Rodi defcritto di finifimo Bronzo 
KAgIOnbpresi 3 to ae il eran Cartellone fcrit I ‘sile prime mis’ offre quelgran Coloflo de Ci: 
me venne {piegato alla cognitione di Dio fi conduce. Con il grati Nar to a Lett Bi Qusitep Toi ombrando i valti Campi dell'Aria, inalza il Maeftofo; e tertibilfuo Capo a frone 
NOI P del Tempio d? Apolline in Delfo , Nofce te ipfum, mì rimetto in Carrie, B  compollo, che ingombrane 3 So) Ò Ai ignibebo idde 
d'Oro sù la gran Forta i Rino diceua , Prima Deicognisio eft fcire Homo quidfit anima @ seogiarconle Stelle, di cui il gran Pianeta , chel’ Vniuerfo tutto circonda. non hebbe, e non vi 
Is P/alm. 39» Di quelti (aggiamente ilgranc goftin a d 711 er, Ant > ina Red: o a quel Tempo Simolacro il più eleuato sed eccello, mà né meno il più forte, il più vago » 
; rsquia Deus nufquam vult babitare quam in Homine , e Agrippa ancor egli mailino 4g ; È png 5 de pli Obeli(ch 
fe nonit 0 Deum cognunit sq: dh 2 foribus eins Templi (criprum ad SIOnI ‘più fermo, (tupor de (tupori , pregio della Merauiglia ecceffo dell'Arte , de gli Obellichi por- 
Ex Croll. v? Vera vie fecundum Apollinis Delpbici Orcculum pre fovibus eins 1 emp n La um ad veram Sapientiam, uo Le , filarata seffendo d'altezza di Cubiti ben fettanta, intorno a cui ben cento, e 
fapra» PICASA ai fiveipfuma noueris, quia eft'in Nomine omnium Rerum tento Macorma 9 Dil : È E ass È 7 PRE 
; E itudinem:confeguendam Jrieip 8 È SCE DIO) . cp. I ificio, e per 
RES de I vel ipfius omnium Greasoris peculiaris perfeétaque Imago, mila operati (tancarono per dodici Anni, e le Braccia, e i Scalpelli sin cui, e per 1° Arr s€p 
dat 3 î 


: GRES AA i i igli ja haurelte detto; che trapellafe di quelluminofo Pianeta la Maeltà , ela grandezza, Cos 
| Daquetto folo fi può comprendere NEAnCO ” = Sai SO si na egli di Diadema d' di 5 decorata la Mano di Scettro, per hauer il Principato fopra 
do,e come contanti meriti , quarita E FORA SER DS sè fteffo , l’ Huomo è relo va RUT le Meraviglie T'errene , doue tiene l'altro il Dominio sù la gran fafcia del Cielo. Mi soffre il fu- 
e Naturale rinuenire fi poffano . SI, aa o. - î i te inlui fi Mione vn vero Ritr n erbilimo Maufoleo che ereffe alle Ceneri dell’ adorato Conforte la faftofa , non men, che piee 
gio animato , mentre da tutte le cole, che vniverla ei Son ata SR È i to Pa Artemilîa ; done i‘candidifimi Marmi folleuandofi ad ingombrare igran Campi dell’ Aria di 
delle Virtù, e perfectioni paleia se (ein O ki ì ca fanno pe Tibia DE cindide Male cosìgliadotnauano , che ben giultamente potcuafi dire , che per Guiglia: 
‘non foffero , per. certo non e Raunanoo E la O turale, & ac uifito cioè Hr colati Candori veramente fî poggia al Cielo, l’ammirabile circuito di quattrocento , & vndici Pica 
bis T:befauness Sonoleendo poter ST DE GIURO della Vitende A è TAI ni | diyl'arezzadiCubiti venticing ve,foftenuto da pari numero di Colonne di varie se luc:difime Pie 
Spirito , allora con la Diuina Tutela fatrapaffo dentro le bia LORA IA n tre; che daturte le Parti folgorauano Raggi; la truttura con tanta auuedutezza , ed induftria fabe 
douitiofo Monarca a quel poffedimento affoluto ,e BEE a n dii RE Da eo oi | bricatada quattro Emulia gara; Vin (uperbi(fimo Carro di Bronzo poftoui fopra da Pito il famofo, 
dezzaalui sa incontro i LIRA I ae WMPIL Ione naz A Ana : oss che d'effer condotto da quattro genero Deftrieri additana , quali, fe non haneffero nel Cela se 
fiantianola Sapienza s e la Vita. ‘cane di DI , la Materia manifeRtati d'effere immobili , pur di correre a granlena fembrauano. Infomma gli 
Da quefte veraci illationi inferirfi ben deve, chela SE ERE Si DAR Dai lee VAR Lo i LL scorto » Colonnati ; Portici, Pioipainno » Effigie,e Sie slodiedero ad intendere per 
fe ne ritrahe firmiffima Fede» Quello dunque, a Oro. EE Di SISI caglip Occhio | quel famofo Portento, defcrirto a ragione da Plinio , da Strabone, da Gellio per vna delle maggio» 
quelta adberenza viene a readerti nello Spirito me er SO o a ecompoltofitro. fl ripotenze de! Mondo, Mis' offrono lealtiffime Piramidi dell’ Egitto , che quafi Ato, ò Caucalo 
dell’ Ignoranza mortale , alla fimilitadine deli ala Ha: TE SI Si È all AIIO SS Simul» È verfole Sfere folleuanfî, primi fogli , dove quell’ Egiziana Sapienza fchierò fotto varie Figure , des 
via; oh qual eccelfo Imperante in ciò mepaniglio(ene dI; È LR hg i > nzia sé Ta 1 ferie, & impole il Nomezile Cofe ognuna delle quali vantava la lunghezza d’ ottocento otranta 
€03 € Sgabello afuoi Piedi UUEEOAON Mondo creatos lei croua Ae Posi Com. | tre Piedi alta ben feicenro feffanta, fondate per iltupore, e portento maggiore foura fito arenofoy 
ligenze Angeliche, alla di cui Cuftodia SRO RO SE 00 ich Da FAOtE il Nazian È onenonappatiua vetigio alcunodi Pietre tagliate, interno a cui vi lanoranano trecento feffanta 
pagni , da’ quali non refta diuerfo , è difgiunto , fe non di giudicio È fera SL compendio, quit È mill huomini , vafti Granai deli Egicro:; ch’ empiti fomminiftrauano a migliaia di Bocche, i viues 
zeno , Homo a Deo poft reliqua faîtus VI DOO Meri di SE ra ch' effendo di tutta RI rile cime delle quali terminando in punta » faceano moftra di volerfi coronare di Stelle, delle 
quid difusè anteafecerat omnia videlicet Membra Mundi totius ; di qui AR ed efprime; È quali Herodoto se Biodero, benche dicano. affai non poffono efprimere cotanto , che molto più 
le cole creato e compofto, vn quinto Elemento » che gli dea a d So 7 dalla parte del fi d’aegiungere nonvi fia. Mis' offre ilgran Tempio di Diana Effefina ; che per efprimerne in pare 
Principio, e fine di quelti , viua Imagine del Microcofmo fen i DES É SEE È nò dirfî ch'entral | teilportentofo ; il mirabile, accennare quì bafta sche |° Afia tutta vi fabbricò intorno ducento,e 
{UL l’Anima, quello del Mondo Archetipo, ed immortale, I SO e ina ecome che Dio fl venti Anni, di fmifurara longhezza , di piedi ben quattrocento venticinque , e ducento venti di lare 
pol È ferole proprietà de gli Animaliben tutti, vegetabili, quin A È Tae ilvenbano afeti. | glezza, doue cento ventifette Colonne fatte inalzare dalla douitiofa Magnificenza d'alerettanto 
Ù in sè ftefo è il tutto, 1 Huomo così le cole vniuerfali rapprefenta MODA TA ti De dit ei Virtu  Amofiflimi Regi d* altezza di Piedi feffanta ,regpeuano vn Tetto tutto di finiffimo ye incorruttie 
CE re le parole del Gitarifta Reale Omnia fubiecisti Sub Pedibus eius e dell o do t61, Na fl bileGedro; come alongo Pomponio Mela, e Solino. di = 
LET tera continendi omnia s A ciò penfando Paracello quel grande indagatore degli di turarum 3a que RI + Mis' offrono Muti della Babilonefe Regina di lucidiffimo Asfalto s alti Braccia ben cinquecene | 
auertiua , Homo eft Nexus, Vinculum , © noduso Compago, & fafciculus an (e altresì nel fuo to, che fefanca Torri nel loro Ricirto chiudenano ; il di cui Circuito, fenza Hi perbole, girava 
fto Centro tendettero, e tendono le opere de Diuini Atributi tutti se Dot moto Circolare» ben cento feffanta Stadi}, che fono miglia quarantacinque , Campo, que Ja fortezza poreua dire di 
Centro , chì è Dio » e formano quefti molti Centri Eccentrici, mentre 1 SRO do ben chiaro, I È hauer fermato il {uo Trono. Son copiofi di quelti portenti nelle narratiue loro Herodote, Diodoro, 
perche più perfetto fimuoue . Lodiffe con fondata Dottrina, frà gli SOIA ef} Centrum Cri Strabonese Curtio. Veggiolagran Torre del Faro, appreffo di cui Nani, e Pigmei poffono dirfi il 
Prafas vs Ja- fra Deum funt omnia extra quem nibils ita Di = Hi ad GEE da DE le Creature nell’Huo! Maiella, cl’Olimpo,adorara,e tenuta in pregio dai maggiori Monarchidi quell’ Età. sforzo,e come 
pra. turarums & Circulus carundem stal che effendo l' Huomo in Dio, fon turre! il Mondos e di pendio delle Potenze loro, dedicato.per Softrato Guidio ; e del gran Tolomeo per falute de Nas 
mo; fi (corgono ben chiarele Proporcioni smentre prima Imagine di Dio è arol IERI Materia Ri "Santi, que da RegijErarijbenottocento Talenti d’ Oro fi traffero ; di cui Plinio, e Strabone; 
quefti Imagine è 1° Huomo ,€ fucceffinamente gli Animali di quefti 3 csì (o DE così in que gran Sole direi del Mare , che ad onta del Sole diurno voleua, e fapeua nelle più affollate caligini , 
li chiamata da più Saggi Nilo, od Iliato, conteneuafi tutto il Mondo grandein È R r2.1' Abifofi diluuiando {plendori , far apparire i più folgoranti meriggi. Scorgo alla fine di Giove Olimpico 
fto 1° effere d' Adamo fi racchiudeua e 1’ vno fe era occultato in quell’ Acque, c EIA del Mon: l Oracolo , fabbricato per fafto del fuo Nome da Fidia , che fe haueffe alzato il Capo, ben all’alero 
raggiravano,cosi Adamo occultato nel Mondo giacena;facenan i quelle la ine Atbore crelce di fio Gioue haurebbe potuto rompere il Soglio, fedentesùl' Aquila,conta rigorofa Trifulco alla 
do, e quefto, benche grande, epilogauali, e reftringeuafi nell’ Huomo; esi come Gne di quello, ano, d'altezza di Cubiri ben ventifei , tutto di finiffimo Avolio, e di Marmo s terribile nell" af 
| Seme , il Seme il Principio, e fine dell’ Arbore » cosi vn Mondo fù principio e 4 S5S » per ot petto, truce se feuero nel guardo , che nella finitra vn Mondo reggeua, per additare di quel Nue 
| {ucceder doueua; ondea ragione il citato conchiude, Afanet ergo paruus Son ; di Meral Lo il goucrno s a\piedi di cui moftrauafi la Sfinge 3 che porge gli Enigmi a Mortali, forfe per addita- 
sia cum fuo Parente , qui eft Mundus magnus ; oh qual Moftro di grandezza Vi Gili e'inuiGbili PIO Bf quell’alto Coloffo, gran Zifra dell’ Arte; a piè di queto Montei Lottatori ne Certami Olimpici 
glia! qual Mago portentofo, che in fe, e Firmamento se Stelle se qualità ViMoni, Jonite, come fimo, come ne atteltano Pomponio Mela,Strabone, e Plinio. Furono quefte quelle Merao 
prictà Meteorologiche, Metalliche, Mineralogiche, Terreltre, SAUANEIGAREE , s Ù gli aggr® lglie che refero per tanto tempo eftatico, e fourafatto per lo tupere il Mondo, Moftri di Prodigi, 
E fuo primo Parente, e generante Mondo grande CONAicnE che in quelle forme ;c Da Miracnlora Tag Miracoli; nè To poffo trattenermi in ciò sche fece perdere tante Penne a più celebrati: 
dono in vnin&tante, in vn punto fi cangia , e fimuta! Animal venerandum Miracuty Littori, che tant'Oro da RegiyErarij traduffero , per cui tante Fronti fudarono, tante Braccia 


(RI Dei Miraculum -avp'altto È iSSaroafi, cante Miniere s'imponcrirono, tanti Scalpelli fi rintu ici 

; È cole REIT oinvn'altto; Go SRO ARL ( ono, tant P Intuzzarono, e refero eftatici per 

Vorrei pur terminare diragionare, mà alla fimilitudine di catenate Anella, che vn adofida È Meratiglia i più giudiciofi , &;affennati del Mondo. È 
| 


| D i i iui di Merauniglie trattaneto”, à pur ARE i i; pa 
| SRIFaAdO s auanzano AL Ciengano 3€ Ra infieme si fue DI TIE in ronde quicol È pure quefte Merauiglie polte al confrento dell’ augultifimolauorio dell? Hnomo Opra delle 
| Fal qu | I,s1comenon 3 puo 1 0g 180 CCRIO, cosi non vale a CIUErTI carenate B 2 Ma 
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Mani fteffe d'un Dio fono lumi di lieve Fatfallajacontnoa Rean 09 Ù Messo Bicanteo, 
giaflero quelle Moli al Cielo; e fre piùche la l'orre di Nembror , guerra ale Si; 
; i falto 1a) 
a e Le dee fileat: Adiracula Memphis, 
-.1 Affiduus îaîtets mec Babilona labor, in sdito.da Jo ami gian] 
Huomo,; cheè detto da Marco Tullio p/a Sapientta, E cui Celio, Anima 
Mentis Ferbum, Plutarco, Animal Sapientiffimum, Animantium pulce RA 0s dit StirpsGih 
ftisa Beatitatis Imago y Plinio, Animal cantlisimperanss lo aa ohi dia 4 
eft Homo, Lucio Apuleio, Praftantifimum, ed iscutblralianaa/an ni a Ù * omo» vt Deosfa 
ciendi babeat facultatem sa e Sinelio Ad buins vnists Animalis conftru RA tam quandam fici 
tina Afifcellancam s atque omnigenam coagmentauit Densy e fetanto i SE 9 Sa ROIO iSn 
cri? lafciori rutto a e dolo conilgran Calsenco conchiudo ’ Fama Mea "igelis propter afim 
pan è diuinitate Humanitarem » ò veramente, irta (00 Sn Ae "iam 
[o non poflo dall’ Argomento diftormi » fe.con quanta eglipolsede selacon Ieeriiole di quan 
to aluiferue ,e miniftra il Difcorfo non chiudo, Giro Ì Occhio SSR a atura d'ogai a 
nere, e poter douitiofa ache a lui (tende la Terra per Sagrnenta 3 ie a PELA etto i Campi pet 
vivere , le Stelle per Faci, per comercio I Mari; per alimenti del Fuoco le Seluc,, vegeto, Intellis 


Di quell 
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Atque ideo venerabile foli 

Sortiti Ingenium; diuinorumque capaces s 

Atque exercendis s capiendifque Artibus apsi ; DL 
Miracaluta » che a benche ignodo efca dal Ventre Materno; non inerme però, anzi più d ogni 
Animale guernito, mentre và armato di ragionemell’ inventare » di difcorfo nel chiedere , di Mani 
alla perfercione dell: Opre chiamato a ragione dal gran Peripatetico Inftrumentum Inftrumentorume 
Mirsculum, di cui Bafilio Santo, Yninerfa Hominis Vita eft Pale/ra, & ideoviuere non videtur; qui 


in bae non fe 1 srato E ; 
CR seleuato, fignorile, e Maeftofo sal riferire del detto, Solus Z'erram Pedibus leuiter at. 


|. gingens Nobilitatem prafefere, nam panco Tiempore ibi eo-verfans Caleflem Patriam affeltar, onde frà 


Gentili Anaffagora,interrogato a qual fine folle creato srifpofe » Gelum videndi Gratiae Mivacu- 
IWmyperla ftrerta vicinanza , & amiftà , che tiene con ilfuo Creatore medefimo , onde Dionifio 
Alicarnafieo predicanal’ humana Prole cariffima a gl’ Iddij. Miraculum , chele perfettioni tutte 
create ; vifibili , Sc inuifibili in sé medelimo contiene »fimile appunto a;quell’Idolo , che, d'ogni 


| femesed'ogni particella di Pianta compofto,, veniva da Mefficani adorato , della di cui ftupendif(- 


gente, libero a imperiofo ; feruito , miniftrato e cuftodito da gli Angioli , intorno cui fi raggira È 


; “ni vivono gli Animali, gli Augelli, ele Fiere, per cui cefsono fino i Vetmi le Veti, 
DR G Geondana i Campi & cornifconle Gemme, aprono Vifcere d' Oro i Monti,;fi 
difanimano le Cochilie ; e le Perle. Qual grand? Edificio ; [e ditutto cio, che il Mondo polsedei 
entro sì medefimo ritrae? fe hà il Sole nel Cuore, nella Fronte le Stelle 5 nelle Chiome i Vicgulti, 
nelte Guancici Fiori frà le Labbra le Perle, i Minerali nell’ Ofsai Fiumi dentro alle Veri egli 
é quello , che vanta I° Allegrezza, & il fereno col Rifo, i Folgori con il Pianto, lo dl cdi 
Tuoni conla Voce, e conl?Ira,la {peranza ne gli Occhi ; egli foauelega con le paro 0» crucciolo 
minaccia con le ripulfe , e mentre vede il pafsato > prouido antivede il venturo; è sea Ca 
che adogni cofa penfando sinogni cofa fi catigia; qual Dignità squal grandezza ; e si Se Ù 
1 Autore della Natura emulando ; varca i Monti, vallicai Mari, foprauanza co’ Pa agile ; is li 
fà proffimano de gli ARri, sà imittar fe medefimo con itPenello, conlo Sespallo, con see im 
pronta leSaette co” Dardi, i Fulminiconlo Schioppa ;1 Tuoni con le Bombarde Qui pi 
qual Grandezza ; fe, inuentor delle Scienze , giunge a conofcere Iddio ; ritrouatore ce dl ta 
vàimitando di quelle grand' Opre i veftigi, collega con Ja Facondia gli SI sE. 
eterni i Mortali, chiude pelaMagie acer cn Gieli de oh sl’ vniuerfale dall*In 

ooegiacoldifcorfo dalle cofe caduche all’ eterne, cd a | | negli 
To Gotto gli Ogetti , con quelli della Mente contemplando li Scopre? Qual RT NE 
Grandezza, pervitimo , fetrafeende le cèfe naturali, e caduche, e alle fopranatura ic da 
s'inalza , compimento sed Epilogo dell’ Opre dvn Dio; Delitie di quello nella Vi tai 
nella Gratia, e con eflo nella Gloria ideato ? Orizonte Corporeo , ed incorporeo co! * BE Da 
Tddio del Mondo con Teofralto, infomma , Animal venerandum Miraculum Miracalorum : i 1 
raculum ya cui tanto fenfatamente penfando Bernardo Santo accennava s erubefce volutavi in Genoa 
i CGA ; i ; 
ELI più d’ appreffo , coni fentimenti fuoi, fe le Merauiglie tutte deferitte fo prananzi ’ DO) 
cede» Con gli Occhi i più alti Pinacoli delle Piramidi, de” Fari, e de gli Olimpi a n. 
na,&eccede. Sole è quefto j al parer di Grifologo, del Corpotutto, ed anche del a SUE 
demo , Lucerna Corporis cui eft Oculus tuus, quod eft Solin Mundo Oculus eft in H omino Z: RS SR 
fti ogni sforzo sogni grandezea ia ei architettate , € compofte, € dalla! Natura, 

» Arte, rimbombino gli Antri, leSelue i Monti sogni voce, ognituono, € tel \ 
n Terta inuentino Melodie s che più che l'Eco ,le Zampogne; dleCetre, e Teftudini E do 
de gli Orfei, de Terpandri, 1 Orecchio ogni romore ben minimo accetta, e gran MI 
che non han potuto chiudere i Volti delle Loggie più vafte , nella grand’ Aula del Sen oa 
tramanda. Quanti odori fapeffero nutrire , ò (naporare Tempe» Teflaglia, n, Hi 
gurri tutti vengono dalle Nari poffeduti, abbracciate s e raccolte . Non mai feppe 5; DE 
tettare ,ò peradulare il Palaro , ò per far dilongare a gran paffi la Morte intingoli ) a cai 
nande , che tutti dal Gufto poffeduti, e confeguiti non fiano; lo fanno , e di Lucullo e i Do: 
Elicgabalo ye di Vitellio, e di Cleopatra, e de’ Sibaritile Menfe. S' incrude 5 CU ore 
fin ne gli vitimi Abiffi del Caldo , e del Freddo, partecipando vn' infolita, ed inu! Di SRI, 
cenza al Corpo tutto, e dalle(cofe più alpre , e di maggior retrichezza cofparfe » final Ca 5 h 
le più delicare fiporta, Argo vero; e Giudice incorrotto delle Mani ; che forma foprag 

iudicio» i 
5 Fa venerandum Miraculum Miraculorum Dei Miraculum,a cui hauendo viguardo Qasi 
rico, che non (eppe mai dir tanto bene , che fempre non dicefle male, € purs frà ranco di Mae 


guefto.di bene cantò, Atgue 


benche la Natura neghi agli | 


fima Mente il Tremegifto affermò , per Epilogo di Portenti, Afens omnium Artifex vna cum Verbo 
Girculum continens, & celerivapacitate conuertens Secum ad fe Machinam flexit eamque voluit à Princi- 
piofine Principio ad Finem abfq ue Fine, verace Archimede Ò che con vn Piede fuori del Mondo, tute 
toil Mondo raggira. Miracolo, infommain ogni (ua ben minima particella ordinato , e perfetta- 


| mentecompolto , di cui anuifaua Manutio , Felice nibilin Homine Membrum eft squod non necelfi= 


tatis Canfa  & decoris fit fattum, ed a benche di (embianze diuerfa formato , di Potenze» e di qualie 


| tivnito, 


Reftarà maggiormente provato dalla mia, benche difugualiffima Penna ne feguenti Trattati, 
Midifciolgo intanto:da così vaito Argomento sfapendo che effendo il Miracolo cola eccedente 
»Ordine di Natura, altro , che vn dir fourano perla condegna e[preffiua ricerca. Inabiffaro però 
dicosì prodigiofe Virtù nell’ Oceano mi compiaccio » che dime polfa dirlî quanto efaggeraua quel. 


i Tale,che non potendo.intendere il fluttuare del Mare, vi fi fommerfe, con dire , O Abige ti me ca» 


| prsquiate ipfum moncapio ; così dell Hnoma vitimaua Platone nel Fedro; Mum 


i Cieli (teffî, non che i 


dignitate Perborum Gopia villa, velIngenij preStantiafatis effari. Io, in fomma; 
Io del fublimes e venerando efemplo 
Stupido ammirator tacio , e contemplo » 
imior Dicevo. 


Sopra quanto dice S, Apoftino » Homo in fe babet T'rinitatis Exemplara 
SV QuN ET TO. 


D ifpiegar dvn Dio Tiuno Io fcerno 

L° alto Miflera in Noi |° Alma formata« 
Trino il Raggio diffonde il Sole Eterno 
A illuminar la Region Stellata, 


Tviplicato così' l" effere interno ,. 
Con fue Potenze ba l’ Anima creara ; 
Che a vifchiarar queflo Composto efferno 
Scefa è dal Cielo in Noi Fiamma beata 


Scorrono a fecondar d’ almi Contenti, 
La del’ Empiro in sù beate fponde, 
Trè di Fiume fuperno ampij T'orrentio 


L' Alma nel’ gluom Doti sì altere afconde » 
Di fue Virtudi, a fabricar Portenti, 
Onde trino lo Spirto in lni 6° infonde» 


exercersche non dimeffo di Volto; e prono verfo la Terra, come gli altri-Animanti, 


aftruens non pofe pra . 


Oras. L 


Ex Bartol, 
Recreation 
del Sanie 


Serm. 63. de 


. Varbss Dom. 


il I M_P_R:E SR 


Ccinto all’ Imprefa di deferiuere sper.mezo de i Copie » con il Metodo ù 
fopra ordinato , ciò c* hanno fatto intendere i più Saggi per I Lutto l'effn 
fuo , effendofi afsai delle [ue partidifcorfo yi dourei saragione , elser di POCO auert 
tacciato ; fe dalleImprefe non cominciafti | Imprela 5 or più Giudiciofi inenta 

ta, punto non'é diffi mile alle grand attioni I Fa SS piani 
pi mofî, e da più forti, onde aragione fi chiama Macinuse u RO da 5; A i, RISOE dal Crea 
T tore, e Redentor delle Vite medefime, e con le Colonne di pa 3 DE Nubia c von ride 

Nuuoli cuazzofiì dell’ Arias e conl* Albero del Paradifo i Tano luo della Noenitia 

Colomba nel Rofiro, e con altre apparenze portentofe ° Sr a o Caualiet 

ed Eroi ; che fin da primi tempi ne gli Agoni ; nelle Giottre ne z a coni Colori, non cher 

dofi per anche tronato ilgiudiciofiffimo Motto, che più d’appre So anne palefa dell Al 
mo ; che fenza di quelta ; Attione veruna non IRR von) ca Sai tutte le perfettion 
concorrono; per fabbricare, & animare vn DO) corre do Noi ; Ni Lt 
tempo dalla Poefia, e dalla Pittura, e (sendo ge ; Cose Peres De Le ui ma 
gnofe , e varie improntata ne primi tempi su gli Scudi si toi, per ani a Jane ita di 

î Cazochial, quegli Animi, chevolevano intalmaniera fingolarizzarei Ra di atti; di €» come 

| Ariftoselic, rapportal’ eruditifimo Conte Telauro, era Sea Gloria quel ss ato do e O a pote 
taua ; quindi ne viene la dinerfità da Scutum, e Clypeus , mentre que o da i su c si DIRE ‘a adote 
nato;e l’altro vuoro sed isnudo; Particelle ne primi np furenole TuPESto i quel gran ratto; 

- ed Obelifco famofo ; che erelse la grand’ Artenufia, all cono one ene Ape 
Imprefa , che nella vaftità» nellagrandezza, nello {pario DE nel'ricco one SOR i: 
gale potenza onde furono i primii Gaualieri di Caria arender, conmo q si ; i 
penfieri famigliari ye cogniti. Diquelte tanto auidamente cercate , lette, e guftare al Mondo, 
ide viuranno Immottali i lore Scrittori , prima Paolo Giouio, l Abbate Ferti gl DANA 
Saauedra, Alcibiade Lucarini, Girolamo Rufcelli » le Accademie tutte vniuerfali d Italia 7 nl ti, 
mamente il mio eruditiffimoedingegnofifimo Concanonico Padre Abbate Picena im 
mortale fuo Volume del Mondo Simbolico , degno veramente di Cedro, con il Come co 
ti, hd epilegata, e riltretta in sè la Gloria d’ vn Mondolitterario . Quanto dunque verrà de 
accennato; e da altri pure eruditi, e celebrati Scrittori , farà a bene! tio di chi legge, sù q È 
Trattato da me finceramente fpiegato, Se non trowi in tanto , 0 Cortefe s che quì n ne de 
cate a Soggetti quella Copia d’ Eruditioni , e Sentenze, che, edal tuo Gulto Da) a VERE 1 
forfe fi conuerriano sintenderai Roger [oa 235 PIS SUggitia RES valtità, e copia grane 

terie , necefflariamente an’ hauranno dalle applicationi d ._ È; 
de SERE del Fanciulletto Amore,1? Abbate Gio. Ferri vi fottoferiffe ES Do / dat 
fonerque , a quelte proprietà alludena $. Agoftino dicendo » Quid efl Amor snift pa sui È Di no 

Rifcaldati, quacopulans yvelcopulare appetens Amantem.& quod feilicetamat , @& quod Amatur ; qui tei ne 

i & vniti di plemadeldottifimo Camerari, come più a baffo fi dirà doue fece apparire due Amori, . 

Amore » nevano, ed intrecciauano due Faci , apponendoui le Parole Vrimuss & viimut. EGR 
Allo ftefo Amore, che raua con gli Occhi bendati, Vincenzo Gilberti , fottopo € La di i 

Credulità in Omnia credit »quefto è il detto del Vafo d° Elettione Paolo Santo , che della Carità se: di di 

al pop dicendo , Charitas omuia [uffere, omnia credi: » intorno a che S. Bernardino da Siena, Omni 

on 40 “vera, Gy necefavia ad (alutem. | « > 

Gir de: 3, V SR confiderando Amore con l Arco.nella Siniftra, AM o) 

ftra , frumenti 1’ vno per ferir da lontano , e l’altro per rifcaldare da vicino, vi fù c: a vic 

Amicitia da motto , Er prope , 63 longe , che altri diedeal Fuoco, Idea da vero Amico, che tanto ope O, 

vicino, eda no,quanto pur ancor da lontano a quefto fcopo ferivano ferfe le parole di Demofîene, fa 

FE, prima fronte paiano di fenfi diffimili , quando accennana , Amici fecundis Rebus Aduocati 40/i98y 

Lib. se Galamitatibus autem fua Sponte atque invocati. : ; 

Amore ron — Sortil’ Imagine d’ Amore il motto, Nè 7'imor mè Vergogna » detto proferito pri 

it conolce Ti° Aror simere neminem verus poreft ,& Quidio ancor’ egli in vn luogo, Nileft quod no i 

MOZAVOS Amore aufit,& in vn'altro, Quid non Amor improbus audet è da quefti fenfi forfi trafle il m 


Ò 


ela Face alla De: 


tire oe 


ma da Seneca» 

(h} 
mn effrano capiti 
p ino il 


da tr, Poeta» che in vna Stroffa di Canzonetra per Mufica cantaua 

Art, 3a Parla omai rifoluto , 

Meta. 6. Nacque ben cieco Amor, mà non già muto. î Ka, piedi 
AGO Per additare la Forza d’ Amore ; lo farei apparire quefto Fanciullo in ogni {ua forma, I 


E oce 
che voltafe 1" Arco di contro al Cielo in atto di fcagliarle vn Dardo , che hauefie già peo farci 
Forzad’Amo case vi apportci Je Parole, Zltra Gigantes volendo inferire , che quello schenon o Gio: 
00 Giganti, tentando roverfciare Gioue dal Soglio , lo fecero le fne Fiamme, mentre i "Car 
i ue a peregrinare per Europa , per Leda, per Danae ; pet Semele; cil Sole medemo! 7. 


i magg 


2 IMP RE StE. 15 
10 dorato» 
nee(predo q 
Homines prop 
rimo Vapore aloe 
I ini ? : 108 O CI Di D . CI 
DI Taffo, Guerini » Marini , Telti, Achillini, &caltri. 


AT Lo AN oitaiB 


uefto Senlo dal Comico Menandro, 


Lù n 


na ; 
iedi affi a feguire la Bella Dafne, e ne confeguì finalmente I° Alloro. Ven- 

diedelia gran p 1) Amorinter Deos potentiffimus eft, vnde apparet que 

fum alios Deos peierent sed Apuleio ancor egli, Flamma feui Amoris parua quidem Lib. 6. 
TU CIA, exefluans totos comburit Homines. Vedafi di ciò alungo trà 
ilio ,Ouidio , Lucretio , Claudiano , Propertio, Horatio, &altri; frà Volgati 


Na Figura d’ Atlante col Globo Mondano e Stellato sù le fpalle fù introdoto a dire Porta» . 


semomnia porto, Idea direi,che poteffe effere quefta d’ vn' efercitato , e prattico Sele facoltà 
iori,e Scienze principali ,onde quafi generofo Aclante porta feco vn Cielo, doue P endono 
nerilmi d'incelligenze ; canti ed vo Mondo, oue fi efercitano tante facoltà intellectiue »mifte, are 
tificiali che perciò diceua il grand Ariftotele » Virtuti perfetta non fe condignus Homoss e Marco 
Tullio, Nefciunt multi nefciune quantas Vires Virtus babeak s così Livio, Pertinax Virtus omnia vincies 
invnluogo ,& invn' altro, Pulcherrimum, & sutifimumeft in fola Virtute fpem babere . 


Verfato ing 
tutte le Scier 
ze. 
Erbicorum 4» 
Paro4. 2. 

Lib: 2. 

Decad. q.Lib: 


- 40 


C_H I M E R A. 


AChimera , che forfe hà datola denominanza all'Ente Chimerico, e vano; era vn Moftro fine 
to da Poeti col. Corpo di Capra s di Leone il Petto; ela Coda di Serpente; che dalle Fauci efa- 


| }waFiamme di Fuoco. Per vincere quefto Moftro Bellerofonte la inueftì nella Gola con vna Lan- 


cache haueua la\punta di Piombo, e quefto a quel calore liquefacendofi, fi andaua colando nel 


| Ventredel Moftro, onde reftò diffipato sed vecifo. Venne tutto ciò (| piegato, & efpreffo col mote 


toySuomet Igne perijt , che è lo fteffo quanto;che dire col Profeta Regale, Inciditin Foneamquam fe= 
sissconcorda con il Pronerbio volgare, Ghiè caufa delfuo Malspianga sè Refo . Quelta fà la reità, onde 
fitrallerola Condanna maggiore dall’ Altiffimo (degifato i noftri primi Parenti allora quando come 
paruero dauanti al Tribunale fupremo conle Foglie di quell’ Albero; il Frutto vietato del quale ha= 
Iguano tranguggiato, come accenna Bafilio di Seleucia, Z'ales Demonis funt machinationes cum volue 
prate accufat , &' fauciat , O pudendum in modum ad ruinam impelli. Quelto voleva dire Ifaia mani» 


feltando illoro tormento a Dannati, Ambalate in Lumine Ignis veftri & in Flammi quas fuccendiftiso 


DIE A Lo 


Onfiderando il Reuerendiffimo Padre Abbate Picinelli , quelt* Humana figura, mà inatto di 
volare, le diede giudiciofiffimo il motto, Znter vtrunquefecurus, ouero anco , Medio tutifimus, 
oferuando quefto moto non troppo diffante , né croppo lungi dal Sole, volendo inferite i beni, e i 
prudenti vcilische dalla faggia mediocrità deriuano; l’infegnò frà gli altri ottimamente Marco Tul- 
lio, quando accennana » Z'emperantig'eft que in Rebus s aut fugiendis, aut expetendis, vt rationem fe- 
qumur monet que Animis Pacem affert s & eos quali quadam Concordia lenit s ac placat. Sopra il mote 
todel Medio tutiffimus. Precetto dato dal Sole a Fetonte, che ben fiaccomoda ancora'a ciò, mi race 
cordo d’ hauer parafrafticato ancor® Io in quelta forma; lodando in vn’ Oda la Temperanza» 
Temerario tù fei fe vanto prendi 
(Diffe al fuo Figlio il Sol) regger Piroo, 
Se troppo in sù l’ Evo 
Drizzi le Briglie, ò fe al decline fcendi 
Seminarai gl” Incendi ; 
Mà perche fei Fetonte eccotì il Morfo, 
Vanne, e a meza Carriera indrizza il Corfoe 
Mentre da tutti viene vniuerfalmente accettato il volo di Dedalo, forfe peradditare l'Opre di 
quella gran Mente;che ne ritrovamenti ingegnofinonhebbe pari fotto a quefta Figura eleuata in 
i olo, Io vi porrei per motro Ars Naturam fuperans . Superarono, non v” hà dubbio, le Opre di quel 
imofo della Natura i Corfi in ciò particolarmente,done ad vna Natura ponderofa, e greue vengoè 
Romnterdetti i Voli, e pureglicosi ficura, e generofamente poggiaua alle Stelle ; e che che fia di 
ato volo,in c iò vengono efpreffe le fingolarità di quel valorofo, che a tante imprefe fuor del cor- 
o Natura die fine. Soleua dire il gran Peripatetico , Ars multa complet, qua efficere Naturanon 
tn) 3 ina AO del d oo » che accouacciati in grembo d'vna defidiofa na- 
E ero allo ftudio di quelle Pro effioni » che follevando da quefte Terrene baffezze la 
i nano » Artes Nasura requiris, & Vir paper qui nullam didicit, Artem, non tuso vinere 


PA? 


Autore del 
{uo Male. 


@raf. Izs 


Mediocrità ; 


fi 


fi 


Do Finibus;. 


Arteficè Ins 
gegnofo. 


In Phifie, 


Apud Stes 
$HIEe 


16 IL MOP RESSE, | 
Fra MUA. 


Velta è quella di cuitanto hà da temere 3ed in cui deuono fperare i Mortali , mentre Vetitia: 
ra da per tutto il Mondo portando raggnagli delle attioni, e delle cole ben tutte, è attaaren, 


Deue ingeri- der telice e porrare all’ Auge de gli honori yed altresi infelicitare , e deprimere nell’infimo delle 


. RUS S . . - È HA >» A . . n I) ; 
re timore, e ignominie i Viucnti; a quefta in atto di volare diede’ Abbate Ferrile parole di Virgilio, Mobilita: 


fperanza» se viger. E' necellario attendere a tatto ciò » che da quelta Declamatrice può accadere dice Plug 
Reza co, Fis Natura quadam>vyt ignaniffimi Homines nihil curent que futura [18 de ipfis furura Opinio; prob 
tifsimi autem Vivi cunîta facianesque in futuris Suecukis bene inter Homines audiant , e Marco Tullio 
In Oraperfe meraniglia colpilce dicendo, Rumoiss publici Anétoritas inftar Oraculi eft, a benche fia mobileilVo. 
di è lo,lafcia però durcuolezza nelle Impreffioni (ve d' Etadi, e de Secoli; hebbe per morto concernente 
a quanto fî è accennato, Zires acquirit eundo ) quetto era il fentimento di Cefare Augulto, quanda 


De Billo Ci- dicena » Plerunque în Nouitatre Fama antecegit s così dopo a quel motto profiegue a dire Onidio, 


silî. Parua motu primo mox fe fe attollt in Auras. 
FRAU EgrediturQue folo, & Caput inter Nubila condit + 
Lf Concerne ancora alla detta il Carrello Auger, y minuie,effendo più di ben attillato Coltello vakua 


nuanza, e le la fua Tromba da refecare ; e le Condanne, ciPregi, e più del Grano di Senape potente nek 

Iminvifce i l’eftollere » e far crefcere vn fatto; del primo diceua Gander ,@ è minimo fua per mendacia face 

Fatti la Fa- gell’altro Marco Tullio, Ex Sententijs omnium noftra Famapendet. 

suda Alla Trombadella Fama Io apporrei per ornamento il Velo folito da portarfi da Trombeti 
a quelle, dencro del quale vi foffe vn Occhio aperto col motto, Zigilave izuat, dettò tolto da Quidio 

Sed Famamwvigilaveiunat, quinefcet Fomevumy, 

TI IMas ateraum fi laruifer Opus. i 

In Ep.ad Phi- Ed Agoltino Santo Fama Monftrum mille Luminibas > ed Anfelmo s Fama Abfentes facit prefentesi 

lipenfes « ben ognuno s’ accorge » quanto vegliala Fama , fe và a rinuenire le cofe più annebbiate, ed'occil: 

Fama che ve- re, fatte ben anche nelle più denfe Caligini della Notte, mentre è derto.del Redentore medemo, 

glia Nibslopertum quod non reueletur sd occulium quod now fciatur, mà fea quella concerne; per ilpiame 

To cone, le noftre attioni; molte più a Noi, accioche fiano purgate , e nette da ogni macchiadi Colpa, 


a Voi a ve- i: È a sta : 
gliareancora mentre è detro di Quinto Curtio Omnia illa tradente maiora funt 


Lib. 8. | 
E EGIO NALE: 


: Fetonte rouerfciato , e cadente dal Carro il Padre Abbate Picinelli accennato fottoferille lt 
CLDEE Parole, Que fpargirvecipit, detto tanto giudiciofamente tolto dalla Medea di Seneca, Qui 
Vitio deueef Polo fparfis furiofos Ignessipfe recepit, Idea del Vitio, che deue effer punito per quella Strada DA 
fere punito ma, con la quale peccò, e con que? ftromenti medemi; così fi legge di Filippo Re della Macedo 
per la trada piasche volendo,perifdegno,vibrare vn Dardo di contro al Cielo, reftò da quello acciecato;e detto 
medefima> dell’inemendabile Bocca» Per que quis peecat, per bec & punietur ; così dice lo Spirito Santo Come 
Chop ceo frubus Via fue, & confilijs fuis faturabuntur. L® empia Iezabelle cadette infranta; e ftritolata; 
doue haueua fatto cadere il giulto Naboth. i mi 

Con altretanto giufta; fe non maggiore appropriatezza venne appolto a Fetonte il motto difo. 
pra di Dedalo (piegato Medio tutiffimus, additando i medemi fentimenti de gli vtili, ed i beni chie 
dalla mediocrità derivano. In fatti Aftreamedema per giuftamente equilibrare i Premi), e left 
nestà vedere nel mezo delle Bilancie l' aggintatiflima Lance; così dicena la Lirica Venulina. 

Auveam quisquis Mediocritatems 
Diligit tutus, cares obfoleti 
Sordibustelti » cavet inuidenda s fobvius Aula. ì i 
Intendeua frà gli altri quefta Verità Democfito , quando accennaua 7'emperantia , qua îocunda (i 

PSI SRb auget, & Volupratem maiorem facir, e Platone, Cuftos Vite Hominum T'emperantia efto ui 

i, Sul fatto di Fectonte l’ Abbate Ferri fece intendere tré Emblemi fagaciffimi , prima VA 
$ Atto dì ronefciarfi, vi (octofcriffe il Verfo, A tant? Opra non'val chi non sà V Arte, alludendo to) 
Principato difficoltà del Principato, c del Gouerno de' Popoli; velleggiano tante Naui per quefto Mares si 
quanto da poche fon quelle , che fenza gravi borafche ‘entrino in Porte, quì potrebbe efagerare la quer 
Sai difli- Mula del Commendator Tetti , 
; Nunti fidar di Calma, in vn fol punto 
Scherza ne l’ Acques e vî s° affonda il Pino; 
E tal Ricco è di Merci în fu'V Matino, 
| Ghe nudo errd la fera a Lidi intorno. Mi, È 
Diceva, fottomeffo , che hebbe il Capo al Dradema Imperale Tiberio , d’hauer imparato di “o 
Es Tare. fcere, Quam arduum, quamgraneregendi fironus , e Mosè, chiamato da Dio all’ effer Duce de 


i i E È IO do 
Exed.12, Popolo; diffed’ effer divenuto fcilingue , nè hauer facondia per confimile (piegatura N “DE 


Medioerità » 


- IMPRESE... 


Iugho ch bevi; © nuditis 7 ertiys se chi conofceffe quanto pela vo Diadema,non lo Icuarebbe da Ter- 
*,, foleva dire Temiltocle. i ai i pa > 

Al altro Emblema, poco dal primo diffimile, nel medeSmo fentimento d iedel’accennato Fecri 
e parole s Ladomito Defirier Fanciul non regge sche ba relatione con quanto Ouidio accennava, Af4- 

na peris Phaeton, que non Viribus fis connéniunt, e cidin perfona del Padre; cosi è vero che la Gia- 

ientù è incapace di quefti Gouerni,nè ad altro,che a (palle Prouetre deuono adoffarfi sfeil Pri neipa- Principato 
to può diri va Cielo , oue frà Pianeti de gli Octimari rifplende qual Sole il Prencîpe, chi non sà,che come Cielo. 
ateggore il Gielo,quafî che non foffero habili gli Atlancisv? accoriero con forze da Giganti gli Alci- 
ditinfomma,come volcua lo, gran Scritror di Stagira, lusenis non poreft e(fe fapienssquia Prudentiare- Giouentà 
quivi enpevientiam» que indiget a empore e Plutarco aunifando quali debbano eflerle parti della Gio» non atta al 
nentù!y la-ftà auvilando, con dire, Iuuentusimperatafaciat, Seneltusimperare debet + Vno de più ran: coucnion 
Callighi , che minaccia Iddio agl'Indegnieildirloro, <&y dabo Pyeros Principes eorum, & Effemi Tala i. 
gati dominabuntniveisee > i ai i Sinai su 

Reltò 1? vitimo de gli Emblemi, animaro finalmente con quelte parole) Souente il troppo ardite è Ardire fouer- 
alttni darmofo» Trafcende ardite inconfiderato il coraggio Virtuoflo, e I? Animofità diccuole, € chio. 
ncceffaria nel" Huomo forte, mentre con giulta ragione; e con nota di troppo eccedente teme- È 
rità è tacciata s diceua con aggiultato infesnamento il grand Ariftotele, Forritudo corwnmpi- 
ur à faperabundantia , © deffeltus medio vero faluatur sed Hoctate ; Omnis Audacia virium menfu- 
tamencedibe © 3 RE ia 


Etbicorum 2» 


F O RT VNA. , 


*Apprefenta‘quelta Cieca, & intabile, purtanto tenutain pregio, e flimara dal Mondo, edi pri» 

mo incontro è confiderata fopra il Globo, conla Vela alla Mano » che dice, e porca il motto. 
Andatesinso, fentimento tratto da Virgilio, Audaces Fortunaiuuat stimidofque vepellit, c lo dille ,, Aeneid. 
Quidio pur anco ; Audentes Deus ipfeiunas s così avifana la Sibilla il coraggiofifimo Enea, quando Ardire gio» 


hauendofi portare a gli Etifi, douea incontrarei Moftri Infernali, ed il'Cerbero, T'w ne cede malis, RCnOle + 


feacontra Audatior ito, ed Quidio di nuouo , Audentess Sorfque, Venufgue inuane, m' intenderò lem- 
pre di quell’ardire , clie và conlaragione, e conil doneré accompagnato , & vnito, 

Adue Statue ò Figure, vna della Virtù, e l’altra della Fortuna, che moftravano d’incontrarfi Fonuirilte 
infeme fù, che vi pole per Anima Raro conueniunt ; fentimento diuetfo da quell'altro, che ferif vità. > 
fe, Virtute Duce , Gomite Fortuna; diccua però auche quì Agoftino Santo, Fortuna necefiaviaefi fa- In Lib. 3 con» 
pienti, c Linio, Fortuna Virtutemfequitur. Miraccordo d’hanerfatto vedere ancor lo la Fisuta del sr0 Accade. 
Bilofofo Epicuro s che afferra peri Capelli l'Imagine della Fortuna , mentre ella da quefti accetta Dee44. 1.Lib. 
vnLibro ; che tanto è a dire con la Virtù hà ritrovato, e fifato il Saggio alla fua forte il Chiodo jin #* 
fatti però è vero il derto vulgato , Povera » e nuda vai Filofofia è i 

Hebbe altresi dall» Abbate Gio. Ferri quefto motto il Volto della Fortuna s Il tuo (guardo fa 
l'Huomlietose felice. Può quelto anerarfi della Faccia del Principe; che rifguardando con lieto faccia del 
Ciglivil fudito lo riempie di confolationi : il Concetto lo acceninò lo Spirito Santo, /n bilaritate Prencipe. | 
Vultus Regis Vita. Toccò quefto fenfo Bernardo Santo dicendo, Non isa exprimit Digitus, ficut Feel. 20. 
È a € Ambrogio Santo , Zn plerifque iufti afpeGtus adimonitio Correctionis ef, perfectioribus autem 

Ng CSA £ È i i po 

Con fentimento totalmente diuerfo ; al Volto della Fortuna lo darei »Serenitatinecredas, men- 
tre mifcredente,e infedele per lo più, con altrettanto ramarico del Patiente ritoglie quello,che con IE 
allestezza sc tranquillità ranta conceffe . Baftiil dire, che Ra fempre sù’l dipartirfi, es come il tran> Fortuna a 
quillo del Mareynon giunge alla fera, che non fi rincrefpi, ed'inferocifca ; d'alcuni mifcredentidi- | 
cena Marco Tullio, Erras fi iflorum motibus credis, Vultus habent Hominum, Mores verò Ferarvum 5 
così diccua, deplotando appuntoiil lieto delle fue Fortune conuertito in Tragica Scena delle difa- 
Renture , nelle quali cadetre,il Comendator Tetti, i 
E quanto fù prefta a venir, cotanto 2 È S 

Sollecita al partir fard Fortuna oe 

— Seren dî Corre in vn Momento imbruna, 
Dic to ‘E chi ride al Matin » la Sera è in pianto» 3 
tua Plutarco , Fortuna nobis Cyatos exiccantibus, prebet,ft vnura bonum infundet, tria mala prabet 3 


©Mar i ; UG ; 
tatao È. suo: ser folumipfa E alia Ceca ea fi ce etiam ipfos plevungue effecit Cacos > quos ample= asa St il 


lio. iu 


Ad 2. Fra 
FAR 


G 


GIBUR_.I ON E. 


ha Moftro, dipinto con tre Telte, diede I? impullo al motto appoftogli » Genus infuperabile 1 
loin mralladendo afbenefitij, eda gli vili, che dalla Concordia provengono, & in fatti, Ze c dia: I 
‘ee (0 Spirito Santo, Quia cum cacideritsnon habet ublewantem fe Et fi dovmierent duo fonebun- “SSA ti) 

i i c Î sur iti 
i i 
| 
| 
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tur mutuò , Euviculastriplex dificile rampiturs và gridando a grau voci il moraliffimo Alciat, Ca 


Emb! Van TEO È ° È = È 3 

Enit. h. cordia infuperabilis , vnuw nibil ; duos plurimum pole» € $. Cipriano, Gomcordìa fimul'iuntta "vinti 

| potete Vedrafli il tutto più chiaro pe gli Emblemi da infinuarfi, — 1 
perio ANA RT 

Er formare, e dar ad intendere I'Idca d* vn Huomo faggio scprudente, vi fù chi alla Figuragi | 
, Prudenza, Giano Bifronte diede le parole, animanti.l? Imprefa , Hincinde, ouero,; Ante Retroque;gra 
i -Virtù certo è (apere preuedere, e prouedere come diceva Virgilio»: Que fine, que fuerint, ii 
n Olinth. | ox ventura irabantur. Non tam videndum( dicena Demoltene ); Quod in prefentia blandiatur, quan | 


De di sifiorm 


DIE quid deinceps fit faturum, &il gran Peripatetico, PrudentiaVivtuseft statio naturalis partis, ad Pai. 
art. $tj è i ; x SR ; 


citatem foeCtantia praparans. i ASSENZA ORA 
Li Confeguì parimente la Figura di Giano Bifronte giuditiofiffimo il detto , Recondita pando. Pri 
Giuditio ef effere quelta vna perfetti ffima Idea di quell’ vitimo finale Giuditio , che tutte le cofe più ocule 


CLAUS renderà chiare, e palefi, onde diciò efagerana il Profeta Amos yin perfona di Dio, Reuelabo Pa 
EG dendatuain Facie tuase S.Ilario ; Abfirufam Voluntatis noftre Gonfcientiam prodet , & easque nm 
> GER to* occulta exiftimantursLuce cognizionis publica deteget 5 Egli farà quello;a detto del Profeta Reale Some 

tans Reness & Gorda s allora in quelrigorofo lcrutinio , come ne auvifa Chiefa Santa Liber foripti 
_ proferetur,in quo totum continetur , vnde Mundus indicetur, e come vuole il gran Vaflo d’Elettione, 
Sequentia — Gunîta Arcana cuntorum ibi patebunt . - ; IR 
Mortis0t 473 a A = TESS rea 2 SETA î I He dicefle, Vbi 
Biudenz4, 3 A quelta Statua, ò Figura di Giano inferivereiil Cartello ancor’ Io, chie diceffe, Vbique tu, 


; per formate Idea di Huomo veramente prudente , che faperdo vedere, & anziuedere le cole, dl 

; paffato deduce copùitione , per mifùrarl* auentre, sà fchermirfi da gli oltraggi della Fortuna, di 
gl*Inimici, e del Mondo ; che potrebbero accadergli, confiderando i luoghi, le contingenze, item | 

«Apud Stobeîi, pi, e le congiunture. Diceua Pitaco,vno de Sctre Saui della Grecia, Robur, & Murum, Arma Se 
«ipud Diegsn pientia pveffar, ed Antiftene, Murystutifsimus Prudentia ,mercè , che come voleua, Plutarco Prg 
dentia, non Corporum fed Reruta infpettio, Più che mille Armati fà l’auedutezza nelle cole, 


i 


i wa GHI VA SL TELE Aa 


: A Quefta Virtù eran Regolatrice del Mondo, Bafe de Regni, e Gloria de Sogli, fi chivi fotto: | 

De Iuftitia pofele Parole , hauendola figurata in fembianza di Gionane Maeftofa, e bella, che regge 
ex Iure. con le Bilancie la Spada, Cuigue fumi . Quefta è la fua vera definitione, Zuffitia eft perpetua, conftasfgu 

Ethicorum s- Voluntas,lus fuum cuiquetribuendi , diceua ilgran Peripatetico , Preclarifsima Virtutum Iuftitia dh, 
«ipud Diogen &r il motto venne fenza forfe dedotto da ciò , che accennana il detto , Iuftitia e/t Virtus Animi wi 


La cuique fecundum dignitatem diftribuenss e Plinio Iuniore Maximum bone Sententie pramium eh beneiw | 
- dicafe. Autorizzaella i fatti, ele attioni, onde dourebbe da chi che fia eflere auettita, e quantofm. 
no fperare di giulto ricambio quelle Bilancie , tanto dourebbe quella Spada fpauentare; ed atterite, 
Altri vi farono, che le diedero le parole, Nullo fleRitur obfequio, Motto , che dourebbe cffre 
ou fcolpito; ed impreffo nell’ Animo, e nel Cuore d'vn perfetto ,edincorrotto Giudice. Queltoer 


quello, che intendeua il venerando Senato di Sparta, che faceta vedere i fuoi Giudici în Tribune | 
le fedenti ,mà fenz? Occhi , e fenza Mani, quelte per non allungarle a Doni, e quelli » per nonve pi 
deriia Colpiin quefto bianco Valerio Maffimo, fra gli altri, quando auuifaua, Pretotis non fin, 
Manus a Pecunia, & Lucro fed etiam Oculi a libidinofo afpettu continentes effe debent, € Marco Ti 
lio, E? Sapientia Iudicis în boc , vtynon folum quid pofsit, fed etiam quid debeat pondereta&a quelsent i 
to,accennato di fopra,ingiongeua il moraliffimo Alciati. i 
Cure vefident? quia Mente graues debent effe quieta, 
Iuridicoss Anima nec vatiari leui. > ano fica 

Per denotare quanto dal proprio affetto, e dalla paffione d’ vn Giudice intereffato viene 0 i 
ina la Giuftitia,denigrata secorrotta la fua bellezza, fingerei Amore , chele gettafle vna Benda So i 
gli Gcchi Occhi » € le Bilancie fi vedeffero fconcertare, ela Spadain atto di cadere, Exocalata vuit, Quan i 
bendati , ey 1) Giudice oftufcato se con gli Occhi bendati dall'inrereffe proprio; camina, fi può dire , a! DUO» | 
corrotta. none meranigliafe fi leva il Guigue fuum , (e precipitano (concertate le Bilancie cade sla SEA 
mancano le ragioni. Applicò fra glialtri, principalmente a quefto,il Maeftro di Sragiras Uil. 
diceua, Amor, & Odium 47 proprium Comoduin faciunt fepe Iudicem non agnofcere Vevitatem +. o 
deua , amio parere, a quefto, frà gli alcri, il Regio Cantore quando (piegaua» Si met not in) 
dominati,tunc immaculatus ero ; è vna Circe 1” Amor de' Parenti, el’ vtile proprio; atta 2 far di mo) 
brutale quelta, ch*è1a più bella, la più decorofa delle Virtù tutte ; così efagerzua il Cheiloltomt) | 
Gorruptio oi quidquid offertur, lite pendente a xo "SÙ 


I à eh 


del Giudice. 
Lib. da 


De Officjs. 


ERCO 


Li 
a) 
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BiRAGLO LE 


Egno è quelto Simolaceto d*effere confide rato per le gran Virtù, e perfettioni, che vengono 
di lui accennate , e particolarmente nel merito » della Fortezza, che però fotto al fembiante TR sona 
di quefto ancor Fanciullo, quale ftana in atto di firozzare le Serpi fi ritroua il titolo d' Emblema » 10 21Gioua» 
Portes creantur Fortibus, che dà a dinedere quanto Importi efler nati da Genitori morigerati ppro- ni 
vidi,e Viriuofi. Tratto fiv quello motto da quanto lafciò feritto la Lirica Venufina, Carzsineta 4» 
Fortes creantur Fortibus, & Bons Ode 4 
ER in Inuencis, & in Equis Patrum 
Virtus s nec imbellem feroces 
Progenerant Aquile Columbam. i 
E l’infegnamento , diceva Marco Tullio, il più certo Panagio, che poffa darfiad vno, che intra- ..4. Divina: 
renda la Navigatione di quelta vita, MNullum munus melius, maiufque Reipublice afferre pofumuss vion. 
nam fi doceamus, arque erudiamus Iuuentutem,ijs prafertim movibus, ac T'emporibus , quibus ipfa prola» 
fa eft vt omnium Opibus raffrenanda, atque coevcenda fit. ; ; 

Stando quefto senerofo in atto d’ vecidere l’ Hidra , rileuò il motto, Quo dificiliusseo preclariuss Coneralti 
s'auanza, c s incoraggifce maggiormente il Forte frà gli azzardi , e pericoli maggiori; a quelto 1cnéeno Gle 
alludeua Gregorio Santo, dicendo , Deleltetigitun Mentem magnitudo Premiorum, fed now deverreat ao 
certamen laborum sed Ambrogio Santo , Non efigloriofa Viîtoria,mife vbi fuerint laboriofa certamina» ZIE 3 a 

Aquefta Imagine pure , che vccide l' Hidra, furono affignate le parole, Viviute» & Patientia; CES 
fonoimmortali le Rofe,che dai Triboli, e dalle puntsre della Patienza derivano, termina nella parienza è 

il amena delle Pianure lo fpinofo fentiero;la Patienza di Fabio Maffimo gli Coronò d'immortale Vertù. 
Allorole Tempia,e pofe dall’ infidie dell’afturo Cartaginefe in ficuro la Pacria , doue l’impatiene 
za, e celerità dell’immaturo Marcclio quafi precipitò il Fior della Giouentù di Quirino, diceua 
Euripide, Certamen Pasientia talis eSt , vt qui vincituripfo Viltore eSt melior, e Pitagoratrà (uoi infe= A4pu4 Stobeft. 
gnamenti quefto principalelafciò , Fortune mutatianem faftine , naviga fecundum fiunium > nauiga fe #44 eundeo 
candum Fortunam . dest 

Noné molto tempo , che mi venneallegato per lo coraggio del valorofo il Verfo, portato dal 
gran Mantoano sche diffe la Sibilla ad Enea, quandoalle Regioni Elifie condurfi donea, T'rnecede Intrepiderz® 
malissfed contra audatior ite Or quelto venne fottopofto ad Ercole , che pure vccide l’ Hidra . In 
fatti foleua dite il gran Precettor di Stagica, Fortirudo eft inconcufuma Morris metu, & conffantemin 
Malis, & intrepidum ad Pericula effe, <> malle honeftè mori, quam turpiter feruari , & Victoriam in Cau- 
fapreftare : preterea autem sfovtitudinis eft laborare, & in Animo inftituere è 5 

Dagli Accademici Elenati di Ferrara fotto alla figura d’Anteo , che folleuato da Terra reflò vin- 
to,e{uperato da Ercole, vennero date le Parole , Superata Tellus Sydera donat. Può vn tal (enti- Santità 
mento, amio parere applicarfi, dad vn Santo; c’ habbia hauuto Vittoria delle Tentationi del SSR 
Senfo » € del Mondo; 6 ad vno Studiofo, quale difimpacciato da quefte cole Terrene, tutto alle Me- ditatione. 
ditationi firaffegna; dell’ vna diceva il Santo di Loiola, Quam (order T'ellus.cum Celuminfpicio, pet 11 cius Vita, 
l’altra Empedocle , trattofi fuori da i Tumulti Cittadinefchi » ed a Capo ignudo rifsuardando il 
gran Cortinaggio del Cielo,andaua dicendo, Quam benigna Stella me infpeGtari videniur.cum ex Hoe Aprd Stobabi. 
Do frequentiame abducos x ad Revum indagandam Naturamyvbi tanta fulgent Lumina,fub Deo me 

OHferoo 

Seruì di Penfiero Emblematico la Figura d'Ercole sche folteneua, e reggeua il Cielo, con la {poa 
fitione , Nouit paucos fecuva Quies 5 Senfi,infinuanti quanto i Grandi fiano foggetti al pefo delle fa- Grandi più 
tiche. Corre azardo, e pericolo maggiore d’ effer ilmorzato quelLume , che tà elpolto sù I Alto Soggetti alle 
diquello , che giace in pagliarefco habituro; motino dato ad intendere dalla dolciffima Mula del £"iche chei 
Conte Tetti, IR OSRIO 

Ben del Giel forza di fulmini, < 
i Delle Torri atterra i Culminiz 

E sfrondate, 

Lacerate 1 

Suol lafciar 1? Alpine Roueri 3 

Maà di Gioue ivata Deftra» 

Se tonòs 

Non toccò 

Baffo Mirto, vmil Ginetta, 

E di Canne in vil vicoueri, \ 
ot Sian ficuri i Paffor poueri.. 5 Si : | 

siano Si ia Ue, » Princeps folidam dormire Noctem non debe se Salultio, Imperio mazimo mae 
Perla Rinontia » fatta del Regno di Spagna di proprio Padre, Carlo Quinto;a Filippo Secondo, 
z volendo 


Filippo Se- 
condo Suc | 
ceflfore nel 
Regno a Car 
lo Quinte il 
Padre » 


S. Lorenzo. 


Morte vrile. 


Mvud Plutarco 
2 Qrat. de 
Confolarsone. 


Magiltraro,ò 
Senatori» 


Spoglie» 
acquiltare . 
Speranza del 
Premio. 


Marebgi 19, 
Plalm 158 
Zob» 19» 


Virmì cono- 
fciure dalle 
diuife. 


eTufeolani 


Lib. 1. dé Fi- 
WIDMS è 


Superbia pre 
Gipitata + 
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volendo fat vedere pur anche in quel valto Dominio la riuerenza al Padre, fece rittate Ri 


d'Ercole, intendendo sè Iteffo, che reggeva il Mondo sùle Spalle, € vi pofe il motto P} 
Atlas sIdea veramente d’vna delle più gran Menti, che mai annoueraflero le Mondane M 


Sura 
Quieftan 
€mone, 


Potrebbe ciò accomodarfì ad ogn’ vno sil quale » vivente il Vecchio, che:conferilce , fottentra;da i 


Grado, ò Carica di conditione se Scato riletato , e condegno . 

Ad Ercole, che ardena (ul Rogo,furono affignate quelte Parole, Arfo il Mortale alGiel n Imi; 
l'Eterno. Idea veraciffimadel gloriofifimo Martire S.Lorenzo , che confumata sù la Graticola 
quelta Spoglia mortale , con gli ;splendori di quelle Bragie , quafi faci trionfali, fe ne volò al(Gielo, 
Di quifi pofiono dedurre confeguenze put anche da far vedere ; quanto alle volte riefca viile la 
Morte che (cioglie dal tetro fuo Carcere 1’ Anima, e rompe que? legami, che al volar 1’ impedita: 
no , come appunto efageraua 1’ Amatore di Laura, 

La Morte è fin d° vna Prigione ofcura, 

Agli Animi Gentili» 
Intefero quelte Verità i Gentili medemi; frà quali Menandro, Quem diligunt Dit) s ille Iunenîs mot. 
tur se nello fteffo fenlo Euripide , Deus fiepe quos plurimi facit, cos citius aufert a vita i! ches' wifor, 
ma aldetto dello Spirito Santo, Raptus efì, ne malitia mutare Intellettum illins. Confumatusinbii 
explewit T'empora multa è \ 

Vennero dall’ Abbate Emanuel Telauro accompagnate affieme le due gran Fgure d’ Atlante,e 
d'Ercole ,e fopra vn gran Cartellone leggeuafi, Magna negotra,magnis Adinroribus indigent, motto 
da persè fteffo ben chiaro sed aperto, dando a conofcere quanto fenno, prudenza, e ripieghiricer 
cano i grandi affari ; quelto è l’ accennato di (oprada Tacito, Periculofa foxtiffimis imperantur, così 
Romolo fi elefie Tito Tatio al Trono; così Num il grand’ Oracolo d'Egeria; così Aunibale di 
Afdrubalé ; così Aleffandro d’Efefticne , Nerone buona pezza diSeneca, Faraone di Giuleppe, e 
Dario di Daniele fernironfi, e Lddio-fteffo eleffe fortiffimi fuoi Duci Giolue, Gedeone, Mosè,& 
altri. 


Venne dall’ etuditiffimo D. Diego Saauedra offeruato Ercole con la Clava , e tuete l'altre Atmi. 


ancora, indoflando la Spoglia di Nemeo, e per dar ad intendere sche lc Spoglie, rapitea gl'inimici, 
asguerrifcono ; e incoraggilcono maggiormente il Soldato,vifottofcrifle , Fortior fpolys. Chi non 
sà, che il più vigorofo incentito, che pofa accendere gli Animi all'Opra, è la fperanza del Premio? 
quelto mediranano i Santi medemi , Riuolto S. Pietro, a Nome di tutti gli Apottoli, al Redento: 
re gli prefe a dire, Ecce nos religuimus omnia , & fequti fumus te\quid ergo erit nobis de ilgran Gitarilta 
Reale, Inclinaui Gor meum, ad faciendas Iuftificatîones tuassproprer retributionem;non fi perdena Giob: 
be nelle fue sfortune , mà rincalmando le (ue Tempefte fin dal Letamaio fi faceua fentire, Scro qua 
Redemptor meus vinit, © in noniffimo Die refurretturas fum s & bec (pes mea repofita eft im finu meo. 
Le lfegne ; i Pepli, le Armi, e delle Cale gli ornamenti, indicano, & additano.lo Stato delle Per. 
fone,laqualità se conditioni loro. Saggia inuenticne fù quefta d’ ogni Natione ; onde in wn Epi: 
logo fi daflero ad intendere le Virtù, ed il Merito di chi, è per heredîtà, ò per valore acquifitole 
porta. Dalle Corone , e da Premiji senerofi Lotatori fi rauifauano, le Corone di Quercia; di Gre 
migna; d’ Alloro , di Pioppo , e d'altre Piante , (aggi-mente da Romani inventate, davano adine 
tendere i Tricnfi Ciuili, Murali, Cattrenfi, e fimili. Vienrauuifaro Perfco dallo Scudo delle Gore 
goni s Minerua dall’ Vecello Noturno , Pallade all’Elmero , e fimili : onde,fenz anche Inn 
ò Nome,vengono i Meriti ben conofciuti ; a ciò confidera ndo ancet io, vedendo vn Huomo indol» 
fato d’vna Spaglia di Leonescon la Ciaua alla Mano , fenz? altra dichiaratione, 0 Comento» da 
efier inteio per Ercole; fotto a ciò vi porrei vntalmotto, Dalle Spaglie Virtù ben fi vaunifa. Dac î 
venghiamo auertiti quanto dobbiamo faticare , per adornarci di quefti Manti, che ne Sn 
perlone, e condecoranoi Nomi. Efprefe al vino vn fimile fentimento Diogene, benche De 
femprelatrante ; Quelto vedendo vn Giouinaftro,appunto diffoluto del Mondo; che fonenisa 
lettaua veltir varie Imprefe, e contrafegni delle Deità, non poté far di meno, e con giufta rag! a; 
di non rimprouerarlo vna volta in Publico ; con dirgli, Quoufque defines Vivtutis ftragulas Po 
Sono cosi pretiofe le fue diuife, che vanno a terminare con gli arredi della Gloria. Lo diffe nr 
Tullio, frà gli altri Wirtutem neceRariò Gloria fequitur , (e porefiero ; rapporta il medefimo» “i s 
dalontano ben anche i Lampi i Lumi, edi rifleffi di quefti , non vi farebbe attrativa più di e SE 
Mondo potente , Si ipfam honeftatem ( (on quefte le parole deli’ accennato ), Vadique i 
nimmque maxime laudandam. penitus videremus,quonam gaudio compleremur scam tantopete eius. ahi 
brata Opinione letamur ? i 
I CA RO. 
sopno: 
Sfendofi già difcorfo di Dedalo per giulta correllatione , e debito concarenamento DO, 
to, d'Icaro ragionare fi dene, Venne dunque queltoin primo luogo figuraro con chat 
ma douuto , che porta il Cartello y.A cader và chi troppo in alto fale , Idea di quell’ Altiero» i 


x > $ RE IEnE mento I 
fosche troppo di sè medefimo fidandofi, a pena elevato, a rompicollo precipita ; fent s.Gre 


s, Gregorio Papa quiin Terra, Sedens non habet quo cadatsqui autem fupra fe extolliturstuat neceffe ef}. : I 
parve» ches’ vniflero imneme quelti due Ingegni, cioe chi compole quel motto, & il Comindator Lib.18-Moral: 
Teiti allor che, con fentimento altrettanto elprefliuo dicelas 
Compagno è il Precipitio alla fahta, | Poefte 
E ven qua del par ruumna» e volos i 
Molti gl' Icari fon. ma chi d' vn folo 

‘ Dedalo 1 Vanni in quefio Giel m° addita ? 

Poco diffimile è l’altro motto afignatogli, che delia rouinofa caduta andaua dicendo, Gloria Pe- 
pa maior. Tai fù quello in primo luogo de noftri Progenitori, che quando fi credettero cundeco- caduta di 
sati deltitolo di Deità , & arredati di Manti diGioria, Cognouerunt fe effe nudvs s così i Figli di Giandi. 
Core,Datan sed Abiton che prefumenano faltofamente farfi Giudici dei Popolo, teltarono mife- 
tamente infepolcrati ; così Acaz , Anania, Ocozza, Antioco , Baltaflare, Dario, Oloferne, Nabuc- 
co, e principalmente lo fceleraro Amano , appefo al Patibolo, c' hauea preparato per Morda» 
chio. Non veniat mibi Pes fuperbia , diceua il Santo Citarifta Reale ,metcé , come porta S. Agofti- da bunelecuz 
no, Quia Superbia on habet Gaput , e certo non hà Capo sfe tutto ]’ hà ftritolato, ed infranto peri 
Monti dell’ Albagiolo fuo Fafto . 

Ad vna Figura di quelti, che ftaua in atto di cadere, l' Abbate Ferri vi fottopofeil Cartello , che - 
diccua, Nonfomgià 1" Ali algran defia conformi» grand’ attentato di Piefuntione, che con tutro che PISAMtIONE + 
non poffa reggerli, e camini , fuol dirfi, fopra ; Zanchi, non curante delle fue rewine, le va a bella 

ofta cercando , e per quefto efageraua il Chrifoltomo , Prefumptio Malorum omnium Fons, e per deVebisIfaia 

ciò Jaftantiam fubfequitur ruina. Sono i Milantatori, che più degli altri moion codardi; lafciò ‘7 3 
perquelto va faggio precetto Bernardo Santo , dicendo, Prefumptioni debetur Corretto, Cervedlio- 
niemendatio s emendationi vemuneratio. 3 

Haueua , non v’ hà dubbio»le Ali con la Cera impecciate Icaro,pure (e fi foffe prevallo dell’auni» 
fodel Padre, che diffe , che, né troppo alto, ne troppo baffo volafle, forle haurebbe profeguito 
per qualche rempo , nè haurebbe dato così gran ftramazzata; a quefto anuifo corfiderando il Re- 
uerendiffimo Padre Abbate Picinelli formando? Idea d’vno, cherrài confini della mediocrità i Mediecrità, 
trattienesvi pole il Carcello.con dire, Inter vivungue fecurus , può ancora addittarfi (dic’egli) alla Speranza, e 
fperanza ,ed altimore,, frà quali deue caminare :l Chriltiano,; quindi affermiana S, Gregorio Na- a 
zianzeno,, Ne fides multum, neve defpera nimis è illud folutos efficit, peffundat hoc, dell? altro Bernate 
dosanto fpiegaua , Afedius locustutus eft ; inedium tene , fi non vis perdere modum» 3 
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in Cantisca Ser 
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Lib de Conf» 
derasione è 


E ‘tanto vulgata, e nota quelta Fauola a gliordinarj ben’ anche, cheIffione và tormentato sù la 


14 Ruota, chenon hà d'alcra efplicatione bifogno ; onde 1? Abbate Giovanni Ferti fiovrandolo 
Sùquelta tutto circondato , e ricintodalle Fiamme, lo introdufle a dire, E' (olo a danno mio perpetuo 
ilGiro, volle egli bcu dare ad intendere quali, e quante fono in ciò le Inquietudini de Mondani 
Sono gli Amici di quefta Ferra;al entire di Suetonio, come tanti Iffioni appunto, che tali li E IA 
Vedere quell’Eliogabalo, che mai cos’alcuna operò;e diffe di bene, fe nen quelt'vna;quando dunque 
lapeta qualche inganno , di quelti faceuali porre fopra vna Ruota se chiamauali Araici Yxionici , fo- Piesto Bloffen, 
SA dire Pietro Bleflenfe, Non deeft tibi Ixionica Rota, dum cupiditate torguerisse Plutarco nella Vita :7- 
ne A Leon RC, Sa nega I, Ambitiofos Ixionis Fabylam conuenite gra Ep:92- 

a PA ae aua il Conte Lelli efler caduta la Figlia d’ Amurat peril gare 
quefti detti prorempa 
Vagabondo Penfiero ; 
Doue vai donde torni s e che pretendi? 
Tù, sù l Ale leggiero 
Ora parti , ora torni s or poggi, or fcendi» 
E nel tuo Moto eterno 
Sei l° Iffion dell' Amorofo Infernos 


Inquietudine . 
de Mondani . 


SERIO) 


N SCI di quella d* Iffione notaè la Fauoladi Sififo. Quefti convna gran Pietra sile Spale 

Tè. di neceflitato apgrupparfi per la via d’ vn Monte, difaltrolo,e intralciato » alla.cima di cui 

Oo la Pietra precipitando al fondo, lo neceffita aripigliarla falita, doue, trà mille fuenimenti, 

ni RIDE l'ora Reso, »né mai finilce di vinere. To confiderando effer quefta pena, e fup= Pelo del Pee: 

ii it e confiderando altresì quanto opprime il Cuore il peo d’vna macchiata, e de. Cato. 

‘ntiero, e vi porrei il Cartel "ogni 

fi olian  Porretil Cartello , che diceffe, D'ogni pefo la Colpa è maggior Pondo + 
Slialtri, l’'infelice Caimo » che; dopo il Peccato del Fratricidio, i 


a ,figurarci quefto Infelicein atto dì condurficon quefto pelo per quel difageuol il 

Ben lo prouò, Di 

non poteuateneralto il Capa y DICI 
mà È ii 


2 TIM: P_R ESCE 


mì dal pefo del fuo misfatto era condotto all’ ingiù,onde fentì rimprouerarfi dal Creatore,oy 
i cidit facies tua ? Quelto era quello ‘che diccua il Redentore dell’ Anime alle Turbe Farifaiche n 
| de deorfumeftis,Intelici Facchinisfempre portate sù le Spalle la fomma,né alzaril Capo Potete; Ri 
‘«prouerando Ifara il misfatto delle Provincie ribellate a Dio , và dicendo , Onzs Aegipti, Onys a 
| lonie  Onus Tyri; Onus Damafci,e così d'altri. Dello fceleraro Abfalon và dicendo la Diuina Sa 
| 


tura,che 7 ondebatui femelin Anno.quiagranabat eum Cafariessintorno a che al punto S. Pier Grifolo. 


Serm. Saper co , I Impij Capite non aliquam vivintnra > fed tantum Vitiorum Sarcinam Scriphura defignat, grauaby 


Poli, fopra i quali s' aggira la Ruota felice delia Vittoria; gioua alle volte lo fpauento (olo all 
WE] Vualdtaim Volte è bene, che fia accompagnato conl’ Armi:il detto perlo più, fenza il fatto, refta come vn'im. 
XLI] er ir vno, or belle difarmato , che molto dice, mà nonrifolue; itabilitofiche fia il Nome, con fatti, conce 
invualero | do,cheallora v? habbia gran luogo il fuono , elarinomanza fola, come il generofo Vualdeftain,di 
( DAToe cuitanto cemeuano , or le Imperiali, ora le Suedefi , orale Saffoniche Schiere,, ed.era così terribile 
HAIRÌ il fuo Grido, chetatti (e ne impaurivano , mà niuno fidauafi, come al generofo Alefandro, alai 
Ì 
I 


incontro fenza fangue ben anche fi forromertewano, non che le Cittàsi Regni tribucarij.. 

Venne di tempra così raffinata compofto il Tefchio di Medufa, che non compofe Vulcano nel. 
l’affumicato fuo Lenno Vsbergo così potente , quanto quella moftruofa Caluaria ; che ogni ltrale, 
benche acuto, e da grànd’ Arco gettato , rintuzzaua ,e vinceua , onde in Idea di Perfona di tutto 
Coraggio , e valore acquiftò le Parole, T'elaomnia contra; parue , ch’e(primeffe al viuo quefto fat 
to il Conte Tefti, quando in perfona appunto di valorofo cantaua, 

Come Scudo tal’'ov, quall’ora il tenta 
Deftra avmat” a ferire » il ferro Siefo 
i}  Violento ritorces e infuo rifle(fo 
Contro l' Ausor del Colpoil Colpo auenta» Di. 
Così dene farl' Huomo forte , dice Marco Tullio, rintuzzare, e rendere octufi gli Strali dell’ Ingiu 
_ rie, Fortes, magnanimi babendi funtsmon qui faciuni, fed qui propulfant Iniuriam, ed Ambrogio 
t. Officioru» Santo, Forsizudo Rerum contempro conftat nai i; 

Né fole rintuzzaua i Dardi, mà efanimaua quell’orrendo Scheletro i Mortali, conformene fori 
uono le Fauole de Poeti onde sù quefta Proprietà 1’ Abbate Gio. Ferri vi fortofcrifse Exanimal 
vifa. Cagiona quefti effetti la Bellezza , onde và efagerando la Concitadina mia Mu/a, mentre de: 
feriuendo Bella Donna allo Specchio , così conchiude . 

Vedrai fe miri il tuo fembiante interno» 
Gui vitragge il mio Cor fpecchio verace, 
Angue il Crin, T'ofco il Labbro, il Pesto Inferno. 
Prouò frà gli altri quefte ftragil'infelice Oloferne difammato, e dalla Bellezza ; e dalla Mano della 
Vaga snon meno, che generofa Eroina Iuditta. Dl 

Sopra quantolafciano feritto i Poeti medefimi ; cioè , fin che fi conferuana il Palladio y ò imola. 
cro di Minerva in Troia non poteva quella Cicrà perderfî , ò perire , fuui, chi fottofcrifse in Nar 
di quei Cittadini > Servata feruabimur ipfi. Può a mio credere applicarfi tutto ciò al Patrocniodi 

7 vn Grande, che mentre viue conferua i Sudditi e quelli, che fotto a quello fi 
ii | Salsfiio. | : to Vatinio al Confolate ; così prefe a dire a Compagni , Gaudeant fodalessquia Vatinius ARA È 
! ad Confulatum, che tanto é a dire ; finche quefta Porpora mi Itarà sù quel Homero Poo fi 
ficuri d’ogni indennità, e franchigia; non faranno perturbate da infortunio veruno l°hore de po 
licita voltre, le fotto all'indice mio cansineranno. Cade non meno, anzi più aggiuftato que È 
morto al Patrocinio; ed aiuto di Maria Vergine,grand’ Auocata de Peccatori, onde ci fà die 
Bocca dello Spirito Santo, Qui me inuenerit inueniet Vitam > & banriet falutem a Domino» ed Anlel 
mo Santo , Dudum Celum  & Terra ruifent mfi Maria pracibus fubfientaRet. | + luogodAr 

Sapienza» & Effendo Dea della Sapienza Minerna, ed indoffando ben anche vn vifaggio, chetn 3 ci di 
| Acmi difela !M©»togliena di vita i Mortali, quirauifate vi trovo, ed ilfapere, edil coraggio, 0v2 ori io 
Ei della Città , fotto a quelti Simolacri apporrei , Viribus, & Sapientia,infinuando non efferui Argine, 9 j Muri 

glia, né forza veruna , chea quelte poflano refiftere ; più che le Schiere agguerrite , PIL ‘che j diffe 
più forti, fertonola Virtù , ed il Valore d” inuincibili Baloardi , e di ben munici Baftionls ir 
i é în più luoghi Platone, Beatas tunc fore Refpublicas, vbi Reges philofopharentur, & Poteri 
Saga Ma rente Lafciò tinpreflo quefto fenfato Precetto Marco Tullio, Due funt Artes, que il. Ora 
See locare in ampliffimo gradù dîgnitatiss vna Imperatoris sintendendo del Coraggio Militare, sogla te 
soris bonî » ed eccone la Sapienza ; Ab bacenim Pacis ornamenta revinentur, ab illa Belli per 
pelluntur » MOR: 


x 


Coraggio 


il - Effercidella 
h Bellezza. 
Poetle 


Patrocinio » 


Maria Vergi- 
ne 
Pros. 8. 


Li VOLE inquit eum Gafaries 
LUCI MINERVA, E MEDVSA. 

ì | Ereditò la fagace Minerua il Tefchio orrendo dell’Incantatrice Medufa, a vifta di cui s'ini 
| ! ea pietrivano1 Viuenti; hereditò perciò quelto motto, Terrore» & Armis. Sonoquelti i die 
i Ti $ 


fono fofcritti. Ele&. 
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‘| Benche la Morte non fia Figura humana s perche però quello Scheltro ; e quell’Offa furono il 
Telaro, fopra del quale il Diuino Artefice edificò quetta ftruttura, è degna daeflere offeruata, 
ed'auertita ; confiderata pertanto quelta (enza Orecchie fenz' Occhi, cieca. al vedere » forda ale. 
‘udire, e priva.di cuore» per bandire da sé Mtelfa la compaflione, forti per quelte conditioni il mor= 
to, Nullo flettitur obfequio » Detto se fatto è quelto rapprelantante al viuo la peruicacia , 6 durezza Ofinatione. 
dvn Quore oftinato , che piùduro dell’ incudine al mattellare delle divine infpiracioni  intuona il i 
Durabo slo fà come | Afpide » che a detto de naturali scome lafciò (critto il Salmilta, Nop exaudiet 
Cor durum eft; così lo definilcc Bernardo Santo , Quod nec compunétione fcinditur; nec pietate mollitur, Lj; 1.dec0 
nec monenyr precibus , minis mon cedît » exemplis mon inducitur, beneftijs induratur, flagellis nòn erudi- DE * 
tar O vt inbreuî , cuncta Hi ominis mala complectar ; ipfumeft quod nec Deum timet3 nec Hontines Eugen, 
tiueressrs gli altri Vitiy fono i rivi, quefto è il fonte : della pianta dell’ Iniquità fono effi i Rami, 
quelta è la-Radice. DES ne ° 
Dal cogliere, che fala Mortea Pafciole Vite de Grandi se de Piccioli venne detto dilei, Nemi» 
niparco. Lodiffero Quidio , ed Oratio , l’vno, Mors equo pulfar Pede , Paupetum T'abernas, Res 1) 
gumgne Tures el? altro i i 
i T'endimus buc omnes, wetam properamus ad vnam ; iti 
__— Omnia fub Leges Mors vocat atra fuas. 3 RI a 
Efprime quel motto alviuola Lingua d'vn Mormoratore , che, edi Puntaze di:Taglio; come la Mormorato- 
Valce di quell'inumana , fende , e recide fopra la Fama; el’ Honoredì quelto, e di quegli; a guar. re » 
darfi da quelto Bafilifco » che col folo (guardo infetta, c'auuifa il Chrilotomo » quando va dicendo, 
Fugiamus DiletH s fugiamus Detrattiones » dotti quod eft totum Satanicum, Bavatrum infidiarum eius bec iron; 
2 3 . DI » @ = Ò n a 
hefio 5 s 7 So vuole Ì ano BAY mordeat Serpens in Silentio, nîl minus habet, quam qui oc= Eccl. se 
i i it ,e 5» Gregorio Nazianzeno a Denique nihil eft , quod è Lingue Sagitta tutum, atque 
di Lcd nto accennato venne fcritto della Morte, Omnia equat, Taldeuefarfivedere _, .. 
te a c Goo edotto da paffione, ò intereffe veruino, mà dal retto mantenuto, e condot= SU IRE 
î RIO a mifura de Ri le pene yed premi]; e perciò il gran Maeitro di Stagira (oleua di= | 
s Rex Iuftitiam confernare de et, eSolone , Sit Princeps, fecundum leges, ‘vnaqueque Giuitas optimè Politica 4. 
"gi poserit scosì auuifaua Claudiano ilfuo Regnante. © gia, : 2, Apud Laert. 
Nec tibi quid liceat, fed quid feciffe decebit, ok Has: 
Occuitat s mentemque domet refpettus Honefti i ) 
. <a D o > en» DIA 40 n; 5 i 
me il Padre Vicenzo Gilberti i’ Amor Diuino alla Morte, onde sì a quello, come a, _ e 
di ovifottopofe , Nonimpletur. Diqueltoinuafato il Vafo d° Elettione andaua dicendo , Omnia ATO ci Dr 
Sion È È x fresa: S 3 ; no rallomi- 
dr È vi A, 3 VE Chrifium lucvifaciam » purche non gli foffe queto inuolaro, andaua efaserane vliaro "Te 
POSA arcire, Ignis Crux, Beltie, Gonfrattium Ofrum, Membrorum dimfio , & totius Cor- Morte iti 
0) ‘ foî i ] i \ i i Di ! 
È A ENTO ‘e E Rn me veniant ve Chrifto fruar ; Voleuala Diletta de Canti Ex Lib San- il 
no ntormato il fuo Diletto di queta infatiabilità , Adiuro vos, Filie Ierufalem, fi inneneri= & Fironymi IR] 
DileCtum, vs nuncietis eî, quia Amore langueo » ; Î Te d 
i ) Rn HEI 
Sh (ORE della Morte venne fottoferitto, Simillima Somno . La Morte è quefta de Giulti , che È Ure ; 
a È dI ; ce iletie fi 5 7 | i 
Ù, da n) seo slo accennò il Regio Cantore , Cuma dederis dileCtis (uis Somnumjecce Heredi. Morte deGia if 
re endos: rirolamo fopra quefto luogo fpicgava , Cura Santti ab hoc Seculo accepro Sorano li » iti 
(E no SE bereditas Domini » quia iam non (ubiacent tentationibys ; Verità intefa da Palm. 126. URTI 
medefimi Î ; Gi i ‘te di i i dii 
» onde il grand’ Autore della Gierufalemme liberata, della Morte di Clorinda, | | 
| 
î 


Est?) 


7, 


pià refa Chriltiana, và cf; primendo, 
E in quela forma 2 < sica 
j : Paffa la bella Donna, e par che d dl 
Me. È nas e par che dorma, i 
mf Ntico di propria Bocca quetto dettoil Redentore dell? Anime, (piegando, Lazarus Amicus 


er dormit,e s 
dormits e Paolo Santo, Nolumus Vos ignorare de Dormientibus; Così può dirfi, che vadano i 
3 i 


Ibltiin Pacadifo dormendo. 1 Thefalc.4, 
Penfiero di 


Otto ad vna Caluari i PIO ra E ii 
Ritanti ‘vilefeune aria orrida , fparruta ; {polpata, cafcaticcia , e fetente fottoferiffe vn faggio, Morte fà ani- AMUIUÒ 
ni unt omnia, motto,tratto forfi dalla Penna di S. Girolamo, mentre dice s Facile con lire tutte le II | 
in a cogitat moriturum. Porgeua quefti anuifi al Mondo tutto S, Zenone, mentrera 9° IN | 
amo noi, dicendo e Si bovum omnium memor fueris nulla tibi orietur Elationis Occafio, fed fem E] : KERITE 

“ > “ SES È È = ip si Ì 
i; n tuî; fi Pracepti memor attenderis tibî, ed Agoltino Santo quì al punto, Gonfideratio bu- 0) oe i ti 
Wis,&; «o deftruttio eft Superbiz;extinGio Inuidia, medela Malitia, effugatio luxurie  enacuasio vani- tibi. ti 

=. O ialfantie. i INA 13 

5 È Lib de Spec» | 
lo Peccati » È 
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TI lueri purtroppo quella fconcia età del Gentile[mo le fuifate Figure de Satiri, e de Silenì, peri 
fando in eflì darfi Anima del Mondo, come a fuo luogo vedrafli, onde lor diedero le Piltule 
inmano, le Zampogne , e le Canne ; ftimandola Melodia dell’ Armonie piùfonore hauer haunto 


daeflì l’incominciamento se l'origine ; così, quanto al di fuori {uifati ,e deformi » erano adi dene | 
Vired celata, tro, come le cofeifacre; ingran pregio; e veneratione tenuti. £ Signori Occulti di Brefcia a ciò | 


confiderando, per rafomigliarfi a quefti nel Nome, fotto alla loro Figuta: fottofcriflero, Tntusay 
extra. Grand’auertimento è quelto all Huomo prode, e faggio, che non deue far pompa diqui 
le Virtù. chegli adornano l? Anima, mà tenerle occulte se nafcolte ; diede quelto auertimentoin 
» primo luogo il gran Figlio di Dio alle Turbe, & a Demoni, che volenano palefarlo per tale; quam 
do diffe S. Lucas Zucrepans: non finebat ea loquis così indiffe alto filentio a fioi della portentola Vie 
fiene del Tabarre; cosìquando volenano:coftituirlo Re, Fugie in Montem infomma è vero; dice 
Gregorio Santo, che Depredarì defideras qui tbefanium publicè portatin via ; cosi e vero, diceil mes 
delimo , che Operdinteriora noftra folius Dei oculis placenta e perciò a ragione il Coronato Cantore 


Cosi 


Gi43. Moral, 
Pfalm. 44. o ge 
“(396 ,  alternaua s.OmnieGloria. eius Filie Regis abintus o Ù Ni 


«SIR E NE. 


da i Er formare vn'efpreffiva Figura dell'inganno, e della feminile bellezza , che cori l'efca della 
P _venuftà,.c delle lufinshe ordifce aguati, tradimenti, eruine, faggiamente gli Antichi figura» 

rono le Sirene; che quanto nell’ Acque nafcondenano difparutezze, e moftruofità di Fiere, con 

Volto altrettanto vezzofo e vago itroppo incauti ingannauano ; fopra ciò il dottiffimo Camerati 

; 3 prefe Campo di moftrarle in vicinanza d’vna Nave» che con Muficali Stromenti formauano Are 
Piacet Men- noniofi Goncertis.evipofe il Cartello s Afvreem dabit ipfa voluptas; Idea veraciffima è quelta del 
dano». Mondano piacere; purè vero ; che con tante apparenze , luffi , e fuagamenti,)cerca d'affaltinate, 
ì ed ingannarlo Spirito ; quefto. era il fentimento d° Oratio medefimo » Sperne volupratess notét ti 
ZIE pra dolore voluptass e perciò aragione diccuailgrand' Agoltino, Mundus ifte periculofior e5t blandisy 
RA uam moleftus smagis cauendusscum fe illicit diligi, quam cum cogit contemni. 


a ‘.IlSig. Abbate Certani,già mio Concanonico, ancor' egli è nel Gonetno dellè Chiefe,e de Popoli 


: - confimili , nel fenfo medefimo diede a vedere vna Sirena in atco di ralteggiare vo Marea 
DIS Mon= mento, e vi pofe le parole , Son le lufinghe (ue fempre mortali. Queto fù il fenfo d’Ambrogio920t0; 
Ù quando diceua, Zr4 Seculi voluptas nos quadam Garnali Adulatione deleGtat, ve decipiat. si 
Propri)ffima Idea è la Sirena di Donna Libidinofa, e mendace, onde Giouanni SE fr 

tore Spagnuolo, intele tutto ciò , quando vi fottofcriffe il fentimento con lettere Spagnuo 0 
» plecon dav difgfta ji Amagura ; quelto è il detto quadrante dello, Spirito Santo, quando pr: do 

Do cus Fauus diftillans Labia mevesricis U nitidiùs Oleo guetar illias; nowiffima autem iene. I, 
va,cvana, Shium, Capirone quete verità i Gentili medefimi s frà quali Publio Nimio, T'hef4y 
Piouerb.s. —Miulieris,ed Quidiofaggiamente aunifaua, i 
7 Ne ve Puellarum Lacrymis moueare mementos 
3 . Vs flerent Oculos erudiere fuos» 


LOI 


: i È on 

DElcadi Quelgrand Ingegno luegliato di D. Diego Saauedra, che tanto morale ; e dottamente hd Do 

Agia figurando ancor egli la Sirena con la Cetra, el’otrido di quelle Parti » che fi Mae 

all’ Acqua, vi diede il moto!delgrand' Orario, che difse Formofafupernè, e ciò quando nel He de 

della Poetica (piegaua, He turpiter Atrum definat in Pifcem Mulier formofa Supernè 5 che Lo o 

Apparenza cerne conle accennate Idee s di cui ben affermana Agoftino Santo 9 O Aunde immunde, Tim n 

Mondena» , decîpis , quam multos fallis ; qui dum cognofceris, nibil'essdum extolleris fumus es s qui te se. ft 

fugiunt , qui te mon cognofcunt » ipfite contemplantur, & diligune , fi può ancora applicare a Mr, 

Miniftro, che fotto mendicati preteftinafconde ruinofe paffioni, e danni nine ; nil Ret 
quelli di Tigellino se di Seiano , apprefso a Neronesd’ Amano ; con Afsuero, d' Amata, Co 


> ICE 101 
le Profera,d’ Acham figlio di Carmi , edi fimili, e per quelto auuifzua Solone, Principi confile i) 


Apud Laerta  dulciora, fedoptima. RT di 
-_ Perdinotare quanto poffa, e vaglia’ Eloquenza ne gli Animi,il Padre AODateioa, 

Forza dell’ t9; adwvna Sirena vicina ad vna Naue, con Ja Cetra in MANO $ diede per Morto Vo ; 
Eloquenza. qui icrifce quel tanto decantato Emblema d’ Andrea Alciati, done Ercole fi fà vedere 

Casenelle ; che dalla bocca vfcendo, e {cendendo fopra i Popoli, li ftrafcinano a loto hi 

cone parole, Eloguentia Fortitudine preftantior s per ciò fi chiama quefta Virtù Fe tal 

che torce ie piega quelli aloro volere , così Marco Tullio diceva, Quantum in Bello fer Nun 


accenna: 


È : ai È so i \ lailage 
Lantunrin Republica , Oratio , Jlluc enim ves viribus agitur »bìc perfuafione spet que fto Pallade»: 
; della Sapienza; fi fà loricata vedere. |. SE La 


ryna Rats | 
‘on alcune i 
piacere. 
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zz9s ed agilità con cuivennero dette le Sirene saleggiare fopra del Mare , pofero Idea a 


Paolo Giouio diravifare vna Figura di Perfonaintrepida, e generofa , cade li pofe il pREFIgeziS 


La licure 
Montignei it tutò Procell n »3gia bene ne gli Huomini, mà 
Cartello che facena leggere Contemnit tutò Procellaso Quelta campeggia benene gli Hito vino It 
pelle Femmine © vn Moltro d’ammiratione, onde lo Spirito Santo medelimo efagerava , For titudo 1 
decor Indumentam eius, & vedebit indienvuifimose peco più fotco, Manum fuam mifit ad fortia ’ 
erquefto i Secoli frà lemeraniglic loro annoverarono lc Amazzoni, le Pantafilee , le Clelie, le 
Redegunde le Orintie , e fimili. ; ES 3% 
Non è tanto del Vitiola Sirena fieuratrice, chenon poffa eferlo pur anche della Virtù , che pe. 
ròfiritrona quelta tenente vn Muficale Strumento cone parole, Dulcedine capio; gl' inviti della virtà quanto 
Virtù fono canti , e cali dice il gras Salomone, che chi li hà provati, e li proua,non fe ne sà diftor- alletti. 
re, onde accenna , Prepofui lam Regibus , do Diuitias nibileffe duxi incomparatione illias, quia ficut 
lntum, 7 ficue Arena aftimabitur. Quelta è quella dicena Marco Tullio , Zirtus omnia; que cadercin ;. Tufeulan . 
Mentem poffunt, fubter fe babetseaga? defpicîens Gafus conteranit humanos > c4 Ipaque omni carens » preter 
fe ipfamymbil femzit ad fe portinere 5 fono i {noi Paffi di Luce , i fuoi acquilti di Gemme. ì 
Non può effere più adequato però il Simbolo dell’Adulatore d'vna Sirena, che da vo'eltremo ha : 
Volto di vaga; e compita Fanciulla; e dall’altro termina in vn Pefce fquamofo. A tutto ciò Barto- Adulatione . 
lomeo Roffi fortofcrife, Amaricatadwlcedo ; intendeua il danno di quelta Fiera Agoftino Santo, 
quando efprimeua, Dao funt genera perfequioruma, Vituperantium fcilicet, & adulantium fed plus pei= in P/alm. 69. 
fequitur Lingua Adulatovissquam Manus perfeguentis , letale Scorpione, che nell’abbracciare morde, 


— &vcecide. 


TEA CNESTRA LIL", 


Vefto è quell’ Infelice , che condannato ad effer fempre fitibondo, e famelico ; frà beueraggi, Aia 

e Cibi, quanto è più vicino al nutrimento , e follieuo, tanto più fidimagra e fuiene, ont" * 
dèin Idea d'Fuomo auaro ; e tenace; a cui non cauatiano tutti gli Cri del Pattollo ja fete, fà ine E 
uodotto a dire , uopem me Copia facit. Di quefto diceua Ambrogio Santo, Asarum nullem Homie er SEA 
nemefe vellet, vt omnia furviperet s Suona contro di lui la Tromba dello Spirito Santo, Auaro nibil ‘“c, vel 
fiele[lius, e poco più fopra; Nibileft iniquius, quam amare Pecuniam; bic enim Animam fuam venalem 
liber. Vedefine Tragici Efempid' Anania, e di Saphiro quanto venne quelto Vitio abominaro 
dall'Altiffimo , e veramente diceuailgran Vafo d’ Elettione, Radix omnium malorum cupiditasse © 5. 
perciò con il Vangelitta Matteo , Qui volune Diuites fieri incidunt in T'entationem, & inlaqueum. © 19: 
Diaboli . 

Perfar conolcere quanto dalle più care confidenze fiamo abbandonati » elafciati fouente, venne Abbandona- 
figurato Tantalo, dal quale quando chinaua s per diflettatfi il Labbro,fuggiuano Acque, e quando mente - 
cibar fi voleua, s'alzauan le Poma, e faronui pofte le parole @ Proxima illudunt; così quando Id- i 
dio abbandona vn Anima ; tutte le cole ancora più care , e più intrinfeche, ci fuggono ; e lafciano, 
lodife il Regale Profeta, Dominus dereliquit eum, perfequimini, &comprebendite eum, quia none, qui 
tipiatse inva'altro,:di funt Dij veftrisia quibus babebatis fduciam? furgant , & opitulentur Vobis sin 
tece[fitate vos protegant , e che pur è vero, che nel rigerofo fcrutinio quelle renebre fteffe, che furono 
partiali, e i misfatti coperfero, faranno le prime a difcoprire le Macchie: fenfo dell’ accennato Da- 
nide; Zlyminabuntes abfconditatenebrerum . Chi mai haurebbe creduto, chel’ Infelice Senacherib do. 
Ueffe effer trucidato da que'figlimedefimi, che vfcirono da fuoi Lombi sc inquel Tempio, in cui 
tanto confidaua y alla prefenza di quell’ Idolo, che era del fuo Cuorla fiducia’. 

Il Padre Abbate Picinelli, ancor egli fece vedere Tantalo affogato nell' Acque, mà che non poe 
Keua perciò diffettarfi, e vi pole permotro Fugientiacaptat. Tutto levato da' Orazio; ; 

T antalus e Labvis fitiens fugientia caprat 
Flumina. Quid redes? mutato nomine de tes 
Fabula navratur congeftis vndigue Saccis 
In dormisinbians, & tanquam parcere facris, i 
Cogeris, aut pillis tanquam gaudere Tabellis . 
Da quelto principio fine Autonio Abbati,che Srampermet perfuadefle i Principi dell’Affa,con dire 
T antalo infido entro martiri) infermi 
Muove a Cibo fugace orma di fame s 
E ‘al grane duol di flagellare brame s 
Figuraè ma Negan dolce momento Arbitri eterni. 

i E a d’ Auato , che pur troppo nel Mare delle Ricchezze affopato fi perde, fenza poter= 
one minima parte; lo accennò con Parole mareriali ben ancheil Regio Profeta » Diuitie fi 
uo olite Cor apponere s dove legge vntaltra Letrera, Si Siuant, e il Peripatetico; Disitie ve- 

5 fucata fpetie blandiuntur, abeunses autem poft fe penitentiams & dolorem relinqunt. 
o Simolacro,ò Spettro più cofto chiamatei infelice; confiderando la continuata fua Pena, 
cuoie altrettanto, quanto per vederfi altretto a penare digiuno ingrembo di Morte, trà 
D i 


le de- 


Plalm, 70» 


Lib. 1: Satyr 
1. 


Pfalzm. 64, 
Ethicorum 6, 


— 
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le delicatezze ; e fapori delle Vivande più faporite, e ftagionate , apporrei le parole ancorio 
SE . ara Cibi Vital di fame io moro. Figura direi efpreffiva, 6 di chi ambifce , che con molti La 
Aia tadi* gi favori, benche quafi giunte ad aerrare perlo crine la fua fortuna, non può giungere a RS 
Amante do 125 9 d*Amicotradito da quello ,incuihaueva tutte le fue {peranze ripofte ; ò d' Amante dn 
luo. dalle fue vane fperanze. Abbracciò tutto la foauiflima Mufa del Sig. Girolamo Preti qa 
perfona ; e di quelti, e di quello elageràua, DO, 
Sul confin del gioire 
Di viua Pietra vn Termine fon fatto, 
L” auido mio defire; 
A penar tra piacerivecco m'hà tratto; 
Poiche giunto a fpeiar, per maggiordoglias 
Sentomi vibuttar giù dalla Soglia. 
Purè vero, affirmana Euripide ,che umana Concilia veguntur tempovibus, mutantur viilitatiby; 
diceua Teognide, Afulti ad Pocala chari fune Amici, in rebus autem ferijs pauziores ed Ouidio, 
Tempore felici multi numerantur Amici, 
Dun fortuna perit nullus Amicns erit. 
Tempora fi fuerint nubila folus eris. 


Poefie . 


in Hora. 
ex Stobeo , 


ed'altroue , 


Sacrificando Romulo a gli Dei riferifce Stobeo , nond? altro li pregaua fe non che lo quardaffero 


da i finti Amici ,ed interrogato perche accalorivali principalmente in quelta preghiera, rifpofe, 
Quia, Hofiescum cognofco, caueo , moltrano l’elca selaritolgono» 


Ce 01 


Vanto faggiamente rapprefentano nelloro fauolofo Concerto gli Antichi Poeti i Tormenti 

<< dell’ Inferno seinFfiione, e in Sififo ,e in Tantalo,e in altri, virefta perciò da vedereilmi: 
ferabile ,ed infelicifimo Titio,iche venne detto lacerato da vn Auoltoio, che dilaniandogliilCuo: 
re glifaceua provare delle Morti la piùrormentofa, la più fpietata + Si ritrouò dunque quefto figii 
rato col Cuore dilaniato dall’ Aisoltoio che porta il detto di Virgilio, mec Requies vlla. Simbo: 
leggia quefta , allo (eriuere di Pietro Blefenfe, 1’ inquietudine faticofa d’ alcuni nell’ attendere al. 


Aeneîd lîb.6 
Impiego di 


mantenere 

Vccelli I° Vecellagione:, e mantenere gli Vecelli, Zideo quofdam , quorum mentes Anium deleCtatio totasom 

Caccia pando confursit . Nonne ifti Imaginem gerunt T'itij, cuius Iecur Poete referunt iugiter ab Auibus deuorati 
nam fatis deuorantur ab Anibus s qui bac Anium curiofitate torquentur è vaglia il vero , é la Cacciagio: 
ne dilettetole impegno , fina vn certo fegno però , mà di poco vtile, rifpetto al confunto, prima, 

"Degli. del V'empo , delle Velli, dell’ Armi, edi que’ tanti incomodi, che feco ritrae, onde dice Libio, 


Venandi Studium, ac volupras multo labove afficit  & incomodo» 
Somminiltra nuouo:viuere alla voracità del Predatore il Cuore di Titio, che, benche lacerato; 

e corrofo ; fi vàfempre aumentando, e rinouafi, nè l’ vno, nè l* altro , di quelti decrefcono,0 

mancano , onde in fignificato:di Perfona Libidinofa, & Auara vi fottofcriffe 1° Abbate Perri, Nt 


LO 


_Libidinofo » Gula, nec Efta. Sono due Vitijquelti, che rodonoil Cuore di chili porta, ed egli come cantavall 


&Auaro. {oauiffimo Co. Tefti, 


Qual di Tivio Auoltoio, 

Ghe mai non giunge ad isfamar fue brame, 

In eterna Paftura bè eterna fame. 
Dell’ vna diccua il grand? Ariftotele, Zre, & Goncupifcentie Venereorum trafmutant Corpus © 4 


Posfia 


Esbicorum 7. bufdam Infanias faciunt s dell'altra Marco Tallio , Cupiditates funt infatiabiles , que non modo fingalos 


2. de finibus. Homines, fed vniverfas familias euertunt. Può ancora applicarfi altimorfo della Cofcienza, com 
accenna nella fua (enfata Mithologia Natal Conti; Verme , che fempre rode , Auoltoio, che em: 


Denul È CITE ù p ò ap È 
STI prelacera , inuifibil Coltello, che fempre recide, e decapita » Fugit impiussnemine perfequentes da 
Cofcienza. lo Spirito Santo e per quelto Caimo andaua.intuonando , Omnissquiinuenerit mesoccides me pete 


in fatti, al fentire d’ Iidoro Santo , Nulla Pena eftgrauior rea Confcientia » 
ALESSANDRO, NODO GORDIANO. 


Aueuo penfato,per brevità maggiore;lafciare quelto Argomento; fono andato confiderando 

però, che ciò faria ftato vn defraudare dall’ vtile morale il Lettore per vna partesì Dre 

care per l’altra a chi tanto dottamente fcriffe , che come hò fatto degli altri Corpi tutti, hOM io) 
Correttione to ancora così fare di quefti, Fece dunque il Sig. Abbate Tefauro l' Emblema d' Aleffandro» 


LI 
feuera » tagliaua il detto Nodo, evi pofe, Exrremaremediayvltimis in malis adbibenda, che tutto fi pu 
ta con l’ Aforifmo Medico , Acutis morbis , acuta remedia , che quefta è l’ intentione del Redentoo 
che, doue non giovano ilenienti delle Correttioni amoreuoli, e gli aunifi della Chiela , fia Dar) 
T anquam Etnicus > & Publicanus 3 Intele queta Verità, e quefto modo di trattare, dounito? ; 
apzd Stobenm GCasuris 


mili Coftumi, il Filofofo Periandro, quando aunifana , Non modò peccantes caftiga» Sed P “tia 


| ggiam coh 
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ibesonde direfte alignare anco.la Carità in que’ Saggi, benche non la conofcefiero; ed 
Agoltino Santo, Que peccantur corgm omnibus s corsm ommibus corripienda funi i 
‘Mi ricordo hauer tatto intendere nel primo Volume quello;che qui non poffo far di meno di non 
replicare » cioè vn Braccio» che brandifce la Spada, ec vibrail Colpo fopra Il NodoGiordano; Sini- 
‘bolo del dettifimo Paradino, col Morto » Nodos Virtuterefoluvs che additai fagaci difcioglimenti —, qs 
dellaregolatrice Prudenza negl’iuuogli più difa@trofi, e rau:luppati de gli AFuri, ò Negotij. In Ladicntige 
fatti la Prudenza venne chiamata da Platone, Regia Animi forma, Mentis practice Habitus fublimiss 
In queta maniera fi [ciolgono i Legami, foleua dire Ilocrate 3 Frugi, & bonus Vir preteritorum mea Apud Stoke. 
minife debe , agere prafentia, futura canere e Marco Tullio, Nibilef Homini Prudentia dulcius saut 2- Tufeolano 
agaci & bona Mente melius. : Aa 
‘Pensò vn' Altrologo di contriftare vn Saggio se Prudente Caualliere, comdirgli effere egli da i 
Gieliminacciato di morte impronifa , e fubicana, ed egli per far vedere l? Intrepidezza del (uo 
Guore , {piegò il Nodo Giordanoconla Spada vicina, ed il Cartello » Nibil'intereft quomodo folua- 
sur» Quelto era quello » che della Morte, ca non temere il fuowifaggio, perfuadena il Filofofo Epi= Intrepidezza 
curo, (criuendo , Cum iara non fumus Mors adelt s cum fumus abeSt vt quid cogo Mortem timere? e il © !Ndiferenza 
grand' Ariltotele andava dicendo, Zia Morte nibil eft mali, fedfr aliquid eft mali, ipfe Metus Movtis eft de Sesia 
malum > ftultitia eft igieur Malum fuum velaugere vel facere SESIA 
\ Perdenorare quanto alle volte nelle cofe ardue , firicercala forza,accompagnata con la Virtà, _ - ch 
D. Giacomo Zabarella dimoltrò il Nodo Giordano in atto d’eflertagliato; e vi pofe le parole, Aut porza ,ediae 
Ingenio ,aut Vi, non eflendoui cofa al Mondo, chenon poffa effere da quelti fupe:ata, e vinta; fo- Segno” 
lena dirc il gran Guerriero Eumene , che pur che haueffe potuto impugnare la Spada , non vi farcb» 
beltata difficoltà, clic non haueffe appianata , e forza, che a lui non hauefle ceduto'. Mi raccordo 
negli Anni miei più vegeti, e meno [tabili percìò, d’hauerancor*io parafrafticato con vn Quattore 
dici sù quelto fatto d° Evmene ; il quale, dache fi prefenta l'occafione , qui l'apporngo, ; 
Di. Recinti munite eccelfe Mura pri 
Nus:on Selue di Ssrali in fua difefas 
Vanti Alcide portare alma inoffefc, 
x i Al flagellar d' ogni mortal fciagura 
Li ; Se quefta Spada in sù le Man mi dura, 
Quefta Salma trarrò frà Muri illefas 
Non mi sbigottirà Moftro d’ ofefas 
Nè Larya Acherontea vendrà paura s 
Farò con quefto Ferro vn tal lauoro, 
Ghe acciò veli immortale il Nome mio | i ; 3 ba 
Gauarò il Solco a feminar | Alloro. 
Del Quinto Cielo a me lo porfe il Dios 
. Acciò che al Tempo ancor fia di martoro 3 = 
E trafitto da lui cada l Oblio.. 
| Noncredo, perfar intendere la fubita efecutione d’ vn' Animorifoluto ; che poffa darfi più ade= 
quato Simbolo, ò rincontro di quefto-, che però l’ Abbate Gio. Ferri vi fottoferife, Quoquo modo Rifolutioni 
Yefoluam, vi fono alcuni fatti, che meglio con quefta fuccedono, che con iltemporeggiare di Fabio, 
ondela cardenza , e irrefolutezza di Tiberio lo refeefoto, nonche a Roma, all’ Imperio tutto, e 
faggiamente,con motto ,e zergo piccante, Antonio Abbati introduce la fua Satira a dire, Sempre fà. 
porcher:e chi non i muta» Racconta faggiamente Traiano Boccalini, che vna Signora getrò giù dale 
leBineftre del Palagio tegio ilfuo Medico , che conlunghi Decotti voleua curarla da vn male, 
c'hauca bifogno di Quint'effenze, cheinbreuela rifanaflero; fe Belifario non fi foffe lungeamen» 
te fermato a piangerela Mortedi Gilimiro, non faria Rato prefo dalle Truppe Imperiali, è non 
hauria perfo gli Occhi Tolle morassfemper nocuit diferre paratis, infegna dalla Scuola Quidio. 


Viale 


T 
Do Verzis Do. 
VISAL è 


Rina » €fpecchio de gli Eroi più celebrati se cofpicimai fempre quefto forte Guerriero fi 
da rele, di cui tanto feriffero i Pauolofi, per far fotto ad vn cale Allegorico vedere qual debba di 
È erela piùmatura fapienza , che nel Petto al Forre, Virtuofo, Nobile; e Saggio allignare ben © tI 
Ce, e le di cui.coragiofiffime gefta vennero da gl Hiftorici più famofi annouerate, e defcritte. | 
Cor » pecauwifare quanto le Voci lufinghiere de gli alettamenti del Senfo devono abbo». 
SA Catcurarfi, vi fù chilo dipinfe alle Sirene appreffo , che raggitauanfi con i Muficali Stro= È i | 
Ripeneala Naue, în cui titrouauufi, e vi pole le parole , Obferratis Auribus. In fatti non Placer Mon» | 
Rio I più fpetiofi gl? inuiti del Mondo , e del Senfo, mà è purtroppo vero sche, Mufica in 9999» ini 
ne È Armonie fonere vanno a terminare in Coeofonie d’ Interno; nònmi può sfuggire la dI 
To 19. Valeriano, addotta così fenfatamente dal Padre Abbate Picinelli, sù quefto fatto, 
Suotiefcumque dulci Auditus mulcetur Vocesad turpe Facinus insitaturafpetus ; memo infidiofis Canti» 
D 32 Si bus © 
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Sersa, Ga bus credat snec adillalibidinofe Vocisincitamenta confpiciar , quecuo oblectant fceniunt sicum Bandit 
tur occidine , quanto a ragione dopoi Canti, cd i Suoni, vengono I pianti delle finderchi, ed di 
marichi; potiamo dire con quegli affitti cola del Profeta Iaia, Zerfa eft in luétum Cytbara nofta, 
ceffamit gaudium T impanorum e ; i 
Con fimboleità,poco dall’eccennatadiffimile,diede allo ftefo Simolacro d* Vliffe entro la Noe 
conle Sirene a canto,il Padre Abbate Picinelli le parole ; Surditate fecurusis efprimendo non pOterfi 
Mondano. îmeglio vincere il Mondo, e quello che più rileua; l’affalto di Femina rea, che. chiudendo a ft 
Feminarea. inuitile Orecchie, Suona da per tutto l'inuererato Prouerbio; Che non fi vince Amor, fe nn fig 
gendo ,tanto bene l’incelero, e il continente Giuleppe slafciando nelle mani dell’ impudica Padto. 
na il Mantello , e 1° Angelo delle Scuole $. Tomafod* Acquino, eltinguendo vn Fuoco con l’altro, 
cioè, con vn Tizzone da‘Fuoco cacciandola , e il Santo Rè di Polonia Stanislao » che memoreno] 
del detto-di S. Bafilio di Seleucia , Fugge/pectare vt falueriss con vna fuga rifoluta s? Inuolaronoa 
quelle Fiamme, che maggiormente col guardo s' accendono ; onde diceua il Citarifta Reale, Au 
se Oculos meosme videant Vanitatem. i ; 

DI Aila Figara d* Vliffe, che ftaua in atto d* acciecar Polifemo, diede I’ Abbate Tefauro il motto 
Virtù, e Pruè Emblematico, che dicena, Mens va Sapiens; plurium vincit Manus. Infatti vinfe mai femprela 
Cie Virtù, e fuperò le forze de gli Bferciti più animofi, & agguerriti ;quelto è quello;che fa intendete 
Pro Saluftio . ilgran Tullio, Virtasin T'empeftate feua quieta eft , lucet in T enebris , pulfa loco manet , bamen atque 

bieret in Patria s(plendetque per fe Semper s nec alicnis vnquam fordibus obfolefcit. x È 
Non baftò a queto Prode d’hauer turate folamente con la cerale Orecchie, per isfoggir gl'in 
ganneuolì canti delle-Sirene , mà di: più raccontà Natal Conti, ch’ egli tenacemente fî fece legate 


Ci ida 


all’ Albero della Naues per non cfferin maniera veruna atreltato . Sopra quefto fatto figurando lo. 


nella stan Naue di Chietà Santa, di cui d:cs Ambrogio yche Adbuc finétuat , adbucvepletnr Pifcibus, 
2 dove in mezo viriffiede I’ Albero fontuofo della Santiffima Croce, Arbor decora , © fulgida, perane 
Santa Croce. cennare , che vno quiui attaccato ;.e fiffo con la meditatione della dolorofa Paffione del Redento. 
re , ogni affalto di tentatione illecita fchermifce , e rigetta ; hò fatto vedere Ville a quelt? Albero 
di Naue auinto , e ftretto , in quel mentre che le Sirene con Muficali Strumenti firaggirano dietro 
a quelli e vi pofi ilmotto Zra fecuruss ciò mi venne infinvaro dalla meranigliofa eloquenza del 
Lib. 4. Hexa- grande Arciuelcouo di Milano Ambrogio accennato , Non vt Vlifes temporalibus Vinculis ad Nonio 
meror. Malum alligandum eft Corpus, fed ad Crucis Lignum figendus eft Animus ne fenfunm moueatur ile 
In Miffus ef. byis, Curfumque defletar Nature in Perniciem Voluptatise In fatti; Si Crucem infixeris Valtui TO) 
nullus Demonum nocere poterit  videns Armazin quibus vicus fuit 3 videns Enfermzin quo Ghriftus Caput 


funm abfcidit , (piega Bernardo Santo ; e quì con queîta facta Pianta, più delle Colonne del fanololo. 


Alcide ammirata, e tiverira, pongo il termine al ragionar dell’ Imprefe , paflando a’ 


SF M° Boo 


Paradini » Rà quelli, che fi fermarono nella nuda fignificatione folo de Simboli, non eleuandoli na 
Imprefe nè ad Emblemi , a'mio parere il dottiffimo Patadini hà colpito nel fegno, ch 
però, in quefto particolare dell’ Huomo vniuerfalmente, parmi d' haver vn°ottimo ondi 
mento trafcelto, i dicui fignificati faranno , come vengono da els' efpreffi » da me pure 

efpolti, e dichiatati. î ; fi: 

Per far intendere dunque quanto vaglia la forza dell'armi, accompagnata con la ve nultà i: 
tà delle Lerrere se della Virtù, e(pofe il Simolacro di Cefare , che nella Deltra moftrava fuagina 
la Spada, e nella Sinitra alzaua il Libro, (oprafcrimendoui quel tanto vulgato, Ex Zitroque Ced 
Con quefte due Potenze quel Valorofo, di mifero Fante;che era nato , con violenza ben dee e 

E}. 68. parò a (ogiogare Nationi, infrenar Popoli, farfi itrada al Monte de gli honori, impennate il HI È 

alla fua Fama, onde viua famofo il fuo Nome ,veftir Clamide Imperatoria, e reggere d allo Fi 
Dominio lo Scettro, perche in fatti, Bon4m it, & optabile quid quid ex Virtutis gevitur Imperio» 
leua dir Seneca, 03 
Amico finto, Frà più detteftabili Viti}, che denono nel Mondo abborrirfi, il primo luogo occupa»? Bee, 
dere, la frandolenza  ladoppiezza, el’inganno; che però,per dimoftrare quanto deve elfere i 

3. de Nasera Îciato.in abbandono 1? Amico finto , diede a conofcere due Huomini , vno de quali mafcherato vo 

Deoram. | denafi,el’altrolo percorewa foprala Mafchera con vn Baftoncello , portando feco il motto», Dit 

Pro Rofcioo cofittonulla fit Ininria; cosìè, dice Marco Tullio, Sunt Homines, qui Rationem, bono Gonfilio è ni 

immortalibus daramsin Fraudem , 0 malitiam conuertunt . Così fcriucua l’ilteffo Tullio, Red i 

Hominis eft amicitiam difoluere, 9 fallere eumqui lefus non effet nifi credidifer. Vn? Amf Den 

due Capi proveduca, vao Scorpione , che baciando auelena ; vna Nube d? Oro; intrifa di Ea 

vh'allettattice Sirena , che guida a tralumanari Viuenti ; vn fiorito Viale, che nutre !qualf* 
véleno(o Serpente , &c altri fimili Paragoni danno a diuedere il moftruofo dell’ Amico finto: si 
‘ Incredibili fono i mali, che dall’ Ira tropposfrenata, e fuor d’ ogniragione adiuengol0» ©. 
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o Libri fo efpreflero al viuo,frà gli altri,Senecas e Plutarco sche petciò, per porgere vn fase c.rentiolo 
jodi quetti,il ctutro venne accennato,con figurare vn° Huomo ,-quale con la Spada riimefcolaua vie Collerico. 
Legno accefo s dal quale ne vfciuano molte Fiamme, che quafiinm Vendetta d'eler mofle gli (aliva= 


velo: 


poagli Occhi, e vi foprafcrifie l' Aforifmo, e Legge Pitagorica » Ignis Gladio non fodiendus. Pene 

fiero è queftostotalmente applicato a quelli, che ftuzzicano; come li (uol dire il Vefpaio, e vanno 

cercando. le Difcordie, ele Rifle, non fapendo , che perio più chi.cerca rroua, Quetis fon quelli, 
otrebbe dire S. Giacomo ; Qui Ventum feminant , 51 urbinem metunto Modo,e mi- 
Precipitaranno fempre se tracolaranno que’fatti, che fono maneggiati fenza auertimenti , Ò.fu:a nelle co» 


| modi, òùmilura; che però,per porgere vn Precctto di quanto operar ficomuiene , venne figurato fr. 


vn Huomo Vecchio , che reneua vna fola Bilancia nelle Mani, eflendofi rocco l'altra, e foprafcvir- 
tomoftraua , Stasera Qrdo nontvanfilieadus saltro Aforifmo Piragorico s e quefto eil detto deli' Au- 


core, Qui iniqui fune, & prepoferi Iudicij Hoininesmullum eos Menfure modum feruare certum cft ; vee 


rifimo.infommaté il detto vluale , ef modysin Rebus, funt certi denique fines ; Quelta è I' Epicheia, 
elalaggia Bucrapelia, tanto decancara da gli Aurori,faggiamente dalle Leggi inuentata, dal Mone 
docutto tenuta in veneratione, ed in pregio. Non poffo laiciare l'auvifoin ciò di Bernardo Santos ,. 4. corfide. 
che tanto faggiamante auertifce In ee confiflito;monfupraattolli , noninfva deici,non enadere inlongiuss razione . 
nonextendi in latius: tene medium» fi non"vis perdere locum, locus Medius tutusieft, medium fedes modi, 
© modus Virtus » 1 ni i 

ll Coraggio d’vn Valorofo,che fracquifta conle fue Imprefe generofe, e magninimo ardire, rano 
òTrionfo, è Vittoria, ò qualche Applaufo decorofo , Corona , ò Premio, venne fatto capire per 
certi Cavalcanti fopra Caualli Barbari, che correuano per lo Stadio confueto al Palio, & vno HR 
prima de gli altri giungendouilo fpiccana , e forti la fignificatione Sclus promeritusimitazus , dice Divi SE 
l'Autore s în hoc Veserum Romanorum Gonfuetudinem , qui olim fe in Cereo aa Curfum exercebant; Così fola Gloria. 


| nello Stadio di quefta Vita somnes quidemcuriantsfed*vnus accipit Brawumydice il Valod Elettione, C 6. i Zogz- 


cpoi fic currite , we comprebendatis »ed Agoftino Santo, Caro noftra e Iumentum, quoiter facimus ad #2. 

Inufalem,fed boc Iumentum plerumque conatur nos de Via excludere ; quindicon nuova forte di ftrata P-Gio- Ro. 

gema il Beato Luigi Gonzaga accoftumana con acute fpronelle di pungerfi il fianco, formando nuo 

uamaniera di Cilitio sonde fopra quefto il Padre Giovanni Rhò, Oh nocuum fui Generis Hoftem, qui 

Equeftrìs Ordinis inftrumento Caleftis exercitationis babuit ornamenta.. O Gefare, è 
Ingegniofamente altresì vennerapprefentato il Vecchio Prouerbio,, 0 Cefare, ò nella; Con que- nulla. 

fia Figura vedevafi 11 Simolacro. di Cefare 10 Piedi, che nella Siniftra dimoftraua vn' Inuoglio di Cefare Bor- 

Cartasturta piena di Zeri, fenz'altro numero, mentre conla Deitra in alto reggeva , edimoftrana Si2+ 


i WnMondo. Detto, e motto fù quefto di Cefare Borgia, quale emulando quel Magnanimo, per 


quanto gli fù permeffo,in generofe Imprefe mai fempie efercitauafi, donde poi prefe motino il Pa- 
fadino di farne apparire le accennate Figure : mà purtroppo alla fine, benche intrepido d’ Animoz 
proltraco di forze , non potè far cofa alcuna, mentre nel più bel fiore della Giouentù (ua, trucida» 
toda gl’ Inimici , finì miferamente di viuere ; E ciò nel Regno di Navarra, donde ne forti, in va 
firettiffimo Diltico , vn ben concludente Epitafio del tutto la fignificatione , ed è quelto » 

Borgia Cafar evam: faltis,& Nomine Cafars 

n Aut nibil, aut Cefar dixit: virunque fuit. 

Sono due eftremi quefti , ne' quali quanto campeggiò quel magnanimo in vna parte, retò perl'al- 
tra miferamente perdente , onde così infauftamente vi lafcio la Vita, porgendo a chi fi fia Efempio. 
di moderare sè fteflo, e di non follenarfi a quegli eftremi, che non potendonon apportare Violenze, 
fempre più che vtili , cagionano danni è 7 - Virtd perfe. 

IlGran Cancellier di Parigi Legato Pratenfe , volendo inferire, quanto la Virtù maggiormente guirata. 
tràle perfecutioni dell’ Inuid'a fifolleua se s'avanza, fece vedere vn' Huomo, il quale peftana, e 
conculcaua va falcio d' Ag:imonia; E:ba è queta detto de' Naturali, che quanto più reita pee 
ftata, e depreffa a maggiormente fi folleua, e s' ananza, e verdeggia, e vi fottofcriffe per motto, Vi- 
refeit Vulnere Virtus ,Spiegò frà gli altri quefto fenfo Seneca di cui vedafi in cutte le Opere fue (par- 
fele Dottrine, più a longo, particolarmente de Tranquillitate ,come anche Plutarco, Marcet fine 
Aduerfavio Virtussin hoc cognofcitur quantum valeat Viri fortitudo Lo accennò con il fonoro del Me- 
troil Conte Telti al Signor Marchele Scipione Sacrati , in tutta vn Oda ,di cui quelt e il Principios 
È Cote dela Virtude, Sar 
Sono, Scipio, î Trauagli:; el Otio molle 
D'ogn' Anima più forte il vigor rompe» 
Rio, che ffagna in Palude, 
Tra fetid"Evbese liquefatte Zolle ; 
Torbido imbruna |’ Acque» ele corrompe » 
Mò, fescorre, e dirompe i 
Laceratotrà fafi,i tochi Argenti, 
ra Fa di fua puvità Specchio alle Genti. 

cune Indoli di perfone fi eronano, alle quali queto motiuo,di far beneficio,cosîì è fatto lontano 

ì che 


+, 


LZ 


Toce 


TEZZE: 


— 


sa Sì Ii MO BE OLIVE 


che non hanno occhio perfimilvedutaze I’ virimo fcopo de'loro penfieri fra quelto s costa i 
folicuare gli oppreffis che quando non vi fia 1° efca del guadagno » per tutte le humane perdi 
? NI 


Beneficio cò mon filevaciano dal Muggio; Lagrati, fconofcenti ribelli, e delloro lteffo Compolto/Inimici Da, 


preftezza.  teltò quefta forte d*iragioneuoli l’ accennato Paradini ,ilquale dipinfe vn' Huomo;cinto di Spad 
che porgeuala manoper leuare da terra vn mifero Mendico,che chiedeuagli aita, e vi opta È 
il motto, Bisdatsquitempeltatiè danar. Quel feruizio, e quelfauore , che e fatto.a tem iL 
giungere accellera , non fipuò con l'efibitione della Vita medefima remunerare, doue all in 
tro diccua il Poeta Aufonio, i di 
Gratia, quetarda et ingrata eft sgratiananque s 
+ Cum fieri properat‘Gratia grata magis. i 
E Publio Mimio., Ris gratum ef s quodopus eft fiwltro offeras? e di nuouo Aufonio 3 
) Si bene quid facias, facias citò, nam cità fatiumy 
 Gratum evity Ingratum gratia tarda facit, 
Del Temperamento di fopra accennato fono alcuni così ruuidi , intrattabili 5 8 afpri, aqualigi 
È fteffi benefici , e fauori riefcono di difpreggio, e di naufeas che quanto più VENZONO aceatezzati 
Inelorabili; accolti, tenuti in pregio, e pregati, più inelorabili , refrattari) fi fanno vedere; Pér porgere n 
—fimile ldea di Tetrichezza , e rufticirà dipinfe il Paradini vn Pouerello ; il quale ftaua inginocchia 
cosconle Mani giuate,dauanti alla Morte, la quale,come cieca, e forda però alle preghiere, loferi= 
na con vna punta di dardo, e con piagamorrale lo leuaua di Vita. Animò il tatto conle Parok, 
Improbus:a nalla feétiturobfeguio. Quelto è va foco, c° hà incenerito i Reami;i PoderizeleCa. 
Finto fe è vn Moftro abborribileda Dio, e dal Mondo sé vnriparo fortiffimo ad ogni Conuerfatione, 
de Reffiarre. “adogni Gratia, adogni Trattato, onde dicena Agoftino Santo ; Pertigacia non finit Hominem core 
Giose Domi= rigi, e con Agoftino Bernardo ; Obftinati in fuo fenfu peffimi fune. ; 
nici Serm.3. — Perinfinuare quanto và la Virtà fuperiore a i gradi ,e meriti della Nobiltà, e quanto pocogioe- 
To LI uò a' Romani vancarfi ftirpe de gli Arcadi, portandola Luna al:Piede, come frà gli altri (ente Giu 
Nobiltà. —&enale, quando non venga quelta Luna illuminata dal Sole della Virtù, venne moftraro daldetto. 
Autore vin Vcellatore , che dimoftraua (ul Pugno vn Falcone , & alcuni altri Velli poco diltanti, 


in Epion. 84. 


Epicr. 85% 


dimeffele Ale , come che riueriflero quel Comando , ftauano fopra alcuni Legni a Capo chino,e. 


-_ compofto,cvi pofeil motto , Sic waiora cedant , come che l' Huomo tiene fopra gli Animali tutti 
i l'Impero; cosìle Riere vbbidifcono al Leone, comeloro Rè,; e gli Vccelli (dectratcane l'Aquila) 
5 all’ Aueltoio , di cui dicel’ accennato Autore , Accipisris ea prerogativa eft vt Prafentia fua omnes 
Auessetiam fe multo maioressab omnibus,quibus forent alijs obnoxiesInturijs vindicent, che tanto é adires, 
a tmio credere, hauerfoprala Volatile Famiglia l'Impero , vero Simbolo , ed Imagine delle Virtù 
per l’acuto della Pupilla, onde il Sole medemo venne da gli Egitij con quefto volto fcolpito se fi. 
guificato, Quefto andaua motivando al fuo Honorioil gran Poeta Claudiano, i 
i a) Virsute decet non fanguine niti. 
Tù licet extremos late dominare per Indos, 
T'e medus, te mollis Arabs, te Seres adorents A 
Si metis, (1 prauè cupis, fi duceris îray i 
; _ Seruitij patiere Iugum s i i 
E ilgran Demoftene a quelli d' Olinto , Qui non eft Iuftus, licet a Patre meliore, quam Iupiter: fi gem 
ducat,ignobilis miki videtur. i 3 
Per dinotare quanto il Giudice tal’hora và rraniato dalla Giuftitia, e fà a fuo capricio, c paffio» 
ne piegarle Bilancie , funi chi dilineò vn' Huomo, che fuonaua di Cetra auanti vn Wafo pieno di 
Pane, e vi fotrtofcriffe le Parole, Dorica Mufa. Il Vafo pienodi Faue indica il fuffragio, mentre di 
"quefte granelie fi formano detti {uffragi; iluonare la Cetra fignifica effer fedotto dal Canto s da 
Premij,e Regali, e per quelto fi apella Mufa Dorica , che in altra fignificatione s* intende Dono» 
ò Regallo. Infatti cosiè , dice il Poeta, Auro pulfafides; Auro-venalia Inra, e in vn altro 1050; 
Auvum lex fequitur , mox fine lege pudor. î ati 
L’Ingegnofo Coftalio: volendo dar ad intendere, che non altrimenti le Vefli , ò gli Habiti dane 
Opie, enon fo a conolcere la Perfona , mà bensil’ Opera ;e iltetto Difcorfo sfigurò vn Huomo poueramente 


Cartari è 


de Confolata 
Zonor,. 


Giultitia core 
rotta. 


Iunenal + 


Velti, veftito , ma di riguardéno] prefenza ; che conla Mano prouaua molti Vafi alfuono, e vi fottoferite 
fe il Cartello, Hominis Oratio prebat , & non Veftis. Quefto era quello, che accennaua il Redentore 
dell’ Anime s Attendise a falfis Prophetis qui veniunt ad Vos in Veftimentis Quium > intrinfecis auteri — 
funi Lupitapaces ein vnaltro luogo, pure fauellando de gli Hippocriti , và infinuando» FAR 

HG nant facies fuasyvt appareant Hominibss Ieimantes e diceua Iuftino bea anche, Alon Veftis» fed Podio 


citia Mavronarum ornamenta, e Diogene foleua dire, loquere,vt te videam. fr 
L’° Autore accennato fa vedere altresîvn’ Huomo , che accolta alcune Faci ad vn Fonte, € È te 
troppo ardi- re le parole; In fibî Prafidentes, pet denotare gli ardimentofidi troppo, e che nellloro potere fi Ta 
io fidano,e nelle fo.ze. Allude al Fontedi Dodone, dentro di cui (come f4uolleggiano 1 Poeti) 


rasta 2 ) A RESO RN pi {pie 
Facifpente cuffate fi riaccendeuano , e leaccele fimorzauanfi. Quefto è quel Vitio, che fa PA fn 


apud ssobeum.tare gl Icari edi Fetonti, onde infegnail'gran Fallerco,, Res fallax T'emeritassquiò IMI 


PO» €; Cheng 


diGonfigli ricercano. Cosìè , Confilivm Res facra ef, diceua Platone , e Seneca, Gladiator in Are 


ZI 
ed Agoftino Santo, Niminm Preceps eft,qui tranfire contendis vbi alinmcecidift confpexerit è 


iltamofo Intagliator Sadelero ( fofie,ò non foffe {uo il penfiero ) fece intagliare vn' Huomo, qua- 
le nella Deftra reggena le Bilancie se nella Siniltra il Cornucopia, e volle, che vi fi leggefle Bo- 


SEFMP.@ DI 


patione y 
‘Giuftitia , € 
nafpo volendo con il Cornucopia intendere la Pace, mentre in tempo di quefta 1’ Abondanza fi ©*°°- 
trova, già che la Giuftitia » e la Pace fi Itampano vicendeuoli Baci, Iuctitia O Pax ofculate funt, 
diceva il Santo Citarilta Reale . Actribuiì quelto Simbolo alla Maeftà Chriftianiffima del gran Re co Nene 
Carlo Nono Valelio,Rè delle Francie , volendo forfe inferire , che ottime fperanze porgea quel. #°CISFARC 
JInuiciffimo di far godere a Popoli firoil’ Età dell'Oro con la retta Giuftitia , che efercitaua, e 
PAbondanza, ela Pace che manteneua. 

Abenche appreffo ad alcuni non fia pofto inriga de Simboli quefto , che fono per accennare, fat= v;furare le 
tocrigere dall’accennato Coltalio, perche però porta feco molto matura fignificatione, lo appore cole. 
10, tinge dunque va” Huomo, quale tiene conla Deftra le Bilancie, evi mette la fottofcrittione 
condire, Nil Virtute melius » nil praffantius alludit, comenta quì l’intendentiffimo Aldrovandi , voi 
ad Gritolaum; Pecuniam , Honores , Viriutes ponderantem, quare Author, boc Symbolo, Virtutem Di fe. 203. 
nitys praferendam effe oftendit, infomma veriffimo è il detto di Livio, Palcherimum, & tutifimumeft Decad. 4. lib. 
infolaVirente fpem babere ; ; ui 4 

Degno d’ eterna confideratione è il Simbolosinuentato dal Sambuco , quale dipinge vn' Huomo 
fedenteinterra, che conla mano tiene fopra il Capo vn Libro, con vna Spada » vna Falce, ed vu 
Cornucopia se vi mette fopra il motto, Gonfilina, alludendo , che tuttele cofe del Mondo maturità 


Confeglio., 


de Sapientia » 
naGonfilinim capit ,e con quefti Marco Tullio, Summi Gubernatores inmagnis nonunquam Tempeftati- ooo 
busfolent dà Victoribus admoneri è 

Achille Bocchio,mio dottiffimo Compatriota , per far vedere i beni e gli vtili, che dalla Pru= Moderatione 
denza, e moderatione derinano , figura vn Funambolo , quale con vn Regolo, che egualmente e prudenza - 
regge nelle mani;fi foltenta sù Ja Fune , mentre da quefto conofce il fuo eflere, e con eflo firegge» e 
vivete per Anima, Tenere medium femper eft Prudentie; Veramente Piudentia,&y Fortitudo Vir= in Fpif. 
mies Principis funt , diceua S. Bafilio, e Demoftene a quelli d’ Olinto, Prudentes facilè ex omnium 
Jimentijs viligeligunt . 

liSadelero accennato , infcrinendo vn' Applaufo alla Maeftà Reale di Carlo Nono di Borbone, Carlo Borbo- 
gran Re della Nauarra ; delineò vn' Huomo , che nella Deftra portava vna Spada, e nell'altra vna ne. ; 
Palma icon 1° Inferittiones Requies bao certa laborum , forfe volendo inferire, che per mezo dell’Ar- 
mis'ingrandi(conoi Regni ,ò che mediante la Guerra fimantiene la Pace , come anche foleua dire 
ilgrand* Alciati, mentre dipinfe le Api,che nidificauano in vn* Elmetto con le parole Ex Bella Pax; 
Verità data ad intendere da Marco Tullio, Sufcipienda Bella funt,vt in Pace,fine Iniuria viuatur, cos 
si, Contraria contrarys curaniur, fuona la Filofofica Scuola + 

Vn' altro Applaufo inferifle il medefimo Sadelero alla Maeftà Chriftianiffima di Carlo Nono 
Valefio, Vigefimofelto Rè della Francia, non men degno de precitati; era quefti il fembiante Fede ;efuoi 
d'vn’Huomo , quale conla Deftra ftringeua due Colonne, e con la Siniftra vn' Hafta, e vi fotto- pregi. 
Icrille » Afira Fides lapfasvelenat Manus vna Columnas, volendo forfe additare perciò, che la gran 
Fede, di quell’ Inuitiffimo, hauea tornato a radrizzare le Colonne della Religione sche 1° Empietà 
purtroppo de Barbari hauea demolite. Gran pregio di Fede veramente, c' hà fopra tutte le Vir= 
tvantaggio d’eprar merauiglie mentre traporta Monti , refufcita Morti ; rivolse dal lor :corfo i 


Guerra fà ve. 
nirla Pace. 
1. Officioramai 


| Fiumi, fa rifiorire Legnitarliti ,rendel' vdito a Sordisla fauella a Muti ; la vifta a Ciechi, e fà ve= 


dere, benche, 2 gl’ incapaci, e fuori della Gloria , la Gloria medefima , come ne atteftano le facre 
Lettere ,ele divine Reuelacioni ,efiendo pur vero, che, Sancti per Fidem vicerunt Regna, fortes fa- 
di funs in Bello obturauerunt Ora Leonum , Caftra merterunt exterorum , conciò sche a lungo fegue a 
adire copiolamente Paolo Santo + 

La Figura d? vn Paftore , che trattafi in feno vna Pecorella, moderatamente lo tame troncanale; 
Venne erretta dal precitato Coltalio conle parole , Afoderazio in Subditos; Idea del Prencipe, e fua 
denignità sc clemenza verfo de fuoi Vaffalli. Non voglio quì prendermi ad indouînare , fe habbia 
l'accennato Autore leuato quefto fuo penfiero da quanto rapporta Suetonio ; che folcua dire di Ti- 
herio ; sò che non può colpire maggiormente ful punto,quando auuifana, Boni Pafforiseft tondere 
Peons, © non deglubere non poflo trafandare laurea (entenza di Marco Tullio, che và dicendo, 

thil'eft ram vegium tamliberale, tamque munificum , quam opemferre fupplicibus , excitare affitto, 
dare falutem , liberare a periculis Homines . - 

I medefimo Coftalio, per documentare anche il Prencipe nella diferetrezza , ed innata benigni- 
td, nell’impofitione de Dati} , ò Gabelle ; fece vedere 1? Effigie d’vn' Huomo, che da vn Morto PSN» 
togliena nonsò che, e vi fottofcriffe, Afoderatio in Vectigalibus . Con 1? aggiungere di quelle , il 

Kencipe dimagra maggiormente s nonacerefce lo {tato fe pur non voleffimo accennare ; che l’in- 
grallare sé fteffo ; col (angue de Sudditi, è attion da Tiranno, come ne anerti(ce il moralifimo 

lciati, Opulentia Tyranni, Paupertas SubieHtorum. Soleua dire Aleffandro, Odi Olitorem, qui 

erbasvadicitus euellis è L' vitima delle Rinolutioni di Na poli, non da altro hebbe l’Origine pri. 

miera, 


Princire mo 
derato , 


2. de OrAfe 


Danide Mufia 
co «irmato 
Esb. 1. 


Luffuria è 
Opera im- 
pefibile. 


Speranza. 
Apud Stobet a 
Opsertinità 
nelle cole + 


Aleffandro 
vanamente: 
dipinto col 
Fulmine» 


Più madeltae 
mente da Lie 
fippo cons 
LANA. 


Fatica afi- 
dua il tutto 
vinee 
Giudice Mo 
nocolo » 


Praua Cene 
fuctudine 


Attitudine. 


Amico finto» 


Zi Lelso » 


Rigo Mille 
Fare » 
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miera » che dalle troppo grani impofitioni. Mi raccordo hauer detto altròue, chi Nauica nel 


rente delle grauezze de Popoli, e neceffarto , che vi retti fommerflo NG quando più 
dalla piaceuolezza dell’ Onde , della Ricchezza del Lido maggiormente eglitema, 


ACRIG VOTI E, 


Viene iNUitato 


N 


Vui vn' altra forte diSimboli, che Io più tofto in compagnia del Sig. Conte Tefauro, chi 

E marei Argutia sche Simbolo; mentre, (enza la parolaintendono di (piegare alcun fenfo, Ri 
ce di ciò profefsione, e diede quefto nuovo Lume , allo feriuere del grand’ Aldrouandi, | culi 
Coftalio accennato, onde di quanto viene da quefto grande rapportato , tutto verrà, mi Cenzagpo 
piicatione, perla moltiplicità fua , qui da me fedelmente tradotto. Per denotare, adunguein 
primo luogo la fozza brucalità della Lafciuia, da effere abominara da chi fi fîa, fignificò vr Haomo 
che fingeua di parlare nell'orecchio d’ vn Porco, ò Maiale, eflendo vero Geroglifico quello cr 
do, non meno, che vile , di queli’abomineuole Vitio. Dimoftrail medefimo,vno ; che Prende pe 
le Orecchie vn Lupo , dificile è quelto Animale da effer tenuto , da cui , con fuo danno, fi farebbe 
ben prefto quel feroce dìfciolto con irteparabil ruuina di quel “Temerario, che lo follecitò, mo. 
ftrando qual danno ; e difauentura accada a chi tenta Imprele impoffibili; d’ onde non fi diparte, 
che con efterminio irreparabile, ed’ Honore edi Vita, e di Robba. 

Per accennare la fperanza delle cofe auenire il Sambuco , nelle Mani d’vn’ Huomo dipinfe wn' 
Quo, dal quale vfciva vn Pollo , così diccua Talete, Quod maxime comune et > Spes ehy e Biame, 
Dulcis Resfpeseft. Ilmedefimo Sambuco, per dar a conofcere quanto le cofe,fatte Oportunamen 
te,fiano di giouamento , c riefcano di follieno ; dimoltrò vn’ Huomo , che fpogliaua vn Serpento 
della {ua vecchia fcorza , dicendo i Naturali, non hauer veleno il Serpe în quel tempo, chie lita. 
muta, eda molte Infiermità quella fcorza e fer gionatiua. Ramentò, il detto Sambuco il famofo 
Al'effandro,dipinto dal fagaciflimo Apelle ,mentre dimoftra vn? Eroe tutto Armato con il Fulni; 
ne nella Deltra,da vn' altro dipinto . Perestino ritrouamento per ramemorare , e metter fottoa 
gli Occhi della Pofterità vn’ Eroe, che pure tant’ Anni fono fini di viuere , quafi che in quel Simo: 
lacro, benche finto, conle attioni venga rauviuata la Vita medefima , e quefti pingendo, equelli 
dipinger facendofi mettono ineffere vn tempo prefente , già tant* Anni fono fcorfo, e fuggito; 
In grand’ Iperbole diede Apelle però mettendo nelle manidi quel Macedone il Fulmine, quafilo 
palefafle » ed autenticaffe Figlio di Giove ,mà venne faggiamente corretto da Lifippo, mentre eplì 
più modeftamente folo munito dell Halta , humano Strumento; lo ritraffe + Donde con quelSim. 
bolo primo d’ Apelle veniamo a conofcere quanto improprie , e mendaci fiano de gli Adulatori le 
Lodi. Sifcorge appre(fo aldetto la Figura d’ vn' Huomo, che và zappando; edifcavando la tetra, 
per dimoftrare,dice il Comentatore Aldrouandi, non efferni a quefto Mondo cofa veruna , che con 
l’affidua fatica non venga fhperata se vinta; onde è noto il detto Ciceroviano, e Peripatetico,J: 
probus labor omnia vincit. Peradditarevn Giudice fordido,venale, & appaflionato , fece il detto 
vedere vn' Huomo Monocolo , fedentein Tribunale, Zt Zudicem , efplico l accennato, Sordide Il 
dicantem demonftraret cum vnam folam Partem non ambas refpiciar, La Figura d’vn’ Huomo, die 
con i Denti vada fchiacciando Noci, e tagli il Pane con il Coltello ; fù Simbolo attribuito dal Sam: 
buco, per denotare dificilmente poterfi lenare la prana Confuetudine , motiuo efpreffo dallo Spiri 
to Santo , Adolefcensiuxta Viam fuam, etiam cum fenuerit,snon vecedet abea. Dourebbeficon i Denti 
frangere il Pane; econil Coltello le Noci come più dure , e pure,perche così habbiamo lavfo dita 
gliar quello col Ferro , e (pezzar quelte col Dente , faggiamente viene quelta Figura in tal maniera 
compofta. Appreffo al medefimo vn' Huomo che getta nel Fiume va pezzo di Legno di Quercia 
diede ad intendere douerfituttetle cofe accomodare conforme la loro Natura, attitudine luogo; 
fito sed effere; perche vogliono i Naturali , che la Quercia s’impietrilca nell’ Acqua , egli altrbe. 
gni in effa gettati,s* imputridifcano se corrompano ; In fatti ogni Elemento fuori del proptio Cene 
tro, € Sfera, a cofa nulla è valenole, ed oportuno. Arguto,non meno de gli altri;e quefto da 
imaginato dal Sambuco ; dove volendo dar adintendere vn’ Amico finto, i fatti di cui non corti 
pondono alle parole , ed efibitioni ; fece vedere vno, che firimiraua in vno Spechio, quale peo 
non hauendo la Foglia, ò Piombo dalla parre Pafteriore , non poteuatender}’ Imagine , 01"08: 
getto , pur è vero ;foleua dir Marco Tullio, che, Simulatio Amicitia repugnat maxime; dele enim È 
vitateni,fine qua Nomen Amicitie valere non poreft, ed altroue il medefimo, Walla persicies inVinamo 
ior invenivi poreft, quam cumin Vita ineft fimulatio è 


«Ritorno ,e vado framezando conil Sambuco il Coftalio, il quale, per dimoftrare il rigore che. 


dewefi wfaré da i pronidi Duci ye Capitani aneduti, dipinge vn Guerriero ; che ftipato da vna Î 
ba copiofa d' altri,tuttia Cavallo, egli pure falito fopra vn Deftriero, và marciando, € bia 

Strada, inahzi, a cui precede vn Littore, che,rratta la Manara »s tronca il Capo a vn Malin: 
Aliude ad vn tal Capitano di nome Lamaco, che per leggieriffima caufa conduceva a MORE oa 
relli Soldati. Vn' Huomo altresì fedente , che fauelli ad vn Giouine , che nona vna Filtula,0 it 
buca, viene a figuificare,a mente dell’ accennato Coltalio , Antigenide il Filofofo, il quale n 
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densi Diltepoli ; che piegatiano l' orecchie alle Dortrine vane; e Documenti difutili, La Figura 
W'alconi Huomini , che moftrino di gettare Oro fufo nella Gola d vn Morto » vogliono, alia Men= 
sedelderto ; inferire la Morte di Crado Rè de Lidi, che decapitato da Perfiani , il (no Capo venne 
geuraro invn Vafo d'Oro fufo , col motto » Aurum fisifti, Aurum bibee ua i ; 
* Rapprelenta di nuouo il Sambuco , per dimoltrare quanto rielca vano, edifutile l? affatticar(i in 
colefruftatorie , e vane alcuni Giovani, che giuocano alla Palla. Giuoco veramente sin cui, non 
altro, chel’ Agilità della Vita ficonofce , e fi prattica; nelrelto così veloce sfugge iltempo, che è 

retiofo coranto , quanto fi diparte adogni colpo la Palla. Delinea il Coftalio alcuni Huomini 5 
veltitiin Habiti da Giudice, nel mezo de quali fi mira 1? Imagine d°vn Putto, coronato di Pampi. 


Not doucrfi 
vdir cofe va» 
D3» 

Morte di 
Crallo fra gli 
Ori, 

Faticne vane 
Giudici gua» 
ti dal Vino. 


é 


ni, per infinuare quanto il Vino toglie fuor di Mente, e della Ragione il Giudice, che filafcia fu- . 


erare da quelto Moftro, onde ne rifulca il Verfo, come Adagio 9 ò Prouerbio 5 Non ect in multo 
Mens benè docta Mero. Deturpai] retro Giuditioil Vino st, mà vie più l Amore 1 CIÒ diede aco 
nolcere il citato nel fembiante d'vn’ Huomo fedente in Tribunale » auanti di cui fi facea vedere vna 
Vergine, e rauisò con quefti ie Memorie di Apio,e di Virginia, da quali tante ruine accadettero, 
* Per denotare altresì quanto I’ Auaritia deve effer efule se lontana da vnretto Giudice, fece ve. 
dere alcuni Huominiveltiti di Toga Senatoria, con molti Lupi a piedi, allude alla Fauola de Po. 
oli Neuri , finti da Poeti efler (tati conuerciti in Lupi , condannando quila rapacità , totalmente 
aliena dal recto Governo. Più chiaro fpiegò quefto fatto ilSambuco , che collocò vn Giudice trà 
due Porte s per vna delle quali v{ciuano alcuni conle Mani vuote, e perl’ altra entrauano altri, che 
lehauenano piene , moftrando in effetto il detto d’ Quidio, Si wibil attuleris, ibis Homere,foras. 
Dimottra altresi il detto Sambuco 1” Imagine d’ vna Donna, che preme vna Spugna, inzuppata 
d'Acqua, doue intende di far coprire s che il caltigo del Filco, non deue paffare in vfo d’ Auari- 
tia,e Vilchio di tenacità. Ai Simboli di Magiftrato, e Giultitia , fuccedono quelli dell’ Amicitia, 
ebenenolenza; Intorno a che il Coftallio rapprefenta due Huomini Coronati, che vincendenol- 
mente s? abbracciano ; con vna Stella per ciafcheduno {ul Capo, che rapprefentano Caftore; e Pol- 
luce; così vna perfetta Imagine è quefta di reale, c fraterna Amicitia. Per ottentare altresì vn'Ami- 
citiafucata ,e vana dà a diuedere il detto due Giovani sche conla Mano deftra fi porgono alcuni 
Pani, mentre nella finiftra , nafcofta fotto al Mantello s tengono Saffi ; figura, che s* accom pagna 
con quella delio Specchio , ehe nonrende I° Imagine. L'afpetto d'vn'Huomo,checanain Terra, 
edinelalauora, mentre vn? altro ripone in vna Caffa alcuni danaci,fi rende Simbolo di Benignità, 
edi Clemenza; mentre, come la Terra fcauata non fi diminuifce, ò manca dal porgere , e ridonare, 
così quello, che fi dona non pere, ò decrelce, come cantana Quidio »Quas dederis folas femper ba- 
hbisOpes. Volendorapprefentare s che niuno è contento dello ftato ; in cui, pur anche liberal. 
mente, venne dalla Natura collocato, e ftabilito : fece l’ accennato comparire vn' Agricoltore, 
chegettaua la Zappa, vn Soldatola Spada, e il Mercante il danaro; Efperienza veramente, che 
più dell’ altre al giorno d° Oggi fi prattica. Parmidigran propofito altresì quello, doue per di. 
molirare, quanto la fagacità, e fapienza difafconde , e {uelal” Ignoranza, finge, che vno arruoti vn 
Ferro fopra vna Cote, & altri due contemplino va Cadanere giacente per Terra,doue hà motino di 
dire; che non è la Core, che incide, ma è cagione però;che il Ferrociò faccia,cosi la Virtù, e 'Igno- 
Sanza, pofte a confronto,l’vna è cagionesche l’altra più vicorofa fi moftri,come due fono i veggenti, 
edvno (enza fenfo; i Senfi altresi non fanno » fon però cagione dell' Intellettione humana » 
| Volle per fine, chele Saette,e i Dardi,fcagliati dall’Arco, accennaficro l’acume dell? Cratione, 
el Emfafi de gli Argomenti , de qualil’ Oratore fi ferue pet allettare, e perfuadere i Popoli, così 
moftrando I’ independenza , ò libertà dell’ Arbitrio dell'acconfentire ,ò nò ai Diuini comandi , € 
tichiefte dell’ alta Maeltà d’vn Dio, finge che due Huomini folleuano le Mani ad alcuni Flami, 
che dal Cielo difcendono » onde fi vede » come la Divina Prouidenza non eligge tributi sforzati, 
Neatrac chi non vuoleffere condotto. Quetti; ed altri fimili ingegnofi ritrovamenti, non nego, 
chenon fiano peregrini, ed elcuati Penfieri, ed Argutie fingolari , e maniere di faggiamente fieni- 
Gare; ma perche a loro manca 1? Anima, che fono le parole, odilmotto , fignificante la Mente, 
chigui s'auiene può intendere vna cofa per vn’ altra, e può grandemente confondetfi ; onde,come 
en ftimano i più giuditiofi, e auertiti , ricerca fempre il Simbolo la Dichiaratione col motto » che 
petoben conchiude il dottiffimo Aldrouandi » Sed,vt verum fateamur, multi Vivi eruditi ifta paràm 
SYmboli babere affenerant 5 perche però fono a quefti affini, e po:tono feco tanti, e sì varj Precet= 
{mi è parfo conueniente ;e neceffario |’ apporli, e ritornando alia forma primiera. 
“Alberto, Arciduca famofo dell’ Auftria, per dara conofcere quanto la Fatica continoua gioni , e 
Vaglia all'efito d' vn fatto sdipinfe vn Serpe, ed ‘n Toroa pie di Giafone, il quale carpiua il Vello 
tosevi pofeil Titolo Affiduitate, conquefto pretendena d’ infegnare a chiunque fi foffle , ed a 
‘etrieri in particolare , checonla fatica, e conl’armihauriano fuperato qual fiafi incontro, e 
deo hauriano hauuto Vittoria come quel magnanimo , che fuperò i Toriinfocati, ei Draghi, 
! che al defiato Mello fi conducefle. Toccòil punto, ela parola medefima, Marco Tullio, 
dtindo dicena , In omni Dotirinainfirma et omnis Artis perceptio, fine fumma affiduitate exercitationis 
“tHefiodo ; Per labores Vitsus incedit s & fe ipfo da facit Gonfuetudine . 
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Perche più d'ogni Età a porgere Documenti, e Precetti ,t accomodatata Vecchiaia, fi Da 
dipinfe il Tempo con l' Ali al Tergo, munito,e pronednto di DI alce, Co i) Poluerino alla Maio 
come s' accoltuma ye vi fottoferifle , Vane Aciem fola retundit V ttus, Saggiamente additandona, 
efiervi fchermo contro quefto ; né contro al fuo T'arlo sche i Secoli denota » alelifarmaco PIÙ Mo 
rente, quanto > che la Virtù; Jola Virtus s folena dire Marco Tullio» In fui Poreftare elha omtia, prg. 
ter eam» fubieta fune Fortune dominazioni s& Tempori. Ù ; 

Perdimofirare l’ vtile e il benefitio di quefto , il mio dottiffimo Compatriota Achille Bocehio 
Virtù , come rapprelentè vn Vecchio, il quale porgena yno Specchio ad vin Gionine » acciò che vifi cimita, 
vno Spec- comtale Infcrittione; i È 
chio e . En Viua, e Speculo Facîes fplendentis efferturs 

Sic fapies, poterifgue omnia, dum ipfe veliso i 
Saggia inuentione,pratticata ,e mentonata dall’arguto Melifla, appreflo il Romanziero, conil{m 
Rinaldo, e da Vbaldo al medefimo , e da Altolfo ? Incantatore ; così il Saggio Morale induce Sn 
crate,qual voleva ache a gli Vbriachi ea gl’ [racondi fî moftraffe vno Specchio sin cui Girimirak. 
ro, acciòche vedendo le {concie maniere s nelle quali cadevano, haueffero motivo da diftorfene, 
La grand'Eleonora di Toledo , gia Moglie del Sereniimo Cofmo,grari Duca di Tolcana, pt 
dimoltrare quanto la Caftità fia pregio d' yn' Animo grande, e Generofo,figurò Lucretia Romana, 
3 la quale compreffa, e violata dali” Impudico Varquinio sé fteffa vecideua, e vi pole il motto, Fx 
Caltità geloe mam feruare memento, Infatti vna Gemma è quelta ; al cui Inftro perdono l'altre tutte il pregio; 
filma» md,le vien denigrata ; fà impallidire ben l'altre tutte, Così pure vero, che Famam fam neglign 
Fink: n, Crudeli eft s anuifa lo Spirito Santo ; non hà la Virtù maggior remuneratione , e mercede di quell, 
sa Honor eft Premium Virturis, diceua il gran Precettor di Stagira; e della Vircù accennate laliò 
«_’ ferito Ambrogio Santo, HuneStati falus etiam poftponenda eft è 
Il Sadelero accennate; che con fuoi innatrivabili intagli porfe fempre Encomij a Perfomgi 
confpicni, rirronando nuoua forte di Panegirici, con altre Figure, che conle Rettoriche  e(prt 
Gratie, menti, a Gloria della famofiffirta Ifabella, Figlia del srand? Emanuele Re della Lufitania, e Mo: 
7 glie dell’inmittiffimo Carlo Quinto,dipinfe, o intaglio per meglio dire le Tré Gratie, conl' Inf. 
tione ; bas babet » 69 fuperar. Applanfo veramente, che fi lafcia a dietro quanti encomi) potefier 
effere attribuiti a qual fi voglia maffimo Eroe; mentre;dono, eccedente il Corfo naturale,è illupe 
rarele Gratie ye chidice quelta , dice tucti i doni naturali, e aquifitia — “ARREDO 
Il Bocchio fopraccennaro;a due Simboli , benche vati) di figura, di fignificato medemo, diedih 
Otio , e Pi- feffo motto; vao era Cupido, che impiagana vn Huomo, che dormiua , con vna Saetta trattadi 
BEula e frefco dalla Faretra se l’altro era vn' Huomo feminudo , che fedeua in Terra, quale col Piede fini 
{tro calcaua vn' Horologio da Poluere rouer(ciato ,& vna Donna macilente,in poco farfetto ancor 
ella;ftaua loro a; prefto, e vi (ottofcriflein Lentum, inersem, & otiofum , L' Otio, vaglia ilvero,èdi 
guttii Vitij il Genitore primiero,lo diffe principalmente Quidio 
Otta fi tollas perieie Gupidiais Arcus 
Defpecle 1acent, & fine luce faces - 
Per quefto era così inuiolabilmente ofleruato 1’ Affioma Pitagorico, Chinici ne infideas, che pet 
isfuggirlo i Greci inuentarono gli Agoni) il Cefto; la Palla ; il Bacino, e fimili; così control? Otio; 
_edil Concupifcibile Quidio cantava . 
i ; Nam Venus Otia amat , finem qui quarig Amoris, 
Cedit Amor Rebus: Res age, tutus evis. 3 doll 
Sopra vn' Hiftoria d? Alefandro Magno viene inftituito vn Simbolo , che addottrina qual ; ; 
_effereil giulto Giudice. Raccontafi dunque di quello;in ciò veramente Eroe » quando anno 
Virtù pure adornato non l’haueflero , che pofto in Tribunale per afcoltare nelle (ue ragioni vi 
tore , vien detto , che fi turaffe con vn Deto vn Orecchia, e l’altra piegaffe ad vdirli Sat 
interrogato perche ciò faceffe srifpofe da gran Saggio, Znam Aurem Aftori fatis ee» deere 
Imagine di fervandama che perciò venne formata la figura in tal polto , mà con quelta Infcristione » Tuftt Sdi 


Virtù {upesa 
il Tempo 


Giulto Giu- mago. Accorfero fula Catedra di Caffiopea i Lumi di (plendidiffima Stella a rifplendere, e ar 


dice + parire maggiormente della Verità il chiaro , così porta quelti fplendori , e nella Bocca» € nel Pet 


yn Giufto Giudice ; che le Caligini delle frandolenze, c menzogne difipa , e difafconde: n Sr: 
è fituaca la Virtù principale del Principe,dice Claudiano ) Dicere Ius Populo y inintaque sl 
Appreffo al Coftalio di nuovo fi trouzuano due Huomini di bella venuftà,e PIRATA a 3 
Pace,acguita moftraua d’effer veRtito di lamina d’Oro;e altro di (caglie di Ferro,che dauano fegni d abi DI sI 
ta conl’Oro, fi l’vnl’altro, e ditramutarfi, e ricangiarfi Armi, e portauano infcritte le Parole, 24 Hi 
to redempta; Furono detre effer quefte le Imagini di Caftore , e Poluce, cuero di Diome sn 

tn Hift.Monftr Glauco» Stcque Auétar ; il dottiffimo Aldrovandi comenta, Pacem pecunijs redimendam «fed 


vrfupra=» — firar. Nonemaimeglio (pelo l'Oro ; che perrintuzzare il Ferro, & afficurare le Vatican di 
pace fia.il maggiorbene del Mondo; e non meglio errogato fia l'oro,che per lo maggiore gie 

mepia, | beni, diceuaS. Gregorio Nazianzeno, Mallem pacem potins iniquamquam Bellum aquifiaame? 

Lib.17,Moral, Or Santo , Omnis Pax a Deoeft, ©» ri 
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Fi vedere il Sadelero accennato vna Naue nelmezo del Mare,dipinta al di fuori , con molte ima" 
ini d' Huomini, che alcuni efcono, altri fi fommergono »Imà per vfcire conforme gli oudeggia= 
menti da flurci, e vi addatta il motto, In fullibus emergere s e V'aggiunge effer quelta vn Simbolo 
d'Innocenzo Nono Sommo Pontefice , intende di rapprefentare in quelta Naue quella di Chiefa 
Santa, in cui quanto più entrano, e moltrano di fommergerfii Fedeli,con ficurezza € falote mag- 
giore vanno felicemente ad approdare del Paradifo alPorto, e di quelta funi, chi con fonoro mc= 
fro cantalay ) 
Fluciuat , & nunquam mergitur illa Ratis. 1 
Gabriel Simeone,per dar ad intendere, che il Principe a {ua voglia pofsa follenare.vno de?{uoi Core 
tigiani ,ouero quando vno è pofto nella (ua Gratia , tanto aiuto riccue, quanto vno,che quali Nau- 
frago vien (aluaro , e tratto fuor del pericolo , dipinfe vn Huomo, veltitoin Habito di Mercurio, 
chead volte’ Huomo, giacente fopra del Lido, porgeua il Caduceo, conle parole, Hic curfus fuit» 


‘Nonv’ha dubbio veruno, che il Principe,quafi Nume terreno,quando comparte le Gracic,può dale 


l'Epigeo delle sfortune condurlo all’ Auge d'ogni più grande, ed elenata Fortuna; diceua anche 
Pitaco,vno de? Setti Savi della Grecia, Virtutes PrincipissDei Opera exiffimanda fune, & illius Benee 
fitio ibi acceffifsè ; i Serpi,nelle Mani di Mosé,fanno farfi vedere Verghe d° Incanto, che fi (ortomet= 
tono le Tette Coronare ber anche,e le Manidel Sourano fono come quelle di Mida,che fanno cane 
giare in Oro i Fulcelli; a quelto Lido intanto io lego per-hora la Nauicella di quelti Simboli, e non 
Titroando più Acque da correre , m*arrelto ancor io con dire, Hic Curfus fuit xe mi porto a 


GERO:GLIFIC È 


Oggia così (ublime l’ indagine s e ricercata della Scienza Egiziana Simbolica; che ; olere al 
porgere [Inuentione;anima; e {pirito all? Imprefe, e Simboli , così fupenda; e peregtina i 

fà vedere ne" Geroglifici , che i più gran Monarchi i Letterati antichi di quetta,al pari d’ o- 

gni altra,profeffione s’ inuogliarono, e dilettaronfi, anzi per farne acquifto,lungamente pe- 
regrinarono, Coltiuarono più d'ogni Natione queta Virtù gli Egitj, onde mancando a loro gl’In 
chioftri,e le Carte finne Muri,ne Marmi;nelle Piramidi,enelie Colonne ne {colpironole Memorie; 
ncimpreflero Veltigi,ne fegnarono Imagini, ripofero la Cognitione loro tra le Dilcipline più re» 
condite , e più accette, e vollero caraterizzare con Titoli di Maffimo Sacerdote chi più a dentro 
vipenetraua, e più verfato moftrauafi ; quindi le Sacre Lettere , per condecorare d’ vn attributo di 
Lode condegna ilgran Cronitta,e Guerriero Mosè,lo chiamarono Erzditum in omnì fapientia Aegi- 
priorum sedié di quefto medefimo fentimento.il gran Filone nella fua Vita: Atribuifce Platone il 
fitrouamento di quelta insegnofa Inventrice ditanti Miferia Teuro, e Thaanto, chiamato da 
Philobiblio primo di quefte Genti Antefignano, ò Dottore. Ville logo tempo Abraamo con i 
Sacerdoti Egiti) al fentird* Aleffandro ; e pratticò quefta Scienza , dal quale poieglino le Aftrono» 
miche Profeffioni faggiamente intelero.. Diltinfe, e colori l' Alcifimo Iddio con Mano Architet= 
trice quefta gran Machina del Mondo coni Gieroglifici,quafi pitturata Scena di tante Imagini, ape 
parenze s e figure , quante fon quelle , che fi contengonoin effe; l° efpofe a gli Occhi de gli Huomin 
ni acciòche per que? Simulacri,che vedeuano,fcorgeffero,come per Nubi gli (plendidichiarori dele 
la Diuinità, e Grandezza, onde da ciò facilmente può crederfi effer tati fuelati i d:iuini Milteri pri- 
maad Adamo, quindi a Nog,ed Enoch, e a gli altri Profeti (otro le varie figure,parti enigmatiche; 
partielpreffe de Gieroglifici , e Simboli. Or quelti defcritti da mein tutto ciò, che mi fono anenu- 


\toinogni parte dell’Huomo nel trafcorfo Volume,ben fento dal mio douere intimarmi l’addur qui 


ancora quelle Materie, Virtù, Affetti e Paffioni, che fotto all' Huomo intero vennero da più faga 
Bifignificate,e perintefe. Scorta in ciò mi farà il dottiffimo Aldrcaandi nella {ua s altretanto cu- 
Nola, € peregrina Dottrina de Moftri; fauella egli dell’ Hromo;in vnivoco Tema appunto, che 
colpifee 1? Argomento da me intraprelo , doue nonm’ intendo di afumere l’Huomo, in qhaato fi 
Tende parte, ò complemento ad altre gertoglifiche Dottrine, Non farò nelle applicationi difufo, ef= 
fendo tràlero vno più dell'altro dogmatici né portando perla Copia, e moltitudine amplificatio= 
ni Pllaperre ; è più Mtringati precetti s rilerbandomi però lalibertà di farlo in quello, chemi fem- 
tara Più opportuno , e profitteuole. ie 
Replicarò qui in primo luogo quello  c'hò altroue accennato ; cioè, che volendo inferire Per» 
ona, turca dedita allo fpeculare e meditare; facevan vedere la Figurad'vn Huomo , che rodenafi 
. “&Neco* Denei; atro è queto, (e in quanto al ragionare naturale, naturalifimo, da molti prat= 
licato sed hanuto in coftume ; mà nobiliffimo se che oltre il corfo della Natura follenafi, e il medi- 
tate, mente per quelta fola aftime lo Spirito l* Ale e da quelta balla Terra leuandofi al Cielo ed 
i agine (ua fingolarmente follenafi, e tanto s’ eftolle , che fino alla cognitione di Dio, per quanto 
Co CRD Inoltra, Animus contemplantis, diccua Gregorio Santo, videre valet, que loquì 
La Coltanza , e fermezza nelle cofe 5 xeno rapprelentata per vn*Huomo, ftante in pie» 
a 2 dis ; 
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di, che fila gli Occhi alla Terra s quafi dir voglia: da Te; 0 Terra, prendo fermezza ancor io, 
Te che nonti fcueri fenza gran Violenza di Venti je Vaporineltuo feno racchinî, (ting 
generofa contro a chi, fenza tuo arbitrio; vuol entro le tue Cauerne ftelle cimentato, e allalini; ci 
relto far (bilcerar Marmi, e Coti sche nonlacedono di durezza a tuoi Acciati medefimi; OR 
4A Ephefiro. foltenti {ul Dorfo Monti ’ Obelifchi »e Moli > che contraftan co’ Secoli » da tè, dilcu dife t) 
grand” Intendente di Spirito ,Gemeratio aduenit, Generatio preterit, T'erta autem in «ternum flat, nj 
reggo in Piedi, perche în guifa tale moftrò 1° Intrepidezza neceffaria , chi l opre di tutta forte 
°° e coltaaza intraprende; Viccà neceffaria ad ogni ftato, e condition di Perfone , ma al Duce, e Piga 
Guest in eius cipe in particolare ,onde Velpaliano, quel grand? [ntendente; di quelti maneggi, foleua dite, Opor. 

sere Ducem ftantem debere mort. 

Vera Idea d’ vn Crore, diuotamente dimeffo , che sù la Bafe profondiffima dell’ Vmiltà inahi 
ampia Mole di Glorie ; venne raunifaro in vn’ Huomo giacente con le Ginocchia piegate, comcal 
troue fi e diuifato, così fi legge appreffo d' Horatio, 

. us Imperiumque Pbraotess. 
Cafaris accepit Genibus miner. 

Così de gl’ Inchîni, dati da Santi Magi al Redentore humanato, và profetizando-il Santo Citti 
DS Reale, Coram illo procident Aetiopes. Declamatore efficacilimo , in più luoghi del {uo Vangelo 
700 een moftrò il Redentore, perche, vaglia il vero,cice Bernardo , Afugna Zirtus Humilitasy cui tacile ft 

inclinat Dinina Maieslas, fola Humilitaseft ,qua exaltat , fola que ducit ad Vitam. 
di; .  Perquelli, che non fancalo , né ftimano lì’ vltima di tuttele cofe terribili, che éla Morte, che 
Difprezzo di nd ogni pericolofo azardo fi danno in preda ,ed amando il pericolo, come ben auuifa la Sapienza, 


Collanza è 


Ù 


Viniltà » 


Morte è a 2 : RO R i 
dentro vi cadono, vennero dimoftrati due Guerrieri, che a Spade nude accerimamente fin all'il 
tima effufione del Sangue combattenano, azzione » che conforme le contingenze , ftati , luoghi, e 
congiunture,può havete dell’ Eroico se del Temerario, quefto accade; quando fenza veruna conf 

deraticne, anedimento, ò neceffità apoftatamente vno a precipitarfi fen’corre; l’altra quando;ò per 

Tallo. la Fede( che è quella, che confeguifce la prima Laureola ) 0 per l' Honore, ò perla Patria fi delude 


ogn'incontro sogni Pericolo fi difprezza; diceva anche quell’ altro appreflo alPoeta, Per la Pò, 
perl Honove il tutto lice» Del non far ftima della Morte lo auvifa prudentemente il gran Tullio, 
î. Tafeslan. dicendo , Non deterret Sapientem Mots, quespropter incertos Cafus, femper iminets ©»propter bienita» 
tem Vire,nunquam longè poteft abeffes ed il eran Morale, animando il uo Lucillo ad incontrare co- 
raggiofamente quelto ferale paffaggio così difcorre, Dies ifte, quem tanquam extremum reformidas, 


eterni Natalis elt, runc inT'enebrisvixiffe re dices , cum totam lucem totus afpexeris, quam nunc per are 


guftiffimas Oculorum Vias intueriss & tamen illam admivamur procul.. 
Il Simolacro di Mercurio dauanti ad vn’ Huomo, vettito di Saio, ò Toga Dottorale, di Barba 
e prolifia ;in compagnia del Crine canuta , additaua la Fortezza , accompagnata con la Sapienza; 
felici que’ Regni ,e que? Gouerni , c' hanno per fondamento quefte due Colonne, Abil' e Calpe, 
così Platone chiamaua felici quelle Republiche , Ybi Philofopbrregnarent 3 vel Reges Philofopharem 
tur, quando il libro è dalla Spada protetto ,quefto e il vero, Ex viregue Cefar, non cadrà mai 
quella sfera , che fopra quefti due firmiffimi Poli fi raggira , & auolge; quefti è il famofo Alellan: 
dro ,che ,e conla Mano cratta l’Afta; e conl’ Occhio all’ Liliade del grand? Omero fi raggira, & 

auolge. 5 

3 Per accennare se dar adintendate la Dignità d'vn faggio Precettore, e l'vtile altresì, che da 
ea » © fuoi auertimenti alla Giouentù fcoltumata, ed idiota deriva; fecero vedere vn Prometeo che con 
Perche 2 ia facella , furata a! Sole ; animana ilfuo Epimeto,formato di Saffo ; ciò venne con gran fondamene 
mereo ritro» tO efpreffo , rapporta Natal Conti, nella fua Mithologia dottiffima , Diétus et , ef Prometbeuss fn 
Prudentia Ignem inueniffe , & per illum poftea omnes Artes , quibus bumana Vita exsollitur. Quod vero 


Fortezza ) 
Sapienza. 


uaffe il Fuo- 
co. Prometbeus Homiues ad Vibaniorem Vitam ye Syluis euocauerit, fifgue Domos extruxerit s quod illorum 
Lib. 4, Linguam formauerit , quod illos rationes Syderum docuerit , quod literarum complementum docuerits ife 
reffatursita apud Aefchillum, e proffiegue co’ Verfialungo. Stimifi pure privilegiato dal Cielo, e 
forga in grand'incrementi quello ; che vn sì verfato ; e dotto Precettore fortifce » iL 
Nen ha di bifogno di fignificatione alcuna , per efferintelo per Gerog!lifico di gloriofa faticasil 
Simolacro d’ Ercole, che per quefto fe glifanno vedere intorno le Spoglie famofe de Leoni debella: 
ti, e dell’Idre incenerite; Quelto fù quello, che fiaccò ad Acheloo le Corna, percoffe a morte Ata 
neo ; ftrangolò 1 Serpenti, vinfe gl’ infuperabili Amyco e Mydonio, foffoccò Anteo» vacile dele 
l' Erimanto il Cigniale , purgò del Rè Augia le Scalle , riportò i Pomi d'Oro, ad onta del Drag0 
vegliante , inuolò il Balteo più pretiofo alle Amazoni , deuaftò Bebricia, leuò dimezo Bufiri, veci: 
fe Cacco, trafleilCerbero Carenaro, eltirpò i Cerropi, fifece a piedi cadere la Cerua di Bro 
forgiogò Coone; vecife Cigno , debellò Dercillo , ed Albione , prefe di Diomede i Garanti 
Gerione i Boui, trorcò Ematione , trucidò i Giganti, fuenò i Leoni, incenerì le Hidre, bbet0 È 
fione , vinfe Licino s ammazzò Lirto,, trucidò i Figli di Nettuno, trafiffe Neffo , foggiogò Ochali 
liberò Prometeo , fucchiò del Sol la beuanda , difefe la Patria . troncò Sauro, debellò i Secoli! 


fe i Tori di Maratona , affolfe Thefeo, prefe Troia, piantò le Colonne; e foftenne il Gi i ; di o 


Ercole fatica 
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dunque fenza fenno » chi negaffe quell’ Eroe per Idea della tatica , di cui per affignarne il fine glo- 
riolo,moftrano, ela fua Claua,conuertita in nobiliffima , e fecondiffima Pianta sed elfo, dopo ef- 
ferfisù la Pira confumato, rapportato con gloriofo fine frà Numi.. 

Volendo altresi infinuare quanto deue andar l’ Huomo auertito se pefato nell* affumere i Pefi di 
quelle fatiche, che folo può raggirare , e condurre, e non più, dimoftrarono la Figura d'vn' Huo- —ONIA ef 
mo.in Habito di Facchino, che ftaua contemplando vna Carica, ò Somma conliderando , e cutto in PURA do 
sè medelimo concentrato , penfando, fe poteua sì, 0 nò leuarla : fentimento, tolto di pelo appunto ju Are Preti 
dal Venufino quale a fuoi Poeti fcrinendo amoniva , Carminibus, : cA È 

Sumite Matcriam, veftris qui fcribitis equam, 
. Et cogitate diù quid valeant Humeri. 
Lamoderatione in tutte le cole è fempre neceflaria , mà nella fatica in particolare; mentre , fe fi 
auanza , oltre le forze della Natura, è necefsario, come che fotto ad vn pefo violento ceda quefta, 
eloccomba: toccò il punto il grand’ Veicenfe ; allor ch' elpreffe , Moderatio Virium adfits © quan- Cato Maior. 


um quifque poffit nitatur 
Sono ftate fin'ora quefte [dee rapprefentanti le Virtù humane, di cui pur anche profeguirò, 


Confideratio 


Moderatione 


| conforme m°anerrà trovarle Materie; mà,per far apparire le deformi molttuofità del Vitio,e quane 


todene eÎser abborrito , e deteltato , quì pur anche apporrò le Figure humane ; che con il Metodo, Sceleragine 
epreferittioni accennate,mi verrano efibite. Vencin primo luogo efprefsa la Sceleraggine più aperta. 
difsoluta incfpiabile , ed aperta per vn'Huomo,compofto di Membra difuguali , e (proportionate, 

rutto di molte, e varie Cicatrici coperto se tipieno. In queta maniera defcrine appunto il Profeta c. 1. 

Efaia ancor egli il Peccaro,tanto abomineuole a Dio, quando elprime, Zulnus  & Liuors & Plaga 
tumens. mon eft circumligata medicamine , neque fora Oleoelo Spirito Santo, Plaga dolofi , dolofa diuie 
det Vulnera, quette ferite del Peccato lafciano la Cicatrice del rimorfo se finderefi. 

L'Efigie dell’ uomo traditore, ed inganneuole veniva rapprefentata fotto la Figura d’vno, 
checonla Siniltra era in arto.di moftrare se porgere vn Pane, e con la Deltra fotco il Mantello na- 
frondena vo Salso. Quefto e quell’ Inhumano, dice lo Spirito Santo, Pacem cum Amico fuo loquitur zicver. 
Goccultè ponit ei infidias. Amfefibene di due Capi proueduta; Calamita infedele, che da vna - 
parte atrae, dall'altra rigetta il Ferro; fcelerati Caini, cheaffaffinano con l'inuito, Egrediamur 
in Campum ; Amafa mifcredenti , Ifcariotiinfami , che con l’ Aue Rabbi , Salue mi Frater, guidano 
amorte gl’ innocenti Abelli  Gioabbi , e lo fte(so Figlio di Dio. Declamaua a piene voci contro la 
nefandità d’ vn cal Vitio ;il grand’ Oratore dell’ Aventino » dicendo, Nulla pernicies Vite maior po= 
reftreperiri squamceum in Vita ineft fimalatio, meritano ben quefti, chetramano tante morti d else? 
nell vitimo Angolo dell’ Inferno precepitati , e (polti. isa 

Veniva rapprefentata )° Ingiuftitia ; l'Infamia; e l’ infelicità per vo’ Huomo, che portaua in Ingiuftitia,e 


Tradirore. 


3. Officsor una 


Capo vn Vrna, 6 Vafo in più luoghi traforato, con Acqua dentro però, la quale fi andava [pargen= rafelicità. 
| do;qui micredo , che andalsero a ferite le. parole Dauidiche, quando nelle fue perfecutioni, e mie 
ferie andava deplorando in vn luogo, Sicut Aqua effufus fum, e nell'altro, Fattus fum, ficus Vas pere P/4lm. 20. . 


ditum , e Baruc, Vas bominis fratum sinutile , el? Ecclefiatico , Quaft Vas confraftum . GC, 6.21. 


| S 
L'Huomo log rato altresi, venne rapprefentato per vno , il quale dopo , c'habbia leuato vn Bue 

dall Aratro sò con Legno sò conferro corra ad vcciderlò. Empio corrilponde ai benefiti) con Ingrato. 

l'apportargli la Morte , ciò è dichiararo con il Diftico vulgato, i 

Nunc Cultris Dominitenue , o miferabile Gollum, 

an Prebet ab Ingrato iam faftiditus Aratro. 

SS vna a i Profani, frà quali Aufonio, Tngrato Homine Terra nibil peius creata 

a di RI ea dicis, cunîta mala dicis; Non pofso quì tacere le gradationi fo- 30. de Feref. 

n i È Praae o Santo và quefto Vitio rimproterando , Zngratitudo et Inimica Anime, © % 

Di orum , Virtutum difperfio , Beneficiorum perditio, Ventus vrens, ficans fibi fontem Pie- 
Ù orem Mifericordia sfluentaGratia. 

eni di vn Comico, che sù la Scena finge diuerfi Perfonaggi, cute” altri da quello; 

LIRA RI (Rio potendo efsere il più lurido Baftaio di quanti fe ne trovino al Mondo, 

n e SI ) lapprefenta vn Agamenone, vn Ciro. Quelto diedero ad intende- ; 

to Sa ce vn fimulatore, che pretende fino d'ingannare Dio, contro il Hippocrita 
no hi Seco a Diuina Parola. Quefta è quella Mano, dice $. Ambrogio,che - 

nat sa ucrone l Hi 5 quanto e vero » che Mimicè Veritatem traîtant, conchiude il z0y. ;. 

diche, Du E i iceil Coronato Patiente s Gaudium Hipocrite ad inftar puniti, (opra Zeb 30. 

o Di SES 7 ; i, i Ca GL quia appavet ad momentum » & difparet in perpesuuta « loc. cir. 
ma E du o affetto dell' Ira pec_vno »il quale fotto ad alcune Legna moftraua di > 
ol plavtazina n co doo ed in vero dell Huomo venne efprelso, che Sit ranquam Lignum, Plalm, 
deo ar 300 qual tuoco eltuance è 1° Ira giammai? fuoco , c'hà elferminate le Cafe, cons 

DS: a oeneni ,e diftructi i Reami » Per quefto, appreffo a Romani, ficominciauanle 
DUE Cano Facella accefa , ch'era dai Sacerdoti Feciali gettata nel Campo; per que» 
So a glIconologici, era dipinta con vna Face nella Mano l° Imagipe del Furore ; per que- ripa. 

i fto 


« 
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ito dice quel Duce colà apprefio a Virgilio, Forte cità Plammas dare Tela, fcandite. Muay. 

De cokibenda quelto accennaua Plutarco 27 Incendinmigui non addit Mareviamextinguits fio, & Iram ig 
Ch aluit nafcentem. i; 
Grand” Imagine d' vno fdegnato era vn* Huomo, che convn coltello , od altro,additata vo] i 
ferire la fronte. Prouiene lo fdegno dall’ apprenfione e quefta neli' Intelletto confifte dii 


Sdegno. G l -DALO1] ) 
tinente fedele è la Fronte; quelta è quella , che in primo luogo concepilce , e forma l° Intellettion 
ed al fenfo comune tramandale fpetie e come che lo fdegno proviene da vn torto, od attione i 
debitamenre riceunta , © per tale apprefa , per accennarne va dogliofo rifentimento, e comOltia 
ne interna , moftra di prorompere inatto violento s ed a se teflo {piaceuole; onde, quanto fia DE 

Apud tner, PO ilnon comouere » ed attizzar quefto Fuoco; lo aunilana frà gli altri Plutarco , Potentum Ira,m 


menfque indignatio non comouenda ; accende pur troppo, & incenerifce quel troppo incauto; ò teme, 

.  rario., chedi ftuzicarl ardifce; e fapeva pur anche intimare la Pitagorica Scuola, Ignem Gladivra 

DILAGA: confodiendum , Tn Facinusindignati Ardor erumpit , declamaua il gran Quintiliano; é vna Fieraque 
fta ; ch'entrata ad infignorirfi del Cuore dell’ Huomo, non può vfeire fenza lo fcopio, è di qui 

| Cuor, che poflede, ò peri reconditi penetrali d’ vna Canna; d'vn Bronzo ; cuero sù”) filo dna 
Spada, ò Pagnale. 

La Figura del Curiofo , viene efpreffa invno ,che porta vn Pelo, ò fia Soma coperta, che pi 
vorrebbe fcoprire se nons’arrifcha. Hebbe quelto penfiero origine da vn’ Egitio , il quale anon 
sò chi, che gli chiefe informatione d°vn Miltero recondito, e peregrino ; tofto sifpofe, Vela 
tum eft, nefcies. Signoreggia, al pari di quanti vene fiano, quelto Vitio l° Animo humano, evi 
Hamo, che fi getta foura d'ogni Elca, mà pure amsene alle volte, che credendo di ritrouarl'otti. 
mo, s'auiene nel peffimo svenne chiamata dalgran Plutarco adulterio dell’ alterni piacere lam 

De Curiofisa» riofità Attende tibi, :diceua ancora il Poeta, Er norissquam fix curta fupellex 5 stidano da per tutto 
se. Leggi, Guriofitas eft fuperfua inueftigatio ad fe non pertinentium; deuefì reprimere e ne i Mifteridib 
la Fede in patticolare» i 
La ftolta garrulità, e mentecatagine aperta di Marfia, quando, al fentir de* Pocti, volle contra 
ftare se cimentarficon Apollo ,e difuono, e di canto, dà ad intendere la diflennata oltinatione 
d’ vn' indifereto Litigante ; quale,fe ben fia dalla parte del torto , voglia però contraitarla a uni 
patti con l’ Auerfario , le di cui ragioni appunto, come i raggi del Sole (gra che tutto è va con/pol 
lo) rifplendano; non ve ferro più violente; per recidere il Nodo dell’amicitia di quefte; nonvè 
Fiele delle liti, econtentioni più amaro ; non v'è Turbine, che sfrondi il campo della focietà 
più di quelto impetuofo ; e furente, e perciò faggio fù il Precetto , che porfe Euripide, Parma d 
initio Contentionem magnam Hominibus Lingua fupeditat : boc vero fapientes Homines maximè cauti 
Amicis non fabricare Lite 
Dall’ Imprefa, che portata nello Scudo Alcibiade, ftimaro da alcuni de più faggi della Greca, 
di poco fenno , quale era vn Cupido , che (pezzaua vn Fulmine, penfarono i Geroglificantici up 
Imprudenza. prelentare con ciò l'Imagine dell’ Imprudenza. Saggia inuencione , e mirabile a meflembra, pei 
addirare vn tal Vitio veramente , sì per l'ardir temerario di metter le mani in vn Fulmine, come 
perl? Età puerile d’vn Garzone molle, ed inhabile, a cui impoffibili que fte attioni fi rendono o An: 
teffignano ; e sfrontato Conduttore de gli altri rutti è quelto Vitio , và efclamando Euripide, dé 
| xîmumomnium Vitiorum, que inter Homines funt,timprudentia eft; nonv° è per confeguenza chi motti 
più violente, ed impronife di quefto cagioni; mentre, fenzaauederfene , perche alla cieca ammi 
và advrtare,e ne Ferri, e ne Fuochi; troppo abomineuole e queita macchia sù 1’ Animo, dice 
gran Precettor di Stagita, Z urpe eft ignorare, quod omnibus fcive conuenit . i f 
Per denotare la Codardia, e rimproverarla Viltà d’ va Soldato, fingenafi vna Madre, in attodi 
volerfi alzare i Pannidauanti, era quelto Coltume delle Matrone Romane, al (enti di Probo, di 
Liviose di Floro;che vedendo vergognofamente ritornare dal Campo i Figliuoli, loro fi faccam con 
‘vn tal atto incontro , dicendo , Hucnonintrabitis ,wnde exiftis, quando € preio il Guerriero x 
quefto mofîro del timore, tutti gli Elmetti, Vsberghi , ò Schiniere, che pateflero fabbricare le 
: Fucine di Lenno;non fariano ad armarlo baftantie Fauellò,forfe ben anche con qualche e[perien?t, 
Idem pro Ce- illgran Tullio dicendo, Exercitus maximi fape fufi , atque fugati (unt tervore ipfo , imperigue Hof 
po fine cuinfdam,non modo Morte, verum etiam Vulnere ; gli Ecclifli medefimi hanno laputo sbigottite 
le Atmate, e quelli, che combattevano , & hauevano a Frontela Morte, ne' più fitti meriggi hebbet 
paura d'vn Volto di Luna eccliffata . i K 
Idea diloquacità se (toltitia fi rele la Figura d’ vn' Huomo, acui abbondanano ftranamente n 
Orecchie efendo auertimento de Fifonomi , portendere quelli viti), e diffetti le Orecchie 
del confueto srandi, forfe perche a quelle del Giumento fi vadino raflomigliando , che Den 
e gridando:eccita vna gran Voce, e telido nelrelto, ed infenfato rielce . Alcontrarto di que "T 
ceua Socrate , Decorum Silentium Corona eSt Viri,loquacitas autem, nec iocundum aliquid habet OM n 
Apud Stolet. eît Conuerfationi, & inutilis Ciuitati. Interrogato vnavolta Antiftene da gli Arenicli so, ; 


«ip44 Pier de neffero dafare a creare vn buon Magiftrato , rifpofe » che doneffero fottomettere alità e 
; ig 


Curiofità » 
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Le C) 


Dis Andromace 


In Medea è 


Rethorico 2a 


Codardia » 


Toquacità, € 
itoltezza. 


Ar ti s diflero effer quefti netti ; così (rifpofe ) douete far voi, non ammetter gl’Inhabilise o 
Ia P(alm.239 gl'Indegni, Linguofus Vir amar mendacia, diceva Agoltino Santo» pr 


E tech: ; 
‘C'habbia reggenza ,e maneggiodì Cafe, venina efprefso invn Huomo, c'hebbe gli Occhi non 
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Efendo, che il fine della Volutà ; e del Piacere termina femipre in pentimento, e ramarico; e la- 
(cia eterna macchia » e bruteura » a ciò volendo alludere gli Antichi fecero vedere vna Sirena + che Fine del pia 3 
pelliffimo, e (petiofiffimo dimottraua il fembiante, mà dal Petto in giù in vn deformiffimo Pefce cere fordido. 
terminava » € finiva, Di quello materiale feriueua il Venufino, Mulier fpeliata fuperne definat va 
Pifcem . Del Pentimento, feguace alla colpa,{piegaua ildottiffimo Camerari; quando fece vedere 
yna Donna Vecchia, c' hauena Serpi per Crine , tutta macilente , quale con vn fafcio di Spine fla- 

ellana Cupido, e vi pofe il motto , P.enitentia Luxuriem vleifcitur; Forma erudito, e ben faggio 
difcorfo di quelta Materia alongo Monfig. Agoftino Mafcardi nella fua Tauola di Cebete, a cui 
rimetto chi di (aperlo s’ inuoglia. a 

Non poffo quì non replicare ciò , ch è (tato da me altre volte accennato , cioè,che per efprimere 
Ja Giouentù, ed anche alle volte la Virilità più robulta profciolta, ed efeminata nel Vitio, pinge- EffMinarez. 
nano vn' Huomo , quale con vn Deto (u’l Capo fingeua , ò di cacciarfi.da quello il prurito, onero ‘** 

di difcriminarfi , O pectinarfi i Capeli, e nutrire la Chioma; firefe fempre quelta coltura fesno Nurrire le 
didepravati Coftumi, c indicio (olo di Gionentù più fcoftumata, e imprudente; mi raccordo d’ha. Chiome qua 
vere in vna Centuria d'Elogi , intirolata, Seculum Momi , a lungo deteftato quefto abulo , a cui ri- fo vano. 
metto.chi di ragionare fopra CcIÒ:S? inuogliaffe » douendo atterire quello fcoftumato ; che di quefto 

fiprende Cura, l’efempio infaufto d’ Affalonne yche per quella fteffa Chioma, che nutriva, per 


quella appelo ad vn Tronco rimafe , onde venne poi/ltranamente da trè Lancie colpito . 


Delibate quefte Dottrine il mio famofiffimo Autore Vlifse Aldrouandi, pafsa a dichiarare, e 
daraconofcere , con poche, mà ben faggie Confiderationi, la materia, e il veloce fuggire del Tem» Tempo quan 
po; che però di quanto accenna , Io ne profeguirò, benche debolmente i veltigi , Il primo docu- "0 Yorsce: 
mento fia il dare ad inendere la Itrana voracità fua; la quale,più che Hienna, divora, più che Lu- S 


| poconfuma, e più che Tigre dilacera , mentre ingoia etadi, alsorbe fecoli , e tiranno, e malnadier 


delle Vite,dalla tenera Infantia, ad vna miferabile Decrepità traducendone, ci condanna al Sepol. 
ero, Orsper accennare (ingiungo.) fimil fame lupata, dimoltrarono il Vecchio Saturno » il quale 
deuorava i propri Filij; venne quelto come il più antico de? Numi, chiamato da Greci con nome 
di Grono,che addita il medemo, che il ‘Tempo; a Ii pure dauano inmano la Falce, con habito mal Crono 
Tattoppato ,come appunto vien rauuifato il T'empo; vna delle più oculate ; e prudenti attioni, che che . ei 
feppia far l'Huomo faggio , è il faper arreltare que! Vanni, e rincuzzar quella falce, Relè ta Tlasareh in 
Temporis Rationem babent sinfegnaua a luoi il gran Legislatore Spartano; della velocità, con la APP! 
quale fugitivo trafpare , fra eli altri il gran Morale, Punctum elt.quod viuimuss@& adhuc unto mi de: 
ed'altrone , quam fialtum eft etatem difponere = nec Graffino quidem 10minamur i i a 
Figura,totalmente contraria al fuggire del T'emposeral’ammirare il lembiante d' vn'Huomo, Perpetuità, 
quale conda Mano dettra fingeua di leuare Ja nuova Luna di Terra. Voleua quefti additare, che sì 
come la Luna, dopo ilfuo decrefcere , rinouandofi , và perpetuando le ftagioni, e mantenendo il 
tempo, ed il Mondo , così vn perfetto Simbolo di ciò dà a diuidere quello sche da Terra Jeu rla fi 
Va: 3Idea quelta di quella beata Eternità, a cui tutti.con giutta ragione alcitare do Ale: 
puiicoè quelto contro ad ogni amaro veleno d'angofcia, ed affanno; ella fù quella, che fpopo= 
2) gni sche popolò gli Eremi , fece habitabili le Bofcaglie, e rele dolcile Grotte a gli Anto» 
78 Caterina le Ruote, le Craticol: a' Lorenzi, le Pietre a* Stefani , eternitatis Promi L 
tesViresex Aduerfitatibus fumunt > diceua S. Gregorio, i de 


Ilbuon gouerno economico; che deue hauere nella fua Cafa vn Padre di Familia; cialcheduno, Dad eta 
milia 


26. Moral, 


mie. Aa : 
Di fronte, quanto nell’ Occipitio , ò parte pofteriore del Capo ; non bafta veder il prefente 
TL o con fascia auedurezza non fi preuede, e rimira.il futuro, Futura iam preuifa minoris na CRA 
Le 3 04m Pralgnta/ acne » diceua S. Gregorio Papa ; troppo fortuiti , e caluali adiuensono gli 
di RR 1» che lieti in vna Cala ; che nen habbia d’ vopo di prouedimento; è va Nochiero 
> o di ST Rione conforme il Vento, el’onda, da cui incalzato fi croma; 
mn g rgo,benche fofse di cent'Occhi i i ) 
Ira are i (o d cchi proueduto, di cultodire vna Giumenta , che non 
Danafi adi j " vn' illegiti puri 
ea pie n Figura d .vn' illegitimo Spurio , conl’ efpreffiva dvn Putto; il quale gete Spurio , 
an È ietruzze ne mezod vna moltitudine d’ Huomini, a cui veramente poteua effer detto 
odia I ledas, Iononsòcomele nessi » ed iCodici, ci Teltamenti più faggi vengono A 1 il 
vic quell infelici delle heredirà , de gli honoris e delle cariche » potendofi dire di quelli, come | 
Ì 
i 
i 


È cla el . 5 È È S \ 
Cicco nato, Quis peccauitsbicsaut Parentes eiuse mà forfe:pet dinertire il Mondo diffoluto; ed 


alie 3olillezio 3 Le e 
o RESI DEI piaceri, tengono:con nota d’infamia quello, che da illegitimo > 
dl ar eglinonfia in quel genere d’alcon misfatto colpeuole, i 
ala calcaua vna T a ra » € fedele era I' imagine di Venere, che sùla Porta difua Mogli i 
Ra eliudine; Ingegno Q ritrovamento fù queto di Fidia, che venne aflunto Gut Elle cone PREC 
agiuditiofilsimo dal moralifsimo Alciati onde conchiudel’ Epistama va RES agnIE I 
| Quodque maneve Domi, & taritas decet effe Puellas, de ; ; ill 


3 3 Embler. 196 ii} 
Suppofuit Psdibus talia ficna meis. ala KICHE 


Ta I ae 
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Così andrà auertita vna Moglie honefta nell’vfcire di Cala, come vuole Virgilio, 
Gafta Pudicitiam feruar Domus. 
Felix Admeti Coniux, & leGtus Vliffisa 
Et quacunque Vivi femina Limen amate 
La Figura d’vn' Huomo, qual porge ad vn* altr’ Huomo la Deftra; fimboleggia quel tale 
Vinto in. diftretto, e nell’aringo di buona Guerra fuperato , e vinto come appunto le diala Delta n 


de Georg, 
e Propertio, 


Guerra» gno di dichiararfî perdente, e di rimerterfî nelle fue Braccia, vfosed atto vanto naturale, chedaet 
pare » che nella dificolca del Periglio partirnon potiamo , così della Morte di Clorinda nelleBtr 
cia dell’ Amante Tancredi medetno , dice il gran Taffo, È 
Capi. 12% E la Man nuda, e fredda alzando verfo 
Il Gaualiero $ invece dî parole, 
Gli dà il pegno di pace» ein quella forma 
Paffa la bella Donna » e par che dorma. 
Così appunto diceua colà quel Guerriero;apprefto di Virgilio, Corant in federa Dextre , come ni 
Trattato delle Mani hò ancor îo più difufamente fpiegato» ps) 
culle Il Sembiante fempre truce , e feuero d? vn Macellaro , il qual tia in atto dî (cannare , & vecidte 
vecilion per Alcune Pecore, formò la Confideratione per quel:Soldato gregario , ouero Sicario infame, cheya 
ildenaro.  dain guerra, d all’ vecifioni fidia, folo per l’intereffe del danaro, non hauendo altro fine, che Pai. 
dita del guadagno, come fà il Macellaro appunto , che guafta Agnelli, e Pecore, per vendernepa 
fcia le Carni, attione veramente da Garnefice » inumanità da Barbaro » fuona da per tuttoil Carme 
3 vulgato del Mantoano, i ! 
Lib. 1% Nulla Pietas, Fidefque Virissqui Caflra fequnturs 
. Venalefque Manus sibi fas, vbi maxima merces, 
E il gran Demoftene, volendo difùadere dalle rifle inteftine i Popoli pur rabiofi d’ Olinto, andara 
1. Olin,  Sicendo, Hoflesmoncontentiex Agris petere neceffaria, quod fupereft proteruè denaftant . 


Venina l’afpetto d'vn Giudice integerimo, e retto dimoftrato nell Imagine d' Apollo ;ilque 
Sindice retto le nella Deltra portaua le Gratie, e nella Siniftra reggeua Arco, e Saette : quelta è la Clemenza,ar 
compagnata con la Giuftitia ; di cui tanto fenfatamente il mio Mufico Armato , Iuflitia, & Pard 
Culate funt, invnluogo,einvn'altro, Mifericordiam, & Iuditivm cantabo tibi Domine. Ciòhofit 
to vedere a lungo hel mio: Libro;con il Titolo accennato , doue hauendo fatto federe quel Mona: 
cain Trono, faccio vederla Giuftitia ; che fopra vn Bacino gli prefentale Bilancie , e la.Spada, e 
la Clemenza dall’ altro, che gli porge 1° Arpa; In facti punge con I? Aculeo l Ape, mà radoleileeco! 
Faui. Sono la clemenza, ed ilrigore due Poli,che feftentano I' Affe del Gouerno, ede Regal, 
Sit Amor ; fed non emoliens fit rigor fed nonexafperans, và S. Gregorio aunifando ; porgena quelli 
documenti Plinio ancor’egli il Iuniore , Fguor ,& Alifericordia acres primos impetus habent, pale 
tim Gonfilio , & vatione quafi conftriîta concidunt . i i 

Ottimamente era efpreffo vn Mercante nell'effigie dvn Mercurio, vicino ad vn Gallo; Merc 
rio Trimegilto venne chiamato Hermete, quafi curator delle Merci ; Mercurio altresi, e pet L 
velocita , e verfabilità dell’ Ingegno, di cui deue effer proneduto chi traffica come d° vn' ottima 
Aritmetica per la giufezza , e puntualità delle parti, aggiungeuafi il Gallo, per additare la Vigl 
Janza ; al pari d’ogn’ altra cofa neceffaria in chi alla Mercatura fi dedica, Fidelis Z'etra, infili 
Mare, infatiabile Lucrum , diccua Demetrio a quei di Falera ; quindi Plinio, Quid non facitsatt palle 
bur Mercator ? i ; 

Vn Volto di Narcilosil quale fi fpecchia nel Fonte,era Geroglifico,rapprefentante vno flato ea 
lamitofo , ed infelice; non può non ridurfi ali? eremo delle Miferie quello , che non sà diftorfi di 
rimirare sé fteffo, mentre da ciò,nè vtile, né documento alcuno prouiene; a rurto ciò faggiamente 
alludena Giorgio Camerari, dicendo, i : 

; Ab quanta bumanos ludit dementia fenfus s 
S In nobis noftri femina quanta mali i 4 

Diffetto al pari de gli altri è 1 lafciarfi Infingare dalla propia opinione , & aderire al proprio pale 
‘res Ia magnis delibevationibus magno emendum et fidele Confilium,diceua il grand’ Oratore Demoltan 

Vulgato è ihGeroglifico della Fortuna , che Donna cieca, conl? Ali al tergo fi fà vedere 10 da 
di volare , e inuolarfi fopra vna Palla, intela per il Globo del Mondo, e di ciò non pongo appia: 
tioni , effendo pieni i Volumi, che non d’ altro difcorrono , havendone teffito ancor’ lo wn Ce 
fo ragionamento nel mio Epicuro , dotte pofto il Problema, fe diafi, ò non diafi queta, 0.00 300 i 
chiudo con il détto vulgato , che /nufquifque eS Faber fue Fortune; a quelti, & ad altri rimetto 
faggio s e curiofo , che d’approffittarfis'inuoglia. 

Per fignificar ì? Intelletto, il qual put non fivede, tutta volta permettere pure fotto filo 
le Operationi lue,dimottrarono la Figura d’ vn Giouine, il quale portaua fopra il Capo vn Vero 
od Infegna,ò Bandiera; fando fempre sù’Imouerfi,e raggirarfi quella, e ad'ogni minimo Mer o 
deggiare : intal maniera fi maneggia, e comoue l’ Intelletto , fempre machinando, penlandi) 


Re ti sr inpoe eo 00 
oprando. Egli può dirfil tutto nell? Huomo ; in cui le Potenze vitali rifiedono ; giunse i I 


Zib. Ep. C.z40 
Ziba Zo Efo 


Mercante » 


Lib, 130 


Stato Cala» 
mitofo. 


Fortunao 


Intélletto . 


| cennato , che in tal maniera le Lamie malefiche accompagnando con quefto gefto le loro nefande 


agli Occhi | 
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enfiero in vn volo, doue non poffono giungere i voli dell’ Aquile più fpedite, 1’ Alise le Vele del- 
lc Nav! più ben {palmate, le carriere de Corridori più efperti, e piu agili, IneelleCtus ef Lumen, Retb. 3. 
uod E soi FE E È Scagirita; sì che ciò; che fà il Sole col Lume fuo perenne nel 
Mondo grande, lo tà nei virerocoimo, è Mondo picciolo I’ Intelletto iò diceua il 
| Santo Citarilta Reale » Lutelle@um da i i <A pa one ELI 
Connobile, e chriola,non men dell’altre muentioni,venne additata la Figura del buon’cuento, 


— odefito prolperelo. Era queftil’ Imagine d’ vn° Huome , che nella Deltra reggeva vn Nappo, ò Buon! efito. 


Bicchiero » nell'altra vna Spica, € vn Papauero. Augurjturti di felicità, e contentezze s"imentre 
perle buone nomelle , e il Corpo fi refocilla co’ cibi; col motto s’abbenera , e sode placidiffimo ri- 
pofo: tutto intefo nel Papauero , la di cui proprietà è di nutrire 9 cagetolare il fonno, Non tro- 
ueraffi trà Viuenti il più fcemo, che non delîderafle lieti auuti , e felici nouelle, onde nafcono la 
leticia, Le o cil foauiffima fonno, Fortunato quewis Terra Patria: pulchrum eSt enim in Focoignena Apud Stoke. 
vpi fplen A do n agtem Animum infegnana Socrate, e Plinio Iuniore, Felicitas praffis Ri9. 8. 
ap tenenaaejt; luovica enim eft, nec inuîsa teneri potefts cosi mi raccordo d’ hauer cantato 
Dolce mivar sù mavutini Albori, 

Sotto Gielo nativo, Aure ferenes' 

Dolce firetto vederfi in frà Catene 
de Del’ Amor de’ Parenti, e Genitori; 
Alcontrario di quelto,per Idea d’efito sfortunato pingevano vn’ Huomo , che fitoccaua col De» E 


e i DO x 1 5 z DI lo) 
to del Piede vn Ginocchio ; così lafciò {trito il dottifimo Valeriano come habbiamo altrove ac- 305 sfortue 


nato » 


one trattenewano saccioche non v{cifceil Parto, ò fe pure vfcire douefle, non 
oe ctratto 3 parlò pilcalo se quafi direi da facro; e con Occhio altret- | 
ato d Quanto priuo di Corpo vedeua ; che Invidus D ime Vvideburs «ipua Ssobatt. 

e vt inopinaram Galamitateminducat . î 7 fi ee 

Lamoderatione ; in tutte le col { i 

e neceffar i ; i 
IA ae fas era fignificata nel fembiante d' vna Matrona,d’alpet= Moderatione 
Ha i segna Cubo, mifura se nell'altra vn Freno; cosi veniua dipinta la 
5 maltattori , e con ragione;dice illdottifsimo Aldrouandi, Quafrnibil abfqg; 


freno, & menfava agendum fit. Affume il moralifsimo Alciati per Embiema quefta Fioura, infcriuen= 


doni illmotto;s Nec Zerbi TACE z 2 E 
n Pagni i quenquam ledendum efplica maggiermente il tutto col bellif= 


Afequitur, Nemififque Virum veftigia feruar, 
Continet, dr Gubitum, durague F rena Manu: 
Ne Tac co faciass neue improba Verba loquariss 
ea ‘6 subet in cunitis Rebus adeffe niodum. Papa dia Bela) 
etnea S sr one frà due Donne, delle quali vna a sé medefima finga rapirlo, l'altra i 
aio I ) ce da effo fi parta, firefe fpetiola non meno, che cu- SO i 
Vle, netto. Da quetti allettamenti , amplefsi; ed inuiti chiar d ; 
attratto , qual'è quello fcemo , e (cimunito bench CA a 
e fi fofle, che allettato , ed 
È SR A ed'attratto, non corra 
noi AL oe DT È so di in Afyllum Templi, ad Virtutem domfugianizie STA Bione 
i » Hamaxime defideramussquibus abundamus magis. Diquefte Giu= SO 
i Protinus ad Cenfumd iby i ] sis 
D : »de moribus vltima feet Queftio. SIE 
n Tee Va » Bonum, & optabile quidquid ex Viriutis, & H. ss geritur Imperio. Del Tema FP: 98: 
o, I na - i »la O è l'altra. Sonole due Mani quelte, direi, che 
.vagSio» bene, Vrile ,,8 Honelto : non può dire di più. 
e di Ae {uoi CRE Geroglifici il dottiffimo Agiut 3 i la belliffima ap- I 
3 eriofa De de sol vaga Rc opulente, ed’ogni Gloria terrena ripiena, 
patio di purgatifiima Tela inalzauafi (dic? egli )1° ine di Itallia 
i i ic? egli )l’ Imagine d RIILIO 
5 PL sche portava fontuofo Diadema in Capo, nano SL ore ou 
Ga si hauer Impero fopra cuete le altre Pronincie sc di Nobiltà, Ricchezze, e 
A vel areggena vaghiffimo , e douitiolo Cornucopia , hanendo per fuo Trono, e 
O È vi o Sl arredata difontuofo Manto a federe. Di quelta fin 
IerC, Cor 11! Cauallier Marini , ben i più copiolo di i 
c efeco in tal manicra a fauellare intraprenda,. din Seo GR È 
j To )° Italia mi chiamo, Io fon Goleis ì 
Gb oulprque gira il Dio lucido, e biondo, 
Azando illnftri, ed immoreal Trofei, 
Tutte cacciai l' altrui grandezze a fondo; 
Quella fon ios che vidi a cenni miei 
Chino vbidize > e riuerente il Mondo, 
E 


De Monfris. 
27» - 


Itallia fuppli 
cante. 


di pee 
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E,temuta da l''vno s'e l' alito Polo, — 
Fondai di tutti 1 Regni vn Regno folo. — 

A quefti Capi fin hora defcrirti fi poffono tradurre tutte le Imagini de fall Dei-del Cartati Ri 
giano, efendo Volume ben grande , capace di tante fignificationi s tutta la Genealogia degliDgi | 
del Boccaccio ; tutti i Sintagmi del Geraldi la Mithologia tutta di Natal Conti, È? Iconolo ia di | 
Ceiare Ripa  doue tuttele Virtù, Affeti ,e Paffioni humane vengonoinitali fembianze Tappres 
fentate se date a conofcere , e d'altri, le di cui Opere effendo { parfe, e copiofe nel Mondo, nonkin 
no d' vepo, per efplicatione maggiore, della fralezza dellamia Penna, per efer qui troppo difila | 
mente affarcinate, & addotte. Tutto ciò, chenon verrà da quetti difafcofo nie fpiegato fard da i 
| me facto intendere; E perche quì fù mio.intento folo di addurre a quali fignificationi ha fernito la | 
ii) Figura dell’ Huomo; qui faccio punto ,non intendendo di (traermi dal Concreto, ed' entrare ni 
Ù vaftifimo Caosdi quelle cofe , e di quei milti, che hanno elpreflo le, Qualità, Conditioni, Virtù; 
i Viti}, Affetti , e Paffioni dell’ Huomo, effendo aperte perciò le Carte ‘abbondanti ffime di Celio 
Rodigino , di Pierio Valeriano ; di Celio Agoftino, del'Galcagnini, di Horo, i belliffimi Qromai 
i ‘di S.Clemente Aleffandrino ; i Libri di S. Eucherio,e il Padre Sandeo , tutti addotti, e compilatini] 

i belliffimo Polilthore del gran Caufino ; che,Arca d’ Oro, racchiude Gemme così pretiole, che néa 

i quelle del Rifeo sò della Pefcaria nelloro eflere la cedon di pregio» Iointanto mi portoa dirqual 
o 
| 


WIE NCSsLiEcz 


men 


che cofa de* 
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7>* Cosi ameno il Campo delle Sacre Pagine » così vbertofi, e copiofi fono i Frutti, che daclt 

| ficrasgono , che a ragione quel Santo , che diffe, che in effa fi conteneuano > Quor Apicessta 

fententie , colpì sù’! punto, mentrein efa tutti gli elevati Milteri, e andati, e prefenti,e 

futuri finafcondono, econtengono ; edil Libro ,dato da malticare ad Ezechiele Profeta, 

guanti che fi conduceffe ; a profertizare e declamare consro il Peccato » per me To direi, che non 

altro foffe,che quelto. S'imagini pure ogni Mente creata Simboli , ò di Fortezza, O di Pietà, odi 
Clemenza, ò di Giuftitia , fi trattenghiin Intellettuali Medirationi » che, fuor del Commercio hi 

mano trahendolo,la folleuino al Cielo ,che nella Divina Scrittura tutto firegiftra , tutto fanno: 

30 de Anima uera; lo accennò frà gli altri. il dottifimo Vgon Cardinale, /nfacra Scriptura quidquid docetur Wo. 


Scrittura fa- 
cra di quanto 
Sionanentoe 


E 


Bonitassfine malitia , Falicitas,fine miferia ;il più (oaue Miele non occorre imaginarfi di quelto, die 
Canticorum 9 cena la Diletta colà ne Cantici, Comedi Faunm cum Mele meo; Nonhà il Demonio Spada, dle do 
traffigga più di quefta penetrante, & acuta » fe dene crederfi al grand' Agoftino, Scriptura Gladis 
Moon eftbis acutus pienezza , e abbondanza sé ai buoni ; laccio ai cattivi; ci fà intendere il medefimo, 
GE noe iptura Bonis:vbertas, Malislaqueuse, î van O 
| Ietlatiala SA dg alcri Cineta 3 si hannofatto perl’ adietro ye mi rendono al prefente ardea 
e rifoluta la Penna, gionandomi credere doner effere 1’ efplicationi fue gioueuoli a chi che 0 : j 
deuoto legger s' inuoglia,, mentre Scriptura in hac Vita inuamur , È fentimento del citato Agoltn i 
Se fi ranuifarono dunque neltrafcorfo Volume i fenfi miftici delle patti humane ben tutte, qui n) 
| l’intero Compofto ben è il douere confiderarne i più giuditiofi fignificati. Non inca 
qui d'inabiffarmi nella valtità de fenfî tutti, che nell Huomo efteriore , ed interiore» Dre 
| Vecchio, Celefte, e Terreno ficontengono, benche conforme i dettami maggiori de Santi È 7 
m’andrò trattenendo. Cominciando dunque da quel Padre di Famiglia, che fi racconta RELEERI 
mente in S. Matreo , come che quelti , e rapprefentatiuo di riguardeuo! Figura, come quello Te 
dal detto Euangelifta mentouato ,a cui è dato in forte il Figlio Prodigo » fimboleggia egli, al da 
re d’Origene sin primo luogo Iddio gran Datore de Beni ,che alle gran Famiglie de Vanta na 
- fomminiltra il vivere neceffario , Panem noftrum quotidianum da nobis bodie, diciamo ogni sl) 
edil Regio Profeta , Oculi omnium in te fperant Domine, & tu das îllis efcam in Tenore RA 
Ritrouafi dice S.Girolamo duro,ed infleffibile quafi queto Padre di Famiglia contro que Dai Di 
19.20. fcente, e ribelle Figlio , il quale non volle trafficaril Talento, conliberalità bentgna lino, 
Gozse ceffogli da quefto amorofiffimo Padre, comes’ hà nel Vangelilta accennato; quelto prine Rei 
i In Eps Beatie te fu il Popolo Giudeo, a cui non vno , mà tanti Talenti di Gratie concefle ; e pur egli pio, © ola 
| Lego tudine tantali (epellî, e li nalcofe. Sentono tanto faggiamente i Santi Hilario sed Agolune ‘hi 


Canon. 27. de ; È Dee ivet illum, come s'ha 
til Gentibus con- Perfona d' Adamo,pofto nel Paradifo delle Delitie , We operaretuv, &y cuftodiret "4; cui 


Rcs 


ln Pfalmir24 


20. Zia DE: 


aero 


LI Ta Matthaum 
Ì hom \ò. 138, 


C.2. fteffo diceva, Et Delitia mea eRe cum Filijs Hominum, quefto colpe Capo nella fa Chi 10 eco 
opera, e cultodifce, compofto egli principalmente e più di cutti all’ Imagin di Dio, Si gnoi me 
ti la fua Diuiniffima H;poltafi è principalmente medefimato ; ed vnito ; Quefto è quello, Santo, È 
DI defimi,cheeradal Paralitico attefo., per effer pofto in Pifcina. E° di parere Ambrogio 


ARIA 5, meroll* 
(i e ers per quel Paltore » di cui fi dice pur colà in S. Luca, c* hauca cento Pecore , per quefto nu rem 


Ù Ù 


- Sacerdote manderà agli Altari Diuiniil Capreteo, Ola Vittima per mezo d’ van’ Huomo,ritrouato Les 19. 


titas ; quidquid percipitur,Bonitas; quidquid promittituv,F alicitas eft , nam Deus Veritas eft,fine fallaia È 


ira Manich, nella Genefi, intenderfì Chrilto,pofto in quelto Mondo, come Paradifo di fue Delitie Rn | 
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senderfi copia, mumero maggiore d'Angioli, ed’ Huomini; quefto è quelli’ Huomo regio, di py initio Mi» 
cui dice pure S. Matteo, Qui pofwit Rationem cum Sernis fuis, così con il citato lima ancor Origene » fter. de sa> 
che il Redenrore Tddio pofla intenderfi per quell” uomo nobile , che Abijtin Regionem longinquam oa 
accipere fibi Regnum, W reuerti, come s’ han $. Luca. Quefto e quell’ Huomo veduto da Ezecchie - PSE; co see 
fe, ilquale faceva, che,mouendofi gli Animali > Eicuarentur fimo, G Rote. Quelto è quello, che; Von. 9; 
Viero dal regio Salmifta citato perredimente , per pouerello, ed afflitto. Stimano Arnoldo , © in Num. hom. 
Beda, che pur fi ragioni del Redentore medefimo, quando colà nelfacro Lenitico fi dice, che il 15. 
pel Delerco, mentre Chrilto humanato pur confinoffi nel Deferto ; e poi fi condufle egli medefi- DEE i 
moad ifrenarfi Agnelloimmacolato sù I Altar della Croce. a ; pz, agi 
‘Per quell? Huomo » che deue forgere ed ingrandirfi nel Popolo d’Ifraelle, di cui ne Numeri: Gez. 1. 
intende Girolamo Santo pur qui ragionarfi della Potenza di Chrifto ; così fopra quanto accenna il C_24 
Regio Profeta s Et Inimici Hominis omefticreins, eGendo Itaco il Clementi fi mo fddio da fuol Ba Tn Matthann 
migliari rradito,dal fuo Popolo più eletto Crocefiflo , e morto; di ciò fe n° hanno le fpiegationi ASD 
aperte nella Profetia di Micchea, cin S, Matteo. Sifà commemoratione in più luoghi delle (acre 
Lettere dell? Huomo compitameate nel fuo effere, e nelle membra perfetto, come ne Salmi, in 
Geremia , in Zaccaria, in Ezecchiele, nella Genefi; queto fi vuole comprendere perl' Huomo fas- 
gio,e dorato d'ogni Virtù, il quale hà regenza se dominio fopra tucce le cofe del Mondo, inuefti= 
todal principio dell’ effer fno del valtifiimo Dominamini. 5 

Sopra quanto accenna il regio Salmifta dell’ Huomo , nato nella Città di Sion , e da effo fonda» Bfslmoro. 
ta, dice Beda, omo natas in Sion, quam ipfe fundaniteft Chriftus » Nelle Scritrure di quegli Huomi= 7 rerem. zi. 
ni perfetti, accennati di fopra , vengono addirate , al riferire di S. Girolamo le Profetie de Sag- ir ro6. 34. 
gi,c come che nella valta confufione del Chaos erauila Terra;non habitata, e pratticata da gli Huo. 
mini, così {tetce gran pezzo il Gentilelmo fenza i Profeti, comes’ hà nelle narrative di. Giobbe. C. 38. 
Dicono quiiSanti Gregorio, Agoitino , eFilone, che, entrato ad habitare con gli Animali tutti 2,4. mora), 
l'Huomo, vien prefo quefto per il più afflennato , e ragionenole , onde, alfuo confronto, gli altri 42 P/4/m.134 


203. 300 2e 
36. Lo 


tutti vengono riputati Giumenti, come nella Profetia di Ageo, e ne Salmi. ro ignio 
I RURIDI ; È È PESTE SII 5 I, 134. 
Per quelto nome, e fignificatione d' Huomo fente Origene in più luoghi, che poffaintenderfila |, Gori 


mente humana , e fopra quanto fi rapporta nella Gene, Nonerar Home,qui opevaretur T'erram sit 1. jin rovgizio 
tende » e dice, Quia Mens non exercebat Ideam fenfus. Tn più luoghi delle Diusne lettere s' ha quelta bomz.2. nam 
Voce di Huomo congeminata, come nell’ Efodo, nel Leuitico,ne Salmi, e in Geremia ;@rsùque- fi 24. 
fto paffo,.comenta il'citato,per quefta congeminatione ; e condupplicatione di Voce, inrenderfi la ?2 Pfalm. 36» 
ragioncuolezza , e parte difcorfiua dell’ Huomò; chi da quelta manca, viene jcome vn Brutale Ri- Cr ; 
mato. Tu ciò di più vuole, che s' intenda!” Huomo interiore , folleuato conla mente alle Contem- Log 9. II 
plationi Divine ; queito però trae alimenti , ed haliti dall? Huomo efteriore; quinditanto dell’vno, 12. 
come dell'altro fi può accennare, c' habbia gli Occhi, ela Mano; & altre Membra; comel'Huo- 13- Zewizic.a. 
mocelteriore ; così dicono S. Ambrogio , e S. Girolamo quelta reduplicatione, Homo, Homo, die Pfalm. 32> 
fegnano I’ Huomo efteriore , el’interiore. i FAoS A 
Ritorna Agoltino Santo all’ Huomo, che porta il Capretto nel Deferto , come fi accennò , che 7, ssi 
Venne nel aero Lenitico raunifato e intende perciò la mente, la quale da sè bandifce sed aliena i 14. i 
mali penfieri ; quefto leminando il grano di Senape nel uo Campo , come fi racconta inS, Matteo, De Alraera 8 
litrowa il Teforo , comenta il medelimo; ilqual foggiunge,; che per I’ Huomo interiore può ac. & 4 Vs. 3. 
cennarlila Pendenza , e Rettitudine dell operare: quindi, (econdo diuerfi Viti), & Affettioni huma- o: 
Ne,anziferine;fi può dimandare (fieguea ragionare il medefimo ) Huomo , Giumento , Serpe , Vi- 
pera, Volpe, Orfo, Leone, e fimili ;€ di quefto parere Filone ancor egli, che 1’ Hnomocon duppli. De Plaz4s 
cata Voce appellato fignifichi ogni bontà , e rettitudine ; il quale fe pecca vien riprelo dall’ Altufi- N° - È 
Mo, accioche fiemendi, come s’ hd nelle Profetie d’Ezecchiele ; e di Giona. CRE) 
Sula Scrittura della Sacra Genefi, doue fi dice, Gumque cepifent multiplicari Homines fuper Ter. 


. tam, rifolue l’ accennato Filone, poterlî intendere le Forze rationali » le quali fi vanno miolti- ce. 


Plicando , e prendendo nono vigore nelle Virtù. Efflendo che Chrifto fpeffe volte nelle Dinine 
fitere è chiamato Biglio dell’ Huomo , può conce pirfi fenfo adequato, e giulta proportione, atte= 
î le fue Vircà » dice 5. Agoltino , della (empre gloriofitîma Vergine : ed abenche quell’ Huomo, Ep. 120. 
ve Chrilto, difcenda dal Vecchio Adamo sin quanto all’ affunta Humanità, Now tamen, foggiun. 
SR cone dell Affrica , Ipfe vetus eft Homo; ideonon ef putvedo,licet fit Verinis, & non Ho- 
Îia dia 2 ee o vengono (comenta pur anche il medefimo) fignificati alle volte 703. 25. P/al. 
a gioli, come quell’ Huomo preparato a portare il Capretto nel Deferto,, di cui due volte fiè 2:. 
ennato , a fine, che venga invefa la bellezza, e purità Angelica; foggiungono con Agoftino 
pae (o Ù ponte » per accennare quanto pollono oprarconla mente gli Huomini ancora, e 
si pe otto a va materiale fembiante le cole fublimi, e fapreme , onde più facilmente ven- RE 
È SERIO UE Il Caritarino, pietolo Giofeffo Abarimatiayche venne tane C.;. i, 
a aio 1 ci Gioco » deporre dalla Croce il pretiofi ffimo Corpo del Redenco- i fi 
c fig » allo Icrivere del grande Arciuefcouo di Milano Ambrogio, per quel grano di 
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Senapa , che Alinimum eSi omnibus Oleribus fed crefcit, ita vt fiat Arbor. Alla Scrittura di Paol 
to a’ Romani, Efefini ye Coloffenfi , done fi dice, Exuentes veteren Bom:semycum aftiby; AE 
induentesnounm , qui fecundum Deum creatus eft è Aggiunge Ambrogio Santo , intenderi | so) 
InEp.ad Rom Sine della Fedé, e purità della Vita, ch’ognigiorno ne' Popoli Fedeli rinàfce ; queto ya 
Gi + Celefte, fabbricato se compofto alla vera fomiglianza Dinina, che non ammette miltione simo 
rena corrutibilità , ma è il Terreno ben compofto di feminale materia, chiamata Terra, co 
qui concotre » e s' autera, dice Filone, l’ altra Scrittura di San Paolo ,, Primus bomo Adam dini 
1.Corime.15. T'evraterrenus , fecundus vero Adam de Calo Calftis ; quindifoggiunge Agoftino Santo, Hell 
ts-de Cinita. în RefsurreCtione,non quia Gorpus,quod de Terra faGumeftmonipfumerit; fe ed,quia Dono celefti iam Di 
dio etit  WE@ Cloincolendo,non ammiffa Natura, fed mutata qualitatesperneniar . "i 
Per quelle quattro Faccie d’ Huomo, citate dal Profeta Ezecchiele ; c' haueuano fecol'altre pate 
tro apparenze di fembianti d* Animali Terreftri, e Volatili, coniquali è ormai notoadognin 
che vengono rapprefentati i quattro Vangelifti; fono di parete i Santi Agoftino , e Girol 
13.42 Ciuiran MO che venga accennato l’ efordio , e principio del Vangelo, che dalla generatione humana; hab. 
se Dei 23. bia hauuto derriuanza, e provenga; fecondo perGil primo vien perintefo.$. Marco, il quale vera. 
Prolog in Ma: mente ( dic'egli ) colpifce nel punto, nell'additare Chrifto Huomo. Sì dice colà fempre mai, d 
sà na SE Dextrisipforum quatuor , mentre a quella mano dural' Humanità di Chrifto , E*di parere Oricene 
Sei che quell® Huomo additato dal Redentore, che portaua vn Vafo d? Acqua per contralegno di qu 
li Mattbhenm la Cafa felice sin cui douenafi inftituire la facra Cena, come s' hà in S. Luca, e in Ss Marco, pofa 


Serm. 2. 
Go 2. 3° 


hom.35. additare Mose ; ilgran Cronifta di Dio, quando le Tauole della Legge porraua; non vien nomina 
ra ‘4. to;connome proprio; foggionge S. Ilario, perche non per anche era noto il Nome Chriftiano, Ri. 
ACL 220 


Hora is Mai L9r0a Otigene a comentare in più luoghi l? Huomo Vecchio, e 1° Huomo Giouine , è ntono, ge 
«1.62 MA - . . . x . - CIESCI Ù È 

rbsiuim zo. ag CNNAtO ce intende in quello la difidenza , l'infedeltà, e gli atti cattiui; vengono ancora (fpiegt 
Rom. 36. noimedefimi) perciò intefi la Carne peccante e i Viti) [teffi, così Huomo vecchio è dettol'Hio. 


30.de Refsur- timo Carnale ; 6 parte fenfitiua ye brutale ; così gli Huomini,moltiplicati fopra la Terra, comefia | 


TeGionea cennò; fono i Carnali (a detto de medefimi ) quefti generano Figli, cicé le concupifcenze, 


Sù la minaccia;che fà l’ Altiffimo colà nella facra Genefî, Delebo Hominem , quemereani, à Faie 


C.6. Terre dice faggiamente Arnoldo, Hominem Carnalem delet Deus, "vt faciat Deum , ausfpivitualm, 
4» Pfalm. 40- così dicono i Santi Gitolamo , ed Agoftino , fopra a quanto fi regiftra nell’ Efodo , Homines Argipi 
dor fune Homines mundani, & carnales, cometalifono gli Huomini Amorrei. AllaScrittura,apporta 


Iv Sophon. 3% S 2 x SEO a 
Di E s. ta dalregio Salmilta, Erenim Homo Pacis, &rc. vnanimis tò verò Homo Dux meusy & notusmens, dp 


de Costinen- giungono i Santi Ambrogio , e Gregorio efler quefta la parte fenfitiva , e carnale, la quale fi moueal 
tia. motto dell’ Animo e come ribelle tenta di {upplantare , e fonerchiare ben fpeffo la parte rationali, 
G: 5 ed intellettiua O Sùle minaccie , che fà Iddio colà appreffo a Sofonia, che dene 1° Huomo mancate, 
& 12° 4:54 efplica Riccardo di S. Vittore efler queta’ humana, e terrena fapienza; come a quanto infinva 
Ad Rom.6, Giobbe, Homonafcitur ad Laborem,&y Auis ad Volatumintende le fatiche de Carnali,chesquali Voel 
4. Moral, 17, lacci di rapina,van fintando, e dilacerando i Carnami . Alla Parabola;apportata da S. Matteo ,dole 


24. . entrato il Rè a vedere i Comenfali,Zidit ibi Hominemsnon babentem Vefié nuptialemaggiunge ilme, 


Modi È defimo, fotto a quelt? Huomo Peccatore ; intenderfi tutti gli altri; così là, doue dice Paolo Santoa 
i. Corinnz, SOUNI» Secundum-veterem Hominem ambulare , e dice il profeguire i cattini Coltumi della Vitaam 
263 tepaffata ; in quefti , dice ilSanto Giobbe ; s° allignano la Purredine , ed il Marciume » Qui quafiPh 
11. tredoconfumendusfum, fono quetti, a quali obrobrio,e naufea è fatto Chrilo medefimo, come intente. 


; de il Salmilta, Obrobrium fattus fum vicinis meis. Intorno puranco al Paffo del'Salmilta, Vos autem 
To Pfalm.81- cy Homines moriemini  & ficut ‘vnus de Principibuscadetis ,comenta Arnoldo, intenderfi de fragili 


mefalmar; £ deboli, che cadono nel Peccato . Sopra il Literale della Scrittura del Coronato Cantore, Om 


Ad Galas. 3. #s Homo mendax, {piegano i Santi Bafilio, e Girolamo, Dicitur omnis Homo mendax fecundum core 
dittonem naturalem, qua non attingit adea, que fune Fidei. di 

Quando Paolo Santo,appreffo a Galati, dice di fauellar, come Huomo, intende, a detto de ce 
tati di ragionar di cofe rozze , più deboli per gl" Idioti come vna Madre, che pafce i Fanciullidi 
Latte. Alle volte perla Voce fola di Homo ne i Diuini Mifteri vengono intefi tutti gli Huominly 


In Lesitie, î ; > > ; 1 
7%, &affunto tutto il Genere Humano, co me dottamente (piega Origene, e particolarmente, quando 


bom. i. & in 


Ioazrem bom. Vengono chiamati a Sacrificj, come nel Leuitico, e nell’Efodo. Il medefimo Origene foprali 


o & 13 sa Parabola,addotta dal Redentore Iddio,di quell’ Huomo, che fcendendo da Gierufalemme, vene 
sberm bom. miferamente fourafatto , e ferito dai Ladri, fpiegadouerfî ciò intendere d’ Adamo, miferamente 
16. nel Peccato ,.e nella Colpa caduto, fedotto dal fuorufcita ; efourhumano:, mà Maftadiero Serpent 


-1:53 te, (cele pur troppo mileramente in Gierico piagato , quando nel Peccato, e nella Colpa precipitò 

edin eflo sé con feco fece precipitare tutto il Genere Humano. SoprailPafio del regio Salmilia, 
Pfalm. 438. Fraternontedimit, redimet Homo, {piega acutamente Bafilio Santo , Homo ineptus ad Redimte 
Inle, dism eSì purus Homo quitotus aget Redemptione. Là doue dice nelfacro Leuitico, Nellus H omini 
C,16. | fit inTabernaculo quando Pontifex SanGuarium îngreditur, {piega S. Girolamo ; Quia, cam ibi poft, 


effesiam non fuut E'omines, boc eSì mortales s fed faîtifunt Dij » 


Defcrinono i Profeti Iaia, c Daniele alcuni Huomini , che fcenderanno neli' Egitto 2 porgere 


Ia Ifisiam 31. 
5 3 aiuto 


im derenz. 17. 


' giut 
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oa quelli, che fono a Cavallo; notifî qui ((oggiunge ilcitato ) che fî chiamano gli Huomini? 
non Dio, per accennare effere l'aiuto di quetti fragile se di niun conto, sìcome il Cavallo nel fuo 
correre non hà di bifogno, chel* Huomo gli prefti le gambe. Quando colà appreflo di Gieremia 
fidice , Maledittus Homo , qui confidit in Homine, {piega il citato, fauellarfi qui conforme alla pu- 
fa nudità della Lettera sintendendofi dell’ Huomo femplicemente. Per quegl’ Huomini che la 
rocace, e petulante femina della Moglie di Putifatre che chiamò a sè ftella per accular d'impu- 
dicala Pudicitia del continente Giufeppe ,dicui nellaSacra Genefi, rapporta S. Hilario,poterfi in» C 39. 
cendere gli Huomini della Sinagoga,acculatori mai fempre ; e contrarj all’ Innocenza di Chriito , e DI Mattheum 
nemici intenfiffimi della Chiefa. Soprala Scrittura di S. Matteo Necef eftyvt veniant fcandalasvhe n 
samenbomini,illieper quem fcadalum -venir,difcorre il medefimo;intenderfi il Popolo Giudaico,il Qua» X,,;,/; 18, 
Jenegò Chrifto,e chiamò gli altri a fare il medemo fcandalo,fopra tutti il più (celerato, cd enorme . 
Dinuouo per quell’ Huomo vnanime,già apporrato , aunifa S.Ambrogio difegnarfii Giudei, r/am. 35. 
che vineuano fotto la Legge, quale venneinognimaniera fantamenteadempita da Chrifto . Per Ze Zucaza 4. 
nell’ Huomo altresì,inuafato di {pirito immondo, primieramente ; al riferire di Beda , vien efpref= 1! 
fo il Popolo Giudaico; da cui pofcia v(cito, e conruina peggiorritornato ,afegno, che FaGafune 13 Exod. i 9 
novifima Fominis illius peiora prioribus, come in S. Luca al quarto , vengono dinotatelle fcelerateze 
ze,e misfatti del detto Popolo dopo c* haueuano riceuytala Legge sederanoftati di tante gra= 
tese guiderdoni dotati ,ed arricchiti . i 
Senfataè la ponderatione » che formai 


Ifaia3t: Da: 
nieb, 7a 


| dotto. Origene fopral' Huomo, addotto.di fopra, per 


‘ cuivenne lo (canda!o , e dice effer quetti il malfattore, e deprauato Eretico: può fintamente ((og- 7 Mattbatma 


iunge ) chiamarfi ancor eglivnanime » fecondo, che s* infinge ,ò fimula d’offeruare i Diuini Pre- 022% 


cetti; l ilteffo può accennarfi dell? Huomo leprofo s di cui alungo nel Sacro Leuitico; così in tal c.,,. 
grado, e concerto viene 1? Huomo inimico , che là per becca diS. Matteo , è detto hauer foprafe- 
minato la Zizania nel mezo al Grano più ftagionato s e verdeggiante. Per quell'Huomo propin- 
quo, ilquale , nemico della fua Profapia medema » niente volle faper del Nome delfuo Fratello 
medemo , come nelSacro Deuteronomio, fi può concepire ( auuifa ilcitato ) il parlare Eretico , C.25. 


‘ quale, con applicationi indebite , ancor nafce dalla Sacra Scrittura , mà non progenera Figliuolan- 


zavetuna a Dio. 
Afpra,e feuera è 1’ Imprecatione sche fà il regio Salmifta contro i (uoi ribelli , dicendo Exurge P/4lm. 19. 
Dominesnon confortesur Homo intorno a cui, fente il gran Chrifoltomo poter eiò dirfi,ed intenderfî 
delnefando Precurfore al Giuditio finale Antichrifto. Simboleggia , e fignifica più da vicino ; allo 
ferivere del detto, quell’ Huomo vnanimescibato alla Bella (ua Menfa , e poi miferedente ; e ribelle, 
lofcelerato Giuda; che dopo d’efler itato pafciuto con il dininiffimo Agnello Carne, medema del 
Redentore,corfe empiamente a tradirlo; qui veramente è auerrata la Scrittura, che dice , magnifica- 
uit fupev me fuplantationem; così (entono i Santi Hilario, Agoftino, & Arnoldo. Forma nuova pon» ,, fal 
deratione Gregorio Venero,fopra il. Paffo addotto nel Leuitico,dell’Huomo preparato a portare il 7, palma. se 
Capretto nel Deferto , e mette in confideratione, poterfi quiragionar di Pilato , quando lafciò an- Carsic 2. 
dare illtuorufeito Barabba , dopo però c’hebbero i Giudei Crocififfo il Redentore. In quell’Huo- 7em. 3.0.5. 
mo,c' haueua la Mano arrida , di cui fi racconta in S. Luca, fi può daradintendere , al riferir d'O- 48666. 
tigene, l'infingardagine de gli otiofi, e lontani dal ben oprare, quali però curati, e rifanati da Chri- ,, de È Vaia: 
fto, (ul retto fentiero ritornano, 8a migliori attioni fi danno; riede di nuono a formar penfieri (0- 7, 15m .bon. 
pra il farto,addotto di quello ; chefoprafeminò la Zizania nel Campo, Origene; e dice effer quefto ;. 
ilDemonio » che fempre vien chiamato iniquo, come.tale lo appellail Sacro Salmifta. Matibai 13. 
Nella gran minaccia;fatta da Dio, per bocca d' Ezecchiele , al Principe di Tiro, dicendo , Deus Pfalm.44.55 
«cofum coram interficientibus tè,curm fis Homo s & non Deussin Mand occidentium te , entra Arnoldo ye > i. 3 
dice ciò [piegarfi, per dar ad intendere nulla potere tutta la più gran forza degli Huomini, contro 5 
va minimo cenno di Dio, hè meno il Demonio, nè gli Huomini, fe non quanto viene loro da quefti 
permeffo : eccita finalmente Ambrogio Santo quelta pefata confideratione con dire, vnus Homo De înftitare 
fre duobus » quando deftruitur in Homine Corpus Peccatì 0 Homo exerior fubijcitur interiori. (08 
Terminate le fignificationi di quelta Voce Homo,dourebbe forrentrare ciò;che intendono i Santi 
Padri per quelt’ altra di Zir s come più propria, e più mafchile dell’ Huomo, in cui s'intende la 
forza, ed il vigor maggiore per confeguenza : mè, perche;ftando fl fuono della Lettera , bifogna= 
Tebbe quafi tutta tradurfi al Latino, delibarò, & apperrò quelle fignificationi, che maggiormente 
Poflono al più facile, e più vulgare tradarfi , quantunque 2chi legge,tanto fia ageuole quello, quan- 
S che quefti ; anzi poffo-dire egualmente dell’ vno , e dell’ altro affarcinate le Pagine: mà pure,per 
Ontradurmi totalmente a quell'Idioma, effendomi affunto a fcriuere in quelto, sfuggirò quelle 


nvaggiori lunghezze , che da ciò potrebbono divertirmi. Sente S. Clemente Alefsandrino in primo SS 


3080» e con elso lui il gran Chrifoftomo , che per quefto nome di Vir pofsa intenderfi Iddio, come 


di ogbi Virtù perferto , di forte Giultitia dotato nel pugnare , & oppugnare i fuoi Nemici, onde P/4!m: 95» 

t Ibi fi dice nell’ Efodo principalmente, Dominassquafi Vir pugnator, Pharaonem s &x Exercitum eius 
Proiecit in Mares quindi fulsesuentemente a Corinti, e a gli Efefini in Haia,ed.in Gieremia,delqual dI AGG 
Parereè Ruperto Abbate, ciò è che principalmente pofsa dirfi proprio del Padre» querrocate 

ente 


ire "II 


pere 
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sdboriazione - fenteS, Clemente Alefsandrino , quando auuifa Vir quogue eft Chriftus, dicitav vt Tofeph, etat)/; 


gd gentes, cunttis profperè agens. Quefto sfoggiungono Arnoldo € Se Îario, fà il figurato di quEl'Biom dI 
Genes. 39: —che combatté col Patriarca Giacobbe; tù quell'Huomo Egizio,mentonato nell’ E{odo; fà in 
Cesc. 32» da Simeone, e da Leui, cioè dal Popolo Giudaico e primieramente da Sacerdoti, e da'Serpj 
sn Pfal. 104. Tacox 


me colà nella Genefì. Egli (foggiunge Origene ) firefè il Marito delle due Donne ,vna Bèrile,e 
I) 


de Trinit. s. pa ras y È x x > 
l'alrra feconda, cicè , della Sinagoga, e della Chiefa . Fù quel Giudeo,mentouato da Zaccaria 


C.49. nel x A 
în Exod. bom. porraua nelle Mani il Baftoncello,in fegno della fua Vecchiaia, ellendo,antiquus Dierum, Piotr 
\ 10. altresi ,al motiuarlì d° Ambrogio ; quel Ricco sche leuò la Pecorella del Ponero,, quando Rol 


E a Redentione Rumana; liberandola dalla poteftà dell’iînimico Satanno,, come di quellas'hà nelle, 
sa Sonde de' Regi. Egli puranche, come infinua S. Girolamo, può intendefì per quell? Huomodi 

95 dolori, mentovato da lfaia, per gli affanni attrociffimi dalla fua Santa Paffione. Soggiunge Il 
de Salomo».s Santo accennato; che in lui s'auerrano d’ Efara le parole detto pure dal buon vecchio Simeone, 


©so.ad Rom Ecce hic pofitus eft in runam, & inveffurrettionem multorum ftante a gl’ inofferuanti della fuaSanta | 


G. IZo 
46.53» s73 Lfra 
46: 372 705. ta 


Legge; quetto è quello (inferifce il medefimo ) di cui contendon gli Eretici. 

S. Gregorio Papa, confiderando il Paffo d' Ezecchiele, che dice,d’ haner veduto vn Perfonao. 
Zerem. 150 gioin Velti bianche, c* haucua il Calamaio/alla Cintola ; (piega s elferfi fatto vedete in tale 
gio. ta Iddio, come Giudice , e Sig. fupremo, per deferiuere 1 Opre di tutti gli Huomini, e vengonotepi. 
sn 1. Regum cate quefte Vilioniin Daniele, ed in Zaccaria. Porta altresi figura di quell’ huomo, che venne 
na dalla femina, circondato scome s'ha in Gieremia, e ciò a detto del medefimo. Così dovefidie 
13: nell’Ecclefialte Wir pauper & fapiens, in Giobbe , Wir erar de Te rva Hus yWiv Elcana, nel primo 
Hisrera. 31, de Regi, Wir vnussquem apprebenderune feptem Mulieresscome in Ifata,/ir Dextre Dei, comene Sa 
mi, Zir Mulierisfortiss come ne Prouerbi , e in altri luaghi copiofì , intendono $. Cirillo, e Beda, 


9 s Ke le 

3 79.7. prefignarfi il Redentore, e Creatore [Iddio infigura. Beda il Venerabile accennato per quell’Huo. | 

SEO 9:47.09 mo della Cala di Leui, mentouato nell’ Efodo, aferma poterfì difegnare lo Spirito Santo, oueraì | 
132. in E 


cod ar. in Sacerdotidel Giudaifmo , e ancora l’iftefto Chriflo, Moglie di cui è Ja Chiela; e concorda con 
Proserb. s1. Quello Gitolamo Santo» Origens in quell? Huomo,tigettato dalla Città medema di Gierololima, 
Exod 2. in comedifutile, e rifiuto miferabile, come s'ha in Ezecchiele , ein Ofea, avuifa in ciò prefignarfila 
Exeo. 15.5 Diuina Parola, la quale è rigettata dall’ Anima Peccatrice . Da quefto fi partono tutti quelli, che 
È dai Divini Precerti declinano, foggiunge Ambrogio Santo, e lo deduce da quanto accenna il Co. 
în Mastbsum tonato Salmifta, Declinate a me maligni, & f(orutabor mandata Deimei,in vnluogo,e nell’altro, 
bom. 22. în. Mialedifti, quideclinanr a mandatis tuis. 

Lewitic. bor. ’ Confidera Agoftino Santo la doue ne Prouerbi fi dice Wir abfens a Domo Meretricis, e dice ell 
14: ——’—queltalallesge, la quale fi dilunga da quelli ; che peccano se chela fprezzano. Comentailmede: 
peli Ro» fimo il patio d' Ifaia accennato , Aprebendent feprem Malieris Virum vnum , e dice poterfi intenderei 
6. de Gara, Libri di Most con gli aleri due feguenti, e la medefima Legge,fi può appellare Huomo della pubet- 
in Luc. 20.7. tà, della Sinagoga, come in Ioelee Pondera il Venerabile Beda quella Scrittura del Leuitico, do: 


de Corfenfu ve fi propone queli” Huomo d? Ifraelle, qual’hebbe riffa, e difcordia con il Figlio di quell” Egizio,e 


Re i ftimadifegnarfi quiilfenfo fpirituale della Legge, contrario a i fenfî cattiui, dati per mezo de Gil 
a dei, e de gli Eretici ; e in quell’ Huomorirronato dal continente Giufeppe., che andava divagando 
de per io Campo , come fi racconta nella Sacra Genefî è il parlare profetico , che accenna Chrilto 


in Genef. 37. Redentore, acui efibi quell’ Innocentel? opra;e il miniftero fuo.. 
de Mundi ope 
TR “2 “i porerfì concepire alle volte la Ragioneuolezza , ò Difcorfo ; quindi la Mente, ò il Vigore di quel 
Toi la s di più il Libero arbitrio ; il quale atrae a sé medemo 1’ Huomo ben tutto. I Santi Hilario, C 
DSi Gregorio Niffeno, confîiderando.le Parele; dette dall’ Altiffimo al Serpente, c* haurebbe infidia» 

Ss Math. 10. ta al Calcagno della Donna, come nella Genefi, dicono; Zirum autem, boc eft, Mentemmon aggredie 
de Vita Moifis tuv Serpens, fed feminam,boc eFfenfualitatem, Traendo la Metafora dal cAmpo , confiderando quale 
to nell’ Bodo il Marito vienappellato , Zi: Afulicris, dicono gli accennati, poterfi concepire ll 
2e 12, Fosa Lestona di Marito la retta ragione, cuero intero difcorfo , con cui fi gettano i femi delle Vitto 

348, nell’ Anima, comein vn campo fecondo , e pieno. Stimano Beda, e Riccardo di S. Vittore, che 
83. 64. gs. il Marito della Samaritana;appellato pur anco Zir, poffa diefi lo Spirito rationale » che pure monti 
a SEAZIO Wir, perche non I° vbbidiva,, ouero perche era errore , e perche quefto era ancor retto davo Adule 
SIE SO  GAOI quefto ‘era il Demonio, che none Huomo , ma Adultero sedi cinque Matiti che venne dele 
to hauer hauuto colei, erano i cinque Sentimenti del Corpo da quali ben anche amanti il Tempo 
della Difcretione era retta, e gouernata la Donna. Perlo contrario, dice Ruperto Abbate, lHoo. 
mo accoftumato , e che della ragione fiferus ; vienrelo ,e chiamato veramente Huomo. Bplica 


in Genef. 3» 


4» Sa 104. 


27.Moral.22. S. Gregorio Papa le Scritture dell’ Efodo , done vien ramemorato in più luoghi quetto Nome dl 


Vir, e dice, Viti aliquando vocantur Angeli; cosìlà in Daniele fi vede veltito di Lino, come pute 


in Giobbe. 
In molti Ineghi della Sacra Genefî, etrattandofiin patticolare del continente Giuleppe» 
‘  appellatoi’ Huomo con quelti Titoli, Prouidea: Rex Virum fapientem, cr induftrium, intende 
Genef- 4° dofi per appunto d' eflo lui, così faggio difpenlatore de Graniintempo di maggior 


E, 19. 36. 


vien 


pote 


Con ricche efplicationi confidera pur di nuouo Filone Ebreo quefta parola di Zir , e dice perel I 


Garella” 
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porta qui Origene il fuo parere , affe rendo, douerfi intendere gli Apoftali; i Predicatori, eiPrela- ,, evod.bom. 

tip squali fono diftributori dello Spirituale formento; vengono anche per quefti incefi quegli Huo- 10. & sn 1 

ni, che vennero cletti da Giolue sc da Mosè, per elplorare la Terra di Promiffione , come nell’E- Ronn 

fodo » Quegli Huomini altresi , comenta S. Girolamo, che s accinfero a talimprefa, figurano i ch NA 
erfetti Predicatori  vgualmente robufti nell” vno,e l’altroPrecetto di Carità; i Tre altresì, al 7, Dna 

feptirdel medefimo,tono.i perfetti contemplatiui » forti nella Cuftadia del Penfiero s del fauellare » 8 @ialfat 

edell'Oprascome vengono annouerati nel primo de' Regî. L'Huomo, fecondo il Cuor di Dio, 57. 

elplica laggiamente Gregorio Santo ; come refta efpreffo nel prima de Regi, ein Zaccaria,è quel- 13-8- 

lo,che vien dotato di Carità ardentiffima s e l' Huomo di Dio è il Collegio Apoftolico , {piega il ** So a 

medelimo,, così il Sagittario , dicuiin Giobbe, è il Predicatore; quelli,che vlano altresì Miferi» Z pro A 

cordia come in Ilaia » fonogli Apoltoli. Demum, conchiude il Santo , qui ad'virilem fenfum perti» 

vent Euangelicam implent perfeCtionem x 

Formaaltresi ilimedefimo Gregorio altre ferme, denote; e pies non meno; che curiofe , contem- 
plarioni, confiderando frà l* altre quell? Huomo, che, fuggito dal Campo, annuntiò effer ftata pre= C.4- 
fal'Arca di Dio, come nel primo de Regi , intendeil Predicator fuggito dal Giudailimo, e con- 12 + R%-1.:9- 
uerlo alla vera Fede di Chrifto , come PaoloSanto » Per quell’ Huomo folo , di cui fi narra nel pri _,' sgrat. 2. 
mode’ Regi, Fuit Vir vnusa fi accennano quelli, ò quello ,.che fpregiail Secolo sd. il Monaco, diil ro/og in Can 
Religiofo Claultrale scomela Fortezza medema, così comenta Origene; foggiunge di più Girola. sic. 
moSanto s che quando fi dice Zir vnus , come nel Primo de Regi, s'intende dell’ Vnione , e Cari. C.11. 
rafraterna , con cui dourebbono l? vn l’altro amarfii Fedeli, così quefto è appsilato forte, coftan- 7” CAZIA: 
te, perfetto, mon vario, ò mutabile come la Luna; quefta è l'affoluta perfettione di quella men» 57: 5001 
touata ne Regi , in Iîaia in Giobbe , in Zaccaria ;a*Corinti, e agli Efefini, Per quello, che 36.33 .zeccar 
patina finffo feminale scome nel Lewitico, vienefpreflo, al fentir d® Bfichio, quel Predicatore sche, 313.4. 
pervanagloria e nonaltro,, fparge la Divina parola» ia ; 

E'di parere S. Cirillo, che ogni qualvolta vengono gl’Ifraelliti foli, e non altra Natione ap- 2 Feditic15. 
pellati Huomini forti, vengano intefi gli eruditi nella Sacra Scrittura si quali così vengono mento- dA AI n 
lati principalmente ne Numeri, come.in quefti pure, che pugnorono coraggiofamente, come pa- E 
timente s' hà ne Numeri accennati ; e in Giobbe fono accennati quelli, che alla conquifta delle 31. 3g 
Virtù, edelpugnatione del Vitio fidonano. Per quegli Huomini di Giuda, che erano con Daui- 
deacondurl’ Arca, e tradurla dalle Mani de gl’ Inimici , piega di nuouo Origene poterfi inten- 
dere i Chriftiani fotto 1° Imperio di Chrilto» ‘Si hanno le nacratiue di quelliin Geremia, e nel fe- c. 11.0. 6. 
condode Regi » così pure intende la Glofa interlineale. Ne percoffi, di cui fi racconta nel primo 407.6. 
de Regi, e non morti , fi deuono concepire , dice Girolamo Santo, quelli, c' hanno dolore , del lo» 72 1.Corizsb. 
toPeccato, mà non fufficiente , ©. perfetto. Sopra quanto và efprimendo l’ Ecclefialtico, Wir cui n ile 
dedit Deus Diuitias, {piegal’ accennato Girolamo, intenderfi del Popolo Giudaico, che poffedea le Ru 
Ricchezze della Legge, le quali però peri misfatti lorogoder non poterono . i È 

Sente Ruperto Abbate,che per gli Huominl d’Anathot; che cercanano d'opprimere 1" Innocente #22. 15. 
Geremia , poflano efprimerfî i perfidi Giudei petfecutori di Chrifto , e particolarmente i Sacerdoti, 
ediScribi , così lo (telo venne efpreffo in quelli del Tabernacolo di Giobbe. Sùla promefla, fatta 22 Abdiam 
dal Creatore Iddio colà nel primo de Regiad Eli, ir de Domo Eli non auferetur ab Altare, {piega 1-Re-2. 
Gregorio poterfi dedurre la cognitione di quello , che riefce buono anche al difpetto della Predi. !4* 15 
catone » e fusgerimento dell’ Huomo cattito. Vuoleil medefimo ; che nella minaccia, fatta da 
Dio, che de Filiftei non deue andarne vno efente ,che nonfiaa fil di Spada troncato, come nel 
primo de Regi , poffano intenderfi i Peccati Capicali, qualideuono daliprimo.all*virimo effere di- 

&rtati , 8 abbolliti. Nel racconto de due; che portarono il Grafpo d° Vua dalla Terra di Promif numero 13. 
fione fopra vn gran Legno, vengono , a detto d’ Agoftino Santo, fignificati i due Ladricrocefiffi 22 wcaznem. 
col Redentore , ouero fecondo S. Ilario , il Popolo Giudaico , che precedeua ; e che voltana le pale iarza 
lea Chrito, e il Popolo Gentile,che feguiua se voltaua la Faccia al medefimo, già che dice anche ©9°°?-13- 

ò Gaudentio » Promifsionis T'erra ChriSti Cara fuit, cuius Vbertate Corda Fidelium pinguefcunt . Pole 

fono difegnare ancora a detto de medefimi , dupplicato Amore di Chrifto ; cioè nel {uo Padre Ce- 

liftese ne gli Huomini, oueroi due Teftamenti ne quali i contiene infigura, &in figurato Chrifto, 

alle gli Hoomini Niniuiti sche, comefi regiftra inS. Matceo, inforgeranno a riprendere l’'ofti= 

ere Giudaica , poffono , a detto:d? Ambrogio Santo fignificarfi i Popoli Gentili, e gli Huomini 

Moe di Sabaimo , che in Efaia fono i principali di quelli » cosi ancora S. Ilario conchiude ; el= De Dignitate 
dna » Girolamo quel detto di Paolo Santo, done de Vefcoui fauellando, dice, /nius Wxovis Virum, Sacerdorali. 
atende per quefto il Velcovo, c'habbia vna Chiefa fola ;e che non aggiungaal fenfo Cattolico 2 Vsiar 19. 


teticale . L' Huomo combatte ; e pugna control fuo Fratello s {piega Gregorio Santo , quan. I 


na Cafa medefima vengono i Fedeli da gl’ Infedeli fe parati; e difgiunti, Comentailmede. 9. 
tan lpaffo d Ezecchiele, e dice » che gli Huomini, ordinati a periuftrare la Terra, fono gli Eccle- zie. 
Ici,.che vengono applicati al gouerno;e falute dell’ Anime. 
a dotta ponderatione fopra il fatto » che fi racconta nel terzo de Regi, ilmedefimo S.Gree. 
lo,ledicui narratiue fon quefte. Vn'Huomo di Dio riprefe Gieroboamo , onde reltò con vn 
Braccio 


C- 13% 
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Braccio diffeccato se arcfatto da cui pofcia venne rifanato ; queto non volle ciba alla fa 


DNTI fa mà poiingannato perla ftrada trovò nelle Viuande la morte: difegna (dice il Santo) quer ti 
IMIIAI! to quelli, che fi gloriano delle opetationi loro , mà poi miferamente per loro ambitione 1 Of 
MBAR lano nel Peccato. Curiofa altresi èla rifleflione , che và formando il Venerabile Beda fo racc, 

fade: comparfi al Profeta Abraamo, doue dicela facra Storia, che 7 res vidit, @ “ot adoraigo 
porta ache in vno efler pofla difegnata la venuta del Redentore, accompagnata da due A du 
In Matthasm cioè Mosè, &c Elia vno, che anuntia a Mortali quelta Legge, e venuta e l'altro, che nel frei 
C. 16. Mondo anuntiarà il Giuditio venturo. Colà nel primo de Regi, doue fi parla, Si peca dii 
| 2Geefhorm» Viruns {piega Origene, Si peccanerie Vir in alterum, e Vir alters di cui s'hà ne Romaniva to 


| Ra i 9 Bucherio , fignifical’ Adultero , come ancora può infinuare l’ ppetito fenfhale, e il Di 
| ALE medefimo; còsi l' Huomo Egitio , che percuote l’ Ebreo, come s* hà nell’ Elodo ; e nel Lenitico i 
LIREC C.7. il Senfo della Lettera Garnale , allo feriuere d’ Ambrogio Santo. ; ) 

O. For. Spiritual’. Accurata è la Ponderatioue di S, Girolamo sùla Scrittura,apportata dal Profeta Geremia M 

Ù i 2: i ‘E ledittus V: în, qui annuntiauit Patri meo.dicems, Natus eft tibi Puer Mafeulus adducendo » poterti ql 
| RETRi > 53 Ecelufiaftie intendere il Demonio, che dimotra alcuno efler fatto nemico della Verità sche a tutti l:patti 
iN Re sforza di deveriorarla, ecorromperla , e che di ciò fe ne congratala , e tripudia. Il medefimo San 


\ tosùla Parabola del Profeta Natano 2pporcata a Dauide, done s' introduce vn' Huomo Licco,che 
INTINII 3 leuò la Pecora ad vn Pouerello ; e polcia ancora vecife il Paliore, per accufate il Peccato di quel 
(RIE Rege , come s'hà nel fecondo de Regi s adduce ciò perefempio d? vn Tiranno del Mondo, qua 
le, fenza ragione, inhumanamente contro l’Innocenzas' infiera . Sente Origene , che quell'Hi 

Tn Lenisio. MO Egitio, che infulcal’ Ifraelita , già mentouato altre volte, poffa fignificate I’ Erefia milantatt 
bolo ce, chetenta fouerchiare la Legge Chvifliana; e Gregorio Santo aunifa, per quei fetrantà percolî 
In 1.Reg.a.6. in Betfaida, comes’ ha nel primo de Regi; poterli difegnare i più nobili de gli Eretici » ciOÒ, quil 
li, che non fono dediti al Vitio del fenfo. Cola ne Salmi, doue il Citarita Reale dice, Viti Sm 


dio Corperis. ses Anîmas, & adulatoriè docentes > 


Nell’ Euangelo di $. Giouanni doue Chrifto del feto Marite della Samaritana dicena, 2 Vir, 


RITIRICTI i 2: ._ quem babesmoneft tuus, comenta Atnoldo douerfi apprendere l'inganno, e fallaccia dell'Brefa; 
/ n Toanni 4. îw aa cia ù nec 6 x NUO $ P 

- Pfalm.z;. SOS gli Huomini Bellatori,che fono annouerati in Ezecchiele fono gli Eretici, a detto di Ss Haro, 

Forma pur di nuouo $, Clemente Aleffandrino dotta ponderatione sù la Scrittura del Regio Pro: 

1.Pedag- so feta, Viri Sanguinunn, e fa intendere efler quefti (celerati s ed iniqui, che contaminano tutti i Giuli 


quelli, che fono perfetti se rifoluti nel Vitio. Huomo (anguinario è parimente , a parer del medi 
É mn P/alm.13 fimo quello, che non sà da gli Atti Carnali diftorfi; con quefto và conneflo ; Zîr Linguofus, diet 
i e Moral, 24. Quello è chea parere d’ Agoltino Santo , è fcelerato , ed empio , come Giuda il mifcredente. 


Degna è da effere offeruata » dice Gregorio Santo s la milteriofa efpreffina del Santo Salmiliy 


Dormierynt fomnum fuum, & nibil'inuenerunt omnes Vivi Diuitiaram in Afanibus fuis, doue in cone 

pagnia d’ Ambrogio Santo, và infinuando dirfi ciò di quelli; che vengono dalle Ricchezze loto 
Da Nabuch. poffedutisetiranneggiati onde vengono meritamente accennati , dormire illoro fonno, nonqui 
| Fiaba. a lo di Chrifto. A quanto fi marca in Ezecchiele, che gli Huomini di Samaria,rigettati per l'enormik 
ili C.9. loro dalle medefime Città contaminate ; quali, con tutto s che foffero inique ; non poterono far di 
i InEzeckiel 6, meno di nonhauera fchifo le loro laidezze , aggiunge Girolamo Santo effer quefti gli errori d' vio 
| in vn'altro ne quali vanno ogni gierno maggiormente cadendo gli Eretici.. Spiega S. Gregorio I 
fatto s che fi racconta nel medefimo Ezecchiele , doue fi narra, che Sex Wiri veniebant de Via Posté 
D7 Juperioris, & aunifa poterfi qui intendere le fei età del vinere humano. 
Ti - Elplica dottamente Ifidoro Claro le Parole d’ Oca » Sciet. Ifrael Riultum Prophesam, & Vim 
Spiritualem.propter multitudinem inîquisatis fue s con quelte Parole, Sero fapient , & fcient flulios if 


td 22. Moral. 90 


1 I 
(RO Ja Cogi inee. 
n] sé Pfeudo prophetas, & Lympbatico fpiritu correptos , qui Pacem (ibi promitebant s come v’ aggilinge la 
| cennato S. Gregorio, dirfi veramante infano quello, che retta prefo,& inuafaro dallo Spirito mell 
i gno. Nell’elettione, e ftabilimento,fatto da Faraone;di portare alla Viceregenza di tutto l'Egit 
to Proueditor dell’ Annona.il continente Giufeppe, doue difle, Nur inuenire poterimus tale Vita 
Genef'4t. qui Spivisu Dei plenys fie sticonofce il dottiffimo Lirano Ja denominatione d° vn' Eroe, che ar 


til. | ; ci 5 = Mess, R È 
| | Is1.0faeg.  QUaramente decorato d’ogni perfettione con nome di Zir, pnò appellarfi. Venne chi Li 
ID © 3% quefto nome di Zir ,& intefo il Soldato della facra Genefi, Vir miles, dg cum co quadraginta 


Ji Genef. 24: vos, fù decro Miniftro nella medefima, Afcenfis Camelis fequie funt Visum ; così furono deli 
| r.Reg. 6. tadini nelprimo de Regi, Dixeruns Vivi Betfamite, così per alienigena se foraftiero, Var Aegl) 


"2 SDer ilicudini, Fig 
‘a libersuit nos s nell'Efodo . Cosìconaltrettanto vaghe proportioni ; metafore , fimilitudini na 
il È re, Anagogie smoralità, e fpiegationi 0 da sè medefimo put anco, cuero fomminiftrate A 


piofiffimi Fonti delle più vafte Dotrrine , de Sanri Padri ; e dottiffimi Efpoficori sche og! ci 
efcono ad ingemmare ; ed impretiofire i Fogli sa quali rimetto; chi in altro, chein queltemiett 


rilezze d'approffittarli defidera » 
EM: 


In Ep. fi cun. QUINUM, © dolofi non dimidiabunt Dies (aos {piega Girolamo y Viri Sanguinume funt Heresici orcider 


ti), e che per danaro , ed empio guadagno (uenano, & vecidono i Ponerellî; s’ intendono ancora 


dB L RM TL 


Ome elevata, curiofa altresìse vaga è la Dottrina de gli Emblemi, che daciafcheduno effere Quale 
abbracciata dourebbe, sì per (ernirfi de Corpi humani, così grandi, come piccioli, e mette= ja) e necelfa» 


È ue = . n si £ 
re cuanti la fimilicudine noftra, come per e(primere conle noftre fituationi, figure ftru- 


ria la Doteri- 


menti, e Vite medefime il vago ; e feguibile d'ogni Virtù, come l’abborrimentos &cil de- n2 degli Em» 


forme del Vicio sdoue gli enti ragionenoli della mente fi rendono vifibili, e PAROLE È orto 
jmaginary» fotto le humane apparenze, in faccia a (enfi medefimi vengono efpoltie timano alcuni 
chel’ Emblema fa il medelimo con il Simbolo, con l'Adagio,con Ja Sentenza;e con! Enigmae co- 
sivanamente fi confondono» Non v°hà dubbio veruno,dice vu dotto Comentatore;che quelto ha nel 
Simbolo la forza, mà diferifcono però, come ]? Huomo, el’ Animale non é Enigma, ò Grifo, quan: 
rinque alle volte habbia qualche fimilitudine con eflo, deue effer più aperto quelto, perle fue note, 
vali ono ben chiare , e palefi ,€ ambiguo quello, & ofcuro nelle parole,onde tiene anco alle volte 
abada i più ingegnofi , € folecti mal’ efpreffina; e dell’Emblema, e del Simbolo dene effere più 
gpetta e dilucida. Noné Sentenza, mentre dichiarato con vn ben lungo Epigramma, 0 Petrafti. 
coalle volke racchiude, non vna, mà molte fentenze. Nonè finalmente Adagio,ò Prouerbio,mena 
trescola più follenata , ed erudito Parco ingegnofo d’ Intellecto fuegliato. Egliè dunque vn Come 
polto di parole , e di cofe,alla di cui retta fign:ficatione faggiamente traducendofi il dottiffimo Ala 
cati, a cui meritamente può darfila Palma di ciò, come di turti più elevato, e più verfato,hebbe adi- 
scWerba fignificant, Res fignificanturs tamenfi, & ves quandoque fignificent,vt Hieroglyfica apud Horum&y 
Chetemonem,cuius Argamenti, & nos Carmine Libellum compofuimusscui Tituluselt: Emblemeta. Vien 
detto Emblema tutro cià, che s' inferi(ce per ornamento , non folo alle Muraglie, e a i Panimenti, 
mdamolte altre cofe ancora , come Vafi , Bichieri se Vefti, ouero ad Imagini d Oto, d'Argento, 
Vnioni, Gemme , e fimili; così anticamente di Pietre rotende, e quadrate; con dentro fimili 
Imagini, iadornanano le Cafe de Grandi, come modernamente fiadoprano finifime Tele; ein 
Turchia fono di Maiolica terfifima, cha anouera dette Imagini,abbellite, ccompolte. ì 
Di quegli Ornamenti antichi, T'eltimonj ne fono Paufania, Plutarco, Apuleio,Filoftrato, gr altri, 
ondedice il Comentatore accennato;che 1° Oratione medelima, Zargjs Zerbosum,verumgs Pigmentis, 
@ Lenccinijs Rethoriva Artis elaborata, Bmblematis referta, &y figurata dici poteft. Sononote le parole 
delPoeta Lucillio,tratte da Marco Tullio, Quam lepide Lexeiscompofita,v® T'eferule omnes Arte Pan 
Wimento, arque Emblemate vermiculate. Riprende alpramente Marco Tullio Verroil fuo Averfario, 
c' haueffe Jeuara la forza de gli Emblemi , che era ne Vafi (colpita, quafi a tal'ecceffo di malitia 
folleegli sinto, Studiofiffimo fù di quelti frà gli alcri ; al (entir di Suetonio , 1’ Imperatore Tibe- 
tio,ondein pieno Senato de Padri hebbe taato;a Cuore quelta materia, che volle, che fî musaffe 
waParola da vn Verfo. Scrinono Marco Tullio , ed il Inreconfulto V ulpiano, effer I Emblema 
wn'Ornamento d''efentione , che foleuafi mertere ne Valid'Oro ;e d? Argento, che canto nel le- 
tatto, quanto nel pozlo , non doueffe portare (pela , dgrauszza, come i Sigilli, ouero i Simolacri de 
‘Golori ; e di Fiori, così (criuono Adriano s Giunio, Martiale, ed il Baifio,.e con quefti il Turnebo.. 
Tn guelto genere, frà gli Antichi , furono copiofiil Budeo, & Erafimo, come in ciò peregrino, 
cdelenato il Manutio , facendo vedere il Delfino,legato ad vn° Ancora, peradditare la celerità do- 
lereffere accompagnata con il maturo; frà moderni il dottifimo ; e lodeuolifsimo Conte Emannel 
TeRuro,nel lucidifsimo fno Canochial Ariftotelico , il quale frà l'altre cofe dice l'Emblema, effere 
‘viSimbolo Popolate,compoffo di figure se parole fignificanti , per mudo d'avgomento alcun Documento 
‘partenente alla Fita bumana RG perciò efposto per Fregio ed Ornamento ne Quadri, nelle Sale, ne gli 
ur fi LE i na x La in snai ARE per publico CREO 
opponga ad vn'altra , come a Vafî d' Arge E AS Da 
pone 1 ,come a Vali gento, e d'Oro, a Fogliami, ele Figure, e Riccami alle 
pi ariano I 0 Ri silieuo alle Porte, efimili, che fi chiamana- 
dilettarà di li sea ia san se DA ’ porn eta RA, exemptitia. Chi fi 
nodali? oa 5 carni neuetinion aci È i CTC Psa 
etto, come Mlicma E carte nera & Sr n imblemi; vedrà le parti efentiali del per- 
îi Demoftratiuo Duo e Giuditi 1. ei i E rai o sora 
sta i a 
at POT RA Lai O 79 LE d’accoppiare il fines con l’effenza. 
l'altre Virtù dì paio il fe FOGNA di la MRC È È Ciconio PERO dae 23 
lalla luce Trecentotrentalette "i cui fe SIERRA i) RR da s- da 
Miurei prefo a (eiciareil Mare cd ai Wi I vel alonso 
Oi bcreEn. do 3; Ca cati d' Vlife, afandomi in ciò accennare effer 
TU g setpolti per ogni Stampa,con vn'ampliffimo comentario di 


io, Tini SR COS 3 
Inllio , che formano va ben' ampio Volume, e fornito, e compofto di tutte quelle Doîtrine, 
G 6 i 
D cne 


blemi. 


quill, in Ale 
cia. 


In eins Vita: 


Che cofa fia 
Emblema... 


Lirigi per co» liue L Ondo , i i 4 È 
feda nulla. Florehti)dipinfe alcuni Fanciulli, i quali vengano a rilla per cagione d° alcune Noci, 


apad Stob. 


$o BNIB _Li&BeMe 


che sà imapinarfi la mente. ApporroIo intanto, con la {corta del dottiffin:a Aldrou d 


È SIE. Se ara Ni quei 
d'altri Antori , che reltringono però 1 Hinomain fua perfettione,e che non iftimo così RI 


5 Us che 
ACCENNIt, 
dilongatni i 


apprefio di curti fitrouano . Saranno accompagnati conle applicationi medefime del)? 
Autore ; Itimandomi di commettere errore Palmare fe da così elaborata intelligenza 
pretendefli. Cominciarò dall? Infanctiay all’ alereeta proleguendo . pe 

Per diuertire intanto il Mondo , ci più Saggi dalle leggierezze ; e (currilità puerili, l'acutiffim | 

DL È 2 La € Cette Dip, 
truccie » cole da nulla, e vi pone l' Infcritzione , Semper Pueri , aggiungendouiil Tetraftico, 
Rixantuy Pseri, fo quis lapides ve, nucesve 
Auferaè; & femper vilia queque Supent ; 
Nos etiam Pueri, qui eonec Vita fuperftess 
| Propter Opes luteas degladiamur bumi. 

Cosìpur è vero, che piattendo mai (empre ì Mortali per quefte cofe terrene» che confilono n 
vn punto , come dice Seneca , Puzllum eft,propier quem Arima fi amitis, & belligeratis » Onde chiamaci | 
Huomini fempre Putti, e come quelli , foggiunge Vlifle , Strailiter Homines, pro Auro, & Agm 
magnum quogne Bellum fufcipiune s & tamenbeo quogue [unt vilia » quia Razim finune »@ dilabuntm, i 

Appreflo al Coffalio fi fcorge va Patro nudo , convna (pada fuaginata in manoin atto di ferite, 


| 


Gouerno di porrail motto ,Zix temere ante Tempus veni: Sapientia. Vien per quelto infinuatoil pericolo 0 


Giouini. infelice tato diquelle Città , e Popoli » che fono dalla Giouentù goucrnati ; reRa il tutto con ciò | 
dichiarato, i i 0a 
Define, fiulte Puer, dubiam trattare Bipennem, aa 

Arne asdes molli tingere Tela Manas ; 
Quam male conferipti trallane Arcana fenaîus, 
Qui nondum primas deferuere Nuces. Ai sf 
Erhicorìmco Cosìè veto , infegna il Precettordi Stagira, che, Zuuenis non poteft ef? fapiens, quia Prudentiategi 
vit experientiam, que indiget T'empore , e Plutarco , Zunentus Imperata faciat © Seneltus imperare debt 
Paflo dalla Pueritia all’ Età giouanile , doue fà vedere l’accennato Florentij vn Gionine Alato, 
che cate dal Cielo, che io facil mentepigliarei per Icaro, conlInfcrittione; Altum fapere pen 
Noa dose fun che fi confronta con ciò;che ferine i Alciati, doue fà vedere vno con vn'Ala al Braccio,ewm 
SE cofe Pictraal Piede. Viene inciò,rapprefentatol’ ardire, di quello,che vuol cercar le cofè , si fon, 
impoffibili. flotideila propria arciuità, e poffibilità fua , Scrurator Adaieflatis opprimetur a Gloria, vàin fnvane 
dolo Spirito Santo a Quando quidem , [piega il Comentatore ; Res illa non e/l inquirenda, qua) 
noneft datura nec fcifcitari permiffum, nec fceutari veligiofum ; faonano da per tutto i Verfid ratio 

Prudens futuri T'emporis exitum 

Galiginofa Notte premier Deusy | 
i Ridetque, fi mortalis vliva fas trepidet. Di ee SÌ 
- Nelle cofe principalmente della Fede debe colpir queto Emblema, e già che ineftticabili O 
i Nodi della Prouidenza Divina bafti il dire, Credo. Tutto ciò afflume di dire anche fr Alcati, 
quando condannando , come difuile l' Attologia, forto a dette figure fottofcriue, Qui alta corn 
plantar cadere è det = cried fino 
Per dar ad intendere guanto nelle cofe gioni e molto fia opportuna la Mediocrità, tig 


i 

| 
God 
Ù 

“ 


Ich x È SUO 3 SIG 5 ea 
Mediocrità + 1? accennato Florentio vn Gionine s ilquale moftri di cadere da va Albero non molto elenato,e 


ci ita: Tai . VISTITA 
foprapone.il Motro , Afedio tutiffimus ibis, già annoneraro; e taato difalamente coneica ea 
boli. Hà relatione quefto motto , e quefto Corpo, conciò che fece vedere Achille cadi 
mio Concitradino , cioè vn Funambolo., con 1? Inferittione, Tenere medium, femper eft prademia, 


Fortuna 3 2 2 x a 1408 à np ; Ila Por 
Lib. :. Em. Già accennata» Veniamo conciò aunifati andar puranco dipaffo peri Corfi, e le Cale de recipe 
blem. > tuna, e vedericome fi falel’ Albero de fuoi Doni, acciò che giunti alColmo, non diamo vna pie | 


tofa Caduta. ; cifo, chell 
TI Rufnero par anche dotti fimo ; ed ingegnolo Scrittore, dipinfe il Giouinetto Nato i) Ne 
fpecchizua nel Fonte, e vi pofe il giuditioGiffimo motto, che al'proprio conofcimento € Sh crodil 
i Sie te ipfum. Contale Allufione il Florentij delineò vn Giouine pofto a federe conil SI, 3 È pe 
da Virtù nella Detra, e quello della Voluttà , è piacere nella Siniftra e vipofe il Mo 

role, Lubricum Inuensutis. Pretofe con ciò dar ad intendere Ercole,il senerofo,che dal follettico 


; È : 5 E fta , gite 
Piacere aliettato; follecizato da gli impulfi della Virtù , inftradandofi finalmente con queti ti: i 


Emblem, 35. 


Nut ; È È ‘atiche; CO O 
fe sù 1° Auge della Gloria a carpirle Pa!me del Merito; acquiftatofi con tante honorate ata, dî PrOtcfa se vi pole le parole fignificanti. 


si pretelè ammonirla Gionentù, che per il Iubrico dell’ incontinenza, nonfi dia,con sea Socrate 

anftradarfi per la Valle del piacere Mondano , che non lafcia che Triboli, e Spine; Da O 

poggiare felicemente dell Honore l’ accline sche lafcia frutti d’eterno ricambio € nons 

che fentieri di luce. = dobi 
Incontrare i 
doni della 


DE SERA È : : hi nfe vas: 
biamo con ogni nofiro are di e quanto efibifce ; dip! ; 
Fortuna. Vane poffibile procurare di volerci acquiftar q € c 


ì i uan0s 
nell quale alzava le Mani a prendere alcune cole , che dall’ Albero della Fortuna cade pole 


3 È 5 snai ‘ - e che i 
Per dat ad intendere finalmente quanto ognuno poffa effer fabbro della propria forte, Gioule | 


o WE M Ba EM I si 


(e Panimaconle parole, Nibiliguanis Votiss non fiam tutti Temiftocli, a cui anco dormendo Plutarc.is | 


ee: Ja Fortunale Città nelle Reti, le Pronincie; cuero conte Galba ; di cui racconta Suetonio, ius vise. 


osti 


heil Giorno, che aflunfe il Diadema Imperiale, erafi la Notte fognato, che coftei ftava alla fua #7 ci: vir4, 
c 


Porta battendo , a cui aperfe di buona voglia. In fegnaua ottimamente Plutarco a Io) Se 
feicon quelle parole, Quidam anteneriant Forrunam; ipfarnque occupant ; nellreftante dice ben Giu- 
Mele, Si fortuna -volee , fies de Itethore Confuls' 
spp 57 volet hac cadem » fies de Gonfule Rethor. 
Inrendafi tutto ciò con quella fobrietà , che fi dene. Puòancora, e con più giufta appropriatezza 
È accennar quelto Emblema, douerfì alzare le Mani, cioè le preghiere alfommo Gioue, che è Dio; 
vera Sorte;che a:ciò haveua riguardo il mio Coronato:Cantore;quando'in vn luogo fpiegaua, Ones 
| Gentes plaudîte Manibus et vn'altro, extollite Manus -veftrasin Sanita, & Benedicite Dominum. 
Terminate le Figure della Gionentà vengono quelle dell’ Huomo adulto, e qui sù le prime intro» 
ducel’accennato Aldrovandi d' hauer veduto ta fembianza d’ vn’ Huomo, che fotto ad vn Albero 
raccoglieua alcune Mela, e videl’Infcrittione Homo Pomo fimilis, Di più leffe il Tetraftico, che 
iltuttoanimaua , qual dice, i 
Crada, vt adbuc Ramis alieno T'empore Poma 
Ni vellantur, Humi putria lapfa iacent, 
Ppracipisi fato, fic aut rapiuntur accerba, 
Aut effeta annis Corpora nofira cadunt . 
Todirei, che intendelfe quelto Emblema il patientiffimo Giobbe, quando andana dicendo Dies 
mei pertranfierunt, tanguam Nanes, Poma portantes così è vero, dice Anfelmo Santo; ò altro , che 
finîComentator dis. Paolo, Sicue Poma habent fuos Vermes s ita Divine Vermem fuum habent + 
. Venne dall'erudico Coftalio rapprefentato lo tato pericolofo dell’ Amor Meretricio , ein quali 
tuine , si dell’ Animo,, come del Corpo degenera ; con far vedere vn Miferabile , quantunque diele. 
vata (tatura s che n:oftrava il Collo cinto da vna Dipfade Serpe velenofo ; ildicui Morfo fa perire 
diete sl Patiente,; lo fteflo diede a diuedere 1’ Alciati, fingendo yn Mafcherato, che prendeva il 
| Pelce Sargo, &canimo il tutto conil motto, in Amatores Meretricum; alludendo alla proprietà di 
quell’Aquatile ; Di quelti Amori pericolofi ferife, difuadendone ia traccia, quello,che degli Amo 
ripuranche a fcrinere cotanto apprefe. Son queltele fre Ammonictioni, 
Quale fit id quod amas celeri cucumjfpice Mente s 
i Et tualafuro fubtrbae Colla Tugo » 

Per additare la Crudeltà , con la quele (ouente 1 Huomo control altro infierifce,e che purè vee 
ro,che, fe 1’ Huomo, ef Homini Deus s ancora e/t Homini Carnifex, eft Homini Lapuse Trouafi ap= 
preflo al dottiffimo Camerarivn Luzzo;che diuorai propri) figli, conte è in coftume di dire;il Pelce 
grande, diuora il picciolo » e vi pole Ja fignificatione ycondire, Proprijs non parcit alumnis, così pa- 
Tagona | Huomo a quelto Acquarile, e conchiude con il prefente Dittico. ] 

Lucius in proprium ,*vt feuit Genus impleat Aluumy 
i Sicipfi fe fe conficiunt Homines. 
E pur è vero quanto va accennando Buripide, che Crudelitas ,&y Vinditta, Gentess & Ciuitates 
perdidis femper. 

Per dara conoftere quanto deue la Virtù elserein ognitempo applaudita, e tenuta in pregio il 
gran Coltaiio figurò vn?Fuomo d° alpetto venerando foprad®vn Garro trionfale, condotto da 
moltibardati, e generofi Deftrieri, intédendo quelgrande di rapprefentare l’[dea del divino Plato= 
nese vifotcofcriffe 1 motto , Honor debitus Viro Docio . Egli è verifimo il detto ; altreuolte accen- 
nato, del grand Ariftotele,irtuti perfette non fit condignus Honos. Si (corda Pompeo Magno delgri- 
dodelle Victorie, perla fama di Poffidonio Filofofo : cede a quello delle Trombe trionfali,.per an- 
È Rn quefto, © dimeffo ogni contegno, tratta (eco alla dome [tica quegli, chenonla cede. 

sa tUbpcipi, e Regi. Sonoriceuuri alla Grande, ed Eunio Poeta da Scipione, ed Omero da Alef- 
Ago; e Platone da Dionifio sed Ifocrare daila Grecia, e Dione da Traiano » eStatio da Domi- 
ano se fimili, di cui benfon ricche, e douitiofe le Carte ; che rendono di ciò vata memoria , per- 
DI ie Wilins &rgencum cft Auro, Virtutibus Aurum, foggiungeua Horatio. 

pope dee di drao Lanisa ,ed antecede la Fortuna, perche non ha che far quella cieca, ed in- 
DE: on ti decoroto, termo ,.e [tabile di quefta. L°Insegnofo Florenti)fece vedere vna Figura 
omo togato, che con alcune Corde nella Mano, legaua ia Fortuna , la quale era per Terra 
na 91 : Sapiens fupra Fortunam ; così appunto aff:rmaua il eran 

tto » Caput Sapientis eft liberum, poteftas eft benè viuendi s "vt velis E Tai S: 
efigerana Livio. | bll is d’orcuna Virtutem fequitar , 


D sutrò - 
(piero: Scilmore Intendente, CAonO 3 per dimoftrare, per vna parte la caducità humana, 
i ira della Vica eterna, la memoria di Morte, fece vedere 
fo îo, quale le: uinafi per guanciale d' via Caluaria e vi pofela ficnificatione, Zine me- 
2700; viaggiunge il Diltico maggiormence ciprimente iltutto, 
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E M B L EM I. 


Viue piuss moriere piùsy vinefque beatus , 
_ Poft Aforiem, Virx via fancta none eft. 
Cosi và auuifando Girolamo Santo , Qatfe quottdie recordarer moriturum contemnit Prefentia, Y 
futura festinar. Degna così mi fembra.la fentenza di Marco £ ullio che confidero non POter merlo 
provenire dalla Bocca d' vn facro , quando dice » Ex hac Vita difcendumeft,ranquamex Hoffitix 
De Senc&nte. panguam ex Domo» . : ; 3 
Finge il predetto Reufnero vn Huomo a federein vna feggia fopra d'vnPozzo, loprailG, Ù 
Peccato, e» dii cui vi fia vn Coltello pendente , e attorno attorno a Fianchi s* aggitino cinque Spade, che ny, 
fuo Caftigo + ftrino di ferito, con Infcrittione (ha, Hominis Peccantis Symbolum sinfinuando forfe con ciò sche | 
Emblem: 26. ogniqualvolta che I° Huoîno pecca, da di mano ad vna Spada; per mortalmente feritli, com | 
adiuiene è A quefto feno può condurfîla Scrietnra del Santo Citarifta Reale, Gladiuseorim in 
Pjalm.36. in Corda ipforum, & Arcus eorum confringaturi» Il Gran Chrifoftomo paragona pur ancor col] | 
Peccato alle ferite, dicendo Grauior eft Culpa pot Veniam » venouatem Vulnus. peius dole; Di | 
Curam . ie È 
Poco da quelti di fimile è l' inventato dal Florentiy; fà egli vederela Figura del Tiranno, el. 
Tiranno, eu infelicità , conl’ Hiftoria di Demade : era quello infelice affifo ad vn’ agiaciffima Menfa invitato 
foe înfelicità ni da Dionigi,ma fopra il Capo hauena pendente da fotriliffimo filo vna Spada fuaginata, A0C0M 
Lib. 1. Em- pagnando il tutto con ladichiaratione » Miferima Tyrannorum Vita. Di quelta infelicità and 
bem ——efagerando queltale colà appreilo Plutarco, Mirabor, fi Z'yrannum videro fenemse some volenailFa | 
si Le lerco, T yrannus metuit Tutbam , metnit Solitudinem, metuit Satellitis abfentiam, metuit ipfos eum 
apiente cuflodes ; nec armatos'illos apud je fe , necinermes videt libenter hà (empre,come Orefte;la fuegliazco | 
me Tantalo fussitiuala Menia, come Sififo il Safo, come Iffionela Ruota, e come Titio | And 
toio, che gli rode le Vilcere. Quet*vitimo efpreffe iu fimil penfiero, e fenfo 1? accennato Reulie. | 
rò, pur per Emblema, a cui (ottolcrifle , 0 Zisa mifero longa, ed animò maggiormente con quell. 
Diltico 7 : 
ira Sic inconfumptum. T'ity »femperque renafcens 
Sepius vt pereat, non perit omne Iecur. — i 
Per additare gli vtili, che dalla ben pefata dimora provengono ; dipinfe il fopradetto Florent 
vi? Huomo sche peltaua nel fuoco; Simbolo anco pofto dal Paradini , e da me citato , ma qui 
la fignificatione diuerfa, mentre fà fentire AMorofiscedendum , volendo forfe dar ad intendere, che 
sì come non occorre [tuzzicare il Fuoco , altrimenti troppo prefto s? analora , e confuma, cosil 
troppo indigelta velocità d'operare, é alle volte rnina de gli aftari, cosìla pefata tardanza di Fabio 
Maffimo fù quella , che ftancò 1’ Animo ; e le forze troppo etuanti dell’aftuto Cartaginele, ondi 
andava dicendo ìl Mantoano in perfona del Senato Hic nobis cunctandorreftituit rem, doue la trop 
po fubita celerità del Confolo Marcello hebbe a mettere in Ritaglio tutta quella famofa Republia 
—__.° HColtalio di nuouo, per dimottrare quanto la Verità è il profondo delle Dottrine fia dick 
Dificoltà del da rinuenirfi, e fapere , diede a dinedere vn' Huomo, che fembraua di pelcare non:s0 qual'cola n 
fapere Pozzo ;e vi pofe la dichiaratione , Veritas in Puteum demerfa . Quefto è quello, acuinon volle ri 
pondere l’Increata Sapienza medefima del Redentore ; quando dal Giudice interrogato, quid | 
Secreti Diu Veritas fi tacque, e amuti ; quefti (ono divini Mifteti, la di cui confideratione lmipene a 
ni non deuer rende , onde fi può repplicare tutto ciò, che accennò al medefimo Chrifto la Samaritana pur si 
fi indagare» Domine, neque in quo baurias babes, & Puteus altus et; Riuellò la divina Onnipotenza pur anched 
fuo Giacobbe vn Pozzo, mà tolto gliordinò ; che doucffe con vnagran Pietra coprirlo. 
Bfprimono,non men Vaga, che più douitiola la Virtù, gli Emblemi, che vengona acco 
Natura elena ti co” Simolacri scome habbiamo veduro nel paffato , e vedremo ne fuccedenti , dove fi prefenta hi 
ra dall’Arte » primo luogo )’ accennato Florentij ; che fà vedere vn’ Huomo , quale inferifce va’ Arbore sii 
datta il motto , Ars Naturaminuat, Povera nelle fue Ricchezze, fcarfa nelle Dovitie {ue po 
la Natura pur troppo ; (el' Arte operofa non difafcondefle le fue occulte Virtù incognitos® to 
cil fortita ; produce ellaye gli Ori,e î Metalli nelle Vifcere de” Monti più alpeftri, ed ae tà 
appiatta ne'più reconditi vortici dell’Abifole Perle,così occulta gli Alefifarmaci controa si i, 
de’ Morbi nelle fue Erbe se Semplici; in guifa , che fe l'Arte ge con fatiche, e con {tudi), con sa 
feffle Vigilie nonrincanaffe quelte perfertioni occulte, e morte ne feni loro , milere:glaceniatà 
così del sran feme vniuerfole , che iltutto anima, ed'informa > diceua fagaciffima Mulas 
Gol Foco onde fosterra al tusto gioua” 
Lux obnubila. __ Nasura, Arte lauora, 
1A Ghe imitar la Natura Arte fol deues 
- Focosche vaporofo, e non è liene, 
Che nutve, e non diuvra; 
Ghe Naturale, e È Arteficio il trova 
Arido , e fà che pioua 
Humido, e ogn? or difecca, Acqua che Slagna, 
Acqua, che lana è Corpi, e Man non bagna. As 


Li Cipriant, 


Beni della 
tardanza è 


E M B L E M I: 53 
N lens que Natura efficere non poteft infegnavail divino Ariftotele, | — 
da oi verlacifimo N fi Di la Figura d' vn? Huomo; il quale và tagliando la Cor: 
reccia d' vn’Arbore, dalle cui ferite n° efce odorofo licore di Balfamo, e con ciò intende di rimpro- 
nerarela durezza , & intrattabilità de gli uomini, alcuni de quali fitrouano più delle fteffe Piante 
ridi e incratcabili , mentre quefti dalle ferite medefime imparano a fonder Balfami,, e Zuccaris 
el’ Huomo più,e più volte pregato, (congiurato,e commoffo non fi piega, nonfi rifente , ecome 


Phifcorumt. 


Durezza hu- 
mana e 


V'Afpide al marcellare delle Preghiere intuona, il Non exaudiet, fourapofe a tutto ciò le paroles 


che diceuano , con bella Antitefi Zulnere Vulnera fano, pofe maggiormente in chiato il fuo Con- 
cetto con il prefente Diltico , - 5 
Dic age cum propria tua Vulnera Vulnere fanem s 
Stipite cur Hominum durior boftis Homo es? | |. . — 3 

Edache fiamo ne gli Arbori , fi (corge appreffo al Florentij vn* Huomo, il qual cerca di fuellere 
da Terra vna Quercia antica, ed annofa » 1° Infcrittione di cui dice , A teneris ‘afuefcendum > fembra 
iltutto lenato da quanto và (piegando il Cittadino di Ponto, . 

Qua prabet latas Arbor fpatiantibus Vimhras » 
‘ Quo pofita ef primèm Tempore Virga fuit, 
Tunc poterat Manibus (umma T elluve reuelliy 
Nunc Stat in imenfum Viribus autta fuis. i 
L'intento di quefto Scrittore è di perluadere i Padri nella retta educatione de Figli, cogliendo loro 
il(uperAuo, e facendolo radicare nel Terreno della Virtù,perche in farti, come lo Spirito Santo ace 
cenna pur anche , Adolefcens inxta Viam fuam , etiam cum fenueris non recedet ab ca; quanto fia nes 
ceffaria quelta lo auvifa Origene frà gli altri, Omnia, que deliquerint Filij, de Porentibus exquirunturs 
quinon erudierintsatque corripiuntnr e come riferifce S. Leon Papa, Dificilimum, eftwt bono peragan- 
turexità sque malafunt inchoata Principio» ) 3 . 

Addita il Coftalio la Diuina Venderca , la quale fi fà infenfibilmente intempolfuo lentamente, e 
pure certa, ed infelice pur troppo per quel miferabile, a cuitocca, adiuiene ciò, con dare a diuedere 
wn' Huomo veftico di Calzari di Lana con vn Fulmine nella Mano, che porta va tal Titolo, Zen> 
ditta Dinina allude al detto de gli Antichi, Di} noftri Laneos babent Pedes , quoniam lento gradu 44 
vindiftam progrediuntur , (piega dotto Comentatore; maggiormente è dichiarato il tutto con il 
prefente T'etraltico , 

Iupiter Aetherea, qui fulmina vibrat ab Arce, : 
Intexgos Lana fertur habere Pedess 

Tardior iva Dei, & lento vix cognita grefa» 
Vitrici infequitur Crimine nofira Pede - 

Siricrona appreffo il Coltalio vn' Huomo, che con la Mifura Lesbia mifuraua vnaPietra, e por- 
taicon effo I° Infcrittione , Bonus Judex sera quetti il Piombo , a filo infieme, del Muratose ; alla di 


cui di{pofitione se s'accomodano le Pietre , ed ella a quelle fi và confacendo, di queta dice il cita-. 
| toAriftotele, Siquidem infinite rei, infinita item Regula, quemadmodum Plumbea Lesbia adificationis 


Regula » Id lapidisenim Figura transformatur , & tranfmouetur smequemanet Regula. Tale il retto 
Giudice , dene accomodarfi ad vdir tutti, e giultamente mifurarle loro Caufe. Ottime ye quafi mi 
enne detto da Dicitor facro , fono le parole dal gran Tullio in quelti emergenti apportate, Cum 
Iudici dicendaeft fententia , meminerit fe Deum babere Teftem, ideft Mentem fuam, qua nibil Hominibus 
Beditipfe Deus diuinius . 

Il Sembiante d’ vn? Huomo macilente, e fqualido,pofto a federe , che con vo Mantice {tia facendo 
foco »8 accendendo alcuni Carboni,fi ritrona appreffo all’ erudito Florentij con il Titolo, Za Al- 
chimiftas , và dichiarando maggiormente il (enfo con quefto Diftico, ò 

Dum cevtis incerta fequor res, prodigus, omnis 
n È Vi ertitur in Fumos, © miferos Cinerese 
azza di Gente fon quefti appunto abbandonata » lurida ye cenciofa, che efibilcono quel che non 
hanno , fingendofi Leon Verde s Aquila volante , Seruo fuggitivo, Drago , che l’eltremità fi dino» 
Ta, annofi, pannofî , famelici , che fempre fauno di Zolfo, &aloro non altro; che vna miferabile 
Paralifia (ourata » per l'alliduo maneggio crà il Mercurio, ediil Fumo, perche, Nemo data quod non 
abet » e cercano le cofe fuori della loro:sfera , edoue non fono. 
(ra a concrete irora] Camerari la fragilità del viuerehumano, e la caducità miferabile dele 
, noftro,, con ] Effigied vn Huomo, che guarda vna maffa di Fieno, a cui fottofcriue Sic om= 
5Garo , dichiarando maggiormente il tutto con il prefente Diftico ; 
* Quis quis es hoc Feniy qui (pettas forte Maniplum 
3en( _ Refpicete, Fenum es pone fupercilium, 
9 tratto dalla Profetiad’Efaia, doue dice, Omnis Caro Fenum, 
Agri, ‘n vn luogo, e invn*altro,, E£ erit flos decidens Glorie exultation 
fe pinguium, e con c{li il Salmilta, AMane ficut Herba tvanfeat, 
Imagine d’ vno ; il quale Riainatto di vaghe 


& Gloria eius tanquam Flos 


a trai Vefpere decidat'induret, & arrefcat è 
ggiare il Sole con le parole > In Deo lerandum, 


venne 


is eius, qui ef (uper verticems. 


Education 
de Figliuoli. 
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venne dal Blorentio efpreffa con giulta Gmilitudine; che, sicome il Sole , benclie-ranto lina 

quefta Verra, e continuamente camini, non cefta tutta volta d'illumuinarla, e feconda) Li ù 
quett' Animo, benche trà la Spoglia mortale racchiulo , € atto a follenarfi; per meditare îi mo 
nue beneficenze,che da quel fommo: Soldi Giuftitia provengono, e a comporfi , € vidercone A 
Questo era il fentimento frà gli altri di Girolamo Santo s Nil amantibus durum eft:, nullys a lo 
pienti labor eft 3 amemus,07 nos Chriftum, co eius queranivs complexus, © facile videbimus omne db 
le , bvenia putabimus*vniuerfa, qua longa funt è (3; RA 


- Per denotarela Libertà ; fece il Coltalio apparire vn* Annello ftretto, moftrando altresì'vna Ma i 
PAVAN 


no, dal Deto dicui era ftato eitratto ,e vi pole? Infcrittione , Libertas; era anticamen 
fegno l' Annello ftretto di libertà perdita, come , che d’ Annella fi formino le Catene, conle ml 


li gli Schiavi ii legano. Vin Teloroweramente'è quelto, che,come quello della fanità,non fi conofte 
fe non quando fi hà perduto , ra praclara eft recuperatio Libertatis s vt me Mors quidem fitfugienda ti 


vepetenda Libertate, diccua»Giccrone;; e Giulio Cefare, Omnes ZZomines natura Libertati fiudeno” 
Per dar a conofcere quanto dificile.fia l'acquifto della perfettione delle Doctrine, e delle Scieni 
ze, dipinfe il Reulnero vo’ Imaginedi Mercurio nelmezo a vn Circolo ye vi pofe per intelligenzy 


Multa muliuim legenda , quelt’'è quello; dice il Venufino; del Giovanetto, Afalta tulît, fecitgue Pit | 


fudanit s&r alfit 5 quelto vuolaccennare Quidio, Ardua per praceps tendit Virtutisiter, in va luogo, 
Virtutem pofuere Dij fudore parandam, in vn' altro. Queftorifpofe Socrate a Theodata, quando 
pauoneggiava'd’ haver più:fegnaci, ch'egli ftefflo, Siquidem tu ad decline tendissad quem faciliseh Via; 
ego autent ad Vixtutem tendo , ad quam dificaliseft'afcenfus. 


Mi porto dalle Figure della Gionentù, eVirilità a quelle della Vecchiaia, per terminar quelo 


Trattato con:l*Era:hùmane:; soffre perciò;al fuo folito,in primo luogo il Floventio e moftrama 


Cofe Super Pittata dvn Vecchio; che gettail Bicchiero ,e.vn Giouanetro, ilquale, fatto Coppa delle {ue Mi 


flue S 


Infatiabile è 
il defiderio 
di fapere . 


Ta Lelio. 


* chio;chegiacea ful Margine d'va Fonte,:alla radice d’vn Monte (ituato, col motto Di Laboribusome 
nia vendune, prefupofe qui di rapprefentare Efiodo ; antico Poera,, che nell’vitima fua Decreplti 


Cofe ventu- 
Te quante di 
ficile da {a- 
perfi . 


Ode fera Nite 
meri vinaicta 


Simolzeri di 


Femine qui 


appolti,e per 
Chess sy 
Fatica vince 
il Concupi- 
fcibile . 


ni; bene l'Acqua del Fiume, e vi pone l’Inferittione , perfarne capir il Miltero , Sapiens fupervan 
nea Bonanegligit. Idee (omo quelte in primo luogo di Diogene , che vedendo va Patto, che inul 
maniera beueua , gettò il Ciorolo; c' hauena alla Cintola ; e di Crate Tebano, che, per far acqui 
fto della Filofofia i rouerfciò tutte le Ricchezze nel Mare; e di Biante Prienco, che lafciati amp) 
Podert nella Patria afflediata, con vn fafcetto de Libri inifpalla, fece vdire quel motto decantato 
cotanto, Qwnia Bona mea mecum porto. i 

Moftrafi altresì appreffo al Coltalio medefimo la figura d’ vn Vecchio, che fembra d'imparatlì 
Lettere Alfabetali dal MaeRrodi Scuola, come vn Fanciulletto innocentes:e per farfi megliointen: 
dere (piegò il tutto con quefto , Omnium Rerum fatietas, praterquam Difcipline. Volle rapprelm 
tare con quefta Pierura quel gran: Carone  ortimo Oratore, Senator Sommo , e inapellabi] Cenlo: 
re, che in Età d'anni ben anche feffantanta, non s' arrofsi d'imparar Lettere Greche, a quetteli 
buona voglia fî diede, nè fi parti fin che,come del proprio Idioma, Precettor non ne diuenne ; dici 
tanto (aggiamente éfagerana Marco Tullio, Oprimè Zirtus fe ipfam noyit, quam amabilis finnel'Apo 
ftolo . Non:fatiatur Qculus Y'ifus nec Auris auditu Mai I ; 

Canfimile a quefto è l'altro Emblema,fatto inalzare dal Coftalio, dove fece apparire vn Veo 


venne finalmente decorato d° Alloro; hauendo tutta la fua Vira Rudiato, e trattenutoli in leggete, 
e comporre Poemi; così’ Orfa, folo icon molto Tempo giunge a perfettionare i fuoi parti bet 
dicena Pitaco appreffo al Volaterano , Z'otius Honefti Dux, & fundamentum GContinentie Vaborin 
primis efte È 


| Volleadditare il Elorentij quanto le cofe venture fono impercettibili s ed inuil(cerate ne'recon* | 


diti penetrali del Cafo, che però diede a vedere il lembiante d’vn Vecchio, che ftaua 2 federe a 
Capo (coperto; e quelto era Caluo,in va Prato, mentre vna gran Teltudine lalciara se cadente di 
Voghie d’vn Aquila, (cendeva a piombargli falderro Capo, e ad apporcargli la Morte. Era gue 
fxiil racconto sed infelice cafo d Efchillo Poeta. Proprietà è quella dell? Aquila; a cui Pesa 
le Peftudini, che per cibarfene , non potendo farlo , fenonle rompono ; fogliono levacle in 4 105 
lafciandole precipitarin vn Saffo, onde penfando tale la Telta di quel Posta, come calus» Il È 
maniera lafciandola cadere inopinatamente ; reftò ilmifero priuo di Vita; così conla caducité n0 
{tra in quell'Embiema impariamo con Piurarco ad intendere vu tal Precetto, Sepe praeserito fatt 
nam occulium aliguando deterius e/t manifefto, aliquando vtilius. i di 
| Abenchefinad hosanetralco:fi Trattati non habbia mentonati Simolacri, e Figure do 
Donna, come non fia elia il perfetto Androgino di Piarone selontana dalla Virilità, che c0 D A 
fce in fua perfertione queft* Huomo, quiperò,perche quefti Simolacri dai più di mé prattici 16 n 
gis come quelli , che aggiungono Virtù, e perfettione a gli Emblemi ; fono annouerali» fara! iù 
da me pureglino polti , come parti integranti ,e cheaggiungono compimenti a quelti, canto p 
trattandofi di Deità,ò Numi , f: ben favolofî. hi rat 
. Propone perciò Il-Florentij va’ Imagine di Diana,provedura d’ Arco, e di Sactte, che Ya di 
È 


° n È - È 3 À o (e) 
ciad'ynCeruo., conle parole, Labor Amoris Domiter , Finferoi Poeti, che Amore vincelle La 


TE conta 


| poaltrose 


» 

:- E M RLEMI:. i, 
utee , fuor che Diana , mentre quella; continuamente data alle fatiche , non puotè 
dere in que’ Lacci » che tutto il Mondo affafcinano » ildi cui Latte, e Fafcenon fo- 
he l'Otio fneruato , e dimeflo; quelto è il fenfo d' Quidio, i 
Otia fi tollas periere Cupidinis Arcus, 

Defveeque iacent, & fine Luce Facese 


raffe le Deitat 
clfer vinta e ca 


ivn’altro, 
fog Otia fi tollas perije vefana Libido, 
Quam labov affiduns, durague Vitia domat; | ; 
‘Arutco ciò, deplorandole forze dimefle contro il Trace » della gran Regina dell’ Adria, alludeua ; 
ilComendator Telti. , 
L° Otio delle srand* Alme a 
Remora infefta» che le Imprefe eccelfe 
Tvania con lente offefes e pigri danni; 
L’ Otio delle tue Palme | sr 
Il Fiove affafcinò l Otio diuelfe 
Sul più beò Volo alla tua Gloria i Vanni a 
Che non crebbe in tant? Annî 
All’ Arabo Ladron, nè Cor , nè fennos 
a Sol le Delitie tue migliore il fenno. i È 
Per denotare il pudore, ela Cuftodia Matrimoniale , che ad vna Moglie ficonuiene cla Culto- 7,501. 12. 
dia della Cafa , a lui dovuta , da cui (ol dirado deue partirfî , il Iunio fece vedere l' Imagine d’vna pudor Matri- 
Venere, nà però col Capo coperto pofta a federe, e trattenuta con molti legami in vnafedia cin- monlale 2 
ta di Pelli , così diceua il Sig. Marchefe Virgilio Maluezzi: La Donnain Cafa è buona da tutto, {nori SA SSL 
di Cafa non è buona da nulla ; fimile è I' Emblema di Venere Elcina, con la Teftudine al Piedes:des >, 
ferita dall’ eruditiffimo Alciati ; tutto ciò fiaccennò non molto avanti, a cui aggiungo il detto del 7, precepris. 
gran Plutarco , Wixor modeSîa , & fapiens, prafente tantum Viro dceteris confpici » eodem abfente, Domi Conubiolfis . 
fe debet continere . : i i 
Paffo dalle Figure Donnefche alle nude Caluarie , done s’ introduce il Florentij con vn Capo {o- 
pra vno Scheletro humano , foprala cui nuda Telta vi fiavna Corona Regale , e regga vno Scettro sngegno. 
nella Mano con il motto , Zizitar Lagenio «che a mio parere, non può eflere maggiormente efprel- 
fno: quelli, che attendono a ingurgitarfiin quette cofe terrene, impinguano; e ingraffano il Corpo, F/0/er. 29. 
e fondi quelli, dicui diceua il Vafo d° Elettione , Efca Ventri, & venter efcis , quorum Deus Venter. 
ehi,alcontrario di quefti diccua ilgran Tullio, vt vizamedo, non vi edam vino, il Viuer d’inge= 
(gno, e porre la Corona in Capo, e mettere nella Manolo Scettro; Sic patefacit , fpiega dotto Co. 
mentatore » Omnia e(fe inania, prater famam, quam Homo viuens adipifcitur ; cosìa tempo cantaua O= 
udio, Fit viuax foripris Virtus, experfque fepulebri s 
Notitiam fera pofteritatis habet + 
_Efibifce il Coftalio vna Statua humana fopra vna Colonna, la di cui Faccia era percolfa da i Rag- 
gidel Sole , e portaua quelta Infcrittione 7 Aduocatos era allufiua quefta alla Statua, fabbricata da 
Mennone nell’ Echiopia, che al lenarfi del Sole,da quel Raggio percoffa ; alcune parole efprimena, 


Posfie P' 3: 


Aldrosanti 


Auocato Aua 
10: 


| onde venne introdotta a dire, Zox mibi dum aderis. Intende quelto Autore di rimproverare quegli 


Auocati , che non fauellano, ò fcriuono, fe non fono battuti in faccia dal Raggio d'Oro, che fi 
chiama appreflo a Philochimici Sole, onde ben cantaua quell'altro s Juris Gonfulius promitits & 
qccipit Anrym , c{primena quelto ftato di Perfone alviuo il Regio Profeta, quando accennava ; Ja 
quorum manibus iniquitages funt y Dextera eorum vepletaeft muneribus, quindi il Poeta, Auro palfe 

Fides, Auro -venalia Iura> ; - 

Dalle Figure femplici ci tradurremo alle varie » doues non vna, mà molte fi fcorgono, e fi prefene 

tasùle prime illdottiffimo Reufnero, che fà vedere l’ Imagine di Dencalione, e di Pirra, che ripa, EZi4. 1. 223 

fanano ,come fanoleggiauano i Poeti s ilgenere humano , con gettarfi dopo alle Spalle Saffi, che der. 
fi convertinanoin Huomini,e viapponeil motto, Mille Hominum Speties, benche il medefimo pur 
anche delineò Adamo , ed Eua vicino all'Aibero della Scienza ,conl’Inferittione, Zita, & Mors, 
o lo ftato del Libero Arbirrio nell’ Huomo ; al quale ; conforme il fuo volere applicarfi 
3 Re  quelto è quello d ello Spirito Santo , Pofitit H ominem Deus în any Confilij fui je in vo' 

nes ppofui tibi Ienem 0 Aquam 3 ad quodeunque volueris applica te . 
* 6 È Nero 
EE RIA CIC ao ON a SN er Gato e E Colla vio gua 
inferifle il vilgato Pitaporico ona In Scapbi 4 di o A ere Se i ion) 
LU ei SA i co CA” SL €g ito, con altrettanta bella appropriatezza bandonarfi. 

Lo 8 d'Alciati, fingendo vn Huomo, col Grugno d vn’ Animale im- 
IGQ che deu ineaminare Crolciche famo dal Viti) di Gean le dandoci» anco 
"Animale , che ,remando, non ima a d o, Doe SO 0 sa 
ando, letto, ma per naturale inftinto progredilce , e s° ananza; 


Aquelto non diffinzile fù il $i *Inuitti i 
1 le tù il Simbolo dell’ Inuitrifimo Carlo Qui lo)folo) Plteri 
E nto colmotto #s, onde po» 
tiamo aragione cantare, Qui limoct »sViterins, PO= xmblem. 


no Nulla = 


$6 È È M B L E SS M Î è 
SA Nulla Dies abeat, quin Linea dulta fuperfito 
Virtù fupera. — Perdaraconofcere quanto fouente la ponera Virtù è fuperata dal Vitio, e che nel coltral 
MILL la ragione, e del feno e neceflitata , come fouerchiata quella, cedere a quelta, introdnce o 
\ renti) vna Perfona in Habito regale, decorata di Corona, mà che in ifcambio d’hauer o So, 
Mano , ed il Fianco di Scetero, e di Spada, tratta la Rocca, e rimaneggia il Fufo,e nel egli Ro 
Donne , và filando, e conducendo lo Stanze ; e vi pone il Titolo, Mifera ferwitus feruire Gi i 
Imagini fon quelte, ò del verace Sardanapallo effeminato , elafciuo ‘che intal maniera f cod i 
frà le fue Concubine a fconocchiare le Lane , 0 deldementato da Onfale , appreflo a fanolofi n 
cole filante , onde andaua cantando il Cigno del Sebeto , cioè il Cauallier Marini, TC 
; E con Vefti, e Sdanili, e Cuffio, e Gonna, 
; gara Lo fpauento a’ Efpetia è fatto Donna. ; 
Cosìil tutto viene rapprefentato con l’ erudito Tetraftico intal maniera, 
. dwmbelli Digito dum Gatpis Fila, Columque 
Famineosinter Sardanapale, greges 5 | 
Seruus es infamis, quid enim fernilins illo, 
i Quem premit Imperijs feda libido fuis? i 
Viili,e Beni ' Appettibile da ciafeheduno e l’acquifto delle Ricchezze ; e ciò, per gli Honori ,e per gli Velli. 
delle Rica chefeco portano. Dimoftrò quefto fentimento va tale » che in ben compoîto Quadro elprefle n | 
chezze. Huomo fedente in Trono, circondato da quatero ferui, de quali l'vno porgeuagli alcuni Fiori, ll]. 
tro vn Bacile di Frutti, il cerzo Vite mature , l’altro pretiofilfime Vefti, mentre alla Porta di | 
fua Cafa giaccua vn milerabil Mendico , che portaua quelle parole, Dizitibus Tempus omne cono. 
dum, reltò il turco maggiormente (piegato con quelli Verfî , quali, fe ben lunghi, come efprefi 
però, non deuono apportar noia al Lettore . i | 
Magnifica medius (eder alta Diues în Aula, i 
Circunfiant vari) quaituor binc Famuli, i 
Venus babet Vevis Floress Fructus geriît alter, i 
Aeftatis Cornu diuîte fuppedirans, - i 
Porvigit in Galatho mavuras tertius Vuas, 
Miultiplicem VeStem denique Quarius habet. 
Affilit Foribus mendicus Homuncios Panem o] 
In lacera geftà fapplice vefte rogens 3 
Scilicer boo fignum , quod agentibus Oria tuto 
Gomoda Tempora funi omnia divitibuss È 
A contra fignum, quod mendicantibus omni i 
Tempore deficiunt omnia Pauperibus ; ta 
Si lamentano molti, che del tanto .orare , che fanno non fi vedono efauditi : quelto è quello; cher. 


Galleria è 


Dimande di 
cofe ciufte fi “| na . 3 ; iu 
deuono fare tiffimo Iddio in particolare cole giulte, e conformi a Diuini Preccrti , (e vogliamo eflere efaudi 
aDio». Quetto pretele di porgere fotto a gli Occhi, ed alla Mente il Coftalio, dipingendo vn Prencipe Di 
Solto regale , convn Folgore nella Detta,e 1° Aquila fotto a Piedi, doue fi vede ancora L? Imege 
ne d'vna Donna,munita di Falce. Rapprefentano quefte due Imagini Temide, e Gioue, quell 
come Sourano, a cui tocca difpenfar Gratie, quella come Dea della Giultitia, accennando, not] 
altro; che cofe giufte , douerfi chiedere; così conthiude il Comentatore è Dens imamottalis ad Hr 
minum cupiditates, eg praua defideria non eft, pronus, imo crimen eft putare , quod preftantifimam Mi 
mein, (itim nefari; defiderij » & fcelerare cupiditatis explere velit; così diccua il coronato Cl 
Imiquitatem fi afpexi in Gorde nico;monexandiet Dominus. | 
Vnfimi! penfiero venne dichiarato dal Florentio ,mentre fece apparire vn° Huomo coronato, 
qual mollraua la Deftra fignorilmente aggrauate di Scettro » doue pur vi fi fcorsea vn' Imagie : 
Gionanetta,che reggea vna Spada, e due Bilancie,che fenzatallo venne rappre fentata perla toa 
£19, animando il tutto col Titolo, che diceva, Iuftè funi que è Deo , ed ampliò maggiormente dI 
chiaratione col feguente Diftico , che corrifponde al primo penfiero , | 
Gur Jouis adfiftrix T'hemis eft? quòd iufta putanda, 
ue disina Dei Mens vatacunque velit . - 
Penfarono fempre gli Antichi, efere dal Trono diuino indiuifibile la Giufticia ; a tutt 
sono applicarfi le parole del Santo Salmifta, Zuffus Dominus iuftitias dilexit, aquitatem Vi 
So 
Il Vempo , fe per vana parte con la Falce acutarecide ; scauallale cole, conil fto perp 
Tempoacco. 281% abolifce , cancella , sccomoda, e compone molte altre; che gl’inftanti, e le ore trop Te die 
modale diffi. pitofe, € veloci guaftano ; e (compongono. Tutto ciò'intele d’efprimere il Coftalio» Lat I 
coltà « moftrò due Huomini , vno de quali prefa in Mano tutta la Coda d’ va Cauallo cercavadi i gatta 
© En&invano ,l'altroaccintofi all' Inìprefa, cauando ora vn Pelo , ra vn' altro , a poco8 POE (lo 


glie ia {radico,e la fuelle; portando l Infcrittione Exemplum Sapientis ,& fielti. QUI 


Aldronnnd. 


nato, 


totiò pol 
dit Valbs 


etuoauali 
(fe 
po) pre j 


ceva il te) 


È ‘fcherno,e b 


infinuando S. Giacomo , Peritis 3 29 non accepitis, eo quod mali petatis + Si denono dimandare all'Ale BE 


‘ diFiloBrato è 


) i, to 
E! M° Bi Li BEM I sr 
c’erale, a mio parere del Cittadino di Ponto , T'empore Penarum compefcitur Ira Leonum , così di 
pe Sorini Talere » Sapientifimumomninm Tempus eft; cuntta1muente » cuncta componit , qui ferifco= 
itintioni,dallo Spirito Santo accennate nell’ Bccleliaftico » È 
Fà apparire il medefimo Autore due effigie d’ Huomini , vno che ride, e l'altro, che RiauSe o 
vi fourapone îl Titolo, In Vitam bumanam, intende per quelti due Simolacri tanto famofi, e Ion 
vati Eraclito , e Democrito , ’ vno inconfolabile a cucce le allegrezze, che annouerar fapeffero la pena 
jocondità , edil Rifo , l'altro così alieno da quefte, che non l hauria contriftato, col {uo terribil Ri € Piane 
la Morte medefima; poiche , come cofe ludiere, quefte leggierezze humane prendena a * 
efaua. Di quefti Rifi,c di quelti Pianti,frà moderni,ne hanno icritto a longo il gida me 
inuifceraro Co. Francefco Berni Ferrarefe, la di cui famofiffima Penna, e nell’ Oratoria, e nell’ Ace sig. Co. Bere 
cademie ,ene' Teatri, porge l’ Alia quel Nome, che benche eltinta la Spoglia , oltrepafferà i Se- DI. 


porante belle dì 
Vitahumana 


vi(aggio » 


È 5 1 È - . - Sig. Dottor 
coli; e nella mia Patria l’eleuatiffimo [ngegno del'Sig. Francefco Bonomi, con modi ancor egli TREIA Bo 
qosìelaborati, e facondi , che ben merita, al pari di chiunque fiafî, condegnamente l’ Alloro. om. 


Conchiudola ferie de gl’ Emblemi in tal Genere con il Florentiydi nuouo ,il quale anche qui ine _ 
egnofo al (uo lolito , per condannare l'Ambitione, ed il Fafto e {olleuare altresìla Gloria, edil Ambitione. 
Merito, fa vedere due Pallaggieri , che caminano,, vnoin faccia al Sole , el’ altro volgendo a quel- 
lole Spalle » douein vno fembra antecedere l'Ombra, e quafi fuggire, l'altro efler da quella incal- 
gato, e feguito »e vipolel’ In(crittione , In Ambitiofos. Cosìè, feguela Gloria chi fugge ,.e fuzse 
chilafegue. Invano tental’ Ambitiofo di caminare incontro al Sol de gli Honori; al Lume delle 
Grandezze » fe non che il Sole, che infatigabilmente fen corre , mà ombra medema da lui s' inuo» 
Ja; Senfo , molto bene (piegato dall’accennato Autore , col prefente Diftico, 
Gloria fic bumiles amplettitur , at fibi quis quis » 
Pofcit fi nimia banc Ambitione 5 fugit è 
Ch'e lofteffo sche dire (comenta il dottifsimo Aldrouandi ) 
Qui fequitur fugio s qui fagitipfa fequor è 

Solleuatifsimi fon quegli Emblemi ,maeftri d’infegnamenti, nonfolo per quanto conviene ale 
le Regole neceffarie per ben comporli ; quanto a documenti mafsimi; fon quelli, che vfcirono dal 
fimofilsimo Canocchiale del Sig. Co, Emanuele Tefauro; Parti mirabili, come prouenuti da quel 
grand’ intelletto , c'ha dato Lume, e normaallo fcriuere Oratorio, Lapidario ,e Simbolico . Îo 
fra quanti hanno feritto intal materia , quelti hò trafcelto in quel’ vitimo,, doue,pet comodità , di 
chinon habbia il Libro li hò poti ; né mi arrofsirò di portarli di pefo s non douendo frapporre le 
tenebre de el'Inchioltri miei, dole campeggiano Lumi di così elaborato fapere . 

Rapprefenta nel primo la Fauola d* Ateone, che conla faccia di Ceruo fugge da proprij Cani col eno 
motto, Quos panit panes s alludendo a coloro , che fon petfeguitati, come auuiene, da quei » che fu= jj SO fa o 
tono (oi Sernidori. L' Emblema ilcinquantefimo fettimo dell’ Alciati , ch* ci tolfe da Fauorino Seruo di già. 
appreffo a Stobeo , fe ben la mia applicatione fia diferente. 

Nelfecondo il Gauallo fenza freno , che corre al precipitio col Motto s Quod Prapes Preceps ; fin Troppa frets 
Bailicando, che la troppa fretta precipita i Negoti), la Fauola è nell'Emblema 55» dell? Alciati, ta SRO gli 
che prefe dal Fedro di Platone. i affari. 
> NelTerzo, i Pigmei, che fi sforzano d’imprigionare Ercole, mentre dorme, col motto , volunt TE 
non valent , alludendo a coloro , cheeffendo deboli la pigliano contro-a va Potente ; che poi rifue- In vano fi pi- 
gliato li (chiaccia » quafi Formiche, come nell’ Emblema 58. dell’Alciati ,che copiò dalle Imagini e 2 
plQuatro: 13 Etiope » chelausrfi può, mà non bianchire scol motto, Alluess non ablues » al ; dabi- 
Wdendo:a coloro che naturalmente mal’inclinati , nè per le male, né per le buone , non mai fi a fi 
fmendano , come nell’ Emblema 59. chel’ Alciati hà traferitto da Luciano Lib, 2. Epigram. Grec. SI 

Nel Quinto, Niobe, che fî vede vcciderc i (noi Figliuoli da Diana offela, col motto, Wbî cri- Errore, elî= 

Mens ibi diferimen, come nell’ Emblema 67. che I' Alciati ha prefo dallafelta Satira di Giuuenale. tigio. 
Nel Selto, Narcifoinamorato di sè ftello, che fiaffoga nella Fonte; col motto; Se perdie., qui fe Non douerfî 
quesit come auiene a coloro sche fidanno alla Filaucia, cioè all’ Amor proprio; fecondo 1’ Embie- send» (enoo 
ma &flantanoue » chel’ Alciati apprefe da Paufania, in Beoticis. — Sites? i 
-_Nel fettimo , l’Inuidia;in Figura di Furia, che mangia il fuo Cuore, col motto prelo da Quidio, ° 


Carpi sr carpitut vna, perche l’Inuidiefo , mentre cerca di todere altrui ,tode sè fteffo, Emble= Invidia. 


pinto » chel? Alciati prefe da Ovidio 2. Metamor. x 
ci agio 3 Tantalo fitibondo in mezoall' Acque fugaci, col motto, Affuunt , fed effiuunts Piacere mon 
periimbolo de mondani Piaceri , che più mancano a chi più ne abbonda. Emblema Ottantefimo dano. 
Ta l’Alciatiprefe da Horatio r. Setm. Sat. 1, È i 
cono, Ari{lippo;imprigionato ne Ceppi d’ Oro col motto, Ditior; (edi iti igi 
 À sl0p p \ed'impeditioy , per fim= : 
Orti Corsigiano » che (e ben dalla Corte caua profitto, vende la {ua est. conte nell? Eiibicna È 
Ntelimofettimo ; il quale’ Alciati cauò dall? Apoftema di Diogene contro Ariftippo, che, per 


‘Viu id. . È SA SS 
| Viuere (plendidamente nella Corte di Dioni gislafciola filofofica Libertà ; là done Diogene mans 


giando legumi e mai velendo viueua padron di sé elfo, 


\ 


Nel 


E O nEnE 


58 E MB L E M I. 


Nel Decimo Ercole, che tira Popoli con le Carenelle d'Oto, che gli efcono dalla Bo 
motto , Zifua Vi, cioè, Vi fuani » per fimbolo della Facondia , che foauemente volge su 
uunque vuole, Emblema 181. chel’ Alciati prefe da Galeno nella Suaforia , Ad A 1 
pio delle fue Opere è n 
utili Nel dodicefimo; Enea Giouine , che porta il Vecchio Padre, col motto, Hic regit ille dini 
Vecchi , fore per fignificare , che all’ Imprefe grandi ci vuol configlio di Vecchi e forza di Giouani, E VO 
2a de Gioua- ma 195» prefo da Virgilio. nol, 
ni. ._ Nel Terzodecimo, Bellerofonte fopra il Cauallo Alato , che vecide la Chimera,col motto, Wi; 
Forza, e VIr- 77x15, fignificando, che fe il Principe vuol abbattere i Viti) de fuoi Popoli, conuicn scegli i 


ù per eltire |. | ; 3 % 
pari Vitio, bia forze grandi ye fia virtuofo , come Bellerofonre ; qual’ Caualliero Armato , e tanto Vittioh, | 
i) 


LI) col 
MI dar 
Thes al Prince 


‘Facondia» 


prefe dallo Scoliafte d’ Homero. : 

Nel Decimoquarto, Ganimede, ch’è portato dall” Aquila in Cielo , e i Caniindatno abbaion 
interra, col motto, Latrani,nontacerant, per Simbolo de gl’ Inuidiofî , che poffono dit male; ni 
nonlacerano , nè poffono nuocere a chi dalla Virtùè portato in alto. Emblema quarto, che AL 
ciati prefe da Statio , e quelti dal Sompofio di Senofonte. 9 

Nel Quinto decimo, Fetonte, che, non fapendo reggere il Carro, fparge 1’ Incendioia opnipt. 
Mal Gouer- te. col ; O di 1 OGNI par. | 

3a » col motro , Incendit quocungue incedit , Simbolo di coloro , che per imal Gouerno rouinano Po 
poli, difertando i proprij, c gli altrui Paefi, Emblema 56. prefo dalle Imagini di Filofirato, ‘| 
Meretrici. Nel Selto decimo, le Sirene , che inuitano i Nauiganti , per deuorartli, col motto, Woranty qui i 
vocant , Simbolo delle Meretrici, Nell’ Emblema 116 prefo dall’ Odiflea d' Omero. 
Nel Decimo feteimo , & vitimo luogo s Circe Maga, che porge a gli Eroi il dolce licor nelì | 
Rouivare co” Tazza , per cangiarli in Beftie ; col motto , In Benefitio Venefitinm , Simbolo di coloro, che fanbe | 
Benefitij. ne ad altri, per rouinarli; nell’ Emblema 66. che l' Alciati prefe da Plutarco nel Libretto de Vin 
Hometi. 
Tutto cid infegna,e fon Parole ilteffe dell* Autore medefimo: accioche ogni volta ; che ti vien 
voglia di comporre vn’ Emblema fopra qualche Tema propofto, tù poffa fenza tua fatica trowar 
Soggetti Fanolofi, od Hiftorici per farne Simboli, e motti arguri per ifpiegarli. | 
Incredibili fono le Ricchezze di quel douitiofiffimo Ingegno , ei Tefori, che fparge da wa mi.| 
niera così pretiofa , ed abbondante quefto Thefauro ; vi fono principalmente nella materiadi detti 
Emblemi quelli, che già compofe, per abbellimento del delitiofo Giardino, di Raconigi, pet 
che,volendo il Principe Tomafo terminar tutti gli Angoli de' Quadri del Perterro,, con qualche 
Stacua mifteriofa ; fopra i fuoi Piedeftalli , che compivano il rumero di feffantuna , si come qui 
Giardino nella Primauera pare vn Cielo ftellato di Fiori , cosi rapprefentò in ogni Statua vna delli 
Imagini Celefti, che vgguagliano appunto quel numero; e di ciafcuna Statua formò vn' Emblema, 
col {uo Epigramma nel Piediftallo , per dichiarare la Fauola, ed applicarla a qualche moral dom. 
mento. Io nongliapporrò scome non di Sogetti tanto vniuerfali, né importanti alle Materia, 
con tanti altri Emblemi dichiarata, nè meno altro foggiungerò del mio, per la ragione accennati 
parendomi in ciò hauerefpreffo affai, hauendoti meffo fotto a gli Occhi anche molti de gli Embl- 
mi dell’ Alciati, inuitatoui dall’ Autore fudetto , benche haueffi detto di colà trafmetterti. Vengo 
oraa 
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Onv? hà forfe chi inuogli I° humana Curîofità con tanti ingegnofi ritrovamenti,ed veili ah 


tretranto , quanto che di continuo infegnano quanto 1 vlo delle Monete, ò Medaglie 


Ritrouare vennero quefte da primi Principi, e maggiori Monarchi del Mondo, sì per Ml 


Inuidia. 


cilitare, e maneggiare il Commercio, quanto, accioche,mediante quefte, fi dilacaffe del co 
DI 


mpre di molte,© 


ro Valore la Fama, delle loro Glorie la rinomanza. Vtile è quefto Studio a Pittori, € Sculto 

si per la fituatione , e varietà delle Figure, e atteziamenti loro , come, per fe 3 

Veile,che dal feraci inuentioni ripiene. Vtile alli Studiofi delle Lettere humane ; effendo copiofi di Geroglifici» 
a Sa deb Simboli, Emblemi, Motti, e Significationi, e fempre a qualche fentimento morale allufine, vedere 
du "8° dofi con quali ingegnofi ritronamenti hanno faputo , oltre le Ricchezze » e Potenze 
via di virtuofe ponderationi dilatarilloro nome eternarillor Grido, i 

Sorgono molte memorie d’ Antichi efempi, le qualia confimili geta la gen 

gliano. Molti dimoftrano i Simolacri, che feruono a noi per metodo ye rego 

ftruttioni. S° hanno quiui varij Infirumenti; ed’ Animali, e di naturali apparen 

di Corone; Veftiti, & Imagini; infomma ; perche tanto varie, altrettanto bell 

Dei, animate pofcia da varie infcrittioni, e motti, con lingua di Luce, tutte ne 2 


la di ben ferme Je 
ze, come oggi 


ddoccrinan0» 


DE SA ga 3 Canto das: SILE È : 0 
amaeftrano. Di ciò fà Mtudiofo primieramente frà gli Antichi Afinio Pollione, che!l ofine 


né ftampò va Volume , quindi Marco Terrentio Varone ; Era in Athene vn Ginnafio wa: o) 


Ì 


che,per non confentire a vn delitto,fì lafciò opprimere ‘dalla calunnia; Emblema 14. che |' Alciai MI. 


loro,ancheptt. 


PROTO] | 
erofa Pofteritàrilue: | 


e d’ Huominly © | 
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onde vn' Oratore Ateniele mandò a Gicerone in dono alcune Medaglie , doue da vna par- 

e Imagini di Mercurio con Pallade , e dall'altra vn' Ercole, per denotare la Sapien- 

1a, accompagnata con la fortezza; Furono quindi puranche in Roma imprefie nelle Monete da 

Marco Tullio Nobiliore » confecrate , come Antefignano degli Studi) nelle Scuole, alle Mufe. 

Hà bauuto feguaci , ed indagatori verfatiflimi, e copiofiffimi quefto Rudio , come tanto, veile 

profitreuole e curiofo, de°quali, frà moderni, Huberto, Golazio, Herbipolita 5 Venloniano, 

Giacomo de Ric, Giacomo Sadoleto;il'Cardinale Celare Baronio, Giouanni Huticchio, Volfango 

Lazio Giacomo Strada , Enea Vico, Gabriel Simegne, Scbaltiuno Erezzo » Abramo Ortellio, 

Fuluio Orfino, Leuino Torrentio, Abramo Gorleo , Andrea Scotro , Leuino Hulfio » Gulielmo 

Choul Antonio Pelo, Gio. Sambuco , Martino Rota , Tomafo Tretero , Antonio Agoftino, Ve f-. 

couo Taragonefe , Marquardo Frchero, Adolfo Occo, Gafparo Vafari, Giacomo Biaco, Co- 

fantino Lando , Stefano Vmando , Gio. Glandorpio, il Padre Andrea Scotto della Compagnia di 

Giesù sed altri, c’ hanno illuftrato iloro i noftri se i Secoli tutti d’auenire: ed lo, hauendo nell’al- 

tro Volume delle parti (done mi è occorfo ) trafcorfa vna fimil Materia profittenol cotanto, ben 

mancatore d’ ogni douere faria, fein taltempo trafandaffi vntanto Argomento . 
Cominciarò con l'ordine foprafcritto dall' Età puerile , per difcendere gradatamente per l’ al- 

tre tutte dell’ Huomo » Efibifce Enea Vico vn Numo di Comodo Imperatore, nel quale fi fcorgono 

quattro Fanciulletti, che rapprefentano le quartro Stagioni dell'Anno, e rapportano molti di que- Stagioni del- 

iti efferne tré nudi sed vn.veflito , di quefti il primo tiene vn Celto pieno di Fiori nella mano, per l'Anno. 

rapprefentate la Primauera: regge ilfecondo nella Deftra la Falce, per troncare la Meffe, che nel- 

W'Eftare fi vede matura: hail terzo vn? aitro Cefto di Frutti ricolmo: cd il quarto finalmente veltito. 

porta vn Baltoncello in ifpalla, dal qual pende vn? Vccello morco se ciò ,per rapprefentare il Vere 

no» In alcuni altri Numifmi ficorge vn Giouine coronato,con vn Tripode d? Oro s che nella De= 

fira regge leSaette, e nella Siniftra ftringe vna Cetra; mentre vngran Serpente gli giace a piedi, 

evifivede appreffo vn’ Alloro con vn Corno, e fotto detto Alloro ftanno none Giouanette, men- Apollalicane 

tre poco da lontano {sorgaini vn Fonte d' Acqua perenne. Volle l’ Erizzo, in quefti Simolacri, TE MGle 3 d 

daradintendere Apollo ; con le Mufe nel Monte Parnafo , appreffo al Fonte Caftalio, benche il Si- 

molacro d’ Apolline in alcri Nummi venga diuerfamente effigiaro. Si fcorge particolarmente in 

uno di quefti vo Giouine in Piediil quale tiene con la Siniftra la Lira , doue vn’ Huomo nudo mira» 

filegato ad vn° Arbore , da Rami dicui pende vna Zampogna, così s'intende la Vittoria hauuta 

dal detto Apolline nel certame del Canto,.e del Suono, con lo ftolidiffimo Marfia. Mofîra di 

nuovo | Erizzo vu Gionine sche porta in ifpallavn? Ariete, edintendedi fignificare Mercurio; al- Mercurio. 

trimente però è figurato in vn Numifma d’Adriano Imperatore,doue fi (corge vn'Imagine di Giouie 

ne,che con vna Mano regge il Caduceo;e finge con’ altra di prendere l’ Imperatore ; ed hà (eco il 

motto Felicitas Augufti s ma tu vaa Medaglia di Bronzo di Vitelio fi (corge vn® Huomo,con la Vere 

gavn Serpente, e l' Viccello notturno a Piedi, ch? Efcula pio fignifica. Dall'altra parte vn' Huo- Efculapio.: 


erretro s NC 
teerano incilel 


| mo,ftante in piedi appoggiato ad vn Baltone,circondato da vn Serpente,pur denota Efculapio . Qui 


gicora î da l’ effigie d’ vna Donna ; che trattana vn Serpente, chiamata Higia; cuero: Dea 
na ate ; volcuano portender quefte Imagini;al riferir dell’ Erizzo , vantarfi quel Prencipe , che 
Da E Gaulare infimil guila quelle Monere , d’effer? egli {tato la Medicinadi tutto il Mondo. 
ida o de Fanciullezza all’ Età confiltente dell’ Huomo doue nelle Medaglie di Domitiano”, 
pia gua Gua Huomo venerando , il qual fembra di porgere la Deltra a trè Donne fuor 
Tgr a ; Ca cosi a tanto fafto perenne quell’ Albagiofo , che in ciò volle pretendere Superbia di: 
ST i de si vn Nummo , come vn Nume adorato; di qui deue notarfi, dice il Comen. voler effer® 
ERE ai 1, che avanti la Dictatura di Giulio Cefare folol'effigie degli Dei ye principal. 2d0.aro. 
Md XC economi particolari veniuano dal Gentilefmo adorati, imprimeuanfi , e nelle 
È Teli nu jo edeuafiin vn Numo d' Argento Ja Scoltura d’Aulo Pofthumo: era quelti 
Ce DE Etroa vnosil quale fà moftra di metterla Manofopra la Tefta d’va Toro,per fa- 
A pei con o RR QLIz(mchano gli Antichidi darad intendere il Sacerdote di Dia- SE OoS 
o A itcorgena in vn° altro Nummo l'afpetto di trè Huomini,in Hrbito Sacerdo» o: 
"ARE Re 1, 37 dz molte Fiere, & Animaligiaccvano fuenati, ein cal maniera dauano a 
Su di Sora i FEreriaIe, La Perlonaaltresì d’vno,veltito di Vette Sacerdotale, che RRESERIOTE 
di co: crofa nel L'empiosera Simbolo d’vn Confolo, il qual i RE 
DE Ci bolo. nolo, Il quale rendea Gratie alla Confule fa. 
Cho per ‘guita Vittoria, quefta fi vidde in vn Numif{ma di Bronzo del Confolo Mare crificante. 
Nonmancanon i i 
; elle Medaglie E È ini j i ili 
Cine quefti molti fignificati A E I A e fo e a 
GR O 1 | li » Sinita Il parer dell’Erezzo, vn? Armato 
GI SEO 3 È SEE 3 e che prenda vn Dardo in mano in atto di one > 0 Marte propu 
I SE so >imolacro di Marte Propugnatore. In altra maniera petò, con diuerfi SR 
n i Da n ERO a mentre in vo Nurmmo d'Argento di Caracalla compariva 
, naotiare la Celat i i ieri ; 
tore. Quela Figura fî vedeva pur v; Te è Gambieri ,elo Scudo voleva additare Marte vl- Marte vitorei 
P con via Nummo di Bronzo di Mamea, c in vn'altro d'Ar- 
i 2 gento 


NVMISMI,. 


T.fo) 


gento dell’ Imperatore Adriano» Diuerlamente invna Medaglia di Bronzo di Vit 
vn' Huomo armato con la Celata 31° Vsbergo, e i Gambieri , che regge nella Siniltra vna Mazza 
Marte vinci. nella Deftra vna Vittoria alata , e perciò viene additata l’Imagine di Marte vincitore a fecondo] 


10 3 appare 


tore: cuni  benche in vna Moneta dì Bronzo d’ Antonio Pio fimoftrafle la figura medema, mi n 
gnale,e vnTroffeo. ina e up i Ta. È 
Quando però, &ogni volta (dice il dorriffimo Aldrouandi) che compatifce il fimolacro dn 
Huomo coperto di celata; e col fianco, e le.cofcie armato , qual tegga nella Deltra vno Scettro 
e nella Sinittra vn’ Hafta, che prema col Piè deltro vna Teltudine » allo fcriuere del Choulo, wi i 
prefenta quefta la figura dell? Honote; lalciò (critto detto Autore d° haner veduto vna fimil fot 
in vna Medalia di Bronzo di Vitellio; la figura altresi d’ Vno,, che nella Deltra tenga un' Ala e 
nella Siniltra vn Mondo fignifica 1’ Imperatore fupremo di tutco, Iddio : quando però detto Sia, | 
lacro habbia vn Caprino» legato fotto a Piedi, fignifica l? Imperatore haner depreflo,e Coggioga 
to il Tiranno, e quandol’ ifteffo; armato con 1’ Alta nella Deftra » e lo Scettro nella Siniltta;q 
conildetto Piede prema vn° Huomo per Terra proftrato, e dall’ vna, e dall'altra Parte fi {corgano: 
Huomini con alcanì Vafî , da quali fcorrano Ac sie, fente l’ Etizzo, che poffano effere figure que 
Virime dell -fte allufiue, all Imperatore, che,sbaragliate se rottele inimiche Potenze,habbia foggiogate L'A | 
Imperstore menia, e Melopotamia, ei crudeliffimi Parti, el’ Acque fignificano I° Araffe, e 1 Eutrate, Ilma | 
di Geate Bar delimo Simolacro altresì, che preme vn* Huomo diftefo per T'erra,con vn Vena » addita, afenti. | 
bara so mento del medefimo , 1’ Imperatore , ch’ efpugnala Germania ribelle sanzi l iftefo Autore, pone. 
ra derando ne Numifmi vn Huomo , îl quale tiene nella Siniftra vn Pilo, ftrumento militare pe moli 
Hac con la Deltra di coronare vn' Huomo onufto d? Armi, e di Spoglie , done due Capriui fi fcorganva 
fuoi piedi, fideue congietturare ( dicel'accennato ) haner. hauuto Vittoria della Germania, | 
Vn' Huomo fante in piedi, quale conla Siuiltra abbraccia l'Afta , € che porge la Dettra ad va | 
Donna genufleffa; la quale moftri ditenere nelle Mani vn Mondo, infegna ciò , comenta il Luclde 
to, efler ftata 1’ Italia, per mezo dell’ Imperatore alla lua Libertà, e ftato primiero reltituita, | 


Honoreè 


Iddio. 
a Imperatore 
col firsano 
vinte» 


-Italia reftitui 


È tendendo l’efler dell’vno e dell’ altro ne Perfonaggi accennati.. Vn° Huomo altresì ) che con 

Vita ad vn'Afta s' appoggi, conl’Imagine d' vna onna, quale nella Deftra tenga il Timond'wm] 

Fortuna, &» Naue.; e nella Siniftra vn Cornucopia; doue altresi vi lia la figura d’ vn’altra Donna, quale con 

Vittoria ine lDeftra corona vn Guerriero, a mente dell’ Autore medemo , notano la fortuna, e la Vittoriadek, 

fieme . 1’ Imperatore. © «221 

Quando ì' Huomo:armaro premel'Afta, e da fito eleuato, come da vn Pergamo fa mofttadi 

voles fauellare a molti, come fi daua a vedere in vn Nummo di Bronzo di Comodo Imperatori 

Fede + - allora (ferine il Chonlo ) vien fignificatala Fede . In certi altri Nammi , alcune volte appariuam 

Huomini,come.Soidati; che conle Orecchie tele facenano moîtra di vdir fauellare , portando ka | 

col’infcrittione , Adlocutio. Perciò davano fegno d’ attendere tutto ciò , che operar fi dol 

È Vn'effiggie d’ vn? Huomo, che fede fopra vn fafcio di Spoglie, Scudi, 8 Armi, pottafi la Mano fot 
Rè della Da- ro al Ginocchio (come comental’ Erizzo ) addita il Re della Dacia efler (taro dall? Imperarore ih BA 


Sl Tue perato , e vinto; come in vin Nummo di Dario, Rè della Perfia, fuperato da Aleffandro fùimpio 
ERI SPE tata |? effigie d’ vno, che gettaua,vn Dardo. - ina poro 
Si vedono ne? Numifmimolte figure di Huomini a Cauallo , che molti mifteri, e gui 
annouerano; perciò a vtile di chi leggers'inuoglia ftimo neceflario I apporli . Vn? Hem 
‘to, adunque a federe fopra vn Cauallo munito d’ Afta , e di Flagello era ingegnolo Gio: A 
Marte , come che, e quelti se quello fpiran tutta velocità, tutto furore . Nertunno alto no Ri 
Moneta Tarentina, d’ Argento, venne intal maniera fisurato , come voleva il Choulo» DA 
vafi altresì vo’ Huomo nudo, conla Celatain Capo , che canalcana , mentre havena va FAO ; 
dalle Spalle pendeagli, agitato dal Vento, con vn Dardo nella Deftra , e due nella Mano i di 
queta pure era di Nettunnol'effigie; era compotta I’ Imagine del Nume Caftore , nvn Goa 
Cauallo , convn Dardo nella Siniftra e vna Scella, che fopra il Capo gli rifplendea; cinte di DI 
ra perciò la Prouincia de’ Parti. La figura d’ vn’ Huomo fopra vn Cauallo alato, il quae ; 
Dardoinvn Moftro, c*habbia il Capo di Leone, e tutto ilrefto di Drago , indica il va a 
mo Perfeo, che con Ja Chimera combatté ; benche perciò altri intendano Bellerofonte: o tp 
no però, effendo ambi ftati forti, faggi, e prudenti. L'Impronto d? vn Huomo, SI ettac0» 
vu Deftriero se con’ Afta percuora vn Leone, è vn' [dea di quel Generofo, che in publico ta ine 
COME lo hà faputo azzuffarfi con le Fiere, e Vittoriofo n° è vIcito. Due Huomini a Cauallo, do Agent 
ineo Soa guo di mutua corrifpondenza fi porgano l'vnl’altro la Deftra ,come in vn Num! CUD 
Voi del Re Rilippo (colpiti fivedono, additano l Imagine della Virtù y allo feriuere del si no 
. Quando in detti Numifmi vn Huomo armato fi (corge a Cauallo , che và pafleggianien E ir 
A fodavn'altro pure Armato a piedi , e fiano feguitatida molti, vien fignificato percio Peli 
Efpeditione ne Imperiale pergli affacidi Guerra; come altresì vn' Huomo Equeltre,munito di Maia ole 
Imperiale into di correre saddita la celerità, con laquale 1’ Imperatore a gli affari di Guerra fiporto 
Vittoria Im- vno cavalcando percuotevn”altro con’ Afta; che ftiain Terragiacendo , fegno € que 
periale. —totiadall’Imperator,confeguita contro i Popoli Sarmati , e Goti, e che fono affatto Cf citi 


Marte 
Nettunno. 


Ì 


Perfeo: 


‘Confetuatore, Vltore , Statore , ed altri Tiroli, 
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vinti. VnHuomo a piedi, chesportando ina!berati Troftei, precede vn' altro a Cauallo, feguitato 
oidavn’altroconle Infegne militari, dà ad intendere le Vittorie,ottenute contro} Popoli Parti 3 
De fe vn Huomo Pedettre , con le Infegne Militari nella Mano Siniftra È preceda il Caualiero , 
s'intende il ritorno Trionfale dell? Imperatore nelle proprie Regioni, fugatic* habbia, c di {fipati 
i Nemici, ela Prouincia occupata. IN umifmi finalmente di Bronzo dell’ Imperatore Traiano,con 
le Imaginidi due Prouincie,fono rari e principalmente quelli, doue fi veda il fuo Simolacro a Ca- 


: vallo. 


“ Compaiono, e fi fcorgono al piùdelle volte molti Simolacri nelie Monete d’Huomini fenza Ve- 
Rimenti, che di quefti ancora è quì d’ vopo delibarne alcuna Memoria, Il Nimifma d? Argento 
di Caio Marcello:, e di Lucio Lentullo, moftra la Figura d’vn’ Huomo nudo; che nella Deftra 
regge il Fulmine ,.e conla Siniftra (oftenta 1’ Aquila, con vn picciolo Altare ,ed vna Stella, infegna 
perciò effer compiti i Sacrifici diretti a Gioue, dopo, che il Tempio del detto nel Campidoglio 
venne, e reftò falmindto . L? Imagine altresì d’ vn? Huomo feminudo, fedente in luogo eminente, 
che ftende la Mano Dettra all’ Aquila ,conle Sembianze de Carri del Sole, e della Luna , fù conia- 
coin via Moneta di Bronzo d' Aleffandro , affettando con ciò d’effer per Gione Olimpo ricono» 
fiuto; venina in tal maniera efpreffo Gioue Vincitore , cioè , per mezo d' vn feminudo , che fede. 
uain Solio conl? Afta nella Sinira, ela Vittoria alata nella Deftra mano ; così moftrauafi quefto 
Simolacro in vna Moneta di Bronzo di Domittano. Scorgeuafi parimente la Figura d' vn feminu- 
doinvna Medaglia di Bronzo di Nerone , col Fulmine nella Deftra e 1? Afta nella Siniftra , per di- 
moltrare la vigilanza di Gioue Cuftode , benche alquanto diuerfo fi (corgeffe in vn Nummo d° Ar- 
gento di Vefpafiano,done appariva vn* Huomo nudo; che nella Siniftra tencua l'Alta, e nella Deîtra 
vn' Altare , che ardeua , mà il Choulolo fà vedete invn Nummo d'Argento di Gordiano conl’Alta 


«nella Deftra , cd il Fulmine nella Sinilîra, e dice efler]’ Imaging di Gioue vendicatore. Lo dimo- 


ftra altresì l’ Erizzo Huomo nudo , che conla Deftra ftà in atto di vibrare il Falmine, mentre con 
la Siniltra rattiene vn° Vecello, che di voler volare fà moftra, e intal maniera additano Gioue ful- 
minatore. Sono quefti Figure efprimenti lo [degno di Dio, che con (aggia moralità poffono docu- 
mentare il Chriftiano , come altresì ne Trionfi Imperatori} defcritti, potiamo tradurci a contem- 
plare » e riconofcere la Diuina Potenza» i 

Sono differenti altresì,e trà loro diffentono gli Autori nell’efprimere l’Idea di Gioue Seruatore, 
di cui qualche cofa accennare pur denefi; moftra il Choulo in vn Nummo d’ Argento di Domitiano 
vn' Huomo nudo , qualcon la Deftra tiene it Fulmine, mentre con laSiniltra R erretto verfo del 


Ritorno del 
detto a Cafa. 


Imagini nu- 
de D 


Sacrifici fate 
ti a Gioue » 


‘ Giove vioci- 


fore. 


Gioue Culto 
de Ù 


Giouc vitere 


Gioue feruà= 
tore. 


Cielo , forfe per additare , che di colà deuono procacciarfi alla propria falute ilrifugio, e lo (campo. 


Efibifce l° Autore medefimo vna Moneta d’ Argento dell’ Imperatore Antonino Pio; nella quale 


‘compare vn’ Huomo nudo ; che regge nella Defltral’ ARa , e nella Siniftra il Fulmine, intendendo 


d'efprimere il fentimento accennato. Si fcorge ne Numi[mi di Bronzo, e d' Argento de gl’ Im» 
peratori Gordiano, e Maffimiano vn’ Huomo nudo, c’hà però vn Panno ful Dorfo , col Fulmi= 
ne nella Deftra se l’Afta nella Siniftra , a piedi di cui appare vn° Huomo picciolo e con tal Figura 
fpiegano Gioue Conferuatore , anzi per quell’ Huomoa piedi d'vn Nume additano l' Imperatore, 
da Dio conferuato. La Moneta d’ Aleffandro Seuero » Che dimoftra vn’ Huomo nudo con vn Pan- 
nodalle Spalle pendente , qual gecta il Fulmine dalla Deltra; e nella Siniftra che tienel” Aquila, ad- 
dita, e viene intela per Gioue propugnatore. Volendo figurarealtresì Gioue Statore , dauano a 


 diledere l’accennata Figura , mà conl’ Afta nella Deltra, edil Fulmine nella Sintra j lo dimoftra 


altresi il Choulo con vn Panno pendente dall’ Homero Siniltro ,e che tiene nella Delra vn Mon- 
do,con 1? Imagine della Vittoria, e d' vn’ Aquila. 
Sin qui (ia detto alfai dital Deità , doue nel fauolofo di Gione in tante forme , € Propusnatore; 
ed Attributi affienatigli, dobbi ilare i 
i tore, V i È i ] gnarigli, iamo raunilare i 
Varj SR quali |? Altiffimo ’ ed Onnipotente [ddio , e veglia, e perfilte al Gouerno del 
Ro do come col Fulmine ,e de glieterni, e temporali Caltighi feueramente vendica i Peccati, e 
n Re ) Sl Ae col Panno della fua pietofiffima fofferenza copre , e mantella i mancamenti, 
SR ; ca RR Soa : 
n Sr I RI aloe Penna, in cui pur anche le qualità, e condi- 
OA ia poflono. Scorge i dunque in primo luogo in vn Nummo d' Argen- 
se 5 efpeliano vna Figura nuda d’ Huomo armato di Tridente » quale col Piede 
Nittro preme va Mondo , e queto Numifina venn 


mede(mi dalle Pugne Nauali Victoriofi, e Trion 
Ume le Gratie. 


an ; A \ i 5 s 
pron O da vnPanno pendente da gli Homeri;agitato dal Vento, entro 
SR Keo i li vna Moneta d Argento di Marco Agrippa, porta la 
N SER Di invn Napa Argento di Pompeo veniua offernata vna Torre in 
o 7 chfaBigio dilcui mirauafi illembiante d’ vn° Huomo nudo ; col Tridente, per cui ves 
pniticato quel Simolacro, quando.in pacifico freno quell’ Onderitiene. In,vn' altra manie» 


fas vn’ Huomo nudo, quale dalla Cinturzin ciù i i | 
a ‘glu,a guifa delle S fi 
di Pelci (quamofe,voleua addicare Neteunno adi î LA N 


fanti, pretelero in cal maniera rendere a quel 


metrio 


cintalmaniera improntato, dopo il'ritorno de - 


Giolle prop 
gnatore . 
Gioue Stato» 
re. 


Actributi di 
Dio. 


Nettunno « 


Moneta dos 
po le Vitto- 
rie Naualî o 


irato;Finalmente in vn Numi(ma d’ArgentodiDe. | 


0) AR N.,ViM= IS Ml 


metrio vi’ Huomo nudo , che col Tridente faccia moftra di batter, pure addita Nettuno, e 

parte oppofta del Nummo ; figurata la Prora d’ vna Naue , con vn' Imagine della Vittoria a 

Vittoria Na- la quale porti nella Dettra vna Corona, e nella Siniftra vna Palma, addita la Vittoria Navale Ù 
«hh 


nale + tal maniera Io termino la confideratione ditali Medaglie, lafciando a curiofi vagheggiatori iù 


elaborata indagine s auuifando poterfì se douerfî da chi intraprende viaggi tanto pericolofi,qi 
to fono quelli, che nel Mare s'incontrano , erger Veflilli , e mettere ogni fiducia nel Nati i 
Sourano cioè 1” Altiffimo Creatore se Redentore del Mondo. ge 
| Altri Simolacri di Numi,e Deità menzogniere;coniati , e (colpiti sù le Monete, fi trouano ta 
quali 1’ Erizzo contempla qualche volta due Huomini nudî ; che ftauano in piedi ,l' vno de quali al 


ana la Claua appoggiauafi, l’altro al Caduceo, coni Talarial Piede, e per quelto Mercurio, e rei 


Ercole. 5 E 
Sapienza se Fortezza, e la Sapienza, nella Perfona dell'Imperatore vnitee Vn' Huomo nudo; conla Claua, 


Fortezzamel. cinto però Ja metà della Spalla, e del Petto di Spoglia di Leone sé ilSimolacro vfato,, per Ta ppres 


I° Imperato- fentare Ercole,che ciò pure abbondantemente in tutte le Monete effiggiauafi: anche quefta finta, — 


re vuite» —peradditare la Virtù nell'Imperatore, era fouente (colpita. Quando parimenti quefta figura; con 
la deftra eftolle la Claua, per imprimer colpo letale fopra vn Serpente, che fi raggira, efî appoggia 
ad vn Arbordi Pomi, hauendoil Braccio finiftro coperto della Pelle del.Leone, conforme allifin: 
Ercole, inuo» tenza dell Erizzo s indice Ercole , che rapifcei Pomi dall’ Horto dell’ Efperidi ; Profeguendo quin: 
Jatore di Po» di a rauuifari Numifmi,ne?quali fi fcorgono figure confimili, ritrouarafli in primo luogo vn Num 
mì. . mod’ Argento d? Aureliano , quale efibifce quelta Imagine d’ vn’ Huomo coronato, ma citcondi. 
to dava Diadema;tutto fcintillante raggi e folgori,conyn Panno pendente da gli Omeri, chefî 


mira vn Huomo captiuo a Piedi; perl qual Simolacro voleuano molti, che intendere fi douell.. 
Sole ; quando che nafce. In vn Nummo,medefimamente di Coltantino , fi fcorge vn° Huomo tutto. 


Sol nafcente. nudo ;conle pudende coperte però ; che regge nella Mano finiftra vn Cornucopia, e nella Delta 


SU Così per vn Huomo feminudo, che nella Deltra porti vn Afta;e il Cornucopia nella Siniftra,conil 
Honoré Capo coperto d' Elmetto,come fi vede in vna Moneta di Bronzo di Marco Aurelio, quell’ Imagine, 
+ ° — peratceftation del Choulo, accennaua, e dava ad intender l* Honore . Finalmente in vna Monetadi 

Marco Erenio e fcolpito vn Hnomo nudo, quale con l' Omero finiftro finge di portare vn Vecchio, 
De. e per quelto intende fagciamente il Choulo gli vffitiy di pietà, e compaffione.In vo Numilma d'Ar: 


gento,pur anche di Giulio Celare,appate vn Huomo ; che porta vn Vecchio , e nella Siniftra tiene 
i Imagine d' vna Donna;munita di Elmetto , e di Afta, per le quali figure fi dà ad intendere Eneall 
Encaa pio; che porta (eco il Padre, e Pallade; ecco quante Virtù, ed affetti quì fi rapprefentano 1a cile 
haueffi voluto formari rifleffi , fariano (tati fogli ben cento. 

Per profeguire intanto le Narratine intraprefe , molti fono i Numifmi , che, fe colà rapprelentie 
uano Huomini a Cauallo s quì foura de Carri li manifeltano, e ciò per fignificare pur anche molti 
affetti, e virtudi, Lafcia Scritto in primo luogo l’Erizzo , che fe nelle Monete venga moltrato 
vn’ Huomo fopra vn Carro, tirato da quattro Elefanti , con vn Ramo d’Aloro nella Deltra, eduno 


Scetero d' Aquila nella Sira , porge vn Simbolo dell’ Imperatore , c' habbia hauuto Virtorigst 


Imperatore 
P senella 


Vittoriefo. debellate leinimiche Prowincie.. Vn Huomo fimilmente , che nella Deftra tenga vn Ramo 
Siniftra qualche cofa, che fi raffomigli ad vna Claua, doue fi vedano le figure d° vn Camello edi 
vno Struzzo , portendono la Prouincia dell’ Arabia,dall' Imperator fuperata , benche altri voglia: 


no, chel Imperatore fi additi fempre Vittoriofo d'ogni inimica Natione,per vn’ Huomo; poltoit 


Carro da quattro Cavalli condotto» Scolpinafi l' imagine di Marte per vn' Huomo, condotto. 
Carroyarmato di ben rigorofo flagello. i 
: Succedono le figure d' Huomini , che fedono ,mà nonin Carro, onde l'Erizzo in vn' Huomo, 
Gioue » che fedeua (opra vn Torosticonobbela Deità di Gioue , e con ragione, mentre tal fi fece velo 
quando la bella Europa rapie L' afpetto parimente d’ vu Huomo, che [tia a federe, quale allungli 
vna Mano, mà col Police,fortomeffa fi vede nella Moneta di Marco Catone Propretore» € quella 
Vittoria, hi fignifica]a Vittoria ottenuta , e confeguita per mezo della Prudenza, e ‘del Configlio; € dra 
nur2 per Me- vien efficiato vn’ Huomo fedente , che nella Deltratiene vn Mondo, coronato da vna Donna: È 
zo del Confi Sana ‘1 È i iccoria della gran Bite 
Mo. ta; infinua l Erizzo, effer quetti I’ Imperatore, il quale perla confeguita Vittoria D effe 
Imperatore tagna , meritò la Corona ; ed ogni qual volta (acenna il medemo ) nelle Monete appare È 
- Trionfante. della Vittoria , quale corona vn Guerriero sò Duce, ciò deue alle Glorie dell' Imperatore fr i 
rirfi: onde, feben s’ attende; fi vedrà I’ Imagine {ua nell’ alera parte della Moneta. Alle n 
te occorre » che fi veda vn Huomo fedente fopra vn Soglio eleuato coronato dalla Vieona n 
Imperatore Imagine d’ vna Donna, che gli porge alcune piche; perciò viene efpreffol Imperatore;€ L 7 
libera dalle cipez il quale conle Rendite, e Stato (uo proprio , libera il Popolo penuriofo dalle affitcioni si 
Sara il Po- Fame e perciò nelle Medaglie di Tito Vefpafiano fi fcorge vn° Huomo, che regge nelle anche 
| Brencipe,che !' Imagine d° vna Dorna, la quale è munita d* vn Libriciuolo , e d' vn Cornucopia, done Pel Pre 
rocura Ab COMpare la Figura d' vna Naue;con vi Ceflto ripieno di Spiche, per dimoftrare linduftera da ; 
ondanza. cipe,quale con Viaggi ; e Fatiche, procura l' Abbondanza ; e la Figura di quella Donna, del 


{ 


‘Marte: 


quello vollero additar Ercole: vennero in cal maniera collegate quefte due figure, per dinotare la | 


vnagran Tazza, ò Bichiero ye perciò volevano additare il Genio, e particolarmente i Romani, | 


del Valeriano stante l'infegna delle Spiche , chetiene , è quella dell? Abbondanza, ò dell’ Anno= 
| pa. Si fcorgene' Numifmide Tarentini va' Huomo a federe fopra vn Delfino; è quefta l’ Origine 
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di Tarento »penfando hauer hauute le fondamenta quella Città da Ercole, benche imaltre Mone- 
nelto Simolacro,come vuole Paufania, intendano Phalanto Lacedemone,Huomorinomato, 
re per QUESTE o Ania x 3 : 
faggio, e forte: alflegnano.alcri effer egli il Ritratto di Telemaco, Figliog' Vliffe. Quan» 
erche faggio», © fotte 5 Ì 5 Saia 5 
do che i Numi(mi efibifcono 1° Imagine dvn’ Huomo ftante in piedi, che ftende la mano a vna pepublicare 
Donna fupplicheuole s intendono gli Auttori , volerfî perciò fignificare la Republica reftituita da fticuica. 
vel Monatca, che la lorprefe ;ilche prende maggiore auttorità , vedendofi in vna Medaglia il Si- 
molacro dell’ Imperatore che folleua vn Genufleffo con quelle Lettere Reftitutori Gallie: Vo’ 
Huomo altresi, che ftia in piedi , qual' habbiamolt Armi atergo se a piedi fuoifi vedavna Don- _. 
na d’afpetto mefto a federe , con vn Ramo di Palma all'ora quefti Numi(mi sal parer del Chou- Giudea prefa 
lo; furono improntati dopo la prefa della Giudea, benche quefto N umifima venga con diuerfi Si- 
molacri, e varie Figure (colpito , ed impreffo. Vn? Huomo finalmente in piedi, che rifguardi vn' È 
Vccello » addita , allo ferinere dell’ Erizzo , quello che dato in balia del defiderio di faper l'aue- Chi prende 
nie, fia in atto di prender gli Augurij. gli Auguri]. 
Mi porto da ciò a confiderare atti diuerfi delle Braccia, e delle Mani, quantunque qualche cofa |. 
diciò poffa hauer detto nel Tratrato di quefte parti nel primo Volume, tutta volta fapendo di non 
elfer Stato così vniuerfale, e copiofo ,come quiui ,aggiungerò all’ accennato quefto di più. Si (core 
gena adunque in vna Moneta d' Aleffandro Augufto vn Simolacro Humano, appoggiato con la Si- 
niltraad vn’Afta, mentre porgena la Deftra, mà conle Deta dimeffe , ed il Pollice pendente con piazze reti: 
quelte Lettere, Reftitutor. . In vn? altra Moneta, incuiera (colpito Traianus Adrianus, fivede vna tuite. 
Figura dell? Imperatore, il quale congiunge la Deftra a quella d’ vn Nume, che maeftofamente ; è 
polto afedere , Si leggeuano nell’inferior parte della Moneta quefte Lettere, Aduentus Aug. allu» 
fiue alcompatire, che fa il Principe nel proprio Statoe Quando in quefte compare la Figura d'vn' ; 
Diomos Di ionala Deftra a quella d’vn'altro, prefente vna Donna armata, denota, allo SERI 
criuere dell' Erizzo,1} Imperatore concedere e (tabilire l' Imperio fopra d’ vn'altro, acconfenten £°0inPerio 
doui Roma ben tuta. 3 fps dano) 
cuni ; : CLO è 
 Va' Huomo genufleffo » che accompagni la Deftra con quella dell’ Imperatore s fecondo alcuni, 
pera la SENESE Suono » che fannole Prouincie , e quella di Frigia in particolare, all’ Impera= Congratula- 
ot Trionfante . Due Huomini parimente; che congiungan le Deltre,danno fegno della Concor: tone dell'im 
ca ci due Principi; fe di quefti comparirà vno veftito di Toga lunga, e l’altro di Mantello, quali CER, o cea 
imolacri fi vedono invna Moneta di Caio Egnatio » mentre dalla banda contraria didetta Mone- CIA 
È senpare vn Cupidine Alato: con quefte Figure fiefprime la Concordia ; che deue verfare, e far- di Principi. 
Î vedere fra le Lettere, el'Armi; così Gabriel Simeone in vn Quadro, doue appariva vn’ Huo- 
n eso 3 ui prede la Pace sein vn'altros in vno di Mantello veftito , prefe motiuo di dichiarare 
TA Hi do a »s che porti la na diftefa , e queta la (porga, mentre con la 
. ) E al’Altares come invna Moneta d’° Antonino Pio, vien dichiarata la 
cele o son tal Simolacro appare invna Medaglia d'Oro di Lucio Elio Cefare, con l’infcrittione» Fede. 
dn HA auto di Gordiano Pio fi vede vn Simolacro d’ vn’ Huomo, che alza le Mani Pieta. 
fog di Ve de e 2 Aug. Si fcorge finalmente in vna Moneta di Giulia Pia il 
eresche [tende la Deftra ini i : 
Iole, Venus Cenitrix alluai ione con la Siniftra appoggiata all’Afta;e porta:feco le pa: 
a A o con cio Infinuare con vana credulicà eflerftata penfata in Roma la 
I o SIR ortite le deriuanze da Venere. Intelero ancora conciò di piegare, ed aue 
onne'parturientie : 
Effendo quafi infiniti i i ’ DS 
i d3 Rari enei delle Monete, come chel’ vfoloro così è abbracciato e di tale 
I »C Ro ire fondamento de Comerci » e dell’effere, edhauere de gli huomini sed 
di da rali CRE tanto d° inuentioni feraci , di fignificationi copiofè ; trà vna faragine 
quit Tr e el sua raccolte ; e di effe difufamente ragionato, defiderofo,ed amico in 
Lr SUE See alcune delle più rate, e pretiofe, sì nel Metallo, come nel- 
pani » che petto mi s’ofirono ; rare fon quelle de più nobili Metalli formate ; effendo 
l'vfo antico il coniarle s e fi cl i tcidi 3 
s&formarle se di Rame, e di Ottone ; edi Bronzo, come il Mondo era 


Meno au a SN 
ì aro di quello , che oggidì fiaccofuma, e regnaua |? Età dell’ Oro , quando non riraneggia- 


lagli Hiomini, or che quefto im domi 5 
ze dell'Ecà d pera, e domina pur troppo ll Mondo, gemefotro le dute violen= 
È oa Doge el enna Rare fono le Monete d’ Argento. d° AUALIGHO principalmente quelle 
Cato ne a venanoia Corona di Quercia , rariffime quelle che moftrano i Cefari a 
È o È o sue ir li quelle di Bronzo di Tico Vefpafiano , particolarmente , che palefano; 
però, Cr N a n Rc della Giudea + Di fimil conditione fono le Monete di Tiberio; quelle 
20sconl.Eficie DA Sr RSI l'effigie d'vn Tempio. Rari parimente fono i Numilmi di Bron- 
mente quelli di Cali Ro, O, cheda vna parte moftri (colpita vna Corona roltrata s tali fono fimile 
tal conditione(; 2'190/a: e principalmente le condecorati del Simolacro della Dea della Pietà. Di 
Pochi fimil ono quelli di Claudio , delli qualit lato rouerfeio contiene due Cornucopia . 
Umente fono i Numifmi di Nerone di Rame » la parte oppolta de quali vna Naue ra: 


ftraca 


Salute . 


Sicurezza è 


Liberalità . 


Eelicità. 


Liberalità. 
Catedra di $, 
Pietuo inRo. 
ma. 


figura dell? Imperatore Adriano , doue compaiono molre figure . 


- alSenato,6 Confeglio due Sedie,infieme conla Statua ,ò Simolacao del già morto, e adduce di’ 
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trata elibilce , e quali del tutto vensono quegli aboliti » che portauan (colpita! Imagine Ùn 
Vanno con la rarità medefima i Nuinmi di Galba , che la Scatua della Vittoria moltrauano. Ohta 
a quelte vanno quelli d* Alefandro Stuero, nelli quali apparivano due Capi , e ratiffimj DR pati 
li, done vn'Imagine d’ vn Tempio fcolpita moftranafi . In ralmaniera difcorrafi delle un 
Comodo ; nelle quali mirauafî la Madre de gli Dei, c roralmente disfatte fono l'altre, tel Rtedì 
le quartro $regioni dell'Anno, in quatero Putti diuerfe vedeuanfi,fi ritrouano veramente moli S 
mifmi d’ Antonino, mà rariffimi fono quelli , che fi vedono effiggiati con 1° Imagine dell'Ij 
che rapprefentano Anchife portato in ifpalla da Enea , in tal maniera fon quelli, ne quali appari 


Rari fono î Numifmi di Lucio Vero, che portano molte Imagini, principalmente quelle; che 

» S , n } è o ì che f 

rapprefentano l’Effigie dell’ Iniperatore, coronato da vna Matrona, che vien iutela per Rot 
Rare pur fono le Monete di Marco Aurelio  doue molte figure fi fcorgono; rariffime poi qu SO 
che dimoftrano il Tempio di Diana Effefina j così i Numi di Nerua, con l'effigie di Roma,cheti 
nafce. Di tal rarità fon dotati i Nummi di Caracalla , ne' qualiffi vede il Simolacro d’ Ercole, n 
fon quafi difperfî quelli , che rapprefentauano Ercole , che amazzaval* Hidra. I NumilmidiGu | 
con trè figure d’huomini a Cauallo difficilmente fi trouano , come ancora quelli d Alefandro,x 
quali hauena fatto fcolpire la propria effigie con quella della Madre Mammea, Così put an 
de’ Numilmi di Gordiano Iuniore, con molte Figure fopra vn Ponte, s’ hà difficil contezza s© pori 
memoria refta di quelli , che fono (colpiti col Simolacro d' Ercole , e di Mercurio. 

Si trouano a pena le Monete del Ré Filippo conla propria effigie , e dall’ oppofta quelle del fi 
glio , come fono già condannati all'obliole Medaglie di Martia , con le Imagini de Filippi, cio 
del Padre, e del Figlio. Quelle di Vitellio ,effendo finalmente rariffime,fono grandemente fim: 
te. l'alifonolerapprefencanti i Ritratti de Volti, come di Caligola , Nerone, Claudio, Gem 
nico , Drufo ,Galba, Tito, Nerua, Paulino , Lucillo , Grifpina , Severa, Geta, Caracalla, Giu | 
Pia, Giulia Mammea, Maffimo , Maffimino , Papieno , albino, Filippo Iuniore, Decio Tuniory 
Trebeniano, Volufiano Valeriano Seniore , e Galieno, ed altri, di cni furono con gran fata; 
gran tempo ; granriferua ; e diligenzaimprontati, Hò addotto quiui tal rarità , accioche efendi 
quefta vna gran conditione ; che fà il prezzo alle cofe s chi fe netrona poffefiore , fappia la fim, 
che deue farne ; e con quale riferna debbatenerle. So non mancarne altre , e diuerfe; malo,al 
dottiffimo Aldrouandi, per non moltiplicare maggiormente il Pafcio , di quefte poche pagorth 
mifono. ; 

Non poffo però tacere ; dinon enuntiare ; frà gli altri , vn famofo Volume del Dottore Valtto 
Chimentelli, grand”"Eminente nell? Vniuerfità di Pifa, ftampato nella mia docciffima PatrialtAn 
no 1656. doue difcorrendo ftudiofa ; e copiofamente fopra vi Marmo Pifano dell’ Honore, Vis 
tio, Grado, e Conditioni di tutte le Sedie Imperiali, e feguenti , portò alcune Medaglie d'Eroa, 
federe, come le già accennate; Per additare dunque la riuerenza , e il rifpetro ; che fi doueaall'Im 
peratore , hauenano in v(o, frà gli altri, i Romani nell? Interregno ben" anche di mettere nelmw 


| 


ciò in Teftimonio molti , e.molti Autori , fivedeuano in due Sedie, due Perfonaggi eleuati, n 
conl’ AMta nella Deftra; e l’altro coronato d’ Alloro, e moftrauano di fauellare infieme, col mok 
to intorno a detta Medaglia , Caius Sulpitias Platorinas. Vin’ Imagine d? vno,veftito di Togalit 
ga,ledente, con vna Vittoria alata nella Deftra, portaua nella metà della Moneta, Imp. Gai 
così vn' altra ; con l° AftanellaSiniftra pura federe coronata d’ Viiuo, e e? habbia vn' Vccll 
nella Deftra, addital’ Auguro accennato. Vna Figura medelîimamente dimoftra, laquale pos 
la mano ad va Serpe, mentre fopra vna Colonnetta s'alza vn Simolacro d’ vn® Huomo.in piedi, 
queto circondato da vn? Albero d? Alloro, piantato in terra; pura federe , che fotto alla Sedia hi 
ci vederle Lettere, Salus Augufti. Concordafi tutto conl’accennato di fopra . La Figura Di 
1’ Abbondanza;con il Cornucopia alla mano,era parimente a federe , cale palesò vno veltitodi Te 
ga fopra vna Sedia antica con vn Baton da Comando nella Deftra; e portaua le Lettere attorno, 
Securitas Augufti è i ; vpi; 
Quattro perfone a federe,con le Sedie fopra vn'eleuato fcabello , vna delle qualitenga 105 ” 
È altr’ vn Cornucopia; e nella Deftra scome vn Quadretto , mentrea piedi di quel Solio Cra 
pure in piedi, che quelle quattro Figure miraua , trafle per dichiaratione » Liberalitas Auguftiz 9 
dendo‘alla (plendidezza del Prencipe scome pure quartr* Huomini;fedenti in alto , che uo 
guardarfi inffeme , con yna giù dal Solios che accenni guardarli tutti, fortì le Lettere Falicitss ;i 
culî. Due Ficure parimente in atto confimile,veltite di Manto Imperiale suna delle quali d (us 
Beftra in atto di porgere vn Danaro coronato d’ Alloro, venne efpreffa col motto, Di Ho 
Augufti. Fece ildettoimprontare di fuo ,mà ben faggio,e pelato Giuditio, una Medaglia Reano 
doue (corgeuafiuna Sede come Catedra, nel mezo ad vn'altro vago ornamento che era 3 Palme 
da diuerfi Perfonaggi dalla parte di fotto , frà qualine apparivano de Micrati, € SIT 0, eual 
alla Mano smentre dalla parte fuperiore veniua retta da molti Angioli , e fotto aquelli i Co ffi 
vn' Altarconla Croce, era allufiua all’ Ornamento;fatto fare dalia Felice Memoria del Glo n) 


Sticco , ò di Cera, è d”Auolio ;ò di Legno, il gettar de Metalli, illauorar di rilicuo melle Pietre Lib.16.Lewis. 


i lese vantaggiofa; poiche, ele fue manifatture, ed ilnome di chile fece, ad anantaggio delle 


me Li 
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mo Sommo Pontefice Aleffandro Settimo alla Catedra, doue prima federte Il primo de Pontefici 
6 Pietro, e portava fecola parola, Ecclefie Fundamentum,prima fedes Fidei Regula, onde a 
rd abondante » e liberaliffima remunerarione da quello , che col fenno hauenala Pietà, e la Libera» 
[ita d' Aleffandro accompagnata ; che però vd dicendo di quelto ampio Danario detto ALOE ; 

sodcum veverenter s tum fidelite» prafio ,quoniamwvbi hac fcripferam, in ipfa editionis mora, aureuti 
cilf emT'ippi numifma iuffit ad me mitti Sanchifimus Dominus nofter, CUiRS nibil mon est ua a 
Linguas Manus, Di quefte ; ed altre Medaglie ,e Numilmi di Figure d Huomini a federe fà co- 

ja libecaliffima quefto gran Saggio , adducendone i (uoi veraciffimi Autori nell cino fuo 
Libro s intitolato, De Honore Bifelij sche dourebbe eflere annoverato nel Mufeo d’ ogni più dot- 
ro,ecuriolo Letteraro , e ciò balti fin ora di.tal materia, portandomi da ciò a poco diffimile, mà 
ncceffaria narrativa, che fono gli Humanie i 


ET MO.L ACRI. 


Osì nobile, elenata, e fublime., è 1° Arte della Scoltura , che, hauendo hauuto i pri- 
mirudimenti, e principi) dall’ Arte Plaltica, riconofce nelle manifatture fue l' operatione 
| ftella d’ vn Dio: egli Sempiterno Scultore, Formazie Homem de Limo Terra, folleuato 
a vnatanta indagine 1 Huomo fi è portato , non che nelle Pietre ordinarie, ne Marmi me 
defimiad'eternare ilfembiante ifteflo se le ben, con il lungo.correr de Secoli, anche quelti refta- 
noa movhi, e linidure del tempo miferamente affogettiti ; tutta volta apprendono pure perlunghif 
fimi (pati) a faperare I" onte di Morte. Della Blaltica, allo fcriuere di Plinio, tù il primo Autore PERO RAR 
Dibutadie Sicionio;, overo Ideocho Retho; e Teodoro nell*I{ola di.Samo, hanendolo portato nel. Can Fisso 
VItaliai primi Bucirrappo; & Engrammo), così poi s'auanzarono dalle Tanole, dalle Cere, da gli nrinerfalee 
Stucchi e Palte a mettere il Ferro, e vitalmente impiagando i Marmi; e i Lefippi; e iPorafi ei del Garzoni. 
Prafirelli, e ilnon maia baltanza rinomato Fidia, che con vna delle (ette merauiglie del Mondo, 
che tantoè a dire; dell'Olimpico Gioue,puote eternar il {uo nome; così dopo hauer fufola Minerua 
d'Oro digrandezza di Cubiti ben ventifette,feppe con ordine; emaeftria cotanta far vedere nello 
Saldo intagliate la Pugna delle Amazzoni , quella de Giganti ; nelle fuole de Piedi, quella de La= 
piti,e Centauri, Quindi meravigliofi pur anche furono in fimil Arte; e Policrete, ed Eufranotes ì 7 
«Mirone , Alcimene , e tanti, come contan le Storie. Sono di ciò copiofi Pietro Crinito , frà gli al- 
tri,cil Rodigino. Così nobile infomma che (come ingegnofamente cotanto riferifce Giorgio 
Vafari) abbraccia molte, e molt'Arti, come congeneri , come il baffo rilieuo ; il fardi Terra, odi 


Lib.1.de Ho- 
ueft. Difcipa- 
la 


fine, ne gli Acciatis & altre molte, le quali dinumero ze di materia auanzano la Pittura; rappor. A2zg. 


fano quindi i parciali e feguaci di quelta grand’ Arte,effer ella maggiormente della Pittura nobi 3 
Scoltura mag. | 


2 i È È È giore della 
Tele, conferua, e mantiene; perifce quella nelle più fecrete, e ben munite ftanze, done quelta Pittura,fecon 


per variar di ftagioni, e di Secoli impauida alle ingiurie deltempo refitte , imita la forma verace » e do alcuni. ‘ 
naturale in ogni luogo sin ogni fito, imogni parte , che non é conceffo all’ Arte Pittorica, mentre 
efibilce quella le Opere ad ogni veduta , può dimandarfi Arte verace ,non mentendo, ò fingendo 
con Colori; ma al naturale rapprefentandoilitutto. Infommadi giuditio molto pefato , e di gran 
prouidenza dotato deue effere lo Scultore, mentre auanti fi accinga a tratteggiare, \ed incidere 
vn Marmo, è d? vopo,ché fin a dentro tutto il'ldifegno diciò , che di fare intende, rauuifi, e figuti d 
Quefte , ed altre conditioni fublimi al condegno Operario fi richiedono. 
Perquefte e per altre ragioni adunque trà le infinità de Simolacri ; fatti informa humana; che 
tutto giorno s' apprefentano alla vifta noftra s diuerfî però dalle Statue ;idi cui toccarò qualche co- 
faa {ho tempo, coula (corta deldottiffimo Aldrouandi, come hò fatto perlo paffato, e farò per 
l'anenire,verrò adducendo, é motivando i più neceffarj i più wtili, e principali, divertendo, per la 
moltiplicità Inro,dalle applicationi,e lalciando che il pefato giudirio di chi legge poffa di ciò, come 
Pil'in balia glitorna; prewalerfî e feruirli. TE 
Addenque frà gli Autori maggiormente confpicui,che de* Simolacri de Numi,e delle Deità de 
Gentili hanno difufamente feritto, vno è itato il Gartari, che fi è dilettato di fare vna raccolta di 
do da e SEI FO 3 e i hà a benetitio della Rudiofa Poferità, vn ARCO. 
(ni fo) î v V n x Ds 
te. Ta per non afarcinare Volume a Volume sa quello rimette chi magaiorine d'esmuti CID 
defidera ; baltandomi quì a ta Ile, che d ID > CALMA SIOE MIentese EMGIEA Carcari Resi | 
0 ì qui apportare quelle, che dall’ accennato Aldrouandi mi faranno fommini- giano + 
N s NAS SL SS 3 ° È a 
Ù, SE ga ce O SE Do che Falioreapore comincia » che però per prende- 
a intendere come aio fimil Fio # Fipri EL SO GnE 
o RE ghra. Efprimenano , e facenano comparire gli Epitij 
s veltito di colore Ceruleo, con vn Circolo Sonata di Stelle nella Deltra,edvno Scettro, 
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vna Penna nella Siniftra, mentre dalla Bocca tacca vedere vn' Quo, dal quale vfcinay 
tendevano nello Scettro]a Maeftà regia , nella Penna le difficolta delle cole temporal 
coronato di Sctelle;la conformità del Mondo Aftrale fuperiore ,\con Ì’inferiore, e i] 
Calore Iafor circolare se del Cielo s e del Mondo ; e per l’Quo,conientro il Patto,concepiuan Vulcano cioe 
mante Simbolo di quel calore che progenera ed informai Viuenti + Dinuouoad ilpiegare la sale 
—— zascd Onnipotenza del Creatore ed Autore del tutto (colpivano , od anche di pingevano va si 
to,ledentein vn® Arbore (empre verdeggiante, alludendo a queil’ Età eterna, che mai non'iy A 
chia» Avanti alla venuta del Redentore, reltò però, e venne figurata » e daraa conolcerca Gui 
Trinità San limedelimi l'altilima cognitione del Miltero della Trinità Diuiniffima, mentre fecero NI 
tifima,dataa Il Dio Fidio de! Sabini ch'era di triplice Faccia {colpito , altre volte da me addotto, e tantoi 
conofcere. ne da loro (timato ; che animavano conl’ offequio , e rinerenza a quella le loro lantioni 5 Di 
menti, e portaua nelle tre Figure, che da va luogo (orgenano impreflo, Honor,Fides,Verita, a 
to altrove difulamente da meapplicato . a 
Per far vedere quanto vana era la fuperftitione loro, non poffo fardimenodi non apporti 
È feguenti Verlî. : di 


Putto, ì 
la nel Circolo, 
MOtO lt 


Iupiter, Orte Frato, Saturnus: Apollo, ‘ 
Mercurius, Pallas , lano, Diana, Ceres, 
Neptunus, Pluto , Iunus Mars, atque Cupido, 
Numina fant, falfis annumeranda Dijs. 

Fia lecito però , così ditrapaffo,raunifare i Simolacri loro, per vedere le varie Figure d’Huoni. 
ni, conle quali vennero intefi,, e compolti, e per cominciare dal primo de' Cieli , da effi credi | 
primo de’ Numi volendo rapprefentare Saturno additauano vn Vecchio,col Capo feoperto, ch 
vna Falce nella Deltra reggeva , ed vn' inuoglio nella Siniftra , mentre quatiro Fanciulli vi five 
deuano giacere a piedi: ventua figurato Vecchio , perche venne detto cfler il primo di tuttigi 
Dei: a Capo fcoperto; perche nella prima età,chiamata l'età dell'Oro fcopriuafise ridenaa cialchy 
duno la Verità fal Voito : denota la Falce tutte le cofe con il teripo mancare;ed'il Vecchio,chella 
ua in atto di detiorarfi quell Inuoglio, è vn Simbolo di quelle cofe , che pur reftano dal tempocor| 
lla fiat fumate , e disfatte ; e finalmente per i quattro Putti , chelli giacciono a Piedi, vengono le quattro 
cation di Sa- Qualità Elementari perintefe e rauvifare. Rapprefentaronoalcri Saturno, dimoftrandolo Vie 
turno è chio s feminudo con vna Figura di Serpe pella Deltra, a guifa di Circolo, c’ haueua il Capo. 
perto con vn Panno verde, e quelto moftraua dicaminare a paffo lento. Refta iltutto dichiarato, 
fe fi confidera pet il Serpel' Anno; chein se medefimoentra;fi rauiluppa » contorce ; ed vnilce:ptt 
il Panno verde ta Primauera: per la Canitie se Vecchiaiale Neni, e le Brine del Verno: perili pù 
fo lento , la tarda riuolutione della Sfera di Saturno. Pinfero altri Saturno col Serpe , che il Capì 
gli circondana , e vn Capo di Cigniale nella Deftra , e vn Capo di Leone nella Siniltra, additanto 
nells Figure di quefti tré Capi; iltempo prefente , paffato , e auenire 16 quello per tutto ciò, cit 
di tal Deità potrebbe ditfistimettendo il Lettore alle faggie Mithologie se a tutto ciò, che conil 
Cartari,il dottifimo Giraldi ne’ fuoi eruditifimi Sintagmi può haueraccennato. i 

Le Figure di Gioue ,, come ftimazo dalla Gentilità Nume maffimo, e Signore del Cielo, veneto, 
in vatie fembianze , e diverfe maniere formate, che l’addurne tutti i penfieri, titrovamenti,e fignifi 
«cationi, farebbe vn Nauigare ad Anticira, che però delle principali baltarammi render pago chi 
legge. Era in primo luogo delineato conla Figura d’vn’Huomo nudo fino al Ventre; Reggeva nel. 
la Sini@ra vno Scertro , e nella Deltravn'Aguila; perla nudità della parte fuperiore intende 
la chiarezza je lume, con cui l’ Altiffimo Iddio alle intelligenze del Cielo fî manifelta; e diltela: 
perla parte inferiore veltita, (pieganano , che Iddio non voleua efler fcoperto , e difuelato a gli 


Saturno. 


Verità. 


Gioue. 


Iddio fcopere 
to a Beari 


- inacceflibile Tivomini, punto toccato dalle (acre Lettere, Deum memo vidit ynquam. Dimoftrauali altresi pet 


agli Huomi. vn° Imagine d’ vn? Huomo, cha fedena in Tribunale, nella Deltra reggendo il Fulmine, cella 
ni. Siniftra l'Afta,; come tal habbiamo più volte poco fà rauuifato nelle Monete, per quelto intende: 
, ueno Gioue Patrocinante, e Cultode. Dicono altri hauerlo veduto fedente, figurato fopta di 
‘ Tori,quando fi vede , che con ambe le Mani fringe il Fulmine, per Gioue Vitore veniua ricono; 
- fciuto, quindi a ciò hauendoriguardo vn Poeta morale andaua fpiegando, 
i Sé quoties peccant Homines fua Fulmina mitat; 

Iupiter » exiguo T'empore inermis erit . pra: 
Perche Gio- Dimoftrauafi pur anche col Felmine nella Deftra , ed vna Pelle di Capra nella Siniltra, jntendene 
pe c03 Vea do , che Iddio con giuftiffima cagione punilce , e caltiga i noffri Peccati, mentre ftimatano; chel 


Cartari è - 


pae pi quella Pelle tucce le humaneattioni deleritte, e tegiltrate venifero ; Volendo fignificareil i i 
tri, © © dinPallade,.ltando sù le antiche Mithologie faceuan vedere vn' Huomo, che dato di mano CA 
Pallade. _Manaiz, conambele mani alzandola, fembraua voler ifpezzare il Capo a Gioue , e da quella be 

cofia ne vfciva queta Trisinia armata; Gioue intanto a federe mottrauafi, e con ciò preti 
diidarad intenderela Fortezza, e Sapienza dell’Ererno Motore, La Figura d° vn' Hupmo) fe 

iddiociuna PEgpa via Bilancia d'Orose che,ore da vna banda, ora dall’alcra fi pieghi,da a conolcere ramo! x 

suato* nesed'ilmale,che tanto è a dire ipremja Giulti;i flagelliajfcelerati, e le pencarei, provenire 


- 


© Venne appreflo a varie Nationî variamente figurata l' [Imagine di Giove , come che variyerano i rità, e Fede. 


È 


| folo, mà attendere pacientemente anche il male ; che di lui vien motinato da Popoli; così fecero IR 


debbafî intendere il Simolacro dì Marte. Per dinotare altre conditioni del Sole dipingevano vn 
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Matio Diuina, e perciò ben diceua Bernardo Santo , Deus timori exigit,vt Dominus, honorari, vt Pa In Cani. 
gens ve Sponfus amari. Per additare altresi la ficurezza della Divina tutela, faceuano apparire i Serm. 83. 
Huomo alla banda Deftra sed vna Donna alla finiltra , che porgeuano entrambi la mano Deftra ad Tusela Dibie 
wn Fanciullo , che caminaua per vn fentiero intendendo per quelti I' Huomo, perla Donna la Pro» n2: 

uidenza Diuina ,e per quello Dio medefimo , quindi diceua Agoftino Santo, Deus: medicamenti c..,.. in 
afinon fano segua elt plano s lux eff tenebrato, babitativeft deferto, dicono altri intenderfi per le Fi- 705,067. ci 
cure accennate nell’ Huomo I Honore,}a Verità nella Donna, la Fede conferuatanelPutto. —‘ Honore, Vee 


loro penfieti , intenti , cognitioni, e delideri ,ogni vro conforme a loro capriccio le Deità for- Giove fra gli 
mandofi; lo e[primevano gli Elci per vn° Fiuomo fabricato tutto d’ Oro , ed Auolio collocato in px. 
wnaSede regia, coronato di Serri compofti d’ Olina, con vn Imagine della Vittoria nella Deftra, : 
edyno Scettro nella Siniftra , Ja Cima del quale eraoccupata da vn Aquila; ela Palla del Simolacro 

era d Oro;contelta di varie ficure d' Animali ; e di Fiori. Belliffima figura, fe nonfoffe itaca deni- 

grata dalle Tenebre della fuperttitione ed infedeltà. Lo dimoitrauano i Leontini in Figura d' vo 
Huome;con I° Aquila nella finiltra, e nella Deltra il Dardo; lo danno a concfcere altri, trà quali gli AICHIT 
Arcadiin fembianza d? vn Gionine nudo , con vna Patera, ò Bichicro nella Siniltra, & il Tirfo nele : 
Ja Deftra, occupato nella (omità (na da vn Aquila, e il Tirfo fia coronato d° alcuni Pampini. Si 

vedeva già in Creta vn Simolacro humano,priuo d? Orecchio , e quefto efler di Gioue diceuafi. Au. Cretenfi + 
vifauano con quefti, che quello che fedein ‘Trono, come Gioue debba alcoltare , niuno priuara- 

mente, md publicamente ogn° vno , e prouedere alle bilogna di tatti; porgeva quefto Precetto il 

gran Platone ancor’egli, Nunquam deceinassandias nifi tu prius omnes Al contrario 1Lacedemonidi» p,c LD ijù 
moftrauano per Gione vn® Huomo,proueduto di quater Orecchie, intendendo con ciò infinuarfi la Con quattro AUT] 
Prudenza del Prencipe 1 che a tutto deue accudire , a tutto foprintendere ; ed afcoltare s e ciò non Orecchie. 3 


gli Antigoni, gli Aleffandri , i Scipioni , come copiole in ciò fono de’ Scrittori le Carte ; dimoftra. Con trè Oc- I BI] 
no altri, per.’ iltefla ragione , il Simolacro di Gioue con trè Occhi rapprefentandofi in ciò la Na- cHe DE 

tura del Principe sla quale deuc effer tale ; che deue aunertire, eri {guardare altutto, benche in que». VE GI 
itré Occhi ltimano additarfi Ja Diuina potenza ne Regni del Ciclo, della Terra, e del Mare. Fia IE 


nalmente appreflo ad'alcuni l'afpetto d' va Huomo con va Vccello nella Deltra ed il Fulmine nel= b) 

laSiniftra,coronatodi vari) fiori,pur fi faccua intender per Giove. /-— | Ill 
Deue con giulta ragione confeguirsdopo Gioue}il primo inogo Appolline, che è lo Reffo, che il (i 

Sole; mentre che, effendo quettidator della Vita, gran Lampa del Mondo , Occhio del Cielo, co- Apolline. i 


logo quetti dato a conofcere pervn Giguine di belliffima faccia,di Capelli tutto d° Oro contornae 
tonel Volto, e ricinto con Manto contefto di Porpora ,ed’ Oro, che nella Deltra regefle lo Scu» 


ronaco di Diadema d'Oro, benera il douere che confeguifce vn tal Polto» Era dunque in primo h | 
si i 

| 

| 


do,e la Face nella Siniftra, condegnamente per vari) fignificati propriyifimi, applicabili da chihab- Acbei. | 
bia Dramma di Senno a quel lucido Pecfonaggio. Figuranafiappreflo a gli Achei per quelto vn II 
omo ignudo , calzato però di Piedi ; premence con vno di quelti vna Caluaria di Bue, forfe per Ca mpagneo. UN 
dacad intendere il'benefitio; che da effo prouiene alle Campagne; lauorate da Boni. Appreffo a lsuorate qua. | 
acedemoni dimoftranali vn Simolacro Humano,con quattro Mani, ed altrettante Orecchie ; con 1°. dsnefitio i 
qual dimoftranza prelameuano accannarela Sapienza , di cui ftimauano il Sole, od Apollo ancefi- So sii Il 
gnano »e Maeltro; mentresfenza molto vdire , ed operare,è dificile , anzi impoffibile il giungerti » Lacedemoni, È 
laut vo’ effigie di queto Nume,vettito con la Celata;alto trenta Cubiti, proueduto d'Arco, e dA» Sapienza. ! 
a» per dinotare la forza se la Potenza del Sole s benche il Cartari voglia , che per quefta Figura 


DOSE ache con lo ftrale in cocca deli’ Arco ftaua per trafiggere vna Lucertola, e prelumeuano = 
er SELE » che quandoil Sole diffecca co" fuoi Raggi la Perra, non permette generarfi di pu 
etali Animaletti , e minutie; onde pertelragione venne effigiato pur anche in tal fembiante, 


ma c SS ii 
| Mache col Piede premeva vn Topo. L'Îmagined® vn° Huomo;con il Capo da vna patte rafa, e Iii 


dizioni breni , e lunghi. L'afperto d’ vn? Huomo nudo; dalla ceruice di cui elcaho due 
; si = soa su miflile, ò faerta faccia moltra di voler percotere vn'Huomo, era accettata per 
a i 0 cuero del Sole sche difonde foprala Terra i fuoi Raggi; Va Huomo finale NIE 
na delle Mani sin n dt, che moltri il Capo di Leone, con vn Corno di Bue per ciafchedas IU 
È Cona ; pi ole sche da Perfi venne Mura chiamato. i | 
nde (e quegli coi cetische differo effer nati Febo, e Diana rutti ad va Parto da Gioue; e Laronas i 
OSO E si n RR quelta Febe appellata, egli e ben dunque il douere , che dopoal Fratele S IRE 
Rat ‘11 Sole nelle Figure , ed Imagini fue la Sorella (ottentri; e; perche quelta vies 
J Nomi chiamata , cioè Hecate, Proferpina, e Luna , quantunque nella ra \pprefentatina dî 


| all altra caricadi Capelli,cra accettata per quella del Sole, intendendo i Soliti); Hiemale, ed Eiti= 3 | 


-Vatie[ ta + 3 5 a È CIR 
Magini molto (i difondano gli Scrittori , peritanti milteri, che da ciò ne deduifero. To,pro- 


“guendol' intraprefi i PR SE E = LE 

prelo Camino perla più breve, e più fuccint ò (i 

bed? SE i i Tele, € più luccinta mi condurrò. La comparfa dun- LU 

Wed Huomo nudo;conil Volto di Sparuieroserà inditio appreffo a gliEgitij, cesto della | 
la 


Luna, 
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Luna, volendo con ciò dar a conofcere , come la Luna riceue illume dal Sole, effendo queto 


cello facrificato a! medelimo Sole, come fi é altrove accennato n Dimofira il Carcari il 
Simolacro , mà con il Capo d' Ariete , volendo dar ad'intendere , che congiunta laLuna 


medefmo 
al Sole | 


quelta Cafa influifce maggiore humidità a Mortali , A mente d’Efiodo vien anche efprefa Do 
alla Figura d' vn® Huomo, c' habbia trè Capi, e ciò perle ragioni di fopra accennate » cioì Diana 


Tempi . 


in Terra, Luna in Cielo, e nell” Inferno Proferpina ; vien anche infinuato con ciò il tempo pr 
fente paffato , e futuro; può anche fimboleggiare la portione de Mefi appreffo a Latini in Calende 


Mefi e loto None, & Idi; altri con quelta Figura intendono dimoftrarc il Triforme, ò Tricorpore Giai 


partitione + 


cui a ragione venne detto 1” accennato Gerione efierne Rè. 


pretendono altri di far vedere con ciò il Regno diSpagna » effendo vaftiffimo Regn 


O tripartito di | 


Î 


Î 


cha i 
E qui da quelte triplicate fembianze mi trouo condotto a veder gl’ Iconifmi, e le Imagini delvo | 


Mercurio in 


lante veloce, ed inftabii Mercurio , il di cui vigore però , e detto Caufa agente, Anima informante, 


formante del di Metali, di Minerali, e di Mifti, anzi delle Frutta , € de Fiori, vero Spirito Aftrale dell? Huomo, i 


tutto » 
Spirito Altra 


sìcome le Stelle fi poflono dire Spititi Mereuriali del Cielo , SÈ intende quefta in prima fa lmagi. | 
ne per vn Giouine ; che porta il Capello Alato , con i Talari a piedi , e nelle Mani il Caduceo; mol. | 


lc deli Huo= gj aggiungono pur anche î Serpial Capello ; lo diedero altriad intendere pet vna Figura quadra, | 


mo . i 
Merscurigin= mentre af 
ueotore di 


Scienze è potrebbe È 


erifcono efferegli {tato inventore di quattro belliffime » e neceflari)ffîme Profeffioni 
ramatica, Mufica, Geometria, e Paleftra , e ciò pertutto quanto d’ vntal Simolacro accennati 


Il ti È 3 È 3° no | 
* ) Vn'Huomo tutto fonante d' Armi, che ferocemente ,e con guardo bieco impugni l'Alta, econli 


finitra moftri di volgere, e vibrare vu Flagello, che alle volte fi moftri a Gauallo, alle volte a piedi, 
| altre in Carro condotto da Deltrieri,era l’ effigie ordinaria,rapprefentante il furibondo Marte vo 
I Nano lendo infinuare perciò i trè madî di suerteggiare principali da gli Antichi confiderati, cioè a Ca | 


Hi vallo; a Piedi ed in Carro. Deuefi però fempre confiderare che i effigie della Fama alata, con hu 
1A Tromba 21la Bocca , deue precedere quefto Nume ; e ciò con giuflta ragione, mentre non v'è le. 
{ ripezia, ò Cataftrofe che fucceda se che dia da diuifar maggiormente alla Fama, quanto la cagione 
Dir di Marte, da cui morti, e difauenture perla fua ignea naturalezza fonente adivengono; vien ance. 
ra fignificato per vno condotto in Carro da quattro Caualli , che fpirano,e gettano fuoco dalla Box 
Mc: ca» dalle Nari ; e da gli Occhi, per additare la Natura ardente di quel focofo Pianeta. 
È Quelto fuoco mi conduce a quello della più forte detrattane la Morte, delle Deità tutte, chest 
( detto,non che de Storici, de Naturali se de Fauolofi medefimi,hà faputo fonertire, e gectar Dati 


È infocati, non che nel Mondo; doue hd il priucipale fuo Centro , mà nel Cielo , nel 


Mare;e nell'In 


ferno medefimo; Amore è quefto,vero Spirito Echereo , Elementare, e Naturale , di cui veramen | 


; te poten efagetare Onidio. 
i Et Deusin nobis s agitante calefcimusillo + 


To non voglio perdermi in ampliticationi maggiori , done, e non occor tanti SCrItton 
i i i ì fcen 'imedi f {uoi affetti 
fi fono così ampiamente difufî; mà (cenidere all' imediato delle figure, rapprelentantti RL ) 
‘anche quì dal molto sepilogandoiil poco,dal Mare il Fonte,mi s' offre in primo luogo l’ eruditifimo 


Euftatio , che fà vedere Cupido per mezo dell’ imagine d' vn Fauciullo ignudo, coni Piedi glatilo 
ila Sini&tra, mentreafuoipie 


delineata fpeffiffima Tui 
fingolarmente oferuate dk 
Ila Norte, ò Carbone caligi: 
, mentre porta. 
e regge per gli Va 
fin nell’ Acquegliti 
altra la NOI 
i o folita) 
ine per i 
fingolare in cio € L) 
ennata, che porta 


Poll Amore è 


di intanto giace vna Spada fuaginata , ecirca a quel Simolacro , viene 
di Gente d’ogni conditione ;e forte, &età ; trà quelte però vengono 
Donne svna che di candore vince le Nevi, ed il Latte ; 1 altra più de 


| des pra vi Carro d'Oro, con vna face accela nella Deltra , ed'vn Arcone 


| : nola sedofcura. Intefed'infinuar quell’Ingegnofo le forze, e gli vffitij d' Amore 
Ei coutro i Guerrierile Armi; contro le Donne la Face, contro le Fiere 1° Arco» 
Ti lil? Ali, e le Penne; dipingefi nudo per poter gettarfi a nuoto, ed imprimere ; 
cendi ;!e due Donne, vna bianca, e l’altra nera, fignificano l’ vna il Giorno, el 

| menere così di giorno ; come di notte fparge quell’ inumano le fiamme. L'Imag 
con cui viene efpreffo sè il farlo vedere Fanciullo isnudo , cinto.d’ Arco sedi 
sù gli occhi; quai colpi (ono più inumani, e mortali, che quelli d’vn Cieco? 
|  confideratione d’acutiffimo, e ben verlato Poeta dal dortiffimo Aldronandi acc 
I Amore per laconfideratione del Miftero, perche venga Amore dipinto Cieco, non pe 
che Cieco fi mentre (tà fcritto, Oculi funt in Amore Duces ,mà perche tali faccia quelli ; 


dipinz3> —danuoe Son queltele fue Parole» i 

Cecus an ille fuity cecum qui finxit Amorem? 
Cecus Amor non el; Lynceus ille nimis. 

| Nam vigiles funt illi Oculi, Patique, srucefque» 
Quos collimatos ad Scelus omne parate 

I Hic blandè illicys nunc vtitur > bicque Tribunal 
Di i Imperij primum deligit effe fui. 


Sine Flomines tentets fine ferire Deoss 


Excubat ‘vnus în biss & ab bis (ua (picula torquetis 


Scrali, con la Bel 


rono , e douetanti Scrittori 


rche ci fia cale ( dice) i 


che alla lua fequela 


; H6 


&dimalidel Vino 
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His Oculos, PeGus malè cauti figit Amantis a 

Mox mifers accepto Zalnere » cacus abite. 
Sic qua forte facit Cecos fua Cafira (equentes 
._ Cafas, ob id» duplici ‘lamine fertur Amore 5 
| Poferoaltri Cupidine nudo alato , e gli alsignarono due Chiaui nelle Mani , per dichizrarlo effer 
Cuftode di due Porte nel Cielo; l'vna ; quando le Anime difcendono ad albergarcon le Vite de gli 
uomini nel Mondo, l° altra quando , fciolte da quefte falme Corporee s alla loro sfera ritornano 
enfando , che quefto gli apriffe 1° adito a quelle immortali regioni; così pronuntiarono efler vna 
degli Huomini » l’altra Porta de gli Dei. Lalcia memoria il verfati(simo Aldrounandi di hauer ves 
duco vn' Imagine d’ Amore, che;depofto I° Arco,trattaua vna Lira. Quelto era appunta il fentie 
‘mento d’ Euripide sche chiamò il Mondo vna Lira, e ciò per additare , ò laconlonanza de gli Ani» 
miben compolti, ne’ quali entra facilmente 1? Amore, ò che can quefto fi regge foauemente vn fat= 


69. 


, 


Amor con le 
Chiagi è z 


Amore depa. 
ito l* Arco 
rratto.la Lira 
e perche + 


to,come quel cal, che ad vna Naue fottopole , Carmine docet ire squero per additarele proportio=' 


nid'vnbel Volto d’vnafpetiofa apparenza. Douendofie[primere l’ Amor di Virtù, ed il Vitio= 
fosfurono polte due Imagini di Fanciulli  quelto Erote, Anterote quello appellati . Erano quefti 
vambidue nudi , armati al pari d’ Archi, e di Faretre, che frà diloro (tranamente pugnauano, e ciò 
per carpirfi dalle Mani vna Palma, che tenacemente, or 1’ vno, or l’altro di trattenere sforzanafi ; 


fi(eruì di quefti due Amori l' elenatifsimo Alciati nell’ Emblema.1o1. doue vi (eriffe, Amor Virtutis, 


alium Cupidinem fuperans , aggiungendoui Erote legato da Anterote ad vn? Albero, mentre fon gete 
tari (ulfuoco ad ardere 3 el’ Arco , egli Strali; animando il cutto con l’ Epigramma feguente è 
Aligerum, aligeroque imimicum pinxit Amori, i 
Atcu Arcum, atque Ignes Igne damans Nemefis 5 
Vi que alijs fecit patiatur , ar hics Puer olim 
Intrepidus geftans Tela, mifev lacrymat. 
Tevfpuit inque finus imos: res mira crematur 
Iene Ignis; Furias odit Amoris Amor, 
Può però come fente anche in ciò dotcamente il Cartari, tradurfi queta Pigura alla reciprocanza 
d'Amore, combattendo folamente perla Palma; rendenda , orl*vno or l'altro Vittoriola, mà 
niuno d' elsi fuperato, effendo i0aue certame quello , che fi fà per Amore. Per denotare l'obliuio= 
ne;ela dimenticanza d’ Amore pingeuano vn Putto Alatonudo; il quale eftingueua la Face in vn 
Fiume ; Stimauano efler quefti il Fiume Lethe , che genera dimenticanza , e per la Face eftinta pine 
tendevano in tal maniera eltinguerfi di Cupido l’ ardore; di quefto effetto foauemente il Comenda- 
tor Telti cantaua, - i 
Quell’ Incendio amorofo, 
| Che sî vorace nel mio Cor s? apprefe» 
Spento hà de gl’ Anni il miferabil Vevno 5 
D' vn' aureo Crin vezzofo, ; ) 
E di due Stelle in vn bel Volta accefes” 
Sangue freddo, Alma algente s ox fi fà fchernos 
Che di Veleno eterno i 
Ziinto non è lo Stral d* Amor, nè dura 
i ne Da lungo Gel mortificata arfura. / 
x e can sio) sano DEE Facelle che il eroppottrattarle, non è, fe nondi pericolo[o , ben: 
ci n 3 dI ; cco a nongià per inebriarmene, mà per-delibar qualche for(o Si dà 
go quefti a conofcere conl' Imagine d’ vn:Putto ignudo, fopra d'vn fafio a federe; che 


Amordi Vire 
tà , e del Vie 
tic. 


Amor recis 
proco 


Amore eltine 
to. 


Poefte Tom.z0 


Conambe le Mani tiene vn Grappo d’ Vua. In altro modo firapprelenta per Huomo di Barba Plo=. Baccio; 


da io di lun go manto , che giace in vn' antroscircondato, e veltito di viti, che con la Mano 

a E di'porgere vn Bicchiero;era nell’Infigne Città d’ Heraclca quefto vniuerfalmente per 
ER ; ST RSU, » e riconofciuto, Dimoltrauafi con vna Tazza nella Deftra, e alcuni Rae 
i di nella Siniftra; benche altri a rapprefentarne |? Imagine fi fiano feruiti della Figura d'vn? 
o a i 3 Grappo d° Vua nella Deftra ye Pelle di Tigrenella Siniftra . L'hanno fate 
se SE per î a d'vnGiouine fenza Barba, d'Edera coronato; alcuni de più antichi lo 
tia aa SS orme accennate , coronato d? Vue, con vna sferza nella Deltra, e nella Sie 
en apidi pg ialonda in quefti accennare che il fonno,qual nafce dopo l’hauer be= 
n Ri generato al Vapore del Molto. Nel Simolacro della $ferza vengono efprefse le Penes 
0° Mali fi afsogettifcono i Bibaci ;il che tutto viene nel prefente Diftico efprefso 

Scilicet, vt Vino plenus det Corpora fomno, © 

Pol/ridiè Panas fe meruiffe fciat. 
ure il moraliffimo Alciati nell’ Emblema venticinque, per far vedere î benîy 
Mo Lora pofe ao ad vn latoro Toprario, che noi Pergolato direffimo quelto Fane 

si io Co) SOSEUSOnI puo!difsectarfi il Lettore a vedens 


de 


Si feruî di quete Fig 


i] 
il 
il 
N 


sii 


Vino deue efa 
"fere  tempe= 
Tato con È 
Acqua. 
Nettunno è 


Perche Net= 
ICHK tunno cel 
IRR Tridente. 


tt Nettunno, 
Mii Amfirite, ‘e 
li | Palemone. 


LAI Tritone, 
| 


Glauco. 


III 


Msrarsorphof, 
Li 


Efculapio. 
li Simolacro 
Ti Barbato. 


| Medica Ver 
pi Chio. 


79 SIMOLACRI. 
do cofe profittenoli nella materia prefente,1° Emblema fu fottofctitto Ia Skaruam Bacbî co Ù 
lungo Epigramma» i Ù 

Lo dette le Ninfe accompagnarfi a Bacco , che traducendofi dalla Metaforica alla fio it 
catione letterale, vien perciò dato ad intendere, come che le Niafe vennero riconolcinte peg i 
ii , cutodi, e fouraftanti all’Acque, che (alutare e giouetole farà quel Vino, che vicne tempera 
ed accompagnato con l° Acqua, accioche conil [uo troppo fumofo vapore non alcenda a pettarba 
i Fantalmi se fouertir la Ragione; e qui trattando d' Acque; faccio trapalso alle Imagini di Nettu 
no;ltimato Nume del Mare. Vien perciò elprefso nelle prime Imagini {ue per Huomo coni GI 
pelli Cerulei , con il Tridente e vna ben riuolta Tromba, ò Buccina, (tante in piedi fonta dini 
Conca Marina » condorta da due Deltrieri , che nella parte poftica, e derettana tetminauano inf, 
fci. Venne da più faggi affignato il Tridente a Nettunno ; queto perl? Impero de trè Mati, an 
rc perle trè differenze dell? Acque, cioe dì Mare, di Fonte, edi Lago » aquali tutte venne detid. 
fouraltare coîtui . Scorgefî altresì con alpetto d' Huomo nudo con trè Cinture, ò Soatti nella Da, | 
lira, ed.vn Panno, che da gli Omeri gli pendeua; altri nell’ efprimere vna vale Figura diedero adi 
vedere vn' Huomo nudo, che con vn Piede premeua la Prora d' vna Naue,con vn Delfino nellaDa 
ftra , ed il Tridente nella Siniftra Mano: ogni qual volta , che detto Simolacro fi vede nella Cona | 
Marina,tratta da quattro Caualli , convna Donna d'alpetto leggiadro feco, ed vn Fanciulok 
dente fopra vn Delfino fignifica , a parere de” più eruditi, Nettunno , con Amfitrite, ed il'Putto Pa 
lemone; Come altresì, fe-fî rimiri vn' Huomo nudo, coronato di Diadema Regale; il quale tenpi 
nella Defltra vn Tridente , e nella Siniltra moftridi premer Alghe, ò Paglie, vien rapprelentai 
perciò la comodità dell’ Acque sche mediante la Nauigatione,tanto fono al genere humano gione | 


tiue , e falubri, onde refta anco pendentela Lire, fe più da quelte, ò dalla Terra vcilieà; e beno. 
fitio ficrahe. Dall'altra parte, per difcorrer con Nettunno de gli altri Maritimi Perfonaggi, pu 


tenuti dal pazzo Gentilelmo in venerazione sed oflequio; fe venga dimoîtrato vn'Huomo cani 
Capelli,fimili all’Apio Palufire,coperto di fquamme,che moftri Occhi tinti e coloriti di Verdech 
porti circa il Ventre alcune Alt, ò Penne, come vn Delfino,e nella parte inferiore degeneriin Pel, 
ilfembiante di Tritone in tutto; difsero, che dimofltra; come ancora la Pictura d' vin” Huomo Cante. 
to, con Barba prolifsa,ed i Capelli fparfi a gli Homeri, di Ciglia hifpide , ed infieme congiunte, 
con Petto tutto coperto di verdeggiante mofcho se dalla Parte inferiore come dell'altro tetmihi 
in Pefce,vicn efprefso il Compagnodi Tritone Giauco, La Figura d* vn' Hiomo Vecchio con 
Donnadi fimile erà feco,cratti per Mare in vn Cocchio da due Pelci, preceduti da alcuni Tritoni, 
accompagnato da molte Ninfe ,e gran comitiue di Pelci, tutti fotto a vn Cuftode; per l'Huono 
douraffi intender Nettunno , perla Donna Tethide, perle Ninfe i Fiumi, che vanno a (caricati 


nel Mare, peril Carro l' Oceano , che circondala Terra, mentre le Ruote dimoltrano la room j 


gità della Terra, giulta a quanto Quidio accennana; 1 
1 Terra Pele fimilis, nullo fulcimine nixa, 
- dere fubielto tam grane pendet Onuse ; bi: 

E qui appunto dal Mare paflo alla Terra di nuono, doue mi fi rapprefenta vn’ ÎImagined p 
tanto ftmato e venerato dal Mondo, quanto , chel’ Vfo,e Profeffione (uaranto è valeuole; f: 
può fino, alle volte s ritardare il Colpo di Morte; Elculapio è quefti,raunifato per gran Erotomeui 
co, e Curatore de Morbi. Venivaeglifigurato , ed intefo, come Figlio d' Apolline per n SA 
neveftito di Fallio, con vn Frutto di Pinoneila Deftra; ed va Baftoncello s ed vn Serpentenellad 
niftra.. Dimofteanafi altresi in fembianza di Giouine scheconla Siniftra il Lembo della Vel dI 
geua; € quefto ricolmo, e farcito di.varj Frutti, mentre nella Deftra due Galli portaua, alluden 


forfe con ciò alla fanità di quell’Animale dalla Vigilanza , e Studio indefeffo di chi a na O: 
Profeffione fi dedica, Dipingono.aleri va Simolacro d’ vn® Huomo di Barba folta, col Cape 


Capa »icoperto di Mantello , cha nella Deftra vo Imagine di Fanciulla alata, e nella Sa 
Baftoncello , circondato da yn Serpe,con vna Gallina, el’ Augello notturno a Piedi, appresi 


: ù Ù 
quella il viuere neceffario, e confimile all? Infermo ; queft' altro i dolori , che. fon nella Notte pil | 


DI =; G s ©, o î 0 da 
Braui» € maggiormente fi auanzano ; che nel giorno, la Barba proliffa dimoftra il buon ME s 
uer effer Vecchio scomes che deue havere con la Dottrina fpecolatina, molto di Pratt: HR 
gnata. Finfero alcuni effer nato Efculapio Barbigero ; cioe.con ifpido Pelo al Mento,2 4 


n a DA ità dell Me: 
che non malto dopo nato era diucnuto Barbato, e ciò per denotare, che per fagacità dele, 


dico, può perio piùla faccia del male mutarfî, nè perciò donerfileuar I’ occafione » MA ; Ridi 
grave? Hipocrate nel principio de gli Aforilmi, Occafio preceps; Experimentum pericalofum | 
per tanto , che di queto hanno.lafciato fericto le Carte de gl’ Hiftorici; e de’ Pocti» | 
Succede a quefti vn' altro Perfonaggio tenuto ye venerato per Name. Simolacro è 
prefentante l'ordine ed Armonia del Mondo. Pane chiamato, onde il Pannico terror 
to. Venneprimamente quefta Effigie adoratanella Citrà di Panos, pofta nell’ EB 
dato ad intendere conl’ Imagine della Luna vicina, ed wn Blagello nella Siniftra,coni 
ua di alzarlo vero d? efa. Ciò fecero, pet dara conofcere quante cofe fomminiftra la 
mere humano confacenoli se neceffarie, LacommuneEffigie di quefti fi è vn' Huom 


Luna al 
o Gornut9y 
corona: ‘ 


quefto 10p: 
e DÈ Vide | 
era qui i i 
quale finge | 


TileCarre Non Ò i i 
o poffo però tacere il Precetto;dal gran Plutarco lafciato» Magna e/t fapientie sem- 
beflinum filentium, &r omni certe eft Sermone praftantins SI È FRE 


oronato d'vaa Corona di Pino con Orecchie di Capra, Faccia (pirante Fiamme, di Barba pro-. 

O fino al Petro, coperto. di Pelle di Pardo, variata di macchie, con vn Bafton Paltasalz nella De- È 

Di. &vnaZampogna nella Sini&tra di ben fette Canne fabricata g E compoita : dal mezo, della Vie 

taingiù di forma Caprinacompolto » tutto di velli ben folti coperto; intal maniera gli Antichi in- di 4 cit 

tendeuano di porger contezza ; cpilogare e riltringere itMonda;e quefto nome di Pane apprelfo i SO 

a Grecifignifica tutto; vennero per le Corna fignificati i Raggi delSole , e della Luna; per la Fac- cana 

cia rubiconda il Fuoco Elementare; I° Aere perla Barba proliffa ; pec la Pelle macchiata fi accenna © 

VOtcaua'Sfera, ornata, e erapunta di Scelle ; per i Piedi contorti, ed obliqui , vengono efprefle le 

rivolutioni dell’ Anno; La Fiftula , 0 Sambuca,di ferce Canne compolta, indica il Giro di tutti i fet= 

te Pianeti; e i Piedi Caprini all* vitimo,, con le Colcie, coperte di Velli ruvidi , € fcabbri, dauano, 

indicio dell’ hifpido della Terra, per ipungoli delle Spine ,, de' Dumeti, de gli Arbori, e delle 

Piante. Affine a quelto Simolacro è vo' altro per ogni honefltà, e douuto. rifpetto » da tacerfi NG 

abollitfi, il Nume degli Orti era quelti,che cio balti per accennare con qual Silentio. vada CACCIUTO ; 

sroppo fono obrobriofe le memorie de” Lampfaceni ache con .poflore degli Scrittori medefimi, che 

leadduffero firaccontano,. “#2 i dsca 
Stimatifimo per le fue rare qualità fi rele il Rè Giano, che però,giulta all’ V[o de gli Antichi Ido- SI ai 

latri, cheriponeuano gli Eroi più fingolari frà il Numero de gli Dei, hebbe ancor egli Simolacri ; Principe nes 

hebbe Altari, hebbe Voti, che però la fua vfata Effigie fù fempre d' Huomo di due Capi prouedu- ceffaria . 

to,perindicare ta Prudenza neceffaria al Principe ed a chi laggiamente sà erudirfî all'elempio 

delle cofe paffate , e preweder 1? auenire. Altri difero però effere in cal maniera compofta quelta f 

Figura, per add:tare il principio, e fine dell’ Anno, mentre, che Giano;collocato nel mezo,el'vno, || © 

el'altro riguarda «+ Pecero altri vederlo con quattro Capi, come altrove nel trafcorfo Volume fi TEO Ubi 

è difulamente trattato ; aggiungo però quelta fignificatione, ciò efferfì fatto per additare qualmen= nai delle ia 

te confecranano al detto i principi) delle cofe ben tutre effer a quefti confecrati ,e dediti, come an- ns) RE 

cole quattro Stagioni deli? Anno. Mithologicamente altri intelero accennarfi quiquatiro fue Fi- 

glie, le quali,opprefle dal dolore perla morte del Padre, terminarono conillaccio la Vita j è curio= 

fa da (aperfî la Morte del detto , per vedere fin doue vanno a cerminare i Vitydell® Ebrieca;e dell’in- 

gratitudine . Venne detto Giano ; ed'intelo per lo Reflo , che il gran Noè, inuentore del Molto, ò Giano.inuen. 

del Vino: hor di quelto abbeuerati alcuni Contadini refi perciò temulenti, ed vbriachi, penfando, tore del Vas 

che quelto fofe veleno, inforgendogli contro, barbaramente lo lapidarono grand’ efempio, che N° 

addottrina chi fi fia, ed il Principe in particolare, a non compartire le fue gratie.a. gl’ Indegni, a 

gl'Idioti, cachinon leconofce. i CRI i 
Porfero culti, e veneratione gli Egitij a Canopo; il quale per gran tempo reffe e gouernò la 

Naue di Menelao ; era dimoltrato quelto per lo fembiante d° vn* Huomo grafso , quafi tutto roton- È ; 

do di collo obliquo, e T'ibie breniffime , bencheil Goropio ne'Gieroglificilo dijaconofcere invn a 

Putro, col Capo coperto , con grandi Orecchie s conle Braccia, e le Mani così difordinatamente 


Canopo. 


] commolse, che la Mano Deltra nel finiftro fianco, e al contrario quefta nel Deltro vengano rappore | 


fate ; il relto:del Corpo venina a terminare in vna Bale quadrata; nella quale veninano {piegate al- 
cune Lettere Gieroglifiche , reggendo nella Mano Deftraquelta Lettera A.con vna funicella, e 
la Siniltra era da vna falce aggrauata » ed era conftituito quelto Fanciullo in quell’ Età + nella quale 
Eutti cominciano ad imparare le:prime Lettere Alfabettali, S : 
SS] quelti l’ Imagine, ò figura d? Arpocrate, Dio del Silentio ; il quale veniua dato a co- Have, 
Noicere, e rauuifato per vn Putto , che faceua cenno di metterfi vn Deto alla Bocca, € ciò nonera © AREA 
Miftero (olo, per accennare il Silentio, quanto per anuifare, hauer d’ vopo ciafcheduno d’vna Re- 


] Maeftri quan 
gola, od {ndice , che nel corlo della fna Vita , enel ben fauellare e ne buonicofumi, e ne 


gliotti= to nece@ari. 


mi Confesli lo alleuî, lo maneggi, e lo eferciti, mentre a Putti ancora fi danno i Maeftri. Sù quelto 


punto fifauafi Marco Tullio sfràglialeri, quando diceua s Nullum munus melius » maiufue Reipub, 
aferte pofumus, quam fi doceamus » atque erudiamus Iuuentutem , prafertim movibus ; ac temporibus,qui . 
usipfa prolapfa eff vt omnium opibus raffrenanda, atque coercenda eft ; Amonilce ancora vn tal Si» 
arFro »la fapienza douerfî imparare con longa meditatione; e filentio « Il Goropio altroue per 
0 Name Arpocrate delineò vn Fanciullo, (edente fopra vna Bafe circolare, che conla Defltra pre 
peo enel’ Omero finiltro portaua vna Faretra di Saette ripiena ; portana ful Capo vn' 
Di De Rane sela fronte venia con Ì Imagine della Luna decorata, ccompolta ; fi refe noti(- 
Te i gici) quefto Simolacro , cioèsche portaua vn Deto sù le Labbra impreffo) per manife- 
e Qual rilerua, e di Dio, e del Principe fauellare fideue, giulta al vulgaro. Affioma, De 
i Pioussaut bene ant nibil se per quello , che al filentio fi fpetta fono piene ; e farcite de” Scritto= 


30. de Disio 
ALONE è 


Lib. se Hyera 
gliphs 


Silentio qua» 

to gioueuole. 

i de educangis 

eo È Romanî eraui nel Tempio d”Angerona vn effigie, la quale dimoftrauafi con la Bocca Ce 

; Re ) Istoria douerfi pafare per quel Tempio a bocca chiula; era collocato que» 

LEMIeo LI vicino all? Altare della Dea Volupia, cosi chiamata , mentre ftimauafi, che pereffafi 
Otdolori,egliafanni, Il doctiffamo Cartari altresi,per lo Simolacro del Silentio,rappre= 


fentas, 


ferre 


Ri 


7 SIMOLAEGRI 


fentana vn Giouine fenza Barba, ed'isnudo , quale applicano la Deltra alla Bocca; Doncheatty Î 
cino vedere vn giovine muto,di fisura ingrata,coperte di pelle di Luppo s con il Capello in Ca i 
ed a tutto il Simolzcro aggiunfero quafi infiniti Occhi , ed ©recchi,c :Rolto fassiamente vola 
no fignificare ; douerfi molto vedere, ed vdire, mà fanellare meno che fia poffibile je percio Cita 
bocca vu tal Simolacro efprimeuafi; Il Capello dinotaua la liberta del tacere, manondi pal i 
 trattane forfe la Metafora actuale, che quando vno vuol concentrare ine ftello, benchetrà n 
‘| folladigentefitira sù gli occhi il Capello . Ciò dinotana pur anche la Pelle delLupo, mentteala 

wifta di quefto , come fenitono i Naturali, ei? efperienza lo conferma, fi perde Ja voce, 

Mà qui e purd® vopo di ricuperare, ela Penna, e la Voce,giunti ai Simolacti d' Ercolesdi ci 
* benche molto fî fia accennato;fe fi vole fe dire quanto occorreria, non baltetia da fe hello vn ben 
capace Volume; perinfinuar qualche cola però , con la fobrietà prefcrittami ; dirò , veder petto | 
più la (ua figura in fembianza d' Huomo nudo, che ftà in piedi, con vn Troffeo nella Sini tray e nel: | 
; la Deltra la Claua » benche altri cambijno detti Troffei  ponendoui in quella la Pelle del Leone,e | 
| vn Ramo di-verdeggiante Alloro nellaltra. ‘Alcuni lo fecero vedere con erè Pili, onero Alea i 
iI 
| 
| 
A 
| 


Ergole . 


— vibrarfi nella Deftra e nella Siniftra la Clava; alludendo for(e haner egli fuperato » € Vinto tre for. 
-tidi Moftti Acquatici, Viperini, è Quadrupedî, ouero efler fiato fingolare in Cielo, in Tetraye 

nell’Inferno , hauendoui amatolliti i Cerberi. Differo molti hauerlo veduto figurato, che conta 
iti 3 £ Detftra timolaua due Tori,e con la Siniltra ressenala Mazza, {piegando forfe per que? due Torj 
i due Fiumi Afopose Cefifo faperati, evinti,le dicui Mithologie fono fententiofe altrettanto; quan. 
to proliffe rimettendo colà il Difcreto, che di vedere s'innoglia. Ogni qual volta compare la | 
| Ciao vecifo figuta dvn” Hnomo robulto;il quale percota con vu Pugno vn Giouine,che gli porse vn Bicchieto, 


ne eo 


AES 


Si da Ercole | viene fignificato Ercole, il quale vecile vnGiouine,appellaro Cierbzs , che tadecentemente 1 Wifi. 
\coniya pu» ciodi Pincernaefercitaua. Cosìl'Imagine d' «n.Auomo d'eleuata, e robulta ftacura, che porta | 


di 7 I i ue ei ara 
ZE cnÉÉ 


| SEOh va Bicchiero ; s' intende per Ercole potatore , € beuitore » fingendo i Poeti haner ‘riceuuto quello | 
i Valo beuitorio da Apolline in dono. Quando altresì compare vn Huomo di ftatura elenata, di Fa: | 
retraarmato, e di Clana , ficoncepifee per Ercole, accinto a combattere per i Tebani controdi 
Minoe. La 
Quegli Afpetti, che dimoftrano vn Huomodi Pelle di Leone veltiro, con la Clana nella Sinilta, | 
qual'conla Deftra facci forza di contraftare ; e tirare dalle Mani di vn? altro vn Pripode, e quello | 
fia giouine fenza Barba; e vicino ad effî fi vedano alcune imagiui di rrèé Donne , la prima delle qua | 
li fia prouedura d'Arco, e di Faretra: fembril' altra efer nobile, e macftofa Matrona: e fiala terza 
i coperta di Celata, veltita, e cinta d’ Vsbergo conl’ Afta,e lo Scudo delle Gorgoni; figuifica Ji 
dii prima Diana ,l' altra Latona e quelta Pallade , ed il veftito di Pelle Leonina, è nottoa cuci, elet 
È Ercole, che contraltail Tripode d’oro conil giouinetto Apolline» Nota parimentee la Figura, 
altreuolte accennata appreflo 2 Francefì, doue, per defcriuete la forza dell’ Eloquenza , facelumo 
vedere Ercole nella forma delcritra, dalla bocca di cui alcune Catenelle fi dipartiuano , cheftialth 
- i nauano Popoli. Finalmente per vn? Huomo robafto, che da Terra follenava vn Gigante se po: 
feiacon impeto maggiore lo percoteua a quel Suolo, ranuifauanfi gli abbattimenti d’ Ercole co 
dc l ‘Anteo; così varia se difufamente, per porgere ftimoli della Gloria al Virtuofo se Saggio; A 
pi da dinerfi diverfamente fignificate , ed efpreffele fatiche tutte di quefto Eroe , da quali molti, e Ù 
Lit olari fignificati fi deducono , trà quelti copiofiffimo, e verfarifimo è il moral: ffimo Alciati[it 
: i I° Emblema,che intitola, Duodecim Gertamina Herculis. i i fiv 
Si ravifa intanto vn altra Deità ; il di cui , quantunque deforme , afpetto , non toglie la neccità, 
‘ edilbifogno di quello, che al fouenimento delle Vite e tanto bilognevole , e neceffario» Mia 
è quefti , rapprefentato Nume del Fuoco , che;benche finto Ciclopo, nell? I{ota di Lenno ricor si 
i) ‘ to sdiffero però, che per opra fua videfî v(cira dal Capo di Giouela Sapienza, che quant ida 
| | più deforme de Numi, conduffe però in Moglie la bellifima Venere; Or per difcorrere, po: 
ER poco, vniuerfalmente però di tutti, fi fà vedere quelto Giclopo; fi conofee alle Piante, di ; 
i i tre và zoppicando ; fempre di faccia più nera , che non (ono i Carboni medefimi , che Cratta, pero 
SPOLA più feminudo ; coperto di Capelo ceruleoil Capo, vicino all’ Incudine , col Ma 
i) Cartari = intalmaniera venne intelo coftai. Vienticonofciuto da più Saggi Huomo compofto, €! I, 
ogni fpetie di Merallo, e di Legno, così grande che con le Mani ftefe tocchi ogni lato deli: SA io 
Venne anche riconofciuto perlo Dio Serapi appreffo a gli Egitij, ed Aleflandrni. DE na 
131 dimoftrò con la faccia di Cane collCaducco nella Siniftra, e vn Ramo di Palma verde nella pe. I 
chiamato Anubilatrante. Se firauifaranno purtutta volta, {piegano i Michologici,le vere lepet 
fe apparirà con fisura di Vecchio cutuo,e pallido,conla Bocca aperta, ed va Baltone,colqua eh 
cuote la Terra», Iconifmo anche queto di Momo;gran detrattore , e fparlatore de Nume n Gin 
. do fipinge Giouine;coronato di fioria di facciarubicondo,;con I'Afta nella Siniftra, e co” TA 
Sauo Nu= ardente nella Deltra; che moftri lafciarficaderdalle Mani vna Cetra, che additi di guanti n, 
me dell? Alle È 5 LR È 99 ; ; e (ca) 
Li SAS le filure d’vna Porta,eta intelo perlo Dio Como , cioè Nume'de' Piaceri , d’ hilarità» Ign 
[E] Cero, doc- dine, d’ Allegrezza. Vn Giouinc'altresinudo;con Capelli longhi intorno alla Frontesti? DI 
cafiohi. dell'Ocafoneconi Talaria Piedi, fopravna Pietra rotonda, colmoto , Fronte GapillatoP Va | 
Ocafio cala e 


TARRA NI ZII 


î Wulcanse 


o, e gettatodà 


‘tutto ornato dî St 


rrello alla Mato È 


SIMOLACRI. i < 


Vaghese plaufibili fono le Figure del Genio, defiderando ogn’ vno vivere aquefti , quanto {pae Lina 
“ite, e deformi fono quelle dell’ incenditore Vulcano.» Erano IGenij manifeltati da gli let, che, He 
“ reforimere il Dio Sofipoli , dimoftrauano vn Pusto,veftito di Manro di più Colori e quelto era : 
DEA elle, che con la Deftra additauadi porgere vn Cornucopia. Altri lo figurgrono 
in fembianza di Giouine, con vaa Funicella nella Sinilra, cd vna Tazza nella Deftra nil quale 
iena d'vn licere rouerfciauafi fopra vn'Altare, turco eruzto, € {parfo di Fiori, manifeftando quelti : ; 
I Genio buono ; e vincendeuolmente la Figura d’vn* Huomo fofco,di prefenza, ed afpetto orribile, Sao cattie 
veltiro di Pelle Lupina , cra inditio di Genio cattino + Succedono a quelli 1 Dei Pennati » dole ves SSA 
nivano efprefli due Euomini Armati scon va Pilo, ò Alta da vibraili nella Mano Deltra, ed erano 
inteGiper i Numi che cultodivano le Cafe. Dopo loro fi vedevano i Lari, ch'erano additati per 
due Giovani veftici di Pelli Cannine, con vna Bigura di Cane a Piedi S Apparvilano ancore a Come 
lafciano feritto alcuni, due Giovani veftiti di Panni, e quelti però fi raccoglieuano in van Falcios 
endente fotto all’ Afcella Dellra, che andavano a ranodarii fopra l? Homero linfiro» 
Vengono intanto da meterminatitSimolacri humani, hauendò aell’ infinità; di cui fono cone 
telti, e farcitii Volumi » raccolte quefte poche scome, a mio credere, tra le maggiori le principae 
li;md, perche non è plauSibile quel concerto , doue non interuengono parimenti le Donne, eflene 
do quelte pur anche rapprefentatiue di Attetti , Paftioni, e Coltumi, vennero molte di quelte da 
iù Saggi per humano profitto mentouate , & addotte, & lo, come hò futro ne? Fogli rrafcorfi, 
Mico perl’ auuenire pur anche. Si offre in primo luogo vna Donna armata con vna Lancia nel 
la Deltra, el’ Vecello notturno nella Siniftra, Non ha di bitogno di' molta dichiaratione quelta 
Figura nell'effere intefa per Pallade , ò.Minerna, onde ben accomodato e il Diltico fopra cio in 
ordine all’ Vecello » Nocie vigent fenfus, bic eSì facrata Minerua _ di 
Noctua, que triplici Lumine nocte vide. 
Auantiall’ Altar di Minetua s collocato nel Campidoglio, fl vedeuano trè Simolacri inginocs 
chiati, che da alcuni erano appellati Hifidie, cioe Diue patrocinanti gli sforzi; edin particolare 
vennero dette afliftrici alle Parturienti, angultiate da dolori mortali. 
Lalciero quindile Imagini, e Figure di Venere, come Nume falace ; piene d*inbonefti incen= 
fui, onde il mirarle non può eflere, che di rutna lethaie cagione , che percio diceua Bafilio Santo, VENETE: 
Fugefpectare, vt falueris , balterammi sl dire eflerrapprefentata coltei Donna vaga; con Volo di 
colori, mifti di Rote e di Gigli, & Occhi viuaciffimi, condotrain Carro dorato da due Colombe, 


incompagnia del {10 cattiuello Cupido. x - 


Comparifecintanto la fauolofa Giunone fopra vn carro d’oro, da variati Pauoni condotto per Giunone: 


| liquali le varie mutanze dell’Aria s'intendono; fi fà vedere ella di venerando afpetro, elendo chia. 


mata gran conforte di Gione » € poderofa Reina del Cielo. Venne figurata con vn Cingole nelle 
Mani, agran ragione da gli Antichi chiamata Vriplaca, mentre era decto fedare > e tranquiliare ii 
difidi, che pero più trà Marito, e Moglifuccedono, ederacosì in Romascome in Grecia cre Concigliatri 
tetto quelto Simolacio s doue tofto, che foHle nata trà Comugati qualche dilcordiaya va cal Nume ©€ delle rile 
ticorrcafi ; put più veritieramente lo applicarei queto Figmento all’indeffefa Protettione della i 
ergine schesvera Vriplaca,rattiene la Deftra adirara del Creatore, accioche s peri Peccati de gli DSi 
Huomni s alle vendette giufte non corra. Materia da Pulpiti yin cu: i Santi sedi più dorti Scritte» della Vergie 
rfifcno difufi, e frà quetti Anfelmo Santo , Dudum Celumy & Terra raiffent, mfi Maria pracibus DE: 
DiRenta(fee ; ; È De excelleme 
Va Giunone , quanto che Citherea » accompagnata con le Gratie , le quali fortifcono i nomi di ‘’*8- 
Euticle, Bufrofin', e Pafirea , fi porgono la mano l° vna, e l’altra con quefta pofîtura , che l"vna, 
MErofilo l'altra di Petto , ela terza di Dorfo fivolgono, e firaggirano; e ciò, per dimoftrare i Sravierrè, e 
Var) affetti » ed auenenze di quefte fono moltiplicate , perche Gratiagratiam parit, fù (entimento di perche 
arco Tullio, e come le Sfortune, così le Gratie devono dirfi accompagnate, e congiunte. Tré, 
OG fali fono le Potenze vitali, perche tali e Virtù Theologiche , perche tali fono i Mondi Ars 
U RE Elementare, Angelico » ed ogni Ternario morale a ciò può condurfi . l - 
pene le pro(perofe, così in tal numero ficompongono ancora le finiftre Foreune, onde a quee 
e lecedono le Parche, le quali fortireno i Nomi, Clote, Lachefi, ed Atropo; Fila l’vna delle 
murano Vite lo flame, lo intoglia l’altra, la terzalo tronca; Erano comunemente chiamate Dis 
È atali,, perche non la perdonano a chi fi fa , onde fia ogn’vnoall’irreuocabile Taglio. neceffaria= 
ente (oggetto, lo difle vn Saggio, atte A 
Suftinet ipfa Colum Clotbo, trbait altera Stamen » 
Prevumpis Vite sertia fila Soror.. 


Vengono quefte da Hefiodo nella Teognia chiamare Figliuole di Gioue sedi Temi »che tanto ace Officina Hi- 


cCenna SEI Sar en 
mite Giuftitia ; Omero per origine loro hà fatto la necefhità; differo altri effer prouenu» ltorica Ato 
208, altri dalla Norte , e dal Mare; di loto dice Martiale , sii fe ‘ 
Lanificas sulli Tres exorare Puellas 
Contigit » obferuant quem ffatuere Diem. 
Seneca, Democtito; e Crifippo attribuilcono a quette tutti gli effetti naturali, e volonta» 
‘a K _ z 


Eja 


Totomeo, 


2 


"Tutte le cofe 
attribuite ale 
de Parche « 


Plutone. 


Carontei 


Tantalo. 


Orfeo» 


Eloquenza. 


Giganti » 


Tifone? 


de Li 


Orefte . 
Titio . 
Prometheo » 
Sifito » 
TMone 
Radamanto , 
e Minoffe. 


Sfinge. 

Polta alle 
Porte de» 
Tempi, ePa- 
laggi. 


Lib. 4. Stro- 
mat. 


2A SIMOLACRITI: 


rj,tutre le Inclinationi a Viti), e Virtù, tuttele Paffionide gli Animi, ogni concu 
defiderio, tutte le cofe di Fortuna, che deuono accadere,fiano buone , d ree , e qui fi vede in quali 
tenebrofe mentecaragini andavano rauillupate , mentre era cio vn togliere a Diola Protidenza À 
collocarla ne' Numiinfenfati , e gia che penfarono que’ Scempi , che le Anime de? Morti»in ciò con 
molta fagacità però , dopo l’efilto di quefta Vita fi portafitro, ò nel luogo de' dannatia riccuerpe, 
ne a loro misfatti condegne; cuero a' Campi Elifija goder il frutto delle loro fatiche In quelto Mon: 
do s così infenfibilmente veniamo condotti a vedere , e raunifare le figure Infernali, 
Ile quali 
de S'olfie Plutone, Huomo di color fofco in volto, coronato d'Ebeno; fedente in Tribunale, con il 
Cane da.trè Gole a Piedi. Venne anche in altra maniera rapprefentato, cioe Huomo con vna Veri 
ga,ed vna Mazza nella Deftra; altre volte è fatto vedere in Compagnia d*vna Donna, fedente in 
Tribunale diuerfo dal fuo » che nella Deltra reggea vna Chiaue . Addita quello nel {no Solioil Da 
minio, che fù creduto tenere nelle Parti inferiorie fotto Terra; Denota | altra la furata Proferpina, 
ch’elo ftefo,quanto chela Luna. Perla chiaue diceuano intenderfi la Guftodia dell’Anime, Il Tria 
cerbero era ftimato ingiongere a Dannatiterrore , ce moltradi dinorare le Garni de? Dannati sede 
Sepolti souero anche denota la Terra , che in fimil maniera tratta co' Tumulati, mentre il Terro. 
re singerito del Cane, e acciò che le Anime (dicenano ) da quel Baratro non ardifcono vlcire, 
Per fentenza del Valeriano altresi la figura di due Capi humaniz;e[prefia in vnTumulo con que: 
fte Lettere D. M.efprimeuano Dij Mares, Numi della Tutela » fotto la quale erano ftimati ftanfii 
Defonti, Vicino all'Inferno altresi pingeuano vu Vecchio,con orrido afpetto,gli Occhi di cuilcin 
tillanano come fiamme , di Barbalonga implicata, veltito di Velli lacere , ed era cogneminato 
Charonte. Doue altresì fi vedeua 1? Imagine d’ vn’ Huomo,fommerfo fino alla Bocca nell? Acqua, 
con Arbori fruttiferi fopra le Riue sederalatanto decantata Imagine di Tantalo. Non manca 
riano altre Imagini da {piegarfî; mentre, douendofi fignificare Orfeo, fi facena vedere vn'Huomo, 
veftito di Toga Filofofale s che fuonana la Cetra, con vna moltitudine di vari) Avimali »ed' Arbo 
ri, che fingenano di mouerfî, per portarfi ad afcoltarlo , benche il Coftalio fi fia fervito del detto 
Simolacro, per additare la forza dell’ Eloquenza , la quale venne chiamata da Euripide Reginaye 
da Ennio Flexanime. Se sa 
° Succedonoagli andati i Simolacri de? Giganti ch*erano da gli Antichi difuelati con gli Iconif 
mi d’ Huomini d’ elevata Statura, parti rilenate, e neruofe , con i Capelli tutti (parli per gli. bome: 
ri, e Barba;che fino al Petto fcendeva, mà con Piedi, e Gambe, che fi proftendenano in figure, e 
Spire Serpentine, per additare,che la forza,malamente vfatasdegenera foventein Vitio: trà quelti 
Huomini di vafta mole fiammiraua Tifone,coperto di penne,con Bocca {mifurata, da cui vfciuano 
fiamme,col Capo, che toccava le Stelle,con vna Mano all’ Criente 3 e 1’ altra all? Occidente profte: 
fa, volendo inciò accerinare , ò 1 Onnipotenza del Creatore,che tutto grandezza, tutto velocità, 


Pifcenza, è 


fra le prime 


- Diuino pare- entto Fiamma nell’Intelligenza delle cofe,ben' anche poffibili,da per tutto , e vedere giunge,e non 


v? hà Angolo così cupo , e remoto , che a lui fcoperto , e difafcofo non fia. Fecero vedere altesi 
appreflo a vntal Simolacro sche mentre nelle pudende faccua moftra di toccarlo, venne ben tolto 
trasformato in vn Cocodrillo, forfe per additare, degenerare in moftruofa quella Dottrina, ché 
fopra dell'ordinario di follevarfi prefume. Alcune Figure di Ninfe, delle quali molte prelentano 
advn Giouine la Celata , altre i Talari, efprimonola rifolutione, ed il coraggio di Perfeo» cli 
all’ Imprefad® vecidere Medufa fi prefenta» * i i 

Nelle Imagini Infernali fipotrebbono amirare vno, che fi dilaniale Vifceresintefo per Orelte; 
chi legat’advna Catena, e deuorato dall’ Auoltoio , e fono Titio, 6 Promecheo;chi con vn Saflo 
affannofo , e farebbe la Figura di Sififo; chi volgente vna Ruota; e rapprefentaria Iffione; e così 


tant’altre Pene; e tormenti da Scrittori accennati {Si potrebbero rapprelentare due Vecchi,fedenti.. 


ad vn Tauolino jd in Solio, con va? Vrna de Suftragi vicina, e quelti dariano ad intendere Rae 
damanto , e Minoffe;Giudici Infernali. i 
Tn quella ftefa maniera , che riefce vago vn Campodi varjFiori conteftos vna Scena di diuerle 
Figure abbellita, e varie mutanze , ed ornamenti compofta, tal non men belle, ed ingegnofe faranie 
nole Figure, done pure per rapprefentare fentimenti humani, e moralità al vinere neceffaria enttas 
no mifti fembianti d’ Huomini,e di Fiere. La Sfinge è quelta,tanto decantata da gli Storici, Na» 
turali, Fauolofi, Poeti, Formatori di Gieroglifici, e d? Imprefe, che già sù le Porte de Principi do. 
me gran fegno fi rauifaua; era quelta vn Moftro , con vn belliffimo Volto di Donna se Petro DO 5 
fimo; portava però due Alidi grand’ Vccello sò d° Aquila , vantaua le Gambe, ed Voghie dile 


ne, nedera pofta folamente alle Porte de Grandi, e de Palaggi, mà molto più ne' veltibuli de: 


Tempi); edall’Ingreffo loro: era quefti facro Simbolo d accompagnamento di due Virtù, cioè di | 


Prudenza , e di Fortezza ; mentre per 1? Imagine della Fiera, intendeua il vigore, per quella dea 
l’ Huomo il fapere, quali cole infieme accompagnate faceuano nodo inneftricabile, ed inne(pughe” 
bil Potenza. Scriffe S. Clemente Alefandrino; che in vn Tempio, che adimandauafi Pilo ti 
Citrà di Diofopoli, fi vedeva vn Putto, vn Vecchio, vno Sparniero, vn Pelce, ed vn Cocodrilio, © 
quefta inlcrictione , O.qui nafcimim, & interitis s Deus odio habet impudentiam + Quelto co) S 


SIMOLACRI. : 


TR 
Seolo della Sfinga , che venne detro porger gli Enigmi a Mortali, che,fe non fapeuzno fcioglierli* 
erano conta Morte puniti, git dal Monte precipitati; esritornando all’ accennato Miftero;dirò, che 
crilPefce era intelo l'Odio, per il Pucco il nalcere de Mortali, peri Vecchio il morire, per lo 
Sparuiere Iddio, e per il'Cocodrillo l'Imprudenza. Afunfe quelto Corpo moftruofo il dottifimo | 


Alciati , per formare l' Emblema 188. che porta fopraferitto, Sebmozendam Ignorantiam, venne dete 
toEdipo (olo hauer fa puro [ciogliere l' Enigma,fpettance all’ Huomo » Mane quadrupes, mevidie bio 
| prssfero T'vipess Il gran Cebete-però la mette per Simbolo dell'ignoranza. Tutt altri (onoi fene 
| timenti de’ Michologici; mentre, pet la faccia di Vergine intendono il piacere se la concupiltenza; 
i le quali così accieccano I? Huomo sche degenera in natura beluina; le Piume, che d*Interno tutto, 
| ilCapo gli coprono ,dichiarano laleggierezza, ed incoftanza dell’ Animo: Indicano i Piedi di 
| Leone la Superbia, ed'Arroganza,propria di quell’ Animale: così il piacere;a prima fronte, agora» 
è da,malafcia nell'vitimo amarezze , e moftsuofità, lo diffe frà gli altri il medefimo Alciati nell’ Eme 
| blema85. apr de aa] 
(7 SLI AZIZIC RE Mevetvicius ardors 
anna Egvegijs Iunenes feuocat è Studijs + i 
| Eciòbalti fin'ora, di tanto , chie annoverare potriafi. a 
| Moltecofe inanimifirapprefentano pet Simolacri humani puranco »Quindi il dotriffimo Carca- 
| tineldar ad intendere l’effere, e lo ftabilimento del Mondo, finle vn’ Huomodi Piedi obliqui, e Mondi. 
| contorti, veltito d’ vn Mantodi più colori, che ful Capo vnagran Palla reggeua. Per quelta non 
| v!è Idiota cotanto, che non intenda effereil Mondo si Piedi variamente contrafatti , e torti, ade 
| ditano eflernulle le mutationi da vn luogo all’altro dî quefti; mentre volgafi doue fi voglia il More 
| tale, fempre nellMondo fi erowa » Perla Vefte di più colori versata intendevano ilvario influire ; 
ela diuerla mutation delle Stelle» Si fertirono pur anco gli Antichi de Simolacti humani, per ac- ; 
cennate il comouerfi , e foffiare de Venti; mentre il Simolacro di Borea facenafi vedere convn Vol. Venti. 
to diGuancie enfiate , con Capelli di Neue coperti , e di Code ferpentine , con Ali velociffime alle 59° 
| Piante ,cheben inciò vengono alito rapprefentati , la velocità, e gli effetti di quel feroce, e ra- 
| Bido Vento. L'altro a quello oppofto.cioè Auftro , ò Noto, conforme alla fentenza dell’ accen- 
nato, (piegauafi con Figura d’ Huomoalato , di Faccia ofcura , di Fronte annebbiata , coni Capel« 
| lijela Barba humida , che ben dimoftrino;; i Nembi , e le Pioggie egli humidi, che da quelto des 
| Tiuano, ciò efprefle Quidio cantando. 
Ù Gontraria Tellus ed 
—_ Nubibus affiduisy Pluvias madefcie ab Auftro. 

Volendo far vedere vn Vento, che dall'Oriente , ouero, che da Leuante fi levi, rapprefentaua: Vento dina: 
| rown'Hiuomo di Negro colore alato , conl? Imagine d'vnSole ; il di cui Wolto fia accefo in colore ROS ra 
| diFuoco fo pra il Capo; così venina difegnato l'Euro ; delincando:vn Giouine altresi di Faccia i 

molle e delicata;nudo, Alato , e:coronato di’ Fiori, prefignauano il Zefiro , mentre quetti èil Fo- 
| Nieto della Stagione de’ Fiori , ò fia Primauera ; e perciò a ragione venne detto da Fauolofi efler 
| diElora Marito. ij uns ; Der! 
| Fercheogni Tempocon quefto Nomeidi Mefifi riltringe , e in vnodi quelti famo nati; efi ragie. 
e actioni, e fono per'lo più 


Auftro. 


| to con quetti le Stagioni, corrono gli Anni 3finumerano louente l 
Norma del viner dell’ Huomo , mi fembrarebbe lafciare molto, fe di quefti i Simolacri, e le e(preffi- 
| Vetaceffi che pue vennero dat’ ad intendere fotto: fembianti humani, Sono quelti, alla mente di < 
| MoltiFilofofi, variamente figurati: e;cominciando dal/Gennaro,primo delì' Anno, giufta all’ordî- ; 
| TeEcclefia(tico » benche venga quelli efpreffo perla Figura di Giano Bifronte , mentre: che copula SSnndge 
| Sglisecollega il fine dell’ Anno precedente, con il venturo; tutta volta Eultatio lo:dipinge Gioui= 
Nes ben veltito , che inalza la mano Siniftra,econla DeRra fà moftra d’accarezzar alcuni Cani, 
| Quali che fia per ftimolarli alla Caccia , mentre in'quelto, Mele principalmente fono copiole quefte 
Nelle Lepri, ed altre Fiere. Wennicil Febraro dimoftrato Vecchio,veftito di Pelli, a piediignudi , Febraro ; 
| ‘Phrefto ad vn ben” accefo camino, ottima Figura veramente per accennare le infelicità di quei 
DERE che, nonper altro vennero detti di Febraro, fe non perche poffono dirfi di Febri a cui ven= 
Lo Calcata vntal Mefe. Dimoftrarono il Marzo, e;trà glialtei;l? Autore medefimo,per vn Solda= : 
da Gapoa Piedi rutto fonante d'Armi; prouedute dî Afa, e diScudo , e quefti eva il Simolacro 
pe alla cui tutela credenano quefto dedicato, & erretto; porta anche vna non diflimile Alus 
“o cioè perche i Soldati , dopo che fi riftrinfero con la Stagione cattiva , e Hiemale,ftettero ne 
| ti è vartieri ; nell’ v(cire della nuoua Stagione ; alla nuoua Campagna fi portano » facendofi ves 
| 0 Pigliare I Armi tralafciate , ed alla Militiaaccinti, | {o dadi Î 
pe tbatifco lrAprile Gionine di primalanugine, in Habito da Paltore, con vna Capra, Capretti, Aprile. 
c SUL nati di frefco , così quefto è il Mefe , done fimoltiplicano yed hanno vita quefti sed altri . i 
; “pedi . Brilla,c luflureggia ne? Fiori altresi il Mefe di Maggio;facendofi vedere,a fentimento — RS 
iCap, AUtore, per vi Giouine di vago fembiante sche fparge giti pet gli Omeri in onde d'Oro M?Sgi0: 
MAGI > coronato di Role in vn Prato tutto di ‘Fiori contefto.».L®afpetto altresì truceye fcabbro, : i 
O nella Perfona, mamudo di Mani,di Braccia, edi Piedi, incoronato d'vna Coronadi Liz: * 
) Ka i SO RI 


È N 
a 
| 


Ù 


Ri 


Giugno ». 


Luglio è 
| fto, di cui diceua l’eruditiffima Mufa di Monfignor Glo. Ciampoli + 


Settembre » 


Ottobre» pre, effendo incolmoin quel Mefe 1° Vccellaggione ; e di fimili, e d? altri Vecellami. La compare | 
Nouembre. fa altresì d’ vn' Hiuomo coperto conil Capello sconi Ruoi, € l'Aratro, fignificaua il Nouembre, 
moftrando, ò che, trattoli alla Campagna, fi riconducono a Cala, cuero pure fifanno vedere colà; 
per l'effetto delle Sementi. Quelta Figura pur anco» con vn Cefto pieno di var) Semi, il Mele di 
Decembre additaua. Adefprimerciafcheduno di quelti Mefi,conforme al parere de glì Agricol. — 
Decembre + tori,fi feruivano delle humane Figure , aggiungendoui le fembianze di quello Strumento, che idete 
tiincal Mefeadoprauano. Pingeuano altri vu Giouine ; dimoftrante quel fegno del Zodiaco, nel 
quale il Sole {nol entrare in quel Mele; refta il tutto (piegato inquelti fecondiffimi, e fonoti M 
Verfi. i i i 
i Mavrtius s atque Aries producent TemporaVerisy \ 
Apriles (ecuni torui fert Cornua Tiaurî; 
Floribus adducit Geminorum Sydera Maiuss 
Solftitium eftiuum Cancri fert Iunius axe, 
uinttilem Menfem Leo feruidus igne perurit 3 
Augufto Mefes fecum srbait aurea Virgo; 
Aequas September Noîtes , examine Libre» 
ci Scorpius Octobrem pugnax cubat ove minacem s È 
Eferit Arietenens medio fua figna Nouembriss 
Solftitiumque affers Hyemis, Capricorne ; Decembri s 
In medio: Tani madidi ftat Sydus Aquari, i 
; i Procedunt duplices in Februa T'emporaPifces. | + seri 
-  Chi,inquefte comparfe non folo , mà in ogn' altra Cofache poffa e(primerfi al Mondo,bramadk 
tiofamente d’ approffittarfi.con tanti Lumi Pittorici, di Colori , e{preffiue d’ Animali, varietà di 
Cefare Ripa. Dottrine s & altre mirabili Eruditioni Sacre, e Profane legga l’Ingegnofo Volume di Cefare Ripa; 
i Libro di gran Materie s di e{quifiti Penfieri , di Concetti viniffimi ; doue tuttele Virtù Segni, Ale. 
- fetti, c'Paffioni humane vengono al viuo rapprefentate » del che ionon ragiono, effendo copiolo 
per le Stampe tutte vn tal Volume; quindi, per non farcite, eriporre fogli, a fogli, dirò folo sche i 
il detto rapprefenta tutti i Mefiinetà di Putti, e di Giouanni se con granragione, mencre diltri | 
buendofii Tempiin hore s giorni Mefi; & Anni , doucuano 1 hore coltituirfi in età Puerile ; 1 giofe 
ninell-Adolefcenza , i meli nella Gioventù , gli anni nella Virilità , e finalmente il Tempo né b) | 
Vecchiaia dourà effer ripolto , così fi hà la diaifione in fimil tenore nel prefente Tetraftico n 
- Abfoluit Gurfum duodenis Menfbus Annus  , de 
uattuor Hebdomadas Menfis compleCtitus vnus.s 
Hebdomada ef feptem vuifus diftinéta Diebus, 
> , ‘Queque Dies conftat Vigintiquattuor Horis ; 
x" Nec tamen integris numeratus partibus: Annus , 
i Ter centum , cum fexaginta quinque Diebuss 
ten Peificitur, fi fex tamen addas infuper Horas » 
Yogi Integer inde dies quarto fis. quolibet Anno, 
ati Hinc Bifextiliss tum denique nafcitui Annus. 1 ; ; 
pè più accurata, nè più propria ftimo, che potefle vna tal Diuifione accennarfi, ed efprimetli quia 
di non è meraviglia, (e tanto giuditiofamente venga efpreffo dal Ripa. i MR 
Non men curiofe delle efpreffe fono da faperfi l’apparenze se qualità de Fiumi , che purein di 
Fiumi. bianze humane vengono addotte, per lo beneficio de? quali fi portano I’ Acque ai Marty MIE, 


SIMOLACRI 
daua 2d intendere, con giultifime proportioni, il Mele di Giugno, 
eflendo all’hora quello maturato, € maneggiandofi ne' raccolti quel Ferro» L' Imagine d'wp 


ego quafi tutto nudo ne? Campi , efprime Luglio s nel qual tempo gli cc. 
ceffiui calori ne fanno gettare le: Velli, e maggiormente alla Raccolta s'attende . Del Mele d'Ago: 


76 


no,convna Falceinmano, 


Di Lampi incoronato i 


fait i Cawalcando vn Leon pafteggio il Cielo. è ci i 
Vien rauuifatal’ Imagine per vn° Huomo nudo , con va Bicchiero nella Deftrasecon la Sinifira, — 
che le pudende fi copre » avanti ad vn Bagno; fono quefti gli effetti di quel Mefe,doue , ed al Vi. | 
no al dì dentro ; ed all’ Acque al difuori fiattende .. Vien dichiarato il Settembre » con la Figura 
d° vno , che dimoftra i Capelli giù per le Spalle proliffi , con Piedi ignudi , il ‘quale con la Deftra 
preme, e rimaneggia vna Vite,e conla Siniltra da quella fpicca i Racemi , attioni in tutto efpri» 
mentile Vendemie , che in quel tempo fi raccolgono mature » Quando fi (copre vn'afpetto di Gio. | 
uine, il quale con molte Gabbie d’ Vccelli, e vna Perdice in vn Prato, viene fignificato l'Otto. | 


Huomo mal ‘x 
SÌ 


| 
i 


a 
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pintengona se fan nafcere Erbe , e le Piante, or da quelte è d' vopo pur anco raccorciare, ed epi 

logat qualche notitia SI che fe occorra il vedere vn Simulacro d? vn Huoma nudo,per Lera 
coni Capelli {parli € la Barba protiffa che dal Capo mo&tra (puntare;a guifa di due Corni, appo i, 
giato ad vna grand’ Vrna, dalla quale molta copia d* Acqua d' vfcire fi finga, quefta è I soin 
iniuerfale » con la quale fi defcriue ; e dipinge ogni Fiume; e{primendo l'offeruatore Cartari il Te- 
pere,lo dé adiuidere vn Vecchioscotonato di Frondi se di Frutti,agiacere sù ’l{uolo, con vna Can- 
pain Mano , così moftra la fertilità de’ Campi , da quefto irrigati ed humefatti , che quelti fono i 
Goncini, edi Graffi , che quegli Agricoltori aloro Campi compartifcono, ; i 13 


| Lafigura parimente d° vn' Huomo nudo , Cornuto , giacente per Terra, che col Braccio s' ap- 
| poggia ad vn Virna che difonde molta copia d* Acqua,era il Simolacro del Ré de? Fiumi ; il Po si 
lè dao(seruarfi , a detto d’ ogni Scrittore che vengono i Fiumi con le Corna capprefentati Chadi 
| ditarel’ obliquo del Corfo loro, hauendo I° Acque le loro vene vitali 3 che le flimolano al olo mà 
‘correndo, doue più loro aggrada ,moftrano la Libertà concelsale: benche infenfate pur xo dal 
loro Benefattore fupremo. Diconoalcti efsercondette Cornadipinti per infante il virio lor 


av STO 


| mormotio , che fi ralsomiglia a quello de Boni. Vn Vecchio finalmente fedente fopra d’vn Co- 


codtillo , ed vn' Hipopotamo ; che conilBraccio pur (tia appoggiato ad vn” Vrna; come di fopra, 


| doueattorno ad efso fi vedono le Imagini di fedici Putti andar dinagando; era Figura del valtiffi- 
 moNilo, e que? fedici Fanciulli denotauano gl incrementi, ed accrefcimenti del detto, che ferue 


inluogo di pioggia , onde traualicando dal letto viene a fecondar; come fi detto del Teuere, que? 
» que? 


| Gampi,che però rileuò il motto Znundatione ferax ai i 

) xinIdea di Perfona.eloquente; cuero i 
ti da BS Ù 5 el © 

‘uine Beneficenze:, e ciò balti per hauer toccato alcune Cofe de' Fiumi panini i Sua 


Benche il Ripa accennato habbia facondamente dato ad intendere le Virtù principali, ftimarei 
; : 


| nulladimeno mancare di molto douere al mio Volume,fe delle maggiori, conla (corta del dotriffi 
5 


| mo Aldronandi,alcune non ne accennaffi. Introduce dunque egli il Cartari di nuouo.il quale dipin- 


ge ono col Giogo al Collo, e Ceppi a Piedi, evi mette foprala parola Marrimonium s atti- 
ma Figura, toccata prima dallo Spirito Santo, Beatus viracum portaverit Iugum-ab Adolefcentia fua» 


efprelsoda Gieremia , e da Ilaria , Jugum enim oneris eius; pofcia anco da Profani,qual fù Quidio; 


Quam ‘male inequales veniunt ad Aratta Iunenca, 
fo ; Tam premitur Viro Coniuge nupta minor. 3 
i ip a pompolamente veltito,con vn Cotogno nelle Mani, ed vn:Serpe fotto a Piedi , allue 
endonel Cotogno1? vfo di porger quelto Frutto anouelli Congiunti, come dedicato a Venere 
per comando di Solone , come fe ne (corgono molte effigie nelle Medaglie (colpite; di più fà s che 


\ Ildettotensa in mano vn? Annello, vero contrafegno di Spofalitio ;La Vipera (otto a Piedi dimé- 


Stra douerfi calpettare tutto ciò , che fia di danno i Î 
: re cu 3 alla Moglie ; fuggendo il Coftume della Vi 
chefouerchiata dall’amorofo diletto vecide nel Congreflo iano La a ISO 


0f ibe î 
| otnato.di bella vefte,con vna Tazza nella Deftra; e vna Spica, e nella Siniftra vn Papauero, amen 


rica 


| ledell'accennato Autore , indicaua l’efito 
pis I profperofo delle cofe. L' Afpetto d’ vn” Hu 
i (di pe a ale 3 RIE I Eternità ; forfe;alludendo allolinta Vita dii Rigo 
"La qui trà quefti chi più d’effo habbia Vita fopra:la-Terra. Il Ripa | 
Donna scontrè Telte;. che tenga nella Siniltra Mano vn Gelttno s € folleui o 


ta: addic è Teltei ire; 
dicano Je.trè Teltei Tempi, paffato,, prefente, e auenire , il Deto alzatovindica fermezza 


i ftabile il @ . N - ni a _ 
' Li RIE mai fempre fimbolo di quella; la finge altresi in Habito di Matrona, che reg- 
i TI rai È ondo, con vn Velo sche le copre il Volto ,additando conciò , che quel Tem»= 
i ne prefente nell’ Eternità si occulta. Si mira altresì Donna,veftita di Werde ,ò che nel- 


la È n È A i 
Deltra habbia va Serpe in giro, ò che feda-fopra vna Sfera, e nella Mano regga -vn Sole, tutte 


i ‘Magini efprimenti quell’ alto Miltero che in pr "Ani 

coi e SARI ‘= chein profitto dell' Anima dourebbe eflere da ciafch 
Met ritornando all’Elefante già detto,gli Antichi,perimplorate lunghezza d’Anni; ci SRO 
| gltaftari all’ Imperatore , lo dimoftravano in vn Carro da quelti condotro. L’apparir, che 


Testo 
| toretra( 


È Thini elle 


| facevano due FP iulli i i cità de co 
i anciulli in letto s'che infieme (ch n val d icità 
i 03 e {cherzauano; era allufione della f del S 

| ‘0 alludendo forfe all' Oda di Horacio, Zunocentiam in butam. : “i Si 


L a Sf 
alpetto d’ vn Giouine cieco,fopra vna Rota con I° Ale a Piedi ; che quì però {ti radicato,e fer- 


Y "0;era inditio di i orati Ri 
"Al ate ae Since di gratia, quantunque il Kipa dica; che gli Antichilo figurauano con 
Pi: CIRO Do ; di più lo diede altresi ad intendere per vn Giovine armato; con vno Scudo gran- 
erra ,cueeravn Maredipinto; con vn Delfino, che reggena vn Giouanetto ful | 


otfo, che (uonaua la Lira; e con la Mano Del 
fa : to Deftra reggeua vno Scettro verfo la Terra ; 
SE di duce fono lunghe ; e copiofe,benche vtili , e profittewoli , clie però colà Toe Let 
Sd] DE da Putto veltito di Porpora s coronato da Cupido d’'vno Serto d° Alloro e con- 
;i ARR della Virtù era il Simolacro dell’ Honore. HRipà vi aggiunge |’ Atanella De- 
de È copia nella Siniftra, per dimoftrare i gloriofi effetti ; che da quelto prouengono ; nele 
Ornucopia ; e nell’ Alloroadditanole tré Cagioni principali, onde fogliono gli Huo= 


stà RI a TN 
honorati , cioè Scienza » Richezzas ed Armi ; lo rapprefenta Huomo d’ Afpetto vene, 


Ì ndo © ) Apia 
si i coronato di Palma; con Manilli d'Oro alle Braccia j con'vniCollare di detto Metallo al 


Collo, 


Tebro.. 
cl 


Pò. 


Fiumi con Ìè 
Corna, e per. 
che. 


Nilo. 


Matrimonio. 


Drenoram 


Buontefito» 


Eternità. 


Augurio d? 
Anni profpe. © 
rofi all’ Impe 


Tatore » 


Fauore » 


fionore + 


| 
| 
| 


@uiete. 


Pietà, 


Furore: 


x Teltore e 


Fortune 


+ 78 


SUM O Li AYCUR I 


Collo. Lo fà vedere nella Medaglia d’ Antonino Pio, veftito di Vefte lunga, con vna Ghirlanda 


‘ d Alloro; In vn'aftra di Vitellio, con vn' Ato nella Deltra , col Petto mezo nudo, c'ha al Pig 


manco va’ Elmo, ornato con bella acconciatura de? noi Capelli medefimi; Il Cornucopia se l'E} 
mo dimoftrano quelle cofè s conle quali fi trahe felicemente l’ Honore . Difeguauafi la Quiete col 


‘ fimolacro d’ Hnomo, il quale poncua vn Piede fopra l'altro; Vedeuafiapprefflo a gli Antichi (o. 


uente quelta Figura fopra i Sepolcri, per augurare requie a Defonti; penfano altri, che vnatal Pi, 
gura accenni alle volte Orio alle volte Meditatione; vi aggiunge il Ripa ,che nella Delta Mano 
tenga vn Perpendicolo ; accennando con gran fapere, che quefto non ifcopro 1’ vsuaglianza del 
Muro, fenon ftà fermo se pofato. > c ARR 
L'Imagine di vna Donna ,chedimottri di congitingere le Deftre di due Huomini , rapprefenta 
ua il Simolacro della Pietà, Fà vedere il Ripa in maniere diuerfe queta Virtù; prima vn Gioume 
di Carnagione bianca di vago afpetto, d' Occhi groflì, di Nafo Aquilino, con I° Ali alle Spalle; 
vetlito di Roifo con vna Fiamma in Capo, tenendo la Siniltra fopra del Cuore » e.con la Deltra 
Cornucopia pieno di diuerfe cofe ; vrili al viuere umano; In altra maniera vi aggiunge la Cicogna, 
colbraccio detro fopra vn' altare, conla [pada; a canto vi fono vn' Elefante, & vn Fanciullo; la di. | 
moftra altresì a federe con vna Tazza nella Deltra mano, col Gombito pofato (opra vn Fanciull 
eciò nella Medaglia di Tiberio. Compariva anco appreffo all’ ifteffo in due Giouani ; che tia 
rauaho vn Carro, perricordanzadi Cleobine se Bitonide Fratelli, che conducevano la proptia 
Madre in Carroial Tempiodi Giunoncee Nella Medaglia\d* Antonino Pio fi vede Donna; conv 
Fanciulloin Braccio, e con vno.a Piedi. Dalla-pienezza s con la quale il prefente defcriue, e fî | 
ftende, per quelte Virtù accennate s fi può vedere.con qual proliffità fi difonda quefto dottiflimo | 
Autore, per le altre bentucce salle qualiio rimertol' lugegnofo , e Studiofo Lettore. 
I) 
| 


Per dar intanto alcuna cola dì qualche altro affetto ,congiungendo, & cpilogando infieme que: 
Sti due Autori ii Carcari, edil Ripa,conle autorevoli atteltationi del grande Aldronandi, fi fà ves | 
dere in primoluogò il Furore (per Huomo d’afpetto orrido , con Faccia fanguinofa, fedente fopra | 


.vn Fafcio di Celate , di Scudi e di Spade, conle Mani però dopoil'T’ergo annodate. Lo palela il | 


Ripa con quelte 1cheimbraccia vna Face accela  cuero Giovine bendato sche fta in atto di vibrare 
vn Fafcio d’ Alte, infemecollegate ,e raccolte. All’ vna,e:all’altra maniera allude Virgilio, quale 
do della confufion militare và efprimendo Sun ; 
e (0 on damque Faces, & faxa volant, Furor Arma miniftrat ; i 
Perfignificare maggior Ira ;ie Sdegno, vi colloca nella Deftra il Telchio di Medufa ; lo dà ancora 
ad intendere maggiormente furente »edindomito,, con vna Spada (uaginata nella Deftra, che lia - 
inacto di ferire; e nella Sinitra vno Scudo, ue fia;ò fcolpito., ò dipinto dentro vn Leone, e sùla 
cima dell’ Elmo vi fiavn Serpecontorto, e rauiluppato in molte.» e molte (pire ; tutte Imaginialvie 
uo .elprimenti quefto dilordinato affetto. i i 3 
L® Imagine altresì del Terrote; che.vien dimandato dalfopradetto compagno di Minerua, èdae | 
taa conofcere fotto il fembiante d’ va Putto minaccietiole, con Faccie diuerfe, le quali può 210 
piacere mutare, prouedato di molte Mani, benche altri per queto facciano apparire vn Putto 001 | 
Capo di Leone , altri con Habito; e Volto di Dorina; d’afpetto orribile ; accrefce il Ripa, dicem. 
do tener eglinella Mano vn Flagello , con il Capo di Leone, Sivedena in ralimaniera fcolpito apt | 
preffoagli Elci nello Scudo d? Agamennone, e Paufania; finge che Marte,per commiffione di Gio» | 
ue, nel girea fufcitar guerrafra gli Argiui, e Tebani ; prefelo fpauento.; ed il terrore, e li fece 
anderavantisi ... ihbe, 0 i IA 
Connerterò a due accennati srandiffimi affetti, che comouono gli Animi ; quello della Fortuna ; 
cieca s e pazza; con.il piè (opraivna Rota sin atto di volare s&inuolarfi; era queta 1° Imagine folle | 
tadicoftei;md il Cartari vi accrefce l'effer bendata \con'vn Corno d? Oro nella Siniftras ed'vno | 
Scettro nella Deltra ; cheil tutto e riltretto in quefti elegantifimi Verfi, da non tralafciarfi, cd | 
isfoggiri tono, > sfioftibidica | i 
(1 an li Pifa tibi Pittor Fortuna eft Famina?:vifa chi 
Car? quia famineo lubrica more finita | {°° in 
su 0 An Bea die fodes? Dea nota vteunque per Orbem, | i S79 
.. Gur:Globula infiftit è labilis inftar Aque ef, 7 LL 


I 


pedonali € 
0 ni, Gun Oculis captam pinxifli? non videt illa, 


iu onor ai) sv Zel quibus. fpivat , vel quibus ipfa nocet. 
iDedi. 00. (uv Pars vna cvacats Pars plena elt altera Barba? no 
ioni ie Zius.quòod fubfit fexus vterque Pedi. i ig 
va oe Gar nuda? quod quid quid babee Pueroque Senique glo 


uni au dnconfulta etiam dones ad vfque Gurem. 
(0000 Eb car, Pennigeram? vebitur quicunque » fanore | 
vinincio ndlliuss ex bumili fcandit ad Aftra loco. | {°°° 
sota -Fundamenta Pedes Slandi at cur dempferis è bacques | || FS 
Lions Que ferat:baud vlla fini Riabilita Bafio A 1 edge 


pre 


SIMOLACRIT. 79 


Cur Cornò leva auricomum, cur Dextera (ceptrum 
Ge/tat? Opes illud fignat, id Imperium. 
Sit tibi Mens illam pingendi liberaz nam, cum 
TS Fortunam appellas, efe Ghimera poteft. 
Viaggiunge il Ripa s else: ella fopra vn? Albero, che con «n° Alta afsai lunga lo percote, e ne cas 


| donovarj Strumenti appartenentia varie Proft{fioni. Diceche altrila moitrano col Giobo cele= 


fein Capo s e nelle Mani il Cornucopia ; la rapprefentano altri,che fi appoggia cel Braccio Dettro 
fopra vna Ruota; chila pone in vna Nane, fenza Timone, conl' Albero, ele Velaroti dal Vene 


| to; molti l efprimono conla Deftra tenenteil Cornucopia; e conta Sinifira pofata fopra il Capo 
| g'vn Cupido, chele fcherziintorno alla Vefte. Nella Medaglia d’ Adriano vedeuafi giacere (0- 


rav Letilternio,convn Timone a Piedi; quefta era quella Fortuna aurea, che in Camera de 
Imperatori fi (olena ponere ,, mentre che viueuano, ereggevano 1’ Impero . Molto più di ciò, 
che brevemente hò riftretto sfi dilata, e s' auanzain tutte Je altre cole il Ripa, come conchiu= 
de il grande Aldrovandi con quelte parole , Qui plura in hoc genere (cine defidevat , Iconvlogiam 
Ripe, Vivi Literis fummi, ade at, obi Simulacra Mundi, Elementorum , Fluminum, Ventorum, quatuor 


De Monfiris è 


Anni T'emporum s quatuor Mundi Partium, & Plagarum, imo Anni, Menfium, Dierum, Orarum, Ae | 


tatum,T'empora Menforum, Dignitatum, Triumphovum , Scientiarum, Facultatum, Artiumomninmy 
necuon Mufarum sitem Virtutum,& Vitiorum s, Quinque Gorporis Senfuum, Variarum Animi Affe- 
Gionum 0 tandem Ortus Vite, & Interitus, fumma cum Voluptate intuebitur s che con tanta autos 
rità pongo.il fine ancor” To a” Simolacri accennati se che produrre potrianfi. 


SIMOLACRI CELESTI, 


Ofse, ò per rinuenite diletto maggiore , ò per dar verace fignificatione alla Catena d? Ome 

ro, da Fauolofi narrata, onde difsero collegarfi Huomini , e Dei, non contenti gli Aftrono- 

mid’ hauer ofseruate le Influenze delle Stelle , d' elserfi ne gli Ori (plendidiffi ni, di cui fono 
compofti , affifati, ed immerfì, d' hauerne ad vna per vna confiderate le Influenze sed i mo- 
ti;molti humani fembianti collocarono, e rauuifarono in effe, e come, c’ hauewano per vlo, ò 
fa per gratitudine , ò per rifpetto , ò per veneratione gli Antichi di collocate fra Numi quegli He 
toi,chein Imprefe eccelle » e fingolari fi erano trattenuti nel Mondo, così credettero, e difsero 
eSeretraportati nel Cielo ; quanto menzogniere ,e di niun valore quefte credulità riu{cirono mai 
fempre , lo dimoftrano le pratiche cotidiane + Io però,per non lafciare materia intentata, e coper- 
ta,che pec erudire il Mondo fia profitreuole , e necefsaria je porgere quel lume, chea Cattolico 
infegnamento può efser bifogneuole, e non più,addurrò breuemente, e compilarò le opinioni loro. 
Appaiono veramente quefte Figure commifte a quelle de” B uti ; che perciò quelle, che douran= 


noleruire a noftri vfi faranno addotte sed ifpiegate» L'ordine primiero di quelte adunque in tal _ 


formafitnato fi trova. Sifcorgono in primo luogo le Orfe, dette con altro modo Orione, e Cali- 
fto,che con Code ritorte fivedono , con ordine auerfo riltrette ; sfugge trà quelte il Drago obli- 
quo, mentre (otto a vn Piede di quefte elce.il Serpentario ; i Piedi di cui toccano la Fronte dello 
Scorpione ; da vn canto fi ritroua Aritofilace,e fotto a {uoi Piedi fi vede la Figura della Vergi- 
Nesc'ha nelle Manila Spica ; a rouerfcio , e adietro giace il Leone» e nel Solftitio dell’ Eltate, 
il Cancro, ed il Gemini , toccano le Ginocchia dell’ Altro , chiamato Agitatore; il Capo de Ge» 
Ma, equ:lti coni loro Capi fi congiungono alle Corna del Tauro. Sono i Capretri maggiori 
Droffimi ailO:(a, e queta dalla banda Deftra vicina ad vna Corona hà nelle Mani del Serpentario 
\n Serpe , come parimenti la Stella d’ Ercole, e quelto con il Piede Siniftro calca la cima del Drago- 


ne Settentrionale , moftrando di porgere vn braccio alla Libra se l’altro alla Scella Corona. Ten- - 


© tanto all’ © fa minore l' vitimo Piede di Cepheo ; il quale apprendela Stella del Cigno con la 
ano Deftra , mentre, fotto all’ Ali di quelto,quello del Couallo ftende il Piede, e fopra quelto fi 
tttolle I” Acauario, vicino al quale il Capricorno fitrona , Sotto a Piedi dell’ Acquario intanto ap» 


| Pare vngran Pefce Auftrino avanti di Cepheo se la S ella di Caffiopea , e,dopo il Tergo d'Ercole, 


Quella di Perfeo ftende il Piede; quindi, c n intreccio inaudito , fopra il Capo di Perfeo dà fegno 
affollarfi la Caffiopea. Tra il Cigno el’ Huomo genufleffo vien coftituita la Lira, nel mezo de 
quali, dalla parte d’ Oriente;fi vede il Delfino ‘fotto la Coda di cui compare quella dell’ Aquila, e 
Queltoè l’ordine delle Coftellationi Aquilonari. 2: 
ho len intanto la parte Auftrale in tal’effere fignificata » Sottol’Aculeo dello Scorpione è coftitui= 
sh Arasod Altaree fotto al tuo Corpo fi vede la parte anteri re del Centauro . Il Piede del Sagit= 
; © dall'altra Parte fi vede fotto il Circolo Auftrale , e vicino al Centauro fono collocati la Coda 
3 idta 3 edil Coruo,,e vicino alle Ginocchia della Vergine è polta vn* Vrna, cioè dalla fini- 
Di Parte d’ Orione ; fotto.a Piedi dicui moftra di correre il Pò, ò fia 1° Eridano, di cui mirabil= 
tte il Comendator Tetti; L' Evidano fellato in Ciel campeggia» Rifplende qui la Stella del Le- 
»€ all’indietro (cintilla quella dél Cane, mentre dopo alla Coda di quefti è conftituita vna Na» 
; È Udo 


8e o SIMOLACRI CELESTI: 
0 Si tende a piè del Tauro la mano d’Otionesel' Anticane, cuero Procione, fi trova fopta il 


te Coffellationi tutte 1l Poeta Aufonie focto gl’ infraferitti Verfi, che il non apporli larebbe vn no. 
tabilmente all’ intraprefo Aflunto mancare, donde più facilmente fi rauuifano, benche all’'altee 
melcolate ple humane Figure. RR 
Aufonio Ad Borea Partes Ariti iungunturs & Angues 
se i Poft bas Aritofilax pariterque Corona, Genuque, 
Piolapfus Lyra, Auis Cepheuss & Caffiopea ; 
Auriga 7 Perfeus, Deltoton, & Andromeda Afteums 
Pegafi:s, 0 Delphiny T'elum, Aquila, Anguitenenfque — sm 
Signifer, inde fubeft bis fex., & Sydera complent 5 
Hic Avies, T auvuss Gemini, Cancer s Leo, Virgo, 
Librags Scorpiuss Arcitenens, Capricornus, @ Vrnamy 
Qui tenent, & Pifces, Hi fun: in Partibus Auftri 
ì Orion, Procyon, Lepus ardens, Syrusy Argos 
Hydrus, Chivon, T buribulum quoque Pifcis,@ ingensy 
Hunc fequitur Pifirix, fimul Evidanique flnentaz 
Acarnar , Coruufque Lupus, Gratergue Corone. 
Dicono trà queftela quarta effer Figura humana, mentre d'ella fi fauoleggi 
> ro Bifolco , con altro nome Atitofilace , Cuftode dell’Orfa s effere il Giouanetto Blice s quelto, già. 
Arîtofilace , Donna, differo effer Califto , Figlia di Licaone,tracangiata in Iftella matlima , contornata però, 
Arturo + ed iradiata da ventidue Stelle, e conquefte ficompiestrà cui Fianchi rifpleade Arturo, celebre 
Stella appreflo a Poeti ye perche quelta è di tardo motto, onde a pena nafcere ye tramontare five. 
de; perciò venne di quefta in tal maniera efpreflo , | u 
Vrfe tarda fequens veftigia, Namina (umpf 
Aretum qui fernat dicitur Aretofilaxe ; - . da 
Sortifce con nome d’ Ercole la quinta Coftellatione, appellato con altri Nomi, Erigonafino, 
Genicolatore ; e Saltatore , detto da Aufonio pur anche Genuprolapfus ; impugna con la Della 
mano la Clana , quafi per combattere , e vien coronato di Stelle ventotto. Rapprefenta la nona 
Figura Settentrionale l’afpetto di Cepheo ; fù quelto già Ré de gli Etiopi, Marito di Caffiopea, 
Figlia d’ Andromeda , quale efpotta, pereffere deuorata, ed ingoiata dali” Orca Marina , venne 
fostratta al pericolo da Ferleasil eenerofo sdopodiche fingono » che la conducefle in Moglie; fi dà 
a diuedere coronata con dodeci Stelle, e vien introdotta a fauellare intal forma è ie 
i Afira colo dedit hoc timidi mibi Bellua Pontis 
Afpice me nitidum Sors mala lata fuit; di 
E dimoftrata Caffiopea fedente nella Via Lattea,riguardeuole ; e decorofa per tredici Stelle, e que» 
fta e ladecima Coftellation Boreale sie viene accennata fauellare così; 
Obliquo licet Ore, tamen torquemur ab Axes 
Sydereo Facies mon nocet, atque nocet. 


Ercole . 


Cefeo < 


Caffiopea è 


Perfco. Ro 
d’ Andromeda già detta, quefto nella Deftra mano reggela Spada, nella Siniftra lo Scudo Medu= 


feo, onero il Capo delle Gorgoni , conforme a più moderni Aftronomi detto , Gaput Algolis porta 
ventilei Stelle, e trè informi, e fembraintalmaniera accennare s i 
Non genus, aut Sanguiss fed me fuper Aethera Virtuss. 
. Suftulit bic Homines, hac faciù effe Deos 1 3 
Perla duodecima Coftellatione d' humana effigie, fi vede Andromeda.auninta da Catene » la qua: 
le é refa inticra fopra ventitrè Stelle. 3) i Ki 
Perla decima quarta Settentrionale, in forma humana vien rapprefentato Belerofonte, bencie 


Dona quefti ,a mente di Paufania, venga detto efleril cato Hippolito, Figlio di Thefeo, concordano 
Ippolito» 
Enioco e 


Andromeda. 


in ciò molti Scrittori infinuarfi da quefta Eniocho Ateniefe , inuentore dell’ Arte delle Carrozze, è 


talformae 
Ars nocet, Ars prodeft , amifi Fulmine Vitam 
Hac pety Radios, bac ego Sydereos. 


Vie ; ; ; ‘o. perche 
La Vigefima Coftellatione Boreale , chiamata Opihico s Anguitenente, Ò Serpentati0» per 


oo dimoftra di tenere vn Serpente . Dicono le comuni opinioni additare Efculapio », com 
dal Serpe ne prouenga l'ottima Teriaca , ed vfato fiafì ne medicamenti mai (empre Vien'eglie È 
ronaco di ventiquattro Stelle... i mell'Omero. 

L’Orioneè la prima Coftellatione Aultrina, perfettionata con trentotto Stelle, € nell Je rile 

i deltro porta vna gran Stella, chiamata Bellatrice, mentre vn? altra fimil nel pie finiftro ‘e ci 

Orione + to Famiglio, 4 


plende. Veniua da gli Antichi Romani chiamata quefta Stella Jugula, onde vn cet 


{a 
preffo a Plauto, marauigliandofi dell’immobilità del Cielo, diffe, Neque Iugula, neque Vi di Lo) 


Capo dell Aricre, el Aitro detto Ceti folgoreggia fopra de Pelci» Riftrinfe mirabilmente n | 


a quefto Boore, oueì 


Sriccede 1° vndecima Coftellatione , la quaie rapprefenta 1° accennato Perfeo » liberatore | 


e 


= ; È 5 ; Veni O (LINO 
de Carri, che poi venne chiamato Eritonio, Conduttore, ò Agitatore , onde fanella ancor'egli! 


dono difaG 
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pm sueque Virgilias oecidere. Riferifcono Orione efler Bato Prencipe della Beotia, quale da Ap 
linte imparafle Altronomia, e ciò perl’eccellenza d' vna tal profeffione, dopo la Morte fua hatier 
meritati que’ Domicilij , che perciò venne detto in tal maniera fauellar di sè fteffo, 

Inuidia Flammis me perdere T'erraputanit, 

_ Aeternum at veddens me tulit ad (uperose 

succedono i Gemini, i quali portariano lunghe ponderationi , fe non mi fo@i alla breuità afcrite 
to; vien figurato per quelti il terzo feno del'Zodiaco, e vengono delineati per dupplicata effe 
gied' Huomini, e con tal fondamento , cioè che all’entrare , che fà in'effi il Sole, tuttele cole, che 
fnonatenel Mondo, i Semi particolarmente , el’ Erbe vegetano; e s ananzano. Dillero gli Ane 
richi Caltore s e Polluce efler nati tutti ad vn Parto collocati fra le Stelle e dì quelti reltò (eritro, 

Sum Frater, Frateriunétus mibicreditut vnuss \ 
Eft vaus, noffer clandit vierque duos, 
Vnus Amor, Mensvna fimul, duo Pectora feruanes 
i Qui dubitat  Fratrem non amar ille faum, 

Frà gli altriSegni del Zodiaco due fe netrovano , che forme humane figurano. Occupa il fefto 
logo la Vergine; quetta fù già [timara Figlia d'[caro, e di Penelopea Sorella, la quale perla more 
tedelPadre , vecifo da alcuni Contadini Vbriachi , cosifiramaricò , ed afflitie, che da sé [teffa fi 
diedela morte colllaccio, ande, commiferato vnralcafo da gli Dei,venne in cal forma cangiaca; ine 


finifce quelta fangui adulti , e dignità ,congiunta conla Luna. Diconoaltresi gli Afronomi, che 


cendo quelta fegno fterile , il Sole in fua Cala, odentrato in tal legno, rende parimente la Tetra 
infeconda,e quì fi vede veramente, che cominciano, a leuarfî Venti hiemali ) che levano il nafcere 
all'Erbescalle Piante s così d’vn tal fegnotocca la Mufala Lira, 
; Erigon, Fortuna, Ceres s vel Filia Phebi, 
i Nuncupor s bee lucis Nomina dans Tenebre è 
Nel luogo vndecimo del Zodiaco vien ripofto in forma humanal' Acquario per vn® Huomo, che 
verlal Acqua da vn? Vena, e ben chiari appaiono gli effetti, mentre il Sole quui entrato fi, che 
NAtia ela Terra reltano ingombrate dalle Pioggie ,e Nevi continue, Differo i Fauolofî, e oli 
Altronomi effer ftaro quelto Ganimede, chestapito da Gioue,venne collocato sù nel Cielo in tal fe 
grosondereltò con tal Diltico efpreffo, 
Errant qui dicunt me Cecropa, fum Puer Axes s 
Rapsus ad Acshereos; ecce Touis Patera. 0 
Non mancarono: varj Autori » i quali effigiando i fimolacri del Zodiaco fisforzatono di rappre: 
fentarli con fembiantehumano. Gionanni Angelo; ingegnofo Operaio, delineando il primo fe- 
polo dimoftrò in figura del Capo humano, e quella d' vn’ Huomoaltresi con la {pada (naginata 
petit addita la prima faccia dell’ Ariete, sicome ; vn'altro ante, e veltito di Toga, dimo- 
1 la feconda faccia del detto , così nell’altre faccie |’ humano fimolacro rauifafi , € quando, 2 
Nte'del detto Autore, fi vede vn' Huomo , che preme vn’ Aratro con vna Tabella da Putto, cue 


Icritto I’ Abecedario , indica la prima faccia del Tauro ; e così profeguendo fin all’ vltima del» 


) . 
De faccie . Quando altresì fi vedrà vn®* Huomo ftante in piedi con la mano Deftra allungata» 
i > che moftri d’hauer attaccato vn Cingolo , vuole che perciò fi e{primala prima faccia 
ni IR efprimerele altre faccie di detto fegno » rapprefenta varie Figure d'Huo- 
dn no ini diuerfe; Vn' HuomoAalle volte mutilato dimani indica il decimo fettimo gra- 
lE soa SR Roi gone alla fencenza de gli Aftronomi , quello che nafce nele 
io ai Si Sane a faccia, pigro» da nulla; ignorante, ed a niuna cofa è valenole. Segulita 
calo SANA ì vano 2 mente di Giorgio Veneto » fimanifettain figura di Petto humano: die 
ui appretenta , mentre dà a divedere le figure d vo Huomo, e d’vna Donna con le 
congiunte , e perciò intende il primo fegno accennato; quindi fuccefiuamente nell’efprime= 


eglialeri (no; gradi. L'ifteflo nell’ Imagine d? vn’ Huomo, che canalca vn Léone,dimoftra la pri- 


der di niche Pianeta, sì come nell’effigie d? vno , che femina Grano; dà a conofcere la Ver= 
io n SSA Togato,e fedente, che guarda alcuni Libri aperti, efprimeua la prima faccia del- 
(tela Lù 1 embiante di due Huomini dimoranti di guerreggiare inficme , davano adintene 
vella ge accia deîlo Scorpione sell Simolacro d’vn' Hvomo, ftance in piedi con vna D pada 
Ù ta, manifeftana la prima parte del Sagittario , doue vna Pittura d’ vn' Huomo , di Fera- 
o perto,tn atto di paffeggiare,con vna Borfa nella Siniltra , era inditio della prima faccia del 
na no, e quando pinfevn* Huomo con vn' Vccelloinambele mani, palesò la prima parte 
cal Imi atiO: ela Figura finalmente d?vn Facchino,che S®appoggiaua a vn Baftoncello biforcato, 
petto di Ta e Pefci, a benche per parere dì Giorgio Veneto venivano qui iti figurari per l'al 
tati nelle fo tedi humani. Sono così copiofe le Carte de gli Aftronomi ardati,dilucidate da i pre= 
Rec: ignificationi, ed influenze di quelte apparenze, € fegni humani nel Cielo, ò 2 decre» 
20.atauor de Mortali, che per non moltiplicare dicitura maggiore ,doue tanto eloquenti fi 
» come altresì per non vetare in qualche fcoglio pregiuditiale alla ficurezza » e innocene 
defidero vtilizare chi legge s tralafcio Sueloiche per altro noninuenutto, e curiofo poffa - 
tra L prefu= 


con cui 


Gemini. 


Caftore , € 
Polluce 


Vergine. 


Acquarie; 


Segni del zo 


diaco,rappre- 


fentati in Ru. 
mane Figuree 
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prefupormi , che riufeirebbe . Non poffo però ne® detati dalle nafcite di quelli fegni tacere 
- quello,che comebta fopra vn Telto di Tolomeo , l'accurato, ed eloquente Pantano» Dice duna 
De Rita Cele. queil primo al Tefto quarantacingne delle cento (entenze, Quis quis Geniture fue Dominatores, au 
Ao ‘afcendens in fignis bumanis non babet's ab bumanitate alienus , etiam ibi ipfiserit, fopra che copiofamen. 
te comenta il fudetto, di cui io porrò i primi periodi, Naturalis Hominum propenfio ad manfnetudi. 
nem 07 lenitatemyani ad Paffiones bis contravias Natalitibus, e Stellis tribuitur , pro Signorum Qualitate 


in quibus ij, qui Genisure dominantursinuenientur,proque afcendentis figni Natura, & figna quidem bumas 


nitatem » fociabilitatem, manfuetudinem,bo) pitalitatem» Giuilemque Confuetudinem conferentia (int illa, 
que bac eadem Gaufa de Hominum Nominibus wocata Suns Gemini, Virgo, Aquarius, & Sagittarius; e 
ciò bafti per tutto ciò,che di detti Simolacri accennare » € confiderare potrebbe. i 
cu E 
Sla ; 

Ffine Coetanee sie della Natura medefima de’ Simolacri fono le Statue » mentre nella po. 
fitura medefima di quelte (i ranuifano quelli ,a benche per molti Ogetti fia lecito di di. 
uagare al Simolacto perie varie fignificationi, che rapprefenta (ouente » e per quanto ne 
rapportano i Maeftri dell’ Arte , quanto maggiormente, sì nelle Attitudini, come nella; 
rimefcolanza alle cofe venga rauuifata,difimpacciara ; e difinuolta, pura da altri Ogetti più ammira. 

Statua deue bile, e meditatiuariefce, baftando ad effalatorale fomiglianza di quell’ atto , e moto sin cui viene, 
effer pura. formata. Acquilta ella cutte le ragioni ne Simolacri accennate ; riconofcendo pet fuo Autore pri. 
miero il Sommo Iddio,che creò la prima Statua dell’Eluomo,e d'immobil,che era,con il {ro diuinil, 

x fimo Fiato infpirandole l’Anima, mobile ,e rationale la refe; la profeguì pofcia l’ Fiuomo, cercando, 
- anche ad onta de gli Anni ye del tempo d’eternare , è condecorare sé fteffo; fagace ritrovamento, 

in cui firauvifano , e premiano la Virtù, ed il Merito; forti pet adequata Definitione quefte paro 

le, Stasua el? Simolacrium sex Materia folidiore,quod alicui, vel mortuo , vel etiam Viuenti,cb preolara: 

în Rempublicam mevita,tanquam duraturum Mnemofiynon poni olim confueuis loco aliquo confpicuo,e 

men generale che |’ Imagine,la quale fi può formare in Pittura ben' anche. Dicono efler ftato il 

primo Inuentore di quefte vn certo Saruch, Figlio di Reù, difcefo dalla Polterità di Sem, come s'hà 

‘nella Sacra Genefial capo vndecimo. Altri afferi(cono efferne ftato Belo: temenano gli Egiti)le 

Statue mifurate con l’Occhio, mà c' hauenano certe comenfurationi come di Cubiti,con le quali ne 

Lib. 1.C. 01 tendeuano,che riulcifiero di proportione adequata, e dice Diodoro, Res profelto miranda» diuerfos 
vim. . Attificesvarijsin Locis ita invnam Menfuram conuenire, vt quandoque » ex Vviginti, quandoque ex quae 
draginta Partibus vnica Statua componsretur , Encomia Pindaro i Rodiotti,mirabili in tal profeffio» 
Dedalo. —nesctràgliStatnarj migliori, frà gli Antichi,che portano il vanto,furono Dedalo, tanto condegha: 
mente efaltato da Paufania, Diodoro , Ariftotele , Theocrito, Atheneo , Fefto, Omero , edaltrly 

Fidia. onde perciò i Mithologici lo differo Alato; dopo quelti Fidia, come nel Gioue Olimpico, tutto 
d' Auolio se d'Oro, ed altre tante, che con lingua di tupore vn tanto Nome condecorarono, ed 
eternano. Policleto Sicionio nella Statua , frà l'altre, d’ Ercole, che inalza Anteo, per ftrangolare 
lo; Mirone , di cui eruditamente Paulania, Primusbic multiplicaffe varietatem videtursquam Polidi 
tus, © Simetriadiligentior. Vennero trà Scultori principalmente connumerati Prafirelle diligente 


Policleto » 


Mirone» 


tifimo yed acuratiflimo , Theledeo, Theodoro , Pitagora ; Samio , Ariftide di Policleto di(cepolo, 


Arcefilao , Canuco , Eutichide , Cartero , Ariftonida ,Onata, Egineta, Argoracriro, Pario, Theos: 
fane s Callimaco, Theodoro, Xenocrate, e tanti , di cui ne fono verfate degli Scrittori le Carte, 
ergono ; e fi fondanole Statue , in primo luogo a Dio, come il primo de’ Numi , c frà Chriltiapi 
a Santi, quindida ogni Nationca gli Eroi, e frà le Virtù, e Difcipline a Rethori, come ‘a Gore 
gia Leontino , Demoftene » Ilocrate ; a Poeti, frà quali Omero , Hefiodo, Virgilio, Opiano, Clale 
diano ; e fimili; a Muficicome Arione onde canta il Volaterano, i 
Cermis Amatorems qui vexie Aviona Delphin , < 
A Siculo! fubiens pondera grata Maris. 


Ù ; 
A Pindaro, a Eunomio,; e fimili , a Filofofi, come a Platone, Menedemo, Crifippo» Epicuro, il 


Gargetico , di cui Laertio ye ilTortellio, Jtem Patria , que Statuis aveis illum decorauits € frà più 
moderni Giunio Ruftico, Fanorino Filolofo; a gli ARrologi;come al Berofo; a i Medici,come An 
Ta A4gf0. tonio Mula,di cui Suetonio ;a gli Atleti, come Praxidama Egineta, Polidamante, Archi9» Ha 
tolico, Aftilo Crotoniatase.tanti; a Pontefici,onde meritamente ne fono piene le Prouincie» le: 


Regioni sedi Regni; a Ducicome Mennone, Miltiede s Conone, Cabria, Thimoteo, EpaMi 


nonda , Eilopemene ; frà Romani, Camillo, Marcello, Lucullo. Quinto Flaminio, ei Celani tuto; 


a Cenfori quali fono quelle diCarone, e d’ altri; a Legislatori come Solone , Hermodoro, Dem” 

rato , Licurgo, e fimili; a Precettori diScuola, come Verio Flacco , Cornelio Frontone; Vee 

role Donne comele generofe Corinna , Treiene, Liena, l'arditiffime Clelia , Camilla, CRA 

altre; erano quelte errette perrapprefentare, ò la Sapienza , Ola Fortezza, ò la Pietà, ò la pe 

liberata da Nemici, ò le confeguite vittorie, mà per non perdermi in così lontane memore ; 5: na 
| i ve 


l 
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vedere i moderni Scultori di non inferit i talenti , e meritide gli Antichi accennati, conla {corta 
de più famofi; oportuno mi fembra diuagare,a profitto di chilegge per molti particolari dî ques 
Re, capprefentanti Huomini, e Dei» IGreci per condecorare d'honoriil nome di Demetrio Fas 
krogli erreffero trecento feffanra Statue, benche Plinio quì dica, che ciò fecero per numerare i 

iorni dell’ Anne , che in quel tempo s’abbracciauano , e contenenanoin tal numero +a a 
farc altresi via tal numerata ergeuano vna Statua [ola,.mà col Detodi mezo; l’ Afodular chiediil 
minimo verlo le Pianta di detta Mano piegati, e gli alcri egrecti, e con la Siniltra adciino 
chel’ Vaghia del Pollice foffe compreffa dall’ Indice , e il Dero di mezoincutmato verlo la Palma: 
cra quelta rapprelentatiua di Giano; Dio dell’ Anno, e nella Delta il numero di trecento, e ol 
Siniltra del leffanta , era addotto , come nel {no Trattato fi vidde È i 


| Wfarono (efarò capirne il Miftero più a ballo )di collocare le loro Statne gli Antichi ne gli.An» Statue ne gli 
tu, come quella principalmente di Donna venuta ; e di fomama bellezza 3 per cui intendenano di ANI. 

tapprefentar Citherea, intendendo perciò d’in fegnare la Pudicitia a gli'Huomini, e rimproverare SES 

la difolutezza aperta, mentre gl’ Iragionenolifolo, eche non hanno fennojin:affettifenfuali nel pu» 

blico prorompono , da cui gli Huomin: aflennatigeuonoa turti i pacti altenerfi; che perciò do 

fania ramemora vna Celletta dedicata a Venere notturna, ò negra appreflo alcuni Popoli desti 

Maltalti » Avanti Intanto , che fi difcenda a farimtendere le Statue » quali con i var) is ell o) 

moti; crano dette, & intele fignificarmolte cole , timoneceflario palefar quelle iiche e col Ca 6 

e con gli Occhi potenano rapprefentare molti milteri. Mapaffe a lo feclerato Reide' Giudei TA 

poc'hebbe fatto partire convna Sega per mezo il buon Profea Efaia,quafiche vna fceleratezza co» 

tanta foffc in lui vo’attord* eroico valore,fi fece inalzare vna Statua, decoratadi cinque Capizecom= 

pofta; pretendendo con ciò dinfinuare, hauer'egli con quelli Capi più Occhi, che quel Profeta 
ch'eraappellato veggente; folleui infelice ora, fe può dalle: affumicate Regioni,ote fitroua que. a 

gli Occhi, e que’ Capi 3 e veda quello,che mira quel gloriofo Profeta; Così parimentila Statua di DR 

Giano veniua (colpita ; ed erretta con due Capi; per dimoftrare;, come fiè detto ;.il tempo pala» 

to, cauenire; lafciò fcritto Paufania d° hauer veduto vna Statua con tré Occhi 4 € GRA slo 

grande ed infiene in vn? Altare allo coperto s alla quale ricosfe il Rè Priamo, dopo efleritata rea 

fayedeflolata Troia » la quale poi venne trasferita in Argoda Steneleo Figlio di Capanca; ed Fn 

come in que? cré Occhi in va Corpo folo vengono raunifati i Trini guardi di Padre Figlio,e Spi» 

no ica che invn? eflenza (ola tanto provida , e onnipotentemente alla tutela del cor @ del 

ico af d ona ge vegliano ; così anche coloro voleuano dar ad intendere la triplicata Prourdene 
iuano gli n Lol venne creduto reggere i Regni Celefti, Terreni, ed Inferai; Alcune volte feol 

Deo di ann : DI par a E SScde SI a Occipitio , come la Figura della Giuititia, Giulitia; 

a indicitamen SR retto deue ftar se lontano dalle Corutele de? Doni,'che fanà 

eps auindi Sp e x Sa e le Scuro i getti sedattitudini, la Statua diMarco 

na > le auanti le Porre del Laterano vedeuafi, porgeua la Dee 

eroe: IS SNC x e: i Deti di(siunti e il Pollice chinatoall'ingiù, e voleva dat ad - 

peo pie aa s il oriad SER Caduceatore 5 Mezanicro; e' Pacificatore nel» Pacificatore, 
ito TI ( erre, e compor Paci rà Regni, e Corone . Così quella pure di Tito _. _.. 

auanti alle Porte del Parrio Pretorio:fi(corsena conl'Indicealla Bocca,che dana a 1/0 Lillo + 


conofe e qu ri 
ere che quelto gran Scrittore con la {ua famofiffima Penna tante cofe abbracciò; e dalle tes 


Ri ieltobiehone calenate gtaceuanfi , abeneficio de Pofteri difuelò al'Mondo; In'Farfîfà - 
tura n i s con le mani in.cal maniera compolte , che fingenano di batrerfi 
Lal w nero ; quel gelto era inditio dell’ allegrezza ; ed hilatità , in cui troppo licentiofamente 
ilere quel diffoluto, 
Gaio Ronda le Statue, fabbricate fenza mani, trà le quali sù le prime s'offre quella 
giamente i il AG - Aa mancante se tronca di mani, e di Piedi je volevano con ciò fage z 
e deere n ‘onnipotenza Divina, non confilere in quefti, mentre egli fom= Poteoza Di: 
osi con tal ner È È a » edil folo cenno pofla {pauentare » e muouere il Mondo tutto; 119 * 
Pellaro MES sa g | Ateniefî tutre le Statue di Mercurio G rauuifauano, onde venne ape Mercurio ; : 
cora far conolcere ch ne irene vn' Huomo (enza mani vien intefo da Greci; intendenano ‘ane 
Iii ia a) I si fave mR benche non fia accompagnato dal gelto , hà però, e.mantie- 
coni Lopici, ed ni pa egna confideratione viene daciè formata; ed'intefa. Dupplice dix i 
Pimaiatenione oa RRGie ennio edifcorrere, l'vno con la mente , efi chiama.di \ Difcerfe 
maniere, volenanoi Prili e a se a,edélafeconda; figurando perciò, quelle Statue in tali LET LI 
Lo rifchi dar a diuedere la nobiltà, eriguardenoleaza di quello. Micerino Ré |}, a 
con ciò dimofir € SOIA al Cadanere della Bicha venti Statue di Ancelle; tutte tronche di mani gi 
celuofo di quella, Fanes Polia a quelle (celerate » che cooperarono all Adulrerio in 
Stone Ta ) SR ole tatte ancor viventi mutilare in tal guila. Si rauui(auanò (come fi èale 
cennato ).in Tebe cucce le Statue de Giudici lenza mani, che; perciò dimoftravano! l'ace 
arondouerfi da quelli accettare Regali, ò Donia . rai ì ci 
L% ° ISO IUISISane li 


Prouidenza è 


ei 
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Sefi voleffero'raunifare tutte leiStatue che formano varij gefti conle Derta, fariandelleno inn 
merabili le raccontate da gli Storici; fe ne notaranno nulladimeno alcune, per nonlafciare defrani 
dato dal loro doucrei Fogli. Ramenta Pierio Valeriano d'una certa Statuasornata di Veltitobats 
baro, che ftaua in'atto di ballare, conle Deta fopra il Caposche era fimbolo d effeminata,e (neryata 
mollitie, Era offeruata ancora in alcune vn* altra Statua; Ò più , chetenela con la Deltra alcunifa» 
fei,ma conda Sinitra così accomodata }cheil Deto minimo, quafi contorto in circolo toccauail 
mezzo della Pianta:dellaMano ; conìl qualigelto veniva intefo la forza dell" V nione, con che vole 
vano dimoftrare; che quello, dicui era cal Statua» era ftato vna'volta creato Confole » € così tanti 
quanti fi piegauano, tante volte efler (tato in quella carica accennauano queltale ;/vi farebbero qui 
da rauvifaréi moti delle Deta; che tuttii numeri figuranano,onde tanto accuratamente gli Antichi 


formarono le Statue ;imd'effendofi ciò dimoftrato nel Trattato delle Deta, nel primo Volume, 


olà rimetto:chi di leggers"inuoglia. 3 - 
. Pallarò Die ace Manta i Piedi , done, benche di ciò anche habbia toccato qualche co. 
fa, non poffo. in primo luogo non accennare ; chequando volenano far conofcere vn moto d'vno 
che affalta vn’ altrozlo faceuan vedere invna Statua sche porgeua il Piede auanti, mentre vogliono 
i Naturali, checon tal gelto e con tal moto fi cominci il Paffo. Succedono a quelte le Statue, a 
guifa di Simolacri (colpite con Armi, Veffilli, Scudi , Frutti, Fiori, ed altri fegni efprimenti quale 
che Miftera, Il dottiflimo Goropio neramemora vna nella Safsonia,chiamata Hermanfal. Era dl» 
tiflima di fatura ;'e rapprefentaua vn Huomo Armato ; che nella Deftrareggeua vn Veffillo milie 
tare » con l'effigie d* vna Rofa, e nella Siniftra la Libra, mà di Petto totalmente inerme , portando 
fcolpitovn Leone nello fcudo, & vnOrfo vicino a quefto ; era eretta la Statua in vn Campo flo» 
ridiffimo; compiuafi il Veffillo di moli fafci collegati ad vn Afta. Sente1il Goropio citato poterfi 
in quelta Statua indicare, non efserui mai Pace ; così fortemente radicata, né mai tanto bollireil 
furore dell’ Armi, che quella pertusbarfi non pofsa ; e quefte dimetterfî, Per lo Petto inerme era 
intefo vn Animo impattido ; che a’ repentini rumori non fi (cuotena. Perl? Orfo infinuauafi a Cite 
tadiniilterrore, con cuòdonvenano far Telta contro al Nemico , Il Leone ; (colpito entro lo folta 
do , denotana l'animo regio se veramente magnanimo , Il Veffilio collegato con tante Bende,e 
‘Trofei all'Afta, auvifaua i Cittadini douer efser tutti d' vn’Animo,e d' va volere infieme collegati 
«contro leinimiche: Potenze ; la Rofa nel Veflillo piantata,e colorita;porgeuainditio a Cittadini 
medemi di douèr efser benigni , & accettare i proietti di paces quando conle douute ragioni loro 


: fofsero ftaci prefentati ; mentre la Rofasconfacrata alla Dea degli Amori, è rapprefentatiua di ber 


neuolenza, e Concordia > sai È e = Perfonatil 
; Oltre gli accennati sche furono condecorati di Statue,non poffo quì cralafciare altri Perfonagg 


fràgli Antichi, i qualieffendofiefercitati in Opere veramente eroiche,meritarono quefte imior o 
li Memorie ; fra’ quali Seftore Re dell'Egitto (trenuiffimo, e fortiflimo nelle Militie , meritò vi, 
‘ mile:honore, Mutio Sceuola il generofo, che in peva dell'errore inuolontariamente commento 
‘ non hauendo potuto vecidere il Rè Porfenna, pofe frà le Bragie ardenti la Mano dicendo in faccia 
all’ Affediatore., Romanam efe agere & parti fortia s onde il Rè vinto da quel prodigio di fortezza 
fi ritiro. Oratio Coclite ; che folo foftenne ful Ponte del Teuere va Torrente d' i 
‘metgerela Città (ua inondaua. Curtio,che perliberare ia Patria afflittà gettofliin vna Voragine 
accela armato com'era, e fra i Greci il generofo Pericle,prouido con la Lingua, non meno» che con 
la Spada ; onde fidice , ch'effendo alquanto:sfiguratamente eletiato di Capo,tutte le E ) î Si 
errette apparivano conla Celata,'ò Capello» per coprir quell'errore; benche natiuo ; furono € di 
decorati altresi Giunfeppe Ebreo, per haver dato alla luce Volume erudito cotanto, quanto a 
lo De Bello Iudaico ; l'hebbero auanti di quefti Numa , Platone lo Stagirita , Focione de S 
gli Ateniefi , Conone, Euagora pure firenuiffimi, e fortiffimi Duci, Archias Hibleo che ino: 
1a nel'Foro Traiano fi mivauano già + É ; 1 
A E da che quiui:fomentrato, Sanfelo di non hauer Occhi per vedere , nè Penna da defcriuere Pla 
Bofco di Marmi, nonsò s'io mi dica humanati sod Huominiimmarmoriti , dicui tanto SE8A 
tamente al mio propofito il Comentatore Aldrovandi, Nar olim Rome tantus erat Stasuarum # 


SE, merus, vt alter Populus lapideus ee videretur , mà, le viueffe a quefte Età, tutto ciò , che deltempo 


- DICI x ? 
paffato ragiona; potrebbe del prefente accennare, Îlragionare diciò » che di prefente ge) pe 
agli Occhi,farebbe vn vanamente affarcinar tutto quello , che a propofito non pecoraro ra 
bifogno d’ efer raccontato quello » che di prefente fi vede , efprimendo più vn ona i i) pe 

. thesogni mio foglio, comeildarfi vanto altresì di numerare ad vnaper vnale andate» o I n sir: 
granideuoratore de*Secoli;tante ne ha fatto vedere dimezzate, e tronche al suolo, daraffi vanto, 
fnia deboliffima Pensa di rinuenire ciò;c'hanno confumati i Secoli fteffi? Per non mancare a! ( sd 
però,alcune » e molte ne accennarò, conforme mi faranno fomminiftrate da Andreo VR Li si 
ticolare, grand’ Antiquario in quella gran Città (e delle Antiche parlo) che, effendo SENO 
Miondo,pofe Capi q_afi infiniti alle Pietre medeme; vedevafi in primo luogo, e come po foprà 
amirauafiavantile Porte del Palagio del Cardinal Ferrerio la Statua d* Aleffandro Magn pui 
il Bucefalo Opera infigne del famofo Prafitelle; così, fe ben ormai logora, è la tanto DI O 


| debito 3 


Armi ,cheafoms . 


soldato d’ Aleffandro medefimo,, detto Palquino sonde ne fono venuto se nafcono tutto giorno le 
Paquinate; quefta auanti le Cafe del Cardmale Carafa, porta vano, c titoli d' egregia; quella 
dApollines nel Giardino del gran Duca di Tofcana; come altresì è riceuura con fingolare ap» 
laufo quella d*Efculapio di fini ffimo Marmo, auanti alle Porte di Caraffa accennato; né minor 
fido Cortifce l'altra d' Efculapio, pure;ne’ Giardini già detti del Serenifimo.di Tolcana, Di la» 
prioftupendo è il Simolacro di Marmo, che rapprefenta Adone ; con il Cigniale , che gli s' aizza 
erdeuorarlo , in Cafa del Velcouo Aquinate + SI mirano frà tante se tant'altre, che vi fi annouee 
rano due per le più riguardenoli, polte nel Campidoglio, vna rapprefencante Augufto se l’altra 
Armenia:cattiva e Vedefi Atreo con mirabillauoro effigiato nel Palazzo Farnefe, come altresì vna 
delle Amazoni belliffima, nella Villa di Giulio Terzo Pontefice maffimo; e fi rapprefentano con 
pirabile magifterio , e lauorio , le Aggripine ne gli Orci Borghefî. 
Efendofi da gli Antichi hauuta particolar veneratione a Numi , onde daciò fi vede quanto fîì 
mii empre la Religione in grado, e concetto ; ammirananfi con iltupore e meraujglia le Sratue- 


diBacco nell'ameno giardino della nobilifima Famiglia Cefatini, ed vo’altra nella medefima Vile © 


la,come vna Donna.in atto di {acrificare al medefimo; così nel Palagio Borghefi (i vide vna Sta= 
wadi Bellona di Marmo; Nel Campidoglio campeggiaua vna Cerere da cuii Romani pretende» 
nano afficurata la loro Abondanza; ed yn' altra fcorgeuafi nella Villa di Giulio Terzo Sommo 
Pontefice, come pure medefimamente va” altra ne gli Hortidel Cardinal di Ferrara, Vedeuafi va 
pidonel Muleo de’ Garambetti, e con li belliffimi Simolacri di Caltore , e di Polluce nelle Cale del 
Co, Fabio Bauerio. Campeggiaua ful Campidoglio di nuouo la.Figura di Giulio Cefate; cutto di 
fniffimo Marmo (Colpita, ve ben®era degno d’effer intal maniera improntato colui, che con in» 
gegnocotanto erafi acquiltato d' vn Mondo interoil dominio ; hereditò coRtui pur anche vn Cele= 
bre Coloffo, a cui ftà (oggetto la Dacia, e quetti Ità ripolto ne gli Horti del Cardinal Cei; come fi 
timira vna Statua di Confole ne gli Orti del Cardinal di Ferrara, e vna Cleopatra di Marmo ; in 
quelli di Beluedere, 

Tanto timarono i Gentili gl"Idoli fuoi , che a loro ( facendo ltancar canti Operaàri; e rintuzzar 
tinti Scalpelli) confacrarono molti Simolacti. Si mirano perciò ingegnofamente elaborate, e 
nelle Gale del Cardinal Borghefîla Statua di Fauno, e inquelle de Farnefi quella di Flora, come di 
Ganimede ne Giardini del Screniffimo di Tolcana + D’ Ercole come Eroe, per tutti i Secoli,cad 


. ogni Nationrinomato, per le generofe imprefe da elfo efercitate, fono moltele Statue ; e le Mes 


morie; l'hanno i Romani tutto fabbricato di Bronzo nel Campidoglio sopra d’ Artefice eccellene 
tiffimo ; vn° altro pure di Marmo firitroua ne gli Orti del Cardinal di Garpegna;s' hà del medefi= 
mola Statua in quelli del Gardinal di Ferrara, con vn’ altro Simolacrò incognito vicino . Scorgefî il 
ditto,coningegnofo arteficio lanocato; ne gli Orti del Sereniffimo di Tolcana, che (td combat- 
tendocon il Leone; vn fimile fen'ha nel Mufco Garimberti scome pure nella Villa di Giulio Ter. 
toSommo Pontefice ; fi moltra queta Figura , medeGimamente nel Palagio Farnefe, e in ciò final» 
mente fi ammira quelto Eroe Infante, che tà in atto di (trangolarele Serpi. A quefti Moftri di Bel= 
Izzase vigore fuccedono altre Statue d' Huomini moftruofi, come quella di Laceonte bellifima 
telGiardino Ponteficio; quella di Leda nella Villa Borghefi, doue pure fi trova la Statua di Mi- 
letva Memnofina nel Campidoglio » e quiui ancora fi rauuifano quelle di Marco Aurelio , e d’An- 
tonio Augulto , fatte di finifima Pietra , Furono altresì in memoria della loro gracitudine fabbri» 
Gip darne i Fiumi » ed al Nilo in particolare , delle quali vna fi mira ne gli Orti Vaticani; vn'al- 
Di quelli del Cardinal Cefî, così nel Mufeo Garimberti accennato vennero collocate le Statue 
n Natura »e della Terra, come nell’ Orto Carpegna la Statua d’vna Ninfa. Quelle altresì d’va 
dino di Pfiche adornano la Villa di Giulio Terzo Pontefice maffimo , come vna Pomona tut 
si ietre la Valla Borghefi, e.vn Re de Parti di terribile guatatura i Palagi Farnefî; così fimile 
O, i Rè de Parti captito , fatto di Pietra negra » condecora il Palagio Celio. Stupenda è 
3 i tutta di Porfido fino (colpita » che nella Villa di Giulio Terzo Pontefice maffimo s'ammi= 
ho ì Opa »e di Braccia ; e di Piedi di Bronzo , che viene a realizare in qualche parte la fo» 
fo a Re Nabucco» Furono nella Villa medefima collocate le Statue d'vna Dea incognita » 
Renata della Speranza, Si rimirano con fommo ftupore nelle Cafe Capraniche le Statue dî 
i n d’ vna Sabina scome quella di Semele ; adorna vn’ altra Sabina rapita il Palagio Farnefe, 
cgil] i le Cafe del Vefcouo d' Aquino; vna pure patimenti gli Orti del Cardinal di Carpegna, 
i vn Sileno la Villa Borghefi. Così con pari fplendidezza, e decoro rendon venulti gli Or, 
iù pifidimo di Tofcana vna Sibilla s con ifuoi Libri Sibilliniin mano, ed n Satiro, che, infe« 
edidue SE quelli del Cefio. Mirabile è 1° Artificio d’ vna Statua di Bronzo in Campidoglio, 
a re incognite, parimenti , vna nella Villa di Margarita d’ Auftria, e l’altra in quella di 
o di Cupis, 
particalcE vn Fiume Teuere nell Orto Vaticano scheben’éil dousre, che i Fiumi, e quefto in 
toni jed e n come natiuo , corrano a dar Tributi a quel Piede , che riceue dal Mondo tutto adora». 
tino c‘'equi; compare altresì in Campidoglio la Statua del Fiume Tigri ,d' vno Statuario ma» 
» 6081 la Mula Talia ye Tiro,già Moglie d'Ercole veniano collogate nell’ Orto nobilifimo 
i i pie 


rinite en n nnt, cani 
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Carpegna ; era la Dea Veltalein va Marmo negro fcolpita , moltrando però così ben connelt; di 
Macmo bianco i piedi, e le mani, che ftupendiinnelti, ed cccefli di meratiglie ne slt'eltremi loro. 
cosi ben' ordinati, e compolti a gli Occhi de rifguardanti formauano! jetano quelle fituate ne f 
©rti di Giulio Terzo Sommo Pontefice ; eccedono le itupore , e per la grandezza della Pietra, e ct 
l'efatezza del compoftole Statue di Zeri, ed’ Amfione si quali in vn Ponte precipitano Dircele da 
ta alle Corna d'vh Tauro; e ciò rende più offeruabili gli Orti Farnefi ; Delcriffe quelta Storia Apok: | 
lodoro dell'Origine de gl’ Lidi}. © > 1 i : alia” 

Ofleruabili fono frà gli altri nel fabbricare le Statue i Chinefi a gl' Idoli loro , che rapportano di 
quelle Regioni gli Storici, cheli fabbricano d° altezze fmifurate ,accioche da lungi molte, e molte 
miglia poffano effer ammirate , adorate; e vedute , e quelli in luoghi aperti, e cofpicui offernate, e 
da gli Habitaati , e da Paffaggieti ben tutti. i 

Sin qui il dottiffimo Aldrouandi; mà per dir quàlche cofa con Andrea Fuluio , (piegarò eferin 


do dins Vita | telo quelto nome di Statua d fatuendo , quafilocare , e firmare vna cofa; quindi di Tiberio rapporta 


Plilia.7e 


Vib. 14, Nat, 


Wiffero 


Zsb. 3. Nat 
Hifter. 


Plolp DIC 


Suetonio, Starnassatque Imaginessnifi permittentem fe ponò, probibuit, e Plinio » Sratuarum Artem fa 
mniliarem fuiffe , &vetuftam , così per tradurfi a materie più;recondite ; e perciò maggiormente a. 
tiofes venne nel Foro Boario confacrava dal Rè Evandro la Statua d’ Ercole la quale era Triom@a 
leappellacas onde con tali arredi era adornata da Cefari, quando Trionfatori veniuano s così quel 
ladi Giano/Bifronte venne dedicata da Numa, al fentire di Marco Tullio, e quefto diceua, Maio 
ves noftvi Staiuas multis decrenerunt , Sepalera paucis , edil Fuluio accennato, concordandofi conl'ate | 
toritàdeldottiffimo Aldronandi, già detto, và efprimendo, Fuerunt in Vyibe Statue olim finen 
merone Pedeftres 9 Equeftressenomni Materia, fed prefertim Marmorea, que hodiesfi que extant,pr 
maiori parte comminute , hac Naribus prefertim mutilate apparent vi, casù, vel Temporum iniuria,at 
vetuftate, Îl luogo intanto, doue già appariva la Statua di Marc® Antonio, è di Lucio Vero 
danantial Laterano srelta horacondecorato da quella di Sifto Quarto Sommo Pntefice; fù altresi 
veduto vn Cefare a Cauallo nel Foro, auanti il 1 empio di Venere Genitrice; è curiofo da fapete 
la moftruofa condizione de Caualli naroli,(colpit in tal forma; e per angurarglidignità , egrandeza 
za, che accoftumauano gli Arufpici, al riferir di Suetonio , Zrebatur Equoinfigni Pedibus pope ba 
maniss & Wngulis (ciffis anteriorum Pedum queminesum apud fe Harufpices Impevinm Orbi fignificare 
Domino pronuncsaffent magna Cura aluit nec Patientem Sefforem alterins prius afcendir. Fù nel medeo 
fimo Foro vna Statua d’ oro di Domitiano ; fotto alla quale fcorreua (come anco appare ne fui 
Numifmi.) il Fiume Reno, perdimoftrare hauer® egli fuperato la Provincia della Germania, onde 
fi fece appellare Germanico e di quefto feriue Suetonio , Domistianus non finebat fibi poni, mf Ale 
team ,9us Argenteam Statuam yat Deumetiamyfe viusnteseoti, Sivide:per molto tempo 1’ [Imagine di 
Cofantino il Magno, el’ Impronto di Silla rutto d’ Oro ananctii Roftri, e portana quefte lettere 
{colpite, Imperatori Fortunato. Fuui quella di Quinto Marcio, e tutte Equeltri , dedicata sù quella 
Piazza. done ergeuvafi vn’elettato Delubro , a Caftore, ed a Polluce. Laflcia feritto Plinio later 
prima d’ ognuno Spurio Caffio erretro vn Simolacro alla Dea Cerere ; e quelto poi, perche affetta 
ua di coronarfi Rege; venne dal-Padre vecifo. Rapporta ildetto Fuluio effer ftaro coltume deGre 
cidi porre le Statue de gli Eroi nude , mà de Romani veltite ; quelle però di Romulo , e di Camil 
lo furono (enza Habito guanti al Tempio di Caftore; furono.togate quelle di Marco Tremillio,di 
Marco Attio Nauio, edera di Bronzo tutte Equeftri, pofte da Tarquinio; tali farono quelle di Ho: 
ratio Coclite nel Comitio, di Murio, e di Clelia, già mentouate;; fi refe degno Neuio Poeta dicon 
feguir pure ad honore immortale vna talmemoria ,come è ftato riferito da gli Autori. Atio Pot 
ta nel-Tempio delle Camene efferfi conle fue mani erretro vo. belliffimo Simolacro , forfe lafciato 
operare perla fua Virtù fingolare. Così colà in quella Citrà degli upori, fuor delta Porta Capena 
tre Statue fi vedcuano nel Monumento degli Scipioni,due di Publio,e Lucio Scipionese vna di Quin 
to Ennio Poeta , cosìîlafcia (critto Plinio, Prior Africanus Q. Eny Statuam Sepulchto fuo impont 
iuffit. Formarono ancora i Prifchi Romani, e fufero vna Statua di Bronzo a Giunio Bruto, quale 
frà Regi Romani tenena firetta la Spada, e ben memorenole con qual innarriuabile ardire {ug01, 
Tarquini), vi pofero le Lectere d’oro, che dicenano Vtinams<o Tu Brute viueres, vanto del valo» 
re, che ftampa memorie indelebili ne gli Animi della Poftecità,benche dilongata dal fatto pet See 
coli intieti è i 
Durò per molto tempo nel Campidoglio la Statua di Marco Emilio Lepido, Gionanetto, cia 
uena ful Petto, come vn Diploma, è Bolia, veltito di Toga, ò Pretela; e ciò perche in guerra hae 
ueua vecifo vn'inimico , c faluato va Citradino. Si vide in quel Monte medemo il Simolacro 
Lucio Scipione , veftito di Clamide, e cinto il piede di Pianella ; mentre, havendo per molto tempo 
vfati quei Veftiti, in quel fembianre volle effer fcolpito . Si rauuisò altresi la Statua Pedeltre di Scile 
la, di cui Marco Tullio. Si ammirarono auanti a'Rottri quattro Statue di que? Legati, che Venne” 
ro farti vecidere da Larte Rè de Virenti, e fopra ciò comenta dottamente il Fuluio, Etenim Ala 
ves noftri,qui pro Republica Mortem obieruntpra breui Vita diuturnam Memoriam reliquerunt. Rauilaval 
colà pure il feguo della Concordia , che fece Quinto Martio, e lo colocò nel publico Tempio» ® 


poi venne trafportato da Gaio Caffio Cenfore. Solleuananfi Simolacri,e Statue pur'anche sli 
4 t) 


 Soleua dire Socrate reftat’ egli merauigliatiffimo , edattonito, che tanto s°affaticaffero , e file 


Nat ra ì 
None, non conofce, non ode ; non vede e come vn Saffo appunto lolcolàfiraggira, douel'Ar- 
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sp} DOM MENO » cheagli Eroi, onde Suetonio, Erant s@ Feminarumexemplas & in Claudiafamie 
la, gue Nanem cam Sacvis Matris Deum Idee adheventem Zi iberino Vado extraxit. Quelta fù quella. 
Vettale che col Cingolo Verginale trafle a sé la Naue, che già pericolaua nell’ Acque; mà per ti 
mare agli Eroi ; fî vide per molto tempoil Simolacro d’ Augulto ; pofto nella fommità di quel | 
\iulaleo come quello di Lucio Settimio; cosilopra d’ vna Colonna, fatta a Coclea, ò Lumaca , 
ampeggiauano quelli de gl’ Imperatori Traiano; e Antonino Pio, Cominciò Gallieno la vaftità 
pvaDelubro di grandezza dupplicata d’ ogni più elenato Coloffo ; mà , dalla morte peruenuro» ; 
nonpnore terminare quell’ eccefliuo lauoro ; che haueua determinato di collocare sù le altezze de? 
Monti Elquilini , accioche fofle da per tutto veduto , allo (criuere di Tremellio Pollione. Inftituì: 
Alefandro Severo vn Opera di Pietra fina di Porfido nel proprio Palagio se molte fece inalzare 
crla Citta di ftatura di Coloffo,, condorcti da lontane Regioni i più elquifiti Operari sed Arccfici; 
molte ne fece mettere ne gli Atti), acciò che fofflero imagini di que’ funerali , chefierano fatti ; e fi 
andanano facendo; mà nel publico elponeuaSimolacri di Cera sonde Quidio andava cantando ; 
Perlege difpofitas generofa per Atria Cerass i 


dilPoeta Satirico , InFaftis. 


Tota licet veteres exornent Atria Care. 7 
Edegnoè da faperfî , dice il Fuluio, qualmente erano le Statue intal maniera compolte ; che pote= 
vano da quelle leuarfi i Capi, e ricomporfî, ed in luogoloro foltituirne altri; cosi infegna Plinio, 
quando và dicendo, Surdo Statuarum difcrimine Capita permutantur , venne quelto particolarmente 
elpreffo nella Statua di Cefare Augulto , per lo che ne venne condannato 1’ Autore ; Spiega vna fua 
cagione qui il Fuluio , dicendo, Nec mirum videtursquòd Statue Capitibus careantquoniam Capita fa- 
cilius feruntur quam caterum Corpus snamin Vultuommnis decor, & Statuarum eft gratiazideo pro maiori 
parte Gapitecarentes cernuntur: Praterea,squoniamea Pars eStfragilior, & ad lefionem pararior , nam 
lpdie abbissqui fune Antiquitatum fiudiofi ,furtim auferuntur , multequecclanculum fublate, aut empire» 
aliò deferuntur, prafertim Florentiam , & Venetias. Quindi per ouiare a queltidifordinini ye sifle, x 
cheperciò nafcenano , il Santo Pontefice Gregorio Magno comandò con (petiale Diploma, che 
kpiù merauigliofe ; e tupende foffero precipitate se ormmer(e nel'Fiume Tebro, acciò che non 
diertiffero i Fedeli dal vero; e Chriltiano inftituto , divagando con gli affetti per quelle, anzi da 
quelle Pompe ,e Glorie vane diuertirono molti de’ più aflennati,e più faggi, (e altri viaderirono » 
comevedremo ne” feguenti 
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Improuerò,con (aggia mordacità il famofo Macedone ; Ale(sandro il Magno, gli Habira= | 
tori di Mileto, mentre elsendofi molti di ioro fatti drizzare grandiffime , edaltiffime Codardia ri- 
Statue, quelli principalmente , c* hanenano: vinto nelle Pitie Adunanze, e certami O: prefa. 
limpici , li riprefe con ottima fagacità, dicendo, Ybi eranttam magna Corpora » cum Bar= 


Iunenala 


bari veiram Vrbem obfiderent ? cade qui dice Plutarco, Autor delracconto, Salfè raxanie illorum fiul- Aa ij 


lim Ambitionem » & in Statuis tantum pofitam Vireutem sin Corde verò timiditatem è 


Conilfuo rigore Cenforio, mà fempre però ben intelo, vedendo vna volta il gran Catone er- i 


stia quelto , e a quegli Simolacri, e Statue , ricercato di farfene improntare vna al (uo Nome; 

Mimeraniglio ( feneramente rifpofe) di quefti vanagloriofi s voglio più tofto, che il Mondo babbia da cere 

eda me, che io dal Mondo ,e perche più non faccio alzare, che anzi deprimer le Statue 5 Sentiens (ine 

Gionge Plutarco )fe malle Res preclaras gerrereyvt olim fcienta illum promerniffe Statuam mirentur nom te Apophres. 

Pitatao ; © Plin. de Vir 
Non poffo qui far di meno di non deteltare vn° Ambitione palliata di Scipione Affricano , quel Iufribes . 
‘mealtresì di Sapienza militare e di Virtù colpicua peraltro. Voleuano i Popoli di Corinto 

altargli vna Statua , doue erano quelle de gli altri Imperatori , ein quelluogo rmedefimo, done fole- 

Rino collocarfi quefte ; ad vnatale efibitione , in vna parola ; conalterigia Palliata rifpole, Sibi dif 

blcereTurmales, quafi diceffe ; hà il mio valore ecceduto il valore ordinario de gl’ Imperatori, € }jara, 

po liogo proprio » eda pofta mi fi conuiene. Volle però intendere voler effer pofto nel luogo 


; leStatue armate » al fentire d' Erafmo, Sentiens, efprime I° Autore, In Z'urba occultari quod ade 
Ur, È i 


Superbia Pale 


&Nero gli huomini in fare , che le Pierre fî raffomigliafiero aloro, enulla riguardare a levarfi la guomo igno 


‘Cure; STORIA - ° SO . È = « 
re rufticità , con le qualieffi alle Pietre firafomigliauano. Stimano alcuni, che va tal Fi. rante fimile 
; Os avanti , che fi contegnaffe allo Studio, hauefle efercitato queft' Arte. Poco veramente, de- ad vna Sta- 


Sattone ilmoto , diferifce da vn Marmo, quello,che intrattabile per l’ ignoranza, e duro per l’ofti= DI ne 
Erafm, libe 30 
E È Apophteshmae 
“ice della propria Paffione miferamente lo accolle i SIA 
“Stiellana DiogeneiFabbricatori delle Statue , € diceua, Borios Viros Deorum eRe Simulacra; Lacro.tib. 6» 


Deo» 


Ul 
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cer in Sapientibuss o bonis, Viris, quamin Statuis s taliche da ciò fi vede quanto 1° vlo di 


Statua rapprefentativa di quello sche potrebbe eilere ; è ' Huomo faggio vera Imagine di 
cheé. Coftui,clic non'operaua mai fenza fine, e quando in iui parelano le cofe maggiormente 
difparate sed improprie, erano. più vnite ; e concrete , fi dava, quando erano più fitti Beli e più 
rabbiofi i freddi, ad abbracciare le Statue di Bronzo; e di Marmo ; ed interrogato ; perche ciò fa. 
ceua , diceva , per auezzarfi a rollerare con patienza le ripulle de Grandi. Qual'Efempio di loft 
renza da prefcriuerfidaogni Cortigiano non folo, mà di chi fia neceflitato viver foggetto, 

Riferifce Plutarco di Scipione. il Giomine, che entrato in Cartagine già Mesonati se doma, ha 
uendola trouata così popolata di Statue poco meno , che d' Huomini , per renderla più (patiofa ha. 
bitatione de Viui, lenando l’ inciampo de fallì , particolarmente da quelle» che vi fltono portate 
da Sicilia, bandì per publico Proclama , che tucti fi doneffero pigliare le proprie » ele altre diedeia 
dono a più curiofi, & inuaghiti ; al contrario fece de danari, e cole pretiofe, dicendo non hauer 

In Rom.dpoph d’ vepo di quelle cofe , che pigliauano gran luogo » ed vrile veruno non apportauano, così riferilte 

Plutarco e 

avendo intefoil Filofofo Fauorino , che gli Ateniefi gli haucuano fatto dirroccare ; e demolite 

vna bella Statua di Bronzo, che gia gli hancuano fatta inalzare je ciò, perche era ftaro contrario ad 

vn partito propolto' dall’ Imperatore Adriano, egli perciò non punto commoffo ; a chi glie nedit. 

de rasguaglio con grandiffima compofitione d’ Animorifpole , W'silias erat Socrati ab Atbenienfibus 

Tolletanza. srea privati Statuasquam bauriri Gicutam ; così da faggio, che era; con Socratica Tolleranza, dp 

punto firi(e delle oftentatronidella Gloria vana; parve » che volefle deferiner coltui Tullio quando 

. 2. Offitioram. diceua, We'aduerfas, fic fecundas ves immoderate ferce leuttatis eft s preclaregue efî in omni Zita aqua 

bilitassidemgue Vultus , cademque Fions. Dal fece Jucione alia Cicuta ; tale il nio Epicuro Garge 

tico ,che tormentato da dolori intenfifiimi, che gli infracidiuan le Vifcere , ed interrogato, come 

fe la paffaua, al raccontardi Laertio , diffe Diem bunc feliciftamum ago è donde fi vede ; dice il Conte 
Tefauro; chel’ Huomo era Veterano, e non Tirone, 

Hauendo perintefo.il Re Agefilao , che i Greci nelle Città loro haneuano determinato, chea 
Sprezzatore! Principî , agli Eroi, eda gli huomini valorofi fi dovefiero inalzare Statue in memoria delle prodez. 
di Statte. ze,ed operationi loro, ad effi [crifle intal forma, Mea nalla fit Imago, neque piéta » neque fill 
rapporta Plutarco, che neriferice il Racconto, Adulationes borum , Vir prudentiffimus, malensin 
Sculpi Prudentum,< bonorum Hominum Pettoribus. Piuche i Campidogli,iColifei, 1*Efquilie, e 
gli Ohmpi fono i Petti de” Saggi, Monti , e Bali cleuate , per mantenere 1 Simolacri della Virtue 
del Merito, mentre che ad auantaggio di que’ luoghi, benche eleuati , però immoti ; non fi parto: 
no, dove vna volra furono pofti s maquefte Bafi animate da per tutto portono i Nomi, e le Imprels 

Volle quelto Magnanimo accennato raffermare nel punto della fua Vita quefto Decreto, men 
ere granemente infirmatofi nel Portoidi Menelao ; done in breue terminò della Vita il corfo,trd 
più profitreuoli ammaeftramenti.; che andana infespando a Cortigiani , quefto comandò, al fenti* 
re dell’accennato Plutarco , Ne quam filtilerasautcerse imitatam Corporis fui Imaginem facerent,e po 
fcia foggiunfe , Si quod Praclarum Facinus geffi s boc erit Monimensum mei, fin minus ne ommes quidem 
Statue cum fint, ac nullius RerOpificum Opera illuftrabunt mei Memoriam, Rapito da vn®atto di così 
eroica Virtù I'Autore, che portailracconto yconchiude , Quis non mireturin Bellatore Pectus tam 
Philofophicum s a tutto ciò hauendo riguardo il Poeta così cantaua, 

Et genus, & Porauoss & que non fecimus ipfe 
Vix ca noftra voca. 


Filofaf. Moral 


Ira Apophtegh, 


Lasrti:a e 


Vas Lacen. 


quelto propofito qui pure clagerana, 
; Gloria visa ad Huom fpento 
E' na dolcezze in fogno, e pur non viene, 
Se non dopo iù morir Gloria fincera + 


Parte Terza. 


1. Dafcalav. v*abbifognano altri Simolacti. Paffo ora da quefti a? 


PROVE 


dl 3 Ome talhora vnfplendidiffimo Biffo di vari} Ricami teffuto, vn Prato di varij fiori contelto, 
Î ot] vn Cielo di lucide Stelle trapunto , vn Regio Diadema di (cinti‘lanti Gemme fregiato; fore 
[RIE mano tal apparenza,e tal vilta,che gli Occhi de' rilguardanti rap:fcono, così il Prouerbi00 

Paremia, oltre alla Maeftà, che dall’ Antichità medema contrae ,'ed'eredita sé 1° efpreffie 
na gratiofa;ò nel faceto, ò nel grane, che feco porta, e mantiene, v’aggiunge il doctiflimo, è elab& 


| I 7 Za Prefat, Vato Manuctio , Sifcità, & inlocointertexantui Adagia, futurum eft "vb fermo totusy 27 Amiga. COR 
!| Less 
| 


Deovum nempesqui cum fintoptimi Natura eft benefaceze omnibis , nocere nemini: Elo Fmago Meliusvely, 


È . quelle abi | 
borrina , e deceltana , ne sò fe meglio qui dirfi potrebbe da ogni Morale, quantunque facto, di 


quello | 


Intefe queta Verità, fra Vulgari, non Vulgare però, il Comendator Teli , quando frà molti, a 


Virsusemneceffario Gloria fequitur , diceua Marco Tuilio, ondea ragione doue quefta fî rroua non | 
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spllalis quibufdara fulzeat, & figurarum artideat Coloribus, &f. ententiarum niteat gemulis, & feftiuita? 
ris Copedys blandiasar > denique nowitate exciser , brewitate delettet,auttoritate perfuadeato Che fe ciò è 
vero,come veriffimo,non poflo togliere, fenza priuation del migliore,yna tale cffenza,cd ornamen» 
palLibro, cractandofi,e fermandomi fopra l’yniuoco delnome dell'Huomo prefcrittomi s lafciane 
doanche di diuagare per l'età fue, che pur (ariano effentialise perle Virtù, ed affetti, di cuila valti- 
rid'voben ampio Volumea contenerlo valeuole non farebbe, benche per alcune delle principali 
miandarò crattenendo, epilogando poi nel fine tutto di Manutio la T'auola ne’ Titoli [noie 
ni dunque mi rifaccio a principio ye pregandoti anco, 0 corteles che leggi a compatirmi, fe 
selle Applicationi non farò molto eftenfiuo , rifpettola moltiplicità loro, reftringendomi anche 
tolta alle proprie fignificationi loro, Cominciarò dal Dominio, che foura le Creature cutte tiene 
quell Huomo, inueftitone dal primo effer fuo dal Creatore medemo,come più nobile, e più eccelfo, È 
italemanifatture tutte, Mi s' offre avanti in primo luogo quello, Homo Herus, Serso Monofylabus. Douerfi par3 
Volliintendere per quelto, che i Serui quanti a’ Padroni, i Sudditi auanti al Prencipe, deuono fa- lar PASO 
vellar poco : € balta quelto, dice Manucio, vr annuats vel rennar , fimile è quelt' all’ altro Prowerbio, gior. 
Cum principe non pugnandum squindi canatana il Poeta, 
; Ardua Res Homini Mortali vincere Numen + i 

Vivam Refpablica docet , viene ad infegnare , e dà ad intendere niuno effer habile a? Gouerni; che 
prima non fia ftato per longo vfo ne gl’inferiori maneggi efercitato , Diuturnum in operibus Exer- Efercitio — 
vitium plus confert,quam pulchra inflruiti Sermonis adboratio » folena dire Tucidide . apud Stoburo 

Quel grande Ariltotele , che lafciò Inmi di tutte le cofe al Mondo, volle anco metter ne? Pro- G f 
verbjlamono » onde volendo infinuare quanto {i conofcono le qualità d' vno pofto ne maneggi» SR È 
eGouerni, difse, Virum sndicat Magiftratus. Si conofcono al para gonci Metalli: quante milan= vio. 
terie,erodomontate fi (coprono alla siornata, che alla vilta d’ vna Spada nuda, come fe fofsero 
gid coltidal colpo fatale ; fe ne fuggono; I Efercitio é quella cote sche moftrail ferro di qual tem. 
praé fabbricato : diceva anco Plutarco , Magiftratus Virum, cr Vir Magiftratumoffendit . 

L'affettare-il primo luogo nelle frequenze, e conerfationi, venne motteggiato da Marco Tullio SIOE 
conquelto detto piccante, Semator fine prouocatione s Legatus fine mandatis. Tutti fanno partirfi le AMbitione; 
commiffioni , per gli vfficiy, o maneggi perle Prouincie da Magiftrati ; ò Senatori, ma chinone 
ineltito con Diploma fpetiale di quelti, vanamente fi mette al pofsefso s done quì viene tacciata la 
tracotanza di quelli che pretendono confeguire vna carica, fenza merito : mette in chiaro vna tal 
propofitione maggiormente Linio.quando del gran Legislatore Publicola và accennando, 46 Yrbe 
condita profcis Romanorum T'emporibus prouocatio a Magiftratibus ad Populum erat , così Marco Tullio 25-20 
altronde affermava , Senaror voluntarins leltus ipfeo fedeys » qui fe negotijs alienîs adminrfirandis 'esiam Philipen, 13% 
monaccer(iti ingerune; Talierano i Rabini del Giudarfmo , di cui S, Maccheo, Amane primos accubitus . 
inCenis, primas Catedsasin Sinagogis sfalutasionesin foro » 9 vocari ab Hominibus Rabbi. se8de 

None Caltello fondato sù I? Acta , confeguito che fi fîa qualche intento , ò fine di turca fira foddi- Felicità conì 
sfattione.il dire, fono vi Ré , non cedo di mia conditione ad vn Grande, Rex fam, mentre venne feguita. 
cio portato da primi Secoli andati,sùle Scene di Plauto , e ingionge di più il Manutio ,che più alto #2 Peryle. 
Popgiauano gli Antichi , mentre dicevano Deus fm, e vi aggiunge il precitato Autore Verba fune 
Lyu Lemonis fperantis fe Diuitem fore fi que!npiam bene numasum ad fe traxerit + 

D' vno,che molto pretenda, quando in fatti a sulla cofa è valeuole,torti il Peowerbio Rex Tragi- 


Ornamento 
de Pronesbi!5 


Venne prefala Metafora davn miferabile, che pur sù la Scena affetta, c velte la Perfona di Ré da burla; 


Principe , onde lo giucarette vn cale : ma,terminata l’atcione,ripiglia i fuoi miferabili Cenci, edale è 
loltato infelice ritorna, quali Re di carta; ò di (tracci ; così Dionifio, che pur troppo in quelte 
Sortune cadette, quando vedetta vn Principe nel principio del (uo Dominio mancare, foleua dir 
quelto, così conchiude Manntio, Tumydepofita Perfona, qui paulò antea fuerat Agamemnon, aut ì 
iam Tupiter ; treffis Homuncio difcedit Domum. Giò può {piegarii ancora del Corfo veloce, e fug= 

sitio di quelta nottra Vita mortale, di cui erudiramente Lipfio, Humana cune Fumus, YVmbra Va- 

Nita © Scene Imago, Verbo vt abfoluamsnibil 5 qui ferifcono i detti Dauidici, /elwt omnium furgene 

lim Domine TImaginem illorumad nibiluni rediges. 


s) 1a x . 2 e . 5 Ly 
fa antico Prouerbio (dò Celare , 0 nulia ) in canti Marmi impreffo, in tante Monete {colpito, O Cefare, è i 


Venne ancora efpreffo con quelt' altro, au: Rex aut Afinus, che fuona , aut Viltor aut Vifus 5 fi die nulla. 
(ancora con altro fentimento , aut ter fex, aut tres tali, Eultatio nell’ Odifea afferma effer ciò 
auto da quelli, che giocano all’ O;ologio, che quelli dimandauano Sfera, doue che fi fermaua, 
Ù EE ful (efto punto,vedeuafi dipinto vn Re, che (ul tré trouava d’ vn' Afino la Figura : dice» 
E Ne niglianti parole Platone nel Theeteto, Qui atberrarit is defiderabit,quemadmodum ijsqui fphea 

‘un Afinus, quiverò nil abberans vicerit Rex noffer fto. i 
cn Ò ino il Pronerb:0,omo Homini Deus, volendoinfinuarfi con ciò di qual follieno » € Aiuto ins 
Lan cue efler Itimato quell’ aiuto , che nelle neceflità , e bifogni maggiori ci viene fommini- prouifo» 
3 piva conto di ciò gli Antichi faceuano , che diccnano Iddio tutto elercitarfia patrocinare, 
oa Mortali; quindi gl’ Inuentori delle Leggi, e del Vino, e di fimili cofe alviuere necef- 

»apportarono frà Dei, cosiadorauano gli Egitijla Cicogna, che vn certo cempo dell’ Anna 

M vfciua | 


| 
il 
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Honorare » 
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vfciuaa darla caccia, ed ammazzare i Serpenti: adorarono, ed hebbero in venetatione, come fee 
roiRomani,le Oche;che con il loro gracitarefuegliando le Guardie,difefero il Campidoglio dal 
GOT SA 3 EE 3 O 
inuafioni de Gallisonde conchiude Marco Tullio,Concladendz Belluas a Barbaris,proprer Benefitinm 
confecratas ; Così ilSole la Luna , e gli Elementi tutti vennero in cal Concetto tenuti 3‘Guuratono 
iPopali Sciti, come attelta Luciano,peril Vento, e per la Spada ; così dice Plinio, Hic eft vetufif. | 
fimus referendi benemerentibus Gratiam mossvt tales Numinibus adferibant . Tutto contrarioa queltiè 
l'altro, Homo Homini Lupus, benche fembri a quello conneflo , come le due Imagini nel Tempio 
d’ Angerona , Antevorta , e Pofteuorta:, venghiamo con ciò auertiti, a non fidarfi di gente foraftie. 
rasedignota, mà a guardarlene, come appunto dal Lupo, onde con gratiofiffima interlocutione và 
dicendo Manutio, Lupus ef Homo, Homini non Homo ; quì qualis fit non noi» Qui viene il'tradimen 
to,che poltergato ogni humanità,ed ogni pietà,inferocifee più che Lupo, e più che Tigre dilacera; 
Intendeua quefta grand’ ingiuria, come totalmente alla ragion di Stato contraria, quel gran Sag. 
gio di Linio , quando diccua, Afaior dimicatio et cum perfidia sco proditione Sociorum , quati cum Bo: 
flibus s quivi cantaua mirabilmenta il Poeta. pato i 
Eft Homoy quì Locuples inopi nil donat Amico, 
i Qui rapit bic Lupus, qui dabît ipfe Deus. ; 

Frà gli Atributi ricuardeuoli, che abbellifcono , condecorano , e pongono in iftato degnenole 
P Huomo;i) principale direi, che foffe * Honore: per quefto fi anenturan le Vite effendo più ap: 
prezzabile l’ Ftonelto, chela Vita, d'onde ue falce, che decorofo maggiormente, e d: principale 
vantaggio è il prevenire , che l’effere preuenuto, onde non è termine di femplice Cerimoniaildite 


Î 
1 


È 
b 


1 Honore é di chi fe lo fà, mentre ritrouo efer.fondato il Prouerbio antico ,e del grand’ Avilto. 


2.,C.120 


to Tafculano 


Virtù, 


Sauio da per 
eutto ficuro 


Virtù coltan. 
te fupera il 
Curto + 
Decad. Le 


Gli faui alle 
volte manca= 
RO 

De praftantia 
gentiama Ò 


gele, per atteltation di Manutio, Homo Honoranssfeipfum bonorat , quindi fermuendo a' Roma. 
ni Paolo Santo d:ttana al Mondo tutto, onore inticem preuenientes, follicitudine non pigri, chi 


torce da quefto fentiere , ò è d’ Animo dimeffo i cuero non illima, e nonapprezza sé (tefflo, lo die 


Marco Tullio frà gli alcri, Eft Animi angufti , atque demiffi Honorem , atque Dignitatem contenere» 
Datla Dignità , & Autorità dell’ Huomo fcendo alla Sapienza di quello; doue dal fucceflo di 
Biante Prieneo sil quale, incendiata che vide la Patria, convnfa:fetto in ifpalla, fù vditodire, 
Omnia bonamea mecum porto, hauendo il contante principal nella Mente, che era la Virtù; fonti 
quindi l’ Adagio, Homo Sapiens fua Bona fecum fert. La Virtù fi fà da per tutto aprire il palo, non 
v'eGuado procellofo, e intricato cotanto, che a quefta noniltendale Calme, /pfa quidem Virtus 
fibimee pulcherima merces, Sillio Italico affermava. Affine per tanto, e di quefti feguace è l’altro Ho: 
mo fapiens non eget , preluponendofi nella Virtù tutte le Ricchezze , Agi, e Comodità, lo afferma: 
ua Seneca » Bonum , 5 oprabile eft quid quidex Virtutisgeritur Imperio , benche al giorno d?oggifi 
vedano in molti cafi andar le veci al contrario , onde và rinonato continonamente il detto del Poe: 
ta, Ponerase nudavai Filofofia. Così nelie Lagrime delle Mufe mi raccordo d? hauer] cantato 
ancorlo ; i 
Per opprimerci folo 
= Hala Palla Fortunase Palla ignudas | 
Non più veftita d° ov fugge » e non riede, 
E tarpato è nel Volo ‘ 
Cigno, qual pur di pouertà impaluda ; 
In nevo fango, e gravi Pietre al Piede, è 
Mfeio bauer fi vede 5 
Nè più val contro al fulminar 1° Alloro s 
S° arfo va quafi l’ Apollineo Coro» i : 
Benè vero però sche tollerarà maggiormente il Sauio le neceffità, e le oppreffioni sche 1°Igno« 
rante, e l' Idiotta, fommniftrandogli l' Intelligenza {ua ogni ripiego, ed ogni confeglio  ondeda 
quanto lafciò fcritto Plinio Iuniore pafsò in vfitato Prouerbio , Homini Sapientiratio pronecefftath 
quindi diceua Quidio, i 1 i 
Omne Solum forti Patria etvt Pifcibus Rquor, 
Et Voluit viuido quidquid in Orbe patet. ; 
Leggafi in ciò con attentione l' Huomo di Lettere dell’erùditiffimo se fenfati fimo Padre Daniel 
Bartoli, che fi vedrà la Sapienza felice anche nelle infelicità , onde fà vedere il Sauio in bando, pile. 
gione sinfermo ; e fimili,non perciò men felice de gli altri. Accompagnato quindi con l? altro 
forti queto Omnia Sapienti facilia, non effendoui colacotanto ardua; e dificile, che dalla Vireù lie 
perata,e vinta non fia , Pertinax Vireusomnia vincit s diceua Liuio. i il 
Nemo Mortalinm omnibus Horis fapit, tantoè fignificatino s e colpilce queto Prouerbio,che dui 
fero alcuni effer ftato palefato da vn* Oracolo, benche altri fpiegano effer vfcito da Plinioil funio: 
re, come vedremo. Vuol quefto inferire,non effer al Mondo alcuno ; fiafi quanto fi voglia Sabi0, 
che alcuna volta non falli, o non manchi , e pafa anche fovente perle Bocchedi Gente , Ben 
Idiota, fe i Savi) non fallifsero, non hauriano gl’ Ignoranti, che fate. Tra molte, fon quelte 


parole di Plinio , Si verumfacere Iuditinu volumus , ac repudiata omni fortuna Ambitione y dece Do ) 
os ; nt 
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Mortalium eft felix, fi connette con quefto 1° altro Prouerbio ; Alius de alio iudicae Dies, Suprei 


da, omnibus , fi legge apprefso al Comico Ariftofane quefto detto ,che dicono efser d'Eutipide, n Sa fi 
mins 549 yllus omnibus felix: modis,fiquidem ‘vniuerfisin Rebus Mottaliun nil continenter vadecumg; pie GIGA 
de. sof, quindi Hora:io, Nibil abomni parte beatum,e Simonide, nemo vacat prorfum male s ne- za al Mondo « 
ue Crimine » quindi anche vn Vulgare; apud Stobenr 
f ; O Vita noftra, di T'ranagli piena » 

Com' ogni sua Allegrezza poco duras 

Il tuo gioir, è come Aria ferena, 

Gb alla fredda (tagion eroppo non dura; 

Fù chiaro a T'erza1l Giorno a Vefpio mena 

Swbita Pioggia, ch'ogui cofa ofcura . n 

Alcuni Saputelli, che Gi po fatti ne fan poco, e con wn Sonetuccio  forle SîPerd'appa 


ben anche mezo rubbato , Ò dal Petrarca ,ò da altri, prettendono farii Cenfori delle Accademie ,€ 
de gli Orarori maggiormente cofpicui ; vennero efpreffi con quelto Detto » Homo 7 hales. Ironia 
Pronerbialis in flultumsqui fapiens baberi fludeat, dice Manutio. Fùgia Talete v no de’ Sette Saui del. 
Ja Grecia fapientiffimo , 8 cui quefti dolci di Sale vorrebbonc rafsomigliarfi, mà non pofsono giun= 
iui (e fabricaisero vna Scala di tanti gradini , quanti varcano Anni dal viuer di quegli all’ eflere 
loro, Venne portato quelto Prouerbiosùle Scene d’ Ariltofane , Homo 7 hales Meto, così in vVK ;, guitys: 
alttoluogo » Quagratia illum proinde fufpicimus T'halem ; così apprefso a Plauto, Salue 1 bales, fallito 7a Nebulis è 
tando vn Pazzo , facendo veramente trapalso dal Sommo della Sapienza all’imo dell’ Ignoranza, 

uelSaggio alcresì che mifura le Parole , e non dice cola , che aggiultata, e compofta nenfia» parlare ordîe 
venne fignificato con quelte voci , Paucilogus, federuditus lodato , perche dice cofe degne, da ele naro, i 
ferevdite; così parlanano i Lacedemoni, onde n'è (ortita la figura del Laconifmo,tanto auertita,e 
flimata dagli Oratori . Venne detto di Menelao però, 

Nonis multa quidem, verum avgutiffima quippe Paucilogusy —_—_ do 
L'Huomo,che parlarà poco, meno de gli altri potrà errare s onde aunifaua S. Giacomo ; Sé ferme de Vitio Vere= 
efter eft.efl,monymone Silentium fapientibus vefponfi loco et ,raffermaua Euripide. È | CAD@ia è, 

Come che dall’ ombre diuampa maggiormente la Luce » dal Nero più il Bianco feintilla, alcon= 
fronto della Stolidezza diffennata, edinfulfa Pazzia, dourà campeggiare maggiormente il Lultro, 
ilLume ;l"Veile se il Benedella Sapienza ; e perciò alcuni Prouerbi, (pettanti a quefte qualità dela 
l'Huomo,hò itimato necefsario di porre . Stupidior Praxille Adonide , venne detto di quelli cosi ine 
fenfati , e tupidi , che non fanno diftingnere , né difcernere vn fatto da vn altro, le cofe buone dalle 
te. Tratto fù vn cal derto da vna certa Praxilla Poetelsa apprelso a Popoli Sicinipquefta in vna {ua 
Canzone finfe,che Adone vna volta fofse rincauaco dall’ Inferno, & vfcito a veder di nuouo il Mons RI fellatio 
dosinterogato qual cofa maggiormente gli gradiffe, rifpole, Solem, Gucumeres mala, qui forma ,, scie È ch 
dotta ponderatione Manutio , e dice » quodcuns vebementer ifulfum videresur Gucumeres, & malacumi 5; conofcere 
Sole componere Promerbio dici caprumin Homines nullius Iudici . ; . .. Blioggetti. 
Sida vn' altra (octe di (ciempiagine , (memorata , che non firaccorda , direbbe apprefso di noi 
il Volgo, dal Nafoalla Bocca; cal fù vn cerro Melite onde ne rifulto il Peouerbio, Strlrior Afelie 
lideYnuset; dice qui Aldo , e feliciffimis illis fatuis,quos Homerus fuo Cavmine nobilitanit. Gran fora 
tina d' vno Scemo, efser condecorato dalla Penna d’vn valorofo. Della mattezza dicoftui raccon» 
taftà olialtri Buitatio , che già perduta , e fouuertita Troia,fi prefentò al Re Priamo, con efibirgli 
illioatuto; Accione, che, anche nel mezo al P.anto, commofse a Rifo quel valorofo. Narra Zenoe, 


 dotoverfare quefto Prouerbio principalmente nelle Bocche de Comici,mentre coftui era: cosi fmes 


Motato , che non fapeua profeguite a numerare fopra del cinque e condotta c'* hebbe Moglie nom 


‘ Sarrifchiò di rocca:la né meno, temendo, che nonlo accufafse a (ua Madree Vengono da Arie 


Sofane connumerati funi Compagnivncerto Butalione , e Corebo ; e Suida conchiùde con il pres 
citato Ariltofane , Hactenus abiettiffimi inbiantes Mamachute Melitide deffidento È 

Sogliono dire i piu Idioti , per far vedere, che vno non é dî quella fciapitezza , che è creduto,mes 
tergli vn Deto in Bocca ; e fin qui hò [timato efser più colto vitio di parlare ; che fignificatione fene 
ata, ma citrouo pur anche ciò pratticato da Sagg!,, mentre corre \ Adagio, Stulto ne permitas Digîe > 
lima cui viene (ubito infinuato , ve ne palmam etiam denoret. Qui però, in'fenfo tutto dell’accen» Cole minute 
nuto dinerfo s vien moftrato non donerlî ai Pazzi permettere le cole minime, accioche non trafcote 
Tano n errori maggiori; offende il Cane Jlatrante; fe ad efso il Peregrino s' accolta» Parua Parua . 
tonfunt, fi ab bis maxima prorune , è fencenza del gran Chrifoltomo ; bi (ogna togliere ilimal da prin- 
‘ipios dice la Medica; altrimente » Sero Medicina paraturscum mala perlongas conualuere morass raf- 
‘mana Quidio. i 

Quanto é bene intendere cofe per fapere coniloro effetti sÒ crifti, (o) buoni » che {uccedono, CES Imparare a 
solarti re contenerfi, (oliamo dire , che è bene imparare a fpefe altrui, e che è cofa da poco fauio ap= proprie fpefe. 
Broffittarfi alle oe, Sortì quefto Proverbio la fgnificacione appreffo a tutte le Nationi, Afalo accee 
Blo Ralivs fapie . Vogliono,che bauefle l'origine vn cal Prouerbio dalla prefente fauola; fdegnato 

{6ue, che Prometeo hauefle animato quella Statua; già fatta coni Calotirubbati alla gran e del 

E i Mu 2 Cic 9 


92 PROVERBI. 
Sole sordinò.a Vulcano , che fabbricaffe di Terra vn Simolacro d' vna Fanciulla, con il più 


teo 2 raro artificio che fapefle » a cui tutte le Deità del Cielo. diedero le loro Doti, e qualità, 
USISSS 


Pandora . 


| poftonome Pandora; Gioue perciò le porle vn Valo, doue erano dentro tutti i mali del Mondo; 
per far ritorno a Prometeo, hauena quefti vn Fratello, chiamato per Nome Epimeto; prevedendo 
incanto il primo i mali, che poteuano peruenire alla fua Cala, peril furto fatto, auuisò il Fratello 


dora, prefe il Vafo ; ilqualronerfciato sloriempi dituttii difaftri imag:nari), onde Efiodo Va ac. 
cennando , Accepit , tattufque malo sum denique fenfit e poco più auantr a cio, il medefimo , T'anden 
: fua Pena nocentem confequitur , paufque fapit tum denique ftultus , Porge quelto fenfaro antifo Pia 
inSympofio. tone, que fane tibi dico, Agatonsne ab bocfallaris, fed ex cognitis bissque nobis acciderunt, caueas, Mon 
ta pronerbium,veluti flultus,poft acceptune malum fapias,cosi dice Plauto, Felix bic fapit » qui alieno bari. 
Tibullo, culo fapit ; e Tibullos 
vos ee Felix quieumque dolore 
e Altevius difces poffe carere tuo è i 
Si confronta con quelto l’altro Periodo , que nocent , docent 5 quanto è meglio farla con quanto vien 
tradotto dalla Greca fentenza, Aliena (peltans doétus enafi mala , dice Manutio , che con quello, che 
purtroppo fi và dicendo , Mortales pudore » & iallura doctiores euadere . 
Confeglio None fuor difenno, ne di propofito il Proverbio,motiuato da più d’vno, Le Donne, edi Pani 
improuifo de danno alle volte all'improuifo buoni configli e quì fauellando.in fimil genere di Donne, m'inten 


Pazzi. È È 15% 3 ; den È 
GR do di Donne gregarie ; e vili, non di quelle, che con i Natali, ò.con l’educatione poflono hauere 


uato da Aulo Gelio , doue attelta effer riceuuto in Pronerbio quelto Verfetto, 
0. Sepe etiam Holitoy e/è valde oportuna locutus è 

Da doue qui fi vede, che nonè 1’ Habito, che faccia Il Monaco , e che anche ne Vafî più vili fi pon 
3n Tefcalani È E È . i È 
fententiam proprer Aucteris bumilitatem, così dicena Marco Tullio, fepe fub Palio fordido lucer fapien. 
tia. Tall’hebbero iCleanti; i Bioni,i Socrati; i Califteni; e fimili., e Plauto, Zt fumma Ingem 
fepe in ocultalatent, Quindi più alpunto mio Efchilloin va Tragedia, 

ne Sepe etiam Spultus fuis opportuna locwtus. - 
Tali alle volte fono i moti piccanti.de Mimi , è Buffoni nelle Corti de Principi , come non è molto, 
che adiuenne in vna Sala di Sereniffimo Perfonaggio;doue vedendo il Buffone il Principe sche ime 
pieffe vn Morfo:foprawvna Lettera, perche non conforme a (uoi defideri , equiuocando fu! Detto 
del Patience diffe, Serenifimo, Contra folium ; quod vento rapitur? e narra Suctonio, che wnale 
tro Scurra, vedendo Cefare , e Pompeo infieme , falutandoli , difle all’ vno, Salue Rex, & all’altro 
Salue RRegina,e ciò per.l’affetrare ancor egli ii Regno; maniere nondimeno troppo ardite, e di gran 
pericolo; nonrefta però , che alle volte iloro Confegli non aggradilcano e non fiano gioucuoli. 
Conchiudo quefti Prouerbi della diflennatezza con vno ; che pur pafla perle Bocche , e per lelin» 

gue vniuerfali; che foliamo dire nel rimprouerare particolarmente alcuno , c' habbia {parlato ma: 


Pbryces. 


iL His 3n Bachi 7 > DS SEE E i; a : 
DIEGO o Riultaloquisurs ciò efageraua Euripide, StaltifultaeftOratio s così Seneca, Apud Grecos in Pronete 


gii ad Encillum  bism celfir T'alis Hominibus fuit Oratio , qualis Vitae viene da effi tradotto Hominis figura Otatiom 
apud Laertis @gnofcitur, Diceua Democrito Oratio eft Vite Simolacrum,er Gorporis veluti ymbraynam in nullo Spee 


f entatur, neque fecius Homines ex Sermone, quam ex tinnità Aerea Vafa dignofcuntur. Paflo con quelti 
adaltriSuoni, effendo (ciapitezza il trattenerfì co” Pazzi 


AM ICI TT AI 


ER Na delle più belle s e delle più fruttuofe Piante, che nel Campo dell’ Humana Società fi 
il \W/ ceftolga,efiorifca él’ Amicitia : fono ficure le lue ombre ; fono immortali le fue Radici 
3 fonoi fuoi frutti gioueuolî j deuefiquefta da chi fi:fia coltivare, e far crefcerez ondesquane 
© to benefici; neceflari altrettanto ftimo.l'apporne i fuoi Documenti, Prouerbi, e Precee 
| tt: esper diftinguere1? Amico finto dalvero, cominciarò dalla Simulatione, di cui fù detto, Nes? 
DEI] Verbotenus Amicusstratto fù quefto Adagio dall Odiffea d’Ometo, Animum pramollibus ifte lenitabat 
I i dittis s at Mens diuerfaparabat. Vitio,eceleratezza enormiflima mentre con queltaè corrottala 
(Fi Società » la Fede trad ta, deturpata la Pianta, e rotta la Catena, ed infranta ; di quefta dicena Ag0- 
în Pfalm.63. ftino Santo » Simulata equitasynon equitas Sl, fed'duplex Iniquitassquia iniquitas et, & fimulativ 1 gRai 
faccia reo il Simulatore di duplicata Colpa ;e quelta obrobriofifima. Similifono gli Amici finta 
i quei Pomi , che nafcenauo sù le Riue, ò ne Colli di Pentapoli, al difuori tutti coloriti e (perio 
| al di dentro cenere; e fracidume. : 
fi > Abencheindiflolubile fia il nodo dell’ Amicitia , nandeuefi però in quelto tanto. internar » pi 
Î i Îa 


‘Amico finto; 


x 


acui fi | 


a non pigliar cofa veruna di quello, che gli fofle offerto: pur troppo»allettato dalle bellezze di Pan. 


| qusalterego; vogliono che fia queto annouerato erài detti di Pitagora , come l'altro , Amicorum 
imbevutola Prudenza sedilSenno. Queito Proverbio,perla parte de" poco intendenti, vien mote 


no riporrei più pretiofilicori, guippe admonemur sfoggiurige Aldo, non effe faflidienaam falutarm 


le, Bifogna, che la Botte.dià l'odore di quel fapore , che contiene, onde venne efpretfo , Stultuty _ 


culo magis exprefliufaxe veluces Corpovis figura, quawa in Orationes in hac namque Peltoris Imago vappit» | 
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fa,che perofferuare l* Amico fi debba torcere dal retto; dal giulto se dall’ honeftos che però vene ua 
nedetto Amicws vfque ad Arass ellendo] Altare luogo facto Ò riueribile sé ofleruabile se che dilà DOT pena 
da quelto non fia lecitodi paflares Dottrine difufe fopra ciò fi ritrouano in Aulo Gellios e voglio= i jafciar i 
‘10,e habbia hanuro origine quelto Prouerbio dal grand* Oratore , e Duce Pericle,che,pregato da douere. 
vn Amico a giurare il fallo a tifpofe » oportet me comodare Amicis s fed vfque ad Aras se Plutarco dice= Noctum Agi 
vayfgue ad Aram fum Amicus + Anticamente quelli sche giurauano,, tcnevano con vna Mano, ed 0, 
abbracciauan I’ Altare , tanto fu venetata , e ftimata la Religione fin da Gentili. I sE d95 
Chinon sà commiferare ne' fuoi difetti’ Amico romperà prefto.il Nodo , fard bentofta inaridi- amico douer 
tela Pianta » che pero ne vfcì sù quefto aggiuftato i) Prouerbio s Amici mores noueris , non oderis » € ficompatire. 
erciò dice Manutio , nofcenda (unt, vi corvigass aut certe minuas, fi quidem nulli futurus eft Amicuss 
‘‘rimibil Vitiorum in Amico ferre non polfit s onde diceva anche 3. Paolo, Alter alterius Onera portate + 
‘© Poco partiale ed Amico delle Campagne è quel Sole s che da lontano tifplende, ecorre, enon 


filcalda; tutto ciò venne efpreffo dell’ Amico, per dimoltrare , quanto deue l'vno trouarfi alle Ine Vuicaloia 
digenze» € bifogni dell’ altro, onde venne decto Non funt Amici, qui degunt procul; racconta, edé siardiole : 
autore di quelto detto Ateneo; dice quindiil Peripateticos Leca quidem non dirimunt Ansicitiant.» Dipnofeph. 4. 
frdaficia intertumpunt > ondecomandò Hefiodo, che douefleto chiamarfî gli Amici (pefliffimo a Moral.ad Hi- 
Pranlo e conuitarfi 1’ vn l° alcro ; diceua Propertio, Quantum Oculis Animo,tam procul'ibit amor + chomach. 3. 
“ Nonv'è, per refcindere , e far morire 1’ Affetro amicheuole ne gli Anîmi , veleno maggiormente 


pefilentiale delle pretenfioni, ò maggioranze, che però venne detto, Amicitia equalstas, ouero Amie VEE Menzo 


fia gli Amici 
omnia comunia ; lo accenarono Socrate, che diceua, omnia bonorun effe Virorum, non fecuss quam Deoe 
vam,ed Euripide, e Terengio ; quindi Platone , Ariftotele , Tullio, € Martiale rimproueraua va 
certo Candido » che ad’ ogni ora faccua fuonar quefto detto. Così partiale era Pitagora di quelto 
che nelle fue Cale volle sche elattamente fofle offernato + Dell’ Vguaglianza , e d° vn'altro sè ftef- 
foe(primeua lo Scagirita , Quoties volumus vebementer dicere Amicum vnasinquimus, Anima mea» né 
daquidifente Platone, dicendo Juuenibus » & Senibus doctis , atque indottis » Rultiss acfapientibus, 
robuftisy ac debilibus omnia equalia exbibendafuns,attentis tamen cuiufcunque dignisate, & Offitio. Sono 
invumerabili fopra ciò le Docerine de’ Santi. 
. Ilconcentarfi di quello Stato sin cui venne da Dio, e dalla Natura compolto, nè pretendere dal- Contentarfi 
l'Amicodi vantaggio, è vn perpetuare, e felicitar I° Amicitia , onde venne (piegato, Amicitiafta- delluo raro. 
bilium felicitas semperantium. Vogliono »che vn tal detto fia derivato da vnafencenza del grande _ 
Ariltotele, a cui aggiunge » Amicitia Zirtute , non Pecunijs s aut forma concilianda eft.etenim fi rebusca. Eundem.7. 
ducireoncilierur caduca fit, dr ipfa necefse eft quindi foggiungeil Morale» dtwicizia , que definere po- 

inimunquam vera fuit è ; SS 

« Tradufle, e difalcofe dalle Ceneri della Guerra Macedonica ; ed Afiatica , Tito Livio in vnfuo nun 
fragmento, intitolato Auree Magontie, quelto detto Vulgasum illud, quia vernm erat in Prouerbiuint vitale. 
vinit, Amicitras immortales, Inimicias Movtaleseffe debere, cosìè vero, che dele oltrapaffare il col- 

podi Morte, quefto vago Carattere s imprefso negli Animi, Ornamento, che tanto piace al me- 

delfino Iddio ,che andaua dicendo, Maiorem Charitatem nemo babet,quam wt Animate fuam ponas quis 

pro Amicis fuis , pur tuttauolta dice l? eruditiffimo Manutio, vanno alle:noftre Età le veci alcontras 

to, Verum eò rediere mores Mortalium, vt fimultates fintimmovtaless Amicitie plufquam Vitree. Lego 

galiîn ciò l' Emblema cento fefsanita del moralifsimo Alciati a cu foprafcriue , Amicitia etiam poft 

Mostem durans , farcito dogmi grande eruditione , e Dottrinae È 


È 


M9raliz. © 


| « Nonfaràmai vero Amico, chi non apre con l’altro I? Animo »ed il fentimento uo. Vennecciò smafcherarfi 


fpiegato con quefte parole s Amicitie Perfonam , come che nonfi confce alcuno, quando è mafche- conl' Amice 
tato, così deuefî a tutti i patti fmafcherar con’ Amico, e palefare 1° animo fuo , onde qui dice Ma- .. 
tutio, Zultus ab Animo diferepanssPerfona verius eSì quam Vultuss così il dottiffimo Paradini ne? Sim» 
bolifà,che vno con vna Verga percuota vn Mafcherato,con il motto Amice fitto nulla fit iniuria : co- 


| $îMartiale diceua d’vncerto Lentino , che faccua del Giouine con tingerfii Capelli , e la Barba 


Quando era aflai attempato . i i na 
F . Mentivis Iuuenem tinîtis Lentine Capillis è 
Tam modo Ceruus» qui modo Cygnus erass 
Non omneis fallis» fis re ProferpinaGanumy —— sà 
Pevfonam Capiti detrabet illa tuo. n a ina 
Efetto di vera amicitia farà il porgerfi aiuto , nonche conle Perfone, mà conil Confegliosonde reciproche . 
Refortil’Adagio, Amicorum eft admonere musuum. Dicono efter tato detto quefto del famofo Ome- //4dos 
10, Bonus et affatus Amici admonitoris, onde venne accettata in fentenza Prouerbiale .(_ ui 
‘Allora maggiormente ficonofce laforza, e la Virtù dell’ Amicitia,, quando oportuno, nelle oce à ada 
Correnze ed indigenze noftre fi fà vedere con gli asuti , e fouenimenti s onde fortî il Prouerbio » rej) accafio- 
Il Horini Amico eftoporeuno Amicis , Originò il detto sù le Scene di Plauto, Nil Homini Amico cj. 
ortuno Amicussonde fi vede sche quelle efibitionifatte fuor di Tempo,non peruengon dal Cuore, 


“Perciò, come Neue alSole dileguanfi. | i piede E SR ‘nn 


Ù 


at 


o ER] 
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Quaato e vero , che tutti corrono alla Fonte, quando [parge chiare » e chtiftalline] 
Amici nelle {e a forte s'innaridilce e diflecca , folitaria ; e negletta fi giace, così è vero l’antic 
felicltà. che felicitas mulsos habet Amicos, finche il Volto della Fortuna arvide » non mancan 
nelle preflure se diferatie i più intimi (teffi ci abbandonano je fuggono. Coltume ino 
inogni Età pratticato . E'inclinato, e falutato fin da gli Augellì 1) Sole, quando nafce, 


C ACQUE, my) 
o Pronetbio, 
O feguaci, mà 


gni Cempo, | 
Ma quando | 


tramonta,non è da veruno offeruato , diceua Pindaro s In Rebus aduerfis nulli funty ant Paci Amici. | 
È) 


quadrano quia puntino i detti d’Quidio, T'empore felici multi reperiuntur Amici 5 
ein vn' altro Horea formica tendunt ad inania nunguam 
Nullus ad amiffas ibis Amicusopese 
È pure non v"è Pietra di Paragone, che più proui di qual caratto fa l Amicitia , che il Cranaglio, 
Nella fcielta de gli Amici perciò dourebbefî fare, come alcune Stelle fife; che folo nel gitard» i 

tfamini de fecolo compaiono sù lo Stellato del Cielo: deuefi adoprare la Figura Lesbia,deuefi far come l’Orfa 
gli Auici è ‘ che lambifce il Parto prima che l’efponga , e però fortì sù quefto fatto efatiffimo il -Prouer. 

bio Amicos ne cito pares, & quos parauerisne reice» Fù fentenza Prowerbiale delgran Pitagora, (£ 

l° Amico è vn Teforo, variano Secoli auanti ) che la gran Madre Natura nelle vifcere de'monti 

habbia generata vna libra d'Oro. Confîmilia queftie l’aitro detto put di Pitagora, ne cuitis por. 

rigas Dexteram, cioè noncorrere alla familiarità; e prattiche s conchiudono Solone, A pollodoro : 

e Diogene. 
PURRISE Non fi deue , benche I° Amico fia vn*altro sè Reflo,ageraua re però, e condurre a quelle cofe,che 
dall* Amico fono fuori della fua attivita , della fia Sfera , e del luo poffibile , che fe per attione confimile reftafe 
colegiulte. difciolto ilnodo dell’ Amicitia, io lo direi diceuolmente fgruppato; il tutto refta compionato ca 

ì' Adagio inueterato appreffo a Latini, Nemo cogendus Amicus sche è lo (teflo quanto che dire, 45 
Amico rufla funs petenda ye confronta con altro detto in Parte, Amicus vfgue ad Aras. Colpi sù 
quelto punto a mio eredere il gran Tullio, quando difle, Si Amicitiam ad V[um referangas noftrum, 
non ad illius comudwin » quem dilivimus snoneritifta Amicitia, fed Mercatuva vilitatum fuarnm, — 

Come che pericolofo è lo ftato di quelli, che (enza aderenze, ed appozgiasefolo viue, poten 

Danno non dofichiamare Vitefenza 1°Olmo, che ficilmente e trafcinata per terra , cosi anche la troppa fami. 


2. de Natura 
Deorum. 


hacer Amici» liarità, ed aderenza con quelti , e quegli non può non effer nocina, non fapendo veramente dichi. 


Es di douerfifidare. Vennelafciato però inricordo quetto autorenol Proverbio, Neque nullis fis Amii 
E: — mequemultis, Tratto fù quefto fenfo da vn Carme d'Eliodo, Nec multis, ac nec nulli dicaris Amiais, 
Lib, Moral. 9. Confirmoò il tutto lo Stagirita dicendo ; Circa vllius Amici confussudinem viuere ferinum , atqueiniu: 
condum effe s vurfus nee-vebementeramare pofumus fimul multos , racconta con fenfata ponderatione 
Luciano, în T'oxaride apud Scitas complurinm Amicitiam non aliter imfamem fuiffe, quam apud dia 
Gentessvnius Mulieris cum pluribus Viris confaetudinem. 
Suonano per le Amicitie finte, Lingua Amicus, Amicus falutè tenus s ch'è lo ftefo sche l’addotto 
Verbotenus se quello della Lingua fi è (| piegato nel {uo Trattato. 
Lu Non v’ è cofa al Mondo, chie metta maggiormente in chiaro I° Amicitia, che il pericolo sel'oci 
nolcolgne cafione ; è vna Copella quefta , che fà volari* Oro chimico ,e rattiene il vero: è va Sole, che dila- 


gli Amici. fcondele più pîcciole macchie: qui fi conofce il vero Amico dall” Ingannatore. Ne fù efprefloil 
varaciflimo Prove:bio , Amicus certusin Re incertacernitur. Lo dife in primo luogo il Poeta En: 
Bio, quindi diceva Vegerio, Aduerfis in Rebus rara eft fides, ed Quidio 3 
: Scilicec vt fuluum fpebtatur in Ignibus Aurum 9 
do Triffibus 


- SA I emporefic duro eRtinfpicienda fides. 

Tanto è vero , come la Luce del Sole ; che inemendabili fono i Detti dello Spiriro Santo, onde 
Home folo dell’ Huomo abbandonato va dicendo, be foli, cum cecidevit non habet Sublenantem fe. Statocala: 
infelice» —mitofo non hauere nelle fue indigenze ;e ne' Bifogni , chi porga la Mano, e perciò venne (piegato 
con motro Prouerbiale , Amicys magis neceRariussquam Ignis, & Aqua, di quell’ittello vopo, che 
habbiamo di quefti due Elementi pet vivere ; dello fteffo l’habbiam dell’ Amico, e con ciò vien 
rapprefentato trarfi due comodi maggiormente dall’ Amicitia , come dall’ Acqua, e dal fuoco, 
cioè il piacere se l' vfo , noneflendoti cole più vtili del fuoco , e gioconde dell’ Acqua; quindi la 
fciò feritto Oratio » Wil ego contulerim iocundo fanus Amico » ed Euripide Dulce ef sueri Hominisamie 


cilumina. Quindi paffa vulgatamente in Prouerbio efer più tollerabile il viuere fenza danar, che 
fenza Amici se di ciò fia detto a baltanza. i ì 


CO MODI Tx 


Osì appettibile , e da ciafcheduno defiderabile è il Sole de gli agi, delle comodità, edha} 
ucti, che gli Huomini lafciano ben , e fpeflo il lume del Gelette, per impadronirfi di quer 
fto Terreno, vedendofi far digiorno notte, infepolcrati in vna Stanza, al lume di poca Ll* 
cernasin pefare, e condurre partite alloro viuere neceffarie » che però hò (timato  c0M€ 
di cofa tanto intrinfeca; e connaturale all' Huomo,d' apporre qualche cofa, Vedendo Mo Tul: 
TIC fO.5 


È 
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ato portaua auanti nel pronuntiare la Sentenza contro di Verre, benche già fofle cons 


| DI NSIAGEA9eh CAR Sa Ricco fi di- 
È SESTO, ) noe 
forza dì danaricon vna fagace ironia rimprouerò 1 Giudici;dicendo, Home Pecu i a 


danaro + 


jo, che il Sen 


entre a x 7 = ci A PE 
deri non pose$t sche tanto fùl accettato da! Popolo. che lo conuertirono in Prouerbio; e pal 
usa 


retto 11 Derto alle più lontane Nationi;e fi vedono tutto giorno veramente le prattiche 3 € | n 
OE di quanto andanadicendo lo Stagitita, Diwites  & nimis potentes,;non fubyciuntay , nec vo» politic, 2.073 
di Ù A vnoluogo sedin vnaltros Pecunia feditionem efficst s & malignitatem. soi COL 
Bol il faccia operarioni da prode, non per indole, Ò peri Virtù s né moflo da defio interno» O 

na per farfi timare , e perche fifente forte, e potente d* haueri,venne {piegato con quelto Ge- non petl'ani 
pia LI RA s'intende rutto ciò, dice Manutio,in Huomo di tratti afp: o, ibtrattabile € mo. 
uo urefca a farfiriguardenole con le Ricchezze; in quefti s’ allignano maggiormente la 
His 5 sl’ambitione; ed. il falto; lo difle il citato Manutio , Soler ferocius bos Genus Hommum in> 
SEC ui maiorura Imaginibus claves fune» 7 pd 7 
ioni delle lin de gli o delle-Pompe degli Aui ; della Nobiltà genero. Nepi de 
fi i: (piegato con quefta Ironia, Generofior Codro. Nobililimo, ed saio, cool ef È 
fando figlio di Melanto, fefto figlio di Neleo, da cui fù generato Neftore. Que o e pa DIL 
mando con Xanto di Beotiasallora Principe d' Atene, lo fupero, lo Vinfe » ene cOnICni i dose 
pato; luccelle Godro Principe pijffimo, il quale fattofi vecidere dall Peo per li <E 5% A 
irinoppreffa,lafciò due Figli mentore e Neleo . Il Gloriarfi ni No n di ’ dal si DA 33 
accompagnata dalla Vin, é va fumo dilutile, Tengo due benlonghi caos] ona Li vo 
titolato il Pericle , facendo vedere,che quel generofo tanto bene Sanza a a c Da 1a 
el'altro la Luna illuminata » alludendofi a Romani ,che fivantauano Nobili per ; ch enza de 
oli Arcadi, che differo effer lati i primi,dopo il Dilnuio,ad hauer veduta, (coperta. a Lunasma cio 
nulla haurebbe gionato , quando con la Virtù non foflero corfi a’ Trionfia | | sani 

Quanto alle volte giona lo Rarlontano dalle occafioni , perche molti fono i pericoli,che fi ug ea 
gono s così quefte alle volte cagionano danni , e difordini incredibili: ciò venne Peo a O : 
Adagio, Homo abfens beres non erit, come ben, e [peflo auviene ; che OT, da a do si 
ed'ivo bene; quando fitrona lontano del Teftatore 3 od Inftitutore; così di fi di ea dr. 

cende, e cafî, che poffono auucnite ; quindi diceua il Rè Turno colà appreffo a Virgilio E perie 
colofo azardo di guerra, paffato pur anche in noftro v[uale Pronerbio, Yrget Prefentia 1 ; È 
Giulio Cefare , trattandofi dell’ Imprefa Io dimetterfiin Capo il Diadema Romano dife LA 

Iteoportet Imperatoriamgevere Maiefatem è , È i | ; 

L Hina 0 ua , Siero s ali; ferninant , alti metunt ; Venne infinvato di chi SSPo: d hauer Vert, 
fatte fatiche fi vede precorfo, ed anuanzato da altri nel cogliere il frutto , ouero vtilizar p VENDITE Sue ASI 
trattala Merafora dal feminare , e mietere , accade quelto ben , e {peffo » ò nelCortigiano SE 
to,ònel Letrerato infelice, che fi vedono vfeir di fianco per lo più od il Cuoco sod il Mu LO on= 
dedicena anco a quelto propofito » con fimile Allegoria;in Idea di fimil Perfona, Claudio Achilini , 

Gorronla Meffe mia falci inimiche , 
Ai depredanoi Solchi, e quella Mano 
i Ghe nulla feminò, miete le $ piche ; } - 

Venne detto ciò da Ariftofane per Cleone , il quale vfurpo la Gloriaa Demoftene nel Reds la 
Gittàdi Pilo, preparatagli tal comodità con fudori di fronte daDemoftene, al quale inuolò la Glo= 
fia:in fomma gli Oratori difficilmente indoffano la Lorica da Guerriero. . a 

L'accudire attentamente a gl’ Intereffi fuoi venne fpiegato con quelto Homo quifque Lain 
‘miminit. Si recitò da prima quefto Proverbio sù le Scene di Plauto da vn Mercante, d onde fl nora 
llcomune coftume del Mondo ; che è di lafciare gli altrui lotere fi, per attendere a se fteffo; aubi=. 
laciò aegiamente, appreffo a Gelio ; il Poeta Enno, dicendo, Hoc tibi fit i: in 
prompiu fieuma s ne quidexpeltes Amicos facere.quod perte queas , così difle Terentio.s quid quid Gordi eft 
fucile memimimus , & plerumque obliuionis Mater eRnegligentia pe di ciò baftiin tal Argomento ; 
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| PROBITA'. E RETTITVDINE. 


Val'è il Cibo al Corpo ; tal'è la Rettitudine, e fincerità all’Animo , onde 1° Huomo può 5 
ditfì di quefta informato ,a quefta , e per quelta dene dirfi douer vinete principalmente, —- i 
Per etfialeuni Precetti e Proverbi apportò » fe non tutti quelli, che apporre fi potriano, bici TE 
i lafciando altti (pati) da divagare per chi di farlo fi compiace - E cominciando quì dalla SS 
Pietà, Vircù eroica, e generofa , fuona principalmente il detto, Boni Viri Lacrymabiles ; era pro» 
lintiato ciò per gli Huomini compaffioneuoli , quali facilmente s° intenerifcono s ecompaffiona» .. 
l0,che fimuouono alle preci, e f@ppliche de Bifognofi ; onde dichiara più al punto MO 
‘)mare dicuntursqui miferefcunt, e Quidio  Quibus poffint illacrymaffe Fera, Horacio defcriue Us 
‘one, che per cofa veruna fi muone a compaffione , e perciò , Zllacrymabile ; Non fi trecenis quot quot 
“unt dies amici places illacrwymabilem Plutone Tauriss e Didone colà appreflo Virgliio accufando le 
“Mezze d' Enea va infinuando i Num 
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Num fetuingemuit noftro, num Lumina flexit ? 
Nura Lasrymas vittus dedîtsaue miferarus Amantem eft ? 
Ciò può eradurfi ad Heraclito,lempre piangente; fi riterilce a Zenodoto quelto Adagio; 
L’ occafione Il Campo folo è quello , che fà conolcere i Guerrieri, e nell’ azzardo maggiore delle sfortune | 
Radliera pratico Pilota rauuilafi , e come fî (uol dire, Il’ occafione è quella » che manifelta 1? Huomo qual fa 
009- VWenne il tatto appreffo a Latini dichiarato, Zo Difcrimine apparet qui Vir ; Vogliono, che ciò folle 
detto in primo Inogo da Idomeneo, Duce de Cretenfi , IWlicqui Wir mers , qui Strenuns ipfa docet Re; 

ì D' vn Liberale delle cole,per qualche maniera acquiftate, all’ incontro di chi vine di {uo, venne 
Liberale de. fpiegato con termini,a prima fronte ofcuri ,mà facili all’ efplicatione loro» Promere ; ben*accenna, 
Pacquiltaro, € fignifica dar fuori ,deue , Condere, mettere da parte » e ripporre; onde d’vn Difpenfiero, che di 

Roba acquiftata eroga altrui , venne detto , Homo magis promussquam condus. Anche quefta è Vin 

tù nell’ Huomo , quando però in Prodigalità troppo profufa non degenera. Tutto quefto inf 
De Visto, & Qnaua il Peripatetico, Liberalitas e/t Virtus Animi,boneSlorum fumpiuum miniftra; ed ArtoferfeilG, 
- Virture . nerofo foleva dire, per atteftation di Plutarco ; Minlto regalius eSì adderesquam auferzes i 
© avapoptregia. — L'infleffibilità, ed intrepidezza, con la qual: Il Huomo fopportaletranerfie della Fortuna;e;cp 
i me Scoglio;s' oppone al fluttuare delle oppreffioni , venne fpiegato con quelto Prouerbio, frà oli 
tolleranza Alti» Homo Quadratus, prefa la fimilitudine da vna pietra quadrata , che douunque fi cada fempre 
nelle cofe. iN Piedi rimane ; così difle il Diletto Difcepolo d*hauer veduto la Città del Paradi(o in tal manie 
| Apocality. sì compoltà ; Et Ciuitas im Quadro pofitaerat , & longitudo eius tanta, quanta latitudo s così diceua Sì. 
monide, Bonuns viram efe vere dificile Pedibus, Manibufque Quadrasum 5 così venne detto, rap. 
portano Ennio, e lo Scaligero, efler itato in tal forma compolta la gran Metropoli di Roma, Etgi 
exber erat Rome regnare quadrate ; tale fichiama l'Huomo Androgino , appreffo a Platone, Ver 
rotunduss Vere ex omni parte Quadratus . Infegnò Pitagora a fuoi d'appellarlo con quefto nome dì 
cendolo , Quaterna, come di quattro qualità Elementari compofto ; Non mancano diciò, appreli 

ad altri Autori validifsime ragioni. 

Affine , e in qualche parte confimile all’ accennato è quelto , che fegue, Omnium Horarum Hom, 
alludendo alla difinuoltura, con cui la Perfonafitroua pronta , tanto al ferio » quanto al faceto, 
tanto albene, quanto al male, come 1 Echino Terreftre , che apre il Foro della Spelonca ; confot: 
me ai Venti, che fpirano ,eche sà conuiuer con cutti; così racconta Fabio efler ftato chiamato 
Afinio Pollione ; così l’ Imperatore Tiberio foleua chiamare due fuoi Conbibaci, che fapefleroa 

n tutte l Ore, come fi fuol dire,mettere 11 Becco a molle: Vitio però è queto, non Virtù; cosìdel 

crive Elia Gemino Seruilio con alcuni Verfi, che perla proliffità non appongo; e chi brama veder: 

Nos. Azie. lilegga Aulo Gellio; così trà Filofofi venne detto Ariftippo , chesper comando di Dionifio, nonil 
Hib, 12. C.4. degnò veftirfi, c ballare in Habito di Donna ; diflennatezza però riprela da Platone, che dicema, 

Volin Bacanalibus oportere pudicum (fe, pur di quetti diceua Horatio, Omnis Ariffippum decnit Color. 
Lacandidiffima Gemma della Cattità , e Pudicitia, alla compra di cui 11 Ditino Marcantierea 

cintofi , poftergò tutte l° altre, venne riconofciuta fin anche da Gentili; forti l'efpreffiva con que 

fte parole, Melanione Gaftior ; di Coltvi fù detto, che mai non conofceffe Donne a giorni fuoi, ate 

zi tanto abborrirle, che pet non vederle, fi (epeliffe in vna Speloncaremota, e da ogni commetdio 
lontana ; quindi di colà diltoltofi efier caminato qua, ela per lo difaftrofo accliue de’ Monti; il 

Tn Lyffiraza, compagnia d° vn femplice Cane, con il qual conuiucua , dato a perfeguicare le Ficre ; e fece memo» 
.— tiad'vntal Adagio Ariftofane; Dicevafi anco in fimil figura più cafto d’ Hippolito , che di fimile 

ne milfas tempra , ed in fimile itato tronoffì , e vaglia ilvero, dice Bernando Santo, é così rara quetta Vir: 

S tù, che în Carnespreter Garnem vineremon bumana Vita ef, fed caleftis smercè ; che Angeli fine Gatnt 

viuunt. Vivgines in Carne triumphant . È 
Homo nvuus , venne (piegato di quelli , che, nè per Parentele, né per antiche dilcendenze illultt 
Iiutre per rendevanfi , mà folo per proprio merito,e Virtù, sì come Z'erre Filinsera detto di quelli, che dee 
propria Vir. riuauano da fchiatta ofcura , e lignagiotorbido ; e vile, tali erano detti i Giganti ; onde feriuendo 
tua Marco Tullio ad Attico , va dicendo, Huic Terre Filo nefcio, cui committere Epaftolam tanti de 
IRERRI ì — Rekus non audebam . Dell'altro alttesi volendo in talconcetto d*efflere Huomini noui gli Atenici 
(E Figli del Cie flimati, onde su quefto fenfo s dice Manutio, Qui fibi Nobilitatem Virtute peperifent, nullis maior 
tt] lo. Amaginibus illuftres a novi Homines dicebantur , Vennero altresì Figli del Ciclo appellati, come dille 
| Ginuenale del gran Catone, Z'erzius è Celo cacidit Cato; così d’ vna bella Naue appreflo ad Hero: 
198 doto venne fpiegato , Nayis autem illaerar vi videtur se Gelo dilapfas venne quefta Metafora Jena» 
MINT ta dalle Scene, fopra cui fi fingono perfonaggi ,& altre machine, che lembrano prouenire dal Cie: 
{TERI lo se queta è la vera Nobiltà sonde Marco Tullio rimprouerato dell’ofcurità de Natali, folkW 
rifpondere a gl’ Ignoranti, lamia Nobiltà comincia in mese la vo&traterminain voi. 
Î L Quando vna Potenza (uperiore viene però fuperata dall'altra, con Arte, e con Ingegno» pet 
il So che fia inferiore, e di forze minori, venne motteggiatacon piccante, e lagaciffimo motto, Honi 
dall'inferio Mem veloce tavdus affequitur. Si porta effer nato quefto Prouerbio dalle famofiffime labbta d'Om 
| Te o ro, erefta fondato dalla curiofifima favola del Zoppo Vulcano, c' hauendo fofpertala belliSi9. 
di i —_— Venered'impuri congrefsi con Marte, fabbricò ben forte ed inuifibile Rete con cui li ti 


Endiferenza. 
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pilo ,elì fece per ifcorno palefi a gli altri Dei, onde fcriue quell’ Autore, Sic vtinune Vulcanusi 
; Avefigio tardus, Mauortemcepit e Quicadono gli Apologi della Volpe, e delCoruo, che quefti 
Di nenuto da quella nel portarfi alla Preda, benche quefta camini, e quello voli; come del Cancro, 
£ SE Volpe, e della Raia che fà più conilfuo Limo, e palludofi capillamenti, che gli altri Pefci 
hai Jaloroaglità più (pedita sonde dice con mirabile fentimento Manutio , vnde fitscum ipfe fint fer 
ti: tamen aliguando capiantur, Mugilem babentesin Aluo , qui ferifce il Verfo di Teognide , Calidusa 
CONI colerem infettando prebendit, quindi ne nafce I’ altro Adagio, Aquilam T'eftudo vincits rap- 
Potato da Diogene nella Vita di Menedemo Filofofo, dalla Satira del Poeta Acheo chiamata 
‘mfale  Capsa eSì profecto celev ab imbecillibus , & Aquila Tempore in breni 4 T eftudino, conchiude 
Manutios Hos Senarios,aityvfurpare folutum Menedemum in eos, qui fecumin cinilibus bonoribus contene 
qnent» Accipi poteft per Ironiam;ant fimpliciter vbi quis potentiorem arte vincit, © quad vitibus non poe 
if afidaitate conficit s Tanto fi può applicare con dire, che la fera tanto giungeall’Alloggio il Cas 
nllozoppo » quanto il fano, e nel particolare di Vulcano ben canta Ouidio , 

Mars quoque deprebenfus fabrilia vincala fenfita 
Notior inCelo fabula nulla fuit. 
Equi con quefti fanolofi Hiftorici , Morali sed Allegorici racconti , per tutto ciò, chein vna vafti: 
tidella Probità Regola , € Senno humano in tal Argomento dirfi potrebbe, fia detto a baltanza + 


Ondatiffima se fopra ogni precetto , e naturalezza abilita é la Regola,oppofitorum cadem e 
difiplina , tanto elattamente dal'Pari patetico intimata, quindi da gli altri Filofofi tutti tae 
bilita, & intefa , mentre a quelta Maeftra vicoopera la Natura, vedendofi, chesper efempios 
quelle cofe » che concorrono a far vifibile il Bianco , quelle medefime accorrono a manife= 
fareil nero Ciò ftante,hauendo trattato della Probità, e fincerità dell’ Huomo; per fuo oppofto» 
inforge il Vitio, quindi per rendere dalla deformità di quefto fpetiofa altrettanto , € degna del 
fioEncomio , e veneratione douuta quell'altra s effendol® vna il dritto il ronerfcio queft'alera del- 
laMedaglia ; dopo l' vno degli Argomenti , l’altro mi è parfo conueneuole e neceflario d’ appor= 
resecome che maggiori fono i feguaci del Vitio, che quelli delle Virtù, maggiori dourebboe 
noellere quì i Precetti, per diftorre dalle enormità loro i Mortali: mà, perche quefto Volume non È N 
perle efplicationi fole de* Prouerbi inftituito ,mianderò trattenendo ne feguenti, come hò fatto 
nepallatiProuerbi, eflendo attefo da altri argomenti , anche nel genere medefimo,e prendo da ciò. 
rincipio » ) i È 
i Quel, che viueuano di furti, e d’arti catiue, furono già chiamati, Homines Ambrones . Rappofe Ladri,e Ma 
taPompeo Felto hauer hanuto ciò origine da alcuni Popoli nella Gallia, che per l'inondatione del riuoli. 
Mareefendo ftati neceffitati a lafciare i proprij confini, portandofi or in quelta, or in quell'altra obi 
parte del Mondo con furti, e ladronecci ,&altre opere fcelerate fi mantencuano ; e viucuano , ed poli , chi 
trano difperfiin Truppe così copiofe se potenti , che (criuono d’ effe gl’ Autori,effer ftate al nume» 
roditrentamilla s formidabile , e perla fericità dell’ Animo, e perle Regole Militari , ed azzuffane 
dofialle pugne,haucuano in vfo didire Ambroness Ambrones, foffe ò per {pauentare gl' Inimici, ò 
petfarliconofcere sed acquiltarfi feguaci, così moltiplicati s e coragiofi firifero, che debellarono Ladri dene- 


fino, e pofero in fugai Romani sonde daloro rimafero fugati Manlio, e Cepio; mà furono final- uono efler dì 


mente foggiogati,prima dai Liguri , e pofcia da Caio Mario, e finalmente all’ Acque Seftie con î da ni 


Cimbri, e Tentoni da per tutto disfarti così Giulio Floro , e Plutarco. Da ciò fi vede quanto de- 7,;, Monf: 

tono etfere perfeguicati que? fcelerari , che non hauendo fede,non meritano, che a loro fia quefta ; 

conferuata,conforme I’ v{ual detto, Frangenti fidem fides frangatur cidem e ; i SA 
Prima fi vedranno torcere dal loro corfoi Fiumi  farfi di fuoco il Gelo  fcofcendere î Monti, e È indi 

ltecangiarfi l'ordine di Natura ; che s' habbia da vedere il misfatto inuendicato, e impunita la col- ri 

Ba:ciò fi vede tutto giorno per efperienza, e pafsò anche alle Prifche Nationi in Prouecbio , Zirum 

!Uprobum vel Mus mordear cosìnon dai maggiori ,mà da i più minuti animalucci ancora volena- 

flo puaita la col pa» Scelerofum mordeat, & Mus sera Nemiftichio eroico, vogliano, o. non voglia- Litigio per 

lofono neceffitati a pagare le pene + Ciò è detto principalmente pet quelli, che pe” alcun liete pune perpoco., 

“glio, 0 cagione muonono riffe , ò difcordie sfilamentano ef, e fimulano d? eferoffefi , così rife- 

Nîeil Greco Epiorama,Wulgo aiunt vel Murem etiam mordere fcolefiumionde vedafi quanto maltors 

til Conto perle cole friuoli intraprendere riffe » ì 3 

i tal forte di gente fi trova così forte , e dura di Telta, che non cambiarebbe il fuo BEE € Per Opinion pro 
0del maggior Sauio della Grecia» di Roma ; che a lui le proprie Zanzare fono Ele anti » € pria di quan. 

Hlalteni Corpi Giganti aloro fembran formiche, Di quefti venne detto con fenfata efpreffina, ti danni ca. 

“omo ferzper contradisens, perche non fi fatiano » hanno fempre la contraditione aperta in pronto; stone. 

‘Mprovetò con quefta affertione Galeno vn certo Giuliano , che ardì vomitare il Fiele della Malco 


ICenza fopra gli eruditifimi, e pefantiffimi Aforifmi d’Ripocrate, e pure Dio sà fe haueua 
capa» 


È 
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capacità, per intenderli né meno , comenta con gran figuificatione Manutio cf Vitium,gno quis gar d gfetas non dobbiamtritornare a rimouerla. Venne fen fatamente fpiegato con quelto detto, H0= fa quierataco. 
rieidi finem facere nefcitsbos Vitio maxime laborans Stulsi , & imperiti, e contagione mentre | Huo, WI poTemulentus; dormiens nen eftexcitandus s trattane la Metatora da vn' Vbriaco, c' hauendo già non dere ri» 
mo retto fente volontieri i Confegli d'ogni vno, per appigliarfialmeglio» Quelta oltinatione e (f jatoimellere di Brutale, e prorotto in (concertate difiennatezze, qual'e d’vopo lalciario dormis, torna i a 
durezza quante Cafe hè disfatto s quante defertate Provincie, (popolate Gitradi, e confulî vanzito. Y re ronde a peggiori difordini non ritorni; reftò il tutto accennato da Theognide., 'Sopuum Ebrum MUOYELE è 

de Reffurre? wertiti Reami dobfinatiinfuo fenfu peffimi dice Bernardo Santo jed Agoltino, Pertinacîa non fini (Y gonoporsere excitari fomno ; pafla in nolîro vfuale Prouerbio, douerfi lafciar tiare 1 Cani, che dor- 


SE Hominemcorrigi, Per quelte durezze , perche ben; e (pelo dalle altercationi Literarie fî wieneall: Y mono ; venne il tutto efpreffo con l'altro Proverbio affine aquelto, Malum,bene conditura ne ino- 
Epic Criminali; Per oniare tali difordini ildottiffimo Alciati formò l'Emblema cento ottanta fopraferi. Y pes, come ingiuoge Manutio, Non ef vefticanium Odium » camiam Tempus indaziie in Obtimoner 3 
uendoui, Doffos doltis obliqui nefas » poneft renowandute Aninvi Vulnusscumiam obauci Cicarrix cepir ; conchiude il tutto Thgoguide con i 
; si Parlano male quelli ancora » che più per vfanza e per conluetudine fauellano , che per capire;e Yf Verfiprefentie i : 
i Sa far intendere la vera ,e vetta ragione , ondene forti il vulgatiffimo Adagio Satis Homini,fatisHu YU = — Ne cuiquam, e nobis Somno depelle Simonida - 
doè contro  manitatis Riferifcono effer ciò itato addotto da Marco Varrone; qui deuefi anertire » che l’huma. Opprefum Vino, quem Sopor altus babet. 
sagione è no nità in talluogo,cioè queta voce deue effer concepita sedintefa per la curiofità, e deliderio di fi, Vu'Huomo accorto, verfipeile, tuto , che per maniera alcuna ingannato non venga,fielptel a ayrozza; 
ciua pere squando gli efîti fortifcono ye fuccedono di bene in meglio . Concedo, che la confuetudine @ foconquelle Voci Nec Deus , nec Homo ; altri affumono quelte parole con dire alludere a quel- : 
poffaben condegnamente paffarein Legge: mà, quando da quefta fiano per nafcer difcordie,a tuttii Y Joltinato che a cutesi patti fenza rifpetto, né di Dio , né de glihuomini voglia fortir quello , a cui 
i patti deue efler leuata ed abollita; ciò infegnana efattamente S. Ifidoro. GConfuetudo Auftoritai M fitaccintos onde diceva Horatio disla ; 3 
INI cedas, prauum vfum lex 9 Ratio vincera ed anche S, Cipriano , Confuetudo fine Vevitatevetufaser. Non Dijs non Homines , non conceffere Golumne o 
BIG roris eft è Per quanto fifpetta all’aftutezza,, accennata ; dice Pindaro. Nec Deus illum fallit,nec Fomo, nec fa= 13 Pyijs. 


Vn° Huomo, che per poche » e minime cofe s' intimorifce, e fgomenta, era appellato con que. Ml dissmecconfilis, quanto profittenole è quella( pur che neltermine della ragionenolezza fi cenga fin 
- fto Prouerbio, Cerninus Vir, non v’ è timore fimile a quello di quell’ Animale: il ventillard’ n'a, Y cheè verfutiaznon fraudolenza) lodeuole, e da effer feguira; canto rielce condannabile fempre,l? als 
Paura ra »l’agitarfi ,ecomouerfi d' vna fronda, e d'vn Ramo lo (ofpingono ad vn velociffimo corlo, ei fl tra, mentre porca (eco 1° infl: flibilità del Cnore , deutante fempre dalretto fentiero, 
Homero al primo dell’ Jlliade ; fà che Achille rimproueri, ed accufila Pigritia, lo pauento, e timo: Paffodalla troppo tenace durezza alla troppo leggiera incoltauza, e mucabilità, doue perle-vas 
re d’ Agamennone che babbia s impudentiam in occupandis aliorum Premijs & cor Ceruinum, quod MQ ric mutationi che da ciò nafcono venne detto , Euripus Homo le continucagitationi ei moti di- Incoftanza,e 
Congrefume Miferia , che tutte oltrepaffa è quella della Paura s mentre fù detto, che cent’ Huomi. @ fuzualidichi i muta, cagionano appunto nell’ Aarmo ondesgiamenti,e fiuMfibilità, come le valle augibilità, 
ni non l'armeriano, Exercitus maximi , (rive Marco Tullio  fepe fuft ac fugati funt terrore ipfoin. BM acque del Mare Eurippo,che per i continui fiuffi,e riflufà Rando in perpetuo moto,or qua, or là s'age 


Dio Celio petuque boftintayfine cuiufdam,non modo Morte, verum etiam Vulnere; è però alle volte cagione anco MB girano. Ciò fipuò ancora intendere dei fempre volabile Corfo della Fortuna,che non mai deue fî 
di bene , mentre rattiene dal mal oprare » ad Z'errorem incutiendum quedara, rylera fidera verecunti MB polefimantiene,e Ita ferma, Quadrabissdice fenfatamente Manutio In Fortune vices, que res Mor= Lat 
gamen amplificantur , diceva Demoftene» MI iclimvelue eu quodam furfum,eo deorfumiattat,yvt rece dixevit Plausus,Dij nos,quafi Pilas Homines Femita e 
Chi non operaua appreffo a gli Antichi, diceyafi far Feria, come anche ne' Tribunali, que?gi B hlne,el Eurippo intanto parte di Mare trai’ Aulide sela Bzotia, pofto nell'Ifola Eub:a, che SE 
Ferie è ni, che fidimandano ferie ,nonfiefercita atto alcuno Iuridico né Ciuile y nè Criminale, né s'ok @ ‘hicosi violenti ‘i fluffì, e rifluffi, che fà pericolare sed afforbei Legni intieri. Traducono an- 3 IT 


Pigritia: fende, òmoletachifiafi, ederanoda i fopradetti offeruati (enza lauoriero veruno. Per alludite B sheiGreci il prefente Adugio all’ Huomo infedele, e non può non effcr tale quello, c* hà perinfee 1nfedele. 
intanto alleotiofità, e fcioperagini de’ Pigri, che mai non vorebbono ridurfi all'operare,venne da, MB parabile 1’ Inconftanza ; Spiega quefto fatto al viuo Gregorio Niffeno, dicendo Vides que fit con» Rd 
to, Jgnauis femper Ferie , ouero Hominibus Pigris femper eft Feflum, proprio fù quefto de’ Tarenti ditio Rerum noflrariim vt que-Rota quedam N:gotiorum bumanorum Carsù civeumagaturinune bisinune NILCRTA 
ni, che foleuano fetteggiare più della metà dell’ Anno; e dell'altro , dicena Teocrito » Semper Fr fd Msforentibussac marcentibus dum neque profperitate , neque aduerhtatesvt amunt, nobis conflat, fed quan IU 
vizinertibus. Era cotumegdice Manutio,di lafciare qualche giorno d' honefte rilaflatione a gli Agri. MB 0co)(fimè in diverfum muraturyvi aurissac Literis in acquatranferiptis fidere liecat,quam bumane felicitatiz ii 
coltoti se Tertieri, accioche con quefti fi riaueffero dalle andate fatiche, mà il Pigro volontiericon Bh ecocome a puntino fembra di defcrivere vn’ Eurippo ondeggianteo Confimile a quelt* era I° al- 

| redietro a quelt'Efca,la quale poi purtroppo gli lafcia amaro il Palato;allo Scolaro fono noci ki Ml toZyroLydo Negotiummnonerarfed foras Profettus fibi paramir dicono effet naro quelto Adagio dal 

Lettere, èd'infuani al Mercante il Negotio, al Soldato la Picca, perche non ne apprendono i Frutti ReCrefo, Re di Lidia appunto, che porendofi mantenere con profperità ne? fifoi pattij confini, 

edi Beni; che dall’efercitio derivano; pur è vero » dice Platone che Exercitinm confert ad Gorpis, volle perdefiderio di regnare attaccarficon Ciro,da cui fuperaro, e vinto cadette in calamità , e MESI 

€ Animum : materia valta da trattarfi, e di cui ne fono farciti i Volumi onde Lo chiamato adalo Bl_Milerie infinite ; così fà la fere troppo auida del dominare, che coftringe finalmente il mifero Hi.’ URI 
confidero!; come appunto, i Bi} “opicoa &ranamente mancare. : | 
Ignauis vertitur Color; in qual diffennatezza; infelicità, e miferia cadono gli Scioperati, edi Pigth Tutto ciò,che vien detto :vfualmente, Trifto a quell* Vecello, che é nato in cattita Valle, quali vr confore il 

Pigro nonîn» che non giungono a conofcere il nero dal bianco, non fanno, e non intendono, che cola fiano agi» chenon fappidiftorfi fin ne penfieri dal tenebrofo sed opaco di quel Psefe;nè ftimi altra Regione, mea bachi. DIELITI 

tende non sà nentolezza , donere , honefto s mà, confondendole Spetic, prendono vna:cofa per vn'altra, e perio: chela fa, venne efpretto con'l'altro fenfatiffimo Adagio, Hominum Mores Regioni coriefpondent, PARIS 
ro il Mondo può fempre dirfi ,ò in Mafchera, od alronerfcio; venne motivato quelto Prouerbiodil B chetanto è accennare,come fogliamo dire tali Paefî, rali vlanze. Originò quelto Prouerbio dalle . ET 
grande Homero nell’ Illiade , quando diceua, Vercitar Ignaus Golor,enariatque fubinde, mec Mens cel Bi Coletanee di Plutarco, onde va dicendo, Vs Triticumin nonullis Agris degenerat in aliud Genus Soli VA (SCRTI 
ta manet verum s buc illucque vacillat , at migrans se Corde Pedesin-vtrofquevefidit , palpitats © valli Bl "vitio,ita pro qualitate Regionis variantur Hominum Ingenia. Si feruì con fenfatifimo Laconifmodi = 
Cor ei Precordia fubter , fata putanti animo » accipiune quoque (tvidere Dentes, Contra forti, necvati Bi Qelto Prouerbio Ciro;il gran Re della Verfia, mente chiedendogli i fuoi Perfiani d’effere trapor» 

" Golor , atymeque valde arvefcit, Ciò vaglia per quanto dir fipotrebbe. . tatida unfiro Montsofo, ed afpro, e’ habitauano in più comodo Suolo, e più ferace, eglili cone ti 
Troppo file - Comeche dan fempre nel violento gli E&remi , così non poffono non riufcire vitiofi, onde col o Referitto , mà con quefto patto » che douelfero fernire,mon comandate se li confufe con tal i 
tio, e troppa Fagione fù detto, Nulluw Violentum perpetuum, Frà molti, che ne' Vitijdell' Huomo poffono.at: Cttos Ex mollibus Regionibus Humines molles nafci folere ; volendo infinuare, che dalle loro tettis | 
loquacità. nouerarfi, vennero dagli Antichi notatelatroppaloquacità, e il troppo intempeftivo filentio di B chezze,ed alpre maniere, di comandare non hauria potuto nafcere frutto dolce al guito, e (oaue. 


De Scientia: 


sa, Difi quelto, reltò la dichiaratione con quelle parole» Stasua taciturmior  dell’altro s Homo Bombylitis 8. Quando mis'off ono Proverbi,che fono anco famigliari nelle Bocche del Volgo più volontieri 
A iza Monetti fon dueeftremi s elo ftarfene, come vna Statua, onde venne detto s Efl Tempus, quando nibily ‘pongo;per farne intendere il fondamento ,eì'origines eche non è vanamente repplicato , che Sardanapallo ii 
j T'empussquando aliquid, venne efprefto dell’ altro , Linguagranius caftigatùrsquam vllum probium me pi Monfia prima ftaro pofto alla bilanciaida i (aggi Ofleruatori. Non v' è mente, fin m'auanzo a dir N 

Carte libo 4. MagnevesfuSlinevi poffunt ab eoscui tacere grane eft ; E' il Bombilione vna (petie d° Ape» mà adulte ePlebei » che,vedendo vn? Hnomo effeminato , tutto immerfo ne piaceri della Gola sc del Ventre ; i 
\ na, mà fpuria, totalmente inhabile a fare , e produr Miele, mà; chefi difonde in rumoti contino!!; Non lo chiami effere vn Sardanapalo , e con ragione, mentre fù quel Inffariofo Beuone, così 1 
foruolando verfo i Tetti, cuttain vn vano (uffurro fi perde , quanto perciò dobbiamo aftenerfi al Mi !Mmerlo nelle Concupifcenze ; è nel Vino, che, benche foffe Ré, folo trà le Femine ; e gii Eunucchi . i 

I’ vno, che citoglie il bilognevole , cad vn Marmo infenfato ci rafomiglia , guardarci dobbiamo fl “ttua. Suonòla prima volta quefto Prouerbio sù le Scene d' Ariltofane: fù Figlio del Ré Nino Ago: FR 
dall'altro , per cuifi cade nella denominanza di Pazzo , come dicena Demoftene , Spultas band tall fl Nolido per alrio;e Itimaro; volle quei Scelerato intanto,per maggiormente manifeftare (quali che IURILI 

re poteft è atelse a,Glorial’Ignominia).i fuoi difeiolri Coltumi, farfi (crivere {ul Sepolcro quelto Bpitafio IIRCE) 

Non può non eflere fpetie di pazzia voler ritornare a tratteggiar quel Vefpaio, che vna volta “desdibe; lude, tanquam cateras Res bumanas buius niî faciens sfuggafi cosiempio Legislatore. MII 
punfe , nitao , che habbi ricenuto vna volta vna ferita, mà ritornata a riaprirla, fedata cea arerebbe efsere,che affinca quetto folle quei altro » Homo Cera traStabilior , efsendo la Cera INS 
05614 2 molle I 
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molle,che ad ogni minimo calore fi ftrugge » e fifquaglia , potendofi in ciò intendere la 

ne all’efeminatezza, elafciuia , quando maggiormente non [petti all’ Huomo docile di 

dole,che comela Cera facilmente riceue le Imprefsioni, ed Imagini delle Vir. Tutto 

che qui fi dice del Bene, può anco infinuarfi del Male s onde diceva Horatio atal pro pofito, 

Gereus in Vitium fleîti: Monitoribus afpere 

E Perfeo» Artificem euo ducit (ub Pollice Vulrume 

E di nuouo Horatioe Argilla quid vis imitabitur vda. 

Sarà fempre meglio e più vtile » e di confeguenze maggiori riccuere le Imagini della Virtù, ch 

quelle del Vitio, i 
AI contrario del Docile, e deltrattabile è I' Huomoinhumano, intrattabile;e fiero, che però per 

Scita. efprimere quefto, folleuafi dire Homo Scyta, come di fimili Geni] duri, ed oltinati, {ogliamo due, 
è vn Barbaro, e vno Scita. Natione è quelta, trà le barbare, la più cruda , la più inclorabile » che 
imbeue la durezza dai Geli appunto, c'ha in que’ Marila parte maggiore dell? Anno, onde fo. 
pra vi fi conducono i Carri ; non odono preci, mentre nonhanno calori, co' quali pofsano mou. 
fia compalsionare gli afflitti. In quefto fcuapo fetifce ancor l’altro s 2.007 enedius, di ciò rift. 
rifce Suida, e{serui (tato vn Ré del Tenedo,così inflefsibile , ed inhumano , che fece , ed ordinò, 
che dietro a {noi Giudici vi douefse fempre caminare;all? vfo de gli Antichi Romani,vn Littore con 
ben tagliente, ed affilata Manaia, e che douefse con efsa decapitare per ogni, benche leggieraco» 
cafone il Reo,ritrovato in ogni sbenche minimo, delitto, che è Giuftitia, che da nell’ eltremo, e 
perciò detteftabile ; troppo ben fuona l* inueterato Prouerbio » In omnibus Afvdum ferua, cd ammete 
te ogni legge le due infeparabili Miniltre, e Compagne Eutrapelia , ed Epicheia, e ciò balli per 

, tutto ciò sche fi potrebbe dire del Vitio, alla di cui confutatione » e per l’efprelsiva del quale fonoi 
Proverbi così copiofi, come le Formiche che io per nontefser di quefti foli il Libro tutto, palso 
adaltri Argomenti, - 


OPERARE DELL''HVOMO. 


Docile. 
- buon: Ìne 


$A°. 50 


Quanto con. *I‘Efercitio così proprio econnaturale all’ Huomo; che per quelto può dirfi dalla Mano 
VENGA ORE, del fuo Sommo Facitore creato: mentre, tantolto, che dal Cielo difcefo,fà pofto nel Paradis 
= S SE fo delle Delitie,fenti intimarfi il Comando, Wi operaretur; & caftodiret illum. Ogni luo fene 


timento tende a quefto Scopo se deue in quefto branco colpire. Conobbero, ed inteleroil 
mafsimo di quefte Verità i Gentili medefimi, quando che anfiofi ,ed applicati, cotanto frequen 
tarono , e inftituirono i Lacedemoni i Ginafi , le Biblioteche gli Egitiy, gli Alefsandrini 1 Multi, 
le Naumachie i Romani sedi Licei,e le Accademie gli Ateniefi. Non hà 1° Animo Inogo d' alle 
wiamento, e diuerfino alle Agitationi delle meftitie maggiore di quefte onde fi dedicarono gli 
Amfiteatri alla varietà de'Spettacoli, e i Cerchi alla curiofità del Giuoco ; quindi il Cetto; il Bacci» 
no sia Palla Trigonale se fimili ; a gl'Iftcionile Scente , indile Paleftre, gliStadij s i Pancrati), € 
tali. Il Comando, col quale il Padre Eterno ordinò all’ Huomo,; che douefse imporrea tutte 
cofe il nome , conforme l’efsenza , origine, e qualita loro, non fù vn volerlo in tucte le Scienze 
efercitato, e t:attenuto? Cosi venne aftretto adefercitarle Parti della Filofofia ben tutta nelco: 
In Cris. is nofcere l’ altrui Natura, come comenta Plaron.. A mente di Latantio in confiderare la rettile 
SEE - dine di quello , fù d' vopo, che alle fpeculationi Tiheologiche s'1nalzafse ; nella Panella, onde hebe 
s% °° “* bea ragionar rettamente, gli tù di bifogno di confideracne l' efser Retorico; venne dalle luminole 
SEE Lampadi del Firmamento , e CieloStellaco allettato alle Cognitioni Aftronomiche ; e mella Mo: 
glie, che fortì per Compagna, intefe l’impiego, ed impiegni degli Scudiy herili, famigliari edi ccoe 
nomici sche fi (pettano a chi mantener Cale è (oggetto ; nell? ampiainuetticura finalmente dela 
fto sed affoluto Dominio del Mondo tutto, hebbe campo, come Principe; ed affoluro Monarca del 
medefimo,di fivdiare ciò, che all’efercitiadella politica fi (petta, corne nell'effer {uddito al Facitore 
fuo Ererno, difaperfi approfittare nelle regole efate dell'vbidienza; info mma a lui per propri% 
e connaturale attributo venne l’Efercitio affignato; quindi non è merauiglia , che (eriua frà gli alte 
Platone, Exercitatio conferi ad Corpus; & Ammum. Confidergtine dunque quefti Attwbuu, tale 
to connatutali all’ Huomo , di cu fe ne potrebbuno compilare i volumi; hò penfato era gli alttt 
Prouerbi, che di varie cofe potrebbero accennarfi s infinuarne; alcuni fpetcanti a molte 0 erationi 
fue. Diedero var] Prouerbia varie occafioni l’adito ye il campo, come da quefte poche; che qui 
fi annoueraranno potraffi facilmente vedere. i 
Per denotare l’Inconftanza d’vno,che mai non ftà fermo, ed ynito in va penfiero,mà fempre con 
inconftanza. la mente vd divagando, or invna; or in vn'alir' opinione, venne in vfo quelto mosto dicacto 


De Scsentia. 


nunc Palliatus s nunc T'ogatus,erail Pallio, ò Mantello Habito proprio de Greci, erala Toga pio | 


pria de Romani, qual Gente più inconftante, e varia de gl’ Itioni, ò Comici, quali appunto 
ogni fera sù le Scene mutano Habiti,e Vifti: queito ardana efagerando Demoftene Similit fi 
Vita T heatro, quocirca fepius peffirai quaque bosoratifimum senens tocum inter Hominess mà circa 

î leggi&: 


CIO però | 


Ptopenfio: Ì 


I goria detrimentura parie . Nonéè plaufibile quell'Alloro;che colta più fangue, che Spoglie, e che con 


do 


| neaccennarò alcuna ; non poffono effere più fignificanti le parole , e più concordanti, Nemini fidass 
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jerezza 3 e murabilità benal viuo S. Gregorio.» Znconffansiaex leuitate generatar:s e;altroue ; Za- 
ipfos negligunt 
viaiefe Li volte accennato ; cioè sche dal fuo parlare fi conofce I? Huomo vien raliedi 
anche (piegato con quelt' altro » Qualis iv salis Orano, che li connette con il detto Arutotelico » a Be 
Verba fund fenfus corus , que in Corde babentur »e Con l'altro, Traîtant P abrilia Pabri,il Guerriero qual fiafi 1? 
tutte volonticti diGueria se di Militari aflalti ,l' Agricoltore di Marra, e di Campagna , e così Huomo . 
topni altra Materia, e Difciplinaragionafi. Diceua Cleone,non inferior Filofofo a quanti furo- 
nos(ebennontanio rinomato , Quanta reseftstanta, 7 Oratio, qua vtetis, ele debets e Demetrio 4pud piu 
falereo , Semo non difcrepat a Mentes onde pet non farti tenere quellosche non fi Caben é d'vopa, sarc.Apsphieg 
chele Parole, come voleua chi benferiffe , Prius veniant ad Limam, quan ad Linguam ° 3 
Sembra vn' Enigma da Sfinge quelto, Vi ictus fsi s & Victor interyi , mà none tale, fe ficonfidera= won douerf 
rdil danno perche }? veile d’vna Victoria cruenta , € fanguinofa, doue fi fiano guenturati, e perduti maj auentu- 
ipiù cofpicui Duci, e il fior dell*efercitia sonde nonèiodeuole vn così fatto Trionfo. Solena di. rare! Elerci= 


i 5 : 5 5 ; ; ; ; AUTO è 
re Plutarco » Non folum vincere » fed. &r fcirevincere (petiofumseft in bis prefertim Rebussin quibus Vi Di di 


beteris 


In Pafto 


sapio lauacro viene irigaro + gra I: 

L'efeminacezza, e vita delicata , che fnerta gli Animi , già alle fatiche indurati , & auezzi, altre 
volte detteftata » e riprela, vien anche, con quett’ altro Prouerbio infinuata 6 Visa Spenfi. Concer- 
ne quefticon l’altro efpreffo , Mufica Vita ; queta veramente mai fempre frà i Canti, e i Suoni e 
Paltrotrdle morbidezze, e fenfuali piaceri trattengono. RapportaSuida effer ciò Itato riceuu= 
to,econ applaufo dalle Scene d’ Aritofane onde fuona, Sponfi quidem perfeîto Visam viuitis,a ciò 
aggiunge Manutio , Propterea quòd Proc Frondibus, & Sertis coronari foleant se delicatius, nitidiufe zik. x. 
que coli s vel quod molles videantur Nuptijs inbiantes o V eniuano a ppreflo ad Ateneo con quettino» 
miappellatir Rodioti, e chiamaua quella Gittà de Proci. Homerononsà mentouare queita fore tl] 
tedi Gente, fe non Spofi Penelopei sa" quali non fono a Cuore altro, che i Conuiti,i Balli, i Suo» OUR 
pi;i Coturni, ed il Defco , tutto contrario alla Fatica , ed all’ Efercitio accennato. RIN 

Quelto,che paffa ogni giorno, e tute® ora sù le Bocche s non che della Plebe, mà degli Agricol- Confiderare ‘ RITIRI 
torimedefimi,non douerfì fidare di chi fi fia, fe non habbiam prima mangiato feco vno Staro di Sa» con chi fi Dl 
le)eracosi pefata , e pratticato da gli Antichi , che ammetre feco altiffime confiderationi, di cui prattica NIN 


Animoeffe= 
minato» 


vificam quo prius Modium Salis abfumpferis sche tanto è a dire, nanammettere alla confidenza, & ID 
intrinfeco de {uoi penfieri, (enza hauer prima pratticato molti, e mole? Anni ,& indagatane la Na= MUTE 
tura econofciuti i Coftumi,nel qual tempo feco quefto Sale fi mangia , quelto è quello che anda- ti 
ua dicendo «I gran Precettor di Stagira, Preserea autem fpatios dr confuetudine Opuseft, quapropter —. URIITÀ 
în Prowerbium abge,Salis Modius, così diceua Theognide, Hand nofce Ingeniuns, ne Viri licet ag Lib. s. Moral. MIFICRIA 
Maliebre we nec lumenti, ni experiave prius, quindi V'eafrafto appreflo Piutarco, Non oportet Aman ,, OE II 
temiudicare , fed amare poftea quansiudicaueris, che fe ciò fi facelle non accaderiano allagiornatatan» rie, URRA 
tifuneiti accidenti , che occorrono, Colpi in quelto punto Murco Tullio, quando (crifle , Afultos 


UT 
| modios Salis fimuledendos effe, vt Amicitie Munusexpletumfit ,tece fuonare sù le Scene anco quelto De Amica. TI 
| | 


Do ; o ; ; In Holeza. 
detto Bur:pide s Vide quid agas, quisua Arcana credas sfila modium Salis pofiquam ederiss tuatum de- puetioca. 


unt ifti ù dase Manntij è 
- Perquegliirrefoluti, che fantutto giorno penfando, nè fanno mai (cendere ad vna perfetta irrefoluti. 
determinationesvenne detto , ZFomines Agones. Erano appreflo a Romani con tal Nome chiamati 
Que' Sacerdoti , © Arufpici, che doueuanoferire la Viteima già poita sù l’Altare, e ltaua con il 
Coltello impugnaco alle volte molto tempo sonde attendeua il confenfo del Popolo , e dicewta  & 
Interrogaua con quelte Voci, Ago ne è quafidire ycalo, ò rattengoii Colpo? quindi Quidio sfacene 
dod'vncal coftume memoria, và dicendo, I 
Non men nocina della a (ola sci a dI fia irrefol ‘ard ded PFalis | il 
ì i na dellatroppo:rifoluta ; e precipitola celerità é quelta Irrefoluta targanza, onde I MIRINO 
Simboli del Delfino;collegato ad vn Ancora , della Farfalla {ul Granchio, della Feltudine, con 2 (td 
l'Aquila , ed altri addotei,infegnano il douuto, Massrandum sin ogni fatto neceffario . (A 
no, che per (ua mala anedurezza; e cura filalcia cadere nelmale ; e che fcenda in ruuine, edi» Cagion del 
Iordini, venne fign:ficato ye daro adiniendere con quelto mocto , Iciensiltas et onde ciò.refta ane fuo male . 
Socon poco diuerfo fentimento detto da gli Idioti infino, Ghi è cagion del fuo mal pianga fe fleffo,heb» UNIRE. 
Corigine quefto Prouerbio da vnralfamofo racconta; Ercole il generofo di notte rempo, al lume NUBI 


| SlLuna hautendo {coperta vna gran Statua in Piedi ye credendolavn Ladre, che fpiafle qualche a Ati | 


Scafione per foraggiare, prefo vn gran Saf Ja percofle , perlo che la Statua da quell’ vito battu- i NARA 
eil Sao ritornato in dietro; franamente contorfe in luril colpo , toccò queto punto ingegno» NARO 
Mente il Comendator Telti accennando, P | 
_Gome VW sbergo tathors quallora il tenta (RITO 
€. Deflraarmataferire sil ferro fefos i 

Violentoritorce se a în (uo raffefo 3 


Gontrol® Antor delcolpo ilcolpo auuenta è da Suona 


tI 
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Suona akriesNiizletto Adagio conqueft'altre Parole, Perowtiens idemy &" percufus Siferuidi 
‘ fto Adagio eruditamente Filoftrato , il quale di Capaneo và dicendo, Falmme percafus Capar 
dicisur, qui prio» (mift' me fallitopinio) 2ouem iaîtantia percufferat'3 cosi narrano | fauolofi, maconien, 
fata Mitologia , intefa da più faggi; che Niobe faftofa perla proic di fette Figi, prefunie di lenare 
‘ri enlti; che'ad'Apolline, e a Latona porsenanfi, onde niel Tempio medemo, dou' chia machina 
queRte ribellioniz1l Cielo s dice il Marchefe Ludouico Maluezzi , con Apollinea O ì 
cati © Ben feste volte, e ferte 
ULISSI Folgorò firali, e fuliminiò vendette + 
Ra&urzie © Di Filippo gran Rè della Macedonia raccontafi, c* hanendo lafciato dall* Arco vno Strale sconi 
quale pretendeva darfiil'vanto di ferire le Stelle, inquel mentre, che verloil Cielo guardaua an 
venne; che ferito dal medefimo Strale , che ricadette , milera, e mortalmente acciecato timale, 
Tnformma: mette ben tutto ciò in chiaro l'altro Proverbio )non douerfi actizzare i Cani, che d 


1 x S ; Ole 
mon; el altro nelparticolare del Nafo accennato, Vrfi fumantem ne tentauevis Nafam, j 


Gli accidenti,ed'efiti profperofi;che adiuengono al fortunato; fenza ben atiche fua operatione,d. 


Bri forcamai penfiero; vennero accennati, ed efpreffi con quefte voci, Dormientes Rete trabit, cratta la Metafon 
n da’ Pefcatori,a quali,ben anche dormendo,danno i Pefci nella Rete; inquietauano i Sogni di Milia, 
dele profperità di T'emiftocle,mentre vdiua dirfi,qualmente la fortuna,in quel mentre, ch' eglidor. 
mina, gli portava nella retei Reami, e perciò venne appellato con Nome di Felice sonde Piùtarco, 
ch'è l’Autor del racconto.fa ch'egli vada dicendo, pet Ironia però,e contro'a quelli, che gli appone 
in Adelphic. vano vntal fatto , Si buinfmodi Vrbescapio dormiens quia me fallarum arbitramini fi vigilauero? Qui 
ct» ole. în ville alluder Terentio, rimproverando va tales quidcredebas , dormienti hac cibi confetiuros Dessì 
era così Marco Tullio,Si non idem mibi licet,quod'ijsquì nobili Genere nati funt,quibus omnia Populi Roma 
ui Benefitia'dormientibas deferunturs fi dice anco fovente: e più forrunaro,che faggio : conchiudocon 

Ex Arbeneo . polide Comico ,0 CinitassCiuitas, vì tu quider esfalixa magis quam pronida» 
3 Ela quefto di buosd, di certo,e d' infall.bile la Poverta,che benche da per tutto fia afflitta, &an 
Pons da granata , è però fra le infidie certa, € ficura, nè ha timore d’effere attualita , violata ; ‘ò in qualifiali 
- Patti ° modocommoffa; ditutto ciò ne. rifultò il Proterbio Centum Wiri Pauperem fpoliare non poffim, 
i è vnaFiera quelta , che (tà ficura ne Bofchi, onde è certa , che niuno vi tenderà la rete; quindi dp 
giultaramente Horatio , ; ‘ 

3 Cantabit vacuys coram Latrone Viatore 

Penertà con. Vedafi în ciòl'eruditiffimo Libro del Padre Daniele Bartoli della dutenolezza del\Cedro, ben de 
FER gnosintitolato ia Ponertaconzenta sa? Ricchi non mai contenti, dove veramente,con vn Eloquenza, 
Bartoli. © eherapilca » rende'appertibili le tetfe milerie ; le di lei Angultie defiderabili. Racconta fral'altt 
a propofiro dell' accennato Proverbio , che vn Pouerello di notte tempo fenti alcuni Landroncelli, 
| ‘chegliandatano brancolando per Cala que” poneri Cenci ; di cui fi veltina; ed toto con grandi 


fima ferenità sed intrepidezza : o là, dille che andate facendo? farebbe merauigiiofa quefta, che, 


fapelte voi ritronare di nìezza notre quello , che non potfo io dimezo giorno: infomma , aspire 
Bas omni cavetimetu stntrepidè vbiqueverfatar, dice ciò comentaudo Manutioe | 
i * La perfeneranza ; con la quale dobbiamo profeguire vn° Opera;di già intominciata s forti aggili 
Perfucsanza Matifimoilmotto con quefte parole, Studium generat Studium, Ignania; Ignaninm, direbbe: qui 
1, a mio parere il Coronato Cantore ; sì come è peflîmo cadere di male in peggio, come chi 
<Abifus Abiffum insocar, così è ottimo incaminarfi de Wirture in Virtutem, come che colà dob: 
biamo diftorci da principi) così quiti non dobbiamo defiftere , finche non ne habbiamo veduto: 
fine, Z'avde aggredere quod aggreffuruses s perfeneranter vero profeguere  dicena Demetrio Palercost 
, InCantics Bernardo Santo Nititàr s quis fruSira , nifi innititar 5 quod enim feepius agitura còebroque vetentatundli 
bom. se «quando fuccedit. 
Tanti Capî, _ Nonv' e con giultaragione, dice Manutio, frà Prouerbi chi fia di queiti più verfato;, e ridetto, 
anti pareiia i \ CA 
«>. nolaLinguanèmeno. Fùrecitato la prima volta quelta (entenza sù le Scene di Terentio, caffe 
aquefti è l'altro» Sus cuigue mos eft. Amphò Perfio maggiormente.ili tutto dicendo g 
Mile Hominum(peties . o Rerum difcolor Vfus 
; Vella funm cuique eft, nec Voro viniturvno» 
Qui fifpetta l'altro d'Horactio, 
È pai Qui velit Ingenio cedere varus evita © Lu 
E il medefimo altrove porta il tutto,riltretto fotto vna belliffima Allegoria, dicendo, 
TI tes mibi Conuine prope difensive videnturs 
sala i Pofcentes vario multum diuerfa Palato . 7 
ae anno imprefiele opinionide Mortali nel Cuore, che; quafi mi venne detto, come NUM & 
adorano , i 


ERI] : Ò GALE È $ È 
Maltarlico»  L’auvederS purtroppo tardi d’ vn male;a cui non fia più rimedio, venne efpreffo con quello P. 
nofcinta . auco vulgato Prouerbio;che tanto più volontierilo pongo, quanto è pid in vfo, acciò fe ne GE 
l'origine, Di ciò adunquefidice $cro fapiunt Phryges ; fù prodotto sù le prime sù le Scene 


Que: 
64) Ù 


Quor Homines tor Sententie. Potiam dire di fentirlo fin sù le Bocche a Popolari , che non polledo: | 
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to Andronico inferitta Equus 7 roianas » mentre derinò da i miferi Troiani si quali tardi, e con 
proitreparabil Tuina s auw:dero dell ‘errore commeflo nel condurre dentro alle loro Mura1l Ca 

vallo da cui vfcirono gl? Incendiatoridella loro Patria; cominciarono allora, benche tardi , a cone 

filare di reftituire Elena a Menelao, che fe prima d’ allora lu haueffero fatto, nonfi fariano a quel» inorif 
rime, che d'indi n' alnennero , elpolti; quindi diceua anche Euripide , A nunc profetto ferius a- € 
ir bene g cum une Pennates tuvpiter veli neris, così Demade ; peratteltation di Plutarco,ramentaua 
‘fienienfes numguam deceynere Pace, mifo pullis Veftibus indutoss innuens; comenta Manutio, e0s bellane 
dicapidioressquam fas eft s nec nifi de clade fuorum admonitossde Pace cogitare o 

Gapsa Gladiums Venne efpreffo di quelli, che pur troppo nel loro male s auengono » ed anche c uf 
contutto che amoniti, e auvifati pur non defiltono da quella traccia, e vogliono a tutti i patti (ortire Si do 
nel'effetto, Originò il Prouerbio con vn tale fucceffo: Douendofi in Corinto far Sacrifici a Giu- i 
none Actifia ( Statua polta da Medea) condottaui vna Capra; perciò I Arufpice per non farla 
morire occulto il Coltello, ma la Capra, tanto fcalpendo se rafpando perterra, alla fine lo ritro- 
pò onde fi neceflitata miferamente a foggiacere al colpo mortale, Suona perciò con quell’ alcro 
Quis Gultrnm , e con il noftro vulgato: Chi è cagion del {uo mal pianga sè [teffo, poco fa accennata: 
così vienefpreffo in tal propofito , Jpfe fibimali fontemreperit : così il Poeta Efchillo , nunc mali fons 
eftrepertas a 88 videaturomnibas , ritrouanfi alcuni Fonti perniciofi, l' Acqua de quali beuuta gene= 
Fa MOLTE è: ; 

Già che nella Materia del danno, e difutile, mi ritrouo non mancherò di dichiarare quello, che Dare, e rice 
vlualmente fi dice »chi và per dare, bifogna ; che fi prepari perriceuere, nè giona vn Sacco foloy vere» ,, 
madue fe ne ricercano ; ciò venne (piegato con quelto Detto, Corni Scorpiam, crede la Cornace { 
chia, prendendolo Scorpione di vceciderlo , e cibarfene , né 1’ infelice s* auede, che riuoltandole di i 
controla velenofa {ua Coda, miferamente la punge sonde da quella velenofa ferita è neceffitata a 
firanamente morire; verfa perle Carte de Scrittori Grecia cal profito y? Epigranma, che trappore 
tato allLatino fuona intalforma, ud ; ? - 
agi Scorpius a Terra prorepferar idque vidente 

Goruo, qui Ceno vvictita in liquido. 
Gorripuit vifum, fugitgue fed bic -vt Humum Ales 
Contigerat Telo, mox ferit atque necat. 
Ecce tibi» quod hinc Auis infidiofa parabata 

Inde fibi gcciuit ipfa necem miferae 
Così diceua a cal propofito Horatios ; 

i i Greciacapta ferrum viftorem cepite 
Che peròne gliazardî se ritagli , è bene penlare ciò,che fia per fuccedere , né metterfi, come fi fuol 
dite ,a perdere.wn® Occhio, purche il Compagno relti privo d’ entrambi . i 

Ilpartirfida vn affare brigofo, nociuo , e molefto, venne dato ad intendere con quefta bella Me: Negotio dari 
tafora, a Lupi Venatu; riefce vtile e gultofa la Caccia de gli altri Animali, e Fiere ben tutte, ap= nolo. 
portando fouente qualche vtile, mà non già quella del Lupo , da cui nonfi può partire fenza per- 
dita, danno ; fatietà, e malageuolezza , onde quì conchiude 11 Manutio, zeque enim eucum et Lupum 


-lequi , neque îs facilè capiturs cum veliquarum ferarum venatus non vulgarem adferane volupratem 


L'intrattabilita, e tecrichezza di perfona (cabra.dura,e ruuida nel parlare,da cui mai non efca va n 
collume foave » venne efprefla con-quefta Gimilitudine » Scabrofior leberide. Quetto nome di Lebe- Ruftichezza. 
tidestrapportato dal Greco al Latino se da quefti al Vulgare fuona, la Pelle, ò fcorza del Pefces 
ouero del Serpe già murata ; entrambi dure, afpre se pungenti; Vitio è quefto , che toglie 1* Huo, 
Molle Ciuiii Conuerfationi s che la infeluatichifce se lo fà diventar vna Fiera: Tratti da Nerone, 
da Claudio sda Caligolase più da Vitellio » che diceua , bene. olere occifi Hoftis Cadauer s melius Gi- 

Mis yempio ,non Imperatore s non Huomo, mà Fiera; onde diceua ben Seneca di queito Itello, 
Galcat iacentem Vulguss bi: 
Inuiîfum opprimet. 

Decet timeri Gafarem e 

Al plus diligi, — 

Metuant neceffiaro eft 3 

‘Quid quid exprimitur grane efte 


Cosìdi quello sche più tofto ad occhi afciutti vedrebbe morire vn Pouerello, che dargli vn mis Dis 
limo aiuio, ò fuffidio »relò motiuato , exigit a Starnisfarinas: Di Farina fi compone il Pane ; di Vanuasie fr 
CU principalmente 6 viue se vn pocodi quelta , poco rileva : mà è vero , che fe tanno con le Mani to i 
mette le Statue s non occorre però penfate d’efigger da quelle cola veruna , che fe bene fembrano 

efibireinon poffono attendere ; mentre fano Iorio e priue dimoto ; fimile a quefti è l* altro, 

© d' Mortuo Tributum colligis . Politica Tirannicaè quelta , Trono confeguente lubrica, precipito= 

de di Vetro, quindi Ambrogio Santo , Summa berignitate opus eft,*vt non tantum publica Ser Gue 

atio fed esiara priuataiuva tueamur s plurimumi iuuat Beneuolentia , que omnes Aiudet benefitijs come 

Detti, deuincire Offitijs, Oppigneraregratijs, E nella Vita di Dione frelprime. nullum Imperium tutum, 

Ml encnolentia munitum , doue | auidità deturpa, rapifce; (quarcia, e dilacera è Cu 
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Curiofo da efferletto ,md non prouato è ciò, che fucccede. Quello, che folo per intetelte; i 
Condur Ma mon peralero fi conduce a prender Moglie; fia quefta , ò vecchia, ò brutta, venne fpiegato con que: 
glie Per 1818» ste voci Gandidulum Linum lncri caufa ducis + Autore di quefto Prouerbio fù Dionegiano frà Greci 
reo. onde chiamauaficon Nome di Lino la Moglie;ò fia,perche è (ao Vfficio erattarese haner quefto pet 
le Mani , quero perche appreffo a quelli era intefo per quelta Parola di Lino nodo, è. Legame; in 
quella maniera, che vienanche comprefa la Lana; che però gli Antichi volendo alludere;alla foffe. 
renza de Numi , che non corronoalle vendette,andana dicendo, Dy voftri Laneos habent Pedes. Di, 
ficile però è da mantenerfiin iltato d' Amor coniugale perfetto, chie legato con Vincolo d'inty 
refle sonde più s'ama.il danaro s che l’ affetto. na ì : 
Inginacodal  Ilctrowarfi delufo da vn Bene d’ vna cofa acquiftata, da cui fi credena poter confeguire affais e fi 
Papparenze. troua finalmente riufcire vnfogno, è vn nulla s reltò dichiarato con quelto detto Zinbra pro Corp 
re. Diede il motino, a quefti Efopo, il fauolofo, mentre defcriue quel Cane ; che vedendo l'ombra 
d’ vn gran pezzo di Carne ; in quel mentre , che andaua dietro a quefta, perdette le vere Carni, che 
glierano gettate , quali veniuano da Compagni diuorate ; e corrofe ; è piegato il tutto con Var 
Tambi;che tradotti al Latino fhonano in. tal forma, i 
Iuxta fluentem defert Carnes Canis, i 
Dum pronas Os in Amne confpicit alterase 
Et hians deorfumyvi cafce Carnes prenderet 3 
Amifit bis quoquesquas tenebat anteae 
perdita confiderabile per lo danno; che d' indi ne (uccede. 
Non deuere — Per infinuarci, chenon dobbiamo entrare ne’ fatti che a noi non fpettano, e di quanto fopta 
entrar neoli ciò viene efpreflo » Di chi è la briga sla nutrichi : dichi'è la Cafa penfi al Coperto, venne maggiormen 
alerui fattt. re apprefo a*Gresi, e polcia appreffo a*Latini addotto con quelto datto ; e fonoro ed eroico 
Corsncasa Emiftichio , Gurabit Pralia Conon. FùConone ftrenuiffimo , e fortiffimo Duce de gli Arenieî, 
Tuee de gli QUelto efercitato fin da Fanciullo nelle Guerre, fuperato però da Lifandro in vn conflitto Mariti 
Ateniefi, ri. mo, Duce de’ Lacedemoni , prouido altretranto,che magnanimo, ed elperto ; raccolte le {ue Trup 
mile in liber pe difperfe je rimeffol’Efercito , lo aflalì per Terra , e dopo vn feroce combattimento lo debellò, 
tà la Patiia. elo vinfese rimife nella libertà primierala fua Republica, onde fi acquiftò con quefto il nome di Pie 


dre della Patria, e rileuò quel detto (così diccua Homero nell’ Iliade) Ziris Cara fune Bella futura 


Î 


e Furno appreflo Virgilio, pat 
Arma Viri, Bellumque gerane queis Bellagerenda . 

Not douerfi Quadra anco in ciò sche non dobbiamo entrare , doue non fiamo chiamati, e in quelle cofe, nella 
entrare,.doue quali Pratticanon habbiamo , onde ben è degno di fentire il rimprouero d° Apelle , nec futoi vlita 
non fi è chia Crepidam & i È i \ 
ES dele Di Perfona cuero grande di ftatura, e di poche forze; cuero di gran Difcorfo, mà d'opte 
Toe Li © diniuna vaglia, venne efprelo Arcadicum Germen sé detto del Satirico 3 
‘Gran rumor, Quod leva in Parte Mamille 
€ pota lana. i Nil falit Arcadico Iuneni i 

Furonorigettati se condannati gli Arcadi, che poco vdiffero, onde vennero rimprouerati de 

Atheneo , che mai per la durezzza delloro vdito voleflero ammettere frà le loro Mura la fonora 

- Profeffion della Mufica snè meno attendere a forte veruna di Studio , che rende docili , € manfue: 


Libo 145 
fatti gl'ingegni , ondeben prefto, e con’ influenza di quell* Aria ; e con 1° Alpeftre del luogose. 
Aci l’indole ruttica, fenza infegnamento veruno infeluatichiffero, ed intrattabili fi rendefferoe Luo 
"_ no lirende, e taccia per ftupidi, per quelta ragione; che snon fapendo dir altro, che d° hauer hauuto 
origine dalla Lana,mai non feppero intendere vna lettione aftrologica;che veniua vniuerfalmente 
da cuttiapprela; così è vero, che bifogna , cheil detto corrifpond' al fatto. Materia valta» di cli 
fon piene le Carte. i i 
Bouerfi ffen Done molto v'è , molto fi può cauare, quando lo Scrigno è pieno fi può fpendere allegramente: 


So Ognuno corre alla Fonte, quando polla , eridonda. Ciò venne efpreffo convn cal detto scnimi: 
Du como um eSt Peperissetiama Oleribus immifees. Dal poco il fimilene deriva: così dicafi del molto» Sol; 
uafi da gli Antichi mefcolare affa: Pepe agli Erbaggi , onde andaua dicendo Martiale 
Ve fapiant fatuefabrorum Prandia Bete , 
= O quam fepe petet Vina, Peperque Coqus! 
Simile a quefti è l'altro. Putre fallamentum amar Origanum. 
Due Potenti Due Potenti di pari autorità se dominio, difficilmente potranno mai habitare in vn2 fol Ca 
non fianno fa com autorità dimezzata, e partita. Quefto è il confueto Prouerbio : Non ftanno ben due 
ben nfeme» GalliinvnPollaro. ReRtòil tutto anuertito;appreflo a gli Antichi con gratiofiffima fimilitudines 
Mons cum Monte non mifcetur sonde Manutio non conuenît inter pariterelatos, aut pariter posentis } 
e Plinio racconta eflerfi veduto di mezo giorno due Monti vicini , efferfi moffi se corfi all' incontro 
con grandiffime collifioni,e poi efferfi dipartitiye ciò con ammiratione incredibile degli SP 
qui ferifce il detto dell’ Emblema dell' Alciati accennnato, Dofos Dodtis obloqui nefas » ell 
Non penfi; chi fialî, di vederfi fenza fatica fiorire il Campo sefruttare , la fatica folay € Di si g 


quit Grates  ornat autem quod honefiorem Mulierem facit; talem verò praftat non Aurum, von Smarago 


ettatol . 
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che perfettiona le cofe, anzi che dà l" e(fere a quelle ; non s aftila il Coltello fenza il lungo agirars di 
fistila Core » né giunge al Porro defiderato la Naue fenza illungo velleggiare sù l'alto, Laboribus Fatica necef- 
quuiti nobis Dij vendune Bona ; fù (entimento, fin de’ Gentili, appreflo a Liplio. Ciò frà gli altri fù aria incanti 
fegato dall' Adagio antico, Lutumnifi tundatursmonfis Vrceus sè d' vopo rimaneggiare, e bacter È (Nt 
ben prima la Terra, auanti che n' efca ben anche vniminimo Vafo, originò quefto Adagio davnos |... MIUIDE DÌ 

eraltro Popolare, ma che in ciò colpi ful punto, quale foleua habicare trà 1 Pigoli, ò Valari,e |» GIRÒ 

erche venne vn tal decto ricevuto con appaufo, reftò accettato in Proverbio: fapeua ancor dire sE INTE 
K:fodo, Operando Viri pecuniofi fiunts <& Rites s atque laborando laborans multo magis amatur a Dijs 3 apud Steb. | \ 
dil grand' Oratore » In omni Dottrina infrma eSi omnis perceptio fine fumma a[fiduitate exercitationis » FOTO, 

ui,qualî Meandro, che incontra fouente sé (teflo nella valtità dell' Acque di tanti Proverbi, e 

fintenize» di cui n'è pieno il Volume d’ Aldo Manutio , vnifco con il Principio dell’vtilità dell’o= in 
peratione » € della fatica accennata quefto fine, e dico , che fine Lahore tranfire non poRumus eum. 13, morali sind 
huius Seculi sè Sentenza di Gregorio Santo , hà di bifogno ogni Arte, ogni Scienza, ogni Virtù, . MURE 
della fatica se dell Efercitio. Quello è Temperante, diceva Mufonio , checonatti replicati alla Il 
Ebrietà, ed all’ Incontinenza refilte , Non farà mai prudente chi non s'affatica in conofcere il 
benedalimale ; (aranno fempre gloriofele Morri de*prodi Capitani, e de? Duci , che mancarono | 
ne' più (paventevoli azardi di guerra : degli Studiofi, che frà gl’Inchioftri, e le Carte finirono, i ARNEE 
diviuere: de gli Operari induftti , che lafciaro de Nomi loro, con indefeffe fatiche ; eterne le 
fimembranze ; viurà trà le sfere di memorie immortali queli’ Archimede che piùtofto , che torfî È RICE, 
all'efercitio di formax Circoli s'volle mancare fotto a Colpi di traffitture se di piaghe; infommas ARCI 
per labores Vivtus incedit » fù fentimento del precitato Hefiodo; così purè verosche Lurum, nifi tue MI 
datur nonfit Viceus . Pafo ora dall’ Efecitio de gli huomini a quello delle Donne. sa RIA 


DONNE ill 


Onè vero fempre il detto d' Euripide, che Mulieres a1 bona (ant ineptifime, malorum verò, in Meden è 
effestrices fapientifime , appreffo di me la difuguaglianza del Selo, non toglie l’vguagliane i 
zadelle Virtù ye perciò quelle timo difenno, e di valore noa diltinguerfi da gli Hiomie 
ni, e douereffer annouerate , e conneffe conle Attioni di quelli; tanto più , che effendo 

laDonnatratta dalle vifcere, e dalla Cota medefima dell’ Huomoerrecta , con il medefimo fem= > 
biante, dotata d’ Anima rationale , come lui a parte d? ogni effer (uo, e confimile ad effoy 

anzi dell'identità medema douraffi ben dire ; quindi hauendo pofto molti de Proverbi, (pettanti 
al'Huomo, Itimarei totalmente imperfetto quelto Trattato, fe trà itanti, che vertono perle 
Donne, alcuno nonne adducefì , net modo però; che delle Viccù, ede Virtij dell'Huomofi È rae 
gionato; onde di quefti, erà vna Malfa vaftidima , che mis’ offre, alcuni ne apporrò . 

Cominciarò dalla Pudicitia, Virtù, ad auantaggio dell’alcre più Gingolari, e più belle, intela pudicitia: 
dasaluttio,, fotto nome di Mondezza ; onde dicena quell’ Autore , Yiris Labores, Mulieribus Mun= ; 
ditie conveniune; quindi, per togliere ogni occafione sche poffa ellaefere offela , Ò in qualche 
parte denigrata , palsò in Prouerbio, Mulier Pudica,ne fola fit vfquam,deue hanere quelta Virtù 
Telimonij viui mai fempre, e prefenti ali’ Opre fue; quett'erano le veci sei Coltumi della faggia 
Pinelopea ; di cui Hometo, band fola , aut illam famule benè comitate . Diana appreffo a Fanolofi fi 
Vide maifempre accompagnata dal Drapello delle fue Ninfe, e percio da che dicono eflee la Luna 
inCielofi, fi vide quefta non apparire lenzail douuto correggio delle Stelle. Intendeuano i Gene Î 
tlibenanche il valore diquefta Gemma, onde Euripide ; diceua Ornamentum eft, quodornat s vr ine di, 


Stob. ferm.27. 


ds, non Goccus: fed quecunque grauitatis, moderationis s 9 pudoris [petiem adbibent » in Adiona 


daccompagna conla Caltrà nella Domna il fauellar di rato ,ecome che la loquacità è inditio di 
Procacità , d’alteriia, e iatanza, così la modeftia , che nelle Donne deue vivamente campeg-. Silentio; sl 
giare, icond:cora , e raferma maggiormente con il filentio ; quindi ne naque il Proverbio, e fi HRGRI 
Parti dalle Scene di Sofocle, Mulierem ornat Silentium, Non fi può metter più vago, e {petiofo ve= 
Îiro di quelti, così diffe 11 precitato Comico , Decus addit vfque feminis Silentium ; così a mente del. 

«ttowa conch ndendo Seruio, Mulier, Animal Natura loquaxsnalla Re magis cohoneatursquam Sileno Sergiot 
No,maxime apud Vivosscum de rebus feris agitur ; fembra leuato dal Verfo d' Homero, che tradotto s \ 
alLatino fuona fueritque Viris oratio cure. Non hauranno occafione i Girifalchi da depredare in 
QuelCampo , ote-non trovano efca di loquacità, e di Parole. 

Quando va’ affare fuecede prefperofamente , quantunque fia trattato con poca applicatione di Affare prof: 

Mente, come vna Sentenza fauorenole in vna lite freddamente agitata, reftò manifeltato con que» perola » 

Cparole , parie Puellasetiamfi male adfit Vivo. Donna gionine e ben difpolta; quantunque s° anen- 

Gan Huomo,non anche giunto a gli Anni (tabiliti fermamente per generar prole , pur facilmente 
Concepilce ; doue,perlo contrario, gl’inoltrati negli Anni diuerfamente han d' vopo;; così d’ vn'afa 


fate forcito im bene con poca cura,limilmente può dirfî » S* accomoda per lo contrario, a quegl'Ins 
at O = gegni 


PROVERBI: 


106 


rano sonde può dirfi di perdere l' Olio , e l'Oprae a 
Per dimoftrare quanto ognuno deue ftare in quel Pofto , eftato, in cuida Dio, e dalla Natura 
Douerfiman venne collocato, né folleuarfi a Gradi, ò Digpità, acuil’habilità {ua s per portarlo none valeuo. 
tenere nell'ef le» fî dilatò il Prouerbio Tue fortis Yxurem ducitò, come che fara fempre deteftato quel Letto 
fer fuo, e non doue pouera Paftorella,perefenipio,s'accompagnafle ad vn Principe, quantunque fi fiano dari di 
afiertar occa quefti Cafi,ma rari, tutta volta farà fempre vero il detto d° Quidiosaltroue accennato; e pur qui an. 
dol MesglO che proprie ; 
5 Quammalè inequales veniunt ad Aratra Iuuencìs 
T'ampremitur Piro coniugi Nupta minor +, 

Temeuano, e Mosé,e Gieremia di fottentrare, vno alla reggenza, I altro alla Conuerfione de Poi 
poli, onde vi furono neceflari fpeciali conforti da Dio; e l’lperatore Tiberio,trauagliato nel prim 
cipio del {no gouerno » diffe d’ hauer imparato a conofcere s quam arduum, & quam grane regendifa 
onus, 
DOTATO Quello, che non sà contenerfi in gnefto ftato , e che più di quello che deue s' auanza, cade nel. 
cleuara è 
è portata a Gradi, non poffono mai quelti condurfia buon fine , perche non hà ella né Orecchie,n 
Mani, né Occhi, onde non vede; enon opra , come chela Donna,vaiuerfalmente parlando,nonè 
nata a Comandi, quefto fece dire Ateneo al fuo Aleflio, Natura feminam in hoc finxit,non vs imper 
Jedvt pareat sci verfo Greco,traporato al Latino, fuona Natura non dedit imperare feeminis ; non 
condanna però , ed aliena Platone le Donne dal Gouerno totale della Republica, benche efatta 
mente ordini, che fi faccia prattica fopral’ Idoneità efatta; a ciò allufe s benche tacitamente,Efchi 
ne contra Timarco, dicendo , cum vid:ifet Domumopulentams maleque gubernatam, cuius Dux era 
Muliev fuperba sm excors. Sitraduce più ingegnofamente la fignificatione s dice Manutio, fe fiap. 
plicarà ad vno , che pretende di farfi inuentore d° vna cola s che non sà, onde Virgilio dice, 7 arti 
Dux famina faîti ye Galeno, con bella figura di decettionesappella vn Filofofaftro vn Ariltotele; 
errore sda cui ben deue ciafcheduno partirfi ; fi dice anche quefto Prouerbio con l’altro » Mulierw 
sollat Gladium. : S 

Si adduffe l' inconftanza sla mutatione »la varietà anzi la Itoltezza di perfona leggiera,.e poco 
fana di mente con quefte due voci, Mulieris Anîmus ciò venne rifetito dal Filofofo Dionegiano, 


Lib. 3. 


Leggierezza 
d Avimo» 


e fi diffe ancora Muliebre Ingenium, cosi reltòo rafermato da Ennio, Vos etenim Îunenes Animosguiie | 


tis Muyliebres s illaque Virgo Viri, e Terentio, Nowi Ingenium Mulierum nolunt vbi veliss vbindi 

s. do Animi. cupiunt vliro , in fatti foù pochi gli Autori,che del feffo Donefco,in vniuerfale intefo,fentano bene, 
e purè vero ciò;che fente Ariftotele , Mulier eftmaioris Pietatissquam Vir. 

Per additare 1° Infedeltà delle Donne; che nel più bello mancano, ò lafciano,rimafe efprellose 


TRESSlO È per lungo tempo fi ridiffe , Ne Mortue quidem credas Mulieri Hi perbole è quefta Prouerbiale;dice 
Manutio , doue veniamo auertiti a non fidarfi de? vezzi di Donna, come che fempre fallace , eil 
coftante. Fu apportato in primoluogo da Dionegiano » narrando d’ vna Donna Matrigna; chi 

S dopo morte ancora fece morire il Filratro ,intal maniera, che morendo, e delirando agentovna 
deneid. 4, Piramidetta di Marmo ful capo al Fanciullo, ondemiferamente mancò ; diceva fopra ciò il Filofoe 

Serm.44. © fo Antifane, Ego Mulieri bocxwnum credo,quod à Morte non reninifcat , e il Mantoano, Varium, È 


‘ mutabile femper Famina sed Ambrogio Santo, Femineus fexus ad decipiendum vfitatus, onde molto 
difagacità, e prudenza ci vuole a guardarli da quefte allettattrici Sirene, edé ben, con Vill; 
Efiti infelici. Farfi legare all’ Arbore della Prudenza nella Nauigatione di quefto Mondo.» 

Quando aditengono gli efiti delle cofe sfortunati, infelici ,e contrari a quel fine; per cui furono 
ordinate, fortitono 1° Adagio, Mulierum exitia, così quelli , che moiono , mancanò con 1° eftermi 
nio di tutti gli haueri foi, onde diceva il Comendatore Manutio , Mulieres enim omnium ferè te 
lamitatum Aultores fuiffe Viris dicuntur , ne adduce in teltimonioin primo luogo Pandora, che ro: 

« nerfciòdal Vafo tuttii mali nel Mondo; quindila Guerra di Troia,originata per Helena, e ben!o 
sà Paride ; Ercole vecifo da Deianira ; le Fauole quindi di Leda, d'Europa , di Danae » e di Sent: 
le, che efigliarono Gioue ftelo dal Cielo, di Sirenga con Pane, di Dafne con Apollo; none 
tutta la colpa delle Donne però , dice l’accennato Manutio, Sed potius magis boc conuenit Fultitit 
Virorum , qui tantum indulgeant Mulierculis, vesvelut amentes amoresin quoduis Malum fequanir90 
poco più fotto, che di più non credo »che accennar fi pofla, Ia Viri reiciunt in F aeminas» fi quid 

Non ammef» delirauerine. 
fi al maneg- —Nondeuono quelli che non fono promoffia quegli ordini» che li habilitanos e rendono e 


io dell ; È ve à GER 2A È il1; 
Te facce eno Pacidefacri Minifteri,entrare, ed effere ammethia miniltrare , e Calici, e Vafî, e cole confimili 


no effere ri IM, come indegni, hanno da effererigettati, e dimeffi ; effendo attentati temerari) , € condegni 
gettati. —d’efferpuniti; Tutto ciò relto dichiarato con quefta bella fimilitudine , Zlerculis Aedem Mulier no) 
intrat. Velut fiprofanus Cerdo, comenta Manvtio , Ad altifima [ecre Ebilofopbie mifteria Ue 
Mente irrumpat . Nacque yntalProuerbio dalla Religione antica done era vietato alle Donne 
d' entrare nel Tempio d'Ercole indigete , come che quefte rendeflero obrobrio a quel Sr da 


l'altro fprezzabil Prouerbio, Afulier Imperator, mulier Miles squando la Dapocagine , ed Ignauia 


gegni ancora tardi, & ottufi; quali,benche auenuti in vn° ottimo Precettore,maggiormentes'inda, | 


\ 


| diloro aperte le Carceri , e i Tribunali Sacri ; quefte, dico, furono fignificate , ed intefe con quelto 
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co'quali Omfale Regina de Lidi, tratto con quell’Eroe, che,fino a filar, lo condufle. ‘Toe 3 


MEET, , anzi dichiaro maggiormente quelto Prouerbio il Redentore dell'Anime;, allora quan: 
doalle prime richuefte della Cananea apertamente dilse s Non licet Santium dare Canibus, e colà: 
nell Apocalifli andavafi motivando , Foras Canes, contro di quefti indegni tulminano i Sommi 


pontelici conle Cenfure Canoni, Bolle, e Decreti, e gl’ilteffi Diplomi Cefarei, ci Santi Pac 


griconle Dottrine s& ancola Legge Gentile và dicendo » Procul, procul'efte Prophani, 

Quelle (celerate Megere, infertando co’ Veneficiy il Mondo s dourebbonoa turti i patti elfere 
jncenerite » & abbruciate , e come parti canerofe nelcompofto dell’ Huomo.effer diuelte 3 e trone 
ate dal ferro; che pero aragione, come partigiane dell’ Inferno, e del Demonio, ftannò contro 


Streghe  €> i | 
Lamie è UA fl | 


nome T beffala Mulier , fi vede l'etimologia di quelto, principalmente nell’Afino d’ Oro d'Apulzio, 
citato da Manutio; ed Oratio diceua, 5 
Qua Saga» quis te foluere T heffalis In odif MCR 
_ agus veneniss quis poterit Deus? | DIS III 
Plauto, douendo chiamare per Nome vno Scregone, lo appella Theffalo, quindi Strepfide; vn i {NE 
Perlonaggio di Scena, appreffo al Comico Ariltofane nelle Nubi, dimanda parere a Socrate, 
fe denefipergl’ Incanti ferbire di fimil Femina, che fconuolga la Luna dal Cielo. Stimafiefe ”°° 
ser [tato difufo quelto Veleno di Stige in quella Prouincia dall’Incantatrice Medea; Dicono, 
che quelta,colà fuggendo, fi lalcialfe a bella pofta cadere in quelle Regioni vno Scrigno di Venefi= 
ti), dimalie se d’ Erbe magiche ripieno , acciòche, con danno di quegli habitatori, pulula(sero in 
quelSuolo ; così Plinio infegna efserlî la Magia maggiormente propagata, e pullulata in quelle TI 
Regioni» Detteltabili perciò, e abominande Contrade da efser fuggite da chi hà Anima se fennos AO 
Îllmetterî vno a fare vna cola, che gli (conuenga,e che gli apporti indecenza,e improprietà alla Atciindecen LITEO 
Per[ona, a cui per modo veruno conuenga; filconbel motto dicace (piegato , Anys faltat, quella RE sot \j 
ftelsa (conueneuolezza s che farebbe vedere vna Vecchia, a cui il Tempo habbia ftampate le Rughe MINI 
ful Volto, deforme, e contorta sedinetta s che frà vn Drapello di Giouanette fi dafse alle Danze, Id 
ed'aiBalli, quella medefima faria vedere vn’ Huomograue applicarfi ad efercitij giouanili, anzi a | 


In Amphitriò iii 


| gettare coni Putti le Noci. Affine a quelto è I° altro, Camelusfaltat, effendo cofa inetta vedere 


faltare vn Camello, come Nero muficatur, impro pri jffimo veder vn Imperatore falire coni Mufici 
difsoluti I' Orcheftà: come vn altto [Imperator Domitiano facttare le Mofche; così d’vna Vecchia 
d'eferrata libidine diceva Horatio s Er ont Ù 
Telane prope nobilem 
Tonfe Luceriam, non Cithare decent' 9 
Nec flos purpureus Rofe 
ua Nec potî Vetulam fece senus cadi. 
Racconta Plutarco qualmente il famofo Pericle moleato dalla vecchia E!pinice, le fece, da fuo 
piridottamente rilpolta, Yuguento, Anus cum fis caneto inunger. Corrifponde quelto Prouerbio 
conl'altro, Anus buchature oa 
IlFiore della Virginità ye Pudicitia , mantenuto fin all’ vitimo della Vita, di cui nonvi è dono Pudicitia fa 
piùfpetiofo ,nè gemma più riguardeuole nella Vita humana; venne con quelta efpreffiua (piegato ; ;jp co 
Ans Eriphus. Vecchiafù quelta, racconta Appollodoro appreffo a Zenodoto , che fin'all’ vitima 
decrepità conferuò intatto il fiore delle Virginità, onde dice quell’Autore, Perinde,quafi adbue Anus 
sit per etatem, &5 Puella quod adbuc insupsa» Stimano alcuni, dice Manurio ; ritrouarfî nella Sicie 
lana certa forte di Loculta, che intale (taco fi conferua,con tal nome appellata; e da alcuni altri 
Mantina » Infatti altrettanto è appettibile quefto bel fiore di\Verginità, quanto che e {tato valeuole 
arapire il Cuordell” Altiffimo se fcendere dal Cielo in Terra, per incarnarfi nel Ventre, d’ ena [ES 
ergine e perl’altro, vna volta perduto, più non firiacquifta, onde dottamente fcriueua Claudias 
dh Cum caftum amifit polluso e Gorpore floreta 
S ° Nec Puerisiocunda manet s nec cara Puellis + : 
— Pidpraui, e maggiori (ono (tati gl'incendij. deriuati da gli guardi, e da gli Occhi, che non pofe Occhi di i 
Ono effere quelli delle Fucine, ò delle Fornaci, ò delle Cafe » che bruciano, fe per quelti s° incene- Dese î Di i | 
titono le Pronincie se i Reami; benlo sà, frà gli altri, per quelli d’ Elena con Paride la miferabi- quanto malj 
eTroia. Perefi primere quefto fatto , purtroppo deplorabile, fù efpreflo Afulieris Oculus. Laco» cagione. — 
dilmo Greco; che traportato al Latino fuona, Mylieris Oculws Speculum Iuenibus ef.» Sono quì ine 
Mtmerabili le lamentationi ,l’efageratiue s le querimonie se l'epifoneme de’ Poetiy e de gli Amane 
tideliri ; (olo Io, perche hò d’ vopo di breuità , addurrò i fentim:nti del Mantoano, che va accene > 
tando Zrieque videndifeminas ed Quidios ve vidi, vs perij , ve memalus abftulit ardore le fuui, chi 1 Me4e2: 
ife, Oculifunt in Amore Duces, venne altresì fignificato , Oculi funt in Amore Grucess e S. Bafilio £;y, + Hena= 
3a a » Fugge [pettares vt falueriss e ilmio Coronato Cantore, Amerte Qeulos meoss ne vedeant meron. 3 
mi i 
n ono all'Infedeltà delle Donne delle quali con,motto dicace venne fignificato , nec Malieris Infedeltà 
‘Gremiocredendura, E(plica quelto Adagio Feto pompeo se lo perluade conl’efperienza a dare i dd 
: - 3 loa a : 
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lo a conofcere per vero , adducendone il fatto ; che:tante.Donne poftefi nel Greîbo qualche cola 

benanchediriguardeuole confideratione, perdute, e diltratte nel ragionare, fe la laltiarono Inave 

dutamente cadere , perla fmemoratezza, e mentecatagine loro; infoimma, io non poffo nomade. 

rire;al detto.d’ Quidio , o RSA 
ji Ne ue Puellarum lachrymis mousare caueto » 

de vemed, Ae Ve flerent Oculos erudiere fuos. ? 

moris E a quanto feriue Valerio Maffimo , Audax ef ad omnia quecumque amat famina , a artificiofa ehm, 


cerescum vali, ed Euripide, Mulieres ad bona quidem ineptifime , malorum vero effectrices fapientifime, 


Seruitio pro. L'imprudenza di quello , che promette ,ò beneficio ; è fauore , ò {eruitio , ò alcun altra cola 
meffo a più qualcheduno,porta l’efpreffione con quelte parole sWnica Alia duos parare Generos. Nonceredoche 
& vno. —vifia Cala che nonreplichiquefto detto (ouente, non eflere il douere, ò d’vna Figlia; 0 d'vna 

Nuora farfi due Generi. S* accomoda ancora ad vno,, che per vn fauore, fomminiftrato all'altro; 


ricerchi la ricompenfa,e da due. Pronerbio faggiamente negli Annali dell’ Antichità rapportato, 


Termine fconueneuole,da effere condegnamente deteftato da chi porge » e da chi riceue; che, (e | 

È Gratia fuona gratis, non deve eferdifpenfata con fine alieno da ciò; Soleua dire conbella propor. 

sl sa Ora rione Hefiodo, In referenda Gratia debemusimitari Agros fertiles, qui multo plus afferunt, quamaccpe. 

: runt ,elo accenna per effa Marco Tullio, — ; i 

Doue:porta la Feccia del noltro Volgoinfino , nonche molti anche de migliori; Non potetf 

tenere il Piede in più Scarpe; hauenano in «fo gli Antichi più popolari di dire , Von potes Tetide 

fimul, o Galateam amare, eva già;al fentire de? Naturali,il Fiume Galatea , contrario a 1 Flutti Ma 

Portar il pie- rini; quindicomenta Manutio, Non pores idem diuerfa fequirvelut Literas, & Pecuniam  Voluptaten, 

de ia più (car er Gloriamy Mundum ; & Chrifium, Spiegò quelto al viuo la Bocca inemendabile del Creatore sam 

E poteftis Deo feruire, & Mamonezaut enim vuum diliget, & alterum Odio babebit s'vult, & non vali pi 

sApocalip[. si gernefageralo Spirito Santo ; eil Creatore Iddio, cola appreffo:al diletto Difcepolo, Vylinam au 

Frigidus, aut Calidus eRes s fed quia tepiduses incipiam te euomere, né meno frizante di quelli il Pro. 

fera Blia contro de gl’ Idolatri, V/queguoclandicarisin duas Partes,fi Deus ef fequimini ilums Vito, 
detteftabile non meno dell*accennato è À 

Volendo dar ad intendere vn molto prattico , ed auertito negli affari, ò intereffi , hauenanoin 


Tratriei de vfodidire, Anusfubfulsansmultumexcitar Puluevis 5 quadra maggiormente, e s'accomodainguel. 
gli affari. 


do Régo 15° 


tione auanzati non hanno, che temere, fe fi foleua molta poluere di dificoltà se di dubi), che poll: 
nointralciarli ed offulcare gli affari; quindi ne efce l'altro, più valere vn danaro di prattica, cit 
cento di teorica, experientia eft rerum Magiftra, grida ogni Scuola, e Giulio Frontino, Nonerepk 
dat de enentu inuentionis [ue , qui probatis eamexperimentis comparanit, * ) ; 
i nando che ; ò non fi pofla, ò nonfivoglia più tenere j:né conferuare, ò continovare in eo, 
ped la- fante l'effer difutile ed importano , come di cofaaltresi lefa; e confumata , foleuano dire; 4; 
fciato, come = : ac ara RITA Ir 
inutile. veluti Equus , profundam habebit foffam, come i Caualli, ò Vecchi, òinnabili di più feruire, 0 
gettano siù da vn profondo, din vna Cupa; e profonda foffa fi feppelifcono, onde ognimemotii 
fi perde; così d' vnintereffe ) od affare, da cni non poflafperarfi più benefitio veruno, è bene abo: 
line la Memoria, benanche; così della Donna Amata, quando è diuenuta Vecchia,fe ne perdono 
la reminifcenza) e l'affetto come dice Oratio di Lico . Dicena Seuerino Boetio, - 
Venit properatamalisinopina feneîtus , 
Et dolor etatemiuffit'inneffe fuam. i sv E 
Termino con la Vecchiaia quelto Trattato de’ Prouerbi; (timandomi ; fe non literale figurati: 
mente , almeno d’ hauer trafcorfo fopra tutte }' Età humane, che chi maggiormente d'approfiuar 
brama, legga frà gli altri il Volume d' Aldo Manutio, dacui quelti pochi hò rrafcelto ancorio» 
Edintanto mi porto a gli Equiuoci, | SaErt 


LVII: 


Ono gli Equiuoci , allo feriuere del Conte Emanuel Tefauro, Scrittore alnoftro Secolo c0* 
sîelenato, e luminofo che quali nuovo Colombo conilfuodottiffimo Canocchiale Anifto» 
‘telico hà faputo difafcondere nuoue Terre incognite, fcoprir nuovi Mondi di Figurese Tro- 
pi, ne' quali maggiormente:campeggial’ Eloquenza, e fa fi Coturnata e Clamidata veef 


sn prafeto 


Metro ge 


Equiuioeo, 
che cofa fize 


re. Sono((oggiungo ) gli Equiuoci insegnofiffimi Comenti dell’ Humano Inteletto , onde de 
ua la. maggior parte delle acutezze auivatrici , volgarmente delle frafi, e de’ concetti Poetid» c 

Oratori), ò.de' Motti arguti , e faceti; peròche,sì come il Concerto altrononè, che vn' Entimemé 
vrbanamente fallace , così trà le piaceuoli , ed ingegnofe Cauillationi viene dalnoftro AVO 
noveratol’ Equiuoco ;adduce quelto Autore, in confirmatione del fo Detto, il grand* Ariltoret 
Alter locus eft penes equiuocationem , vt fi Muslaudandus dileretur, quoniam mySteria inde dicantbti 


Quindi dalle foltanze Mecafiliche , chiamate da Dialetici Seconde Intentioni, ed ANI DA 
; ; mentiy 
Med 2 


> 


Ì Ret ho 


li che perla Innga efperienza delle cofe affumiono:melte facende » & affari, come che nella cogni. 


dette. 
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genti, come Genere, Spetie ;Individno, e i Termini Gramaricali, Nome; Cognome, Verbo; e 
anco più fono diletteuoli s quanto e? hanno del faceto, e del piccante, e facilmente da tucce le die: 
q Categorie di Ariltotele fi deducono ; qui ne vengono ancora gli Anagrami, che tanto bene {10% 
pano nelle Accademie, e ne’ Congreffi , quindifoprale Virgole,e Punti ftedfî fi può equivocar per 
Diletco, come in quel verlo Porta patens eSto, nulli claudovis honefto ; doue le Virgola mutata per- 
uerceil fenfo, e forma vna negativa indecente; così dourebbe ogni vno accentare ; e virgolar be- 
nestramutandofi per vna di quefta non pofta afuoluogo,tutto vn Periodo,e maffime gli Stampa: 
tori che inauedutamente fcorrono,e vnafacciatatutta, 0 vn fenfo deturpano,denigrando conciò 
gli Aucori, che denono attendere iume daloro Inchioftri, echiarezza. Si fingono Equivoci trà 
colefinte severe traitattimedemi, e quefti, fon quelliche compongono le Agnitioni , le Perie 
peticse Cataltrofi fùle Scenes eche cagionano le merauiglie , e gli oltenti. 

Ciò confiderato ed hauendoritrouato appreffo al dottilfimo Aldronandi molte Voci equiuo= 
che dell’ Huomo y acciò fi poffa intendere il reale dal finto je vedere come viene vfurpato, ho fti= 
mato opportuno, e neceffario 1? appor qualche cola. | S 

IiNome d' Huomo adunque , fenza equivocatione alcuna, conviene ad vn Compofto, vfcito da 
n Gorpo humano,dottato d' Animarationale Intellettiua , con quelta refo perfetto, ed intero, ed 
intal etere vien intefo non vn Huomo già grande adulto, né meno , che frà le Tenebre dell’ Ignoe 
ranza rauiluppato fi rovi, mà vengono comprefî sel’adulto ,e l'infante. Di più s'intende qui 
ancoquello , c' habbia confeguito il perfetto temperamento, ecompolitione interna ; ed efterna; 
fottoa quelli vengono intefi puranche ; ed'abbracciati que” Saggi, che conla multiplicità dell’ erue 
ditione ed Incelligenza fi poffono veramente chiamare Huomiri, intel da Latini con quelto Nome 
di Ziri, onde da quelti rimangono sbanditi gl'ineruditi, egl’ infanti,e qui cominciano gli Equiuoci 
foptal’ Huomo sintendendofi quì veramente tutte le qualità concordate, e conneffe a ftabilire in 
{uo fenfo perfetto vn Huomo. Per l'Huomo apprelfo a Latini fi dichiara il fenfo promifcuo d'ogni 


‘Seflo , cioe così l’ Fuomo , come la Donna. Nelle Sacre Biblie, ò Scritture per quelta Voce di 


Huomo, come fre altroue (piegato, reltaua concepitavna moltitudine:,0 Turba.e Fù anche, con 
info Al'egorico vna volta da S. Matteo ateribuito al Demonio s onde nella Parabola di quello, che 
fopreall'ottimo Grano viritrouò fopra feminatala Zizania, lidice, Veni Inimicus Homo, & fupero 
fimmanie Zizania ,s' intende sa mente di molti Efpofitoris che quefto foffe il Demonio, che nel 
Gampo delle Virtù (parge la Zizania del Vitioe i mia 
Chiamano i Bottanici, ò Semplicifti vna cert'Erba,appellata con altro Nome di Balfamina, con 
Nome d’Huomo, mentre queltaergendofi, e folleuando da Terraiil falto, và con vaga propot- 
None emulando la corporatura dell' Huomo. I Pittori, e Scultori hausado delineata, è (colpita 
Qualche Figura , ò Statua in fimil forma, (enza contradittione veruna la chiamano Huomo , Mare 
lio Ficino in più luoghi , comentando Platone rapporta nominaregli per Huomo l’Anima ratio» 
nale, polta nella parte interiore ye nel fenfo elteriormente, cometanto fenfatamente , intendono 
piranchei Sacri Teologi, Con quefta partitione, 6 diuifione adunque afumono, e intendono al- 
nl'Huomointeriore sed efteriore. Intendonoi Dialetici I'Huomo pervna(perie [petialifima, 
‘principale e vantano vna propofitione indefinita, la minore eftremità di cuifia la Voce; così 
l'Huomo fi riduce all’ vniuerfale propofitione cin tal maniera fi deue intendere 1° Apoftolo fcri= 
tendo a Corinti , doue dice, Prober autem fe ipfum Homo,benche alle volte quella voce individua 
polla fignificare qualche particolare; cosileggiamo eller intefo il detto della (acra Gencfî, Homo non 
ratiqni operaretur T'errame Porgonoaltresì varie voci;aggitinte a quefte,variy fignificatijonde ogni 
qual volta nelle Sacre Lettere vien elpreffo Homo Dei, deduce, e {piega Oleaftro , intenderfî dele 
lkPerfone de' Profeti e doue fi legge Homo Corporeus interpreta Agoltino Santo douerfi intende» 
Tel'Huomo Mondano se Carnale. Marfilio Ricino perl’ Huomo igneo, di cui fouente vien moti» 
lato nelle Sacre Lettere, ‘efplica douerfi intendere per lo Demonio, e quando fi ragiona, eli 


‘motiva Huomo grande , (piega lo Scaligero, accennafi qui tutto il Mondo, mentre al contrario 
ttnome di Mondo picciolol* Huomo fi concepifce . 


La Chimica Spargirica, che tante belle inuentioni profitteuoli all’ efferhumano hè ritrovato, e 
Fitrona tutto giorno, appella la (ua Zucca, od Orinale diltillatorio , con il compimento fuo, Huo= 
Mo con ilCapello. Più alto fi follena la Metallica chiamando l’operatione (ua, Congreffo Macri» 
monigle d’ luomo , edi Donna s anzi di più con Nomi magnifici, e fablimi, di Re ,e di Regina; 
Quindi Filofofi atti nella Turba Zeneramini Regems & eius Pxorem, quianefcitis quando indigetie 
ni Te Regem, cy (uam Wxorem emendani j così vengono detti mafchio, e temina, perlo reciproco 
Bit; edattione, e paffione; Quindi Rofino, Artis Auri Arcanum ex Mare, & Foemina confiftita 
a Vengono appellaci Padre , Madre;e Figlio , rifpetto:alle generationi reciproche , e perciò Ee- 
Ste Paser eius Sol, eft Mater Luna, ed il Rofario Filofofico, Ipfas vt pia Mater,mutrit filium futra 5 
Rirlano alle volte fol della Donna, fottratto il Nome di Mafchioy onde Teofilo nella Turba , 
ig fagiene generosy illts quamuis pev fe coatta domeftica , doue per la Donna vien intela 1’ Humie 
n della P.ctra, che fovente inltabile, ed incoftante fugge dal fuoco; molte volte è chiamato (ola. 
MteHuonto sed Huomo compolto di Corpa» Spirito sed Auima, onde fra gli alcri Rafîsy i 
nofter 
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t1ò EOVIVOCI. 


nofler primò fenexsvliimò Inuenisiquia Albedo eft initiorubedo în fine, e la Turba fuole accipere Arbor, | 


& imponere ci magna etatisbominem , fichiamano con altre denominanze humane quelte mutazioni 
con titoli, e voci di Fratello, Sorella, Patruo , Auo,Suocero , Genero, Seruo rubicondo;; Vergine, 
Pucta , Huomo di belliffime Velti adornato, Ré coronato di dorato Diadema, così contante Mei 
tafore , Enigmi ; Voci ye lontani fignificati occultarono queft’ Arte loro, che fi rende qualî impol 
fibilesanche a più faggirinuenirne le cognitiòhi, e mettono in eflere I Argomento della nullità! 
d' Arte confimile , fapendofi effer Stati rari i Giafonia noftri giorni c' habbiano faputo giun À 
re arapire quelto Vello d'Oro, ò gli Edipi, che fiano giunti a rinvenire ia folutione, non che d°vno; 
nà di tanti Enigmi,da quefta Sfinge metallica propofti, & addotti. Appreflo a Latini, vno che 
fia dotato digran forza selena afsume la denominanza di Vir, e teà i Guerrieri vn coraggiofo So. 
dato s intrepido, e digran valore vien chiamato va’ Huomo; così pofsono intenderfi il Letterato 
l' Operatio , il Negoriante se tutti quelli,che riefcono in qualche Virtù, ò Profeffione eccellemi, 
e dottati. Vedutiintanto quefti Equiuoci , ne” quali vi è {tato poco da dilatarhì , elsendo 1 Nomi 
per sì medemi breui, e {uccinti, palso pur ora da quelti a N 


SSTENSO GNA EE 

Tabilirono , e confirmarono gli Antichi, che quelta Voce d? Huomo doueflse fenza afpiratinì 

ne Interiettione , ò voce dimezzata efsere proferita , ed efprelsa : quindi Agoltino Santociò 
meditando diceva, Mirandum eft profeto,quomodo fili Hominum Patta lnerarum sac Sylabo 

rum profetto accepta amaioribus diligenter obferuent s deinde Pacta eterna falutis perpecua veglia 

gant quindi S. Ifidoro dice quelta Voce di Huomo efser derivata , ab Fumo, mentreè certo clser 
eglidi Terra formato se compofto. Afsentifce a quelto parere Varrone , mentre dice, Per Honi: 
nem Humer T erre caliginofe fienesur, que mollis, & tratlabilis et, ideoque Rotam figuli fequisur, vi 
Homines Nominis Esymoy ad nutum, & Imperium fummi Det circunducendos effe intelligant. Senteetu 
ditamente il Goropio »l' Huomo nella fua prima fignificatione , ò Lingua efser ftato appellato 
Hoomes , la qual Voce addita vn'altiffima. Mente, ed Animo nell’ Huomo confimile. Chiamfi 
‘altresì 1’ Huomo da Latini Vir ,ò da Vi, come dalla forza maggiore in lui, che non nella Donna, 
vuero Zir a Virsute sin quefte così dell’ Animo s come del Corpo deue fare ogni sforzo per auanzate 
fi. Sortifcealtrelsimo ti Nomi apprefso a gli Ebrei , cioé in primoluogo Adam, che fuona Terra 


“dt 


Gheber sche tanto è dire Ortus,e Aechin sideSt Mortalis. Suona ancora Enos, cioè fragilis, obliuin | 


fuse finalmente Ich s cioè Zir. Quiui nota il Borgonio entrarni la Lettera Zod sche doue in quer 
{ta fi deduce quanto l° Altiffimo , deve inueltigarfi dall’ Huomo Malchio , e ftudiofo, e foggiungi 
quefta Lettera /Yan non trouarfi nella Donna; eda quefta perciò è interdetto l' vfo, e Miniftero 


| dellecofe Sacre , e per quelto Nome d' Ifchè intefo Vir , ouero Virtute praStans , come anche forti. 


- Inferifce il Goropio appellarfil' Huomo ancora Afenfch , che fuona Libero, alludendo alla li: 
bertà deli’ Arbitrio ,e Afenfich fignifica fe ipfum ducenss chiamafi Mondo picciolo , ò Microcolmo; 


come altroue fi è difufamente accennato , così ne” Tempilorolo appellarono il Diuino Ariltotileà | 


e ilverfatiffimo Averoe. k 
Si può ancora , dice il dottiffimo Aldrovandi , intendere la Mente, che confifte nel Cerebto, pet 

Jo Cielo Empireo , doue rifiede la Maefta Diuina; quindi da quella parte , doue fono la cogitatita, 
ed imaginatiua,le Sfere, e le Intellicenze bentutte , e dalla patte fenfitiva confiderarui.i Divini Mie 
niltei ; aggiungafî, che tante porte della faccia ; per le quali i fenfi ammetrono e Spetie delle colt, 
vanno emulando , e fonorapprefentatiue de fette Pianeti ; imperciòche,fe noi dimandiamo Occhi 
del Cielo il Sole, e la Luna; così gli Occhi Humani , e queta se quello ne additano; la Boccasnel 
quale la venultà del Volto confilte , può additarel'afpetto giocondo , e tranquillo di Venere; pio 
alsumerfi il Nafo per lo Scettrodi Gioue , e il Caduceo di Mercurio; rapprefentano per vitimo,pet 
la ficcità loro, le Orecchie Marte s e Saturno» Pofsono finalmente additare i Neui, e le altre mate 
chie del Voltoin quefto Cielo il contenuto dell’ Ottava Sfera » che fonolle Stelle, come pur ancie 
nella parte inferiore dell’ Huomo , per cui fi rrafmetton le fecci fono rapprefentatiue di quell'ome 
bre, opacità , e calligini , alle quali (ono condannate le Anime perdute ; ed i Demoni] , € Spinititie 
belli,edingtatiappunto,come luridi eferementi , e parti feculente del Corpo» i 
Stabilite quelte denominationi fi conforma Agoftino Santo nel fuo dottifsimo Libro de Arm 
sia, conil fentimento Ariftotelico, c Pilofofico , che I' Huomo habbia il fentire con gli Animali» 
il vegetar conle Piante,l*intender con gli Angeli, Quefto;allo fcrineré di Giorgio Veneto Mel: 
erefielercita, ò nella contemplatione , ò fpeculatione de’ Diuini Mieri, e interpreta la Mente 
Diuina, ficrattiene in efercitij Angelici, e fà]? vfficio de gli Angioli; e mentre con quelta, rettili 
‘dine domina a quelli a’ quali di dominare è concefso, in qualche parte fi rende de gli Arcangio! 
{te ffi imitator gloriofo ; quando per vna certa forza celelte li diuertifce dal malfare ped al benfatli 
conduce; fi rafsomiglia in qualche modo a Principati Celefti; ed allor, che fugga,e che sbandi (e 
Ribelli contrari alla Santa Fede, acquiftare aiuto fpeciale dalle Poteltà; quindi aucoricà dalle! 


N 
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rationi, e pergiungete al proprio , e debito fine, (ollicuo da Troni, lumi fingolari da Cheruz 
Amore finalmente perfetto da Serafini, Con giulta ragione adunque venne l’Huomo pice 


ni 

;e i ; ; 
DI Mondo da S. Giouanni appellato,quando diccua, & Mundus eum non cognouit. Da gi’ Italiani 
vien appellato {° Huomo con tal Voce ; da Francefi Home, da gli Spagnuoli , Eluaron, da Germas 


pifinMentfche S SS 
E perche indiuifibil Compagna dell’ Huomo è la Donna; veduti i Sinonimi di quefto, gli {pete 


pntia quella da vedere ci retano . L'Huomo femmina da Latini vien appellata, Mulier, quafi 
Molleir, e ciò dalla morbidezza »e mollitie » come ne infegna Varrone, ed anche vien con quelto 
nome intela quella, che non è più Vergine » Sù quefto fatto fi racconta qualmente Cicerone ripre= 
fo, c*hauelse prela per Moglie Popilia Vergine, mentre era inetà d* anni felsanta, rifpofe Cras 
Mulier erit. Sente però Caio Iureconfulto, che con quefto Nome di Mulier polsa appellarfi ben 
anche vyna Vergine; così Vulpiano fi (erue ; e nell’ vno, e nell’ altro:ftato di quelto Nome mede- 
fimo. Apprefsoa gli Ebrei la Donna vien nominata /Jah, quali Virago  elsendo formata, e de- 
dorta dalla Colta d° Adamo; cuero perche doueua efsere in aiuto all'Huomo, ouero perche nel 


mantenere ancor ella la Cafa in compagnia dell’ Huomo, doueua moftrarevn Animo non molle; ò 


dime/so, ma forte, e virile , onero perche finalmente, è compofta, e formata per la generatione 
dell'Huomo. Vien chiamata con altro Nome , cioè Necchezah s dalla Parola $ Nachab , che fuona 
Quo, perche nell’ Vrcro fuo, comein luogo concauo ; ftàla Prole snon manifefta , mà celata, fino 
aldebito tempo e quelto nome , non che alle Donne fole , mà alle Femmine ancora degli Animane 
ti tutti conviene . Sorti ancora la Donna i Vocaboli ,./Naftim Efcicth, benche fiano più proprij 
delle Moglie e de Mariti, Viendagl? Italiani appellata Donna, di cui diffe il Poeta, Donna, chi 
dife Donna dife Danno, e» vaglia il vero » fallo Ena qual danno habbia apportato alla Prole Hu. 
mana,onde vn Poeta Latino cantaua |, 
«._°— E/t Mulier ,tanquamgeneralis Regula , quare 3 
In maltis fallit Regula, fic Mulier, 
Ed vn altro, i 
Amifit Coftameaufa Mulieris Adamus 
Vxoris Gaufaperdidit ipfe Animam e 
Benche cantaffe nella fua Zampognail Marini, 
Donna, chi diffe Donna diffe donoè 
Viene appellata da Francefî, Femme, dagli Spagnuoli Magier e da Germani Zin Meip, Odev 
fim. Ciò terminato, vengo alle © : 


SDIRFEBRENZE. 


il . €fà conofcer le cofetutte, Né maifece meglio Mercurio, alfeatire de Fauolofi, che 


Guarinie 


(JE é neceffaria la Differenza nelle cofe , quanto che quefta è la Pietra Lidia, che dilti neue, 


4 punendo gli errori di Batto sa taleffere riducendolo» Vno de' più neceffari Predicamen» 
thaddotti dal diuino Ariftotele,è quelto, per cui tutte le cofe vengono realmente nell’ef= 
liteptoprio riconofciate , mentre efentialmente reftano diuife se feparates dimoftrando feparatas 
mente l'identità, ed effenza loro ; fenza di quefto ritornarebbe il Mondo all’ efler {uo primiero del 
Cis, doue , a detto del Poeta, Frigida pugnabant Galidis s bumentia ficcis 
 Cioftabilito, è necellario vedere come da Pianta a Pianta, così la differenza da Huomo , a 


lomo dove sù le prime s’ incontra quella del'Saggio, e dell® [gnorante » ed indotto; agrefte è- 


dello, ruuido se fcabros che fempre antepone I «tile all’honefto; l'altro s proweduto ( benche 
onanche habbia coltiuaco l' Animo ) d? vna Logica Natutale , che antepone in tutte le cole la di- 
Bait cildecoro Hal'vnofempre dauariti a gli Occhi la lode »l’ honore, la gloria, la Fede» ed 
ogni Virtù ; l'altro, come Brutale; l'emolumento , ilpiacere , edil Vitio. Se pronta e diligene 
mente fi vorranno confiderare le varietà de' Coftumi, fî vedranno nell’ Huomole qualità ben 
SS degli Animali al viuo cpilogate; edeferitte; mentre fono alcuni crudeli come le Tigri, 
s rapaci, come Lupi; quelti di natura velenofa , come Serpente » quegli forti, come Leoni: gli 
; “midi, come Lepri , e gli altri alturi 1come Volpi;ederaffomigl'atalaloro Invidia al Cane; 
picco piacere al Maiale , Ja velenofa natura alla Vipera ; la itolidezza al Giumento, la pigritia 

Ne, la placidezza all’ Agnello se così per molti Capi difcorrafi, come s'è veduto ne trafcorfi 

‘attati delle Parti, e n° e pieno il dotto Volumedi Gio. Battilta Porta. 

_inirezo alcuni fouente ciò anuenire è è dalla qualità del clima » ouero dal punto dele 
n cita Orofcopante, doue quegli , che nella Genefi ammettono fegni humani »fono di natura 
î Cutis benigni, facili al perdonare, humani,e piacenoli; ma quegli altresi, che non hanno quefti: 


SUI» fon barbari ; truci ,immiti ; (eueri, ed întrattabili;es per tornare a i Climi,dicono gl'Indianîi 


ci manfueti; i Parchi perlo contrario ,.e gli habitator della Scichia, feroci, e fieri, particolare. 
Nei Tartari; e quellische nafcono nel Tempo dell' [nterluaniosper le più morirc,ò fe pur (opras . 


. Ujto= 


=. 


112 DIFFERENZA. 
uiuono, eflfere per lo più d'età infermiccia, e ciò allo ferinere del Petipatetico. Nati ne) momeni 
to del Terremoto condurre vn'Età (empre timida , e paurofa. Sono gli Huomini ; al (entire dì ni 
uidio , d’ Intelletto più acuto se più vegeto sonde (piegaua, ar 
Vrimur Igne paris fed fum sibi Viribus impar s° 
Forsius Ingenium fufpîcor effe Viris. 
Sono gl' Ingegni de gli Huomini, pur anco trà sé, totalmente d'opinioni difcrepanti, e diuetfe; 
come tutto giorno accade; e fî vede, onde dicena Oratio,, ù 
Non omneseadem mirantur, amantque 
Carmine tu gaudes , bic deleCtatur Tambis 3 
Ile Bioneis Sermonibus y hic Sale nigro. 
Abbraccia eglile Difcipline , eil viuere folo ; penfifi de gli Atfettitutti, e Pafioni, penfifi dell'Eco; 
nomice, e Politiche , Arti , Liberali , e Mecaniche s Studi)  Profeffioni , Eferciti) ,& altre, quali 
e quante differenze fon quefte , che però Perfio cantaua ; È i 
eoe. fille Hominum Speties, & difcolor vfus i 
Velle funm cuique eSisnec Voto ‘vinitur vuo. 
E più al viuo il medefimo Autore altroue 
Hic fatus ad Pacem, bic Caftrenfibus-vtilis Armis 3 
: Nature fequitur femina quifque fue . i i 
Lib. 3.Eleg» Ma ciò cherende anche meraviglia, e ftupore è il vedere in vn punto medemo » in vn Huomofk{ 
fo ltrauasanze, varietà d’affetti, voleri,e paffioni onde cangia în vn momento opinione com 
Ifione fempre raggira la Ruora, nè mai in punto fermo fi trova ; differenza è ben quefta, fiale 
melte, vna delle principali , onde diceva anco Seuerino Boetio, Rota velubili Orbe verfamn 6 
fummainfimiss & infima fummis mutare gaudemus quindi Quidio, i 
- Quod licer'ingratum eh , quod nonlicet acrins vrity 
Quod fequitir fugio , quod fugit ipfe fequor . 
Nonlafciò quefto fenfo fenza fpiegarione Catullo,, 
Odi,dy amo, quare id faciam fortaffe requiriss 
Nefcio, fed fieri fenzio, & exeruccior. 
Lo fteffo può aecennarfi delle Vinande, e de Cibi, delle qualila gultata oggi , ci {piace dimania 
aggrada da liapoco. Di quelte proprietà individuali però non poffono coftituirfi differenze lpeci» 
fiche , mentre quefto vien affignato folamente! alle forme foftantiali. 
Nè quì io intendo di trattare difufamente di cutte le differenze de gli Huomini nelle di(pofttioti 
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loro; e figure diverfe se dif'inte; fiano , ò nelle Nari,, ò nella Bocca , ò negli Occhi, ònell'Oree B 


chie, ò ne’ Labbri è ne’ fiti del Capo , ne Piedi , nella Pelle, ne” Peli yò qual fiafî alcra parte, tie 
mettendoci in ciò , 0 difcreco che leggi s alverfatiffimo, e facondiffimo Aldrouandi ; haurai dael 
de Monftri. {o gli Huomini Silueftri, Satiri, Centauri se fimili, quantunque qualche cofa de Giganti,e Pizmei 
daquia poco, conlafcorta di quel famofo, fia per ragionare ancor io. 


Non fono intanto così Iperboliche , ampollofe , e vane (dice l’ Autore predetto) le Cattedì 


DILATA Plinio » quando sicome nell’altre cofe , così nella materia delle forme, e ftature diuerfe d° Huomni 
fer fempre € di Rerfone fembra di portare, & accennare cole impoffibili , mentre pure l'efperienza medem 
Autos vano, hà fatto vedere,portate , & addotte da i Pacfi Orientali,;nuonamente (coperti, vari], e difulati fem: 
&ineredulo. bianti fin a quel Tempo impoffibili ; di cui qualche:cofa quì verrà, con la fcorta d’vn tanto Auto 
regiltrato,edefpreflo , Non mancano Penne,che lafciano feritto,qualmente circa vn Fonte del Fiu: 
me Gange ricrouarfi alcuni Huomini,ed Habiterori,chiamati Aftomi, cioè fenza Bocca;e condotti 
eferementiti), in tutto il Corpo hirti, e pelofi, quali con il folo odordelle cofe tratto sù per le No 
ri vinono se re{pirano; edi quelti fà comemoratione Plino , che racconta d’ #na forte di gente? 
cui manca la Lingua , e inluoso di queta fifà intendere coni Geltiye Sa . Di più Giona! 
Mandauilla nomina vn Ifola chiamata Defracau,habirata da certa forte di Perfone di ftatura Pige 
mea, le quali fi cibano folamente d' odore di Pomi Siluettri, onde occorrendoli far viaggio, ep? 
tirfi di Cafa fcelgono perloro Viuere alcune Erbe dell’odore delle quali (olamente fi mantengono 
vinono., Aggiunge Solino efferui vna forte d’ Etiapi, che per bocca hanno vn femplice folo,eben 


Li. minuto forame , per cui con via femplice Canna fucchiano il licore, onde fî nutrifcono ,€ UE 
16. de Ci uit. Burlauafi di quelta forte d' Huomini Strabone , tutta volta viene commemorata quefta Genke 
DeiC.8, ‘S.Agoftino eciò conferma con parole apertifsime Ss Ifidoro.. (PES 

7 Siritrouano alle Radici de prù eleuati‘Monti della Scithia alcuni Habitatori, che portano O, 

folamente vna naturale-Caluitie , màancora di Mento srandi(simoe fono di Nari, cosi fime, € : | 

Lib.6:C. 5 meffe, che quafi ne fembrano privi; e di quetti parla difufamente Licoftenes Adduce Plinio n 


aquali mancano quafi tutti i Labri, e quefti hubitano nella parte intima dell’ Oriente; e Dicono 
defcriuendo i Popoli Nigriti, gli fà Huomini d’eleuata ftarura , mà con il Labbro inferiore di 
pendente fino al Petto, mentre la parte interiore, per la calidità del'Clima difficilmente fitroh.) 
anzifacilmente s' imputridirebbe, fe non l'emendafiero, e correggeffero , con il Sale » qual ve! 


| vien confirmata da S. Ifidogo , e dal Cadamolto, dicendo, Hi PopuliJunt Nigerimi, Procere do 
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ptes Labram inferins ad Pellus vfque promifim cuius interna Pars Rubore,ita faturato, eftvefersa ; 


be Eau ; ; i . 
: aliqua oxulceratione verfari videatur; ideoque eorum Dentes maiores noftris cofpiciuntur, imo duos ba= 


bons velignis eminentiores è Dal Labbro {cendendo alle Orecchiesrapporta il Velalio Anatomico ine 
fone d'hauer conofciuto nella Città di Padoa due Huomini , a quali le Orecchie, come Deta, mo 
ueuanfi ; lafciarono fritto Pomponio Mela , e Strabone d' alcune Genti, chiamate Fanefie , ouero 
samolle , c'hanno così grandi le Orecchie, che a guila di veltiti le trafcinan per Terra, ed auuifa 
ilPigafetta sche quelli, c' habitano l’ Ifola di Gilo frà le Molucche, hanno le Orecchie ftele,e di- 
fongate finalle Spalle, e vicino a quefti commemora efferuene alcuni sche cosi longhe letengono, id] 
checonelfe tutto il Corpo fi cuoprono , ed il Padre Eulebio Gicfuita nelle.nauigationi de gli Olane ii |! 
defi equei d’ Inghilterra, rapporta effecui alcuni, chiamati Turanucchi sd’ Orecchie così auanzaa if | 
te,e proliffe, che pendonofin a Terra, come ver(o al Paefe de Califurni . Bi 

Ma quiio vedo d° effermi auuenuto nelle Parti motruofe dell’ Huomo , di cui, quantunque cos MET 
fitnifcano inapparenti , & indiuiduali differenze gli Huomini trà diloro, tuttauolta penfando di I: I 

li 


farne nell vitimo di quefto Volume vn breue Trattato, per ora paflarò a dir qualche cofa della Nas 
tura de Giganti, e poi de Pigmei perlo contrario , e prima de i 
Glu AND Iii 
\ (SESSI RIA 
I quefti, in primo luogo, diceua vn Poeta 
Monftra , Gigas, Manufque duo contrariaformis; 
Vir Gigas simanis 5 Nanus sinanis Homo, ; 
penfarono molti de gli Antichi non potere vn Huomo crefcere più dell’ Altezza di fette 
Piedi onde ftimarono e difiero fin a quelta mifura efler crefciuto Ercole, tuttauolta affermano Indolifeh.Cj 
alcuni eflerne ftati condotti, e veduti alcuni d’ altezza di noue , & altrettante vncie, ie quefto chiae: ,,, dia 
mauafi pernome Gabaro ; ciò vien confirmato da Solino, che feriue crefcere gli Etiopi Sirboti fin c.s. 
all'altezza di dodici Piedi , e altrove racconta efferui alcuni nell’ India, che confacilità:; eprelteze °; | 
zaaftendono fopra gli Elefanti. Lafciò memoria Onificrito trovarfiia alcuni luoghidell'Indie; ue te IRNLE 
non(ono ombre; ftature d' Huomini , alte cinque Cubiti, e due Palmi. Dice Olao Magno darfii hi 
tal(orte d' Huomini nelle Parti Aquilonati, c principalmente nel Regno d'Helfinga fuddiro alla Ei. Ci IRE 
Coronadi Suetia , efferfene ritrouato vno d'altezza di noue Cubiti, accompagnatoda altridodicii 0.0 EI 
Compagni trenuiffimi,e fortifimi Atleti; anzi frà le Memorie viuenti ft. narra: eflerfene veduti i 
nelle Provincie degli Sueti,ede Goti, e quefti ditanta forza-dotatî, che facilmente persmolti Madij ©’ (ali 
portavano vn Bue , ò vn Cauallo fopralle Spalle ;;così faceuano cader.a Terra wr Caualiero armato 
aCanallo , quando anco più forte s e vigorofamente correva ; così Virgilio; che nel valore. dì Ture 
nofembra Poetico, ed Iperbolico sa ragione s e veritieramente:cantaua |. or iii 
| Saxum antiquum ingens Campo, qui fortè îacebat > (00 iii 
Limesagio pofitus litem vtdifcerneres'arniss posobnsiftslo, sé 
Vix illum Lecti bis fex ‘cevuîce fubirente ia onisivebi 
ualia nunc Hominum producit Gorpora Tellus siol5 0319910 82 ma 
Ile Mann raptum validatorquebat im Hoftem, Gisgin! omni) ol) 
Doue dalla prandezza di quello filegge ; e fi conòfce la forza di quel poderofo; e forzuto; così alto 
contornato, e groffo di Statura era l'Imperatore Mauritio sonde; lafciò ferito Plinio; che dell’Ane, 
nello ;.che portaua nel Deto picciolo feruiuafi per ampio Monile al.Braccio della Regina:Confore 
te. Noncimpoffibile nella credulità tutto ciò che firacconta, che frà i Comitj Imperiali, che 
già fi faceuano nella Cictà d’ Augufta, venne prefentaro a Mafimiliano Cefare voi forte se 
Vigorofo Gigante , ma di nuccimento tale , che fenza ben anche cauarfi in. tutro:la: fame, in; 
Pochi bocconi vna Capra intera fi tranguggiaua. Il Pigafetta già addotto: Scrittore d’ ogni; 
litegrità , racconta d'hauer veduto appreflo a Popoli Cannibali d'Armeniava Gigante difmifura» 
tal'atura ; e gli Qlandefi (olcando il Mare Magelanico atteftano d'efferfî auuentiti in Huomini dî or | 
Tatura di nuove Cubiti ; cosi Americo Velpucci, che penetrò ancor egli Regioni incognite, e fco= 
Perle non pratticati Paefi, rafferma d’eflerfi auenuto nell’ Ifola de Gigantiintal maniera sappella= > 


ta,màè più moderno quello.che narra il Padre Melchiore Nugnez, della Compagnia di Giesù,in 


certe Lettere, nelle quali comprende il Re della China; Afferma egli, che nella Città Regia di 
Quella Prowincia appellata Paquin Cultodi fono d' altezza fmifurata , cioè quindici.piedi, e fono. 
quelte le Guardie Reali, le qualiquella Maeftà,con grofio ftipendio; alimenta; e mantiene; tali fo- 
“01 Giganti dell' America ; chiamati Patagoni, i quali dipingono ‘leloro faccie con fuchi, efpreffi 
amolte Piante ed Erbè; così nelle Tauole d* America vengono dipinti da Cornelio Giudeo , 
Qando di quefti così dice, Patagones Populi Gigantea Statura, vndecim Palmos alti fuerunt , inwenti 
eBerdinando Magaliano Lufitano , by in Animantibus Mulis fimilibussin varia loca equitant, & ex hoe 


Tratti 4,Gofe 
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"Um Pellibus quafdam Veftes inconcinnas parants & Arcubus delettantur: denique horum Tuniores Colo= 


‘dl Premum Grines ; deinde tosum Corpus afficiunt, ve coram alijs eleganti forma confpicuî euadant . Il 
i P puma: e 
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dle Monfris. dodavn tanto Autore addocto non fofîe s nequerecenfebimus ( fon quette le fue parol €) Mulieres Se 

lenisidess quascontia Nasuram aliarumjQua pariunt, vnde nafcentes Homines ad Giganteam cr sleata LA 
surams6efte LycoSene Ranifius T'extoradftruit, Celebre , ed autentica è la Memoria de Giganti nelle 
Sacre Lettere, che perciò nellà Sacra Genefi filegge, Giganteserane fuper terra în illis Diebus sene 
Numeri s vidimis Monftra quedam filiorum Enoc de Genere Giganteo quibus comparati, quafi lotfie vi, 
debamur . Sono chianifiimele Memorie di Golia , alto a di{mifura , proltraro dal Paitorello Davide 
acolpo di fionda, come delle Città di Rabba, Città de gli Amonivi, e Filadelfia, Reggia, e Metro 
poli di quella Terra; dove di già habitaron Giganti quali furono vccifi da Figli di Lot. Era que. 
fta Città ferace s e feconda al pari:d° ogn? altra d' Habitatori se di viueri , la quale poi fù efj pugnata 
da vn più poderofo Gigante;che non meglio fi può efprimere,quanto con dirlo in Idioma latinoco 
me (ti fcritto ; Og Rex BaRan; moftrauafi per merauiglia il fuo Letto di ferro dilonghezza di now 
Cubiti e d'altezza di quattro . Quella Città poi venne diftrutta dai gran Danide, e , come aDià 
ribelle, quel Popolo trucidato ,.€ finalmente dal Ré dell’ Egitto Tolomeo reftò quella Regione 
tutta foggiogata , e chiamata con nome di Filadelfia, la quale fin ora rattiene quel'Nome. Hebbi 
fin che fi mantenne la Sede Archiepifcopale decorofa s circa dodici Mitre Epifcopali, che fottoa 
quella vivevano , ed vbbidiuano, ; 

Reftano maggiormente quelte Memorie ftabilite, & ampliate dalle Offa,quafi di mole imenfa,ti., 

trouate nelle grandiffime fofla, e Sepolcri , doue vennero que' Moftri di grandezza tumulati, ele. 
polti. Narra ilSigiberto efferfi ritrouato nel Lito Vticente,vicino:ali' Affrica, vn Dente di/Gigan, 
te così grande , che benche in più parti {membrato, le maggiori di quelle hauriano occupatalami 
fura ordinaria di cento Denti dell’Huomo » Lafcia foritto Pietro Simone nell’efpeditione d'Aluare 
nelle Terre nuduamente (coperte, chesedificandofi vna Villa de Padri della Compagnia del Giesì, 
fù crà il Fango, cementi fcoperto vn Dente molare digrandezza d’vna Mdno, che da fe potrebi 
be coftituire lamole di tré è quattro Denti ordinarij. Oltre i Dentiè traditione del Fulgolo, che 
Carlo Settimo;sgran Rè della Gallia,nella parte montuofa della Narbonefe preffo Valenza, ofletvò 


€. 6. 
€.15» 


Tn chiese 
dl il Gadauere.d’ Orione nell'I(ola di Creta di quatantafei Cubiti. Di più il Corpo di Pallante ne 


} Anaomille setrentanoue » alriferir di Vincenzo Bellonacenfe, venne trouato in Roma, l'al 
tezza dicui pareggiara le Mura della. Città. Di più atteflta il medefimo Scrittore di S. Maglorio, 
Vefcononellà.grau Bretagna, che è per dilatarela Fede di Chrifto, erafi colà portato, e veduto 
vi Corpo d’ vn Gigante , per conuertire molti Eretici alla Fede, contro le Leggi di Natura; con in 
celanti preghiere s &Orationi Rauerlo richiamato alla Vita, da cui in molte cole auuertito traduli 
fe dalìa poilonghiffima Vita, dopo però, che prima riceuette Acqua luftrale del Santo Batrelimo, 
« Nartana,molti; appreffo a Paolo ‘Terzo Sommo Pontefice , efferfi ritrovate Ofa di grandezza 
{traordinaria , anche al giorno d'oggi.nella nobiliffima Città di Venetia nel Tempio, che gidera 
de Padri Crociferi,fi conferua vn.Oflo del Fianco del Gloriofiffimo 8. Chriftoforo di tanta grande; 
3a » che firendono quafi incredibililecofe,che fopraciò:firaccontano. 
Più da vicino nella Chiefa di $, Lorenzo di Porta Stiera nella mia avguftiffima Patria di Bolo: 
gnafisà di certo effere cumulato vmalto e longo Gigante; era quelto Seruo dell’ inuittiffimo 
Carlo Quinto Imperatore, come dall'Epitafio, adogni Occhio patente , chiaro refta dichiara: 
tostdefprefflo. bupibeso su 
Tutto ciò che della Statura dei gli Huomini fé fin a queft' ora accennato , deuefi intendere pat 
mente ancora delle Donne, mentre 1° Autore de Libri della Natura narra efferfi ne gli Occidentali 
Paefiritrouata vna Dona d’altiffima pofitura,come vna fimile gli anni addietro;e pochi bet anche; 
da:che ora (criuomella mia Patria purgiunfe;e fi fece vedere;cosi nel Secolo fotto a Iultino Traceli 
legge effer tata condotta vna Donna dalla Celiera di mole quafiimmenfa ; la quale di più d'unCW 
bito foprauanzaua qual fi voglia Huomo benche elcuato , e (ublime, $. Agoftino finalmente 8 
Zib.15.de Ci: memora vna Donna Giganteffla,vedura con ammiratione,e (tupore da tutta Ja Città di Roma 200 
mirate Dei. tiche foffe trauagliata da Goti ye (în qui il dotto Aldrovandi: mà per dire alcune cole conaltil. | 


Specal. Hiffo= 
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Lib.21,€.97. 
Gigante rifu 
fcitaro: 


ii anche avanti il Diluvio , come dalle accennate Scritture fi può realmente dedurre. Differo 1 Potti 
t| hauer quefti intraprefo a guerreggiare contro agli Dei , facendoli Scale de Monti, per giungere al 
in! Cielo , le di:cui fenfate Mitologie lafcio a'più dotti, e curiofi ; nè men diquelti confiderabile è lerti 
DEL : ditiffimo Difcotfo del Conte T'efauro nella fua Gigantomacchia, conneflo al Volume de Paneglii: 
| our ci, degno da effer veduto da ogni Saggio,e verfato 5 perche furano appellati Figli della Terraye: 
i E va _? danfile accurate efplicationi de Santi Ambrogio; ed Agoftino+ Ae 
Lib.15 deci. © Vengono nella denominatione Ebrea chiamati quefti Haphad, che in Idiomalatino fuonad» 
(2 pitate Dei, Quafi cadentes itrwentes, mà con faggia Ironia riceuendofi quì 1’ Attione per la Palione, mente 
€.23. ficeuano cader altri. Stimano delirando prima di tutti Rabbi'Salomone effer detti Cadentes» pere 
che fiano del Genere di due Angeli, che dal Cielo cadettero cioe Aza, & Azaele; così feriuono di 


coftui, condannandolo però Ss Ambrogioae Filone. Penfail Burgenfe effer (tati que’ POLE Li 
$ È i ) î È È gi 
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| Adingè il dottiffimo Aldrovandi vn Portento ,cheapprefo di me haurebbe del fanololo, guagi | 


ta,che Videntes Filij Dei Filias Hominum,quodeffent pulchrasacceperunt fibra Vxores. FHomero nel. Ce 


vn Cadauere; la di cui dimenfioneoccupaua pieditrenta; anzi racconta il Teftore efferfi ritrovato È pra SALO x a Le Sdi SI ) 
= n PE È i i ronguam Cedri , <> robur , vt Quercus s ripone il Berofo il Padre Noe trà?l numero de’ Giganti. Lib. s. Antig, FAIR 


Sî finfe da i Fauotofi i Giganti efler Figli della Terra,generati col Sangue del Cielo;furono quelli 


GIGANTI: 11$ 
ati Demoni , fotto fpecie humana ; peggio fente.il Valefio, credendo effet Mati parti d' Huoî n: 
mini incubi con gli Angioli , la qual'opinione, come fauolofa, vienrigettata da Agoltino Santo, 15. de Cjat 
Eli è però certo eflerh dati, e darfi veri Giganti, anche dopo lai venuta di Chrilto , che di altezza, ‘49 90 C-18 LS 
emole del Corpo auauzaflero tutti gli altri F'uomini. Diflero1Poetihaver hauntoeglino i Piedi cil 
diSerpi, e de Gambe {quamofe, contorte, e cilaffate, come quelli; e ciò , come fi è aleroue vedue: i n= (NILE 
to,per.la loro vivola Natura, così dalla Terra generatiin penaze caltigo , per l'ardire haùuro di i NIRO 
muouer Guerra al Cielo ye diftorre Gioue dalSolio,onde Quidio cantava; SURE 
Mifo perfregit Olimpum, 1a Merammorii i 
da ; Fulmine, & excufit. Pelion OfRfa; 
Diede luogo autoreuole però alla Fanola accennata il Telo della Sacra Genefi, doue firaccone 


pOdfca gli uma Figli di Nettunno , ed Iimedea, quelliappunto sche tacrofi Scala dell'Offa; e i he 
del Pelio, cercarono di muover Guerra a Gioue , cnude Quidio a lungo deleriue il fatto, di cui in tal II 
maniera li nacca il principio. ; ; til 
3 Tervaferos Partus,imania Monftra, Gigantes 
Edidit aufurosin louis ire Domum. i i 
Stimano hauer hanuto couaccioli , e nidi ne paludofi, e fulturei delerti di Flegra je di Tifeo fauo= 
leggiano tanta effer itara la forza, che (olo habbia potuto reegere tutta la Prowincia della Sici- 
‘lia; iperbole in curto incredibile. Più diverità fi porge nel Racconto , che i Giganti liano ftati 
Fisli diCaimo, e di Seth,doue la Scrittura chiama Figli de gli Dei,e Figlie degli Huomini. Il pris 
mo Gigante dopo il Diluuio fù Neurod, ò Nembrot, di cui i’ interpretatione de’ Settanta ; Zpfe 
erat Gigas,tum mole Corporis, tum robore , tum crudelitate ; cosìBnoc nel Deuteronomio fi molîra 
ellernsto di frpe Gigantelca ; e fi ri:roua, per atteftation del Berofo, efer (tata la loro Città chia» 
mataMcnos, dove dicalà dominanano cutto il Mondo, e,confidati nelle loro terribili forze, face= RALE 
uanoeltorfioni se barbarie, con le quali opprimenano il Mondo tutto. Differò gli E(ploratori, E 
mandatralia Terra di Promiffione,d? haner (coperti Moftri Gigantelchi, chiamati con Voce He- 
brea, Niphilem , nella Profetia d’ Amos fi racconta quefto, Z radidi Amorreum cuius altitudo erat C. 2. 
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Nell'Elescito de? Piliftei fi ritrouò Safo Gigante , che cimentatofi con Dauide venne vecio; così 2g: It. 
lisbenebob haurebbe tolto da i vini quefto gran Re , (e non vifofie accorfo Abilaî Figlio di Sar- 
via, In quell Elercico pur anche, oltre il primo Golia, vn' altro fi ritronò con il nome medefimo, 
vecifo dal fopraccennato Dauide pur anche; ch’ era dotato, altre la procera s ed elenata itatura , di 
kiDeta per Mano; e per Piede. Differoi Poeti effer ftaro Atlante più di turci giande, e maffi- 
mosonde habbia retto, e foftentato sù le Spalle il Cielo,e ciò 30 per alludere alla Virtù fingolare | 
diquel peritifime Altrologo ; che, con l' actme della mente giunfe là; doue non potettero alcen- | 
diraleri nelle fpeculationi Aftronomiche , ouero per l'altezza del Monte, per tal nome chimato, 
chelembra appunto toccare se farli proffimo alle Sfere , quindi dell’ Animato Aclante Virgilio, [I 
d, Vbi Celifer Atlas Ri 
i Axemhumeris torques , Stellis ardentibus aptum | 
Così-furono in tal concetto hauuti Briareo »Encelado ; Porfirione; Adamalto , Oromedonte , Gaè I 
ge, Titio, egli altri,sù le Fauole de’ Poeti narrati, e Tifeo, ò Tifone in particolare, il di cui lune 3 io 
sotacconto cralafcio , hauendone difcerfo altroue , conla verace Michologia , chiamato qui a rac- ki LI 
Contipiù veritieri , e foftantiofi altrettanto; auuifa Heraclide Pontico effer itato Ercole d'altezza li 
diquattro Cubiti € va Piede; d° Anteo narra Plutarco e Strabone, effer itato cauato il {uo Sepole 72 Serzarie: 
coda Quinto Sertorio nell? Africa, hauendo vinta, e debellaca vna Città da i Barbari, e trovato or Chi 
qeleran Coloflo, hauerlo (coperto di grandezza di fefanta Cubiti; e perciò in venerazione di 1‘ 
qelluogo , hauer rifatto il Sepolcro, fuenate vittime ed'offertiSacrifici; fauoleggiano gli Anti- 
chis dopo la morte d' Anteola (ua Moglie Tinge hauer conofciuto , ediefferlî accompagnata con 
{cole , da cui nacque il Rè Sifacesgran Gigante se Ré potente; attelta Plinio , percomando. dele z;5,7,€. 16. 
i facoloeffer itato [cauacto il Cadauere d'Orete, qual'era di fette' Cubiti d’ altezza; così nel- | 
l ola di Salamina,per le inondationi de’ Fiumi , vennero fcopertel' Offa grandifimad'Aiace;stani ,,.-,,.; > 
Xrriero nell’ Efercito Troiano. Polifemo Gigante Ciclope vien detto efier taro Figlio di Nec e E il 
“nno di Polidamante Figlio di Nicia , dicono Paufania , eSuida, Omnivm Hominum Heroibus ex- : 2 il 
Miptis fue eratis, (tarura maximus farss & preter Olimpicas Vittorias: de Pancratio peculiari forsisudinis il 
a illuftris. Si hà appreffo a Theocrito qualmente vna Donnafrà Siracnfani ,connome Praxi= fi 
0, favellando del Macito, volendo intendere la (ua fterminata tatuta, lo appellaua, Vir Freda Frefm. (ET 
‘Cubitorum ; Fà memoria Filottrato di alcuni Corpi, ò Cadaneri;;costimmenfì che fi ritronaro» 44- ti 
| 


lO, che la lunghezzaloro era di trenta , e la larghezza di ventidue Cubiti.. Di Poro grancRé del. 
È adie,riferifce Dione, hauer equiparato , fe non fuperato qual iuogiia ben” alto. Elefante. Venne ni 
to quelto dal famofiffimo Aleffandro,, come Gange Ré de gli Etiopi,di Batura di dieci Cubi- SIR 
E quelto Tapporta Suida, Za forme preftantia qualisnemo vnquam Mortalium fuit; è autore Flea. LR 
DoRe effcefi rieronavi in vna Spelenca; in Dalmata sla quale era detta di Diana, molti Corpi; le. 

sno __ Cole 


der a 


Lib-Erafr.r 


Tra Vivo Hera. 
dis Attici è 


Ta Genealog. 
Deor413 «è 


Zsb. xr.Regni 
drallici < 


VI 6 i G I G A N T I ° 
Cofte de' quali folo fedici [panne eccedono; d' vn certo Claudio'và efprimendo Martiale, 
i Summa Palatini poseras equare Coloffi » 
: ù St fieres breuior,Glaudie,fefque pede è 
Fù Agatone Atheniefe, per quanto auvi(a Filoltrato, Huomo di monftruofa fortezza , e di alten) 
non inferiore; Maflimino Imperatore giunfe ad efser alto orto Piedise mezzo , onde fiadduce in 
proua di cià vn fuo Calzare 0 Scarpa pelserlunga vn Piede di più dell’ ordinario de gli Huominj. 
quindi d'yna cofa grande era addotto in Proverbio Caliga Maximini , li gran Scritto: di Certaldo 
auviva la memoria d° vp racconto , dicendo nella Sicilia, nonmolto lontano da Trapani ,elserfiti 
trouata il Corpo d'vn Gigante , quale però commofso;fi rifoluette fubito in poluere, ma dalla con. 
giettura, d* vn* Ofso della Cofcia, quale reftò intiero,elserfi (coperto queligran Corpo doner elser, 
d'altezza di ducento Cubiti, e inatteltatione di ciò efserftato appelo vn luo grandilsimo Dente 


auanti all’ Altare della gloriofifima Vergine dell’Anonciatione, Furono copiote di GigantilAn, 


glia sla Dania sel’ Helfinga , allo (criuere del Candemo, di Safsone Gramatico,e d’ altri, 
 Recitail Sigonio, che Martino Turranio Milanefe era (tato d’elterminata ftatura, quelti in qui 
mentre , che i ChriBiani nell* Anno mille , e cento quarantotto oppugnauano la Regale Città ij 
Damafco , fù tata prefo da Barbari, e con vn fort:ffimo Martirio per la Fede di Chiitto Giesì, 
terminò generofamente la vita, e diede fplendore alla (ua nobiliffima Famiglia, Sogliono pef, 
ne moftrare gli habitatori d' Anuerfla la Figura d’ vn Gigante altifimo del già Imperator Brabone, 
che diede il nome alla Brabantia sche gia fù Principe , e Tiranno di quelle Regioni , e.cio terming 
tele Deuovioni,e Procefsioni della gloriofifstma Feltiuità dell’ Afsunta ; di quefto venneto: da più 
ftudiofi e letterati di quelle parti formati moltidiltici, con 1 quali conchiuderò quetta verità) dar 
fi Giganti, e cominciando dal tutto, cosi fuona il primo, î 1 
Cernisisimanem bunc, immenfa hac mole Gigantems 
T'alemolim vt Famaeft;tulit Andonergia T yrannum 
Dell*Ofso della Cofcia venne intalmaniera:cantato, 
TantabecOrifici fuerit fr Qoxà Gigantiss 
Catera quanta illi Membra fuifse puses ? 
Sopra vn Dente , maggiote d'vn Palmo, reftò fimilmente accennato, 
Faucibusimenfis Dens bicfetit Ore voraci a 
Qui inifset fclidos ille vorare Bowes 
Per l'inuiîtifsimo valore del Braccio , 
Quam fuerit forti munitus rohore feuus a 
Ile Vir, bîc Cubiti pars mones ifia fui 
Nella vafta Procerità sed ampia moledelle fpalles , 
Ardua terribilis Scapula bec eft credo T'yranni, 
Quid reris quantum (uflinuifset Onus. 
Perla Tibia ,ò Gamba , da cui quella ponderofa Mole rauifarfi poteua 3 
Geftauit vaftum svaftafi bee Tibia Corpuss 
; Enceladum equauit (non dubium ) ille Gradù» : 
Stima il Goropio, e dice efler ftate così valte, ed ampie quell’ Otla,che vennero credute effer più 
Balena sche di Gigante, 

Come (mifurate furono le grandezze di quefti Moli , l'humana [tatura eccedenti, così a difmiluni 
farebbero le Narratiue ed Hi(torie loro , lo di quelte poche paga mi fono; per rendere Aabilità,e 
ferma la propofitione, efferfi dati, e darfi i Giganti ,né effere narrative (olo de? Fauclofi,, Poetidh 
ed Hiperbolici figmenti; e diciò tivaglia ,0 Cortefe , che qui e? auicni, per tutto ciò, che altroli 
in valti volumi è deferitto. Veduta per tanto quefta verità,relta da vedere alcuna cofa delle for» 
ed attioni loro; del che si come quelle altezze , e ftature (embrarono hauer dell’ Hiperbolico, cos 
fimili ti (embraranno quefte ; rd molte, poche narrative,che qui t' arrecco,, benche; e 1° vagsel'ale 


tre debbano efler auertite se Rimate, come provenute da penne fedeli, veritiere se d'ogni tima, 


concetto condegne. Per loche in primo luogo rapporta Adriano G.ugno yefler ftata nelle Now 
di Carlo il Bello,gran Ré della Francia;condotta vna Donna; alla prefenza dieui Nane, e Pigme! 
ben tuttele più eleuate ftature fembrauano ; così era [trauagante , ed inufitata di que! gran Corpo 
mole; or quelta con ambele mani portava due Botti , ò g*an Vafi di Legno ripieni di Bitra, 08! 
va delle quali contencuano quattrocento Pefì Italiani e vna così groffla Trave maneggiava, 00 
me fe foffe vn Fufcello , che a pena otto Huomini, ben*anche netuofi, e forzuti potevano muoll 
te; venne «na tal Donna condotta da V vilelmo Conte d’ Olanda detto il Buono, fe di tauto Por: 
tento però fi può preftar Fede ad vnranto Autore 

Milone Difcepolo di Pitagora , la di cui Patria fù Crotone sriufcì così forte, e gagliardo » che 
ftando.conla perfonain piedi non v'era forza humana , che a mouerlo foffe valenole, le hauelle ale 
ferato nella mano vn Pomo, ò altra cofa | non poteva chi fifofie darfi vanto da quelle diftorlo j*€ 
ce ne Giuochi Olimpici veder ‘proue inna:rivabili, mentre d'vn Pugno folo vecife va Toro! 


portandolo per lo [patio d'vno Stadio sùle (palle , in vn giorno folo (e lo trangugiò. Effendo ci 
È 3IOFHO1 sù ; 
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wa fiata fotto al Portico de Filolofi, e vedendo vna Colonna; che minacciauarunine ; accorfe; e 
con forza inaudita la foftenne ,e pofein ficuro tanti ye tanti, che ad vdirole Di(pute erano accorfi; 
finalmente abbandonando Il potto ,e trattofi fuot del pericolo srouinò il tutto, (enza vna minima 
Jefione de gli aftanti. Racconti fono quefti di Celio, Giuuenale se Gellio» 

Actifterminati di crudeltà ; e fierezza furono quelli, che firaccontano di Cleomede Aftipalefe; 
Trovandofi vn giorno coftui difarmato , venne alle Mani con Lacco Epidanio , Lotcatore famofo 
cconvnfol pugno lo diftefe ben fubito morto; ma ciò, che fù grandemente abborrito da fvoi Con- 
cittadini , fù la crudeltà eltrema vlara nel Corpo motto, mentre ancor fumante nell’ Ira, gli pole a 
forzanel Goltato la mano,e gli traffe il Cuore palpitante dal Petto, con le Inteltina, che. perciò 
venne eueramence citato a fentenza da Giudici } pur egli, più che da prima'ineforabile, entrato in 
vna publica Scuola, dou”erano cento Puttisconil loro Maetro, appoggiatofi alla Colonna;che 1° E- 
dificio foRentana , con isforzo incredibile la gettò per Terrasecon efla tutta la Fabbrica, onde mo» 
tirono que' miferabili, Vedendo perciò di non poter più vivere, entrato nel Tempio di Minerua , 
ginileuato il fafo d’vn gran Sepolcro sin effoentrato, e ricopertofi con il medefimo faffo, finì, 
non sò s'io mi dica, con Gloria, od Ignominia\maggiorela Vita; Autore di quelto Racconto 
firende Plutarco, 

Titormo, di cui fon pieni i Volumi de gli Storici Poeti, e Comici, oltrepafsò i precitati; venne a 
gareggiar con Milone, di cui per moftrare forza affai maggiore, difcefo con eflo in Eueno , luogo, 
dou' erano Saffi per Fabbrica grandiffimi ne {moffe vno ; e foftenendolo con le Braccia lo traffe per 
wpezzolontano ; vn’ altra volta con forza da fuo pari e quafi incredibile s lolanciò ben difcolto s 
equelto per molte volte e con tanta agilità , e preltezza come fe haueffe hauuto vna Palla leggie» 
raperle mani ; lo leuò finalmente da Terra) e reccatofelo sù lo {palle lo portò per vn gran pezzo di 
flrada e collocatolo ,al fine s sù vna frada publica ,come di genetofo Trofeo fe ne feruina. Quee 
fto faffo fi prouò Milone di (oftentarlo tràle braccia, mà a pena potette alzarlo da vn capo» Fece 
altresì vn'incredibile prova, che nel correre » che faceua in (ua più forte, e veloce carriera vn'imite 
Toroye furente, poltofeglidi contro lo raffrenò,lo ratennese ciò prefoglicon vna mano il piede di 
dietro satueto ciò trouandofi prefente l’accennato Milone , oh Gioue (diffe per iltupore) hai tù 
Lo vn'altro Ercole al Mondo è Tutto ciò vien mentouato da Celio,gran Scrittore delle cofe 
antiche è 

Lalcia permemoria Velleio Patercolo di Giunio Valente,che venne dotato di così robufto vigos 
Fe1cherattenena le Carrecte,quando erano maggiormente sù l’impetoye velocità del correre. Son 
copiofe le Carte di Curtio Giultino ; e Diodoro ; in raccontare l' Eroico tatto di Lifimaco, che cons 
dannato ad effere da vri Leone sbrannato s per hauer dato il Velenoa Califtene, fattofi cuore, cac- 
ciato va Braccio cucco nelle Fauci di quella Fiera le terpò , e traffe a viua forza la Lingua s onde poî 
ci pe i Aleffandro diuenne,che ferito in guerra,nonifdegnò fafciargli le Piaghe conle proprie 

endercali, 

, Di Polidamante Greco Lottatore , (perimentato in ogni gran Cimento, narra il medefimo Ce» 
lio, che trouandofi totalmente inerme , tutta volta nel Monte Olimpa vecife vn Leone di non or= 
dinaria grandezza, che fe gli fece incontro; entrò in vna Mandradi Beftie je prefo per le mani vn 
ferociffimo Toro non primalo lafciò, fe non con tutto il vigore, e forza di quella Betia tremenda; 
che fù necefficara lafciargli nelle mani 1° Vnghia feroce, Accorreua con isforzo maggiore an 
cor egliarattenerle Carrette nelloro Corfo più vigorofo, e furente; alla fama di valor così grane 
deaccorfe fraigli altri il Rè Dario , cumelandolo di ben groffo Bipendio, è ben prelto moftrò il luo 
Coraggio , mentre sfidato da tiè valorofi Caualieri Perfiani , egli folo fe gli auentò , ed in breue 
Momento eli vecife; ma come fouente a chi troppo fi fida accade, auuenatofi conalcuni altri Come 
bagni (otto a vna Grotta, perlo Tempo piouofo 4 fi (piccò vn.(affo bengrande,fegno di gran ruui= 
ta, da cui mentre fi diftollero i Gompagnisegli nel luo robulto vigore affidato ; perlo pefo incre= 
dibile di quel Monte » che parte ruainò , fotto ad eflo miferamente ftritolato rimafe , fe dewefi pre= 
Narfede a Celio i i 
x Eccede lacredulità Humana( racconta l* Autore medemo ) la forza innarrivabile, mà la ruftis 
Sl puranche d' Agatone Ateniefe ; quefto, benche folfe di giocondiffimo alpetto, lungo di Chios 
Me, con Nari Aquiline sdi fembiante allegre, di Petto ampio re capace alto di ltatura di Piedi 
Uto; veltivafi fempre con Pelle di Lupo, e cratteneuafi per lo piùa dar la caccia alle Fiere Selua= 
Sis e più inofpiti, nè temeua la fierezza medefima delle Pantere., e delle Tigri anzi nè mena de 
GE de gli Orfî, e così nel veltire, come nel mangiare fuggiva quelle cofe, che rendere lo po» 
de delicato e molle sonde, come Achille, potea dire cibarfi folo di Midolle di Leoni, e di 

3 i 
uu Sito,Perfona di eremo potere,haueua per vantaggio d*intrommetterfî nè più fieri peris 

i emilitando con Tito Vefpafiano lotto alla Città di Gierufale mme tù il primo + che vittoriofo 
Sprale Mura (aliffe della medemia nea (piegandoui it Romano Veflillo; fi rendeffe meriteuole della 
Ta Murale. Condegno così dieterna Memoria il racconto di Plinio: nella Perfona di Trie 
No, Soldato di Gigantefco valore, che, pronocato da va'infolente nemico a duello; [degnò sb 
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durfi nel Campo ,&indoffatele Armi, mà fattofegliinanti con vn (ol pugno, anzi col Deto Polia 
della Deftralo atterrò , esfdegnando pofcia d° veciderlo , lo condufle al {uo Capitano prigione, 
Sembra oltrepaffare il'credibile pur anche il Prodigio di Tideo, figlio di Eneo Rè di Celidonia, 
quefti , che al narrar del Tortellio, non trouò in Micea Huomo, che lo parreggiafse di forze; man, 
dato Ambafciatore ad Eteocle sfidò feco a combattere qualfinoglia Tebano, concedendegli di 
“vantaggio l:elettione dell’Armi, e con tutti quelli, che s'affconrò , rimafe vincitor gloriolo e per 
che non fî porenano dar pacei Tebaniditanta gloria, gli pofero vn Aguaro de più forti della lot 


Giouentù , mà fenza frutto, perche, non altrimenti, che tra i Filiftei Sanfone, od Ercole frà Bigmei, 


tutti gli anientò , di tutti perditifiima lîrage facendo » 

Non men degno d’ammiratione è tutto ciò, che fi racconta di Seleuco Nicanore Rè dellaSi. 
ria; Quelti, come Perfonadi ftatura grande ye di pari valore ,5°anenne ad vn Sacrificio inttempo, 
che vn Toro filueltre , dalle Mani de Sacrificanti fuggiva, egli a petra con le Mani lo giunle, che 
con iftuporimaffime d’ Alefsandro il Grande e di tucti quelli,che a quell’ infigne fpettacolo fiti. 
trouarono slo arretò ,elorattenne, : 

Oltrepafsa gli sforzi della credulità quello, che fi narra da Pietro Crinito di Fermo Imperatore, 
Quettidi Corpo itfuto, pelofo, e grande , era chiamato da Aurelio Ladrone d’ Egitto, ma fermo 
appunto più che di Nome, di farti, firefe in fua Giouentù {pecchio di elirema tortezza , menti 
ftando relupino fi fece porre fopra la Pancia vn* Incudine, ed hebbe forza di fopportare, chedue 
Fabbrifopracon pefanti Martelli bateefsero , e per quefto era comunemente per Antonomafia il 
Cilope appellato. Stanno aperteinfommale Carte, di Celio ; di Iultino,, di Plutarco » di Plinio, 

del Ranifio,ed'altri, che raccontano l’incredibil valore; ed’ Ariftomene Mefsenio, che conpo. 
chi Compagni mettena in fuga gli Eferciti interi ; e, trà meno Antichi, di Pufio Saluio, che gagliat 
do falina per vna Scala con dugento libre di pefo nelle Mani, altrettanto sù le Spalle , e confinil 
mente a’ Piedi; c di Marco Seruilio, Huomo Confolare;non mai da alcuno faperato ; e di Bitonte, 
che,cometeftifica Paufania,portò sù le Spalle vn Toro pervn gran Pezzo di ltrada , in rimembran: 
za della dicui prodigiola fortezza , meritò vna Statua in Argo ; e di Cinegiro Capitano de gli Att 
niefi contro a Perfiani, c° hauendo fino al Mare perfeguitati i Nemici, che adimbarcatfi fuggiu 
no» prefe con la Man Deftra se fermò vn Legno , ch’ era carico, e perche gli venne da vn Colpo 
de Perfiani troncatala Deftra ritenne con.la finifirail Vafcello,ed anche efsendogli quefta diuelta, 


vi fiartaccò rabbiofamente co’ Denti; lo ftefso firacconta di Lucio Glauco Romano, volendoti 


tenere vna Naue d*Afdrubale, e ne lafciano le Memorie Plutarco, e Giultino. 
Lafcia fenitto il Volaterano d’ Eurimio Valente Lottatore Locrele come portò vn grandiffi 


mo Safso sù le Spalle ad vna Porta della fua Città, il quale gli (eruì per Trofeo di fingolare inditio. 
della {ua polsanza, mà ottimamente impiegò il talento, quando ftretramente afferato Temelcoin, 


gordiffimo V{urario, fotto minaccia di morte slo coftrinfe, edobbligo ateftituire il maltolto,a 
tutta la Povertà della fua Patria. i 

Scupendo,è il racconto di Plutarco nella Perfonadi Pirro gran Rè de gli Epirati, che veniua ptt 

la fublimita delfuo ingegno se decorofo (embiante appellato Aquila de’ Regi: azzuffatofi egli con 

“ vn Soldato nemico , che faceua gran ftrage de fuoi, dopo breue combattimento lo afsali con 

colpo di Spada cosìpefante ful Capo, che nonfinî di terminario, che prima non l° hauefse diuilo 
per mezzo, i i i 

Pietofosforzo ; ingitio d' Animo, e di forze vigorofifiimo fù quello di Pluto Soldato Giouine, 

Quefti,perche nelle Guerre d’Italia di mezzo a vn fatto d’ Arme fi vidde condur via it Padre Fil 


gioniero » faliin tanto furore , che da gli occhi; e fiamma; e fuoco fpirando , tanto s’incalori con 


tro de’ Predatori, che a viua forza glie lo trafse di Mano, Racconto è quefto di Valerio Maffimo. 


Per chi defidera poi di vedere sforzi inauditi ,edinnarriuabili prodezze; potenze di valore ben 


di raro accaduto , haurà nelle Opere del Sanfouino i prodigioli fucceffi d? Alefsandro Caftriotto, 
Principe dell’ Epiro , quale.frà gli altriserà con Nome Turchelco appellato Scanderbegh; vedrei 
 ftrani duelli hauuti, da quali così felice riufcì, onde Amuratte cotanto lo accolfe; vedrà , come pr0s 
uocato a Battaglia da vn infolente Tartaro ; così faggiamente gli rintuzzò l'orgoglio che maipl! 
non ardi di veftir )’ Armi ; come ronandofi a Caccia felo vecidena, e metteua in ifcompigliole Fi 
re più (eluaggie ; come vccife lui (olo Iaia, e Zampla, Turchi di nota valore» alla prelenzade 
Imperatore; natrato/tutto ciò. dal Pontano. gl 
Superfluo quì in queto Trattato hò fimato addurre le forze d’ Ercole s efsendo ormai cosinotti 


come le Carte, e le Tele, e fin de più idioti le Linguelo atteltano,, e mettono in chiaro» mi 


pure contro il detto di quello,che (cri(se Nec Efercules contra duos shawtendo fatto memoria de fatti 


e delle Imprefe de Giganti a fingolare certame;ftimo necefsario vedere ; e far intendere alcuni 6 
ben.pochi Elempi, ma di valore fingolare altrettanto, e fublime, quantol’efserfi contro più cimen 
tati ,e reficorraggiofi se forti. Raccontano in primoluogo gli erudiriffimi Floro , ed Eutropio» 
come quattro mila Humantini , fattofi contro vn? Elercito di quarantamila Romani ; li vinlero»® 
con total loro rage li mifero.in fuga, e fi ariano maggiormente auanzati ; fe non hauelse ratrentl 


to quelt' impeto con'argine di Prudenza l'inuitiffimo foro Duce Scipione. n 
i 3 cen, 


| Vitainfelice , vittoriofo , per haver decaluato il primo Capo; valorofamente mori. 


ì con'inaudito valore s non altrimenti, che licui fufcelli le loro Sagtte timando, frà quefti vn Turco 


 tezzarimafero (tupidi i Turchi se priui d'ardirfi partirono € il Todefco giunfela fera a gli Alloge 


| fofotto filentio , conuenendomi di ciò farlo, Balti fapere sche incalzato da vna Truppa di Nemici 


Itfcorticati col folo rocco dell” Vigna di quelto mio Deto mignolo; Non beuo, fe non fangue di Ficur Hiperb. 


i “non Polenta di Tartari poluerizati col rinerbero di quelto ferroze (é talento mi prendo d’ vnare 


ne a ivaada » balzo vn Polacco (opralasfera delfuoco,e ricadendo caldo, e fumante in Aria il 
Ne lotrang 5 


{ {uo 


Upur : a i i 
TR non foffero ftare,non fariano (tate autenticate , e raffermate da tante Penne , e da tantà 
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scendendo quivi a Secoli più moderni. Giuglio Barbarano lalciaimpreffo qualmente Brancio 
de Lofe hi, Nobile Vicentino, fù cosi forzuto,che quafiogni'grofla fune rompena, avuenutofi in vna 
rofla Truppa d' Aflaffini , ch'etano ad infeltarlo venuti, conil folo correrli incontro con l' Armi 
pudave, per la fama del fuo Nome, gli fece volgerle Spalle. Lafcian Memorie di Virtù egregie i 
Gimenti, coni quali Guglielmo Pafterla, Nobile Milanefe, azzuffandofi più volte coni fuoi Aupere ... 
firidase medemo li debellò, fottopofe, esbaragliò , che puregliancorà, per quanto il fopracene 
tato Autore ne aunila 5 opponendofia più feroci Deltrieti li arreltaua , e rompeua con le Mani 
ogai ferro de loro Piedi, e nella Lotta tanto forzuto ; ed elercitato moitrauali, che da folo a {olo 
non fù po@ibile, che alcuno lo fuperafle è SEE, 
| Tace, con perdita deplorabile altrettanto, quanto fono le Glorie sche ci racconta; il Sabellico 
ilNome d’ vn Gaualier Francefe , fcrivendo altresì , qualmente guerreggiandofi frà Chriftiani, e 
Turchinel 1022. egli, come d’animo,e di Corpo molto gagliardo, contrecento Caualli, paffando 
perimiezo dell’ Efercito de” Nemici fi fece vedere alla prefenza dell’ Ottomauio (ardire ,c' haurebbe 
(pauentato vm Mutio, vn Coclite) elo percotfe grauemente con l'Alta; e poiconla Spada, e pete 
cli egli portaua na ricca Soprauefle d'Oro, venne creduto Ladislao Ré d’ Vngheria; circondato 
però da ogni lato da Turchi, efendo in vn Cerchio ridotto, animofamente combatté, e vecife mole 
ri,mà erefcendo finalmente la moltitudine de' Nemici, anteponendo vna Morte gloriofa ad vna 


Non'diffimile forfe nell’ Argomento, benche nel (ucceffo vario , potrebbono riconofcerfi gli acs 
cidentianuenyti ad vn Alemano;intempo d’ Ifaccio Imperatore dell'Oriente ; effendofii Tedelchi 
impadroniti d'Iconio, quefti di grandezza d° Animo non inferiore a quella del Corpo,(eguendo 
l'Bfercito Turchefco a piedi, e conducendo il Cauallo a Mano,venne affalito da cinquanta Turchis 
edaquelti circondato con Saetcte , econ Armiyegli coperto dal grandiffimo Scudo » fi difendeua 


hanendo gettato l'Arco se pofto mano alla Spada , (pingendo il Cauallo , vrtò con impeto 
WWAlemano per combatrercon eflo lui più da vicino , e colpitolo con va colpo pefante pensò d'ha- 
terlovinto , del che il Guerriero punto non fi comofse s come (e foffe tato vna Colonna di Bronzo, 
Voltatafil' Alemano, come fe vn fulmine, con vncolpo (olo di Spada tagliò in primo luogo ambes 
duele Gambe al Cavallo dauanti scome fe fofle Itaro fieno, e con impeto pe forza pari radoppiò vm 
altrocolpo fopra la Telta del Turco, in modo, chelo diuife in due parti, A vn cal portento di fore 


gidmenti. Tutto ciò riferifce Niceta. i 
Ingiungo per vItimo vn Elempio,fuori d'ogni humana credulicà, fucceduto ad vn mio intrinfes 
chiffimo Parente nell'Anno 1658. il di cui Nome, perche così mi conuiene per degni rifpetti , pale 


ferilfimi aCauallo, ed eglia piedi, con Tempo tempettofo , onde pareua rouer(ciarfi in Acquail 

Cielo, egli, non d’alera proueduto , che d’ Armi da fuoco, folo, a pafso retrogrado,valfe ad ifcher= | 
miri contro i Nemici, e trà vn nembo di fulmini di Piombo, che contro ad effo fcagliati venivano, 
litbandofi illefo , giunfe in luogo murato, onde hebbe campo di poterfi commettere totale falueze \ RI 
A Come oggidi pur anche pro(perofamentey e în perfetta falute fen vive, non hauendo da quel con |) 
To portato altra di finiltro , chel* Venadell' Indice della Deltra mutilata da vna Palla ; gloriofo IGO 
adices che addita il Troffso della fua Vittoria, z TRI 
; Nino quelte Rodomontate » ò figure del Capitan Spauento in Comedia, che introdotto dal Capitan $pat i. 
Ù sOnte Telauro così ragiona, To nondormo, fe non fopra cento Coltrici, imbuttite di Zazare uentoin Ce. sli I 
‘Siedefi;{paccaci con vn riuer(o di quefto Ciglio ; Non vefto, (e non Pelliccie di (quarciati Elefan= media. È 


ori ch'io pefto conle Calcagna come Grafpoli di Vernaccia nello Strettoio; Non mangio, i de Ù 
; ; 6660 > "ol 


ugio » ‘Queroil Soldato vanagloriofo di Plauto, | | 
Curate vs fplendor meo fit Glypeo clarior, È Dl 

Qquam Solis Rady, effe cum fudum eft, folents il 

1 

ì 

i 


Vt vbi Vus veniat contra conferta Manny | 
Oculoram perfiringat aciem in Acie hoftibuse te 


nodi come degne di fede cotanta raccontano» Scendo ora dal più eleuato della Stature all’iné 


li Uefte : mentre, efsendo traditione della più perfetta Filofotia, che Opofiterum cadem 6/8 difcie 
ene il doucresche, dopo il Difcorfo de Giganti (ucceda quello de’ 
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9. On é men confiderabile la Vittù vnita , che la difufa; e fparfa s quanto quelta nelle Stati 
i ampiedeGiganti fiftele» firaccorcia e s’ abbrevia ne Pigmei , onde di quelle, non SI 
che di quelli necefsario il ragionare rauifo» Pure in primo luogo, così de gli vni, come dì 
gli altri varie fi conofcono,, e rauifanfile opinioni» e i pareri; concede in primo luogo] 
grand’ Ariltotele darfîi Pigmei; a che rifguardandoil Mantoano diceua o 
3 Inter Pygmeos non pudet effe breuem. 
Quefte atteftationi douirebbono foddisfare, elsendo d° Autori così dogmatici , ed appronati; Seri 
ve Plinio elsercopiofa di quefti Homiciatoli la Traccia, e quelto accenna darfî fotto a quel Clim 
pur anche le Grue, ed in particolare lungo il Fiume strimene, con le quali per lo più hanno Pugna, 
Recita Pomponio Mela ; habitar quefti nell’ Arabia interiore. Sente Filoftrato douerfi ripporr 
con molti Moftri humani. Conchiude Olao Magno darfi quefta minuraglia, e frà i moderni il Gio, 
nio nerende fede autentica; mentre nella Legazione di Mofcouia, oltre al Giappone, principal 
mencelli colloca s e i Lufitani fanno piena arteltatione trovarfi quefti nel Paefe de Tartari; ena 
conto di GemmaFrifia efserfì caricata vna volta vna Barca piena fol de Pigmei,fpinta dalla For 
n2al Regno della Notuegia» Odorico de Rebus Indicis , attelta d’ hauec veduti Pigmei d'altay 
di trè Cubiti, e quefti nell'Auno quinto fono atti alla generatione, e nell'ottauo inuecchigno, 


‘n 20 


L' Argenfola porta libera la Penna 1 con dire ritrouarfi in vn*Jfola d’ Oriente , la quale è.rinomati, 


per gli Ori , che dalei fielraggono » vna (orte d’Homicelli,e quelli dice elsere i veri Pigmei, nik 
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Ji generi delle Simie quefti Humunculi ; a cui fi fottofcrine Marco Polonell'Hiltoria dell'India; 
E rapporta d' vn” [{ola,appellata Balmano dalla moltitudine delle Simig,che percio i Caccia» 
e a viva forza difalcondendoli dalle Boflcaglie li {pingono1n quelle Mura, e radendogli da per 
intolaletandoli folo.i Peli delle Pudende, e della Barba, li vendono pofciaa Mercanti; feccatiche 
fono:in alcune Caffette di Legno, e conditi con Camfora., quelti caminando pofcia pel Mondo coe 
me Pigme: li dimoftrano è 34 i : 

Ritornando a quelli che accennano darfii Pigmei, vn certo Bafilide, appreffo ad Atheneo, dice 
dufî queltische mentre combattono con le Grue, falgono a Cauallo delle Perdici, le quali in quelle 

artifono maggiori,che nelle noltre ; benche Menccleto aflerifca intraprendere eglino feueriffima 


; "5 , i 
Piena contra l' vne,non meno , che contro l'altre; daquelti non è diffimile Plinio, che co*fuoi Libeg. C. 224 


maggiori (eriuendo dice Inducias haber Gens Pigmea abfefsù Ginum,cumiys dimicantium . Il Comenta= 
ord*Hometo, Euftatio, dices che la loro ftatura non giunge ad vn Cubito, e vengono denominati 


daquelto nome Pygonsche è lo {patio dal Pugno ali? Offo del Gombito s nero al principiodel De- 1,;, ni 


toMignolo ; Plinio perciò li appella Huomini d* vna (panna; così Gelio lalciò fcritto; Pygmei, qui 
lngifimifune, non faperane Pedes duos ,& quadrantem. Di quelti fi narra;che per farfi parer grandi 
ficompongono , e mettono in Capo Cornid' Arieti ,e molti conciò intendono, che nelle Pugne 
lorofaleono a Canallo di quefti, come fcrifle Hecateo. Differo molti habitare eglino sù le Mon. 


| tagnedell’Indie , vicino alle quali é l'Oceano, come ragiona, per autorità del Pupio , Bartolomeo 
| Anglicano , e più apertamente conquelte parole fanella, Supra bos (Affomos) exttema in Parte Mon- r;g > 
nz 


tium Spitbamzî Pygmeinarrantur s ternas Spytbamas longitudine, boc eft ternos dodrantes non excedentess 
falubri Gerlo fempergs vernante Montibus ab Aquilone oppofitis:quos a Graibus infeftari Homerus quogue 
prodidits)alcia feritto Ariftorele habitare eglino nelle Canerne , Non diffente Agottino Santo, che 
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varità de luoghi denie render vana, ò fauolofala credulità, che dette humane abbreuiature fi diano, 
mentre perla ragione imedema, con l’ euidenza de gli oppofiti, fanuolofe fimilmente potrebbom 
fembrare de Gigantile Storie: acquilta maggiormente concetto tal Verità, efsendofi vedutiy 
vedendofi per ogni. Tempo molti Nani, che mettono maggiormente in chiaro vn tal fatto; vnen, 


fi diano i Pigmei, come appreffo a noi i Parti moftruofi; e vien feguita quell’ opinione dello 16. de Cirare 
Scolialte e da Ludouico Viues, benche diuerfa fi ritrouil’ Opinion di Strabone; l' Euftatio fente, Def C. 8. — 
che per le Comparationi della Guerra delle Grui contro i Pigmei, fi può intendere quella de Ae CETO 


srofe 


Quelli che 
negano darfi 
iPiemei. 


C.27 


Ts Coen) ad 
Ezochiei, 


Eib. 3. Relat, 
Indie 


to Marc* Antonio Sififo hebbe nelle fue Cafe vn Huomiciuolo così picciolo, che nè meno allaMi. 
furadi due Piedi giungeva; vn Nano per nome Canopa;alto due Palmi , e vn Prede era la Delitiadi 


Giulia Nipote d’ Augufto ; ed Augufto medemo hebbe vno di quefti por anche per nome Lucio,di, 


ftatura di due Piedifoli ,.che lo fece vedere a publico fpettacolo . Racconta d’ va certo rale Nice 
ro nato nell’ Egitto di (tatura tanto breve, che non mai fù veduco il confimile , e quefto genetito 
dauna Donna fimilmente breve, ma egli di tal picciolezza, che poco più d'altezza d’vna Perdie 
eccedeva , vifse (în all’ anno vigefimo quinto, dotaco d' vna prudenza innarivabile , e fenile, Por 


-ge credito a ciò. maggiormente l° auttorità del Padre Eufebio Giefuita , il quale racconta uelle fue 


Hiftorie naturali gli anni adietro effe:fi nelle Spagne veduto vn' Homiciatolo difette aani, c'he 
‘imea:gectato vna Barba proliffa, e ben folta , e di dieci anni efler (tato nel fiore delle fue forze, edi 
‘heuer generato vn Figliuolo.» Chiarifima; e d’ ogni concetto maggiore è l'autorità del dottiffimo 
Aldrouandi, qual dice, che fei Anni dopoyche feriucua il Volume de Monftris , d*hauer veduto 
.Bologna al feruitio del Capitano ; e Duce Iliuftrifimo di Crecqui.vn Nano d’ altezza folo di tre 
tun* Vncia , come ne lafcia I’ Imaginedelincata neli' Infcrittione,poftanel Palagio Senatorio dî 
tro le Stanze del fuo dottiffimo Mufeo , le di cui parole fon quefte Afichael Magnanus Annos nai 
nur s © Quadraginta in Opido Baronis de Seffonagiorfito in Delpbinatu,prope Gratianopolim, Nanms Ih 
lufiviffimi ,& Excellentiffimi D. Caroli de Crequy Paris Marefcalebi Francia, Proregis Delphinatit 
© Ludovici XIIL Francia, & Nauarre Regis Ghriftianiffimi ad Sanctiffimum Vrbanum Oîtanum Ora 
toris Qbedientie Anso MDCXX XIII. Anche pure a quel tempo 1’ Illuttriffimo Sig. Senatore Fer 
dinando Cofpi ne alimentava nelle fue opulentiffime Cafe due di mile altezza se ftatura. 
. Non mancarono dall’ altra parte Autori di non poco credito, e di alto concetto, che negate 
no darfi quefta minutaglia, e Compendij della Natura. In primo luogo Alberto Magno gli cont 
de bensì, mà non gli ammette in effere d' Huominitotalmente perfetti, ma forti di Beltie a quelli 
confimili, la qual’ opinione ben moftra efere confimile all’ Ariltotelica, mentre, quando diffedati 
quei Humuncoli,non perciò conchiufe efferquelti totalmente Huomini, con quelte ragioni. ml: 
nito il Sueffano non darfi quefte nel Genere humano palelemente attettò,, e fcrifle, come quelli chi 
non partecipauano dell’ vfo ragioncnole, e ciò maggiormente conferma, perche di Religione mal 
cauano, mentre,aila mente di Platonesquelta all? Huomo falo conuiene, e benche vengono da Exe: 
chieleramemorati » non contradice ciò ( rapporta il medelimo ) alle ragioni, mentre è opinione È 
intendeffe quel Profeta per quelti Huomini grandi se fmilurati, de quali fi prendefiero le paifate 
nonconil Piede, mà con il Gombito. Appella 5. Girolamo i Pismei Pugilatori , mentre P Ate 
ta fortifce ilnome in Latino, tratto dal Greco» che fuona Pugilaror. Per fentenza d'altri gli Ho 
mini,pofti fopra vna Torre eleuata,etano chiamati Piemeis mentre da lontano guardati fembrano. 
appunto piccioli,alti poco più d* vn Cubito , la qual fentenza, e parere non è da [prezzatfi. Lo5d: 
ligero frà molti Autoti pur anco nega: Figmei con quelta ragione,che in quefta età non viuano;9! 
gomento di niuno, Ò poco valore ; mencre fiè pronato al contrario efferui ftati Giganti benché " 
oranon ve ne fiano, La migliore di quefte è l’opinione dell'acutiflimo Cardano il quale do, 


Hipug, bnde 


Troiani, coni Greci ; de’ quali diceua Giuuenale , 
Ad fubitas Tbracum Volucres, nubemque fonoram 
Pigmens parnus currit Bellator in Armis i 
Mox impar Hofi, raptufque per aera curnis 
Vnguibus a feua rapitur Grues 
$Gio, Battifta Mantuano. ; 
Pygmei breue Vulgus, iners plebecula quando 
Conuenere Grues longis in Prelia roftris 
Sublato clamore fremunt  dumque agmine magno 
Hoftibus oceuvrit, Tellus tremite, Indica clamane 
Litora', arenarum nimbis abfconditur Aer 
Omnis , & inuoluit puluis Solemque » Polumaques 
Et Genus boc Hominum natura imbelle quietum 
; Mite facit Manorss pugnax, imane , cruentume 
Sonoui alcuni yi quali vogliono, che i Pigmei fiano grandi, come 1 Fanciulli di fei, 0 fett*annis 
come filesgeinvna certa Epiftola, (critta ad vn Sommo Pontefice. Scrifle fopra ciò, a guifa dì 
Focma,ya copiofifimo Trattato in Verfi Latini Giacomo Le &io,Iu:e Confulto, e Poeta di grande 
Intelligenza segran Nome scomeampiamenze nel gran Teatro vmuerfale del Mondo fi legge è 
Stimarei far gran torcoa vn tanto (oggetto ; e al Libro , fe di quanto rapporta il dottiffimo Cone 
te Tefauro nell’ Amplificatione d’vn Nano, ò Pigmeo, trafandaffi ilracconto , Quefti, che nel 
lo Canocchiale Aciltotelico fi prefiffe il modo d’aprite la Conofienza a gi’ Ingegni per la più per- 
fitta Eloquenza, dopo c° hà addotte ad vna per vna;, emoftrate le Pratiche fopta le dieci Ca- 
gori d'Ariftotele, per le quali può divagar ogni Mente, (correre ogni Lingua, efercitarfiogni 
“na; nell Indice Categorico adduce ; e forma vn metodo chiariffimo di quelte , prendendo per 
Aigomento l’efere, ela Perfona d'vn Nano, ò Pigmeo « Feliciffimo Nano,che adiottrina a rene 
<f e d.nenir 1’ Oratione Gigante , fruttuofa altrettanto , quanto le Storie addotte ; timo a pros 
Komaggiore de* Dotti medemi se totale inlegnamento de Proficienti la prefen'e 


DESCRIETTILIONE: 


Vem vides simo quem non vides Pufio eft, Homo fuo Nomine brenior, Embrio verius quam 4 quantitate 


Bomos vel Homyli fragmenturs , cai metiundo Geometricus Digitus fit longe immenfiors in 
fufis per feneftram Radijs grandiores peruolitant minutie, T'alinim Pufionum fi Clepfidram ime 
pleasstenui fiuxu boras diriment» Propiusinfpicemec Artus numerabis, nec membra, Pes eft vbi 
5.vh;; incipitseo definits lineam diceres in Punto, punttumin Linea + Quanti venire tam rara parie 
IVOI inepere Sane in Pretio ? Sanò maiora fubbaSiari pofuut > non minera s Rerum ninitaaram Phento 

cem 


free 


CR n 
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cem pablicari: putes , Hanc fvalloqueris Anbelisum prime, ne afflatu diffacut fi conrmar nec bei; pote 
neo ledere adrosmec anws efl', nec oneri. ) 
è Deformis vari eleganssfuruussanfufcus fivinefoiasy T'antille fubftanzie nefcit Color harereseTe tamen f 
teare nefcio quid Nilo fimile pafillis ve maculis quas fucare Puelle pre Neuo gerunt in Genga, xi 
fam paruates Wocem edit ac faninmmotiurnis Calicibus fimilis, quos andis noi vides. Iratume ini 
Scintilla ef pufilla, &> ardens vel Sinapis granulum parunm , fed prauume i 
Stunt qui affirment Ledeo ex'Onogerirma ; fune quividiculam Aefopici Montis fatunam-vocents vita, 
que falfo', nani Pufioni compararus Aus Mons eft : Lacerte Q:ulum Panteon, Al Afyrmidonia pattan 
ex formica matin, fed ntbil [ecîus y wam longe grandiores formicarum Partus erumpwat 3. fola buins Ger 
frix concepro fetu'mon tlmair neque cum pepevit fe Afaîrvew fenfit . Quidfi nubat 2 fane fi pari mubat Ain 
miu Atomo innverit Hymenens at fi T'halamum fecundet duo vancule nibilum gignento Nugari vili 
tepueraftens Natura talem fibu Pupam molita, velinoftenium Ingenij Eominem ivaxit în Epitamen; fot 
micam ex Ebore fudauit CGallicrates, quamoxvidere nonerars Myrmecides Gurrum » quem abderet Mifta, 
vtriufque diligentiama Navara vincitsattis Gloriam affectans maximam, inParno Eburnens fit an Corny 
band fatis liquer s fallente Oculos Afateria. Quid quid et ad pevfettum Fominem mibil adeft nibil deel, 
Materiam dixevis fine fotma ; formama fine Materia Corpus fine Corpore , quod Sopboram barbara Gli 
 fes Ensvocarent Rationis yboc eft figmentum Ingentj i 
3 ; GComijce quas vites habeat vix veras Viryne cum Mufca quidé certanerit equo Marte,nullo tamanvilij 
de ALE: ? cis pramio,cumà fanzuinis non babeat,quod forbeat Mufca. Agere nihil poteft, (ed nibil pati ; Ignem mOnpa 
Li uet neque gela, quisneque raveftere poffit, neque denfari, innictus aque miles s > pugil munitus , quiamiyi 
tus quem fua parnitas pagnis intaltileno  fervo infetlilem facit obfeRus, obfidium videbit cui vnabuy 
mica in Annuîm (afficiat» 5 
Quem degat atatermrogas? S scculum Neftorrewm facile tranfiliet, morsi inobfermatus, qua certiusinma 
iora cullineatsguamquama cum Homo fit, 7 non Homoiam Vitam inter,ac Letbum medins pendet. Mani 
periculoefì Bruma , dum Pygmeis Inimica volitant Grueso At fi divis Calcglis fafpendium Pufioni deci 
nass Arachnes Garnifex eri, laqueusfilum. i 3 
Sedeat anffet ,aniaceat dubitasein puncto planitiem tangit, bunc in fubule acumen indue , acuminiu 
crefcet nibil. Flunc Rbede impone s proceriotem Auvigam Myrmecidis Quadriga fenfit. In Pyri Au 
maior Apollo fedit inter CamenasyEquo iminens nibil'eminet s craffiora Gorpafcola Inmenzi e DorfoEii 
fones dentata ftringunt /irigilli è = i 
De Damicilio queritas è nimis amplum Theatrum forer Limacis Choclea, In Cochleari nanfeagabitm 
Aloco,S mo- vt in Oceano. Infrumentigluma Pila ludet per aticula forulum Triumpbum aget, felix Latro, que 
PRG neque arcere poffîs, neque coercere, ferium, non rumpet, ac erumpet apparitovibas non apparens, abeats ti 
deat s ambulet, redambulet vleroscitroque boftilia Caftra, &Aciem difcurrat vbique apersus > clandeflm 
inTurbaexploratorem agetextuto. è 
Quale indufium tam minutulo Gorpori Acinaceum Paffie Spolium braccas dabit manicas Garacallu 
Spolium, Pallium Abollam, ac dimidio maîus fupereris pro Bafilico Syrmate . Quod fi armigerum malis di 
nici Pifciculi (quamulam pro Cljpeé induet s Arifte acumen pro lancea , arenula raîcam pro Lorica. Qui 
multa de modico ? Hunc alij Galee Criftam, Balifte fignum, Clypei Vmbonsm, Menfe Analectum, All 
Metaphora enlaris Vnguiculum, Pedis Aftragulum appellant s fed fuperba bec Nomina. Alij Guminifemen, Armi 
Conglobats. ferupalam s Accicule Gaputs Lime bamentum, Area puluifculum, Pulicis pupillam , Accari particulam 
fed' nimis adbue adulatorie» Plus dicunt, quam minusdicunt. None Liturula Apicem vocant s aly Mt 
. uem Poetarui Sylabam » Libra equamentums Democriti Atomun simpalpabile momentum, Mathemili 
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Mii 
| i corum individunms Aritmericum nibil 3 fed nondum Acu punttum. Vis doceam quid fit paruus Ho 
15:00 Magnum Malum., i ] i SaR 
DE Ma di cole si minifme se piene di si felice eloquenza sche in così minuto Argomento , cosìgii 
dl de; e fpatiofa sà fa:fi vedere , fia detto a baltanza . Oralla Perfettione dell' Humano compolto; 
{oo i che tanto è a dire , chiin sè feffo l'Huomo ; e Donna contiene; a dir qualche cole difcendo, chi 
Î pis 


mato Ermafrodito, ouero, 
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Ome è queftos che fuona perfettione è, ò compimento: e qual cofa veramente mago! 

‘mente perfetta può darfi di chi ogni tato, compleffione,ed ogni effere humano abbraci 

econtiene? Va per tutto la naturale Filofofia efclamando Afateria appesit » uo: 

ficut Femina Mafculum , Appettibile dunque da chi che fia (arà quello, che l' vna,e! LI 

contieries ed egli, fefiritrotta di quelto effere pago e foddisfatto, non haurà, da inuidiate È 

Apollinei Raggi, ed a Gioue medefimole dignita;e le grandezze. Differo i Fauolofi efler DOD 

fti da Mercurio, e da Venere, come più a baffo delibarò qualche cofa dall*Idilio della Salmi : 

tanto fonoramente feritto dalla dolciffima Mufa del mio Compatriota Girolamo Preti» iL) 
d'eternarimembranza;edimmortale valore. Si dimanda egli inprimo luogo Genere Pea 


IN O; {123 


Vengono quelti collocati nel terzo gencre de gli Huomini »cioècrà'l Mafchio; ela Femina + La? 

(cia memoria perciò Girolamo Monti d'hauer conofciuto !Ivn*Erinatrodito ; che ‘prefo Marito, 

pepiera creduto Femina , onde anche progenerò Figlie.ye Figli, pure, conrro ogni {na ‘debita fe- 2,5; 1: 7}: 
‘de se diuieto, eflendofi accompagnaro con Donne s hauer da effe fortite figliolanze medefime e Il rem. C.6, — 
‘Colombo‘a ftabilire ia Fede di quelti Androgini dice d*hauer veduto} e conofcinto vn tale del: 

yiuna, e dell’altra parte dotato, e morto, clic fù effendofi (parato il GadQuere effernifi trovati i Lib Anna!) 
ali (permatici dell? Huomo , ed i pronti alla Generatione delle Donne; e noneflerui in ciò altra "7 ‘924 
differenza; (e non quelta ; che done foglicno queti efferea due a die fabbricati; colà con ordine 
iquadiuplicato vennero offeruati compofti. In cal conftitutione però quefti ordini, e nature difpo» 
{levengono da periti Anatomici s e Medicile forti de gli Androgini efaminati; ediintefî, Quattro 
fono( dicono) le differenze ; che vertono trà quelti» Il primo è 1’ Ermafiodito Mafchio , chie del 
filo Ma[chile rotalmente partecipa ;ivalido , e forte, moftrando folo fegno fenaplicemente appa= 
rente, né da quello elce alcuna Virtù sod Atto feminale. La feconda fpetie fi chiama Ermafroa 
dito Femina, quando,dotato principalmente della Compleffione di Femina, prova le Menftruali 
fufioni ,e decrementi, e che più apparenti, che reali, & attivi moftri fegni humani . La rerza fpe» 
nie diquelli, che ,benche propoportionati, ed apparenti le Figure dimoftrino » atro però alcu= 
no,fuor che gli ordinati, ed anche imperfettamente,non efercitano, enon trattano. La quarta è 
A'vitima (pecie:è l'’accennara se delcritta così nell’ vna ,come nell’ allra parte potenti ; e validi, ana 
zi,come porta'Ariftotele , portano vna Mamella Virile e l'altra di Donna. 

, Framolti.ficontano nell'Africa i Popoli Nalamoni. Sono quelti molto frequenti ; allo (eriuere 
di Plinio, nella Città di Virginia ,e quefti fono così efofia gl’ Indiani, che fe ne fetuono non altri. Ex d/ér0zas 
menti, che di Giumenti, facendoli portare grauiffime fome, e pefi,come ftimati di gtandifsima for» 


i zayprincipalmente l’ Annona Regale , quando i Regi loro alle Guerre fi portano, morti che fano, 
| liaccompagnano folennemente al Sepolcro s,mà quelli, che gli hanno porcati per cuiro va giorno 


continuo fempre fiiauano , penfando d’ hauer contrattati Cadaueri contaggiofi, e peftilentiali. 
Cercano molti , fc quefti denono eflere ammeisia Matrimoni), e rifpondonoi più faggiche sì, mà 
conforme allavalidezza se polsibiltàloro se quelti perragione di prole, di facramento, d’inttie 
tuto se di fragilità di Carne , così tabilifcono 1 Iurifperiti e Cannoni , che fe rielcono, come nella 
quarta differenza , validi al pati, e nelt'vno;; e nell’ altro grado ; all’hora per forza di Giuramento 


| s'oblicanoa mantener quello ftato, quale elesto:fi furono, e fe a cafo aueniffe la mutatione delfeffos 

| comepuo accadere, ed e accaduta,ne meno per quefto vogliono gii accennati, che fenza particola« 
reindulto , àidi(penfa poffano slacciarfi da quel Nodo, con cui fi legarono; anzi fente il Parco 3 

| Quiimo Scrittore, che vi fiapéna capitalé contro i Preuaricatori di quel grado , che già fi {oe 

# Hocietto 


) guindi veniva portato vn dono a Giunorie;e per tal'cagione ergeuano per le vie.a gli Dei veltibula = 
i Hijpltatue, e tempij, Racconto è quefto del famofo Aleffandro. Narrano Lucio, ed Etodio fote 


Da gli Aceniefi, e Romani fuperftitiofi erano tenuti nel luogo de Mo0tri gli Androgini , e venie 
lino perciò gettati quefticon gliaitri') ò.ne' Fiumi , ò ne' Mari, ed inquel mentre 3 che all’acque fi 
conduccuano erano cantati Carmi d’allegrezza da Putti ,e dalle Putte Vergini per la Città tutta; 


Lit. s. C.6ì 
mrltis în loci& 


‘val Confolato di Quifito Martio, e Filippo, efler tato condotto vno di queti dall’ Vimbria, che one 


dodeci Afini contaua © quelti dalla Città abominato ordinarono s che fuori.da tutto il diftretto 


| diRomafoffe vecilo se difperfo. Gosieffere il fimile aucnuto nel Pacfe della Lunigiana, cflendo 


Gontoi Lucio Metello, e Quinto Fabio Mafsimo, e quefto pure per comando de gli Arufpici veù- 
Nenell'alto del.Mare fommerfo. Così il fimile auenne ; fotto il Confolato di Publio Affricano,e 
Gaio Fultno nel Campo Ferentino ; fotto a quello di Domitio e Fannio nel Foro Veffano; vn' ale 


| ltomedefinamentein quelio di Lucio Aurelio; e Lucio Cecilio Confoli, di dieci Anni, trovato 


bliche fupplicationi nel Confolato di Grieco Cornelio Lentullo, e Publio Licinio Craffo; e tabili 
finalmente l'Imperator Coltantino, che detti Parti, come moftruofi se terzo Generenon vfirato;: 
ollerotolti da i Viui, e vialeuati, c ciò con granragione, a mio credere, fenon peraltro per 
quello cafo orrendo, e deforme,che to rpe la mia Penna;e quafi di (criuere abborrifce, mà pure pere 


| Bel Confolato di Quinto Metello, e Tullio Didio; onde perciòfpauentatii Romani indiffero pue 


| Cheviene sù le Storie di Bostio apportato , acciòchei vedano le ruine;cagionate da quefti Mottri, 


fon 


ue porto il racconto» Sù l'Anno di noftra Salute mille, e quattrocento feffantuno in vna Città del=” 
5 na di Scotia schiamata Litquo , vno di quelli Scelerati,titrovata vna Figlia hetile nel Leta > 
a dormiva 5 inhumana ,€ barbaramente la ftuprò, lafciandola mo ftrnofa altrettanto, quanto 
o) pe granida. Curiofo.è anche da faperfî, come nafcono, evengono quelti generati; in 
AI iera adunque fi formanosractonta Ariftotele; fi mimitumformatrix facultas paribus ad vtrunque si 4 
i «ffingendum Viribusin Mareriam ineumbat, qual Portento, non {olo agli Hoomini, mà a1QUae or ai 
! pedi ancora accade, come racconta Pliniò; e ciò fi fuma elsere primieramente ne Tempi di Ne- 74, C.0. 
| VARO : PENE. i, . RS i ) Lib. 11.495 
Bbc isioloe intanto il Miracolo, raccontato dall’ Eminenti(s. Baronio , auenuto perrmezo del 
*SMtichio:; trouanafi dice quetto nelle Gietà d' Amialea vn' Androginio Chriltianamente accom 1... 7. go: 
Q 2 Pagnae  nal. 564. 
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Lib,.28, Co2; 


I24 ANDROGINI: 


pagnatacon via Moglie di pari fede». edcuotione ; quelti defiderando ‘hauer Prole, ogni volta Î 
aucniua , che imaturi quelli ye auanti il tempo determinato fi faccfsero vedere, per lo che; come | 


Î 


non perfecti \preftamentemoriuano + Che faranno in vna fimilmiferia? faggiamente penfano; co. | 
me fecero s di ricorrere a Dio j imitano quella buona Vedoua di Sarepta ; che per ottenere lavita | 


del fuo Figlio,già fpenta, fece capo dal buon Profeta Elia; cuera la Sunamitde,che chiefe ajuto ad 
Elileo 1 quando vidde il'fuo Figlio nel Cenacolo morto. Si portano dal beato Eutichio, ed vmil. 
mente lo pregano che apprefso.all Alti(imo gli fia mezaniero , accioche.la Broleloro vlcita all 
luce, così preito non peta $ Porge que (ti deuote preghiere al Dio della Vita, onde la More 
non entri.a perturbar quefta Calase pofcia prefo il facro Vafo dell’Oglio Santo, vnge entrambi 
quetti Coniugati . Scaturiua quefli da due Imagini,vna del Redentor Crocififlo, el'altra d' vnafi. 
gura della Vergine gloriofiffima , e quefto nella Città di Sofipoli. Al Figlio pofcia che naler 
Cera in quel punto all’ hora la Donna grauida ) imponere nome Pietro mà fefolle Femina ? rilpo« 
fero; non farà tale diffe ’Huomo di Dio. Hauuto|l Figlio, e battezatolo con tal nome ; conque, 
to pure fi portarono ad inchinare il Santo sil quale li ribenedifse tutti, e rimandolli alle loro Cal 
contenti; così anenne dali a molti Anni d'vn’ altro, a cui impofero per comando del Padre medk. 
fimo il nome di Gionanni hauendo fatte le loro deuotioni, e riceuute nel'TPempio dedicato 3 qui 
Santo le Gratie è a 


Pongo fine ye corona a quefti pochi Periodi in tal materia , hauendo epilogato quanto hòtritro: Y 


uato efprefso, non lafciando d'appotre nelle Pendici,fe altro mi cadrà (etto agli Occhi; termino, 


e vaghiffima Salmace,per quelto fuccefso, dopo hauer dimoftrato quelta Ninfa prela da Mercurio, 
così conchiude ui: a 
Si difsey e Gioue vdilla 

Quand? ecco, 0 Merauigliay 

L'yna all’ altro s'‘vnifce s 

L'‘vn nell'altra fi cangia 5 

Egli in lei fi trasforma , ed efsa in lui, 

E vm inuifibil nodo 

Fà dî gemino Corpo *vn Corpo folo 3 

Entro il Femineo Corpo 

Mafchio vigor fi chiade 3 

E nel Corpo virile 

Si mifibia, e fi confonde il fefso imbelle:s l sO 

L'vn' e altra pur anco i ol 

‘E Jpira, e parla» e fente, i 

Vine pur egli ancora, e viue anch' ellay 

Nè più dirfi potrebbe, è questi, è quellao 
daquelti Portenti humani faccio paflaggio a celefti 


proporre Dot 0201 


Vandosù la gran Scena del Cielo compaiono difufati Prodigi , ed Impreffioni Metoto: 
logiche , fono {cempi quegli Huomini, che non liattendono, eche nonli ui 
Sono quefte fauelle difufate del gran Motor delle Sfere s le quali, come fuori del Corlo 
ordinario , deuono effere con timore confiderate dai Vinenti ben cutti; qui vengono ® 


ferire i Dawidici detti , nifî conuerfi fueritîs Gladium fuumvibrabit, Arcum fuum tetendit © paranitit 


lum Ceeli enarans Gloriam Dei, il medefimo Coronato Cantore ripiglia; fopradi cui Monfig. Gia; 


vanni Ciampolie 
Sono eloquenti i Cieli , 

E con voci di Rai fempre nouelle 

Han per Lingue le Stelle. 
Tri glialtrile Comete fono Lingue di Fuoco , che ne auuifano ardentemente a fu 


caltighi ° 


ggire i Diuiaj 


Dirum morsalibus Omen 

Spargens fanguineo flammato Vertice Crinesy 
È Ille quidem, morbofque ferens, inopinaque bella è 
Scriue frà gli altri i Pontano; Non é mio fcopo trattar quiui di quelte , hauendone tratta! 
cienza,e difufamente ragionato nel Volume fco:fo nel Trattato delli Capelli,mà folo addurrei si 
minifteatimi dal dottiffimo Aldrovandi, que’ portenti, e Prodigi che Figure , ed Afperti hum sE 
fi rapprefentarono in Cielo. Lafcia feritto in primo luogo Plinio qualmentel’Anno au20!!2 3 ; 
nuta del Redeatore, Trè milla, e trecento feflantotto , in Roma »{cauandofi le fondamenti 


d 2 fofî 
fonte 


PRODIGI, n 


Tempio di Gione Capitolino fù ritrovato vn Capo; che fembraua effer flato di frelco diuelto 
dal Bulto s perdo che da ciò gli Arulpici, non folo diedero il nome di ‘Capitolio a que] lnogo , mà 
dilero, che Roma farebbe Itata Capo del Mondo; mà da quelti Prodigi-di Terra;di cui credo d'has 
agrfauellato alerque » mi craporto a confiderare quelli del(Gielo, 1 i 3 
; Nell'Annodi N oltra Salute mille , e cinquecentofei nella Prouincia d’ Hungaria, foprala Città 
detta Barbefeasa giorni fei d' Ottobre fù veduro nell’ Aria lo Spettacolo, ò Duello di due Gioasgneta 
iti, mo armato di Spada » el'altro di Daga,ò fia Sabla Turcheflca »quefti tranamente battendofi; 
stocco finalmente a quellosche portaua la Turca imprela di cedere se cadere proftrato , ‘hauena egli 
moScudo;entro del quale era imprella vna mezza Luna vicina ad yna Stella, mentre l'altro ignis 
«donello Scudo moftraua le due Aquile serano in vnricinto deli? Arco Baleno di più colori variato; 
ieche dalle bande pet ciafcheduna vn Sole dimo@trana,inditio ben chiaro però che doucuano l’Aquie 
leImpesiali portar generofa Vittoria fopra la Luna Ottomanaa {1 
Dice qui intanto il dotto Aldronandi de bemanis effigiebus prodigiofisinfinita extant monumenta,bene 
che poia pochi fi riduca, doue conil primo Efempio addotto,narra quelto pur anche , che nell’ Ane 
no del Signore Mille » e cinquecento cinquantatré,allo ferinere di Giobbe Fincellio, auanti Ja mile» 
tabile Morte di Mauricio Imperatore,fopra vn certo Vico della Città di Timigra, appatue |’ Ima= 
inéd'vn* Huomo di Gigantelca tatura;il quale a poco a poco,trà le Nubi dif parue; così raccone 
ita nelletie Meteorologie Marco Frifco, qualmente apparuero pel Palatinato in quell” Anno mes 


SRI S | delimodue Huomini,che combatteuanninaria, e quefti tranamence armati, i quali ? eoli 
dico scon la fonora Armonia delmio Concittadino Girolamo Preti ,che nella fua ftupendiffima, @ 754 mamente armati, 1 quali ancor” eglino 


oftia unirono . Oltre di ciò nell Anno,nel quale Vefpafiano Imperatore deltruffe Gerufaleme 


| me,non folo vna Stella, che rapprefentaua vna Spada, ‘per molto tempo apparue fofpela fopra 
| quell'infelicé Città, mà'ancora erano veducinell’Aria fembianti d’ Huomini armati,trà di loro fe= 
| rocemente combattere , come il Teltore riferifce; così nell’ Anno di Noftro Signore Quarane 


panoue fopra il fei cento , alriferir del Fincelio, (opra il Caftello di Vutlandiaja Ciel fereno ape 
patue rn Huomo di ftatura eleuatiMma,veltito a guila d? vn Princi pe della Germania;al Fianco di 
cuiapparuero vn Leone, ed vn' Agnello, ingegnasafi coftui di apprendere se fpiccare per forza vna 
Corona,e cominciò a vibrare,e rotare vna Spada,mentre vn'altra fotto a Piedine portava ; quindi 
ipprofimato ad effose coperto dalle nubî quel Simolacro fparì: venne delineata queta Figura nell’ 
Opre di Licoftene - Ne gli Anni quando regnaua |” Imperator Mauritio;fi fece vedere vna volta nel 
Cielo l'effigie d' vn° Huomoignoto,veltito da Monaco;il quale portaua la Spada vicina ad vn altro 
Simolacro , che di gran Portamento , e Dignità fingolare efere dimoftrava; onde diflero in ciò gli 


| Arulpiciportendere(( come pur troppo avenne) la morte dell’ Imperatore , che douea effer di Spa- 


da, di queto racconto n° è Autore il Teftore ; narra il Bugatto nell’ Affedio di Brefcia effer con 
patfî molti Prodigi ; frà quali , principalmente in Milano fopra il Portico di Matteo Vifconti 1) 
Simolacro humano,munito d' Armi (plendidiffime , e quefto opra lucido, e poderofo Cauallo; c 
dopo due giornidi nuouo,con yn*. altro Caualiero fi fece vedere, quali combattenano alfieme, e 
ta poco dopo fparirono , Nel mille, e ficento cinquantafei,vn giorno fereno in Norimberga fù 
Veduto nell’ Aria vn Caualiero,quale,con vna mano reggeva vn Cane, e nell'altra vyn Can Leurieroy 
Re Sole di varj Colori se fopra d’ello appariva vn Valo di fangue ripieno,dal quale afperlo veni- 
n ate indifparte fcorgeuafi vn? Aquila fenza Piedi,conl” Ali aperte, e fràvn Gruppo di due 
de porzea vago,più che mai, e fpetiofo 1° Arco Baleno. Sù l° Anno Tré milla, e nouecento 
fi RO n aquartro venne mandato Drufo,Fratello di Tiberio,contro a Celti , ed incontro a quefti 
de atanti vna Donna prodigiofa,di aliffima , edifufata Matura , con quefte parole Quo pergis 
die n potes haec omnia ex Patis videre, per lo che prefo ben tolto da vn male improuifo terminò, 
da Sa SA Vita,quello della Vittoria + Così nell’Anno nouecento ventotto fopra il Trè mile 
MI lofî alcuni Popoli,chiamati Bruti) dalla Città loro, per condurfia combattere; fi fece loro 
A vn' Etiope ofcuro,il quale venne trapaffato con le Spade da Soldati, mà non molto dopo» 
dl quelta Colonia de Romani ; furono vccifi Caflio, e Bruto Confoli; Così nell’ Anno Sei- 
Sì - pro quarto sab Zrbe condisa, e cento auanti di Chrifto,fi narra sù le Carte di Liuio , che 
ra rapprefentauano effigie humana,dal Gielo cadettero ; mà per non internarmi nelo 
ite i eroe per ora de'Prodiginetla Terra accaduti; e da i Celelti non mi diftolgo» 
n o IS per gran Comentatore Aldrovandi , qualmente nell’ Anna, dopo la Creatione 
I re milla ye cinquecento cinquantatre, avanti il Parco del Verbo,quattrocento , avanti 
Rini la e caduta de gli Ateniefî, che accadette nell’ Olimpiade nonagefima feconda » effere ape 
ii e taprefente fpauentenole Cometa ; che perche rapprefenta humane effigie, ftimo neceffario 


| PPorla; era quela vna Figura in quadro, Quadro appunto funefto pet rtapprefentare, efarape 


drire i ) 5 ars î E : 
rr Or bidezze a confufioni, e difordini; Nelmezo a quefti apparitia vna mano fcintillante, che 
Sea nel Pugno ferrata vna Spada di Fuoco , e quefto dilatandofi nell'imbracciatura in acutiffi> 


Ie »come Piramidale a terminare portavafî, mentre (opra d’ efla (cintillaua vna lucidiffima 
Y N) > Ls bi L- P 


Sab Gettanano le Deta della Mano farme,come d* Alabarde , e di Spiedi, e a deltra di quelte 

ped Tette d'Huomini fi vedenano , vna delle quali era da vn' Alabarda inueftita , e ben 
“suanoelleno s che a quella tragica (cena non mancanano recitanti, Concorfero ( direfte ) 

quelle 


De Monftrssa 
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«quelle Telte:a manifeltare, che doueuanfi caltigare i Capi del Mondo;cagione de' finali echei Gy 
pinon rettamente puniti,cfigeuano dal Sommo Giudice rigorofa Giultitia , compatucro Appunto 
per renderli TeRimonij funefti , di ciò, che aunenuto farebbe; nel reltante attorno attorno di que. 
fti, come arredi di ftragi, e di morti , fi rimirauano Piche e Spiedi che in mille difordinatema. 
nicre s'incrocichiauano:;è confondenano non altrimenti, che 1° Armifparfe ful Campo, dopo i 
conflitto d’ orrida, e (pauentofa giornata, Con fimile firavaganza indetti ftrumenti confuli fi ve, 
deuano alla finiftra stra le quali pure appariuano cinque altre Tele s due di Giouani » trè di Vecchi 
alla forma deferitta ,comedecapitati, vna Stella per banda porgeua lume maggiore a quelli orti, 
diGimi Cafmi; vna,non men da quelta differente,ne offeruò Nicia,Seruo d’ Epicuro,in quel mentre 
portava a Picacle in Amphipoli Relationi delle Meceore s come colà nella. Vita di quel Bilofofo { 
è già accennato + Quìtermino in tanto lo feriuere di quetti Humani Prodigi sù nel Cielo vedui, 
non lafciando intanto di dire cor'il Mantoano delle Comete, cede Cafmis 


Tifo rosda NES Non fecus sac liquida; fiquando Noîte Comete è 
meidi E Sanguinei lugubre vubent , aut Sirius ardor » 


Ille Sitim, morbofque ferunt mortalibus agris 
Nafciturs cy leuo contritat Lumine Celum. 


‘Scendo dal Ciglo , non hanendo Pupilla Aquilina per timirare così vini {plendori, bem memoreny: 


le, checadono i Fetonti , che precipitano gl cari, e quì dal Cielo all’ Huomo fcendendoynontni 
«parte dal confiderare della compofitione ua , e Natura molte cole ind 


MT RAD Tebe 


Ran Trattato, ò Capitolo dourebbe effet quefto , effendo quali. infiniti i fuccelfi, egli 
Accidenti ze i cafi mirabili, che fono auenuti , e adinenzouo. rutto giorno all" Humam 
Natura;;.pur del. tutto accennarò il poco e mi sforzarò di racchiadece il Mare in vnguu 
do, (e tanto mi fia poffibile, non. cpilogando quell’immenfo,.mà togliendone » e-tittati 


Capelli Ì 3 È A ; 5 SI 
Carico done parte. S' offronoin primo luogo Capelli in vna Notte incanutiti ; mentre , al-rifenir dello 
canuti. © ‘Schenchio, ritrovoffi nella Corte di Celare vn Giovine » 11 quale comamfe delitto di Stupro con 


vna Vergine,a viua forza violandola ,per lo che , condannato a capitale fupplituo,, la Notte guaft 
ti, con l’impreffione di douer.eler decapitato ,tutto s° incanuti a ande; fe mon fotie ftato nelle 
mani della Giuftitia mon farabbe (tato raunifato per effo,chenemeno lo, siconobbe l' Imperatore 
medemo. Vnfimile cafofentijraccontarmi:da miei Antennati effere auenuto nella mia famola Da 
tria di Bologna» Più denono effere ammirati , dice in ciò dotciffimo Autore 11 Fancinlli, che fon 
nati canuti , e che conl’ auanzamento dell’ Età fecero neri.i Capelli. cigni 
Racconta Solino , che i Popoli Albani erano con tal Nome denominati,.perche tutti conda (0 
miti na(cenano ; può darfi anche qui ragion Naturale, mentre 1,Capelli nel principio della Vi 
‘vengono conla femma conferuati, e nutriti , la quale con il tratto del tempo fi và coagmental: 
doin Sangue ; vicendenolmente lafcia feritto il Rafis haner conolciuto vnos! sl qualebenuta un 
Drammadi Vitriolo., invna Notre perdette rutti i Capelli canuti, qual’ vfo;però non deue ammete 
seri, effendo ciò proibito da Galeno nell’effere de* Medicamenti interni. Riferifee il Dodoneo 
d’ vna Monaca, quale già carica d' Anni yed incuruata, per lo pefo.di quelli, a poco 2 poco: fauet 
tramutato dalla Canitie ; alla Nerezza di nuonoj Capelli; hauer depofte. della faccie le rughe,0 
riempito il Pectos perlo che, quafi di quefta nuona auuenenza, € (petiofa compara fi ves 
Donne Bar. 14° Nen fono mancate altresi Donne » che fifono fatte verdere conla Guancia, e Mento DR 
ima, ‘° onde riferilce il Volfio , come nel Ginecco di Alberto Duca della Bauaria, titecuanafi vna Donna 
755 s. deva con Barba folta; irfuta s e nera , che dal Volro pendeuale , e nel Mufeo pur anco dell” Iliultriffsmo 
Reggimento di Bologna,mia Patria, fivedevo Imagine di Donna Germana, la quale da.quell 


Fanciulli n2- 
ti Cacuti 
sPolphfi Gg 


Mbnaca rine 
gionenita 
Inobfera. 


vistale 

Conrrade pafflando s faceua vedere il Mento decorato di Barba nera ben duc {panne prolifsa » 
Acutifmi Daciò pafferemo a gli Occhi . Si legge diquelti alcuni efser ftati dotati di Pupilla acuvifiinà; 
d' occhi. ondeaccenna Plinioin primo luogo efserui (tato vno di vita così lincea, che dal Promontorio l! 


Sicilia nel Lilibco vedeva la Clalse de Cartaginefà, quando vfcina dal Porto. E! narrata per mol 
truofal’acutiffima guardatura di Callicrate, che fabbricaua nell? Avorio le formiche così minute; 
onde fi numeranano perciò ad vna per vna le parti ben minime. Aualora maggiormente! {uoi race 
conti Plinio, con addurre alcuni, i quali,portati dalla Collera s tanto fi accendeuan ne gli Occhiy 
Nemici afa- che afalcinauano i loro Nemici; lo ftelso ( dice ) adiuicne nelle Donne di Scitia, chiamate Binie» 
fcinati col le quali fono dotate di duplicata Pupilla per Occhio , anzi come intende Solino, quelli, che ih 
Roe) gono in tal maniera compofli non fono immuni dal non nuterire faliva, e materie, e haliti veleno!» 


Lib. 7... È o 3 5 208 A È È FI 
10. 7:02. emortali. Lalcia feritto Cornelio Gemma haverconolciuto vno, quale di Notte Tempoleggi 
re aune S 


Già ched! 
onderae 
cOn 


Lettere lecte ogni Lettera fenza aitito ,0 concorfo veruno di Lume ; lo tefso racconta Suetonio else 
feozalumedi to dell'Imperatore Tiberio s che di notte tempo chiaramente difcernena:gli Oggetti .. 
MOLLE » Vifta fi tracta,é anche bene motivar qualche cola deile Simpatie, ed Autipatie fopra cio, 


> 


V) 
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aloScaligero d' vntale » che all'afpetto del Sifimbiio Acquatico, così di fpauento riempiuàfia £,,0.27 1; 


cont E ; oe si 
| cheerabentolto a fuggire sforzato, e Marcello Donato diced’ haver conofiuto vn Huomo No- 7% L:. de 


pile Manctoua, di nome Ippolito Lauzonio, che così celtauasbigottiro dall’ alperto del. Riccio Me4d.Hyt. c.4 
fpinolo cerreftre» che alla {ua vifta bentofto fucnina, e patiua Sincopinon creduti; Non fono man. 
cali enon mancano tanti, che abborrifono le guardature delGarto , e delle Serpi, e Bifcia princi- 

almente. Vncerto Abenzoarlafciò feritto disé medemo non hauer mai potuto haber occhi per 


timirare le ferite,ben anche leggiere,di chi fi fofse. 
Scendo dall’ eccelso dell’ acutezza del Guardo , alla priuatione totale di quello e vedere alcune 
cole mirabili, c’ hanno faputo oprariCiechi. [o mi raccordo d'hauer conolciuto a mici giorni il 
Padre D: Domenico Cauazzoni, Canonico Regolare Lateranefe,nell' infigne Canonica di S. Affra 
di Brelcia  e(Ser cieco affatto , tuttavolta così verfato nelle Lettere Humane,e Diuine, che fece 
quatrro Annuali continui ful Pulpiro di quella Chiela, predicando ogni Felta; argomentaua in ogni ci fer: 
Circolo ,difcorrena in ogni Accademia, afcendena ogni Foro , faceua continovamente fcriuere in caspita 
fure, chiamato ad ogni Caufa » cosìprattico nelcaminare per la Città, non che per lo Monaftero » nipiù che 0- 
come le da va minimo male d’occhi ftato moleltato non folse. Così raccontafi di Diodoro Stoico, gni veggen- 
che priuo de gli Occhi , così elatramente infegnana Geometria, ed attiuo cotanto comandava a fe* 
Difcepoli, doue doueano con proportione douuta condurrele Linee. Didimo Alefsandrino Pre 
Jato diCefarea rimafe cieco dalla Pueritia infino , tutta volta efattamente fpieganala Dialetica, e 
laGeometria , e lafciò impreffi , come 11 Volaterano (piega molti ComentàrifopraiSalmi, 

Non molto dalla noftra età diante Giouanni Gambafio Volaterano;infigne Statuario Fiorenti= 
nofi condulse a Roma; quelto acciecato nell’ Anno vigefimo della fua Età, ftette dieci anni 
otiofo in quell Arce, tutta volta pur di nuovo s’ inuogliò di riaprendere l’ elercitio, e contrattata statuario cie 
wnaStatua di Marmo, che repprefentaual’effigie di Cofmo primo, gran Duca di Tofcana, fattafi co, 
portar della Creta ben maneggiata , vna ne elprefse così fimile ,,e al viuo rapprefentante » che ime 
primena merauiglia ; e ftupore in chilari miraua , così delicato, & elatto è il fenfo delrarto , dove 
manca quello dell’Occhio. Quelto, per comando del detto Gran Duca, fù neceffitato, condurli a 
Roma, douein tal maniera ritralse la fempre felice, e gloriofa memoria d? Vrbano Ottauo, fom- 
mo Pontefice , ed altr Opere fingolariimprefse e ftampò con fommafua Gloria , che i Secoli, a 
giufta ragione ; oltrepafsare ben deuono, 

Riconobbe il grand*Viiffe Aldronandi anco al (uo tempo la Memotia d'yn Beccaro; il quale bene 
chetocalmente priuo di vifta, tutta volta dal (olo tocco (timaua il pefo delle Beltie ,, che per il fuo 
Nesotio doueuanfî lucnare efporre; numeraua se riconofceua.i pefi minuti! dalle Stadere , ò Bi- 
lancie ,conofeeua fpiccatamente, e il Cunio ,eil pefo , e il prezzo diltintamente delle Monete; 
Qaua fonro a Cauallo , e tutti gli altri efercitij all’ v(lo (vo (pettanti (‘che è il maffimo delle lodia 
lea wntanto Autore deuefi preltar fede) felicemente efercitana , Sembra oltre all’ Humana ctedU= Vno per vna 
lità,e pur dice d’hauerlo veduto se tutto ciò, cheriferifce Dodoneo d'vn Vecchio Nonagenario » ferita in fron 
cheandana reatone ; e quafi alla cieca totalmente , quelto, riceuuta vnaferita fopra la Fronte , non re ricupera | 
folamence non morì mà fi rifanò dalla Cecità , recuperando totalmente la vilta (marrita; e ciò con la uS sla 
ammiratione, ce portento dichilo vidde , e conobbe, Best: 

Retta e(prello, e memoreuole nelle Memorie del Mondo hauere l'Imperator Vefpafiano conla 
Qiinain(perla ye fregata fopra gli Occhi d’ vn Gieco,refagli la luce vitale, che adeffo cra mancata , 
echecidil Gieco facetfe era Itaco auuifato in fogno del Nume Serapi, che ciò fiavero., mirimetro 
achiél’ Auror del Racconto; veriffano è perciò. il dono dell’ Altiffimo,conceffo alle Maelta Chris 4/4rou4z4. 
Stan: fime dei Re di Francia, eda tutti i (gtte Figliuoli legitimi , frà quali non fiano interpolate vi fupra » 


i nafcite di Femine,di rifanar dalla Gola de Patientile Scrofe conla fola faliua, ed il fegno della Cro» 


Sibaritiseffec ftaro fentito fino da quei d' Olimpia, Citcà, la quale dall’ accennata è diftante per 


pone quelto facro Attributo hÒ veduto » € {coperto [o iteffonella Perfona d’vn mio Vterino 

ratelioa 

| Diquanto è Aato (piegato dell’ Acume dell’ Occhio, non dinerfamente può dirfî di quello altre» 

sidell Vdito ;e difcorrendo al contrario dell’otculità, e durezza di quello. Rapporta Plinio in Rumore di 

Primo luogo , che il rumor della Guerra , con cui fù pur vna volta deltrutta ,e demolita la Città de' dea 
g TICO 


Molti tratti di miglia ,come n’ è ancora Autore il dortiffimo Orofio. Lafcia feritto ilfamofo Hi. Risi Merz: 


| Pocrate, che vn certo, per nome Aiacanore, Perlona faceta sc digcatiofa Conuerfatione, inuita= Pop, 
| ‘0aConuiti, perlotimare deliuono delle Trombe ,e delle Getre, [degnaua di conduruili, ben= 
i Chealere volte non ne faceffe calo. Non men curiofo , e ridicolo é ciò , che rapporta lo Scaligero 


i N che vdita la Cetera 3 è Violino fuanarefentivali comouere il prurito , ben'anche gagliardo 

CU Vrinae 

î Irca a quello, che fi appartiene alla Lingua, ca Denti, è traditione in primo luogo del Rauifio, 

nà Ati sFiglio di Crelo , ben? anche di (ei Mefi, vedendo il Padre inatro d' effer luenato da vn Ne- 

NICO » che quafi gli hauea polto la Spada alla Gola, ben' anche in Cuna, gridò ferte, me occidas Pao Mini 
em. Similmente dal medefimo Autore fi raccontacome da Ecle,Atleta Samio, attelo qualmente la gna o* 


Otrtiticna asa - i 3 
futtone , ò (orti trà i Compagni non fi maneggialano giultamente ,accelo di Colera ; hauea fa» 
uellato » 
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- @ellato;e fattoficongran Voci (entire , douedi già, e da prima era totalmente muto. Natra Via 
Loquaci fatti cendenolmentel* Autore medefîimo , qualmente la Moglie dell' Ateniefe Naufimone, hauendori, 
muti. tronato i Figli inceftuofi, attonica, per l* orrore di tal Peccato, di loquace,che era, perdette affatto, 
Libe7,G. 2, le Parole, e la Voce. Lafciò fritto Plinio efierui alcuni Huomini che portano real Veleno sù 
la Lingua, onde confirmò S. Ifidoro ; (criuendo,nell' Africa ritrouarfî alcune Famiglie , chefoffiane 
doin Arbore, od Animali, ò Huomini quefti moiano, e quelli fi feccano;e rapporta il:lempre cita: 
to Aldrouandi, che al noftro Secolo venne fcoperto vncetto Soldato , il quale vagaua per la Cata. 
fogna, che fauellando in faccia aqualcheduno, ben*anche lodandolo , nel proceflo del Difcorfa 
quello mancaua, € morillae } . ; Y pi ea 
° Circa i Denti vennero offeruati alcuni,nati co” Denti, altrifenza, aleri in cambio di bocca hauee 
vnfemplice Foro, ò Buco , come altroue fiè detto scome va certo Figlio di Prulia, Rè della Biti, 
nia; così al contrario dì Timarco Figlio di Meltore Ciprio, fi conta elier nato con duplicato ordi 
ne di Denti, come ancora Direpfima, Figlia del Rè Mirridate, Tone Chio s appreffo all'erudiri@ià. 
mo Celio , attribuifce tre ordini di Denti ad Ercole silforte nè quefto,dice 1’ Autore citato, den 


Ercole con. 
tiè ordini di 


Deoti: Ana, Fender fiupore , mentre auuifa il Colombo Anatomico moderno se celeberimo d' hauer conofciuto 
G.io. = “nPutto,che triplicato ancor'egli quelt'ordineportana, 
Sa Circa l'odorato,pur anche qui vi è la fua cendegna ammiratione , mentre Amato Scrittor Lui 
tano , lafcia fcritto d? hauer conofciuto vn Monaco ; ò Padre del Sacro Ordine Domenicano, Ne 
Consurz Cu. bile Veneto ; della Famiglia de" Barbarighi , il quale all' odor delle Rofemancaua, e fucina. AG 
mic ferifce Marcello Donato d’haner veduto vn Soldato, per altro coraggiofo , e torte, il qualein nta 
Fn Lib.de Med modo poteua fopportar l’ odor della Ruta , mà di fubito , come fe haueffe havato dietro il Nemico 
bift, a fuggire fidaua . Si ritrouarono alcuni, i quali conil folo odor della Benanda Fo) del Medicamen: 
ta fifono purgati, ed hanno fortiti quegli effetti medefimi, come fe haucfiero prelo il Medicamen 
©dorato;  £0; così dell’odorato difcorrafi. Quindi lafcia feritto Quinto Curtio s eflecfi cal volta partito dal 
Corpo d’ Aleffandro Magno vn foauiffimo odore, ; i Sa 
Gullo: Del Gufto non men fi contano merauiglie, onde il Lufitano , accennato, fcriue efserni [tati alcui 
2 


ni, che totalmente abborriuano le Viuande, ed i Cibi de Pefci,e fe quelti faflero itati compolticon 
altre Carni, hauer patite intolerabili Naufee, e Sincopi incredibili, Auwfa Il Medico Brafauolaha: 
uer conofciuto vna certa Giulia Taraconefe , Figlia di Federico Rè di Napoli, la quale mai noy 
pote guftare forte alcuna di Carni, e fe incautamente fi fofle pafciuta , haner prouato ben tolto fin, 
comi incredibili. Il Conciliatore Aponenfe ; al riferir di Matteo Gradenfe, così abborriua ilLat- 
te, che fi naufeaua al fommo, fe s' aueniva, doue foffero Comenfali, che ne mangiafiero. Così 
Marcello Donato diffe d' hauer conofciuto vn* Huomo Nobile che cosibaneua il Cauiale a (chifo, 
che non che cibarfi ,mà né meno rimirarlo poteva, e di ciòche fi è detta delle Vinande;delle Potio. 
ui , © Beuande difcorrafi ì Ù 

Fà memoria P erudito Pontano, qualmente fi'ritrouò vo, che in tutto il corfo della fua vita 
aftenne dal Vino chiamato già, come vfualmente fidice  Abîtemio, anzi a quelto comandando 
Ladislao Rè di Napoli sche doueffe gultarne vn forfo, rimafe al maggior fegno naufeato, & afflitto, 
Tn quel mentre,che ciò (criuo,ie medefimo continouamente tratto con due Abitemij Padrese Figlio, 
i quali ambedue efercitano I Arte del Barbiero. Quelti ne Conuiti abborrendo il Vino fi fanno 
portare Secchi d’ Acqua frefca , di quelta s° abbeuerano, compenfando poi alla Menfa nel Compa: 
matico, quello in che poteffero dannegiare il Conuitante nel Vino; ma altempo dell Vua delerta» 
riano Vigne,e più che Cani a Bocconila tranguggiano ; ricono(caafi quiui le dinerfità delle Com 
pleffioni, e Nature. D°vn certo Androne Argiuo,lafcià memoria l'accennato Pontano sefferftato 
cosìincapace di fete, che anche caminando per le infocate Arene della Libia doue fi muore pet 
l’ecceffiuo calore sonde colà le vere Mumie fi formano ; tutta volta haverle paffate fenza vna mini 
ma volontà di bere. aa 2 

Non deuono tacerfì altre cofe mirabili circa gli altri fentimenti medefimi; quindi riferifce Pli: 
Morfi di Ser- nio, dice d'haueslo lenato da Crate Pergameno, trouarfi nell’ Helefponto alcuni Huomini , chia» 
i mati Ophiogeni i quali con il (olo contatto (anavano i Morfi de Serpenti , anzi rapporta il medeli» 
mini. —mOache Pirro, gran Rédegli Epirati, conil Pollice del Piè Deltro, fe con quefto haueffe toccato 

vn Lienofo , ò (plenetico loliberaua , da ogni tumore sò gonfiezza, ed effendo il fuo Cadauerea 
. abbrucciarfinel Rogo, come accoltumanafi, quel Deto incombuftibit comparue. Fà memori lo 

Lib, 3. obfere Schenchio come vncerto Cittadino d’ Vratislania , hauendo fopportato il taglio della Vena» da 
MACOI: quella effer vfcito non folo il fangue , mà alcune goccie di puriffimo Latte bianco, di cui craft! 
giorno antecedente cibato. Rapporta il Dodoneo parimenti, qualmente vn certo Siro de 
ftato con vn' Infante , cheancorallatauafi , c reccatofelo più volte in (eno,dopo la morte di È 
dre, haver ancor’egli fatto {premer dal'e Poppe.il Latte, ed hauerlo nutrito, & allattato ; ne di cl 
te ciò dalla Dottrina d' Ariftotile sil quale conchiude s che conl' affiduo fucchiare anche nelle Ma; 
melle de gli Huomini può farfi vedere sed vfcire il Latte. i 10) 

Molto più ftupendo è il vedere, come poffano darfi Offa fenza Midolle , e pure s° hà da SL 
qualmente va cerco Licdamo Siracufano , Huomo altresi fortiffimo ne valorolo, tutta WOl, 


De Rebus C4&> 
feftibus 
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i jpeifin cinfrantele fue Offa, furono ritrouate vuote di Midolle; onde‘auenne, che ion mai cos 


pobbe » che folle fete, ne mai diede fegno d'vn fudore ben minimo; primo però ne' Cerami Olim® 
ci al Paneratio, fempre vittoriolo riufciuzoa Finalmente della Cute ficontano meraviglie pur 20° 
tp ;nientre i più nobili habitatori della Bertagna minore, nafcono con vna candidiffima Macchia 
nelle pacti de Fianchi , e quellis che non la portano verigono (con poco giuditio però a mio credes 
) come adulteri se (puri) ftimati , così appreffo a que” fcempij le macchie fteffe ricfcono plaufibili » 
‘Stima Solino mirabile, e portentofo il Rifo dell'Infante , avantialli 40. giorni , mà Zoroaftro 
sifein quell'ora» che nacque,mentre Craffo,luo Auo,quello che mancò nel certame Partico,mai non 
fi veduto ridere a luoi giorni, ed efflendo faro Zoroaftro vno de maggiori intendenti, e perito del- 
p'Artibuone » a mente dell’accennato Solino, il Rifo precoceè inditio, ed augurio d'efiti felici, 
edeventi profperofi come alcontrario, il nontidere ò di rado, venne ftimato inditio di finiltro 
augurio, Tra quelli che mainon rifero ,s° hà memoria d’ Anaflagora del Paefe de Clazomeni, 
del(etero Catone s di Crafio, di Socrate » e d’ altri. Così quelli, che mai a loro giorni diedero cre- 
iti,d in modoalcuno fecero flati per bocca: fi narra di Pomponio Poeta,e di Antonia Figlia di Dru- 
fpyche mai non fputarono; e finalmente quelli , che non poterono contenerfi dal Rifo, come Zeno- 
fuite,e Filomene Filofofo ; che vedendoil fuo Afinello delicatamente, per quanto poteua I° Afine- 
fcauadifcretionesattaccato a vn'Alberello di Fichi, che a Cafo maturauano nell'Orticello della 
ua Cala, fi diede così firanamente a ridere s che miferamente fe ne creppò s come accenna i 
Taertioe 
| Nonmende glialtei fentimenti fi raccontano cofe marauigliofe, dell’Ingegno, e memoria de 


| gli Huomini; molte Donne vi furono , che da douero datefiallo Studio, molto profitto vi fecero» 
i come Afpalia sSophia , Elpice Moglie di Boetio , Cornelia Madre de Gracchi, che; a detto di 
i Marco Tullio, (criffe Epiltole eruditiffime , (parfe di Concinnità Oratoria, come Manto Figlia 


| dell'Indouino Tirefia, come Erinna Polo, Argentaria Moglie del Poeta Lucano, Cornelia d’Afci= 
i cano Scipione, Damofila Greca s Ipatia Alefandrina, Leontia , Theane, Zenobia, Diotima; Aree 
i te, Eudofia ,Proba, Fabiola; Marcel'a Eutochia, Amalafunta, Corinna, Ortenfia; e frà le più 

i moderne, Ildegarda,, Caffandra, Coltanza, Gilberta s Irene, Aleffandra, Vittoria Colonna;e tane 


tealtre di cuine fonole Carte de più dotti Scrittori copiofamente farcite; e da quefte paffando a 
gliHuomini , lafciò fritto il Petrarca, qualmente Clemente Sefto , Pontefice Maffimo, inamiffie 
bilmente quello, che leggeua s teneva a memoria; ‘così d’vn certo Valente, Diacono della Città 
d'Elia  riferifce Eutebio Celarienfe sc® haucwa a memoria tutta la Sacra Scrittura. Il medefimo 
vienciferito di Giouanni Paleftino Cieco, quale all’improvifo interrogato » diciò, che anche res 
conditamente fi annoneraffe nelle facre Lettere s egliporgeua ben fubito prontarifpotta. 

Riferifce altresì Giouanni Maiolo , come nell’ Anno del Signore 1128. nella Città di Sinueffa vn 
Giovanetto , hauena tradotta in Verfî cutta la Sacra Storia del Teltamento vecchio; e tanto più 
crefce l'ammiratione quanto ch'era Cuftode di Pecore ) diceua però, che nonaltronde ; chedallò 
Glotrofilfima Imperatrice del Cielo , di cui era deuotiffimo , haueua fimile Intelligenza apprefo . 

Nunlafcia adietro Plinio la Memoria di Ciro sil quale in vn Efercito, quafi infinito, nominaua 


\idynper vo i Soldati, e dauafi vanto di conofcerei Cotumi,el’Affettioni loro. IlRè Mitrida, | 


teyimperando a ventidue Nationi sin ognuna delle loro Lingue efattamente fauellaa, e impone= 


| vaSentenze. Di Seneca viuono i racconti effer Rato egli di così profonda memoria proueduto » 
| chetenena a mente ducento Verfiintieri , e con ordine retrogradoli proferiua, fenza intoppare in 


‘netrore ben minimo, 

Rapporta il'dotrilimo Aldrouandi d’ haver conofciuto vn Giovine illufre se riguardeuole; per 
lomirabil calento s che propofe invn vn giorno cento Conclufioni da difendere ; che coraggio- 
famente foenne » e replicò cento Argomenti aquefti contrarie; Doni, quali incredibili, fe dava 
Kanto Autore apportati non foffero» 

Chi più defidera leggere di fimili portenti, veda, oltreil Teatro della Vita Humana del famofife 
fimo Reierlinch,, le copife Officine , e del Teftore e di Gio» Felice Aftolfi, che vedrà efempi mese 
Morewoli , e ftupendi » come al contrario della fmemoratezza , e memoria fmatrita , apparendoin 
col’ Infelicità dell’ Humana Miftria. ) . 
onoui da confiderare i faulti euenti de gli Huomini, anche quafî dall’ vfcire, che fanno del Ven? 
VeMaterno, riftringendomi però nella Materia de Mirabili, efclufane qualfinogli vana fupertitios 
UE ciò, Narrano(ò Fauole Hiltoriate, od Hiftorie fauoleggiate , che fiano) di Telefo, figlio 

\Stcole, che per comando dell’Ano venne efpofto alle Fiere , e reltò da vna Cerua nutrito ; quine 

purae Semirami, Donna illuftre; la quale hebbe a pericolar , poco dopo vfcita alla Luce, mentre 
Alte Venne polta vicino ad vno Stagno di Siria, e farebbe morta di fame, fe gli Vccelli nonle 

Nieffero fomminiftrati alimenti , mentre poileuata da Regi Paftoris e condotta, ed allenata in 
o eivenne finalmente maritata con vn Rè, pe: lo mezo , ed aiuto del quale proueduta d'alto va= 
ha acendo feuera vendetta de (toi Nemici ; ricuperò il Regno inuolatole; es riacquiftato , mage 

mente lo ampliò, e difule fatti non diffimilia quello, che di Romolo, e Remo da pet tutto fi 


fonta, 
R | Pirro 


Rifo portens 
tofo » 
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Eacida gran Guerriero, decaduto difaventuratamente dal regio (plendore, nu | 


MIRABILE: 


Pelices Fratres, quorum comunis Origo‘* 
Vita, Corona , Obituss Gloria , Fefta Dies $ 


re fia vo nembo d’inimiche Saette ferbato illefo n raccomandato a Glauco Muniftro, finalmente Quin comunis erat Menss &'Cor® dicite fed Vos 
ricuperate le forze, riacquittò il Regno'inuolatogli, e torno a federe più Ra man nelTro, Corde fi ‘vuo poffint Corpora bina regi. 
no. Ciromon cositalto mato corleleefortine degliaceenoaci mente cirio ancoregialeBi || ro gifimiltudini, e var alpi divani attrae medemi Gemelli pue anche molto è Hal 
È re» più a calo » che per Conig SET ni INT O tO “arl roragionamentoneldifcorfo Proemiale del Libro, però vi rimetto il Lettore, replicando folo in 
A quetti sempifi puo sessunzere li Gigrno Nea /iiandolc/eppenarigi nh A) cio ci (altare EGO } uu di Gloria del AE Supremo, e i Ricchezza della fua 
10 SANILO 3 ChE, È ) SI 2 CCIOÒ 
ue Sa AEREO i I ro, nel Giorno medefimo al Ticino fuperò se vinfel' ERE Onnipotenza In th N i n où IRC CR DONI A FOroe SO Se NIGER 2 feno 
Rae Si Ul i I Giorno pur anche da Clemente Settimo Sommo maggiormente FIT s e rece familiare, potendol lotto ad vn iembiante mede= 
cito poderofo del gran Re delle Gallie e in quel Giorno pur anci i Seno Sommo fl romolti errori commettere , 8 accadere equiuoci danneboli , 
Pontefice nella mia augultiffima Batria venne Daden HE Rod; coronare AGR: (arena e È“ onmeno fi contano cole merauigliofe dell’agilità, eleggierezza del Corpo; introduce l’ ace ear 
i -crà eli i, finarra, qualmente Antipatro sidonto nel giorno anmuertario , che ng ine ; 79 " agilità ge 
i e tato re taiaro da ebbe col medemo ciale colo da iii if Mt MA one o mim peg apo porone Ca ina 
È bili anco fono le forze, e le Dongo delco ‘po (INI s go canale rca Gi daquali vedendo iCelpi in Aria agiatamente fchermiuafi s€ ciòcon agilità impenfata » CON CUI OE 
Giganti deliBaltorello Dauide, raccontano: Se SARTI a SR 3 RA Al | dico piegato incuruandofi, or con tutto il Corpo motendofi, con fomma facilità fi [cher 
vel Frfus, € arripiebam AMentum eorum» @ fuffocebam cos-s quin Ipo So a Ile; ed i Di | miva, Famemoria l" erudito Teltore d° vn certo Fileto Coo ; che era di Corpo tanto leggiero, e 
fionda rouer(ciò quella Machina delGigagte cai EA n die Si Max hei | penne, che eragli neceffario porfi fole di piombo alle fcarpe , acciòche il vento non lo leuaffe, elo 
leftina tutta + Narra il Maiolo d' bauer veduro E aaa ie sa dioiedi.tre) di poni inuola(se dal fuolo. Rauuila Plinio molti s che perl’agilità del corlo, effendo tanto leggieri non 
Ra - He È La STIANO Si î braccia; nello lcender che fa Meccnano A vl Sa E LO) e » che Core lo Sole si e SE TO, 
1 forza cettata in : a Atene ,a Lacedemone. Vn'altro pure fi ritronò , che dal mez rno fi = 
Si I SC io velociffimo, come fe conefla givocaffe appunto alla palla, gettarla, e rige MREEoieTE ) p 3C oGiorno fino allale 
tarla;da vn luogo all? altro» Racconta Olao Magno d' alcuni Suedefi, e Goti cofpicui» per Vini 


ra compiva il corfo di fertanta mila paffi» 
: E i | Gli Autori più moderni nell’ Hiftoria del nuono Mando; lafciano memoria che alcuni Tabellari, 
virile, e mafchile anzi Giganteo vigore »cheleuandofî in I{palla, ò Bue ò Cauallo per vn pei 
di Strada lo pottauano ; così va pelo di molte migliaia di libre fu le dette faftentauano » e da lonta 


ò Polizanti,ò Vetturini del Meffico correnano con tanta celeritàye preftezza, quanto ogni forte, e 
LUG ; dit "fl veloceCorfiero sedefferne ftattalcuni, che in quattro giorni corfero lo patio di ben Leghe fettane 
no conducevano. Sono copiofi molti fatti di fortezza nelle Storie moderne d’ V berto Croce,lli È 
Janele: Quefto frà gli altri ne gli Anni del Signore 1290. rendeva ogni Cauallo immobile  quandi 


ta, Sivedono tutto giorno Funamboli ; che prendono fule Corde a giuocare con Morte ( però fi- 
i ine curi di Vita) mediante l'agilità delle Membra. 

ben'anche era nel corfo maggiore di veloce carriera se (ùle (palle ancoreglii portava va Giumm 

to scarico di ben pefante Grano e gio 


Aggiunganfia quelti, quelli, che (ui Caualli agiliffimi fi refero, mentre anuifano il Pontano ; ed ;_p4n, sile 
Mirabili tono quelli che s oltre la fortezza del Corpo,dimoftrarono invincibile quella dell'Am 


Alefandro.efierui tato , e viffuro allor tempo vn' Huomo chiamato Calano, e per agnome Pefce, var. Legion. 
ì CEare gia if ilqualetutto il Tempo;quafi, della (ua Vita habitaua nell’Acque,e quanto maggiori nel Mare erano C. 21. È 
) mo, come di Leena Meretrice, la quale rorturata da Narmodio,. ed Ariftogitone ROGO, | JeTempefte,maggiormente galleggiana ful' Onde ; e fenza timore valicaua fopra i Vortici più va» (40 
Fortezza d' puote in vn minimo ellere a palelarli ridotta; come Anaflarco, che, per non Ifcoprire Gea VA riginofised intricati. Vn'altro di quelta natura ramemora effe fato a (uo tempo Pietro Metfia;ape 
IRIMO è quegli.empi) schelo tormentauano;fi troncò coni. Denti la Lingua sE IN quel MENETEI È Ri 
ftaro, e contufo nel Mortaro, diceuay7'undite Anaxagoram, Sydera celfa petit « Impauido fù Terane fi 


| pellato Nicola, il quale » fe non haucfle habitato nell? Acque hauria havuto timor della Morte . 
ioli i Di î î î » QUI i ice i JI 
neFilofofo; che sforzato a bere il Veleno, prefolo:nella Mano ,come gultafie vn Bichiero di dol Nonimenoloccorono merabiglie circa inedia, ediil' Vitto); (quinditaferiice il Pontano eferii Incdia,e Vie- il 
9 È È, z ; i 
ce licore, diffe faccio vn brindifi a Clitia sera coftui il Nemico » che gli haueua procurata la moriti ì 


| Nato vn' luomo, il quale mai a fuoi giorni non benerte Acquasnè Vino. E* atreftatiori di Strabone, ro, 
Lf giEtiopi non maîefler crucciati , od'infeltati dalla Sete, ogni qual volta fi cibano d’ vn' Erba Lj2.de Rebys 
Dione Siracufano,intefa lamorte di {uo Figliuolo ; che amava come se fteflo , punto n o; 
fo dal Ragionamento sc'haucua intraprefo , con grand’ intrepidezza diffe, ite a dargli fepoltiti 


| chiamaca Loro. Lafciano fcritto alcuni efferfitronato vn certo in Venetia è che viuena:molti, e Celeffibus. 
Fortezza indicibile fù quella d'Epicuro , che infracidito'da dolori di vilcere, ed inquel mentre; 


| moltiGiorni fempre digiuno , riconofcendolo perciò di temperamento totalmente frigido. Vn 
S È S8a = Ò 
© moriua,interogato, come ftana, difle Diem hunc felicifimum ago, come alerone fie accennato. Co 


Da Filino, per quanto fa fede il Teftore, mentre ville, non fi nutrì di Cibo verunos mà folo di INIEL 
I | Latte, come altri vfarono la fola Vrina. Riferifce lo Schenchio d?vn'certo Francefco Pelufio diLioe _. il 

piofi infomma fono gli Blempij , d' Ariltide, di Dino ’ di ca AESCRO sn E, ne;sefagenario,che mentre canaua vn Pozzo alto Piedi ben quaranta, mancandogli fotto la Tetra, Li a QU ia 

Tucidide, Arpalo, Diogene Sertorio , Mutio; Atilio, Regulo, Paulo Emilio, Senofonte; i 

Q. Ei, Ao ’ Ma ffiniffa , Metello, ed Epaminonda » che fcogli al Auttuare dell' ondedel 


RZ È n E È Qt È < sato 4le 
ecadendo alla profondità di zo. Piedisvenne colà miferamente fepolto,mà viffe fette giorni, e fette 
sfortune, feceroimpauidarefiltenza, come da gli Autori loro perfettamente fi narra + 


notti fenza alimento veruno» ricreandofîi con la fola Vrina lo Stomaco,e intalmanietà viven- fot 
| do,efinalmenterimofia ye fcauata la Terra, venne ritrovato quel miferàbile fuenturato vino. E' | :114 
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Perche rare fono le fimiltudini de Volti, degne altrettanto da effer confiderate fi re : 

quefte ; perche poche fe ne incontrano , con altrettanta confideratione porre fi devono Di ; 5 

Fatterze fimi ragiona nel Libro de Giudici a Capi 14.e 15. Narra Solino d’ vncerto Artemone, che ta o 
bi. fe fimile ad Antioco,Ré della Siria sche Laodice Regina Moglie dell’ accennato SUIS sa 7 
tempo nelle fue Cafe lo diffimulò per lo medemo, fin che finalmente fù neceffivata riposlo ud 
Trono, cosi tanto di male poflono fare le fomiglianze medeme + Sal) 
Ludonico Viues,Scoliafte del grand’Agoftino, fà fede, qualmente vn cal Meclinia forti duelb, 
gemelli , così fimili. di fattezze , e d' afpetto, che,non chegli eft:anci, mai Genitori medem 
fapcuano ,a pena vno dall'altro difcernere, Singolare in ciò è.l? Autorità d' Alberto Mag 
6n Lib.deA -ffeuerahauer veduto in Germania due Gemelli, ditanta conformità » che in niuna manie 
vano rauifarfi diuerfi janzii get medifimi, le effe affettioni dell' Animo, Voce, e loque 
erouauano in entrambi , e quello , che maggiormente rende merauiglia se [lupore, fé, 
medefimo tempo s* amalau no entrambi, e nel medefimo modo vnitamente iti fananano Rot 
A tal propolito, memorenole é la narratiua dell'erudito Fulgolo che di due CONGO OA 

' Vefcovirapporta, cioé Mendardo, Velcono di Nouioduno,e Ghildardo , Vefeouo Ro no te 
Fratelli, nati ad vn Parco entrambi, nel medefimo giorno collocati ip Solio Epiflcopale, Î 


i non 
pose 
ra po 
Ia fil 


ageol 


ndono; {fl ateftatione di Plinio;qualmente gli Huomini poffano foprauiuere fenza Cibo vndici giorni, benche Quanto teme 


| ameferuil’efperienza dotto; hauendo ciò in più dvn Infermo (coperto. 


po poffa dua 

Deuefi notare finalmente 3 che sì come molti firitrouarono, che patitonoye foprauifero all’Ine= 121° vno fen» 
dia;così molti furono,che di cofe Comeftibili mai non fi cibarono. Attefta il dottiffimo Aldrouandi Ce, ” 
*’hauer veduto il Bologna delmilles e feicento ventifeivn Facchino; il quale volendo; ericeuendo 


| Perciò mercede (‘a cui fi poteua erogare come cola portentofa ) deuorauafi , e traguggiaua Validi 


” . Di - a, . . . . - Di Db 
iTetra, Boccali di Verro, Chiodi, Corami, Legni, Aaguille, Pelci vini, Vecelli, anche con le 


Piume sed'altro cale; fenza difcapito della Vita, quali cole tutte per di fotto rendeua . 
De gliafecti Humani fono cole degne d’ammiratione incredibile , delle quali alcune poche con. | 
aftorta prefcritcami qui addurrò . Ofseruò lo Schenchio in vna Donna vn Parto, perfettamente 


he invi] Otmato , ima rattenuto da elsa nell? Vreto perlo fpatio d’ anni ventotto, eflerfi dopo la Morte di 
(0) i 


quella elteatto ,eritrovato non altrimenti, che vn Salso indurito; parimenti ne gli Anni della 


Creatione del Mondo (ei mila, e nonantacinque venne ofseruata vna Donna, che d’ Anni trenta» 


Se mancò dai viui, ed haneua 1? Vrero tutto impietrito di pelo di (ettelibre , conla Veffica du« 
Lima »c il Peritoneo fimilmente infaflito . 1 ì 
iferifec il medefimo Schenchio divina Donna, la quale perto fpatio dî ‘tredici anti portò'lo 


. o . LI no I 5 = È ; i À L D, - ob È 
defonti, comenclmedefimo pur anco Sanuficati , onde di queltiappreffo al Maioli 660 o d’ vn Partomell? Vrero,, fegregato dalle altre parti del Corpo medemo. Ofserualo fel E eee 
Vechipfrafcritti, DI toreefserni (tara in va Caltello,defto Pomponio,vn'altra Donna;la quale, benchie portafse ; 
i o Una Dies peperit» Mitras dedity altera Morten cheletrod' vn,Parto morto nell’Viero, tucta volta partowi, donendofi:però con total Pericolo Ì 
Alsero, &inSanttos Leltus vterque fuit Fili 5 SIRO 
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della {ua vita » tagliare il fianco, per.inditradusui il Feromorca; quiadi,confolidato il Ta aci 
l' Vrero ne vici ben tolta il Parto viuo , né perquefto divenne lterile, mentre pochi dae È al. 
I Cas pur diede Prole nouella alla lice, Naque vna Fanciulla , allo {criuere del Fernelio "ico GIR 
semi —<dArticolicosiilafsati, e pieghetoli, che da cate le parti ,dous gli aggradina piegauafi,e cn 
geua; mà accrelce maggiormente l’ ammiratione quello. che riterilce Olerio d° vna certa Do ; 
na» chereggeualî , e viueua (enza contare Olso veruno (de duri però, e grandi) nella fna na 
Tutto all’oppolto s afserifce il Colombo , efsere anenuto dvn certo Huomo nell’ Olpicale de ol 
Incurabili in Roma così infelice, che niuna parte moucua, fuorche la Lingua,gli Occhi yed il Ven 
tre, edil Torace, mentre d' vn Ofso folo veniua tutto il no Scheletro compolto, SIDE 
Circa alle Affectioni dell’ Vrina trouafî che molti gettarono, e fecero vicire per quelta Vermi 
dib. 3.Obfers» edaltre forti d' Animali seriferilcel’ Argentario , d’ hauer veduco la forma d’ vn Dragone alato, 
342, | Accrelce maggiormente l’ ammiratione ciò che racconta lo Schenchio , qual dice d? hauer veduto 
vfcirecon quefta vn viuo Scorpione ; quindi fi raccoglie generarfi ne gli Huomini, oltre i Vermi 
altri Animali, come ciferi(ce ilgrande Aldrouandi, che nell’ Vagheria fi ritrovarono molti Rim 
mini dai Ventri de quali vfcivan Serpenti, fimili ai Naturali. Adduce Ariftotele elser nati Huo. 
mini pacimenti cosìintieri che non ammettevano vn foro ben minimo nelle Parti inferiori, e per, 
ciò 11 Suelsano appella quelta Affectione Marmorea; e quello, che accrefce maggiormente lo ftupoo 
re, € quello, che viene dal medelimo Autoratteltaro , cioè, che quelti cali lunsamente fopravifie 
ro, onde tien memoria lo Schenchio d? vna Fanciulla d’ vn' Ebreo , chiamato Teutonico, la quale 


Lib.de Abditu 


Ticeueuale feci nelle patti inferiori, quali , per infenfibiltra(piratione , fuaniuano e cefsana iltu. È 
more. Così fi racconta d' vn' Huomo, a cui vn Chirurgo troppo ardito, volendo col ferro aprire fl 


i Meati, tanta copia di.fangne v(cì da quella ferita, che fuenaco l’infelice miferamente morì, 
Lib, 4.de gen Raccontano Alberto Magno, ed il Suelsano d’ hauer veduti , e conofciuti molti di quelti Huomi 
nerat. Animal Di imperforati , & oltre sli Huommini, rapporta Ariftotele d' hauer veduta vna Vacca ; altresì im 
perforata , la quale qualche tempo vilse , benche qualche volta veniva aperta dal Chirurgo, Ogni 
Lib.2. Cia, Madiquelte però a (errarfitornana . Viveta perd in tal maniera quella Beftia , perche la Naun 
Lib. 3 .Otfera difseccando le feci, le mandaua nella Veffica. Rende noritia.il Mercuriale nella (ua Opeta de gi 
gsto — Efecementiefservifsutoin Roma vno, il quale in tutto il corfo della (ua Vita purgana le fecci 
elerementiccie per la Bocca 
-_«Parimentimarralo Schenchio» che delmille 1e feicento trenta nella Città dì Coftanza vncetto 
Andrca,Confole de? Mendicanti,; perlo (patio d’anni ben venti vomitaua eferementi fecchi serain 
tanto mediocremente fano, ed efercitaua prontamente 1? Vffitio affignacogli,.e con ciò fino alla 
:Vecchiasa fi condulse. Rapporta fimilmente l’ Autore medemo d* vna Citella d’ anni ventiin Co 
lonia , la quale ogniterzo giorno in tal maniera vuotavafi ,doue da prima né con Medicamenti;ò 
TLaustiui puote operarfi, che quelto corfo mai potelse valtarfi. Proue efercitate con di[pendioto: 
tale della Paticate; bené vero , che ftaua continuamente a giacere, hauendo contratte le Gambò, 
forfe peri moti violenti , che in queli? Atto era necelsitata cadere » intanto afsai ingegnofa, e di 
‘buonicolore riulciua . Altre Ofsernationi vengono addotte dall? Autore medefimo nel Libro del 
le dette ; alla felsagefima ottava del Terzo Libro ya cui viene trafmelso chi di leggere più difulo 
s' inuoglia. i 
Gircai Matrimonij , e Conubij ; vi fono ancora molti Mirabili , crd le infinità de quali, alcun 
feben pochi, racconti addurtò, elsendo aleroue chiamato.» Ofseruarò con il doctiflimo Aldro: 
uandi.vna Donna , la quale contrafse ventidue Matrimoni), come altresi al tempo del Santo, Pom 
tetice Maffimo Damaflo vn Huomo, che fepelliben'venti Mogli ; di queftiin Perfona d' vn cale; 
che condulse fette Donne in Matrimonio, ridenafi Martiale quando diceua» 
i Septima iam Pbaleros tibi conditur Vixor in Agro, 
Plus nulli » Pbaleros, quara tibi reddit Ager, 
Sugcedeno a quetti.i Morti rauiuati , fenza opera (ourumana, a nuoua Vita riforti, Calì, chele 


Tom. 2, Office. 


Lib. 70. 52 


non mi fofsero fommini@trati dall’ accennato Aldrouandi,con copia di Claffici Autori, comepoco È 


veriffimili,&riano da me;trapafsati ; pure, riferifce Pamfilo Phateo, allo feriuere del Teltore dvn 
tale, che ferito grauementein Battaglia, diede fegno d* hauer fpiratal’ Anima onde così elanime 


flette per lo (patio di giorni ben fette , mà potto con.gli altri Cadaueri ad efser fal Rogo brugiato» | 


tornò a rauiuarfie Auiola, Huomo,Confolare, al (entire altresì di Plinio, colocato nel Rogoy I 
funfe.lo (pirito, mà non pprendofi , per la vivlenza delle fiamme, in alcun modo aiutare, rimale 
brugiato vino. Fà memoriailmedefimo d’ vn certo;Corfidio;il quale condotto alla folsa done da 

ueua elsere feppellito , ricondulse anzi riportò eglimedelimo a Cala fua chi era a (eppellirlo vent 

to; Cosìd' vna Donna; la quale'ftette fette giorniefanime,, e dopo ritornò a viuere. Aprea? 
medefimo Autore fi fà memoria d’ va certo , che nella Sicilia , per comando di Pompeo» fatto È 

‘ collare refendo ftato,tutto vn-giornotefo ful Lido, tornò a viuere, e dopo  c*'hebbe narrato 

“.._— Pompeoicomandidei NumiInfernali,efertornatoa morire, Quefto bensì non ad altro» chea 

Arte Magica. afcriver fideue.. ni 

Allecofe accennate, aggiunganfi alcune motti effere auenute per dolore,altre per Wen 


è 


chi 
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eramore » chi per temenza ; onde fà memoria Plinio d'vntale a cui effendo negato.il: Confola» 
ro,canco venne dal dolor trangoflciato , che fù neceffitato con'efla terminare miferamente la Vica. 


‘ Ghilone Filolotovdita la Victoria del Figlio , appreffo a quei d’Olimpia, (ourafatto dall’allegrez- 


za, mileramente mancò.» Così Dionilio Tiranno , e Soffocle, entrambi vdito l'aunifo di Vittoria 
tragica per 1? Allegrezza , difondendofi in effi ogni [pirito terminarono il Corfo del viuere . Si 
milmence fî narra d' vna Donna, c* hauendo intelo nuoua, qualmente:il figlio era ftato vecilo in 
Guerra,poco dopo vedutolo fano ritornarfia Cafa ; tanto fù il'Giubilo » che perciò concepi, che 
purtroppo miferamente del tuttofi (uenne» Siano fauolofi, ò veracii Racconti: di Piramo,e Til 
bes' hà che per Amore morirono; mà più veracemente d' vn Soldato.Peregrino firacconta, c'ha- 
vendo felicemente vifitaci i Sacri luoghi ; doue il Redentore conuersò e vifse , finalmente giunto 
alMonte Oliueto ,non potendo più (eguitare auanti , porcaco da vn entufiafmo di fommo Amore; 
profufo curro d' vna fomma allegrezza, del tutto mancò , e terminò di viuere. Aperto intanto il 
Cadauere ; li ritrouò hauer nel fuo Cuore feritte queflte Parole Amor meus Iefus . ini 

Del Timore fi potrebbe accennar qualche cola , che non s'apprelenta intal frangente. Atte- 
flaGio, Bactilta Velo d*vncerrto Tomafo Feltaro Vicentino »quale ftette morto,a giuditio di tute : 
riventi oro, e mentre crano per:portarlo alla Sepoltura, firizzo sù la Barra, e aflai (opraniffe. E° dio 
traditione di Valerio Maffimo ,qualmente Genitio, Pretore, dopo vna infermità, fenti dalla teta 
v[cire due Cornetti reali, come d’Ariete , 6 di Vitello. E? autorità del medefimo , qualmen- 
te Giorgio d' Epiro , mentre erala Madre portata a le pellire,. con vna merauigliofa forza di Na- 
tura, vici fuori all’ improuilo del Corpo dieffa , onde furonofentiti fpeffi vagiti , ch'ei dana, del 
che (tupefatti , e sbigottiti i Becchini, fermatifî, ritrovarono.il Fanciullo, qual diedero alle Nutrici 
bentolto: è racconto di Laertio di Epimenide Candiotto, che efendo mandato da fuo Padrea 
palcerle Pecore, fi pofe in vna Spelonca a dormire, né fi deltò » fe non dopo cinquatafeste anni, 
quando tutti li (uoi , fuor che vn {uo Frarello,erano da quefta Vita partiti. Fililtrato, cd Ippoclide, 
nati ad vn parto , dopo elfer molti Anniviflati nell’ilteffo giorno entrambi d’vn medefimo male 
morirono, a E 

Stupendo è il Calo, che racconta Tomafo Facello nella prima Deca delle Hiftorie di Sicilia. 


Margherita Conteffa d’ Endeburgo l' Anno di.noftra Salute 1286. in Età d'Anni quarantadue nel 


giorno del Veneri Santo a hora di Nona partori trecento feffantaquattro Bambini Mafchi, e Femi- 
ne, tutti viui, e di ciò ne fanno fede le publiche Inferituioni , eil numero di detti Gorpi, che per 
buona pezza fi viddero indetta Città, alli Mafchifit impofto il Nome di Giouanni, alle Femmine 
Elifabetra da Monfig. Guido Velcovo Suffraganeo di Traietto , il quale li battezzò, e,dopo battez- 
fatt, morirono infieme con la Madre , e furono pofti nella Chiela Cattedrale in vn Sepolero 
con Lettere intagliate, efprimenti il detto fatto, e fentono inolti efler ciò (fato Caltigo di Dio, per 
wfiniftro Giuditio fatto d’ vna pouera Peregrinada detta Elifabetta, che con due Gemelliin brace 
cio.le chiefe Blemofina; e venne rimprouerata con appofitione di fama finiftra, ed ella per fincera, 
rela (ua Innocenza chiefe quelto Miracolo all’ Altiffimo, che puradiuenne, — 

‘Curiofo , fe ben.tragico è da faperfî quanto lalcia per Traditione il Rauifio onde s' ammirano P 
lememorie di Gratitudine .e fentimenti humani fin nelle Fiere. Scriue coltui qualmente vu'Afpi- Ie e 
de nell'Egittò hauewa per coftume di fempre trouarfi alla Menfa d' vna pouera Famiglia. Cibana- gli Buomini 
fieglinon alerimenti, che vn Gagnolino ; delle Minuzzole, che da quella cadenano. Volleilcafo, fenza nocue 
el infortunio , che quell’ Animale actofficato, itando fotto alla Tauola partorì sed vm picciolo di Mento, 
Quegli A[pidetti s? atcrauersò a piedi dvn Fanciullo della Donnadi Cala; e di forte lo morficò,che 
dilubito mori. L' Afpide Madre ciò veduto , non ingrata, anzi memoreuole del (otentamento, 

‘ante volte prefo in quella Cafa slancioffi al fuo Nafcente, c'hauena recato morte al Fanciullo sed 

Macrudelita oltre modo, non prima lo lafciò s che lo vidde morto; ilche fatto, fi leuò di Cafa, né 

Maipiù fù veduta. Segno, che il Vitio dell’ Ingratitudine e tanto abborrito dalla Natura, che non 

raro anco i più feroci ye nociui Serpenti di moltrar fegno di gratitudine con i fuoi Benefattori 

emi, i 

. Sedeuefi credere al prefente racconto, non fempre fidanno gli Spiriti Fanatici, né gl’ Inuafati da 

Inimiche Potenze, mà con vi naturale iftinto gli Huomini da sè medemi ragionano , eindouinge 

No. Singolare in ciò e il Racconto di Giouanni Villani d? vn certo Berti Farzetti Fiorentino, il 

Quale era di tal natura , che dormendo, fileuana di notre cempo afedere fu! Letto; patlaua di cofe 

Meravigliofe , ed eflendo da quelli, che nondormiuano , di qualche cofa richielto , a propofite rif 

Pondena. Avenne; chela notre medefîma sche mori il Sommo Pontefice Giouanni decimo fecone 
do»ritrovand ofiegliin alto Mare in Naue , dormendo , d’improuifo fi leuò, e gridò più volte 

time, Sideltarono i Compagni, chiedendoli , ciò c* haueffe,. ri(pofe  Ioveggio va’ Hnomo nes 

To quale con vna Mazza tenta di battere vna gran Coionna ,.chevn gran Volto foltiene, epoco. 
ie finalmente ei l’hà battuto ; ed è morta ; fù dimardato chi èrifpole, pur anco dormen- 

pel pa ,notaronole parole i Compagni, e giungendo in Acri, Terra ferma, hebbero auuilo 
Vo Ilvero di quanto hauea ef polta quel.tale » eflendo caduto fblCapo al Pontefice ; in Viterbo,il 
folto della Stanza 3 que dormiuae 
bregs Sem: 


ì 
Ì 
fi 
iI 
ì 
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Sembra impoffibile , e purne adduce i rifcontti quello,che racconta IO Mo. 
glie d’ vn Sartore nella Terra di Turingia, chiamata Nebre. Effendo Gravida si di ed aUanzan. 
dofi il tempo, Rata per trè giorni aggravata da dolori del Parto , all REA IA Cir del Figlio» 
lo ne vici va rumore grandiflimo; come d' Artigliaria ; con canta fiamma , che abbrucciò alla Pars 
turiente i Panni, ed alla Comadre le Mani; e quafi il Velto > € riempi tutta la Stanza di odore 
fulfureo ; fembrano in tal guifa aueratii Racconti fauolofi di Gione con Tone Queftes ed altre 
cole portentole, merauigliofe ; e ltupende nell’ humana natura accadute, fe deuelî prefltar fede agli 
Autoriyforo da me flate narrare ; per porgere idoriuri fhoî Numeri alle Pagine rimettendomijn 
ciò a quanto di fede poltano porgere; e dedurfî dalle Confeguenze, fondate fopra le più falde Dot. 
trine fommimftrate dalla Filofofia Naturale, efeludendo in ciò ogni Conuentione Magica, vana 
ofieruatione; Chi più inoltrarfi defidera veda 1° Opere del gran DelRio, Rogerio Baccone de mig 
bilibus Artis, e Nature, le Opere di Raimondo Lullo 5 del Padre Kircherio; la Magia naturale del 
Porta ;i Sintagmi del dottifimo Giraldi , e tanti, ed altri; che difula, cd eruditamente hanno fcrit. 
to, che ie fono chiamato alla confideratione delle 
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H quefto sì, ch'è vn'Eurippo , chez a perfertamente guardarlo, vi vorebbe vn Val 
d'alto Bordo; è vn Campo d’ Arena, che a numeraraci Granelli immenfi vi vorrebbero 
î Telefcopij. Se ogn'Huomo, come da principio accennai, è da sé medefimo wn Min 
colo animato ; e porta può dirfi ,ad'ogn’ora var] fucceffi safettioni,e coltumi, ‘nfînit, 
quafi diffi, edimmenfi; vi fîricercariano fogli per nomerare i fuccefiî di migliaia n © miglioni, 
d’ Huomini che antepaffati ci fono: anzi,(e tutte le Pagine, e tutti i V olumi, che RR su 
hanno per meta gli Huomini , come lo potrò atrogarmi il vanto d AVIAIZNO di i Rai 
TW crafandare vncal Titolo, si come farebbe [tato vn togliere a quelto Volume quello; c e fiè polo 
a Trattato , per Trattato ne gli altri ; il troppo dilungarmi altresi fora vna parte o € Ur 
po proliffa, Mio fcopo dunque farà, come ne Capitoli trafcorfi, di i LS o e si 
cidenti,degnida faperfî, e che poflano approffittare chi legse, Qiucrtendo SOR È irtù i 
IPHuomo;di cui non fi terminarebbe di ragionare, mà fermandomi lopra Pvniuoco del {uo nome: 
eflenza; e perche indiuidui;e proprij di quelto fono i fenfi,fopra quelti principalmente ci LO 
onde principiando dalla Vifta, lafciando da parte in ciò le penitenze de Santi iso. dle on i 
fi ono i Legendari) facrì , dirò a confufione pur anco de Cheilliani, qualmente il Filo SR. TO 
crito,allettato dall’ acquitto ; c bellezza della Virtù, per non efler (edotto dalle Coe poi ; 
con rimirare Ogettielterni e vani, da se medelimofi accieccò . Dicono i che ciò Ss i 
toglier da se ogni incentiuo di concupilcenza a non potendo fenza queto impulfo rimirarle, 
i Poeta ; comeattefta il Politiano , hauendo fatto palefein Verfil” COSToDHO) € il 
tioni d'Elena , nonfisé per qual cagione , divenne [ubito Cieco; pure hanendo Gun 
dia di quella, riacquiltò la Luce ben tofto : Hiltoria, che, benche raccontata di gran È a ci 
pur apprefîo di me ( nè poffo diffiwularne inciò il fentimento) ralembra vna fauola . So O 
re altrettanto le Traditioni d'Hometo Poeta, che rimanefle in {ua Gioventù Leo ci Ho 
cri ftimaffero effer ciò in fua Vecchiaia anenuto ; altri diflero; a ragione d’un Morbo fo Do 
Quidio afferma, per efler [tato dalle Apitraffitto, ned' è merauiglia » che colui, che così sa oa 
ui di Miele trasfufe, doueffe hauer hauuto commercio con l’ Api. Mifero ’ ed bit CA n 
dopo le Lauree di fatiche, così generofamente intraprefe, deftrutti i Vandali, dis atti di pr 
berata non vna ,maben più voltel* [talia da Barbari, per haueril Volto della STI PRE 
reno se ridente , per ciò venuto in fofpetto all’ Imperatore medefimo perche Da po SEE 
il luftro di rante fue Corone , venne mifaramente acciecato , perlo che fabbricato î I TOR 
Oltello fi la publica ftrada , elemofinando il viuere giornaliero quello; c'haueua immen are 
profilo, andava dicendo ; Ziator da obulum Belifario, quem Vintys extulit 07° Invidia CI pr 
Di varie aftettioni corporali molte cofe fi leggono; di cui qualcheduna verrò (03g! |! 6 ca 
Scriue Plinio Filadelfo, Rè dell'Egitto, hauer patito (tranamente di Paffione Vomica, me Pea 
ferita ricevuta nel Petto in guerra efferfiperfertamente fanato; così quando Cameo Sn 
morte ; effendofi pofto nelle prime file a polta , ritrouò la Salute ela Vita, Soa ci 
‘Cavalier Romano, alcune nolte patiua di Podagra , e con tanto dolore a che 1 i o et 
onde più ES unfei BICI ce Vnguento Venefico , mà quelto non folo no È 
ì lo liberò affatto da ogni doglia s e pafsione. monti 
Gi) ordine a fucefsi di Ido lenno slafcia memoria Celio d'una certa Donna VEE de? Don 
Acon, tanto era Ciarliera ; che tratrofi più uolte in mano lo Specchio, fauellava Sa anale 
ne; come fe foffe fata un'ialtrasè lella. Cadette in minore fciempiaggine Claudio Nap 


‘nulla a/i0l 
comelle [eve tata ° ca he nulla a) 
riferir del Sabellico sil quale adottò, e fece uo herede un certo Domirio Hermete, € cgun 


Frs Rbita. Pira, 
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gattennena » lafciando priuo Brittanico (uo legittimo Figlio; Somiglia quefto la mattezza di un 
certo Cippios che un altro Cippio appunto fingeva di ftranucare, e dormire, accioche più facilmen. 
re porefle ua Moglie piantarle un bel Cimiero sù'l Capo, quindi fembra nato l’ Adagio appreflo 
Mirco Tullio, Non omnibus dormio, e g14 che fiamo nel fonno auuenuti; alcuni pochi accidenti fo- 

ra queltiraccontaremo , come della Vigilia altresì, Fa memoria Plinio d’un cerro Fanciullo , il 
vale ftracco dal: Viaggio, entrato in una Spelonca dormilo (patio di fettantacinque Anni, onde 
iriluegliato , vidde la faccia del Mondo; e delle cole fue totalmente mutata ; per locontrario di 

Caio Mecenate raccontali, qualmentre tré Anni avanti, che moriffe:diede in così ftravaganti Vie 

ilies che mai puote dotmire s ne d’ è meraniglia s anui(a chi molto più fcrive, mentre é traditione, 4/4rou4n. de 

che il Nicolio , quel gran Frafifta Ciceroniamo), hauea condottain perpetua Vigilia per dieci Anni Mmeafris . 

continuila fua Vita, e dopouna grane malatia; finalmente ricuperò il fonno primiero, 

De Paricidij.Fratricidi) sed altrigeneri dimorti violenti, fono piene a migliaia le carte; nulladi- - 

meno alcune poche annouerate faranno. Ozia Profeta percofle con un groflo Baltone Amos, il... 

proprio Padre, perche {prezzato il comando del Ré Gieroboamo, predicaua la Divina parola, ‘2ti) Paricidi 

Non varia lo fpatio d’un* Anno da che quì feriuo; che un Figlio,inforto barbaramente contro il Pa» 
dresconferro ricuruo,, empiamente percuotendolo di graui ferite ful Capo, miferamente lo ucci= 
(eye ciò ben' anche per.lieue cagione e da nulla. Lo (celetato Telogono priuò di Vita il proprio 
Padre Vliffe che dalla Guerra di Troia; vittoriofo veniua. Vccife per la Libidine facrilega di Ree 
gnare Nicomede Pruflia il Padre, Rè della Bitinia; il fimile fece Nerone alla Madre, perche la 
flimòtroppo occulata nel voler penetrare i (uoi andamenti ; Così Orelte,in vendetta dell’ecceffo, 
machinato dalla propria Madre in fat uccidereil Marito, e {no Padre Agamennone , barbaramen- 
telatolfe dal Mondo. :Rapporta Celio di Mitridate, che giunfe afegno d’empietà cotanta, che 
fece cadere morti la Madre il Fratello, tre Figli , ed altrettante Pigliuole ; Cuore ferino, che co, 
vaua il Veleno, che a {uo difpetto inuentato; benche da elfo per dar morte alcrui , pure in Vica il 
prelerua» Gio, Maria,Figlio del già Gio. Galeazzo Duca di Milano,fece cadere la Madre sla quae 
letroppo feueramente lo correggema ; e {gridaua, Chi più di quelti eflempi defidera,; legga ilTea- 
tro del Mondo, doue fono farciti ben quattro fogli di quefti funefti fucceffi. HER)! 

Vicendenolmente non mancarono Padri, che a' proprij Figli diedero morte» Herode;Rè della HE 

Giudea, allo fcrivere di Macrobio , oltre la eran ftrage degl’ Innocenti, filegge che non la perdo» Berndino 
nafle ne anche a tré Figliuoli fuoi proprii . Hippomene, Principe de gli Ateniefi , hauendo.trouata rac2 da va Ca il 
inAdalterio la Figlia ,intal manierala caftigò ,mà con vn fatto barbaramente al certo diffimile, uallo . (ERI 
mentre con vn'Cauallo legatola, pofcia vietando,, e togliendoil cibo ad entrambi; il Cauallo vinto 
dall'impacienza;, e dalla fame miferamente la diuorò quindi naque il Prouerbio Ciceroniano H. 0° 
Mo magisimpius Hipomene . i 

E'traditi»ne di Pietro Crinito,qualmente Ercole fourafatto dall' Epilepfia, nonfapendociò,che RIDÙI 
opraffe,miferamente i Figli Ref fi deuoraffe. Manlio Torquato, come recita Liuio, vccifeconla 

Manaia il Figiio, perche Preuaricatore alle Patrie Leggilo ritrouò se così rigorofo , perche lo vide 
depreparato a combateere contro i Sanniti, non effendo peranco vfcito l'Ordine manifelto. Pas 
fmenti Caio , il quale ; a detto di Plutarco; portaua lo Stendardo Romano contto i Latini, ve- 
die Cralfo Bruto fua Figlio, perche volle aprite le Porte a gl'Inimici, Finalmente Diodoro, al 
Mierire di Celio , hauendo hauuti molti Figliuoli s tutti, fuor che vn folo , fece morire fcannati, e 
Cio; afine che quello foprauiuendo , fofle copiofo, e comodo di Beni di fortuna. Innumerabili (o- 
boigl'efempi de Mariti, che vecifero le M ogli,e quefte vicendevolmente i Mariti, 

, Delibaro alcuni misfaccid’ altri, che da sè [tefsi fi vecifero, mettendo in sé medefimi le mani 
Violente, Rauui(a Latantio Firmiamo, in primo luogo Cleante Filofofo, ilquale conofciuta 1’ im» 
mortalità dell’ Anima, credendofi di portarli a goder nuoua Vita , fi diede da sè medemo la mor» 
te,mifero, a cui mancarono imezi, per poterciò fare. Riferifce Menandro ; elo racconta il Tee 
flore, qualmente Publia Terentio, hanendo perdute cento, edotto Fauole, le quali haueua dal 

‘ecotradotte al Latino; portato dalla difperatione, efferfi miferamente annegato. Dallo [teffo 
Utor fi Faccoglie, qualmente Empedocle, il quale cercaua d'eternarfi morendo, efferfi precipita» il 
nelle ardenti Cauerne del Monte Etna, Cosi il Poeta Labieno, hauendo vedute le fue Opere 
pmmelle alle Fiamme ; per la troppo libertà del riprendere, e ciò per publico Decreto, non volene 

Olopraninere alleignominie proprie, hauer da sè medefimo terminata miferamentela Vita. His 
pate Poeta, Scrittore di Verfî lambi,, effendofi hauuto a torto: manifelto d’effer ftato ritratto 
Oh Volto deforme da vi inetto Pittore, cosi lo perfeguità, conJa maledicenza de Verfî, che cos 

ci quell'infelice ad vceciderfi da sé (teffo, nomauafi Bubalo queltale, e ben pari alla ftolidezza 

di Iragionenole sa quell? eltremo fi condufle di Vita , quando pendente da vna fune rimale ; dti 

È n ne fori l’alcro Prouerbio, Hi ponalteum preconinm, di cui nell'Epiltole familiari fi feruì Mars il 
È i i i 

Ò Su Ro diffimile all'accennato è tutta cià, che fi racconta d’ Archiloo Poeta Pario; repudiae i 

Ninio( tda Neobule Figlia di Licambe , che da efloera ftata ip Matrimonio richieita così igno= i NU 

lolamente inlorfe contro Licambe, che,tratti dalla veemenza della paffione SISSI Ci di 
adire a 


TI imme I 


Morti da sè 
medemi. 


Tn Fhim 
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Padre, e Figliafî diedero alla Morte ,trouando per lo (campo miferamente il Laccio; Ondeil Lit 
{crinendo diquefto fatto,va dicendo» a Ra 
eo ia propria Rabies armanit Iambo 


CY 


Sardanapalo  Rè dell' Affirra ; Huomo già tanto molle, ed effemminato, vedendo doner effer (LIS 


ciato dal Regno, e che gl’interefli (uoi dimale in peggio fi conduceuano, conftiutta nella fua Reso: 


gia vna ben alta Pira,e poltoui il più preciolo delle (uppellettili (ue, fatto Aoc il fuoco» {pon 
raneamente dentro vi fi petrò , econ quella intrepidezza (olo, diede a conoicere d* eflere Huomp, 
i qu tro va rammentando Quidio 3 i 
a Inque Pyramtecum caviffima Corpora mitas ali 
Quem FinemWite Sardanapalusbabers — || Lia 
Temiftocle Ateniefe , Figlio di Nicacle, relegata per invidia de Seas riccorfe al Rè Arti 
ferfe, ma da quello coftretto a douer combattere contro la Patria; PARERE 1 ciò troppo BR, 
cefto , non fapendo come fare a prepara:fi il Veleno ,prefi molti Topise RIE DARIE Ei” Uh 
gue puote hauere da quelli , beuenddlo fi diede la Morte ; Cosi lo fcelerato di con Ad 
nalmente da Padri a douer efferin una imonda Latcina fepolro, termine E: ius ce a Viu 
fangola, c'hauea condotto, ufcito fuoti dalla Città »conun Coltello fuenato î da 3: Da emo ter, 
minò la fcelerata fua Vira, che perciò di quefti cantava il Poeta Aufonio, e a DR Pr 
Vim pertùlit Enfis. Portia Figlia di Catoncyal riferir di Plurarcosintelala Mione Ito 5 da (0 
to ; cercò il ferro per darfi morte, mà effendo ftato quelto a uiua forza See a malticando,e 
godendo oftinatamente carboni , fini con nera difperatione in tal modoi SICA © OS 
Così chiaro il fuccelto di Cleopatra, tutto giorno sù le Tele malizia cHescon sn I n cal 
Braccio fapendo di douer efler condotta Prigione da Augufto, fitol Da i Ma: ; CEE, a di op 
fa Lucretia , che perduto’ honore » valle perder la Vita, Memoreuotee i do i raccontato dî 
Giufeppe Hiftorico dello (celerato Herode . che finalmente dopo gli eccidi) de gi RER po, 
naci, l’uccifione di tre figli,Alefandro , Ariltobulo, ed Antipatro; dato i vn’ inf ni vee 
mi da per cutto;con vn'efofo marciume, dal Corpogli vfciuano, con IFGnAMeIO È) n i DE ; 
dasè medefimo dal Mondofi tolfe, Alla morte violente , e fcelerata di Suo uece a da Da 
Pontio Pilato , iniquo Giudice della morte del Redentore ; il quale pentito di Pe to i 
dele sed ingiultaal riferire di Gregorio Turonenfe a con le proprie mani da per se (tel 
“ Sigralenzano con fimile occafione uarj generi di morti , con le quali molti Manegrona i ft i D 
(trà tanti che apportar fi potriano, rilegando i Curiofi a quegli Autori, che più: i o dia ci n 
gionarono)fi ritrona quella di Marco Catullo Luratio,Oratore: quefti,come riferi sl CERI 
fimo , Collega di Mario nel fuo Confolato sed a parte con elfo lui nella GHEnA i i No pol 
bri, forfe perche malamente erafi con efso lui intefe in quegli affari, per coman e a S se a 
Camera racchiufo.a forza di fumo uenne (utfocato . In quella maniera fi legge e RA fatato] 
Zoe sMoglie di S. Nicoltrato Martire ; cosi filegge di Santa Felicula Vesne i 4g ona LA 
dofi per qualfiuoglia promelsa rimofsa dalla Fede Chriftiana per comando di F death ten 
ne in vna puzzolente Latrina fommerfa, Rimetto il Lettore a vedere le mantere dig 


: 5 oo ietroVit 
fulate , e violenti,auenute particolarmente a i Santi Martiri , per quanto ne raccontano Pietro VI 


o x . . . a . - An 
tore, frà gli altri il Metafrafte, il Surio sil Lipomano il gran Baronio ne gli Anali , bat di 
conio Gallonio, & altri, da quali [o pure concepijgli argomenti, e lisce ,s con ca Mn 
Stampe la feconda Parte delle Centurie de gli Elogi in vn Vero di s Grucigtns 
per Encomia digefti. Per ora a diuerfi fuccefsi chiamatomi trovo, che fono gli 


APOGEO 


i omi mi feni 
Ràle più dotte Lettioni, che nelle Scuole legger fi pofsano, quefte de gli Ante Di Di i 
brano, mentre,epilogati in perfetto Laconifmo ; qui fono , ela fentenza se! i ocio 
lifsima Scena » che in. vn giro diuerle faccie,vna dell'altra più b Ila Renn Lia 
Specchio a che dal Sole della Virtù, e nelle Perfone , ene i derti, alla Hi; do. o 
raggi, e ifplendori. Pretiofo ricamo, che rante bell’opre palela; viw Oratori , dote» ftt” 
i,ein fatt intante vive figure fomminiltra, e comparte, î 
“ga trà cento, e mille, che fono ftati a beneficio dell’ Huomo (tampati, ed cpr ii 
dendomia pochi , per nonlafciare d? vna Materia di tale importanza vuoto queto He, file 
di acutezza s e infegnamenti copiofine addurrò, facendo da Camipo,così vberto on 5 ra id, 
io, che potrà però nutrire, confermo cibo di Sapienza , chi curiofo d Apprositiae > di agiona 
dai m' intendo di lafciare le conditioni, (pettanti all'humana miferia, efiendo mio {cop 
ca pr:ncipio propofi,dell’ eccella fha condirtione , ai saefipret 
Li Mis cn in ch Di Mose il Filefofo Plotino, che, interogato da Amelio Biase dn ori 
dere il Ritratto, Ol’ Impronto non volle acconlentirui a mà dille. Quid? gn non fatis HM? ca 


racchill 
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gem ano circumferve, nifi Imaginis Imaginem velinquamus PoReris oftendendam®Beniltimdil Giudicioa 
[pellere quelto corpo femplice vetlito dell Animazionde bendiceua Pitagora, Minimune Hominis 
jrvidere eumsqui nibil'alind videtsquam Corpus: Soleua dire quel grande Incendente dEralmo , che 
liHuomini vecchi douenano vivere inca) maniera; che porgeffero. norma ai Giouani' di retta» 
merite operare »e'fono quelte le [ue patole, Cum optima Via ad Senellutem fiteruditio, e per quelto 
ttano:apprefso a molti Popoli, e.Nacioni tenuti i Vecchi In grandiffimo honore ye pel Senato 
nonaltri, che quefti afcoltati venivano , quindi Owidio intal maniera cantaua; 

Nec, nifi poft Annospatuit tune Curia feros,s 

Nomen, & etatis mite Sessarus habes; © è ; ; 

«Eyperche il Vitio,come zizania appunto;; cercàdi (ouerchiare il grano perfetto della Virtù, con 
addurre alcuni Apoftegnii che inueftono , e ferifcono quelli, cercarò, per quanto mi fia poffibiles 
dieftifpare quelta mal nata femenza», perquanto potra ne miei Scrittori anuenirmi. Quindi Ari- 
fonimo Filolofo rafsomigliava la Vita deli? Huomo ad vn Teatro, onei più catiui mai (empre.il 


| primo liogo occupauano.Soleua dire Archiva;s Quemadmodum;fumma diligentia adbibisa, Pifcis bf 


qué Spinis inueniti mequie, fimiliter, neque Homoreperiri porch, qui aviquid nonhabear dolofi admixtums 


| Mirabilee la fomiglianza),conla quale paragonana Diogene1 Parafiti,c Lecconi;e gl’immerfi in 


| ditoall'efeminatezza, e mollitie andauadicendo, Monte pudet reiceresguod 


altreforti di Vitio,onde efageraua Similes effe Arboribus;per pracipitia nafcentibus.quorum fruétus non 
Homines fed Vultunes, e» Corsi comedunt infinuando con ciò nonefser veramente Huomini quele 
li,che fono dati in preda alla gola, cai piaceri Vedendo ilmedefimo Diogene vn Giouine, de» 
tibi Natura conceffit? non 
te pudet Virtutis Stragulas pudefacere è Natura te Vivum fecis tu autem temetipfumin feminam fingise 
Standocoltui vna volta nel Foro ; circondato da turba infinitadi gente, che attendenzno qualche 


motto, d dicacità. da quelCane , ildicui morfî crano però falutari ; vdinano » che andana dicendo 


adifte Homines sa quali moltiri(pondendo, en adfumus, egli facendo motto col Baftoncello, che 


i fempre haueasù la Mano, di cacciarli , rufpofe Homines voco, nen Rerquilinia, intendendo non efset 


nelcorlo dell'humanità chi, fequettrato dal Voigo, non applica ad intendere qualche cofa. Quel 
gran Silpone » che li'compiacque di viuere Ruomo trà le Fiere, perconuitere Fiera frà gli Huomi- 
nisalriferirdi Daertio efsendo pur vna volceain vnafconuerfatione di gente » fenti riprenderfi da 
alcuni sche li dilsero, Quidam te Belluam admirantursanzi che nò.difse, quia folent Beflie Peregrine in 
Sprttaculum adduci , & vulgares Flomines nemo miratur, così egregiamente;se ftelso difendendo; tags 
ciò da iragioneudli quelli s:che:a rimprouerarlo eran comparfi. 

1 Richielto vna volta al viferîr di Stobeo:, Anacarli Filofefo; checola foffe più mociuo , ri 


in Adagiso 


ax Baerrio i 
eis Vita è 


IINSRAPIA SSL CHa i [pole » virijdelle 
parlando de gli huomini, pf ibi ipfis, gran detto ,efiendo veriffima la Pro poficiones dal Coronato ponnee 


Cantore accennata ; Co inimici bominis domeftici eius e fe non vi foflero gli oltacoli della Giufticia, 
cdelle Leggi. gli Huomini:, come Fiere fi deuorariano  vn l’altro» Softenne con vna fofferenza 
Socratica Catone, quel gran'Specchio di Tolleranza; vn grand’ affronto fattogli, il tutto a rifo 
prendendofi; Vino fù quefto, che fi pofe con grandilegio adifpucarle in faccia. Sopportò con vol: 
to.(ereno quefta macchia obrobriofa quellmagnanimo ; e non altro rifpofe, che quefto , affirmabo 
ounclisy Lentule ,«che tale:chiamanafi quell’ increato , Fallicos, quite négans Os babere così rimpro» 
terdl'imprudenza di queltemerario. Mirabile è ilfatto, che fi legge diS. Canuto, Ré dell’Anglia; 
contro gli Adulacori: vedendofi vn giorno più del folito con lodi affettate efaltato , fattofi portare 
il'Trono Regale alla Ripadel'Mare difle;falito lopra quello,impero tibi,o Maresquies mea Ditionisyme 
interramimeat afcendassneqs Vefles Domini tui madefaciassma il Mare non meno Irreuerente; che pri- 
ma congrauenne al diniero,e tutto lo bagnò,e lo coperfe co” flutti, onde egli voltatofia quegli Adu- 
latori, c* hauea (eco condotti, diffe ; Scrant omnes Orbem in babitantes vanam effe Regum Posentiam, 
mqs Regis Nomine plane dignum quempiam,preter'illum,cuiusnutni Calum,Terra,& Mare obremperanto 
Ciò detro,con ftrauagante Metamorfofi, depofe la Corona; nè mai più volle veltirla. Quel gran 
AèSaggio intendente di Politica Ciro, per quanto ne addottrina Plutarco, haucua in vfo di dire; 
cos Hl ominessqui fibi prodeffe nolent,cogi debereyvt alijs famularentur; accennando con ciò gli'animi fec- 
tili,egregari), e che nonfapeuano moderare sè fteflì , douerfi affoggettire a feruir altri ,etenere a 
feno sacciò che non ifettino.conla loro otiofità ; ed inetia il Mondo, 
‘ Noniltimo infruttuolò tacciar quiui alcuni Viti) delle Donne, acciò.chei Saggi, ciò leggendo, 
Pollano con Dottrine; in fauella aloro idonea, diuectirle da così peccaminofa fequela, Ricercato 
gna volra Secondo Filofofo ; che cofa foffe vna Donna catina ; ri {pole Viri Naufragium, Domus 
empeftas, Quietis impedimensum, Vita captinitas , quotidianum damnum, voluntaria pugna , fumpsuo- 


Jim Bellum, folliciendo confidens, Leena complettens, exornasa Scyllas Animal maliziofum s malumne» 


‘ifarium. Teofilo Imperatore, douendo prender Moglie, fece far ricercata da più parti di molte 


vrginielette, di bellezza, c diimodeftia pati, guardando attentamente Ilacia Ve:gine di belleze 


Ved'afpetto, che a lui fopra l'altre fembrauano fingolari, non pote però far di meno di non ef» 
Ptimere a Muliereemanarunt mala, da cui sentì ben totto vifponderfi a. Muliere Res etiam meliores 
Dodierune, Rifguardandowna volta Diogene alcune Donne ; che molto garriuano, dmulgò quefto 

etto, Afpisa Vipera Venensn MUBUGBUT:o Sinilae nee Democrito, interrogato per anal cagione, 


eflem- 
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rli di i î i Rs | PIE lai ie {Tai piccola, ebreue; 9 fenfae 

gli dicosì elevata (tatira,s haueffe prefa vnaMoglie: affai pic ampie 
«dae Eaovin malo eligendo,quod minimum erat elegi . Protagora richiefto; per qual cagIONE hatefie 
Ro in Matrimonio la propria Figlia all' Inirhico,intai lenfî proruppe,quia nibilalli dare poteram 
deteriusa Rifeuatdando il detto Filofofo vna Vecchia elegantemente adornara,con fenfato laconi[, 
mo la rimprouerò , dicendole; Si Ziris  fallereîs:; fi Sepulcro ornataes. Bra auczzo di. dire Aviflip. 
0, Muliers Pigmentis faciem oneffans, Animum deformem indicat . Pregato:wvna volta Solone a diteil 
io arere circa il condur Moglie, con leggiadro Dilemma rifpofe, fi tarpem duxeris,babebis Panam, 
fi Dacia a Comunem. Era auezzo Socrate » alfentir di Laertio di dire» Mulierem decor, & egregie 

forme efe T'emplum,fupra Gloacam edificatum » 


“Ritorno breuemente:a gli Huomini efprimendo alcun motino ani RT Honelo, 

quanto ; c come quelti debbano: confiderarfi ; propofe vna ben adequata 3 propria Imilitudino 

Socrate dicendo, Equus genevofus indicabitur , non quidem fumpeuofe HEESE Se naturasitidem, 

sth. Serm de neo Vir. boneftussqui opibus diuesyfedqui Anima egregius eri; faceua intendere Antifltene vna tal Fropo. 
LODO 5.6, fitione , Quebona funt,bonefta ;& pulchra funt, que vero inalasturpia . Lafciaferitto fenfatamente il 
to Apopiezo gran Plutarco de Popoli di Lacedemonia; che non d' altro pregauano maggiormente Ù loro Dei, 
Lacedem. —cheafuoi Beni aggiungeflero quelli, che honelti erano per riufcice, a ui aggiunge ì donde 
Theatr.W.H4 pcierlinch , Tantum valebat apud Humines Gentiles Revum honeftas « Li iù D con vna fentenza 
Estera A — 4° Oro; addotta dal grand” Oratore dell’ Auentino, Nil turpe faciendum eft i tro, Sn ex omai 
Parte lateat s etiam fi omnes Deos; Hominef que celare poffimus ) ia sì Ts inufe mil lia 

bidinofe » nilincontinenter efe faciendum . Sapientis enim eft Ponti nil î 10 ae on 

Cicero. 3. de fed [plendide conftanter ae uo CO Rsa O ADI DA Gr iacherA ann 
sE CS E ciò Chi dendera molco' più s Veda il Proemiale Difcorfo in quelt' 
Opera ,clalciando gli Apoftegmi per le miferie humane, non effendomi propolto a crattat quelto 


Scopo , fcenderò da quelti a veder alcuni de più degni pet 1’ Huomo è FEDI 
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On meno de gli Apoftegmi (timo neceffario scuriolo,f aggio, e dogmatico A BO 
effendo Argomento , che nello fcioglier le: difficoltà. delle propofitioni adducendo n 
- sioni,e Dottrine ylafcia però la mente nella libertà fua , è di concepire , od operare:da 
e maggiormente lo porta la propria inclinatione , Soddisfattione, così agli altri Argo» 
menti negata, quanto ch' effi obligano l’ Intelletto a concorrere, doue vibra la fua propoli 
confesuenza; plaufibile altrettanto , perche curiofo e con varietà di Dottrine» € Ron î ke 
fafconde dalle Vifcere, ò della Filofofia , ò della ragione appaga a ole A odi pia ne 
iui a frà i i triano, elfendoui fràgli i 
Quiui ancora frà tanti ,etanti, che apportar fi potr n DU E be) 
me d'Ariltotele ; e frà 1 Moderni i Quefiti d Aleffandro affoni,Poeta ,e Fil ingegne si 
oltre di quefti ; il Libro del Perche che,con faggi ritrolamenti,tutti fono di quefti farciti, 5 
ofti ni con la fcorta del mio verfatiffimo Aldrouandi, alcuni ne addurrò., che, alla 
La rofieto sed vniuoco dell’ Huomo se fue attinenze fpettanti riefcono; quindi PENdeRS a 
LR all’ Età; Parti, Congreffì , Dottrine se Morbi. Circa alle Parti; ui Ficttescia 
ma,comei Capelli ela Barba de gl’ Infermi , e de Vecchi maggiormente creica, e 1 dr dai 
tai see Gionahi ; rifpondono alcuni; che quelli abbondano vie più d’ vmore Siemens one CI 
odia jani, né (ani Î iù le, meno può confumare » 
È i : Gi nde il Calor naturale, in effi più debole , p 
i mi,percheu pè Gionani ; né fani, onde il Ca È RNA, Ne 
tl i ìi afi altresi curiofamente;come 
î maggiormen on fà il maggiormente vegeto serobufto. Cercafi altr r for 
il te crefca, - itota ali’ ino s minore de gli altri Animali, H ni i Ra REA È 
iù i iù de: non è difficile rifpolta, fe fidi (Sla 
-.l'Huomo piùbreui,fia quella parte più grande : no Leo Ri 
ini rlarefpiratione, fauella , e cibo, ferue ne g 
miniafufficienza se proportione, e perla ROSA a O 
o barfi, mà per tutela , ed altrefuntioni.de polo ann 
nonfolo per la refpiratione , e ci D € È DEE GOG ocio 
ifitionei più curiofi,pe! che l'Huomo (ole habbia confeguito le Mani,e FA 
PR sh fatica di ] privi. A ciò firifponde, che non habe” 
; a difpolti,ne vadano privi. Ac P Mele nOn AE 
mali; che pur fono a maggiore tatie ; RENE 
elli Giuditi i no diquelte bifogno , che {o 
iGiuditio ; ed Ingegno nell’ operare , non han lonc c fanno 
fede Intelletto ’ die quello da lui fpeculativamente penfato all’ Atto prattico riducono; 
Dora È di in piano» 
one altresì Queltione dell’ampiezza del Petto humano, perche caula fia dilatato 1 : 3 Dl de 
| nando gl' Iragioneuoli lo dimoftrano proftefo in Acuto; fi cavala rifpolta a Meo sn ri 
| ae î Problema dalla Dottrina del famofo Galeno, il quale lafciò fcritto douer È ere 5 Linear 
LE! iolicdbil in tal maniera,per l'importanza dell’ vfodelle Mani, edin eflo altra Den Je par 
ica d'impedimento totale alle Attioni , che int raprende;e Reise gli dn of quel 
ti anteriori icri,indirizate a vn moto progreffiuo, pero ben ì DI 
ti,tanto anteriori ; come pofteriori,in i effino o 
ta forma il Petro; cofa,che vicn negata all’Huomo , Simerauigliano finalmente a parago” 
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aragone de glialeri Animali, fia” Huomodotato di Piedi maggiori 3'hè confiderarono ciò elit 
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fatto  accioche l'Huomotucto feggendofisùla Pesfona nel'caminare sch'ei fadiritroshanena bia 
fogno difimile Bale,pet fofteneteil Simolacto tutto del Corpo luo, e ciò brenuementerfia delibaco 
diccaalla difpofition delle Membra -_ Im hr p110ibo1g fisiwolsinsa IDErO! 
Per quello che fi Ipetta alle Brd,vien fatto quefito in primo!luogo) perche fouente i T'empera= 
menti né Combleffioni de gli Huomini Inprogrefo di l'empo;econlamuration delle età; dò. mile 
ramente s'infermano,ò totalmente fi ril1n200;portandofi dalla buonaalla rea, ec vincendevolmens 
teda quelta a quella qualità © A ciò firifponde, perche alle volte il Calopnaturale, che ressclAdo. 
Jelcenza; è così debole, che non può difsipare le fuperfuità elerementiviez ed alle volte è così valie 
dopche non.folo le difsipa , ma ancora toglie, e confuma avanti il tempo l’humido radicale. 
Guriofo non men di queltie l’intendere, perche i. Fanciulli meglio de Vecchi imparino a mente; 
emandinoa memoria le cole; a cuito ciò fi rifponde, con dire, ciò pendere dalla mollitie del Corpo, 
fando sche inquetta, più che nella ficcità validamente s'imprimono.le cole. Si fcorge'ancoin 
veltivn’ altra, mon men confiderabile oferuatione , cioé, perche fiano i Fanciuli tal volta, e per 
Jieue occafione così affettionati; cheor queltis or quelli abbracciano; e baciano; a tutto ciò fi fa 
incontro S, Clemente Aleffandrino , con dire generarfi perl’vdito ilfenfo della diletratione ,e pere 
cio non doveri ammirare i? Amordi queliGionine , Qui aunquam vife flagrabar Amore Puelle. 
Vanno indagando alcuni, perche i Purti più facilmente ridano s che i già raffermati nell'Età, 
Sirifponde ciò adinenire,nonranto perla leggierezza dell’ Eta, come fembra la più adeguata rif 
polta, quanto per l'altra sche Venete fautrice diquegli Anni amai Gibochi, ed il Rifo, onde ne 
tempiprimieri accoltumanafi dai Gentili; che i Fanciulli, crefciuti inetà, che poteffero reggerli, 
erano condotti al Tempio di Venere sc dinuouo giunti all’ Adolelcenza dinuono viveninano con 
jl Grembo pieno di Noci, e queflte!fi lafciauano avanti a quell'’Altare, doueintendenano , che.col 
lafcianiile Nocisvilafcianano le:pueritic,c i vaneggiomenti confimili; è in pronto ancora vn'al- 
tratifpolta, (e fi dità i Fanciulliabbondare di Copiadi {piriti molta ; onde poffono facilmente ge- 


| nerare il Rifo. Vienfinalmenteticercato, perche conlegge fenera venne da Platone interderto, 


che Fanciulli non fefero condotti ad vdire le cafe troppo Tragiche,;nè meno le troppo Comiche, 
elcurili. Viene quefto Probfemadichiarato dal Ficino, quando dice, douerlirimounere quelle Età, 
dalle cole, che troppo molli poffono renderli, mentretalirielcono quelli, che non meno troppo 
fono dediti al piangere sche al ridere. tà 

Per quanto alla Giouenet fifpetta cariofamente vien ricercato, per qual cagione quelli; già ace 
cennati ne Mirabili ; che furono opprefsidaqualcheimpronifo vimore , facilmente inuecchiandofi 
tracangiarono i Capelli neri in Canuti» Vietie aciò rifpofto qualmente per lo timore. fì porca il 
lingue alle parti intime , onde le partielteriori concependo vna certa intempetie frigida;; formano 
Waconcortione imperferta ,c perciò i Peli contragono:; e (i riducono all’ Albedine ò Canitie. 
Si ricerca confeguentemente perche i Vecchi fono dotati di Cerebro frigido, e fatiati di molti Cibi 
meno dormano de Giouani, mentre fsona puranco da per tutto il detcodel Poeta, nam: fatue ivsie 
giogandes tumefcere fomno. Vienereduto ciò nafcere dall’ imperfetta:concottione de Gibi, che fi 
nello Stomaco da quell'età, quindi Vapori inconcotti facilmente fifollenzao al Capo se irendono 
ÎlPatiente vigilante ftante che ilfonno fi genera mediant'i Vapori; che perfettamente fi digerifco» 
nosedè da aperfi, cheii Vecchi adognitratto di tempo perla diffecatione del Corpo, e durezza 
diquello banno vna certà afprezza contratto, qualemon viene'offeruata ne Gicuani; mentre non 
contrallero quella durezza puranco. 

Mi porco a confiderare molte cofe per la fcienza; docilità ed apprenfione dell’ Hiomo, doue 
peril' primo quefito è da confiderarfi; perche gli Huomini dotti, e veramente faggi} fiano d'affai 
Mnoenumerode;gl* Idioti, correndo pur ancoral vulgaro Afioma vazfguifque naturaliter fcive:defr= 
lat. Vogliono alcuni ciò nafcere, perche moltiimpedimentis'offrena nell'imparare; e privcie 
Palmentele Infermità ; le quallirrauagliando,, c' difecandoil Corpo,apprimono:con la Morte î mie 
feri {tudiofi: cuero, perche anche gl'Ingegni che farebbono frati atti allo ludio vò da ilore Geni. 
tori, come non conofciuti yimomventiero pofti in fimile Arena, conero trauagliati dalla Ponertà imi- 
ketabile, farono necefitati cattivarfi, e mendicarfiil vincere. Verace Teftimonio in ciò fù il Filofo- 
OProtagora, gran Sauio:del:fuo tempo » il quale anche Gionanetro,. per potere alimentarfi, 

al Bofcoconduccuafiialia Cicrà a vendet Legna. Quetti; al fentire di Gellio, conofcinio da De- 
mocrito se facto: perleuerare nella Città e daquello erudito, tanto, eral:Bilofoforiufcì; che, me- 
Ito d'effer condeghamentelotato da Platone» Affetifcono altri ;e-coneuidente tagione, ciò.aue- 
Ni, perche iù retto Secalo;troppo auaro,vala Vistàfenza premio;e che i Paraficise i Ruffoni vene 
sono antepotti al peuero Virtuofo come ancor’ To deplorando fimili incontri nelle dagriave delle 
Mufe efpreffì Ò son 1 E 1 33: 5 
Ne più trosano i Vati È a nimé 3; 
I DRESIS. Sederea lor fanore i Mecenatio 0 |. ; i nr mix 
Senfo,lenaro dol Poeta Latisd +chediceuar,Siat Mecenares, nonideeruni crede Merones;n&deuefi rie 
settare la tifpoRa di quelli , che accennano effer dn i Victuofiagl’Ignorantis perche la Vire 
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tù è habito acquiltato con l'elettione non già:comla forza ela Virtù confilte nel mezo;i! eltremi 

tà di cui vengono occupate , e predominate mileramente dal Vicio , ed'efiendo quelti eBremi di 
quelli, quindi. adimiene , che digran lunga piùcopioli, e maggiori:faranno quelti, che quelle; eden 
do la Virtù vn:ica ge pertale vien predicata quindi non mancano maniere di condurfi altvitio; efa 


‘ fendoraltresì vnica, elaboriofa quella fîrada ; chealla Virtùne conduce. 


Vanno ricercando alcuni, perche dandofi (e-puré vero ) molti ingegni buoni , ed attiui, pron» 
ti adimparar Lettere ,ed'operar cole grandi spurda quefto fentiero trauiano , e, rivolgendo; l'o 
timo talento nel peffimo , quafî Bruti,in confimili coltumi deterrorano ; la ragione fi, perchedas 
tati appunto di grandilima intellettione, e perfpicacità, quanto più volgono quelti alla Partefens 
firiva, e deformestanto più in efla s*.internano,, e;ad avantaggio de gli altri, quanto più di peggio 
reapprendono, con affetti confimili all’ operare fi (tendono, Si cerca in fine», perche fiano gli 
huominidi piùfelice , e piùfacondo ingegno, che non fonole Donne; la rifpofta fi è, perche l'hu. 
midica in quelle predominante frange se retundel'acutezza edacrimonta dell' Ingegno » (e pure 
pon fi replica can quel tale, che acceunaua, ; 

1 i  Cur minor Vxorum eft, Maritum Prudentia maior? 
Ena fuit Cofte filia, non Capîtis» 

Succedono.a quefti.i Problemi de gli Affecri, e Paffioni humane » Vanno inueltigando sù le pris 
me sperchela Donna grauida, in comparatione alle femmine de*Bruti, patifca alterationi mag: 
giori; e rilpondono , perche conl* Otia, s° accrefcono maggiormente le fuperfluità efcrementitie 
dalle quali poflcia diuerfe nafconole malattie ed infermità. Va otiando grandemente la Donna 
grauida,masgiormente »chele femmine degli altri Animali, quali per cattinarfi il vinere mage 
giormente s' affaticano. i sa 

Si cerca parimente,perche gli Huomini » che patifcono di Podagra,fiano così proclini a gli Affet 
ti Venerci; rifpondono alcuni, nafcere ciò dalla confuetudine, mentre vogliono , che la Podasta 
fia figlia di Bacco ye di Venere; cuero,perche,oppreffi da quefto Morbo, fiano necefficati a dormi. 
rein i(chiena, perlo che a cagione di quelto decubito» (corre affai più materia che non farebbe 
alle Parti Genitali ; fe con più confentanea ragione non fi voglia accennare , che i Podagtoli patils 
cono, & abbondano d'va' Vimoracre ve tenue ) il quale fuol fare gli Huomini procliui a Vene 

Fanno altri perquifivione , perche non ancorfipoffa efferritrouato il perfetto medicamento al 
Ja Flufsione della Podagra ja ciò fi può rifpondere; la caufa materiale di quefto affetto eflere nm 
fto di materie calide, e frigide, quindi le complicate indicationi curatiue da ciò emergono lacuta, 
delle quali dificili(sima firende ; a ciò maggiormente s'aggiuage che le parti , da quelta flulsion 
trauagliate s fono gli Articoli, i qualiseffendo di natura frigidi, perche non poffono efpellere del 
tutto la materia , che cade , nè affatto confumarla; quindi adiniene ; che di giorno in giorno vada: 
no maggiormente peggiorando, refi affatto impotenti, per efimerfidavntal Morbo. 

Aggiungafi aquefte altre curiofità da faperfi, non inve nufte, ed improprie, vna delle quali dea 

naédaindagarfiscioè , perche l' Huomo folo ; frà gli altri Animali, incorra,e miferamente cada 
nell'Etichezza; ò Tifichezza; afferi(cono alcuni ciò deriuare dalla delicata natura dell’ Huomo, 
onde facilmente vengono putrefatti i Polmoni , benche altri pongono quelta mala qualità prove. 
nire dalle varie forti de Cibi, è crudi, dindigeti ,ò duri in qualche altra maniera male affetti; 
da queftinafcono materie acri, e mordaci , onde fimili infermità fivanno avanzando, e generando, 
Dicono'altresì accadere principalmente queto affetto all’ Huomo , per lo {tare continovamente 
eretto di corpo, mentre la materia, che dal capo dilcende facilmente cade nel petto ; le qualiune 
firmicàgli alcri animali non:patifcono , mentre tn alcra difpofitione di corporatura fitrovano sl 

Dinuouo fiicerca, perche molti di quefti, che di mile infermirà hanao patito , fi fiano liberati, 
con’ afsidua Nauigatione? All’interogatione fi foddisfa, con accennare, che quelli , che nauiga. 
no; fi pursano con il vomito frequente, ben? e fpeffo e intal maniera colgono la canfa materiale î 
quelto affetto ; nero può dirfi, che conl’aria maritimafitramuta Ja remperatura del Corpn, 
inralmodo firimoue lacaufa,effectrice dvn fimile morbo. 

Curiofo è da faperfiperchemolti , fognandofî, filenano dal.letto, caminano » falifcono, € (aa 
davo fcale, ragionano, impugnano Armi, e fanno altrettante cofe come nel Capitolo de'Mi: 

rabili G è accennato ; la cagione fiè , perche abbondano quefti di fangue turgido, e fottile PeRTi 
gione di cui vengono fpinti gli (pirici più feruorofi ed attivi alle funtioni, ed'artioni FaRrunicioi 
eportandofi quefto fangue per fua natara all'insù, adiuiene , che per forza di quefti vengono a 
Membraad opre confimili (pinte e commoffe, e douraffi notare , che quegli Huomini, che in ti 
mili violenze prorompono; fono per lo più di Corpo rilaffato, e di picciola mole , mà di gran cap! 
lità di fpirito,e d'animo feruido, & ardente + i i 

Vien fatta perquifitione aitresì , donde adinenga, che tal’ uno soppreffo da ecceffiuo. lol : 
dovendo fudare ; ciò comincia dal Capo , anzi più profulo da quelli, e dalla faccia, che dall’a 1 
parti lotra[metta ; La principale rifpofta fié ; il fapere s chei Meatiin quelle parci della faccia aP 


punto/fono più:larghi sed'aperti; ilche fi conofee dallaredondanza de' Capelli, che più ivi ,cheal* 


troie nel Corpo abbondano. 291 Cicli i °° Vien 


| 
| 


! , Vienricercato di nuouto onde auenga , chel’ Huomo, commoffo dal prurito dello Mernuto più 
È 
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volte semini detta attione , larifpolta è inchiaro, (e f confiderarà la copia della materia, che 
da efpurgarfi sla quale non può effere con va (olo fternuro diffipata, e confunta, : 
Guriolo , al pari di quanti poflano efser propolti , è da (aperfi il Problema; (el' Huomo, d cieco; 

ò gobbo, O torto ,01n qualche altra parte mutilato, e mancante ; nel giorno del Giuditio finale 
fard per rilorgere.con quel difetto , ò mancamento , che, ò per Natura; 0 per Infirmità contrafse 
Qui, a douer parlare Ch riltianamente , e con i Santi medemi, io.direi afseuerantemente che fe le 
Anime de’ decci faranno falue , & eletres rilorgeranno iloro Corpi in qualità, e ftato perfetto mi 
fe(aranno dannate, quelti,non che con gli andati , mà con apparenze; e deformità maggiori ri(or= 
geranno e Refurgent Corpora IuStorum fine vlla Coriuptione, e detto di S. Celario Arelatenfe ; inciò 
lingolari ancora fono i Verfi apportati dal Poeta Prudentio , qua! và dicendo, o 

Qui veparat Corpusmon reddes debile quidquam 

Nam fi debilitas redits infftauratio non ef; 

Quod Cafus rapuir » quod Morbus, quod dolor baufit, 

Quod truncauit edax feninm populante veterno 

Omne reuertenti preparatain Membra redibiz, 

fe Zani horn Opificis Potentia..e0. 
Oltre diciò., al'riferir del grande Agoltino , Indie nouiffimo ioni ipfa i 
decoram, 7 Goelo:dignam RT ie Dede tela Hera ” 
Vien parimente ricercato perche gli Huomini , cuero perla fatica, ouero ftanchi dal viaggio 

ledendo, per riceuer quiete, s' appoggiano tal volta foprad' vn fianco , vno fopral'alero mencene 
do , dicono alcuni , perche le parti comprefse fentono minore Mftanchezza , mà la principale rifpofta 
fi, (eli dirà la ltanchezza orignare dalla diffipatione de gli Spiriti, mentre perciò vengono te gare 


n comprelse,relta proibica la di/solutione de i detti ,e confeguentemente maggiore è la qiliete, che 
friceue » 


; AEplaLi 
E'cola da ricercacfi pur anche, perche alcuni Huomini vatia, ed ambiguamente vedan lecole 
vicine, e (coprino diltintamente le lontaae; altri altresì elatramente (corghino ciò;che gli è apprele 


fo,equello ; che gli e diante non così puntualmente comprendino. Si fcioglie vntal dubbio,con 


dire ciò auuenire dallo Spirito Viforio, quefto vfcendo dall’ Occhio alle volte è più cralso, e rimie 
tanon anche perfettameute le cole vicine se dilcerne le rimote, mentre atenuato per ifrada vien 
re(o più forcile , e più perfpicace : dall’altra parte, fe lo (pirito (arà fottile, e poco, ottimamente 
vedra le cofe vicine € non vedrale diltanti, mentre per iltrada fi difsolne , e Tamito 5 
pena glenni Saggiamonte cercando , perche certi Huomini permolto tempo pofsano viue= 
nz2/Cibi, mentre,per quanto ne auuifa il Teltore; fi narra d’vn certo Abafa Hiperboreo, che 
perl Vaiuerfo intero portaua ad elser veduto vn fulmine, né di cofa veruna cibauafi : lafciò Cinà 
parimente Alberto Magno efserfi ritrovata nella Città di Colonia vna certa Donna , la quale, fenza 
I raranaie lo nazio di neata giorni. Viene quefto Portentoafcritto alla Malinconia, 
ofipuranchese re r i i i 
o 
di liauer conofciuto vn certo Maleaconizo il qual i o (oe ee no 
o ncerto Malenconico , il quale per 40. giorni [tette fenza cibarfì , abbeueran= 
‘ot iolo d'Acqua, di due in tre giorni; quindi deue inferirfi; non efser ogni umor malenconico 


«Cazion ni: 5 . x , . = AREDSA DR 
gione d'inedia diuturna , mà quellofolo, che ne' fui luoghi oportuni , cioè Ventticolo, Fegato, 


c Vene miferiache collocato partecipa della Craffitie ;, e Centore . 
pie ardic con Fetonte, che tanto è a dire di voler penetrar foprai Cieli, quello, che vuoldare 
i e IRAnede gli Huomininafcono; douendo così prelto morire , e ter minare della Vita 
Gf, SI RO ag accorre con lagaces ; pia rifolutione Latantio Fi rmiano,con dire ciò 
TORRE 
Mo nodeiengio ggio ne emerlo , conolcerlo , e venerarlo. Da ciò enierge vn 
pelo squalè, fe gli Huomini Seluagi s anzi Moftri Silueftri , quali non hanno cognitione 
ro io ,e c'habitano continuamente con le Fiere fiano (alui, e morendo in quello Stato a 
99 di confolatione , e di (alute fi portino. Rifoluequetta difficultà il grand? Agoltino , dicendo, 
rete > ominizia ferinis, dr etiam Monftrificis aliguid Rationis, vel Mentis VeStigium cognofcitura 
pura ti dubiointer H omines conumerandi funesetiam fi Sylueftris fint mature,quia tratta Temporis do» 
do) iuinis Rebus babiles fieri poffunt. 
poaraco confiderabile èl’intendere perche gli Huomini ranto sbborifcano gli humani Cada- 
e È spola mà la ragione è in pronto, fe fî vorrà confiderare quanto ognuno la propria die 
oa s selle cofe a sé ftefso\contraries per naturale inclinatione ben anche abborrifca ye derefti. 
i na , pe rche reliamo aggrauatis e nauleati perla puzzae.confortati altresì ;e dilertati 
i See pallcia nipoda de VOLieme malora che gli fpiriti humani,: quali 
e o DIOR S - ce diMipative dilperii. I ricreano, e reltano vicendeuole 
) g 93 Perillo ’ 
i anno in traccia parimenti molti difapere, onde addiuenga., che reltiamo maggiormente nu- 
chili triti 


A 


Zib.z, C.16. 


Perche ora 
no nafcan Gi 
Banti, 


Perehe l'voci 
fo getti fan- 
gue alla pres 
fenza dell? 
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triti dalta Garnt sche da qualfiuoglia altra Vivanda, forfe petche (potrebbe dir più d'vnSaggi 
ogni fimule appetifce il {no fimile s'e da clio più facile mutritione ricene, e perciò la Carné piùotag } 
d'ogn'altro la Carne progenera. Nonimen dicid'è cutiofo fapere la cagione;per cuifentendo i sh 
fuono itridente; come del ferro con la Lima polito d’ vn'certto'interno'orrore ci fembradi riempire, 
Deuefi in ciò fapere, che il {uono acuto;con prellezza di moto vien impreffo nell’ Aria, c contiene 
femente;ia vi punto ferendo le Greechie, fcorres come vnDardo pungente»l’intimo delle Vifcere] 
onde fembra a noi, che partorifca l'orrore. i 

Si va inueltigando parimente , perche nel falire, che facciamo qualche fcala, od accline) c'affa; 
tichiamo , efalando tefpirationi frequenti, doue; ò perlo deglite, ò perla Pianura caminando; no 
la fatica prouiamo. Qui bifogna ridurfi alla cognitione dell’effer nofro primiero, che conlta dì 
quattro Elementi , due de quali fono sreui ; e due leggieri, e quetti mifti contraggono vna certanu 
Cura , quindi l’Huomo caminando per luoghi piani può dirfi nè troppo greue, né troppo leggiero, 
ma nell’afcendere glivmori gravi , c pelanticonlagrauezza loro coinprimono , ed aggravano 
Corpo, oude ne viene la:fatica,l’ anhelito, ed.il fadore. ò 
Può ricercarfi altresi perche a Tempo d'eltate fi fugge il Sole, coflume non pratticato da qualifai 
altro Animale : non è dificile lo feiogliere il Quefito , fe fi haura ricorfo alla qualità dell’ Huomo, 
che € di natura delicato , onde non può fopportare di effere da que’ raggi ferito. 

Vanno rintraccindo alcuni fopra la varietà de Cibi, ò Palati, perche fi dia cal mutatione, 
e dilugualianza de gufti. Non menchiara dell’ altree la rifpofta , fe fi confideraranno le qualità 
de’ Ventricoli , doue in vnofi racchiuderàvn’ vmore, in va altro va altro; l"vno può effer mordy 
ce sel’ altro malenconico ; quelto flemmatico , quello blliolo, e così di varie qualita difcorrafiyow 
de la varietà de Gulti ridonda; quindi 1" Odia el’ Amordelle cofe ; così degno.è anche da faperf 
onde auniene, che gli Huo mini, che alla Guerra fi portano , guidino più de gli altri la Vita longa,e 
fana, Nonè improprio, anzi rifoluibile il dire perche dal Campo fono bandite l'effeminatezzedi 
Venere, le quali faccuano, e rendono gli Huomini deltituti, es di fipando gli fpiriti,rendonola Vita 
più breue ; ouero anche proprio è il dire , che qui efendoui l'efercitio continuo, con quelto:fi con 
fumano quelle Partiefcrementitie sche poffono partorire molte infirmità . 

Degnoé da fapevfi pur anche la cagione s perche fi diano alcuni Pettî ;, veramente Romani, co. 
raggiofi; & audaci,pronti ad intraprendere ogni più lirano ;e pericolofo azardo, ad accorrere, e 
foltenere ogni più dificoltofa imprefa, non meno anche, che a patire ogni peticolofo rormento; 
Ciò firifolue , fe fi penfa , che quando l’atra bile fi follena ad occupare la fuprema regione del Cee 
rebro , quafi toglie la Mente tuori della imaginatione , onde va tal vmore impelle, € comoue non 
meno a gli attentati eroici , e grandi , che alle (celeratezze più enormi, 

Appongo a quefti aleri Problemi non meno curiofi, vno de? quali fia, perche alle notre Età non 
nafcan Giganti, mentre fi sà di certo effer nati , e viflati nell? Eta trafcorfe. Afcrite Plinio ciòde: 
riuare dall'vmore adulto ; che affai in quefti Secoli regna ; fono quette le fue Parole, Miqotes fit» 
pesodum in Dies fieri obferuamus Homines , 9 raros parentibus procerioressconfumente feminum yberta: 
tem exuftione , dove dimottrala cagion principale originarfi dalle adultioni non meno de fangui,che 
de i femi; mentre î Mortali, dati all’ intemperanza del fenfo, atenerfi, e regolarfinon fanno, quite 
di molti Autori che feguono Plinio, affegnano buona parte di quelta cagione al Mondo , che fivà 
invecchiando , onde negli Huomini più non fitrona quel vigore, che da prima vedeuafi ; e perla 
copia , equantità de’ femi refta confumatala Virtù del calore innato; e da ciò ne rilulta maggiore 
mente, e più colto la cagione del detrimento ; che dell’atnanzarfi delle tarare. Parimente deN@ 
ni efprimere maggiormente ciò fi deve, do 

Offeruafi da più faggi vn' Atto, chefi fà da noi nellaccoltarci ;iche facciamo al fuoco; cheèdi 
diftendere prima la Mano inanti , eriuolgere la Palma di quelia di controad effo. La rifpottaem 
pronto ; fe fidirà ciò farfi, acciochele parti interne:più prelto ; econ facilità maggiore fi cifcaldi 
no; quindila Palma della Mano è compoltadi molte Arterie, ed iui molte Parti (enficive in trovano; 
per le quali il calore prefto fi porta all’eltremità di quelle, e perciò, prima di tutte per naturale iftine 
to quelte fi pongono al fuoco. ) Mi 

Non è inuenufto ( benche orrido fia l° Oggetto ) it Quefito , che vien fatto da molti, cioé perche 
l'Huomo impiccato fempre rivolga verfo del Sole la faccia. Dicono molti ciò auuenire , non pe 
che veramente fia tale, im perche la: faccia »effendo fembpre , ed. allora masgiormente obligla» 


fembra colà rinolgerfi; benche meglio dicano altrise con più giuta ragione ciò prouenire dalcalote. 


del Sole,iliqualesatraendoa se ftelsol’ vmido; meglio per quelta sche peralere parti lo artrae. Pa- 
rimente non maia baltanza fasgiamente agitata è la Queltrone , perche il Cadauere vecilo, contre i 
È Vecifore ficomoua, e getti fangue, come in molti fi è ofseruato . Qui trà molti Autori, e ragiolli 
dirò quel wa ciò provenire da gli:fpiriti, edel'Percolso,,e del Percuriente . Quefta pero La 
vicne ammefsa da più fcientiati?; quando non folse anco caldo il langue; :fapendofi molto A 
nesiche efsendo.il fangue reftigerato,non polsono vfcire più fpiriti, Stima il Pomponaccia; ANO 
re poco in ciò accreditato . perche I? Anima-dellivccifo habbia di bifogno deli’'aiuro dell? Vocllo* 


O) i n A E uve: 
re; mà ciò pur nons' ammette, mentre l'Anîma, fegregata dal Corpo; non può ii pe 


pina seffendo mancata dal [uo Corpo, nel quale confile l'afferto dell'Ira. Sente quì il dottiffis: 
no Aldrovandi , ciò non accadere in tutti »effendofiin'alcuni cali veduti , che anche alla prefenza 
dl percuciente non v{ci fangue veruno , e le cio e auuenuto alle volte sil tutto è fatto per accidente; 
fante che le Vene del Patiente ridondanano di (angue acquofo, 
Vengono propolti circa le Donne , nonmeno sche per gli Huomini,molti Quefiti, e frà gli.aleri 
erche il Cadauere della Donna prono, e quello dell* Huomo fù pino fopranuotin nell' acque» Rif= 
pondefia ciò effere le Mamelle , el’ Vrero nella Donna Parti aperte le quali facilmente s'empio» 
nod'Acqua, e confeguentemente la parte anteriore, firende della poteriore più graue ;.vicendge 
volmente neli' Huomo le parti anteriori (ono racchiule, quindi, refe cumide perl’ Acre ingenito, 
ibleggieririmangono » 3 i a 
Faffi perquifitione pur anche » perche.le Donne ful Capo meglio portino i Pefî, e gli Huomini sù 
Spalle s Si rifponde primieramente non effer fempre veravnatal propofitione, mentre fi è cono= 
fiuto per prattica. sed anche tutto giorno raunifafi, darf molti Huomini, che non rifiutano aggras 
prfidi peantiflime Cariche il Capo a comeio fteflo, in quelli,che portano gran cariche diSeta, hò 
oleruato nelle Città , tutta volta faggiamente Itimano alcuni, perche la Caluaria dell’ Huomo ven» 
gadi molte commifiure compofta , le quali facilmente poffono rilaffarfi, quindi emergono dolori; 
&incomodi , cofa, che non auniene alle Donne, la di cui Caluariaintiera è compolta. Pur di nuo= 


| uononmen degli altri improprio è il cercare perche le Donne, in paragone de gli Huomini, con- 


cepifcono alle volte.ire maggiori; effendo pur vero il Derto dello Spirito Santo» Non eft Ira Super 


| Jram Mylieris s a ciò fi (oddisfa s con dire che nelle Donne, e maggiormence giouani, abbonda 


copiad'vmosi eferementitij, edinquinavi; onde, quando quefte bollono perl’ ira,fi và diffeminan» 


| doquelfumo per rutto il Corpo , il qual poi nutre 1'Ira più grave, 


Dinuono non farà improprio il (apere come le Donne fiano de gli Huominî maggiormente Îo3 


quaci; Atribuifcono molti quelto facto alla fouerchia vmidità del Cerebro di quella,in cui s*imprie 


mono, come Simolacri , e varij Oggetti di cofe, così facilmente dalla Memoria fuanifcono, perlo 
che non così (ubito è apprelo vi oggetto » che ad e(primerlo , accioche non fia lenato dalla dimen» 
ticanza,fitrasmette alla Lingua ; che perciò poco (aggio, & auuertito farà quello, che commette i 
decreti nella Bocca alle Donne . Molte , ed altre Cole fopra diciò dirfi potrebbono, mà non vore 
seiinconteare le difanenture del mifero Orfeo conle Baccanti,gid che,né meno a quello poffo vgua» 
gliarmi col Canto» 7 109 
+ Ritorno a gli Huomini , done non impropria mi soffre la confideratione,perche ordinariamens 
teGano i poueri più fecondi, e generino più figlinoli Mafchi che; ricchi; pronta é la rifpolta » fe fà 
sonfiderarà, che queltifono poco amici dell’ Efercitio snè caminano,, chein Carrozza; ò Letica, 
quindi il Calor naturale non può digerire l’vmore efcrementitio s dal che auniene, che facendofî » 
oreltando il (eme più frigido, & vmido, impedifce la generatione:l’ elercitio, e fatica rifcaldane 
do le parti interne fono cagione » che la Generatione fia ottima, mentre il feme temperato, e ben 
qualificato rielces Aggiungafi il fouerchio Con greflo de’ Ricchi,fnetuati daltrattenimento,e dale 
l'otio, donei poveri afflicti dalla faticase dal dilagio più di rado portandofia quello, più attiui poi, 


| eVegetiriefcono, 


Egliénon men confiderabile degliaccennati il rifoluere in che modo, ed in qual lingua ragiona» 
febbe vnFanciullo, che non hauefle mai fentito favellare a fuoi giorni, né haueffe da alcuno ap- 
prelo; condotto che fofle all’vfodi poterlo fare. Scriue Erodoto, che Plametico Re dell Egitto, 
molsoda curiofità come fogliono i Principi grandi, volle vederne incal maniera la Proua. Prefe 
due Bambini di baffa fti rpe, nati di frefco, e li fece allenare inmodo tale, che non vdirono mai Vo- 
cchumana » Giunti all’età di poter fauellare, fe li fece condurre avanti, dove attentamente volle 
attendere Voci loro, s* accordarono infieme a proferire quefta Voce (ola (Bech) che purinLin= 
gua Egitia non fitintefa da alcuno , mà nella Frigia venne interpretata Pane ; il che diede campoa 
Usi d'eere fimati de gli Egitiani più faggi. Quefto medemo riefce confirmato nell’ Hiftoria di 
Gionanni Tzetz., Raccontano S, Girolamo,ed Origene,chevn certo Fanciullo, allenato in manie- 
tasche non vdì mai.voce di Nazione alcuna,quando fù in età di poter fauellare,proferì da sé quelte 
die Parole Ebree ( Lebiem ) che vhol dir Pane ; e Yciem, che fignifica Vino . E* di parere Aleffan- 
dtoTafoni; che molti Fanciulli allenati infieme, che non haueffero alcuna fauella vdito ; ò refta= 
lebbono muti , ò,quando foffero in età di fanellare,proferirebbono voci nuone , non intele da altri, 
ciedaloro se formarebbonovnlinguaggio da sé frano, ed'inaudito ignoto all’altre Nationi; e 
quante decine di Fanciulli fi alleua(fero sin tal maniera,diuerfe Lingue fi elegserebbono. 
npegna al paridiquante fi leggano fia da faperfî vna tal Curiofità, cioè, perche nafcendo nel» 

momo i Capelli roffi;, biondi , caltagni , neri, e bianchi, non nafcano ancor Verdi, fe 1° Huo= 

ti chiamaro dal Peripatetico vna Pianta; Homo eft Arbor inuerfa, perche non dene ammets 

‘© Capelli confîmili alla pianta,ch’è verde ? Il dotciffimo Cardano rifolue il dubbio, condire, 

sia Pilus denfa fubffantiaeRt; neque Lucis Capax , E lo Scaligero, richielto , perche non fi cronano 

“omini con Capelli verdi, rifpole; perche non fitronano Piante con foglie nere; fembra pero 

Rita ragione hauere dello fciapito ; pofciache, fe le foltanze denfe non.fî coloriferoin Verde, gli 
Sme- 


sn Eugerpe, 


Perche non 
nafcano Ca 
pelli Verdi. 
Lib.4.Ae fube 
tilifate » 


| Smeraldi non farebbono tali,e fe i Capellinonfoffero capaci'di Luce; non tifplendetebbon 
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di. Più rotto douraffi ridurre. all’ humote:deliCorpo,, mentre il Nero cioè malenconicoli or 
necizlo Flaua bile; biondo; ò rofflo, ò Catagno sla mancanza del calorinaturale:canuti; mà non eli 
fendoui vmor verde nel Corpo dell’ Huomo;confimilinon peffono generatfit-Pelij >. 0 

(> E già che;con il calote deliverde,mi trono, non voglio mancare di non inferità qui quel? altro 
Problema; cioè perche gli Occhi lì ricreano nal rimirar il Verde, e fi affliggono nel vedereil Sole; 


20,311 e fucco-Ariftorele ne [uoi Problemi difle molto fopra di ciò,e conchiufesche 11 Verde,come colare 


Lib. 3. de rer 
Varierate 
Gi Is: 


ES 


“ 


di meza,e temperato ricreila Vifta, come altresi il bianco, ed il nero, comc'eltremii facciano efleti 
contrari. Adduce Alefandro Tafloni la fua opinione, dicendo , che eflendo Occhio compolto ij 
vmore , fi compiaccia de gli Oggetti vmorofi ,ò cagionati dall'vmido, per la lmpatia, c'ha cr 
effi, che perciò gulti del-.verde in particolare iper effere il verde effetto dell’ vmido, che perciòi; 
quefti all'incontro st affligge imitando il Sole edil fuoco per la Siccità loro ad altre qualità con 
trarie. Lafcia ferito ul Cardano, Geruleus Color, & viridis maximè Vifum vecveant , quod Vetqu 
comunis fit, e valde confuetus, alter aevis Terminus, alter omnium foliorum , vterque etiam Solendidy, 
berque integra conftat propovztone inter album, & nigrum Ragione »s che molto comproua il tutto, 
E già che fono entrato ne? Problemi d° Ariftorele alla fpiegatione delle Quarantadue Settioni; 
cheegli forma, faria d’ vopo fabricare vnfolo Volume, mà per foddisfare alle curiofità di chi leg. 
gesedall'obligo del'Libro , alcuni pochi,a mio parere;più curiofi ne addurrò, frà quali fia qui 
vno: perche voloatieri ripofiamo ful lato, è fianco finiltro, e dormiamo poi fopra ildeftro, Foti 
fee; dice il Peripatetico , che ciò viene dalla confuetudine , onde habbiamo vfo. di vegliare foi 
detta parte, onde al contrario moto, contraria operatione,, òfito vi firicerca;; può effere ancota, 
che la Luce fia dalla parte finiftra , che perciò meglio dormendo allo (curo dalla deftra, quella cei 
chiamo. E purè vero, che maggiormente ci (tracchiamo paffleggiando,che caminando alungo;: 
Perquifitori di tal cagion fi ri{ponde , perche fpeffo bifogna arreftarlì, ò fermare, né con vn pelo 
egual ci moniamo sil che di maggior fatica riefce e i is 
None poca la difficoltà d’andarcercando,, perche vno;ftando al Sole,maggiormente fî tifcalà, 
‘che quando fi muoue , effendo che ogni moto hà.gran virtù: calefattiua ; hà ia pronto quell’ ingegno 
diuino la ri(polta, con dire, che nel moto fteffo, dandofiaggitamento , e monimento d' Aria, que 
fta refrigera ,come fi vede nell’ Acque bollenti:delle Caldaie , che pur anch'elleno vanno ondep 
giando , mà , tando noi fermi , non fi da atflaro , ò refpiro , onde ne rifulta magsiormenteilCalo» 
rese tanto più s’ auanza la ragione , mentre fi vede;; che il noftro Corpo tramanda vn certo Vapos 
re, afliduamente tepido; il quale rifcalda l'aria vicina, quiui quietando , circondati da queft' Ana 
magiormente s’ accrefce il Calore; monendofi altresi fi và eccitando il flato, ò refpiro, il quale è 
valeuole a refrigerarci » È ; #0 
Condegna al pari dell’ altre non meno è il fapere , a mio credere ; lavragione, d onde 
proceda , che vedendo vno sbadigliare , facciamo ancor noilo ftelfo , come nell’:vrinare pur anch 
il che adiuiene ne gli Animalimedemi. Rifolue quel'grand’ Inrendente , dicendo, An propter Mi 
snoviam ? mowemur enim ea ipfa parte quoties meminerimus s chefe quelto è vero, ne gl Finomini mag: 
giormente , 1 quali riefcono di più vivace memoria, e fentimenti dotati, Non fi muouon 
folamente i Giumenti però per vedere ; mà fono aiutati molto in ciò dall’’odotato medemo; 
effendo quefto fenfo ne’ Bruti affai più pronto; è più vegeto, onde auniene, che invn luop 
medemo fi (caricano s di quanto fia loro di bifogno, anzi nell'accoftarfi, che fano prima dota 
e poi vrinano» Dileteeuolmente e con proficto , circa ilsnardarfene, è ilfapere d'onde procelì 
PP Hemoragia ,6 emiffione del Sangue dal Nafo nell’ Huomo,; che a gli altri Animali è Dion 
e dilufata fi trova , non ritronandofi altri , che di fimile infirmità patifcono . An quoniam ; rifpons 
l’accennato ,plurimum Gerebri, ideoque bumidifimum Homo continet, vnde Venelexcrementis per Ora) 
codemtendentia nimiumvepleti, profundere inde coguniurs Sanguis enim vitiatus quifquemtegro uo 
wioy redditur s talis autemeft , qui fe Cerebriexcrementis mifcuerit, & quafi in faniem generat « Cp 
docramente altresì, perche de gli Animanti altri fian copiofise numerofine’ Partì : altri ID 
«miferabili, ottimamente a ciò accorre 1’ Autore predetto, dicendo, An; quia alia Vulnas ; fiuel ) 
ros continent multos.totidemque formandi loculamentayquibus impleri percupiunt, quibufcumque femen n) 
mitale dinidendum  inferenaumque eft , alia contra fe babent. Mirabileè il confiderare altrest; Pe i 
nell’Huomo fi dia così poco intervallo da vn Occhio all’altro, vedendofi gli Ammali quadeupeo, 
particolare hauere aflai più d:fanza dall’ vno all'altro, e la grandezza fua afai maggior la v0 pi 
be. Hainprontolarifpofta il detro,afferendo, che di maggior acutezza ; e follecitudine € P! il 
duto 1’ Huomo, perciò hauer di bifogno di vnion maggior nelle cole , ed'efendo pofto il na Ù 
Guardo maggiormente nella parte dell’ Oggetto primiera douena efsere vito se raccolto « IE 
tri Animanti ,efsendo (enza Mani, e donendo:guardarfi per fianco, né ferendo in vn luogo (00, 
uevano confeguentemente haner perciò ampiezza di fpatio. i ctila 
Perla parte del Vitto dell’ Huomo curiofamente fi và inueigando , perche 1 Huomo DA, 
Cibi vmidi, e gli altri Animali il (ecco; In vna parola conchiude il citato, perche I Huomo;a 


' x n <A gr . AR to . D i small 
taggio dell’altre Beltic, è calido più di quelli, e perciò più direftigerarfi defidera .. De gli TA 


| vederle vnghie nere , mentre vengono quelte a participar del color della 
i nifime. I Denti fono candidi altresì, perche effendo gli Btiopi vicini al 
i ognivmidità, ed vmore fuperfluo che macchiarli, edinfettarli poteffe; li rende in quelta maniera 


i folutoil dubiosfe fiatrenderà alla difpofitione del Corpo;il quale lenando 
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rinon men guftofo de gli accennati è il penfare, perche altri, nonicosi tolto, chefono v(citi alla lu- 
ce, polfano per sè medemi outrivfi p alirinò, al che accorre , e rifponde il Principe de Peripateci 
condire , an ea pofunt, aucingenere quod memorie capax eft brewius circuit, quo circa cccyus quoque 
morte eadem ommuia occu mbUunt È ; 
GliEtiopicotti ed abronzati dal Safe, come di color difufato,frà noi fembrano portentofi,cosi' 
orgono materie di vn curiolo Ploblema, cioé il confiderare, onde auenga; ch'elsendo Pa ; 
lorocosì nero s habbiano i denti così candidi, e l'vnghie alla pelle confimili. 
pril’intendere, perche nell’ Huomo a proportione dell? altre Membrariefca più pelofo, e chioma» 
toil Capo, c tutto contrario ne gli altci Animali fivede i mà fitifolue.il dubbio, fe Gi actende, che 
negli Animali vongono rifoluti gli eferementi , ò mediante i denti, per la redundanza di quelli, 
queto nelle Corna, © anche in Setole ; quelli che terminano in Corni auuiene, cheii Capo è men fe- 
tolo; al contrario dee dirfidi quelli ,che fi rifoluono ne? Denti. Aggiunge a quelli ciò auuenire 
anche per la molta copia dell'alimento, che ferifce il Capo, onde poi fi generano quelte qualità 
elcrementicie , oltre il non hauere altre parti accomodate , & idonee sonde habbiada rifaltare via: 
fimilcongerie. Ma,perilciogliere il Problema accennato de gli Etiopi diraffi, che non é merauiglia 


cute, alla quale fon vicie 
Sole, ed atraendo quelti 


afpetto 
Strano parche (em- 


depurati , e lilci , sì come anco fi vede la Cera al Raggio del Sole farfi più bianca; macchia il Calor 


del Solela Cute , perche vi conduce le male qualità dell'interno, mà in tal maniera lafcia i Denti 


depurati, emondi , così ogni prauo humore di quelli efala ; ed in vapore fuanifce. 
Non mi fembra ingrato il fapere s perche alle volte nel leuarfi; che facciamo dal Letto, habbiaa 


| mola Voce più ingrata, e più afpra, alle volte più groffa ; altre più minvta del folito. Rimaneti= 


fiindigefto, ò poco ben? 


| affertonella faluce,rende in quella maniera l’afpra Arteria,ò 1° Organo,da doueelce la Voce;quine 


diil Corpo per la Cruditàs' inhumidifce se 1l Capo medefimorefta aggravato, e ridondando)’ hu- 


mornelle Fauci è necefsario pur anco,che efca la Voce per con feguenza più alpra, e l'alprezza dale 
ladiluguaglianza deriva. i 

Attion naturale è del Sale, che gettato {ul Fuoco crepita,e quafi,come hauelse voce,ftrider fî fene 
enon fard inuenulto , a mio credere, il rintracciare la cagione, onde quelto cre pito, e voce deriua: 
si loddisfa aciò, condire , c'hauendo poco vmore insè medefimo il Sale s vien ben prefto cone 
uertito dal Fuoco in I{pirito 3 e quelto Spirito e quello che tralmette 1a Voce » mentre vfcendo con 
impeto violente rompe il Sale, onde ne efce vo tal fuono, 

Palso dalle Voci all’ Vdito 1€ confideto,onde anicne, che quando sbadigliamo ; con minor vdi» 
toequaliscome fe foffimo fordi non, vdiamo; ò il parlare, ò qualche altro rumore. Chiara è la 


| riloluzione al Dubio , fe fiattenderà qualmente, mentre fisbadiglia s'apre ampiamente la Bocca, 


perlaquale encra copia, e quantita d'Aria , la quale và ad intrometterfi e ferire le Orecchie anche 
Mernamente , onde ne viene,che effendo impedita,non lafcia campo al fuono delle Voci , che pof- 
ancentrarui. Lo ftefso auuiene alle volte a chi dope il fonno improuifamente fi (ueglia, cosìl’ins 
tetno, facendo violenza con l'efteriore , avviene chie il moto dello ftrepito interiore a vn certo Moe 
do offulchi se ritorca il motoefteriore , > 
Auien fouente , che a quello, che parla con timore, ò qualche angore ; è trauaglio (embra fauel: 
late con voce tremante ye (embra alle volte non poterla ticauare dal Petto; a chila cagione di ciò 
Ncerca ottimamente rifponde il gran Saggio, perche difondendofise ditfipandofi per ciò molto ca- 
lore, lo {pirito fi perde , e relta il Cuore oppreflo , che none ftupore, fe la Voce; cheda quelto pros 
Ulene manca, e fi perde ancor ella, alla fimilitudine delle Corde d’vn Apicordo, ò Cetera rilaffata 
lequali perdono ancorelleno il tinnito ;edil fono. i 
tornando all’ Vdito;emerge vn altra,non lieue difficoltà; cioe sperche, e donde auuiene che 
Di fi canto rattiene lo fpirito, edil fiato, che quando fî rilafcia , onde anche nella Cac= 
ni È ir il moto, ode gli Vccelli, ò delle Fiere ben anche lontani; vien proibito il refpirare fe 
a poflibile, Refta rifoluto il dubbio, fe fi confiderarà , cherattenendofi ilfiato fi follenante Vee 
tela forza dell’ vdito afcende alluogo , e parte fuprem a, quindi dormendo » quefta forza fi porta 
dl UE inferiori ; e più quando fi rattiene il fiato , afcende lo f pirito , e cala il Sangue , e così al 
tario difcorrafi. 
î di da effer fa puro de gli andati al pari per curiofo,e filofofico trattenimento, onde adiuen) 
ot pe gone si Caftrati;e i Vecchi fortifcano, erendano la Voce acuta , doue quelli, che fo« 
LOS dint negli anni della virilità P habbiano come grofla, ed ottufa, Soddisfa a quelti il 
io con Stagira » dicendo, che effendo il moto veloce, più acuto fi rende, ed effendo » e quel- 
deli o x ifimil matera, non è merauiglia, (e in tali definenze cegenerino, Aggiungalî, che 
Sn € ono d’ età più ferma,poffono atracre maggioraria, onde più tarda, e piùfoda la Voce.fî 
a,doue il contrario a i Putti, eda Ca@trati addiulene, mentre Aria minore apprendono. Dan» 


Mi 


Scchi tremula la vece; perche contener non la poffonoin quella maniera; cheadiniene a? 
T Fan 


“= eee 
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‘ rationi febrili che divengono» Cerca,altresì perche gli Habitatori dell’ Etiopia» 
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Fanciulli, che prendendo vnlegnolongo, fe cercano di batterlo da vira parte; rifalta, e fi ino 
egli fteflo dall’ altracon dolore della Mano del Patiente, perche nen hà vigor da tenerlo, in i 
maniera dicafi della Voce ne Vecchi, e nelle Donne, ne Spadonî, ene Puri; 1° 1ltello adiuiene 
quelli,che fono affaliti da qualche ,ò timore, O rigore, ò ingpalche altra maniera aggrauati; quina 
di i Profeflori di qualche Arte, od elercitio , nel principio d1 quello vanno trepidando,e fitemano 
mà quando in ella pienamente fono verfati operano con ficurezza ; tal dicafi della Voce, dacota. 
ò onora, ò ferma ,ò graue, e tal fimilitudine hà luogo principalmente in quelli, che fono ammefi 
al Canto, 

Nonfarà inuenufto , a mio credere,toccar quì qualche cola de gliodori» che fono il follienosane 
zi il nutrimento, direi del Senfo dell’Odorato seffendo cofe tanto grate, e piaceuoli onde fi Cera 
ca da molti faggi indagatori de gli Arcani della Natura , perche l° odor de profumi »e de fiori rie. 
fca meno foaue, e meno fi fenta da vicino che da lontano è Accurata é quì la ripofta , che fommi. 
niltra il gran Filofofo , dicendo, che non è merauiglia , mentre con quell’ odore emergono , edele 
cono alcune particole terree» le quali per illoro pefo ritardano,che tali odori non afcendano, quin 
di vié neceffario vn’ aria, e diftanza temperata ,accioche poffa ftenderfi vn tale odore, e quelle 
particole terree ; facendofi avanti ; ritardano il moto dell'odore, accioche fincero nonefca, donde 


adiviene , chenon potrà mai goderfila perfetta fragranza delle cofe , quando, ò troppo vicine,ò 


troppolontane riefcano; mà,come i colori, così quefti deuono in debita proportione trouarfi, Cer 
cafi anco fopra ciò,perche gli odori, quanto più vengan commoffi , maggiormente fi fentono,e pet 
lo contrario fermi non così perfettamente fi fentono , Hà in prontolla rifolutione il Maeftro, di. 
cendo , quodexcisa plus aeresimplent,quam quiefcentiasitague occyus ad Jenfum noStrum tranfmittium, 
D' indi vn’ altro quefito li forma; cioè, perche nell' Inuerno, e peri freddimaggiori con minorfor. 
za fi fentono gliodoti ; che nell’eftate se perl’ Ariatemperata , onde anche in ciò fi conchiude,pet 
effer l’aria refa dal freddo immobile e cruda , onde dal corpo della cofa odorabile non fi può, par 
tire il vapor dell'odore»come anco per lo difficile moto dell’odorare. —___—— i 
— Cercafi altresì da gl’ inueftigatori più acurati , fe l'odore fia,ò fumo , O aria, ò vapore, ment 
diferifcono quefti frà sè medefimi s effendo cheilfumoè generato dal fuoco, e gli altri nongi, 
Deue dirfi, chel’odor puro, e fincero,(enza fumo giunge al lenfo , quindi ne viene, chei fiorittiti 
‘e contufi minormente olezino s mentre da quelti fimuoue la parte terrea, che impedifce la mag. 
giormente fottile ed acuta, Viene inacconcio altresì il confiderare dopo gli odori grati > gl'In 

raci puranche, che però non deue effer lontano dalla faggia perquifitione » perche fotto l'Alide 
gli Vccelli ye fotto’ Alcelle de gli Huomini trifto odore fî generi; da che prelto fi (cioglie il mio 
faggio,con dire non effer merauiglia quefto, mentre fono elleno parti,priue di moto, e che non han 
no refpiro , come le Acque delle Lagune , ò Maceratori in quelta parte degenerano pur anco, oa 
fi genera putredine per qualità interna, e perche fonoimmobili , & inefercitate, in tal maniera ma 
affecti fi erouano » così diceva il gran Tefti dvn? Acqua Raguante , rela corrente gin tal modo 

Ma , fe corre se dirompe 
Lacevati trà faffi î tocchi argenti, 
Faà di fua Purità fpecchio alle gentio ; 

Perche 1* Huomo è fatto per viuere , a quefto fincè nato ye tutto, che nel Mondo è creato, Ce 
ciò che fia di quefto nutritivo e miniftro ; Rimarei di commettere errore palmare, se di 
cofa di quelta ( già che me ne vien refatanta comoda occafione ), Dottrina non i(piega Mo ; A 
que sù le prime perquifitione il Principe di Stagira accennato , perche gli Habitatori della Do 
ò di Ponto; ò d'altro Clima inofpito ,e ftraniero,fiano di Coffumi ruuidi ,zoticis e quali a È 
bili dotati. Dichiara perciò faggiamente iltutto, dicendo, che l° ottima: cempello non : e A 
Corpo , mà de Coftumi ben’ anche,dall’ottimo Suolo deriua ; e qual'è il Clima, tali fono dic, 
bicatori , quindi gli ecceffi dell'Aria, ò tropporigida ,Ò troppo calida COMmOUONO | € Pers RA 
temperamento , non che del Corpo, mà della Mente pur? anche; egid, che di Rigidezza da. di 
fiè accennato, và facendo perquifitione ; perche il Grano colà , benche e{poftoal freddo,t 0 
ta fi conferua lungamente. Stabilifce la rifpolta, con dire, An proptereasguia bumor atri ) i 
lore vnaeuanefcit vt in Vuis fieri nouimussalia enim Frigore s alia Calore exalant +. Mirabile n Hi 
condegna da faperfi è la rana Avtipariftafi , perche ne luoghi , benche frigidi , e rigoroli pi di 

tino Ecbri calide je Caufoni ardenti; perche,dice;il Freddo ambiente tramanda tutto 1’ ecce 


È ; ‘oni. edaliee 
calore al di dentro ; onde » non potendo efalare , cagiona poi quelle ftrane Compose Boro 
eda te) 


an quia Liga 


fiano difettofi, e mancanti di Piedi; porta ben tolto la fenfata (piegatione dicendo» ted vedono 
È 


ita etiam Corpora Animantem deparauari à calore folent, conferma il tutto con i Peli, che" c 
îo effi, più Hi nell? altre dogane più crefpi, "iodio in quella maniera dal calore al nia 
butti. Confiderabile è la rifolutione , che porge al dubio, perche ne luoghi palultri, € Di 6 dili» 
rite, e le percofle del Capo meglio fi rifanino , che quelle delle Gambe, che ricercano (CUPA 9°S 

genza più lunga, Cidadiviene , effendo chel’ humor grane, e terreo,fpinto dall n 
mente lcende, elafciale parti del Capo depurate, e perciò più facili da fanarfi, ellen 


do maggio! | 
domaggiot: | 
mente 
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mente all’opportuna Concottione dilpofte , mà le Vicere delle Gambe, effendo da quell’ vmore 
inquinate , e ma! compofte , non così facilmente fi fanano.. 

Non può non eflere di qualche giovamento alla falute fua Mela il fapere, onde adiuiene; che 
quelli, che:vinono in Inoghi aperti, ed ampi; più tardi inuecchiano,, che quelli, che viuono nea 
ni, d paluftri , Ò firetti ricinti, come ben chiaro fi vede ne Lauoratori di Campagna, che polti a 
confronto tal volta con va Cittadino;dalle Cure aggrauato ne gli Anni medefimi s queto di Pelli 5 
emnelle rughe » e nella canitie fembrara di gran lunga più vecchio. Hàin pronto la rifpolta il 
gran Saggio , inferendo effer la Vecchiaia vna putredine , il putre quiera, mà maggiormen- 
tenell’inquinarfi s'auanza, comel? acqua ftagnante , e la corrente, ma doue fpira l’ Aria, come 
neluoghi aperti, effendo ella dipurata se (chiectta sin tal maniera compone, edageuola Bi vmos 


| moridel Corpo , onde conchiude , diuerfias afidue propter agitationem babetur aer palufiribus impurus, 


idemque femper marceffit. Quelto (oauemente (piegava il Comendaror Tetti . 
Rio, che (tagna în Palude 
Trà fetid” Erbe, e purrefarte Zolle 9 
= Torbido imbruna l° Acque, e le corrompe è 
Aquelteragioni aggiungerei, perche anche l’ vmor malenconico, ingroffandofi, rattiene la puricà 
degli Spiriti , che vegeti non poffano'afcendere a minilteri loro se perciò infetta più preto il San» 
gue» ond: la Canitie emerge. 

Conferente non meno dell'altro, dirci, effere il fapere la cagione, perche quelli, che habi= 
tano luoghi calidi , poffono più diuturnamente viuere , che quelli , che viuono ne Frigidi ; non È 
lontanala folutione a vn tal dubbio, e dirafi ; che il Calore è conferuatiuo della Vita ,e de gli hu= 
mori Corporei il Freddo altresì diffipa , e diltrugge queti; quindi ottimo è il fapere, che alle 
Compleffioni frigide, eche nelle Età s’ avanzano, vnico rimedio , per preferuarfî, è il prenalerfi da 
Cibi,moderatamente calidi » È 

Micade in penfiero , che fotfe propofitione da Ceretani s e Nouellieri, quando fentivo dirmi 
che ne luoghi , ue {uol far gran freddo , s' auanzi maggiormentela Stagione calda afuo tempo ; 
eche più quiui inuigor:fca ; e fî faccia (entire, màtrono effer quelto Problema ventilato, ed ad 
puo co cela ei per foddisfare con dotta rifpolta rifolue, e dice, ciò deriuare 

alla molta copia dell’ vmido;da quell’aere contratto , ed aggiunge due molte adequate fimilitu= 
dini, prima » peropera del Calore( dice ) I’ Acqua s che pure è madre dell’vmido più feruorofa 
bolle, così I aria più vmida,che tepida più facilmente può rifcaldarli, enon è cià che I? Aria fiadi 
fianatara più calida, ma talriefce , per Ja veemenza delle qualità contratie , come il Sole,quando 
i Nena eller più visorofo e caldo , e ciò per il contatto dell’Ombra delle Nubi 

Confiderabile è l’efperienza, che tutto giorno fi vede, cioè perche, e d’ onde venga , che 
quelli, che habitano; e viuono doue le Acque fono correnti, habbiano più colore, e maggiormente 
Viano , di quelli,che fanno in luoghi paludofi, e doue le Acque fono ftagnanti. Si vedono quefti 
privi di habitatori » € di Cafe, come nelle Valli infelici ; all'incontro la bella Resina dell’ Adria; 
che pure è fituata nell’ Acqua,a migliaia nutre gli Habitatori, e tutti rubicondi, Colonini cin prof- 
petola falute . La ragione é Rata addorta di fopra; e quì maggiormente confermafi, cioè, perche 


| colàfpiranoi Venti; el’ Aria, che nello Refo commonerfì »fè che quelle nons'imputridifcano , ò 


corrompino, e di que mali vmori non infettino i Corpi; quindii Remisanti, ei Necchieri, che an- 
cor eglino fpello fi muoueno; fono più coloriti, e con maggiore profprità la loro Vita conducono. 
pinco ne luoghi Paluftri, che ne gli aperti fi do:me;e ripola sc l’efperienza è in pronto 
Re ra A ciò fi rifponde dal gran Fifofefo che egli auiene, non tanto dall’ vmida, 
i co DR , fatto il SETE circonda squanto che colà il Corpo tutto fi reftigera sedele 
STE n Dono sé medefima vna quiete , concilia maggiormente illonno » che ineffene 
Circala difpoficione; e Si ioi DA iMUITINIOI 
noli EA pofitione; e corporatura nofîra, non è Improprio il fapere , perche gli Animanti tutti 
tO Mt de quali fi contienein quelta Terta, foglia maggiormente cre [cere in lunghezza» 
e 1, Suagronati + Diltingue ottimamente il gran Saggio, dicendo efier quefta la naturale 
iS a no re trè volte fi auanza la lunghezza a duela latitudine con la profondità; quindi fi fà 
cpoi E a principio, e in quelto maggiormente confilte , onde.da prima ella fola s*auanza, 
poi cia ad accompagnarfi con la larghezza, e terzo s° ananza con la profondità ; crefce la 
“9 0ezza due volte , vna persè medefima , l’altra conla lunghezza» 
ndo finalmente quefto Capitolo ,accioche ninno lo morda fe pur non voglio dire d'ef 
purOgi SI Ra Critici, coni Denti;idoue vé ricercando il Bran Saggio, perche i Denti efendo 
define A Ea Carne più folidi; € fermi, fentano maggiormente il freddo, che la Carne mee 
calore da % a ferolto il dubbio, fe fi auertifce; qualmente fono radicati con meati tenui, c dipoco 
E Ra SL prefto relta vinto dal freddo, e cagiona dolor fenfitiuo ; non tanto s'affligge la Car- 
Lur 1 temperamento mediocre!» ed’ habito medefimo,, mà i Denti rielcono di tempera» 
MMimile,; c perciò più grauemente fono opprefli dall'ambiente contrario ye perche i meati 
i 2 2 fuoi 
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{uoi fono tenui; e delicati s eil calore indito , c picciolose poco ; e giù che di Carne hòtagionato 
pur mi fowiene vn'altro curiofo motiuo , perche il Sale faccia venir candidala Cera, el’ Olio,efac, 
cia annerite.le Carni, come ne gli Eriopi, e Contadini giornalmente fi vede; Retta fciolto il dubbio 
fe fi anertirà , qualmente dalla Cera ; e dall’ Olio acras il Sole qualità elcrementitie , eterree, che 
la nerezza , ed impurità loro rendeuano , mà dalla Carne, perche non puo atraere vn fimilevmore, 
quindiadiuiene, che di nerezza la rende offulcata, e bruna » perche migricat, conchiude il citato, per 
nasuram;quod prebumidum eft,propter bumoris terreni mixtionem i ili 

In va Menfa,di fimiliinterrogationi, e dubbietà feraci ima, quelte poche Viuande hò delibate, 
per apporle fotto al Palato della tua curiofità, o Saggio» che leggi, che fe haveffî voluto (ciegliere 
del tatto ; anchela parte inferiore , mi faria conuenuto tefler di quelli folo va ben grofo Volume; 


quelli del dottiffimo Afrodileo, Per ora Io pafloalla 


Votate aa 


®, El fonoro frumento dell’ Huomo; del più viuace fegno deli” efprefiiva del Cuore,e 
È dell’ efpreffione dell Incellettiva ; diciò , con cui fi manifefta egli dalle Fiere diferente; 
} delloSpecchio ,incui firifletrono i più purgati Raggi delle Potenze dell’ Anima, 6; che 
efprime, infomma, il dicibile , e manifelta con la Parola quanto mai può concepiti 
dalla Mente. Di quefta , con la fcorta de più graui Autori, Inpoco cercarò ( fe mi auiene) 
di ftringere il molto ,lafciando il tutto a vna moderna Filofofia sche.in vn ben capace Volume, c 
dell'effenza, e delle qualità , e conditioni di quelta ragione. Per ora lo dirò, ch efce l Infante a 
vagire,non apena vfcito dall’ Aluo materno , e con le Voci , or di Rifo sordi Pianto, non sòsio 
mi dica, overo alle proprie Glorie forma gli applaufi , ouero le proprieinnate miferie deplora. Co. 
mincia quelto a balbutire,non ancor terminato l* Anno , €, quelto finito ( giufta la difpofitione,e 
qualità, e potenza) a fauellare : refta nell’ Anno Terzodecimo roborato, e confirmato nella Voce, 


che (timino alcuni propriamente la Voce conuenire all’ Huomo , efflendo quelta veramente aete, 
dailo Spirito Ragellata onde appreffo:a Latini le parole fidimandano erba, quafi Verbera, le qua: 
li, non da alti, che dall’humana Bocca derivano; tutta volta la Voce fignifica tutto ciò, < he. (uo: 
na, echeatutti gli altri Animali ancora compette; ben? è vero,che niuno » fuorche I Huomo, fa: 
giona, fauella;e difcorre selsendo atutti gli altri Animali la fauella vietata. Dicono alcuni, È ine 
forgono contre queta propofitione adducendo le Piche e i Papagalli, che Voci humane protetil: 
cono , dicendo vn Poeta ; Pfitacus Humanas depromit Vece loquellas se della Gazza filesge» 
Picca loquax certa Dominumte Voc: faluto, 
Simemnonvideas, effe negabis Auemo featta i 
Deuefì intendere , che gli Vccelli predetti replicano quella Voce» che loro viene infegnata, ne Pi 
fono efser quelle parole intentionali, dalla loro Mente mentre non hanno elleno parti RA 
e confeguentemente deuono mancar di Dilcorfo; quindi la Voce bumana fi chiama Altra 1 
come pur anche loquela,per efprimere , € manifeltare i Senfi dell’ Animo , onde folena dir E 
Tullio stante efser le mutationi delle Voci , quante quelle del Cuore, e ciò al fentire d Eralm 
da che fi deduce non clserui Animalealcuno sa cuitanto fi varij la Voce , quanto che all RIRgR, 
onde, bencherante fianole Voci, e i parlari diuerfi, quant’, e quali fono le Gittà, e Nationi, fo 
meno tutte quelte , pronenendo dall’intentione di:chi le proferifce, vengono a terminate», e Di 
invnofcopo»s E: parerc intanto de più dotti, che levarietà delle voci, ò fia de gli AO DI 
Onde adiuen gueefser da ciò derivata. Dopo.l” inondatione vniuerfale del Mondo ,riposò , come Li a n: 
ne l'origine cre Lertere, l' Arcadi Noe, doue in compendio ritrouauafi il Genere humano,(opra le e Bai ; 
delle Lingue. nare di Monti d' Armenia. Colà quel buon Profeta ; conl’ aiuto (pecial dell’ Altiffimo, se doo 
riparare l'humana Pragenie; quindi,accioche fofse di nuouo habitato l' Vniuerfo LUTTO 3 N, 
diftiufe in varie regioni, e parti del Mondo, come in tante Colonie, i Figli, i Alepaoo o IO 
poti. Trafmife in primo luogo nell’ Egitto Efenio ; a popolare la Libia Tritamene; le Ha i 
l' Affrica [apeto, e Prifco; All? Afa Orientale refe Prefidente Gange; all’ Arabia sr DOGO 
agnome odorifero sonde ne w{cirono i Nomi delle Regioni Sabee ; alla deferta Arabo; se iaia 
Petreo; Nel Damafco collocò Canaia; nell’ Enropa dal Tanaial Reno Turifcone; a quel. Di 
giunfero Htro sc Mefa con gli altri Fratelli , dal Monte Adula fino a Mefembria; € EIRABEE E 
to, lotto a quali, Tiro, Arcadio ,& Emacio pofsederono , e.tennero l’Italia; come Cop 
la Gallia; Samore pofsedettei Celti ; e Iubali Celciberi. Brene fù intanto, ed immatura 
tione de Figli all’ hora dailoro Padri, onde non poterono così prefto hauer imparati » “rd dell 
delbenifauellare , e de buoni Coftumi , e quelta venne a farfila caufa principale delia Lao E 
Lingue, Chamo principalmente ;il quale fiburlò , ed hebbe a di(prezzola Perfona del dell'Am 
defimo, fù nece itato, per Diuino.caltigo, arincanariî ye fuggire nella parte più interiore a 


fe t'inuoglia maggiormente il defiderio di leggere riccorri a quello, c' haurai , con effî pur, anche. 


la quale;nell’ inoltrarfi della Vecchiaia fi diminuilce »e faffi più minuta , e più debole Quivi benr. 
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bia»la quale poi da effo medemo fortì Je denominationi , el'efferea Non lafciò li 
rito facto a Pofteri , mentre sdegnò, nè volle dal Padre amorofo ricetierlo » onde ne forti, che poi 
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nfelice alcun 


quell'intelice Natione s come figlia d' vn Padre dolofo,e mancante, miferamente len'viua, cadi» 
tainerrori inneftricabili ,& impenfati, onde poi furono in tal maniera vitiati »© deprauati, e cone 
sorti i Linguaggi ; anzi appreflo a quegl’ Infedell., e barbari fuanito rimafe, e cancellato ua il 
vero.culto di Dio + l 
Ricorrendo incanto a delibare alcuna cognitione dalla più recondita Filofofia, frà le più.curiofe 
propofitioni, s offre da vedere, qualmente all’ Huomo, che d’improuifo fi (ueglia, fafti la Voce più 
alpra, e ciò perche lo Stomaco luo ; e tutto il Corpo per le crudezze s' inumidilce, e relta cone 
feguentemente aggranaro » come luogo fuperiore,maggiormente il Capo; e ridondando quindi, 
perla copia loro ; nelle fauci gli vmori , è neceffario , che rendano la Voce più afpra, perche 1° af. 
prezza viene dalla difuguaglianzaela grauezza, per quafi da vn continuo affedio de eli vmori; e ciò 
è cagione pur anco , che per l'indigeftione dello Stomaco fi franga il tenor della Voce » perche la 
parte, quella attribuita, eflendo dal replicato concorlo del Ciba infeltata » fi rilcalda, e intalmaa 
niera attrae l’ vmore , il quale , per 1° vmido del Cibo aflunto , viene a farfi più preparato, e p:ù lar= 
go; intenderà, che quelli che piangono:tramandano voce più acuta , e quelli che ridono più gra= 
ve,mentre all’ vno perla debolezza fî muovono pochi fpititi, all’altro fono veementi tefi,dalche 
rilulta,che pofla vfcire lo fpirito più velocesed ogni veloce é acuta;e benche gl’Infermi fouente acu» 
tatramandino la voce ,muouon però pocoll'aria , e quelli, che ridono, tramandano fpiriti caldi, e 
quelli, che piangono frigidi se il calore muoue molt'aria se il freddo poca; colà quella più cardi 
moffa riefce nelfuono graue quella, come facilmente agitata fi rende più acuta; e quell’aere, che 
viene gonfiata da (pirito più calido, più tardi i muone+ i ) 
Penetrata la laggia difficoltà,propolta dal Peripatetico , e da effo pur rifonluta , onde adiuenga; 
chelenoftre voci fiano più grau: nel Verno ,che nell’Eftate se ciò perche, per le ragioni addotte; 
l'Arieinquel tempo fono, cosìl’interiori, comel’efteriori più craffe, ed effendotali piùtardi Gi 
muonono , dal che ne viene la grauezza maggior della voce. Quelta medema è la cagione s perche 
cidanco adiuicne , dopo l'’hauer beuuto sefferfieccitato al vomito se l'hauer patito freddo, & ole 
tredi ciò è da faperfi, che.da quelte artioni vengonoiintercette le fauci, mentre per atti confimili 
cadono in effe fluffioni, e, per tale conltipatione , fi rendonole fauci più angufte onde ne viene la 
dilationdeilo fpirito più tarda ,eciò è cagione, che più graue efcala voce, Le voci dell' Eco als 
tesi, dice il gran Saggio ; fi formano, perche quando va fuono và a ferire in qualche cofa di cone 
quo se di (odo , ne nafce necellariamente la ripercu(fione del detto, non volendo, e non potendo 
ceder quel duro, e quelta è vera refrattione, non rom pimento ; mentre, ftando fermo il principale, 
edil tutto , vengono però, ed efcono due parti vniformi ,efsendo la refrattione cacionata per va 
angolo fimile , onde la voce ; che riluona fi rende fimile alla prima ; 
Le prime voci quindi de gli Animali, nouellamente nati, fono più acute , che nell'età perfetta, 
benche i Vitelli fortemente mugilcono, e più vigorofa fiala loro voce, che de? Buoi medefimi, e ciò 
i adiniene , perche porranla Voce in quel tempo della Madre sche più fortemente mugilce del Rue; 
molto più fi tende il divino Ariftotele nella Settione vndecima de fuoi Problemi, doue per feffan. 
| tacInque elaboratiffimi , quantunque a quel fublimifsimo ingegno facilifsimi dubbij. Fà inten- 
dere Dottrine ftupende , c* hauendo d° vopo di più eleuata interpretatione; che non è I infima mia 
Intelligenza s alle maggiori capacità se fatiche di quella, a cul io mi ritrouo inclinato trafmetto , 
Intanto, perche aon manchino di qualche luftro quetti fogli prefenti, confiderando efser 1° Eco va 
fatto , ue mirabilmente campeggianile voci , parmi compimento del prefente Capitolo ifpiega. 
ren parte , prima quanto ne adducono il gran Mafcardi ; il difufo Azolini , & vitimamente il Pa- 
die Daniele Bartoli ne” {noi dottifsimi Simboli, con piene »e vaghilsime ) 


i i DESCRITTIONI. 
*Introduco con lo Scrittor delle Metamorfofi ; che d’ Eco Ninfa innamorata di Narci(0 3 
conchiude, Et totidem quot dixik Verba recepite 

poco più fotto 


Nec in fine loquendi DE 
cl Igeminat Voces, auditaque Verba reportat 
Quindi Virgilio 
Vbi concana Pulfu 
3 «Saxa (onanty Vocefque offenfa refultat Tmagoe 
Enelmedefimo luogo 


Et Vox afenfu Nemorum ingeminataremugit. 

a E come (aragionare profieguo ) infallibilmente la luce , che ferilce obliqua vno Specchio alcre, 
lecondola (perienza, che più volte ne hò fatta, vna Voce fcoccata incontro ad vn muro piano; 
&rinnenirne, (erba fedelmente col piano l’inclinatione del medemo angolo , che formò nel venite , 


ende : 


Georg. 
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onde ancora perciò fon di parete ; che a formar gli andamenti del fuono fi adopra molto meglio la 
liner, cheil'circolo,; nulla otante l’effere vfitatiflimo il dire sche comevn Saflolino In cadendofa: 
pra il piano d’ vn' Acqua , fà di sé centro a mille se mille cerchi, che (puntando ] vno in mezo al 
centro dell'altro, l'vnl’altro vita, e fofpinge,quali que*d entro caccino , e que di fuori fuggano, 
fi corron dietro ferpeggiando a nuoto , e quanto vanno, tanto:s'allargano, con va regolatiffimo; 
increfpar nell Acquafino a vn? incredibile lontananza, mà si, che col farfi più, e più da lungîal 
Centro divengono meno fenfibili. Tutto fomigliante a quetti dicono efler quello, che aulene nel» 
l'Aria;la percoffa che le fi da nel produrre del Suono;!a fà ondeggiar tutta d Intorno con Cerchi 
dentro a Cerchi, anzi con Isfere , dentro a Sfere » enel’ andar loro il Suono và, e fi difonde con vo 
fempre vguale se velociffimo dilatarfi , di forfe più, che dodeci miglia noftrali nella quindecefima 
parte d' va quarto d'ora. Profegue a ragionare a lungo,dando ad intendere,che sì come molte Vo: 
ci feparate formano però vn Coro pieno di Mufica,fotto ad vn Maftro di Capella,ben regolato, co. 
sì molte Voci,gettate in quell’ Echo;tucre però diftinte ritornano ; non altrimente che mille Raggi 
del Sole, cheinvno Specchio folgoreggiando fi vedono però diftinti ; fcende finalmente ad Vna 
prattica, ed efpreffiua confimile,qual? è quefta. Finito che voi habbiare di proferire, per elempio; 
quelta Voce Falcone, ellaimmantinente fi mette a volo per l’aria , e per tutto doue Si (tende ingi. 
ro,và nominando sé ftefla ;‘cioè falcone se parla per voi; anzi parlate in efla voi lungi da effaseta. 
eente , ella poi neceffariamente vola col Capoinanzi » cioé con la Silaba 6 che fù la prima a nalcere 
nell’vfcirui di Bocca s eye andando fi (contra in vn,che fia habile a far Eco, dà dicozzo ineflo, eci: 
balza , e torna indietro atrauerfata , e riverfata da quelsche andaua, e perciò diritta, onde, cil ri 
nolarui all’ Orecchio ; e faruifi ridire quel medefimo voftro Falcone s quale appunto v'era v[citodi 
Bocca. Chi più a lungo con quelt' ingegno immortale, degno d'eterna Laurea » hà diletto d° inok 
erarfi nelle dette precognitioni,fcorra il fimbolo fecondo de*{uoi, dove nell Echo delle Sette Tori 
vedrà comela Natura cafualmente hà fomminiftrato materia ,onde fi fecondino gli Echi più mira. 
bili » che fe con tanti artificj compofti; edordinati mai foffero, ch?io paffo a far intendere» quan, 
to ne viene [piegato nella 


DESCRITTIONE DELL’ ECHO DEL PADRE AZOLINI. 


Rima, confiderare ; fe Dio vi falui , della Voce, edell’Echola cagione s le conditioni, e le cale 
fe. Sortìla Voce sìftrauagante natura, c'ha per Madre la Lingua, per Leuatrice | OD 
per fafcie i Denti, per Cullala Bocca; per Latte il refpiro, per Poppa il Polmone ; che non finile 
dinafcere, e muore; nè a pena comincia, chegiaà hà terminata la vita; che non fi parte dalla Boc« 
ca, e purlontana fi troua : che mentre nafce nelle fauci , alberga già ne gli Orecchi : che naraa pena 
fe ne vola: che ftando nella boccasin più luoghi fe ne fugge: cuehà la Vita nonopera, e done ope» 
ra non più viue:non è più d’ vna, e fi moltiplica : non fi rompe, € fi comparte , e fempre è RE 
fi divide. Or quefta( chi ’1 crederia ? ) s’ aunien che giunga frà |’ orride Cauerne , è nelle Pendie 
inacceffibili de’ Monti,rotta frà quelle Selci ; percoffa frà quelle balze, battuta da quelle rupi, e 
ua forza ripiglia, e nuova vita ritrova , poiche vaga diconlernarfi più del coltumato nell SE 
liberarfi dal Tempo, che cerca, mentre ancor vien partorita, di darle mortes corre più ( I 
ftrale veloce , vola più leggiera, che 1’ Aura, e nelle più.cupe Grotte, ò più alpeltri Monti fra di 
{cefe rupi, edorride balze crede di ritrouare al fuo periglio ficuro lo {campo; ini per conferuarti ni 
gendo, ed in mezo di quegli afpri macigni ritrovato ficuro ricouero, quando altri terno pioi 
ta preda di morte, forger , con merauiglia, a nuona vita fivede. Chinon ammirain ciòl A 
della Natura ? come quefta, che noi chiamiamo Echo, ch? altro finalmente non'è che vna Ao, i 
tuta, e ripercoffa: è bella figlia, che non hà Madre: parla affai e non hà lingna: fembra ui: pi) 
è yn’anra:non hà fiato, e forte grida: non hà fenfo,e pur minaccia : non hàfenno, c pur so a 
non hà vita, e pur difcorre: non vuol nulla, e chiede molto; niunla chiama , e pur rifponde: Ln 
è voce, e non hà voce :fempre parla, e mai propone : Ità vicina,e non hà luogo:e pare amica;€ p 
é nulla. Sin quì quel grand' Eloquente, 


ECHO DESCRITTA DAL PADRE TOMASO CARAFA» 


Bi taciturni afpetti de Cavernofi Monti fe pietofo Paftore richiama la (matrita Pecore e ; È 
affannato Cacciatore il perduto Cane, fe anhelante Ninfa l'amata Compagna, fe RE 
regrino, chile infegnilabuona via, fe vn eccellente Mufico porge (oaue canto, fe QUEioo i 
bettiere dà fiato a Tromba fonante ; allora; ade articolato il fuono, pronto a rifpondere z Di, 
del Paftore , a? gridi del Cacciatore ,a i lamenti delle Ninfe, alle parele del Pellegrino, Ti ali 
del Mufico , ed alfuono del Trombetttiete ; echi mon sà,che quettarifaomante voce ; ella rip 


O 5 5 FR i (la 
Echoò Figlia deli? Aria, albergatrice d’ alti Monti, meffaggiera dell* alerui parlare, e, er 
l'altrui parole; Amante che filamenta; Aura che.garrifce ; Romita; che mormora; SII [s 
DE: | ma fenza vita, imagine fenza corpo pittura fenza colori, figlia del fiato , forella del lofpiro, 


pietre, Oracolo delle Selue, Cittadina dell’ Ombre , coda delle Parole; adulatrice vana » 
Figliadel nulla, 
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DESCRITTIONE DELL’ ECHO DI MONSIGNOR AGOSTINO MASCARDI. . 


Auete mai udito quella muta imitatrice dell’ altrui Voce Echo? Iofonficuro, che non lha= 
vete veduto; che cola cellaèrifponde Aufonio, chee figlia della Lingua, e dell'Aria, ma- 
dre divano inditio, c° hà Voce (enza intelletto, c' habita ne gli Orecchi de gli Huominiy e che,ftan= 
doalvarco » ruba le vItime parole di chi ragiona se vd (chernendo col (uo mal intefo,l' altrui mal ri 
ceuuro parlare quelta è vna confufione di voci , che molto promette, e non attende nulla, diremo 
dunque meglio l'Echo è vn Imagine;che nonhà faccia, vna Parlatrice, che non hà lingua, vna Fem. 
mina, che non hà Corpo; vn Amante, che non hd cuore , c' habita doue non é s rifponde a chi non 
lachiama  finifce di parlare , e non comincia: muore allora che nafce » lontana da chia partorifce 
Echo medema dica colà appreffo ’l Sanazarro il (no Nome. i 
Vidi, arfi fleuis triffemque (heu fata 1 ) repulfam 
Spetra tuli, fum nunc Vox; fonus, aura nibile 


I E qui da quelle dell’ Echo paffo alle 


lelle [pirito a gli Huomini, per fabricarf 1° 


DESCRITTIONI DELLA VOCE DEL PADRE AZZOLINI. 


Oce dolce Vocefoane, al cui armonico fuono fconcertata farebbe parfa a Pitagora la me- 
lodia delle Sfere, mutula del grad' Orfeo farebbe diuenutala Lira,(tridente del fauolofo Am- 
fionelaCetera safpra del'dolce Apollola Mufica haurebbono i più canori augelli fmarrita 1” Arte, 
che inlegnò loro natura, e gli Angioli fteffi haurebbono da quefta voce,per mefcolarla frà loro cane 
ti,ladolcezza apprefa. Potente voce, che non dà motoalle Pietre per l'edificio di Thebe, mà ce 
Empireo; non toglie il corfo all Acque, mà mecte il 


| frenoafenfiinonlega Venti, mà fciogliel" Anime: non fà ballare le Piante » mà fa volare de Pec- 


catorii Macigni : non lufinga gli Orecchi, mà perfuade le menti: non percuote i fenfî, ma ferifce 


i ÎlCuore non fi formad? Aria , mà fi produce difpirito : non fi taggira frà Denti, mà alberga frà 


Deferti: non in brene tempo fuanifce , mà eternamente fufilte; merauigliofa voce, che fenza rale 
fetta, lenza Spada ferilce , fenza fuoco abbrucia, fenza parole predica , fenza forza atterrifce , fene 


| zaDoterine infegna, fenza artifici conuince , (enza lacci incatena , e dando vita felicemente uccide. 


Stupendiffima Voce, che allor è dolce, quando bandifce l’afprezza: alloreafpra , quandoil Para= 
dilo promette : allor è graue , quando la Penitenza configlia : allor è acuta quando i mifcredenti ri- 
prende  allors' inalza , quando d*effer nulla confeffa : allors' abbafa, quando indegna del Meffia- 
tofi Rima: allor è chiara, quando il diuino Agnello dimoftra : allor è piena, quando di sè teffa fi 
vuota: allor riluona, quando ne? Romitaggi s° afconde «allor grida, quando é mutola : allor fauella 


| giandoopera. Non balterebbe la Voce d’ un’ Angelo per ifpiegare le perfettioni di quelta Voce 


Diuina. Haurai, o Lettore, ottimamente intefo fauellarfi qui di quell’ Angelo in Carne,(antifica» 
tonel Ventre » cioé a dire del Precurfore Diuino; il Battita, quando diceva , Ego Vox clamantis in 
Deferto, fopra cui mi raccordo hauer cantato ancor io conil feguente Sonetto . 
Oggi nafce il Battifta,ob come Flora 
Sparge più de l’vfato î doni fuoîs 
5° anco del'Oviente in sù gli Eoi 
Sorge nuntia del Sol fulgida Aurora. 
Di notturno fentiero a trarne fuora 
Scintillante fplendor fiammeggia a noi s 
E tal Luce vitale al Mondo poi 
Del Sol di Ghrifto il bel martin colora, 
Oggi nafce Giouanni , a? fui vagiti 
Infin d' Anerno ala più eftrema foce 
Treman di Flegetonte i cuvui liti + 
Aiî Regi fia la fua fauella atroce, 
E del Verbo la Via, fefia che additi, 
Effer douea ne l'opre fue vna Vocee 


DESCRITTIONE DEL CO, EMANVEL TESAVRO NEL MEDEMO SOGGETTO, 


È Qual cola più vana, qual Concetto più vile, qual aborto è più imperfetto della Voce? Que- #f . ii 


la Sta, tanto folamente haue ndo di vita, quanto € di Via dalle Labbra alle Orecchie; le Labbra 
rattorifcono vela sbandifcono sle Orecchie la riceuono, el’ vecidono, e per quel momento che 
TS non fimoftra all'occhio , non reggeal tocco, nonlafcia veftigio di sè medefima;, fugace cor- 

ta dell’ Aure, fragilpreda de Venti, turbine firepitolo , ftrepito volante, volo fenza penne, 
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fpauento del fonno, veneno del filentio, baleno dell’ Orecchio, lieue , inabile, vanasvagabond 

nube , vento, foffio , ombra; niente; e tanto vuol dir quelta Voce, Zox; che, fe trà le cole più vii 
Mondo fi contano tré Monofillabi , Res, Spes ,/0x , né più argutamente puote lo Spattano Pai 
tarla facondiad' vn infelice Otactore sche col dire Vox, Vox, nibilpreterea , ma perche to i 
fuo vantaggio pareuagli d’ hauer parlaco.il Barcilta , peroche quantunque la Voce fia vn TE 
fugace , che nafcendo muore nondimeno, s' ella con gagliatde ; è con patetiche rempre in Tia 
che mifure fi (parte ,& vnifce , fi vibra, e difpiega, s'inctefpa, & anoda, ed'in mille flelaofi Mean 
drî, e Laberinti i varia, hà Virtù di fedare , od iritar gli animi, òcon gagliarda energia maneg 
giata , hor accefa è fomento di guerra, hor placata è miniltra di Pace , hor medica dell’ egre mene 
ty hor fecitrice degli oftinati, hor concorde Iufinga, hor intiera {pauenta, or frantainteneri(ce, che 
tale appunto fù l’inftrumento delle merauiglie d' Elia Verbo conzinuit Corlos a e così molto più fidi» 
fonde quel facando Lume d’infegnamenti » e precetti, i 


ALTRA DESCRITTIONE DI VOCE , E DI PAROLA DEL PADRE AZZOLINI, 


Voce, ò Parola tupenda, tanto grande » che non capifce i Cieli , tanto picciola , che fi tac. 
chiude in vn Ventre: tanto ofcura , che nonla comprendono gli Angioli: tanto chiara, che 
l’afcoltano i Sordi: tanto alta sche trapafiale Sfere: tanto baffa, che fi rauolge nel fango: tanto 
degna, ch'èl' honor dell’ Empireo : tanto abietta , ch'è difpregio de gli Huomini : tanto bella, chè 
ammirata nel Cielo : tanto brutta che è ftimata orror nella Terra: tanto dolce, che in efla firiem 
icilParadifo di gioia: tanto neceflaria, che fenzadilei non fi dà ia falute: tanto volontaria, 
che fol dall’ Arbitrio falutenolmente s’ apprende : tanto potente, che conferua nell effere il Mondo; 
tanto fiacca ; che perde frà tormentila vita è 
‘A tutto ciò ardi)s e mi fecilecito d’ aggiungere ancorio. Voce,e Parola, tanto bella, che gemi- 
na gli ori delle Stelle e del Sole, mà così amara, che condanna alla morte i Viventi: necefiaria pere 
che di dolcezze è miniltra: volontaria, mentre nonisforzata fe n° efce; elalta ella; e derelta ; enco« 
mia, edingiuria, foriera di glorie, ed improperij prenuntia : potente, che conferua l’ eflerdel 
Mondo: fiacca, che perde frà tormenti la Vita. Quelta è l'ornamento de fogli, l’effenza de Volumi 
il decoro delle Pagine; è quello,che fi legge, con cui filegge, dentra di cui fi legge; Mano della Men: 
te, Organo dell'Anima, meffaggiera del cuore, timoniera de gli affetti, condurtrice delle paffioni, 
fuelatrice de’ penfieri, ed effenza dell’ eflenza dell’Huomo . Quefta è quella, che dice per boccadel 
Spicileg. Scr. lo Spirito Santo colà nell’ Ecclefialtico , egoexore Altifimi prodini , intorno a cui mirabilmente co» 
€, 22. #4 5° menta il Padre Pinto 05 Ore aurem Verbum editur ,& Vox exprimitur » e di quetto ful fatto di Ada 
mo, di cui nella Sacra Genefi fi rapporta, che audiuit Vocem Dei in Paradifo, dice faggiamente Teo 
Tenfil. Antio- filo Antiocheno, Sermo eius, per quem omnia creagitsexiflens potentia 365 fapientia Patris, afumit Pot 
ch.Lib, 2 44 (onam Patris, tt Domini vniuevforumzis venit in Paradifum fub Perfona Dei, & colloquebatur cum Alto 
«iutolyebit “mo, fi quidem Scriptura Sacra diferte porie Adamun dixiffe, Vocem tuam audivi, at Vocem quid aliuddi 
xevissquam Sermonem Deinqui eius Filiuse/l, fed'intellige hoc loco enarrari fe ermonem perpetno exiSlentem 
& infitumin Corde Patris Dei. dr 
Vien definita la Voce dal gran Peripatico, che fia percufio Aeris sinfpirati ad Vocalem Arteram 
moti ab Animasque in illis partibus et ,da Boetio, che fit aeris per Linguam percuffio, que per quafdan 
inprincipio —guturis Partessqua arteria vocantursab Anima profertur , ed altresì, fecondo il medemo, eft fonus, Li 
addition quadam imaginatione fignificandi; quindi comunemente da Logicief fonus ab Ore Animalis prolatti» 
Diuifion del naruralibus inftrumentis formatus. Se fi vuol diuidere quefto Nome di Voce; diraffi, vna ciro Ro 
Peo. noca, la quale molte cofe fignifica; tando però fotto alla ragione me dema, altra equiuoca, che È. 
to a diuerfe ragioni molte cole fignifica» Di nuono delle Voci altre fono comuni altre fingolari, 
quelle , e fingolarmente se diuile nolto poffono fignificare mentre le fingolari d’ vn folo vengono 
affirmate; fonoui altresì quelle di prima, e di feconda intentione ; fi dividono parimenti in concit: 
te ed attratte; 1 vne fignificano il Soggetto, con la fua forma, quefte,fenza di quello, come Albeao» 
Haneo în Pro» Vi fono lc affolute ge lerelaciue sin vitimo , le infinite, ed infinite , O volli dire affirmative, € nee 
didagmattt satiue ; copiolo di quelte diftintioni è l’ Hunneo,Autore in ciò approvato. 

Lafciano feritto i Naturali , ed è ragione propria ; che quelli che fono di gran voce do 
ancor di eran Cuore, efendo di Torace dilatato, edaperto , benche quefta regola andaffe crei 
nella Perfona di Carlo Magno , che alio Scritere del Crancio, e del Saffone, benchie foffe di grati 

Lib.:.C.7. Statura, haneua però la Voce aflai inferiore. Nota era appreffoa gli Antichi la voce di Ste 
che ogni vicinato ftordiua ; dice il Sabellico, che Trafibullo,Duce de gli Ateniefi, fuperò al DI eo, 
po conla Voce tutti gli Huomini (toi Concittadini ; tal fù Carncade Filofofo Cretenfe , allo i 
re di Plutarco ed Antipatro, all’ intender di Celio , d'vn certorale , che gertaua impradentenini 
te done s'anuenivala Voce; và efagerando con vn condegno rimprovero Acfonio » qual fire 
ge nell? Epigramma feguente,, che mi fembra degno d’ efler qui pofto , ed è quelto » 
i Latrarus Catulorum, binnitus fingis Equorum 
Capriginumque Pecus y lanigerofque Gregesa Bale. 


2.de Anime 


tati, fono 


bla 
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Balatw affimilass Afinos quaque rudere dicas 
Quamuis Arcadium fingere turpe Pecusy 
Goallotum Cantus, onantes Gusure: Coruoss 
Et quid quid Vocum bellaa feliv habet. 
Omnia cum fimules ita vere vt fitta negentur 
Non potes bumane Vocis habere fonume È 
| Nonv'è cofa, che maggiormente l’Oratione; e la dicitura compifca, e perfettichi , quanto 
la Voce effendo quella ella (ola, che porta l'efpreffina se la fignificatione delle cole; facendo ,jog Varietà delle 
accetto, ò ingrato I° vdire : onde, non'improprio, anzi necefario qui limol’addurrele qualità, e V°9* 
differenze di quelte . Fù dunque anche da più Saggi notata in primo luogo, conigli Agginuti d'al- 
myedacuta. Di quefto Vitio acculava Efchine, quel erand’ Oratore, Demoftene, Quod Beotorum È Adagijs è 
more vociferaretyr imodicè, indecorus, allo (criuer d’ Brafmo;di natura confimile fù vn Certo Hiltico 
Milefio sillquale fil gionamento di Dario, faluandogli intal maniera la Vita, quando da lontano 2i4. 4 
loonuifò d’vn Tradimento fatto da gli Inimici, che gli hauenano tagliato vn Ponte,accioche peri- 
colalle nelfuggir che faceua perla Scitia, Siritrowanoaltresì le Voci finte, tali furono quelle de' £ o; 
pat à " rafm.ve fap. 
| Gteci,iquali non patlauano , come vuole il (opradetto Erafmo, con modo naturale, mà dilataua» 
i no nel proferire a bella pofta, e le fauci, ela Bocca. Della multiplicitàloro dice Agoftino Santo, 
vidan Vocis Auium, Pecorumeue ; dr aliorum quorumlibes Animalium fic imitantur, & exprimunt, ve ch Gi 


vi, nifi videantur s difcernt omino non poffint. Della chiara ye fonora; che e quella, che porge NU- uirare Dei C. 


| mero all Armonia, pefo al lanoro, potrebbe riditne il Poeta, vero Iuftro dell’ Otatione, fi cumento pro» 23. 
| portionato de' Roftri e de Pergami ; ftabilità, e fondamento della Mufica più perfetta, e de Chori 
| piùbenregolati; cal fi rele Efchine Tragico, il quale riuforia tal maniera perfetto, che;allo (eriue= 
| sediPlutarco , hauendo dal Padre imparate Lettere,fù il primo , che (ul Teatro a (uo, Tempo ve» 
| filcei Coturni . Marco Celio ancor egli, come vuole Erafino,accufato in pieno Senato; di non ha» 19? 48 
| uerhanuto buoni, e leagitimi Natali,fcritta vna Lettera al Senato medemo , con voce così bella, e e De 
| dillintala recita,che Cicerone medemo, encomiò queta Virtù con dire,Znus ex bis eft qui proclama» “ue 
| mi? Cost di quelo filegge effer [tato Pilcenio Imperatore , 11 quale , fauellando al Senato, era per 
benmille paffì ,con attentione afcoltato. Similmente Errico Secondo, Ré della Dania » quale, co= 
meracconta Saffone » era così vigorofo, e fonante, chie non che da vicini, mà da remoti ben anche C4/. Uiz, 19} 
cera pienamente intelo . Giizi 
Larauca , ed oltura ,, quale viene anche dal gran Caufini appellata nera, è quella appunto, 
che de turpa, e macchia l'Oratione non folo,mà ogni difcorfo chiamauafi, come lente Eralmo Cie Zi4. 12; 
clobora sera quefti va Terrente, che convn gran firepito fcorreua per I" Atica, onde Ariftofane i 
‘ d'va confimile diceva Glamofus euidus Voce Cyclobori obferepens e ciò vien accennato dal fopradet- 
to Erafmo. Da quefta ne viene l’afpra , la quale appreffo a’ Latini fî chiama, PhicidiRare: talè 
quelia della Giouentu,dedita a gli Amori, che và nouellando ; e cantando ferenate. Di quelto Via 
o notati ye ri prefî i Popoli d' Eretria , onde nerifaltò I' Adagio comune; Ererienfium Rho. 
opero pil quelle Voci negitIracondimogi Voti hehe Pirisstondo Paci Roe 
moti, e la Laringe;e l’afpra AU ele E Ad onde di Sc (cin Tu dà ni de Hip. 
poctate nalcere va tal Vitio dalla ridondanza de gli humoti copi a 
o J ito dalla ridondanza de gli humori copiofa » Di quefto impedimento ven= 
di lente Incolpato va certo Barto Tebano,a cui 1’ Oracolo Pidio,per ifchernirlo, dille Bare 
0oem venifli . Il gran Ducese Profera Mofe,chiamato dall’ Altiffimo al Gouerno, e reggenza 10 
e Popoli, petliberarii dalla Tirannide di Faraone, fi {cusò dir I bb o; AO 
doi ES l GALA con dire mon fum eloquenss ab heri 5 NU- E.04. 4 
E O is, CY impeditioris fum Lingue. 
di Da grande l° acuratezza, che mettevano i Romani nel confacrare» ededicare iloro Tempi a 
> Rod a e Rea wolcoano: che fi {minuiffe vn' accento nelle Parole, che diceuanfi da loro Minifiri ; 
mero a augurio |’ haucuano; quindi racconta Plinio la gran fatica , che durò Metello 
dis, nl “i o Voce Opifara» effendo Balbo) né fenza gran fatica efpri= 
Ro Sn alcia fcritto Marco Tullio, che Va certo Fundanio era Bambalione appellaro, 
a a della Lingua » onde dice con le precife parole, Bambalio quidam Pater homo nullo nit= 
on a QRESEnAo > qui propter hafitantiam Lingue,flupovemque Cordis Nomenex Contumelia 
roi S È 4 Ì conda Tito Liuio trà il mafficcio , ed impostante della fua Storia di mettere qual. 
e Sr uoi POSIIRRAnU Gee Tito Manlio Torquato , cosìimpedito se fcemo di lin 
chicalta iI a £ i o SE RORCRarO PIECCozIE , che o Padre lo mandaffe s come c- 9. Derad. 
alb manifeRaaci i (o) pOLC SÌ o pERe nella fauella, e nell’ Opre fî approfittò quan: x Soa 
VR le fue eroiche imprefe . Lo Iteffo è racconto di Valerio Maffimo puranco , come ooo 
HA COSÌ mM pente anche memoria Pisnio. Racconta il Cedreno di Michele Balbo Imperatore,che = 
DA) so » € di Mano, edi Lingua, che vno haurebbe ftorlo sc letto molte Carce d° vn Li. 
diodo Sa egli haneffe fapuro in va minimo articolare , cuero feriuere il proprio Nome. Così 
Odouico T à 2199 cin Pioli x a s È 
erzo,gran Ré della Francia,Piglio di Carlo Caluo, e d'Ermentrude narra ilCufpino, 


en À i . 
| ©netrafle per Agnome Balbo efler chiamato; Smilmente di Guglielmo Ruffi,Re d'Inghilterra, 
i ; Vv s 


fà me. 


i rata 


iniosa 
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fà memoria Polidoro yeh'eradi Lingua tardiffima » particolarmente quando fremena nell: 
i ciò fia a fufficienza per ora ragionato» re i - 

si ce do Oppo tardi se bicfe non fon men confiderabili le precoci, e veloci , che perciò da; 

lnoghi delle divinationi molto fi può condurre, e da gli Oracoli medemi ; che con partenti, ed'am. 

bigue rifpofte i più incauti allacciauano . Già hò addotto, e qui repplicar mi conuine, che il Biglio 

di Crefo ben anche e apena di Età di fei Mefi, vedendo vn Nemico del Padre, che volewa con |a 

Spada ferirlo ,difea Vocechiara, ne occidas Patrem ed è racconto d’ Herodoto, e di Plinio sran 


ita, e 


Dil tr Gc 


i» C-onic An, Porsanoil Guagni , Sigiberto ,& il Regina, che Sigiberto Infante,Figlio del Ré Dagoberto, men 


Dom. 933. tre venina battezzata dal Santo Velcouo Amando ; compiti , che apena hauewa Giorni quaranta; 
voce chiara ye fonorarifpofe Amen. Stupendoe il miracolo , che racconta il Dodechino dell'An 
no 1117. efes occorlo in Cremona, vn’ Infante in falce , in quel mentre » che la Madreera inteny 
ad vn lauro Conuito , pet alimentar la famiglia,fciolfe Voce homana, e virile » riprendendola,el 
efortandola a defiftere da Iuflo , e delicatezza cotanta » dicendo eflere I’ Aluffimo Iddio per dii 
{degnato ne penfarne le rigorofe vendette; mà vedere egli la Gloriofilfima Vergine proftray 
auanti al (uo Diuiniffimo Trono, e chieder clemenza perla falute în particolare di quella famielia, 
È Lo Scritrore delle Genealogie de? Conti di Fiandra narra vn' altro Pradigio » non sò, fe preti 
naturale ancor egli. Non haueua apena compito il terzo giorno , da che vci dal Ventre Materm, 
che il Conte Filippo , Lantgravio d' Alfatia , fubito con gran voce, efclamò vacwate mihi domun, 
inuefltito dopo molti Anni di quel Gouerno dal Padre in primo luogo, fi diede a leuare i Seduttoi 

gli A(saffini, i Mafnadieri , ed ogni Ribelle e Malfattore, io si 
—— Gontraria alla veloge è laSerotina setarda Voce, onde é traditione del Cafpiniano, qualmen 
l'Imperatore Maffimigliano, Figlio di Federico Terzo Imperatore sedi Ficonora:Hilia di Odom 
do,Rè di Portogallogenerato nella nuona Città dell Aultria, efler ftato per tutto l' Anno Non 
della (ua Età quafi muto , ed elingue , che con tanta difficoltà in primo luogo pronuntiana le paro 
le,nonfenza gran difpiacere de Genitori, mà a ticambio di quella molefta tardanza, MaCBpi 
l'allegrezza , che confegnirono perla ben prefta facondia » che dali a non molto tempo here Di 
ammirabile anco a gli Eiteri ; mentre con tanta franchigia poffedecte le Lingue Latina s Tang 
ediI[taliana; che però, effenda ftato eletto Ré de? Romani sed hauendo confeguito vn AREA 
Principi prefenti, ed aftanti d' Orator fingolare » che con facilità coranta feppe in tanti doo 
primere i fentimenti nativi, rifpole ,nefcio quo paîto,vellegat, velloquatur hoc mibi certè conftan, qui 
uando duodecimum Atatis ageres Annum,fubuerebar ipfum a 406 Rultum fucurum 3 04% MUtum. | n; 
uefte murationi per tauto » in cui filtracangianole voci, vere miniftre delle difpofitioni, be 
fetti dell? Animo,enunciatrici de (entimenti interni, vennero da gli Oratori appreflo del BO 
fini » oltre a titoli accennati,con Nomi di Fofca,inamena ; picciola, angulta, fottoforda, ; È 
fprezzata , rozza , rigida, dura ,trilta; inferma » di Bronzo, acuta, alta, candida, pura, foak, 


in Apendica 
Mar. Sert, 


de Eloquentia 
lib. 69» 


trattabile , pieghevole , volubile , preta , veloce , dolce.» molle, canora, (tridula , piena, (plendidi B 


lucida e fimile , e conforme gliaffetti, e i fentimenti , ch'efprimer fi vogliono ; ll, Sh 

tiliano , eri: ox letisin Rebus plena » fimplex a bilariss fluens , in certamine errelta, totis o, i 

veluti omnibus neruis intentasatrox in Ira, & afpera, ac denfa, @ refpiratione crebra , pese (a 

dia facienda lentior , quia non ferè ad banc nifiinferiores confugiunt , doue affai più a lungo di a n 
apud Caufinî cui tralmetto chi di maggior indagine hà d'vopo, paffando breuemente ad alcuni pochi Apofteg 
de Eloguentia P / ; 3 fn 

er.detra Parte. i 3 ; 0 

i ‘Zenone interogato , che cofa, oltre le Potenze dell'Animo fofse di fingolare nell Hue 

fe, Forma eh Vocis fios Vox autemipfius Forme floss a cui aggiunge Laertio che Ra FED 

Nam Ovatio compofita Gratiam addit Forma + Ricercato il medefimo, che cofa folle bifognetoltà 


de SI pi s a dl | 
le Scene al Recitante , foleua dire , che non folamente quefti , ma tutti quelli , c' hanno neceflità | P 


È ; ta 
difcorrere » Zllis vox magna » bonaque latera debent effe s cum Os immodice non deducant. Sane 
medefimo Laertio, Autore de precitati Racconti, qualmente Carneade Filofofo era afat 


i 
cui il Saggio Maeftro rilpofe , Modum babes;mempe Auditores, volendo infinuargli che conforme! 


Proffeffione attender delidera. Il detto Demoftenesa bella pofta vna volta Masa i 

l’orare, eciò per lo continuo (uffuro, che fentiva, eda quelli poi che di fimile E 

‘ro; ri(pofe con dire, Hiftriones e voceiudicare par eft,Oratoreme Mente : quindi faggia Tafisad ba 

ta Erafimo,Autor del Racconto , Hiftrio feruit Populo ; Orator confulit » ille delaGtas,bîc pro È, id 
Lib.3. Apopb. confulendum non vefertsquam fis vocalis , fed quam oporiunè confulass Aufloris Vocis opus 1) 1 on 
inmultitudine fragorem, Oyator talis effe debet , 8 Populus îpfum vlero pacitus, W: alenti cadi dit 
Erarimorofo nel'tagionare în publico Ilocrate, onde trà famigliari haucva in TO volete 
infegnare per dieci mine, mà fe.alcuno gli havefie infegnato il modo di comporre la cat 


cia 


i ect Scuola, & affai fauellando;il Precettore eli fece intendereadii | Nocefalo,, e più oltre s° auanzano gli Habitatori dell’ India Occidentale, che fi pafcono,al fentir del 
tore sonderitrovandofia cafo ad vna Scuola, sil Prec 2 cl 


- - 7 : 7 È a o ; modum,! i È a 5 € 
‘più dimmeflo fauellare doueffe, a cui egli con faceto rimprouero rifpole, Da mibi Vocis | Brditueci il Frutti; e molte dell’ Erbe pur anche , che nalcono se crefcono sù la Terra 6 ciba, e nu- 


ro CI 1V Così Demoftene, alrif È ttilce quel’ Haomo , conforme alla Divina promefia, Ore, quod moneta, & aiuit, erit Vobis in 
numero de Ba IDR SA I A I Nonqulf ca + Riferifce a tal propofito il Bugato efferfi trouato nel diltretto di Padoa, principalmente 
re d’ Erafmo , fentendo vn' Oratore , che anfiola sed affana I 3 ERP 


San i chi a fim 
Lib, 4. Apoph. magnum eft bene e/t, fed anod bene eft , magnumeft, detto da efler impreffo nel Cuore» di chi o dhf 
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| 
| 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


\ delle Menfe, che.dalle Carni de gli Vcelli, e de 


te comen' Bi don 


VE OI (€ È 109) 


Jar permercede dieci milla Scendi , fe glihaveffe hatuto s onde racconta il precitato Erafmo, che 
Vocis exilitas co Animi rimiditas veddekant Ifocratem ad dicendum inutilem. E vero,cheilgran Ca- 
cone porgeua Precectidi Pugna a Giouani s edinfegnava loro il coraggio, ed il valore, mà ancorfo- 
vente dicena , Werba,plufquam Gladium Wi erba,ply quam ManyssHoftes in Fugam verteres ‘attonitof- 
que vedderey non voleua che itSoldato;anco nel più fino azardo di Guerra, reftalfe muto » ma: con la 
voce clamofa, e la rigidezza del Volto 1accompagnata con larobufteza del Braccio, mettefiero in 
fuga, € fpauentaffero 1 Inimico: così racconta Plutarco, Quando il'gran Tullio s'aueniva in al- 
cuni Oratori, e haneffero, più diquello che ficonueniua, alzata la Voce; hauea la fimilitudne in 
pronto» raffomigliandoli a'i Zoppi; che riccorreflero a’ Clamori, come quellia i Cavalli, onde dice 
Plutarco ,.ch?/c.1? Autor del Racconto; con prattica molto fenfata; Hoc Genys Hominum, & hodie 
videre ef, qui cum fentiunt fe Caufainferioressadfuriofasureia confugiune » 8, quoniar rationibus pere 
fuaderenon puffunt,improbitate metugne extorqueant » ini 

+ Chi più defidera circa ciò vedere, cioe Voci articolate humane » daaltri fuor che da gli Huomi= 
ni; e dellemandate da Dio »s non fempre ad vna forma, ad vn modo qualfoffe la conditione , e la fo« 
fianza. Le Voci altresi vicite da cole inanimate eda Bruti, peropra, ò de gli Angeli, ò de Des 
moni» Le Voci crafmefe fuor dell @rdine di Natura, ed altre copioliffime Eruditioni; legga l'am- 
piiffimo Pearro della Vita humana del dortiffimo Beirlinch, copiofo di tutte le imaginarie erudi» 
tioni che Io portandomi ad altro faccio trapaffo dalla Voce:a confiderare il 


VITTO DELL HVOMO: 
ut SVOnCEBOT 


Lgran Galeno,al Libro fecondo, nel Terzo Capo delle fue Dotrrine,ragionando delle facoltà 
degli alimenti ad ogni Animante neceflari) , affegna vn Cibo famigliare ad ognuno; dalla 


proprietà della foftanza dedotto, come a Caualli, & a Somari Palia, Fieno Orzo; e cone 


fimili; a Leoni Carni d° Animali crude; così all’ Huomo conuengono (dice ) Carni de predet- 
ticotte, Pani di Grano, d' Orzo, di Segala, di Caftagne ; e d' altro ; quindi vennero con traslatio- 
ne dal Greco al Latino appellati gli Huomini Panivori; s° inoltrò poi così il Luffo della Gola, e 
uadrupedi, s'è paffato ad infeltare fino i più 
reconditi fenide Mari , per trarne viuande de Pelci più efquifiti, e migliori; quindi fi legge, che 
Vitellio voleua la fua Menla imbandita di Fegatelli di Pelci Scori,a quel Tempo pretiofi, e di Cere 
telli di Fagiani, e Pauoni ; e Latti di Murene ; tanto più presiofi, quanto più rari» IlCibo ordina» 
rio, ele Carni , di cui 1’ Huomo fi ciba; fono per lo più, òdi Buffalo per i ruftici; ò di Vicello, 
Manzo, Caftrato , Porcina, Capretti, Agnelli e fimili, come alla Gionata fi vedez e de Volatili, 
Caponi , Galline, Picioni, Polaltti, e tali, come l'efperienza tutto giorno palela. Nonmancaro- 
no,e forfe non mancano anche oggigiorno alcuni di Stomaco gagliardo, che ftimano Viuanda 
pretiofa il Lepre , il Ceruo,, il Topo Alpino ;leSchiratolo, la Capra ;il Ghirro, 1? Echino , il Co- 
niglio, il Caforeo ; il Tallo la Teftudine, e le Rane, come anche della Propofcide dell’ Elefante, 
altri curiola , e delicatamente cibaronfi; mangiarono altri le Natiche delle Tigri, ed alcuni Popoli 
dell'Etiopia haucuano in vlo di deworare le Carni delle Pantere »sedelle Tigri. Hanno per efqui- 
fica Vinanda alcuni Popoli dell’Africa il nucriri di Lucertole verdi,e di Simie; i Boruffi nella Scitia; 
chiamati Ripofagi fi cibauano , non d'altro ; che di Carne di Caualli . De gl’ Infubri, alcuni nella 
Regione d' Italia non rifinrano alle loro Menfele Vivande di Carnidi Lupi, di Garti, di Volpi, di 
ardali, di Afinelli nonellamente nati, e fimili; come ancoyal fentirdi Galeno, di Camelli, e d’Afi- 
Ni vecchi la loro Menfaimbandirono. ViuonoiNomadi;al raccontare di Plinio » di Latte di Ci. 


Medelimo , di Serpenti , di Vipere sedalle volte di Rofpi, veri Vomiti della Tetra. Oltre le Car- 


i Anno di Noftra Salute mille , e ducento crentatrò, perla fcarfezza je penuria delviuere, che gli 
Ntonini d'ogni Erbe del Campo , e buona, e rea , più chele Beilie irragioneuoli, a ramifuglio ci- 
bananfi. None cofa quefta però,dice il dottiffimo Aldrouandi,da itranamente ammirarfi, mentre; 
0 ritrovati alcuni Popoli,chiamati Carpofagi, che di loli Frondi d' Alberi, di Semi d'Erbe, € 


di Frueti fono viffuti « Vfauano quefta Pronidenza,che;al Tempo d'Eftate, raccoglietano i Frutti 


!quella, e ii feccavano,; per poterfene cibare nelrelto deli” Anno ; non refando però di preua» 

Ch anche d'alcun' Erbe, che ne luoghi montnofi , ed opachi verdeggiano.. Hannoanco per con- 

Metudine(fconcertata, edimpropria però) e Figlî, c Madri, e Mariti, e Mogli, ed ogni forte 

“iuomodi afcendere , tratti dalla fame (audi quali vennero della natura compotfti ) con celerità , 
2 = & qui 


Z,G. 


in Apopkseg. 


Rom. 


LG, 


Genef.1c 


Lib, 3. Hift. 


de Mogftris 


pi 
Î 


ta BUColica è 


& auidità grande di.Piantain Pianta e carpire, e pafcerfi di quelle Frutta, e benchè manchinoco 
i Piedi ,conagilità velociffima delle Mani firattengono; e:non:cadono, ele anche.alle\volte î 
auenife il cadere, fon cosìleggieri di Corpo sche:poco , èinulla/fifentono offendere dalla Caduti 
combattono per.lo più. alriferir di Licoltene frà di loro; a cagicue del Vitto e:dalla: Cecità To 
vente percofii, mileramente moiono; non havendo più comodità di vedere, e per confe guenza 
d' accattarli il vivere, sn i 3 
Ne folamente d’ alimentofemplice viene a.cibarfi t Ruomo ; che molto più con.le Compofîtio. 
ni non lo:eferciti , e nono faccia; hauevano.in Coftume gli Antichi di condire le:Bietole le Patti, 
nache , ele Radichecon fangui d' Animali,e d’altre.cofe, comeiappreflo a Noi s'accoftuma fufi 
con Ohj , e Vini,& altri Intingoli , e Saporetti; Faceuano ancora vna Viuanda di Meles e Papa. 
veri affai gultofa se quefte Cariche se Rape erano quelle forfe , che guftana: Curio Dentato, quan. 
do ri fiuto tant Oro, portatogli da Sanniti. Comenda affai Martiale vna certa fotte di Salcicia, 
Budello empiîto di Carne Suilla ; è Porcina , tantosefguifiramente compofto nella mia! Patria, che 
affume la denominatione siSalamie di.Bologna s onde di quella diceil Poeta accennato; 


Filia Picene venio Lucanica Porce 
Pultibushinc nîneisgrata Coronadatare (ar : 
Faceuano ancor’ eglino,come Noi ( così il Vitio della Gola in ogni Tempo preualle) gl'intingoli; 


dalorochiamati Afinztals dò Mauicheretti i di Pelce Marino; condito con'Olio, Vino, Porro; î 


Coriandro , come Pulmenti , ò Polpette ; ò Bucellari; ò Pafticci di Pane , edi Carne pe di coleap. 


petitofe , e gufteuoli ;come Tomiafelle di Carne Porcina sò meglio dicafi di Fegato minutamente 
pelto con Ona , Formaggio Pepe, Anifo, Zenzeuero, e tutto conrete del medefimo coperte ; e pet 
lafciare i Cibarij di Latte , di Mele; d* Vae paffe , di Mandole, e Confetture poi, e Caaditi, ch 
nell’ vitima Menfa.fi porgono. Quindi conchiude ildotto Aldronandi, Qui bodiernos Epalarmmap 
paratus , & Menfas infigni magnificentia infr uctiffimas fire defiderat, adeat Bruyreum Campegium, Bar 
solomeum Scapium , © alios infignes Auftores, qui de elegantibus Conuiuîjs , & miris Epularum lautiti; 
diligenter pertrattarunt , a cuilo aggiungo frà i moderni ‘l'Economia del Cittadino in Villa del 


| Sig. Vicenzo Tanari,ne Conuiti di Mefein Mefe , e frà gli Antichi le Opere d' Ateneo; nelle Cene 
de Saggi» 


Addurrò contal'occafione molti di quegli Veri Crapuloni Golofi» che hauriano defiderato;cit 
tutto il Mondo folse vna Menfa;per poterla infepolcrare nel Ventre , moftrando con ciò a qualdil 
fennatezza rende il Vitio di Gola, che fino porta a trafumanarfii Viuenti, ma infelici per lorotil 
volta;che hauendo in vi fol giorno deuorate le loro foftanze,miferamente perirono» Di quelti por 
teua replicare Oratio Nos numerus fumus, & Fruges confumere nati» E' nota a tutti gli Storicila dile 
folutezza di Marco Apiccio;il qualespiù che il Lince dietro al Palcolo,egli da vn Paefe all’altro die 
tro alle Viuande correna. Pole Ariftofeno Cirenefe cutta la cura nell’ inventare nuoue forti diin: 
tingoli, c faporetti s come fà atteltatione Macrobio, e, come c' haueffe rronato vn? Elifire Vita: 
le;a darne nuova a gli Amici portauafi; i dana vanto d'hauer folo:ritrouatoil Secreto da far nalce» 
rele Latuche,fpruzzandole con Vino melato;onde riufcirono di cosìgrato fapore, che faccna per 
fa meraniglia, e dolcezza impazzite;di diletto,anche i più vecchi Senatorise i più efperimentati Ota 
tolani. Vuole Martiale,che vn certo Sanitraco foffe vno di quefti diffipatori diffoluti , onde prele 
occafione di dire 

Nibileft miferius nec gulofius Santreca- i 

Di Vitellio Imperatore di fopra accennato ; e che pure fiaddurrà di nuouo , racconta Suetotlo 
hauer hauuto egli Ventre da Bue più tolto, che da Vitello; mentre, dopo vna gagliarda Colatio» 
ne; faceuafi imbandire vo definare più lauto, vn’ ottima merenda, eben calcata Cena, e quello; 


| che facena maggiormente tnpire era , che per bollenti, che foffero, ele Carni; e le Brodaglie li 


trangugiaua ; e beucua; fà Memoria Virgilio d'vn certo Celio,che riuolfe corti i fuoi beni Ro 
munitionida Bocca s facendo del fuo Patrimonio vn getto , per gettarfi giù per la Gola Vibando, 
editanti beni ; folo tanto di Terra fi riferuò , che potefîe effer fepolto ful fuo . Serfe quel gran 

di Perfia, che venne con tanto Efercito in Grecia se foletto fe ne tornò vilmente adietro, non he 
be ({critie Valetio Maffimo ) del Reale, nè del generofo, fe hon nel premiate i Cuochi, quan Ji 
crovauano qualche nuova foggia di.cuocere le Viuande , e di renderle più faporite. Milone» la 
quanrone auvifa Teodoro , fe con vn Pugno atrerrava vn Bue,tale ben* anco fe lo dilnuiava, me : 
trein vn Pato folo diede il Gualto a vensi Mine di Carne. Pregaua Filoffeno , al ragguagliar 
Clearco , Giove sche non d'altro lo gratiaffe;fe non di Collo di Grue, per potere con più dea 
e fapore sultarle Vinande. Sacco fenza:fondo fù Clodio Albino, che in vna mattina fi deloro DE 
quecento Richi, cento Perfiche di Campagna , dieci Meloni d’Oftia, venti Pefi d' Vua, e ee n 
Beccafichi. E' natracina di Selto Aurelio;che Maffimino il minore haueva Ventre ingordo geo 
chebeucta vna grandiffima mifura di Vino al Pato, & vndici Libre di Carne li fembranano E 
Ammirabile alcrectanto , quanto ridicola è la burla ; che fece Afidama di Mileto ad Ariobar ei 
Perfiano , allo (criuere d’ Ariano , inuitato da quelti ad efferfuo Comenfale , con altri AMICI» 


È ; 1 > ra 
di poco numero; fesratofi (olo in Cucina fitrangugiò ben prefto tutto il definare , ed VR È Ha 


| 


"| 


pente di Cala, lafcio quella Menfa in afciuoro; Empiafù la Crudeltà di Vedio Pollione, difciii 
racconta Vopilco.. Per (ernir'quelto fcelerato alla verace fua Gola » dopo?c’haucua:fatto:inefalta» 
geiSeruicori, li gettava nelle Pefchiere alle Murene; perche, deuorando quelle Carni humane, più 


Japorite voniffero., Diff po:Caligola la maggiorparte del Teloro, che'l’Iniperatore Tiberio 1a° 
fciato gli havea;in banchertate î più diffoluti Compagnie ciò alriferir diDione. PORRE 
; Pernomedfer folonelle diflolutezze, ed E duliy Tiberio,Re di Ponto;propolesrandiffimi premi), 
cRipendij;a chi fi fofle trovato mangiar più de gli altri, bal'andogli l’Animo d’ effer con efo a bot 
na Compagnia , ne di lafciarfi fuperare nell’occafione.s e ciòcome narra Dione. Etaclide“Pietio 
firefeilinaggior Crapulone di {ua Età, portandofi al Defco quattro) ò cirique volte al'giotno in 


| uitandowi fempre Teftimoniy della (ua intemperanza:(da lui ftimata gloriofa) altrettanti Parafiti 


(? 


| 


| 
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Gompagni. Gorgo inefplebildi Gola firefe Gallonioe confumo tutto illo hauere nelle Cucine, 
efino;chemon:hebbe-la;Borfa vuota ,iportò fempre la Pancia piena. Quindi volendo Tercalliano 
porgererfinitriad alcuno gliauguri), non gli defideraua altro: sche il'Giuoco- di \Curione', Td (pefa' 
‘d'Apicios Vbriachezza d? Antonio,e la Golainnefplebile di Galloniò . -Rappotta Seruio d''Eve- 
rognato; chealla Schermadella Menfa , fenzaben”ahche Coltello; 0 Forchetta, noti haueta pari 
neldiflofare vn Capone  quarciare vn Caprettoye fapere beniprelto:(; parecchiare vna Tauola'ben 
fomita; ondepoteua replicare Alefandro Tafloni , Juvn' Aue Matia fù fparecchiaro . Fagone,; 
come qutiila Elaaio Vopilco, più.rolto Falcone, ò Fagottod' Edulij;fuperò gli altri a difmifura nel 
mangiare,cho,inuitato:da Aureliano Imperatore squale,per vedere pure fe poteua sfamarl'o;aperfe, 
cdimbandi vna lautiffima Menfa a lui ,ed a° Lecconi di Roma, mà in vano; perche coftui folo fi de- 
uorò va Cignale intero, cento Pani, due Capretti, vna Porchetta ; nata difrefco, e con vn ma- 
ftello folodi Vino,nello (patio di poco più di mezo giorno,macinò quelta robba. Fece, al rammae= 
morardell? Autore accennato , Galba Imperatore più guerra alle Cucine, che alle Nationi Itra- 
uiere. Dimezo Verno cominciaua due hore innanzi giorno a mangiare, e non baltaua la Notte 
quali intera alle fue Cene , e della quantità dell’offa, che gli ananzava haurebbono posto ben cene 
to:Bracchisfamarfi. o 

Sicome fù d’ ottimo gulto nelle Scienze il gran Peripatetico , così avanti, che fi daffe ‘allo fpe- 
oulare , e fcrivete s racconta Laertio , chetale facenafiiveder nelle Menfe, non la cedendo ad alcu- 


i nonelguftarle Viuande, sì come poi 'tratrofilungi da quefto Vitio,, così bene gultò le Scienze . 


Ercole puranche, sì comeifuperò cutti i Giganti in Fortezza; vigore, così ancora volle ananzat- 
Italla Menfa, fe li fuperò nel Campo, onde fi legge sù le Carte di Zenclo, quel:confronto fatto con 
Lepico Rè, chi diloro poteffe maggiormentefatiarfî, md ottenne coftuila Vittoria, deuorando- 


ì finpocheore vn Toro; fe advatale Antore fede prettare fi deue. Spendeua Demetrio Falereo 


i 


ogni Anno ducento 'alenti , da fettecento Scudi? vano ynel banchettarlantamente;e grandi, e mez. 
zan, e ribaldaglia . Noca è la (pela del gran Luccullo nella Cena in Apolline, fomminiftrata al- 
l'Imperator Giulio Celace, douesveltiti da Numi i Comenfali,Ginutrivano di pretiofiffimi Cibi) con 
gran fatica; e (pefa otrennuti. Dell'accennato Vitellio narra pur anche il fopradetto Sueronio, 
chenon feppe efibire al Fratello, che dal Peregrinaggio venina fegni d'affetto maggiore , quanto 
farcorrere Tributari 1 Aria, ei’ Acqua coloro donisùla Terra, fomminiftrandogli l'vnail nume= 
ro di due milla Pefci, l' altra di ferte milla Augelli ; di Seruio, di Saffone,e d'Eliogabalo racconta» 
no,con lo Scrittore accennato,auroreuoli penne, che foio i più elquifiti Vecelletti, che pet I° Aria 
volafiero, hauenano ne loro Piattitroncatele Ali. Cleopatra, per far vedere în qual concetto tes 
neu illmerico di Marc*Antonio, anzi per dimoltrargli più tolto del luo affetto l'immenfo, in vn 
Conuito folo ditufe, e ftempro vna Gemma, il'cui prezzo, come rapporta il Budeo, era il valore 
Iducerto cinquanta milla Scudi d'Oro. Tacio, per non entrare nelle Sacre Carte, i Conuiti del- 
leSacre Reggie , douein quello di Salomone affiltendo la Regina Saba, videns , dice il Sacro Te- 
lo, Gibos Menfe illins , & Ordinem miniftrantinmynon babebat vlsra Spiritum ; Tacio Il’ Abbondan= 
2ad' Aftuero , dove per cento , ed ottanta giorni a Regi,edal Popolo per fette, erano miniftrate 
Mahde; Taccio di Baltaffare, che pet render più folenne il Conuito,il volle afiltiro da que Vafi ; 
che a[porsanerat Darius Pater fuus în T'emplo, onde poi,per vn tale difprezzo,gli ne rifultò vna More 
te così improuifa,che non poffo far di meno di non addurne la feguente felice efprefliua, factane del 
omendator Telti, che dice © 
Infelice pafaggio 1 
Da Real Trono ive a movtal Feretro, 
Ad; : Dal Pranzo al Rogo,e dalle Tazze all'Vina. — 
psi si tale Efempio, foutafarti dalla Copia eluberanre de Cibi, fuccelfero altre Morti ; onde 
; teo plusesoccidit Gula,quam Gladius ; quindi frà tantis che fi lessono; alcuni pochi ne 
a enne condegnamenre caltigata,con la morte,la golofita d Ar chefilao Pritaneo ;il qua» 
pai ecire d Ermipo apprelfo a Diogene , benche fi ritrouaffe in età d° Anni letrantacinque', vos 
Oemulate la gagliardigia de Giouani.più robulti, tinto fifollecitò nelle Viuande, e ne Cibi, 
ir trangolato in breue tempo da ellî, verine dalla ‘Fauolalenatoettinto. Chiaro € il Racconto 
-omitio Afro; mediante la Penna d’Eufebio s il quale; dopo molto mangiare, e bere,a suifa di 
o Naue 
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Naue carica:di fouerchios a viua forza nel Mare di faporite Viuande peticolò. Riferilce Sett Au 


relio. di Settimio Scuero., che conforme alla ina Corpulcoza , a difmilura fi empiua; onde 
tal: hora forzato a fcaricatli col Vomito, venne perciò affalito da via penofa se cendele Infermica 
perla quale dsfideraua dimorire , né fe gli haurebbe dì leggiero creduto ,:{è per Veciderfi, ercanarf 
d’impaccio,non fi haueffe faputo,hauer egli mangiate le Carni de gli Animali, fenza appena: hauen 
le moltrate.al Fuoco, onde per la ftanca Natura, non potendole digerire, venne miferamente è 
mangare. ‘ea SUL Langa 
Di Valentiniano Imperatore narrano avitorevoli Penne, che porgendo a certi Barbati Amba 
{ciatori Vidienza,nel fentirli efporre alcune ambafciaze; che non troppo gli aggradivanosentròi 
tanto {degno,che fe gli ruppe. vna Vena (ul Pettose il Sangue gli abbondò di forte,chesquando voli 
le rifpondere,reftà muto;e finì di viuere ; la qual maniera di morire vogliono eflerle auenuta;, pet 
la (ouerchia auidità di mangiare, perche tanto non poreua digerire ; quanto deuoraua. Quel 


ftraordinaria eccedenza, narra Battifta Egnatio , effere auenuta puranco a: Giouiniano Tmperato: 


res che così anfiofo all’efca correva, che non poteua afpettare, che i Cibi, ele Carni toflero cotti, 
ò condite, e che perciò tanta crudezza contrafîe di tomaco; che, per croppa tipicnezza, vna Volta 
gettatofi {ul Letto miferamente morì. Childerico tanto s'ingurgitanasedempiva, che non fit 
tronaua mai fatio , fe non fi foffle, come fi fuol dire, toccato il Palto col Deto; vna fera tanto fiag. 
grauò, chenon pote la martina leuarfi, & offufcato trài vapori di quelto; non gli fù permelsodive 
der la.luce del Sole ancor nafcente, mentre da Camerieri fù rrouato morto nel Letto diftelo : cai 
racconta Gregorio Turonenfe. 
Non cefla Valerio Mafsimo di deplorare il fatto.d’ Anacreonte Tetio,Poeta Lirico, il quale tii 
conofcena buona parte del (uo Entufia(mo dal Mofto, e dalle Viuande, mà vn giorno quando mag 
giormente inzuparo in quelte credena di meglio Poetare, cantò alla {ua Morce gli Epicedij, cl: 
Nenie,mentre da quefti oppreflo franamente mori ) né d* altro nel fuo morire fi dolle , eflendo:ta 


‘to faldo a' Vini Grechi, fe non, che vn acino d’ Vua paffalo ftrangolaffe; quindi di lui canta il Poli 


tianoyZ'andem accino paffie cadis interceptus ab Vee . Hauendo hauuto da va AR&tologo, Nilco Tit 
no di Siracula poco buon auuilo della dureuolezza della fua Vita, fi rifolfe di morire da sè lteflo,e 
contento, oùde fattollandofi quanto maggiormente puote , volle da sè medemo , con le Viuanki 
affogarfi ; natra anche il Fulgofo, che Tarquinio Prifco, efendofegli a Menfa atcrauertato nd 
Gozzo vnOffo di Pelce,per la troppa ingordigia di mangiare,milerabilmente 1° iltefla Notte finil 
corfo della fua Vita. ì 

Innumerabili quafi altresi fono, come gli accennati, quegli Veri da Viuo, quelle Bigoncie di 
Mofto, che più che Crefo frà gli Ori, e che Craffo fra] Sangue,s' ingurgitarono tanto, che vollero, 
che più tolto mancafsero i Ventri,che iltraccanare continuo : debaccarono , come le Baccanti,di 
mentarono più che Penteo , delirarono più che vn Orefte ; s' agirarono nelle Vertigini, piùche n 
Ifsione, e moftrarono veramente Bacco elsernato frà î fulmini, mentre , fouuerchiati dal bere, mi 
feramente perironose meritamente . Così i Pocti,come.i Piscori, a quali fono concelsi e Metamor 
fofi, e l'audacie, penelleggiano ,e rapprefentano Bacco ; or fanciul!o ,or donna, coronato d'È 
dera il fronte , additandole difsennatezze della miferabile Ebrietà , che come Donna, è Putto per 
de laragione, ed il fenno se in deplorabile mendicità fi ritroua. 

Frà quegliintanto , che opprelsi dal Vino miferamente in queto Mare lafciaron 1’ honore,el 
fama, egli haueri,firacconta di Catone minore , che facendofî, nella guerra Ciuile , dalla parte di 
Pompeo, fù riprefo da Giulio Cefare con quefti Nomi, ne due Libri chiamati Anticatoni ; ci06 
Vbriaco, e bevitore, né tacque Oratio, il Poeta, quando difse, 

Narratur & prefci Gatoniss 
Sepe mero clavuife Virtus ; 
Omero , che a ragione d’ antichicà riuerita gie di Virtù.cofpicua porta feco ogni Rima, ogni heBog 
relia però con nota di Beuitore tacciato , onde non può fardi meno di non dire Oratio Laudi A 
aiguitur Vini vinofus Omerus. Dilsero molti elsere il Vino il Canallo de Poeti, e ciò lo manife 
Ennio , il qualefenza l'impulfo di quelti,non foleua a vetfeggiare comporfi, quindi di quefto fatto 
faggiamente la Lirica di Venofa accennata cantaua,, 
Ennius ipfe Pater,nunquam, nifi potus, ad Arma 
ì Profiluit dicenda DE fell 
Frà le Donne, beuicrice pone Marciale Fefcenia ; Vitio,fe deteltato ne gli Huomini, penfili E, 
Donne, mentre è vna violenza quelta ,che rompe alla Temperanza il freno; onde ne difle q 
Satirico; i 
Ne grauis befierno flagres Fefcenia Vino 
Paftillas Cofmi luxuriofa voras. ; Fo 1 il 
Era quegli vna forte di Medicamento, che dauafi perripercuotere le fumofità del Vino; SI 
medefimo Poeta vna certa Mirtale , la quale, per non dare mal odore di sè, con l'odore del 


MD z : OO idee 
mefcoiaua le foglie di Lauro con quello : infelice , (e cercaua 1? Alloro nel Mofto, a cui più rolì ii 


Fe 


ve quicingrfi il Giprefso.; non puote di quefto Vitio tacertantoil Poeta; che non dicefse 
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Pesere multo Ayvtale folet Vino ù 
i Sed fallat vt nos, Folia denorat Lauri: 
Paragona lPsecennaro Poeta la Bibacità di Filoftrato con quella d' Elpenore, mentonato da Quie 
dio,che,el'vno s el'altro offultati dal Vapore del Vino precipitarono giù dalle Scuole, facendo 
veritieramente vedere» che quello sche tal volta hà più fumoin Tefta,maggiormente cade , è que» 
Qol' Epigramma di quel Poeta, ss _ a 
; A Sinueffanis Gonviuia PhiloRfratus Vndis 
Conductum repetens notte iubente Larem 
Pane imitatus obitfeuis Elpenora fatis 
Praceps per longos dum vait vfque Graduse 


Bilogna dire, che fd (cendere da ogni grado l’Intemperanza» Dilettauaf Archefilao , racconta 


Lacrtio di leggere i Libri de’ Filofofi, mà, come il Vaglio, che agirandofi ferba per fe il Loglio, 
gettando il buono , da quegli non tracua, e nonglofaua, fe non quello , che poteua infegnargli il 
Vitio, onde datofi ,atraccannare; e adi nzupparfi nel Licore di Bacco, finì ben prelto di viuere 
Garteggiauano già gli Sciti a chi di loro maggiormente beuer poteva, prefumendo forfi di poter 
conquelto calore correggere ilrigor di quel gelo, chele Neui in quel freddiffimo Clima ne ad ugia. 
Venne queto Coltume imitato da Cleomene,Rè di Sparta , al fentire d’ Oratio » il quale vna volta 
incanta alienatione di mente cadette , che fù d’ vopo , come pazzo legarlo, onde a ragione hanrch= 
be hauuto quì da efclamare S. Clemente Aleffandrino; inter turpia turpifimum elt Regem vinciti è 
Dell'vloaccenato ,ede Traci ye de gliSciticantaua Oratio | © i ; 

Natisin [um letitie Schyphis 

Pugnare Thracum ef, i ; 
Caminaua per Roma vn Milanefe;appellato per Nome Nouello; e quelto al tempo di Tiberio; 
quale per lo beuere {mifurato, sì come era quefti chiamato Biberio, così egli dal tragondere trè 
gran mifire di Vino al giorno,con iftupore ditutta Roma,era Tricongio appellato , e quelto, al ri- 
ferirdi Plinio. Due fcelerati, al raccontar di Plutarco, vno chiamato Amito,, el? altro Cianippo, 
cosili profufero nell’ Vbriachezza, che più chele furenti Baccanti, con l’infelice Orfeo , eglino 
allirono le proprie Figlie, e piùche l’inaueduto Lot ancor eglino le tuprarono ,ondeben a ra 
gione cantaua Ouidio » 1 Dit ì ; 
Nec Vini, nec tuVeneris capiaris Amore 

Yno nanque modo Vina, Venufque nocent . Bos 
Diede alla Luce Marc® Antonio vn Libroinlodedel Vino, coprendocon ciò s come riferifce Dio: 
nele (ue diffolute licenzenelie quali con ammiratione del fuo Secolo [celeratamente incorfe . Nar 
taPlutarco , che Promaco nonfi trouò mai (atio di bere , onde meritò ben giufti rimproueri dal Se- 
nato d’ Atene, Timocrate Rodiotto, mai fù fentito fauellare da fenno »sperche dal (ouerchio Moe 
ffofourafatto, e commoîfo era mai fempre da sé medefimo alienato, Non puote contenerfì il Poeta 
Aulonio, che non deteltafe vn fimil facto con vn bellifimo Diltico, che la faggia Antichità fece 
{Sepolcro intagliargli , dicendo 

= Multabibens, tum multa vorans smalè denique dicens , 
Multis biciaceo Timocreon Rbodius. 


| l'etuditiffimo Giouio ne luoi Elogi sche, con Pennaalerettanto felice , racconta i mancamenti de 


Colpeuoli , rapporta d'Acila , quel Cane » ch’ era chiamato flagello di Dio , che non d' altro gode= 


Va, che d'inzupparfi ‘al pari nel Sangue de gli Huomini , che nel Vino; quefto , disfatti i Luoghi, 
i eleCittà d' Altino, Concordia, Viderzo s Treuigi,e Padoua, e giunto con vittoriofo Stendarde 


Inoa Roma , obligandola a leueri tributi , ritornato Vittoriofo nell? Vngheria, ritrouandofi alle 
\ozze d' [ldide belliffima Donna, così ingordamente mangiò se beuetce » che diede in vn Hemo- 
e coi [concia sche di copiofilsimo fangue innondò turto il Letto Maritale, gettando!” Anima 
i ( 
efsia, così era dedito al Vino, che vendé la parte fua de Campi che nella Patria glicoccaua; per 
Potere più da vicino frequentare i Magazeni, e i Ridotti. i 
lonon voglio maggiormente inabifflarmi in quelto Mare dell’ Vbriachezza ; doue tanti; etanti 
Ono mancati, e mancano ogni giorno : chi più ne defidera potrà condurfi al gran Teatro della Vi, 
Humana, doue alla Lettera B. al tirolo Zibaus, ouero all? V. cioè Zinem » potrà raccogliere 


i anto delidera, cheigintanto di mile temperanza n appago è 


) Alciaui 


Stanno e[polte alle giulte condanne di quefto Vitio , fra gli alcri , alcuni Emblemi del dottifsimio 
o il primo Nonancuno, daue Gi vede la Statua d’Apiccio, conla Grue nelle Mani , vicino ad 
SE €tc0; il Nanantadue, cue fj (corge il miferabileOcno, che fabbrica vna fane di Paglia, qual 
ene denorara dal vicino Giumento; il Nanantatré vn Huomo con vn Piatto di Granchi di Fiu 


Me Inmano, eporta il Motto Ja Parafitos; ilnonantaquattro , doue sù vn Alberello fecco quafi G 


| ‘edonodue Beceafichi seportal' infcrittione, Parnam Culinam duobus Ganeonibus non fufficere . Il 


Ge FI Scie a gue fi (corgono alcune Naui Pefcareccie sche vanno intraccia per pelcar Oftrie 
n $i n 
€, trd quelte tà vna maggiormente aperta, 6 mentre va Topo s’accolta per cibarfi, ella fi: (era, 
i ; QUE 


Lib, 3: 


Lib, xs" 


Stromatums sì 


Lib, 4% 


folto e frà tanto fangue ,c° haueua fatto (pargere. Etiope Corinto , allo (criuere di Pietro - 
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one tefta miferamente morto,porta il motto Caprinusob Gulame Vin Aftitra finalmente fi vede nef 


tI tan] È 
Nonantafei,in vn Acqua palluftee , che và fchiamazzando e porta le parole Zn Gatrulem, & Go 


fum Sono quelti Emblemidi tante eruditioni farcite, che quello;che vorrà CE il'Vitio di Goy 
î i fideraredi più. > dar Lia 0i 
5 in LO Rione il detto dottiffimo Autore intre lagaciffimi Emblemi, coi 
sìnelle lodi, come nel Vitio diquefti, done fi vede il vigefimo i ‘ hà le TE: di Bac 
co ;e di Pallade accompagnate, e portailmotto Ziro PRE N O ; MA ero d° Oli; 
io con vna Viteattorno , e porta 1° Inferittione 3 Pradentes È ino a Dar i se € i sro conla 
Fioura di Bacco nel mezzo ad yvn Opera Topiaria , O fia pergolato SRO E, 2) n Statuan 
Bacchi. Quil'ingegnofo Tuillio RSS SInRago ren FANO STIRIORO I Poni hi 
i i fa rofane.ìl curiofo, e ftudiolo . Olti ac 
Horid I Padre Carlo Scribani nel {uo Volume, ta Ra Cn 
done ha efpteflol* Intemperanza del Secolovinta dalle ftelle Iepioazio i Lea uo È DE hanno 
fenno ye ciò al Capitolo nono del detto Libro. Addurò io qui vna Farene ; A IRAN miti 
primi,tradotta dal mio Stoico Chriltiano , che molto mi fembra concernen Cha ca Dual 
Vitio scheè ditante motti cagione; così dunqueio diffi, e tepplico, tratto od 


Capofefto del 


SOLITARIO FELICE. 
H Gola, oh Gola ! Porta del Vitio srauina d’ Adamofoffa della fanità , rapina della Vita, pre 
(@) n i de gli Hfraeliti,e tiranna violenta d'ogni.mortale; con quanta fagione 
cipitio d’Efau, morte de g $ ii più ciuditiofi faputi ; mercé, che cu:guidiattot 
leuano se {gridano consro i que PERSO SR (0A g : E " SR cocco IRA 
no vn Gorpo,che, Catino trianforale,da per largo» i nici cor Ganzhi Mio soin 
parti è nimico capitale del vacuo ; tremule le PAIBESS: € ca de DE sad baier pato Kiri 
denti : con quefto , direi ) tutto fi muone, mentre non ha a 6 ue o Sino quei e 
non fi lafcia paffare il defiderio di pafcere?tutto Golainul SECO 25 SANT ian 
I E IA do Sa DE d° vn° Olla » che vanta per fuo Trionh 
più veloce , ch’ è in ordine ; compofto tutto alla fimilitu orò le Vinande. Palidiffimo fempte, 
care fl Nafo tintura de Vafi delia Cucina, doue auido detorò le Viu:  fempte; 
si ST nelle Mafcelle;con le Labbra ftillanti, e da ogni parte cada , come i Si Ù di 
magazeni, che colaronoil Vino, che beue; vacillante, attratto snlizzo ente» va DA da cela 
in quelta maniera, ofcelerata tu Cone , A MERREO cn DE Macine 
. tagione s dalle ferite del ferro nelle Miniere del , ol i 
i aprire le Vifcere da più vili Bifolchi, non era aflai infeltara la DE WIpeE A 
vande, perle tue Menfe, non ritrouaui le Reti, le Polueti »gli AGHerI sedi RO i Can 
li'aria , fe tucon Archibugi, con Archi, co? Vifchi, : i ; i 
3 affai ferite le Onde nn Mare da i Remi, dall’ Ancore, e da mille altri SO ce NE 
tion neceffari , fe ta non correui per gliappetiti, e defideri tnoLa pefcare , È orpi i opasolio 
quei muti innocenti, che ti moltrano fino nel proprio feno la papdideza: che dr de) 
fer d’ingiuria? Così in quelta maniera per te, 0 mafnadiera dell PR A, 
menti pace, ò ripofo veruno? Ma sù , fiano infepolcrate inyn palmo di s ch see n, 
le Seluagine del Bofco , e i Pennuti dell'Aria , chene fuccede? a È aggirato da indefeli 
ti reftano in mille deplorabili forme da quefta Circe rrafumanari È ccoui chi assi He ul 
vertigine firuota, es’ aggira, comeivapori lo guidano, chi ca SERE dr, a quell’ altr 
Delco: a quefti troppo aggrauato dal pefo del Cibo mancano fotto h PISIa ; ae E dl 
dalia Bocca fpumante , e lurida bile : tuffa queltale,come vngiacentevoma de rignuro quellal 
Huomo, dorme, come vn Giumento frà gli Huomini: ruttg , come vn noi o) Di ela 
tro, mentre i più fani di corpo , mà non di mente, fi perdono in detti profani, > 


ro quell | Ccagli, crd gli Artiglid’vn'infleffibil Coftanzala firinga, Molto più mi farebbe auanzaro 


noancorcomportabili quefte infirmità , e contorcimenti del Corpo, fe DeRRE Aernt Lenti li 
dell’ Animo ,Eccouni là frà iaeri vn' Eau, cosi ingordo ; che vende a di Loc che alli 
Primogenitara;e con efla ogni profperità, ogni bene . SE vn Popolo elecco , che» dop? 
lito dal Vino, non poté far di meno di non affalire le Figlie. i SL RETE î perde: 
c'hà mangiato, e benuto , refo fconofcente Idolatra sauuerfo a DE To O mami 8 pol 
Eccovi vn Oloferne,attuftato nel Vino,iafciare ii Capo nelle Mani È 3 io 
Aleffandroil Magnanimo quefto vile sfregio {ul Volto g allora ’ ce a SR ciò infomma, ché 
nella Defira.il Pugnale,vocife malamente il più caro favorito, e' hanefle » dan palefe : vanno 
prima.era dal Giuditio, dalla Vergogna, ò da altre rifpetto SAS ‘Quì dunglé 
di quàsbandite la Religione, la Virtude, edogni ben compolia do dl, Ale. fede in Trono" 
faraffi vedere il Filofofo , doue la Pietà và efigliata, la Veritàimpenoa i Ale, quel 


; ; il Viti ai rag, timore, tifperto» 
Scettro imperiofo comanda il Vitio, oue non albergatono mai vergogtaa PERPE mene 


Dain iitrtaricirirena) 
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timento di fini, nè di cofe pallate smuemoria veruna? Poffono qui folo penfarfi, è Tigri, che alla 

reda fi (caglino , ò Lupi,che le Pecorelle denorino ,d Leoni, che luenino Armenti, 6 Cani s che 
addentino Agnelli 30 Corbiincentia fuilcerare Cadaueri. Siacontento il mio Solitario di quella 
Mena , alla quale cibauafi Gatio Dentato , al fentice di Valerio Maffimo ; Che per vn tozzo di 

ane, e certe poche rulticane vivande portategli da’ Sannici, che per loro Gapo il chiedenano, ter- 
nate (difse ) alîe votre Regioni, e tapportate inSenato ; che non hd potuto Curio effer {aperato 
con l'Armidi ferro, né con quelle d' Oro,e che più inlibertà gli piace quella Viuanda; che gli con- 
dilce la fame , che quella, che gl'imbandifce il Lui. Si portia quella ; di cui dice Democrito, la 
Menfa pretiofa è apparecchiata dalla Fortuna: 1a frugale, e imbandita dalla Temperanza; fiporti a 
quella d’ Epaminonda il generofo ; che aucdutofi ; che gli Ambafciatori fuoi gli portarono Ori,e 


| Gemme yacciò che rifolucfic; nel lorprendere vna Città vicina, egli conducendoli advna Tauola, 


non d'altro prouifta, che di viliffimi Cibi,e di Vini accidi, e cattiui; Con ciò ribattete (diffe) il fen- 
ticro,e a ciafcuno i miei Conniti narrate, onde s'intenda, che vn Animo,contento di foco,non può 
machinar cradimenti, e forprefe. Si portia quella; di cui il fanofo Epitetto haueua in vfo di dire; 
giunge a te nel Connito alcune poche voltesaggirandofi atorno il Bichiero ,toccalo , ed attingi per 
tuo (olo bi(ogno quel Valo, ed attendi,éhe non fi ferma, mà paffa,e non velertemerariamente trat- 
tenetlo; non giunge ancora? auertidi non iltenderui, per pigliarlo , temerariamence la mano, mà 
afpetta, che temperato ritorni. Si porti finalmente , {e tanto poffibile (ia a quella del Cinico ) che 
trouzro a Calo vn bianchifsimo Pane nel mezo ad vna trada; ftato buona pezza fopra fe (telo pen= 
fofo sindi crattefi dalla Tala alcune poche viuande, gettandole ; con quer Pane lungida sè ;ite (le 
diffe ) nemici capitali della quiete , e dell’ humano ripofo , Peregrini Tirannid’in sù la frada par: 
citeui;e veramente tali fono le Viuande , quando tra paffano il bifogneuole, fe più che le Spade, ed 
iBronzin'hé atterrati; c fucaatila Gola. Luugi pure da quefti piaceri , da quelte Cene d’ Orelte, 
douce filuenano cane Infanti, quante fonole Virtà, che fi perdono, farà inferiore il Chriftiano Fie 
lofofante, dei Talari, Anafimandri, Speufipi, Kenocrati, Cleanti, ci Zenoni » che per la fola 
contemplatione di que’ Cieli, il Creator de quali non conobbero mai ,lafciarono 2° Parafiti Otiofî 
laprodigalità delle Menfe, contentandofi di parchiffimo vivere? Vero, vero piacere nafce dal- 
l'Animo , mentre queto Corpo,fpogliato dell* Anima ; che altro è,che vna vile portione di terra? 


| Quetti dilecti del Volgo hanlubrico ; e fuggitiuo il contento? abbracciamo vna Piuma, che quan 


docicrediamo tenerla nel pugno, velocemente è faggita , mal’ Animo nel fuo piacere, è reale, 
laldo, e perfetto. Grandifama, ed abbondanti fima merce è quéllasche al'di dentro ficela, n8 al- 


| canogiammaifiielò , è manifeltò i noi Telori; fanno quefti ripolti, e lo ftefo Sole panentano; a 


quelle volriamoci, e tronaremo le nofire Virtudi, che mai non faranno da Mafnadiero alcuno,d’ap. 
petito, Ò paffione alcuna trauiate, ò fedotte. Infleffibili fempre,tantoalle minaccie, quanto che a 
Premi , non ifpezzati giammai da grand’ honore, otertibil mtiferia, ridenti continui s con l’inge- 
gnofo Democrito , coraggiofi controa gli affalti;infalti, efigli, Spade, e Morte medefima,empre 
nella Naue di quelto Corpo in vna profperofa Calma s fedenti in Poppa, come non mai di fallo al» 


| cuno , a noi confapeuoli, né di reità veruna colpeuoli,non mai condocti da penitenza di detti ino- 
i nelti, crudeli, e con quefto piacere mai andranno quelle erubelcenze , quelle vergogne, que' ci- 


Moti, che vanno conte Menfe del Mondo. Iudurifi quefto Corpo a tutte le fciagure occorribili, 
Accioche,con efempio dell’ Anîmo;2 niuna averfità di eontraria fortuna poffa proftrarfi, micighi 
pococibo la fame, pocabeuandalafete , e penfil Huomoa più agiatamente nutrirfi conl' Abbon- 
danzadella Natura, che con quella dell? Arte, ed'effendo pe: {uo fperimentaro Affioma di poco la 

atura contenta , fdegnile imbandigioni fumanti, che appunto di fumi Infernali empiono co’ loro 
Corpile Menti; fereno Cielo infomma, fereno Capo ; fenonafcendono i Vapori terreni a funelta» 
Tequelle belle Regioni dell’ Aria, fanno que? feveni azzurri godere a Noi Vilta di Paradilo in lu- 


i Cidiffimi , ecranquillifà miafpetti. Cosìl’ Humanaintelligenza è fempre nel meditare {pedita al- 
‘ lcoperationi ; allo @udio » le non viene denigrata , ed offela dal Vapore de Cibi, fà al vinente go- 
Cere vn'amenità di (alate. S*inalzi dunque il mio.Stoico con quefte Penne dell’ Altinenza, e Vi- 
| Bllanza. Dedalo volatore » gitinga alla Luce di quell Ente (upremo ; che deue hauere per fine la 


hriltiana Filofofia , così quafî non pafciuco Falcone più agile, e più (pedita sù la preda defiderata fî 
» che 


\Cite, che per breuità tralafcio, facendo trapaffo da ciò ad vna Sfecratione latina, che contro a Bi> 


| Daci nelmio Secolo di Momo mi venne già ne gli Anni della Gioventù mia impreffa e dettata; 
| Che porta per Titolo 


Xx = IN FI 


Im Enchiri. 


apud Stob.de 


Lensperantia 
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IN BIBAGCE S. 
Incendium 
Accurvite Aquae vbi vritur Mundus s 
Mycrocofmus nempes qui dum madets eSluat + 
Lymphis inquam nimis egent Lymphati , 
Zinofosintelligo s qui nimio ingurgitati Mero, 
Vafuuij ad inflar , proiciunt vndique flammas 
Tribus Inferni Furijs addiderim quartam 
Vinum filicet intemperanter eposum. 
Hoc Babilonia Mevetrix s cum Pbeltro intoxicato propinandum apponie 
Optima înflituta licet Gentilium 
Per hec a talibus tenera coercebatur etas 
Si Vitidiin Ligno santi pogunt fernefcere ardores sin arido quid fiet è 
Phbaetontem vocarem omnem MuSto madentem s 
E curva Solis, nempe rationis, elapfum 
In Luti, & Calicum Volutabro, quafi Sus lota fe fe inomnia foluit deliria 
Ferit, furit, obruit, vuit 
Fauebat fimilibus ille exponens i 
Ebrius Gubernator quiueîs omnia euertit 
Si bibune Impî) » quafi Aquam Iniquitatem, quid facient bauftomero ? 
Tanto micantibus ab Igne Scintilliss Infinita propemodum 
Accenduntur funalia 5 
Dum "videntur (plendefcere nimiss rapidiores emitunt fagittas 
Sicdanda e$ì expevientie fides, manave ex fluminibus fulgura 
Nec mirumsquando ipfo nafcente Lieo 3 talia emerferunt ; 
Omnia confundunt » cum ibi fe effundunt 
Quid ordinati, & apti potehì effe cum Libero? 
Circumferunt ifti Corpusymole fua turgidum, flaccidumo 
Quibus lucent Oculi » pallet Cutis , Spivitus eft anguftus 
Vox incerta , cefpitantes Pedes » 
Manuum tremor, Vertigo Cerebri , Mentis anxietas, 
Rerum obliuio, Mors memorie e 
Ob incendium! 
Vulcano deteriuss quod Mundum fic fedat 
Imoinffammat, dum vfqueinCineres vertat , 
At, fi ita Gorpora leduntur, Animas cogita ; 
Aefinans bec fammazin Venis occlufa, Sanguinem fic accendit s 
Vs omnera etiam confaguinitatem difrumpat, 
Quis namque vltricibus imunem ab Ignibus, 
Sanfum Lot a Patria faditate lotum, corrupit ni Muftum? 
Hoc Ori fuo s propria appofuerunt Filia , 
Quando fib: illum ex Parente vindicarunt Maritum 3 
Oh exleges Puelle talem erumpentes in eftum | 
Ergo, vt Patrem tutò profternan:, Calicibus impetunt ; 
Sic Senex grandenum în Puerilia abiuit 
Male coutus inter etatis Niues,& Cuanitier rigores 
Proprio fina Prunas fouendo dum peregrina fugit 
Incendia, domeStico Igne corriptur. 

Nil mirum,fi nullibi aptius Vino Venevis fulcrums 
Huic cedunt praftantifima Sericarum Carbafa 
Astendar vnufquifgue Prodisore hoc ab inuifo» 

Ingreditur blande, & in noui[fimo mordebit vt Goluber . 
i Nimis, Latte hoc madida,crefcit Venus, 
Vnde Quidianam erumpit Adagiumo 
Et Venus in Vinis » Ignis în Igne îacet 
Quid mirum fi Bacchi bilaritate Satyri procaces infultant , Jaltans 
Vnde Cacus in talia feruefcens, 

Inguinis, & Capitis que fint difcrimina nefcit 
Vitreis Bipenibus în Calices curuatis , nunc itur ad Bellum, 
Vexillum fufpendit in T'emplo Bacchi Victor, 

Quod nec Bouis s aus Elefantis caperet Vterus , 
Sicut Gurgulio in Dolium Ventris tranfmistite 


| 


| 


| 
| 
| 


Infelix dedecus vix Nili aus Eupbratis abluendum fluminibus . 
Ob Ebrietas 10h Incendium 1 ) 
Ommnium Vitiorum Parens, que inigia feminat, cades gignio 
Homicidia s Raptus , Adulteria, Tumultusì, 
Bella omnia nequiffima foues : 
Ignanie Gluten, ex ftupidis fenfibuss 
Vi vecordi Spirità tota langueat Moles è 
«Accusrant îigitus co Lyei Nutricess filicet Nimphe, cum Lymphis, 
Eridanihumores, vt Phaetontis semperarune Ardorem, 
Amabiles Vunde , Bbrietatis vefanum extinguane 
Iacendium . 


Aquefte poche efprefliue d’ Idioma Latino faccio fuccedere 1’ Entufialmo di Mufa Velgare in cui; 
sìcome per molti altri Capi , cosi parimente con queftiin vn Oda Pindarica dettefto ; : 


LE SVOGLIATEZZE DEL sECcOLO. 


E' di Lucullo a Menfas 

Que sù Tazza d'Or fpumi il Falerne 
La fete (pegnera Tantalo infido? 
Nè là s done difpenfa 
Bionde le Arene il Gange al Suol Maternos 
L° Ombra di Craffo (cioglierà dal Lido è 
La ve di Fama han grido, 
O" in aduflo Terreno, ouero in molle 
Di fulgido Tefor fplender le Zolle ? 


S° entro Napi dorati 
Peregrinati vmor Chio mon gorgoglia, 
E (uifcerati Parti babbino.i Mari, 
Perche in Cibi pregiati 
Fumin le Menfe a fatiar la voglia» 
Sono î Faui d' Imeto al Gufo amari; 
Di Nestari più rari i 
Di Giove a delibar s* hà le beuande 
O? nel Gielo ffemprate a trar Vinande è 


E quefti adunque foro 
De Fabritii gli efempij, e de Catoni, 
Quando Gerere fcarfas e apena il Fonte 
Diedero a Menfe loro 
Di tributo natio poveri doni ? 
Tal fi videro la su*l T'ermodonte 
Starf al Nemico a fronte 
Generofe le Orintie, e a lauto inuito 
Le diè Poma Silueftvi il Suol fiorito è 


Se da la Naue d* Argo 
Nuowa MeRe dì Colco a noi non viene s 
Iufipido è quel ben, che al Mondo fcende: 
Non è fiorito il Margo» 
Quantunque Flora a colorir le Arene 
Venga , s° Apollo ad ingemmar non prende 
L° Aureo Suolo a vicende, 
Gost s fatta la Mente a sè nemica, 
Sin tra Piaceri ancos’ auolge se intrica, 


ERO altre fono le Sttofi, che in dett' Oda ficontengono; le quali , perche deteffano altre 
sulatezze, e(corratele del Secolo , per breuità tralafcio , e conciò ancora quell'altro, che di più 


i Vantaooi È 3 
ton, 15 ofo potrebbe accennarfî del Cibo dell’ Huomo, portandomia confierare di dinerfe Na- 


Jofee 


Rea COSTV. 


COS Me Mad - 
| LI D Ò . . 
i Er fondare nelle Città d’ ottimi Statuti le Maflime , nelle Vninerfità , nelle Famiglie ; nelle 
(n S Radunanze ;e nelle Corti regole d’inuiolabili Gonerni sortimo È » dice Mafimo Titio;il 
regolarfi con i Coftumi delle Nationi più intemerate , e più (aggio. Per quefto Homo, fpie. 
ga quel Saggio » vifus et fapiens VliRess qui Afoves Hominum SIL Mo » &Vibes. La 
gran Regina dell’ Adria,chetanto è a dire la Sereniffima Republica di Venetia, i. gli altri Prin. 
cipati sche sù l’intabilità dell’ onde hà ftabilitò bafi d inuiolabili Gouerni all’e cmpio de Cefi 
fucceflì, fi mantiene , e gouerna ; con ciò i fuoi Giuditi) rafferma; ordina le Sentenze, edi Fori, Gli 
altri Staci pur anche » ò fian Monarchici ,ò Ariltocratici da quanto hanno operato » e infutuito; 
più antichi 3 e diuerfi ; fifonoregolati, c condotti. Sono i buoni Coftimi vere Sramontane, che 
suidanla Nauedel vinere humanoal Porto felice della Virtù, e dell Honote; ionoi catiui qul 
Vento impecuolo;che la fconcertano, e la fanno vrtare dell’ ignominia,e difonore agli Scogli . Sono 
i Riti delle Genti ; direì ,, quei luminofi fanali, che feruono di {corta a quelle nuone Dolo ch da 
no a velleggiare nel gran Mare del Mondo, accioche in traccia de fuoi elenati lumi correndo, 
giungano al Porto d° vna retta Prudenza ficuri , fenza intoppare inifcogli di O e igno. 
ranze. Mà pure perche sivatie se ditanto numero fono le Nationi , che a modo do Ò Pe 
fuetudine , ò per legge » ò per qualche altra cagione fi fono Rabiliti i Cotumi IS o È Dai 
comune »tot Capita, tot Sententie , eflendo quelti quafi s come le Pormuicae numerofi on i € DoS 
ii) le, mà impoffibile mi riefce l’ addurne , non che , dirò ; il cutto di quetti, md nè ma È n i 
| poco; perciò, per non lafciare in tutto diferedaro il Libro di materia tarito importan ne 
fcorta deldotriffimo Aldrouandi,e d? altri, Lee pochi ne apporò » da’ quali, con curiofità degna 
li occhi fuoi s potrà il faggio Lettore erudirfi, 
SR in a no così lunga , ed ardta in primo luogo confultar con MPa 
habitatori de ;| quale, dalla Natura de’ luoghi molti Coftumi raccoglie, mentre ne gli Huomini Campe i 
DIL di iù de’ luoghi piani affai più di piacevolezza rauuifa, che negli habitatori de* Monti ; anzi go che 
SRCRRITE viuono sùi Monti dell'Oriente , e di Settentrione ; gli vuole dotati di Coftumi di femmina p o 
Monti . quei, che rifiedono nella parte oppofta ,\dice , effer totalmente impraticabili , e Sio ; co TO 
ottimi Mercanti ; e pratcici della Marinarefca quelli, che vivono vicino.al Mare ,e si i CE 
Regioni. Gli A&rologi per altra rada caminano ; mentre, confiderando le qualità a Di e: 
del Zodiaco » a cui fono foggette s come anche alcune Stelle particolari, che fopra vi Be Da E 
diationi loro , a quefti ( dicono ) porgere , giutale qualità loro , gl’ infinfli ; onde, RE. cuu i. 
fiumi truci, e feueri (come veramente fi vede ) afferifcono efferei Germani, gl’ IngleS, i q Sea 
viuono nella Gallia Narbonefe , effendo fotto a gl’influffi d’ Ariete, e di Marte. Afleri o 
sil’ Italia, l'Apulia ,la Gallia Cifalpina , ed altre,come che foggette al Leone sedal In Lo 
quetti i (uoi Habitatori di tratti piacevoli, clementi,benigni,facili Slipendonate; Sa ue 
{ci , i Celti, e gl I{pani al Dominio del Sagirario , e di Gione, li coltisuifcono gronto: cpr 
dezza , della libertà, e della fimplicità. Portandola Stella di Venere prelidente ai d08 0 
timi dell® Afia minore delle Cicladi, e di Cipro , come anche iradiati. dalla Stella del ‘aut LAO 
ftituifcono voluttuofi, e dati a i piaceri del Senlo . Predicano i Greci e Cretenfi d0L do CTR 
delle Dottrine, perche fono foggecti al Dominio della Vergine sedi Meo: i Meo Mo 
ci,e gl’Illirici, effendo dal Capricorno, e daSaturno retti,affai più alpri, ed dI Rina 
lezza fi moftrano; i Patti i Medi,edi Perfiani ; taateil Dominio , c'hanno fopra LIS a 
.® Gioue, fi dilettano d'andar pompofamente veltiti, dediti al rilo, a’ giochi , a' balli ,2° p 
& alle delitie del vincere. ; RS ; 
Sono dediti gli Afsiri, i Babilonefi, e quelli della Mefopotamia alle profelsioni Maremati 
effendo fotto gli afpetri della Vergine; e di Mercurio. Vna parte dell’ India,e Ge to ar 
ta da Saturno, è imbeuuta di maniere totalmente intrattabili ,e ferine. I Giudei s i Cele a 
Idumei fi riducono ai dominio dello Scorpione, d’ Ariete, e di Marte , che però ben fon DI (8 
ti nell’ infidie , nelie audacie e nell'empietà loro. Sono i Fenici, e Caldei (orto al eo dr 
le, onde (emplici , humani,& accoftumati riefcono, diletta ndofi altresì d’offeruare le 15 ) 
Nutre I° Arabia Felice Huomini confiderabili, per ia liberalità, e deftrezza, peo È 0 
nati dal Sagitario eda Gioue. Gli Armeni, e gl'Hircani, hauendo nobili coliumi, IA alla 
all’ effet retti dalli Segni di Gemini, ò di Mercurio. Vbbidifcono i Batriani, i Calpi sg — delitia» 
Libra, ed a Venere, ondenonè merauiglia, fe fi dilettano di Mufica, e di viuere co LO 
Vengonoi Popolidella Sarmatia condotti dall” Afterifmo di Saturno , e dall’ BRIO DR [cana 
immuni dalla ferocità, ed afprezza. SpettanolaFrigia , quelli della Bitinia e dî Co Se SAI 
Ja onde non è {tupore, fe riefcono leggieri , volubili sed effemminati. Sono DEE e molle 
Comagena, cla Capadocia allo Scorpione sed a Marte, fondotati di fcelerati Coftum! 3 
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fatiche foftentano. Viuono quelli di Lidia, di Cecilia ; e di Pamfilia a Gioue sed a’ Pelci so 
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e perciò attendono alle Mercantie, ed abbracciano volontieri ogni contratto , Retidonio il Cancro, 
cla Luna gli Habicarori della Numidia; di Cartagine, e dell’ Africa, totalmente alieni da ogni 
coniuenza , ridotto scomercio , ò congrefloe Vannoin traccia delle guerre, e cutci fono Martia» 
lji Popoli della Mauritania , e della Gettulia , perche fono efpolti a? fegni dello Scorpione , e di 
Marte » Viuonofuddici i Nafamoni,ei Garamantia Gioue,ed a Pefci, onde fono liberali,e gene 
trano d° eflere Configlieri, & anche di Religione ye perciò , adorano Gioue Amone, e 
ofinto dell’ Atiete. Vengonoretti le Genti del Marmarico, regione fituata nell? Egic- 
toinferiore, e dai Gemini , e dal Segno di Mercurio, onde fono dediti principalmente alla Magia, 
efono dimandaci prudenti. Quelli, c'habitano la Tebaide e T'rogloditi, militano fotto al Segno 


rofî 9 fi dile 
ilSimolact 


di Venere, e della Libra , perciò vengono detti i 
chiamati Azani,dominati dall’ Acquario , e da Sat 
ferini Chi maggiormente di ciò fapere defidera, 


quanto li ff 


ad’vopo ritroucrà. 


nftabili ne pareri. Alcuni altri Popoli di colà; 
urno, perciò fono imbeuuti di Coftumi ruuidi, e 
legga frà gli alcri il Tripartito di Tolomeo, che 


Se alcuni coltumi particolari poi rauuifarfi vorranno » trouerafsi di prima fronte il Volume anti= 
co dicutte le Nationi, il quale altro non era , che vna longa Carta, ò Pelle, 0 Membrana, ò altro; 


feritto da due Parti , la quale poi fi auol 


ò Pomiin cima, cue venivano regiftrate delle Cofe 


auolgeua per guardarla dalle Polueri, 


geua ad vn Legno tondo, corlito con ornamenti ; ò Balle, 


più principali,le Memorie, edi Nomi; quì fi 


dalle ingiurie delle Tignuole , e de Tempi. Scorgonfi pur 


anche oggi giorno due fimili Volumi, vno nel Mufeo dell’Illuftrifsimo Reggimento della mia Pa- 


criasel'alero nella. famofa Libraria de? Padri di S. 
beri, degne memorie , da cui fi vede a 
ilpiegarei proprijpenfieri. 
Perquello, che fpetca alla Reli 
faccia coperta, e ciò facevano , p 


Saluatore di Bologna , compofti di foglie d’ Al 
qual profitto, e facilità è venuto l’Ingegno humano, per 


gione era antico Coltume di facrificare a gl*Idijconil Capo ela Stcrifici face 
recendendo mofltrare la differenza fra gli honori del Ciel 


uanfi a faccia 
O» € coperta. 


quelli de gli Huomini , mentre quelti a Capo fcoperto fi falutano. E giachedifaluto fi tratta, fù 


coltume primiero di congiungere infieme1 
© hoggidi da più familiari fi eracta 
| Vergilio, Zocantin feedera Dextre 
| primiero appteflo a’ Gentili di far 


laloto Vita, dedicati al Seruitio della Madre de gli 


lebile, volendo con ciò dar ad i 
diPadre, togliendofil’habi 


ferne meno 
e} 


piegato, 


a Mano deftra in luogo di cauarfi il Capello, come an- 
» € queftoerain'luogo di faluto;; onde ne rifultò il detto di 
» come altroue pienamente fi è ragionato. Fù altresì infituto 
si, che i Sacerdoti Euirati, doueflero eflere per tutto il Corfo del. 


Dei se quiui doueffero offernare Caltità inde- 


ntendere, che quelli, c' hauevano indegnamente violati i Nomi 
lità di poter ,e douer eflere puniti , con la priuatione di non poterlo ef- 


quando ne hauelfero hauuco il defiderio , e tanto era quelta macchia concepita a fde. 


gno,che reltauano,acciòche foffero da ciafcheduno abborriti,con vna publica macchia fatta loroin 
fronte con va ferro infuocato s miferamente fegnati 


» ciò venne con gl’ infrafcitti Verfì da Lucretio 


Gallos attribuune squia Nomen, qui violarant 
Matris, & ingrati Genitoribus inuenti fun, 


Significare volunt ingratos 
Viuam Progeniem, qui in 


effe putandos 
Oras luminis edant. 


Hebbero altresì per riveriti , e confacrati i Sepolcri onde venivano con pena capitale puniti i vio: 
latori se profanatori di quelli, ed haueuano in vfo d 


auneuute , 


quelta materia Ma efpolto l' Emblema 144» del docti 


i dire che quello al quale foffero cofe finitre Sepolcri ha- 


fi era auanzato, ed haueua prefo ardire d’vrinare foprale Ceneri Paterne, Sopra di ®Hti per facri 


fsimo Alciati ; che potta il motto , Cum Laruis 


i "niucrandum » Cosi ciueriti erano i Sepelcri, cheordina, e vuole per offeruantifsima Legge Plato- 

IH fino de* Nemici fiano inuiolabili, e pafsino riueriti sed inofefi. Sono quefte le fue 
arole, Nonne videtur illiberale , ac animi planè. fordi 
mortuî Corpus boftem putare , cum Hoftis ipfe abierit eo relicto, quo pugnabat . Quid putas eos squi ita fe 3° de Repub. 
&runt diferre a Canibussin iaîtos Lapides [euientibuss eo, qui iacerit pretermifos nibil difevunt profelto 1 


| Vaque ab buiufmodi Predat 
| Forcandomi dacidad 
| principalmente s'apprele 
Cpofciasquando tramonti 


| Notano »erinerifconoi 


i De, cheque 


Imandolic 


ofe immonde i Cadaueri de loro defont 


di,& muliebris, at pufilli Cadauer [poliare, & 


ionibus abftinendum elt sobfuntenim Vittorie. 

altre più particolari Cerimonie, Riti,e Cotumi in materia di Religione, 
ntano gli Eciopi in primo luogo, i quali adorauano il Sole sù |’ Oriente; 
aua all’ Occafo,lo maledicenano, e lo beltemmiauano, e gettauano altresì, 


inell’ Acque. Gli Etiopi però moderni ho- 


lloro Ré, chiamato Pretcianni, come mafsimo Sacerdote» Gli Egictij, faccie 


cando ad alta e piena Voce augurano profperitd, e falute nel mezo del Tempio al Principe loro , 


iS Mente, quando prefente fitrona; adorauano varij Animali, e credeuano di fapere, e po= 
curare i malori , conil (olo vomito, e digiuno; ha 


©Mapeiorm 


Iofi edifici, di Cale 
pulfici, Signorili, e 

fIle Cene p 
lano, che fo 


Drelso nel fe 


fle l' Imagine della Morte attorno alla M 
guente Dilico, 2 


ueuano in vfo di fpezzare, e difprezzare i fon- 


» € di Palagi cofpicui , ma cutca loro Cura altresì era di fabricarfi Sepolcri ma- 
fublimi , e con ciò credendofiefferle Cafe de Defon i fempiterne, ed Augufte 
uranche più fontuofe, e più grandi dote haueffe il Luffo fatro gli vItimi sforzi, vole= 


enfa fatta vedere e condotta ; come viene efe 
Con. 
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Contuere hoc quid fit Genio tantumque vacato; 
Quam lubet buio fies tu fimilifgue feel. 
Della pietà, vfata dai prifchi Greci, e Romaniconiloro Defonti, vedafi a lungo ciò, che frà olì 
altrine ferive il Kircmano Lubecenfe nel fao doruiflimo Libro,iatitolato de fumeribus Romanorum, i 
Paflaudo quindi dai Ritì de i Defonti,alle offernationi de Vini, è notabile quivi va Rito tel ii 
Egiti) puranche. Hanno quelti in altiffima veneratione il Fiume Nilo: come quello, che OO 
liin luogo di Pioggia con il fuo traualicare le Sponde native, quanto maggiormente inonda i Cam. 
piloro , lirende altrettanto di melfe pregiata vbertofî se fecondi; per cfleruare frà tanto quella 
ricca inondations; hebbero in coltume di fcauare vna foflà alta, e profonda a vna certa mifura, cors 
rifpondente al perpendicolo dell’ Acque del Nilo , poneuano nel mezo a quelta vna Colonna fe 
gnata con certi numeri , e mifure,atorno alla quale aggirandofil? Acqua, d’indiò alta, ò.balla, che 
in tutro | Anno vedenafi,argumentauano , d la feracità ; òla fterilezza del fivme, e delle Campagne 
per cenfeguenza , e preuedendo vna piena copiola, fcelgono alcuni Putti, a i quali hanno alcuni 
Canti ifegnati, che quafî Declamatori, ò Trombettieri porgono liete nonelle ; e fono a Popolitut. 
ti di felici auvifi prenunci)ye forieri. Si dolgono altresi , quando crefcono quefte fopra la decima 
quinta, ò diciana ottaua mifura . Vennero vinamente da più faggi quefte figure manifeltate ed el 
refle è 
I Popoli Cartaginefi, e rimanenti dell’ Affrica, facrificando a gl? Idij, haneuano in coftume d'ofi 
ferire Orecchio della Pecora , come premitia delia Vittima tucta, quindi facrificata ch' eta;la get. 
tauano foprala Cafa , dalla quale anerteuano s e voltananola Ceruice , 0 il Dorfo; veniuano poltia 
adimolare tutta la Vittima alla Luna, ed al Sole. Eranvi in Africa alcuni Popoli , i quali viveva, 
no di Radici di Canne; le Genti del Cineceo , temendole Fiere,fabbricavano sù gli Arbori, e ficì 
banano di locufte ; gettano i Lotofagi i Cadaueri de Padri ne Fiumi , e ne Mari, e nulla fi curano, 
fe quelli vengano confumati dal Fuoco , dalla Terra; ò dall’ Acque» Pentano 1 Popoli Pfilì, che.il 
Vento Auftrino fia alle fue regioni contrario ,e perciò,prefe le Armi , vi vanno incontro , come fe 
haueflero da combattere contro vn? Eflercito di Nemici potenti. Trovanfialcuni Habytazori del 
l'Afia, iquali(come fié detto di fopra) folo di Serpenti fi cibano» i 
Fù quefta confnetudine fra gli AMiri, che i fupplicheueli tutti doueffero condurfi perle Cit 
tà, e Fori con le Mani connefle, ed auuinte dopo le Spalle ; portauano altresi i liberi vn Anne 
lo con vn groflo Sigillo, & vno Scettro nella Deftra in palele eda per intro. Difero i Caldei, che 
il Mondo doucna eficre eterno , e fi vantanano di fapere dall’afpetto de gli Aftri predire le cole alt= 
nire. Erail Sabato giorno facro, e fettino appreflo agli Ebrei ,nc da loro altra Vittima, chela 
mafchia era fuenata, ed offerta; haueuano quindi l'obligo,fotto pena di morte,dì {cppellite ogni Ca 
dauere , e principalmente dell’inimico» dr. 
Ponenanoi Popoli della Media cura principale nel faper moderare Caualli , e maneggiar pini 
palmeniele Saette , e ! Arco; Cosii Parti,non d'altra Carne, 6 vivande cibananfi , fe nondi quel: 
le, che con le Caccie acquiftavano. Adoranauo i Perfiani, in primo luogo il Sole, quindi li 
Luna , Venere, il fuoco sla Terra, l'Acqua sed il Vento; faceuiano i loro Sac: ifici, non sù gli Al 
tari, main luoghi eleuati, nelle Campagne , ed all'aperto, eccome s’hada farco Tulio a leninano, 
ed vngeuano con le Cere i Detonti, e ciò perche più alungo tempo fi mantenedero . Erano così 
crudi, ed efferati el'Hircani,che non ad altro confertanan le Carni, benanche de gli Huomin! mor: 
ti, fe non per denorarle , e farfene paftura ; atto veramente di Fiera, dib:urale, e d' immondo, chì 
all’ifteffa umanità contrafta; e ripugna. Gl’Indiani,non altrimente ftrozzauan le Vittime, ni 
coftrettele atenere a viva forza il fiato in quella maniera gli conftringeuano a morire, penfandol 
altra maniera ditogliere parte di dette Vittime, e d'offerire cola imperfetta a gli Det. ATI 
mini Indiani bruciauano gli Huomini feminiui , penfando , che il preuenire fra loro l'ora fatale, fol 
fe vn non sò che di Divino, e di grande. Colà pur anche alcuni Pepoli vogliono nelle infirmità lo» 
loro totalmente afficurarfì de” Medici ,che in quelte pienamente gli chiamano, con quelti patti pe 
rò,che fe rifanano; vengono i Medici condetti , ed efaltatia primi honori, edotat di ricchezze 
maffime; ma,fe muoiono,fono coftretti, ed isforzatii Mediciancoreglino a douer violentemente 
morire. Vertiua aacora vitale abufo, che molti Rei, conforme alle qualità de mancamenti loro 
veniuano coftretti a portare longa ;e folta la barba, nel relto veftiti mai ferapre andouano da De s 
na, condannati nonadaltri efercitij; che , è alla Cucina ; od alla Rocca, e al Fulo, Ò ad Ale 
nili eferciti), tacciati con nota d’infamia, e pertale trà loro tenuti. Son cosi poter! gli BRA 
del Meffico, che douendo portar doni, e tributi alloro Rè vna volta 1° Anno, hanso per fta SD. 
di prefentargli i Sacchi, de quall van coperti, di pedocchi ripieni. Erui altresi a fazore de po! 


1 . i ") x = 3 in ica c ’ È mi al 
apprefio a Perfiani vna Legge ; ch’efciudena i Ciechi, i Zoppi i Muti, i Vecchi , € gl'Inies 


publico Cenfo, come aleresi da fimili conuiti glibandiua , anzi erano tenuti quelti con 
ro Tauolea porteaperte nell’here , che più li piaceffero , accioche poteffero ad ogni co 
ro,e de Medici effere vifitati, e curati, Certihabitarorid’ Angauilla, al riferire di 
Giefuira , così malamente dal Demonio fedotti, adorauano perloro vero Nume Pila 
quelta credulità , che habbia hauuto forza di far morireti Dio de Chriltiani cosi nm 
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; d’errori (tranamente acciecati , miferamente perifcono, Hanno in Coftume i‘Popoli della Chi» 
fabbricare i Coloffi de loro N umi dicosieleuata ftatura,che ben anche da lontano poffano ef= 
fere per molte miglia guardati; così erano appellati Pagodi. Vin Simolucro di quefti,ch:amato An- 
songil, era di color nero ,€,2 guifa d’vn Demone »O Satiro,portava due Corni in Telta, e attorno 
alle Braccia molti monili di Bonzo . Portano i Mercanti della China attorno per vendere Mufchio, 
Zibetto Ambra, Argento viuo , Piombo, Stagno, Rame, Pugnaletti, & aler' Armi. Vanno ve- 
flicicutti di Seta , con habiti di varij colori, con Vafi di Porcellana, ed altre terre pretiofe. E' rac- 
conto d’ Alelfandro , come altroue fi è (piegato , che i Popoli della Scitia fi feruiuano de? Crani) de 
loro Defonti , quefti fatti difleccare , come di preciofifimi Nappi, è Bichieri ne loro fontuofi Con» 
niti,quando più folennemence fi banchectauano , adoprare foleuano; quindi con empietà il loro 
Rè aquel Banchetto troncaua l’ Orecchio di quello, che maggiormente amava , che tanto è a dire 
alluo Favorito; fauore però troppo alla Vita medema pregiuditiale se contrario. 

Appendono i Tartari alcuni Idoli,fatti di Lana,da quelta se da quella parte del loro Quile, come 
cheli ftimano Cultodi vigilanti e indefeffi delle Pecore loro se delie Gregge dilette. Offernaro. 
nofrà gli Europei perlegge sì retta i Greci, chele Donne mai non poteflero entrare in Senato , così» 
fabili illoro Legislator Cecrope , che non potelfero mai chiamarfi Atenieli, mà Attiche. Appref 
foaLacedemoni venne con particolar ftatuto ordinato » chele Putte nubili non poreffero mai coe 

rici il volto, ele Maritate altresi doueffero andare mai fempre coperte. Coftumi totalmente 2 
nofkivfi contrari, e diuerfi, Noneraammeflo al privilegio d’ eller chiamato Lacedemone quello, 
che non fapeua ordinare vn? Oratione graue , gioconda ; breue ; e fententiofa; gran provain vero , 
che dourebbe da ogni vao sche addottorarfi defidera , capire ; ed intendere; quindi ne nacque il 
Prouerbio, che più facilmente poteuano gli Huomini filofofare, che imitare vn iaconifmo perferto. 

Quelli di Creta nelle publiche Scuole infegnauano i Giuochi volutatori), è il Pancratio, d il Bac- 
cino,la Palla crigonale ,6.il Ceto sod altro, che rendeffe i Corpi più agili, accîoche più facilmen= 
tevietarle Saette poteffero. Accoftumanano i Traci;,al Tempo de' tuoni, e de folgori, di getrare 
contro il Cielo Saette s credendo in tal maniera di fomminiftrazle a Gioue, accioche maggior- 
mente punifle i Rei, ftimandolo (fcemi) povero, e mancante d’ Armi confimili ; conducevano 
piùmogli, ed al Giudice fpettaua il dichiarar per legitima quella, che venia maggiormente dal 
Marito defonto amara. Haucuano; né sò fe più mantengono i Mofcouiti quelt? v[o, e trà effi prin- 
cipalmente i Ruteni , che trà i pretenfori della Corona Regia chi fi foffe pofto fopra vna Pietra 
quadrata , nè per forza di Braccia da gli altri pretenfori pure, non hauefle potuto giamai eflere 
[nolo , confeguiua il Principato » coltume ottimo , quando con la fortezza del Corpo vi foffe fara 
quella dell’Animo , conle altre Virtù conneffe : portano i Mofconiti, come ottimi Cattolici dal 
Collo appefa vna Croce di Legno , decorata di varie imagini del Redentofe; e de Santi. A rouer- 
fiiodi quelti i Lituani già adorauano il fuoco , e da quelli molti Auguri) concepiuano; onde è d'vo- 
poildire, chel’ Arte della Piromantiafoffe traloro molto pratticata, ed in frequente efercitio; 
adorauano il Sole pur anche fotto il fembiante d’ vn Martello di ferro, annoverandolo , come loro 
Duce, e Capo» Hauetano nella Pruffia, e nella Livonia il Sacro fuoco, 6 la Cafa:dedicata a quele 
lonelle Selue., e ne Bofchi , colà abbruciauano i Cadaueri de loro Defonti con le più pretiofe fupel- 


nadi 


| lettili, che fierouauano hauere , come Caualli principalmente , fedie , e veltiti migliori 


Sono vniuerfalmente gli habicatori della Polonia tenuti in iftima d' Huomi(aui), prudenti, e be- 
Nigni ,docati d’ogni hofpitalità, e piacevolezza. Nell” Vngheria di già , quando le caule erano 
pendenti, ne fi poteuano così facilmente rifoluere , fi poncua iltutto nell’Arbitrio del Ferro. Abu- 
fo,tanto fantamente da Sommi Pontefici abollito , e cancellato , non douendofi per altro azardo» 
che per quello dell’ Anima, e deli’ Honeftoauenturare le vite ; gli abbattimenti fi facevano avanti 
alGiudice, e quegli vinto diceuafi , il quale era fmoffo dal pofto , oue combatteva . Lafciauano i 
Boemi, con indifcrettezza , direi, da Barbaro in ciò ogni facrificio per i Defonti; il Magiltrato de 
Germani, ad Imprefa veruna non accingeuafi, fenon portana mai fempre sfoderate le Spade, (tagi- 
natii Pugnali e con l’altr'Armi alleftite , ed in pronto ; vien lodata quefta Natione per infleffibile 
alle fatiche , mà non già al (opportare la Sete,onde conun bell:ffimo Diftico vn tal Poeta cantò 

Germani poffunt cunttos perferre Labores , 
Verum,vtinam poffent tam benè ferse fitim. i 

Viauano i Popoli di Saffonia di durififfimi , e grofiffii Cib! nucrirfi, ein vn giorno folo della (etti- 
Manasappellato giorno del Sole , raccoglicuano il vivere per tutto lo fpario di quella ; cibano i fnoi 

nfanti,non con Viuande liquide, mà con Cibi più fodi, e più fermi , per quefto così forzuti diuene 
Sono ,benche fia prima lieuemente mafticato dalla Nutrice. Curiofo , e deuoto è il Rito, che nele 
la Franconia dalla Gionentù fi accoftuma + Prendono quefti al giorno delle Ceneri per mano quel- 
leGionani Putte, e Vergini, conlequali hanno nelle felte più folenni tuto l° Anno danzato ; e 
ballato sele guidano alla tipa d’ vn Fiume, né per altra ragione ; dice Giouanni Boemo, fe non per 
infegnarli douerfi nel tempo della Santa Quadragefima lauare col lauacro di Penitenza quelle 
Macchie, che in fimili danze contrafsero» Haueuano i Meffageti in cosi alta veneratione i morti in 
Guetta, che con ipefe, e difpendi) fenza milura, gli (eppelliuano . Racconta Procopio» chele Done. 

ne 
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‘ne d* alcuni Popoli chiamati Thaliti non alimentauano di Latte gl’ Infanti, mà (bito 
e hauenano , intonicauane d' vna Pellel* Infante, e poi lo faceuano pendere da vn'Ar 
cibavano con Midolle , e Cetuelli di Fiera, nè d’efte punto curauanfi, ò giaceuano pe 
Parto, nr2 ritornauano alle Caccie coloro Mariti, efonoquefti copiofi in vna Pla 
nale, che con ilpiedi s particolarmente con Arco, e Saecte vanno in Traccia,e de C 
pri è Strano, bizzarro sné sò per qual moralità , ò fine compofto era il modo 
Popoli della Carintiadi creare s ed iniiruircii Re loro, degno però d’effere a 
radi eflo , da chi fapere gliantichi Coftumi defidera. 
‘ Accofinmauano , qual’ ora erano in pofto di coftituireitnuono Prencipe loro, di condutfi 
giori de gli Ottimati, e del Popolo in vn Campo largo, e fpatio(o; quiui faceuafi auanti vn' Huo, 
mo ruftico,a cui,per fucceflione hereditaria,tal funtione fpettana: Quetti, di groflo Veltito cOper 
to, e Calzari di Soatto , colà faceualî vedere nel mezzo a vn’ameniffimo ; e ben capace Prato ; 0% 
follevauafi vna grandiffima Pietra di Marmo; conduceua feco vna Vacca grauida di color nerog 
la Deftra ; ed vna Caualla alla finiftra, circondato da gran comitiua di gente ; comparina dall'alta 
* banda il Prencipe futceffore , veltito pur ancor? egli di Manto grofiolano , in habito da Paftore; nil 
mezo però a molti veftiti di Porpora ; giunto colà , doue quel Ruttico'era sù quella gran Pietra a 
fifo, ad alta Voce gridava tal Ruftico , echie coftui, che tanto fuperba- ; ed ambiziofamente came 
na ? Sentiuafi dalle Voci vniuerfali acclamare effec* egli il Principe di quelle Citta ; allora ingiun 
geua colui, farà egli Giudice giufto , che cerchi del publico la falute se di conditione libera, nd 
farà difenfore della Pieta Chriftiana? ri(pondeuafi da ognuno,tal’è, e fara ; di nuouo colui inftaua; 
ce dicena, con qual ragione deuo io cedere a quelto luogo? vdiva darfî pet rifpolta dal Maggiordoi 
mo di Corte; Vien quefto luogo comprato per feflanta denari da te, e quelti Giumenti faram 
tuoi, come parimenti 1) Veltito, da cui verra il Frencipe adifpogliarfi, e farai con corta la tua Fa 
milia libero da ogni tributo. Vite quefte cofe dalContadino; egli leggiermente lo percuoteli 
conla mano invna Gota,eilluogo a {uo dominio lalcianagli. Tutto ciò forle per infegnare,chi 
nondevono i Prencipi ftefli {degnare d'eflere fino da più Gregarij ammoniti ye che fono cenni! 
vdit ciafcheduno , e rendere a chi fi fia le fue ragioni . 3 
Era, come pur anche al giorno d’oggi, l’Italia ferace diCotumi ; e di Riti, parte de quali (on 
abolliti , parte felicemeute continouando fi vanno, quando ancor? ella taua annebbiata dal Vapo 
re dell’infedeltà, alraccontare di Pietro Crinito, con empieta da Barbaro haucua in prattica di 
non dar fepoltura a qualfinoglia Cadauero, fe non fofle ftaro benemerito della Republica, e percl 
primere il dolore , per la morte de loro più cari, fitofauano , e radenano come altrone fi è detto; 
i Capelli, ela Barba. Oggi in quefta Prouincia , Fiore del Mondo, fiofferna efattamente la leg; 
ge; e la pieta Chriftiana, wuendo fotto le Leggi altresi Pontificie , Cefaree , e Municipali.. Belt 
*uano , e beuono quei di Galatia gagliardamente il Vino, e particolarmeate il nanigaro ; portata 
da Mercadanti , mà poco dopo;per l’intemperanza loro, cadono nel fonno, quitidi nell’ Ebrietayi 
nella Pazzia , Haueuano; ed hanno per offcruabile gl’ Infedeli di Portogallo di guardare diligen 
temente le inteftina delle Vitrìme , dalle quali fî danno vanto di congietturar molte cole auenitt 
particolarmente dalle Vifcere de gli Huomini Schizui, che vecideno, e fuenano,facri ficandoli ale 
ro Numi, prefumendo dì prediri fatti, ò buoni, ò rei, che deuono accadere. E nella gran Bret 
gna il Volgointrattabile ;e fiero; la Nobiltà più temperata ye più inite ; e trà loro I*vlo di falute 
rese piegare aterra vn Ginocchio. Nell’ ellettione del Rè appreffo a quelli, c' habitano le Ill 
di Trapobana , benche Ifo!a remota, e barbara , hanno però il Coftume mite, e benigno, mentit 
eleggono quello che aloro più riguardeuole, è di migliori maniere, etratti rafembra, Huom 
piacenole » graue d’ Anni, e che non habbia Figliuoli; anzi,fe nel fuo gonerno confeguifce F'gliuo 
lanza, viene ben rofto del pofielfo dileredato se privo, e ciò,perche non vogliono che il Regi! 
paffiin heredirà, Ha feco nell’ Amminiftratione quaranta Senatori, ò Rettori, particolarment 
nelle Canfe Criminali,acciò non fia folo a condannare ; e formarci Giuditij. Chi non ftupilce ll 
ammirare Pietà confimile in così remote Regioni? Bizzarro è il modo;con cui nell Ifoladi Floridi 
accoftumane le Donne sele Panciulle in particolare d’ applaudire; &honorare il loro nuovo BI, 
gnore. Quefti,nelle fue Nozze fatte fcelta delle più belle, e più nobili, vuole che gli compaiol 
auanti coni Capelli, pare annodati , parte sti gli Omeri fparfi:vengonocinte fopra dell’ Vinbilio 
ceri vna larga Cintura ,da cui dalla parte anteriore pende, come vna gran Borfa , ò marfupio» ©! 
intotno , cadono forme Quali,come Campanelli, ed* Oro; ed’ Atgento;che'git pes le Gofcie fidi 
longano, e quefte fono fatte a polta per eccitarfuono,quando nelle Danze a gli Encomij del Pren 
cipe loro fitrouano » erecitano fopra quete Canzoni. Pendono dalle loro Orecchie alcune veli 
chette di Pefce gonfie, ed empite di color roffo a guifa di Perle ; che perciò è d’auertire vo tale fi 
feto , comele Genti barbare fiano di così vaghe inuentioni arricchite. E traditione di Toma! 
TeuteoScrittore di molto Concetto; che gli Huomini filuettri dell’ America vadano fempre nudi 
non perche a loro manchi materia, onde poffano facilmente veftizfi;. mà perche fono fourafati 
dall’ ecceffiuo calore del Sole, sì anche acciò piùagili le operationiloro intraprendino; e, fe auiott 


che tal'era fi veltano con yna Camilcinola di Bombagio; vedendo da lontano l’ Inaimico eno 
: age 


partorito 
borese poi lò 


tle Doglie di 
\ga-Settentrio. 
Ignali, © diGa. 
» con cui viavanoi 
lertito per la manie, 


Timao, È 
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ja gettano sperintraprendere, & accingerfîalla pugnabentofto , hauendo quelt’opinione fupere 
Ritiola eflere aloro le vefti d'impedimento; onde non potfano vincere, e faperar l’Inimico, ane 
zielfere d'aiuto a quelli, potendo coneffì effer forprefi »e Vinti; hanno bensi per bizzarria di por- 

tarcil Capo coperto con Berettini »c Capelli, fatti di Piume d’Animali, eflendo copiofi i Pennuri 
in quella Regionescosicon iBaftoni alla Mano contro i Nemici fi portano ; firide bensi I*Aurore 

faderto di quelli.che ferivono efler gli Huomini(udetti hirluti, e pelofi seffendo lifci, enectì come 

plcaliani, od aiere Nationi,anzi fon così foferenti de mali,che con le Vnghiemedefime fi lenano 

{Peli done li trouano , fuor che quellidel Capo. Son più animofi quelli, che nafcono ,ed'habitano 

vicino al Mare sche quelliche viuono sò nelle Pianure , è ne Monti; affaltano con facilità; € pre- 

flezzal'Inimico, ed alle volte ancora il-Foraltiero; fichiamail'loro Rè con quetta voce, ò:nome 

Quoniambechsriferilce il'Venzeo d' hanerlo veduto di lunghezza di piedi otto , e latgo ‘2 proportio= 
nepimitano i fuoi Sudditi, c Vaflallila di lui ftatura e come effi fi:cibano di Carni humane; fono 

altresiicosi veloci nel Corto » che giungono s anzi vantaggiano qualfinoglia Fiera; tali fono ancora 
iPopoli Cannibali,derti parimente Antropofagi, come dalle loro Figure pio aggiutaramente ve- 
deri. Adorano.i Popoli di Loponia vn*ÎIdolo ditrè Capi, ne idilungano dal credere, ed ammeta 
‘terel’immortalità dell’ Anima. Acciecò bensi il Demonio tanto i Popoli dell'Egitto che a mere 
Pazzie licondufle , come ad adorareil Cane, il Gatto, lo Sparuiero , il Lupo,che piùfal Cocodrilio 
fteflo,che vecide gli Huomini, porgevano facrifici, onde elagera Lucretio,dicendo O Aaltas Homi= 
num Mentes ,ò Peltoracaca,portauano le Imagini di quefti perle Città intiere , e da per tutto mo» 
firandole,fe le inchinauano;e quel mifero che per difgratia havefle yno di quefti vecifo,era ben toto 
allaMorre condotto, e feera frà più degni,come I’ [bideera coltretto a ritrouare frà Saffi il Sepol- 
| cro,narrano Tullio ,e Diodoro,che vna Dorina ritornata a Cala; e trovando cheil'Cocodrillo de= 
uorzua vi fuo Figliuolesto come di fauore hereditato dal Cielo, G proltrò ad adorarlo con rendie 
mento di Gratie » penfandolo intal maniera traslatato frà Numi. Si portanano i Littuani a i Mon= 
ti,edandanano cola a cercare le più orrende Serpi, e quelle'con gran veneratione adorabano., tea 
1 flimonion®è in ciò Girolamo da Praga, il quale forto il Pontificato d'Eugenio Quarto predicò lo- 
| royefece abbruciare tutte quelle Serpi , fuor che vna.; la quale indugiarono vn' Pezzo a farla mori- 
rire, ponendoui il Demonio indarnola forza.» Vfauano gli Affirijdi portare i loro Infermi sù la 
publica Piazza e quiui intendere da ognuno , chea vederlo portauafi, qualrimedio fofe maggior- 
mente per quella infermità oportono , ch’ era vno efporlo,più che alla vita , alla Morte; e fe-fono 
taliolta maggiori idanni, che dalla varia opiniorie de Medici, che pur tanto intendono; che gli vti= 
li,che deriuano,qual cofa dourafti aferinare de gli Ignoranti, & Idioti? Con barbarie inaudita i 
iBatriani vedendo i Vecchi (fiano ben'anchei Genitori proprij ) impotenti , e da nulla li gettano 


i Celio, chei Landroncelliappreffo a loro (on feueramente puniti , mà quelli, che fan groffe prede 

Vengon con groffi Premij rimunerati , e tenuti per Soggetti di grand’imprele; è racconto di Tro- 
goschei Calpijrinchiudino i Padri,e Madriinvna Stanza, e quiuili faciano crudelmente morire di 
fame , poi li efponghino allo (coperto , fe vengonoida gli Vecelliconfumati a buon augurio l’afcri= 


| tono,fedai Canisbranati , ò imputriditi frà Vermi,le loro fuenture compiangono ; nonifperando 


| bene alcuno di loro è Non fauola ,mdè vero ciò, che racconta Strabone, che fonoi Popoli Can= 
tabrici cosìimmerfi nell’ infingardagine, & innetia, ch'è d’vopo che le Mogli li fomminifttino il 
viuete je quando frd'ieffile Donne han portorito, fi mettono effi in Letto a forbir l'Qua frefche. 
ebbero i Greci per infeparabile la fintione; onde ne rilaltò il Proverbio dal traditore Sinone, 
1 Grecafidess che anche in buon vulgare fuona, La Greca Fede e chi non è palefe è furono d’ingegno 
| Prtile edaccorro, onde diceuala Lirica di Venofa, 
Grais ingenium dedit Ore rotundo 
PUO dC Mufa loqui , prater laudem nullius Auaris. 
di AgatîrS, Popoli alle Sirti vicini ,andanano nudi col Corpo di varij Colori dipinto , come fono 
| ILeopardo le macchie, onde Virgilio nel quarto dell’ Eneide diffe. 
l Cretefque Dvypefque fremunt , pillique Acatyrfi è 
Gli Andabati, ritratti di germana pazzia , eran foliti nelle Pugnea combatteread Occhi chiufi, 
Ccio per non veder lInimico armato; è per nonifcorgere le loro ferite, od? il fangue, che vicina, 
Quero volger le Spalle, nè i miferi s° avedenano;, che non preuedendo i pericoli , incontravano più 


acilmente la Morte. Albagiofi gli Arcadi , tanto vapor di Superbia portauano in Capo ; chei più 
antichi del Mondo 


aLuna, onde Seneca 


da Aus te fellifero defpiciens Polo, 

È Dio «2... Sydas poft veteres Arcadas editum . = 

i prestano gli Scitiincal maniera, dice Tolomeo,che nelle loro confederationi, canandofi con 

iS no angue dalle Carni; e dalle Vene; lo mifchiano congran Tazze di Vino » edi quel ri- 

las \entos'abbenerano , bagnando in quelle Tazze primale Armi fiano, ò Spada; òSaetta, 

i ©10 Dardo ,befemmiando colti, che a detti Patti in modo veruno contrauerrà. Narra 
Giouans 


aCani, detti da loro Sepulcrali, mentre a guifa di'Sepolcri quelle Carni s' inghiottino, racconta. 


&imavanfi , credendo effertatii primi, dopol’inondation del Diluuio a veder - 
P p ; 


x 
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Giovanni Boemo , che erano già Germani dediti così ftranamente al Giuoco, chese de Da dia 
particolare , dopo d"hauerperduto il Mantello ;îl Saio 3 e la Camicia ; giocauan per fine sì feff, 
e chi era vinto s nelle Mani del' Vincitore poncuanfi , ed'‘a benche fofiero Giovani robutti dana 
uanfì miferamente legare + Palsò:in'Adagio di dire cantro i Popoli Miffî). M) forum Predait, 
tendendo dì Gente;fatta il Giuoco di tutti, mentre erano così innetti, e da pochi; chie lafcianant 
miferamente legare s più tolto, che fare vna minima difefa, alla vifta dell’ Inimico, miforedenti 
per quefto volgewano fempre col Vincitore bandiera ribellandofi bentofto a Quei,che perdevano, 
Copiofodiracconto de Riti è ibRauifio, frà quali queto racconta , che i Sorabiti, Sacerdoti del 
l'Egitto habitauano nelle Cavenne:de Monti,veltiti di Pelle di Buoi, (calzi; infarguinati,cosi facen, 
do moftra d'haver fatta per gli altrui falli lunga , èv amara penitenza : v{ciuano poi da quelle Spr 
lonchea farfi vedere al Popolo ; eis’ aflaticavano,predicando l’aftinenza; € la Pouertà,fi canauano 
con furore i peli della Barba,fcarmigliandofi ftranamente,tanto che con ciò cauauano grofie elemei 
finescon le quali a folazzare tornanano nelle Spelonehe loro è Peggiore era il' Rito de Pagodi del 
I India,raccontato dal Padie Daniele Bartolisananti Ja Converfione,, ed il conofcimento del vera 
Dio;portatoui dalla Luce Apoftolica del Padre S.Francefco Xauerio » mentre quefti ftati lo fpati 
di pochi Anniin dette Spelonche,; creduti pofcia cofe facre, fiseccanano ‘a’ fortuna anco i maggiori 
del Popolo darli a proltituire le Figliesauanti fi maritafiero; Teftifica Alfonzo Fernandez, d'ha 
ver di veduta (coperti gli honori medefimi dati ad vn' Elefante nel Reanie del Pegù;che nell Egin 
to al Gocodrillo , e all’Ibide ; era quefti bianco, mà riccamente adobbaro; non H factnano fat 
paffo » fe non accompagnato da gran Comitiua, quandeche a lavare al Fiume fi conduceua, eracir 
condato da ventiquattro Baldachinibiarchi,acciocheil Sole non lo-chotelfe = lo cingenano da Ca 
po a Piedi con Catene d’ Argento, ed’ Oro; c nelle Fette principali porcana totti ‘gli Ornameni 
confimili, ovunque fi fermava niun fi mouena » e ognuno li facena grand” Ala, quando morì hebb 
efequie-meftiffime se fontuofe. .. |. i CRA 7 RIGHE SE Duo. 
I Turchifragli altriloro diflennati Coftumi nel Peregrinaggio,che anno alla Mecca;a vifitar 
Corpo di Maometto,loro perfido Legislatore , la prima Cura,c' hanno è il condurfi ad vna Ca 
pellaampliffima ; nel mezzo alla quale è vn Pozzo,doue fono molti Huomini depuesti ad ‘attinge 
re Acqua per il Popolo; quiui dopo hauer circondato ben ‘otto volte il Fempio s* accoftano dl 
?’ Orlo diquei Pozzo, con la Schina dicendo ; tutto fia ad Onore di Dio , che di perdonarmi fide 
gni ciò finito quei,che tirano I° Acqua stré gran Secchi lr gettano adofio dal Capo fin a Piedi, e 
tutti fi bagnano , fiano purele Vefli di Sera, 0 di Veluto , penfano imiferi direftar mondi, ct 
ti, e che1loro Peccati tutti in quel Pozzo rimanghino; difufî yin quelte narratiue fono e il Sanfoui 
no ne Cotumi de Turchi, e Giovanni Botero, e Pietro dalla Valle ne fuoi Viaggi per la Turchi 
eil Baron di Loir  edaltrische tutto giorno efcono in Luce » Lafcia feritto il Piloto Portughelt, 
qualmente i Mori della Guinea, e Benim, Padri,e Madri menano a vendere i propr) Figli tutti 
di come naquero, così Mafchi, come Femine, non altrimente,che fe folsero Mandrie di Pecoret 
prendono all’incontro da Mercanti, Pater noftri di Vetro , altre Minutie , ò Bagatelle da loro pi 
la rarità afsai timate, a tanto giungono la Rarità, ed Avaritia . | i i 
1 Quefto da più copiofi fonti, che pullularono , e gorgogliano alla Giornata continuamente 
trafcelto, conofco che della ridondanza, e pienezza di quefti fon egli minutiffime gocciole, x 
per non farcite Mole più ampia ,mi rendonel prefente Capitolo in tal maniera abbre tato DE 
metto quello,che più approffictarfi defidera alle Carte di Trogo , frà Vecchi di Plutarco » i di 
to,particolarmente de Ritibus Germanorum , di Celio, d° Alefsandro Nd Ateneo, di Gelio ) n 
nito,e di tanti, tutti cpilogati nel Teattro della Vita humana, frà Moderni di Nicolò di do 
dalle Guerre Ciuili del Bifacioni , del Dauila ; del Gualdi , del Padre Pinto Ramirez, del Bar si 
niele Bartoli nelle Storie, & Annali della Compagnia del Giesù, delle Opere tutte del Padre n. 
fini , dall’ Cfficina Hiftorica dell’ Aftolfisetanti, & altri che per breuità tralafcios contenta”, 
midi conchiudere con quel Poeta sche cantaua 
Non mibi tot moves numero comprebendere fas eft 
Addidit enim Cultus proxima queque Dies. — 
Mi porto da queltiad vn’altro poco diffimiie Capitolo, che è 1° Vlo de 


SACRIFICI: ED VCCISIONI 
CONCESSE 


E a mè fofse datoin materia di Religione da (ciogliere il Problema, fe ò più pi) Lr 
maggiormente nie Sacrificiloro fofsero gli Antennati infedeli, confefsarei di, dini gu È 
vn Laberinro,da cui mi farebbe difficile,per non dire impoffibile I'vfcita , d' elseri 


to in va Nodo infoluibile , menere,le fi confidera l’efatezza,con cuia quefto appli vengo” 


cauantisl i 
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vergogna quelta, erende tal volta il rimprovero a Chriltiani, che pure il vero Bio ticonofcono ; 
md;le pure altresi vedo quelli tali inolerati ad iluenare alle Beltie più fozze,ed a più fetidi irragione» 
poli gli Huomibi fteffi,non poffo non deteRare la loro peruerfa malitia;e diffennatezza più einpia,la- 
fciando per ora la rifolutione del quefiro a più verfati,cd intendenti di mé,dirò eMer ftara dementata, 
ecieca, quando fotto precetto di Religione afusgeftione diSatanallo empia, alle ftraggi, ed vcci. 
fioniiniumane correua , € confacrò factilegamente ls Vittime humane.a Gione, Saturno, Bacco; 
edalcre Deità menzogniere, e perdi qui trar principio; appreffo a Fenici inoltroffi la confuetudi= 
ne, che quando el Principe loro nafcena vn Figlio, quefto veftito con Clamide Regia, adornato di 


‘Manili je Colane , era ben tofto Suenaro , e facrificato a Saturno; cd cra interdetto fotto pena di 


Morte achi fi foffesil.fanellare della di!uiliberatione sò commiferarne il Cafo, così a tal fimilitudie 
ne noneralecito a chi fi fofe accompagnare con tenerezza alcuna di lagrime chi fi foffe alSepolcro. 
Soncopiofe le Storie di molti;i quali dicono qualmente Ariftomene Meffenio ,il quale era Duce di 
foltiffime Squadrein va giorno folo hauea fuenate , e facrificate a Gioue , chiamato Ithomate 
trecento Vite, crà le quali vi fi ritrouò Theopompo Duce fortiffimo; mà quello, che rende maggior 
fluporeè l’intendere,che i Romani pur anche,i quali tennero tutto il Mondoafreno , e per altro fu- 
rono.tanto giuditioli ftimati , cadettero in quefte diffennatezze pur anco , mentre hauenanoin vfo di 
placare Saturno, e Gioue Latiale con Vittime humane, anzi mai fempre ne gli aleri Sacvifici pur an° 
coafpergevafi il Simolacro del Nume con Sangue humano ; quefto (celerato abufo , venne piamena 
‘teleuato da i Confoli Cornelio Lencullo,e Publio Licinio Craffo. Dilettauaî Bacco appreflo a Gre» 
cidilacrifici dibumane Vittime, e l' Huomo imolato confeguiua nota di maffime Glorie appreflo 
aque Popoli seffendo renuto quafi,.come quel Nume in veneratione cotanta ; erafi inoltrato queft? 
vfomaggiotmente în Salamina, edin Chio; più empio fi refe quelto Coltume in Arcadia; dove in 
wn'cleuatiffimo Tempio molte, e più Donzelle facrificananfi ogn’ Anno, e ciò con flagellarle fin 
tanto;che miferamente periflero . Non andarono efenti gli Altari di Marte di confimili Sacrifici a 
mentre alcuni,titornando dalle Guerre, diltribuivano li Schiaui, e cattivi per ogni Centuria, e di 
quelti vno affogato ; e.(caanato confacranano a quel Nume fanguigno , anzi fcriffe Procopio, ap- 


preffo a glihabiratori di Thulo Hola, all’ Età dell'Imperatore Giuftiniano, che quei Popoli facrifi- 


cauano a Marte il primo crà gl’ Inimici, c? haucfiero prefo in Guerra. Che più? vollero, che 
anchei Numi feminili foffero di Vitrime humane privilegiati. 

Nell Afia, i Popoli di Laodiccaimolavano a Minerua ogn’ Anno vna Vergine, sì come Gioue 
apprello a gli Arcadi e quei di Lico, godeua della Vittima d’ vn Fanciullo. Apprefo a Tauri, 


Popolidelia Scitia sera yfo folenne, che i Foraltieri e particolarmente i nanfragati , che colà infe- 


licemente erano fpinti; foffero , come cante vittime faccificati a Diana , come da Spartani ; all’ Al- 
toredi Diana Ortefia , tanto erano flagellati i Fanciulli, che erano neceffitati da quelle barbare bat- 
titure a infelicemente morirfi ., Alla Dea Larunda ,ò Mania, Madre de i Lari, facenanfi facrifici di 
Capi humani, gettando ilrelto ai Cani , fin che Giunio Bruto ; abborrendo quefto orribile facrifi- 
cio;in luogo di Capo humano, fcelfe quelli di Papanero, e ne Babili inviclabil Decreto, onde differo 
molti perciò a quella Dea effer dedicata cal Pianta, 

Fenfarono i Traci illoro Numesappellato Zamolfi, non con altra maniera poteri dall’Ira fua 
placare, che facrificandogli vn’ Huomo,da molteLancie trafitto. Poco men, che infinite Nationi 
fi fono feruite di queto barbaro se fcelerato Coftume ,edin particolare,vicino al Boriftene, trà Rie 
tseCoftumi efercitauanfi e foleuano in ogniloro facrificio abbruciare Offa di Morti. Accoftu= 
Mauano parimente i Celti di purgare il Capo dell’ Innimico captino , quindi intonicartutta d'Oro 
laCaluaria, della quale, comedi pretiolo Nappe nelle folennità loro maggiori fernivanfi. Antica-. 
mente i Lutitani diligentemente guardavano le Inteltina de gli Huomini vccifi , d° oudei Vaticinij 
calauano ed offerivano le Deltre degl’ Inimici troncare aloro Numi. I Meffageti se Popoli di 


Galatia, penfauano;son altrimenti poterfi confultare con gli Dei,che fcannand*vn' Huomo auanti; . 


la caduta di cui, conero dal moto delle Membra, ouero dal cadere del Sangue, dauanfi vanto 
di poterindouinarl’ausnire. CosìiPrancefi scrauagliati , od afflitti da molti Morbi ; ò Pericoli; a 
Placare gl’ Idoliloro , ouero imolauauo Huomini souero facenano Voti difacrificare sé fteffio Ca- 

‘satano i Cimbri in tal maniera i Rei, che condottili al Tempio, c prefentatili all’ Altare li trafe 

sgcuano con Achi, Lefine, ed altre Armi da punta minute . Gli Albani confacrauano prima quel 
0» che Volcnano [acrificare , ftimaro ottimo per fantità, ingraffatolo prima, quanto mai poteuano 
(feil “imore:della Mocre iminente però non lhaueffe tenuto dimagrato mai femprte) pofcia trat. 
telo al Tempio, conaltre Vittimelo abbrucizuano» I Leucadi » per placare I’ Ira de Numi {de- 
gnat » condotto quello che imolare volenano sù le Cime d' va Monte altifimo; di colà precipita» 


lo caderlo facenano in Mare. I Senoni »amazzaro va‘ Huomo a certi ftatuiti, e determinati gior. 


ni» celebrauano facrifici nefandi, credendo con quelli di purgarfi da loro Peccati, quando de più, 


_ Mlecrandine commettevano. I Perfiani , per render a Numiloro le gratie , fatta fcelta d’alcuni 


+ iouani piùfioriti , dato di mano ai ferrili traffiggetano,, maiclic non moritiero di quelle Piaghe,, 


poi fatto così piagati, e femiviui li feppellivano in vna profondiffima fol, accioche finiffero co- 
Adimorite, Sed quid per antiquos dinagamur ritas? dice il dotto Aldronandi. Silegge nelle Storie 
i |. VW 9 di Spa- 


&i teu 
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di Spagna , che quelti caminando pel Mondo» s’ anennero nell’ Ifola detta Carlina; è farono ved 
tele Statue de loro Numi fatte di Bronzo ; al di dentro cane, e quefte molto copiofe, e frequenti. 
quiui nel Tempio de Sacrifici, dentro quel vuoto mettevano barbarainente i Fanciulli, e fo o) 
nendoni aflai Fuoco sin tal maniera faccuano confumare , ed abbruciare que’ tenerelli, di SE 
n° ha il rinfcontro nelfacro Deuteronomio, deue li dice, omnes abominationes , quas auevfatur. Da 
minus, fecerune offerentes Dijs fuis Filios ,& Filias , Igne comburentes. Dicenogi? Interpreti, ele 
fer itati fabbricati que' Simolacri di Bronzo Ciprio , ed’ altri Metalli. i 

Aggiungafi a quefti il Rito de’ Mefficani yi quali ne” loro Tempi) auanti a' loro fallî Simolacti 
fuenauano,e trozzanano alla rifufa , & Huomini, e Donne; ed i Sacerdoti medefimi, affilate alcù; 
ne Canne, fi feriuano alpramente » e di quelloro Sangue ne faceuano fagrifici a gli Iddi}; così non 
altrimenti operauano i Sovigagi, Sacerdoti della Dea Cibele quando era in Proceffione condor: 
ta, che dietro al Carro feguendola con coltelli affilati fî erucidavano in varie parti del Corposonde 
coftrinsenano i Popoli feguaci a ciò fare. Elemp:yveramente;che dourebbono fare arroffite i Chris 
ftiani, che, non che (angue, mà nè meno vn fofpiro gettano per Amor del fuo Dio, che pure per 
Amore di effi fiè fuenato sù |’ Altar della Croce . : 

E' racconto di Gafparo Gnugnez , che in Ormuz vfauan que? Popoli di fare in alcune loro folens 
nità certi Carri trionfali , ne* quali dopo sche fierano portati a vifitare il lor Tempio principale, 
tutti mettenano mano a Coltelli, e fi raglianano gran pezzi di Carne della perfona propria, e pofte: 
liincima alle freccie ,con gli Archili getrauano al Popolo, ch*iuiin gran quantità era adunato,e 
facevano quefta Carnificina , per gratificare i loro Dei; e per acquiftarfi da loro imaginiata, e pre 
dicata Beatitudine . Tutto il Popolofà a gara per hauere di quelle Carni; renendole in gran vente 
ratione, la quale , con alcune cerimonie mangiano, S° inoltra di più la barbara lor diuotione, che 
fi cacciano l'otto alle Ruote di que’ Carri Trionfali sein tal maniera fi mettono in più Pezzi, pen. 
fando di non poter fare a loro Dij Sacrificio più grato s ne hà fine il fanguinofo apparato; chenon 
reftino infiniti morti , i quali poi raccolti,gli altricon empietà riuerente li divorano ; in tal manie 
ra narra Nicolò Venetiano, che fanno i Popoli Bilingarefi, che fi mettono fotro alle Ruote de Can 
ri, fopra i quali ftanno le loro più nobili e vaghe Fanciulle cantando , edeglino fi lafciano ftrito: 
lare da quelle Ruote, penfandodi fare vna Morte, la cui più accetta non poffa effere a i Numi, di 
forano altri trà le Cofte e facendo paffarui alcune funicelle, legatele al Carro fi fanno miferamen 
te itrafcinare ; e così la loro Vita finifcono + ; 

Mi fono aueauto di nuouo nel leggere, e vedere il modo, con il quale i Traci intendonodi placa: 
illoro Idolo; chiamato Zamolfi , ttimandolo loro Legislatore primiero , ed Affiltente Divino. 
Era quefti dunque il Coftume, che tré de principali del Regno ceneuan ben fermi tre Dardi; era 
Sopra quefti coltretto a douerefler balzato quel miferabile , che doueua effere ammazzato, e intal 
forma cadere il facevano. Se aueniua, che tofto moriffe, dicenano Zamolfi hauerlo per accetto; 
{canco nò, pigliauano vn* altro, per non cadere nell’ [ra (ua, tanto cari a miferi le loro Pazzie colla 
uano come dice Giultino. Apprelero da quefte inumanità barbare a facrificare a Demonijem 
pia, ed inumanamente i Chriftiani gli andati Tiranni , penfando , fagrileghi, con le più crudeli in: 
uentioni ; edi Ruote, e di Pettini, e di Graffi, edi Fuochi di placare i loro Numi (degnati, e di ft 
cofa grata a quel Cielo, che abborrendoli, ben dimoftrana lo {degno , or con Morti improuile de 
Tiranni medefimi, orcongli vniuerfali caltighi, che dalla Mano adirata d*vn Dio parcirfi pote: 
uano , come Guerra, Pefte se Fame, da cui nulla gomentiri vie più peruicaci , ed oftinati nonce* 
fauano d’imperuerfare fceleratamente mai fempre e Diciò, perche ne hò dato fuori vn Volume In 
Elogi, intitolato , Craciarus Martyrum per Encomia digefti, Nonè mio Scopo qui ritefferne va È 
tro, e per non replicare quello altre volte già detto ne per non far crefcere ’ fuor di propofito» d 
Materia ; oltre gli Autori da me colt citati ono in quelta materia copiofi Niceforo, il Lipomano 
il Metafrafte s il Viliega s Pier Vitcore sS. Cipriano  & altri, i quali potrai a tuo piacere crafcorre: 
re, mentre io ad altri Capi fcendendo m' inoltro a confiderarel' vfo de gli Huominine gli 
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ci sf) 

Tene quefto Capitolo con il precedente affai amiftà,e conuenienza,mentre;fe colà fi gi 

cauano i Viuenti Rationali alla prefenza del Popolo, quì pure alla prefenza del me cool 

alle Fiere efponeuafi, e per dilucidare moggiormente quefta materia ; dirò in primo ol 
goeflergià tata appreffo a Romanitriplicata l'inuention degli Spettacoli; neliprum S 

Fiere con altre Fiere ficimentauano , nel (econde con gli Huomini altri Huomini pure, come! si 
tatori al Pancratio al Ceto i Gladiatori sed altri. Gli Huomini finalmente con effo.le ne 
zuffananfi s vennero intai maniera pur anche martirizati, e fatti morite i Chriftiani, co no 
nodo fi acquiltarono dai Sacro Martirio la Laureola , come, fpetialmente trà gli altri; di 5. Sn 
Martire, gettato a Leoni fà memoria la Chiefa,ed altri difufamente daigli accennati Autori narrate 
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Del primo fpettacolo intanto copiofo è Plinio il quale frà molti racconti , dice quefte i. 
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anrestin Girco 5 quefti al Tempodi Claudio Pulero Curule Edile pugnarono conttoi Tori; del (e- 
condo genere lafcia feritto in quetta maniera, Mauali Pralioin Monte Celio defojfo Lacu Biremes, 
Tunemts n O Qaatriremes Tyrie » 9° Aegipite Glaffis magno pugnantium numero conftixerunt , ad que 

ettacula tot vndigue Homings confluxerunt 38 plerique Aduena » inter Viasy T abernaculis locatis, ma- 
perents & Jape, pre T'urba, plures exanimari faerunt » i 

DelTerzo genere diffe efierfialtempo di Domitio Enobarbo , in quel mentre, che la Dignità 
Corule reggeva » veduti cento Orfî della Numidia, e cento Huomini Cacciatori nel Girco hauer 
alpramente combattuto , e ciò con gran mortalità di Perfone; Ciò racconta medemamente puran- 
chela faconda Penna di Caffiodoro , che attelta efferne ltato teltimonio di veduta, e perciò hauere 


nelalciata elatta memoria al Mondo, dettetato però eflo, comeChriftiano , quel di Rito em. 


piosbarbaro » (celerato sed inumano; ingiunge di più reltar fommamente ftupito, come fi daffe 

jammai vna forte d’ Huomini,cosi audaci, e rifoluti , che benche non condannati; con la fola fpe- 
ranza di vincere, fi e{poneffero ad vn così terribil cimento. Segue a ragionare il medefimo Caffio- 
| doro, dicendo, non efferui mancati Auaroni ingordiffimi, i quali allettati dalla fola {peranza di ben 

rofforicambio , entrafiero in Circo con vna fola Perticain Mano ad azzuffarfi co’ più fieri Leoni; 
econgli Orfi maggiormente indomiti; altri pure a combattere v{ciuano, armati di certi Scudi con- 
teli di Canne s ch” erano interfiati d’acutiffime punte , fperando di potere conefle trapalfare il du- 
rifimo Cuoio di dette Fiere, né i miferi s'auedono, che l' aiuto di Canna è totalmente inabile 
pertrapaffare quelle pellise quel Cuoio, che refilte a Globi fteffi falminanti ; e fulminatori del 
Piombo; dice però l’ Autore fuddetto, che taluolta felice loro riufciua il (uccefo,mentre proftrati in 
terra, 8 ad effì accoltandofi la Fiera , punta ne gli Occhi s e nel vifo, (gomentita partiuafi, eglino a 
| guifa di Ricci in quefte Punte inuolti erano ineffeli lafciati, Si raggirauano altri fopra vna Ruota, 
| chefacilmente volgeuafi , quindi col forte braccio afferratala ingannando con ciò la Fiera nell’au- 
| uentarfi,che ad eflo facenafi in fimil maniera isfuggiua 1? incontro » 

Sono quefti Spettacoli,de quali ferite Marco Tulliointal maniera , Que pote) efe Homini Dele- 
datio,& Homini maxime Politico scum aut Homo imbecellis 4 valentiffima Beftia laniatur, aut precla» 
raBeftia venabulo sranfuerberatur ? Aderendo quindi Seneca al parere di Marco Tullio, così efpref- 
| fe,mupere Ludo Befliarum ‘vnus e Germanisscum ad matutina (pettacula pararetur,fece[fit ad exonerane 
dum Ventrem , uullum enim alivà dabatur, fine cuftode fecretum sibi Lignumillud , quod ad emundandum 
obfiena adherens Spongie pofitum eft, torum in Gulam farfit, © ibi preclufis faucibus Spiritum elifite Più 
tolto, ch’ effere denorato da gli Immondi volle trà le immondezze terminare la Vita,moftrò quane 
toignominiofa quella Morce fembrauagli; che per isfuggire, a quefta le fetidezze tefle del Ventre 
himano antepofe. Si raporta pur anche, che nel fecondo Spettacolo delle Naumachia, vno colà 
condannato , rapita vna Lancia all’inimico , tutta la tranguggiò » e nelle fauci s° immerfe , dando 
adintendere voler più tolto mancare da generofo Guerriero, che mai effere da quegl’ Iragioneuo» 
| lisedimmondi afferrato sed offefo; efferatezze , e barbarie faggia ; e Chriftianamente lenate da 
| Que'Principi snel petto de’ qualila pietà Chriftiana ha leuato dal Cuore inumanità così fozze . 

Egià che mi è venuto di ragionare in acconcio, e di Spettacoli,e di Pietà, non poflo,né deuo tra. 
lalciare vno de più ftupendi, ammirabili, e compaffioneuoli cafi, che mai foffe al Mondo accaduto; 
benche noto a molti , perche perciò non a tutti mi fimo ; a quegli;che fin'ora nonne haueffero ha- 
| Muta contezza,il palefo. Raccontoè quefto in primo luogo adunque di Aulo Gellio, nel fecondo 
i deldottiffimo Monfig, di Gueuara,nelle fue autorcuoliffime Epiftole, benche antecedentemente 
| narrato mi prefupongo, e da Giuffino, e da Celio ,e da Eliano, e da Pierio, e da migliori. Dico= 
i no dunque cucci d’va comun parere, qualmente ritornando Tito Velpafiano Victtoriofo dalle 
| Buetre di Germania,rifolfe di celebrare con aniuerfario folenne il fuo giorno Natalitio, e frà 1’ ale 
| tepompe, folennità , e felte , ch* efpofe al Popolo s vno fù lo Spettacolo delle Fiere con gli Huo= 
i Mini, frà il numero delle più (pauenteuoli Fiere, ch’erano Orfi, Griffi, Cerui, Rinoceroti, Cigna» 
li,Lupi, Camelli, 8 Elefanti; venne sferrato vntoruo, ed inferocito Leone, che con P'afpeito 
I olo minacciaua la morte a-chi ardito haueffe ofato farfegli incontro ; venne quefti prefo ne’ Delerti 
d'Egitto, grande di Corpo , nell’afpetto terribile s nel combatter feroce s tutto truce  immite, e 
{pauentenole nell’afpetto; dopo c'hebbe,come arida toppa confumata dal fuocosvccifi s e trango-- 
| Attquindici Huomini,gli venne gettato per vitimo de'fuoi Trionfi in quel giorno vno Schiauo fug= 
j Sitivo ; colà prefentatofi il condannato , trouò quella pietà nella Fiera; che non hauewa trouato nes 

gliHuomini, mentre tanto fù lontano il Leone di afferrarlo quanto, che con effo feco ftringendo= 
fsabbracciandofi,con lotta più d’ Amore, che di sdegno: facevano, haurelte detto,a gara a chi più 
‘ Potena amoreggiare , e carezzare il Compagno. Stupiti dell’improuifo portento coal’Imperato= 
| Gr Aftanti » ordinò quegli che li foffe condotto auantilo Schiano. Interrogatolo , volle {entire 
in conditione , e {tato , e (timandolo Negromante,haueua determinato in altro modo farlo leua= 
IVita, Rifpondimi ; dife , Chi feitù? di done? come ti chiami ? con chi ftai ? che cola facefti? 
decina hai commeffi? perche folti gettato alle Beltie 2a ciò diffe lo Schiano, id, o Cefare, fo- 

! Natione Schiauone » d’vnluogo Mantucco appellato, quefto per efferfi al voftro Impero ri- 
ellato svenne co’ (uoi habitatori forprefo, trà quali (mé infelice)mi ritrouai ancorio ; il mio nos 
end 
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è Androuico ; ò Androdo ; così chiamaronfi gli Aui miei seflendo colà così illultte il mio Cala 
come quì quello de’ Marcelli,e de Fabiy: ma che mi giova contro l’ inondare della finiltra DÒ 
na? Vidi molti fchiaui Romani ; ch'erano Caualicri, cosi ancorio di Caualiero fono 2ila Gate È 
condannato ; di primo incontro diedi nelle Mani d’ vno; che fegaua Legnami, mà vedendo che 
meglio io trattano la Lancia , che la Sega, mi vendette al Confolo Daco, mandato quelli da VO, 
Padre nella Numidia; colà fui neceffiraro condurmi ancorio , doueinogni forte di Patimenti E 
tiche , vigilie, ftenti, affanni, e fudori, così paffai la Vita tanto travagliafa , e (tentata, che Risa 
minai più tofto finir quefti affanni ,6 con precipitarmi da vn Monte , ò conefpormi a Denti delle 
Fiere, chè guidare per l’ avuenire vita così tormentofa ; così (tabilij condurmi a Deferti dell Egit. 
to. Caminando dunque vna volta il Padrone verfo Tamata, Città polta a confini dell’ Esitto,e 
dell” Africa,vna Notte ; quando egli più foporofamente dormiua , fatto animo a me medefimo, ni 
parti) ,e per noneffer trouato, prefi il Pafso verlo di vn Montede più afpri, ed inaccettibili, che 
ammettefsero quelle folitudini inolpiti , non altro meco portai, che vn picciolo facchetto d'Vyi 
pafsa , qual poteva durarmi s per cibarmi cinque, ò fei Giorni, e non più: quelti palsati mi bito: 
gnaua morire: or qui infeluandomi, giunfiad vna Grocta al principio (tretta , al di dentro afsaica: 
pace » quiui attendeuo a riftorarmi dalla tanchezza del Viaggio, e dal Sole, che mi haueua abbron: 
zato , mà apena vi dimorai feihore, che quì vidi entrare vn fiero Leone , che portanala Bocca,ci 
“Piedi dauanti fanguinolenti , e sfauillana da gli Occhi come orribiliffimi lampi, da me ftimatiin 
faufti prenuntij del fulmine della Morte, creduta iminente , tanto più che da quel fangue a credit 
m? àppofi, c° hauefse sbranato ; e deuorato qualche Huomo. Pure io vidi il Leone, dopo e hebk 
circondata la Grotta a pie zoppi proftrarfi, e giacere, come vn Cane ftanco , ed afflitto, e quello 
e quefto fembraua con Occhio di compaffione mirarmi, riftetti frà me allora penfolo, mà pure; 
benche pigliaflì alquanto di fiato s non cefsana però la paura di percuotermi il Cuore, perche trop. 
po é lo [pauento della Morte imminente, quando che vedo, combattendo pure trà la {peranza, eti 
more venir contro di me quefto feroce ; mà pure con atto,quafî c* humano, tendermi la fua Gran 
fa deltra offefa fopralamano mia fimile. Vidi queta trafficta da vn lenghiffimo , ed acutilsimo 
fpino sonde io riprefo lena ye vigore mi pofi alla cura dicffo,e tanto feci, che trattane quella (pin 
e per molti giorni compreffo il marciume per ciò generato , lorefî alla fanità primiera; glifalcia 
‘uo quel Piede con vn pezzo di Camicia ; che cola haveno meco portata ; Mirabile, e ftupendo cia 
il vedere , come traendogli io fuoril’ vmore peccante se conl’ vrina propria lauandolo ,riftringe 
ua queto Animale le Deta, volgeua la Tefta , fremena co’ Denti, e tra sìé medemo filamentaua;di 
modo;che fentiva come iragioneuole il duolo , malo difsimulaua come Huomo, fremeua, doleueli 
vn poco la Notte, onde quefto tempo paflafsimo egli nel lamencarfi, ed io nel compalsionatlo, 
Non hauendo, che vngerli la Piaga la Mattina feguente lo feci con lo fputo, benche per l'inedia pi 
tita poco men” ananzafse. Quefto però le fù di giovamento tale , che ancor zoppicante fi crale 
fuori del Bofco, e ficondufse a far preda, benche col piede ancor falciato, e dolente, portaua all 
fera Carni da me non cenofciute, e, come;c' hauefse hanuio fenno; dilacerandole, le partina, quat 
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© VSI NELLE GVERRE. 


E io fuffi chiamato a doner fciogliere il Problema , fe maggiori fiano le Guerre trà le Fiere 
conssè medeme; ò trà quelte, e gli Huomini, ò de gli Huomini tra di loro; crederei di poter 
foftenere la lite pendente , vedendo gli Huomini, trà diloro cosiavida-, e barbaramente ine 

‘ fieriti, che più ,che Canis’ aizano, più che Lupi s’ addentano., più che Serpi gettan baue 
eVeleni anzi, quafi ftò per conchiudere,effer quefte vie più rabbiofes mentre durano Anni, doue 
quelle delle Fiere prefto finifcono; e maneggiano gli Huomini il ferro interdetto a. quegli aleri, 
Bellum a Belluss Nomenhbabet, diceva Ludouico. Vines s ed Agoftino Santo Bellum etiam Iultum de- 
tfandum e? mà perche le Guerre de gli Huomini trà efiî fon fatte, neliprefente Capitolo dilibar 

nalche cofa mi. vieneiinacconcio + N ie 
Nontantofto dunque, che vengono i Principi neceffitati ad intraprendere per loro giufte sod 
ingiufte ragioni le Guerre fono. gli Huomini i loro:appoggi ; e fondamenti, e dilegni, e dal nume- 
rodiquelli argomentano le loro forze. Se accorre combattere in cerrahan d’vopo di Militia a 
Cauallo , onde poffano batterJa fîrada, fignoreggiarl’inimico , azzutfarfi, affalire, e foraggiare s. : 
diftinguerfi inale , meze lune , corni, cunci, angoli; e così difcorrafi, come fi vede tutto giorno 


| faredaperiti dell’ Arte. Sein Mare, fi eleggono prouidiffimi Duci yintendentinon meno di Ma= 


rinarefcha, che d' Armi. Sonouitra Soldati ordinari) , quelli a Cauallo,, a Piedi, Forieri, che bat- 
tonla rada , Canalli leggieri, ò di leggiera armatura, Trombettieri, Picchieri, Carabini, che 
cingono Spada , Ferentarij, che combattono da lontano , Tironi s Rorarij,Gregarij,& Aufiliarij. 
Chidelidera vedere i’ ordine, e le diuifioni de gli Hafati , de Tribuni ; e de Centurioni; il compar= 
timento altresi de’ Soldati a Cauallo, a Piedi, il numero de Manipoli , il fito delle Turme, e gli 
Vfficijde Capitani, Alfieri, Tenenti , Sergenti, e Caporali, legga Giulto Lipfio , che nel Libro 
della Militia Romana diligentemente il tutto dichiara, ed efprime. : 

Non fi (erue 1’ Ottomano a difendere le Città fue di Mura; mà di Schiere d’ Huomini triplicate», 
equadruplicate , dicendo le Mura non hauer Mani per (ouenire , né Petto animato. Così il Prin. 
cipe della Regione Cumana fi feruiva d' Huomini;in ifcambio di Scudi , mentre da quattr* Huomini 


| &mpre preceduto andaua contro l’ Inimico.zaccioche non potefe riceuere offela veruna ; e quan» 
i doqualche d' vno veniva a mancare coltretto sera tantolto vn' altro nel luogo medemo forrogato» 
| edifpolto. Coltitninanfi di già i Manipoli , quindi le Coorti, e da quefti tutta la Legione: in que= 


Itaeranui le Centurie, che'alcendenano alnumerodì cinquanta ; i Manipoli trenta, la(Coorte die- 


i ciyequefta fù antica diuifione , da Romulo medefimo inventata ; di cui (aggiamente canta Quidio 


Inde Patres Centum Denos (ecreuit in Orbes 
Romulus Haftatos , inftituitque decem 
Et totidem Princeps, totidem Pilanus babebat 


Lipf. 1. de Re z 


Corpora legitimo quique merebat Equo» PI: HEI 
Militare, HEI LIRE 


infetire volefse iltuo, ed il mio, fo nonhauendo fuoco,con cui porelsi cuocere detta Viuanda,m Vertari i RSA STO 5 
erfatifimo in quefe di&ributioniè il gran Vegetio.. 


rifolfi di metterla in faccia al Sole, e così abronzata, ò abruftolita me ne cibai. Quattro gioni 


continoui feci feco dimora, fempre medicandolo,edegli porgendomiil Vitto, mà perche mi lip 
pofi fempre infedele la Compagnia de difsimili, mi prefi congedo dall’ Hofpite mio , benche gli 
to,ad agni modo però ferino . ; 
Non fi pofsono fpiegare i dagliofi Rugiti, che per l'afsenza mia tramandaua quell’ Animali 
Jo li fentiuo , che non molte miglia miferabil ramingo mi ritrouzue se ti giuro, o Cefare , chele! 
ti in forfe dilagrimare , compafsionandomiil Cuore di queto, fe bene iragioneol Compagit: 
Perche intanto mi crouano vicino al morire per i patimenti fatti in quelle difaftrofe Montagne de 
terminai di gire accattando peri circonuicini Vilaggi, mà nona pena iu va di quefti io giunfi, ch 
diedi appunto nelle Mani de Nemici, che mi cercauano. Ti afsicuro, o inuitifsimo Principti 
c° haurei defiderato più tolto vedermi morto a pie del Leone, che incosì Brano, e perigliofo ci 
mento. Condotto dauanti al Padronelotrouai; che audana confaltando ; fe doucua farmi de 
pitare, appiccare, è (corticare. A tal fine finiftramente condotto , già che altro, che va n 
bile, edinfelice fine mi (ouraftava , come già (ententiato , fui trafcinato in quella Grotta, dove 
levanfi i Condannati riporre , giunto a gueto luogo , trouo il Leone mio Hofpite che del Pelo 
cio preftatogli ricordeuole, mi accarezza, e m'abbraccia;e;gia c* han voluto i Numi immortali. 
dalle braccia ftefse dimorte forga dinuouo aritrouar la culla di vita, qui prottrato vmilmente 
chieggo , 0 Cefare, a non negarmi quello ; che dalle Fiere ftefse maggiormente (panentevoli» È 
inumane mi vienes e concefso ,e donato. Sò quanto fialatua pietà giuta, benigna, & arte) 
uole, che non vorrà lafciarfi vincere di clemenza, davno, che pernatura è ferino. VAL 
Magnanimo lo fpauentevole per vna partes e perl altra compafsioneuoi cafo , lo afsolfe benigli 
mente dalla fentenza di morce,ordinandogli però,che douefse taluolta condurfi per Roma col Di 
Leone, come faceva , feguito da quell’immite; pet altro qui quafimanfueto Agneletto; Rn 
ghenole, che alle volte gli fopponeua ful Dor(o Fanciulletti. E di ciò nella materia degli Speri 
fiafiabaltanzadifcorfo. 


| Perare i Mari 


Sono gli Strumenti della Militiala Celata, dome vifono il Cono ;elaCrefta ; quindi il Torace, 
eSchiniera » Il Giacco , il Balteo , lo Scuto: frà quefti vi eranole Parme; le Delta; lo Scuto: breue 9 
edaltri , quindi lo Stinaletto , 6 Gambiero » efrà l'Arma, la Spada;il Coltello, la Mazza; il Pugnale, 
lo Scorpione »la Fionda, la Catapulta la Glande di Piombo sla Lancia ; e Falce, e-Bipenne, Ala= 
barda,, eSagittarij, le Baleltre, e tanti, edaltridefcritti da più periti, e a noftri Tempii Bronzi 
fulminatori, le Garabine yle Terzette, i Mofchetti, le Bombarde , le Spingarde i Sagri, i Morta< 
tttisele Bombe, fempre traditrici ed altre, di cui ne fono fe Carte de più periti farcite; e circa 


| l'otdinar gli Squadroni vari} fono gl’ laftituti, le Leggi,i Dettami, ed in particolare quelli del Ca- 


balier Brancacci sed vItimamente del Colonnello Marcioli, che in vn' Opera infigne di Precetti 
Milicari hà fatto vedere , come fi.poffono manterle Fortezze ,Schierare, dilatare , e reftr inger gli 
È ferciti, conforme le forze, l’oportunità del fito, l'occafioni; ed altri ilrichiedono ; con obligare 
I Mondo a riconolcere i fructi della ficurezza dalla fua Penna famofa i onde pur è vero » che quì 
le Lettere patrocinano l’ Armi , ele Penne afficurano le Spade. I 
È toppo mi farei prefo che fare, fe ini pretendeffi qui di fcriuere i varij Riti delle Difcipline , vas 
di Ipriche da varie N ationi di diuerfi Coltumi originarono, e furon dedotti ; fono quefti epiloga= 
tel AUmero diducento tredici dal dottiffimo Beierlinch nel Teatro vniuerfale del Mondo; quindi 
luramenti delle Militie , la fcelta de Soldati, i Periti dell’ Arte Militare, chi voleva, chi nò sli 
s Udaci, itimidi yi riffoluti, come veniuano ammeffi i Soldati, cioè per mezo di fupplica lettione » 
Ripiarione » mercede , honori s licenze incertezze , rafegne, demifsioni , Bipendj s e congiure; . 
idlantità loro,.l’efercitare , e confirmare alla fatica i Corpi ,l° avanzarli nell’ardire, le ferite; le 
Paghe, pliazzardi; il tollerare la fame.;la fere ;il freddo ; il caldo,l? indagine, e l’auertenza di fu- 
Sa i si Laghi ;i Fiumi le Fofse,le Regioni (qualide,diferte, apre montuofe;il caminar 
Pra le Neui,aldifpetto de Geli più crudi, le Regioni dalle Fiere infeltate » difender gli Eferciti 
dalle 
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dalle inuafioni de Nemici, oueto ingannandoli con le fuggite più faggie, cuero acr i 
È praga naro 3 DIE 25 ‘clemente 
guitandoli ; quindi con la fimulatione, e con il regrefloz animando conlafperanza della Vit 
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verfatiffimi ; e copioiffimi gli Efempi, che a ciò ne inditizzino, e motiuzno; haurò penfato forfe 
+ didacne fuori vn Volume appoltato, intitolato 1’ Huomo Armato, doue farà mia intencione far vee 
dere il modo d’ armarfi i Soldati, che anticamente facenanfi je come modernamente s' vfa - Io in- 


Perle. 
E È a sa ? È toria è 
E {toi ; con quella della fimulatione: della pace y de patti, della refa; chiamandoliconila Nebbini col 
È SUENE . 5 ) î ci n 7 E 

È. Fuoco, col Fumo, con le Statue , foftenendole forze auerfarie , che inuadono, che Infidiano,e che fl cinto,per non maggiormente allungarmi in quefti Capitoli, doue mi (onol2 bretità preferitta, fa. 
# F] i) 


perfeguitano, con ordinare oportunamente le Squadre con indurle , eridurle apoltatamente ro vn curio(o trapatlo al far vedere l vlo de gli Huomini in cofe 
con circondare , ò racchiudere:, e tenere in duro afledio.il Nemico ; prevalerfi quindi atempo n 
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le Spoglie se Prede dell Inimico con fimulare , & auertire l'error dette Scrade. i 
; Granripiego è altresì ilconfulrare, e configliarfi , econ i fatti feguiti , come fi deue quardar V À R I E À 
d dalle infidie dell’ Inimico e ciò per via dalontano di (egni.bellici ye militari, con Armi, con Ve ati 
$ fti , con daradintendere Pace, e mantener Guerra , eccitare, e tener delli i (noi, accioche prenens È Ateria, non meno vafta, e {patiofo Campo da diuagare farebbe ancor quelto; a chi vo 
LR gano dell’ Inimico le infidie  vegliando sed operando mai fempre, refltingere la troppo foutah, È lefle ritornare , donde tette mi parti}, cioé sù i Riti, e Cotumi de LOL n, SS 
LÌ bondante allegrezza de Soldati s raffrenare.l’ audacia troppo vigorofa nell opugnare; proibire gli vna moltitudine tanta , folo di quelli faò (celta , che mi vengono dal dottiffimo Al- 


| 
atlalti intempettivi » accendere RO, » ed inf; HEEanzao alla fatica s e da alcuni Popoli » € Capi | drouandi fommiaiftrati, Lafcia {eritto il Filofofo Artefios come nello Scolialte di Pa. 
tani s'adopravano fouente muficali (trumenti ; a quetti molto e valenole l’ afpetto del Capitano;e È racello finatra , qualmente i Simolacri , e le Figure di Terra; ch'erano fat (pendio Niola. 
però a quefto fine furono le Concioni inuentate, come altresi validiffimi Sproni fono l'Amore, | bianti humati , già fî tingewano con fangue humano nella Faccia s e Parti efteriori , donde poi fe» 
l'affetto de Figli , delle Mogli, de gli Amici » e delle Regioni, come anco l’emulatione, ondeil | minandovi dencro femid'Erbe e di Fiori» e di Papaueti in particolare Bisure humine Corsliion. 
Duce conil fuo efempio , accende i Soldati; aggiungalî quello de Comilitoniye delle Donne È teefprimenano. Sono quefte leggierezze di chi non ha d’attendere ad altro, mà perche dal fan- 
Guerriere, effendo turpe all’ Huomolafciarli nelle Guerre vincere dal valor:feninile, come di È gue ,a mente d’ ogni Medico , fi genera la Pinguedine , a dirne qualche cola m° appiglio 
L) xi 1 SG 5 Dia È n . , îi rici 5 O 
Bruti, {prezzando fimilmente l' Inimico , accendendofi anche volontariamente all’ita, edal zelo, O Rapporta il verfariffimo Vuccherio, a mio credere però; in ciò poco prattico sche» fefarà fatta. 
i 


 Soprauanza poi tutte le (peranze del Mondo quella del Cielo, e del premio della fuaimmarcefî. È yna Candela di Seuo, ò Graffo humano in qualche luogo, ue fiano ripofti Telori,con lo ftrepi. £%- re! __ 
bile gloria concernenti per tanto alie accennate fiducie fono: quelle di confeguire , ed avanzati È couolifcoprirà pe vicino ad effi fi ctinguerà. Proua totalmente vana, ed impoffibile,noneflen- 2° °7%4 | 
nel pofto e crefcere in Dignità sdi pofflederla Vittoria, d’acquiftare ricchezze » Itipend}, com | douialcana actiuicà , fimboleità, 6 proportione ; e quello, che maggiotmente rilena, moto veru- il 
meati , doni ,e prede , ma il principale è l’ Aiuto Divino. S'accompagnaicen quelli l'humano, fl notricofe morte, fe pure non I° acquiltaffero con qualche forza preternaturale, e magica, da ele» 1A 
fi mettono anche tal volta idifegni nelle congiure s tradimenti, e mancanze; a cui arridono; edi È se riprouata, e fuggita da chi hà Anima, e Fede» Dicono alcuniciò auenire da vna certa fimpa- 
cui fi fanno feguaciil luogo , il tempo la difperatione,ela morte; ripieghi da non effere profegul: B (tia, mentre la Pinguedine ha l’ origine dal fangue e da queta efcono gli ftrumenti dell'anima, Di 
ti, ne abbracciati da chi hà fenno »e prudenza. Accrefcono.l’ Animo alle pugnel’ allegreza, e dek: È ‘Jaquale viene Rimolata in quefta Vita dal defiderio dell’ Argento , e dell'Oro. Quefto non v'hà INT 
1° honor conferito, e della Dignità ricenutas e della Vittoria ottenuta, fiafî vera, è nominale, è È dubbioé ben certo ; che vn defiderio difordinato delle cofe così hà gli Huomini inuafo, che, per bi 
ii finta. — DIO kai é 0 .. . È queto, alcunidi effi ad ogniempia fceleratezza fi conducono; onde , nonfolo nel propofito della. p;1,;62/5: 
iti Si patifcono nelle Guerre afflittioni sedaggranij; e di medicamenti nelle Infizmità, e di Viueti, Pinguedine humana ; il dotto Aldrovandi, mà l’eruditiffimo Martino del Rio, &c altri rapporta» CA 
iti edicontinua agitation corporale ; e con vigilie, e fatiche indefeffe; e di fame, edi fete, ondene È no, qualmente le Lamie , e quegli empi cutti , c' hanno fatto di sì medefimi vn Voto a Satanaffo a tam Soa 
vengono poi le morti frequenti , ed icadaueri infepolti rettindo , infettano 1° Aria, per la quale È conducendofi, con modi fcelerati, di notte tempo ad emungere, e fucchiare gl'Infanti, gli lena- ; 
poine viencil Contagio, che èla terza faetta della Dinina Giuftitia, onde gli Huomini indebite È notutto quel poco difucco sò graffo schetengono , e ripolto poi fotto alle Pietre del Focolare, 
mente combattendo; e frà loro iritandofi ,vengono a [degnare il loro Celefte Benetartore, che Dio È ‘trattolo di notte tempo, e con effe vagendofi il Corpo, fono portati da Satanaffo, in forma d’Arie« ii 
di Pace fi appella; vengono però levate quelte paure sein parte alleuiati quefti affanni, per lalz* È te,ò Martinello a gl’infami Congrefîi di Beneuento. Quefto però da sè folo non vale, quando 
gia Concione del Capitano , perle promeffe , e dichiarationi de gli Oracoli, de legni Diuini, de i nonfia accompagnato da Riti, Patti, Giuramenti , Beltemmie , e Parole da quegli empi folo no- 
I luoghi, de tempi yed al Prencipe , é provido Duce, dourafli afpettare ,tenere, e mantenere la com | tesedintele, come fomminiltrateli dal loro antefignano Demonio. Riferilce di più l’ accennato ti 
i fidenza de Soldati, conla tranquilità dell’ afpetto, il fozne delle parole s la fperanza del Premio,gli ® Aldronandi, che pongono quefta a bollire in vn Valo di Bronzo ; aggiungendoui Apio Acconito, RIdIE 
atti di Beneficenza, l' Ignoratione ne gli errori comporrabili ;.e [va diffimulatione prudente, con @ Fogliedi Pioppo, Caligine, Sangue di Notole,Solano;Sonnifero, Mandrasora, Lolio, Fava graffa; ill 
fidenza, fimulatione, mifericordia, fperanza d’impunità ne delinquenti, ed aiuti; caftiganco pero f Hiofiamo, Papaucro, Opio , ed altre fimili cofe sche vagliono a conciliare vn pieniffimo fonno, 
feueramente, mà conla douuta Epicheia i deliti, caricandoli con le Multe obligandoli a (tratti rapporta il Vuccherio di nuouo, che effendofi con ciò vnto il Corpo,fi vedono cofe difafate se mi- 2Î8- 15.defe- 


giuramenti, conducendoui fopra Magiftrati Efploratori, ed'accioche dall? V.fitio loro non manchi rabili silche non e difficile a credere, (tante le illufioni in effe impreffe dal Padre delle menzogne. ce È (1 i 
no,ai delinquenti, e maleuoli fi mura la difciplina; figettanos e: tendono le Cafe; fi tolgono PAX | Quelto è bensì vero,edlere I’ humana Pinguedine buonlenitiuo, ed anodino, perogni durezza di Ei IIS 
‘mi, fioccupano le Regioni, ele Città ,s'intercludono, e ferrano gli Addii: i fofpetti fi mandano cruise Gomme, fatte ne Corpi humani sonde io mi raccordo d’ haucr conofciuto vatale , ridot- 3 it 


altroue , fi proibifcono i Colloqui}, filetano i fegni. Opra del Duce prudente è anuvedere , eco toall'età fenile , che da imili Doglie aggrauato, di ciò ben prattico , ed informato fi conduffe a 
| 
di 


nofcere le Ribellioni, correggerle, ed affatto lenarle , rendendo a Nemici, i Traditori i Solpetth ff certi Atbori , cue pendenanole Carni d’ alcuni Rei giultitiati, clafciatofi colare di quell’ Vntume, 
gl’ Inutili i Contumaci; i Danneuoli, e quelli, che apportano nocumento; renderfi altresi arnidii. f one era ageranato dal male; in breue tempo fi rifanò. 
vicini, e de Sudditi cioè con diffimularne glierrori s anche per quanto fi può in materia di qualche | D'altre qualità, parte dalle andare poco diffimili, parte altramente compofte,vogliono,che fiano 
i Rito, come punite i fuggitini, ci mancatori; rendere se tenere a freno dell’ Obbedienza la ben45* fl !Denti,mentre è fentenza di Sefto Filofofo, che il Dente del Putto,c® habbia fette Mefi compicti,tace 
Li. 1,0fisio» guerrita Militia ,antinedere se prouedere a loro Vitij, e mancamenti; comele Vcifioni,rapiné» fi ‘chino in vn circolo d? Argento, od altro Metallo, & affifo al Braccio deltro, fia gioucuole a facili= 
VD è latrocinij s etorfioni; delle quali diceua Ennio, appreffo a Marco Tullio; Sunt cauponantes Bellum ff tarei Parti, ed ifuperttitiofi dicono, auanti la Concettione impedire il medefimo. Detto nom 
Chi defidera vedere la Difciplina Militare de Turchi , che frà gli altri è fempre in moto, O, i Mai damè ammeffo , non effendoni qui proportione alcuna, onde habbia va tal fatto da accadere, 
vedere Bartolomeo Georgenizio s Melchiore Sidlizzio , & altri. Scrinono de comodi delli | Qiando non vi Fano le intelligenze accennate» Riferifce ben fopra ciò Alberto Magno; douerfi co- 
Guerra frà gli aleri S, Gregorio Turonenfe il Procopio, il Ribadera , Livio , Tudenfe, Rodero f glierei Denti de Putci , che cadono nella primaetà s ananti , che tocchino Terra, e quelti racchiufî 
Santio, il gran Baronio, edaltrisetanti, comealtresì del Premio de”Seldati, quanto cio | nell Argento, e fofpefi dal Collo delle Donue, cagionino in effe (terilità, mà ciò conchiude l’ac- 
quefti s e perluadono alla Pugna, fon copiofiglielempiein Livio, e in Plinio , e in Suetonio» €19 fi Cennato Aldrouandi, Hacomnia inter Fabulas aniles recenfenda effe exiflimamuss dalla fentenza 
Aleffandio sein Plutarco , e in Cetio, e in Gellio, ed.inogni; sì antico, come moderno Scrittolts fl è vatanto Autore , di cui farebbe al divertire Pazzia , rafermo l'opinione io pure. 
fcriuendo altresi delle Ignomiaie, e delle Pene Polibia, Floro ; Salultio Tacito , Lipfio, Valerio» B piro dirigere l’ Animo ad altre conliderationi nella materia de gli Offi Humani, è raccon- PunsediSatt 
Frontino, Diodoro, e tanti, ed altri. : Tali i Pietro Martire, ritrouarfi appreffo ai Popoli, detti Cannibali ne gli Angoli delle Gale molte, re fitte Of 
Quefte poche practiche, ho. io.trafcelto dal Campo in materia di Guerra, benche poco Î tali (È oa Offa Humane , principalmente di Braccia , e di Gambe, feruendofi d’ effi a farle punte del- fa humane. il 
confapevole s edefercitato , non hanendo veduto finora efercito veruno azzuffato , ftimo NU E È dette s che gettano da gli Archi loro: i Brafilienfideli'OMfa deloro Nemici compongono alcune Filtule facre ti 
meno, che con quelte sed altre poffa, e debbafi prudentemenre fchierare vo Efercito. gi; ndo RO Zampogne,con le quali fi vanno ricreando nelle lunghezze de viaggi e nelle Guerre;conef- ® Ofa hu. i 
sì, che ognuna di quelte Propofitioni ricercarebbe vno fpetiale Capitolo, ò digreffione € È Vanno animando i Com pagni » Dell'Vrina fi feruono i Medici,gli Empirici,ed i Chimici,eRraea- RA PAUL 


rloe 
verlae Z dolì i°Vrina, I 


SEE TARRA prete IS neon 


sai | ISU AV RA 


dofi Sale molto virtuofo » attino, e che facilmente penetra i Corpi, principalmente humani, ib 

pi tiffimo Crolio fauiamente lo accompagna con il {vo Oro potabile acciò che più facilmente cars. 
Li c'vadi diuagando per il Corpo humano. Spiega di quefta il fopradetto Aldrouandi che vata. 
| nad’ Argentospofta (opral’ Vrina,contrae vna rugine d° vn° Azzurro così bello, che non la ceduti 
Ì colore» € di bellezza all’ Oltramare. più fino , che dal Lapis Lazuli fieltraesed i Pittori poffono, edi 
uolmente di effo feruirfî ; formano i Chimici di quelta va vigorofo foluente peri Meull x SURE 
i lafcia fcritta il Vuccherio , che per rauuiuare le Viti, che li perdono, fia molto opottuno Sr € 
IS ib.3.fer"e circa le radici di dette alquanto d° Vrina. Ù; AIpergere 
Di Dell’ humana faliua dirò finalmente farfene certo Vnguento ye ciò è riferito dall’ accennato AI 
Ti Lib 3. 4nti. drouandi,a mente del Vuccherio, e quelto reprime ilerelcere de Capelli, Con quelta anche (i n 
IR) o4.Seec» ne facilmente il Mercurio, ò Argento viuo, il quale vale poi,ridotto in Vnguento,al Morbo Pedico. 
(MI: SR lare Attribui(cono altri a detta falina vna tale prerogativa , che fe alcuno venga nella Mano ba, 
Li Na © gutoda qualchecolpo , à percolsa , ò da lontano sò da vicino , e fi bagni con quelta la Pianta di 
i detta Mano;facilmente fi folleua,e quella percofsa, ò fia dolore fi.rifani ; ma di ciò fia detto alsai par 
ni ora, che,fe altro mi verrà inacconcio,nelle Additioni l'aggiungerò, traducendomi a farintenden 
come daalcune Nationi barbaramente accoftumauafi di palcerfì di SS 


CARNE HVMANA, 


$ Bborrifce quì la mia Penna di (criuere vn eccelso confimile ,non fapendo concepire co 
| ; me mai poffibile rielca che fi diainifperienza quelto da me ftimato Prouerbio, più (per 
tante all’ intrattabililà a e ruftichezza dell? Animo , che efferratezza ne' Corpi ,e puré We 
roche Homo Homini Lupus,mi penfai sche folse attiezie folamente di Fiera; e diCani 
ii aizzarfi ,edeuorarfil' vnl' altro ,mànon già d' Huoma , informato di ragione , di fenno, ed Ani 
il ° ma» madell’iragioneuol peggiore, fenz’ anîma, e fenza fenno, (e in quelte empietà, e barbari 
il prorompe»e pur fe ne fono dati,e Dio voglia, che non fe ne dianoj pur anche al giorno d’hog. 
; gigli Elempi « me 
dn 2tiner In —Addurrò quìin primoluagol' atteltatione di Gafparo Balbo , il quale fà memoria d'alcuniha. 
ti dia Oriental. bitatori del Regnode i Daci s appeliati vulgarmente Batachi , hauere eglino per publica confuetu 
i dine che,giunti che fono i loro più ftretti Parenti all’età decrepita li vecidono, e diloro ne fan 
no fontuofi Banchetti , chiamandovui i più amici confederati ye i vicini, anzi il Ré di quella Regio 
neli dona tutti i Corpi de Rei, acciocheli facciano morire , e felidevorino , non altrimenti, chi 
faceuano i Romani , quando condannauano quefti alle Beltie. Quetti intanto accoltandofi a quell 
Rei prefentii Giudici sed il Magiftrato , con tuttii Cortigiani , troncando loro le Mani sil Capo, 
edi Piedi, mangianole Carnicosi crude , condite con Sale ,e Pepe, nafcendo quefto colàinqueli 
Contrade copiolo , i | 
Lafciaferitro |" Autore medefimo sin vn'alcra Ifola chiamata Carnalcubara habitata da geni 
crudeliffima ; quefta pure cibarfi d* humana Carne, ben'è vero »che gli Habitatori non fi tiraneg: 
giano, ò tradifcono 1’ vnl’ altro, mà vanno d’ altri alla bufca, e chi di loro ritarna di maggior Pre 
da onufto , è timato più gloriofo , e di pregio maggiore, e quando mancano a loro quelti Cibi; î 
alimentano di Pefce , di cui ne fono auidiffimi, Recita inconfirmatione di ciò Pietro Martire! 
Canibali viuere anch’eglino di Carni humane, mà principalmente de Giauanetti, e Fanciulli, 
onde come poffono atferar quelti , gli rendono Eunuchi,e poi fi danno ad iagraffarli, polcia vel 
fi, neimbandifcono fontuofi Banchetti; offervano nella prefa de Fanciulli quello sche noi faccio 
mo ne Polli d’ India , Porcelli, Caltrati, ed altri Animali Comeftibili, che s’ingraffano, e poll 
vecidono» Non vanno efenti da quefti pericoli gli Adulti; mentre,dati alor nelle mani, ben pil” 
Ato gliammazzano , e cranguggiano le inteltina, non apena vfcite dal Ventre con le eltremiti 


doro; denorarebbero le Donne ancora; che pigliano sfenon foffe trà loro Rito d’ignominia; di Qi 


fonore,e versosna cibarfi di fimil Viuanda; s'alimentano quefte , frà loro , come le Giumente, li 

Galline gJe Pecore, ele altre Pemine tutte , perche poffino generar Prole. Rapportadi più Pietro 

Martire, metterli da Canibalinelle loro Cucine le Carni humane, con quelle de Papagallia! 

d’Ocche, e d’ altri,come noi facciamo , quando pure di varie forti di Carni la Menfa imbandiamo, 

ni Chefia queta faporitiffima algufto, fra)’ altre autentica senota é l'autorità di Galeno, nas] 
Raplieiai quelta maniera dilcorre, Garnes f uum bumanis funt fimilet ,comperti funt Hofpites, & Coqui comp si 
dic, Far, ves » qui bumanas Catnes pro Suillis venderent ; sametfi , qui cas ediffent nullum omnino diferimen pero 
Sao pere » quin, <9 ipfe narrantes audiui VirosyFide dignos»fefe in diuerforio publico Ius efisafe delicatum cun 
Carnibus fuaniffimis; ceterum,cumiata penè faturi efentsinueniffe Digiti Pedem anteriorem, qu£ vide 

cetad Vnguem ef quo perculfi, cy metuentes eos s qui agebant in Diuerforiane fe quoque vorarett a Va 

ves affueti protinusilline s exiere, o Vomitureditis, que ederant itaiter denuo funt ingrelfi. Soauità, © 

gutti-fono quefti però facrileghi, fempre abborribili, (comunicati, e deteftati fin dalle Fiere POE 


perofe, onde del Leone fi legge che auenendofi in vn Cadauere d’ Huomo inofefo lo pafla; A 
HERE : SVI 
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come vno fi poffa mai condurre a maneggiare; non che guftare d' vna Cadauerica natuca,total- 
ontrarietà a sé ftefforeluttanre ; e diffimile; tutta volta s 


250) 
- pente per la contrar " 3 Dai 2: 2 
E'racconto di Solina, che gli Antropofagi » Popoli della Scitia s fono tanto crudeli, che non fan» 


‘ nomangiare cofa più dell’ vmana Carne (oque, e per quelto intraprendono crudelifime Guerre; 
beuono ne Telchi d* Huomini morti; e dieffi fornifcono perogni bifogno la Cala, ponendoli il 
inome della perfona mora , e CIO per vanagloria, onde vienadempica la Scrittura Dawidica a Le> 
saneur eum male fecerent. Minor male di quefti, dirò commettere i Butciani, empi però, e crudeli 
inccceffo ancor' ell, mentre vedendoiFigli, e i Genitori loro inhabili, edimpotenti , per la Vec» 
chiaia, vecilili, li gettano auantia grandiflimi Cani, che per quetto fine allenano,da effi chiama» 
‘ti Sepolcrali 5 accioche lideuorino , . È i ; e 3 
Paurorita di Strabone » qualmente i Padi, ogni volta , che accade vno di loro infermarfi ò Huos 
‘ni0,0 Donna, fe infermità è pericolola, e mortale li ammazzano , dicendo » chela Morte li vere 
sebbe ad infettare le Carni  vecifolo ; e {membratolo in pezzi fe lo deuorano , quindi ne autenea 
chealcuni ed alcune di loro; per non (perimentare vna fimile Ignominia, e Martirio, fentendofi in» 
fermo fi porta alle folitudini inofpite, contentandofi, fe muore , d’ efferpiù tolto deuorato da gli 
Vecelli, o dalle Fiere addentato , che da gliHuomini . In quefta tela maniera fanno gli Sciti, che 
quando fon Vecchi vengono in tal modo facrificati,e morti da Parenti, & Amici fuoi, edi quel- 
JeCami, per rancie che fiano, cotte con molte Pecore, fanno va Connito , diluniano se beuono» 
fincheliano (atolli , reputando quella maniera di morte beatiffima; ciò viene accennato dal derro. 
L' Vniuerfale Gio. Botero,fra gli altri ,che fcriuono di varie materie nel fine delle fue Relationi, 


I raccontandole faciche fatce dal gloriofifimo Apoftolo dell’ Indie S. Francefco Xauerio,e (uoi fe- S. Francefco 


guaci, per la Conuerfione dell’ Anime nell’Ifola del Brafil sporta quefta narratina ; che Fo appor- Kauerio , 4 


iso 33083 RR : h 2r_ Sua difficoltà 
x s % i 
ro, comel'hò ritrovata. Molto maggiori ye più difficoltà trovarono nell’Imprefa della Conuer LS TOnuRRi 


Ì fione,perche olcre all'ignoranza della Lingua , la Beltialità di que’ Barbari , era tanta, che nofi ;cil Brasil. 


hauea fine; Non fininano mai di bere , dicrapolare ,diammazzarfine mangiarfi l'rvn l'altro . Vrats 
cano coltore lautamente i Prigioni da guerra sma quando poi vogliono far qualche fefta folenne, 
legano con più Corde quello, che a lor pare più graffo , lo tingono variamente, el’adornano di mol. 
te,e diuerfe Penne, per farli carezze; glitallentano alle volte i Lacci, egli danno largamente da 
mangiare, e da bere; dopotrò giorni le Donne se i Fanciulli lo tirano or da vna parte, or da vo’al- 
traperle Corde ,conle quali egli è legato per il Ventre ; l'altra brigata ti lancia adoflo Pomi,e 
Frutti d'ogni forte , & egli rimandando contro a (uoi Perfecutori quelle Frutta, che può leuar da 
terra, fisforza divendica:fî de gli oltraggi, e fatiche obbrobriofe, che gli vengono fatte d'intor- 
no;nel mezzo alla zuffa pur anco dimanda alle volte da mangiarne da bere per ripigliar le forze, 
&alloraGrinonala Battaglia. Tù pagherai Manigoldo d’ Offa, e di Polpe (gli diceno) il fio delle 
tneribalderie, noivogiiamo sfogarfopradi te il dolore della perdita de gli Amici, e de Parenti 
mortiinguerra sperche ti faremo in pezzi, e titranguggiaremo arroftito , Fate quel che volete (rif 
ponde l'altro ). che non fi potrà mai dire, ch'io fa morto da Huomocodardo, e vile. fe voiammaze 
zarete me , lo hò prima ammazzato molti de veltri, fe voi mangiarete mé, Lo mi fon tronato.a man 
giare molti valenthuomini, & hò Fraselli, e Parenti, che nonlafciarannola mia morte inuendica»= 
ta; Ciò detto io pongeno in vna Gabbia grande, e [patiola, e coneffo lui ilfuo Catode, tinto di vze 


| tijcolori se coperto di diuerfe pitme , con vn gran Coltello in mano, quivi egii falta, fifchia, e gui- 


da quel Coitellaccio in volta , & il Prigione , orfifpinge inanzi; per cauargliclo di mano; or fi ritira 
Indietro; per isfuggire il colpo; intantole Donne, ei Ragazzi ortirando a deftra, ora finitra le 
Corde, conle qualièlegaro, nonlolafciano maimuonere , né ripofare; Finalmente il Cultode, per 


| dacfineatante Comedie, prima con alcuni colpi l’abbarte, e poi con vn Fendente lifpezzala Telta, 


lifparge il Ceruelio. L’artottifcono poi (comes’ vfa trà noi d’arroftire la Carne Porcina) e ne fan» 

novnfolenne ; e magnifico Conuito. Va dicendo poco più fotto alla fteffa narcatina fparfamente 

ildecto Autore, La maggior fatica de Padri fù in reprimere l’anidità della Carne humana, Cibo 

o que' Barbari pregiatifiimo; e trà molti Cafi,avenuti in quelta materia, non fî deue lafciare il fee 

ente, 

x Hancuano i Brafilienfi condotto vn Prigione dalla Guerra, alle Radici d*vn Colle, ful quale i 
adri haventano fabbricato laloro Chicfa ,e dopo hauerle con ogni copia di delicatezza di Viuan- 
€ lipieno, & ingraffata, lo fecero nel modo dimoftrato da noi morire, per mangiarfelo. Intefo 

Gioi Padri, corfero immantinenti al luogo s entrarono nella Capanna; trouarono il Corpo diftefo, 

ClBasbari » chel’infpiedauano, vi pofero arditamente le mani fopra, pet d’indi portarfolo via. 
li uomini per qualche domeltichezza, c' hauevano coni Padri, non fi mofiero , mà le Donne 

Mmallime Vecehie, non potendo patire , che lorfolfe tolto di Becca sì giotto se faporofo boccone » 
correndo qua, elà, riempirono di Jamenti, e di ftrida il vicinato ben tutto , da che moffi alcuni, fi 

SR) incontro ai Padri , che già portauano via il Cadauere » md vinti da vergona, ò da maggior 
‘stone, abbandonarono facilmente l'imprefa, e i Padri portaronfi via il Morte, e nelloro Giat= 
Molo feppellirono » {Barbasi, venerala Notte, chefuole togliere la vergogna, e dar ardire a 

alfattori , entrarono nel Giardino, &aguife di Bracchi ; flurtando per tutto, trovarono non 
09 oftante 
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oftante la diligenza de Padri, illuogo, ou' era ripofto ilCadauere » e già ne hatienano cacciato fin 
ti vn Braccio quando i Padri fouragiunfero se fecero loro ritirare . Quelto fatto elacerdò di A 
hiera i Brafilienfi(ed'aggiungeuano Olio al fuoco le Donne ) che mancò poco, che non affltate 
ro la nuoua Colonia de Porrughefi 5 Malcontenti di ciò i Padri, per non dar più occafione a Ga 
di tumultuace, & a' Portughefî di lamenti ; fi rifolfero di procedere con più cautela, e moderato 
be perl'anuenire» Riuoltialle preghiere ed all’efortationi, fecero, che alcuni S'aftennero li 
quell’empia ghiottoneria di Carne humana, da altri ottenero di poter trattar con Quelli, che s'jh 
grallauan nelle Prigioni , per aiutarli a faluar l’ Anime ; già che non fi poteuano faluare i Corpi; Î 
ammaeltravano nella Fede adunque,.e poi li battezzanano smà non poterono nè anche in ciò di 
tinuare , perche cominciarono i Manigo!dia dire ,che le Carni battezzate perdono buona pat 
delloro fapore, e perciò non comportauano s che i Padri pratticaffero più lungamente con loto 
benche poi diuerfamente; per la falure di quell? Anime, difponeffe dell’ Altiffimo la Prouidenz, 
Sin a quefto eccello giungono l’Embpietà, la Barbarie ,l' Infedeltà ,ela Gola, da cuiio dinettilo 
la Penna, per non più innorridirmi trà fimili fceleratezze , conducendomi a vedere gli 
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E.nelCapitolo precedente vedeffimo aperti, e manifeftii Prouerbi, che veramente HomoHi 
mini Carnifex , Homo Homini Lupus s perle gran Carnificine , & vecifioni apportate, ca 
gionate dall’infame voracità della Gola; qui altresì ci verrà in acconcio di dire HomoH 
mini falus , mentre per varie parti, e portioni vedremo qual’ vtile apporti all’ humana falit 

l’ Huomo » già che necefsitato a morire , come poi condito, compofto , ò dalla Natura indultre; 
ò dall’ Arte operofa, fiadi falute, e farmaco Vitale al Viuente. Sarà quelto Capitolo in Juog 
delle Signature delle Piante gioneuoli a mali particolari delle parti Humane , come aleroue fièao 
cennato sonde dice di primo incontro il grande Offeruatore Aldrovandi, nullam in Humano Gi 
pore efe Partem , nullumque progigni excrementum avbitramursex quibusspro Aegrotiss Medicus non modi 
cam frugem demerere poffit. E per cominciare da vn Capo, è parere di Sefto Filofofo,, che iprini 
«Capelli, che da Fanciulli fi tagliano,(iano Alefifarmaci alla Podagra, onde a quelto fine fi ferban, 
e collegati alle parti offefe, rattengono la fiuffione ; dice quel tale , che i Capelli degli Adultiappli 
cati a' Morfi de Cani; con l’ Aceto compofti , fono giouatiui; ridotti altresì in cenere, accompi 
gnati con Olio; e con Vino, confolidano le ferite ;cosìcombulti entro vn frantume di pignetta, 
fon correttivi ( dicono ) alla Scabie se prurito de gli Occhi. Voglionoi Naturali, che i Cape 
delle Donne abbruciati con illoro odore facciano fuggire le Serpi, mà più tolto, adduce l'accent 
to Aldronandi giovano alle Procedenze , e ftrangolatieni, e prefecationi Vterine. 


RAT 


S'adopra in molti affetti il Cranio Humano combufto sonde è di giougmento la Polue , ò Cent È 


re di quefto ; perche confuma, e diffecca l’vmore del Morbo, così è vero , che !° Offa conbulte ptt 
dono le torme delle foftanze loro ; né iui altro , chele qualità elementari fopravanzano, ed abeti 
‘che riconofcano alcuni per cola fchifa ,'& abominenole il prenderti per qual fiafî cagione in\qui 
fivoglia mfermità, din Brodo sd inliquore, ò invino la Cenere d’ Offa humane; non vi fono mil 
cati tutta volta, e non mancano alcuni sche con vtile e con profitto lefibilcono. Sente fràglid 
tri l’ Vuechetio, che dellaraditura del Cranio, circa alla Commifura del Sincipite,, vna Dramm 
data al Patiente ne’dolozi Colici. fa loro di giowamento totale; così, a mentedel detto ficom 
pongono Pillole antiepileptiche con le Confettioni Hizcintine d? Alchermes, ed altri controll 
Morbo Comittiale  ò Caduco, come io (teffo hò fperimentato ; ripone il medemo la Poluere fu 
detta in quelle cofe, che violentemente rifcaldano il Capo; e lo diffeccano; il dottifsimo Crolli 
ripone il Cranio ne medicamenti vtili alla Podagra , onde infegna il modo di comporre vn' Ogli 
della detta Caluaria, e dell’ alte’ offa eftratte davn Huomo fatto violentemente morire,.e quell 
lo dimanda Balfamo Podagrico; Infomma 1’ Olio canato con ftrumenti Chimici; £ Spargirichi 
di vtilità mafsima ad efpellere il Morbo predetto. Sifabbrica ancora, come (ente il Quercetano; 
vu’ eftratto dî Cranio humano , predicato come vn veroteloro al Morbo Epileptico, e fimilmet* 
te per la.ftella cagione n° eftrae il Sale, perlafciare I” Acqua, e il Magiftcro, che dottamente nell 
Aldrovandi Officine fi prepara, e ananti da ciò partirminon poflo tralafciare il racconto d'vn ta! 
le Vnguenta,Simpatico:chiamato, onero Armario se quelto venne già dal gran Paracelfo dato! 
dono alla Maefta di Mafsimiliano Cefare Sommo Imperatore ; quale è di tanto efficacia» che bet 
compofto fana le ferite, che foffero ben’anche mille miglia ditanti, e ciò vngendofi folo il Telo; 
Ò la Saetta, da cui venne piagato il Patiente ; ouero pezze ; fopra dellequali venne (parlo il Sang 
del detto... Vieneegli compofto principalmente d? V{nea; che tanto è a dire di Cranio, Offo,© 
Graffo humano, di cui la pienifsima Ricetta, s'hà nell’ Opere del Gran Crollio, efercitata (dice 
egli) con molto profitteuol fucceffo de’ Patienti. i (Tra 
AI Cranio fuccedonoi Denti , de quali come fi è di fopra accennato, quelli de Fanciulli h400 


VERTE nt È x i i 0» fe lian 
gran prerogative gionenoli, principalmente alle affettioni Vterine;e legati al Braccio Dellso» felt 


Jeuatl 
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jeuati avanti, che cadano,e tocchinla Terra. Di quelti fi può vedere vn'ampio Trattato del fottilif= 
fimo Cardano, accompagnato conil Volume della Facoltà de' Medicamenti . Coni Denti vengo» 
nol'altr” Ofla; di quelte )’ Hauberto , al riferir di Galeno,riduce I° Offa hymane in cenere, cle me- 
{cola alle Conferue,valenoli a conferuare il Capo, calle fluffioni capitali, e Podagriche, Più rete 
tamente opera il Crollio , mentre mefce detta Poluere d Offahumane compofta , e calcinata nella 
Fornace de Vetrari ad vn'alcra Poluere, la quale medica; e corregge potentemente idiffetti del- 
Ja Difenteria; auvifano , e ftimano bene i Chirurgi moderni alle Vicere ,€ Ferite del Petto douerfi 
adoperare la Polne dell? Offa delle Colte , come alle Gambe Ja confimile,e così per l'altre parti 


difcorrafi, Euonimo dell’ Ofa bumane prepara vn’ Oglio con Arte Chimica, il quale è mirabile 


Polue alla di 
fenteria 


nel quietare i dolori Articolari; a quelte cole aggiunge 1° Vuecherio, che fentono i Quartanarij | 


ran giouamento dal bere , e tragondere in Vin generofo sù l'acceffion della Febre la Poluere dele 
POfo del Braccio nella (ommicà (ua; con il Principio dell? SAR id 
Non và priuo delle fue Virtù l' Vmbelico , mentre {piceata vna portione di quello da vn. Putro 
nalcente, e portata in vn' Anello d’argento,é ripercoffivo ad ogni Colica paffione , (crine erudita» 
mente, e conogni giuditiofa riffleffione il Cardano. Il Graflo humano avanti, che venga adopra. 
toagli vfi neceffari , deue prepararfi , e comporti, come parimente gli altri Graffi » ò Pinguedini, 
e poi deve conferuarfi nelle Officine de Spetiali Medici, efendo gionatiuo , e ripercoffivo ad ogni 
dolore de' Nerui ; entra quefti nel pretiofiffimo Vnguento dell? Vuecherio , dall’ vfo di cui quelli, 
che principalmente patifcono di Pleuritide e di Podagra, vengono liberati; e ne prouano grane 
diffimo frutto , sea na 
Sono quafi innumerabili le Virtù del Sangue humano, come quello, incui rifiedono gli Spiriti 
principali Animali, e Vitali, di cui ne fanocompolti, e farciti interi Volumi. Io con la fcorta ace 
cennata fpiegarò alcune brevirifleffioni . Quelli principalmente, che fono aggtauati dal Morbo 
tediolo se tal volta morcale dell? Elefantiafi; confeguifcono da ciò gran giouamento, e frutto; per 
loche,quandoli Re dell’ Egitto venivano da quefto Morbo infeltati,facevano far bagni di quelli, e 
particolarmente di Fanciulli ; il che ordinato al gran Coftantino, volle più tofto armato di viua-fe- 
deaderire al Sacro Lauacro del Battefimo, a perfuafione di S. Silueftro Papa, che macchiarfi più; 
che ripulirfi le Carni, con tanti peccaminofi Omicidi, per lo che bentofto fi rifanò. Orfeo, & Ar= 
chelzo preftantiffimi Medici predicano l’ vntione di Sangue humano, per potente ripercoffio al 
Morbo dell’ Angina ; è Schirantra. Reftano gli Epileptici molto folleuati dal Sangue humano, e 
Iafcia fcritto il dotto Aldronandi, che faranno affatto liberati ; (e (carnificati trà le Scapule , ne fac» 
ciano v(cire violentemente tre goccie folo:di Sangue , e quete ; nel fine del Paracifimo, vengano 
con vn Quo di Corno dare da forbire al Patiente » «Altri per liberare da vn male ‘cotanto pericolo. 
fo, che tien I’ Infermo mai fempre erà le Braccia di Morte , tagliano le Deta Polici de? piedi, e.del 
Sangue , che n° efce fpruzzano , cd afpergono la faccia del Patiente. L? Vuecherio in tal calo hu 
mettale Labbra del detto ; e fi profeffa ben toto di bandire da elfo ogni accidente, è paffione; ed 
altri, per efterminare a pofta vn così violente tiranno delle Vite , danno'apertamente aquelli, che 
diciò fono aggrauati , a bere iî Sangue humano pur anco. Il Medico Falloppia ordina, che fiadi- 
ftillato ben fette volte il Sangue predetto, fin che da e{fo fia v(cita ogni vmidità acquea ;-e.ciò con 
arte, e con modo Chimico, e poi di quelta Materia fi ferue nella rifolutione de” Netui. Euonimo 
daquelto, accompagnato con Qui , e Carni seltrae vna quinta Naturaschiamata da Chimici Quine 
effenza ; così, a perfuafione d’ Alberto Magno, da quefto i fudetti cauano vn' Acqua, con Organi 
di Vetro, a cidaccomodati; e compofti la quale vien poi predicata valenole, e potente ad ogni 
forte d' Infirmità, così interne , come efterne; ripone queft' Acqua il Crollio trà i Medicamenti 
Olftalmici ; altri compongono di ciò va' Impiaftro gioueuole, e di gran profitto all’ Hernia , ben» 
che Galeno,per l' humano fangue,vi foftituifca il Porcino, a noftri tempinell* Officine li Spetiali e 
Medici a detto male fabrichino, frà gli alrri il Cerotto di Pelle Arietina, che ancor egli vna portio- 
ne di detto Sangue ricene. Vien compoftoaltresinelle Officine de Chimici vn Oglio di Sangue hu- 
mano, mà vuole , fra gli altri il Gordonio , che debba queto effere eRratto da vn Huomo rubi- 
condo nell? Anno fuo vigefimo quinto , fublimato con grand’artificio , che vien da effo-appellato 
Oglio viuo,atto poi (dice) ad efpellere molti, e molti mali, anzi valevole a mantener.l? Huomo 
In fanità profperofa. Apponeilfamofo Aldrouandi, che circa a molte, ed altre diftillationi del 


‘Sangue predetto , e diuerfi (doi Magifteri, fi deve leggere il Brufiicenfe nel uo Libro Germanico 


delle Diftiliationi, Fà memoria finalmente ’ Vuecherio » prepararfi vn Sale dal Sangue humano, 


Ilquale è valenole a fedare, e mitigare tutti idolori. E da Chimici moderni fi fabrica vn Elixir 


ite che con gran beneficio sed vile fi efibifce ad ogni febre inuecchiata , e debolezza di forze + 
Quefto pur anche è valenole a curare i? Hemoragia , fe quando efce in molta copia , parte di quefto 
SuleBragie fi difecca opta vn ferro, e polcia , ridotto in polue; convna penna fi foffasù per le 

arici. Penfarono alcuni, poco pratici Chimici, che dal Sangue humano pure fi eftracfle vn li- 
core sò Quint effenza,atta, e valevole a penetrar i Metalli, eimbiacare, e fifare confeguentemen= 
teil Rame, elo Stagno, mà andarono errati; onde fentafi S.Tomalo d° Aquino, chefopra di ciò 

ilpiega, ed efpone, Vidi namque Atgentum viuum penetrare , CY tranfire alia Metalla; vt frintin» 
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gas es Argento vino,mixto cum aliquantalo fanguine bumano, aut Equino , © Argilla penetrrabit ipfamin 

sus s Cr extra, & efficiet ipfuimAlhum., fed talis Galor non durat » Qui dice pit anche l Autore delli. 

bro intitalato Lux obnubilata scheya formare la Pietra Filofofale , non v* entrano, i 
“Non molli Gomme ,0d Efcrementi duri 

È Non fangue è Sperma bumano, 

(I Non Vue accerbe sò Quintefenze berbali, 

| i Non Acque acute aÙ corrofiui Sali . ; 

E cosìfeguita a longo , ch'io perbreuità tralafcio , poco facendo a mio prò.» 


«Re fe, & ef- 
fentia Mine» 
rai 


Ciò delibato ye notato della Virtù delle Parti s vengo ad efaminare » e difcorrere fopra le quali. 
tà, forze; e conditioni del tutto , Vi fono alcune Genti , le quali con le loro Perfone paffonoeftre 
dimolto gionamento all’ Huomo, comei Popoli fili , e Marfi,i quali con il folo contatto medica 
no valorofamente i morficati dalle Serpi , come dal verfatiffimo Aldrouandi nell Hiftoria de' Ser. 
penti fiè pienamente difcorfo; così,come altroue io hò ragionatosfi ritroua il Figlio Settimosyfcito 
per fucceffione legitima , nè frammezzato da Femmina;liauer contrattola qualità di fanare conlo 
{puro , ed il Pollice della Deftra le Scrofole s dono compartito »€ dall’ Altiffimo Iddio , e dallaNa. 
cura ad vno della Cafa de miei Signori Fratelli Veerini Ghislieti; che,fe non efercita, che fi abbor. 
rifce perla Schifezza del Male; e quefti De Sie. Carl? Antonio, qual dono, ò qualita è anco meri. 

Imente adogni Rè di Francia concefla . 3 
Mumia, che "I Medici del sug Tempo;a curare vari] malori,fi feruono del Corpo humano tutto diffecato, e 
cofa fij> < quefto penfano effer la Mumia de gli Antichi , e dicono quelto Nome di Mumia efler Voce Arabi. 
| Stetnioni. ca che comentata da Rafi, & Auicenna; non altro fuona, che Pece,attaccata al Bitume. Ifaacnul 
pl ladimeno , Medico Arabico; lafciò fcritto efler queto Nome di Mumia vna Voce Pertiana, dente 
Î tante vncertolicore,trouaro in que’ Sepolcri , ne' quali fi confesnarono molti, e molt' Anni i Cr 


Li ‘perche, fecondo il parere del Renodeo;hà confiftenza di Cera, fi Dna folo Re 
gi, e degli EroiEgitij; quelti,hauendo qualche cognitione , © lume, benc SIRO cn a LE 
{urrettione futura , per conferuare lungo T'empoil Corpo incorrorto,lo con sno, sa ; icta, o 
RO BE namomo , Aloe, Gomma di Cedri, ed altri Aromati digran prezzo, e valore Ion ti uo L h 
ci anni, deuaftari, e (pianati i Sepolcri,vi fi raccolle vn licore » che fcorreuaa gui adi Mele, DI 
& odorof0 ; a quelli Signori Medici attribuirono grandi , € fingolati. Vo i, ca con Di, È 
de Paticnti, lo adoprarono in molte infermità, ed affetti; dal che, fatci più audaci , lo cerca 5 ni 
anche ne Tumuli di molti altri Magnati ye Principi, e quefti vuotati fi do Ac 
nelle Sepolture de gli Huomini più ordinarij, e di baffo ftaro, cue trovauano Leon da SOR i 
conditione; quale però; fe non con tanto » con qualche vrile pero a sto a Co 3 x nf 
efibinano. Da ciò raccolgafi noneffer vera Mumia se realeia Carne d° Biuomo ni ceca pe 
rid? Arena, ò fiano Deferti dell' Arabia, che da quelle Regioni viene per le Me Dn, n È È 
trafmeffa , perlo che conchiude il dotto Aldrouandi > Quamobrem, 2% DL 1. y, ARE a 
firis Officinis minime fevuari attellabimurs& quamuis bodie nonnalli com pone do lf i. i, 
dauera a corrupfione intatta feruent,ynihilominas hoc Balfamun aconditura Pri s covUm ci or De 
Il modo d'imbalfamare oggidi ordinariamente i Cadaueri, viene in Seno È RI 
Modo d'im- Porta Napolitano ,ed è; che fi debba pigliare il Cadauere 5 dal quale» in prime Hagar di 
ballamare i Caluaria,fitrac il Cetuellose, gettate le Pupille, la Spinal Midolla, e gl Inteltini, FOERO fc. 
Cadaueri: tjo di quarte hore appefo per i Piedi, filaua quindi con Aceto diftillazo ed TA 3} a, I 
cato poi che fia;fi alperge di Calce vina,di Alume, e di Sale , e per due SO LI do, i 
fimo del Mirto ; del Lauro , del Rofmarino, del Cipreflo, ed alire Mana Li 0 E 
mente, e condilce con vna compofitione facta di Calce viva,di Alume di: See nai I di 
d’ Aloe ; di Mirra , d'Oglio Nardino, di Cenere di Rofmarino verde x i i Se 
preffo, Tartaro, Croco, feme di Coloquintida, poluere d' Antimonio ue chio, cd I 

quefto Compolto per trè giorni STORES fivà confricando.il Cadanere in lucso aperto: 
iml re hodiernofia detto a baltanza, ipo A i i 
LE, nina nel far intenderci Condimenti antichi, fra gli aleri Ù Hermpo soa € Didi 
frà tanti viti, offeruationi, e coftumi, de quali era ferace la fuperftitiofa ZUM Doe PRO farli 
affinato quet? Vfficio atrè Perfone frà I? alcre : diffegnaua il primo il Taglio,c papa 
quel Corpo » circa i luoghi de i fianchi , accoltauafi pofcia vno » che,con vna Rec o Dia 
dana ben prefto il Taglio se poidauafi a fuggire, e ciò per paura di non Cr dir Die i 

come al Publico (embralferatto empio , c facinorefo , quelto:correva per lo {des 


ù 5 rio. all 
ini i 3 ì,Ò ilari, Ò i ser il luogo apertoo 
Beghini per vltimo ; ò fiano Beccamotti , dà Sandapilari, ò Curatori , cauati p 3: i mmanitt 


di granivalo 


Inteftini ; fuor che.il Cuore, ele Reni, lauanaro con Vino odorifero il Cadice 
lauaro lo vagettano con Vnguento pretiofo, fatto di Cedro; e d’altre cofe, ò SEN ei 
re,eciò perlofpatio di'giorni ben trenta, e loafpergeveno pa eci a È I 
namomo , perrenderlo intal maniera odarifero, In tal guifa preparato i 2 e 
rendenano a i Parenti e così accomodate ne peli de fouracigli, e delle palpebre» 


condito; o) 
non mostoy 
mi 


daueri,conditi, eimbalfamaticon Aromati. Vienquefta Mumia appellata da altri Gerops; forle, 
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mà dormiente fembraua;; quelto è il primo modo, che nel condire i Cadaueri , come ne lalcia ferir- 
ro Herodoto,da gli Antichi accoftumauali, Il{fecondo , edi minor tempo , € {pefa, era, che non 
altrimenti rompendofi , d' tagliandofi il Corpo , md con vn Legno di Cedro edotte, come per laua- 
tino,le inceftiva » per fetta nta giorni falauano 1] Corpo ; infpergendolo tutto di eflo, Quetto erail 
modo di condire i Poueri che non potevano afcendere a {pefe corante » I Giudei, al riferir di Srra- 
bone coltamanano di tarlo con Afpalto , e Bitume, ma migliore era ilcondimento de gli Egitij,di 
cui poco fà fie ragionato . A noftri tempi fi accoftama la Polue di Mirra, la quale tiene qualche 
fimboleità coni Condimentiaccennati. Leggeli diuerfamente la preparatione della (uddetra pol. 
nere; vna falone apporrò, come fuppeditata mi viene. Prendefi affai copia di Sale, e a quelto, 
oiche refta fulo , v’aggiungono Alume , Mirra; Aloe fulo, Abfintio, Cinamomo, Garofani, Pe- 
vc, Cumino , Sellero Montano, e di quelte cofe ripelte, e ridotte in polue minutiffima, alpecfi, che 
fiano ftati prima d’Aceto;empiono del Cadauere il Ventre, ed vnto di Cera lo mettono in vna Caf- 
{a di Piombo » ì 

Ritornando intanto alla Compofition della Mumia , dicuidalle cofe accennate fi vede, che non 
può hauerfi la reale , e perfetta; prepara però il verfatiffimo Crolio in tal maniera , prende il Cada- 
pere dell’ Haomo roflo in etàd’ Anni ventiquattro , il quale fia Raro appefo se lo afperge di polue 
di Mirra »e d’ Aloè , di poi per alquanti giorni lo và macerando conlo Spirito di Vino, difleccane Modo di far 
donei Pezzi fofpefi all’ Aria, e finalmente con effo n’eltrac vna Tintura rubicondiffima; la quale, la Mumia + 
nell’eGerminase la Pefte, e nell’ efpurgare i Veleni, conmodomerauigliofo eftolle, & efalta è 7 

Nonfono così abborribili, e feculenti,e da nullagli Elccementi medefimi dell’ Huomo » che 
nonhabbiano pure ancor eglino le loro Virtudi, né fano a qualche cola gioueuoli ; md, perche trà 
queti fidanno le Parti groffe , forttili, e le fourabbondanze medefime vengono con Nomi confi- 

mili, qualche cofa primieramente del Latte , quindi della Sperma aragionare verremo» 

TiLutte dunque humano , (tante la Simpatia , che tiene coneflo ' Huomo, a molii fuoi bifogni , i 
ed infermità è opportuno, e valenole. Dicono in primo luogo conferir molto alle crudezze dello i ALOE 
Stomaco; giouar sagliardamente a Polmoni, effer benigno, e falutare prefidio a gli Occhi,offefi da 
qualche colpo, © percofa; e rapportano ,.che chi farà vnto conil Latte della Madre ; e della Figlia il 
intutto il corfo della fua Vita (arà immune dal male de gli Occhi. Vien vtilmente prefcritto ng RI] 
Viti) delle Orecchie il detto Latte con vn poco d’ Oglio, cioè, che fe ne debba far linimento per di | | | 
dentro , e di fuori ; mefcolatoconil fico della Cicuta , onero con alquanto d’ Opio; dicono vtil= 
mente efibirfi in lenimento a quelli ; che patil(cono di Podagra . Se alcuno hauendo inauedutamene 
te bevuto il Suco di Hiofciamo , per lo che incorre la Pazzia , non deue abborrire copiole beuande 
diLatte Humano. Affegnano molti alla Sperma facoltà di cancellarle Impetiggini, di quietare il 
dolore della Podagra , e di dealbare le Cicatrici. Se fi dirigerà poi la Mente alla confideratione de 
glialtcielcrementi;chiamati inutili dai Medici ; cioé alle faliue, feci, ed vrina sput in effe molto di 
giovamento vifi ritrouarà. La Saliva quindi nell’ Huomo, principalmente digiuno , vale a molti SA 
affetti s alterge principalmente ogni forte di Pultola, le Mantegre; e le Imp etigini onde a tal proe (HE 
polito cantaua Quinto Sereno Sha sis dia: i 

Si vero Zitium e/t,quod ducit ab Impete Nomeny | 
Hoc matutina poterit <hoibere falina0 ; 2a 
Reftano con effa corrette, e mitigatele ferite,fatte da Scarafagi, da Calauroni, da Ragni, e dafi- 
anili, edanche alle volte lafeia fcritto Auicennaefferfi trouato la Saliua hauer ammazzati li Scorpio= 
Al anzi vogliono , che cagionil’ilteffo effetto nella Scolopendra, ed altri Animali Acquatici , e 
Marini; e contro di quelti afume vna certa qualità venefica s contratta, parte dalle fordidezze de tl 
Denti, parte da gli vmori del Corpo vitiofi ; confeguifce pur anche queta forza di digerire , e di il 
cuocere , onde hanno i Contadini preltante rimedio contro i Bogni, ò Foroncoli di mafticare il ii 
Mumento , acciòche fi vmetti, & impingui di faliua, il quale poi a modo d’ Impialtro fi pone ful Di 
male, e quelto retta ben prelto (anaro, che nonhaurebbe, fe il detto grano foffe (tato macerato 
femplicemente nell’ Acqua; quindi Je Nutrici a Bogni , che vengono taluolta a Fanciulli, pongono 
il Pane mafticato a modod'impiaftro,per farliben prefto venire alla fupuratione; afferifcono finale pui: 
Mente alcuni la falina della Donna digiuna,principalmente,(e il giorno antecedente fi farà altenuta ol 
dal Cibo se dal Vino,affai valere a rifanare gli Occhi in qualche parte cruentati , ed offcfi; coagula LU 
nalmente , come altroue li è detto,la Salîua » il Mercurio del Volgo , onde fe ne fà linimento al | | 
î il 
| 


Vinù della IN) 
Saliua. Hi 


Morbo Pedicalare. 


Qual cola a prima fronte più difutile, ed innerta dell'Efcremento , che dentro alle Orecchie fi ti 
Senate queto ancora le (ue qualità giouatiue forti(ce,mentre con eo quellische d’ Hemicra. dell’ Orec- il 
Ron, i Morficati dall Huomo ;1 punti dallo Scorpione , e dai Serpeuti medefimi confe- chie. I 
e vile, e beneficio, (enza mifura. Che più? anche l’humano fudore ha luogo, e polto Sud il 
do aegit > mencre già nelle Paleftre quefto mifto alle Poluere Olimpiche, ò dello Sta. °**95° 
ig 0 ro nelle i erme, 0 ne Bagni, con i Ferri, detti Scrigilli; quefto, al riferire dì Pli- < hi 
i ae ente le ferite, le vicere,e le offefe del fuoco veilmente adoprauafi, e ferive Galeno E: 10: 5y72> i 

“o Qucutere 1 tumori,cagionati fuor d'ordine di Natura  & a diffoluere il Latte, chea difmifara P*°? Medi» Îl 


CAD» 
crefce 


Efcrementi 


Vrina» 


| è Zib. 10. de 
IRA fposplie. facul. 
| 


Yib. n Antia 
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crefce nella Mamella di gran gionamento rielca quelto fudore ; anzi alle volte, quando 
canza di eflo le fordidezze contratte da gli Atleti erano adulte se fecche , fi rendenano con 
Rolgto più molli; odafi Galeno, il quale così difcorre. Porro fudor etiamin Paleftris 


Det man 


l'Oglio 
exertentiym 


mifcesurfordibus  confertqueyv® tumores praternaturam per balitum digerat snamille plus Ve peroutiun 
minus autem digerunt , ab polî adiunttum exercentium fudorem acquirunt muleum facultatis digeventis er ) i 


in Phlegmonas Vberum fole ba fordes impofita efficaciozi (unt remedio » fin ficiores Videbuntyr (17 


prino addito , & fi non adfit Cyprinum Rofaceum bonum mifcuife Jufficit + 
Non deuefi tralafciare il frutto, e benefitio preftantiffimo deli’ Vrina. Primieramente quell 
compofta col Nitro, è atta a correggere eutte le vicere del Corpo , ele Forfore , ò Vitio delCapo, 


Sente Sefto Filofofo 1 che l' Erico, 0 fia Orobo , macerato in quefta, fia mirabile aterfiuo alle mac È 


chie della faccia, nateui per qualfinoglia cagione , dicono alcuni, che fe 1° Vrina humana verrà dai 
da bere alla Parturiente, c' habbia difficoltà nell’ e[pellere la Secondina, ben prelto la manderàfm, 
ri. Penfano altri cffer quefta ancora di molto gionamento a Podastofì; è anche quelta cipercoflin 
alla Scabie 381 alia Lepra ; cotta con vn poco di Pomo Granato , ed infula nelle Orecchie, perqua 
to ne aunifa Sefto Filofofo , afterge il Marciume se difcaccia i Vermi. Vien parimente comendu 
dall’ Autore medemo, non folo contro i Morfi delle Vipere , mà contro i Colpi de gli altri Anim, 


li velenofiben tutti. Frà quelli, che fcrivono dell’ Vrinane' giouamenti i più faggi non la tilup f? 


gono , ma lodano maggiormente quella de Putti, e de Vergini; quefta dicono giouare fingolit. 


mente agli Afmatici ,e a quelli,c° hanno difficoltà di refpiro, e a gli Orthotnici tutti, Efa puran i 


che,concotta in vn Vafo di Rame, affermano , ch'emenda , e corregge le Cicatrici, e cancellak 
Albugini de gli Occhi; altri la fanno così valorofa, e potente , che afferifcono , che, fe verrà bolla 
con Acqua di Mele , vuer Brodo di Cece, che fia valeuole a leuar 1° Iteritia ; e Galeno finalmentedi 
quetta così lalcia feritto , Ceterum Vrina Hominum, vt fi quid aliud exsergendì vim obtinet , quodum 
alij multi fatisindicant, tum maxime fullones, qui fordida VeStium ira expurgant , atque extergunt, Han 
eius Viriutemcum Mediciconfpexi[fent fcabier, & lepras ea deserferunt, ae multo magiss‘vbi putridm 
quiddam obtinent quin & Acoras , & furfures Capita identidem perfuisdentes 3Vlcera sum multa bin. 
ditate,1um fordibus fcatentia lauant » Raffermano quefte parole tutto ciò,che di tal'eferemento fipu 
eflere di fopra apportato. Componeil Crollio vn Sale perfettifimo di quelta , sì per dar l’ingrel 
fo ne Corpi humani all’ Oro potabile, come per facilitare l' v[cita, anzi per totalmente efpellere dì 
effi il Calcolo. Ne hà fcritto fra gli altri ye delle qualità, e indicationi fue sù i pelantiffimi Aforil 
mid’ Hippocrate, ed altrui Dortrine vncopiofo Volume, il gia Eccellentifsimo Dottere Battolo 
meo Bonacurfio , dedicato a Monfignore , che fù poi Cardinal $, Croce, che fi già Vicelegato di 
Bologna; doue nell'aggregaro delle Dottrine e copia de Scrittori fà vedere ia feracità, e gloria 
di quell Insegno, che merita d'effer di Laureola immortale condecorato + z 
Le Feci Humane finalmente (echi ’lcrederebbe?) fono ancor elleno alla faluze de gli Huomn 
conducibili , e giouatiue , così non è fempre vero, che Corruptio oprimi peffima, ed abenche debbr 


no per il loro naufeante fetare effer da cutti abborrite , non mancarono tutta volta alcuni, che,dele Î 
cate, e depurate dalle parti più grolfe, avarijvfi fe ne fono feruiti. Seftio Filofofo, come fi fialk 


volte dello Sterco d’ altri Animali , abbrucia le dette feccie , e di quelle Ceneri le Vicere cancherol 
ne afperge. L’ Vuecherio le fourapone all’ Angina, a guifa d’ Impialtro; le vfaua con quelli i qui 
li erano opprefsi fouente da orrori febrili e quelte difeccate con Mele, e Vino, intel modo altre 
sia guifa d’impiaftrosalle Angine , ò Schirantie le applicaua . Vien quefto, comendato dal detto; 
compolto con Miele vecchio , come preltantilsimo alle inlammattioni (intende però, che fia di 
Putto, il quale per due giorni fia ftato cibato di Pane ottimo con Lupini, ed habbia il terzogio 
ao elpolto la deiettione diurna ) impone doucrfì diffeccare all’ vlo predetto , dice però il dotto Ale 
drouandi non efler quelto fecreto da riuelarfia veruno, quando che apertamente în quelta maniera 
{piega Galeno, Erar aussi Stercus Pueri ficcum cum Melle Attico ad linorem tritum, viltisabat auseni 
Pyerycuius ftercus acceprurus erat vLipfe, qui Medicamentum dederat oftendis Lupinis illis, qui ex mot 
edi folent cum Pane cotto în Clybano modicum falem, & fermentum babente, Prebebat autem bibenduth 
Vinum puero ini mediocri tamen quantitate vs per feltè omnia in Stomaco concoquerentur, itaque cu (A 
ma Die co Victuvfus effet pofero tamen dic nondum ftercuscapiebat » fedineo quogue die rarfum code 
alebar Vitt, co tertio demumfumebst advfum. Daciòimpararono i Chimici a diftillare vn Acqua 
qualeamamirare ogni forte di Bogai, e morbidi Gola , la dicono preftantifsima ; alta in(egnati 
con quelta a rifanare ogni force di filtula, cararfile vicere più difficili, e più male o 
con efla ogni ferre di Cancro, cdi Tigna , dealbarfile Cicatrici  abplirfiJe macchie de gli < ni 
Ja porgono ancora a gli Epileptici ; ai Tifici, ela predicano mirabile all’ Hidropifia ela PAIA 
finalmeate come Antideto mirabile, al morfo del Can rabbiofo, e ad ogni forte di Veleno; dr 
1? Acqua; diltillafi ancorl'Qglio;il' quale Eunomio affenera per potentifsimo alle Fiftule » € Gi o 
Vitinzamente non mancarono alcuni, che affignarono giouatiue, ed efpellenti 1 Morbi È sE 
mane parole pur anche fondati (ul detto ordinario In Hevbis, Verbis , &ce che, fe fiano È i 
con quella debita fede, e denotione che ficonuicnese da chi hà facoltà,e virtù, non nieso: dA To) 
co efferfene veduti;e fe ne vedono tutto giorno mirabiliffimi effertied eflendo per se ftelle Da ce 
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eleproues ed euidente timo qui frultatorio il digredire, ed'improprio,quando non fiano accom: 
n nate conla Diuina Fiduccia, ed affilttenza confinule,tutt’ altro ftimo fruttatorio , e vano, Res 
PI mio fentimento da Quinto Sereno efplicato, il quale contro ad alcuni,che Rimauano di far des 
linate la febre, con profesire parole, conchiufe , 
> Multaque praserea Verborum Monftra flebo 

Nam Febrem vario depelli Carmine poffe a 

Vana fuperftitio credit » i 3 

Chi più intanto defidera fapere de medicamenti, eftratti dal Corpo, e Parti humane,può trafcorre: 
te gliampliflimi Ricectari] del Quercietano , del Crollio , del Milio; e frà i Medici del Fallopio , 
frà gli Antichi del Cardano, frà Moderni del Scroderio, del Siluatico, del Senesto , e del Sgobs nel- 
[Arce Diltillatoriay e di tanti, che tutto giorno , con tanto profitto de Viuenti elcono alla luce in 
copiofi, ed abbondanti Volumi , che Io pure pago di quelti, come {pettanti al Corpo humano , mi 


conduce a dir qualche cola dell’ Hiltoria 
DaberNeo see Rebo 


a On è folal? Africa copiofa ; e ferace di Moltri, così ferini ,come humani, che in ciò non 
poffa ditfiun' Affricatutto il Mondo, fe cutto ciò, che; d;eccede la via ordinaria della 
Natura ,ò none perfettionato da quella , Moltruofo deùe appellarîi, come non configu- 
rato , conforme a quella retta difpofitione , infiniti, poco manco non diffi, douranno 
dirfii Moftri, eccedendo in molte cofe la Virtù fuala natura troppo ferace, & abbondante , moe 
ftrandofi in altri fcarfa, e mancante, ciò direi colà, per ecceflo di nutrimento , quì per mancanza s 
benche non folo nei Corpihumani smà ne Ferini, nelle Piante, e nelle Frutta pur anche, come 
tuttogiorno fi(corge. Il dottiffimo Aldrouandi,da’cuieruditiffimi Libri confeflo d° hauer tra= 
dotto, el’ordine,e buona parte di quelto s ne hà lafciato vn ben.groffo , ed ampio Volume, cf 
fendofi prefo a (copo di farli vedere anche in figura apparente, tradottili, e cercatene le Relationi, 
elatze ne più remoti angoli del Mondo; mà io, che mi fono prefcritto quì a ragionare dell’ Vni- 
uerfale , e dell’ Huomo intiero sed in sé ftefo (come tutto) non m’intendo di fcriuere, fe non 
quello, che dacfso medema è (tato in fimii forma vniuerfale feritto , e dettato. È qui, per far ine 
tendere sù le prime alcuna cofa intorno alle fignificationi equiuoche d’vn talnome, AMoeftro, Viem. 
vlurpato molce volte quelto per dimoftrar cofe grandi, ed eccedenti l’humana credulità , come 


guello, che motiual? immottale Virgilio (ul terzo dell’ Eneidi Monfra Deumrefero , così i miglio= 


ri Suonacori di muficali ftrumenti, che più de gli aleri fanno cagionare vn*armonia fuori del corfo 
ordinario nelle orecchie noftre, come inturte le altre profeffioni , e fcienze , vengono Moftri ap= 
pellati se ciò,che difufato , e nuouo accade nel Mondo;la fteffla denominanza fortifce » qui ferifcono 
le parole d' Horatio , quando dell’ Abbondanza così grande dell’ Acque s che al Tempo dell’ Vnie 
uerfale Dilunio (opra il Mondo inondarono » cost ragiona» î o 
Tevinit Gentes grane ne vediret 
Seculum Pyrrenoua Monftraquefte 
Alcuni per cofe mofkruofe intelero auuifi di cofe funelte , e deplorabili, quì vensono a farfi fentire 
leatteltationi di Marco Tullio, il quale, fcriuendo ad Attico, così ragiona, Wenerat duabus boris 
ante Cheripus mera Monftra nuncians , done per mera Monftra s alcuni E[pofitori dicono l' infermità 
di Quinto, fratello del detto Marco Tuilio; Significa di più detta parola cofe incredibili , e prodie 
giole pazzie, e Quinco Sereno appello moltruofe quelle parole s che vengono proferite da alcuni; 
per curare , edefpellere imali da? Corpi humani, come fanno autorita i fouramentouati Verfi di 
quelto Auto. e medefimo 
i Multaque preterea Verborum Monftra fileba 
. Nam Febrem ,&c. 
ch’ è tato poco di fopra accennato. Le cofe altresì difficili da intenderfî, come nafcofte, ad alcuni 
ciechi, ed impercettibili Enigmi , vengono contal nome appellate » e (eguitando queto parere, 
Senecanel libro primo delle Thebaidi, andaua dicendo » Quis tanta Monftra explicabis ? di nuouo 
Vna bellezza sche s*offra a gli occhi , che nella venuità, e decoro fembra eccedere le humane fatteze 
zes che rapilce con vna difufata, mà naturale Magia , che incanta gli feuardi , ele menti, fi dimane 
dabeltà moftruola ye con gran cagione, perche il corfo ordinario foprananza sed eccede, che pers 
ciòl'Amarore di Laura, in lode della medema, diceva, ; 
O delle Donne altero se raro Moftro, 
Come perlo contrario altresì vn Volto difparruto, che porti (eco vna deformità , non più veduta; 
(nile 5 e detreftabile, fi dimanda , e con fignificatione veraciffima, adequatamente Moftro ; 
DO egge della Moglie di Xanto,che ftapefarta dalbratco celfo,e canino,d'Efoposandaua dicen- 
dI nde mibî boc Monfirum astulifti ? cosi dvn? Huomo ; che fopra le forze humane faccia prodezze 
dasanfone , da Polifemo , e da Encelado» fi PU Moltro di valore; talda più Saggi venne Ercoe 
E) E 


Lib. î, Car 
minen Ode 20 


Lib. 4. Ep. 6 


—imrrtmetimmm‘er-_@t@ug@9g9i@ 


186 MO ST R I 


le ranuifato e ldrtila denominanza ficutata. Tal Moltro di prudenza, e dideltrezza appel 
èn Saggidili quelle Virtù eletcitaro ne ciafcheduno , che eccede cori ammiratione di tutti ata 
rit del ino penere è del (uo ellete, e della profeflione tua; tal’ era fra gli altri chiamato i Mrs 
mafo d? Aquino 1 a cui non immeriteuolmente , ventie afcritto il nome pur'anche d' Angelico si 
meritò d'efler fatto vedere cor vn Sole tel Petro, All'incontro diquetti, vnfacinotolo, dii È 
în ogni genere di fceleratezza, edinfamia, chie per ogni campo d'ibiquirà vada (patiando, 35 
in ogni ecceffo di Vitio manifeftamente prorompa, fichiama con prav ragione Moltro, onde ti 
venne appellato l'iniquiffmo ; e fcelerato Nerone ; così Marco Tullio , douendo fauellare di Cui 
lina y dice voler dvn Moftro hanet tagionamento, Pierro Crimito contro que” nefandi, che cer i 
Lib, 1.deHo- ronodi fouertitela Religione Cattolica, e vi feritfero contro fcelerati Detamiz fortemente RA 
neftadifcipti» tando ,ed inùtendo li appella in primo luogo Moftri d’empietà se fceleragine, e veramentezii 
2a610 itruggere ilfamoyche da'loro infernali inchioftri for(e ad amnebbiare il fereno del Cattolico Cid 
comparuero a tempo i triplicati fplendori de Santi Agoftino , Cipriano ,ed'Origene, ; 
Oltre a quefte moftruofe attioni 1 e ferine » viflero FHiuomini , che meritamente furono Moftri A 
pellati, mentre imitandole attioni de Bruti , per moftruofi appunto vedere-fì fecero, Narra Gia 
vanni Langio ; Medico celeberrimo , efferfì già nell' Aufttia ritrovati Huomini, i quali nel latra. 


to, e velocità del cofa, come altresi nel dilaniare le humane Carni, i coftumi del Cane a Pontino, | 


è le voci imitauano ; lo Mtelfo vitio viene antonomafticamente appellato Moltro , mentre lì fi nutro. 
ho attioni , ed eueriti moftruofi , done ftantiano, e vanno tutt'ora ftabulando errori, e misfatti, 
— prela appuuto la metafora da veri Moltri; che in luoghi reconditi fi nafcondono, Non men degl 
altri confegnifce di mofttuofo il nome, quello; che viue ; e viffe così prafperofo, a cui in (na via 
cofa di finiltro veruno eccaduta non fia, onde (uona da per tutto il Monoltico Trocaico, 
Monjtruofa Res Homo,vnquam cui nibil Mali accidit. 
S' inoltra quelto nome ne fogni medemi , onde fogliamo dire d* eflerci fognati cofe moltruofe, ed 
orribili s e da quelta voce nondettono lafciarfi quelli Spetri , e Larve , che a fpauentare i Servidi 
Dio verihetò machinati , ed inuientati dal Seduttor Satànaffo , e quelto Iteffò deue pur anche elit 
con tal nome appellato s anzi che Sà comporfi in fimile; quando da più parti d'Animantizinsè my 
demo contratte;li fà vedere compolto , che perciò non fenzagran cagione S, Girolamolo appella 
Aggregato; Moîtro d'ogni Moftro maggiore. 
Non mancano alcuni , che tutte le cole prodigiofe, e portentofe a quelta denominatione dima 
firuole apportano, così Onidio , mentre della transfiguratione delle Sorelle, di Petonte, tracai 
Èiate iù Atbori,ragiona, dice, Affuit huic Monfiro Proles Steneleia Cygnus , volendo inferite, it 
perciò he àccadettela morte di Cigno figlio diSteneleo. Sarà, dice il'dotto Aldronandi, è acc 
derà vn calo fimile ; fe la Matrigna,per altro immite , feviera s'e moftruofa , tal momata da gli Au 
toti, con amore, e carità impenfata abbracciatà il Figliaro, ilche rimirato da vn certo Fora, 
ftieto in yna Città o notò , come efferto monitrifero; come ancofe'auenga, che il Padre veni 
| dal Figlio tradito ; che perciò moftruofo appello Quidio il fatta di Scilla. Tutte le cole altrui 
abfurde simproprie se cattiue potranno‘chiamarfimoftruofe, tante che sò fuperano , ouero all’o 
dine della Natura non giungono , come pùt anco le trasformationi di Femine in Mafchi, e perl 
contrario ; quindi cantò in tal maniera il Poeta Aufonio, 
i Cuniti admitantar Monfiram dum mollior Agna , 
Aftititintenerimde Gregeverfa Maremo 
Affordo; e mòftrnofo potrebbedirfi pur anco , fe fi daffe il cafo, che vn? Huomn ad vn'altro fina: 
titalfe , come il barbaro , e fcelerato Nerone, con]!infane Sporo, di cui Suetonio, il quale rappo 
Ineins Vita, tasche, exectis T'eftibusstanquim Coniugetn defponfauit, & ipfam Currà Triumphali impofito in brium 
phum duxît  quindi'Giunenale fteffo , che pur fù Gentile, mà‘mon altrimenti che Segulo, 6 Lieurit: 
ro , và fiutando i Viti}, pet formarni Satire contro , taccia l° infamia di coloro , che con vna finti 
Santità , fingendo abborrire , € lenarfi dal Secolo , poi con più nefando:coltume in quelto errore adi 


Satyr. 2. Sa 2 5 È 
tutti il peggiore fi cadono » dice però , i 
: Scilicer borroressmaiorague Monfira puraress 
Si Mylîer Vitulum » vel fi Bos ederet Agnum i 
E poco più fotto 
Vicits & hoc ‘Monftrum ‘tunîcata fufcina ‘Gracchis. MRS; 
‘Non vd'efenteda foi Moftrila Medicina medema,:conciofiache i Morbi,ouero per cognitioni ì 
._. ficili, ouero'a qualche Regione particolari, appreffo alle Nationieftere vengono Moftruofi SPP”, 
Mocogicli lati, di ciò può (eruire l’efempio d’ vn cerro Morbo snella Polonia appellato Plica» il quale 7 ; 
Polonia. = SONgiunge» ed vnifce i Peli di tuttala Vita, de*quali quegli ‘habitatori ne fono abbondanti» î 


vengono , come con Colla renaciffimi'infieme collegati ed aninti , a fegno, che cen %, 
fano d'infieme difgiungerfi, particolare‘ è quefto a quella Regione » affetto , che proulene è "Gu 
tanza vifcofa se glutinofa. Venne di quelto Morbo percoffa vna Donna Polona nella mu 


Si VII 4Orb( È  arcorrenano» 
di'Bologna molti Anni fono ,'doue'a vederla, molti, come ad vna cola Moftruofa accorre 


Dan i } te 
"Confimile vien detto, quando che alcuno'afHitto di qualche Morbo pericololo, e lerhale»P fo 


| pi poffono gen 


Noninalera maniera i Piemei;i piccioli se Nanni percagione di decremento; ò di mancanza di I 
ì Rarura vennero con tal denominanza chiamati. Affunfero vna fimile dnominationei Ciechi , gli | 
i Attratti, iGobbi , iCurui, e quelli , che è per natura  ò per infermita fi relero in qualche parte 
j mancanti, e differtofi, come quelli ancora , che dalletatezze dell’ afpetto de Gemitori tralignane ol 
| dodegenerano conla faccia nelle fimilitudini, ò di Cane , ò di Lepre, ò di Simia , è di qualche ale i i 
| trofconcerto della Natura come già fi difse del contrafatto Elopo » Adiuengono quefte Vocian. 
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adiMedicamenti, odaiuto non può ricevere follieuo, od alleuiamento.; per lo che ini 
lorabile,e calamitofo vienlafciato, tutta volta contro all’elpettativa d’ ogniuno fi rifana 3 
tato ritorna , onde a tal propofito il Sulmonefe, fece y.che così la {ua Mufa cantafle 9 

Sepe aliquem folers Medicorum cura veliquis» à 
Nec tamen hic vena deficiente peris è I, 
ridurfi ad vna denominanza cale le feccie eferementicie pur anche, mentre ne” Corpi humas 
erarfi, per la fourabbondanza dell’ affetto malenconico tali humori, cosi dalla nae 
qura omogenea lontani, ed alieni, che meritenolmente,con tal Nome di Mottri poffano efler noe 
mati , perciò Galeno riferilce elerfi ritrouati alcuni ; ch” effendofi cibati di cofe nociue,, hanno vos 
mitate aleresì fecci, ed apparenze totalmente abborribili »€ moftruole. i i ; 
‘ Succedono,e prendon Campo in quelto Quadro le imaginate , e moftruofe Chimere da Poeti 
delicate , alla cuiefacta delcrittioue farebbe d’ vopo compillare tutte le trasformarioni d° Quidio, 
edel Dolci; e perche già fono. quefte nelle Mani di chi fia fia , miabbreuiarò con apportare alcuna 
coladelle più effentiali, e confiderabili. Differo di Caffiopea Moglie di Cetfeo efferfi elevata, a 
oftotale di bellezza, e venulta sche delle Naiadi tutte la più vezzofa, eleggiadra pretendefle effer 
chiamata, onde le Nereidiimpetrarono da Nettuno , che vn Moftro Marino ftranamente infeltaf 
fee denaltafle I’ Eciopia, nè iloro Numi poteffero placarfi (e quella baldanzofa non eraefpolta a 
nell'Orca. Ditalconditione motruofa accennano efler ancora ftati quegl’ immondi , ne’ quali 
veninano dall’ Incantatrice Circe conuertiti imiferi naviganti, onde di loro dice Quidio 
IWa nocensfpargie Virus » fuccoque Veneni a 
Guius ab arraciu variarum Monftra ferarum 
In Iunenes veniunt, nulli (ua manfit Imago 
fimiline raunifa Fiomero quando ramemora il Ciclopo s c'habitaua nelle Canerne de Monti,che 
di Carni Humane fî pafcolaua, e che beueua Latte per Vino ,e ciò efprime con quelli. Verfi, 
Caterum poftquam Cyclops magnum impleuerat Ventrem 
Humanas Carnescomedens , € ad hec merum Lac bibenso 
Differo i Poeti accennati tal effer Raro Cacco,vn Moftro dell’ Auentiuo , il quale (piraua halito tute 
todifuoco s che le vicine Regionitutte manometteua, e devaltana , cosi racconta Quidio , 
Gaecus Auentina timor atque infamia Sylue 
Nonleue fintimis, bofpitibufque malum 
Dira Vivofacies, Vives pro Corpore, Corpus 
Grande 3 Pater Monfiri malciber bmus erat è 
Dalle fintioni de’ Poeti faro generale trapaflo aconfiderare i Moftri, così eccedenti nella grane 
dezza, come nella picciolezza humana. Dico in generale, perche del particolare ne {101 Capi ape 
poltati molto fi è ragionato. Prà i primi dunquefono Mati i Giganti , che foprauanzarono l'ordi= 
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ne naturale, e la ftatura temperata dell Huomo,e come che giunti ad vn' ecceffo di grandezza 


fmilurata , con giufta ragione denono«ffercon vn tal Nome appellatio Vennero detti effer tati Hi 
Figli della Terra s onde il Poeta Horatio in talguifa ferineua, | 
Inieta Monftris Terra dolet fuis s 
Mererque Partus fulmine lucidum 
Mifus ad Orcum. 
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i cheamolte cofe inanimi , le quali per molte cagioni difufate ;- non afpettate e recondite efcono a ui 


1 farmoftra di fe medefime, come gli (pettri de gli Huomini, che fi fono veduti combattere ne’ Came 


| io luogo ragionato, Virgilio quando dice , 


Rraconnerti ; quindi fcriue Giufeppe Ebreo efser tai Moftri comparfî ananti , che folse quell'infelice 2. 


Pidell’ Aria , come nell’ Appoftato Capicolo fuo fi è dimoftrato;così i fimulacri de Bruti,nelle Nubi 
comparfi, e fimili ; benche quelti, Portenti, più tofto, che Moltrnappellati efser debbano, I Giudei 
perciò hauendo ne vafti Campi del Cieio veduto molte Schiere d’ Huomini Aimati, che trà loro 
ferocemente combattevano, muniti d’Afte, e veltiti d'Oro, ed hauendone vdito il fhono de Scue 
di, che trà loro {&ranamente ripercoceuanfi, dice il Sacro Telto, che affiduè rogabant inbonum Mone Macabeorug 


Città deuaftata ; fa memoria di fimili Moftri , è più cofto prodigi, ò portenti, de quali habbiamo a 
; Nec dubys ea figna dedit Tuitonia Monftris . 
Sortifcono parimenti il nome di Moftri quegli Animanti tutti , chesefendo d’ vn Genere, e d’vna 
EA coltitutione perfetta, tutta volta elcono, ederitano da vna Femina di fpetie diuerfa: 
te. te vna Donna partorilse vn Serpe sod vna Rana; ò qualche altro diffimile Parto , come già 
nell Vmbria cfiere auenuco molti Storici palefano, ed afferifcono; a ciò hanendo riguardo Lucano 
Aa 2 gran 
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gran Scritrare accenna , AMatremque funs conterruit Infans; così ne Pafcui di Nic 
n var, Hiff, d' Eliano, vna Peedra sia partori vn Leone , e da gli Annali Colmarenfi s° hà, che 
e duecnto (vttantafei nel Purrego vna Lupa domeftica partorì aue Lupi di colore totalni 
ed alcuni Cani macchiati ,benche dicano molti non douerli chiamare totalmente Moft 
St tolto moltruofi , hauendolatotale (oftanza. Sono poco da quelte diltanti alcuni Pattiche da negri 
in Parenti vfcendo, fontutti biarchi, e vincendeuolmente neri da bianchi) ed € feguita quelta e ti 
nìone dal Pareos ” Mita Plo 
Confiderabilijoltre le andate auertenze, fon quelte pur anche, come frà le Genti tntte nai 
Huomini, i quali, ò. eccedenti yÒ mancanti in qualche parte del Corpo, poflono Moltri appelli. 
come Monoacoli , Cinocetali, e fimili , che vengono detti habitare nell? Atfrica; ma , né quelli puro 
fortifcono il nome di veri Moftri,mentre da Parenti confimili hanno i Natali;benche a NoI,che Pa 
habbiamo l’ vfo:di vederli, fembrino veramente tali, e niuna ammiratione apportino a gli habi, 
tactori delle Regioni loro» Tutro ciòsche de gli Huomini in quefto particolare fie detto, devefiin 
tendere parimente ne Bruci, e ne Pefci; raccontano altri efserfene ritrouati alcuni, che portavano 
la faccia humana ; ed Aleflandro ne (noi Genialiramenta d* vn* Huomo Marino; il Fulgolo pur an, 
co racconta d' va Pefce , c' hauena la faccia humana, coperto di Pelle come d’ Anguilla s anzi di, 
NE uulgarono,e lafesarono feritto il Cardano, ed il Rellonio, efserfi ritronaro nel Lago de Pomenido. 
i po 3 molte, e molte inondationi vn Pelce Donna. Rapportanole Storie Indiche, che là in que’ Fi 
mi portandofi al Mare fì fanno vedere , ed efcono alcune Anguille che portano ta Coda totalmente 
di Capra, benche alcuni altri Autori accennino nafcere elle, ed albergare in que’ Mari; Rench 
intanto vengano diraro veduti quelti Animanti , non deuono veri Moftri appeliarfi, mentre non 
[RITA degenerano da loro Parenti. Venne fcoperto,non hà mole' Anni,nell? Aff 1ca vn' Animale afsaid 
forme di Gorpo,rorondo di ambito come vna Teftudine, ful dorfo dicui fi vedeuano due Ling 
gialle,che a guifa di Croci s' interfeccanano, nell’eltcemità delle quali fi vedevano vn' Occhio, gi 
va' Orecchio,onde e de gli vni, e degli altri ben quactro apparivano , havena però vna Boccayed 
vn Ventre (olo, md molti Piedi,così cingeuano quel Corpo gibofo, e rieuruo, che in qualfiuogli 
parte,doue hauefse volucto,haurebbe potuto voltarli, portaua vna coda lunga,e nell’ eltremita moli 
to villofa se dipelicoperta. Non era quelti molto dilerepante se diuerfo da vn? Animale, c'haui 
HONO va Capi ben quattro ,mà con al’ordine difpolti , che fembraua mirare da quacero parti del, Mon: 
IE do; quefti fi voltauzno attorno (enza che fi movelse in parte veruna il Corpo, Moftri devono fi. 
nalmente diri tutti quellische da loro Genitori fono afsai diffimili, eche di raro fi vedono, com 
li uomini, che habbino trè Mani,i Paruimezi Cani, e fimili Animanti ) che portano diuerfifim 
dall’efsere' ae fottanzalorola compofitione , e fruttura. 
| Viense;allo fcriuere di S, Ifidoro, il Moftrointal maniera appellato che accenni,e dimoltri af 
unto qualche cofa auenire sonde con ciò gli Huomini ammaeltri, & anertifca , che però da alcui 
Prini vennedetto Afonfirum,quafi Moneftrum  cioè,che come dicono, vel quia monendo aliquod Mis 
FRIGi) fterium Divina Visionis premonftressvel quiatanquam aliquod fingulate, a fingulis obferuetur, & propit 
(EI admirationem digito demonftretur; quelt' vitima etimologia molto non confronta con la prima da 
S.Ifidoro apportata. Daciò però fi è veduto, e fi (corge tutto giorno quanto quelte fiano Ling 
| dell’ Altiffimo se quanto ciò voglia auuilare il Mondoadiftorfi da fuoi errori, Nafcono prme 
ramente nelle folitudini vafte dell’ Africa , e della Libia arenofa tali Moftri, one appunto van dle 
uagando tali Viuenti degni da efsere appunto auyifati. Si dimandano ancora quetti Miragoli Fl 
fici ;perche,oltre il cotume il corfo ; e il dettame della Natura,(tccedono. Dimandarono altri 
Moftro vn' Oltento , mentre quefto nome afsai più che quello dl Moftro abbracci, e paleli ta 
l'Oltento è quello,che fuor dell'ordine di Natura nafce come yn Parto, c' habbia tre Piedi, & 
LARA Mano , e fimili, comprende ancora tutte le cofe prodigiofe altrimenti, da molti parimenti il Mo 
N ftro vien appellato Porrento s il quale da prima (ua origine portende qualche cofa auenire; ViM 


Ipo altiferite 
l'Anno Mille, 


Mente rofh, 
Ul, mà iù 


i pi medefimamente intefo con nome ò titolo di prodigio, come che fignifichi qualche cofa auenite, fi 


c quelta fignificatione fembra deriuare da gli au(picij, ò buoni sò rei,che vengono preti o) 
volte però vengono quefti nomi confulî, & vno vien per vn'altro comprefo fonente da gli n Ù 
e Cicerone perciò,ful primo de Diuinatione , diceva, Monfiraoffenta, portenta, &9 prodigia appe ; i 
Bur,quoniam oftendunt,portendunt , predicane, Il Moftro viene in Lingna Hibrea chiamato» d; 
hà nel Sacro Deuteronomio con quelta voce di Mopher dalla parola Napbah, che tanto fuona . Io 

‘ in Latino illuxit, ouero Patbah ,eome perfuafit, mentre reuocano quetti e perfuadon le oo 6 ni: 
dal ben’ oprare andavano divagando » e fraltornananfi, Ciò (piegato ,edielprefio a diullar nuo, 
‘mente m'accingo delle 
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Qno quefte di Cognitione così difficili.che fembrano hauer d' vopo dell? Interpretation Sibil: 
lina, mentre nello (piegarle tante furono le Senteze, ei Pareri , quanto gli Autori sche d'effîi 
compofero, e fcriflero, Liriduce Ariftotile nell? H:ftoria della Generation delle Parti, e de INT 

gli Animali cre principali fimi Capi, cioè all’abbondanza,e difetto delle parti fudette, e al IE 

prepoltero , e peruerfo ordine nel lito delle medeme, Hl grand” Auerroe ne' Comentarj al medefîi- 
mo ne affegna qua:tro fpetie, mentrele va diuifando , e partendo, altre in numero , altre in quanti» 
tà,l’vnein qualità, l'altre difcrepanti nel fito, Confidera S, Ifidoroi Moftri , ouero in grandez. 
2a, uero inpicciolezzas come i Giganti, i Pigmei; quindi per la ragione medema non efclude i 
Parti, che in qualche lor Membro, è per la grandezza ò perla picciolezza safcendono , decrefco= 
no,cccedono ,emancano. Rifgnarda perterzola (uperfluità, ò difecto delle Parti fudette, come 
gl' infanti » c'habbiano trè Mani, ò fenza di effe affatto. Meditain quarto luogo i Moftri trasfor- 
mati, fecondo alcune delle Membra ; come per efempio vn Figlio,nato col Capo di Cane ; e cole fia 
mili; ouero transfiguratiin Natara aliena , come farebbe vn Serpente,nato da vna Donna. Efplica 
in Quinto luogo le mutationi de” fici delle parti, come farebbe vn Occhio nel Petto, ad il Fegato 
nelfecondo Hipacondrio ,ò fia finitro, Slo, gli fi offre latroppo immatura , e precoce generae 
fione delle Partifuddette, come farebbe fe l' Infante nalcelce co? Denti, conla Barba, con Capelli 
canuti e fimili. Guida in Arena nel fetsimo luogo la complicatione di molte differenze monttrifi, 
che, che paffono eflere per efempio rapprefentate con Capo di Leone ; e piè di Vitello, ed altres 
aqueflte non difuguali, Nell’Ottano finalmente apporta la rimefcolanza delGenere, ò Seffo, la 
quale vien conftituita da gli Hermafroditi, è Androgini, ; 

Il Sertalio , chiariffimo , non men per le Dottrine , che per l'’Efperienza, riduce ad vn triplice 
genere i Moftri,cioè quando alcuna cela accade, oltre l'intentione , e difcrepanza de Genitori, 
primain quanto alla foftanza del fatto , mentre di quello , che dourebbe fuccedere vien qualche co= | 
fa maggiore, ouero in minimo rielce ed accade, otero nella troppo diucrfa diffimilitudine, e dife il 
fimiglianza ; rapporta al primo genere que' Moftri ache accadono in tutto del loro effere s ouero fe= 
condoleloro parti » cioè inquanto al modo , ed a quello, nel quale fié fatto, e quanto a quello, nel 
quale fi fa ye dalla foltanza del fatto; e dalla facoltà della Natura; e dalla fimilitudine de Parenti fi 
frotano , è recedono ; quefti occupano il grado (premo , mentre non mai fottentrano alla retta ra» 
gione del buon compimento, come per elenipio quando nella (petie humana portano figure de Bru= 
ti,6 nel turco , din alcune delle loro parti , mentre; che la Natura non douena , nè haurebbe voluto pi 
degenerare in quelle parti , che anche 1’ Humanità medema le abborifce dipinte. Sonoui alcuni, che } 
afcriuono quelli ecceffii ad attioni meranigliofe e. prodigiofe. A ciò firiducono pur anche molte ri 
figure di Saffo , dinfalsite,vedute , al riferire di Girolamo Santo, come perelempio la Statua della TAIE 
Moglie di Lot, e rapporta il Santo addotto , che in quel luogo medemo; one venne lapidato il gloe (I 
riofo Potomartire Stefano, fi vide per molto tempo Ja (ua Sacra Effigie di Salo , anzi nel medefi- pi 
mo Saft>fi vede e(preMfa la Figura della Valle diTofafac,coniSegni de Piedi, e delle Mani di Chri- i 
fto, quando auninto, e legato cadè sù quella Rupe; narra îl medemo; il Saffo, fopra del quale s’ ada» 
giova il Profeta Elia, e(primere al viuolafua forma ,e figura, 

_ Denonfi quelte cole, come anche riferifce Olao Magno, effer conceffe, come eccedenti l’ ordine 

di Natura, anzi rapporta il(udderto Olao;nella Regione de gli Oltrogotti ritrouarfi in vn Fiume 

certi Safsi alcuni de quali rapprefentano Mani , alcri Piedisaleri Capi humani, onde gli Habitatori, HE 
conlueti a veder fimili cole, non Gi prendeno più mecauiglia alcunz , ò fupore. Che più? in alcue 
ni Torrenti delle noftre Regioni fi trovano alle volte alcuni Safsi, che fono in tal guila dalla Natu» 
fa formati, e (colpiti, che fembrano e{primere Pane, Peri , Pomi ; ed altre figure,da noi nelle Cofe 
comeftibili prowate, Vengono anche e(prefsii Moftri arteficiati nelle co fe prive di fenno, ed Ani- i 
ma, mentre lo Scultore per l'Ignoranza fua alle volte improntò Moftri in ifcambio d’ Huomini, il 
CIO adiuiene ancora ne Pittori non prattici, ed inetti, | — Ì) 

Se deuonfi contemplare le cofe animate, e primieramente le Piante.in quefte pur anche generati i o 
Vengono Moftri naturali, ed arteficiofî, I Naturali fono , quando l’ Erba moftruofa vien generata il 
dalla Natura , gli Arvificiofi altresi adiuengono, quando riduciamo 2 forma di qualche Vafo il frut- it) 
to diquaiche Pianta a nolt:o piacere crefciuto » e fatto adulto , come anche nel ridur, che fi fanno 
! Cocumeri crefcenti per forza dilegature , ò forme di Serpi, come altresi il far crelcere 1° Vue nele 

InghiMarre onde p:nnon fi pofsono eltraere, ciò per bizzarria,e curiofità . Se fi vorranno confie 
SH i ,ed iragioneuoli s quiui ancora trovaremo parti moltruofi, ed impropri) , € fimilmen» Iii 
a si 8 sturali, quiui, come degli Artificiali fi(corgona; fono i Naturali altresì di due generi, il 

Que!llche dal Congreflo di due Animali di (petie diuerfi hannol'effere, e i Natali » onde frà 

molti i legge quefto vago , ed elegante Enigma til 
Diffimilis Parri, &y Mdsris diuerfafigura, (LIE) 
Confuf Generis , Generi non apta Piopago, 
Ex alijs nafcor nec quifquam nafcitur ex me e 


Lib, t1.Orig è 
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Furono frà gli altri di quefto genere alcuni Canid' India, donati dal Rè de gli Epitotiad Aleffanà 
dro Magno, qualieran creduti nati dal congreffo di Cani se di Tigri, ed'alcuni altri Animali chia; 
mati 7'boes,che alla mente d’ Opiano Poeta, giulta allo fcriucre di Poluceserano v[citi da vna Voli 
pe,c' hauxua hanuto comercio con va Lupo. Lafcia feritto Ariftotele nell” Hiftoria de gli Animali 
-darfiqueite generationi adulterine ne gli Vecelli,e ne Pefci, onde fopra quefti fatti così Tagiona, 
Semper enim aliquid noni Affrica afferre dicitursquoniam diuetfa Animalium Geneta congrediantur , oh Ai 
que penuviam Terre illius cum ad loca rigua (ibi pauca) multa Animalia conueniant; da che fi deduce non 
riprouarfi la Generatione de gli Anîmali bigeneri Si danno pur anche ne Bruti medemi î Mofti 
arteficiofi, come,fe ad vn Cane recentemente nato fi cronchino i Piedi, mentre tifanato, che fol 
farebbe però neceffitato a caminare coni Piedi pofteriori. Racconta il dottiffimo Aldronandidi 
hauer conofciuto vn Cantinbanco, è Ciarlatano, c' haueua troncati i piedi davanti ad vn Cinocehà 
lo , portato dall'impero della Colera, tutta volta quell’ Animale curato fi rifanò , e fempte cani 
naua con i piedi di dietro erretto nella Vira. 

Tutto ciò;che finora fiè detto; è tato come Proemiale , Prolegomeno all’ Huomo, alla di qi 
confideratione è d’vopo di conuertiril Difcorfo. Qui pure in primo luogo s' offrono Motti Na 
gurali., ed Arteficiali, e quefti in tal maniera compofti , conforme i luoghi » ed i tempi ven 
gonoa farfi differenti, mentre, ò fono refi parti moftinofi ben tofto venuti, e difcefi dall’ Vieto,i 
veramente fono refi talidalla Nuttice , come già venne offeruato nel Paefe de Fafi, doue v[citoben 
tolto il Nato era dall’ Oftetrice prefoin mano, e fultiggiandoli , ed allungandoli il Capo , veniva 
| È renderlo totalmente acuminato , e fottile , ftimando quefta figura portendere ampiezza; e genetoli 
tà di fpirito ; cal’ era quello del coraggiofiffimo Duce , edinfigne Oratore Pericle; con il {uccello 
Il del Tempo altresì anche ne gli Huomini adulti perle parti mutilate , ò affatto tronche accador 
quefte moftruofe figure , onde fi vedono {peffe volte î miferi sed infelici Soldati mutilati, è dibrax 
cia , ò di piedi quando dalle Guerre ritornano . Me 

Ii Parto intanto,che altempo determinato efce dall’ Veero Materno, mà diffimile a Genitori, 


{petie nonè valeuole ad operare inmodo alcuno , onde non habbia fimilitudine , ò appropriate 
UR veruna , né naturale, nè accidentale co fuoi Genitori . Succedono nel fecondo luogo que’ Molti, 
(RSI i quali compofti , ed integrati di molte parti, e membra, e quefte fuperflue efcono in Luce, havenda 
bensì voluto la Natura progenerar quelle parti: mà, perche non in quel luogo , doue accadenano 
i perciò rele moftruofe , e deformi. Terzo , ed vItimamente affega l° Indagatore Setalio per Molti 
| quelle cole ; le quali , effendo di parti ineguali, e (compofte rapprefentano informe; e moftruola ape 
id - . partenza; volle benla Natura formatle , mà nonin quel modo, e maniera; che doucuanfi, néin 
! quanto a quello , 6 di quello , che farfi douena ; quindi in ogni maniera accadettero error. 
| Dif(corre Giouanni Schenchio ancor egli in vn' Operetta, che fà de Afonfiris, e varie di queltial 
I fegna le differenze ; cuero dalla redondanza; e pienezza della Materia accagionati , onde ne derila 
| 1? ecceffo , cuero dalla penuria , e mancanza di quella , come pur anche dalla mala qualità fa, Im 
Di ginationi de Genitori, od altro; impercioche dal luflureggiare » e fourabbondare della Matetiay 
! safcono fouente Gemelli, e per noneffer queta a fuoi luoghi difpolta , quefti , ò che tengono È 
Corpo folo due Capi , ò due Corpi se vn fol Capo, e fimili  moftrano quattro. Mani, tre piedi net 
"i mili; all'effere Giganti, ò Pigmei, ò Hermafroditi, quelta Natura depravata riduce; al dr 
quindi della Materia riefcono Nani, ò Acefali, ò d' vna Mano, è dvn piede, ò altro notabil l* 
fetto è De E ig 
Îl non mai a baltanza lodato Aldrouandi, ornato di grandezza di fapere ,e di venuftà , cd abbi 
| limento delle Mufe,in vn certo Catalogo dell’ Opere fue, conftituifce, ed afegna quattro dro 
de Moftri , nella prima delle quali ripone quelli s ch’efcano, ò per ecceflo , ò per difetto» nel DI 
Le] conda squelli , che accadoro per congreflo d’ Animali di fpetie diverfa, nella rerza, quelli oh 
buona parte tengono nell’imaginatione , Coftituifce finalmente nella quarta. differenza questi 
firi , i quali dalle Caufe fottelunari provengono. i gide cl 
Molto più copiofe fono quelle, che furono affignate da Benedetto Pererio, quando ; eE ; 
> molti generi di Moltri, quando intante, e tante maniere poffano prouenire, e accadere, RE 
nel fefflo, come d*indi n’efcono gli Hermaftoditi , ò per altra qualità, come fe i Genitori ha sa 
molta Craffitie contratta, ouero compofitione tenue, 6 qualche altro notabile, e difularo di ni 
Nell’ eccefo quindi ; ò nel difetto della grandezza , come fe le Membra faranno eccedenti» € ; 
troppo picciole. Nel Sito, come fele parti faranno nell’ordineloro trafportate 3ed aliene ST 
figura,come fe l' Huomo fia di queta non retta, mà de Quadtupedì inguila nella faccia» € ni; 
1’ Huomo habbia vna parte umana , el’ altra ferina, e fimili; quindi ne Cotumi, e nel VigoA i; 
fici tre gli Antropofagi , che d’ humane Carni fi pafcono , polfono connumerarfi frà Mono LE È 
numero parimenti, come fe vn Huomo nafce con due Capi , ouero con Sci Deta ; od yn' So 
lo, ò d’vn Piede; non diffente però quefto da gli altri ,impercioche gli Autori precitati ss io: 
gnare quelte differenze fono caminati per capi genetici, efendofiegli accoltato a CIA 5. 
giormente fpecifiche , alle quali,non con tali comodità fi poflon ridurre per ragione ditemp 1, 


farà Moftro naturale ; quefto accadera d’effer femplice , ouero di due Corpi ,e quefto neil’ human 
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( 
me per efempio ; fe i vede nalcere vn Infante con Barba , nero coni Denti, di cui a fuo luogo» 
Aleffandro Maflari, Huomo non volgarmente erudito, conchiude effer veramente i Moftri ers 
rori di Natura , ma con/ciònon fi parte dalla Dottrina di Galeno, mentre quelli, prenarrate le 
differenze de Morbi particolari, fa comemoratione de gli altri Morbi delle parti inltramentalis 
‘che praua conlbitutione ouero compofitione delle Membra s’appella; così tali affettioni > Quero 
fonofemplici, overo compofte. Ciò ftabilito;a diuifare fopra quattro affettioni delle parti orga= 
| ‘nizate fi difpone , la prima delle quali vna turpe, e deforme conformatione di effe ; la feconda e la 
orandezza vitiata;la terza ilnumero delle parti deprauato;e la quarta finalmente é il fico viriofo-del 
| femedefime; la forma primieramente con criplicaca deformità fi rende cattina ; cioé s ouero per il 
vitio naturale contratto nell’ Vrero, mentre lafcia fcrirto Galeno, che per le male qualità del Ven 
tricolo, 6 della Veffica, O.del Fegato firende cale il Parto, mentre quefto degenera nelle male cone 
1 formitàdi quelli, onde ne aniene , che và corrotta, e malcompofta la forma eftrinfeca ben anche». 
1 eciò accade dopo effere vfcito il Parto dal Ventre, e nel crefcere, ch’ egli fà : efempio di ciò foe 
| no,elarilaflatione, e qualche fractura mal curata , e quelti poffono dirfi Moftri,cagionati dall’Are 
| tejterzo fi riduce [a forma turpe ye mancante, quando perde le cauità, e meati, quali vennero dale 
1 Ja Nacura patentemente affignat a qualche parte» Ciò avicne quando quefti, ò s’allargan di trop= 
po, quando troppo s° vnifcono, quando fi conftipano; ò ritringono , quando vengono dalla pare 
\ tepiù vicina comprefli, d riltretti , e quando finalmente, ò cadono, ò ficontraggono;, ò vengono 
oftrutti, e racchiufi da gli vmori craffi ,ò vifcofi. Vienrefa vitimamente la Figura vitiata dalla 
leggierezza s ed afprezza delle parti, quando quelte dourebbono effere in maniera diuerfa cofti= 
| tuite, ecompofte; aciò firapportano alcuni Moftri, iquali nell’afprezza, leggierezza fourabe 
i bondano,ò decrefcono 3 ò mancano , che di loro natura effer diverfe douriano; cosi la grandezza 
i delleparti 6 amanti, 6 dopo la Nafcita, moftruofa fichiama , così nelnumero , ò di vantaggio, ò 
| didecremento; il imile accade , come , fe vno habbia fei Deta, ouero conquattro folo efce alla lue 
| terdopoall'effet nato, accadono cole moftruofe pur anche » come fe vna Natta, d altro di rilee 
i naro nafcerà fopral’occhio ,e impediràla vilta , quindi, ò nelle Nari, ò nelle Gote, è in altra 
i parte a che moltruofa , e deforme può coltituir la perfona ; quindi pur anche, quando vengono mue 
tilate le parci ,ò vengono dalla Radice diuelti , equefto del vitio artificiale può dirfi. Finalmen® 
| teilfico delle parti contrae mancamento , e macchia, come fe la Milza fofe polta dalla parte del 
i Fegato, e vincendenolmente queflto da quello , dopo la nafcita, quando le inteltina dalloro luogo 
i Monendofi e fcendendo cagionano miferamente il Morbo dell’ Hernia; queffe furono l’opinioni 
| delMaffari, molto prattico se verfato in Doterine confimili » j 
| Diuiferoaleri perragion di Suggetto il Mottro nell’ Huomo, ne Bruti , e nelle Piante, trahendo 
| Ynatal diuifione dal principio, e ciò per ragione di varie conftitutioni , e deformità delle Membra 
ì delCorpo;le quali vengono vitiati quando fi generano i Moltri . Confiderano altri il Feto degene- 
i Tante ne gli Animali ,fecondosè medefimo, e intutto come fi legge appreffo Giufeppe Ebreo 
i d'una Vacca, che partorî'vn’ Agnello ,ouero degenerante fecondo le parti, mentre fi rendono inu- 
tiliperlo difetto del moto, ouero perche manchino , 6 perla grandezza, 6 per la picciolezza, ò 
perlo fito  ò perlafigura, comepoco fà, alla mente di Galeno, reltò (piegato. Per ragione di 
tempo finalmente salcri dividono i Moltri, elidifferentiano, creandofi, ò generandofi altri nel- 
l' Vtero materno , altri fuori di quello , onde rapporta il Cardano |' efempio d'vn' Infante, che ,;,. 18.46 
venne efpofto nelle Selue, il qualeconil Latte apprefe, non folo i Coftumi ferini, mà ancora il Jubtilitate è 
Volto, setro le Vaghie sela Coda , ed vntal Moftro venne per merauiglia fin dalla MNnia cone 
dorto. Benè chiaro nelle facre Pagine il moftruofo Ceffo del Rè Nabucco, dopo che per lo Pece 
cato venne condotro alla Selua , che di lui dicono le Sacre Lettere, che Fenumsvt Bos comedit, & 
Tenero Capilli ius in fimilitudinem Aguilarum sa benche quelto veramente moftruofo per Diute' 
to Catigo firendeflee : 3 
Fortumio Liceto,Soggetto di gran Letteratura;e già della prima Cattedra condecorato nel noe 
Rino Studio della miafapientiffima Pacria, già che Bononia Mater Studiorum, adduce, nello 
| aa » ch' egli ta de Mofîri » divifioni [zientifiche più cofto, che reali, menere coftituifce in tutta 
3 ione della forma vitiata il Mottro moltiforme . altro vniforme, chiama quefto quello, 
ale partirapprefentaoci le Membra d' vna fola (petie de viuenti, e moltiforme altresi» che viea 
Ne integrato di parti rapprefentanti più parti d’ Animali diuerfi, quera di varie (petie ; divide poi il 
oltro in mutilato ,come farebbe il Parto fenza Mani sed in eccedente, come fe vn” Infante con 
i Capi nafcefle; in Moftro altresì di Natura ancipite » è diverfa come fe all' Infante accennato,» 
pui due Capi mancaffero.i Piedi, a quetti aggiunge il Motro deforme; come il Parto conle Meme 
FORA » € parimenti il Moftro informe, come Putto rotondo +e finalmente l'enorme, come [ae 
e vn'Parto mezo Carne, e meza Pietra, 
n et di&intioni ,€ de edotte, € conforme a quefte douranno eflere 
a pi SR amp E: sè sì e » petridire di queligran tutto, che in ben groffo 
AGI gge dal dottiffimo AI ronandi,aleuna parte; e foggetu di quefte faranno | Huomo : 
Sumale la Pianta se cola inanimata. Quelta viene intanto bipartitamente confiderata, cioè 
quanto 


irene 


* Mi O SSs E RIT, 
in'tal manierale Metcore eftraordinarie comprende, ouero è prodot: 


o duplicatamente diuidefi, cioe naturale, edartificiale > quello è quali 
rmato dalia Natura ne Saffi, per loche nacra.11 Fadre Eufebio Gielui. 
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quanto e generato maria» e 
to interra, e queto di nuou 
chefimolacro delineato; e fo 


ta, cheiù vnacerta Ifola, chiamata edefi va s 
Lib, do Mira Ri col.Pianco humanosche hà feco quelta Virtu inferita, che portatoben anche da lontano mol. 


cal. Nat. Et- ge miglia, la notte feguente al proprio luogo ritorna, Nella Chiefa de Padri di S, Vitale un Ra. 
vopz e uenna vna Pietra grande fitroua , rapprelentante al vino va Grocefifflo, come il Pallio dell? Altare 


del Santo Martire, benché 


fo fi ponga, va lame come corpo» dall’ al 
reReisinacat ta Natura D'altre differenze 1 e divifioni , che da altri poteflero effere apportate, Io 
to) ti 


quì fo punto , pernon più fofpendere l'attention di chi legge» traducendoni a dir qualche cola 
degli 
ch E\sBiato FB VID Put 


D I quefti ; efendo, che può dirfi inuentore sed efpofitore di cofa nuoua , ilquale con gran me: 


inquanto che qualche cofa poffan predire » quì ferifcono Je parole di Valerio Flacco ; Interreg al 
gurijs,monftrifque minacibusVrbemterriga» quando i Poeti chiamano il Moftro rabido , fiero, infa 
mes truce s fursale , crudele, peltiferos ed empio , fappiali . cl i i 
quello, ch'è l'intentione di {criuere, mentre qui fi divifa di.tutto ciò, che od eccede 0 non giun, 
ge alimitì della Natura, come nella Deffinitione ua, di (opra apportata, reltò dichiarato ; e; ciò 
efpreflo , volgo la Penna a confiderare alcuni, e più fpetialimoltruofi 


SI M_.0.L A QR I, 


‘x Sferirono alcuni effer ftate moftruofe quelle gran Figure , nelle quali vollero i Gentili efprime: 
re itoro Semoni, è Semiomeoni ; ch'è lo feeifo sche a dite Semibuomini s mentre già appel» 
tauano l' Huomo Hemone, fembrano efler lati quefti tali , mentre pacti erano d' humane membta 
compolti ; parte di Fiera ; non'è però da preltarti aquefti credulità , ò fede veruna : dicono i più 
de gli Autori , mentre chiamanano pur anche gli Antichi quefti Semibuo mini Dei ; né folo, perche 
intorno ad operationi leggiere fi trattenneffero,, mà come pur anche » perche partecipaflero della 
Natura de gli Huomini ; e di quella de Numi maggiori; entra sapprefio de gli accennati , nel nu 
mero di quefti la Fortuna, ment'e viene con due. faccie rapprefentata svna tutta hilare , gioutalea 
ed allegra, l'altra tutta mefta , di(paruta , cd afflitta , tal lo appella il Gunteo nel Libro primo dele 
le Imprefe dell’ Imperator Friderico , 
Atque tibi toties connetum alludere fruflra 
Fortunari vulgare paro, Monfirique deformis s 
Ambiguos Vulins ] 
Apelle pur anche,Pittore in ogni Età rinomato, dipinfe in tal miniera la Foreuna , md che flava fee 
| dente, e interrogato perche ciò haueffe Fitto , rifpofe, perche mai non iltà ferma, e diritta in wi 
È luogo; così Cefare Ripa,grande Iconologilta,dipinge 1” Imagine d-Ila Prudenza, Donna di due Cae 
pi prouifta , come intal maniera viene il bifronte Giano additato y anzi dall‘ Autore medemo viene 
tl cad Voluaanij in tal modo dichiarato ; e data ad intendere la Sacra Teologia, dicui vna faccia Giouenile l’altra 
; con afpetto Senile con queftoriguarda la Terra ; con queliail Cielo, Quetti: Simulacro , al riferte 
rediS. AsoRino; cirapprefenta effer dalla Sacra Teologia confiderati e 1° Amore del Protimo,€ 
quello di Dio in primo luogo, e perche non poffono quetti fembiant: mouerfì, fe non ergendofi vno; 
refti l'altro depreffo; denefi quì penfare , che non deue così eftoller6 del Teologo l’ Intelletro , che 
fifcordi della fua conditione humana,che facilmente può cadere inerrori, Appreffo all'Autore mes 


demo l’Imagine d’vna Dna di due Capi coni piedi d'Aquila,e la Coda dello Scorpione dava ad ine | 
Î tendere della fraude il Simolacro. Simoftra ne’ Num:(mi vn? Imagine di Cipo moftruofo, e ques | 


raviglia inuada l’humana mente ed affaglia » perciò in primo luogo dourà, come {uo pro» | 
prio, ottenere , € confeguire di mirabile il titolo, dapoi informe , turpe, enorme 4 horribile » hot= | 
tendo ; e terrifico y giulta le fue apparrenze, come forfe più a baffo vedremo , fe accada alle vol. | 
te, chegli Autori vedano vna figura grande {mifurara ì’appellano Gigante mà quando vedono | 
gli Huomini Moftri efitiali, fatali , e minaccicuoli, all’hora li rauuifano, come Portenti, e Prodigi, | 


i hi iuer I fignifi iù RR ; : 3 È SE 
fappiaGsslfer queto litio Teti] pernonempire più dello fconueneuole il foglio, e(fendo ad altre efpreffive chiamato; il fimile ritroe 


È 
È 
io 
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Mona, vedefi vn satto, sompolto slla fimilicudine d’vna Co. | 


fia di Marmo , groflooncie ben quattro, fe dalla parte nel mezo di quel. | 
etrafparente » dall’ altra fi {corge ; ecco come ne (uoi Parti, di. | 


PESFARION N 


LAZZARI LAME: 


eee 


fto venina affignato alla Madre del Pio G fredo sla quale viffe nella Francia regnante Filippo Fi* | 


I; glio diRuberco, e vogliono sche da ciò prendefle l' Origine, perche le Parti inferiori di quelta 
i Donna foffero moftruofe, a benche habbiano alcuni altri M@mato che tal Capo moftruofo le fia 


“po Humano;con Capo di Leone, perefprimere i Pecrore, efflendo proprio del Leone ingerire {pas 
uento; doue rimira, così appreflo al detto fi fcorge vn Corpo humano con 'vn Capo di Somaro 19 
ciò viene rapprefentato per Plgnoranza. Palefail medemo vn Giouine moftuofo , che volgeua! 


al Cielo , dal Capo di cui frà Capelli pendewano Serpenti ; così viene efpreffo il Diuino AAA 
pii xs 


ftaro affignato a condecorarle lo Stema Gentilitio. Rapprefentò altresi il Ripa fuddetto vn Core | 


\îatione d’ vn Moftro; che ferive Eficdo, di più parti formato, le di cui efplicationi fon quefte » 


1 EdQnidio ancot egli nelle Tranlmutationi deferine in tal modo la Chimera. 


SIMOLA ERI. i 


hieatione , md corrotta dal Peccato, additato peri Serpenti, eflendo i Capelli Simbolo de Penficri.. 
soncopiofi di Mo!tri Ovecchiuti , e di più Braccia; e di più Mani, e i Fanolofi, e Mithologici ed 
iPoeti, e gl' Iconologici; dimoftrando Ofiti con cento Braccia per additare la forza del Sole , co- 
ne Corpo humano,con Capo di Sparuiere , ouero fopra vna Piramide vn Capo fumano alato, rap- 
relentante Mercurio s come il Ripa dimoftra vn Gionine con quattro Mani, e quattro Orecchie , 
peradditare la Sapicuza humana, e conciò voleuano i Lacedemoni inferire , che non (olo l'vdito.; 
nd l'operatione ancora era necclaria a farfpiccare, ediatenderle cole, e perciò in tal luogo 
fipongono le Figure di tante Mani e dî tante Orecchie. Appreffo all’accennato Ripa fi vede pur 
ache vo’ Huomo moftruofo ; quale tiene le Orecchie di Lepre; e di quelto (ene valle il Ripa ace 
cennato nel figurare , e rapprefentare il furto , mentre il Ladro, come il Lepre, ftà fempre con le 
Orecchie tele, ed hd fempre paura,che non fi fcopra il furto; venne dall’ Autore medemo per l'Ar- 
soganza dichiarato, emottrato vn' Imagine di Donna, che porta le Orecchie Afinine , effendo 
quell? Animale fimbolo dell’ [enoranza se 1’ arrogante a qualfiuoglia grado, e carica inabile; e pure 
noncella d’ affettare i.publici Vffici, quindi conottime ragioni Tomaflo;tl Santo d’ Acquino diccua, 
uelloeffere arrogante sche a sè tiello attribuifce ciò, che non hà. 

Daadintenderelo fteffo Ripala curiofità del Volgoignorante,che non difcerne le cole,perl’efe 
figie d’ vn Giouine pure con Orecchie Afinine , il quale in vaa Manotiene collegati infieme vna 
Vanga»ed vnaScopa, nè da quelta diffimile è l' Imagine di Donna di molte Orecchie munîta, con 
cuil'effigge della Curiofità fi additaua, mentre hà di bifogo il curiofo di molte Orecchie ; per ren- 
derfi confapeuole delle nuque, che giornaliere van diuagando s fopra di che accennaua Bernardo 
Santo fi videris Monachum vagariscaput errettum , & Aures portare fufpenfassCuriofum agnofces. Ole 
treaquelte imagini apportate, molte, e molt’ altre fe netronarono appreflo all’ accennato Ripa; 
le quali fono affatto monftrifiche , e quefte fono tanto copiofe, che colàil mio Lettore rralmetto , 


vara il Lettore ne gli abbondantiffimi Geroglifici di‘Pierio , in quelli di Celio Agoflino; e nelle 
Imagini de Falfi Dei del Cartari , edaltri, Ì 

Con la fcorta di quefti mi porto a confiderare puranche i Simolacri moftruofi , che nella Lingua 
fividero ; e di quelli , che ineffa mal’affetti fi (corfero. Dimoftra il Ripa accennato vna Donna 
con molte Lingue , che da ogni parte pendeuano,perefprimere l'effere della Bugia, che di più Lin- 
gue fi ferue , efsendo quefte fempre in moto, inconfianti, leggiere, volubili , nel favellare mai feme 
pelontane dalîa Verità, e veltite nond’altro, che d'apparenza. Per additare pur anche la forza 
dellaPerfuafione danno ad intendere vna Donna;con vna Lingua nel Sincipite, efsendo la Lingua 
fiumento perfuaforio , c apprefso a gli Egitiy lempre fimbolo delle parole, 

Se ficonfideraranno altresi Ie Mani moftruofe' de Simojacri, 1° Opera manifelta vien dichia= 
rata per l’Imagine d’ vna Donna, che moftra diftefe le Mani ye le Palme, nella Figura delle quae 
lifivedenano Occhi, mentre(a detto de’ più fasgi intendenti)era la Mano Geroglifico dell’ opera= 
tione , e 1'Occhio dimoftrauala qualità di dert' Opra, la quale deue maifempre efser manifelta. 
Silcorge apprefso del detto vn fembiante humano con quattro Mani se due Capi, ch'è 1° Imagine 
dell'Obligazione, douendo l" obligaro e veftir Perfona diuerfa da quella, che tiene s ed efser tutto 
Mani che tanto é a dire tute' Opra, per foddisfate a chi deue. : 

Se fi vorrà attendere all’altre pàrti inferiori Monftrifiche , hauraffi di primo incontro auantila 
Pittura d’ vna Donna fin al confinedel Petto (coperta, e quetaconi Fianchi, e le Gambe viene a 
formare vn Circolo fopra itCapo, che intal maniera dauano 2 conofcere 1? Imagine dell’ Eternità, 
cheia fe Relsa fi vagruppas e riftringe , non conofcendo, nè principio, né fine . L'iftefso Simola» 
ctopuranche fi vede s, mà che con le Cofcic, e le Gambe va a terminare in Code d' orribili, e qua 
mofiSerpenti, per dimo{trare le abborribili fallacie della Menzogna, così tutta bella, e fucara è 
l'apparenza di coftei , mà in fineorridiffime Code di Serpi aterminarla fen vanno. Così nel difee 
gnare l' Hippocrifia fi dà a diuedere vna Donna macilente, e contrafatta , mà che porta i piedi di 
Lupo. Quefti fon quelli appunto, de quali dice 1’ humanata Sapienza, che veniunt in Veftimentis 
Oxinm , intrinfecus autem funt Lupirapaces. Finalmente trà tante, e cante figure, intal modo mos 
Îimofe, il Ripa,per rapprefentare il Mondo, diede a divedere l’effiggie d' vn’ Huomo, con i Piedi 
Caprini, e queftié il Dio Pane; di cui ne fono farciti, e pieni i Volumi: quelto è 1° Inuentor delle 
Biltule delle Avene, delle Zampogne e de Muficali ftrumenti, per accennare l’ Armonia del 
Mondo coni Piedi di Capra , e la Faccia d’ Huomo , onde venga infinvata la concordia del Mondo 

lementarecon lo Gelefte ranto adorato, etenuto in veneratione dalle Nationi ben tutte, ches 
abenche di forma fuifat?, ed afpetto informe, edi Satiro, efpofto e tutta volta sù gli Altari, e ne 

ttmapij, E,da chenelramemorari Piedi di Capra cifiamo avenuti,non farà invenulta la confidee 


Ante Lea, vetroque Draco , mediumque Capella eft. | 


Lib. gi Mera» ui 
morpho[. RETI 


I Pose OR 


nogue Chimera iuzo medi;s in Partibus Hircumy 
Pelus ye ora Lee, Gaudam Serpentis habebat, 
Bb 


a 


Chimera 
qual Mottro » 


Sus fignifica- 
filone. 


Arpie, e loro 
fignificationi 


Za Epesd. 


Dett. $2. 


‘ figlinole ; fauella di quefta forte d' imuicndi in tal guila Virgilio, 


| IPoeti , c'hanno pereffere proprio iltraslaticio s è fatolofo, diuifarono fopra queta Chimera, 


che foffe vn Moftro compofto di Membra ; parce di Leone; e di Drago ,e di Capra, mà conforme 
alla verità hiforica, fù la Chimera vn Monte dì Licia s che dalle cime gettava fiamme ; come 
l'Etna ,odil Veffuuio se colà Rantianano s ed'alberganano Leoni sù le cime, mentre. alla mera di 
quelle scotme alqbanto più pratticabile , & agenole pafcolauano Capre , e nelle fue radici per fine 
conquano , e nafcondenanfi Setpi , è; perche Belerofonte refe quelto fito, per altro felbaggio, ed 
incolto$ praticabile , e coltinàto, per quelo venne detto pre mergli il Dorfo, ed hauerla inftenata, 
nat (olo , mà di più fatta cadere fuenara, ed vecifa. 


Defcrive, e fa memoria il dotto Aldrovandi; da cuile prefénti narrative, e dottrine trafceglio, | 
d’ vna Tauola dî Bronzo dél Bembo; che portà vha tale infcrittione, 7 ypus vetuftifime Tabule, 


éneasnimirum facris Aegiptiotam Litetis exatlre 5 quiui fi vedenano alcuni Animali volatili ; {col piti, 
mà moltruofi se impoffibili tanto , che vengono per totalmente fanolbfi concepiti; e ftimati. E 
fcorgetwranfi niolti di quelti intestati , ccompolti, patte delineamenti d' Vccelli, parte d' Homini, 
parte di Quadrtipedi ; vedettanfî în primo luogò le Imagini moftruofe sce totalmente Chimîerichè 
dell? Arpie; furono tenute quefte in concetti di Dee da gl Idolatri Infedeli ; mà Hefiodo nella 
Théogonia feriffe da Fedele , e da Chriltiano , dichiarando effer quefte Imagini di meti Demoni), 
i quali cn violenza impotieriffero , e depredaffero le Menfe più fontuols; e meglio imbandite , ed 
oltre a cîò di fetidiffimi elcrementi le inquinaffero; differo altri , effet quefte Arpie figlie di Tai. 
mantide,e @' Elettra; altri della Terra, e di Ponto, che perciò Seruio le appello Vecelli del Pe. 
lago; nè fenza fondamento di traditione s mentre molti de gli Antichi le diflero effer di Nettunno 


Triftius baud illis Monfirum , necf euior via 

Peftis do Iva Deum St)gijs fe fe extullitrendis s 

Virginei Volucrum Vulius fedifimaVentris, 

Pro luuies s vnceque Manus s& pallida femper 

Ora Fame. ea 

Frà moftruofi Siniolacri d’ Egitto fe ne rauuifano alcuni motruofifimi ; hanno quefti il Corpo, 

e l’Alidi Leone;ela fàccià d' Aquila, e fi dimandanano Griffi; eranoinfeftieglino, e totalmente 
niociui alle Biade ; eda Cavalli, onde non è merauiglia ; fe da alcuni vennero appellati Hipogriffi; 
tal forfe fù l’inuentiòne sed imitatione del Romanziero, quando fopra d’ vio di quetti collocò il 
fuo ABtolfo, con cui pofcia fece s che tante prodezze operafic; fi sforza il Maridauitfa ficl (uo Itine« 
ratio di darle adintendere , come Animanti matùrali; differo quefti i Poeti effer condottieri, del 
Carro del Sole; per lo chenominarono Febo Griffino ; e per talcagione me Numifmi dell’ Impe- 
‘ratore Galieno fi (torge l° Imagine del Sole cotì quelti ; che porta il titolo, Apollini Conf. Aug. Ol 
fetuò nell’ accennata Tauola del Bembo il foprafcritto Aldrouandi vna Figura moftrnofa d? vi 
Ariete di due Capi; nél mezo de quali fi vedevano due , come fiochi di Lana, i quali rapprefenta» 
tiano vna fiamma di foco , mentre portaua vna breuiffima Coda; venneto quefte Figure al viuo 
é{prefle prima da Andrea Vico Scultor Parmegiano , e poi dal verfatiffimo Aldrowandi; e frà tante, 
che apportar fi potriano ; fò paula, mentre ftanno eipolti più ampi) Volumi, da quali il curiolo 
Intendente può foddisfarfi se da quefti mi porto a dir qualcht cola della 


È DEFINITIONE DE MOSTRI. ; 
D euefi quì nell indagine di quefta materia ; come di tuttele altre sche tendono allo fpeculati. 
uo, e morale, e hatuirale far ricorfo alle gran Dottrine d' Ariftotele;il quale, come ; che così 


ampiamente hà fcritto di quefté; pur anco a baltanza dell’ intelligenza,‘ che ficonuiene hd ragiona” | 
to. Quefto dunque al Libro quarto della Stotia della Generatione de gli Animali, determinò cls | 
fer cosi chiamato il Moftro; perofféfa d' vna cofa; oltte la propria fna natura ; così nel fecondo. | 
della Fificain tal maniera fauella ; Fit autem; ih bifce peccatum , que per Artes conficiuntur, feripfit 
ènim Grammaticus nòn veîle , & potionem Medicus nonrecte porrekit , quare patet în bis fieri poffe qua | 
hasura conficiuntur , god fi aliqua fint in Artesin quibus iam quodvelte fitsalicuius efficitur Gratia, in 49 | 


autem, qua peccanitdy gratta ghidem alicuius Ars aggrediturfacere ; fed non afequisutillud, fimiliter3® 
in naturalibus erit, & Monfita Peccata erunt illius , quod alicuius gratia fuit , € in primis igitur compo» 
fitionibus , easqua partim tx Hominis Partibusspartimex Bonis conftabant, fi nor ad aliguem T erminumi 


FinemQue poterant peruenite > aliquofane Principio ferinde , atque nunc femine labefattato, corraprogne | 
- fiebant. Daciò fivede, quanto Rabilifceogni Moftto efier Vitio di Natura sed abortino, cire non | 
confeguifce il fine defiderato,; é ciò per qualche impedimento frapoltoui come nelle cole, ben'ane | | 
particolare non hauendo.i* vfo di ferinere s e volendo per mezo de fegni farfi capite, ed intende 


Li È 


che attificiofe , fuolé ral volta accadere , cioè quando |? Artefice non può dall'opera intraprefa il 

finé defiderato titratne » quindi , ftante che la Natura, a mente del Filofofo, nel progenerare i Mo 

ftri, non hà potuto confeguire il fine, degeneta dalla propria fpétie; per quelto non dourafli dire 

però ; che quelli , che nel Serrentrione nafcono con Orecchie (mifurate > 8 eccedenti fian Molti) 

mentre a loro, è infîta, dalla Natura vna fimilcempofitione; Seguace di quelta Dottrina è | erue 

ditiffimo Liceto accennato, così difitiifce il Moftro ancor? egli, che fia Sabcelefte Vi vena RT 
6 4 i ferme 


"ICI 


= 
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Membrorum conftituttone, borrorem a cumadmiratione insuentibus incutiensivarò admadam nafcens 0 fe 
cindario Natura inSlituto Senttum,proptevimpedimentumin principijs fue conformationis, e perciò; nane 
Jo chela Natura non può rendere vna compofitione afolutamente perfetta ; alle Metodi sì 
appiglia » onde da ciò reftadecilo, prouenire, ed accadere i Moftri di fecondatio inftituto della 


Natura» né altrimenti incentionato » ò volito, eciò per gl’impedimenti che accadono nel prime. 


cipio della fua conformazione» 


Noiintaato, ftante la diuifione del Donato , di fopra apportata , potiamo dilatare la Definitio: 
ne intendendo per Moitro tutto ciò , che oltre il dettame della Natura accade, edeflenderela dial 
politione Noa [olo alla fpetie humana mà alla Brutale, ed anche fino alle fterpi , e vegerabili 
benche appreflo a quelli fi comprendano folamente i Moltri propri), efclufe da effi aleinevole DIE 
anche, che fono appreflo del Volgo moltruofe, Cosìanco i Bruti s nati perefempio ,davna Done 
na, non ammettendo altra comparatione , che appreffo de’ Genitori, benche fia fempre moftruofa 
origine loro. Comprende molte altre cofe ilDonatoconi feguaci , afferendo il Moftro eflere vn' 
Oggetto.ublunare,conformaro;non giufta alla confueta fabbrica della Natura, e norma fua, che 
rismpia di Aupore i rifguardanti: e vaglia il vero, fe a mente dello Stagirita il Moftro è vitio, è 
peccato della Natura, mentre non può confeguire il fine corti(pondente al principio, da ciò:ben 
raccogliere fi deue poter in ogni Parte della Natura accadere cole moftruofe, fuor che ne gli Ele» 
menti» effendo ben chiaro, e patente ad ognnno poterla Natura nelle operationi fue deniare dal 
retto fentiero ; quefti errori però nelle cole inanimate fi rendono più ofcure;e da conofcerfi difficili, 
perche meno ofleruare,mà ne gli Animali , e nelle Piante piùmanifelt", e in quelli più frequenti per 
duplicataragione ; prima, perchelo fpermo loro, è più tenero, e molle;che il feme delle Piante, 
c perciò più all’alteratione , e corruttione foggetto, e confeguentemente più idoneo a riceuere 
cetteaffectioni vitiate, ed vItimamente, perche la Generatione de gli Animali è più difficile che 
quella delle Piante se di ciò fia detto abaltanza, feguendo però a dire della 5 


NATVRA DE MOSTRI, E FISONOMIE. 


N On è qui nofîro particolare inftituto di difcorrere partitamente fopra i Cotumi de Moftri, 
clsendofidi ciò ragionato altroue ; e douendofi ragionare pur anche, e particolarmente ; 
perche non èl’Afsunto di confiderare i Moftri brutali, ma bumani. Dirò quiui con Ariftotile, che 
\efsendo, che labianchezza livida, 6 flaue appreflsoa Fifonomisinfinua, e dichiara 1 Huomo incoe 
fante se fallace, (e a quelta vis’ aggiunge vn’effiggie moltruofa, fignifica vn eccelso di dimiutio- 
netotale di Mente ; e perciò promulgò l'accennato Filofofo ,donerfiin tutto, e per turco andare 
mertito dall? Hnomo faggio, come con quelti tali trattare fi debba; quefte fon le parole del Filo» 
fo, Elomines Monftruofi, deformes ,5 mutilatitemeritate redundant, cuntta abfque Iudicio proferunts 
dinique Verbis fuis cempe/tiue lafciuive folent snè (enza ragione milita 1° Afforifmo, ò fia vulgato Ada- 
gio, Pedibus claudicantena, Animo quoque claudicare » efpreffine fon quelte moftruole s di cui andaua 
dicendo il Satirico Martiale di Zoilo 3 ; i 
Grine vufus niger Ove  bvevis Pede slumine lefus, 

: tem magnam preftas Zoile fi bonusese 
Così anche fonatrà noi il Proverbio, LSegnati da Dio douerfi fuggire sdoue s'intendono deformità 
moltruofe ; v° aggiunge il dotto Aldrouandi ; Ziziofum Corpus,Vitiofe nature cevtifimum ef Simula= 
um quindi Homero nel fuo Terfie , di cui nè ilpiù deforme; né il più Viriolo mai ritrovarli 
haurebbe poturo ; fuona il Diftico trapportato dal Greco, i 

Vs Pedesfic Animoyes Glaudusnangque extrema Membray 

tu Interna Mentis funt Simolacratue 
a Gili della Natura je Filonomia del Moftro humano , traducendomi da quefti a dir alcuna 

ade” 


GEROGLIFICI MOSTRVOSI. 


]|finternart in quelta Materia di Geroglifici farebbe ’intraprender vna Nauigatione per la vas 
{tità d’ vn Mare fempre valto, ampio, e procellofo ; di cui per giungere al Porto non giouaria= 
Nole Calamite se glì ARerifmi tutti de più perfetti Periti, e dall’ Altronomica ; e dalla Nautica in- 
lentati; farebbe vn douer qui crapportare di pefoi Libri , e di Pierioye di Celio, ed’Oro Apolli. 
lesediquanti in quefto particolare mai additarono , ò (criflero , mentre gli Antichi, e gli Egitij 


lesnon (apendo come farlo , fenza le fignificationi de (egni sdipingendo gli affetti a Corpi humae= 
ib aggiungendoi ferini , lempre in Corpi moftruofi degenerauano ; Lo, che ne’ Capitoli prefenti 
Cidero reftringermi a brevità maggiore ; per non defiltere però dall’intraprefo fentiero , cercarò 
ddurne alcuni pochi de principali accioche fiano quefte Carte farcite d’ ogni pienezza, ed abe 
Ondanza vniuerfale,ia che occorra» e abbilogni; md non però in fatietà tale, che pofla, edebba. 
Bb 2 gene 
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cir Erli s'inuoolia, e perdi qui trar le molle ,conlafcorta del mio fem, 
Bali ESE du inacnat a dicò effex Itata quelta traditione del fondati. 
a Seneca ni quale lafcio fctitto quanto venne da mè fopra lesse s cioè gli SR RE) Dave. 
re per mezo di figure de gli Animali efpreffi I fenfi de gli Animi dh gt elle lore menti, 
€ per cominciacfì ad internate nelle dichiarationi migliori del prefente ESSE 5 Tapporta Il Va, 
leriano vn Simolacro di due Capi, mà ch'e mutilato sedi Braccia, € di Pie f, VOGEL viene adar 
ad intendere l'efempio , della fermezza, e ftabilità de gli affari, e econo più Segiamelta ordi. 
niaci, intelì, e difpotti ; mentre da ciò depende la ficurezza delle cole DI HE ’ si So 
quindi vu Simolacro, fenzale mani, rapprefentava appreflo a loro la Divina Virtù A xo endo, e 
con molto Giuditio , inferire , non hauere Iddio di quefte bifogna; per spero: Na ca Simo» 
lacro altresì con trè Capi , compofto di Leone , Cane , e Lupo nel Ren So G a ra iure 
ne, rapprefentaua il tempo prefente s paflato, cauenire ; nel primo de Code il prefen Ji e enda 
il Leone fetuido ; € follecito trà quefti, e quello; in quello del Lupo, fempre DID RIRROE se obli« 
uiofo ; il paffato fiaccenva ; in quello del Ganel'auenir fi rauifa, mentre Tea DARIO Empire 
decarezzando , e lambende il Padrone; denota la fperanza delle cofe future . Altro silente rio 
cipite ; offre il Valeriano accennato, che fignificaua, ed efprimena la nada SSR Hi. pagna, 
tripartitamente diuila ,benche gl’ Interpreti d' Hefiodo dicano effer que I Dl FIeEo co. della 
Luna; il di cui dominio intefero ; e differo 3 effer nel Cielo s nel Mare,e nell In Sen 5 cio tal 
tagione acquiltò i nomi d’ Hecate , di Triuia, di Diana, Cintia; e Proferpina - Loincele l'accens 
niato Autore scof le faccie altresi in Corpo humano adi Cane; e di Cauallo, così veniug rappres 
fentato il Dio Aunubi ; adorato ye tenuto in veneratione cotanta dagli Egit) sdoue nonlolamen» 
teera intefo della Luna il Dominio, màle tripartite diuifioni de Mefi in Calende ) A n° i, 
Lib. 32: Hie: $'aggiunge alle cole prefenti vn Simolacro dî fette Capi ; intefo dal SR o i È codi 
fogis chi molto sà s edintende 3 come ; e perle fette Scienze principali e perle fette Arti Li di i 
ogni fondamento se ri(guarda,e camina. Pongono gli Altronomi o PIodr dl ni 
decimo quinto de SE SE FARA che molto intenderà, e faprà quello, che 
nel’ Afteri(mo haura fortitii Natall. Li pel. 
va della copia, e moltiplicità de Capi ,mà di qui fra dorci fialecito a Snare PRE 
Di s: Hié- diquefti Capi ci Fiere, ò d’ Animali, ò (colpiti ,ò dipinti fopra tronchi ; e fembiani humani. De. 
fo; 
tafaidenza 


Lib. 32. Hie> 
toglyfic. 


III 


Lib. 32» Hiee 
fogl. 


Zoo 


quindi Helena;appreffo ad Homero, liberamente viene a chiamarfi Cane, € ciò perche fia ftata ori: 


Core in 


Î 
il tratta da quel Brutale , che (trattone il Padrone ; da cui il vinere riconofee) inde pendentemente lae 
i traad ogni forte di perfone ; nulla difcernendo le conditioni ; e gli (tati, anzi tal volta s'a1zz4, 
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fempre con le fue voci molefte ; così (cempio , che non difcerne dalle Piecre il e ) SORRISI 
pari dietro all’vna , quanto che all’altre. Vn° Huomo col Cape di Sparuiero, alla Id e i 
Dio . cennato,venne adorato peril Nume del Sole, e poi perlo $imolacro di Dio CATE A o 
(AI 41, Hisrogl. gli Egitij,per la fecondità, e generatione di quell’ Animale , di cui vd fecondiffimo la HE 1 

(a) fecondità del Sole s effendo egli Padre della Generation de Metalli , Minerali s Foflìli, Vegeta ; Î 
i Miîti , Hetbe, Fiori, e Frutta. VnCapodi Giumento, ò Somaro, incalmato fopra vn RICCA Ila 
| mano ; vollero s che foffel’ Idea d’ vn totalmente ftolido Ignorante , non confcio sò capace di Do 
ghi, od effer veruno , efendo tale la Natura di quelli infenfati , che non veghato » a RereEnni 

ì troppo lungi; vagando per quella Regionelolo s in cui fon nati; quindi d’vn Mario impe È 
| e totalmente ignorante venne detto Afinus ad Lyram. Cosìil medefimo tronco d° Huomo, co) 
Lib. 34. Hié- Cape Afinino dormiente ; efce a rapprefentare l effiggie di feruitù miferabile, opinione pero di 

Fog. data fopra Sogni; mentre fù quefta vanità, inventata da que’ menzognieri, etrufatori Interpreti 


i 

| Il Sole. 
KI 

| 


tabile tato. i i LL: ioni 
Son moftruofii Gietoglifici, ne' quali molte Manifirapprefentano; dove ne fembianti sol: pi 
lirealia quel modonate fi nota l'ecceffo della Naturain tal manicra sfigarata» fà vedere Fie 


| at 

| Lib. 35 Hiéa 
bi Ù È | i 
Mani , come Gieroglifico del Sole pi 


ta) rog. 1g ; ò 
di Sole è parte và Efiesie bumana, delimeata con molte Braccia, e molte 


BREVITI dell’ Anno. miseramente, quindi parte dell’ Anno Inuerno,e Primavera, con tal forma firappre (Ugo i 
sd i dimofttare la loro forza ; ed attività i Sembianti , ele Figure di Gige , ed Ofiri, di Briareo » 


pet le cagioni , e mifteri, da me nel primo Volumecitati, così Homero appeliò il Sole Ser 
pes i donispoco men che infiniti, che nel Mondo quelto gran Datore de Beni PARtesi ono: Agg o) 
gono aciò gli altril’Imagini d'vn? Huomo, dotato di quattro Mani. A tutto ciò s* aggiunge ni, 
altro Simolacto d’ vn’altr'Huomo con quattro Mani pur anche, e quater? Orecchie 3 con CL i 
cedemoni ; dimoftrando Apolline, intendetano con ciò la Sapietiza, di cuiera appo loro DI so 
quel Nume, e conte quelti rifonde luce, e calore , così innumerabili fono iLumi, e gli Vili, 


ie inca I a Vi con 
dalla Sapienza derriuano. Delincò finalmente il Valeriano 1’ Imagine della Vita MO 


È iu 0a» di feguire mai | 
contro l’ombre medefime ; ela Luna, che non cella; benche gitugerla non poffa, di feguire mat | 


che diflero ; fe 1 Huomo fi (ognarà d' hauer quelle Orecchie contratte , douer cadere in quel deplo» | 


fcriue , e dà ad intendere Pierio per fimbolo dell’imprudenza, vn' Huomo con il Capo di Cane, | 


gine; e fonte,d' onde per (ua cagione tanti mali accadettero , anzi appreflo a Polluce quello, che | 
cade in atti confimili d’imprudenza, vien’ accufato d’hauer' Occhi di Cane, ottima fimilitudine, | 


PMR POET 


4 tinfcire vario ,mutabile s incoftante; e non mai fermo. 


GEROGLIRICI. al 


ina Facciamoflruofa totalmente, di Bocca grande saperta , con la Lingua fuori, Nafo obliquo, 

fabbra conuofe, Occhi tori, Fronte montuofa ye ciò per e[primere maggiormente l’afpetto dele 

l'Auerfario contradicente s che vetamente a noi fembratale, mentre niuno vorrebbe fencir CON= L;5. 32. Hie» 

tradirfi e vogliono gli Aftronomi , che vn' Afterilmo di fimil Piguravenga ripolto, e dimoRtrato gi 

vel decimo Grado d’ Acquario. Sa 
Succedono a quelte le [Imagini Moftruofe , le quali fono nelle Parti fuperiori humane moftsuofe 

nelle inferiori , e beluine, Vn Volto belliffimo di Donna Vergine; in cui rifplendano. Vezzi; e 

lufinghe e poi con? Vnghie se l'alere Partidi Leonza; additano alla Mente dell’accennato Pie- Meretrici ; 

riogl” Ingauneuoli Tratti se Coltumi delle Meretrici, che (oanemente incatenano, lufinghiere tra» 

difcono sed abbracciando imprigionano, lo diffe frà gli altri lo Spirito Santo altroue da mé nel pre= 

finte fenfo apportato » Mawus diftillans Labia Mevesricis, nouiffima autem illius quafi Abfimbium, in 3 

talforma vennedipinta la Sfinge, come da mé a fuo luogo fi è detto; e Michaele Bizanzo, Autore n Da 

dimolta ftima auvifa , che già da gli habitatori di Megara anticamente venivano le Meretrici con glifi i 

Nome di Sfingi appellace, mentre portano quelte piaceuolezza nel Volto mà rapacità di Leone 

se ne' Coftumi ycon quefto Adagio di Sfinge Megarica quegl’Infelici habitatori firelero vilipen» 

dio ,e (corno all'alcre più faggie Nationi. Rapprefentano,non che il Valeriano, mà gl? Iconolo= 

gici tutti 1° Imagine delle Sirene,con volto sed afpetto giocondiffimo, vezofifimo;e tranquilliffme 

mo, e che dal Petto n giùrendeva in Code di Pelce con Vnghie di Pollo d’ India, per dar a Lib.24. Hie- 

conofcere l'impietà sla rapacità sel’ etferatezza di quelle fcelerares che come la Rete di Frinoneal 168 { 

difuori tutta inorpellata , e plendente, alldi dentro, nafcondena reti s tradimenti, & aguati; auui- 

fano quetti i Viuenti a guardarfi dalle praue , &indebite fuggeltioni delle Volutà, e piaceri che 

all'elterminio , alla fine , al pentimento 3 & alla perditione conducono. Nuouamente dal medemo 

Pictios® hà la figura d' vn Huomo,d? afpetto venerando , e Maclofo; che dalla Cintura in giù an- 

douaa terminare in Piedi di Capra, tutto hirfuto , e pelofo, € quetti ilSmolacro del Mondo, ò del 

laparte luperiore sed inferiore da mè accennata, ed intendono altri perciò la Diuinità occulta ; 

cosiera adorato.l’ Altiffimo da quelli, che non haueuano tal cognitione fotto le fuifate figure 

degli Satiris e de Sileni; erano quelte, al fentir di Platone,nell' Imagine del luo Alcibiade, certe UE 

Figure, intal maniera compofte ; che comoda, e ficilmente piegarfi poteffero è come ancora CILE 

dipiegarfi, e che in vna maniera compofte figure venerande , e Maeftofe rapprefentauano, RE 

difparute , e ridicole nell’ altra forma (piegate. Da a diuedere nuouamentel' Autore; tante vol- 

tecitaro,l'a(petto d' vn' Huomo, mà che và a terminare in Cauallo. Geroglifico è quelto dell’hu> 

mana Vitalabilese fuggitiua, che come Canallo appunto corre agran paffi alla Morte; in tal forma 

lo intefe il Patiente quando diccua, Dies mei velocius tranfierunt Curforeye S. Agoftino Caro no- Brea dele 

fra eft Tumentum, qua iter facimus ad Hyerufalem, conatur hoc Tumentum plerumque nos de Via exclude- la Vita. | 

re, è d’ vopo qui pungerlo co' {proni delle mortificationi , e trauagli, acciò non vadi deuiato dal C. 25» NUEOO 

retto fentiero ; lo diceua il Profeta Regale s che pure ancor egli fe ne vide ben due volte diftolto , ill 

1 


Sfinge Mega» 
rica 


Lib. 4. Hiero» 
gl. 


maritornato in Carriera fi pofe tal (prone a'Fianchi , efprimendo , Confige timore tuo Carnesmeas a ili 
Iadicijs enim tuis timuî ; ci propone Paolo Santo il Palio dell'immortalità , e poi dice, ficcurrite ve 
comprebendatis e Veniuano in tal maniera figurati i Centauri; erano quefti certi Mafnadieri, ed Al TIRI 
faffini , che (cendendo da Monti Acrocerauni altiffimi ; e impraticabili perla velocità del lor cor= IN 
fo,eterita loro, vennero ia tal maniera figurati edefpreffi; viene fimilmente trà i dodici fegnî 
del Zodiaco s ilSegono del Sagittario figurato , ed intefo, e perche non è mio {capo difcorre de” Ho) 
Moltri Brutali , mà humani, delle qualità di detti Centauri non motiuo ; ò ragiono . IM 
Per dinifar di qualche,anche vniuerfale Materia,per auuifare l' alta intelligenza, fondamento; e i | 
Rabilità del gran Legislator Cecrope fecero veder gli Antichi vna Piramide rouerfciata fopra vna 
Bale, ò Piedi(tallo, mà che dalla (ommicà di quello ne v{cilsero due Capi, vno di Giouine , e l’al. 
tro di Vecchio, vollero anco alludere alla gran Pratica delle due Lingue, che poffedeua,vna Greca, 
l'altra Egitiaca , e fù craditione antica efler ftati gli Ateniefi già Coloni, ò lauoratori de gli Egitia= DURA 
ni,colà condotti da quel gran Saggio , a' quali pofciaimpofe Statuti, e norme di viuere. Dicono LR! 
altri poter effer ancor quefto d'incotanza ; e volubilità , mentre pongono gli Altronomi nel Vige- 
fimo terzo grado del Leone vna Gimil figura; quale ; fe il Nato haurà per afcendente dicono doner 


Speranza, e 
Legge. 


Hteroglif, lib 
3/28 

. Nelvafto Mare di tante Imagini, c Figure Geroglifiche, che fi fono alla giornata inventate, per 

ipiegare varij affetti, e pareri de gli Autori andati, con la mia Barca Pelcareccia hò quete Quate 

tto Conche raccolte » che fe infipide ti (embraffero,, 0 Lettore , condifcitù iltutto con il dolce Sac 

Pore della tua humanità foaue , mentre io mi porto a confiderare di quefti alcuni 


MOSTRI MIRACOLI. 


E&i non meno;che ne'precedenti Capitoli vi (arebbe da diuagare,mentre effendo tanto copiofi LR 
i Peccati degli Huomini, fe ognvno douefie portare la Faccia moltruofa,poco men che infini- pui 


| !efarianole faccie, effendo rari quegli Huomini , che non ammettan Peccati. Rauiferd io, e trat- 


tarò di 
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‘tarò alcuni di quelti Miracoli , come prefagi se prenunti ja? DE € Miferie accadute, perdar 
ad intendere quanto comparti la Diuina Clemenza gli Errori de gli PeR sie ALI prima 
di punirli,manda con quetti legni gli anuifî, acciò fiamo auertiti , a guardar ne ue Epi], che 
glieltermini) minacciano Nou feno Memorie da noftri Secoli Jontane quelle, che MEUOI Ito. 
tie dell' Indie, quando i (eguaci del gran Xauerio,tutti inferuorati di BE DENTE 
il Lume nell’ Ifola del Giappone ; per rifchiarare , ed I MenLiaie quell’ annebbiate Cofcienze, 
e già molti s' illuftravano appunto con 1° Acque Sacre Lattrali , accade, ci per Mani di fede 
iFigli d'vncerto Neofito tutti perirono » S'accottò al Padre di queftivno RE Gentile; e PE 
fualolo con parole,fuggeritegli da Satanaflo;che afcrivendo appunto a cone I° Dr n ede 
la Morte di quefti, totalmente daffe alla Chriftiana Religione di calcio, a cai eglicon urre a 
quelta empietà, sfodrato il Pugnale corfe contro ad vna Croce Rep E ie dI 
molti improperi) se beftemmie la forò ; e traffifle » penfando cen ciò Io se 10 e E È tanti 
Ja Cattolica Fede. Con quantiragiri, e ripieghi giammai Satanadlo fisforza ditog ier l’ Anime a 
Dio!mà ben tofto s'auuide il Mifero , quanto dificile riefca il pigliarla con quefti ci PRO se 
fene videro bendi fubito i Caltighi, mentre la Moglie,già pezzo fa gravida, e a do ar di 
parto atrociffimi, dopo tormini, fpafimi; e conuulfioni di Morte, figliò alla fine È do moftrio= 
fo cotanto sche comparve fenza Mento, con il Torace così [paccato, ed aperto, a Roo che tutte le 
Vifcere fi numerauano e fi vedenano; >; i , e fpauentati gli Altanti infieme con quel 
rito «dianzifpergiuro sed infedele s alla fede primiera | 
e A redintegrare il Cuore (quarciato ; da quefto Parto abbortiuo e Mio 
tanti figli di Luce alla Vita: felice Grauidanza vie piùsquanto ftimata mifera, ed abbortina, fe fù 
cagione , che tanti alla fede fi regeneraffero + Vn°altro Cafo,non men deplorabile ; do 
mente del primo , perche a mio credere più moltruolo » poco da doue io mi ritroto quia e) Tr 
tante. Neli Anno del Signore mille , e feicento venticinquesnella Diocefi; è Territorio i Forlì; 
ò Foro di Iulio,vna Donna auida , e defiderofa di Prole , vedendo vna Pouera , emendica ; che con 
due, che le pendeuan dal Seno andaua elemofinando sed accattando il Viuere alle e Di: o 
ua s la fprezzaua, ed ingiutiava s perche interrogata dell’effere di fuo Marito rifpondeua n 
uerlo lafciato infermo nel Lazzaretto , pur quefta della Fama , ed honor {uo malamente, e farla 
ua,e fentiua. Sel'hebbe a male la Mendica, perlo che fi diede a pregar l'Alciflimo che See 
che la fparlatrice in tal maniera partorifce , che la fua Innocenza fofie conofciuta; che Dede ono 
le Preghiere, l' Innocenza, e la Fede appreflo Dio! Giuftificò la Divina Onnipotenza l SO 
quella Donna da bene inuolato , mentre la fprezzatrice, dopo dolori incredibili del Parto,diede als 
la Luce vn mottruofiffimo Figlio, anzi più Figli in vno mentre in vn Corpo erano PA ErRA Ra 
pofti fette Capi che ben giurauan fette voltela Madre contro quell Innocente fpergiura. Nella 


Pasti 


Infante con 


fette Capi. Gittà d’ Epidauro pur anche auenne ne gli Anni del Signore mille, e cinquecento , che vna Donna 
gravida inuolò di nafcofto due Galline alla fua Vicina, che diftante da Cala fi trattenena > cn 
quefta , e fopettando sù”l vero fi portò dalla Furatrice s quindi con parole piaccuoli, chiedendole il 
fuo, mabaldanzofa, e petulante la Rea, fempre a vociben alte foftenena non ne fapere vnminis 
mo che ; anzi, per imprimere credulità maggiore, confirmò il tutto con potentifimi giuramenti i 
Giuramento. quefto frà gli altri, che pregaua Iddio;che le faceffe partorire due Demonij),fe nulla di ciò fapeua(oh 
O cafo degno da effere mille volte riletto,e faputo!) non altrimenei adiuenne, mentre giunto il tempo 


del Parto fi videro v{cire dal Ventre di quella due Demonij, che crudelmente come Vipere aueles 

Demonij,na- nate, havendo fquarciate alla Genitrice le Vifcere mifeta, ed infelicemente con la DI perla 

timoiono cò po, farebbe degno quelto Elempio da effere vdito da quelle , che ò per vnliene ranco te, 0 per col 

la Madre» Jeraj ò in bugia tanti mali e rante imprecationi s’ augurano » che fe Iddio voleffe ad ogni lororie 
chieftasin quella maniera appunto che dimandano,punirle;ftò quali per dire,che faria d’ vopo tenel 
fempre aperte le Tombe, perfeppellirne le dozene ogni giorno» 

Portentofo è non meno de gli accaduti ciò, che Polidoro Virgilioracconta. Succeffo Acne 
nell? Inghilterra , regnante Henrico Secondo , efflendo S. T'omafo Cantuarienfe Legato in que 
parti del Sommo Pontefice, e colà dimorando , occorrendo a quefto Santo di caminare per de 
Provincia, e giunto ad vn Caftello , chiamato Strodum , gli Habitatori di quel inogo, pen n 0 
di far cofa grata al Ré , che foleua dire non poter hauer Pace nel fuo Regno convnfolo Sacerdox 
te; nè hauere chi datal moleltia lo liberaffe | ragliarono tutta la Coda al Cavallo di quel Santo Pae 
ftore, mà non andò impunico il dilegiatore misfatto, mentre volendo moftrare Iddio lo Megna 
concepito contro a quella Ciurmaglia , fece vedere dal Ventre d’ vna di quelle Donne, Moglie bert 
forîe di quello che quell'errore commife , vn? Infante , che portaua vna Coda benfolta se crinitas 

a cui molti, emolt'altri accadeuano , volendo con ciò ben darad intendere quanto i Serui di Dio 
MESI) © deuonoefferlafciati paffare inoffefi, fuonando da per tutto il Verfetto Dauidico, MNolize tanger? 
(iI Ghriffos meos 


x 


Quella Somma Giuftitia , pertanto , che sà far vedere quanto sà punirei misfatti , e gli errori Dl 


I molta , come dene effere abocca proftrata riverita , e adorata , sà ben? anche per quelli 3 o 
t| l'aiuto fuo.s’ affidano e ([perano,conuertirfiin Milericordia e Bontà, come frà gli altri E 
: in 


fecero ritorno ; cosi l'Alta bontà da que». 


nc 


| iauere a fuoi Natali fortita vna Natura douitiofa , e ferace » che tutto ciò, c' hà defiderato seine 
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inquel fatta s doue a come racconta Cefario Hilterbacenfe, va certo Sacerdote chiamato Goffredo 
nelle Gale di Probarione , Precettore di Giouanetti, effendo Rettore d' vna Parocchiale , accadere Lib. 8: dex. 
te, che eflendogli portato , pet riccuere al Sacro Fonte ; l’ Acque lultrali del Santo Battelimo; do- "4944 ©» +- 

ue prima porttatra fopra vo Fianco vna Mole di Carne moRtruofa se {mifuraca, bagnato da vna goc- 

ciola di quel pretiolo licorè , così quella Mole fisgonfiò, e difperfe sche, come foffe nato fenzadi 

cla, non né apparuèmai più legno, ò veltigio; onde, ei Parenti, e gli Aflanti, predicando del 

Sacrofanto Baccelimole Virtù, ele merauiglie , proftrati adorarono il Redentore pel fauor confe- 

HITOe E 
Rendanfî dunque le debite Gratie all* Altifiimo da quelli, che fono in loro perfetta falute, rie 
conofcendo a fauore immenfo I° effer nati con venuftà , compimento se perfettione di Membra ; ed 


traprelo , hà refo perfettamente compito; baltimi trà mille 


é ( s che annouctar fi potriano d'hauer 
quefti pochi trafcelto, eflendo chiamato a vedere i i 


PROBLEMI. 


xT Oo vanno imuni i Moftri delle propofitioni ancor effi, fe portano con effe toro le Intero.” 


go 
gationi, e i Quefiti ., Quindi s’otfre a prima fronte al Curiolo da fapere d’onde avengal’effer 
de Moltri , e perche vengano dalla Natura prodotti. A tutto ciò sbenche molto fi fia foddisfatto >. Phifie) 


helle Nattative, e Dottrine accennate , 5° aggiunge ancora, quanto lafciò (critto Ariftotele,quane 
dodiffe effer fempre l’ intentione della Natura di produrre il più perfetto,ed il meglio; mà, fante 
la praua difpofitione della materia , e mal’ affecta difpofitione dell? Vrero, ammettono anche alcu» 
niquefte qualità all’ infiuffo particolar delle Stelle, onde poi l’ infelice Natura non confeguifce dele 
l'optal’ intento ; da qui derriua il fecondo Problema ; cioè , fe la Natura; nel progenerare i Mo- 
ftri, habbia ad alcun fine particolare riguatdo: rifpondonoi Filofofi con affirmatiua propofitione 4 
ancor che la Natura a veruna cola non haueffe l'intento; farebbe (enza dubbio il Feto abortiuo sed | 
informe , mà nomè (empre tale se perciò, come auuifa il Peripatetico, quando la Natura và errata 4 (TU 
fellageneratione ; e produttion delle cofe, confeguifce però nel genere fuo più proffimo il fuo URI 
fine,edintento s facendo nafcere vna Femina di due Piedi in luogo 3 ò vece d' vn Mafchio, cuero ii 
impedita da qualche eferanio concorfo produce da Vtero , benche indebito, vn Quadrupede ; è î 
Volatile , © Serpe, ò altra qualliafioftento, ò Figura. Rare volte però fi fono veduti i Pefci, e la ibi: 
Piante degenerare dalle Nature loro. Scriue però il gran Difomnofilta Ateneo;per dutorità d’He! Lg, 2 «Dyfa= bal | 
| 


cutio, efferfi ritronata vna Cagna , che partori vn troncodi Vite, beniche molti lo credeflero più mwef. - Lidi 
tolto Parto arenofo; clie di legno , A quanto dicono'alcuni,che caminando ia Natura frà glierrori; IE 
donrebbe più tolto produrre gli Vccelli moftruofî , che altre fortid’Animali Quadrupedi,rifponde 
ilCardano, che la Natura, intendendo in qualche genere, fi sforza di fingere neceffariamente alcu= 
na (petfe di quel genere, né potendo perciò confeguire il proprio fine , al più vicino hà riguardo ; 1110 
nè quì trova nella materia repulfa, che alla difpofitione della Natura fi vnifce, dal che adiniene, - 
che efcono i Mottri di varie parti se differenze formiati , mentre a ciò più materie concorfero 3 co-. 
fîie però furofio fempre dette materie difutili rali non pofono noneflerei Moftri, ! 
Cercano i Curiofi di nucuo perche i Parti moftruofi viuan nell? Vtero ; e pofcia vfciti alla luce > RI 
perl’ordinario prelto manchino, e moiano facilmente. Rifponde aciò il Cardano confernarfile i RO 
colè generate dalle loro caule medefime , dalle quali pendono, e dalle quali nacquero, e quelle che ESSI MR) 
fono nate ancora facilmente conuiuere , mentre le cole congenite partecipano di quelle Vite, dalle URI 
quali pemerate reftarono , cd effendo il viuere più difficile, che conuinere , quindi ne viene, che i : 
Moftri più facilmente fi mantenghino nel)? vreto, che fuori di efflo; mentre , vfcite dalla loro radi- | 
ce edeffere, facilmente mancano , e muoiono , effendo rimoffe dalla propria Natura, così vene VERE 
gono tefe più deboli, e manche. A quelta;bendatarifpolta ; (e ne può aggiungere vn'altra non Perche i Mo- | 
Meno infufficiente ; ed adequata,cioè , che quando li cominciano a generare i Moftri, poco fono ttri non viue 
differenti dalla seneratione delle pattì maggiormente perfette ; mà, inoltrandofi con il tratto del 99 - 
(lmpo al compimento loro , recedono dalla Narura de più perfetti Generanti, e perciòi Moftrì, 
Quanto più s'avdnzano,tanto maggioreimbecilità, e debolezza n° acquiftano, mentre dal loro mo» 
donaturale degenerati fitrovano: e; fe anche moftruofi foprauiuono srecedono manco dal loro | 
latonaturale. Quindiemerge l’altro Problema , perche diraro fi vedono nafcere gli Aborti ne | Î 
Moltri, e perche Tortifcono per I’ ordinàrio i Parti compiti , benche moltruofi , fe non perfetti, îil 
ottimamente tifponde il Cardano, dicendo, perche fono rarigli Aborti;, più rari (ono i Moftri ponve d'Ee- 
Pue' anche. Cercafi altresi da i Periti delle Regioni,perche le Donne d’Egitto più facilmente, ed gitto parto. i 
INcopia maggiormente partorifcano Moftri , che in altre parti vninerfali del Mondo. Dà per rif rilcono più il 
Bolta l’ accennato Cardano ciò anenire, perche fogliono quelle ad vn Parto folo generare più Figli, Molli > che (i 
perlo chesouero per debolezza, ò dalle concuffioni continue dii detti Feti, facilmente vengono a RIO i + I 
degenerare dalla Natura propria» di | e perche. — 
 Formafifimilmente ilquelito, perche gli Animali Quadrupedi grandi più di rarg che gli altri i 
; î piccia- i 
Y 
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iccioli abortifchino se faccino nafcere Moliti mà di loro i minori facilmente bensì. Diffolue 
Segior: 7. quelto Problema lo Stagirita , dicendo eller lacagion principale» perche gli Animali minuti Qua, 
SRI c, drupedi per l’ordinario concepifcono più Parti » che fatti poi grandicelli col tempo in va fol Patto 
pers, dini. fivnifcono n'e fi riftringono; Iui per tanto maggiori fi compongono i Moftri » dove molti femi 
mal. trà loco fi confondono , come ne gl’ Înfeti , ò fia ne più piccioli Animalucci ciò ben? {peffo fuole 
accadere. Di nuouo inueftigare fi fuole in qual Genere d’ Animali nafcono più feraci, e copiofi i 

- Acqueili Moftri prifpondono molti ciò adiuenire a gli Acquatili, non folo perche quertifcono » che tutte le 
RS Figure, ed Imagini de gli Animali, sì volatili, come terrefîri vedonii nell’Acque, mà ancora ciò ac- 
Molti: cadere per natura de gli Acquatici fteffi , come più morbidi, c molli, effendotal la materia se hu. 
midita fuperfiua , e la generatione , e conftitutione perciò dell’ Animante facilmente può degene. 

tare, e vitiarfi. Non fono però quelti Moftri all’ occhio noftro fuelati, e.palefi per le loro remote 

Ocezno Pa- habitationi, c cave da noi lontane s da ciò fi deducono i Fauolofi racconti de gli Antichi s che, con 


dre de Moltri molta ragione,diflero,le Arpie efler Figlie dì Nettunno perle varie » e fuifate forme, e figure che 


haueuano , effendo coftituito e chiamato veramente | Oceano Padre de Moftri. 

Grande, e non inferiore a gli altri Problemi,fin'ora addotti, il fapere fe l' Huomo moftruofo, 
\mretdi come di due Corpi, ma compofti ye collegati infieme indiuifibilmente ancora,poffano fortire due 
"lio Avime, od vna ola ad entrambi i Corpi le Potenze miniftre. Rifpondelo Stagirica, il tutto do- 
tabbia pari- Merli cauare dal Cuore, € percio efferd’ vopo di condurfi a vedere , e confiderare la conftitutione 
mente due» del Corpo, mentre vn Cuor folo indica vn (olo Animale , vincendeuolmente due altrettanti pur 
Anime. anco; Il punto della difficoltà e il (apere , come habbia ciò da efiere conofciuto , Il Nifo ne {hei 
Lib.a-de Ge Comentati ad Ariftotele , ialcia feritto d’ vn Moftro di tal:conditione già nella Gallia veduto, 
a efleifi lungamente frà Theologi difputaro , fe douenafi fopra quefti Corpi replicare I° Acque del 
Due Corpi, Sacro Fonte, come fe vno yò due Corpi foffero quefti , e quefto,ftante la differenza, € molti plicità, 
due Anime . e variatione de fenfi , che in ognuno di que’ Corpi, diftintamente vn dall’ altro fi efercitanano, 
Stabilirono , que® Padri douerfi geminare il Sacro Battefimo, quindi ramemora Alberto Magno 
d'vn certo Moftro, che pur portava dupplicato fembiante d’ Huomo eflerfi determinato efler vera. 
mente due Huomini, e ciò fante la differenza de fenfi accennata; mentre , che chiaramente appa: 
rina, che quando vno era di colera accefo , l'altro rideva se mentre sche vno piangeua; d’ afferto 
tutto diverlo d’hilarità , c'allegrezza vedeuafi l'altro ripieno ; farebbe anche affai cempo foprauil. 
furo vno all’altro , fe naufeato dal fetor grande del Morto , acui era infeparab:Imente conneffo , 
non folle fato necedlitato , come corrotto da quell’ecceffio puzzo, a miferamente mancar ane 
Anima vel cor'egli. LaScuola de Medici però nell’ agitare e trattare tal opinione molto firefe dalla Sens 
Cereb:o » tenza dello Stagirita aliena; rifguardano efiî il Cerebro s non alrrimenteil Cuore, qui pongonoil 
domicilio della ragione , ela fede per confeguenza diell' Anima , e perciò la dignità dell’ humana 
forma rifiede,e benche dal Cuore deriui la fante, efcaturigine vitale, la ratiozinatione; ed il 
perfetto difcorfo dal Cerebro protengono ; e tengono deriuanza: ed in confirmatione maggiore 
d’vn tal parere , s' aggiunge qualmente la facoltà formatrice , cheiltutto delinea, e compone, € 
riguarda, nella concettione dell’ Huomo primieramente è impicgata,e totalmente fi adopra nel; 
la formatione , e compofitione del Cerebro: lo fanno gli Anatomici, che, anatomizando l° Ea 
Capo dell’al- brione,tronano il capo dell’altre parti più grande > e meglio formato , e ad vgual proportione fono 
tre Membra [altre Membra tutte più di quefti inferiori , e particolarmente, quelle che fono maggiormente 

piùgrande» giftanti s fin che giungono a formar rettamente tutto del Corpo il compofto. i: 
Vanno altresi ftudiando gl’ Indagatori dell’opere della Natura, perche vengano nell’opre fue 
Nanni per- ammefie , e generate i Nanni, e frà"l Genere humano s' alleuino , e vinano. Rifpondono , ciò 
ge al Mon prouenire da dupplicata cagione , cioe dall’ alimento ,e dalluogo, mentre l’anguftia , € ricettacoli 
0 di quefticagionarono, che il Fero non fi poteffe dilatare, e la fcarfezza dell’alimento proibis 
che alla perfeita fatura non poteflero arrivare» Si diedero ad inueftigare pur anche, perche 
SEE DOO la Donna venga da più periti appeltata Mo&tro di Natura. Soddisfa ,e ri{ponde al Quefito il gran 
Pi Molto, Precettor di Stagira quando dice che tutto ciò , che è nato per accidente, fi appella Mofîro, cd 
Lib. 1. Phife. eBendo, come tale anenuta la Generation della Donna fortire vo tal nome perciò , fembra hanet 
gian luogo vna tal propofiticne , mentre effendo la Natura fempre intenta a generare cofe petfete 
teyela Donna, efiendo più dell? Huomo imperfetta confeguentemente è abortiva, e moftruofa + 
Quefta (entenza a mò però , con pace di tanti , che vi aderifcono,non termina di piacere, mentre ae 
ect chela Donnafia all’ Huomo nelle perfettioni inferiore , quelta imperfettione però non deues 
Opinione À mio credere, effer tale, che debba chiamarfi moftruofa , mentre farebbe abborribile dall’ Huo- 
non Lccesta. MO , che tutto il contrario adiuiene fe quelta è cratra dalla Cofta di quello , ed è per eflo formata» 


ta dall’auto- che fe fofie moftruofa ; quando nonfi voleffe prendere vn fimil detto per ecceffo di perfetcioni DICE 


re. Virtò sil che poi non riceuerebbe i (uoi fignificati né ammetterebbe la Compagnia, e l° Amore 
dell’ Huomo, con cui così và ftrettamenre inuifcerata, e congiunta . 

Cercano finalmente molti perche Moftri progenerati , ed efpolti additino , e palefino fempte 

alcune di quelle quaiità, il di cui nome portano, e dimorano; come anco prefagifchino le mede Lei 


| sue Farono molti Avtori però d'opinione dalle nafcite de Moltri douerfi fempre prelagire» n ss 
, a ° : tendee 


y 
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RS 
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rendere qualche cofa aucnire c*infegna il Mslanthane,accreditato Scrittore, di Rabilire queta (en: 
renza  additando efter comparfo va Moltro, che prefagi le Guerre, che a ref Giuli ‘ce o 
contro a Romani; fi afcriuea quelta Sentenza ilSalzino ancor egli, con la Ri so Medri, 
accaduti avanti le Guerre nelle ide Parti, come ne riempie i Libri della fua Te itaiosia. N * a 
vono però, rapporta il gran Velcouo d' Hippona, effet gli Huomini così procliui delPasigio si 
Moftri prefagi, e cagioni di guerre, e infortunij, fon quette le fue Parole dotti fime Demis da ii ; 
qunieCtores Monftrorum » & Oflentorum,cum ex illis fepe fallantur, cr noxie vanisates I E son o 
plicant, quamuis multa dicendo aliquid Veritatis quandogue incuvtant, Pone qerò qui vna fa ia i 
fione il Cardano,quando dice MonStrofos Partus mala denotare » ficuti Vrina cruda in Mabie ni £ 

gnando ciò a va Nacura vniuerfale deprauata, ò corrotta, dal che io direi, che da ciò fi ero 

arguire Morbi sò Contagi,ò Fami,più che Guerre. Non men confiderabile, è la Fe nccliza che 

apporta il dottiffimo Pareo , traducendo il tutto al Morale , dicendaciò adiuenire per i rice Lib.4.varre* 
gli uomini , Quoniam ( fon quefte le fuc Parole) fine modo, fine Lege s vel vago s aut nefando conéu- ram Gultim. 
bien vel quo Tempore Dei, d Ecclefie mandato abSlinere deces , mifcent fe Parentes ideo f pe ne fanda saio Aris 
borrenda » & a Nature comunis Regula devia nafcuntur idcirco ad Prafagitionem i È DI Moftri aue- 
Ottima Dottrina a me pare , degnad if i fi O: LE 
Ottimi pare , degna da effere da chi fi fia abbracciata, e riceuuta. Non nega però i 

il dotiffimo Aldrouandi sche veramente alcuni Moftri fraordinari), e toralmente eccedenti Ore SS 
noarguir qualche cola ;lafcia feritto perciò Martino Vueirinchio efler nato in vn certo Catello 

dContrada della Francia,vn' Infante s nel Ventredi cui fi vedeua vna Cufpide di Coltello i 
fouratanzaua notabilmente » e che dalla Parte intumidita fattafi la fuppuratione , venne an In Lib. Mon 
wn Coltello vero ae non molto dopo nacque in quel luogo vna Guerra Ciuile , la quale fi dilatò po (+49: 
tentemente inquel Regno. Di quelta Materia de’ Prefagi ne formarò non molto da coi 

tante va? apoltato Capitolo; per ora bafti il fapere, che quando i Moftri non molto do (tato na- 

turale recedono s non douer eflere cagione de Prefagi, nè pertali ftamarfî, altrimenti l'Egirto fa 
rebbecontinonamente ful prefagire come la Libia, el Affrica tutta, e della Materia de? Pi bI i 

fiafi alfai ragionato , facendointendere qualche cofa de? 0A 


M OR AL I: 


Er cogliere anco in quefto feraci fimo Campo qualche frutto, diremo, che sì come nell? huma: 
na Natara accade sche nafcano Moltri tal volta di due Capi, così con pari fimilitudine ciò Quai fiano i 


alle volte nella Chicfa accade. Qui pure può dirfi, che fi vedono confimili Moftri, nella quale mol- Motiri Mora: 


tivi fono, chesmoftrando affetti diuerfî, diuerfe faccie palelano; mà pure, come quelle fono in vn si 


Corpo folo compofti , quì vnitamenteal Diuino Seruitio fitrouano , può tradurfiancora a cià, con 
dite come che quando fono molti ; i quali fimulano vna cola medelima per ragion d° intencione 
tutta volta per giulte Cagioni fi dimandano di due Capi , perche caminando per varij, e diuerfi de 
fetci in vari) Capi, appunto può dirfi, che fi dividono. Vn'altrasson mendell'addotta fuccofafi- 
gnificatione può afsignarti , cioè , che sì come fi fonotrouati, e fi trovano parti , i quali di (epra fon 
Huomini duplicati ye di fotto fon Huomini femplici , così ad ogni modo quefte parti ia oe con 
tutto che fiano femplici, foltentanio,ereggonole parti duplici; Così nella Chiefa di Dio alle volte i 
più femplici s e migliori di fpitito reggono i più faggi, che duplicati pofonodirfi, e perle Profel- 
fioni je per le Dottrine loro ,ed eflendo nella Chiefa più perfone, e di gradi , e conditioni diuerfe 
tutti però vnitamente entriamo in quella , cioè affidati sù i fondamenti medemi: onde, fe accade 
che alcuno fpiricualmente per qualche ferita dî peccato letale moia, tutti deuono ingegnarfi di Da 
loriforgere conla fiamma, e col zelo della Carità slafciando feritto i Apoltolo a Galati Vos ui 
Spirituales eftissinftruite illum in fpiritu lenîtatis sin va luogo, e nell'altro Alser alterius Quera A Col: 
*diciò fia a fufficienza motivato , inolerandomi a far intendere alcune confiderationi {opra i j 


SIMBOLI. 


TOn farono fcarfe inciò de più accreditati Scrittori le Penne , che anche fopra i Parti Monftri 
LN ficiin qualche parte non fitratteneflero. Il Padre Silueftro Pietra Santa dimoftra 1’ Imagi i. 
di Donna Moltruofa ; la quale porta la Fig 5 i i i a 
» la quale portala Figura d° vna Sirena, e vipone fotto il motto , Gontemnig Hercic 
Die Procellas. Affegna quefto Simbolo a Girolamo Colonna Duce di Paliano, e Generale del- ; 
(pen x Ré penna) volendo infinuare con ciò, così nelle cofe profperofe ,, quanto nelle 
Vi le a empre vi Animo, e vna Mente medefima; quefta volle additare il Signor Gio. 
do me mperiale in vn Monte, che fece vedere nel mezo alle più crudeli sfortune de’ Venti; 

È agitauano, e lo batteuano, riponendoui vn gran Saffo forato, per cui trapaffanano detti Ven. Si Gio. Vin. 
s mentre egli inconcaffo non fi moueva. Animò iltutto con il motto Reboat, non nutat; (piegan- (92° Impe- 
dofî poiadequatamente conl’Epigrama feguente , prima a sé tefflo e poi al Monte yed i Sato Fiac 

Sauiat immiti fortuna proterua tumultu, ; si; 
Axeque precipiti me Rota triftis agat» 
Ce 


- Exa 


NOE SS FETO ROOT: 


E xagirent Odijs diri me Hominis Auftri s 
Undaque per Syrtes inuidiofa trabat . 
Menia, few dulcis Patria , chavique Parentes 3 
Me seneant , aliò. feu me fata ferant. 
Mens immota manet, nixusque mouentur inanesy 
Noa Sors, non Odium, non mibi Liuor obeftè 
À resi al Monte sed al Saffo è quelt* aliro , 
SSR T'unditis aerium rapido quid famine Monfirumè 
Alpini Boree quis nouus ardor agit ? 
Creditis intrepidum cerBatim euellere Ruperag 
Non nutat celfo vertice , fed reboate 
Me ferias Liuor, falfo me Crimine latress 
Affiduo tundas werbere , lingua procax » 
Inconcufus evo, quod fi mibi Numina donents 
Vs Charum Patrie det fonus ifte fonums ; 
i medefimo Padre Pietra Santa dipinfe vn Moftto mirabile, cioè vn Capo di Cauallo , md con 
Volto, e Faccia humana , con Barba fino al Petto diltefa, con Piedi di Grue, Coda di Pollo d° In. 
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ili alen dia, e vi aggiunfe quelte Lettere Alfabettali FAB. Venne già quelto Moltra alcritto a Fabio 
i Mafsimo il quale con quelta effigie epiloga, e defcrive le Virtù, e conditioni d'vn ottimo Duce, 
| ! Eonditione mentre col Capo Equino, la Prefettura,ed il Principato nella Guerra vengono additati , e defcritti; 


d va Capita nel Volto s uella Barba, e nel Petto l'humana prudenza a que? maneggi di totale necefsità ,edim. 
Bi ortanza , ne Piedi di Grue la ben pefata , e maturata tardanza ,come ia Vigilanza non meno,e 
nella Coda finalmente del Pollo Indicola certa Vittoria confeguita. CI, che quando vn pro. 
uido Duce farà di quelte parti fingolarmente dotato, non haurà trionfo , che fappia defiderare, 


che nou ottenga; diceua anco Marco Tullio, che Armzis fauenum,Confilijs Senuma Bellum gerisar, edi 


ciò fin quì, volgendomi a vedere gli 


E MBLEMI. 


"tutte toi tr inien 


ie i popiicotzizicne z 


Ernono , comene gli Argomenti addotti, né (carfamente ancora l' Effizgie de Moftei a quelli 


tefime parti vna (ola, rimettendo chi più d’approfictarfi defidera ; ed all’ Alciati medefimo, doue 
în enampio Comentodi Gio. Tuilio potrà vedere quanto defidera ,e a gli altri Autori per confe» 


Teena guenza, come Aleffandro , Celio, Aulo Gelio,e tant'altri , e trà moderni il Padre Caufino ne*Ge 


conle altre qualità accennate,era detta habitare sù i Monti di Tebe, e di colà precipitare, € È 
morire quegl’ Infelici , che colà per difanentura giugevano sche non haueflero faputo fcioglier gli 
Enigmi propofti sera tale Enigma principale ,come altrone, non così {piccato però, hò ACcEnA 
doue fi proponeua qual folfe 1 Animale, prima Quadrupede , pofcia Bipede , e poi con tré Piedi; | 
che tutto venne dal Poeta Aufonio dichiarato, 
i Qui Bipess & Quadrupes foret ,&T ripess & omnia folus 
‘Terruir Aoniam Volucris Leo, Virgo T'riformis 
Sphinx volucris Pennis , Pedibusfera, fronte Puelle e ; ; 
Riponc Lattantio Firmiano faggiamente queta nella fchiera delle Arpie; Diodoro frà *l genere 
nere d’ Ani 
mali fia tipo» fiato 9 
È { 
| - tendere l'Ignoranza,la quale; come la Sfinge appunto, collocata dell'humana Vira fal Monte ope 
prime conla fua fcelerata fierezza, moltitudine quafi immienfa de gli huomiai; né per altra ragione, 


tione loro, è troppo s° alzano; ò fi deprimono , né fenza alto Miftero verne detto effer triplicato 
quel Moftro , mentre a tre principali , ed efficienti cagioni fue fi riduce , quelte fonquelle, che (E 
DARI CE Sicpificati portano la totale Ignoranza, ed infcitia. La Faccia di Vergine adita.il Piacer difonefto , che alle 
| della Sfinge + volte così accieca }' Humano intendimento, e fuori dell’vfo dellaragione travia, che fà sì, che 
} 1 Huomo,fcordatofi aftatto della Dignirà, e dell’effer uo, vadi, come immondo Maiale, ferpendo 
| per illezzo de Senfuali Piaceri. Le Piume, che coprono quel Moftro,denotano la leggierezza, € 

| incoftanza dell’ Animo , efendo come alla Giornata fuccede , or d’vno, ar d’vn' altro Piacere. 
I Piedi di Leone alla fine accennano la Supetbia; e 1° Arroganza, per cui 1° Huomo partecipando 
pi della netura di Lucifero , dal retto fentisro deniando , quanto più fifollena, tracolla WEBER 

ts SSR 


de gli Emblemi , e frà gli aleri lo Scrittor principale di quelti , che rantoè a dire il famofilsimo | 
Alciati; fece vedere vna Donna dipinta , c*haucva Piedi di Leone se Penne d' Vccelli, coni Mot. | 
to, Submovendam Ignorantiam ; Era quefta la Sfinge , di cui d:fcorrerò alquanto , mà non delle cene | 


roglifici e Monfig. Agoltino Mafcatdiia vn ben lungo Difcorfo, che fà diderto Moltro, nella | 
Tauola di Cebete s era queta quel Moltro appunto, che dì faccia Vergine gratiofa se venulta, mà | 


in qual Gene gole Bertuccie » ò Simie; talla chiamarono Alberto Magno ;e Solino; credette il Sabellico he | 
nefto vn Malnadiero , ò Affafsino sù que Monti di Tebe, ciò che fiafi, a noftro propofito fol | 
fia l’ intendere , come la Sfinge venga additata per Moftro Triforme accennato, ciò per darad ine | 


fe non perche gli Huamini non conofcendo sè medefimi , come Onde Maritime ; oltre alla condis | 


EMBLEMT. son 


| re,e precipita, e allorchecome quel prefontnofo, arredato di luminofi (plendori fî Rima, fràl'omi 
| pre Cimerie di mille mentecatagini, e difennatezze rauuiluppato fitroua. f 

Tré dunque faranno dell’ Ignoranza le Caufe, prima il piacere corporeo, da cui, come da ben 
force Catena legato. l'humano intendimento fa,che al conquilto del vero bene giunger nonpolla, 
secondo la leggierezza d’ ingegno, otemerità da Icaro, e da Fetonte , onde nonvede, è conofce 
mrrociò , che vedere , e conolcerdouredbe , e incauto frà mille precitiy firauviluppa , ed intoppa. 
N L'ultimo, finalmente, è laSuperbia, e tracotanza dell’ Animo, con cui,quanto più di folleuarfi pro= 
Qi cura, maggiormente nella Valle del Precipitio fi fommerge, e tracolla: quindi tanto vulgata é la 
la Doterina di Plutarco , che rapporta effere poltal'effiggic della Sfinge sù le Porte del Tempio di 
Appolline in Delfo , qual Rito poi era da gli alcri Templari tutti oferuato , e portaua feco il mote 
iva gran Lettere d'Oro incilo, Nofce se ipfum. Notate quelte cole; come preuie alla dichiaratio= 
ned” vn fimile Emblema; addurrò al prefente la fignificatione dell’accennato Andrea Alciati; il 
quale,con ben fonoro , & erudito Epigramma così conchiude, 

Quid Monfrumelt è Sphinx et : cur candidaVV. ivginis Ora 3 
i EtVolucrum Pennas s Crura Leonis habet è > 
| Hanc faciem affumpfit Rerum Ignorantia stanti 
| Scilicet efttriplex Caufa ydy Origo mali: 
| Sunt, quos ingonium leue » funt quos blanda Volupras 3 
1 Sunt, & quos faciunt Corda fi uperbarudes ; 
| RE st quibus eft notum quod Delfica Litera pofit» 
Precipitis Monftri guttura diro fecant 3 
Nam Vir ipfe Bipes s Tripefques ty Quadrupes idem cfts 
Primaque Prudentis Laurea nofce Virum. 
Y Chipiùdefidera in tal Propofito vedere, c penetrare di fimil Dottrina al di dentro, legga gli Aue 
tori, dame poco fopra accennati. — 

Pinfe se diede a conofcere ilmedefimo Alciativn’ altro Moftro , cioè vn Bue;con vna Faccia, e 
Petto humano,decorato di quelte Lettere, e tutto da vn Veffillo, ò Stendardo pendente S.P.QR. 
econtalinfcrittione s Non valganda Confilia allude al Minotauro ; di-cuilafciarono feritto i Mito» 
logici,edi Poeti effer (tato vn Moltro,generato da Pafife, per hauer hauuto nefando comercio con 
mToro, e quefto venne confinato nel Labirinto, fabbricato da Dedaloin Creta; edi ciò ben can= 
tanala Mufa Quidiana. i 


Dedalus occlufit, conceptum femine Matris, 

Semibonemque Vivum, Seminirunque Bouem. 
Traquefto Moftro figurato , come rapporta Fefto, Autor d'ogni Concetto nell’Infegne Militari, 
accioche a tutti fofe manifefto, e chiaro, ton douereffere meno occulti i difegni de Principi, e nel= 
la Militia in particolare , che già quel Moftro inclufo ; e ripolto nel Labirinto , ove trà que’ confufi 
N] ragiri ftaua a ciafchedun,che fi fofle inacefo,e nafcolto,e perciò foleua dir Dione, qualmente inter- 
Qi togato l'Imperatore Tiberio , perche non conteriua gl’intereflî, e le fpeditioni con quelli almeno, 
) c0' quali moftraua pure d’ hauer molta confidenza, foleua ri(pondete aue Nulli , aut Paucis cognituns 
ife debere Principis Gonfilinm , che perciò riferifce ancor Marcellino offeruarfi queto facro Rito 
I 2ppreffo a Perfiani, che niuno de Confilieri, e de gli Ottimati era fatto confcio ye partecipe di ciò, 
che fitrattaua da Principi in Senato, fe non quello; il quale hauea già dato .ilgiuramento d’offeraare 
Qi Silentio ; tanto faggiamente perciò il Collegio de Sacri Porpurati accoltuma nel primo ingrefflo 
loro al Soglio di far la Cerimonia di chiuderte la Bocca; quindi non è tupore , fe con tanta avedu= 
lezza, e pradenza vengono gl'Interefii della Santa Fede governati, e maptenuti. Suona anco la 
Legge Imperiale Confilij Principumreuelatnres vinicrementur. Diciò vedalia longola Scuola del- 
Ri Verità aperta a Principi dal Padre Iuglares, e per non recedere dall’ Iaftituto dell' Emblema ac- 
| fennato, così vica dichiarato dall’ Autore addotto» SSSTAlA, 

0 Limine quid caco , & obfcura calligine Menffeum 

Genofiani claufit Dedalus in Latebris , 

i Depiîtum Romana Phalanx in Prelia gelata 

| Seminiroque nitent figna fuperbia Bone. 


es 


Nofqgue monent debere Ducum fecvera latere» 
Gonfilio Auttori cognito T'hena nocet è 

Stanno efpofte le Carte accennate , con viampio Comento pet chi s'inuoglia di farcite fopra di 
ciò Dorerine ,emotitie maggiori. 

- Fà vedere, &efprime fimilmente il fopradetto Autore vn MoAtro le Parti luperioti di cui rape 
Prefentanano vn' Huomo, ele Inferiori vnjSerpente, e potta giuditiofifime le Parole, Sapiena 
liabumana ftultitia eft apud Deum, che tutto s'accompagna con il Detto dello Spirito Santo, z0n 
Prudentia non ef Gonfilium contra Dominum; è vanità, anzi aperta feiocchezza di chi pretende 

farla fenza Dio; quando Riui dell? humano (apere non fi diramano dal Fonte perenne di Dio; 
| ileccaranno ; einatridiranno ben prelto : le ne chiedano l’ Efperienze a Faraone , a Senachetib a 
(Ge 3 Dario, 


Aris raga 


Minotauro » 


Sciocchezza 
è ilpenfave 
di volerla far 
fenza Dio. 
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uerfî da Epi- 
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Dario, a Nabucco, a Ieroboaimo ad Ocozza ,Ozia, Baltaflarres e tanti altri, nelle’ Sacre Leta 
tere, c nelle Profauca miglizia sche quando voleuano farla da Dedali volatori » fi vedero con 
l' infelice Icaro (ormmerlì nell* Acque delle Ignominie più aperte , delle condanagioni più atroci; 
non fon da fcordarfis Diini Derrati, quando Chrifto fteflo dice , fine me nibil poreftis facere, Pare 
quanto fapete s dove volete torceteni , che fire me nibil poreflis facere + Intelici quelli, de' quali fidi. 
cecolà appreffo ad Ifaia, che liniuat , abfque temperamento; ipfi edificabunt » @& Ego deflrnam inform 
ma, Sapientia umana flulsitia eft apud Deum. Capo humano e Piedi brutali, perche flulta, &r abie» 
Cha buius Mundi elegie Deusyvtfortiaconfundat, Di quanto, che fiè detto, e potrebbe ascennarfi 
conchiude dottamente l’accennato Alciati , con il fegnente Epigramma 
Quid dicam ? quonam boc compellam Nomine Monfiram 3 
Biforme quod nonef Homo,neceft Draco? 
Sed fine Vir Pedibus , fummis fine Partibus Anguis; 
Vir Anguipes dici, & bomiceps Angui poreft. 
Anguempedit Homo, Hominemevultanit s@-Anguiss | 4 
Nec finis Hominis eft, Initinm nec fera 
Sic oltra Gecrops doGtis vegnanit Athenîss 
Sit & Gigentes T'evra Mater pertolit. 
IH ac Vafrnim fpecies fed Religione carentem > 
T'evrena tantum quifque curer îndicat . - 

Può fignificar quelto Moftro fiato,che rapprelentasuè in tutto la Natura humana,nè la Serpenti. 
na, quelli, che dotati d’Anima racionale, ferpono nulladimeno, ‘come Brucali perle immondezze 
di quefti affetti terreni: tali furono gli Epicurei, che deliando dal retto fentiero, dal loro faggio 
Macltro Epicuro prefcritto , conuertirono la Voluttà rationale in fenfitiva 3 ed immonda s onde 
hebbe a dir Seneca, Ad n0men Voluptatis currunt;querenies Libidinibus fuîs patrocinina , ac velameni 
tum, vefcientes quam ficca & fobviafuerit Epicati Volupsas è Daciòtrafmecto il mio Lettore all’ali 
tro mio Volume intitolato |’ Epicuro contro gli Epicurci . “ala 

Delineò vicimamente l’ accennato Alciati vn Capo moftruofo, nè di forma humana, né di Ser. 
pentinacompofto, mà integrato d’altre due Nature » cioé di due Capi, e vi appofe il Cartello, 
che diceua Pradentes. Dicià mirammenta hauet ragionato altrove, effendo veramente attione 
da Sanio , e Prudente antiveder]’ zuuenire,con la riminifcenza delle cofe paflate s ouero di modes 
rar il prefente, con il Pempofuttiro, Era quelta la Figura di Giano, che fi quel Rè faggio, che 
dalle tetrichezze , e cufticità di Fiera tradufle gli Huominia {tato e viuere più morigerato , e civi- 
le; cuero, perche venne quegli creduto gran Padre,e Moderatore di due Popoli,come anche lo pre: 
dicauan gran Portitiaro del Cielo , effendo egli ftaro I’ Iarentore delle Serrature se del riconofce» 
re, e cuftodire confeguentemente il fuo , vna delle più fauie sed vili inuentioni , che mai da giudi- 
tiofo intelletto rinvenire fapeffero , che perciò dopo eflere Stato il detro di mille honori condeco» 
rato, venne appellato ed efaltato con Titoli, e Nome di Sole. Venne egli perciò rauuifato. pet 
Idea, e norma delia Prudenza e Selertia del Principe, a cui debba effere a cuore; e prevedere RO 
prouedere alle cole; dipinfero perciò se fecero vedere nel Tempio d’ Augerona i Romani le de 
figare,vna a diritto, l’altraa rouerfcio , antenotta ; e pofteuorta, quefte coa ogai riverenza, ed'ol« 
fequio; come compagne della Diuinirà inchinanaro , € riuerivano» Significa in efienza va cale 
Emblema douerfi tutte le cole diligentemente aunertite;conferire e comporre con il prefcate l' al» 
uenire il che refta dichiarato con’ Epigramma feguente 

Jane bifronsiranfatha, fuuragne calles 
Quique vetro Savnas sficut , e ante vides: 
Te tot Occulis cus fingunt Vultibess è an quod 
Circumfpetium Hommnem forina fuiffe docer 2 
Chi molto defidera vedere di queto Perloraggio di Giano accennato, cioé dell’arigine, Mato, 
effere,e proteffione fba, può lesgere i'eruditifiimo Comentatore Gio, Tuillio nell’Emblema accen- 
nato , cone i Gieroglifici di Pierio,c parimemente cepiofi gli Adagi di Paclo Manutio 4 fronte, ® 
a tergo alter Tanus, e fimili; è la Prodenza in fommail piùftubile Muro; il più inconcuffo fondamen- 
tosc’ habbiano i Regni, lo dicena Pitiosil Filofofa,appreffo a Stebeo, Rehur, o Afurum, i Arma, 
Sapiertia, © Fiv dentia preflat ,e Marco Tullio, Prudentia eft Rerum expetendare 0 Scientia; CIÒ che 
fa il Galileo con ilfuo acutiffimo Casocshiale nel dilcernere ad dh per vio gli Afterifmi più lonta» 
Di, edifianti, fa la Pivdenza ne Cieli Politico. Morale: il Braccio dellro che regge la Spada della 
Giultitia , è quefti(dicena accennato Marco Tullio)Iufitia fine Prudentia plurivevim poteft, fine iufti» 
tia nibil valet Prudentia» Cardine è quefia chetutto il Mondo foftenta ; e le poteffe darfì Scienza 
aghifta ne Numi; dice Paccennato Tuillio,la Prudenza fatebbe Deorun Providentia, Prudentia 
Mundns adminiftrasunsidem confe lar Rebus bumanissnee folum-vniserfiss verum esiam fingulis, e qui 
nel Particolare de gli Emblemi fiafi affai ranuifato perorada noi, rmmetrendoti,o Curiofo a que’ più 
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E’ quiuiiom' intendo di ragionare di vana offeruatione sod cuento infallibile,che debbanole 
IN cofe accadere; perche (ono anenutii Moltri, che fiano gli vni, e-glualtri così independente= 
mente collegati, cd vniti,che accaduto l’vno,non polfan far di meno gli altri dinonaccadere,maco» 
meneliGapitolo ansecedente al paflato difcorfi, conl' Autorità di chi dorramente, fcrille poter effet 
eglino fegnise voci deli?Altiftimo , onde habbiano i Mortalida intendere i Diuini voleri,e che fiano 
taluolta de gli {degni di Bio, peri Peccati de gli Huomini, (egni manifelti, ed aperti prenvaci). In 
conformità.di che, dice il Sorbinoeder apparfi al tempo dell'Imperatore Valentiniano due Moftri 
ingenere di grandezza, e di picciolezza eltrema, vno de quali nella Prouincia di Siria ecedena ogni 
grandezza ben anche fimifarara, folle d’vn Encelado, d’wn Golia s od’vn Milone; l’ altronell’Egit= 
r0così picciolo » e minuro , che ben pole inefferey &accreditò la Fauola de Pigmei per vera. Da 
lia poco fortirono attrocifme Calamità nel Mondo; afferirono alcuni dover fortire vn Homicia= 
tolo nato di baffo ye vile lignaggio, che doueua cofi picaresecongiurare contro la Vita del grande 
Imperatore Valentiniano; Non mancareno altri, che aferirono dalle nafcite de Moftri douerfì por- 
tendere Gucire venture , e ne. formarono il Verfo lambico con dire 5 

MonStrum omne Belli Tempore exftat crebrias. 
Giò deuono dirfi quete cofe accadere quando I Altifimo,fourafatto dalle Colpe troppo contino- 
uate de gli Bnomini , non potendo,quafî a noltro modo d'intendere, tener più flagello pendente, 
loimpugna, e conle difauenture ,e preflure ne sferza, ed Opprime ; ciò viencefprelfo con due lame 
bicifimilmente 
‘Portendit Iram quodlibet Monftrum Deiz 
Vbi Monftrafunt , ibi Iranon procul Deiet} 

ciò Îtantesrapportano gli Autori,auanti alla tremenda Guerra di Bruro efserlî va tal Moro veduto. 

Era quelti alla fimilicudine , e difatezze come vn Demone appunto sche tantoè a dire di faccia 
orribiliffima sera egli Cornuto , e portava due grand? Ali, afserirono alcuni elsetfegli nato d’vna 
Donna. Appiano Marceilino però racconta intal guifa il fatto, caminando (dice egli) Bruto,e 
Caffio con |’ Elercito dall’Abido in Europa auanti a gli anni dell’ Incarnarione del Verbo, quarane 
tuno;l” accennato Moftro nel mezo alla Notre più opaca, e più torbida fi prefentò; e fi fece auanti a 
Bruto, quando nel {uo Padiglione, è Baracca (tana molto follecito dell’euento della Guerra ; fenti 
eglicome venirfiincontro nen sò chi , come (uole accadere; a chi foura di sé penfolo da sé (olo ri- 
mane » ed a quel moto, anzialio ftrepito ; rivolgendofi indiecro , vide, c? hanea dauanti quella or> 
renda Figura, perlo che fpanentato da quel minaccienole afpecto » riprefe l'animo, celo interrogò 
chifofse, d'onde venifses eche cofa chiedena, quel Deforme tilpofe allorasefsere il fuo mal Genio, 
efoggiunfe In Pbilipis me videbis , ciò detto riprefe il volose i ricondufse altrone. Poco dopo ins 
terrocò Bruto le fue Guardie , (e hauenano veduto alcuno entrare, od wfcire dalla fua prefenza one 
deintelo, chenò, fi diede alripolo,a quello però ; che può cagionare ammiratione; e sbigobimena 
totale . Il giorno auenice a pena fattoli luce narrò quelta Vifione a Caffio;il quale Rimandolo vna 
Vania ed illufione, follecito con le Turme, ed il grolfo dell’ Efercito in Eurepa portandofi fenz= 
pre Vittoriofi per tutto la (patio, che varca sràl’Acno, e là Senna: cominciarono però da quel 
Giorno a deteriorar le cofe de Romani, onde Norbano,quelgran Fulmine di Grerra,affediato dal 
Nemico,morì nel (uo fteflo Prefidio 36 faria nata sed avvenuta qualche gran mortalità, e rauina, e 
Maxe' Antonio, altrettanto valorofo, quanto da poi effeminato , not foffle giunto con va groffo 
foccorfe de fuoi ,cintal maniera d'allora in poi fimutaton le veci , finche Bruto; convna merce 
infelice,fece verace ciò,c? haveua vditoda! Moltro , Cierum conchiude il grand’ Aldrovandi, Sé 
per Annursm feriem percurramussallun Monfrum, fine Prafagitione natum egemulti Autbores, & pos 
lifimum Sorbinus pro comperto afirmanit. 

Al TempodiColtanzo Imperatore, prenuntio alle Calamità, che non molto dopo all’infelice 
Coltantinepoli addiuennero , fù il Moftro, che qui fidefcriue: ne gli Anni del Signore trentotto,vie 
dino a Dafhi , luogo fuburbsano , ed ambitiofo della gran Ciità d’ Antiochia; fi vide vfrito alla Luo 
(evn' Infance ; era quelli di Bocca duplicata, c'hauewa quatir'Occhi, & ordine geminato di Denti; 
con Barba prolifla se due breuiffime Orecchie ; additò ben egli quetti douerfi ben prefto quell'infe= 
lice Republica ridurre a tato miferabile redinfelice , mentre il Secolo sche a quello fuccelle quan- 
toreltaffe da mifetabili calamitd opprefio le Storie bentutce lo attetano . Inuaferola Chiefa Huo= 
Mini (celerati, e netari), e quafî vapori peftilentiali d’egniinimico alidorlariempirone. Qui ’[m. 
Reratore Coitanzosallacciato frà le Reti dell’ Ariavifmro,corruppe le Leggi della Pietà , della Fede, 
della Religione Chriftiana è 5° aggiung=n0aguciti Moltri, che al Tempo dell'Imperatore Maue 
Titio fi viddero, purtroppo deformareil Mondo, cioe nell' Anno Setrantotto foprail cinquecento, 
Mentre, frà glialtrisvna Douna in Tracia; portori vn? Infante,per iltro venalto, na sfigurato, pet 
cheera afaro tronco di Braccia e dall’ Vmbilico in giù andana a terminare in Pefce come puratie 


che fi veduto vn Cane,con Capo di Leone, e vn Puttodi quattro: Piedi né molto dopo a quefti fù 
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ofsernato , che forti ad ifettar1* Vniuerfo la Setta Maomettana ; onde l'atti ) ed icoffumi più fee. 
Jerari, e acrileghi cominciarono a debaccar da per tutto» elsenco il primo l’ Imperatore medemo 
ad acconlentrui, e farfene Legislatore inonetto : onde,cosi in I erra, come nel Mare,moltiplicana= 
no,ccrefceuano alla rifufa que* Moftri,fra'quali di tutta confideratione venne olsernato vn' Tufans 
te sche portava vn Capo di Cane , e quefto neli? Anno del Signore nouecento quattordici , e fi vid. 
dero d’ indiiu poi fortire deplorabili le Cataltrofi al Mondo, dovein particolare , come ne lafciai 
racconti il Sorbino yi Chriftiani se Fedeli medefim:, con Guerre înteftine ye Giuili frà loto Mtrana« 
mentente aizzandofi,inniperendo fi mordettero ; e lacerarono, onde tante Morti ne auennerO, 
Nell'Epiro fî vide v(cire vn Moftro di due Corpi ; cioè con Vitad Huomo da vna parte, e di Can, 
da vn? altra, e quelto nell’ Anno Trentatre foprai) mille, e ducento, né molto tempo ftertero a fore 
tire calamità, etrauagli indicibili fopra il Pacfe dell" Albania , ondecon clandettini , ed interni 
tradimenti venne con morfî appunto di Cane mai fempre lacerata, e traffittà: {pergiurauafî, ediin 
palcle beltemmiauafi la Religione , e fembrauan que? Cittadini ranti Cani rabbiofi, e mordaci, che 
trà loro inlanabilile ferite imprimeuanfi, Ai Confini parimenti di detta Regione nell'vItimo dele 
I Imperio dell’ Imperatore Lotario, pur anche in poco difsomigliante maniera, vna Donna partorì 
wn° [afante, parte Humano, parte Cannino, che prefagi la Morte dell Imperatore accennato, 

Vin Moftro di tre Capi nacque apprefso a' Popoli Sanniti, cioè nell Abruzzo , € quefto ne gli 
Auni del Signore cinquantacinque fopra il mille ,e ducento , il quale in breue tempo mancò. Qui 
ui molto tempo trè Imperatori , per confeguire l'un fopra l'altro il Primato , ftrranamente pugna 
rono. Ne gli Anni di Noftra Salute nonantatrè ; fopra il mille , e ducento , imperante Andronico 
ultimo, venne (coperto vn Putto di due Capi, e con quattro Mani nella Città di Coftantinopoli, 
che non altro additana,alla Mente del Sorbino ; fe non che fopra quell’ infelice Città ftauano immi- 
nenti le ruuine, che non molto dopo accadettero, mentre quiuiil Popolo , che già re Itaua appog» 
giato , e fermo al vero fondamento di Fede ; cominciò a dinagare per varie opinioni nella materia 
di quella, onde poi tanto miferamente cracoliò , quanto tutta finalmente legata da ferro feruile,fots 
to la fchiauità della Luna Ottamana, miferamente anguftiata sed opprefsa fi giace. 

Nacque parimenti ne gli Anni del Signore ottantanoue fopra il millee trecento vn Rao: c'ha» 
ueva quatiro Mani, e quatero Piedi sche diede a conofcere i depranati Coftumi, e la Vita fcelerata» 
mente condotta da molti Chriltiani di Nome se di Culto sì, mà di Vitij, e d’ Affetti rotalmente 
fcelerati, e brurali » di cui vini teltimonij ne fono lo Scifma principalmente di Benedetto Decimo 
Terzo,afsunto al Pontificato,chiamato auanti Pietro Luna s edelsendo ciò di peffimo efempio al 
Chriltianefimo sinfettò , e corruppe molti Popoli, ed indi fortirono Guerre , Contaggi , e maloti 
impenfati. Cosi ne gli Anni del Signore nonantacinque fopra il mille, e quattrocento venne atte 
fo vn Putto con le Orecchie di Lepre , nel qual tempo il grand'Imperator Federico, combattendo 
co’ Turchi, reftò miferamente privo di Vita, e tutta la Cracouia poco meno relto, che non andalse 
barbaramente dall’incendio diltrutta, edeualtata sd’ onde conchiude ilsrande Aldrouzndi,per ata 
teftation delSorbino,che Summus Deus bis Monftris, tanquam tot monitis,Flomines a mmalis impendene 
gibus abaucere conavaturscum Paucos pot Dies in tot Lepoves degenerandos effe prafentivet. 

Similmente ne gli Anni del Signore mille e quattrocento nonantafe1 fù atrefo nel Fiume Tenes 
re vn Moftro ; e’ haveua Corpo humano , mà quefto (quamofo : era il Capo Afinino , la Ma00 de. 
{tra era Humana ; ma la finiltra rafsomigliavafi alla figura del piè d' Elefante ; portaua il Pié Deftro 
come’ Vnghie dell’ Aquila sil Siniftro come d Bufalo; era il Ventre , come di Femmina , ornato; 
e contornato di Poppe, circa le Parti poteriori hauena fimilmente il Capo barbuto,ed oltre a que: 
fto vn'altro alla fmilitudine di Drago; quindi il Sorbino prefe l'occafione di prefagire, che Vanito 
quelti Membri, che vn tal Moftrointegrauauo annuntialsero le varie , e tante Herefie, che inque 
tempo infeftauano,e trauagliauano il Cattolico Mondo. Fùil Capo Afinino,che addita frigidità» 
e Pigritia Simbolo di Lutero, ei {uoi feguaci, mentre ogni Carità, ed Amore reciproco raffredata, 
e tolta,indi naquero mélte Guerre, e quali di perdite,e mali immenfi colmarono la Germania tute 
ta, ed icitconticini Reami. 3 Si 

Chi volefse fpaciare perlo Campo aperto della trafcorfa Erà, molto maggiori ,& orrendi fi pr 

prirebbono Mottri. Di quefti , perrenderin qualche modo perito il mio Cutiofo, alcuni ne ade 
durrò, Quindine gli Anni delSig. mille,e cinquecento dodici nelle notre Regioni,ciot IL Rauet. 
Ba comparve vin Moftro con vn Corno nel Capo, e Piedid' Vecello rapace, con va Occhio nel Gi 
nocchio, chein luogo di Braccia hauena due Alised era dell’vno,e dell'altro Selso dotaio» nel re 
ftante era dell'altro Membra bumane compolto ; apparue quefto Moltro in queltempo» che Giu 
jo Secondo Sommo Pontefice fpinfe , e concitò la maggior parte del Chriftianefimo contro il gran 
Re di Francia Ludonico Duodecimo; onde poi ; nel giorno appunto della Rifeurrestione del Re 
dentotare , fi trinfe vn orribilifimo Conflitto nella Città se Campagna di Rauenna. Difsero» € 
vaticinarono altri dali afpetto di queto Moftro , che fi (ariano (coperti (come adiuenne ) Huoml- 
ni fcelerati, e nefandi , che delle miferedenze ye doppiezze hauriano tutto il Mondo infettato » € 
corrotto, mentre peril'Corno di quel Moftro argomentarono la superbia; perl’Alela leggierezte 
edincoltanza di Mente; perlo difetto delle Braccia » niun' Opera retta ; peril piede dell' o 
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sapace » le viure , rapine, anaritie; per lo Ginocchio Oculato la fola prepenfione de’ Viventi al mal’ 
operare » € pet ilgemino Sefso sogni infame aperiro di Concupifcenza illecita. Vienefibito ;edi- 
moftrato vn''altro nondifimile Moltro Cornuto, edalato; pertaua quefto faccia di Satiro , detur- 
ato totalmente , con l' Orecchio se col Corno, che annoueraua pur ancoregli invece di Braccia 
due Ale, hancua due piedi , vno humano, e ?? altro fquamofo, ed in fembiapre di Pelce a terminare 
orcauafi, mentre di quello nel Ginocchio vn Occhio fcorgcuafi, V edcuanfi nel Petto di quelto crè 
Lectere, cioè vn Xx, Y. V. mà quel’ vitima fopraia Figura d’ vna Luna, come poco fà nata vedeua= 
fi. Datifi quindi i più eruditi a vaticinare (opra di ciò, infegnauano effer egli vn anvilo di douer fi 
vardare da i flagelli della Divina vendetta, mentre nell? X. riconobbero vn fegna della Croce del 
Redentore » nella Y. Lettera di Pitagorarauuifaronole Virtù: epercio,fei Viuenti nel rauuederfi 
delle loro Colpe furanno ricorfo ( diceuano ) alla Croce del Redentore , (enza dubbio, con la Virtù, 
che penetra la Luna sedil Cielo giungeranno alle beate magioni . 

Ammirabile, e portencofo al paridegli accennati fi rele il Moftro orribile che nell'Anno Vigee 
finoterzo fopra il Mille,e cinquecento accadette, e queto venne accennato haver hauuto i Natali 
invna certa Villa di Germania, benche altri.come Giacomo Rufo, ed Ambrofio Parco, riferifcano 
hater hauvro in Saffonia 1 Origine: fiafi come fi voglia, venne quelto Moftro efpofto alla luce da vna 
Donna: portana ben egli quafi in ogni vna delle fue Parri il fembiante; ele fattezze di Vitello, fuor 
che però nella Cima del Capo, doue fi vedeua vn Tubercolo,ò Monticello di Carnerotondo,e que» 
fto delineana appunto il Cape d’vn Religiofoa modo di Corona tofate, e compofto, quindi con 
wna foftanza di Carne dalla parte di dietrosche dal Collo giù per Homeri proltendeuafi,che alla for, 
mad' va Capuccio appunto compofto fi titrouana , e perciò lo appellò non fenza qualque ragione 
Sorbino,vn Zitalo Monaco, lafciò fcritto additare;ed effere fignificatiuo quefti delta nefacia Predica. 
tion di Lutero, mà e degno di più pelata confideratione il fapere come quelto Mofiro haucua le Co- 
fciscome lacerate , le quali forfi danano ad intendere le Pene, conle quali sedeffo Lutero, e i fe- 
guaci douenano cllere caltigati, e puniti, né ceffa 1’ Autore accennato di meditare al pari della pie- 
tofa clemenza dell’ Altiffimo vna più pefara, e fenera Giufticia. } 

Vnaltro, non men de gli addorti, formidabile Moftrosfi vidde effere aunenuto nel Belgio, nato di 
Parenti, non di così infima conditione; e ciò nell’anno del Signore quarantatrè fopra.il mille, e cine 
quecento,ouero conforme alla fentenza di Giacomo Rufo,e del Cardano nato in Craccovia: porta» 
wqueftilonghiffima, e (mifurara Coda sein luogo del Nafo fi diramana vna ben ampia, edilatata 
Promulcide : faccua vedere gli Occhirotondi , da quali per cialceduno due Ali fi dipartivano, e moe 
ftrana le Orecchie, a guifa di Giumento , con altri due Occhi fopra dell’ Vmbilico, moftrava per 
ogni Mano, e per ogni Piede quater? Vnghie di Sparuiero , tré delle quali cerano farcite , e coperte 
come di Pelli d° Oca, apparivano in effo ne Gombiti , e ne Ginocchi, come Capidi Cani, ed in luo» 
go delle Mamelle facena vedere vna Telta di Cane , e l’altra di Simia. Viffe erè hore, e non più 
quelto Moftro,di più Moftri formato ; contemplato egli da molti ed iu particolare dali Indagato» 
reSorbino , quafi s' inortidirono in tante fimilitudini di Cani, e di Simie, e per effi additarono que 
felerati e facinorofi sche lacerauano, e dilaniavano il Corpo di Chiefa Santa, per lo che doueuafi 
daciò afpettare vna graue Vendetta da Dio s quale doueffe punite i Coftumi Canini , che in quel 
tempo mordeuano , infettauano; e laceranano la più bella, c florida parte della Germania. 

Poffono ; altre di ciò concorrere a prefagite ancora sfortune ; e difatrique’ Moftri, i quali non 
molto recedona ,e s* alienano dall’ordine naturale , come quello ausenuto, nella gran Città di Pa- 
tigil'anno di noftra falute fettanta fopra il millee cinquecento, naro nel Mele di Luglio. Rappre: 
fentaua quefti duo Gemelli, mà di Nari vnite, copulati infieme con? Vmbilico; confesuentemente 
oppofti coni Capi ,e conle Braccia ye co’ Piedi: nacque quelto Moftro di Padri d’infima conditio- 
ne,cioè da Pietro Germanosinfelice, e miferabile Fachino, eda Mattea Pemella fua Moglie, veniua 
fouente moltrato al Popolo, ed a gli Ortimati, quindi molti molte cofe diccuano . Predifero alcuni 
da quelta vnicà di Corpi l’ vnicà della Pace da Rtabilirfitra Principi, la quale appunto era da Cadus 
ceatori, ed Ambafciatoritrattata: altri dalla Congiettura del detto Moftro diccuaneretterne totale 
mentela (peranza cfclafa, e bandita; mentre di quelti due Corpi nè l’vno caminare, nè l’altro fede= 
Te poteua,onde frà gli Interpreti della Pace vennero concinati, e compofti quetti quattro Verfi, che 
noniftimo 1’ apporli improprio, 

Quis dubitat, quin Pax,tam longo T'empore tratto» 
Mox fit maiovi cormitura Malo? 

Hoc non Pacifici portendunt Omine faufio , 
Glaudicat bic Pedibus , fed feder ille male» 

. Rapportano i Santi Agoftino, Girolamo, Paolo Diacono efferfia loro Tempipuranche mal- 
Udi finiili Moftri fcopetti,che nonè da metterli in dubbio , mentre lalcia feritto quel primo, chea 
luoi Tempinell? Oriente fi vide apparive vn Fanciullo, inturrele Membra fuperiori geminato, c 

solo Diacono dice effer (tato afferuato dopola Morte di Teodofio Imperatore va Moîtro, ch'era 


| compofto didue Capi, due Petti, e confeguentemente di quattro Mani, nel quale era auertito fen» 


odnplicaro; mentre,dormendo vn Capo sl’ altre vegliana ; fe auuenina a che vuo piangefle, l'altro 
; ridena, 
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tideua anzi vegliando entrambi tra loro tal volta rifanano , e piativano. Rapporta finalmente 


S. Girolamo eflerne comparto va altro nella Regione di Liddia, da che porrendevana gli Oderua. | 
tori; che nulla voleffero additare quefti due Gapi » fé nan contufione d'Imperi,e ditaîte quafi le | 


cole, mentre in quei Tempi apparvero nelle cole Ecelefialtiche i Scifmi , e l' Herefîe nefarie prin» 
cipalmente di Donatilti e Pelagiani e quette per le enormità loro sbuccarono» non d' altrove, che 
dall’ Inferno può dirfi: quindi altre infinite Calamità infettarono , e rrauagliarono il Mondo; di cui 


fe ne volefti qui addur minima parte farebbe materia da farcire vn ben ampio Volume, e diuertite | 


dalla fcopa intraprefo: dirò folo che trà le infelici Garaltrofi di quel Secolo; fi videro 1 Inuafioni | 
de’ Goti: de Vandali, e degli Hunni sche conle loro incendiarie correrie deuaftarono le piùbelle | 


Regionidell' Italia, e ne fpianarono gli Bdificij al Suolo, e in cal guifa per loro cagione vìmafe | 


l’Imperio Romano debilitata; e confufo sche non vi fù mai piusnè meno fperanza di ricuperare se 
ritornare al decoro , ed Autorità primiera è 


Ciò di trapaflo confiderato ; e ragirandofi per lo corlo de gli Anni , c' incontraremo nel Mille,e | 


cinquecento fettantafette  doue circa alle Riue del Danubio alli dodici del Mefe di Febraro, preflo 
alla Citcà di Buda nell’ Vngheria con danno cuidente de Gittadini,diede fuori vn orridiffimo Mo. 


ftra;chiamato da' più Intendenti T'esrachiton, cioè compofta di quatro Mani ; portava il Volto hu. | 
mano, mà con Orecchie Afinine , nelle Parti fuperiori rapprefentaua l’effer dvn Huomo, nelle | 


poco più inferiori quelle d' vn Bue s efendo hir(ute i onde.come del Minotauro accennato, potena 


cantate Quidia 3 Si Ì À 
Seminirumque Bouem , Semibonemque Virum 


Gettaua con quelle quattro Mani quantità incredibile di Pietre, e con forza tale , che ben hanreb. | 
be potuto tenecfi molte perfone lontane , onde pur troppo è vero, che molti di quei miferi habita. | 


tori vecideua , per lo che molti poftifiin Arme dando alle Spalle di quell'vecifore, lo inuafero, 
con nen poca difficultà finalmente la proftrarono, è ne fecero la meritata firage, condotto così 


morto sù la publica Piazza , poco meno , che imenfe furono le Genti, che accorfero a vederlo. In, | 
ditio fù ben quefto mauifelto di quelle Calamità, & anguflie , che da lia poco tempo quelle sfortu: | 


nate Prouincie infeltarono , manomeflero ; & oppreflero + 

Non di minore tertibilità , edorridezza de prenatrati, fà vn'altro , che nell’ Egitto circala Ripa 
del Nilo dimorar fù veduto ; portaua quefto tré Capi;cioè d' Aquila,di Drago se di Volpe, era nel 
Corpotutto fquamofo a guila d' vn Serpe , haueua dalla parte d'un fianco vn Braccio humano con 


Ja Mano connefla s dall'altra parte proftendeua vn piè d’ Aquila, faceua moftra di Poppe di Don: | 


na , con Coda di Leone , e quattro Piedi totalmente diuerfi, cioè vnodi Leone, due humani, cil 
quarto come d’Occa,che tre Deta però dimoftrana; era quelto di due Nature doratorcioè d'Acqua. 
tica, e di Tetrena, onde alla rifufa diuoraua Huomini, ed Animali; Chidefidera vederne l'orrene 


da Figura; e lo (paventeuol Ritratto , potrà facilmente hanerla nel gran Mufeo dell’ Mluttritfimo i 


Reggimento di Bologna,lafciatoui dal (empre dotto, e famofo Aldrowardi. 


Oltre di ciò, trà Prefagi è da collocarfi quell’ Infante , che nell’ Anno di noftra Salute mile ld 


cento vntuno nacque da certi foraflieri nella Città di Baiona ; era quefti in quanto alle Membra co 


modamente otganizato, e compofto, mà molti, e molti Ccchi,c' hauena nel Corpo, totalmente il | 
deformavano : pole ben egli con quelt’ Occhi in concetto di Verità la Fauola d’ Argo , onde (criffe | 


così efpreffiuamente Quidio 
Centum luminibus cinttum Caput Argus habebet » 


giorni,fanellò a voce chiara. 8* accrefce anche l’ammiratione inciò, che fopra a quella Città nel 


Cielo comparuero Moftri Aerei , efsendofì veduto Huomini a Cauallo (correre nell’ Aria , e tràlo- | 


- diella (ua Pelle, morto ch' ci fia, (ene forma il Tamburro. Peri Piedirouerfciati per fine ranifaua» 


no, efî prettendeuano di predire il Pericolo iminente della diminurione di quell’ HIeeDo | 
; pnquele 


È illuminavano quelti Occhi non folamente il Capo,ma il Corpo tutto ben anche;doneua effer colì | 
locato traî Prelagi vn tal Moftro , mentre ananti che fpirafle , hauendo hanuto Vira di quindici | 


I. 


dacia 


I 
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To quell? Anno medefimo per Lettere di Bizanzo venute» fi riferi qualmente vfcì dalla Moglie 
dvno di que’ principali va alero,non men diquanti fi fono;narrati, ort:diflimo Moltro, e cio: con 
randiffimo (panento principalmente delie Oftetrici, & altre Doune,le quanerano concorie di 
uclla Parcuriente alla Cala . Portaua egliil Capo totalmente Afinelco pl Piedi, ele Mani vede. 
vanfiaguila d’ Vecellirapacicon Vnghioni; e Artigli ricurut. Qui varicerano le congietture , mà 
j più Saggi afcrivewano ciò all' [ra Diuina,per cui mottrapa i indignatione fua co? Peccatori ; e dil- 
ferosche qui entrato Satanaflo in quel Ventre;per giuito siuditio di Dio , peruerti, ‘e deturpò incl 
maniera quel Parto,riducendolo ad vna deformita inforaie sed abbortna coranto » Aggiuntevi 4 


tante brutture la Coda, cl’ Vinghie, e le Corna, applicandole cole naturali alle paffiue, e remo- 


unendo ogni impedimentosche poffa fraftornare 1’ opra intraprefa. Cosi efcono alle volte Motri, 
chectal’ effigie di Demonirapprefentano cosi auuifa Cornelio Gomme efiere auenuto nella Città 
di Brabantia ; e qui giuditiofamente molti Sawiy fanno alie caule iouranatuiali riccorfo ; benche al- 
triafcrivino all’ imagination de Parenti, come fe a cafo vna Moglies*accompagnafie con il Mari» 
to,mafcherato da Demone,overo fe vna malefica , 0 Strega folfe auezza d’ammetrere vn Demone 
incubo, e fimili s allora può nafc<re va Moltro non adeflovario., 0 diffimile; così affunto altrowe il 
Demonio.vi feme prolifico,può far si, che la Donna da quel concetto partorifca yn Moltro; Sen- 
tenza è quefta di molti, a cui pare che aderifca anco il gran Del Rio, che a me però non fimifce di 
foddistare,ftante la Virtù vitale, che neltrasfetite da luogo a luogo fi perde, benche fia quafi che 
inftantaneoil moto; Di ciò però più difufo mieftenderò nel Lapiroiv fuffeguente + 
Confiderabilifimo fù quel Moltro puranche,che nella Kiegione de Beti nella Spagna, con gran 
flupore di tutti,venne ammirato; era quefti di Fronte, e di Capo come d'Huomo.rilenatiffima; 
ma dal mezo di quefta dipartivafi vn? ampio ye ben lungo Corno s come di Renocerete; è Alicore 
no,non ammettena che vn' Occhio fotto alla Pronte , non fi vedeuà in lui prominenza di Nafo; 
mà;in cambio di quelta,apparinano certi,come.inuogli di Carne mentre di fotto, come va gran 
Labbro (uperioresa guifa di Propofcide dilatanafi , che fotto ad effe dimoftraua vna Lingua ; come 
di Serpe aguzza. Venne quefto per opra de Saggi Indagatori , e del famofo Aldrovandizin partico» 
lare,portata nel Mufeo dell* [luftrifimo Reggimento di Bologna accennato, dobe potra 11 Curioe 
foreltare della verità del fatto appagato; porta egli quatero Gambe,conla Corporatura tutta ela 
Coda di Cane, mà più voto graffo, che magro» Diede gran Campo di difcorrere , e diuifar quee 


Difquifitione 
Magie., 


foInforme a gli Habitatori di quelle calde Regioni. Cost nell’ Anno Octantuno (opra.il mille se 


cinquecento fece vedere il Sercnifimo Prencipe sed Eminentitlimo Cardinalde Medici vn Cane 
diparti moftruofe , e dilingua di Serpente. Se poi femprei Molte: qualche cola portendino,deue» 
ficiò vedere nel Capitolo precedente de Problemi, done moito fopra di ciò fi è apportato; foglio= 
no molti enuntiar molte cole ; delle quali [olafciola verita, cle cole di ciò a più pefato ; e maturo 
giudicio. Afferifcono alcuni, che, fe i? Infante nafcera coni Denti, deve portendere Careftia nelle 
Biade » e nella Campagna ; e penuria nonordinaria di viuere; fe farà di molti piedi dotato, (opra= 
tenuta improuifa , e repentino affalto di Nemici; fe faranno due Gemelli congiunti , annuntiarane 
no Guerre Ciuili è Non reftano fempre averrate quelte Difcordie inteltine, come alldi fopra fi è ac- 
cennato di quel Fanciullo » che nacque con. vn Coltello nel Ventre; chedali poco dopo tutta fi 
leuò ageuolmente. Lafciaferitro però Marco Fritifco, come avanti la Guerra di Germania, che 
portò il srand’ Imperator Carlo Quinto al Duca di Saffonia, e Confederati ; nacque vn° lufante in 
vn certo Caftello de Francefî, nel Ventre di cui fi vedeva vna gran Cufpide di Coltello prominen= 
tesedelewara,il quale fileuò poi doppo,che venne alla fupuration quel tumore. Vlcì queto Mo= 
firo alla luce nell? Anno quarantafe! fopra il mille se cinquecento. Da ciò turti argomentarono le 
Guerre Ciuili che da indi in poi così miferamente accadettero,, dove veramente i miferi Cittadini 
Simmergeuanl’vnl’ altro nelle Vifcerci Ferri. Chi però preltafede certa a quefti prefagi cade 
nel peccato della vana offeruacione ; e deue eflere per confeguenza;come Reo di fuperititiola arro» 
ganza condannaro , pretendendo con ciò d’ intruderfî nel faper divinare; e (piare gli occulti pene 
fieri dell’ Altifimosdi cui venne detto Quis cognouit fenfum Domini, aut quis Confiliarius cius fuit? Pos 
tiamo bensi confeffare , e rauifare i Moftri per gli auw:fi dell’ Altifimo, ne quali famo: perfuafi all 
emenda de peccati » e de gli errori, che cancellati alla per fine ritorniamo ful retto fentiero, e que= 
fto fenfo è maggiormente a dettami della verità conferente; E° autorità fra gli altri d' Aleffandro, 
che già quando nafcevano i Mofltri doucranno ellere gettati ben tofto,òne Fiumi ,ò ne Mari; e ciò 
per togliere appunto l'occafione a linguaciuti di cinguetare; e riferifce di più,che fî portauano con 
lSacerdoti i Popolitutti adorare nel Tempio,per placare,come credenano;i Numi adirati; cosi ane 
che ne Capi delle ftrade alzanano Altari , e facevano facrifici in particolare ad Apolio Agileo. Coe 
Sitacconta Celio Calcagnino , che in Roma vedato fi foffe vn Parto infolito di trè, è quattro Ma» 
ni, ouero di due Capi per comando de gli Arufpici era ben tolto nel Fiume Tebro gettato; aggiun» 
St ancora per atteftatione di Giulio Obfequente ; efler Raro vn Fanciullo nato da vn? Ancella con 
Quattro Mani , ed alcresranti Piedi , Occhi, Orecchie per publico Decreto de gli Arufpici abbruc= 
CA » ele Cenerigetrate nel Mare; e già che di quelti non fe ne faceua tima veruna,che anzi fi get= 
pino sleno an ch' [o la Penna da quetti Prefagi, pottandomi a dir qualche cofas donde, e perche 
cono de Mofîri le Dd CAV- 
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S Onole Caufe quattro Lingue difertiffime, e facondiffime, che danno a conofcere, ed intendere 
delle cofe tate l'effenza; chi adequatamente giunge ad intendere quefte, penetreraza mio cres 
derela Scienza ,ben° anche interna; di quell’Oggetto, che ad inuelligare ha intraprefo è Mentre è 
detto del Filofofo,che fcire e/t rem per Caufamcognafcere ; non v’hà meta d'eflere così lontano, che 
non porti feco le fue cagioni,per cui venne se creato ,e ftabilito,e compofto ogn’eflere, e infttu. 
mento ;à di sè ftello ; è d’vn’altro , venne coftituito per il {uo fine;opera conforme alla (ua attiui» 
tà continva, giulta l'effenza, e formalità fua; e i’ Altiffimo, che il tutto dilpone, a qualche fine, 
& intentiene li porge quefto,come fua formalità , eflenza , materia, & vitimatione, Ciò preno» 
tato, e fuppofto , hauendo fcorfe le altre perquifitioni nel foggetto de Moftri , quefto delle Caufe 
loro,tanto copiofamente trattato dall dotto Aldrovandi, parmi neceflario,parafralticando sù quane 
to ne ibfinua quel verfatiffimo , e fondatiffimo Ingegno,c? habbiamo da ricercare con qualche acua 
ta conflîideratione,fomminiftrataci,da trattare ancor noie i 

Quì dunque vniverfalmente fauellando , dirò affignare triplice caufa gli Autori deila Generatio: 
ne de Moftri; chiamano fopranaturale la prima, quando |’ Altiffimo Iddio, in vendetta di qualche 
fallo commeflo, cosi rende 1° Fuomo deforme, che dalla fua venutta primiera lo toglie; leuandogli, 
frà l' altre cofe;il decoro di quella faccia,che venne a fua figura, e fimilitudine creata, e compolta; 
taleoltre ls accennate, fù quella del Ré Nabucco , che lenato ignominiofamente dal Trono, venne 
come Brutale mandato alla Selua . Confifte l’altra come vogliono i Bilofofi s infra Naturam, cioè 
quando il Demonio così fiprende a giuaco 1° humana Natura , cosi la (chernifce ,e delude sche des 
turpa ancor'egli, e contrafà gli humani fembianti , riducendoli dall’effere bumano al brurale, e 
ciò per via di Malefici,e Incantefimi.. Si riduce la terza cagione alle caule naturali,cioè quando cora 
rompe; e deforma la Natura medefimai fuoî principi) medefimi,dellinati alla generatione e con. 
formatione perfetta; quindi l' Angelico Dottore $. Tomafo ne Libri Analitici d° Ariltotele co. 
mentarido, dice,la Generatione de Moftri douerfî attribuire alla Corruttione di qualche loro efen: 
tiale principio, ; 

Quefta per certo è verità reale , e per tale ben deue (timarfi , i Moftri mancare dalle loro deter 
minate cagioni ,mentre non furono dalla Natura s non che voliti ,nè meno intentionati ; ma ven- 
nero per accidente alla luce, îl che fà,direi, efere le caufe fue più tofto imaginarie,che legitime: che 
perciò inferirfî ben deue concorrere alla Generatione de Mottrile Caufe eftrinfeche , ed intrinfee 
che , e frà effe molto vi concernonola Natura delluogo , ò Regione;e la conftiturione dell’ Aria, e 
fimili, donde adiuiene,che maggiormente copiofi nafcono quefti nell? Affrica e nell’ Egitto, che 


210 


_alerone, Alle caufe intrinfeche maggiormente affiltono la Virtù formatrice sla Virtù feminale, il 


ricettacolo del Fero la Membrana;che lo rauolge non accomadata, né idonea, e la Materia, ò per 
ecceffo ; ò per diffetto d° effler malamente copulata , 6 commifta se finuli. Si vede ben chiaramene 
tel'ecceffo della Materia ne Moftri, c'hanno più parti copiofe , e moltiplicate fuori dell’ ordi» 
ne di Natura , come altresì ne diffetti Corporali , efendo quelti mancante , 6 di Braccia , ò di Ma- 
ni, 6 di Piedi, ò fimiliben chiaramente fi (corge. Poffono auuenir quelte cofe per miftione delle 
materie ;e perciò s lafciò (critto Ariftotele , (peife volte accadere nell’ Africa i Moftri , mentre gli 
Animali,perla fcarfezza dell’ Acque,conuengono bene fpeffo a Fiumi, quiui s’ accompagnano, € 
dalle permiftioni de Semi varij nafcono i Moltri. Efcono diminuti per ragione delloro Continene 
te, ò Ricettacoloi Parti, mentrela copia della Materia, per procreare vn duplice Parto, qui refta 
anguftiata, e confula; chiara ne appare l’efperienza nell’ Quo , mentre effendo due {pftanze rac- 
chiu(e in vna fola Membrana, è cagione , che da effo nafcono Mottri, per la ecceffina foprabbone 
danza;e della materia ;e della facoltà Concotrice. Ciò diligentemente confiderato, e veduto da 
gli Autori, vanno variando nel proporre le Caufe de Moftri; l’affegnano alcuni nella prava difpofie 
tione , etemperamento de Genitori: lo ammettono altri.ad imaginacioni abfurde: altri all' Ira Die 
vina ; chi alle Coftellationi ae precedenti Congreffi delle Stelle : chi alla Natura medelîma, e’ hab- 
bia forza ditrasferice mol.e partiin vn Membro; molti alle Poteltà de Demonij, e molti finale 
mente a vari) Congreffi d’ Animali di (petie diuerla, } 

Noi nell’emergente intraprefo,contemplando i Mofîti, come opera della Natura, cercaremo di 
tradurre, e far conofcere l’origine loro da quattro fommi Generi delle Caufe ,, come da vive fot- 
genti di quefti Fontila (caturigine, che tanto é a dite Materiale, finale, efficiente, e formale, € 
per crar quindila cognitione primiera, vengono dettii Moftri haner la cagion Materiale, mentre 
tutto ciò ,che , ò per sé medefimo , ouero per accidente vien dalla Natura prodotto ; rifulta fenza 
dubbio da qualche preefiftente foggetto. Hannola caufa finale, mentre nul'a, fenza fine dounto» 
cpera la Natura , md tutte le cole vengono a qualche fine indirizate , e compofte; fortifconol El. 
ficiente , quando che ogni cofa viene da qualche Producente prodotta; Conufcono , ed ammetto= 
no finalmente la perfetta formale, quando tuttele cole in quelta gran Mole , ò Circolo della Na 
tura» la forma lor confeguifcono» / 
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| Nafcere moftruolo alla materia, ò copiofa , à diminuita ditroppo, e 
| Mentre,fe al primo Partos' atrende;i vede ( dice ) il notabil difetto 


CaA Vos E. 21% 


Dovendo pertanto ad vna pet vna [porte le Caufe principali de Moftri, frà l'altredi primovin® 
contro, perreflere efaminata, lamateriale mis'oftre; mentre quelta; attefane la vecchia Etimolo= 
ia il primo potto confeguifce ed eredita rela materia del Caos fù quella, che.diede l’'effere a 
quelta mole del Mondo canto ben ordinata, e compolla, anzi potrebbuno l'altre muouerfi ; od 
operare »d accadere. Oltre di ciò.i Filolofitutti, edi Medici aflegnano tali caufe de Mottri alla Ì 
Seminale materia s intorno a che condannaza Democrito i frequenti Congrelli de gli Huomini 
mentre dall'abbondanze (emineli penfava poterfî progenerare i Moftr1; hebbe, è Antefignano, ò 
feguace Empedocle ; iliquale , e all’augmento sc aldiftetro ; e all’ agitatione di quelta 2fcrineua , 
famutacione , Ola varietà, è l'augmento ,à il decremento de’ Parti. i 

Colloca, e ftabilifce medefimamente Arilftotele la prima caula di ciò nella materia, mentre la / 
Natura, nel fabbricare del vero compolto le parti, rrauia dal retto fentiero, ouero per difetto della 
materia , quero per efler ella trasferita in altra parte , 0 luogo » doue di bifogno non era; per lo 
che vengono vitiate , e corrotte due parti principali, mentrel’vna manca,;e l’altraeccede. Quin- 
diauuiene s che ,fe vengono geaerate due partilimili, ed vna fia (uperflua, ciò accade, perche per 
lnmateriafeminale , che fi fermanell' Vtero, laquale poi, ò per mezo del moto, ò del fato viene 
duifa, onde ciò, ch'era deltinato per la Generation delle Deta, viene altroue trasferito, e porca» 
to, imà doue quieta » quivi vieo generato il fuperfluo , e benche giunga quelta materia; non perciò 
intanto reta prodotta la (oltanza del Capo, mà degenera in Digitale, perche contiene la forza di 
quella parte , dalla quale prima fi diparti » e perciò nell'aprirfi i Cadaneri humani, vergono ben'e 
fpefo offernate molte Vene;che intorno alle Reni firagirano , e duplicati Vafi fpermatici, e ge- | 
nitali, e.ciò dicono i più Saggi auenire da Congreffi troppo procaci, e frequenti, da cui pure do- il 
urebbono gli Huominiaftenerfi,fe penfaffero efferin cio deteriori, ed inferiori alle Belkie medefi- 
mesche di loro più continenti fitrouano e _ 

Galeno s adherendo alla Sentenza d’ Empedocle sinfegna nafcerei Moftri, fed il Seme farà cos 
piolo di croppo s ouero diminuto, e (carfo, come, fe ò diuulfo, {moderatamente gettato, od hab- 
biaacquiftato additione s diminutione s inflammatione , ò altro impedimento violento; aggiunge, 
conforme al-parere d'altri peritiifimi Medici, la praua confermatione dell’ Vtero. Giouanni 
Grammiatico ne” Comentari de Libri deil’ Animad? Ariltorele fi fottofcrive al fuo parere; riduce 
ilCardano le Caule de Moftri alla facilità, e difpofitione della Materia,per lo che più copioli offer- 
ui Moftrinegli Animali picciolische ne Grandi quindi dice , che cari fon quelli de gli Huomini, Li4.2. de feb» 
epiù rari quelli degli Elefanti. Il Gunterio Poeta havendo offeruaro s che dalle cole vilinafcono rilizzze, 
fuente.i più fetidi Moftri  afligaò quefta cagione ad vna Materia feculenta delle cofe natucali 8 
mencre quelta, non pofedendo forza di generatione perfetta, fa, che efcano fuori Parti moltruofi £ 
Di ciò per tanto Poctica, e Filofoficamente cantaua 

Quod fupereft diundumque ipfum, feriemgue fatigans 
«Refpuitui paffim binc Hominumque Pedumque repenie 
IMonflraferi Partuso : 

Altranon molto diuerfa è I’ opinione.d? Alberto Magno il quale colloca la Caula de Moftri nella 
materia ,genel modo, con cui viene concepito sedorganizato quel feto , anzi vi aggiunge accadete i 
Moftri per qualch” errore dell’ Operatione, conforme ali’abbondanza , diffetto, pofitione, ò figura’ Ls. 18.46 
delle Membra. Altroue |? Autore medemorapportala Concettione, ed organizatione de Molti dri722.G. 6, 
aquatero Caufe , cioè alla diminutione della materia s alla fupe:fluità della medefima, è alla prava 
proportione delle qualità per ragion di Matetia, e finalmente alla malitia del Continente, Ag» 
giunge ancora progenerarfi triplicatamente diminuti, overo conforme alla mancanza delle Mem- 
bra, non conforme al numero, ouero alla diminutione della materia a ouero dal difetto della virtù 
Seminale ,e Virtù formatrice , laquale non e atta a formare, fe non quella parte di materia , e rie 
getta 1 altra s'e così deue dirfi all’oppofto della (uperfiuità di detta muteria. 
. Ambroffo Parco,douendo hauer difcorfo della cagion materiale de Motti, in tal guifa e fauella» 
na,e fcriueua, E' quefto il parere de Filolofi,che delle cagioni Monttr:fiche fi fono dati a dilcorre» 
te,eche,fe quando |’ Animale,come l’Huomo è ynito, eda sè ttefo medefimo, mà poi nel con, Is Li5.Arat, 
greffo copia maggiore feminale profonderà di quello,che fi ricerca, ò conuiene all’effere proprio al. 
laGenctatione d’ va sì medeGmo,effer molto difficile, che da ciò non ne nafcano Mottri, cuero 
Nafceranno Gemelli, e da quelta cagione nalcono H.rimafroditi, Androgini, e Feti moltiplicati; 
quindi ad vntal propofito Martino Cromero narra d’ vna Dama Polona, di nome Margarita, già 
Moglie del Conte Virbosiao,la quale ad vn Parto e[pofe trentalei Figli, e Gio. Francelco Pico Mi= Lib. 9, 26 
Tandulano lafcia feritto d’ vna certa Dorothea Italiana,che in due Parti depole venti Figliuoli: né 20%. 
deuefi perciò hauer ricorfo alla moltiplicità delle Ccile matricali, efendo ciò repugnante al vero, 
mentre né il Coltello, né l’ Occhiale Anatomico ritrouano quetta varietà di Celle nell? Vrero, per 
loche quindi fi deue hauer ricorfo alla cagion materiale ye copiofaaccennata, i 
. Cello Mancino Rauennate,Huomo erudito,afegna queft: altra cagione, mentre arcribuilce il 
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feconda;cioè «Ila Ratura troppo stande, finotano l’efuberanze di detta matetia; nelle eremiti in. 
fimche,fiano:nelle Mani;ò nelle Dera;anzi,cooperandoui porentementela Virtù formatrice,fi (cor. 


CHA VI SE, 


213 


i, DO O TRA CO 5 3 . 9 3 
o più grofso del folito , l'altre Membra più minute ,e deturpate fitrovano. Riponeil dottiffie 


gel’ Intante vfcire coni Denti, 0 conla Barba. A\quelta cagione afcrine Alberto Magno quella: 


Fanciulla,la quale v{ci con le Mamelie,quafi come d' vn? Adulta, e ben formata, e quelta per atte 
ftatione de Genitori patita le Menftruali Aufsioni ancor'ella; Riferifce il medelimo Alberto Man 
guo d’ hauer offeruato vn Fanciullo moftruofo;ch' era ripieno d'vndici Bocche seve ntidue Labbri 
per confegirenza , cavano da ciò molti ie cagioni de Gemelli, quando, cioè la quantità feminale 
venga diftribuita ,e difpofta in due parti vgualmente »che fe accade ; che fi difonda in varie: parti, 
c fi fepari,in quel cafo accadono membra fuperflue , moftruofe , e abortine, non già Parti perferti,e 
compiti» 


I Dottori Regentidella Scuola di Parigi si qual'efpofero inlucele Queltioni Fifiche d'Arifto:, 


tele;conforme al parere s ed autorità del lottilifsimo Scorojal fine del fecondo Libro della Fifica,ra, 
‘gionando'de Moîtri , feguitando pur anchel’opinione d’ Alberto Magno accenuato , differo acca» 
dere i Mottriper duplicata cagione, anzi quadruplicata; prima per diminutione della materia, e 
queltoinitrè maniere yonero perche la Virtù formatrice non poffa formare; fe nonrigetta alquan. 


to di quella materia;da cui doutebbe nafcer la Prole, e così anienezche fpeffe volte fi generano Ani-. | 
malifenza Braccia e fenza Piedi, 6 almeno quefti diminuti , e tronchi , ouero dalla diminution 


della materia più neceffaria, piùf(piritofa se più attiva, così mancano le parti diftanti dal Cuore, 
come le Mani, edi Piedi, ouero firendono così molli , che non poffono foftentare il Corpo, one. 
ro daentrambile cagioni s così fpeffo accadono idiffetti in tutto il Corpo , oueronelle parti prin: 
cipaliy come accadette ad vna certa Fanciulla s che nacque fenza Nalo s e fenz' Occhi; fecondo dal. 
la fuperfluità della materia ciò adiniene s e quefto pur anco con triplice differenza, ouero, chie il 
vitio, enel folo numero, quando nafce l’ Huomo cor fei Dera souero trè piedi, cuero nella gran. 
dezza [ola , cioé quando nell’ Animale viè alcun Membro non giufta le debite proportioni, mà che 


mo Vuenrichio quelto: diffettonel fectimo Vitio della materia, done intende egli queltanon con- | 
tinua., ma fegregara nelimoto, che fuole alle volte accadere, perl'obliquicà , edimpertetrione del 
fo; onde Ambrofio Parco quiriguardana, quando lafciò ferito: Monitra 2 Matris vitiofa per to» 
mu graniditatis L'empus collocatione producuntursetenim,que Domiotiofe fedent,decuffatis Cruribussque 
cyruo, ac prono in Genna Goxpore Telam Acwpingune, velfacent, que aliudonas fubeunt, que ventiem. 
fafcs » velfubligaculis, aut veftibus arétius comprimune, ferus obftipos srepandos s gibbufos Pedibuss Pe- 
libus'y &° aliis Partibus diftoitos enituniur, Detto, che tanto hanendo dell” elpreffiuo, non hò voluto 
mancare di porlo , 

$i fottoferiue a quella fentenza:ilifagace Vucirinchio mentre dice doverli maturamente confis 
derare il(fito della Donna pregnante , doue fi pofsono peruertire, e fconcertar molte cole in vnate= 
nera Malsa» Ciò vicue ampiamente confitmaro da Levino Lemnio; mentre;con l’elempio d’alcune 
Donne del Belgio, e principalmente d'vn Huomo foraltiero, manifelta, che efsendo elleno roral- 
niente inftabili, e mobili, ed'inquiere,partorifcono Nati totalmente deturpati,edinetti. A ciò fi ti- 
dice per anco l'anguitia dell" Viero, onde il Pareo auvila da quelto hauer il più delle volte l’origine | 
wlîmil difordine :cosìle Poma, in quel mentre sche picciole pendono dalla Pianta , fe vengono 
sipolte in vi Vafo angulto , avanti che giungano'alla debita grandezza imperfetti , e diluguali rie 
mangono, ed'efsendo adetto d’ogni Filofofo il luogo forma dellocato s vi é necelsario, che quelle 
cofes che fi riltringono in Inoghi angulti fiano priuate della libertà del lor moto, onde diminute, 


9’ manche, mutilate se fcompoite riefcono ; non dilsente da quefto parere il mentovaro Vucirinchio, 


etceda lealtre membra, cuero quando le Parti dvn Animante foprattanzano quelle dell’ altronel 


numero, c nella grandezza. 

Sono molte le forme delle generationi de Moftri sche dalla caufa materiale derivano : la prima 
è la rimefcolanza de' Semi, e confufione loro; di cui Ambrofio Pareo afegna efler quetto il princi» 
pale motino ; per coi i Parti in Aborti degenerano; quindi Ludovico Mercato, Medico infigne dif. 
fe donerfî paragonar la materia alla fimilitudine se da quelta se dalla diluguaglianza della foltanza 
renderfì inlufficiente sed innetta. Nafce queta dalla generatione della Materia medefima che 
dicono effere il fecondo modo della generatione de Moftri; così conchiudono que Parigini Doctoti, 
dicendo sì Moftri, perle accennate cagioni partecipare nell'effer loro delle Nature di quei Semi,e 
di quegli Animanti, da quali informati, e progenerati reltarono + Efempio, fra gli altri, fia il Mulo; 
che nato d’ Afino je di Caualla, e dell’vna, e dell'altra Natura heredita , e-partecipa, che ben' 
anche nella forma eftrinfeca ne lo dà a divedere in palefe, così quando nafce va’ Animale dal Cane, 
e dal Lupo, Sifuppone però sche debbano quì conuenire i Semi in qualità reciproca, che fe ciò 
non auenga ; di taro accadono i Moftri ; Così fauolofi fi Rimano i Centauri; e-i Moftri, additati da 


mora: 


“ELIZA 


Empedocle,che parte Huomini, e parte fi fiano refi Cavalli. S' ingannano molti circa a quefte fis | 


pure , mentre è autiifo d’ Ariftotele che fe pure alcuno di quefti fia auuenuto , non già forma di Ca- 
nallo, mà più tofto di Bue portaua. i Î s 

Racconta il Rodigina appreffo alla Natione de Sibariti efferni (tato vn Paftore, il quale,tratto 
da vnindomito fenfo di cancupifcenza,brutalmente firimefcolò con vna Capra, c di quefta itrana- 
mente inuaghitofî, hauena con effa frequente commercio, Il Montone, od Ariete intanto Antefi: 
gnano , ofseruato vna volta il Paltor, che dormiua;gli diede così franamente di cozzo, che I° infes 
lice fù neceffîtaro da quel colpo a morire , hauendo sfracellato il'Capo, nè doueua altrimente che 
brutalmente morire colui, che confimile traducevala Vica; ammirabile e però quivi il confiderare; 
come ne gli affari d’ Amore;anche ne gl’ Iragioneuoli fteffi, fi dia l'affetto se la paffione della Gelo 
fia, e cosivehemente  concitativo ,ed ardente l’impulfo del Senfo ne gi'iRe@i Bruti fi renda» Da 
quiel nefando concubito pofcia firacconta elser nato vn Parto; il quale nelle Cafcia, Gambe, e Pies 
diera tutto Caprino , nell’altre fattezze Humano, né deue ciò recare Rupore, dice il srand' Aldroe 
tiandi, mentre nelle Storie Peruane racconcafi, che in certi luoghi di quelle Regioni alcune gra 
Simie fi trovano s con le quali a fuggeltione di Satanafso fempre nemico del Genere humano, moli 


ti di quelli Habitatori nefandamente fiaccompagnano , onde poi lafciarono (ctitto efsere da que* | 


gliinfamicongrefii nati molti Moft:i con Capi, e Pudetide Humane , Mani ; e Piedi di Simia, eil 
reito del Corpo tutto hirfuto , le quali non parlano , mà con veli se trida moltrano appunto d’emlie 
lare di Satanafso i Clamoti, i i 
La feconda figura, ò forma della nafcita de" Moftri,conforme al parere di Lodouico Mercato, 
pende dall’ effufione Seminale per I? Vrero della Donna, e ciò s'ingegna il precitato Autore di de 
te adeguaramentead intendere, con 1’ Elempio del Piomboliquefarro, che fe farà inegualmente fue 
fo ,inegnali parimenti viene a formare i Silmolacri , e perciò per quefta ragione, e per quello Vi 
tio vengono ancordi(uguali e deformi a nafcerle Parti del Parto , quando ne gli Huomini il Car 
} 3 > po più 


il quale nell’ accrefcimento (uo paragonail Feto, che non può dilatarfi ad va Pomo crelcente in va 
Valoangufto racchiufo . 

Afsegna Ludovico Mercatola terza forma del nafcere de Moftri al Vitio della Materia,e queta 
confiltere, ò nella Craffitie, ò durezza,ò Auffibilità ò corruttione de” Sangui, e de Semi,onde quelle 
cole vengono generate molto diftanti dalle Nature; e conditioni de Genitori , così gauche il [ue 
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detto Vueirinchio ripone quelto modo nel quinto Vitio della mal affetta Natura, mentre palela ” 


perderti la Virtà Genitale nelle Craflitie della Materia; a fesno,che non può fortire condegna la 
laformarioae se donutamente compolta quel Nato; come altresì adiviene il medefimo nel feme 
Acqueo; che vien predicato per lo fefto Vitio della Materia dal (aggio Vueirinchio : vien ben egli 
agiulta ragion ripronato , mentre elsendo troppo molle, e liquido non può coagularfi, & adegua= 
timente tringerfi in Nerui, Arterie,e Vene,e così di mano in mano nelle più ferme ; e folide partie 
Egidche del recedere , ò diuagare da Genitori fonentrato a diuifare , cosi quidi crapaflo ofler- 
uarò farfî vn fimile (uagamento con triplicata maniera: prima quando lamarteria [permatica è ves 
ramente idonea , tutta volta non fupera intutto , e fopratanza le conditioni catite , quindi ne vie» 
ne, che ne rifulta vo* Animale, non potendo nafcere vn' Hnomo : tende femspre la Natura in tucto 
ciò che meglio le fembra, mà perche e fuperato dal catiuo, qui adiniene s che non riceuendo fi- 
gita humana , confeguentemente né Anima confimile ad hereditare fî porta, e ciò per la difugua- 
glianza della materia ; e dell’'edifitio; Secondariamente tanto maggiormente i Parti degenerano 
da Genitori, quanto'viene la Virtà feminale depranara,e impedita , che né meno fipofla genera» 
re vo'Animante, mà (ol qualche cola d’informe; e abortiuo, e tra quetti sei Vinenti fono del mezo 
Genere le Moli , che fono pezzi di Carne, che non ammettono alcana forma + che pur troppo naf. 
conotal volta con grandiffime Angultie e Morte nell’ Vtero della Donna; Per terzo finalmente 
per va fimil diferco vien refa innetta in guifa tale la materia, che per modo veruno non può efier da 
facoltà attiva redintegrata, e riunita, dal che ne viene, che è poi neceflictaca a tramandare vna col; 

generica s non elsendole [tato permefso riltringerfi al (do proprio,edvniuoco, e quelto Parto vien 
daPilofofi appellato preternaturale , ò faori del corfo dei Dertami della Natura. i 

Apporta dortiffimamente il Parco la quarta forma della nafcita , è figura del Nato; auiene que- 
Na per cagione d? hereditariafoftanza come per efempio dai Gobbi, dalli frumofi, da gli offefi 
legliOcchi se Gmili tali Figli serali Femmine nafcono; quindi ne viene il detto del Lirico, che 
Portes creantur Fortibus, 5 bonis s attefe a Rabilir queta fentenza1? Vuenrichio, quando diceua, 
Quedam in Monftris deformitates funt obferuande; cune ex Nanis Nanos nafcicompertum fit, quamuis id 
Mentre non femper neceffe fit neque inomnibus, nam guenis Monftra (pesieim non multiplicant . 

Traela quinta formal’ origine da qualche el&rinfeco accidente, suenuto alia Donna Pregnante, 
fiano mò cadute da alto souero contufioni, ò ferite; cuero qualche alera cola di queto , è diuerfo 
Genere, chie pofsa apportarali’ Vtero di quella nocumento, d oppreffione , e ciò vien confirmato 
dill'Aucore accennato, quando delle offele della Parturiente a diuilare fi pone; anzi conferma il luo 
Parere con l'autorità d’ Hipocrate , ilquale nel Libro de Genitara afferma; e dice, che il Parto 
ben’anche nell* Vtero materno puòrenderfi mutilato , 6 contufo per la Piaga, è colpo rileuato 

alla Madre erauida ; sì come dalla caduta, cuero da qualchedun' altro effetto violentose in quella 
MERO done riceuette la Madre la cantuffone , ò ferita in quella fi ritroua percofso, ò bat» 
il Figlio. 1 

Lafelta Faalmente, ed vitima forma della Natiuità de Moftri per ragion di materia, pende dale 
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l’imaginatiuz; che poffiede forza ballante ad impedire la materia feminale, cheiatutto,, odin ‘| 
Lib.3.de Mor- parte traligni da Genitori. Eiamina diligentemente quelto modo Ludouico Mercato, quando 


TENARIGO repplicato l’ accennato da me, conchiude poi, quaniam bec fermatio feminis eò modo dominatur, quo 


Porentix inferiores fuperioribus.abfequunenr s della forza dell’ apprenfione, haurò tefsuto baftante 
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aflerendo l’imaginatione elserevna certa forza nell’ Organo corporeo , onde conforme a quelta 
fpetieimaginata fi muta lo {pitito corporeo, che il grand? Valdo chiamarebbe Altrale dell? Huo. 
mo , e perciò conchiude, ideo interdum aliqua mutatio ft ia Prole propter Imaginationem Prolis în Coni 
greffa ; quindi confta,che quello fpitito,mofso in tal maniera dall imaginativa s cOn efficacia mago 
giore efercitale fue forze, e delinea la formation dell’effigie, come l’ iltefsa Potenza formatrice, la 
quale elce dalla Natura de Membri Paterni. i i ; i 
Così ad eccellenza di Merito, edi Virtù cotanta, giungono a Pittura, ela Plaftica , che portati 
dalla vehemente imaginatione operano tante meraniglie, e portenti; quinditante Cicatrici, Nei, 
Caratteri di Frutti,di Vin Rofso,di Carni;e di fimili imprefsi dalla fantafia, & imagination della 
Genitrice nelle Carni, e parti eftrinfeche del Nato, che fe, ò.nella Faccia Ò nell’ Vero della Pat» 
tniiente vengono gettati, 0 Eraole ,ò Cerafe, ò Vino, e che la Donna mal volontieri il fopporti, 
vedrafsi ben tolto imprelso nel Corpo del Nato. Così sal riferire di Lewino Lemnio , il medefimo 
accaderà, fe ò Gatto ; 0 Sorcio, ò Muftela è 6 altro d’ impronifo afsalità la Donna grauida, che 
ben preito iràprimerafsi quella macchia nel Parto, che fe però fi laucrà , e aftergerà con Acqua fre. 
fca quella parte da quell’ Animale toccata » farà parimente alterla, e mondata detta macchia dal 
Corpo del Nato, Narra a vn tal propofito Cornelio Gemma vn Calo » accadute ad vna Donna 
gravida , vicina al Parto ynella Città di Louanio. Venne queta improvifamente vn giorno alsa 
lita dal Marito collerico , furiofo , e orribile nell’ afpetro; che con vn Coltello alia Mano minaccia. 
va di volerla privar di Vita; quefta , benche con il fuggir fi faluafse, tutta velta quella parte di Cal. 
uaria dell'Infante, fopra cui ftette il Coltello pendente, contrafse nel fuo continuo gran rilafsatio, 
ne, e folutione, che vfcito alla luce diede in così ampia effufione di fangue, che non potendo pet 
alcun modo fermarfi , fù cagione, che miferamente quel Nato perifce ; bine colligane, foggiuage il 
grand? Aldrovandi , illi qui negant in Fatugrandiori nullam fieri Impreffionem , hoc effe abfurdifimam, 
Quindi,fe anuerra ilcafo, che vna Donna partorifca qualche Animale , come , 6 Semicane , Ò 
Cane, doura dirfi hauer hauuto con quell? Immondo Comercio, come auenne in Tolcana al tempo 
di Pio Terzo Somme Pontefice invna Donna , che con gran rofsore , per euidenza fimile, fù nes 
». cefsitata confefsare quel fallo, che in palele appariva; lo ftelso accadette pur anche ad vn' alcra in 
Avignone, che pattorendo vn Cane fù coltretta a palefare l'errore onde per rigorofo comando 
del Re di Francia vennero,e la Parturiente, ed il Parto confignati alle Fiamme, Però qui più d’vn 
Autore afferma per certo; non hauer potuto quefti Moftri del Seme del Cane altrimenti progene- 
rarfi , mentre i Semi fono differenti, di qualità , nè pofsano in modo veruno congiungerfî, onde 
dourà afserirfi tali Mori auenire,non per Virtù loro generatiua, mà dell' Huomo, mentre la Done 
na, con la forte apprenfione, forprefa daltimore appunto riduffe all'atto pratico quel forte penfie. 
ro, edimaginatione» Quindi rapporta Girolamo Santo hauer liberatatavna Donna, che temen 
d’effer fata fatta Adulrera, mentre generò va Parto totalmente dalle fatezze del Marito diuerlo, 
e diftante, ciò dall’imaginatione accadette : hauendo dauanti il Letto vn Quadro di Pittura, doue 
vi eral'Imagine d’vn Banciullo,non punto diffimile da quello,che partori A ciò aggiunge i? Vuie: 
ro;in confirmatione di quanto fi accenna, vo Cafo dell’ Anno fettantacinque fopra il mille, e cinque» 
cento, nel qual tempo va certo , nel Paefe di Gheldria, tutto infuriato , ed iracondo,, così prefe a 
dire alla Moglie Pregnante; Tù porti nell’ Vero tno vn Demonio che certamente io voglio ptt» 
uare di Vita. Oh Portento! non molto dopo quell? Infelice partorì vn Figlio , che nelle parti ine 
femori meglio non poteua effer figurato ,e compolto, mà nelle (uperiori portaua certe macchie» 
ofcure, roffe, enere, ed haueua gli Occhi nella Fronte con Bocca terra, (cangherata , e deforme» 
d’Orecchie lamghe ; e (parruze, come vn Can Leuriero, con due Corna nella cima del Capo; quan: 
to da ciò denono effere anertiti i Mariti a non (pauentare le Mogligià mai, mà particolarmente, 
quando in taliemergenti fitrouano. Può medefimamente fcolpiefiva tal fpectro nell’ Animo della 
Femina, vdendo, dà leggendo ciò che della Natura de Demoni fi racconta , onde faggio Precetto 
farà il dinertirle da ciò; che poffa generare (pauento , od impreffione nociva, Ramenta lo Schet: 
chio dvn certo tale , il quale di Carnenale fi malcherò da Demonio, econdottofi a Cafa» e dato! 
al Semmercio con la Moglie in quella maniera veftito, diffe di voler far nafcere vna Figura conte 
mile; Grancofa! concepì; e partori Coleiin quella forma vn Parto , che fogliono i Demoni) die 
pingerfî, orrendo , ofcuro contrafatto, e cornuto. Da tutto ciò può raccoglierli quanto vaglia 


i sfercito , dalla Spagna fi tradufie nel Belgio ed era con 


“ZIA 


CAATVI SUE; Li. 


Tanta le tale perciò e la forza dell’ imaginativa nelle Donne grauide , che ciò,c* hanno concea 
itonell' Animo , con facilità inaudita lo partecipano , ed imprimon nel Parto; CIÒ fi vidde mede- 
fmamente vn' altra volta pet elperienza , quando l’Imperator Carlo Quinto COR vn poderofiffimo 
ran pompa,edi : rIncipi 

Qiualieri accompagnato; caminava con tanta Maeftà pa Sio OI ene : 
Matrone è che dalle fineftre ben chiaramente il vedeuano , € quelle che erano grauide in quel tomi 

oprimirando, non folo l'Imperatore s mà gli altri Principi tutti a Canallo; partoriuano i Figli 
cofouracilij, e Capelli neri, e crefpi, come quellidi que Baroni, Che più? non hebbe molto dC 
chel’ offeruatore Aldronandi efpofe I’ Hiltoria de Moltri, che vn certo Montimbanco daua Cra 
dere vn Fanciullo, con Capo di fmifurata grandezza, ed incontrandofi a Calo vna Donna gravida 
vederlo, anch’ ella nonimolto dopo diede fuori vn Parto di Capo cosi eccedente, che era ni io» 
redi quello,c® hauca veduta; onde quel Moftro da Moftro maggiore fuperato nti . Il Soa 
per Sno GIS Autore sed intendente di Medicina, dice, che Dionilio Tiranno, effendo defora 
pa o So di volendo partorire confimile Prole, Opponeuafi al Letto Figure di bellifimi, 

Sono pieni.per tanto i Libri de Filofofi, che danno a conofcere qual forza habbia intutti, mà 
nelle Parturienti principalmente la Vircù dell'imaginativa, onde a ciò anche riferifce il Paco 
cheacalo ritrouandofi la Regina Perfina nell’ Etiopia, hauec guanti vna belliffima Pittura d’ An 
dromeda » legata allo Scoglio , che frà le Neui di candidifime Carni, non ceffaua però di minittra» 
regl Incendi al Focolare d' Amore , hauer ben prelto generata vna Figlia candida; contro l’vfo 
conlueto di quella Regione »doue le Carni fon nere. D: quefta medefima racconta Hipocrate, che 
dan Marito altresì candido , generaua Figli neri hauendole [maginide gli Etiopi, dauanciimat 
fimpie a gli Occhi, Colloca quefta forza dell’ imaginative Auicenna, ne Bruri, ed Animali pue 
anclie» mentre narra d’vna Gallina, che all’afpetto dello Sparuiero, di cui forte remeua, haucua gee 
nerato tutti con il Capo s alla fimilitudine di quello si Pulcini. Lafciò già nel curiofiffimo Mufeo 
cell'Nuttriffimo Reggimento di Bologna il grand* Aldrouandi vn’ Vovo diGallina, cioé la (cote 
radi quello ben groffla;doue dentro vi è impreflo la figura di Serpe, ò Bilcia , quale attefta eter a- 
to donato alui dal Dottor Pietro Vaetendelio Alemano, gtand' Intendente, e Dottore di Medi 
rin, e Filofofia. Dicono quelti eruditi , hauerla Genitrice partorito quell Vouo mofltruofo dal- 
Rimaginatione » ò dell’ hauer forfe veduto vn tal Serpe, overo che detta hauefle hauuro voglia di 
lenorarlo » ned'è merauiglia , perche altre cofe moltruofe fi fca:gono nelle (corze de gli Voui, a 
ciiben le confidera. | A ; 

E, perche con le Galline s’ accompagna il Gallo, non farà fuor di propofîto ( benche fembri ale 
qanto traviato dall’ intento ) il far intendere qui la moftruofa figura d’ va Gallo. Si fcorfe quefto 
prmolt* Anni nelle famofiffime Sale del Serenifimo Prancefco Gran Ducadi Tofcana ; era d’afe 
petto cost orribile, che imprimeua ne ri(guardanti (pauento: non portaua altrimenti (ul Capo Cre- 


(lidi Gar È imi imi i 
Udi Carne, né il Gorgozzo confimile, matutto era, come vn gran Cimiero di Penne, e Barba; 


laueua. in Fronte due gran Penne, e quefte eleuate, e diritte, come due orribiliffime Corna, così 
tre due dall’ vna; e 1° altra parte del Rotro vicino alle Nari , così medelimamente vn? altranella 
Cernice : era tutto fofco il colore delle Penne nel Corpo; doue termina la {pina,d vicino alla Grope 
paalzavali , come vn Tubercolo xò Monticello ,rottondo ; e bianchigno; portava la Coda carna= 
fayedi colore Ceruleo fofco , nonera in verun modo contea di Peli, ma tutta Carnofa, appariva 
grandemente longa sedobliqua saguifa di gran Bifcia, ò Serpente, haveua però nel fine vn Fioc= 
lo;era di Gambe altiflimo ; e moftraua appunto efler di Stinaletti coturnare si Piedi ancor’eglino, 
qantunque non diuertifero dall’ vfuale figura, (corgenanGi però nella Pelle di {quamme di Serpi 
‘operte ; atterriua , e fpauentaua, non men col guardo, che col pafflo se col moto. 

Cosi nel Paefe de gli Heluetij; vicino alla Città di Lucerna,dall’ Vouo d* vna Gallina, è come 
Di auuifano d’ vn Gallo , fî racconta effer vfcitala figura d' vn Genitale humano, con nnicuico 
o smà di Capo que Canino se cretato; e Licoltene »che ne porta il racconto, dice ciò effere 

lenuto nell' Anno mille, e quattrocento ottantotto. R:ferifceildottiffimo Liceto ancor'eoli A 
lella (ua datt:ffima Storia de Moftri, hauer alimentata per molto rempo vna Gallina, c' haueua fei 
e ea Sr haner fatte molte Voua, finalmente ne diede fuori vn picciolo, ma fenza (cor- 
È Di ume di cui vedeuali vn Verme, come vn Serpente » in cui diflero , e conragione totale» 

e fi foffe conuertito il Torlo di quella; anzi cita l' Acquapendente Medico peritiffimo, che rie 


Mtoa ar ; SERIE 
No ancor'egli nella (corza d’vn Vouo vn Verme anche affai vifibile ; al che acconfente purane 


l'imagiaatione della Madre, e quanto di queta enidentemente s’impriman sui Pacti l'euidenzes | 


e figure» Raccontafi pur*anche ; che ritrouandofi vna Donnain Adulterino congreffo, e Gamenna 
di generare vn Figlio totalmente diffimile al Marito sil quale era in quel tempo lontano, con 12€ 
imaginatione diede alla luce +n Fanciullo, che tutto raflomigliavafi, e portauale fattezze del Mas 


rito, non conofciuro, né meno da ella in turte quel tempo veduto, Tanta 
antdg 


che |? + 3° E 

Li Aldronandi, dicendo effergli (taro moftrato vo Verme,eftratto da vn' Vouo, il quale emu!ava 

i e d* vn Pelce , e quelto veduto da vn tale sin quel mentre,che quell’ Vouo forbirei voleua. 
quefto fentimento Ambrofio Pareo ancor'egli, mentre narra eflerli trovato nel fondo , enel 


| Mez 9 f) " - 
(0 d' va Voue yn Moftro,c* hauea faccia humana ( per ritornare al naftro Inftituto ) mà dal Cas 


in diparciuano molti Serpenti ye dal Mento pur anche trè di quefte Serpi germinauano a guifa di 

a » Quefto anuenne in Augultoduno » in Cafa d'vu certo Caufidico, chiamato Bancherone, 

rela Serua appunto;a cui (pettano gli Efercitij della Cucina,(pezzaua molte Voua da cuocere 
per 


= 


Lib:s.de Ani. 
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perla Menfa. Molti, piamerite rappottando (come di fopra dicenafi ) quefti Moftri alle cagioni 
Divine , afermauano , € diccuano portendere eglinole Erefie , che andauano in quelle mal’auen 
turate Regioni (erpendo. À quello non molto difimile fu va° alte” Vouo d'Oca, titronato, che 
rotto ch'egli fà , venne vi Capo humano (coperto, chein Inogo di Capelli se della Barba hauena 

molti Colli piccioli, e faccie fimilmente Anferine; Renocano a membria quetti Moltri vîciti dala | 

I Vota cueroi fauolofi raccontati di Caltore, e di Poluce, quando Gione in forma di Cigno fi | 

portò a congrefli con Leda , ouero lo {pauenteuole Tefchio di Medufa con il Capo pieno di Serpi, | 

Poffono niterirfi, erapportarfi quelti Moftri parte all’ Imaginatione, parte» alla voracità di quer | 

gli Animanti, effendo noto l’ Amore Anferino a gli Huomini s fono dall'alcra parte così ingordele | 

Galline, che mangiano d'ogni cofa immonda » (è anche fi tratta de’ Serpi, e Bilcie medeme, anzi | 

a Serpi medefimi foccombono, il che viene arteltato dall’ Eccellentiffimo Liceto, per ofleruation | 

Gallina, hà 4» vna Donna la quale ben vide più d’ vna volta vnà Gallina efler da vn Afpide velenofo comprefi | 

OO Con fa, mentre quella {ul far deli’ Alba , vfcendo ben prefto di Cafa fi portana alle Radici d'vna Quer, | 

Afpide. cia antica, e crocitando, a gran voci fuegliana, e chiamaua il Serpente Marito , d’ onde auueniua, | 

chel’ Voua fue partoritano non Palcini ,mà Serpentelli, Cosìl’accennato Liceto in riconofeere | 

le Caufe materiali ele proffime, ele rimote comemora; rauuifa ,e conofce quelta commune , cla 

cottituifce medefima con quella , la quale s' afpettaadogni Animante fublunare ; appella la prof: 

ima Corpo viuente vniterfale sefflendo s e dandofi MoRtrijnon (olo nella Natura , mà ben anchene 

le Piante, e ne Bruti , ciò 9 è veduto , e (coperto. | 

E' tempo ormai dì darfi alla perquifitione della Caufa efficiente., per loche a condegnamente, | 
trattare quefto Suggetto farebbe neceffario trar lume da molti Autori; mà a me, che non ho inten | 
tione d’intitolar quivi Volume fpetiale, bafterà folo con la (corta del grand” Aldrouandi accenna. | 
to di rauuifarne alcuni ; quindi traendo i principi, cominciarò con Alberto Magno, il quale nel 
rauuifare le quattro Caufe principali de Moftri , riconofce quelta mala proportione delle qualità, . 
anzi aggiunge » che nell’ età fua nacque vn Androgino, così rettamente in entrambi i Seffi formato, 
e compolto ; che non fi potè mai conofcere in quale di quefti due foffe più valido ,e più opportuno, 
e quindi vogliono , che habeffe l’ origine , che le qualità calide sche doweuano partorire il Mafchio, 
ele frigide la Femmina, così inuilceratamente fi copularono , e tenacemente 8° aggiutinarono, che 
foprauenendo ad effe la Virtù valida formatrice,indi naturalmente ben anche ne vfciffe il Parto Er 

ALDA mafrodito : feguitando quefto fenfo i Dottori Parigini ,atfecondo Libro della Fifica d' Ariftotele, | 

cin naur, Giffero accadere i Moftri per l'ineguale proportione delle qualità, e quelte afferirono pronenir; pate | 

Charazer C, te dall’ Agente altre dal Patiente sed altre finalmente da entrambi, mà quefta fentenza poi venne 

6 accettata dal Cardinal di Toledo, dal Collegio de’ Conibricenfi ne Comentarij faddetti al luogo 
citato; anzi che Cornelio Gemma maggiormente ciò conferma, quando dice ZI; reétè ratiocinantat, 
qui în turbata proportionescaufam MonSirorum vaine: fam collocani douce in quefta turbata propostione | 
denefi intendere quella delle quattro qualità mall’ affette, ; 

Si appellano Caufe efficienti de Moftril' Agente naturale, ouero formatrice; polciache, effendo 
quelta valida,diuide , e fepara molte cofe ; che per altro non fariano feparabili , ò dim!hibilise da ciò 
auuiene il nalcere molte volte de gl’ Infanti con fei Deta nelle Mani, è ne? Piedi, queta farà alle 
volte così debole » che anche non potrà difgiungere , e partire le feparab li, onde efcono poials 
cuni Parti in luce , c° hanno congiunte tutte le Deta. Si vide al tempo dell'accennato Ald rovandi 
in Bologna vn pouero Foraftiero, che giua alle Porte accattando , c? haueua le Deta della Mano 
Deftra non fefe, mà che fubito s' andavano ad vnire conl'Voghie. Tali furono le Mani, ed ifie | 
di del Sig. Marchefe Francefco Maria Riario Senator di Bologna, da mè molto ben conofciutose | 
pratticato ed era mirabile il vedere come quelto Signor Senatore così ben maneggiava la Penna, | 
che fempre era in moto di (criuere.come altresi alla Menfa le armi per quella adatate,e bifognelor | 

FRI li. Aciò hauendo riguardo Ludouico Mercato fcriueua non potere la Virtù formatrice, e l' Agen | 

Li rh te naturale moderare in talmanicra la Materia del Feto , come portava il bifogno., e pofcia con° | 

Di forme il maggiore, 0 minore impedimento dell’Agente originarfi vati) Moftri, Progenerarfi ques | 
i ft: dalla parte dell’Agente, nonv' hà dit contro chi fiafi, mentre non può negarfi ; che non vi fia ime 


bifogno il Parto, così atteltò , e pronuntiò il grand? Aueroe ne Commentari ad Ariltotile , oltre dl 


ti 
i Spi dcr che Alberto Magno appellò la Caula efficiente Virtù formatrice,mentre afierì quelte Parole, Mom | 
Ut) E] (tra ex debilitate Vivsutis formatiue dimanare ,que, cum fitimbecilisscum totam Materiam fovmare noî | 
poffits Portionem rantum detineat , & aliam refpuats .| 
il Pofero altri per Caufa efficiente de Moltri la Virtù delle Stelle , e ciò contro I Opinione di quel 
Ia lis che afferirono nulla hanere il Cielo participation con la Terra, mà produrre folamente il Lume 
i e con guefti il calore dinetfo s tutto ciò dalla Mente dello Stagirita, che diffe nelle Meteore, quelte 


NH cole inferiori effer scuernate, e rette dalle Virtù de Cieli, & altroue effer 1° Huomo dall? Huomo;] 
da] So! progenerato,onde viencyche molti effetti da varij moti de'Cieli, ed afpetti delle Stelle fiano 


i! 

| Li; 3-Celi prodotti: quelte cofe inferiori ,non folo col Lume se col moto , mà con altre occulte Virtù bel 
Tek 42a 
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becilità, e debolezza nell’ Agente , Ja quale non poffa delineare, e formare giufta l'indigenza, edil È 
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di Alberto Magno; di S. Tomafo, del Conciliatore diPaolo Veneto ; di Gionanni Gram - se 
ditant* alcri » che traffero feco ‘molti moderni (esuaci, benche alcuni di quefti.fi ‘d! sione 
ciòneghino; onde benlafciò:(etitto Alberto Magno, darfi alcuni luoghi nel Ci lc sara ialenieneie 
giingono i Luminari ; rendono onvinamente ineguale, ed imperfettalla Mat io, 
così l’impedifcon i i ‘aa Matera, che operaua nel. 
| NEL SA E 5 SE non pofla dilatarfî, ed effiggiarfì in Parti, e Cerporature 
Dion Ca A ertendo daquelta opinione, intal (entimento;con i feguenti Verfi,con, 
| Permifcet (ape fervarum i 
Corpora cum Membris Hominum non feminis ill 
Partus erit, quid enim nobis comune, ferifque? 
Quis ne în Portenti noxam peccaree Adulter 2 
; Aftra nouant formas» Calumque interferit ora. 
Intornoa che deue dirfi , che vengonoallora prodotti i Moftri quando alcune determinate Coftels 
lationi influifcono nel Mondo s auuenne perciò nell’ età d’ Alberto Magno, che'în'vna certa Vili i 
vna Vacca generò vn Virello, c’ hauewa il Capo humano, perio che merauigliati di quefto C i i 
Pagani , penfando rinouato il Tempo del Minotauro ; e che il Paftore haueffe Rambo inde ni car ; 
greffi con quella Giumenta decretarono, chetutti trè in vn Rogobelli, e vini arder doderti i 
dicendo efler conueneuole ; che dal fuoco dell’ inonelto piacerea quello della Pira palsafsero deh 
aquel mifero diede foccorfo Alberto Magno , il quale, come totalmente intendente di Altronomi- 
che Profeffioni , ben portò l’immwnirà dell* Intocente; e fcoperfe la verità, facendo apparire ciò 
eSsernato per caula effeterice delle Coltellationiinfluenti. Aperfe più ampiamente vr fan verità 
ilprecitato Alberto, mentre apportò,qualmente in quella Coftellatione, che fi sencrano i Porcelli 
quenne » chie vn’ Infante fi fece vedere ancor egli con vn Capo confimile; onde deue dirfî che nò 
auenire » che alle volte i Feti humani polsano vfcire con Capo longo;ò Volto a guifa diano ò 
di qualch” altro Animale» Da cid ancor potiamo dedur la cagione perla quale in alcune Pictre 
che po se SUO emulando la Faccia Humana, cuero di qualche altro Animante;fi vede 1° sd 
DEDE e SA delineato il fembiante, come Alberto Magno, nel Libro de Minerali, ha dis 
o a OZ Offeruatore , e di (cienza »e di prattica , comentando fopra i Problemi d’Ari- 
cle , coftituifce vna Caufa duplice de” Moftri,cioè Infrumentale,e primaria, quelta auuisò con- 
lenire alla facoltà formatrice, che fitrona ne’femi , l'altra alle prime qualità,concorrendoui l’ima= 
pasione ja cio aggiunge la Caula fuprema ,.che è Dio ottimo se maffimo , cuero forza di catino 
RE » né da quelte riprona la mala proportione delle qualità , di cui poco auantifi è difcorfo. 
Seng Se tanto , che la prima caula rifguarda , rimette tutto in Dio, così fà meglio de Gentili, 
De sE edeli appunto ragionano, allor più dementati,quanto più faggi fi fimano; così i più Giu- 
Ittofi faggiamente anertifcono nulla cofa di fortuito, e di vano accadere, effendo che la Mente 
Divina , operando con certi fini sed inffrumenti, ò mezi, camina fempre con ftrada retta, e la Na= i 
i, » foggetta alle mutationi, &alle alterationi, però al Divino fuo Autore ad vbbidire è coftreta 
no ) pe nella ferie del Mondo inferiore fembra torcere il corfo dalla 
na 7 È SA, deuefi confiderare perciò come rapita dalla forza dello Spirito Di- 
> Ca cul periuzli gli aunertiti , ed inquelta ragione fondati, s'auanzanoa dire, che ciò pers 
“A Altiffimo precedono a’flagelli Diuini tali comparfe abortine; edinformi. 
a 2. Re sche in quell’anno, nel quale Coriolano venne . SI 
ia o Le pr ; igilagran Città di Roma; mentre in copia, cd ab-. #3 Aduerfaris 
i do È tti, cos humani, come brutali, e da lìa poco venne da grandif- 
se di SETS e di Guerre così di dentro, come di fuori bactuta quell'infeli» 
Divi af or EG aquelto aa L Parco , mentre auuifa Monfira aliqua effe, quibus aliquid 
Lr a e ego quefti Origine dalla generale cagion de Moltei, così nonammet= 
Rao A di dò RS efcono dall’ Opera del Nume fapremo. Daciò pur anche non deue 
Di LS 2 si emonij, la quale il clariffimo Liceo collocò nella Caufa decima tera 
en Lo n i di Qi rnione di quetti poffono eli trasferire nell? Vtero della Donna 
CE RE 5 RIA sn ione e copulare , e congiungere inlîieme varie 
n generat ccettarie , e confaceuoli, chetanto è a dite applicando Affina Paffiuis , 
ouendo tutto ciò , che può impedire vna tal attione e paffione. 
; Fipncnosi ani altri alla prederta caula efficiente 1” Inftrumentale, la quale Alberto, Magno 
Ppellò Malitia del Continente» Ciò venne dilucida, e chiaramente {piegato da Comentatori Pa 


flenfi nelle Queftioni al fecondo Libro dellaFificas e fono quefte le loro Parole, E/t autem contia 


Mens Pellis quedamsfetum inuolensque fecundina appellatur, vndesbac difruptasfetus cum duobus Gapiti» 


Us îi ; i 
> © vno tantum Gorpore,vel Gemelli in Dovfo connexi nafcuntur . Efplica quelta Caufa efficiente | 


mori il dorriflimo Liceto , mentre diuide quefta în proffima, e remota ; (abdiuide la medefima | 
RACE €» cioe nella prima di tutte , che è l*Altiffimo Onnipotente Creatore Iddio ; il quale con 
genti nacurali , a produrre glieffetti tutticoncorre ; chiama quindi in feconda Caula remota 
> Echi il Ci 
Ml in 
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ripatetica, mentre diuulga quelta, come infallibile Affioma, Aaseriam Pafiuumy& Formam Afti» 
dl yum Principium He icone RE SE I As » Proprium effe Materie pati, 
tram e i uo Ania Jinide di naouoiquelta Gaula effici | Forme operari slo ttetto pronuntia nel terzo della Fifica , e finalmente nel nono della Meralifica 
feconda cagione intende RUI IA LR SO chiamato, ci intelo, ed Sist | io eflere la materia idonea, e foggetta alla mutatione, e paflione, che tanto è a dire all’altera. 
de’ Moltri ac AE SO ( elafecondità ; oltre di ciò diftribuilce -quefta nel Principio, col W sione nomaltrimenti all'operare . Oltre di ciò , il predetto Filofofo, nel libro fecondo della Fifîe 
portione di feme 3 dalla de no e I mediante sedé forza ,edanimafeminale, partecipatagli Y caaccenno , anzi liberamente efpreffe , effere il Moltro vn'errore della Natura operante, e perciò; 
«quale lì Agente adequato fi chiam Rituviva alla fabbrica del Corpo viuente, nè affolata, mà impe, (Q fenafcerà vn? Fiuomo moltentofo , contrè Inftrumenti,, od orifici nel Volto, ciò non derinarà dale 
da Pareati, inquanto é facoltà i it n Se sa nindi degna lacaula efficiente de Moe lamateria, mà dalla cagione valida formatrice ; quindi glieffetti de Moltri douranno,non alla fola 
dita sonde non polla cons niet Si ; ci n i “Ml materia,aceribuirfi; Così vengono a darfi quefte caufe infieme copulate; che in rimefcolanza im 
ftri cea VERO Ignis ne 2 È ridurci JaNbiana »quefta nella Dottrina del Pe. erfetta concorrono alla compofitione , e formatione de Mottri. : 
_ Se alla Cagion finale Soa È A Motti ure privationi s non fono volite dalla Natura, nè Inforgono molti, e rileuanti Dubij ; cioé fe fiano accidentali ; ò di perfetta foltanza le genera» 
ripatetico non PRESE ei fon Co finale + S.Agoltino tutta volta , teologicamen. (fl tioni de Mottri, fe furono, e fe fidiedero , ònò a principio del Mundo, fe dall’ Vtero humano 
Li. 6A Gia Tutele dal che n sf cu SECO: , mentre così ragiona , Deus Greator ef omnium poffa vfcire altro Parto , che il fimile » ed altre, non men curiole, che vtili Quettioni. Valto Cam- 
nitate Dei C, 3© Parlando cerca d'aftig SI ee seal oportuerie ipfe nouit, fciens Vniuerfitatis Pulchritudinem, po» non menodell’accennato, da diuagare è quefto, dowe in primo luogo ben” ampie, e difufe 
î. qui vbi, & quando RR; P îl st caftate no s fed qui toturo infpicere non poteft boc,tanquam, MQ Je Filofofie vi palleggiano , ma perche affai fiè detto nelle Doterine trafcorfe , molto li è accenna» 
quarum partiums ve fila o competat 47 quomodo referatur protinus ignorar, Che da ciò tonella materia de Problemi , e coincidono quefte cole con molte delle claminate, qui farò vn puns 
“defeat Bro a) NE E NO Bri efseres e concorrere ancor ella a decoro , e bellezza tofermo »s nella materia ditali dubitationi. 
‘dell’ Vniverfo , Nondifsente 3Ò diuerfifica da quelto parere Ambrofio Parea, ancor egli î il quale, 
ciò ponderando, dice darfî molte cagioni de Molti, ma la prima di tutte eflser, Rea senta 
maggiormente quuertita , e manifeltara la Gloria Diuina » com' anche ompinamente la {ua infini. 


v@IÒ 
«il Gieloyche col perenne fuo moto 3,6 Lume oper? ia quelle cole inferiori. Appella poi cagion | 
Gil inftrumentale s ed'efficiente il Calore delle Vifcere materne, equeft’ in primo luogo per | 


G 
È 


EA SLerEns ZA ZO 


ta Potenza,e Sapienza lodata, e particolarmente quando alla forma humana on s, Son 
del Cieco nato e de gl’ Infermi rifanati, e de gli Atratti rafsodati NG de Morti i bfci a i Gi narra, 
doue delle Turbe fi dice, che glorificantes landanerunt Dominum » e del Cieco ade sos a 
che interrogato il Redentore , perche ciò folse auuenuto » rifpofe ciò (e ave C 2 Do ning 
nifeffaretur inillo. Aggiunge perciò l’ Autore medemaieflser (tato a questo fine creati 1 Mottriz one: 


Otrd chi defidera di mietere Meffe più abbondante, e fruttuofa da fimil Campo, leggere frà gli 
P altri, e (correre tutto il Tomo del fempre ammirabile, ed ingegnofo, e di memoria incancella- 
bile Aldrouandi dotciffimo , doue.tratta de Monfiris, raccoglierà quiui in più purgato Idioma, che 
noné il mio,non lolole prenarrate Dottrine, mà molto più,e difufe ancora, le Autorità, le Sentene 
ze Concetti, e i Penfieri, dichiarandomi efler tato io fin? ora Eco imperfetta di Vocicotanto fo» 


ro per caligare i Peccati degli Huomini,ouero per porgerei fegni dell’ DAI o AGATA 

dittare inoltre la nefandità, edorridezza de Peccati, e quanto fiano abomineno io) a RS E 

leciti ,e continouati Congrefli del fenfo, quindi avvenire, è accadere tai Mo ROER 
iu Marihenm tutto ciò fanta ed eruditamente lì Abulenfe, accagionarfi eglino a DE, Ro na L 
C. 19«44,88« fine sche s’ habbiano da euitare mali maggiori, che auuenire potrebbono,, 0 SSR 

mildifferro, che più catino, & abomineuole faria , fe di Corpo totalmente intero , e perfe SR: 

{tato quel Nato; quivi deuefi auertire efser quelta la caufa particolare, che non può però. a gl 

ftro efser comune, Tei 
Mi Medico ve Filofofo Vuentichio qui hauendo riguardo , cioé alle due: Caufe ramemorate, la 


nore, compite,e perfette, Non vorrei con l’arrido; e diluguale della mia Penna hauer, più che tra, 
dotto , tradico votanto Autore, diche ne dubito, e fapendo con il Vafo d’ Elettione, che non'om- 
nibus datum fuit ire Corintume M? affido però nella tua vmanita difcreta ,0 Cortefe, che qui t'aute@ 
ni,che aggradirai d' un’ ottimo defiderio l'elpreffiva ; né rigettarai, come difutili, quelti Fogliy 
né menoriprovarai, come di troppo deforme’ Affunto, tacciandomi d’ improprio nelle fignifica= 
tioni ; che , fe finalmente obliqua, contorta; ed ineguale è tata la mia Penna finora 1 MON portello, 
enon doueuo ne? Viciydella Natrra non moftrarmi confi mile; compatifci,fe in tutte le parti lo tile, 
edittettolo se mancante , sì come tali fono i Moftri pur dalla Natura prodotti ,e tollerati. Vedrai, 
al’aprir che farai quel dotto Volume, conle fue Figure ritratte fl vino, glierrori della Natura. 


RIA 


ci ra ressa 


Gloria di Dio , e poi le sdegno fuo contro i 


la nella perpetuità delle Speties anegnache 1° indiuidua a perennarfî, e continouate non Re € So 
fto fine fpetta ye conuiene ad ognigenere d’ Animanti. Dichiara, oltre di ciò il proprio ha do 
intenderemo però propriamente esere errori della Natura, impedita nell’ operatione, on 0g 
pofsa confeguite il fine defiderato ; e perciò non potendo.ciò, che vorrebbe, porge però quello, 


può » e produtce va? Animante nella conflitution delle Parti fimile a sé medefimo » (o, SEO i 
incele 1 e ftabilite le cofe,doura diri, chela cagion finale de” Moftri farà vna partedel fine del p 


 perferti Animanti , non hauendo potuto la Natura confeguire l’intera perfetticne di quefti. 


Agiungerò per corona se compimento di quanto può dirfi, la Dottrina dal medefimo Parco race | 


ò 3 S 6 6 : i A { ell 
colta. Dupplicata auniene (dice egli) la cagion formale de Mottri, la prima delle ia pui 
Animanti comune, md la propria se (pecifica forma de Moftri, non altra douràefiere , fe non 


praua coltitutione di Corporarura deforme fabbrica, e vitiofa conformation delle part; si ARE 
fta è Sentenza conforme alla Dottrina d° Arittotele , il quale afctive i Moltri a Peccati, O. ; i DI 
della Natura » la qual fentenza è veriffima, come partita dal Tripode d' Oro d' Apollo; QUE, A 
ue dirfihauer faegiamente intefo, e fauellaro 1? Vuencichio, e non efferfi dalla germana Veri ne 
vato , è partito » quando.lafcià feritto , Quod malums & vitiatum eft formam propriè Pap do 
dur, cum fis forma priuatio, aut potius deprauatio, hanno i Motftri forme è vero, mà aliene» e ie. | 
le quali poi vengono nelle loro differenze manifeftare,, erefe palefi , per quefta cagione ne te 


: ; ; ore 
finale, né Moftri potremo affignare , polcia che hauendo turte,le fpetie nella loro La e 
me , fe quefte da principio della loro nalcita non confeguifcono »deue dirfi, che non habb 
fine loro douuto fortito. 


E È i 7 È x ‘ icate» | 
Ciò prenarrato , deuefinotare effer fin qui le caule tutte de Moftri , cost efplicate, e Ca 
che non poflano vna, fenza 1? altra penetrare, confeguire ,& intenderfi; vengono per ranî | 


prefli da difficoltà cortante, le opinioni di quelli ; che fiisforzano ridurre ad vna caufa fola la pro: 


c è » ; ; I ina Pes 
duttione, e generatione de Moftri , Declinano quelli e a gran paffî recedono dalla AE 


ortali; v'aggiungela terza, la quale è vna liberalvo» | 
Jontà della Diuina Potenza , mentre non viene aftretto in modo alcuno dalle Leggi della DE 
onde non la perdonò tal voltaal Cielo nè meno. Si fpedifce però da quefta Propofitione “i 
mente il Liceto,quando conftituendo vna dupplicata cagione,cioè comune,e propria,ripone Q 


Cominciando dalla fuperiore » e prima parte dell’ Huomo, che è il ‘Capo, vedrai dico, Moftri 
d'Huomini nati fenza di quelli , onero due in vn Corpo (olo congiunti; mà con due Braccia, e due 
Piedi; chi elceconla Tefta fpaccara, e due Frontidimoftra , altri porta vn Capo nel Ventre; que- 
Riha fette Capiye fette Braccia,con Colcie ; e Piedi di Capra. Simili Figure zuengono ne Bruti 
pur anco, di cui non è noltro intento di ragionare , sì come de Pefci pur anche, fe.a Capi alieni. vore 
tairiguatdare ; tis° offriranno Infanti con Capi di Bue, di Cani, ed'AGni, facendo apparrire per 
vera, e reale la ficura del Dio Anubi ; altri con faccia da Elefante , che ben dimofira, e la Propofci» 
de, cl Occhio, ela Zanna in fuori d? Auolio, 1 che fimilmente ne gli Animali accadette. T*auer= 
faiin vedere è Fanciulla, a cui mancan gli Occhi, ele Narî, ò Infante di trè Occhi , e quattro Mae 
ni onero con gli Occhi pur anco groflî, e prominenti, non altrimenti, che vn Bufalo; quindi, è 
Infanti conle Nari (paccate e con Orecchie di Lepre ; ò con le Corna in Capo, è con Bocca di Ra- 
napurmedefimamente Cornu 0, ouero va finito; e compofto, non altrinrenti;che l'Ariete, conle 
Orecchie medefime; Chi fenza Collo compare , chi con quefto ftranamente torto, e piegato , que= 
Îli con faccia di Rana, quello con Volto di Simia s altri con Bacca (mifaratamente grande fempre 
Apetta, e cosi dilcoraffi di moltruofità confimili ne gli Animali, e principalmente Quadrupedi 
(S*offronole praue ed imperfette compofitioni delle Braccia s e delle Cofcie deformifsimi ,e mie 
erabili(simi Aborti salle volte convna Cofcia fola; ftrano veder veramente, come habbia la ma 
teria nelle cofe così neceffarie mancato , come anco‘altre fe ne feorgono , a cuile Bali mancan de 
Piedi, altriche incam:bio a quelti, finifceno , non altrimente ; che le fanolofe Sirene s con Coda di 
Pelce; ed è tupore vedere come vn' Huomo d' Anni quaranta , a cuimancauano le Braccia coni 
Piedi , facena tutto ciò sche poffano aîtri far con le Mani, fino al giuocare de Dadi, e fendere con 
le Acectele Legna, e quelto comparue in Bologna!” Anno mille; e feicerito ventotto , il quale te- 
Neva, c fparaua congran facilità , ecoraggio vno Schioppo ben®anche. Vedrafsi colà vn Parto 
dvn Braccio folo;, vn? altro pure medefimamente ,mà contiè Piedi, quefti con vno mutilato, quee 
gliche ne porta vnoin cambio d' Orecchio , e l’altro fotto il Petto» Son copiofi poi quelli, che 
moltiplicati e mal’affetti li moltrano, chi crè ; chi quattro , con altrettanti Piedi, mà in tal mas 
Dera sfigurati » e cranfpofti che generarono merauiglie , ed'inauditi ftupori; S® apre vn? Herma= 
lodito, ò Androgino di quattro Braccia sed altrerrante Cofcie » a falcio confulamente collegati, 
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- edvniti;comevn Vecchio ; che (ei Braccia dimoftra , mà in tal maniera di(perfe , e fcompolte,che 


Tn Melpormene 


pone in eflere la Fauola di Briareo , e Moltro in Moftro rauifafi » Sealla vitiata conformation del. 
le Dera s'actende sapparifcono Infanu, ò mutilati di Mani, ò geminati di Deta, ò di quette, e di 
Piedi diftorte quindi Mano moltruofe ; informi N confufe , conglobate , aggruppate, e in mille 
maniere contrafatte , e fcompolte , Fanciulli con Deti diminuti, ftropiati  ineguali, eccedenti.tate 
ti nell' ecceflo,ò piccioli , 6 grandi; fe ne dimoltra vno in particolare con Manise Piedi Auferini; 
la cagione però d’alcune di quefie parti in tal maniera contrafa.te, € fcompofte, fi attribuifce anco 
ò alle Madri, 0 alle Balie 0 Oftetrici , le quali con falcie » e legami rendono la Prole, Ò repanda, 


ò diltorra, ò gibbofa ; ò curua , ò in qualche altro modo moftruofa , e fparruta, e ciò per non rin. | 


gere affai, ò legare di troppo + 


Auanzano le miferie di tutti,a mio credere,quelli che nelle parti elterne aperti , e fconneffi mo» | 


firano miferabilmente le Inteftina aperte , e da quelle orribili (paccature pendenti. Sopra che fori. 
ue Hefiodo, qualmente Ercole, caminando il Mondo, hauea in vn° Antro trouata vna Vergine di 
varie Membra compofta, mentre dal Petto in giù andavano le parti a finire in Code di Serpenti ;e 
in Tracia, auanti la morte dell’ Imperatore Mauritio, diede vna Donna alla luce vno {pauenteuo- 
le Moftro ; che fin all’ Vmbilico era Huomo, dalî in giù terminaua in Pelce; cosi nell’ Anno No. 
uantotto fopra il mille , e cinquecento nel Mefe d* Ottobre , trà i Paefî d' Auguia, e Tortona ape 
parue vn' orribil Oftento, c' hauena vn’orribiliffima Coda; ein Francia ne {puntò vn'altro; dal 
Dorfo di cui fi vedenano pender le Vifcere , e quefto nell’ Anno cinquantacinque foprail mille, e 
cinquecento; Tant altri di quelli dall’ accennato fi narrano, trà quali noné da lafciarli ciò »che 
racconta Licoftene d’vn° Huomo,forato folo dauanti, per doue vfciuano fetidiffimi eferementi, 
benche altri diceffero efleregli forato fotto a Genitali nel Perineo. Non difcorro quì de gli An- 
drogini, ò Hermafrodici , hauendo penfiero di dirne nelle Additioni, perche vedendo in altro gli 
Autori , per quelto mi venne fuggetita nuoua materia,da nonlafciarfi, 6 ; 

Rimane da veder la parte de Picdi mal conformati, e difpolti, dove apparifcono Figure  onero, 
che in vn Gruppo sò Nodo vanno a terminare s poco più fotto dell’ Vmbilico , ò fatte a Culpide, 
eda Piramide; e frà quelte vna Giouanetta Francefe fi (corge , a cui mancauano i Fianchi, le Co. 
fcie, le Gambe ;ed1 Piedi; così fi vede vn' Infante col Capo contranolto, e totalmente mutilato 
di Piedi; era ben portentolo altre ttanto il vedere quella Giouanetta Francele accennata » a cui 
mancavano i Fianchi, inetà dotto Anni fauellare ; cantare, fuonarla Cerera, e tripudiar con le 
Mani, al cofume lipano , Francefe ; Italiano , e della Mauritania pur anco; Che più? s'accordana 
con le Manial{uono delle Chitarre , Violini ed altri Muficali tteementi , che chi 1” haueffe da [one 


tano veduta ; l' haurebbe creduta d’ogni Membro perfettamente dotata, né le mancanano infom- | 
ma quelle Doti, che vengono all’ altre conceffe» Elpreffe pur'anche quelte Figure ne gli Animali | 


e principalmente Quadrupedì fi rimirano, (petialmente ne Cani ; mà, fe dal decremento, ò diminue 


tione , alla moltiplicità, od efuberanza vorrà farfi paffaggio , fi vedranno Putti hanertrè Pie» | 


di fortiti ,e Femine con quattro; di quelli ne fono Teltimoni) Giulio Obfequente , Giacomo Rufo, 


il Licottene , il Pontano yil Pareo ;edaltri furono veduti , frà gli altri, nel Campo Tigurino nel. | 


1° Anno trentafei foprail mille , e cinquecento, alli ventuno di Decembre. Da vna Moglie d’vn 
Ferraro , nell’ Anno cinquantacinque fopra il mille ye cinquecento pure, videfi vn Moltro di quat. 
tro Mani,ed altrettanti Piedi ; e fanno memoria le Storie, efferfi più d'vno di quatrro Piedi ve 
duto; ne comparue pur yno anche in quel tempo in Roma, che mofle cutto a merauiglia quel Mone 
do. Intal maniera nacquero Moftri Animalefchi, come vn Cauallo di cinque Piedi, vn'altro di 
otto, va Bue, ed vn Vitello, che due ne portavano fopra il Dorfo s con faccia d' Agnello ; vn?alero 


di fette, vno de’ quali fi rouerfciana fopra il Dorlo. Gosì in Bologna fi vidde vn Gatto d' otto | 


Piedi, H.rmafrodito , con due Capi » e due Code, Moltro da effer moftrato appunto per merani= 
glia, eftupore. In tal maniera vedonfi Capri,e Lepri, come dai I° ilteffa molriplicità ne gli Vcel» 
li pur anche , come Polli , Galli, Galline, Colombe, Anitre, Oche, Cardelli ed altri. i HR 
Soprauiene a quettil’ orrenda, e maligna conftitution de Piedi ferini , e brutali ne gli Huomin!s 
sì come feriue Piutarco effer [tata veduta vna Giouine,per nome Onofcelin, nata miferabilmente da 
vna Ginmenta, che nelle parti inferiori era di parti Afinine compofta; così nell’Anno mille, € 
quattrocento nonantatrè, vna Giouanetta, non maritata , partorivn Fero humano,, mà con Gam: 
be, e Piedi Canini; e ramentano quefto Moftro il Cardano, il Pareoye Licoftene, e lafciò co 
il Maggio s nell’ Anno mille e cinquecento quarantaciaque, eller nato vn? Huomo nella Cirtà L 
Avignone , le di cui parti fuperiori eran di forma humana ben compofte, ma le inferiori di Cane, 
che venne infieme dal Rè Chriltianiffimo fatto con la Madre conlumar dalle Fiamme: cal fù quel: 
lo, come racconta il Volarerano, altempo di Pio Terzo Sommo Pontefice apparto , e vedutonel* 
1° Etruria, Vedefi nel Mufeo dell’ Illu&rifimo Reggimento di Bologna lo Scheltro d'vn Moftro 
Hermafrodito , di faccia orrendiffima ; con Piedi d’ Aquila, così veloce nelcorfo, che non potela 
effer giunto, mà perche facena perle Campagne affai male , venne arreltato, e colpito dalle VE 
Fa memoria Plinio d’vn Cauallo di Cefare Dittatore»i) quale haueua i Piedi dauanti oralmente Li: 
mani ; Così vengono a dirfî quefte parti vitiare , e {uperAlue ne gli Animali di fopra ui a 
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A quefte fi connette la feditd moftrnofa della Cute che ancorella eccedente s € fourabbondan, 
tene difetti fuoi non può nondirfi condannabile,edabbortiua, d’indi fi trabe il moltruofo, quane 
do da vna Donna bianca nafcono Figli neri e cosi alcontrario ; come ne glielempi, di fopra nac- 
rati fi è auertito, molti furono i Parti, che vicirono, come gliOrfiappuntotutri coperti di foltifi. 
mi Peli ; tal fù quello,frà gli altri che fù veduto, come racconta Licott:ne , 1? Anno di Noftra S2e 
lute mille, e ducento ottantadue , v{cito da nob:l Matrona altempo di Martino Quarto Sommo 
Pontefice , per comando di cui furono levate di Cafa di quella Dama turte le Imagini, che Orfi, ed 
Animali pelofirapprefentauano » Nacque vn Fancitllo ancota, coperto d’vn Cocolla, e Capuccio, 
come di Monaco , al riferire d’ Ambrofio Pareo , nell’ Anno mille, e cinquecento fettantotto al 
giorno decimo fettimo di Gennaro, la qual Cocolla, è Mantello, Icaato con gran facilità, e 
portato a Corte del Prencipe di quelle Parti, venne fatto per molto tempo ll trattenimento de Cor- 
tigiani, Così nell’ Indie nacque vn fimile Infante, e crebbe in Huomo, quantunque affai picciolo , 
quale paffando per la mia gran Città di Bologna l' Annomille se cinquecento nonantadue fù con» 
dotto ad'effer veduto dal grand Viifle Aldrouandi , che in quel tempo appunto feriuena l' I{toria de 
Moftri. Rimiranfi quiui infomma, vn’ Homiciatolo , con vna Cola s come Zucca, longa Carno» 
fa,che dal Capo pendenagli,e vu'altro con vna foftanza Carnofa circa il Petto; & vn' Infante di Cu- 
telacerata, come fe fofle (tata a pofta da Ferri tagliata, e fimili. Quefte deformità, e durezze fi 
danno s e fi fono date ne gli Animali Quadrupedi puran:he, come ne rendono piena atteftatione 
quelle dotriffime Carte. 

Dopo fatti vedere in vn Corpo folo più Capi, non ceffa di far apparire,e manifeNtare anche, fotto 
avn Capo folo più Corpi quelgran Volume del noftro famofo,con mettere fotto a gliocchi,ed ad- 
dutre in palefe que’ miferi, che ammifero più Corpi fotto a vn Capofolo. Idea appunto di Monare 
chiafcompolta , di Capo infermo, e difutili {udditi , che fe voleffimo ( dice egli ) diuagare per la 
ferie de gli Avnî , tanti, e tanti fe ne trovariano , ch’empirebbono Fogli. Riferilce, frà gli aJeriy 
Pietro Aponenfe ne Problemi d’ Ariftotele, con occafione, che ne fabbricò i Comentari;eflerfi offere 
nato nell’italia vn Moftro di feflo feminile , non folo fino alla canita del Ventre, mà d’indi in poi 
geminato ; così il Valeriolalafcia (critto efferfi nella Città d' Avignone veduto vn Corpo dalla 
Ceruice in giù di due Corpi. Rapporta Licoftene;e moftra la Figura d’vna Fanciulla nata nell?Ita= 
lia? Annodi Noftra Salute (ettantadue,dopo il mille, e quattrocento,d’vn Capo folose di due Core 
piperfertamente intieri , D’ vn’ altro confimile fà memoria il Pareo nell'Anno mille, e cinque 
cento trentuno, nato nel Paefe d' Efclinga; così nell? Anno del Signore mille, e cinquecento quae 
tantafette apparuero due Gemelli,conglutinati fotto ad vn Capo folo. Ne gli Anni del Signore di 

nuovo del mille , e cingnecento quarantafette,nella Città di Lovanio, vfcirono due Gemelli; che 
con va Corpo folo viueuano . A quelti s' aggiunge l’ Imagine d’vn Parto informe y nato del mille, 
ecinquecento feffantanoue » da vna certa Donna della Città di Turone, la quale partori due Ge- 
melli, che s' abbracciauano 1? vnl'altro, enon potenano dire di non amarfì inuifceratamentes 
mentre entrambi fotto ad vn Capo viuevano, e difle Ambrofio Pareo d’hauer riceuuto quefto Schel. 
tro da vn tal Renato Cireto. Quindi l’ Anno di Noftra Salute , mille, e cinquecento fettantanoue, 
al Ponte di Lago fcuro , nel diftretto di Ferrara, venne oferuato vn Moftro d’ vn folo Capo; con 
vn pezzo di Carne nell’ Occipitio , e nella Bocca, hauea due Lingue , delle quali la prù acuta fopra 
la piùlarga fermanafi, portava vn Collo folo ; con ilreftante del Corpo geminato, e venne troua. 
toturto effer Donna. Si vede vna tal Figura delineata nel publico Mufeo di Bologna accennato, 
in compagnia d° vn' altro fimile , già Hermafrodito; venne portato vn fimil Moftro di due Corpi 
daaprire sal Medico Realdo Colombo s Anatomico in Padoa: era vn' Infante di fei Mefi, con 
\n'altro feco connefso, ed invi(cerato, mà quefti fenza Capo , che vn fimile anche a me fuccefle di 
Vedere nella Città di Tolentino Anno mille, e feicento quaranta. Aperto intanto qnel Cada- 
Nere, non furono trouate Inteltina nelCorpo , ò fia di Fanciullo imperfetto , fe non alcune poche, 
dalla portione delle quali erano fabbricate la velica, e la region pofteriore, altre Vifcere nobili 
lonammetteva , bensi vna gran parte di Reni vedeuafi la quale fottentrava a gli Vffitiy del Fega- 
to, mentre dall’ efîremità di quello vna vena crafsa , alla fimilitudin: d’vo' Arceria, giungeua 3 
quelle gran Reni, dalle qualimolte Vene erano dilseminate peril Corpo. Quetti Mottri, si come 
Quello dame veduto , giunfero all’Età virile. Rapporra Gio. Battilta Portà Napolitano d’ ha 
Ver veduto in Napoli vn Moftro , dal Petto di cui vn'Infanteintero, e compito v(ciua, etutto ve- 
deuafi, fuor che il Capo , mofîraua hauerlo nafcolto nel Ventre dell? altro; vn fimile atteta Lico- 
flene, auanti del Porta sefser natoin Colmatia, Caftello dell' Alfatia Imperiale, fituato al Fiume 
Io; parimenti , per auui(o dell' accennato Licoltene, giunfe dalla Savoia nell’ Heluetia vn® Huomo 
digiufta età , con forma perfetta, di Membra benifimo compofte, dalla Regione del Ventre di 
Cul pendeua il Corpo d’vn° altr’ Huomo sa cui folo mancauano il'Capo ; e le Braccia, le quali mo» 
ftranano d’efsertipofte nell’altrui Ventre: caminaua egli con quelta mole il Mondo, con ammi» 
latione vniuerfale de Spettatori; Ciò chefiè derto de gli Huomiui; intendafi elser aventto anco 
negli animali quadrupedi, come Vitelli, Porcelli, Gatti, ‘Cani, efra gli vcelli, Polli, Anitre, 
Oche, e fimili. FER 
Non 
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Non manca la Fonte d'effer perenamente abbondante,onde fà vedere da ricchiffima fcaturipine 
altre fattezze di Mofîri nelle parci inferiori femplici , geminati altresi nelle fuperiori. Adduce in 
teltimonio prima di cutti Agoltino Santo , il quale viene ripigliato da Pietro Crinito nel Libro de 
Honefla Difciplma. Racconta quelti d’ vno natoin Emaus, era egli fin all Vmbelico femplice,e 
di buona Corporatura ,mà dall’ Vmbilico in sù con quattro Braccia se due Capi. Rapporta Pio. 
lo Diacono,dopola Morte di Teodofio,qualmente compatue vn Parto fin all Vmbelico pur me. 
demamente pertetto , mà geminato al di fopra , che ammetteua due Capi, altrettanti Petti ye quar. 
tro Braccia, era di duplice fenfo dotato , mentre quando l’ vno dormiua, vegliana l’altro, fe ques 
gli piangeva , rideva quefti, così attelta S. Girolamo effer auuenuto nel Paele di Leda, come altro. 
ne fré accennato; altri fimili ne palefano Alberto Magno ne' Comentari fopra la Fifica d' Ariltote. 
le, ed il Cardano in quelli d’ Hippocrate, Auerte il Bucanano,Scrittor delle Cofe di Scotiaselter 
veduto colà vi Corpo sche fotto al Ventre era d’ ottime Membra humane compofto pi da quel 
lo al Capo haneua geminate curte le Membra. Volle quel Rè, che vntal Moftro foffe educato in 
varie Profeffioni, e Scienze, doue mirabilmente approffittofli , onde di Mufica in particolare 
maranizliofamente cantare s' vdina. Apparinano altresì in quefto Moftro due cofe merauigliofe, 
la prima era, che quefti due Capi molte volte rifauano trà loro, ed hateuano FISECARGNI DIGO 
aueniua,che foffero offele le parti inferiori; patinano entrambisdoue all incontro,offele le fuperiori, 
fol vno , cioè quello ch? era percoflo affliggeuafî , e ciò auenina per effer vnico in quelle se in quelte 
difciunto. Così nell’ Anglia l’anno del Signore mille y e cento dodici  s hà dalle Storie di Conra. 
do Licoftene , effer nato vn Putto duplicato dalle Cluni ; ò Chiappe alle parti fuperioti , che non 
vno , mà due Infanti fembranano ; mà da quelte in giù vna Gamba , ed vna Cofcia folo per cialche. 
duno portauano » L'annoaltresì di noftra falute mille, e ducento trentaquattro In alcuni luoghi 
montuofi della mia Pacria di Bologna venne (coperto vn Moftro , nato d’vna Donna , non diffimi, 
lea quefti sche dall’ Vmbelico al Capoera duplicato, c da quefto al Piede vno folamente A0DIRG 
ua , mà di quefti Parti vno il primo , l'altro il feguente giorno perirono . Sul PA DIO Ae mo 
perio de' Grecine gli vItimi giorni d* Andronico,circa all' Anno di noftra Salute mille» dr ucento 
nacque vn Putto in Bizanzo da i Piedi fin all' Vmbelico vguale se feguente, mà di lì in poi feparato 
afegno, c* haveva due Capi 1 due Petti, e confeguentemente duplicata (pina del Dorlo , con quat: 
tro Braccia; che non ville più di doci hore + oa: dani 10 ca 

Negli Anni parimente di noftro Signore , dopo il mille se trecento dieci, come nell ‘H foriedi 
Licottene fi racconta; fù veduto vn Fanciullo digemino Capo e di quattro Braccia » circa peròle 
parti genitali così connefo, che in due piedi fol: finiva» Si [corge pur anchela detta effigge deli: 
neata nelle Muraglie dell' Hofpirale della Scala di quella gran Città ;.con vnben lungo Epipram- 
ma che quefto fatto palefa sal quale rimetto il Curiofo. Fà diciò memoria il Petrarca nell’ Opeto 
{ue delle cole memorabili , nè quini mancarono gli errori della Natura , mentre ne gli ABC Sla 
gnore mille, e quattrocento nonantaquattro invn Caftello di Germania,appellato Rotul, fituato 
alla Selua Hricinia, comparne va Fanciullo di due Capi, di quattro Braccia, € due Piedi, come 
ampiamente fa fede Licoftone. Così negli Anni predetti mille e quattrocento nenantotto,a detto 
delmedefimo Storico,fà veduto vn altro Infante, mà di Seffo feminile, totalmente fimile all’ accens 
nato nel Territorio di Vuetembergh, di due Capi, quattro Braccia, vnico Ventre , € due Piedi. 
Finalmente nel Caltello di Renac, non moito da Bafilea diftante,nell’ Anno cinquemilla quaranta: 
tré ,comeriferi(cel? Autore Licoftene tante volte addotto, vna Donna diede alla luce due Ge 
melli di Selo Virile, mà che eran congiunti , portauano quattro Braccia ,e due foli Piedi 7 Vele 
quetti elegantemente defcritto dall’ erudito Munftero nella {ua Colmografia. Così non dala il 
Creatore di far conolcere la fa onnipporenza fuprema, e la Natura di farli vedere ne Parti {uol 
fiano, ò compiti , ò varij fempre piena, feconda, donitiofa , e giocoliera È i 

Occorrono da confiderare altre Cole nell'efsminare come i Moftri nell’ Aluo Maternofienon 


È 
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tal maniera conglutinati, e compofti , che da eli medefimi,fenza totalmente perire,di(giongerfi È j 
difgrapparfi non vagliono. Hannolafciato il Rufo, e Cornelio Agrippa memoria di Maso | 

quefti Cafi anenuti, e s' auanza il Volaterano , con dire d’ hauer in Roma veduti dune Infanti in È | 

me congiunti. che fi voleeuan però onninamente le Spalle, Auuifa lo Schenchio efTer [tati feopsni 

nella Città di Lovanio due Gemelli pur anche così inuifcerati e di Petti,e di Ventre che folo di 
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ftinguenan6 con Capo duplicato , quattro braccia , ed altrettanti piedi; che però difgiunto » ed - 
perto il Cadauere, venne ritrouato comune ad entrambi il Cuore s benche foffero le altre part ge 


i possa sura: na S SR: 3 ca | 
minate, quindi nacque controuerfia frà gli eruditi , fe la Parte rationale habbia haunta, e fortiti 


la fa fede d inquel fol Cuore, è d’entrambi nel Cerebro. Nell’ Anno Nonantanoue auanti Ò 
Parco di Noftra Signora ; Anni del Mondo creato trè milla , e ottantafette , auuifa Licoltene et 
fiveduto vfcire alla iuce due Gemelli ; li quali poco nulla foprauiffero al Parto» mà come Fett N 
merofi, e non compiti fureno neceffitatia mancare ben tofto; così ne gli n 
e fefantarrè nella Città di Coftanza fi fecero vedere due Corpi dell’ vno , e l* altro {cffo SOcAIDaeE 
te compiti, mà indivifbilmente con gli Vmbilici congiunti, che l' vno,fenza cuidente pericolo 


E È dit A x : i orgo 
Morte,mai puote dall’alero difsiungerfi, Vn Cafofimile auenne in Valle d? Arno in vr 6 


Anni del Signore mille, | 


“CIELI 


‘el'altra fi rifguardauano,, mà haueuano così tenacemente le Pronti 
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chiamato Teranio, l'Anno mille xe trecento diecifette s effendoui però quelta differenza, che di 
quelli vno;era mancante d' vna Cofcia, e Gamba; cosìne gli Anni del Signore mille, e quattro= 
cento nonantaquattrosnel Mele d' Agofto, nel Paefe di Brendia, ditione del Principe Palatino, 
invna Vigna,da.Eidelberganon molto diftante,furono veduti due Gemelli agglutinati, e medefi= 
mati conben tutto il Torace, hauendo parimeriti vn Vinbilico comune, nel'reante formati. ogni 
yoconle Membra fvedilgregate dall? altro , e difgiunte ». Oltre di.ciò nell’ Anno di Noftra Salu- 
te, dopo il mille e quattrocento noue, nel Mefe di Settembre, come atteftano Licoftene, Gornea 
jioGemma, cil'Pareo, preflo Vormatia,e Benshaim.pattorì vna Donnadue F anciulle sche lvna; 
connefle, che infeparabili fi 
fecero vedere, e quelte rapporta il Munftero hauerle vedute in Magonza: l? Anno cinquemilla;e 
wo, ein tal tempo giungevano all’ Età di (ei Anni, caminauano elle, e dorminano infieme, ed 
erano forzate a lenarfi di Compagnia e quando vna caminaua, ritornaua l’altra indietro; non po» 
ruano guardare, ed affillarfi.in Oggetto veruno , fe nondi fianco ,ò da i lati, perche hauenano tuta 
tala fronte indiuifibilmente connefla» Lafcian feritto gli Storici che giun(ero fino all” Età di die 
ciAnni, doue.poi vnainfermarafi , e morta , non ifetre molto Ja Sorella a chiudere ancorella Pyl 
timo giorno , perche infetto vnCorpo,contaminofli ben (ubito l'altro». Lafciano (critto gli Auto» 
rieller nata da ciò l' occafione dvn tal Moftro: fauellauano infieme due Donne, delle quali vna 
pottaua dupplicato il Parto, e fopravenendoui va" altra Donna; foffe da burla, 6 da douero, queta 
percoffe d’ vn colpo ful Capo la Pregnante di dette Fanciulle , onde quella concuffione andò a ferie 
rei Capi diquelle Fanciulle sed in tal maniera moftruofe elle nacquero... 

Oltre di ciò nell'Anno mille, e cinquecento trè,nel, Caftello di T'offou, nel Campo Tigurino frà 
gliHeluetij, vna Donna honelta partorì dne Fanciulli, ambidue d' Vmbilico copulati,e congiunti» 
ch'erano per altro d’ogniloro Membro terminati, e compiti. Nell'anno parimenti mille, e cine 
quecento quarantuno,nel Mefe di Febraro, nel Paele di Friburgo, fi videro vfcire due Infanti ino» 
gniparte perfectti, mà conle Pancie,e Ventri totalmente vnicti, e conneffi . Così nel Paefe d’ Hine 
delberga al Fiume Necaro,nel giorno di Pentecolte, nel mille, e cinquecento quarantaquatero , da 
Gafparo Besler Fabro , e da Caterina fua Moglie, fortì vn duplice Parto Virile, ma conglutinato 
teavamente nel Ventrescompito in tutte le altre parti, e quefto vife vn Giorno, e mezo.. Inquelti 
Cadaueri perciò aperti non ritrouarono i Chirurgi , cd Anatomici, fe non vn fol Cuore. 

Di più nell’ Anno mille se cinquecento quarantaferte yin vn Caftello di Saffonia,vicino all'Albi , 
nacquero due Infanti, crefciuti ed intieri fino al Collo, matrà effi così inuifcerati,ed vniti, che mo» 
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| liranano d'abbracciarDtenace se reciprocamente; relta confirmato maggiormenteil calo, con vn 


più antico ed vn più moderno s,mentre del primo filegge appreflo allo Schenchio s che nelmilles 
vcento (ci, del Mele di Gennaro, nella Città d’ Argentina da Gente plebea ; {puntò alla luce vn 
Corpo di due Corpi, di Seflo feminile, dove apparina vna faccia, con due Occhi ,mà quattro Orec» 
chie con vn Nafo folo,ed vna Bocca confimile s ma fe fi volgeua il Nato inquella. parte, dove la 
ficcia dell'alero Infante formare doueuafi,fi vedevan due Capi sa modo d’ Otri formati, ma infîe- 
me riltretti e coagiunti né in luogo del Collo altro, che due faccie da vederfi apparivano; mo- 
Itravano quette due Gemelle d'abbracciarfil' vna se.l*alera, connettendofi infieme, ele Braccia, e 
lCofcie. Viffequelto Moftrovn'hora,e mezo, e morto ch'eifù, aperti da i Chirurghi quefti 
Corpiciuoli, colà folo vn Cuore, va Pulmone,e va Ventricolo; mà con duplicato Fegato ritro= 
uarono , accompagnato però con quattro Reni. % 
Non fù molto diffimile a quelti , quantunque più moderno però, il Cafo sche lucceffe a; Reggio, 
Del Mefe di Nouembremell'anno mille, e feicento quindici. Era queltivn Corpo geminato, che 
entrambi i Sefli portaua, equel.che recava maggiormerauiglia  erail veder vno di quefti Corpi 
bianco ; e l'altro nero ,mà così invifcerati, che per modo alcuno difgiungerli non potenano , men- 
îteerano di Ventre, di Torace.’ Vmbellico,e di tuttile alrre parti perfetti, e fembrauano ftreta 
tamente confederati abbracciarfil? vo l'altro; e viffero tré horefolamente. Nell'anno medefimo, 
lella mia gran Patriadi Bologna fi fecero vedere due Gemelle , che tolto nare morirono, le qua. 
lifarono aperte : erano di parti efterne perfertiffime , folamente vn petto ad entrambe feruiva 4 
mentre qui reltauano aseruppate , e congiunte ; cominciava la congiuntione dall’ Offo Sterno , e 
terminava nell’ Vmbilico; erala grandezza de Corpi la medelima, mà non già la figura. Quella, 
che occupaua il deltro Fianco s'inferiua nell’ altro, onde venivano ad incuruarfi il Petro, ed .il Tera 
godell’altro , illche firefe di debolezza cagione , mentre v[cì queta morta, e l'altra vina. D'vna 
fimile fà memoria il Pareo effer nato nell’anno mille, e cinquecento fetrantadue. Dalle Offerua= 
Ioni di Cornelio Gemma fi ravuifan due Gemelli pur anche al Giorno feftod’ Ottobre, che rap» 
prefentauan perfettamente tutte le Parti di due Corpi;fe non che vna fola Bocca pertauano,ma ben 
sitele Itupor maggiore , che aperti i Cadaueri, mentre non viffero più d’vn'hora, e mezo, vi fî 
ttonaron due Cuori , effendo roralmente I’ opofito in'altri Mottri di fimil genere. Habbiamo dallo 
Schenchio di nuovo qualmente nell’anno mille, e cinquecento monanta ,, nel Mefe di Maggio, nel 
Borgo d'Hemelthzin , Ditione dell? Arciuelcouo d’ rgentina, vna tal Margherita , Moglie di 
Teobaldo Helden,buon Cittadino di quella Patria,diede fuori vn Paxto di due Corpi con due Cas 


pi, quats 
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attro Mani, altrettanti Piedisduplicato Pudendo ; in'ogni parte perfettamente compito, fuor 
Vbilico che adentrambi i Gorpi era fatto comune Sha dal Medico Licero finalinente, 


pisqu 


che nell" 


che nell’anno mille , e feicento fette, nel Mefe di Marzo,nel Territorio , e Contade di Genoua da | 


Gio. Battita Coloreto, é Petegrina Moglie nacque va Parto di due Corpi, copulato di Ventre j 
ma d’altre parti beniffimo feparato , di Seflo Vitile, e di queftivno era di Corporatura duplicata. 


mente dell’altro più grande) eilminore non haueua altro sche vna Cofcia; e non haneua gli Oc. | 


chi aperti; non'eranò moftruofiin parte alcuna i Genitori je godevano fanità perfetta anzi quanti | 
la nafcira di quefti; vennero:di fanità perfecta dotati, e compolti. Porge viua atteltatìone il Lices | 


to d haner veduto quelto Moftro in Venetia , ed in Padoua , e più d’vna volta, mentrei Genitori | 
caniinando il Mondo , non poco guadagno faceuano nel dimoftrare a Curiofi vn tal Moftro, Stan. | 
tele atteftationi medemamente d’vntant Huomo nell’anno mille, e feicento quatordici al Mefe | 


di Giusuo, vicino a Colonia ;'in vna Villa chiama Porceto,da certi Contadini vennero alla Luce | 


due Gemelli quafi copulati sed'vniti per vnterzo Ventre. Di quefti vno era di Seffo Vicile, ma | 
quello dell’altro nonera diftinto, moftrando vna certa cauità fin alle Ginocchie proftela, la qua. | 
le sdditana più tofto vna'nota di diftintionedì Fianchi, e di Cofcie sche di Sefflo, mentre le Gam: | 
be erano infieme congiunte come due Rami, ò Tronchi che fi vadino interfecando l'vn l'altro. | 


Sì {coreano in luogo di Piedi, due , come Propagini Carnofe , alla fimilitudine di Piedi Porcini, | 


feparate , e difgiunte. Si 

Terniina qui il gran Gomentatore Aldrouandi di porgere altri fuccefli , e racconti di Moftri, 
copulati di Petto , di Ventre; e conle parti datanti e perche la Natura vitiofa, e quivi, edaters 
go hà voluto farle (ue prone s non manca di raccontarne , e farne vedere alcuni accompagnati, ed 
vniti conla Schiena » e col Dorfo ; i di cui racconti faranno quì da me fedelmente annonerati , e dif 
polti , e fe non tutti, che totalmente prolifsa 1’ Itotia farebbe, almeno i principali, e maggiori, 
Silegge nell’ Hiltorie di Licoltene qualmente nell’ Anno di Noftra Salute, dopo il mille, quat. 
trocento fette appatue vn Parto di due Corpi totalmente copulato, e congiunto col Tergo0; ciò 
viene più rettamente dal Pareo {piegato , mentre nell’ Anno medefimo dice hauer vna Donna par. 
torite due Femine , conle Spalle,dal confine di quelle fino alle Cluni, ò Natiche ftranamente qui» 
tichiate ,c congiunte ;e la nouità di quelto Moftro coftrinfei Parenti aguadagnarfi per quel tem. 
po ; che vifseyil Viuero giornaliero , moftrando quetto a Curiofi, onde da ciò non poco lucro fora 
tiuano . Habbiamo da gli Autori medefimi qualmente nell’ Anno di Noftro Signore mille, e quate 
trocento ottantafette s in vn certo diftretto del Palatinato , non molto lontano da Hidelbergayno: 


mato Robarchio, quiui due Corpi hebbero Vita,ambi Hermafroditi , e conglutinati atergo; cor | 
sì anche Licoltene alserifce , che nell’ Anno mille, e cinquecento trentaquattro , che trè milia fo» | 
pia di Bafilea , alla Ripa del Reno, vn Parto geminato , copulato di Fianchi fi fece vedere, mà | 


per i graui dolori della Patturiente , non molto da poi vifse; così rapporta lo Schenchio , che nel- 
ì' Anno mille, e cinquecento quarantatrè vennero alla luce due Fanciulli in vn Parto, ederancone 


È giunti ne Fianchi sed ognuno di loro era di Membra perfettamente compito , fuorche nell’ Vme | 
bilico , che vno folo era ad entrambi comune ; vno nacque morto , e l’ altro vino , ben tolto fpirà; | 


cosìin vn Caftello della Saffonia , riferifce il Puuero, efferfene veduti due congiunti fotto a Fian. 
chi seconle Mani in tal maniera compofte che il Deftro con la Mano finiltra moftrana di total 


mente appoggiarfi alla (palla dell'alero , ed il finiltro al Torace del Deftro, l’altra Mano appo» | 
neffe ; alcune volte la Conneffion laterale opera ; che da quella parte ,doue fono vniti, fiano perl | 


di Braccia; e totalmente prini, e mutilati di quelli, perciò nell’ Anno mille, e cinquecento qua, | 


rantalei vna Donna in Parigi, giunta al fefto Mele della Grauidanza efpofe vn Parto geminato, 


‘vnito coni Fianchi ; confeguentemente in due Braccia, e quattro Gambe; aperfe quefti Corpi il 


Dott fimo Pareo , ed vn folo Cuore vi ritrouò . Cosìil Dodonco nelle offeruationi rende memo- 
ria di due Gemelli, che dall’ homero fin alle Piante de Piedi erano per Fianco congiunti, quelli 
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Quanto feconda è,non che nelle Opere compite,mà negli (concerti medefimi della Natera addi 

gati Parti moltruofi sedi Schiena ; e di Fianchi, viene quel grand’ Otfervatore a farli vedere n 
Capioppolti, cdaceompagnati, è conneffì per diametro; ciò auiene; perche nella Matri pe due 
Feti s” allenano atranerfo del Perinco e le Natiche, ande oppotti fi mantengono , e culo er 
diamecro, e qui, conforme alla relation di Licoftene; nell’ Anno mille, e quattrocento SER 


‘gré,conltain Roma, efferne (tati efpolti due, così conneffi, ed vniti, che fi gnardauano di trauere 


fo tenendo tali le Mani sele Faccie,i quali viffero pochi giorni. Di nuouo nell’ Anno mille, e 
cinquecento cinquantadue ss hebbe memoria seller nato nell’ Inghilterra vn Parco di due Corpi 
con Faccie totalmente tranerfe ed oppolte, can quattro Mani, va Ventre, va? Vebilico; ion 
doda vna parte del. Corpo due Gambe , con i {avi Piedi sin giùlta proportione formati dii 
dofi dall'altra vna Gamba (ola; con va picciolo Piede, quale però di noue Deta era IE 
Aggiunge lo $chenchio , di parere del R.ifo, eflerfi veduto vn nondifimile Moftro di feffo mulie» 
bre, ed vno.di quelti Parti foprawiffe vn giorno (olo, e l’altro quindici; furona notati pianger di 
raro ,quefto bensi,che l’vno moftraua faccialieta, e giuliua , mà 1 altro melta, come che vali feme 
pre allonna inclinato , e propenfo. | i 3 su 
D'un Moftro; pocoda quelti diffimile shebbe ragionamento il Pareo, che naque in Parigil'Ane 
inomille, e cinquecento lettanta , nel Mefe di Giugno ; congiungena queto con le Natiche il Pe- 
fineo, ein cambio delfeffo s vnlungo Vmbilico frendena, e perche moftrauano diltintione , al fan 
croFonte potcati ,l' vno connome di Lodouico ; l’altro di Lodouica riccuerono 1° Acqua Inftrale 5 
vennero moftraci quelti Corpi in cal maniera contrafatti e sfigurati a gli Ottimati, ed al Popolo ; 
congrand'ammirazione ,.e (tupore derilguardanti. Oltre di ciò, nell” Anno mille, e cinquecen- 


| tofrtantadue,nel Mefe di Febraro, come ne lafcia auuifo Ambrogio Pareo, vna Dorina, di ngme 


Cipriana Grandi, Moglie d'vnral Giacomo Mercante, in vn Borgo, poco da Parigi difltante 
partorì due Gemelli collegati con le Clupi,,ò Natiche , che confeguentemente fi guardavano 
per Diametro, a quali ve falo Pudendo (ecuiua, come parimenti vn* Vmbilico,ed vn’Abdomine, ele 
fendo però proneduto di due Petri, di quattro Braccia, e d’ altrettante Gambe, benche vineffe po- 
chiffimo è / 3 
Nella gran Città di Venetia puranchel' Anno mille, e cinquecento fettantacinque, nel Mefe di 
Maggio, da vna Donna Ebrea nacque vo Moftro meranigliofo: erano quefti due Ìnfanti medefî» 
mati ed internatitrà le Natiche, eil Perineo, con le Gambe infieme complicate, eraccolte; ve: 
niuano elle deftituite di luoghi fecreti, e naturali, la vece de quali era adempita dall? Vaiilico e 
‘benche foffero intalmeniera copulati , da per sè teffa ognuno cibauafi , e fî nutriva. In quella da 
lla Cierà pur anche, come ferace di rente merauiglie , non è (tupore , fe anche di quefti fingolariza, 
tafî troui ; or qui ingiungo nell’ Anno mille, e feicento diecifette , venne efpolto vn’altro Moftro 
di imili fatezze, e In ciò s' accompagnarono le Republiche, mentre quella di Genoua ne fece ancor 
vedere vn' altro in.fimil maniera sfigurato se fcompolto, e perchealie Regioni principali. merauie 
glie non manchino ; nel Paefe d’ Etruria ,6 Tolcana puranche quelti Portenti compatuero., nella 

Diocefi di Piltoia I° Anno mille; e feicento dieci, ilMefe di Marzo, da Marito, e Moglie poueri 
che abbrucciauano ; e fabbricanano Carbone , nacquero parimente.due Infanti, totalmente cons 


neffi circa le Pudende,, e Natiche, e di Faccie totelmente oppolte, mà trà diloro non fi poreuano - 


diftinguere i (effi, benche fembraffero di partecipare più tofto di Femina; che di Mafchio. Erano 
pertanto perfetti di tutte le Membra fino all’ Vimbilico, con vn.folo efito per gli eferementi ; ve- 
deuafî però quiui vn’altca filara , la cauità di cui efibiua, e dimoftraua due forami. Di quelti vno 
non haueva, che vna (ramba fola , benche , ofernando bene il Chirurgo ,fifentinano 1° Offa d'ene 
ttambi s olcre di ciò squet'Ofo, ò Gambetta portauali a terminate ne due Piedi manchi; veniva= 
no quelti integrati, riempiti d’otto Deta . S'allattauano beniffimo quetti Gemelli; ed il prima 
principalmente sche v{ci alla luce ; intanto , mentre: vno fucchiava.illatte, s° vdiua I*altro Jamen- 
tarli ve piangere. gi 


è 


pure mancavano vno di Deftro;e l’altro di Braccio finiftro,e doue rimaveuano, ed'erano vniti, con 
| {eguentemente non altro che vn Piede , cd vna Cofcia ammettenano, erano quell’ ad entrambi 
I] “comuni: erano dall'altra parte feperati, intieri, e perfetti, | 


i Tra tante moftrnofità, fconciature se partiimperfetti,veduti fin' oraia vna Natura deprauata; e Lil 
otalmente dal retto fine aliena, vi reftano da vedere i più deformi, vitiofi, ed crribilis che 4 i Hi 


Riferifce Giouanni Camerario nelle offeruationi mandate allo Schenchio ; d’ hauer fimilmente 
aperto vn Cadauero per curiofità (giouando alle volte efercitarfi in quelte proue » per ifcoprire ine 
ternamente ben’ anche della Natura glierrori) in cui trouò vn Ventricolo, vn Fegato affai capaco 
e largo , vn grandiffimo Vmbilico altresì, e mifurato , con cui traheua l' Alimento del fangue ma- 
terno s erano le Inteftina confimili , nè così diftinti, che ciafcheduno non poffedefe il (uo ; fi vedee 
uano tutta volta due Milze; mentre occupava ciafcheduna il lor pofto, apparinano ancor due 
Veffiche di Fielecongiunte all*vno,, c all’altro Fegato, oltre di ciò haueua ognuno le fue Reni par 
ticolari; la Veffica, ? Vero, ele Parti Genitali erano fituate nella fede loro propria; Vn Cuot 

rande; e {mifuraro occupaua ilmezo Torace, che non era altrimenti circondato dal Polmone» 
mà la Membrana venia dal Medialtino occupata, la quale era duplicara , e guardana il Cuore, con 
il (uo Pericardio, a guifa di due Muraglie;fcoprendofi nella refidua Cauità del Petto vna breue pote 
tione di Polmoni: non furono aperti i Capi perche non fi pensò, che qui (i citrouaffe cofa partico» 
jare; Vno di quelti è vero però è che cra maggiore dell’altro, Quatte 
Lo Î 


deuono auertire , e {pauentare il Mondo sed iConiugatiin particolare » frà quali principalmente 
quelte orridezze,e metamorfofificagienano.» Sono quefti Moftri parte hmuani, e parte ferini, 
Diciò molto fi è detto di.fopra, e qualche cafo d’ e{perienza nelle prefenti Pagine farà regiltrato, 
edauanti sche a ciò mi porti, mi troùo neceffitato (piegar alcune Dichiarationi, 2 fimili compofi- 
tioni informi preuie » e prenuntie; cosi paffarò davno, all’altro eftremo peri fuoi mezzi. Ven 
Negid accennato nelle Doterine di oprasdouerfiin triplicata maniera intendere i Moftri di due 
fori compotti, primo.in guanto di Natura humana, fecondariamente di belluina ; Terzo , e dele 
una »e dell’ altra vengono coaliti,, e formati ; quelt? vitima anco duplicatamente vien concepita A 

entre alcuni per vn Moftro Bicorpore, che partecipa dell’ humana, e Bellwwna Natura,intendono 


| 
Moftrihumi- 
ni, e ferini, 


Mello scheinvnfemplice Cotpo, e dell’vna; e dell’ altra partecipa, come fù quel Parto,mez* Huo= 


0a eimezo Cane » che già venne accennato efferliin Roma veduto nell’ Anno mille; c quattrocen= 
Ononantatrè , vicito da,vna Putra Vergine, in fegno di que’Prodigis doue auanti emanarono 
Pf a 


canti 
\ È 
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tanti gaftighi , di quefti nonè ildifcorfo efendofi già hauuro affai ragionamento altrone, Quini quo Mrataroao De tndo srnnIe IG ndote quel Curiofo, che intale fogpetto maggiormen: 
pertanto per i Moltri s che partecipano dell humana, € belluina natura, dobbiamo intendere quer. Qf © SIE di RISO }10) ronandi è queflto s chein vn grofso Volume di ben fer. 
li che non (olo fon differenti per duplicata compolitione ma ancora di Corpi duplicatis' ammira. | RESI i idi 9 vile REIT nte di ciò ragionato. Da quefti ho tratto. la efitura non fo- 
no conglutinata y e fono differenti di fpetie s onde fi pofla con quel Poera cantare» agi - f) lode"! pi dA NE: j più raltnto medemo,benche done io l’habbia {coperto afsai breue,e riftret. 
n SR Ef]e queunt duplici natura > & Corpore binos e diioniniso) altrettanto fondati Scrittori, fempre per:attingere copia di fonda- 
Vi genere di queto Moftro fu quello, che nacque nell” Anno ottocento cinquantaquattro ; circa] | menti n IR cani Mag Gioni cha habbia potuto giouare s chi d' approffittarfi defidera. E pere 
fine della Vita di Lotatio Cefare , il qualfù Imperator di Saffonia, vicito da vna certa Donna, | che dre a i e po. sono 1 proprij pareri patire grand’ eccettioni , quando. non ven. 
che rapprefentana la fiputa d' Huomo , e quella di Gane; erano due Corpi, ftretramente collegati | Gara 104 e se) % cl Si orsi serefidi concetto maggiore, per quelto hò fatto Verfioni, 
nella Spina del Dorfo, edopo la nafeita di quefto Mottro fegui ben tofto dell' Imperatore la morte, | calquesto g endente, ed altri pur anche s co' quali pafso a dir qualche cofa de gli 
Così nell’ Anno ventifei fopra il mille se cento nell'Albania, yoa Donna ignobile diede alla luce | 
vr Moftro dì due Corpi » le faccie de quali vna cra humana , con tutte le altre patti proprie adetta | ID p I T E IE TR I 
Faccia; e l’altra era Canina , con tutte le altre parti a quetto SL ele Spine del Gc erano | a A 
in tal forma coalite , e medefimate che per modo veruno difgìungerfi non poteuano , Quello è | snc: ; O 
degno d> afimiFatione 9 conferita quapio ne lafcia (critro Arnaldo Sorbino, che in queltempo, | So | E Ptepaaa ed Aggiunto fia quel vinace coloresche dial’animaal Quadro delle piùef. 
bel'quale vcaliMoftto venne efpolto sla Città infelice di Mont’ Albano nell’ Aquitania, venncop. È efliue isni GISst Fa quella Mano ricamatrice,che nel formare vn perfetto Ricamos . 
prefla da ftrane miferie , sì come ella con Morfi appunto Canini, opprimeua, e mordeua le circon. 10 » per farne Cona cere, e diuifare gli oggetti , ripartire le fete se far apparirele tinte, 
ticine Regioni ye perciò narraual” Aurore fudetto , che non meglio potewano efferefprefle le inf aero Sele leciex Corni qpine laEziolas(ola. di uomo, ron molto fi (onoidir 
lici miferie di quella, che fapendofi quanto quegli Habitatori atergo lacerauano, opprimenano, Jatati dl n di ola, Dr e pretendono efserfi afsai (parfi,e difufî nelle Parti deldetto, ò perche 
e denaftavano quelle mal' affennate Regioni; in figura d' Huomini fi dimoltrauano cultori della non po = o Do tutro, fifiano anche altenuti dal dirne il poco;ò fia finalmente, perche mericamen= 
Pietà; dell'ARinenza,e di tutte le Chriltiane Profeftoni, e Virrudi, mà fempre mordenano conk Y recre noe cheil pronuntiar folamente quelta Parola » HOMO afia vn* Epilogo di tutto il dicibi- 
infedeli, nefand’, e contumaci Erefîe de gli Albigienfi, e quai Cani rabiofiffimi laceralano , qiza- | le, del Di iceriofo » del meritcuole , dell’ eleuato, e di quanto può meditarfi il reperibile» [o diquel 
panfi, procaci , blasfemi , facrilegi fettatori della Setta sed'errore de Caluinifti; erano i Sacerdoti DI SESIA HO Ta, PERITO efattamente iltrafunto » Frà tucti gli Animali adunque 
di quando in quando trucidati da gli Eretici, relteuano diroccate, e (pogliate le Chiefe , manomelle Di risloc iena Î ne iedi Plinio, T eveftrinm folus Homo Bipes : Nudolorauuifa il Pontano, 
da i Tradimenti le Città, e finalmente afflitto il Cartolichifmo tutto, e (tranamente ridotto» Deplo» Nudus E) m dura folo fufcepit egeftas » Mendace il Condo , omnis Homomendax, qui pro me ex= ii 
rauano altri le perdite de proprij Beni ; altri l’oppreffion della Patria, e lamifera calamità di quel DENTE itam Dai » Vile Remalco, Vilis Homo,cognofce tue monumenta falutis » Fragile Faufto, & ili 
tempo; ripieno finalmente iltutto difbfpiri, edilagrime , tante erano le empierà; le batbarie, le fragile comune Homini » Caduco il medefimo, Ofpes Hominum fallacia Vota caducum. Senfibile La» (| 
frandolenze, el'efferatezze , che în que’ tempi , per quelle frane Regioni inferocivano ; e debacca: duo > Îgitur quia Homo fenfibilis eh. Imbecile il medemo; queruntur Hominem nimis inbecilum, & I 
uano; ciò era additato da quel Moftro orrendo,nato , come di fopra venne efpreflo» Sonoui alcuni, | fregi em DE » Prouido lo ftelso s&coltre di ciò fagace, moltiplicato, acuto,e memoreuole hoc Ani» 
chie mettono Je Mani humane alla figura del Cane e lo veltono,come di Togalunga, che maggiore panzer fi So multip lex acutuma memor, Incanto Manto » îpfe fibi blanditur Homo, folerfque 
mente efprime le accennate Figure. Pensò però il dotta A!dronandi efler quefta figura leuata da | parati vale sla] » Picciolo Giuuenale , Terra malos Homines nunc educatsatque pufillos. Terrigena 
quelle molte, che fi rauifatono già nell'Etiopia, le quali al di fopra moftrano , ‘è (on compolte di po »T evrigenas Homines dementia capita Odiofo Faulto, Hominem,Caloque,Hereboque adiofum è 
figura humana; inà aldi fotro fonodi Beluine formate, cominciando dalla Cintura, e ftendendoli, ga sape il Gamerio, e ciò nel Proemio del Pornio , di calamità ripieno, Teodofio , ed Ho- 
come il Cane per le Cofcie fino ai Piedi conle fatezze di Cane ; fono foggette quelle Regioni alla DA ’ se parimente. Maggiori qui fono gli Epitecci che dichiarano la miferia, el'infelicità 
poteltà del gran Cane di Tartaria, ; È 5 1 O ao » a cante mutationi » e vicendenolezze foggetta » come è tato da mé pofto, 
Compie de” Moftri la ferie vno de più {pauentofi ; che fi fiano fino ad ora veduti; orrendg , non RE ne deli la queftoil mio principale motijuo s non hauendo intentione di divertite per la qua= 
che da vedere » da delcriuerfi né meno ; nacque egli nel Mefe di Settembre l’anno dopo il Parto dele | ro. re Te e dell’ Fiuomo, mà di far vedere in vninoco,e materiale tutto ciò,ch' è tato foritto 
Huomo » & Ja Vergine Santiffima 1494»in Craccouia in vna Piazza chiamata dello Spirito Santo; elpofe invui Ml €'que Son, €» fesù l'alto della conditione , &affetti fuoi » € Paffioni haneffi voluto darmi a ragio= 
Serpe » di quelle Cafe,c' hanenano da quelle Fine!tre il Lume,vn Parto;al dorfo di cui ftaua vp'orribil Serpe, [M] N21» so cne Da le Penne dell'Aquila; per afcendere sù quefto Monte, nè 1 Remi del Colombo, per 
con Bocca, come roftro di Grifo ye quefta aperta , indiuifibilmente attaccato, inlunghi (lime, cd Ro feb sl di quelto Mare, tate farian baltanti, eflendoni più Volumi di quelte Materie , di 
‘orridiffime Spire dilunganafî'se (tendena ;gettaua prandiffime (pume che fiattaccatiano al Dorlo DA (eppe feriuere il mio Epicuro , di cui Laertio dice , che Infinita propemodum fevipfit E pics. 
» di quell’Infante , mentre:in quel miferabile Corpo fi dipalcena ye nutriva. Moftro , che non s0 O MAZZO i i 
l'Inferno potelfe annoverare , od ammettere il più orribile epenace. Lingue fon quelte a che ben i 
pofsono manifeltare a chi deve anertitfi, quanto grandi fiano i caltighi D.uini,e sicome a premia GC H T \ 7 D I M E N 58 O 
gl’ Innocenti ditutto sà fernirfi.l” Altifimo , come Strumenti di Gloria, così & condannare | Rel A 
ogni oggetto gli ferue di ftrumento penale, faprà dalle Rofe medefime cauar gli Afsentij, e dalla | O en vasi i 
Lucele Tenebre, da SORII 1 ICE n men vafto da correre però è lArringo della Dignità dell’ Huomo , non men inaccello 
. Qui sone ermina va tanto Scrittore i racconti de' Cafîmoltruofi nelle:Materie , e Fattezze buo il Monte, non men ferace il Campo,ed ardua,e dificill’ Imprefa. Confello hauer trafgre- 
mane,termino ancorio ,non havendo Vela dafolcar vn' Euripo così valto , fenza 1’ Aura fauoree dito il Precetto Horatiano Sumite Materiam vesiris, quì fcribitis quam Carminibus, & 
nole d’vn tanto Autore, Profegue egli'a ragionare alongo de Moltri Beluini, Bicapori, come Ca Q i cogitate diù quod valeans Humeri. SÒ molto bene sche a foftenet quefto Cielo vi voleuano 
ni, Vitelli, Gacti Anitre, Lucertole 6 Gmili. Adducela Maltruofità ; ed incorporatura medemi Fiaani segli Alcidi e che, a condegnamente ragionare d’vn Mondo, farian valeuoli folo le più 
pelle Piante, come vna Spica di quindici Spichey e'vn? Vua barbuta ; Simolacri euamdio Humaniin si certe facondie de’ Ciceroni, e Demolteni, Mà pure, fe gli Huomini nella picciolezza delle loro 
alcune Radici s ed'anche nelle medemie apparenze di Serpi; Mandolidi foglie valiffime, € fimili» ere» fi conteneflero , qual crimembranza contarianodi loro le fucceffioni de* Secoli? Fù (empre 
‘Afsegna diuerfi fembianti di cole nelle Zucche , nelle Poma, ne Meloniy nelle Peraz e Simili. Ragnolle quell’ Ardire, c'hebbe l'attioni honorate perifcopo s e per mira. Soppongono i Sane 
Si foileua al Ciclo ye fà apparire Ielmofttuofe Stelle,chiamate Barbate, e Crinite, come Simulacti Q, De 5i Polidamanti se i Miloni fortiflime Braccia s infatigabil Terga » oltinate Ceruici fotto alle 
i infuocati di Leone; cid Aquila, di Ceruî sche combatton nell'atia, di Setpi , che fi mordonò, di olonne, 3 i Monti, a gli Arbori; ed, ancorche fian ficuri di perderui la Vita, vogliono chiuder can 
Trauj, di Capre faltanti , d° Aree d' Hafte di fuoco yd* altri orridiffimi Calini, Hali e Parellie, € gloria que? giorni, e’ haueuano fempre condotti famofitrà i Pancratij, le Lotte,e le Olimpiche . Da 
Croci, quali cofe tutte, comedalnoltro intituto diuerfe e differenti non volefidoci partire dallo cio voglio inferie ,che sì come quegli sforzi fouerchiarono le forze, e pur vollero que' Magnani» 
Ideato Humano, e a più diferte facondie, e a chi habbi afsanto altri Argomenti quelle da not €05 | Miaccingerfi a quell? Imprefe » perche deue efler interdetto alla mia Penna, benche Paluftre,d’emu- co.refss Fil. 
ine alinoftro propofito non confaceuoli,firilafciano» s MAIS lar quelle dell° Aquile più elevate, E fublimi dé fentenza d’vn moderno sche tanto fcrife , ed infe= Moral, 
Non potena in (imil materia nondilatatmi ; hauendo dauanti vno Specchioyil quale anche in'At: J gr. Il Fortenon prouoca i Pericoli smà nonli fugge s quando da degna Cagione vi fia invitato; 
gomento'deforme hà faputo difondere copiofifimi Raggi di Dottrine di Coltumi, di Montmen= | dicena anche il grand Oratore dell’ Auentino, Feliciuscedunt Audacia » guam moderata Confilia. 
ti; ed Hiltorie s traendo lumi dai Fonti degli acceninati Capitoli, anzi molto: inaggiori, qui ‘0 To con quelte Regole hò incraprelo va tale fado, con quelto Panagio mi (ono pofto in NES GA 
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1 si IA $ ; uni igtnvala (n) 

Itimo fed pli Huomini, hò voluto feriner de gli Huomini. Ricerca quel gre è 
Lo gran pelgianio nello Studio di Padoa,Paolo Beni Eugubino , per qual cagione Torquato 
Tafo fia itato nella fua Gierufalemme liberata così grato, & accetto al Mondo; che quanto Ho 


mero trà i Greci sfrà i Latini Virgilio segli frà i Vulgari, non mai peri Vulgari però habbiailpri. | 


mo Alloro fortito e ciò nel Libretto apofta , doue adiuifare di quefti trè primi Ottimati di Parnas 


fo a ragione conchiude efferfi refotale , non tanto per la fublimità dello ftile, vaghezza detraslati, | 


Talfo, perche ageregamento , ed inuentioni di cofe , forza dell’efprimere , (ONDE Vero ) TAprISe ano I 
tanto accet- degli affetti, ed altre Gemme, che rendono tutto douitiofo quel prodigio da SOR h o 
quanto maggiormente » c' hd prefo vn' Argomento, che deue eflere SE La nie a O 
Fedeli, quanto è di veder liberato quel Sacro Depofito » done il RAZIE :; oe ne i si de: | 
to, e ripotto dalle Mani de gl? Infedeli : a quefti volontietis indrizzanle Menti, ec no, | 


tata, 


Lib. 7,Daf. 
Hiff. Cap. 1. 


i ian ieri Ogsetti Profeffioni pettanti, | 

c affetto commoffi, abbracciano volontieri Oggetti alle loro su anti, | 
È, sl SR so diuerfifichi dalla fublimità di quello ftile , dal fonoro di quelle A I : 
di que’ Concetti , dal peregrino di quei Traslati , dalla vaghezza di quegli Agiunti, È alla bellezza | 
tutta di quel Compofto , quanto fono le Tenebre di Cimerio incontro a più luminofi meriggi , ha- 


uendo però prefo a metter fotto a gli Occhi dell’ Huomo1" Huomo ,dourei incontrare il genio di 


è iti iaci di i feì Itro, che quì deltutto difcorren. | 
Tè, che qui ti compiaci di leggere, eti feiaueuuto , fe non peraltro, SUI TREttNI 
dofi dilconde alle parte, e dall’ vniuerfale al particolare , dal genere all' individuo ; e qui Argo» 
mento maggiormente plaufibile accettabile , e riguardevole di quello , di cuì dice Plinio, omo 


Animalscunttis imperans , E etiam certis Animantibus excellens? quindi Ariftotele , Nobilifimum, & 


Lib 2.do Ani- gltifimum Auimal Tomo, tal lo conferma Lucio Apuleio nel Genio di Socrate, Hoc enim in NA 
Destranfissquia ipfe fit Deus . Hoc Demonumgenus nouis,vspotesgui cum ifdem Ortum fe effe mofcat ho | 


malibus 


Rob. 3. Polito 


G.1. Lib.7, 


Deferiition, 
Carafa. 


È eil fù 

; ature parteminfe ipfo defpuitralterius Pavtis diuinitase confifus - Da quelte, eda altre 
Aree d' Rs mn rai aualorato il gran Caffineo va dicendo. 0 H co i 
Nasuta temperata felicius, ac Dijs cognata diuinitate coniuncius» Partem Suisqua na (o 6/p di nel 
è quello, che con ì° Acume della Mente perfpicaci ffîma nel più cupo de' Mari di cende a pi È 
fa, c profonda; {plendidi hà dauanti gli Oggetti , ne del Cielo la caligine, od il vaporofo gl’imp 


i i i i ilmi,e gl’ {Ti, quindi a rinuenire » finnel | 

fcela Mente , che non giunga a mifurarne gli Alterifmi , e gl” Influ DO i 
SOR l’ Jltense srolnde dell’Acque non minoràno punto l’Acume dell See o am | 
zi fon mezi, peri quali egli sà comprendere dell' Artico se dell’Antartico i Poliin ogni fua Opera | 


i ; i ;quindii i Stagira, Animal Hoc pio» 
tione, è vnfolos e da per tutto è il medefimo; quindi il gran Pregettor di Stagir 
sini fagax, ac Iain plenum Rationissac Confilij, quem vocamus H ominem; preeclara Gee 
Generazione ef Orsum , © conditione condisum è Alminiftero ,e gouerno di quefti fono mandati g 
Aneioli ftelfi , onde Chiefa Santa, 
= È Cuffodes Hominum pfalimus Angelos, 
Nature fragili,quos Paser addidit re. - 


A prò di cui finalmente venne creata tutta quefta gran Mole,del Mondo non folo,mài cei no | 
mi vennero compoftis ed aperti, Quelti è quegli, che tiene amiltà , e participatione con le 


re tutte, mà elcnata con l'Intelletto Angelico con effo viene a comprender le cole; QRdiA 
mente ad intendere Iddio » & hauutane quefta Intellettione fi porta ad amarlo  paffa dall’ Amo 


i igni à he perciò da Plinio viene | 
offederlo , e dal poffeffo a fruirlo , digniffimo frà le Creature ben tutte, che p 7 
2: Ethicorum Hi pellato ot Dr , come quell’ Ente [upremo, fine di tutce le Creature ; e lo fteffo refta dal Peri 


patetico confirmato ; e ftabilito , e fauellando di quanto in sé fteflo contiene, viene a farne Pas; 
gio con’ Altifsimo ftelso , dicendo Homo omniacontinet, vt Deus , fed dinerfimodè, Deus SRE O o: 
contines , vti Principium Homo eadem continets vti medium omnium, “vnde fit vt in Deo a cani sn 
iori nopa.quamin feipfis . In grado loro perfetto fono in eflo le qualità Ci e 
prietà della Natura loro , hà il feruagio delle Creature tutte, alla falure di quetti ve a Sa 
Mondo di Srelle ; il Cielo, s' aggirano ordinatamente i Pianeti, corrono i Sep co a Pr 
ja loro valtifiima Zona, procurano ogni bene le Menti Angeliche , e come fente 1’ A poftolo , 


AI RI n 2 (1) 
funs Adminifiratorij Spivitusspropter cos, qui Hereditatom accipiunt falutis ,e per conchiudere con effo | 


È x 3 = > vn Figlio di 
ncofe, edil Miracolo de* Miracoli; Quefti è quegli, con cui volle accompagnare E; 
Dio inedemo la Divinità fua, volle afumere il (uo medemo fembiante ; volle pender da vn Legno; 
pet aprirgli quel Paradifo , da cui con gin®aragione venne efigliato 


Son copiofi della Dignità dell’ Huomoi Volumi,che tutti vengono addorri dal gran Maiolinel | 


. È ° -_» a ° iran 
Libro apoftato de Dignitate Hominis , quindi Marfilio Picino, Antonio Nerina Re 3 : 
dulano ; Latantio Firmiano, esfrà gli Antichi, il grand’ Hermete, ben trè volte 1rimegilio» 


i, di cui i,edi i itioni, che 
tant' altri, di cui farebbono Jonghi , e difufi troppo i Racconti, quantunque nelle Additioni, ché 


ità i i fai 
quiuiapporrò,molto più fi vedrano quefte verità ben chiare , € palefi, e per efprimere anco a 


più con chi faggiamentealtresineragionò» 


Simolacro del Creatore èl' Huomo, Ritratto del Cielo, Epilogo delle cofecreate, Compen' | 


ia eli ioli 
dio del Mondo , Monarca de gli Animali, Dio della Terra. Huomo, che agguaglia gli Angio 


n ANO . n . , Su Cieli 
nel Difcorfo, e i Circoli de' Cieli con la Sapienza difcopre ; giunge ad intender l’alpetto ; & 5 D 


Ì 


DEI Ecc ss 


E DESCRITTIONE. 


iCircoli delle Stelle, de’ Pianeti 1 influffo, de gli Elementile diftanze 
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» de' Semplici le Virtù, del 
le Pietre le qualità, l'operar delle cau'e, l'effenza delle materie, il numero de gl individui, in pare 
te, cin tutto;la diuerfità delle forme, l'origine delle cole, lecontingenze de’ Cali, gli effetti del- 
la Natura fopral? Arte; varia conle Potenze i Mari, fecca i Torrenti »fgombrai Bofchi, empie 
le Valli foggioga le Città ;e dilcorre di tutto, perche vn Mondo perl’altro va divagando. 


Ohqual Simolacro del Creatore ( fegue a divifare il medefimo ) Primogenito:del’'Alufimo,Ri- 
eratto del Cielo, confine della Natura, Monarcade gli Animali, Epilogo delle cole create, fom» 
mario delle perfettioni, e Compendio del Mondo. Al feruagio di quelli fi pinse di Carbonchi il 
Cielo ; di Fiamme fifregia il Fuoco, fi riempie l'Aria d’Augelli, fipingono i Prati di Fiori, di 
Frutta i Campi,di Poma gl' Arbori, di Cochiliei Mari, d’ Oro i Monti, di Piropi s’ îngemano le 
Viti d'Argento s'ingrauida il Terreno , di Frutti s' incoronanle Piante. Eglie quello, che con 
ifuoi Pregi vguaglia nella bianchezza gli Auorij, nella fodezza i Marmi ; nella Virtù il Fuoco, ne 
Golorile Piante, nel moto le Sfere , nello (plendorele Gemme ; nella forza i Leoni » nell’agilità le 
Tigri, enel Difcorfo gli Angioli. 

Cielo, non che Mondo, 1° Huomo direte ; di cui Stelle fono gli Occhi, 1’ Intelletto ferue di So- 
lesifenfidi Sfere. Per Lunaha la Volontà, per fegnile Linee per Pianeti le Membra s per Ze 
nit il Capo, per Orientela Vigilia, per Occafo ilfonno ; fon dilui Zone le Mani, Poli i Nerui, 
Contrici i Capelli, Aurora il Volto, Lateo fentiero la Fronte. Nell’Arie del fuo Volto fi fcorgo= 
nole Pioggie delle lagrime s i vapori de fofpiri i Tuoni delle parole, i Baleni de Guardi, delle 


Doglie le Nubi , delle minaccie i folgori de Pianeti i Nembi, delle Paci l’Iridi, de Roflori le Co- 


mete ; amette i fereni de fangui; dell'OAa gliScogli per Conche la Bocca, pet Perle i Denti, 
per Pefci gli Spiriti , per Cauernele Vene, per Ventii Penfieri le Paffioni per Flutti ; e per Tem- 
pette, e Procelle gl’ irregolati appettiti, ed affetti, 

Odafi con Tomafo Caraffa il grand’ Azzolini sche nella Parte Terza de fuoi Panegitici, così; 
per elprimere la grandezza di quefti , và diuifando ; che l' Huomo anche nell’effere naturale fomigli 
vna Città ,non v'è Penna, chenonlo feriva, sìcomenon v'eLingua, che non lo confefli. Egli 
con tanto Artificio vien calcinato di Loto, che ardifce d’ entrar in competenza anche co! Cielo; 
perche,fe quelli vien moderato da vn’ intelligenza, quegli vien informato da vn'intellettuale fotan- 
za; le Pietre , con cui fon lavorati i più fontuofi Edifici fon" Offa, che nella fodezza, e candore fî 
rafomigliano a’ Marmi, con quefto folo diuario, ch' oue i Marmi concorrono alle fabbriche, quando 
fono d:ffotrerrati da Monti 1? Offa foltentano gli Edifici, quando fon fepellite dentro la Carne, 
Stà fituata,non pur come Roma in mezo de Colli, mà foura due Colonne delle Gambe, quali pré= 
ferivefe il non plusvltrade gli Editici, non pur dell’ Arte, mà della Natura medefima, che però fù 
chiamato l' Huomo Miraculum Miraculorum, vi fi ammiranotanti Palagi, quante fono le Membra 
fue , i quali nella picciolezza del fito racchiudendo vna {mifuratezza d'Artificio $ fi dichiarano am- 
bitiofi del Titolo di magnifici , mentre fon fabbricati alle fpefe d Onniportenza. Vien circondato 
da delicata pelle per Muro, dimoftrandofi in queto d' vna di(prezzattice fortezza, mentre con sì 
debol riparo gli dà I? Animo di difenderfi da tutte le Barerie, e forprefe di queto Mondo. Erge, 
per fuo decoro nella più rileuata parte fopra vna Collinetta del Collo, vn nobilifimo Caftelloy ch? è 
ilCapo , il quale, conle fentinelle de? fenfi, veglia mai fempre ad impedire d? ogni Foraftiero l'A(. 
falto, c a conferuare di tutti i Cittadini la Pace. Né vi mancan sù i Merli le fuentolate Bandiere 
delle Chiome, che a variati Colori additano de gli Habitanti varij,e capriccioli gli Humori, Dif- 
fera con gentil leggiadria di gratiofa Bocca la Porta , la quale,non già fortificata di ferro, mà im» 
pretiofita con Chiauiftelli di Coralli, e con la ferratura di Perle, sì come apprelta l’ vfcita agli Ame 
balciatori de Concetti che sù le volanti Quadrighe delle parole fe n* efcono per maneggiar gl’ in- 
tereifi dell? Animo , così offerifce cortefe l'ingreflo s accioche vi s' introducano abbondanti le Ver. 
tonaglie,a benefitio del Publico. Comparifce nel mezo la nobil Reggia del Pettosoue il Cuore for- 
to il Doffello del Cranio , circondato dalle armate Guardie delle Colte , (enza partir giammai dal 
fuo Trono s quali Rè Maeltofo, preferiue a fuoi Vaflalli Leggi, e Precetti, e Norme, e ben fi co- 
nofce in lui anerrato quel detto Regis ad Exemplum.totus componitur Orbis, mentre al variarfi del fuo 
fembiante lieto, 6 melto, mite; ò crucciofo,cambiato il Volto intuttala Città del Corpo tolto fi 
mira. Non manca iui appreffo vn'ampia/Fontana del Fegato,il quale pertanti Canali, quante fo- 
nole Vene diramando l'Acqua del Sangue s non folo apporta a Cittadini grato rinfrefco, mà Vi. 


Ariftotel 
apud Stobenm 
& Temiftocl. 
Orar. 10. Zfi - 
dor Pelufiora 
Lib. 1, Co ;ge 


ta. Habicanti poi di quelta Città fono le Carni, gli Humori , ele Vifcere, Mufcolis Arterie, Car 


tillagini, Nerui ye Midolle, quali vinono contanta vnion frà diloro , che il mald’ vn folo vienti- 
Putato , come proprio ditutti ye per recar rimedio ad alcuni nomfî curano gli altri di foggiacer al 
Ferro, &al Fuoco. Iuinon mancail Capitan della Guardia; ch'è 1’Irafcibile, il Confîigliero di 
Stato, ch' ela Concupifcibile. Il Prefidente Supremo, ch'e’ Intelletto, gli altri inferiori Mini- 
ftri che fono l'altre Potenze, il Magiltraro della Religione , i Litiganti delle Paffioni, il Bargello 
della Sinderefî, il Mercaro del Senfo Comune, e i Negotianti de Penfieri . Città così famofa al cui 
Mantenimento fi raggiran le Sfere , al cui feruitio fi rinolgono i Secoli sal cui accrefcimento piono» 
no iloro benigni influffi le Stelle alla cui fecondità fi premono in Nembi rugiadofi le Nubi, alle 
cui 


a 


na 


_ ———_—————_ 
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ui Delitie fi auicendano le Stagioni , alla cui abbondanza fi affaticano gli Elementi) al cui [oftegiio 
{adar volontieri fi fcorge la Natura ; al cui cributo li fogettano i Regni , al cui Dominio s'intimonif. 
cono le Fiere; alla cui Bellezza fi merauiglia l'* Vniuerfo, ed alla cui Cuftodia fi deputarono gli Ani 
gioli, alla cui Fabbrica entra in Configlio ilmedefimo {ddio; Oh che ftupenda è oh che meraui» 
gliofa Citra! ; dA i 
Ur in quefta vi collocò, come Monarca Supremo , come Regolatore del tutto il gran Facitore 
delì? Vninerfoil (uo proprio Fiato , lo Spirito, che tanto vuol dire Anima: l'Anima ,e quelta eten. 
nayincorruttibiles immortale, che annouera feco le Potenze Intellettuali ben tutte; fenza di cui 
nullariefce quelto così ben formato Compolto il valore di cui venne così efattamente da quei 
Gentili medefimi , che non hauevano lumi di Fede , penetrato , ed intefo. Quifta è quella Gem. 
ma pretiofa , alla compra dicui il Mercantiere Supremo, lafciate l'altre ben incte, fiaccinfe, re. 
denta a cofto della (ua pretiofiffima Vita sco’rubini gioiellati del fno Diuiniffimo Sangue, onde, 
lafciata l'ampia heredità del Paradifo , ficondufle ad vn' efler vile, miferabile , infelice , e quafivn 
nulla. Che foffe se che fia quefta Verità intefa dal Chriftianefimo tutto , da Fedeli, e da Santi, non 
è merauiglia, dandone la Fede, i Precetti; le Traditioni, i Miracoli se le Dortrine ; mà da Gentili 
medefimi ciò è da ftimarfi altrettanto , quanto furono lungi da quelle cognitioni, che 2 fimili pro: 
pofitioni inftradarlipotevano ; Quindi mirabile è (entire diuifar il Peripatetico, quando dice, Ha: 
DI Mor.Vite mo 0f reGtifimum Animalium , e Pitagora appreffo a Diogene , Nihil babet comune cum mortali Ani 
Lib. 10. mante Animal Home,immortalihus Bonis exercitatuss il grand’ Oratore dell’ Auentino con quelti 
1. de Legibus. (piegaua ymulluta eft Animal,prater Hominem quod babeat aliquam Notitiam Dei. E fe più aldi den 
tronel Santuario dell’ Anima internarci voremo s vdiremo Zeleuco fauellar da Cattolico , quando 
Ex Stoke: dille, VI numqueque baberes & parare oportet Animamfuam abomnibus Malis puram, erenim Deus 
non colituv ab Homine malo > neque placatur fumptibus neque T'ragedijs capitur fed bona Voluntate bu 
Ormnes 0% Sî00 norum,atque inffarum Operum se Filiftene, Anima fapiens cum Deo coniungitur » ipfamnon Mors, fed 
dop mala Vita perdi? ; ne aunifaua Glitarcola cura , che d’effa hauer fi deve , quando diceua, Anime,tam 
quam Ducis  Gorporis verosranquam Militis Curam babe; e concordaua con quelti Democrito auui» 
fando, Hominem decet Animi potius,quam Corporis Curam haberesquippe Anîmus abfolutiffimus Corpo» 
ris Vitium corvigit, Corporis autem vissfine ratione, Animum nibilo meliorem reddit, e non inferiorea 
queft ilrecondito Mofchione » Omnibus mortalibus, & terreftribus ammiffis vnum aliquod immortale, 
& celle comparare peroptato, nè fipoflono trafandare 1° e(preffiue ammirabilidel Divino Platone, 
che in ciò, direi, nonla cedè, a' Bernardi, e a? Grifoftomi, quando accenno Deleltationes Anime 
funs cognofcere Creatovem s confiderare Opera Corlorum,@& Sapientiam fuam ; di ciò è copiofiffimo per 
tutte l' Opere fue il gran Morale ; I’ ifteffo Giuuenale che tanto fi dimoftrò profciolto nelle Satire; 
e fcoflumato; non potè fat dimeno dinon dire 3 
s Summum crede nefas Animam preferre Pudori, 
sii Et, propter Vitam sviuendi perdere Canfas e 
Quefte Materie , quefte Sentenze, e quelte Defcrittioni hò pofto, per tutto ciò, che dirfi potreb- 
be. Compatifci tù ;,0 Magnanimo , 0 Cortele , quelte mie maltefinte efpreffine, e fe come fpro- 
portionato Coloffo ti fembra d’ vn Tagete , d'yn' Effimero, ti prego anon augurargli la Morte 
perciò , come a quelli adivenne , mà a compatirne i difetti ce ammetterlo in fuo Nicchio propor- 
tionato, che tanto è a dire confiderarne le autorità, e i penfieri de gli Scrittori; con quelte correggi 
tù le imperfettioni mie ; Sia Tù la Cintia, che quefto Endimione raccolga , il Prafitelle , che quello 
Simolacro dirozzi, il Sole che infpiti aquefto Mennone la fauella ; il Prometeo chetrarta vna (cin. 
tilla dal Sole del tuo fapere infondal’ Anima a quefto Epimeto ; cù fia a quefto Parto Lucina, e c10, 


De Morte è 


do ; e gradifci, come’ altro altresi quelta vitima perfuafiva, concui a leggere té teflo c' invito + 


Riftretto delle Cagioni, onde vengono(fcritti i prefenti Volumi, 
On del Pelleo le vincitrici Some 
Sotto cui vacillaro Orto, ed Qccafos 
Nè il Bellico furor d° Achilles è Iafo 
Chs d’ Alloro immortal cinfer le Chiome, 
Qui non cant® lo, nè vinte Genti, ò dome ; 
Mà a defcriner dell' Huom fui perfuafo 
L’ alta (iruttura, e da quai Geny anttafo 
Sia d’ Affettiy d° Amor, d° Honor, di Nome « 
Opra d'un Dio fublime a cui d’vn Mondo 
Tutto è il voler, tutto è il poter concefo 
D' alti Portenti operator fecondo. 
Or quefti è Huomsch' io quì tiporgo efpreffos 
Saggio Tè dal mio dir benche infecondo, 
Adé pur leggendo intenderai tè fleffoè 
tI L ESA NFIES 


ergal cea 


Fire ei e 


= 


che non può apparire fotto all’ Ombre de? miei Inchiottri, fà tù palefe con il tuo amichenole fguat= MW 


sa 


ì 231 
FRAGEGEARA ZI Asa RALIRAGa: Bona RaNasesasaneananesi 
MO RA IR 


FERGICISFRIFISRFFRI FETO RISRA RARA 


DITIONI. 


E Ari, edimperfetti fono quegliOgetti nel Mondo; a quali l’ Augmentonon 

aggiunga,0 perfettione , è decoro; produceJa Natura gl’ ingegni, mà quelti, 
come ben fente il Peripatetico, fono vna Tauola rafa s incuinulla pennelle- 
giato fi fcorge s ottulo sed incolto (ariafi, fe |'Arte.del Precettore con gl’ infe- 
gnamenti da quelle Caligini, che nell’Aluo materno contraffe,non lo difcom= 
braflero,c infondendogli nuouo lune, a vita più bella lo guidaffero , Quanta, 
fenza Nome viuriano,fcabbri, incolti, innominati, ed'ottufi 1a frà Je Cofte 


ATO 
rejed improntarlioro le Piaghe, non li haueffero partecipate figure d’humani fembianti; così d3al- 
le morte lor Cauediffotterrati, a ricevereancor’eglino apparenze di Vita;a forza di Ferro,n' v{ci- 
rono» Gli Adamanti più belli di Cipro s le Perle più luiminofe dell? Eritreo con le Additioni delle 
Mani » e de Ferri ancor'eglino , cheli tornifcono, eluftrano , s’ avanzano nel Credito , enel Valo» 
res Nafce infelice Virgulto ul ridoffo, è d'vn Riuo, ò d’vn Monte, qual corretto, e relo famigliar 
dall'innefto in pretiofo frutto rigermina. -Infelicel’Huomo finalmente,pouero miferabile, fentina 
d'ogni malore, edoggetto delle infelicità tutte, dall’ Aluo materno aquefta luce vitale fe n'efce , 
condannato , fe troppo ne patimenti natiui duraffe , al Sepolcro ,fe conte Additioni , e dell’ appre» 
fodifcorfo ,ede Viueri,e delle Habitationi, e de Veftiti, ede Cibi, ed’altri Comodi, non fi 
fhermiffe da quegli affalti, co? quali quell’ ingorda Malnadiera de Secoli, non che delle Vire,fe gli 
fiad ogu’ ora incantro. In queltagran Conftitutione vniuerfale della Natura, infomma,ne la ma» 
teria , (enza l'additiondella forma, nè quefta , (enza l' interuento, ed accrefcimento di quello non 
fifecondano,e non operanosanzi così vengono inuifcerate,che perdura vna forma, fi collega advn? 
altra‘la materia bentolto . DERE ana 

Quefte , ed altre ragioni,da mè pertanto maturamente.confiderare , hauendo tronati molti al- 
triSoggetti) Argomenti ye Docrrine neceffarie se confaceuoli , anzi proprie dell'Huomo, hò fti. 
mato parte del mio dovere qui apporle, accioche da tutte le bande ridondi I’ vtile , e il beneficio 
dichileggese come molto efpreffiue,e difufe in cio fonole fignificationi Gieroglifiche; delle quali, 
& già (cori l’Opera di Pierio Valeriano, nonefendami per anco venute alle mani quella di Ge- 
lio;Agoltino sche quafitutta è compofta di Simolacti humani, hò penfaro dare da quefto capo 
principio, accioche d'indiappaia ; e fpicchi maggiormen:ela cognitione dell’effer Mortale, ed 
immortale dell’ Huomo, e degli Dei, fecondo che fanoleggio di loro la gentilità» Son quelle adun. 
que nelle Additioni i 18 sel 


GWE: Ri €665 Ie 1a, 


PD Ortati gli Egitijpertanto dalla (carfezza dell’efpreffiaa ye penuria delle parole, volendopere 

ciò dimoftrare, e dar adintendere Iddio Supremo Nume, gran Motore e Creatore del Mon= 
do, da loro dimandato.con quefto Vocabolo Eseph, lo dimoltrarono con erudite, e milteriofe fie 
gniticarioni , Gli dauano primieramente forma d’ Huomo, moftrandolo perciò veltito di Man= 
tordicolor Ceruleo ,:che nella Deftra resgeua vno Scettro ; e nella finira vn Cingolo, à Zona, 
indi fu] Capo coperto come da vn gran Turbante accuminato vn*inuoglio di Penne vi compo» 
Menano » Arteftarione è queltad'Eufebionelfuo dottiffimo Libro de Preparatione Euangelica , (ce 
No quelte.le dichiarationi de fenfi Allegorici. Significa la Penna,sffer difficile il Creatore da effere 
fitrouato smentre.(fan fempre (ul volare le Penne slempre è quefti (ublime , non folamente lopra il 
Senfo mà ancora foprail'credere d'ogn*intelligenza humana, Perilfembiante humano additar 
ben’ eglino voleuano efler quelti il Datore, e Creatore , ed Autordella Vita; quelto effer quegli, 
che da l'intelligenza sedil moro, chea quelto anche Chiefa Santa alludeua accennando, Deusy în 
Quovinimus smouemur ,@ fumus. Venne bentuttociò dottamente efpreffo da Gentili medelimi, 
fra quali il grand’ Oratoredell’ Auentino Deus eft,quiviger qui fentit, qui meminit, quivegis qui 
Moderatur., intendendo. efferiegli di quelte operationi la cagione primaria; e Lucano ,' Zypitereft 
|| qvodeunque vides , quodcungue moueris ,e;come cheiveramente non fi conofce ia Mente Dinina con 
; altro sche conla cognitione Dinina , nulladi vifibile pedireale perciò appatendo veve le; 
| Penne, 


‘di Paro Marmi, fe gli eruditi fcalpellide Prafitelli, e di Fidia, con ingiunge= 


Dia Creatore 


De Somn.Sup. 


ati 


pi 
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Penne, e conil Dominiorapprefentato, ed efpreflo, accennando però conla Cofpbratura uma; 
na douerfi credere eller egliprefente , e vedetturto,, come appunto il Corpo humano fi fcorge; 


Opere poîte- 


quali è 


da d' intornote fteflo ed il Mondorimira; E‘ anche Dottrina, e fenfo d’ Ariftotele, che per le 


\ Tullio , Deus ipfe s qui non intelligitur a Nobissalio modo intelligi non porelt, nili Mens Soluta quedam, 
do libera s fegregata ab omni concreto, & mortalisommniafentiens, & mouenssipfaque pradita motu fempi. 


no così è la fua dalla noftra Natura ; quanto diuerfifica il Cielo dalia Terra. Significalo Scettrola 


Zona, è intefo il Vincolo ,ò nods;con cui collega ; e raccoglie tutte le cofesnella quale contiene 
lore fatali delle Morti, e delle Vite se delle cofe alle Corruttionifoggette» e quefta è la gran Pa. 
{cia del Zodiaco,palfeggiata dal Sole , quindi alcuni dipingeuano vno,cnev{cina da vo” V@uo, oue. 
ro vn’ Vouo;che dalla Bocca d’ vn® Huomo nafcena, additando con cià il Mondo,vfcito dalla Diu 
na Parola,come chiare fonole atteftationi Profetiche Verbo Domini Celi fivwmati funt, & fpirituoris 

eiusomnis Virtus eorum ye la Vulgata Dauidica ipfe dixit ,& fatta funt cat 
Dalla cognitione di Dio per leia loro permieffo gradatamente fi portarono quelle Nationipti. 
Satiro Mon miere adinucltigar la:cognitione del Mondo,perlo che,come fiè accennato altroue, dipingenano,e 
100 - facevano vedere il Dio Pane, cueroInnuo , ò Fauno sò Satiro, mà con poca diffomigliante mu 
| niera dall’addotto di fopra; era quefti vn fembiante d' Huomo;che proltendeva però Barba di Ca. 


4 


nella parte inferiore fetcolofa f hifpido s irlùto, e pelol0; di fattezze non diffimili a quelle di Capra 
accennata ;reggeva nella Deltra vna Fiftula di fette Calami, e nell'altra va Baftoncelio ricurno, 
punto non diffimile al Lituo augurale ; Erano quelte le proportioni, con le quali additauano l'Vnie 


Tuminatione del Sole di quetti colori s*amanta; fignificauano Je Corna î due Luminari, mentre ce» 


edincolta, per accennare gli Arbori,i Virgulti , c ie Fieresche in elfo fitrouano e fi racchiudono; 
accennano i Piedi di Capra la fermezza ; e.ftabilicà della Terra; nella Fiftula di fette Calami inten: 


così quefte operationi materiali di Dia, chetanto ea dire , permettere che la Natura, ed i Cieli | 
riori di Dio operino conforme le loro influenze s edatuwita » fi dimandano opere pofteriori di quell’ effcaza ft, | 
prema; di qui nafce la dilucidatione a quel fatto, quando il gran Mose, aflunto a colloqui, Divini, | 
richiedendo di mirar Dio.in faccia, fenti rifponderfi,ofteriora mea videbissche tanto è a dire,guar- | 


Opere pofteriori poflano intenderfì gli effetti dell’ Opra se pet le prime Je cagioni se modi d’opra. | 
re ; che quefte non poflono difcernerfi dall'occhio, né dall’intendimento humano, così nè pari. | 
menti può efler rauuifata quella gran Mente, che il tutto comprende , &opera; così diceva Marco | 


erno e per quelta di Manto Ceruleo , che tanto é a dire di color di Ciclo veftito vedeuafî, per ad. | 
ditare eflev egli tutto Celefte ,e però la sù haueregli la {ua refidenza, fceuro , conleguentemente, | 
né raviluppato , od immerfo in alcuna rimefcolanza accidente, ò miftione, benche a noi tal ra(. | 
fembrafle,ò perignoranza noftra ; ò penfiero ; fi comque , non v'hàdubio orallo fdegno, Or alla | 
clemenza, eperdono, come il Cielo vari* ammette le alterationi e mutanze ; diftante nulladime» | 


fua Potetà e Dominio nella Natura vniuerfale, come Autore, e Creatore di quella, come nella | 


= 


pra;con Corna Arietinesdi colore infocato,con Pelle a guifa di Pantera, di varijcolori macchiato, | 


tierfo intero. Sorgeua egli da vn Cefpuglio di Cannee fingeua d’incaminarfi verlo luoghi habitati. 
Volenano dar ad intendere per la faccia rubicondal’ Ethere, ò l’ Ariayche ben"; c fpelio per lavl- | 


a 


me quelle erano pofte nella Regione fuperiore del Capo , così quelti vegliano fopra il Mondo; la 
Pelle della Pantera additaua la varietà delle Stelle; Fingevafila parte di quelli hifpida, fecolola» | 


deuanolaregolata Armonia delle fette Sfere; quivi fon fette Suoni, e pare diuerfita delie Voci; | 


i nelLituo, ò Verga ricurua finalmente , additavano 1° Anno; che in sé medefimo torcendofi, val: | 


Seruio; e curiofo ; e rano 1? intendere scome quelto Simolacto fuifata hebbe Altari, hebbe Incene | 
fi, hebbe Voti, hebbe Vittime e ad eflo ancora fà fottofcritto , Disinitas abfconfa, così né pure la: 
pevano quegl' infelici leuarfi dal lezzo delle loro milerie ; diftorfi da Moftri loro difpartuti, edofe 
ib | ‘curi. Ingiungo di più , comealtresi altrone hò efpreffo , che per la parte humana invendenano. il | 


fce, erazgroppa conilfuo fine il principio , così interpretano quelto Simbolo Eufebio Farnuro,, € 


| Cielo ; co?loro Influffi ye coftellationi addatare ; perla parte hircina, e di Capra cucca la mafla tere 
E rena ; cioè Campi, e Bofchi, done a guila del Capro,quantunque tofato, e recifo ne Peli li trafmete 
Hi cesla Ferradinuona Meffe fempre rigermina, efi feconda, per dimolìrare ancora, come con la 


defcritto + 


“di Satiro , quindilafciò feritto Virgilio, S 

ea Hec Nemora Indigene Fauni, Nymphequetenebantyg {|< | 
ci Genfque Virum , sruncis > & durorobore nata» namoni È, 
Diceuano effe i Figli de Dei Pauni generati della Terrase di Seme Diuino » Da ciò fi vede quan 
to anco gl’ [dolatri oferuauano; e riconofcenano la Nobiltà , Grandezzza , e fublimità de Cielts 
ammettetano , € collocauano quelli Fauninel numerode gli Eroi più fegnalati, e più grandi, € 
perciò gli riverivanoyinchinauano , ed a loro porgeuanoloffcquij, e venerattone, costa poco apo 


coda 


Pinguedine ed efcrementidi quelti ,a queta d’vliginofo , e di pieno; ftende ampiamente le Ma» | 
ni, per dimoftrare la fecondità della Terra, fempre all'operare proclive. Cosi venne il Mondo 


Volendoalttesì dar adintendere vn Cittadino sod habitante di qualche .Juoga, che mai non | 
foffe vfcito dalla lua Terra, ò Pacfe, dilegnavano;ò colotita meltrauano'quelta Bigura di Fauno, © | 
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co da quel fublime fcendendo,differo effer da quelti nati Huomini; di qui auenne;che furono afunti. 
ancora per Geroglifico di Nobiltà , eflendo gran parte di quelta l’efler d’ alcun luogo originario , Nobiltà doni 
enatiuo , onde afferifce Platone efler ftata la Nobiltà d’ Atene più deil’altre fingolare, e gloriofa, de derriui, 
erche non mai dalle loro Mura partironfi, né andarono diuagando pel Mondo. Di quelto ne hò 
refuro due ben longhi Difcorfi, che forfe,fe haurò dal Redentore Iddiotanto (patio di Vita, a pus 
blicaluce elporrò» 5 
Intendeuano pet il medefimo Dio Pane il Ragionamento , così fcriffe Platone nel Cratillo , cos 
me interprete de gli Ariani Egitiaci, quefto diccua non altrimenti , che quello portandofi, e per Difcorfo: 
JeBocche dal Cuore ; e alla Lingua fi porta, iltutto abbraccia, per tutto và dinagando,; e, come 
quel Nume;di varie apparenze, e di varic patti compofto fitroua,e fi rende come quello duplicato, 
gioé vero » e fallo , e in quanto è leggiero e Divino deue dirfi hauer amiftà, e vicinanza con Dio, SAM 
che annouera il Verbo ancoregli quindi ,come parti più nobili ye nel Petto, e nel Capo rifiede. Daplicaro: 
flmenzogniero altresi baffo , infimo , vulgare, che fempre (erpe al (uolo, e non sà {olleuarfiad vna 
contemplatione ben minima. Vienintefo nelle Parti inferiori, irragioneuoli , beluine, hifpide, 
edhircine per ie afprezze , e deformità loro, cositettamente vengono diltintii ragionamenti buo 
ni ,ecattiui ) veri, e falfi ,cafti ed ofceni, proprij, ed indiretti. 5 
Vn° Huomo, che conle Piante, e Piedi contorti,di lembiante Vecchio, che fedendo ricuruo mo. 
‘Itri ditenere vn Giobo tutto d’ Oro sù Je Spalle, con Vefte longa coperto fino al Tallone, addi« 
tua,appreflo a gli Egitij.il Mondo tutto ; che firegge del Cielo a gl'influffi se con quefti parteci. 
pa. Per la complicatiene de Piedi vienadditatala fermezza , e Btabilità della Terra; la gran Ve- 
fte che dal Capo finalle Piantelo copresefprime le varietà, la copia de Colori , e delle cofes che 
per le qualità Elementari tutta la veftono , l'adornano s ela ricoprono. L’ Aurco Globo poftouis 
fignifica il Cielo Sferico ye circolare fuo moto, Quefto è l’ Archeo fuperiore , ed inferiore,defcrits Concordan: 
todal grand* V{naldo Crollio ; queltaè la Catena d’ Omero;che collega Huomni, e Dei; quefto è 22 dell’ Huo- 
jlICaduceo di Merctrio,compofto d’ Ali, e di Serpi; quefti è ilfamofo Crine di Berecintia, che dal mo col Ciela 
fommo dell’ Empireo fino alle più baffe Valli fi tende, e fî dirama; così conchiude il grand? Vfual. 
do, Zn Homine enimipfo,minore Mundesnoneft Membrum, quod non vefpondeat alicui Elemento » alicuî 
Planeta > alicui Inselligentia , alicui Menfure sac Numerationiin Archetypo. Così a grandezza,e Go prefario Ad° 
terno dell’ Huomo volle l’Onnipotenza fuprema,che la Natura celelte doueffe feruire di focietà, monitoria. 
d'aiuto,e di concorfo con l' Humane,come il Paradifo deue fervire di Patria,e Centro di quelt’Anie 
ma; per cui è creata, e qui vengono aferire le parole d’ Quidio Sedibus Aetbereis Spiritus ille venite 
Era appreffo altresì di quelle Nationi accennate ritratto, e dipinto il Sole in fembiante d’ vn? 
Huomo;di Faccia rotonda, e Giouanile , ed era pofto in vna Naue,condotta, e guidata da vn Cos 
codrillo. Perla Nauigatione fignificauzno I*impulfo del fuo caloresche cagiona il moto nelle cofe 
iù humide , come ancora nell’ Etheree, e nell’intelligenze s per lo che molti afferifcono, e voglio» 
noeffer quelta humida, e vn tal moto diuturno , e continto non può cagionarfi nel fecco ; quefta 
fùla ragione, che vedendo, e conofcendo molti de gli andati F:1ofofi ilmoto circolare de Cieli,dif(. Cieli humidî 
fero e formarono Propofitioni aflertive , che folfero Acquei, quindi nelle facre Lettere fi fà ben'e PeIche 
{peflo mentione di quefte,fotto fembianze , e fimilitudini d’ Acque , e gli Angioli fteffi vengono in ) poioli.chia 
fenfo Damidico,con quelto Agiunto,prenominati, e Chiefa Santafeguace di tanti detti Profetici và maticon Vo: 
dicendo seintonando Aque omnes, quafuper Celos funt landent nomen Domini, queft’ Acque pa- ci d’ Acque. 
rimenti se particolarmente le pluviali nel Mondo,veniuano concepite per il Cocodrillo;la cagione 
di cuivenina attribuita al Sole. Dice qui lamblico per quefto Sole sù quefta Naue,intenderfi anco- 
rala prima Caufa , chel? Vniuerfo regge e governa, chetanto è a dire, Dio. Martiano patimen- 
ti,quando fè,che Filologia entrò nella Sfera del Sole;dice,ch' ella quivi vidde vna Naue, che,da di- Dona Cula 
uerfi volerti gaternata ; vd fecondo, che fono i Corfì della Natura : ella è piena di vivaciffime Fiama * SSA 
me , e porta pretiofiffime Merci , vi fanno al Gouerno fette Fratelli, e nell’ Arbore è dipinto vn 
Leone e di fuori vn Cocodrille, pure è dipinto, ed hà dentro vn Fonte di Luce Diuina, che per oc- 
culre vie fi fparge nel Mondo: varie , e tant' altre fono le [Imagini humane,che fi fono fatte, per did 
moftrare gli effetti del Sole chel'accennarle folo riufcirebbe troppo voluminofo: chi di ciò fod. 
disfarfi defidera legga le Imagini de fall Dei del Cartari. è 
In vna Città dell’'Egitto,forfe dalla moltitudine de gli Elefanti,chiamata Elefantinopoli,era ado< 
tato il Simolacro d’ Ofiride; Huomo era quetti, che dimoftraua il Corpo tutto di colore Ceruleos 
portaua il Capo d’ Ariete se ciò fignificaua la congiuntione della Luna, e del Sole, ecid alriferire 


Eufebio, Erale attribuito il colore Ceruleo perla {ua humidità , mentre è più humida la: con- Sonno: 


ne del Sole, e 


giuntione Lunare , come parimenti perche fà pur’ anche le Notti Cerulee, mentre a Ciel fereno, dellaLuna. 


quefte intal colore perlo più firimirano ., Chi fia fato Ofiride: come Re di tutto l'Egitto: perche 
con cento Mani defcritto, e perqualcagione intefo per il Sole » fi farà affaì dimoftrato nel fecondo 
diquefti Volumi. 

Rapprefentauafî nella Città d’ Eleopoli il Simolacro della Luna con tal Figura: eraella d* vn® Luna, come 
Huomo,c' hauena la Faccia di Sparuiero se che brandendo vna Lancia vecidena i Tifont, © Gigan= rapprefenta: 


in Dipingeuafi quelto Tifone informa di Cauallo Fluuiale scra tuto quelto Simolacro di color '8s _ 
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candido ,il qual'colore denotanail riceuer che facenala Luna da altri iliume, e tal Sentimento è Y| munconlenfo Arco; egli Strali. Stimò sù le prime quelgrand' Autorceffer fatta quelta Ficura 
molto più chiaro ; additaua la Luna riceuer tutto il uo lume dal Sole , onde diflero atraere ,e con, @ indifprezzo degli Dci della Grecia, pretendendo da ciò vendetta peri Vilipendij vfati dal detto a 
cepir parimeoti lo fpirito ; vi polero la faccia di queto Vcccllo, perche quefto frà gli altri era de. Qi quella Natione, ele fcortesic iu quelle Campagne,mentre datofi a leguire gli Armenti di Gerione ì | 
dicato al Sole ; quetto fi è detto altrone,per atteftatione di Pierio. Venneancolo Spatuiero accen, @ denaftò e manomefe tutte quelle belle Regioni, Ma vidde rifplender vnnon sò che di nono, ed | 
naro per fimboio di luce,e di [pirito;e ciò per la velocità del moro, come altresi, perche tende fem, @j ammicabile in quell’ Imagine, e queta, cra la Catena d'Oro, con la quale tralcinata conducena If 
pre col volo a più lucidi , a più lublimi lnoghi. Varij parimenti fono i fembianti della Luna, con @ copia» e moltitudine tanta di Gente, quali, più chefoprai Petti ele Spalle, foprale Orecchie (tene LE 
faccie humane » come copiofamente dall’ accennato Cartari, peraflunto d' Argomento proprio, f desanfi erano elle contelte di varie Gemme ; non altrimenti ; che pretiofi, eben’ornati Monili 
miei cono 3 eo ed'efendo le Genti condotte da Catenelle così deboli, eleggiere, non facenano però moltra vera. 
Bizarro , non men che curiofo,fiì il feguente Geroglifico, doue intenderaffi, che volendo gli An, Yf ne d' alienarfi, è fuggire, mà guniui, &c allegri fi lalcianano da quella forzafoaue condurre, anzi ii 
Douerf oc» tichi ben tutti dare a conoftere douerfî occultare se i configli , ei penfieri » dipingeuano Plutone Y moftranano douer ricevere difpiacere, fe fofiero ltate da quelle Catenedifciolti e quello,che ren= | I} 
cultare icon con.l’ Elmo se che rapiua Proferpina , e ciò con molto Miltero, mientre, che efiendo conolciuto Qi dea maggiormente tuporeserail vedere quelte Catenelle, non pendenti se flrette dalle Mani im. 
figli, eipen- Pluto Nume Infernale, da quel profondo veniamovauertiti a douericelare nel fondo, e più cupodel. Ml pegnate » l' vna nel (oftenere la Clava, l’altrale Faretre, e l'Arco. Forò l'Ingegnofo Pittore, e 
fieri + la mente, quanto c' habbiamo in efla; qui confronta I Emblema del grand? Alciati , che vd inferi. M trapunfe la Lingua, con cui fece, che il Simolacro quel pretiolo Pegno reggefle. Sopra gli 
to col moto, non valganda Confilia ; vi fi metce il Ratto di Proferpina » perche tucti i rapimenti, o Qf Abinti intanto, edi Legatiguardando con faccia allegra, eferena , fembraua d’infinita conlola- | 
furti fi fanno di fopiatto se nafcofto, Simoftracoperto d' Elmetto, per additarcon cid ilCapo yin Y tione colmarli; così difcorre Luciano; In quelimentre, cheio eftatico,e merauigliefo pendeuo da Al 
cui fi fanno i penfieti ; cosìè vero, dice lo Spirito Santo, Sicur Aqua profunde sfic Corfilium in Cor. Y watal vifta ,1° Hofpite,c' haucuo meco mi diffe, non ti prender fupore, o Peregrino, che io ti il 
de Viri e ben]' intendeva quel Maffimo Imperatore colà appreflo a Saluftio , che periuafo a cone. Y fpiegarò di quelta Figura il Miltero . NoiFrancefi non babbiamo alerimenti per antefignano , ò ill 
rire i fuoi pareri congli Ottimati , rifpofe » fr fcirem Veftem meam Confilij mei partecipem eGe» protinus Y Nomedell' Oratione , comei Latini, e le altre Nationi Mercurio, mà Ercole , effendo quelti maga il 
cam exuerem »& in Ignem conijcere vellem , come che la Celata copre la Telta, così quelta dene tener Y giormenterobulto , e più forte di quello ; né ti arrecchi meraviglia , ò Itupore, che fia finto Vece i 
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coperti i penfierie. chio, mentre intal’eta fuol'eflere più neruofa sedefprimente la facondia, dimofrando quiui in bio 
Poteltà de CONI Geroglifico di Plutone medefimo veniva additatala poteftà de gl’inferiori, è minori, co. Taberiche pina da vigore ; quindi anche apprefio a Latini vien detta la Lingua di Ne- hi 
Minori. — Meche quefti nell’ infimo luogo della Terra rifiede, che, fe fi follenafie, metterebbe a fuoco,e fiam. Y| fiore eflere tutta afperfa , e fecondata di Miele, e gli Oratori di Troia appellano la Voce Litioefia, if 
ma.il Mondo tutto . Cosìè {e l' vItima Ruota dell’ Oriuolo volefle fare da prima , farebbe turtala | cè Florida; quindicompare in fembiante di Vecchio pur anche, per efler lontano dall’impeto DIR 
macchina (concertata, Compaiono benle Statue nel loro nicchio proportionato, mà, e però è ve. Ml della Pronuntia,troppo vchemente , conla qualela Giouentù fuol rendere troppo afpra |? Oratio= | 
In Poft, ro dice Ambrogio Santo che yvicina Potentibus folet efè Superbia e come accennaua quell’altro, Ml n6»edingrata. Va Sorta pagnaro con’ Arco, e gli Strali , peradditare l’acuto degli Argomen- 
qui velit Ingenio cedere varus erit, e per quefto fon vulgati i Racconti de gl’ Icari, e de Fetonti. ti,come altresi dalla orce se noderofa Clana , infinuandofi larobuftezza , e vigore dell’ Oratione. | 
Ai ° Per vnSileno vecchio, che dormiva,fignificauano i Vecchi ilmoto (piritale, ò fia fpirabile; mo» | Son quefte le efprefline di Luciano, alle quali,q bantunque altre, non meno copiofe, vengano foms i 
sia PilS- (trauano dal Capo di quefti partirfi vn certo bianco va pore coperto d’ vna ben folta Zazera, nella | miniltrate, e dal dottiffimo Alciati, e dal (uo facondifimo Comentatore Gio. Tuillio, per profe- INI | 
quale intendeuanola craffitie dell’ aere terrelìre; lo finfero ebbro, perche gli fpiriti più crafficon M SUIre altre ENASE tralafcio, - ì i i! 
lacraffitie, e grauezza loro; quafiscomeche l’ Huomofofs' ebbro,aggravano gli Organi, ele Po- Ul I due Simolacri » d'Ercole ,che fa cadere Anteo, folieuandolo dal Suolo, che in molti Numifmi È 
tenze Vitali inducono il fonno, e quefto fpitito è quello, che viene infufo,e compartito dall'Ani- | fi[corgono , fono Gieroglifici della Pugna del Senfo conla Ragione, mentre il primo ne adital’ani. Li 
ma nel tutto , e nelle parti del Corpo . Q mo partecipe di Difcorfo, e d’intendimento. Anteo altresì della fenfitiua terrena; ponderofa, e iu] 


Ormai deue effer noto fin a Fanciulli, qualmente volendo efprimere l'Elemento del. Fuoco glì @ SV. Venueintelo.il Petto d? Ercole per fede della Sapienza, e della Prudenza, e quefte hanno 
Antichi sne facevano vedere Vulcano Zoppo Fabro, difparruto , lurido ; ed affumicato , che fata (f] P*TPEIU2 pugnaconla parte baffa,mal’affetta , e vitiola. Ciò,c'haueffî altre volte fpicgato , quì 
fopra vn' Incudine vicino ad vna Fucina, battendo firali.. Quefto però v'aggiunge Celio di nuono, MY} *P!!Carò quanto lalcia ferito il mio Compatriora famofo, 
_cioé,nel fuo Capo vn Capello Ceruleo: era fimbolo quefti della Regione Etherca, dowe fi ritrona Malegenole imprefe è baner L'Impero 
il Fuoco intero, puro, non commifto anutrimento impuro, diverfo da quello, che nella Terra di De gl’indomiti affetti, e ribellanti, Preti Poefie. 
fcefo è fempre più debole , e così hà di bifogno d' alimento se materia; e per vnatal ragione fidi. E DOD MIO o CE dal buon Sentiero 
moftra quel Nume claudicante se zoppo , che non poffa (oftentarfi fenza il Baftone, accentando WQ ... Ii Ad Ghallettamentialiraziarfon tant) 5 La 
pil perciò quanto habbia bifogno di proportionata materia; diuerfo intanto dall' altro, che tutto defe- (Y| SeNUIVa tali contradittioni il Vafo d'Elettione Paolo Santo, quandoldicena , fintio aliam Legem în Il 
di cato , e puro non hà d’ vopo d° altra terrena miftione; quefto veramente, come altrove fî è accen | Membris meisstepugnant em Legì Mentismea. La Pugna può dirfi quelta del Serpente Pitone, con» Wi 
nato » è il vero fimbolo deli’ Anima sche,come fuoco appunto, raniva, rifcalda , e foinenta queflto ! tro ad Appolline;dove l' immondo Serpe del Concupifcibile ed Irafcibile, getta da per tutto fiam: 
Corpo 3 accioche viva ; ed alle fue operationi s*accinga, che và con gli altri Elementi così inuifce- |M} IMÉ+€ veleni; tetro caliginofo, edopaco tenta offulcare , e portar macchic all’Apolline dellaragio» 
Ni rato, quanto che per effi ancor’ eglino poffono dirfi d’ hauer Vita, e refp:iro; e, benche alle volte in È, INDIRE (ab acia oltre nante fenfitiva , fenon (oliena, e non rapella cotanto in alto il 
AE effi non moftri di rifplendere, e non fifcorga, nontelta però di nonefercitarfi nelle fue operatio- | “TP9»che col Piede dell’ affetto né meno.tocchila Terra, di quelle fordidezze corporee, anzi i 
DL ni, con le qualili feconda, e li rende attini,edoperanti; escome che porta l’ Anima veci del Fio: | SRI proftri, ed vecida tuttigliaffitti, che fon della Terra Figliuoli. Di quelto Genere di INI 
dot co Ethereo , a cui fi raffomiglia nel donera quella Sfera, comea (da Patria,falire , così la Madre fee @| Morte faueliana Paolo Santo dicendo, Moriui eftiss & Vitaveftra abfcondita eft cum Ghriflo in Deo ; Lil 
ill conda Naragaplivii: ese i quelta e quella Morte, che folo è pretiofa se fà giubilare gli Occhi di Dio, quindi con giufta pro» 
ui Per nondifgredire , e diuerfificare dalla mente d’ vn tanto Scrittore, vengo ad'apportar put qui Rortione ‘e fimilitudine fauellava il Redentore DI Nifi Granum Frumenti, cadens în Terra UOZIZZZIIO 
Dic di nuouo la tanto decantata Imagine d° Ercole,appreflo a Francefi, tante volte veramente in quell di DDA Di } Vittoria CeUotelE pifiasiinc,o vantag slo (II DS, Gli cui drasie 
Opera addotta; molte però faranno l’ Eruditioni, che fotto a quefte annouerate verranno, forfi non a Po so ) Su sa BAI i (Gn A LEA "super Mifis 
più defcritte , Era quefti adunque Simbolo, è Geroglifico dell’ Eloquenza. Veniva egli rappre: o GE o: ) pie e Ò uc egieoneico < Coe pa ed ‘ 
Eloquenza. fentato per vn’Huomo d'età virile,ed ignudo, fe non quanto vna Pelle di Leonelo ricopriua; por: vo acinare dagli a ella bella Cimbrica schelafciò feritto, maxima cunciarum Vittoria rviîta i 
cava nella Deftra vna ben forte, e noderofa Mazza , mentre dalla Bocca vna gran Catena d’ Oroli di sa da SA al e Raga Sele o e a ai I) a de Macna Sil 
dipartiua , quale ftrafcinandofi fopra vna moltitudine di Perfone ; avinte ,ed incatenate trahenale» de n di cui ne da SOI SERE semorali Volumi. — x la (RI 
Fù quefto l' Emblema cento ottantuno del ver(atiffimo Alciati ; a cui fottofcriffe, Eloquentia Fei" Mm Lor i leo CSO Oa OE gntizzionie ST AI] Fano diFia: 
vitndine prafiantior Originè quella Pignra dalle CERO O re peo tutte no ,es! ASAGORO a cffendo dottamente da Celio Dratcara neccflatio mi feme 
aeneon EA e pe ro ee Si a il di unto saccioche maggiori fiano le Cognitioni, che d'indî trar ne potiamo»» Pla- 
fitata Figura depingunt. Lo dà a diuedere veramente Luciano Vecchio decrepito , ccalno; e quei i UNE 5 nel Protagora, fotto AT diSocrate, voleado introdurfi àpalefare1? inuentio- 
pochi di Capelli, ch’ ananzano,fon canuti , forfe per additare , che non fi acquifta l' Eloquenza,  M già el'Arti, el Ingegno, che a quelte fî ricerca » forma di quefto forte va Racconto. Vertena dî 
c fenomeno in A a RA 6 di quia refer comincia) vn Tempo, doue viuenano gli Dei, e non erano per anco viciti alla 
fono i Nocchisri Caronte, elapeto . Vicollocano ancora alle Spalle nella Siniltra turri di co | ‘91 Mortali, ma gionto finalmente quel va. Rae e i io TEO, 
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mi, edi Terra; e di Fuoco; aflignarono perciò Ja diftributione delle facoltà loto, e de gli otna, | 
menti, che a loro (pettarfi doleuano, a Prometeo,e.ad Epimeto, S'inuoglia quelt Vicimo d' alia. 
merfitutcala Carica ; esmentre io vado diftribuendo i gradi; le profeflioni ,€ glivffitij, {ta ell atten 
tendendo ( dice a Prometeo) ciò che fentono gli Dei, come rielce ben' ordinato, ebencompoftoil 
tutto; s' accinge intal maniera della diltributione all’ opra. Confule però, e difordinate quelte di, 
ftributioni venivano s mentre a chi troppo di forza , mà fenza agilità , e preltezza, compartiua, a 


‘chi troppa velocità , mà,con debolezza troppo mancante , infondeua, più del douere muniva, ed 


armaua vn tale; lafciando l'altro d’ ogni forza priuo 1ed affatto inerme. Penlaua però di prowes 
derli dì rimedij falutari , mentre de gli Animanti minuti conofcendone alcuni » per la picciolezza 
troppo imperfetti , fi pofe a fabbricarui le Ali ; riparti ad altri la cognitione dì fabbricarfi Tane, e 
ricoueri fotterranei. Quelli,che crebbero in grandezza,diligentemente conferuana » € con tal indi 
ftria vguagliana , e attendeua , che genere alcuno d? Animanti periffe , e dopo hauerli fomminiltra. 
to, e facilicato lo (campo acciò godeffero fanità perfecta , penfaua di tendere, e {chierar all 'apere 
to la ferie de gli Anni, e il vario ragirarfi delle Sagioni, e de Tempi; quindi veftì quelle Carni,e ri 
coperte quelle Pelli di denfi Peli, e di folide Cuti , e Cotenne , con le quali potefle fchermiriî, eri 
battere gli Algori troppo acuti del Freddo, così li refe ben proneduti nelle Piante, e conl Vnghie, 
econ Peli, e con Cuti, econ Sunge se conaltre difele » accioche la durezza del Suolo offenderli 
non potelfe. Miniltrava, c fornina d° Alimenti, e viueri proportionati » a chi (giufta Je loro 
Nature ) ol’ Erbe, ò i Frutti, ò le Radiche, ò le Carni, d altro confaceuole,ed oportuno; ed a quela 


‘lì, che doueuano efere dilaniati,poco alimento pergeua, come quelli, che doueuano efler pattura 


di cenerofi , e ferocì Vidde intanto haueregli difpofte , & impiegate tutte le facoltà » ed ilfuo 
poffibile ne Bruti s e nelle Fiere : reftaua il Genere humane da eflere compolto , e pertettionato e 
non hauendo che partecipargli,havendo troppo di perfettione ne gli altri difulo, ftana molto alllit 
to , perciò » follecito ye penfofo, In queta anfietà , e follecitudine di cofe saccorle Prometeo, per. 
vedere qual fofle la diftributionese vidde gli Animali tutti compiti,e perfetti di tutto ciò che glioc. 
correa, cd importaua, mà l” Huomo reftar ignudo,miferabile, fenza calzarisfenza haueri, (enza (oc. 
corfo , pouero , e mendicose già inftaua il giorno fatale, che douca quelto Simolacro animato farli 
vedere finalmente al Mondo; Scarfo,e privo di configli Prometeo ancor’ egli come quegli, 
che in breuità di tempo così angulto,fi vidde riftretto , non fapeva donde doverfî rinuenire ad n 
tant’ vopol’aiuto » Di fopiatto perciòpensò, come gli venne fatto, d’inuolare i Sacri Fuochi, con 
la Sapienza arteficiofa,a Vulcano; e Minerva; Erano quefti così invifcerav' » ed vniti, che non | 
poteuanfi quelli , fenza di quefti in verun modo confeguire ,e poffedere, nè potetano per confe» | 
guenza apportar verun veile al Mondo, e all'Huomo. Fatto il furto di quelti duc riguardeuo. | 
li Doni sne inueftì, erefe partecipe l' Huomo; acquiftò egli dunque l'intelligenza, con cui fapele 
fe procacciarfi il vinere ; a quelti però maucaua il modo el’arte, con cui potefle efercitarfi nel: 
l’opre, ed effere vrile alla Republica ; ed al Mondo; quelta folo negli Scrigni, e ne gli Erarj piùre. 
pofti di Gioue afcondeuafi, nè a que hanena acceflo veruno , din alcun modo poteva entrare Pro. È 
mereo; erano que’ famofi recinti afiiepati , e muniti di fortiffime Guardie , non tali erano quelle | 
di Vulcano se di Minerua ,doue furo i Doni accennati. = ; ; 

Refo in tal maniera partecipe 1* Huomo dg Diuini fauori affocciato alle forti celefti 3 refo magi. 
giormente vicino a Dio, per haverne heredicato il facro Fnoco, folo frà gli Animanti cueci riconob: 
be la Religione, e pensò efferui Numi, e Divinità, onde cominciò ad'erigerui Statue, Altari; Tem 
pia Incenfi, Orationi, e Voti, quindi articolò Voci, c Nomi,che fpiegauano lo Eterno, 1? Immenlo 
)’ Onnipotente di quel Nume; ritronò pofciase Cafe, e Viueri E Vettiti s con I Arti, e conl De 
gegno fomminiftratili. Inltrutti,e documentati in tal manierada principio gli Huomini fpar de 
mente habitauano ; quindi alla Campagna snon ammettendo per anche Cafe, né Città » né rico» 
neri, onde per le Selue difperfi auenina ; ch' erano alle volte fatti morire dalle Fiere più forzute, € 
più feluaggie del Bofco ,non potendo contraftare a que” feroci , e moltiplicati affalti. Hauea bensi 
l'Arte , per viuere, e per nucrirfi, mà per difenderficontro a quelti affalti manco, ed imparso 
riufcina; non hauendo cognitione de gli @rumenti, e difefe addatati per ciò. Propofitione total: 
mente contraria alla verità delle lacre Pagine, dove conla bella inneftitura del Dominamini, fi fece 
ben prefto {cudo contro ogni affalto d’ Inimica Potenza. Mà per ritornare {ul punto cercanano 
onde fchermirfi da quegli affalti, tanto più inhumani, e crudeli, quanto che da Denti Beltrali vente 
uîno ; erano incapaci dell’ Arte Militare ; cercauano però la maniera d’ vpirfi 3 € congregarti A 

me » così faggiamente penfarono di darfi a fabbricare Cittadi , e Contorni, onde fi fchermi DE 
dalle ferocità di quegì*inhumani; da quelte però degenerarono in'altre ; mentre non AO ra: 

gionenolezza ; ò difcorfo , caminando ognunoalla cieca , regolati dalle proprie paffioni » ed affetthy 
per poche, e ieggiere cagioni l’vn l’altro alaltandofi, fi vecidevano, infierinano ,€ o 
temendo perciò il Monarca Supremo Gioue,, che l' Humano Genere non periife, mandò De ; 
rio ; che togliendol’ofcurità dalle menti noftre faceffel’ Huomo partecipe s e conofcitore del HU 

dore della Giultitia ; e di quelle Virtù , che fono ornamenti ; e vincoli delle Città, e che poffono 


cagionare Amiftà, Parentele e Amicitia frà quefti. Auanti all’ opra fi (pedifca però RARE di 
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interroga il Supremo Regnante con riegiederlo în qual maniera debba compatti? quefli Doni, e 


quette Virtù , (e fiano” Arti, sì, è nò diltribuite, come debba tra di loro ratfermare la Giuftitia, eil 


pudore » (e ad vno s0 a molti, fe in parts ,odintutto, Onde fiparti da quel Tribunale {upremo 
J}rinapellabil Decreto, che diffe » Ju oraness & omnes eius partecipes fiant , in tal maniera verrannole 
Gittà perfettamente ftabilite e compolte  anziconchinfe così Gioue, Legem nomine mea promulges, 
ytsqui Pudovis, & Iuftisia participes effe non poffint, tanquam Peftis Giuitatis occidantur . Da cià fi (core 
ge qualmente quegli Antichi sbenche frà le Caliginî del Gentilefmo rauiluppati, ed inuolti s nula 
ladimeno cosi pietofe, e giulte fantioni formavano , come appunto fofsero diramate dal Cielo. | 

Da tutto ciò firaccoglie intenderfî, e [piegarfi perla Face accela, rubbata da Prometeo sla forza 
dell’ Ingegno scomealtresi l'inuentione ye il ripiego dell' Arti , onde vengono tante belle Mani 
fatture in quelto gran Teatro del Mondo dalle Mani ingegniere dell* Huomo efercitate, e compo= 
fte ; così defcriuono Ariltotele, e Platone, l' vno,elser quelta Facela forza dell' Intelletto acente + 
el'altro accompagnato dalla Dotcrina , e Scuola Egiziaca s celelte Ignicolo; Lume, che fcende 

per Canale eftrin(eco il di cui propria vffitio è I’ inuentione dell’ Arti; Chi più in quelta partico- 
lardi Prometeo defidera fapere , ed'intendere se come;in pena del (uo attentato, fofse condannato 
{ul Caucafo; legato da ben grolsa catenaadefsergli lacerato il Cuore da vn' Auoltoio, legga attens 
fàmente ; e la Genealogia degli Dei di Giovanni Boccaccio fe la fempre dotta; e (enfata Mitholo« 
giadi Natal Conti. Nonmi parto però da elso, foggiungendo dtie altre Geroglifiche confideras 
gioni sla primadi cuifia, È 
Ilfar vedere vicino ad vna Rupe ardua, inaceffa; e (cofcefa d’vn? Huomoil fembiante, che trace 
tovn' Annello da quella Carena » di cui andaua legato, hauendo a detto Annello colligara vna Pie. 
truzza , di colloccarfelo,, ed ifpofarnevn Deto faccua moltra. Formarono con ciò gli Egitij vn? 
Idea di quello , che conferua memoria dibenefitio riceuuto. Così venne di Prometeo efprelso ha. 
uer ciò fatto, dopo che venne liberato dalla pena, con cui refto ful Caucafo calligato » per haue. 
rereminilcenza mai fempre del confeguito fauore , indi ne venne l' vlodi congiungere con le Pie- 
tregli Annelli, e ciò può fignificare 1’ Annello di Ferro , dicui molto tempo i Romani feruironfi ; 
tanto.deue farfì, dice Plinioyil Iuniore;da chi non vuol cadere in turpitudine., e mancamento tanto 
abborribile,tarpius Gratiam non referri quanto boueftior Gaufa referendi ; è vna Moneta. quelta, che 
guanto più fi (pende , maggiormente apporta di lucro ; e Marco Tullio Non folum gratus effe debet, 
qui accepît Benefitivm,verum etiamjcui poteftas accipiendi fuit « 

Diede ad intendere l’infelice Prometeo,legato ful Caucafo, ed in tal maniera dall’ Auoltoio 
manomefso se corrofo s vna vera apparenza ye dimoftranza dello fdegno Diuino , e delle Pene, 
colle quali a punirc i Rei, ed i Peccatori fi porta , sì come delgiulto , ed inelorabil Giuditio ; quin- 
di la miferia se calamità del flagello s mandata dal Cielo, come Prometeo per i facri Fuochirubba= 
ti , venne nelle forme accennate galtigato, e punito» Vno degliafpetti, e quelti , in cui dourcbbe 
ogni Chriftizno affifsarfisaccioche douefse efsergli correttivo al Peccato, penfando, che durum eft 
incidere in Manus Dei viuentis seche non è fempre vero, che Dj Laneos'babeant Pedes, quindi 
quanto più fta a cadere lo Strale dall’ Arcoxcon impeto maggiore precipita s e con punta di morte 
eterna ci coglie sonde pur è vero ildetto del gran Gionanni, che Gladius Dei exacutus et, € lima» 
tus(grand' Argomento da Pulpito )in facti è pur vero , che le cofe inferiori infino, e da nulla fi rene 
dono ftrumento della Diuina Giultitia e che, Ignis Grando Nix» Glacies (piritus Procellarum, que 
faciunt Verbum eius. 

Porta (eco grandiffime verfioni; fimilitudini, fignificationi, ed e[preffiue l’Imaginedi Mercurio, 
per efsere I° Antefisnano sed il Nume de gli Oratori , e perle varie qualità, ed attributi,appropria= 
tigli dagli Antichi. Diqueitine fono farcite moltiffime Pagine apprelso all’erudito Cartari, e 
molto fié detto:da noinell’ Imprefe de gli Huomini, e Dei. Quì intanto, profeguendo l'ordine; 
incominciato de Geroglifici,polti da Celio Agoftino , ciò,ch’egli ne (ente, brenemente e(porrò; do- 
Ue in primo luogo porrò quel tanto trito , eft vfuale,cioè sche per efso.vien intefa la forza ; ed enere 
gia dell’Oratione, quindi la Virtù d’ interpretare le cole sella più diferta ye forbita Oratione » ed 
efendo ftato da gli Antenati conofcitori delle prime Lettere appellato Nuntio, ed Ambafciatore 


.diGioue ; che per quefto gli diedero le Ali at Piede scol Caduceo nelle Mani,e perche le perfuafiue 


Diuine deuono hauer forza di conuincere ; e penetrare i Cuoriterreni, per quelto dene dirfi haner 
ogni forza ,edenergia nell’ Orare se del {uo efser Interprete, e Nuntio, accennava Virgilio. 
Interpves Didum C.elodemiffus ab Alto. 
Si fince fempre ftante in Piedi,ben formato se retto di Perfona,per accennar quivi la forza s e vigoe 
re dell’Oratione ;e le Ale additanolavelocità, conlaquale fi porta il ragionamento per l’Aria, 
quindi Homero ancor'egli chiamò le parole Alate , quelto è quello,che del fuono della Fama dice- 
va il grande Alciati. 
00.0. Malum, quomonvelocius vllum. 
Mobiliare vigets C\vdves aquirit eundo . 
Per quelt* Ale venne formato ancoraaccurato Geroglifico della velocità del Senlo, e dell’Intel- 
letto agente , perlo che lafcia (critto Amiano Marcellino, che Giulio Cefare fi leuaua di meza Not. 
Rey. te,per 
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te a;porgere le fue Precire Voti a Mercuriosacciòche gli porgefle viuezza; e lume alla mente,haueni 
do riceuuto per Atcano da Filofofi efferegliquellofolo, che eccitaua il più veloce fenfo nel Mon: 
do; e il moto celere della mente, che viene comunemente Intellerto agente appellato. Additana 
il medefîmo la gravità se fermezza dell’ Oratione, perciò lo figuravano fopra vna Bafe quadrata 
ma fenza Piedi ,che ciò additaua forza, e fondamento dell’Oratione, sì anche perche non hi 
d’ vopoil Dilcorfodi Piedi, e di Mani ; così (criue Suida effergli data quelta Figura quadrata per 
rifpecto del fauellat veritiero sche quafi fopra Bafî appunto firegge , e mantiene;v? aggiunge Alefx 
fandro eflerftato intalforma moftrato fenza altro Membro spetche con fimili Statue s’ honoraua: 
| Grandi con uo Grandi, anzii Capitani più valorofi; e Tucidide ancora fcrine, elo replica Plutatco, che in 
quali Statue Atene eravn gran numero di dette Scatoe , le quali in vna notte furono quafi tutte guafte » allorche 
honorati » gli Areniefi hebbero deliberato di mandare vnaben grofla Armata a danni di Siracufa ; di che Alci. 
biade, ch'era vno de’ Capi di quella, ene hauea fatte cadere alcune , venne (tranamente dal Ciela 
| travagliato, come c’ haueffe dato fegno di mutatione di Stato di quella Republica, atterrando quel 
| le $ratue , ch'erano dette Hermi. i 
Paffando quindi dall’ Oratione alla Mercatura, & al Lucro »inftituirono put anche Antefignano, 
e Parrocinante, a quefti vn cal Nume, onde gli pofero nelle Mani vna Borfa, mentre a (uoi Piee 
di, che pure erano Alati,faccuano vedere vn Gallo , peradditarela vigilanza neceffarias ed indefefa 
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Vien chiamato da Greci quefto Mercurio Hidrargito, fegnato con. queto fegno & Così a' fette 
Pianeti inferiffero i Chimici, e dedicarono fette Metalli, come l' Oro al Sole, alla Luna] Argento 
ilPiombo a Saturno » a Giouelo Stagno 3a Venere il Rame, come beniffimo attelta nel fuo Mo 
Platone » a Marte l' Aciaro, e così difcorrafi , 

[dea altresì di velocità, e di moto venne rauuifato Mercurio,mentre gli vengonoattribuite l’Ale 
ne Piedi, e nel Capello infino , onde di ciò ben? accennaua Virgilio, 

et primum Pedibus T'alaria nettit 
«Aurea : qua fublimem Alis. fine equora fupra, 
Seu T'evram rapido pariter cum Flamine portante. 

Sifuol anche dire per Prouerbio da Noi (quando vediamo vno fuggire, od inuolarfi pretamente; iL 
coltui di certo hà l’ Alea' Piedi, quindi ne fortiil detto, À 

i Pedibus timor addidit Alase 

yella velocità deue efercitarfi dai Profeffori della Continenza; e da sutti quelli, che fi danno | 
vanto d’ inuolarfi al Vitio ,e dedicarfi alla Virtà , onde nerifultò ancoil Verlo comune. I 

Ghe non fi vince Amor, fe non fuggendo . 
Quel mirabile inuoglio ,e faggio ritronamento del Caduceo, che è contralegno, ed armadi 


— eten 


— rc 


al Mercante, e a ciò porgeua anfa maggiore effer pur ancor’ egli il primo de gli Oratori, mentreil 
veemente difcorfo aiuta porentemente la negotiatione, ed il trafico, anzi egli èl’ Anima, ela 
Bafe principale de Contratti. Qui, oh quanto s’immergono, e fi dannano i Mortali! di cuianco 
diceua Plutarco , Omnis Homo LucriCupidus eft ye Plinio, il luniore , quid non facit » aut patitur Mere 
cator? Delerta se corrompe talvolta quelto frrano defiderio di poffedere, non che le Terre, le Gite 
tà inticre , onde con giufa appropriatezza dicena Gatone appreffio a Plutarco , dificile falua erit Gi 
uîtassin qua plurissquam Bossvenditur Pifcis. Per cagione di quefta fi danno i Mortali aladronecci, 
eda? furti, onde efagerava Deifilo, wifi lucrumeffet memo effetimprobus e Xenofonte, lucrum Iuftie 
tie praferunt improbi » 

Venne perciò intefo Nume, ed affiftcnte alle facende de' Ladri il detto Mercurio, e ben fimos 
ftrò Maeftro ; quando, accioche Bato non ridiceffs ilfurto de Buoi commeffi, la conuerti in vna 
Pietra. Vienegliappunto dimoftrato in queft'atto d’inuolare i Buoiad Apollo, additandofi in 
ciò le Fallacie ,e doppiezze de’ Ladri; Inuentioni de Poeti, che in fembianza di fauole additarono 
anch’ eglino ifentimenti più puri d’vna verace, ed integerima Filofofia; acquiftoffi per ciò il Nor 
me di Fornuto scome accennano Suida, ed altri, e ad vn Propofito fimile cantana Oratio , 


quel Nume s done attorno ad vna Vergallifcia, e pulita fi mirano due Serpirampaoti » che fi vane pato, e Da: 


no,cda principio ,ed al fine connettendo l’ vnl? alero , hauendo fortito ancor» egli il Capello, con minio. 
l'Ale su la Cima; hereditò jo primo luogole Lettere Gieroglifiche » Potejtas, o Vis Fati ; fignie 
ficaua egli, olerele applicationi, dateni da Pierio,edatant’ altri, la forza del Deltino, ouero vn 


‘ certo.afffato, con cnile menti noftre non felo, ma tutte le cofe create parimenti, fi muonono, e 
| vengono couernate come il Vincolo, con cui fiamo collegati con Dio, etrà noi fteffi pur’ anche; 


evna certa neceffità , con cui le cole tutte infieme fi Bringono, e vengono intele. Cio,che ben mo» 
fio d' intendere a pieno Virgilio, quando così (oaue, e chiaramente cantò, ; 
— Tum Virgam capite è Hac Anîmas ille euocat Orco, 

Pallenteis : alias fub triftia T'artara mistit; 

Dat fomnos, adimitque, & Lumina Morte vefignata 

Illa Fretus agi Ventos, & iurbida traftat , 

Nuybila. 
Così era additata quefta inuifcerata colleganza delle cole, e veniuano (petialmente dipinti due 
Draghi di Mare, Mafchio , e Femina per atteltation di Macrobio, i quali nella metà delle vite, è 
fpireloro erano collegati, colnodo , che d' Ercole fi appellaua; quelta colleganza di cofe ( per più 


; alidum quidignid placuit ioco È 
G e . i Q piamente fauellare )io direinoneffere altro, che un' indiltalibile focietà della Natura,a cal fine 
Per Dolum amotos puerum minaci i [N] ordinata dall’ Altiflfimo per giolamento, e benefitio del Mondo, così la (ua infinita Pronidenza, a 
Voce, dum terret viduus Pharetra; Rifit Apollo; * []] detto dello Spirito Santosartingis d fine vfque adfinem fovtiter »& fuaniter AES Pace, Cadu- 
Quindi Prudentio ancor egli Per quelta unione, e colleganza di Serpi venne intelo,oltre l’vnion delle cole,per il Vincolo dele csstori. 
Expers furandi Homines bac imbuit aste la Concordia ,e della Pace » onde gli Ambafciatori;che per quefte funtioni (pediti veniuano,erano 
Mercurius Mari genitus. parimenti Caduceatori appellati. Appaiono quefte Figure in molti Numifmi, frà gli altri in vno 
Hannoi Ladri vn Antefienano mifcredente , traditore, infedele ; il quale come vncativo appun deil'Imperante Marco Antonino Triumuiro, doue in vno li (corgeua vna Donna, coronata d’ vna 
to , dopo ; che gli ha condotti al furto, litradifce , egl’inganna, lafciandoli miferamente fofrelî |} Corona d' Alloro fotto ad vn Velo » eil Capo veniva circondato da quefti Caratteri, e da quefte 
._, dal patibolo , perche in fatti; al fentire di Marco Tullio , nibileft surpius ingenuo, mibil minus libeto Lettere si ii Vir R. P.C. nell'altra parte fi fcorgeuano due Mani,che tenenzna il Caduceo con vna 
i In diana dignum s quam in Connentu maximo cogi a Magiftratu fartum reddere ge Plinio il feniore,y fareum depree | tal'Infcrittione. M. Antonin C. Cafarsche fenza dubio addiraua 1 infeparabil Concordia del det. 
i: bendiînfelicis Ingenijeft. : [} tocon Cefare, e Lepido e Sono così capiofi »€ pieni i Beni, che dalla Concordia, e Pace prouen- 
ii | nefta velocità e moto incoftante d’ vn tal Pianeta diede il Nome a quel, non sò s'iodica gono , che da altro,che da vnalingua di Mercurio appunto;che tanto è a dire di perfetto Oratore, 
| Mecallo, Minerale imperfetto, Compofto (corio edimmondezzadell’Argento,e dell'Oro, chia |M delcriuere non fi poffono , ne fon piene le Carte de Panegirifti , e Oratori ,frà quali quello del dot- 
i 
I 
| 


mato da Chimici, e Nataralifti, e Metallici, Argento viuo, ò Mercurio; a fore fermare i piedi di tiffimo Monfignor Tefauro mi fembra degno d’ eterno applaufo. Io per non digredire dall'in. 
cui, ed arreltare il moro,(empre lutidi ,affumicati, e pezzenti , fudano, s*affaticano, e [tentano que traprefo Inftituro, a ciò rimetto il difcretto pepudente Lertaresi 5 dna a 
Miferi; quindi con acque, con fali, con Erbe; con putrefationi , fublimationi,, fermentationi; e — Succede a quelti il Nume Argo Occhiuta cioè Argo , porta infcrirto egli per Geroglifica fignifi, 
proiettioni ,e non s' avedono, miferi , che guanti d’hauerne fermato vn? oncia , hanno getcato vna catione Mundi Machina;di quefti cantò frà gli altrifonoramente Quidio, 

a libra d’ Argento ,ò meza d’oro se quelto , ridotto in apparente amalgama, s'accorgono che Genzum Luminibus cinétum Capus Aigus habebat, 
quando hanno creduto d* hauerne perfertionara la fiffatione , ad vn femplice fuoco gli è dallemant Inque fuis vicibus capiebant bina quietem; 


fuggito ,onde diccua molto oportunamente fopraciò il Commendator Telti, * Catera feruabant s atque în fiatione manebanta 
Gon Mantice indefeffo, E Statio. Spectat in affiduis ftellatum vifibus Argum.. 


Chimico affumicato Vicne affunto per 1* vniuerfa machina del Mondo »il Capo di cui rapprefenta il Cielo, gli Occhî, 
T'vae d''affiduo Carbon Pauille ardenti , leScelle s le quali cuftodifcono le cofe noftre inferiori, econ fosue calor le rifcaldano . Differo i 
Perche del Fuoco efpreffo facri Teologise conefsi i Filofofi strà quali a lungo Ofualdo Grollio , e{sere il Mondo, come vi Animato , e HR 
L’vmido Spirto innato, grand? Animante,onde lo diedero a conofcere per Imagine d’ Argo accennato; lafciarono quine,perche. dii 
Fiffino il Piè fugace i vini Argenti, di e(prefso muouerfi la Terra ancor’ ella , quindi (piegaua Mercurio Trimegifto ,» non folamente Z2Pizzazgro, 
Mà non perciò repreff» ; Mmouerfî la Terra, mà agitarfi con vario moto ben'anche,intal forma però, che a gli altri Ele- 
L'inquieto Mercurio il Corfo ferma, Mmenti patagonata, perla tardità di quello.immota raffembri, e fi sforza con vn fimile argomento di 
Che,per vincer Natura, ogn® Arte è inferma. 5 Q pionar quelta; noné da grederfi (dice) che quella,che fomminiftra i nutrimenti, concepilce,nurre,e 
DESIO Vien 1 li(caldale cofetutte, dgueaeffer priva di moto, mentre non può darficalore, e virtù generativain = — 

ui vna 


Mondo tutto 
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pore » fe fotto alla Figura d' Argo comprende la Scienza Egitiaca il Mondo. È di quelto , che fia 
Animante , mi foniene hauer hauuto lunghe rifleffioni ne Difcorfi Proemiali di quefto Volume, sì 
come del Mithologico d° Argo, hauerne teffute ben lunga Parenelì nel primo Volume con l’occa. 
fione del Trattato dell' Occhio + ( È 


ENDIMIO N &i 


A fuccedere, Celio Agoftino, ad Argo Endimione, Amante di Diana, che è lo teffo, chela Ly 
na» per le fignificationi di cui, fe divagare voleffi, potrei dire di tefler vn’apoftato Volume, 
Rimetto per tanto;frà gli altri in ciò al dottiffimo Cartari, che di queta efprime il reperibile, [o, 
non divertendo dall’ intraprefo fentiero , confidero qui con l'addotto Scrittore la morte dell’Huo» 
mo giufto se pio ; quefti fono quelti, che vinte le praue fuggeftioni, e tentatiui indecenti, anha 
lando a Dio , defiderando feco congiungerfiî, che non può auenite in quefta Vita, fermandofî, ven. 
gono da quelli condotti nel Cielo, confopito il Corpo con la morte, nonaltrinienti , che con vn'al, 
tifimo, e profondiffimo fonno, come venne fauoleggiaro d’ Endimione, che ne*recceffi del 
Latmo dormiua; Quefto era quello , che con (ofpiri infocati andaua dicendo Paolo Santo, Capià 
difolui, o efe cum Ghrifto s quelti facri Entulia[mi, e rapimenti meditaua l'Aninaa Santa, quando dix 
ccua, Anima mea liquefaîta eft donec dibectus locutus eft mihi,e più propriamente ; fauellando de Baci, 
dicena , Ofculetur me ofculo Oris fui, a quefti Voli afpiraua il Coronato Cantore ; dicendo , Quisda 
bis mibi Pennas ficut Columba, & volabo  & requiefcams perche in fatti, Afors fomnus Inforum, re. 
quies Sernorum Dei , fù efpreffia di Chrifoftomo Santo ; dicena anche S.Ignatio di Loiola, quam 
Sordes Tellus, cum Celum infpicio. 
Ses’ attende al Mithologico , per quefti Baci vengono intefe le forze delle Stelle, attratte dalla 


Morte del 
Gililto a 


edingrado. 


Pacificatore; 
e Pace. 


CONT 


ki &' ille Habitus ( {on quefte le fue parole ) quiîn Statuis Pacificator e(fe folet s qui inclinato in Numerum 
SUE 18 dextvum Capite s Brachioque,ab Auro protenfo, Manum infefto Pollice protendit. Huomo era quetti 


DI) Pace non è attione da Giovine ; mà con maturatezza ditempo, e da gl’ informati folo di Prudenza; 
i e dì Senno deuono effere fimili intereffi maneggiati. Quefto nel reftante è vna de Ile maggiori , € 
detle più plaufibili Imprefe , che poffano effere affunte ; da chi fi fia, mentre ela Pace vno de’ più 
pretiofi Tefori ,cheimaginare, e concepire mai fipofla, Qui Pacem dedit, vno Verbo, omnia dedit; 
fù fentenza d? Agoftino Santo ; fondamento è quelta delle Cafe ; ftabilità , e fermezza de Regni, 
Madre delle fecondità, ed Abondanza , tutrice delle Vite, e ricca difpenfiera de Beni. Di ciò ti 
rimetto, 0 Cortefe, a chi meglio dime ne hà ragionato 
Affini alla Pace fono i Fauori , e le Gratie, sì comeinditiod’ Animo alieno fono i disfauori, 
tetrichezze se tufticità ;che però,per porgere vn’ Idea di quelti , defcriue il Politiano nelle {ue Mi: 
fcellanee vn' Huomo, che tiene congiunte , ed vnite le Deta delle Mani ; come altresì il disfauore 
viene penelleggiato con quelte dimefle, difgiunte;e rinolte in contrario; ciò viene efpreflo in primo 
luogo da Horacio, Gonfentire fuis fludijs qui crediderit te, 
F autor virumque tuum landabit, Pollice, Ludum è 
Non inferiore a quefti Giuuenale, 
i Et verfo Pollice Vulgis 
Si Quemlibet occidunt Populariter . 
Ordinò Plinio nel fuo Libro dell’ Hiftoria naturale, vigelimo ottauo , che quando acconfentiamo; 
è fauoriamo alcuna cofa ; fidebbano &:ingere quelte Deta; ed il Poeta Prudentio ancor’egli, 
Et quosies Viîtor Ferrum iugulo inferse , illa 
Delicias ait effe fuas, PeClufque iacentis, 
Virgo modefta inbet conuerfo Pollice rumpi 
Altre copiofe imagini del tauore , e disfauore fi vedranno appreffo I'Iconologia di Cefare Ripa» 
che To perbreuità cralafcio, Dall'accennato fifcorge, cheiltorcere il Pollice all'indietro, eta 
feguo di disfauore ; come di Gratia il comprimerlo ; e tringerlo» Farò 


Fauori, e dif- 
fauori . 


Una cola,che non fimuota , come adunque fono , e s'intendono per gli Occhile Stelle, così” Erbe, | 
te Piante è gli Arbori confeguifcona luogo di Capelli, i Metalli, e le Pietre d' Offa, onde non e (iu, | 


Luna, e da quefte , come Pianeta a noi più proffimo in quefte cofe inferiori, tralmeffe , e pet ques | 
fto é finta Cacciatrice , per quefto confeguifce ,ed ottiene gli Archi, e gli Strali, e vien detta Re: | 
gina delle intelligenze, e proportioni Celefti. Addita altresì Endimione l' Anima del pio, e del | 
| giufto , dall’ Amore di cui prefigli Angioli, ele intelligenze Celefti, accioche poffa effer da loro | 
abbracciata , e baciata ; leuata (opra l’altiffimo Monte delle Meditationi Diuine , refta dal fonno | 
i) di morte foauemente confopita , e da quefte terrene baflure sed immondezze diftolta,, il che quane | 
di to prima n’ auiene, deuonfi da noi rendere più copiofe,ed'iterate le gratic all” Altiffimo , nonric, | 
fando però di perfeuerare inquefto Carcere mortale , quanto fia a quella Macltà Diuina a piacete, | 


Scendo dal Cielo alla Terra , dal Monte Latmo nel mezo alla gran Città di Roma, dote giànel | 
Tempio di S. Giovanni Lateranenfe fi vedeva vna tal'Imagine ;, da Quintiliano deferitta, Fui, | 


d’età canuta, e di Barba proliffa, pet dimoftrare, che l’intraprendere , e trattare Negotiati di | 


i GEROGLIEFICI. oa 


Farò qui, perche me ne viene prefcritto il Metodo; memoria del Racconto;altre volte apporta: 
to. Sia queto I? antichiffimo Matmo di Fidia, in cni prima vedenafi {colpito vn? Huomo di 
sta piatura, mdfenza Barba però ; al quale venne impolto il nome Honor, equelto da va lato € yHonore, Fe- 
fenza fallosera il Deftro ; (corgenafi dal finiltro altresi va' Imagine di Giouine Vergine, Coronato de, ANNA 
d Viiuo, il quale congiunge la Deira conl'altro, e porta lateralmente il nome ancot’egli Veritas couferuano il 
mentre nel mezo vn Fanciullo vedenafi che fopra il Capo quelta parola portaua Amor. Sono que- tutto. 
fte quelle Tre Deità ; dice Ccilo, a cui la Fede s'appoggia, che inuiolata, edintatta la conferua» 
no,cioè lo [tudio indefeffo dell'Fionore, la Verità delle Promelse, el’Amore, e reciprocation 
degli Affetti ,chein ogniefsere,in ogni ftato,cdinogni attione conferuare fi denono; che fe Amo- 
renemanca, la Fede , acora, come retta dall? Honore, e dalla Verità partorita, muore, manca, e fi 
riduce allnulla; ma oltre di cio in quelto ingesnofiffimo Quadro Marmoreo, a mé fembra ottima- 
mente delineato il Miftero della Santiffima Trinità, mentre nell’ Honors a puntino pasmi che 
polsa efser intefo il Padre Hteniio s dicui venne detto , folî Deo Honor, & Gloria; Nella Verità, il 
Verbo increato, del quale fpiegato reftò per Bocca d’elso medefimo, ego fum Veritas; el’ Amore 
pes fine dello Spirito Santo ’ che in perfetta amiftà, e colleganza; come dall’vno; e dall'altroema» Trinità; 
nato ye procedente collega infieme ; il Padre , ed il Figlio, (acra Fiamma accefa da due purifimi 
Fiati; oh con quai vincoli di Fede inuiolabile , amorofa , ed eterna fi porgon le Mani! come Amore 
quefti nodi tabilifce ,eraferma! e queftiin vn Marmo folo, in vn'efsenza inalterabile , e perfet= 
ta; di ciò ne fonofarcitii Volumi, e ne fono pieni i Fogli de facri Theologi, così (pecolatiui, co- 
me Morali. 
Dalla fermezza de Marmi alla volubilità de Sogni , che quafi è vn dire dall’eftremo all’ altro , mi 
trono dal mio Geroglifilta condotto, da cui compofti,e ben fondati altrettanto fono i penfieri, 
ched’indi fitraggono, quanto volubili, e leggieti, ed aerei fon que” Fantafmi , che i predetti So- 
gniconducono. Vennero queltirapprefentati per tanto fotto Imagine d’vna Figura di Faccia 
rifoluta, e languente , veftit’ al di fuori con vna Vefte bianca, e al di dentro con Vefte nera, indi- 
cando incal maniera il giorno, ela notte; reggeva nelle mani vn Corno. Vien quefta Imagine da 
Filotrato defcritta fra i’ altre, le di cui inuentioni fono fempre ftare da ogni Autore fingolarmen- 
telodate; per l’ingegnofe appropriatezze ye fignificationi loro. Vennero additati Sogni buoni, 
echepoteronofortire e{preffiue di Verità per il Corno nero, i fallî vennero accennati vfcir pet 
l'eburno , di quefti cosìe(primente cantaua Virgilio, 
Sunt Gemine foi Porta, quarum altera fertue 
Gorncas que veris facilis datuv exitus Vmbvisy 
Alsera candenti perfetta nitens Elephanto, 
: Sed falfa ad Galum Manes Infomnia mitunto 
Quindi diffe Macrobio , per autorità di Porfirio: tutto il vero ità quali fempre nafcofto; però 
l'Anima, efflendo alquantolibera da gli Offici del Corpo; alle volte, c per Io più, attende, eri» 
guarda; colà vi fifa le Pupille ,edil Guardo, nè pure vigiunge, c fe purlo rimira , non vi rifguarda 
però con libero lume, e perfetto, mà con va frapofto Velame condottoni da vncerto gruppo della 
Natura, caliginofa, edepaca; ciò pure venne da Virgilio foanemente cantato, a 
Afpice nanque omnim, que nune obeuîta tuenti 
\ Movtales bebesar Vifus fibi s & bumida citcua 
Caligat nubem evipiam. 
Vien dunque rapprefentato quefto Velame per il Corno nero, e quefto è quello, che s'intromet= 
tefîn nella Papilla dell'Occhio la di cui natura è , chesatcenuato;fia foriero alla vifta , il di cui Cora 
po cosi refo da quetta denfo, & opaco sche nonlafcia giungere la Pupilla a difcerner Oggetto. 
Sin quì Macrobio. Adduce vn'altra ragione Seruio; Dice egli, fignificarfi gli Occhi per la Porta 
‘Cornea, mentreammettono vna Tonaca, chiamata Cornea, come anco alle volte di fimil colore» 
edegli altri Membri più duri, mentre non ammettono, enon fentono freddo, comelafciò fcritto s;onificatios 
Marco Tollio ne Libri della Natura degli Dei. Vienaltresì fignificata per la Porta d° Auolio la ni per gli Oc 
Bocca se ciò per rifpetto de Denti s oltre a che di quelle cole, che noi fauelliamo,poifono molte el- chi. 
ferfaife e quelle che vediamo, fenza dubie, fon vere. Quero(fegue a ragionar quell’ Autore ) 
Vien detta la Porta Cornearapprefentarelecofe vere, mentre, come atteltano quelli ; che di ciò 
fcrifero, non eccedono i Sognilo tato, c conditione delle Perfone , mà quelli, che fono fopra le 
holtre Fortune, fi devono appellare mai (empre fallî, onde vengono detti vfcire perla Porta d'Ano» 
lio, come più ornati, e compolti;e di ciò fia detto a baftanza in vna materia così fugace ; e leggie= 
fa, paffando ad Argomenti più plaufibili , quanti fon quelli deil* 


HONORE, E VIRT Vv. 


O Sferuail predetto Antore,ttà molte, che fono annoverate da Cefare Ripa, eda gli altri Icos 
| nologici tutri,quefte due Eroiche Imagini ne? Numi(mi dell‘ Imperatore Vitellio, nelle quali 
Così principalmente viene la Virtù efpreffa ; Giovine fi rapprefenta quiui coperto d' Elmetto, com 
i alcune 
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alcune Peritie fopra quello, chertiene va’ Alta nella Siniltra, & vno Scettro nella Dellra Mano, 


rifguarda l’Honore)il quale vienefpreffo fotto (embiarnza di Donna; Porta il Capo coperto d'ÈI. 
metto la Virtù, per moltrare la fortezza neceffaria all’ Huomo prode,e Virtuofo,in cui pofla fcher. 


2a. Intendefi per lo Scertro la facoltà di douer domare il Vitio ; e raffrenare i mal nati defiderij ; e 
paffioni, Hanno i Coturni duplicata fignificatione,cioè, che gli Setratori delle Virtù deuono fem. 
pre trouarli proncia condurfî negli Atenei, e Scuole, doue la Virtù s’efercita; quindi, perche i 
Piedi ye le Gambe fono fimboli delle debolezze ; che da quefto Corpo terreno prendiamo ,le quali 
ci fanno (drucciolare tal’ hora ne gli viti, cd intoppi delle praue qualità ,ed affectioni , habbiamdi 
bifogno della Prudenza,per andare con efla auertiti e guardinghi , Simbolo dicui venne la Tellu 
dine accennata ; ed intefa » così con quelta incaminando i noftri paffi , accioche non andiamo log: 
getti al ritaglio se peticolo dipeccare , dobbiamo hauerfempre di contro , € dauanti a gli Occhi 
l'Imagine dell’ Honore . i i i 

Vien quelti principalmente dipinto di forma ; ed apparenza Muliebre, mentre proprio dene effe. 
re della Donna cuftodire maggiormente l' Honore; vedefi feminuda, e ciò per additare il difprez. 
zo delle Ricchezze ; e de gli altri beni teniporali,che devono effere alla Virtude pofpotti i Regge 
il Cornucopia , e preme vn' Elmo col Piede, additando dalla Virtù prove uire ogni HOnoE s edoghi 
bene ; e che tutti rifpettano ed hanno in veneratione l’Huomo, pofto in grado d Honore, me 
diante di quelta. Campo feraciffimo farà quelto, done potrà il faggio: ed intendente Lettore 
te ftenderfi a (uo piacere , mentre [o volgola Penna a confiderare 


LA GENERATIONE, E VIRTV' DE’ SEMI. 


D  Infero queta Virtù, e forza di generare,la quale principalmente fi ritroua in Terra si più Anti: 


Dei Bona, 
perche cons 


pa uolea tutti i Beni de Viventi dimoftrafi. Dice Plutarco, efferui fara veramente quefta Donna 


Ceremonie , 
e Tempio del 


i to vn Tempio,ncn poteua Huomo veruno entrare in quello, nè trouarfi a Sacrifici, ò Ceremonie 
a Dea Bona » 


fue, mà quefte erano fatte fonente in Cafa del Pontefice Maffimo, ò dell’vno de Confali, ò di 
qualche Pretore , ed alì' hora partitano tutti gli Huomzini di quella Cafa s e vificongreganai 0 
le Donne; quali con Canti, e Suoni pafauano tutta la Notte; nel qual tempo quefte fefte facce 
uanfi. In quel Tempio s° allenanano Erbe di quafi tutte le forti le quali fi dauano fpeflo da chi ne 
hanea la cura per Medicina a gi’ Infermi, perciò hanno voluto dite alcuni,ch' ella foffe Medea, li 
quale non volena veder Huomini,per l’ingracitudine vfatale da Giafone. Dicono le Fauole altre: 
si efler ftara quefta Dea Bona Figlia di Fauno, le venne dato parimente vno Scettro nella Siniftra, 
hauendola creduta gli Antichi d'autorità, eguale a Giunone, mà di cio peroraa fufficienza« | 

Strana, curiofa , e bizzarra è l’inuentione,che adduce l'Autore fudetto nel far intendere I° invene 
tiene,con cui volevano dara conofcere gli Antichi larime(colanza, e conneffione de gli Elementi: 
facetano vedere vfcita dalle Nubi, pendente da vna Catena, che ftendeuafi da vn® Annello,retto da 


Elementi. 


dema d'Oro coronata fatto a punte; ftendenane” eran Campi dell’ Ariale Braccia, mentre ha 

ucua vo gran Saffo al Piede , rimirande a Deltramolte Torri, e Città ,ed a Siniltra alcune Monta: 

gne ( Inventione fù quefta d’Omero ) e di più vn' altro Piede dimoltraua maggiormente contratto; 

e ranicchiato, Volleroin quelti ficnificati additare se riconofcere perl’ Aria ftella Giunone » pel 

la Carena il Fuoco, chele cofe humideinsè medefimoiftringe, ed vnilce. La Pietra, che venina 

appefa al Piede proftefo, fgnificana l'Acqua, el'altro la Terra, le quali cofe in vno riftrette tg 

gono rette, e goternate dal (ommo Restore del:Cielo, da loro Gioue appellaro; e pendono da efl0; 
comequegli,che il Cielo a fuo piacere se cennoregge se governa. Imagine molto addatata, fe non 

che derogaa quella Corona che fivede (ul Capo, elendo il fommodelle brutezze il vedere vu Ré 
legato , e maggiormente appeflo. ce 

La fteffa Giunonein Aria;circondata tutta d'intorno dalle Nubi,a fegno sche a pena potelle eflet 

Tempi,loro fcoperta;e veduta , era Geroglifico delle mutationide Tempi, non folo, ma che le cole occulte 
mutarioni . finalmente fempre fi (coprono , efendo Giunone fimbolo dell? Aria, come ancora accennana le c0 
Cofe occulte fe Rate, grantempo celate,per l' antichità e vecchiaia, che alla per fine alla luce emergono fuelate; 
fcoperte. come ancora era Idea della brevità, ed incoftanza del tempo. Di rutro ci ò;fe parritamente die 


nità dell'a i : es Gi E ri 
Zu ui(are voleffi troppo difkfo il Trattato ciufcirebbe; dirò (olo niuno douerfi fidare; che le GRA 
tion 


mirfì da gli afalti d’ingiuriofa Fortuna ; e per laragione medefima regge se foftenta l'Alta, Aldi. 
tano le Penne ela Creltal’acume dell’ Insegno, che a folleuate confiderationi s’ eftolle , e s'auan.; 


chiamata Bona, e fù caltiffima non volendo vdire,uè pur nominare altr? Hnomo;che fuo Marito, 
nè effet mai ftata veduta vfcire dalle proprie (tanzes donde venne, c’hauendole i Romani ertete | 


coperte le Gambe di Coturno s ò Stinaletto s e fotto al Deltro Piede vna Teltudine,hd di contro, e 


chi affennati Donna , che fendeua alcuni Germi, e l’appellarono Dea Bona, Perfephone, | 
ò Proferpina, infinuando non poter germinar il Seme, prima d’ efser {tato nel Grembo della | 
Terra nafcolto ,ed accolto. Porfizio incambio di Germi vi mette le Spiche nelle Mani . Fù chia» | 
mata Bona, perche dalla Terta tuttii Beni ci vengono s venne detta ancora Fauna,perche fauore» | 


vna Mano frà fe Nubi ladette,1’ Imagine della Dea Giunone appicata ; e folpela; era quelta di Dia: È 
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GEROGLIEICI, 243 


tioni cattive debbano flat occulte ; mentre, ò per lunghezza di tempo, Ò per runite de gli Edifici, è 

peri detti de gli Hvomini 2 d per altra incontro per giulto,ed incurabile Decreto deli’ Alti fimo; il 

tntco fi dilalconde , e manifelta. Venne iltuito dalla Bocca del Redentore apertamente luelato 
pibiloccultumquod noneneleturs Gropertum,quod non fciatur. Soleua dire anco que! grand? atene 

dente di Socrate , facilius in Lingua Carboignitus contineri poteritsquam fecretus Sermo, e fed i Sacri Apres Stobeta 
Gregorio Santo , per hoc, quod foris agitur quidquid intus latet aperitur » onde più plaufibili faranno #9 400109 
fempre leoperationi di Sole, che quelle schefrà letenebre fi commettono, 

Era intefa perla {peranza fallace ii embiante di quelta Dea,altresi fatto di Nubi, ‘e compafto, Speranza ch 
onde faggiamente , anche quel Poca diceua lringerle Nubi, e imaginar Giunene, come che vn 5082002» 
Compolto di Nubi fuapora e fuanilce infumo scosì la fperanza, che per lo più ne manca» e delu- 
de,come Turbine, ò Vento dalle Mani, e dall’efpettatina s'inuola . Di qui fiamo auertiti a guar- 
darci da gl*Ingannatori sche confalle lulinghe molto promettendo;ci la(ciano alla fine conle Mani 
piene di Vento. Hebbeorigine quefto Figmento dalla Fauola onde diflero i Poeti, che Giunone Corpo fanta= 
follecitata d’ Adulterio da {lione , gli hauea compofto vn Corpo fimile ; dalle Manidi cui al primo ftico , edae- 
apparire fi dileguafle , e {parifle, cosiè fempre vero sche benche ftijno {ul fauolleggiare i Poeti,yti- reo efibito ad 
lizzano però, e giouano con fentimenti d’ ottima moralità al Mondo, sì come dall efempio, e nare Tonco 
rativa da (piegarli qui (otto apparirà chiaramente, 

Vna Donna;che giace a federe (opra d’ vn Toro portata da quello per l’alto del Mare; c' habbia 
però voltata la Faccia , e firimiria tergo ammirando quel Lido, che lafciò , e rifguardandolo ben? 
anche da lungi, che é il fauololo di quanto differo i Poeti d' Europa, condotta da Gioue , che ina- 
moratofi d’ effa , prefa tal forma;da Lidi natiuilatraduffe in lontane Regioni; quefta dico da faga= 
cifimi Antichi venne affunta , come ne fà piena fede I" Autore addotto, dello ftato dell’ Anima in 
quelto Corpo, intendendo quetto nel Taro il Corpo,che la conduce,come Europa;appunto per que. 
foPelago del Mondo ; rifguardando però ella quella Terra, che abbandonò, cioè Iddio fuo Faci- 
tore e Creatore, e quelto è quel Circolo Platonico dell’ Anima , e moto di Ragione, quando;cioè 
la Mente,portata dalle Divine confiderationi all’ Humane , finalmente da quefte a quelle, come 
fuo Fonte se principio fa trapaffo di nuono , e ritorna , quindi dicono i Poctiefferftata Europa Fi- 
glia del Ré Agenore nella Fenicia,tapita da Gioue, fotto le formed’ vn gratiofo Giouenco, e por- 
tata per Mare fin nell'ifola di Creta :e chi maggiori, e più copiofe defidera l’ efplicationi nonerra. 
rà , fe farà ricorfo alla Genealogia degli Dei di Gio. Boccaccio;e alla fempre fenfata Mithologia di 
Natal Conti. Abbellî però maggiormente , e condecorò quelto Toro, e quel Europa il gran Mas 
tini nel uo famofiffimo Idilio sche come gran Quadro di Pittura appunto, già che, a detto de più 
Saggis Poefiseft Piflura loquens, così al viuosele Fughe sei Piantì, e gli Affetti rapprelenta, che 

fottoa gli Occhi quafili pone , gloria veramente, e fplendore del Metro Italiano, : 

E perche de Fauoleggiatori le narratiue hanno dato l’cpreffiva a molti, e molti Geroglifici; 
non partendomi dal Merodo prefcrittomi, ritrouo effer ia mutation delle cofe con vn Racconto ve. 
ramente rancido sed antico defcritto, che per effermi Scala al miftico, tralafciare non poffo ; era 
intal maniera adunque (piegata la vicendeuolezza, e mutation delle cofe. Apparita vna Donna 
Vergineigneda, conl’ Arco nella Deltra sc moitrana vna Faretra , ò Turcafio pieno di Strali nel- 
la Sinitra Mano , e ftana ananti a queltail Dio Cellenio , ò Mercurio yin atto di porgerle vna Ve- 
fte; traffe il luogo quefta Pittura dal Fismento di Gioue ; doue finfero i Poeti che vedendo Gioue 
Diana, che pafleggiava fenza abbellimento vetuno , conofcendo ciò non effere allo tato Virginale 
decente, comando al Figlio di Maia, che le doueffe comporre vna Vefte: non contento quelti d’ ha: 
ueria non vna, ind più, e più volte vellita, mai non potè alla tatura fua accomodarla, mentre di 
giorno in giorno ; è crelcendo , 6 decrefcendo, non fapeuain vna mifura contenerfi : addita quefta 
le variationi delle Stagioni, e de Tempi, le fcambienolezze de quali, incontrate prudentemente Saper incon- 
dall’Huomo ,lorendono maggiormentefaggio e auertito, che queRa è vna parte della Prudenza tra; 1° occa» 
virile. Haucua in coltume fouente di dire il mio Epicuro su4llum Z'empus inrempeftiunm eh ad Ani- fione è ed i 
me fanitatem se Demoftene , alijs T'emporibys , alia conueniunt ; quindi Marco Tullio, Prudentis eft tempi. 
Viri T'empori parcere, ideft oportunitati locum expettare. Del Mithologico di Diana, che quì è io do he 
Itelfo , che quella Vergine di fopra accennata; dove invendefi anche la Luna, fon copiofe le Carte 7, an 
del Cartari , di Gio, Boccaccio, di Natal Conti se di tant'aleri , a cuilo Studiofo rimetto . Ad Quintam 

‘Dalla Favola di Danae, doue differo i Fauolofi ehe (cefe Gione a fecondarlcilfeno in Pioggia Fra:rem. 
d Oro , deduife Celio, l'Autore di quefti Geroglifici, vna tal fignificatione » con la prefente In- 
fcrittione , Animsi Palchritudo, co Geleftium Bonorum affluentia. Van Animo ben compofto è quella Compofition 
Danae, che rapifce l’ ilteffo Nume del-Gicelo a compartirle cucce le più fingolari douitie, ed affiuen- d' Avimo ; 
ze, intefo nella Pioggia d? Oro. Fùaverrimento d’ Furipide, quando diccua, Mensoptima Wates quanto va- 
ef, & bonum Confilium. Ov'è necefsario ridurre quefta Mente se quel’ Anima all’o peratione, ed Sii, 
efercitio , dice il eran Mafcardi, alerimenti fruftatoria farà fempre quella Potenzà, che all’ Atto _.v0t Ceb. 
non fi riduce. Faà dimeftieri l’imparare , mà quello, che vna volta s'apprefe fi ftabilifce nell'Ani- pifcerfi 1. 
mo con l'operare. Quefto è dl (enfo Mithologica del grand’ Achilles accennato efler ftato molti 
dnni fotto l'educatione del gran Centauro , mà papato pofcia adinfegnargli conl' Opre fotto le 
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lc alla Patria, Jo non sò le i, il pri 
e perciò PIÙ Glorie dell’ Efercitio , leggafi,oltre 1’ Autore addotto frà Moderni, il primo; Dilcorfo, dell Acca 


Neca, demia del Signor Conte Berni ; e frà gli Antichi Plutarco de andiendis Poetis, © in altro luogo ne” 


ci mirabili Opufcoli, i dl ui Sura i 

Do uanto oi ,edeformeil fatte di Pafife raffembra , grauidi di moralità , e dî fignificationi 

pefate fonoi fenfi altrettanto, che da quefti derrivano ; benche fia nota la Favola, ftimo quiop. 

portuno il ridirne il Racconto , per quindi fcendere ad ifpiegarne iSenfi; venne detta per tantoel. 

fer quefta Pafife Figlia del Sole, e di Minoe,Re di Crera, Moglie s auendo ella per tanto hauuti lozn 

zi Congreffi con vn Toro , diede alla luce vn Minotauro , per cui poi venne detto efler [tato fabbri. 

cato quell’ingegnolo Labirinto da Dedalo in Creta» Riconobbero in queto compofto gli Offer. 

vatori più dotti l’ Anima, con. ilfuo Etereo Vincolo, ‘accompagnata col Corpo» che quelti e lo 

Spirito Aftrale ; e la Concatenatione delle Sfere inferiori , con le (uperiori così vinamente efprefla 

da Platone ye da Platonici tutti, e quell’ Archeo Celefte , con il Terreno compofto . La vina figni» 

ficatione è quefta di Manlio s douce fi dice In Celumque vedire Animas,Caloque venire, St oltre il tante 

volte accennato da Quidio , e confirmato pure da quello fteffo nel luogo medefimo, Exemplum Dei 

Veicolo ete* guis quis eftin Imagine parna fuoco Celelte ne Veicoloetereo , che al Cielo conduce quelt Anima, 

Teo5 cHe con- donde hebbe origine se quefto è quello , che muoue il Corpo adoperare, donendo pur farlo retta. 

di See mente; che ogni qual volta da quelto declina ,è neceffitata la Parte rationale foccombere alla fem: 

fitiva ,e perlo (pirito Eterco và accennando il mio Mufico Armato, Qui facis Angelos tuos S pirituss 

& Miniftros tuos Flammamvrentem . Togiungono vna bella Dottrina a quefta i Platonici, dicendo 

non poterfì inferire quefto Fuoco , per la fua gran fottigliezza alla parte terrena» fe nona qualche 

Mezo,che Veicolo, ò mezo, che a ciò lo conduca; e quefto dene eflere , e dell’vna,e deli’ altra Natura, il che 

tongiunga» adiniene;a decto di que' Filofofi , e per pura contemplatione di effi, quando che l' Anima per gli 

l' Anima col Orbi Eterei trapaffa , fcendendo ad habitare in quefta Carne mortale, facendo tranfito altresi: per 

Sp UR Se 3 gli Elementi afflume vna Velte , ò qualità più denfa, chele ferue di mezo per poterfi AR 

crambe le Na © copulare con quefta Mole corporea ; ciò adiniene , e faflì quefta colleganza, per l'anido Ro so 

rio del Corpo » che appetti[ce dett* Anima. Significano in rutto quelto Compofto , il Toro il Cor. 

po sla Giouenca finta il Vincolo aereo, Pafife l’Anima, dalla copula de quali nafce il Minotauro, 
cheè il Corpo , e d' Anima; e di Corpo compofto. a DO 

Perche hereditò Pandora il Vafo di tuttele humane mifetie, quindi a dara conolcere la contra. 

Ritratto del tia Fortuna , 1? ofcurità de Natali, 1° Infelicità, la Powertà , la Miferia, l' Infamia , 1° abbandona: 

leMiferie. mento d’ ognifpetanza; e 


quale nelle Mani reggeua va Vafo aperto sò fia Vrna picciola . 


CUTE è 


sua Sd ciò,che in effo chiudenafi , ella,condocta dalla curiofità,a perfe quel Vafo, 


tero s edalle Mani sfuggirono, onde vi reltarono folamenteimalori, e per fua miferia maggiore 


cagione. DL È eo 

venne data in Mogliead Epimeto. Così è vero , che de mali immenfi alle volte la SANOAnE cs, O 
De Regno; ne, e perciò e fentenza del gran Platone, che dice , euitanda eft curiofitas Verborum se Re o) | 
Decuriofirare Omni Fide caret Tomo curiofas , quamobrem Farnulis, & Hofpitibus citius credimus Epistolas, ac Sigile | 


la,quam Amicis , & familiaribus curiofissed Euripide , Guriofum efesperniciofum eft Vita, così fà dire 


al uo Hippolito, e dell’ infelice Pandora in vn' Oda dedicata al Sig Marchefe Ercole Cocapani; i 


così vd alternando in dolciffimo Metro il Conte Fuluio Teftiy: 
Pofciache alla rotante Empirea: Sfera 

Lo fpivitofo ardor Prometheo tolfe» 

In gemmaro Vafel Pandora accolfe 

De |’ angofcie» e de guai tutta la Schierao 

‘ Quinci ben tofto vfcir l anela Febre 

La fevuitù , l affanno » e la ftanchezzas $ 

La nuda Pouertà, 1’ egra Vecchiezzas oa 

E il, Veftito di bruns Lutto funebre è 

Non meno de’ prenatrati, pieno di dotte moralità , ed infegname OE 

felice Euridice. Paffeggiana quefta con Orfeo, fuo dilettiffimo Conforte , vn fiorito, ed dica, } 
mo Prato , quand' ecco morficata nel Piede da vn Letale Serpente, che foffiandole I° iniquo Vele 


Euridice. 
no peri Canali delle Vene, e giungendo conla velenofa (ua poffain breucal Core , la coltrinfe mie 


feramente a mancare» Defcriue frà gli altri fupendamente quelto fatto in vno de {noi gloriofiffim 


Idili} il Cavalier Marini, il quale nell’ [dioma Italiano confeguifce nell 
gio d’ ogn’ altro certamente la Palma . Ot da quefto fatto deducono 
to fenfitiuo , corrotto facilmente, e deprauato dal'cattiuo affetto » ò paffione; € 
Piede ficnif. TO Venne morficata (dicono ) Euridice nel Piede, per cui fù neceffitata 2 morire Ò 
cal'afcito. dica ,chinon sd ,afferilce frà gli altri Agoftino Santo gl’ affetto, Pessnus afeius tuus» 


"Epica Poeflia, ad avantagr 
fenza fallo i Morali l'appett 
e con tal fondametl 
Quefto Piede ine 
Or quefto 
morfi= 


Muta del erand’Illione. Che varrebbe a Fidia l'induQtcia  ferenefsele Mani in feno, enza ma. | 
Efercitio vti- neggiar Ora, ò Avolio ? tutti fiam nati al fernigio della Republica yÒ delle Patria, per quetto | 
uarela Mano dalla Penna se dallo ferinere , defiderando d' vtilizare Il Mondo. Delle | 


dinfommatuttele Calamità imaginabili, fecero veder vna Donna, la | 
Così vien finto di quefta, che ellene | 


do ftato confignato a colei in quell? Vena le Virtùtutte, mà conquefto sche non douefle guardate | 
etoltoi Beni tutti cadet. | 


nti feraci,&il (ucceffo dell'in. 
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‘morficato dal finiflro affetto , ò paffione ,miferamente pere, e con danno tale; che vien ben' è 


fpeflo condannato per quefta Piaga alla:Morte erernadell' Inferno» Per quelto, eper rendere, e Apettitofen- 
dimoftrare da quefta mortale ferita immuni gli Apoftoli fuor il Redentore del Mondo,li volle far fitiuo, depra- 


uato dall’ Af- 


illavacro de Piedi, auanti di condurfi a morire , ed a Pietro, che ricufaua quel'atto d'amore podi 
; CCto IMMILiO, 


‘immenfo, diede vn’ amaro rimprovero, con dirgli nifi lasero teynon babebis Partem mecum ; quindi 
«difse Eterna Sapienza al Serpe » c'haurebbe contratta difamicitia inteltinaconla Donna,e che 
segli perciò l' haurebbe tefe infidie al Calcagno; fe a Mithologici voleffimo , per prona di tal veri- 
1a riccorrere, rrovareffimo il generofo Achille femmetfo nell'Acque del Fiume Stige, efsendo 
Infante, perche però non venne afperfo da quell’ Onde nel Piede,elserfirefo inogni fuo Membro 
inuulperabile , fuor che in quefti, per additarlo, che farebbe egli itato fortiffimo ,.fe non fofse ita» 
coda propri) affetti fuperato , e vinto ; né vamolto da quefto fenfo lontano, tutto ciò, che fi rac- 
conta di Giafone , quando alla conquifta del Vello d'Oro afpiraua» Perdette egli ( dicono de (uoi 
fatti i Racconti) vn Coturno nel Fiume , Fiume che frà gli altri hzuea quelta proprietà , che non 
cra da qual fi fofse Vento finiftro dibattuto, 6 fconualto. Senfo è queti, che addita, che quele 
lo; il quale và intraccia se cerca inueftirfi del bel pofsefso della Virtù, rimane tal volta (poglia« 
to dell’ Habitosbuono, e dell’ Affetto ben regolato, in conferma di ciò quando Virgilio deferiue la 
Regina Didone ; condotta dal fuo depranato Affetto , e Paffione alla Morte, la rapprelenta che 
habbia vn Coturno gettato, Sonquefte le fue Parole, 
Ip(a mola, Manibufque pijs , Altaria iuxta, 
Vnum exuta Pedem vincliss in Vefte vecinéta, 
Z'eftatur morituras Deos, & confcia Fati 
Syderae AS 
Denefi dunque cultodir queto Piede, accioche non venga dal mal’ Affetto guafto ,ò corrofo.» Cibele,ò Ter 
Daila Morte d’ Euridice , fi porta. ilmio Autore alla Vita della Dea Cibele , doue fà veder quefta Da ; 

Dea, c*hà in Capo vna Corona, fatta a Merli; intende per quelto Simolacrola Terra sele Città, Agricoltura . 
che ful Dorfo foftiene , ouero douerfî quefta domar con lè Agricoltura, e quella, che reftalanorata; 
‘effer più fertile diquella, che incolta, e fcioperata rimane ; portando quefto bel Detto, bi eni 
(Hominum frequentia ibi Artes, & induftriavalent. Vennero aggiunti al Carro, fopra di cui era 
maettofamente condotta, i Leoni conduttori , come in più d’ vn Numjfmo anticamente.fi legge» 
per infinuare non efserui luogo cosi afpro, difaltrofo, ed incolto, che non fî pofsa rendere ageuo= Gsomettia 
le, familiare se fertile , con’ Agricoltura se la fatica. Se quelta, O fedente, ò (tante in Terra verrà Geocrafia È 
dipinta conil Compalsoin Mano , additaràla Geometria fe convn Quadrante, la Geografia,fe © 
convna Zappa vicino advn Toro? Agricoltura . Di queta Cibele , chiamata ancor Ope, Berecin» 
tiase Vefta,copiofilimi fono il Boccaccio nella Genealogia degli Dei, Natal Conti nella fua Mitho- 
logia,il Cartari nell’Imaginede’ falfi Dei. Sele porgeua(dirò ancor” Io alcuna cofa frà tante,che ape 
‘portar.fi potriano ) nella Deltralo Scettro, per fignificare schein Terra fontuttii Regni, ele Po- 

‘tenze humane; và veltita di Manto Verde, ricamato di Fiori, perinfinvare 1’ Erbe, ed i Fiori,che ci 
copronla Terra; fi mira quetto Trionfo in luoghi, dove fono.altiffimi Arbori , moltrando in ciò, Gondote in 
quanto ella fia di quefti ferace , efeconda ; hà vn Carro di quattro Rote , che dimoftra,, che fe bene SU Sher 
‘ella ftà ferma s edimmobile ,l’Opere nulladimeno sche ineffa fifanno ,.fonocon certo ordine va: 

riate perle quattro Stagioni dell’ Anno., che fi vanno fuccedendol’vna conl’altra; lo tirano i Leo» 

ni, ouero pet dimoîtrare quello che fanno i Contadini , feminando.il Grano, qual fubito riccpro» sui 
no, accioche gli anidi Vecelli non ne facciano preda; cuero per la ragione della fatica di fopra ac- Chiaue in ma 
cennata » Scrive S, Ifidoro effer tata data nelle mani di quelta una Chiaue che auuifa, che la Ter. no d'Ope. 
ta,al tempo dell'Inuerno,fi ferra sed in sè nalconde ilfeme fopra di lei {parfo, qual germogliando 
vien fuora poi altempo della Primauera, &allora vien detto la Terra aprirfio Lafcia feritto For. 
nuto » che la Terra fidimandi Rhea per cagion delle Pioggie se dice che ;a vn tal ‘Trionfo, come 
l’ accennato; fipofero je vennero:affignati i Timpani,i Cembali,le Facelle, ele Lampadi, perche 
i Tuoni , i Folgori , ei Baleni (ogliono andare auanti alle Pioggie, & accompagnarle anco fouente» 1, 

Vogliono alcuni ,chei Timpani fignifichino sche la Terracontiene in sèi Venti. Teffe di que» Cembali,dati 

d 5 ; ; - 5 . :_allaTerra, e 

Na Cibele, od Opeun’ampio,e difufo Trattato il Cartari, a cui Iorimetto quello, che di vantag» perche . . 

gio fapere defidera,. i 

Nontidourcbbe effer difcaro quefto Capitolo, 0 Cortele, cheleggi, mentretratta di Gratie, le Gratie, Ver- 
quali , come ormai è noto , Lypissatque Tonforibus, fisà sche fonotrè ,,mà come. poi, ed in qual 810! Gioutne 
poficura fi tronano, e perche intalmodo fofferocompofte, non è così noto. Pingeuanfi dunque a Per” 

‘quefte Giouani Vergini, che tideuano, equefte tenacemente luna con l’altra abbracciananfi, 

Chiamauafi ; al riferire d* Eficdo ; la prima Egle.yla (ecenda Eufrofina, laterza Talia, ciò,che que= 

Ite additaffero, lo infegna ottimamente ; fràglialtri Seneca, nel Libro de Benefiti)s.. Son quelte 
le fue Parole tradotte, cerchi tù difapere, perche vennero con numero Ternariofignificate le Gras 
itie, perche Sorelle s perche conle Mani congiunte; onde ridenti, Giouani, Vergini, di trafparen. 
ti Veli veltite? fentono alcuni effet diloro.una , la quale porga il Benefitio,, l’altra , che lo riceva; 

laterza, che lo reftituifca. Intendono efleruitré forti di Benefitij.,, cioè .dichi lo merita, di chilo 

Sa riccue, 


? 


Timpani , e 
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riceue, e di chilo sende. Lo &ringerfî delle Mani infieme addita l'ordine, ed ilregreffo del Ba. 
nefitio , che con la vicendeuole reltitutione ritorna nelle mani primiere ; fon ridenti, perche non 
fembra gratia quella che fì fà con volto fcorucciato ed altieto; Giouani ; perche non deue in 
necchiarfi la memoria del Benefitio; Vergini perche incorrotti,e finceri devono elfere iBenefitij, 
elegratie, doue nulladi collegato , e ftretto deve farfi vedere. Caminano a Veftislacciate,e dim. 
mefle,e quete lucide, e trafparenti , per daradintendere , cuine nonocculte, ma palefî deuono 
efferrefe le Grate. Sina quì Seneca. Nondeue però, dice Celio, paflarfi fotto filentio , che ung 
- delle Gratie dimoftra d’occultare la Faccia , moftrando all'afpetto il Dorfo ; per dar ad intendere, 
che quello » che porgeil Benefitio,lo deue far di nafcolto, che quefto è il Detto del Saluatore, 
Cum facis Eleemofinam noli Tuba canere, nefcias Sinifira tua, quid faciat Dexteratua; Palela 1 altrala 
Faccia aperta » e fuelata , mentre è debito di chi riceusil Benefitio il manifeftarlo, edefaltarne il 

| Benefattore. Stà voltala terza per fianco ,vna pacte della Faccia occultando , l’altra fcoprendo, 
additandolaretributione del Benefitio douerfi celare, come altresi deue elier publicato,ed efalta» 
toil medefimo. Differo i Mithologicieffer elleno nate da Bacco, e da Venere; furono alle vol» 
te intefe , ed additate per 1° Ore, e diceua Crifippo, effer quelle alquanto di quelte più Giouanette, 
Le rappre fenta Homero per Dee, le quali ftano alla Porta del Cielo, e quivi fanno la Guardia, e 
che a quefta ftà di mandare foprai Morcali la denfa Nebbia, e di leuarnela ancora. Statio, defcri» 
uendo iltramontare del Sole, fà ,ch® elle accorrano ben prefto a lenare le Briglie a Dettrieri. Pen. 
fano altri le Gratie effer tate quattro intendendo perefle le Stagioni,chiamate ancor? effe Hore, 
Furono rapprefentate con Ghirlande in Capo » l’unal’ haueua di Fiori, l’alcira diSpighe sla terza 
d' Vue,e Pampini, e l’ultima d’ Vliva, E finfero gli Antichi , che Apollo le haueffe nella Man Des 
{tra , perche dal Sole vien la diuerfità delleStagioni; era loro uffitio se debito far sì, che i Viuenti 
reciprocamente s'amaffero , ed opraflero s e che gli Huomini foflero grati l'un l’aleto; per lo che 
differo alcuni,che le Gratie erano due,& appreffo de’ Lacedemoni duefe ne adorauano folamente, 
fecondo, che fcrive Paufania, perche pare, che due parimenti fiano gli effeter, che da quelle deri 
nano; l'uno fare il Benefitio , l'altro il ricambiarlo. Fùilprimo Epeoclein Beotia a far, che fol. 
fero adorate le Gratie. Haueuano i Greci, appreflo agli Elci, un Tempio, nel quale le Statoe 
loro eran di Legno , & hasenan la Facciale Mani; ci Piedi d’Auolio. L?una haucua una Rofain 
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vello a gli Ebrei, diuerfi (ortifcona i Nomi ; giulta la fienificatione, ed effenza loro; chiamafi vn2 
di quelte Nephes,che tanto è a ditein Lingua Latina, Ziuens , ouero fentiens; Rea quelta 
comune con gli Animanti tutti e quelta è Mortale, c partecipa con Medufa; proffima è quefta al 
Capo e con ella Iniimuilcerata, e foggetta alle cortutelie del'Senfo, e a gli Affetti del Corpo. Sen- 
tono di quelta i Theologi hauer intelo Chrifto , quando dille, T'riftis ef Anima mea vfque ad More 
te in vn luogo , ed iu vn' alero, Qui non babyerit odio Animam fuam perdet cam, e perciò differo 
che Perfeo » che fignifica lo Spirito Divino, eil genio migliore, hauerla troncata, mentre quelli i 
che vogliono darfi alle medirationi delle cole rette, fante , e divine deuono troncar il Capo di que 
fte affectioni terrene , acciochela parte fenfitiva non pofla offendere la rationale . Sortiil nome l’al- 
tradelle Gorgoni di Auab, cioè fpirito partecipe di ragione, Appelloffi la terza Nefamah, cioè 
lume, come da Pitagora, e dal Celelte Cantore venne in più luoghi chiamata; quelta è quella ; che 
viene appellata Mente da Plarone , e da Agoftino Santo , partedella Diuinità. Differo conuertie 
elleno in Saffi gli Huomini, cheineffi G affifazano, perche, con tutto, che habbiam quelle in 
noi medefimi inletite, tutta volta non potiam giungere a conofcere perfettamente la loro Natura, 
fe non venga quelta Medufa troncata, cioè , fe nonfarà difimpacciato prima da quefti terreni af: 
fetti,e conragione differo i rifguardanti efler conuertiti in Saffì , mentre quelli, che vogliono dar- 
fialla concemplatione delle cofe celelti, è d' vopo,che fiano di Saffo a quelte cofe del Mondo. 
Venne detto di quelte Sorelle sche fierogauano in preltito vn’ occhio, per additare illume, che 
noihabbiamo anco nell’eftrinfeco, eferci dato da Dio, e quefti (cendere d’unain va? altr’ Anima. 
Copiofi fono nella Defcrittionedi quelte Gorgoni Quidio nelle Metamorfoli, Lodouico Dolci 
nella dichiaratione di quelle se in ordine alle Mithologie il famofifimo Natal Conti, a cui cral= . 
metto chi curiofo di quefte Letture s’inuoglia. 

Miraccordo d' hauer nel Trattato de Capelli , nel primo Volume » data a conofcere per attefta- 
tone dell’ Autore prefence la Natura dell’ Huomo per vna Giouine Vergine , la quale ignuda co' 
Capelli rivolti all’ insù con le Braccia aperte, con due Poppe afsai cariche di Latte, verlo alcune 
Piante atutta lena correa , e ciò per additate elser paragonato!” Huomo ad una Pianta rouerfciata, 
come ne lo diede adintendere il gran Precettor di Scagira , le di cui radici fono i Capelli, e ciò 
era anco intefo perl’ Anima , carica di Poppe , perche con quefte fic allenato, cd.é crefciuto quelt’ 


mano s l'altra vna certa cofa,farta come un Dado, la terzaun Ramo di Mirto, e di quette cole ren: 

dono una tal ragione: la Rofa sed il Mirto fono di Venere, e perciò furono dat a quelli. che per 

Rafa, Dado, lo più fono conlei, e quella cofa quadra fignifica i Giuochi , che per lo più fanno con loro le feme 

e Mirto, dato plici Verzinelle, con piager luo, e di chi le vede; tutto ciò dice Paufania, Rendono di quelte In. 
in mano del" fegne altri altre ragioni,e dicono yche la Rofa fignificala piaceuolezza di quello ; il Dado , che 

le Gratie. —vanno,e ritornano a vicenda, come vanno i Dadi, quando fî giuoca con effi; il Mirto, che bilogna, 


Huomo . Or qui per lo contrario altresì, affermo , alla mente del detto, che fe alcuno farà ve- 

derè Î Imagine d'una Donna Vergine, a cui fiano tati troncati, e diuelti i Capelli, additano de. Debolezza d’ 
bolezza d’ingegno, proftration di forze, ed anche morte calamitofa, e infelice. Tratta forfe è Iogegno , di 
una cal fignificatione del fatro di Sanfone , che doue prima diroccauale Loggie, rouerfciana Co- 497°» € 20 
lonne, dopo che venne tradito dalla @empre infedele Meretrice Dalida che gli troncò 1 Capelli, o 
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che la Memoria del Benefitio riceuuto fia fempre verde, nè mai fi fecchi, come conferua quella 
Pianta mai fempre il Verde. Lafciarono feritto sed Aleffandro ne fuoi Geniali ,ed Ariftotele nelli 
Morali , che folenano gli Antichi , colloccare il Tempio delle Gratie nel mezo delle Piazze, accio» 
che foffe a gli Occhi d’ognuno dauanti ; e far volontieti (eruitio altrui, e ricambiare i Benefiti) pre- 
Rati, efendo quelto carica particolar delle Gratie , oprare, che vengano tali debiti adempiti. Fe- 
cero fcorta a quelte Mercurio , il qual dimoitra la Ragione se retto Difcorlo, accioche feguitando 
le veftigia di quello, fappiano gli Huomini, come; quando, ed a cui habbiano da preftar Bencfie 
tio, imitando,per quanto fi può,ta Divina Bontà , la quale al farci bene fempre accorre follecita. 
Datutto ciò prelecampo Macrobio d’afserire sche pofero gli Antichi nelle mani ad Apallo le 
Gratie, e quelta era ben la Deftra, reggeindo I° Arco, cle Saette nella Siniftra, e ciò per dare ad 
intendere, che molto più pronta é la Divina Mano a farci bene; che male ( mentre non venga dal 
noftro mal’ oprare sforzata; perche allora, per caltigarci, adopra quello;che tiene nella Siniftra) 


comelarga donatrice a Mortali delle fue Gratie » Stannole Gratie con le Mani, e Braccia infieme; 


congiunte ; perche l’ ordine di far bene altrui è , che pafli di man’ in mano, e ritorni finalmente ad 
utile dichiprimalo fece sin quefto modo il grato nodo dell’amicitia ciene gli Huomini infieme 
congionti ;ed a me baRti d'haver attinto del Fonte perenne delle Gratie quefti quattro forfi fin 
era, rimettendo chi defidera benere a piene Labbra sa gli Autori fin ad ora citati, Teffe intanto 
un foritiffimo Idilio, ne fuoi dolciffimi E pitalami), il Cavalier Marini; degao da elser riletto più 


volte dachitiene dolcezza, e Metto Armonico, intitolato le Gratie. Mencre io pafso intanto | 


dal fomuo della Bellezza all'eltrema delle deformità , che fono - È 
Le Gorgoni, quali però non coufiderare nelleloro fpauenteuoli Figure, ma nello flrano, &Mle 


diuifo accopiamento, che infisme conferuano, fono di moraliffimi , ed ingegnoli documenti feraci; | 


Erano figurate quelle con Capi di Draghi, ricoperte di [quamme , che proftendenano grandiffimi 

Denti, e Zanne ferine , non altrimenti, che d° ifpidi ,ed'irti Cienali : vennero dette altresi hauet 

Mani , ed Ale; Furono Figlie di Foreo sed hebbero Nome Enriale , Steno, e Medula , trà le quali 

quel’ vitima fola Mortale firefe, e quelta fù quella, ches al raccontare de Poeti ; venne recila,e trome 

«cata da Perleo: Or fopra quefti Racconti, e Compolti , narrano le Theologie Egitiane, e Platonie 

che , addicarfi qui letrè Anime dell’ Huomo, cioè, vegetatiua, fenfitiva, e raticuale, e qurdai ap: 
Moi pre 


tanto.s' anili , e proltrò diforze sche venne miferamente da gli Auerfarij fuoi condotto, erelo; 
come un vil Somiere , fatto macinare al Mulino; così finfe Euripide il grand’ Alcefte non poter ef- 
fer troncato dalla Falce di Morte fe a lui da Mercurio,mandato a polta dal Cielo, non era tagliato 
vn Capello ; così Nifo non puote effere arretato da Minoe , fe da vna {ua Figlia non gli era diuelto 
vn Pelo, è Crine fatale ; nè Didone, apprefioa Virgilio, mai giunfe a terminare il filo di Vita ; fe 
l'Iride mandata da Giunone non gli haneffe divelco va biondo Crine. Fauole, c'hanno però sù la 
verità I’ Allufione , mentre fappiamo , che aggiungono i Pelirobuftezza, e forza alla Perfona» Io 
intanto dalle mancanze della Natura, a confiderare faccio trapaflo quelle della 


i Gili Vea T IA 
N Vme potenteè quelto, chereffe je rezge tutto il Mondo appreffo a' Regi, Popoli s e Natio.. 
LN micutte , che furono, e fono partiali del retto, dell'bonefto, del giulto, mà altresì , donde re- 
gnanano , e regnano la perfidia, l’ iniquità, e gli altri Vitij ben tutti fi prefe congedo , e verfo alle 
Sfere Celefti, doue tiene natia habitatione fi condufle a gran volo. Volendo dunque i Michologici 
più fenfati porger contezza di quefta, in quanto è attributo principal dell’ Altifimo, la dimanda. 
tono Aftrea, e differo efler (tata ella figlia d’ Aftreo Gigante se dell’ Aurora ; differo altresi alcuni 


altri hauer hauuto i natali da i congreffi di Gione con Temide cosi fingono sche crefcendo i Vi- 
lt) nel Mondo ella inspennò le Ali, e ratta fi volle nel Cielo , doue ritrouò vna bella fede , e fpatio« 
fa, collocata nella gran Fafcia del Zodiaco, frà il Leone, ela Libra, e perciò vi tiene in Mano la 
Libra, con cuitutte le cole pela , e milura, onde così di lei canctaua Quidio ; 


i Et Virgo Cade madentes 
Vitima Celefium Tervas Aftrea veliquit. 
Quindi Seneca nell’ Ottauio 
. Negleéta Terras fugits & mores feros 
Hominum, & cruenta Cade pollutas Manus, 
dflrea Virgo, Syderum magnum decus. 


La dimoftcano Gellio ; e Crifippo efer Rata folita a aipiagerlì diforma ed afpetto Virginale mà 


Però com {guardo tormidabile, e veemente con lumi, e ribrezzi (cusri, d’afperco nel reftante, né 
00 vmile» 
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vmile, nè attroce di troppo , mà con riueribile Macità , e decorofo fembiante , a cui i più affennati 
Pittoridiedeto in mano;ora la bilancia ora vna fcure ; e fafci di Verghe. 

)uefto è veramente non più vdito ,mà degno d’ alta confideratione ; che lafcia feritto Aleflani 
dro Afrodifeo ) effer già da gli Egiti) ftata dipinta , & adorata la Giuftitia fenza Capo, che tenena 
Ja mano finiftra aperta, c della palma il piano moftraua, mentre quelta più che la Deftra, per la lua 
natiua pisritia , nonrela troppo aftuta , Ò follecita,fembra più applicata a porger fimboli di Giufti. 
tia, che l'altra: vien collocata frà il Leone sela Libra» per addirare douere il giulto Giudice éefler 
d'animo forte , ed intrepido, che nè per minaccie, Ò preghi poffa efer fmofso dalrerro , dal giulto, 
e dal vero ;efser fuo obligo difcutrre , ed in giufto pelo preponderare , imeritiseipremij, icdeme 
ritì; e i caftighi de’ meriteuoli ,'de colpeuoli infieme . L'efser fenza Capo, dà che penfate al 
precitato autore , dicendo non fapere fe veramente lo debba credere troncato, quanto maggior: 
mente che fia nel Cielo frà le Stelle ripoto, e ciò , per infinuarfi , non donerfichi fia efser rimitato 
dal Giadice con Occhio, e fguardo partiale; onde già in Atene comparivano i Rei a difenderele 
lororagicni, con il Capo coperto ye così eran nell’ Areopago condotti ; và dunque a porte frà le 
Srelle il Capo, moftrando ; che il Giudice retto dee hauere per oggetto Iddio folo , dalla cuiretti, 
tuidins deniare non dette. Addita ancora, che deue il Giudice occultar della Mente i penfieti, 
finche Fa proferita, ed emanata la fentenza , acciòche dai faperfi non pofsa fortit qualche fraude, 
odaltutia. La più bella confonauza non può darfî di queta , dice faggiamente Euripide, Je/titig 
Apud Stobell. Armonia, Concordia eft totius Anima cum concinitate, nè pofso quì trafandare vna beve deltri. 
zione delle qualità del retto Giudice s apportate dal detto Euripide, per conchindere con cidil 
Difcorfo , Iuffitie e/t diftriburiuum effe Ius, quod eft fecundumm cuiufque Dignitatem, & sueri patrias con. 
fuesudines s & inftituta & feruare foriptas leges, & veridicum effe in contrvuersis , & flare conventioni. 
bus, fectantur autem Inftitiam , & Santlitas, & Verivas, &r Fides, Vitiormm odium. Se hauefse ogui 
Giudice quelto Detto auantia gli Occhìfariano incovrotti i Tribunali, né vi fariano tanti clamo- 
ri ne Fori » i 

Quì conquefti Morali, Economici, Erili, e Monaftici infegnamenti, pofciache la Giuftitia da 
per tutto rifsuarda , chiudo quefto Capitolo , ò Trattato, doue con tanta accuratezza, e fenno ter 
mina vn tanto Autore ancor egli, figilando il tuttocon quanto ne auuifa Marco Tullio , Eft fepiem 
tia Iudicis in bos s vt non folum quid poffit » fed etiam quid debeat pondervet nec quantum fibî permiftà mea 
minevit , fed evìam quatenus commifumfit, Ritorno intanto con il Giro della Mente , e della Penna, 
a dir qualche cofa de gli i 
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>= Vidonela Natura veramente ha fatto gli vitimi sforzi nell’ accompagnare infieme ch 
) trambiiSeffi, cioè Mafchile, e Femmineo dove pretende coltituire |’ Huomo in ogni 
grado perfetto, dandogli tutto, che da cffa può provenire,mi ftimarei hauer mancato aile 
mie parti ; fe di ciò, che dopo a quel Capitolo hò difafcofo snon ne portafiî qualche ra 
conto , che ditutto nen mi arrogo , effendo così copiofîi Libri, cosile Dottrine difufe sche come 


Giuitia fene 
za Capo» 


Îtei erano 
tondotti nel 
Foro a Caro 
CIPeIto è 


Pro Rab: 


to io dirò quì con Polluce effer quefti , fecondo alcuni; appellati Coneubini , fecondo altri Andro» 
gini, od Ermafroditi,cosi fuona a propofito il Diftico feguente , 
In quo Mercuri) facies , Ventrifque videntur 
Mec Vir,nec HomoeSt, Hermapbroditus , Homoeft. 

SL nello va accennando il grand’ Aviftotile , Zn quibus contingir gemina babere Genitalia altera 
fi Di. DE Maris, alterum Fomines js femper alterumvatus , alterumiritum redditur, Così Plinio lafcio foritto 
i DI Le 206 cenerarfialle volte de' Parti în taiguifacompofti, che fono ; e delitie , e prodigi de* Grandi; vens 
II gono con varie diferenze conftituici ,e formati conforme i vari) intendimenti , e vicendeuolezze 
VR della Natura, che tutto lafciando all? Anatomico Larino , per nen machiar quelte Carte con Dick 
i tura dicofe poco honete, a bella pofta traendo. Dirò bensi, che peratteltatione di Giulio Obfe: 
È Ì quente babbiamo, chealtempo-de? Confolati di Mario Meffala, e Linio, venne (coperto vn° Bu 
ilo mafrodito di doci Anni, qual venne , per comando de gli Arufpici condannato ben prefto alla mor 
{' te ; così acl Pacle della Lunigiana fcopertone vn'altro al tempo di Lucio Mesello; e Quinto Maflt 

1 mo Confoli, che per ordine loro venne gettato nel Mares che veramente tanti Moltri, nutreado» 
I doucua ammetter anche queta; cosi al riferir di Licoftene, nell' Anno auanti #1 Sacro Parto cento 
(O trentadue nel Campo Ferentino, ritrouato vno di quefti venne annegato nel Fiume, e nelle Cane 
cf. pagne di Romalo iteflo adiuenne ad vno, che orto Anni folo contaua, eflendo Confoli Lucio Ces 


‘cilio, e Lucio Aurelio, (e deuefi preftar fede a Giulio Obfequente Aurore d’ogn’uno di quetti Tra 
î tati. Intalmanicra ancora accoumauafi da Romani, Ne pone vn'altro , anzi due, Licoftene; 
È ‘navivaoin Saturnia, l’altro in Vrbino avanti il Sacro Parto l’anno novanta , fatto pure precipita 
ti Yenel Mare. Chibrama vedere di quelti moftinofi Portenti in coppia grande, legga gli Autori cl 
ii tati, Giulio Ofequeute ye Licoftene, x Dice 


diffel’ Angelo ad Agoftino Santo,non fi può ritringere va Guado in vn Mare brenemente, per tane | 


inquefte Membra fî rende vitiofo. Confelsa il medefinio d'hauer veduto vn' Infante , che non ap= ui. 
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Dice Hali Rodoam Medico antico ne Comentarij all? Arte di Galeno d’ hauerne veduro vo fimi 
Je; Così negli Annali della Francia fi legge che nell’ Anno di INoltra Salute mille , e quattrocento Liz. 10, 
(ertimosregnando Ludonico yndecimo,vn Monaco Ermafrodito viuea invn Monaltero chiamato 
[Nforienfe s e quefto con grandiffima ammiratione ; e fcandalo s ingiauidò , e venne confernato con 
diligenza grandiflima fino , che diede allaluce vn vago, e vigorofo Fanciullo. Così nell'Anno mil- 
lese quattrocento nonantafei vicino a H:ilderbergain vn Borgo della Ditione del Palatino,chiama» 
to Rotarilio,nacquero due Gemelli, che erano attaccati, e collegati col Dorfo, ambi Ermafrodi= 
ti, Invn Paefe de gli Heluectij,chiamato Tiguti,nell? Anno fopra il mille; cinquecento diecinoue , 
alle Calende di Gennaro fortiva' Ermafrodito, il quale attorno all’ Vmbilico portaua yn Tumo- 
re carnofo » e paco più fotto il Pudendo Muliebre , vedendofiogn' altra parte a {no luogo propor- 
‘tionatamente difpòfta, Porta vn nondiffimilracconto Giacomo Rufo nell’Opera; che fà de Cone 
sptus 7 Generatione Hominis. Efibilce Cornelio Gemma due Imagini d’ Andiogini, îa prima del-. 
le quali erà le Anguinaglie moftra i Genitali , così della Femina ,come del Mafchio, l’altro l'effer 


-Donnanella Pube folamente; e nelreto la Virilità a {uo luogo palefaua. Quideuefi auertire, dice 


ilgrand* Aldrouandi , che quefte parti d’entrambi iSeffi difficilmente, e diraro conuengono in vn 
Soggetto medefimo nel loro effere intrinleco, ed eftrinfeco ; dichiara il Baduino nelle Offeruationi 
eferfitrovata vna Giouinetta,d' Anni diciotto sche morta e sbarrato il (uo Corpo funi trouato 
dentro la parte Virile con ogni fuo compimento, ed era creduta Puita , perche nulla appariua, (olo 
che per vna breue filfura vrinaua» Cosilafcia memoria ilColombo d’hauer conofciuta vna Femi- 
na; ch'era dell’ vno, e dell'altro Seffo proneduta , benche la parte humana non era molto forma- 
ta; perciò nella fua Anatomia vennero trouati i Vafi preparatori; come nell’altre Femine, benche 
iVafî che fi chiamano differenti dal portar fuori i Parti, ele Feccie erano bipartite, mentre la 
Natura, di due lî hanea feparàti in quattro, e due di quefti, che maggiorifi appeliauano, erano 
condotti alla concauità della Matrice, fcendeuano gli altri due alla radice delPene. Scorgeuafîin 
quelto Soggetto gran fagagicà della Natura;la quale erafi vn luogo afai ficuro preeletto, per cui po» 
telfero quefti Vafi all’accennaro Pene condurli, Punto non erano differenti dall” altre Femine 
l'Vtero , ò la Ceruice della Matrice dall’ altre Donne, ma offeruauafi ne Telticoli però alcuna va- 
rietà 0 differenza, mentre in effa erano più craffi se di rilieno maggiore, che nell? altre Donne. 
Nonera continuo lo Scroto del Pene sanzitotalmente mancavagli, ammettendo in fuo iuogo due 
Mu(coli , effendo mancante de gli altri due , che fono offeruati ne Mafchi s oltre di ciò, che era dete 
to Pene coperto d' vna Pellicola tenue fenza vetun Preputio, mà in (uo luogo due glandule, ò Cor. 
pifpongofi, per iquali venivano due Arterie condotte , che fi postauano. alla Veffica, d'onde fi 


Libo1s.Anati : 


‘ dee inferirei Vafigenitaliintrinfecine gli Ermaftoditi, non corrifpondere a gli eltrinfeci. Af= 


frifce , oltre di ciò il Coiombo , haueregli veduro due Ermafroditi viuenti, e quelti più Mafchi, 
che Femine , hauendo quelt'vitima fisnatura debole ; ed imperfetta sbenche in vna, che era Cine 
gara notafle il Selo Feminile dell’ altro più vigorofa , tutte due erano però d’ Organi così fcarfiy 
che non poteuano nè farli agenti, né patienti, 

Sidà ancora quelta/mmonda variatione, anzirimefeolanza di Seffo ne’ Bruti medeGmi, mentre 
quuifa Plinio haner vedute alcune Caualle in quefto Genere altempo dell’Imperator Nerone , così Lib. za. Rif. 
appunto ben dauano adintendere, ela Natura se il Mondo quanto hauenano in odio quel Moftro ©. 3- 
d’iniquicà , mentre faceuano apparire Moltruofe le Beltie medefime. Furono quette ritrouate nel 197 2 9- 
Campo Treuerico della Francia, le quali Nerone medefimo fottopofe al {uo Carro Trionfale ; ha- “2 
Nendo a gloria schi era tutto moftruofo, farfi vedere habitare, ed effet condotto da Mottri. La» 
fcia fcritto il Teftore, che in quel mentre, che il Ré Xerfe afsoldaua vn’ Efercito fiorito in Grecia: 
vna Mula partorì vn Molo d' entrambi ifeffi formato. Così attefta il Cardano d’ hauer veduto vn 
Cauallo Ermafrodito nella gran Città d’ Anuerfa, il quale hauewa vn Tefticolo folo al {uoluogo , 
màcon Mammetumide, come vua Femina con l'apertura nel fuo fegno dilpofta, e nitriua con 
Voce di'Gauallo rimpenando il Corpo, moftrando altresì Ventre di Femina. 

Ciò (tabilito , reltano da vedere alcune Dottrine, che diqualche confidevatione rafsembrano; 
Riflertendo dunque gli Autori fopra de Ventri moftruofi, cfseruarono ciò auenire, da qualche 
terrore, ò paura hauura dalla Madre in quel mentre, che portaua il Parto. Scrifseil Rufo perciò 
farfî quelto, mediante qualche improuifo accidente , cuero di fubito incontro , mentre che il Seme 


Ventre grand 
de ne Mottri, 
donde derrie 


Pariua di qual fefso conftafse, mentre auanzauano, e pendenano i Genitali , mafenza il Pene, ve. Lib. seC. 13. 


‘dendafibensi frà quelli vna certa rima, per cui (correnano le Vrine; e rapporta, chela Madre con- 
felso, efferftata così fpauentata vna volta da nonsò qual terribilcomparfa , che fe le fece auanti, = 


che cagionò quel frano diffetto , e mancamento in quel Parto, benche rapportino alcuni ; che ciò 
Poffa prouenire dalla troppo aflidua agitatione de Semi. 

None così ficuro il collocare frà Parti moftruofi gli Ermafroditi, chemon debba fopra ciò (cere 
Terfi qualche Dottrina . Fondatialcunifopra il parete, che non debbanoefser collocati frà quefti, 
lutal manieraragionano. Quello fidimanda Moftro, che di raro auiene, mà gli Ermafroditi; 
nafcono frequentemente , non deuono adunque i UR numeto riporfi ; e relta roborata (dicono) 
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ago ADDITION.I. —. | ANDROGINE “© sm I 
tal’opinione; Mentre gli Androgini non portano feco Vitio alcuno, ò deformità della Natura,  Atteftail Cardinale Volaterano, fottoal Pontificato d’ Alefandro Selto , d'hauer tonofci ‘ 
afizi compimento di quella se perfettione maggiore s vegeto dene diri quell'Animante , e vera. Q] Vergine » che nel giorno fleflo delle Nozze cangiòl’eflere ,eflendofi fatta di Femi RE re vnd 
mente dimoftrala perfettione de Semi Paterno a € Materna , mentrel’vna el'altro Sefo perfetta. | Narral” Attore dell’ Antimeologia d’ hauer veduto nella Guafcogna e no nn ) i 
mente confeguilce , e palefa i e come deue ditfi vitio della Natura vn Parro sche asé fteffa in ogni [] oltreil Seffagefim' Anno, canuto , forte , e pelofo , ed hirfuto, che fin all’ Anno dizioni se” sh 
compimento compone è e fà vedere? quando dunqiie non vi fia, Ò troppo picciolezza , è troppo fiato Fanciulla; mà , da forte ò per difauentura caduto ; rottilii legamenti, edferfi Re quinto, era 
efuberanza s e grandezza ini queito Parto i noti deus inferirtî vitiofo a cuero alienato di Parti ò forma. Il medefimo accadette , al raccontar del Pontano, ad vna certa Caietana Moglie divo Pel 
b) D » 
Zn Centorjs], 
| 
i 


tranfpofito . catere , che ftara Donna per Anni quatcordici,d'im d nell" PIE: 

agis Re Tabro MP. I rouifo degenerò nell Eni 
Edbfititio» — S@MtEs0 manifefta il erand' Aldrottandî non douerfi adherire ad vna tal'opinione » con dire in M lia, già Moglie d’ Antonio Spenfa, Gisde Vie ACIZARNO ea VEE x i Emi 
fd: °° primo luogo vederfi bensì frequentemente nafcere gli Androgini, inriguardo, ò confronto agli M rarimafe; altempo di Ferdinando primo Re di Napoli; in tal maniera reltò odia Niro 


altrì Moftri s mà non già in riguardo , e paragone de gli Huomini, e penfa » che niuno, ò pochi sNonidiffimilfà il Cafo d’alere due ;l'vna chiamata Carlotta el'altra Francelca. Fielie di Lux 
Parti d’entrambi i Seffì farmato poffa efler perfetto s come l’efperienza già ne lo diede a diuedere, MY douico Quarno Salernitano , quali nell’ Anno decimo quarto au i è ce o Figlie di Lu» 
efendo sò poco viffari ; ò in qualche altra Parte refi mancanti , e deboli, e ciò dee affignarfì a Na. M  panevanoidi loro cognitione, in tali forme fi tracangiarono; così attefta A + So PRE di quanti 
tura Monftrifica che fempre è imperfetta + Agiunge effer fempre incentione della Natura dipro. MY rà di Colimbria eflere il fimile ad vn’ altra auennto. Hipocrate medefimo RR calo nella Cit- 
\durre ye generare il Mafchio , nongià la Femina, e quando fitroua deuiare da ciò, produce la Fa MY demia,alla Settione ottaua, porta vn’ elegante Hiftoria d’vnacerta Phaetula ha ro SI odell’ Epi- 
imina« Confermailtutto con la Dottrina d? Ariltotele che chiama gli Ermafroditi Parti monftri. inExilium palfosita merore confecta eft vt ante Diemdefierit efe Menfirualis; ti fa: 
z » a 


fici de quali diffe elfer vii (effo perfetto ; l'altro irrito , od imperfetto mai femipre, Gumeft, & bi(pida penituseuafir, & Barbamemife, co Vox afperior eft reddita. Così il medefimo 


LI 


Se alle cagioni quindi di quelte Generationi fi votranno rinolgete la mente: ed il penfiero, fi racconta eflere auenuto in Thafoa vnacerta Namilia, Moglie d’vnealGorgippo. V 
bauranno dauanti di primo incontro le opinioni de gli Altronomi ; i quali tapportano quefti effetti (ti Cafi raccontaci dall’ eruditiffimo Laurenti) nella fua fenfacifima AO rr cneolo ques 
nell’ influffo delle Stelle ; e principalmente quando fi fanno le Congiuntioni di Venere, e di Mer. toa ciò non diffimile fi leggono nell’ Opere famofe delfempre immortale SENETE a i O 
dit. e. e. 69. curio ne fegni Bicorporei ; alla fentenza de quali fi fotto(crive Paolo Egineta. Abbraccià vn'altta Difcreto , che dileggers’ inuoglia. E ciò bafti n materia, non così ficura, per i? nc SINO 


cagione il Sueffano mentre ferifle, Poft Aenfium flufcum è primo congrefus Dies ad Quintum na datractrarfi, feneceffaria, e curiofa per altro, mentre paff RA a, ; 
Mafcilos procreari , deinde ad Ofquam Femellass &r ad duodecimum H ermafrodisos , Non corrifpon vatratta da riguardeuole , cd o NOTAIO egl S affa a più lunga, e copiola Narrati: 
dono però a quefta fentenza; nè la ragione, nè l’e(perienza , mentre fiano Mafchi , ò Femine ven« i 

gono generati lecondola difpofitione della Natuta dal predominio de’ Semi; ò del Mafchio,ddella L A "E A E - 
Femina, (enza concorfo veruno ; od offeruatione de giorni ; fe gli Androgini dopo lo fcorrere del i i N I O F I R M IANO 


duodecimio giorno fi genietaflero ; più copiofo fatebbe il numero di quelli, che di Mafchi , ò Femis 
De Opifitio Det » 


virata time 


ne » ilche falfiffimo effere fi ritrova, SI 
Conchiudafi dunque con l’ erudito Bolcio, che il nafcere degli Andtogini deriva, e proviene UR 
Weraracio= dalle propartioni eguali de Semi de Genitori , che così (ente ancora tutta la Filofofica, e Medica il 
fie del nalce= Scuola seffendo opinione comune; che quefti Parti elcano per la copia fouerchia de Semi, eloro fe Y Oné minor Diletto fouente il fuggere (carfe, e moderate beuande da più fonti, che tal it] 
te de glian= Virtù; cosìla Virtù formatrice, vedendofi ampiamente proueduta;fi difonde in quello, che non lo- | i voltaa piene labbra ingurgitacli ,benere, e turco reltar da vn Fonte folo dono ed'af- 
drogini + lo è neceffario , mà che fouerchio ancora tal volta riefce quindi non c {tupote 4 fe l'vno» el'ale i Y perloe Cosìpoffodircoraintrauenire ame, conciò, che ti prefento in tal Runoto Cor- 
tro Seffo alle volte fi difieli, e fifcuopra. i | tefe, che quit? anieni, Io qui,per compirl'Opra miaconla fcorta dichi mi fominitro i 
Già che fin ad hata fé trattato di rimefcolanza di Seffi fconueneuole non mi pare far vedert Y lumi primieri, or da quefti, or da quegli crafcelfi le Autorità , le Propofitioni , le Sentenze, i Det= 
anche in vn Cafo pottentofo se quafi incredibile la rralmutatione, e trasformatione di quefti, Stu Ml ti, ele Prove; or mifono auenito invn Fonte, da cui (olo, e te fteflo, fe hai fete , e me pure d’ ab» 
| endo è fopra ciò quello ,che narra Pietro\Bercorio ( che ancor egli è tata famofiffimo, edifulifi. Y beverar pretendo. L’Etudito,e fempre Piose Zelante Scrittore Larantio Firmiano è quefto Fon- Lodi di La: 
Lib. 14.C«57: mo Scrittore nella materia de Howmzine , dame non feguito , pet eflerfìî troppo nella Virtù a quelto fl te che con candori di Latte, appunto sù la fermezza di Fede,compiene perennidi fecondiffimi In- (ento 1999 
{pettante difulo ; effendo tato mio Scopo trattenermi nelle cofe fisnificatiue 1° effenza di quelto) fl chioftri per lo gran Mzre dell’ Elequenzatrafcorre. Quetti, é quegli , di cui dice Girolamo Cei 
Or detto Bercorio nel (uo Reduttorio morale sdi vdita d' vn Religiolo de Predicatori , di proba« Yl toa! fentire di Michele Tomafi) , che ne hè daro in luce vnsì pieno Volume. Laftantium in Phi- 
tiffimi Collumi , narra qualmente vifitando detto Padre vn fuo Conuento in Catalogna, auenne il fl lofophis,& prifcorum eirovibus efficaciorem 3a cui foggiungeil citàto, cuius de hoc Auttore Iudicium 
borna far MOftruolo Cafo feguente + Vna Fanciulla d' Anni diciotto giocando conle fue Compagne, venti granitatis elt , & Pradentie plenum , & tum dotto  fanttoque Viro dignifimum e poco più(otto , qua- 
uomo, ——fourafatta da vn dolore nelle Parti genitali, come appunto di Donba, che partorire doueffe | Ag fl vecum duo pracipue fint inter Lasinos Scriptoressde Ecclefrafticis loquor, qui veriffima Chriftianornm Doe 
gravata più, e più volte da quefto dolore lo conferì con vn prudentiffimo Medico; fottopofe egli Y  GFrine ornatum quoque Orationis addiderunt Gyprianus , ac Laîtantins. Quetti, che della Cognitiones 
le mani alla parte offe(a,e palpandole il fefo,gli (embtò di toccarle fotto alla pelle vn non sò che di f delvero Dio ha [critto; della {ua Providenza, del fuo vero Culto ; e del difprezzo de gl’Idolis 
duro; confiderando , che quel tumore poteua effer cagione di quell’ affli ttione, come di cofa non fl quindi e delle Verizà , e dell’ Eloquenza; e della Filofofia, delfommo bene, della Dottrina di Dio, 
natutale ; volle venite al taglio,pet (caricare quella parte offefa , dato c' hebbe leggiermente il coll della Sapienza Divina, ed humana, del Verbo Incarnato » delle Diuine Nature, del Mondo , e fue 
po s gli apparue incontanente il Pene ò Membro Genitale scon ogni {ua Appendice , il Foro del fl Parti; che hà conofciuto le Scuole, ele fette , i Filofofi falfiji veri Profeti,e gli errori de Poeti; c' hè 
quale , era così dirittamenteall’ altro del Seffo Feminile applicato sche fi ritrovò hauer (empre pet diuifato della renouatione del Mondo, de piaceri, de gli vitimi tempi , di quante materie poffano 
efto gettate le Vrine; Coftei dunque ò coftui fanato dalla Ferita, prefe Moglie, e dopa, coméi hauer fcritto altri famofî, edeerudici Scrittori. Ordalvaltiffimo Fonte del vigefimo Libro, in cui 
Mafchio viffe molti Anni a A tutto ciò ingiunge Gio, Felice Altolfi , da cui hò il tutta trafcelto.« Ml difcorrendo fopral’ opra mirabile dell’ Huomo,emanato dalle mani del Creatore, intitolata de Opie 
Ancorche quelto Autore il dica, 10 non l’haurei però fcritto, parendami , c° habbia molta faccia | fitio Dei, penfo lo dar ad intendere , fe non tutto , effendo a me impoffibile, ed anche fuor della 
di Menzogna a quando Paolo Orofio , ed altri non diceffero efler quetta trasformatione poffibilé Mi) mole, e quantità prefcrittami il più fuccofo almeno ; e che a mè (embra più neceffario; tralafcia= 
per Natura; affermata ariche da Ss AgoRtino nella Cictà di Dio 3 one dice le Donne, e le Galline eli tedunquele Protefte ; che fà a principio di detto Libro , che furono da mè addotte nella Proemia= 
ferfi facilmente in Seffo mafchile murato. le difcolpa ; da quanto dopo a ciò comincia a diuifare , a tradurre, e difpiegarem’ accingo ; onde di 


Lafcia memoria Mutiano Lucinio d' haner conofciuto vn tal Arefconte ; a cdi da' Natali fù im ciò che quelgrand’ Intendente ne accenna,queto è I Efpreffo.. 
mo Operatore, Artefice, Creatore, e Padre, il 


poltoilnome d’ Arefcula ; che dopa hauer hauuto Marito era diuentata Huomo , etelo pelof0) Somminiftrò, c diede all’ Huomo il no&tro pri 
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ed ifpido il Mento,con Barba ben folta; cosìriferifce Plinio ; al Libro lettino nel Capo ottauo; Senfo ela Ragione s accioche da quefto chiaramente (corgerfi potcfe hauet noi da quella Maettà TINO 

i effere avevuto nella Città di Smicna, e nell'Africa (mà colà non mi fembra tanto tupore, effendo il Mi Suprema fortito la Generatione , el’efferes effendo ella 1* Intelligenza, la Ragione» ed il Senfo' DIL 

VR Paefé de Moftri, daue ne accadono ogn ora ) ben prefto fi vidde vn tal Coffitio mutato in Mal fl noftro. Percheaglialeri Animanti non diede ye partecipò quelt'vfo di Vita ragionevole , vo= ii; | 

Hi Zaeo citate» chio, che poco dianzi era Femina. L'accennato Plinio accerta efler proprio Coltume della Fierd lendo però , che la loro Vita contro ” Inlidie de tempi foffe rela ficura , la provide di Pelli, di Vele i il 

i Hiena il mutare ben fpelso Seffo , e Natura s ande di queta forte di crudeliffima Belua vd dicendo ff li» di Giubbe , d' Vnghioni , e di Roftri, onde con ciò poteffero all’ingiurie de Freddi,e de gliaf- HI I 

i va. Que modo Femina Tergo” falti Inimici effere faggiamente proveduti, e SOpERia Son quelte Ame , naturali , e Teli co” GER i il i 
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\ 
tal volta ancoi più deboli a’ più forti refitono , cuero quelti per mezo foro vengono fotratti dai 
peticoli con la velocità del fuggire ,0 quelli, c'hanno d’vopo di forze, e di preftezza, fi difendono, 
econla fuga , ecol volo, ricourandofi, e nelle Spelonche e negl? Antri; Che perciò molte di 
quelte, quero con piume leggiere vengono nel-più fublime dell’Aria librate, e fofpefe , è difela 
dall’ Vnghie, ò munite di Corna; portano altre per Arma i Denti, ò nel Piede ben fondati Vn, 
ghioni, e ricurui; hanno infomma tuttila loro difefa,eriguardo. Se di quefti vengono alcuni fare 
ti preda, accioche non ne venga difertata, e confumata la Stirpe, ouero vennero confirmati, ed 
ordinati a popolar vna Regionea loro natina , doue la loro moltiplicatione conofcono , ò pure ana 
coin Carcere vaa piena facoltà di generare fortirono , come le Beltie, che vengono dal faugue nu 
trite, riceueffero dalla morte medefima alimento di vita, come i Leoni carcerati, che di Carne 
pur morta di Fiere s* alimentano, e pafturano . Refe il Creatore intanto 1° Huomo fuegliato,, & 
accorto con la ragione fommini&ratagli,e con la Virtù di faliellare, e fentire, mentre ad effo pote» 


ua la Sapienza partecipare, e rendere tutto ciò ,che adeflo la conditione d'una Natura in ciò ana= 


ra, e manca hanefse potuto vietare; venne fatto vfcire nudo , edinerme » perche a quelti potefle la 
ragione feruire di Armatura,e Veftito. Sono inefplicabili però quelle cole s che mirabilmente 
concernono alla venultà, e bellezza dell’ Huomo, benche efso non le pofseda, hereditate quani 
tunque ,e pofsedute da Bruti, e con altra Prouidenza in vero, mentre fe all’ Huomo fofsero flare 
concefse» 0 le Corna , ò gli Vnghioni ; ò Peli di vari) colori ; chi non s' accorge quanto paurofo, 
e quanto deforme refo fariafî , che quefte altresi fon quelle cofe sche gl’ Iragionenoli e Muticom. 
pifcono se perfettionano. Perche intanto doueua fingerfi I Fuomo eterno , ed immortale , loat. 
mo il Creatore non al di fuori, mà al di dencro , e pofe la (ua difefa , non nel Corpo, mà nell’ Ani. 
mo; principalmente , e pronidamente ftimò il Creatore , che fuperuacaneo fofse , felo hauea are 
mato al di dentro , prouederlo , e munirlo al di fuori, mentre ancor quelte prouifioni hauriano der» 
rogato, ed offulcatala bellezza efterna del Corpo. Nè deue chi fiafi perciò lamentarfi punto 
efser nato Huomo, e prodotto fragile se debole ; ce più de gli altri Animali inerme, mentre quel- 
li, vaglia il vero, non tantolto ; che fono vfciti alla luce in Piedi fi leuano ,.e 1? Huomo a giacereè 
cofretto, Cominciano ( dicono ) a mouerfi se non così prefto fono prodotti a quelt' Aura vitalei 
Bruti, che, come già nell’ età rafsodati, caminano » ferpono, ò volano; oltre di ciò efcono coni lo 
ro naturali veftiti, ciò che non é all’ Huomo concelso ; vfcito quefti dalì’ Aluo materno, come da 
wn mifero , edinfelice Naufragio » pur di nuouo miferabile se afflitto alle Procelle di quelto Mare 
înondante , e fortunofo del Mondo è commefso ; che nè meno può mouerfi da quel luogo, oue è 
pofto, nè da per sè ftelso può procacciarfi il vinere, (e non gli vien fomminiftrato, come né foppots 
tare le Ingiurie delle Stagioni , e de Tempi ; fe efterno nonticeue il {affidio, l’aiuto , e il foccorfo. 
Da ciò pofsono prendere occafione alcuni di chiamarla Natura non Madre , md infaufta Mactigna 
del Genere humano, c’ hauendo tanti aiuti compartitia gl'Iragioneuoli, e Bcuti medefimi, hab» 
bia lafciatol’ Huomo così pouero , e infermo d’ ogni aiuto bifognenole, nè polsa efprimere la iua 
conditione se l’efserfuo ,fe nonconil pianto ; e ie lagrime, come difse il Poeta, 
Gui tantum in Vita reftat tranfire maloram. 

Gran cofe pretendonodire , e lapere, quando ciò dicono, e vanamente fi querelano , e perciò 
vien a renderfi ciafcheduno ingrato se ribelle alla fua conditione , ned’ io credo, che maggiormen= 
tediffipifcano ye dairagioneuoli difcorrano, che quandointal maniera ragionano. Pafso per tane 
to alla confideration più matura delle cofe s intendo se capifco non dover in altra maniera accade 
re, quantunque pofsa diuerfamente l’ Onnipotenza Suprema creare, e di(porre. Fù però d' vopo 
quiui, che quella Maeftà in tal guifa operafse, per far vfcire dalla {ua Prouidenza fublime tutto ciò, 
che più retto e più veile adiuenire douena. Fialecito dunque quiui interrogare quefti faputi re- 
prenfori delle Dinine manifatture, che cofa manca ali” Huomo , onde nafca s edefca debole, inerte 
me, infelice fe ciò non olta, che noncrefca, che non giungaalla forza, edetà perfetta, e imprie 
ma fpauento, e terrore in quelli, che fubito filenano , vanno armati, e proueduti , e fe vanta forza 
maggiore sed avedutezza di effì più grande, vedano fe l'impedifca la debolezza fua, che non fi 
auanzi , non crelca, e non operi ad auantaggio maggiormente di quelli,  Cofta(ingiungono)l’edue 
catione di quelli grandiimi (tenti , ed affanni, emiglior di quefti è la condition delle Pecore, 
c' hauendo partorito snon cercano , che di pafcere sè medefime mentre ben fanno, che i parti di 
loro Natura corrono a quelle Peppe ;cosìhanno per appetito , e propenfionnaturale gli Vccelli 
fabbricare i lor nidi di Virgulti, e di Frondi , di couare fin; che fon maturi i Pulcini, onde da loro 
fiefli rompendo il Carcere nativo, a popolare i gran Campi dell’ Aria fen* efcono. E così dunque 

farà peggiore , ed inferiore la conditione dell’ Huomo, delle Pecore, de Quaerupedì , de Volatili 
fte (fi? e farà dunque vn tanto innetto , che penfi anche la Natura medefima haver operato male c0 
gli Augelli fteffi, che nafcon due volte è Chiedo da effi ciò che eleggono, ò penfano quelli, che pre- 
ferifcono alla loro la conditiondelle Pecore , e fel’ Altiffimo gaffe ad effi l’arbicrio dell’ eletcio» 
ne, fe più tolto s° cleggerebbono l'humano fapere;con l’infermità , 6 debolezza fua, ouero laro: 
bultezza de Quadrupedi con fa loro Natura ; rifpondino , che chiedono, che fcelgono, che brama: 


‘noè e così fciocchi faranno , così infenfati tanto brutali, che non appettifcano più tolto, quan: 
tunque 
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- sunque in vna Natura fragile, vna Vita, e faperehumano , che, 
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benche nella (ua robuttezza, la 


ftolidezza d’ vn Bue ? mà 1° Huomo prudente 


tise debolezza , né la forza de Giumenti fenza }° I iò x 

giormente alla petfertione della buona N SE OOO sio SER cena cola; che mag- 
gione fenza occafione di poterfene prevalere, A quelli a quali la Natura medefi a SERE > Òras 
arice fuperflua»fe | vfo dell'intendere fi rende , come penfarà, come opratà , in che i È a 
me dell’ Ingegno, mentre non gli venga dall’ effer.ra gioneuole additato se A 35 n sE 
di Ragione dotato NG haurà di bifogno di corporali difefe? Sottentra quella zo) (or taR: fe viene 
ditio, adogni vece, ed officio di quella ; vale per ornamento, e ficurezza del inico Do Sol 
lido , né più fingolare può vntalaiuto (timarli. Sia puregli dibreue Corpo, e pi DE cn più va= 
riguardo a Quadrupedi maggiori s informato ,e compofto ; che l’vfo di A sr soASOE 
Doe 7 ed REG conrilponde » edequiuale; effendo ciò affai maggior E % SEE Sti 

ti ti,a nimante errogati , mentre de gli ornamenti il maggiore. è Its 

ciò, e più difefo ,,ed afficurato di quelli, benche inerme e tragile fi facci a 
Così auiene , che fia all' Huomo la Ragione di vantaggio ma o che RT SIE: 
evantaggi la Natura a Bruti ; nè lagrandezza del Corpo Cr doun - CAO - a È 
rogativa,ò qualità gli toglie,che non fiano ad ogni volere dell’ Huo 0 alt OA 
me dunque potrà chiunque mai fiafi vedendo i Giu inclà a ea 
CRA e RE sa. Campola Mole (mifurata delle 


€ orfo a benefitij dell' Huo D 
relarfi del (uo Creatore ,.che ad effo habbia breue Corporatura, ed efangui i: se Contedute 


Je forze ? E così dunque poco [timale Gratie, ei confeguiti Fauori , che anzi li vilipende, e fcher= 
nifce è Cofa non può effer quelta, men che d° vn° Animo ingrato, e di poco (ino Biatone uel 
grand’ Intendente, per condannare colui , diedefi a render Gratia alla Fautrice Natura che lo ha 

nelle fatto nafcer Huomo , non Belua ; quanto più faggia éla conditione di quelli , che fentono l'efa 
fere ragioncuole vantaggiarfî fopra ogni tato, quanto é la luce del Sole incontro I’ Ombre Cime 


» Né pur vuole l' humano intendimento con.ja fragili» 


« Fle più annebbiate » ed ofcure ; oh fe fi daffero le trasformationi veraci, e che gli Huomini potef= 


fero aloro piacere degenerare in Belue; quanto prefto appetiri i 
primiero il regreflo ! Si fentono i viui dosi d'Apoleio di Na 
Laumedonte » di Penteo, e di fimili; Non di tanta forza la robultezza del Corpo. fe vi manca del 
parlar l’ energia ; non é così contento il volar de gli Augelli, eil fendere Naue Animate con la Pope 
pa del Roftro , e dell’ Ale i Remi; i Vortici vertiginofi dell’ Aria ; che più non fia felice , e cate 
to 1° Huomo nell’ Efercitio delle Mani; più vagliono quefte che la lepgierezza di quella, più la Lino 
pla ce dI ua il Corpo il vigore. Qual diflennatezza dunque preferite, ed anteporre quelle 
SS perdi di pe Al ben’ anche foffero conceffe, fariano in non calelafciate , eccome deplorabi< 
M:feto pur di nuoto fi querela quelt’ Huomod” effer pur troppo alla i ile di 
Parca, chenonla perdonaa qualfiafi,afoggettito , ed efj pofto PERA a ER na 
tovn Nume. Ingitriacon beftemieil Creatore , quafi chel habbia fenza Prouidenza creato. Or 
che direte,o fcempi ; fe vi farà dimoftrato effer ftata vera preordinatione Diuina, che, a conofcere 
il voftro Benefattore  doucnate effer dai mali percoffi , flagellati dalle sfortune , e colti ben” anche 
nelmezoall età più fiorita dal taglio di morte. Vidde l' Altiffimo, c* hanendo compofto , come 
pefetco Valalo sl'Huomo di Creta, e di Fango {pontancamente tendena egliallamorte; per in- 
cgnarg ia ben morire perciò, ed a quelta Scuola educarlo, lo fece alle Infermità , ed a Morbi pro- 
cline, onde poteffe con quelte farfi ftrada al Sepolcro , che è la più certa de gli haueris l’ heredità 


fua; è compolta quelta miletabile Mole d’ Offa, di Netui , di Sangui se di Vifcere; che cofa quì fi 


titrona , che non fia foggettoalle deltruttionì , mancanze, malori, e morte ? Fragili fon quelle co- 
fe tutte nell’ Huomo sche poffano vederfi, e toccarfi. Quefto fol foprauanza, che fi faccia ticcore 
fo al Cielo; effendo il tutto in terravano se menzogniero. Douendo dunque effet în ral maniera 
 Huomo formato da Dio, fù d’ vopo., che reltaffe tal volta da mali affalito , accioche del proprio 


| [effer fuo haneffe memoria : ogni Corpo è foluibile,e mortale. Inetti dunque fono se poco meno 3 


che fcempi quelli , che della Morte immatura filamentano , mentre la condition della Natura me- 
defima a loro fomminiftra i luoghi , ed il vivere, Pongono altri vn cerco (patio , etempo di Vi» 
ta all’ Huomo , dicendo nor douer terminaril fo corfo , fe non verlo il Centefimo; così efcludos 
nola Diuina Prouidenza ,e legano quelle Mani dell’ Onnipotenza Suprema; che non conofcono 
Vincoli d’obbligatione sedi tempo; che » fe al contrario aueniffe, fi vedrebbono le cofe nafcere 


fpontanee ,fileuarebbe l ordine di Natura, e quefta nel Caos primiero tornarebbe a rauilupparfi 3 


econfonderfi. Trouarono perciò alcuni Centri, ed vfcite di (emi minuti, che neceffariamente do 


\lenano confonderfi co' Grandi , quindi Concurfioni fortuite; e tutto), perche all’ origine delle cofe 


Non attendevano. 
di ae in queft? Eurippo, e ramifuglio di cofe i poco auertiti, erano neceffitati a cadere in vntal 
i or ne € ftimare le Anime efferconi Corpi congiunte, ed inuifcerate con loro, anche a fegno 
enafceffero infieme , e confeguentemente più empiamente afferirono morire quelte con effi, 
uc empia; 


‘widenza eterna la Diuinità 
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empiamente beftemmiarono»dicendo nulla farfî dalla Mente Diuina, chenon feppero poi dar ad 
intendere con altre proue,fe non con afferire effer molte cofesnelle quali non rif] plendeua,ò manife. 
ftauafi la Prowidenza Divina. Ofarono di riprendere quelle cofesnelle quali ben dimoftrò la Pra 
fua ye mirabilmente elpreffe s come quelio, che fiè apportato de Morbi, 
e Morte immatura ; dovendo pur confiderare le neceffatie confeguenze, che da fimili Corpi aflunti 
provengono ; fegue intanto ciò,che fi è detro,fe non foffero agitati da Morbi , fe nonfoffero proui. 
fionati di Tetti, e di viuere ynon haurebbero da temere, né di Pioggie , né di Venti, nè di Calor, 


- nè di Freddi, da quali cofe cutce i malori provengono . A quell’ yopo dunque venne l' Huvomodî 


fapienza imbeuutò,per poter oftare , e far refiftenza a quetti affalti nociui, e munire con ottimi con. 


‘fili, e faggi ritrouamenti la fragilità, e debolezza fua. Da ciò nafce la perfetta illatione, che pro» 


na,che và trauagliato da Morbi,per hauer occalion maggiormente d’ adoprar l' vfo rasioneuole, ed 
effer perciò fempre , e della Morte , e dell” Immortalità memoreuole ; portano feco le infermitàle 
girnembranze di Motte; che, fe quelte non vi fofero,nè la Vecchiaia fuccederebbe , nè vi farebbe 
Morte per confeguenza , e fe foffe la Morte ad vn certo tempo determinata, come fi sforzano di 
prouare que’ Scimuniti,troppo infolentiriano gli Huomini ; non hauendo de timori il freno,che dal 
mal? operar lirattiene. Quefto timore , e Sinderefi fono quell’ Argine, che rattengono 1 impero 
aila corrente del Vitio; quindi i più deboli ; e vili Animali vengono a congregarfiinfieme, i quali, 
perche non poffono dalle ingiurie con le forze corporali difenderfi , fi fchermifeono con |’ elle 


- molti; appetifcono intanto le folitudini i più forti, perche molto fi fidano nel loro natiuo valore, 6 


tobuftezza innata . L’Huomo parimenti,fe vntal coraggio fortilse adefpellere , ed cfimerfì di 
pericoli, nè hauefle d’ vopo d’aleri,qual vita fociale , a cui è creato,farebbe ? qual rifpetto, qual'or 
dine , qualragione , qual humanità con l’altr* luomo e qual cofa più di quetti peggiore farebbed 
qual’ efferatezza ;, e crudeltà maggiore ? mà perche è debole è fragile,nè Huomo,fenza l’altro,può 
vinere sindi ne viene,che appetifce la focietà, brama la fomiglianza, và in traccia della Vita cos 
mune » da cui tusto l’ ornamento, e ia ficurezza dell’ Huomo proviene. Ecco pur dunque quanto 
maggiormente;e più aperta fi (corge la ragioneiolezza dell’ Huomo , perche nafce nudo, fragile, 
foggetto alla Motte immatura , quindi alle corutele, e a imalori ; cofe,che,fe fitogliefsero ad eflso, 
inuolargli faria d’ vopo pur anche laragione; e la fapienza. Difputa perciò, ed altercatione è quella 
di cofetroppo da per sè (teflechiare, edaperte, effendo liquido , e manifefto non poteifi, e non 
douerfi far cola veruna fenza l'altiffima preordinatione; e Prowidenza Diuina. Dell? opredi 
quefte (e hauelsero da ordinarfi Queftioni, farebbero infoluibili le Propofitioni,ed infiniti gli Arti 
coli. Mio fcopo fù il divifare fopta l’Huomo folamente , per additare in ciò ta Poteftà della Pio. 


.uidenza Suprema, e ciò con quefte cofe le quaii fono aperte, e comprehenfibili, mentre quelle 


che fpettano all’ Anima , nè hò pofte fotto a gli Occhi ; nè hò trattate , perche comprendere non 
fi posono. Apertamente fauello di ciò,che nell’ ammirabil Aruitura , e V afo dell’ Huomo filcore 
ge. Dicafi dunque 


i 


LIRA 


III 


Quando a principio effigiò gli Animali l’ Altiffimo , non volle farli vedere in forma conglobata, | 
e rotonda raccoglierli,e ciò per infinuar loro il moto;e pieghenolezze, onde potefsero inogni pate | 


te piegarfi , tendere , edincuruarfi; maeftofamente in cima del Corpo tutto vi ftabili, e collacò il 


Capo ; così diftintamente gli altri Membri tutti produlse » alcuni da quefti lontani, e Piedi chia: | 


molli, perche con veci alternate quincise quindile conduceffero;e in parti diuerfe lo dimoftrafseros 
wbbidienti aicomandi della Volontà ; e della Mente, onero douetofsero chiamati dall’appetitày 


e neceffità di captivarfi e d' acquiftarfi il vivere, Così creò ilgran Motore Supremo quattro Ser | 
ui,al Capo, non meno che al Miniftero del Corpo tutto impiegati; due da vicino, che fono le Ma» | 


ni, e dalontano altri duc,che fono le Piante; fon le Mani nelle Fiere quadrupedi fimili in tutto at 
Piedi , mà nell’ Hnomo nacquero le Braccianonaddatate altrimenti al Camino, mà all’ Opra; e frà 
gli Animanti vn Terzo Genere fi ritrona,doue nelle Parti prime, né Mani nè Piedi fi vedono, min 
vece di quelli fon collocare , ed infetite le Ali, come negli Augelli je Volatili tutti, Qui le Fenne 
addatare per ordine, e fifle,porgono!” vfo, e lafacilità del volare, così,in vna fola comparfa; diuers 
fe fpetie , ed vfi firiconofcono ; e, per ben abbracciare tutta la Craffitie del Corpo, mirabilmente il 


facto , ediagegnofo Artefice compaginò e conftruffe vna mole d’ Ofsa, quefti, e maggiori, e me: | 


diocri,ed'infimi,de quali tutti compofta,direfte,vna Naue;che nella Carina della Spinal Midolla cuts 
tafi vnilce, e raccoglie, non volle d’ vn'Ofeintero formar quelto Compofto, acciòche non gli foffe 
tolto ilcomodo di caminare » e piegarfi; Stefe per lo trauerfo altre Ofsa piane leggiermente incula 
vate » che appellò Cofte;dentro del Circolo delle quali fi contengonole più nobili Vifcere, e quelle 
come più tenere, e morbide fofsero in quefte, e da quefte , come da folida,e più ferma Crate conte 
nute, cd abbracciate, Nellommo, da principio di queta ftruttura, la quale apportaffimo compa 
ginaca alla fimilitudive di Carina di Nane, collocò il Capo in cui fofse tutto il Gouceno della Naues 
e come prouido Timoniete a fuoi bifogni affiftefse, gli venne dato vn tal Nome.dagiuditiofi Ante: 
stati, come a Marco Tullio fcrine Varrone , come che da quelti traggon principioi Senfi,ed i Nete 
ni» Ciò vennefatto per porgere a quet» Huomoagio, e comodo di poter caminare; di reggerfì» 


ed’ efercitarle proprie funtioni ben tutte ,comene gli Vccellile Ali,per indi poter agilmente ims 
; ue penna: 


AIA 
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ennare i Voli, né quelle Membra, nié quel’ Ale (on troppo lunghe, fon troppo breli, mà proporz 
tionatesper rendere ne le Attioni sed i Voli confimili è sono le Ofsa nel Corpo humano RT 
binario, e duplicato compolte ,come ne Quadtupediin numero Quadruplice , ò Quaternatio fore 
mate; non furona tucte piene, e tucte fode farcite,accioche non folsero le Moli de Corpi aggrauate 
da troppo pefo,e quindi ne fortifle vna tardità, e pigritia laboriofa, e ftentata, e per efla Falso titare 
dato nel moto; furono rele caue , € forate s ripiene di midolle al di dentro,a fine di confertar quan- 
tomaggiormente pofsono il vigore , e robultezza del Corpo, e quelte put di vuoto non egualmen= 
teconnefse il celelte Operario ftabili e compofe sma conglobò le fue parti prime, con nodi più 
eraffie più denfi, accioche potelsero più facilmente elser concatenatise ltretti co? Netui,e più falla 
mente a riuoltarfi,come fanne;valefsero, onde anche Verctiboli dal riuoltarfi appellati poi vennero; 
coperfe con leggieri Tonache,e Membrane que'nodi in tal forma confolidatise tretti,accioche feny 
zamcomodo, doglia , ed impegno patefsero facilmente piegarfi, ne vennero tutti in vna manicra 
formati, mentre altri fece leuplici ,erotondati in Orbi , e in quegli Articoli principalmente, ne 
qualiera d' vopo,chele Membra fi monefsero.in tutte le patti, come nelle Scapule, e nel Dorfo per. 
che potefsero le Mani,ele Braccia a luo piacere agitarfise mouerfi;efsendo d’vopo a quette in tucte 
le parti girarfî: altri fece larghi sed uguali, e in una parte rotondi , e in que’ luoghi principalmente 
doue bifognaua alle Membra farfi curue ae chine, come nelle Ginocchia, ne’ Gombiti, e nelle ftele 
fe Mani put anco se sì came fpetiofo sed util firefe vederle Mani, da quel luogo , onde nafcono 
ftenderfi, e diramare ad utile se benefitio del Corpo tutto, fe fi douefse però muguere tutto il Brac- 
cio intero , nè fî piegafse nel Gombito; difparutezza , e (travaganza troppo (compofta queta (aria ; 
perduta la Mano, la Dignità, e Nobiltà, e compofitione, che ora poflede, fembrarebbe vna lunga > 
efproportionata Propofcide, e potrebbe chiamarli" Huomo Anguimano; dimoftrando quel Brac= 
cio intero anon altrimenti s che vn’ itecchito Serpente. Quel Dio, che volle moRrare tutta l'One 
nipotenza (ua , e l’ammirabile (ua Prouidenza, perche non tanto lungi falleuò all’ Huomo il Capo 
da'le parti fue, compofe anco in tal formale Braccia, accioche potelfe bacciar quella Terra, donde 
trae l'origine sche non haurebbe potuto con le Braccia infle (fibili ed. intere; es perche venne come 
polto saccioche potefle baciare a ed incuruarfi a quelta , venne però proueduto con 1 Dentiin tal'or- 
dine s e congiuntura , accioche, come infelice Bruto non fi pafcefle dell’ Erbe del Campo, come fi 
legge del Rié Nabucco,che Fanum vi Boscomedit vi collocò (oprail Nafosche l’acceffo a quel’ Er= 
be impedifce alla Bocca, al contraria de gii Animali che con le Nari medefime dal fomma della 
Fronte partite apprendono sditidono, rattengono, giudicana ogni Cibo, e Paltura, e quefto , ace 
cioche la prominente grandezza de Denti » 6 la brewica della Ceruice,non impediffero l’elettione a 
ed apprenfiua de’ Cibi, come l’ odorato , ed appetito . si 
Non poffo intalluogo rattenermi; che non riprenda di nuouo la vana opinion di coloro;che per 
moftrare gli Animali cucti fatti,non dalla Mano Divina , mà bensi a calo, differo efler nel prine 
cipio del Mondo nati alcuni Animali ,6d Animanti innumerabili di (petie , ed apparenza meraul- 
gliofa , mà non hauer fortito durevolezza se cià , © per mancanza di Cibo, ò di generatiua Potene 
za,e per darluogo agli Atomiloro, che volano per lò vano, & infinito , vollero efcludere la Pro- 
uidenza Divina Scempi per certo, vedendo in quelle cofe» che fpirano efferui ragion mirabile 
della Prouidenza Suprema; era vanità il dire darli tali Animali prodigiofi , ne’ quali potelse celsae 
rela Ragione delnafcere se perche tutte le cofe , che noi vediame con fondamento , e ragione fon 
mate onde altrimenti avenie non poteua » quindi e manifefto, nulla cofa;alla ragione contraria, poe 
terfî generare. Venne dalla Mente Suprema proueduto nel formare tutte le cole che 1 Huomo 
fi ervifse delle Membra a procacciarfi del vinere l'vfo), ene gli Animali moltiplicati, in ab» 
bondanza i Corpi, ed eleuata la Progenie , perciò generalmente nello ftato loro ficonferualsero . 
Penfa il perito Architetto, pria d'accingerfiad vn'Opra confiderabile , qual debbano efsere le 
di(pofitioni sla famma,e la perfettione della medefima , e compimento di quella; mifura avanti 
il{rdo del fondamento , qual fuolo pofsa tenere leggiero , qual pelo edificio ; di qual’altezza hab- 
bia da erigerfi quella Mole , quali fiano gl* Interualli delle Colonne, come il decliue dell’ Acque ca= 
denti, onde cadute debbano fcaricarfi, e fe quetti riguardi sed anertenze fimette avanti di comin? 
ciare l’imprefa quell’ Operario, douraffi (timare in ciò d' imperfetto 1e minor Giuditio 1° Altiffi= 
mo Creatore » dotato d'ogni Sapienza , ed auedutezza infinita ? Creder dunque douraffi, non has 
ver egli prima preuedute » e conofciute Je cole, che fono a quell’ vfo di vinere necefsarie s e confee 
tenti? Vedeuzno quelli, che nelle accennare difsennatezze cadeuano , ne Corpi medefimi de gli 
Animalila diligenza efatta di quella Mente Suprema, epure, per foftenere le loro contumaci, e 
mal nate opinioni , altre prove mà infufficienti, e vane mai (empre adduceuano; difsero non el- 
fer gli Occhi nati per vedere , né per vdire le Orecchie, né 1 Piedi percaminare; efsendo prima na= 
te quefte Membra, che quell’ v(a lora partecipato se compartito, mà efser derivate quelte qualità 
fl Vireù intrinfeca del Nato, Son tanto frivole quelte Ragioni e Comenti, che dubito anch 
non efser ftimato innetto, e vano nel confutarle, purè lecito ral volta moftrarfi di poco fen- 
No co’ Pazzi. Or che dite o miferi ? fe non fon nati gli Occhial vedere , perche vedono dunque? 
Rifpondete,che dopoloro è foprauenuto l* v[ose la potenza vifiua;mà non potete dunque negare» 
“che 
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che per cagion di vedere fon nati ,mentre ad altro miniftero non fono valeuoli ; così i'vfomanifetà 
effere cia(chedun Membro al proptio viuere ordinato, e compofto, nè quefto potrebbe in alcun mo. 
do fuffiftere , fe 1’ Huomo non foffe in tutte le Membra fue così ben organizato , che vno non împes 
difse l’operatione dell'altro, Potrete dire in tal maniera,nè gli Vccelli efler nati al volare, né 
ad interocire le Fiere nè i Pefci al nuoto, né 1’ Huomo all’ intendere ; mà vi {gannarete con l’efpes 
rienza medefima , che tuet* altro vi perfuade y e palela ; chi perfe il lume delle primese più ferme vee 
rità non è merauiglia , fe fempre camina albuio setentone. Dite, fe da gli Atomi folo , non per 
opra della Prouidenza eterna,nafcono le cofe , e quefte fortuitamente sed a cafo conle fole collifio. 
ni ed accozzamenti de gli Atomi , perche appunto nona cafo adiuenne , che così fi vnirono que’ 
principi), onde poi ne forti vn' Animante in tal maniera , e conditione formato ; e perche non odo. 
rò con gli Occhi? perche non vdì con le Nari? perche con le Orecchie non vidde ? mà perche le co: 
fe ben tutte hanno per indito s e naturale inftinto il difendere leloro ragioni, ogni legge ; ed ogni 
ordine, tiferbando , ed intrinfecamente iloro attributi mantenendo , e conferuando , da ciò necels 
farijffima ne rifulta la confeguenza , douerfi inferire non effer fatta , 6 compofta cofa veruna fortui. 
ta, edacafo; mentre intutte 1’ alta difpofitione della Mente Diuina fi conferua, e riluce. Saranno 
maggiormente nelle ragioni da addurfi quì fotto conuinte , e confutate quelle vane Dottrine. Pro. 
feguafi per ora a ragionare di Prouidenza » ; i ) 

Collegò I” Altiffimo dunque le parti folide nel Corpo humano , che fono l'Offa annodate, £ 
congiunte l’ vnl’ altro, con tenaciffimi; e fortifimi Nerni ed infieme li compaginò ; e liftrinfe, e 
daquefti ò a quefti, fe vorrà (correre, ò refifter la Mente, fiarattenuta, come da forti Braccia, ò 
Catene; e ciò non confatica ; è ftento , mà con minimo moto, ò cenno del Corpo, in tal maniera 
tutta temprafie , ò piegaflela mole del Corpo ; vennero elleno coperte con Vifcere, come era vncal 
pofto sedordine decente, e conuenenole, accioche non foffero fcoperte, e, di fode che erano, fî 
fcompaginaffero , è (componeffero. Frapofe alle Vifcere le Vene, quafi Riui, per tutto Il Corpo 
difufi, e diuifî , per le quali fcorrendo gli Vmori , edil Sangue ; di fucchi vitali tutto il Corpo ivigafs 
fe. e fecondo rendeffero, edintal maniera formate ; e difpotte quefte Vifceres conforme all’ Arti. 
tudine de’ Corpi, e de' luoghi rimafero ,e di Carni, e di Pelli, ch'efse pur anche, ò divago,e de: 


corofo fembiante abbelliti, e decorofe comparuero ò d’ifpide, e rigorofe fertole coperte, ò di. 


{quamme muniti , ò di varie Penne colorate, e diuerfi cangianti arricchitè ; fividdero (e quelta è 
mirabile inuention dell’ Altiffimo ) che vna difpofitione ;ed vn*habito folo tante ; e si diuerfe Ima- 
ginidifembianti e di Volti preferifca , e dimoftri, mentre intutto ciò , che fpira l’ ordine , e lat 
rie medefima ben? appare; e fi fcorge. Solleuafiintuttiad vna maniera medefima fignorilmenteii 
Capo,acnivàla Cervice annefla. Stà al fuo Collo vagamente congiunto il Petto , da quetto fi 
ftendono prominenti i Fianchi ; s' appoggia al Pettoil Ventre, a cui fotto s'afcondono con honee 
ftà douutai Genitali, Stendono nell’ vitimo luogolafede loro le Gambe ; edi Piedi, né confer 
uano folo le Membra il loro tenore, edilfitointutte le cofe, mà le parti delle Membra pur anchea 
mentre in vn Capo medefimo poffedono vna ferma fede le Orecchie, quindi gli Occhi , le Nati , la 
Bocca ; i Denti , e la Lingua sed effendo quette cofe le medefime negli Animanti ben tutti, mita 
bile è il confiderare percio la diuerfità delle Figure , che d’indi nerifultane , ò provengono» Quel 
Raggio di Diuinità rifulta nel confiderares ch’ ogni Animante, o grande, ò picciolo, d groffo; è 
minùto , porta feco venuftà , bellezza, compofitione , ed ordine , che fe fidalfe, che vno poteffe 

nell’ altro entrare , e farfivedere, né cofa più impedita, difficile, difparruta , e difordinata come 
parfa veder mai porriafi. Porgafi all’Elcfante la Ceruice proliffa ditroppo,latroppo breue al 
Camello, i Piedi al Serpente, ò i Peli dove la latitudine del Corpo null’ altro partecipi del {no in 

quai lubriche fpire, e difordinati moti degenerare non fi vedtiano ? mà difcorrendo più d’appreflò 

dell’ Huomo , dove fono, ela Ragione sele Mani non vi bifognano altri ornamenti, che la Carne 
le Pelli, ed i Peli, qucfti così bene , e con attitudine tanta fi compongono, c s'addatano, che dans 

no anche a conofcere quale difparurezza farebbe vederli fcoperti, quantunquerielca vaga , € fia 
miniftra di bellezze put’ anche ja nudità medefima nell’ Huomo,non però conueniua quefta al Ca- 
po; che ben dai nudaro Caluitio appare quanto deforme farebbe; fe tuito pudo, efcoperto appa 
fiffe , lo copeife la Macftà dell’ Altiffimo di Peli, perche doueua effer polto nel fommo, ed a prin- 
cipio della bella (iruttura dell’ Huomo , onde ordinò sed ornòil Supremo Architetto quelta bella 
facciata di così ricco edificio, e quelto ornamento ye rotondato in Orbe, ouero in forma di Palio 
refoli(cio se luftro , accioche non foffe da qualche parte nudo, ed informe in vno troppo riftretto; 
troppo nell'altra difufo , cosi ordinò che decente, e compofto inogni luogo 2ppariffe. Difela; 
e contornatala Fronte per circuito , e dalle Tempia difufi avanti le Orecchie i Capelli, e delle 
Orecchie pur anche le parti loro primiere cinte a modo di Corona, onde rea quali tutto 1 Occi- 
pitio coperto, oftentano,e danno a conofcere vn fembiante di perfetto decoro, e bellezza , age 
giunge a ciò fplendore , e venutà la Barba; quindi per rauuifare la grauità del fembiante , cuero la 
differenza del feffo , ò la decenza della virilità e fortezza ja fegno, che ben'appate effere in pete 
fetta fimetria vna tal Corporatura ordinata, e compofta. 
Dalla Figura eftrinfeca , fcendafi, che tempo è ormai; alla fruttura intrinfeca, deue la paro dele 
: i? Fiuo: 
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puomo ragionetole deue.eflere di più matura confideratione foggetto; fi fpiesaranno con ciò 
je vilicà aperte di ciafcheduna Parre, d.Membro ,chealla compofitionenoftra concorrono . Has 
sendo dunque ftabilito 1? Alviffimo, de gli Animanti bentutti rendere; e procreare Huomo,;che 
folle, e cerrenoisie celefle le altre cole tutte terrene, fece quefto;accioche fi rendeffe per la Celea 
fte contemplatione erretco ,e di ftacura perfetta: lo collocò fopra due Piedi, accioche d’ indi im= 

araffe a confiderare la conditione , e l’effer fuo se d'onde ditamauafi lalua Origine. Quelli des 

reffe, ed inchino tuttiverfo la Terra, mentre nulla d’immortale; ed'eterno contengono, quin 
dicon tutto il Corpo proni, ed inchinati al Suolo, poteffero ad ognicommodo loro, indi captivarfi 
ilviuere , a cui folo snelano, vnico oggetto quelto delle loro brame ; ed appetiti. Nell’ Huomo 
folo il fublime fato fi conferifce, per indicare quindiil retto della Ragione, che deueeflete fuo prog 
prio, ed'inerinfeco: heredicò il fembiante, edil Volro,al fuo Facitore cenfimile ,onde haucffe ogn” 
ora occafione di rainentarfil* Origine (ua; e del fuo Creatore la beneficenza mirabile. Dal che 
deve principalmente confiderare haner ancot egli hereditato quali vna Mente Diuina ; c' hà fortia 
to Impero,.eil Dominio non folo de gli Animanti tutti, che fi muouono in Terra, volano in 
Aria, e guizzan nell’ Acque , mà ancora fopra sé (teffo pur anche ; quelti nel fommo del Capo, cos 


' mein Tribunale fupremo collocato fi trova, di colà, come da Torre fublime, tutto vede, fpecos 


la, confîdera, medita, e (corge ; non aperfe in quet' Aula il Celete Operario porte ò fineftre, 
nélaconduffe infuori, ò dentro riftrinfe, come ne? muti Animali, mà la rotondò in Orbe » fimile 
advn globo s accioche foffe figura totale del Mondo grande non folo mà di Figura più compitas 
e perfetta ; Refta con quefta rotondità , e figura quel Fuoco Diuinocoperto s come da vn Cielos 
ecosì parimente quelto elevato faltigio adornato, e relo ficuro; infltruffe ancora , ed ornòla 
Faccia, come parte primiera, e principale, co’ neceffarij minilteri ,ed aiuti delle Membra, che la 
compongono » ed abbellifcono tutta ; inclufe primieramente , e fegnòla rotondità de gli Occhi ne” 
forami loro concaui,, da quali fori effer nomatala Fronte ftimò Marco Varrone, né volle, che fofe 
fero maggiori , ò minori di due sche alla bellezza non v° è numero più concernente , e perfetto ; sì 
come due Orecchie s la duplicità delle quali è incredibile quanta venuftà porti con elsa, sì perche 
ogni parte è ornata della fimilitudine fua , come.anche accioche le Voci, che fottifcono se vengos 
no emanate ali di fuorifiano più prelto ricenùte , ed apprefe ,aggiunfe la Figura di quefte merauis 
gliofamente architettata s formata, edintefa ; Voliei foramidi quelle efler nudi, né in modo ves 
runo afliepati sò. ricinti che certo farebbe ftato indecente, e meno vtile , nè la Voce haurebbe pod 
tutotrapaffare perle Angultie di femplici Forami,ed indi (pargerfi, fe non foffe ftata riceuuta per la 
Cauità di que’ feni s'e conlaripereuflionratenuta, onde haueffero potuto i fori medefimi ; a guis 
fa d’auide Labbra, fucchiarla , edimbeuerfene; e quefte fano le Orecchie , alle quali venne impolta 


il Nome dall’ haurire yò pigliare le Voci, onde Virgilio, Di 


Vocemque his Auribus baufio 
Vennero da Latini Ares, quafi Audis nominate; ed intele. Nonvolle 1’ Attefice Supremo infor? 
marle di molli Pelicolejacciòche effendo troppo pendule;e flacide,toglieffero alla bellezza il decoro, 
nè meno d’ Offa dure ; e folide le provifiond,accioche non riufciffeo inhabili all’ Efercitio loro con 
l’efferetropporigide se molli, mà eleflevna qualità mezzana tra il duro, & il molle » che le refe 
collegate da vna Cartilagine tenera , perche fortifflero vna fermezza atta, e fleffibile ; venne ad efle 
erogato folo l':vffitio d’ intendere sed'afcoltare, come ne gli Occhi del vederla potenza. * 
: Diqueftiinefplicabile è la meranigliofa fottigliezza , auegna che le loro Pupille portandola fî« 
militedine di Gemme, reftarono coperte da quella parte , per doue donea farfi quefta Potenza vifie 
tia, di lucide Membrane s accioche le imaginidellecofe , contro di effa pofte , come in vn terfiffimo 
Specchio rifplendeffero ; e viui lumi porgefsro; quindi per quelte Membrane il Senfo comune; che 
da' più Saggi viene ancor Monte appellato,tutto ciò. che di fuori adiuiene rifguarda,nè perciò dobd 
biamo imaginare ; chele imagini fole delle cofs per erapafso rimiri , come fentirono alcuni Filofo, 
fi,mentre, l’vffitio:del vedere deue efsere radicato, ed incrinfeco in quello, che vede, nom 
in quello, ch è veduto y ouero nell’intentione dell’ Aria con la Pupilla;, cuero nell'efufione, € 
tralmiffione de Raggis che fe ciò adiuenifse  vedreffimo afsai più tardi , e dopo che haueffimo rie 
liolti gli Occhi, nè ci faria rela quefta facoltà , fin che PP Aria medefima , accompagnata con la Pus 
Pilla, ouero con l*effufione del Raggioall’Oggetto vifibile non giungefse. Vedendo noi per tans 
toinvn momentofolo se benche alle volte fiamo col penfiero, ed anche con le Mani intenti al- 
troue, tutta volta vediama quelle cofe le quali a noi fon contrapofte » e lontane , d'indi deue des 
durG effer la Mente la quale per gli Occhi rimiri quafi pet Finettre, dilucidi vetri adornate, e cons 
telte . Di quime aniene , che ben'e (pefso la Mente; ed i Penfîeri fi conofcono pergli {guardi nee 
defimi, efiraunifano + OD 3 . 
ll Cercò diripropare quefta Dottrinail Poeta Lucretio 1 e ciò con Argomento totalmente vano; 
edinnetto » Se la Mente(dic'egli) vede per gli Occhi maggiormente quando che quefti.fiano pere 
dutivedrà, ed ammirarà le cofe; mentre, Jeuati dalle Fineftre i Cancelli edi Vetri, più (plendida 
entra, e fi fà vedere folgorarela Luce... È {el' Occhio mio ( pure inuehifce il vano) vede per gli 
Occhi, trattine dunque quelli non ifcorgerà e difapanatele Pupille ,.non difcernerà più chiatia 
ni E Kk e più 
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e più apparenti:gli Oggetti? dinelre da Gangherile Porte entra più chiara; e piùluminofala Lu ‘con vi folo forame compofto . Diftinfe quelti forami , quafi con vna Parete, ò Muro,e lo rele com 

ces come ciò.chiaro ;e per.efperienza fi [corge + Or dicano quefti, come itlor Precettore Demo Ja duplicità fua più {petiofo ,€ più bello, dal che s'intende quanto il numero duale raffodato, e 

i 1 compoîto , con vna fola vnità vaglia alla perfettion delle cofe ; mentreeflendo l' Huomo vn Corpe 

efsi dimoravano ; che pur conteneuano in sèmedefimi fe {coroeuano quelle.Fibre, e il langue {o!o,aen poteua però di femplici Membra folamente effer formato, mà era d’vopo , chela Deftras 

LUO cSiniftra v'interueniffero + Gli vennero affignati due Piedi, ed altrettante Mani, non folo per vtie 

Je, ed vfo dell’Opre,e delcamino ,mà concernono mirabilmente ancora alla bellezza, € coatore 

mità dell’afpetto. Cosìnel Capo, che è la principale Arureura di tutto il Compolto, vennero 

compartiti, el’ Vdito indue Orecchie ela Viltain due Occhi , el’Odorato in due Nati, aue, 
gna che il Cerebro, benche fia vno » nel quale confifte la ragion del fentire, tutta volta interfeccas 
fo,e partito da vna Membrana, reftain due parti diuilo; ammette egli due Seni intrinfeci, ne’ qua» 

{if contengono Fonti viui del fangue , e sì come nel Microcofmo appaiono, e vengono rette tutte 

Jecofe s oucro , che fon fatte dal femplice duplice se dalduplice femplice ; che in ciò relta il rutto 

gli Occhi in Orbe , a fine, che poteffe ampiamente » e da per tutto fpargerfi la Potenza vifina; e che contenuto , altrettanto nel Microcolmo di due cofeinfieme compaginate sed vnite, vna vnità mis 

È e Y “Fùin rabile fi coagnienta,, e rifulta, da cui vn*indoffulibile vnità f compone. 

° Pella Boccaaltresì la vezzola, e gioconda fenditura, e apparenza, nido, ed albergo delle Ve- 
neri, delle Gratie ye del Rifo; Porta,per doue entrano ie Parole, edelcono con tanto artificio 
aperta por lo traverfo , non fi poffono raccontare gli vtili,ibeni ,l’anenenza, eil decoro di que 
fa. Vengono adeffa affignati, frà gli altri due principali Vffitij, vno di prendere il Vitto, pet 
fomminificarlo al Corpo, l'altro di fanellare. Tiene la Lingua cràilfuo Palato racchiufa , la qua= 
le pronuntiale Parole, ela Voce ;giuftailmouerfi ch’ella fà, interprete è ella dell’ Anima, né 
vale ad efprimere ta parola, fe non porge quella’ acume, ed'ilfuono al Palato, e fe non è aiutata, Ò 
deprefla dall’ offefe de’ Denti , ò dall’ intiero di quefti, e dalle Labbra, ò compreffe, ò ftrette, od Parole 'nel 
aperte , benche più quelli » che quefti all v(o del fauellare fiano valenoli, perocche non comincia= proferirfi fon 
no favellare gl'Infanti, fe prima non habbiano fatri vicire i Denti, ed 1 Vecchi dopo; c' hanno aiutare più 
perduti quefti divengono Balbi , nè poffono giuftamente articolare gli Accenti; appartengono que= da i Denti, 
ftecofe però , d all? Huomo folo, dagli Vecelli, ne’ quali la Lingua accuminata, e con certi modi che dalle Lab 
vibraca ; efprime difficili piegheuolezze di Canti e var) modi di Suoni, Confeguifce , oltre di ciò DÒ 
vn: altro Vffitio a ch'è di deprimere, e tralmettere aluogo loro i Cibi, macinati, e conglobati 
da Denti, eciò conla propria virtù, eforza , ne gli Animali li aiuta al'beuere , mentre con que- i 

fta; è diltefa ; ecana fuggono se cavano l° Acqua, e quelta prefa con il feno, ò.coppa della Lingua, 
accioche con la tardanza ; e mora non ricada per naturale ifihto, con vna preftezza mitabile lo 
trafmettono al Ventre, d'onde viene , ch'è compoito ineffail Palato, a guifa di Volto, ò Teltu, 

‘dine; e alla difefa di quefti l' Altiffima Pronidenza del Creatore affignò i Denti. 

Vengono quefti pofciacon ordine portentofo ; mirabile , e fingolare , conficcati per ordine nel- 
le Mafcelle; accioche ignudi ; e riltretti maggiormente ad orrore , che adornamento feruiflero, 
vennero nelle Gengiue riltretti, che dal generar quefti furono contal nome appellate , così hone= 
Bati rimafero dalle Labbra; che ordinatamente licircondarono , non vedelaloro‘durezza, anzi è 
della conditione della Pietra Molare, accioche maggiormente afpra dell’ altr? Ofla pur anche ; fofe. 
fero baftaati.a peltare 16 contundere ogni forte di Cibo, e Viuanda» Le Labbramedefime, quali 
daprima erano infieme vnite, vennero decentemente intercife ; di quefte sla liperiore fotto illme= 
zo delle Nari reftò da vna molle Lacuna fegnata ; quali da vna Valle foauemente diftela ; quella di 
fotto anche più molle, reftò ancor’ ella dolcemente (piegata se intorno a quello, che al Palato fi 
fpetta, s'inganna quello , che quì dice tronarfi in queto appetito , gufto , ò fenfo nel Cibo ; la Line Lingua gufta 
gua folo è quella,con cui fi fentono » e provano i fapori, e quefta non anche intutto , mà dalle parti i fapori » 
folamente; che da’ Fianchi fono più teneri, e confenfifottiliffimi i fapori contraggono, queltas 
benchesnè perleBeuande, nè peri Cibiinmodo veruno fi diminui(ca;ò decrefca, penetra'tutta vole {LIES 
ta, convn modo inenarrabile fin alfenfo . ì i i 
Le altre cole quanto rielcono di decoro sd’ auenenza , e bellezza fi può efprimere a pena, des 
dotto (oauemente dalle Guancie il Mento ;cosìrefta al di fotte racchiufo ; che ben fembra fegnato 
da vn° mcanato punto, e queltoicon gratiofa foffetta compofto » done egli nell? eftremo accumina= 
to ficroa. Rigido eil Collo, lifcio però, e rotondo; le Spalle , come due Gollinette foanemente 
dalla Ceruice dimmefle ; Le Braccia valide, e trette co? Nerui, per oltentare, edat fegno della 
natiua fortezza, l' vtile e decorofa piegatura de Cubiti. Che può ingiungerfì, ed a baftanza fpie= di} 
garedel mirabile Magiftero delle Mani, miniftre della Sapienza , e della Ragione , le quali il fu= i 
Premo, e diligentifimo Artefice compofe,convn feno moderatamente piano;e concauo,e con attia Il } 
tudine rale , che tutto ciò , che vogliono tringere ; farlo poffono , come rilafciarlo pur anco? vi i 
aggiunfe parimenti le Deta, la nobile truttura delle quali lafcia pur anco in forfe il'dire, fe di mag» Rit: 
giorvtile, ò dibellezzaze venuta tielcano. E°ilnumeroloro perfetto; e pieno , l'ordine decen. | 
tidlimo,Aleffibile in tutto , la piega de gli Articoli vguali, laforma ancor dell* Vinghie rotonda, e | 
queta concerte concauità sche ricoprono la lommità,ed'acutezza delle Deta ben tutte; reltano: ; ui 
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Perche vna formaduplicato fiofferifce se prefenta, come ciò fi faccia ,quelta è la ragione. Confta la Potenza 


SG femb:i vifiua d’intentione dell’ Animo ,elsendo intanto , che la Mente; come fiè accennato di foprali 


mo con tanta Simetria, fagace, e.prouida cura »che l'apertura di efo non derogaffe , ò toglieffe in intalmaniera confirmate, ed abbracciate ; accioche la molezza della Carne nel tenere non.ceda,e 


alcun modo la venuftà se bellezza del Volto ;il'che di certo:farcbbe auenuto ; fequefto foffe Mato porgonointcal maniera vna venuftà; ed ornamento fenza mifura, e quivi è da confiderarfi l'v{o 
î = STE SI SE PIRO EIIE PILA < Stoke print: con ; KE 2 mira= 
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mirabile, che vno vien feparato dall'altro, quantunque tutto efca da vna fol Mano; ein diverk 
pasti perciò , reltala Mano, come fpaccata , e difufa se incontrandefi quefti l' vnl* altro, confegui. 
fce ciafcheduno ogni facilità ditenere , fia ò da sì medefimo , ò accompagnato, e il Pollice, che 
dal Potere vien detto , come benche più picciolo di fatura de gli altri il più forte, nel pofto pri» 
miero della Mano rifiede ,onde venne appellato pur'anche rettore , e moderatore di tutti. Poffie. 
de quelti due Articoli come gli alcri;non altrimenti très con vno de' quali ficonnette alla Carne, 
edalla Mano, e quelto per venuftà se bellezza maggiore , che fe reltalfe ancor’egli di trè Articoli 
compofto,deforme ; e difutile comparitebbe , e Ievaria alla Mano l'apparenza , e il decoro. 

Degna d'alta confideratione altresì firende l' ammirabile compotictione del Petto sche con vna 
larghezza fublime palefal' alta dignità dell’ Huomo , e con ragione per certo, mentre in ciò dà3 
conofcere 1° eccelfa manifattura di quel fommo Facitore , il quale diede ad intendere d’ hauer crea» 
to I’ Huomo fupino ( mentre che a niun’ altro Animale è conceffo il giacerintal modo) ed hauer 
compotti gl’ iragioneuoli sche foffero coltretti ripofare come di fianco , compreffi per confeguen» 
za, ed vmiliati , proftrati bocconi per terra; participò a quefti il Petto angufto dall’afpetto remo. 
to, proni,edinchinati. Sifcopre intanto quelto apetto,e patente nell Huomo, anzi erretto, edi 
ftatura eleuata , mentre invn Compoftoragionenole e dato dal Cielo, non douea farfi vedere di. 
meffo, edumile : la Papilla, ò fia Capezzolo leggiermente inalzato , coronato di Citcoletti fofchi, 
€ piccioli ,aggiunge pur ancoregli decoro, venultà sed utile ; date nelle Femmine , per nutrire i 
Parti,ne gli Huominì a fola honeftà,e decenzajaccioche non fiammirafle il Pecto totalmente infor. 
me, e quafi mutilato,e tronco; và a quefta foggetta vna quafi planicie, od uguaglianza del Ventre, 
laqualeconnotaindecente fesna la Regione mezanz dell’ Vmbilico, fatto è queft’ vopo, che 
mentre il Feto fi trova nel Ventre Materno pofla , mediante ad effo almentarfi , e nutrire. 

Stafi per ora delle Parti efterne ragionato a baltanza , mentre per neceffaria confeguenza deuefi 
volgerla Penna alla Confideratione delle parti interne , per ragionare di quefto gran tutto alquan. 
to. Cominciaremo a diuifar delle Vilcere , nelle quali, come nelle Parti efterne non meno l’opra 
del Sommo Facitore ammitabil riluce, e benche non firimirain effla Bellezza incredibile ; è gran. 
de però l’utilità,che da effe fi deduce, e ritrae. E per trarmi a principio, fù d’ vopo,che queftoter. 
reno Compotto fi alimentafle, e nutriife di qualche fuco,tratto dalle Bevande, e da' Cibi, si comela 
Terra dirugiade ,e dibrtine. Coftituiintantoil prouido Artefice nel mezo.di quefti vn ricettaco. 
lo;ò Vafo per rattenere i Cibi;i quali concotti;e liquefatti difponeffe;e tramandaffe alle parti vitali, 
Effendo , che l' Huomo per tanto è compolto di Corpo, ed Anima, quel Vafo, ò Ricettacolo fom- 
miniftra folamente aiuto, e viuere alCorpo, che in quanto all? Anima a quelta illuo Creatore Ce- 
lete diede, benche nel Corpo medefimo,altro fito se ricouero. Feceben egli per quefta vn altro 
genere di Vifcere molle, e raro sche Polmone fi appella, in quefti con vna reciproca viciffitudine 
van divagando gli Spiriti, nè quefto finfe, ò compofe amodo d’ Vtera ;ò Ventre saccioche nonfi 
votaffero affatto detti Spiriti ,ouero gonfiafiero, perciò nonlo coltituì totalmente vifcofo, màlo 
refe inflabile , ed' Aria capace, accioche poteffe a poco a poco ricever la Spirito , mentte vn Vene 
to vitale fi fparge per quellararità, e da quello a poca a poco fi (cioglie , e quelta reciproca. viciffi» 
tudine di andare, etitornare, è quella che alimenta s e conferua la Vita nel Corpo. Come che 
dunque fono ricettacoli, è Vafinell’ Huomo , vnodell’ Aria, per cui queft* Huomo, el’ Animale 
pur anche fi foftentano ye nutrono; l’altro di Cibi, che alimenta i Corpi, fe quello:concerne al nu- 
trimento dell’ Anima. Ciò ftante,inerendo a quel primo, accioche pofla piegarfi, e mouere facile 
mente Ja Ceruice sé d'vopo, che fcortano per il Collo due Capne , ò Fiftule , cioè la Spiritale , 612 
Cibale ; la fuperior delle quali , dalla Bocca al Ventre fi porti, el’ Inferiore dalle Nari a' Polmoni, 
la Natura , e ragione de’ quali varia , e diuerfa fi rende. Quì doue fi dà iltranfico daila Bocca ren- 
de quella Fiftola molle, e quella, che è fempre chiula, e neceffario, che fia dura , e s'vnifca, come 
la Bocca puranche, ele Beuande yedi Cibi effendo Corporei; aperta la Gola fi aprono lo fpatiodi 
poter paffarfene a quelle parti , doue deuon condurfi a cadere « Lo Spirito.al contrario, ch’ è incore 
porco, e tenue , perche non puote da fe medefimo farfi via, ò (patio, rinuenne, e fiaperfe vna ftra- 
da patente , e quelta fù quella del Gurguglio. Confta quefti d° Offi leffuofi , e molli, fatti a modo 
di Zampogna, con Anelli, che entranol’ vno nell’ altro, quiui fempre per effi Rà aperto il cranfi« 
to, nè ha qui quiete lo Spirito » che (empre và {patiando , e quì fi frapone vrilmente vna portione 
del Cerebro , che Vuafichiama, ò fia Vgola, da cui, come da vnopportuno incontro vien rafre= 
nato; e antiueduto dalla celerità del luo moto, e ciò con prowida manifattura;accioche con qualche 
veloce atrattione di qualche Aura peltilentiale non corrompi ;e gualtila tenerezza del Domicilio 
fuo proprio » Quero porti ne Vafiinternitutta la Potenza nociua, ca quelto fine pur anche fono 
proportionatamente aperte le Nari , le quali vengono .intal maniera denominate, mentre pereffes 
cuero odore, d lo fpirito di trapaffare, e di (correre non ceffano ; fignificationi, che inlatino ap- 
punto fuonano , Nere sefono quefte , ò Fiftule, ò Porte di effe. Quelta Filtula intanto, che può 
dirfi (piritale,fi ftende,non folamente sù per le Nari,mà giunge alla Bocca ben anche; e d’indi fi die 
longa nelle eftreme Regioni del Palato , done colà i colli delle fauci cominciano a follcuare 1? Vg0e 
lasn' tumori, enoné ofcurala cagione di ciò , mentre noi non potreffimo hauere facoltà difauellas 
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se fesì come il Viaggio della Gola alla Bocca; và a terminare , cosìil Gurguglio alle Nati foffero 

folamente aperti, né lo Spirito, che da eflo deriva potrebbe fabbricare , ad eccicrare le Voci, fens 

7a il Minitero della Lingua. Aperfe dunque la Prouidenza fuprema alla voce la Scrada, mediante 
vella Fi&ula Spiritale , accioche poteffe addatarfial fluo Minifterola Lingua, quindi far rerminar Î 

Ja Voce conle fue giufte pulfationi in vn tenore ,e fuono, che punto non offendefle , e quelto con- 

dotto, fe viene alle volte intercerto , d impedito , apporta neceffaria mutolezza all'Huomo, que» 

ftac la cagione, perla quale nalcono fouente i Muti, e di granlunga va errato, chi s'imagina diuer- Cagione, per 


9 
famente; non portano ; come vanamente ftima il Volgo,vinculata , ò.ranodatala Lingua, mà get- cui nafceno (1 i 
tano quello Spirito perle Nari; quali muggiendo,, nè fi dà inciò vn minimo tranfito alla Bocca, COTE di) 
quero non è quefta così patente ,ed aperta, che poffatramandare, & ammettere piene le Vocis ; TU 


che tutto ciò per l’ordinario auiene per difpofitione della Natura , & anche per accidente fortuito, 
ò cafnale, che per cagione di qualche morbo venga quella Filtula Spiritale s drecinta di troppo, è 
guala e corrotta, che non poffa trafmettere la Voce alla Lingua, edapporti per confeguenza 
mutolezza pur.troppo è E quefto,, quando auviene, è neccffario ancora, che fia accompagnato con 
la fordità. Deuefi da ciò inferire effer flato aperto quetto meato, a fine di poter faucliace;conferi» (LI 
(ce ancora a'lauacri ; ch’ effendo quefti troppo caldi a fegno; chele Naritollerar non lo poffono , I 
Ja Bocca tramanda fiato refrigerante , ed anche alle volte fernente: ancora fe la Pituita, ed il fred= LAO 
do habbiano preclufi i refpiri delle Nari, poriamo attraere 1° Avia perla Bocca medema, accioche di 
nonvenga ltrangolato lo (picito per poca facoltà di andare , e venire. i 7 (VARE 
Ricenuto intanto, c'habbia il Ventre i Cibi, con]? vmore delle Beuande commifti, e dal natiuo Bi: 
calore concotti , diffufo con modo innenarabile perle Membrail loro fuco, irriga, e feconda, e (UE 
rende vegeto tutto il Corpo. Accorrono a ciò molte , e multiplicate fpire de gl’Inteftini, e vna 
\mehezza in fe medefima conuoluta , e piegata con vn vincolo folo colligata,, e contelta, ch° è vno 
de' più mirabili artifici delli Meute Divina. El’ Alvo dopo, e’ habbia fatto l’eferettione , e dimel- 
fi Cibi macerati,a popo a poco vengono cacciati per quegli Amfrati interni, accioche relti pro» 
portionatamente compattito ad ogni Membro quel fuco , perche molti non vadano in quefta fun- 
tioneerrati, Orcfiftano, c'haurebbe potuto accadere, ftante le voluminofe pieghenolezze , che 
in sè medefime per lo più ritornano , e ciò non poteuia adivenire fenza grand' offela del Patiente, 
Ja Mano benefatrice del Creatore li riempì d’vn fuco più craflo, perche Je materie fecciofe dele 
PAluo con conferenza ye toleranza del Patiente più facilmente per illubrico Joro v[cifleto. Quel= 
la ancora è vna fottiliffima Inuentione , che la Veffica, 1’ vfo di cuinon hanno gli Vccelli, efendo 
feparata da gl’ Inteltini nè ammette Fifiula, 6 Canna alcuna , per cui vengono le Vrine tralmefe 
fe; relta tutta volta compita , e con il fuo natino humore diftefa ; come ciò adinenga non è difficile | 
penetrare , mentre le Parti de gi’Inteftini, che dall’ Aluoi Cibi,ele Viuande ricevono fon più pae } 
tenti, edaperte che le altre fpire, e melto più tenui; abbracciano quefte la Veflica ela contengo» 
nosalle quali Parti quandole Beuande , edi Cibi rimefcolati giungono, vn certo fimo craffo fi.ge= 
nera, e per quelti luoghi fi vanno tralmettendo gli vmori, però non'inturto, mà apoco a poco, 
ed a goccia a goccia, quaficome Acque di Cifterna, viene egli perciò riceuuto dalla Veffica, la 
quale è di membrana fottiliffima compofta , e il detto vmore afforbe, per efpellere quello, che non 
è dalla Natura accettato , ed ammeflo. Hi 
E, perche delle Parte interne firagiona, habbiam d’ vopo di diuifar qualche!cofa dell’ Vtero , e i]} 
Concettione dell’Huomo accioche non fembri d’ hauere a bella pofta lafciato il più occulto, € LIL 
racchiulo anzi perche celate fi trovano, nafcolte non fono le fignificationi , ed i fenfi. 
Dapliceè la Vena pertanto, che ne’ Mafchi fichiude , Ricettacolo, e Valo del Seme, come le dii 
Reni fondue,e i Genitali altrettanto , vengono però in vna compagine medefima, epilogate , € 
riltrette, che ben chiaro fifcorge ne gli Animali , quando che eftinti , ed aperti il tutto difcoprono; DEI 
contiene la Vena Deftra per tanto il Malcolino Seme , la Siniftra il Femineo, e perciò tali fi,deno- ii 
no dire le pacti nel Corpo humano. Penfano alcuni generarfi il Seme dalle Midolle (olamente , ale ii 
tridactutro il Corpo concorrere alla Vena Genitale e quì coagmentarfi, e concrefcere » Ciò però 
non pyò effer comprefo dalla Mente humana, né in qual modo adiuenga. Così nelle Femine fi die 
tide l° Vreroin due parti, che difule per lo trauerlo s e riffleffe vengono a piegarli come le Corna 
dell’ Ariete; la parte che dalla banda deftra fi piega s vien detta Mafcolina,la finiftra altresì Femi= 
nina. Penlanointanto Ariftotele,e Varroneconcepite intal maniera la Femina: dicono trouare Come le Dé- 
finon folo ne” MafchiilSeme, mà pur anco nelle Femine, onde auiene, che la Prole molte volte ne concepie 
alla Genitrice fomiglia, detto Seme refta totalmente defecato s e purgato dal fangue, che firetta. (cono » 
nente viene conil Virilecommita s formarfi da entrambi la mafla coaguilata, e concreta » € in pri ore humae 
mo lnogodi quefte comporfi , ed effiggiarfiil Cuore Fonte, e (caturigine di vita, e di fapienza, € no primara 
tutta queft* Opra intanto nel corfo di quaranta giorni compitfi. Ne gli Animali altrimenti adie nalcere. 
Diene che fono gli Occhi i primi ad efler formati che nell? Vouo fpello auenite vediamo, onde è 
Vano.il dire, cheda vn Capo vano sò non a propofito a nafcer comincijno. Penfano intanto farfi 
in tal maniera le fimilitudine de' Figli ne" Corpi; quando i Semi erà loro medefimi premifti vengo» 
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Fiplia raffomialierà al Padre, fe preualerà il Muliebre; fia Pemina, Ò Mafchio , portatanno della 
Madre ilfembiante, quella prevale d' entrambi, che fara in quantità maggiore » e più pieno, men. 
tre queto in vn certo modol* altro conferna ; e contiene; (è farà vgual permiftione dell’ vno e del. 
P'altro fi confondono ye mefcolano le Figure, 2 fegno che la Prole » nè ilGenitore , né la Genittri. 
ce fomiglia ; mentre, né dall'vno , né dall'altro il ilo tutto riccue. Così ne? Corpi de gli Animali 
vediamo , ò confufîi colori de' Genitori se proucnite vn terzo Neutro, diffimile rotalmente.a quel. 
i, ouero affume e dell'uno, e deli’altrole Macchie, che ben fi raunifa effere entrambi vgualmen. 
re concorfî. Se a cafo dalia parte finiftra farà caduto il eme Virile, penfano molti vfeirne indi 
Prole Mafcolina, mà perche concepita in parte Feminina sfertire egli per confeguenza del Maulie. 
bre, e del molle fopra; e che deroghi al vigore Mafchile » come Ò Volto Donnelco > O troppo 
gandote , ò leggierezza di Corpo , è delicato troppo di Membra e di Nerui 3Ò breue ftatura, ò vo» 
ce gracile , e debole , ò viltà d Animo, e fimili; così fe nella parte Deftra farà fcorfo parte del fs- 
me Femineo, dicono progenerarfi da ciò veramente Donna, mà perche nella Regione Mafcolina 
è caduto s ammetter ben’ella coraggiofa Virilità , oltreben* anche la conditione del Seflo , così 
informata di Membra robufte , 6 {moderata grandezza, ò fofco colore ; od hifpida Faccia, ò Vol. 
to indecoro , ò Voce robufta ; od Animo audace , e fimili. Se annerra altresi, che giungano i Semi 
Mafcolino nella parce Deftra , nella Siniftra il Feminino, nafceranno, e Figli, e Figlie ognuno con. 
forme alte proprie conditioni , e Seffî accomodati, e compotti , mà quanto in ciò èl ammirabile 
initituto della Prouidenza Diuina, che alla conferuatione d’entrambi i Generi fabbricò, e com- 
pofe due Sefli, accioche copulati, e congiunti fucce ffinamente haneflero Campo di fecondarfi, e di 
crefcere, e ciò perlo mantenimento sed avgiento maggiore del Genere humano. Venne però 
compartito più vigore se robuftezza all' Huomo ; accioche con tolleranza maggiore poteffe fop- 
portare ,econdurreil giogo del Matrimonio, e sl’incomodi, che da elio derinano: venne detto da 
Latini Zir,quòd mator in eo Vis eft quam in Famina,bincVWirius Nomen accepit 5 così la Donna,a lens 
tire di Marco Varrone, venne appellata AMulier, dali’ effer tutta molle s e delicata, onde non reltò 
altro sche vna Vocale mutata a fentire la denominanza di Molier sa queta efsendo già infantatoil 
Feto , quando che comincia ad accoltarfi il Parto;fi ftendono sefi riempiono di dolce fucco le Mame 
me, € fi pretende il Petto fecondo, ecome viuo Fonte di Latte, per alimentare , e nutrire la Pro 
le; nèd'era di dovere , è decente:, che vn' Animante tanto faggio, quanto che |? Huomo, altronde, 
fuorche dal Crore gli Alimenti primieri traeffe , è quefto diligentemente fi è operato, accio- 
che vn° vmore candido , e pingue quel Corpo tenerello , e molle rendefse fecondo É ed'itrigho, fin 
che refta(Se egli proueduro di Denti a poter mallicare , e nutrirfi di Cibi più fuccofi , e robulti ; on: 
de potelse in tatmodo acquiftar forze, e vigore, come ali’ efser {uo fi conuiene . Mà ritorniamo fal 
filo, accicche reltino quelle cofe, che avanzano ; finceramente fpiegate jed aperte. i 
Potevo diuifàr,non v:hà dubbie, molto intorno alla Conftitutione, ed'efsere ‘dell’altre parti 
Generanti; come Genitali,della Generatione firumenti , mà-vengo s come ogni honefto douere il 
ricerca, rattenuto a ciò fate dalla Vergogna, ò dal Pudore:; onde con quefto velo reftino pur dette 
parti coperte. Non polso però tacere gl’infami abufi di quegli empi , i quali giungono'ad eccelso 
di così abbominofo Delitto che di quello, che compartì PAltiffimo, a fine di generare, e far nt 
fcere Prole; eglino il tutto peruertono , ò ad infami guadagni; cuero a’ congreffi di più ofcena Li 
bidine, e cosînonalero xche fterile piacere raccolgono dal Campo: fecondo della Natura , e da' 
Patti,pet la fola Generatione concelse 'Nele parti infertori luriche fe a gli vitimi luoghi della Pere 
fona fi portano, vengono a mancare della loro proportionata fimetria , è bellezza. Brene fia, mè 
fignificariva la ricercata fopra di ciò. Vnaconglobata; e bipattita mafsa di Carne nelle Cluni; d 
Natiche compofta sa fine che fottentri, e compifca del ledere 1 Vfitio , e quiui più ralsodata; 6 
più ferma, che nelle altre parti del Corpo fi raunifa eiconofce  accioche troppo premendo 1’ affia 
ua mole del Corpo , non cedefse in modo veruno-all’ Ofsa;Vnita quefta nel compofto Femineos 
e con Mufcoli più dilatati con debita lunghezza; onde venga a foltenere più facilmente il pefo del 
Corpo, come a poco a poco mancando, và aterminare! nell atngufto delle Ginocchia di queftii 
nodi decenti , quanto bene fomminiftrano:vna piegatura cempolta a i Piedisaccioche poflano ages 
uolmente il beneficio del ledere godere, come puranchealla forza del caminare la imedefima puf 
ferie . Cosìle Gambe tutte non vgualmente condotie; accioche vi’abitudine incerta non defor 
mafse i Piedi, mà con Polpe lilcie che piaceolmerite {porgono in fuori, ea poco a poco attenua: 
te foffero intal forma maggiormente ornateze belle + Conferuafila venultà; ed apparenza medefî* 
ma ne Piedi, che nelle Mani,ma'in' ciò purediuerfa; meatre) elsendo quefti Fondamenti dell’©prd 
ben tutta dell’Huomo., li compole ilmirabile Artefice nondi forma rotonda ; accioche egli po: 
telseteggerfi, e mantenerfi diritto; ouero hauefse d'altro aiuto bifogno , come i Quadrupedi, md 
‘operò; che fporgefsero in'firori, efi allungafsero; accioche con la loro planitie rendefsero ftabiles 
e fermo il Corpo tutto, E tanta in'effi la mifura delle:Deta ;che delle Mani, onde apportano al 
di pari ed vfo,e bellezza; fono congiunti; e bteui, e gradatamente compofti , de' quali il maffi* 
mo ò primo , perche nonera/douere partirlo dal fitode gli altri, come nelle Mani ; è con ordine 
tale difpolto, che poco da glialcri digrandezza diltante fitrova; quelta,comeFtatellanza CECA 
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feruedi non poco aiuto, e forza al reftante del-Piede s onde conefforeftano maggiormente firmati; 
eftabiliti , che perciò fi vede sche non potiamo ftimolarci alcorfo, fe nonhabbiamo ben prima fitte 
quelte, e fermate ful Suoio, prendiamo con efle l’impeto, edi falti;mà perche tal maniera mi fembra 
d’haner {piegato cutto ciò , che in queto particolare può eflere intelo ; (cendo perciò a quelle cole, 
che fono,6 dubbie sodofcure, © |’ Hub: bulpidi; sima pi cadi o oro soa 
| Siracchiudono, e contengono molte di quelte ne Corpi,la forza , e ragion delle quali niuno può 
riguardare , e conofcere , fe non quel medefimo ; che le coltituì, ecreò , e qualè quello che raccone 
tare mai poffa qual vtilità, qual effetto fortilcada quella Membrana lucida, dalla quale relta come 
refo da vna Rete l' Aluo , edil Ventre ben cutto ? chi può daradintendere la venulta fimilitadine 
bipartita delle Membra, come le gemine Reni y altre Doccie e Canalecti, per i quali quafi da Rie 
pi gli humori più groffi ridondano ? aqual'vopo vennero create la Milza, e il Fegato, come le Vie 
fcere, che fembrano efser concrete da vn fangue perturbato, e confufo ? Perche l'amaro licore del 
fielesond® è il globo del Cuore, quale é vino fonte del fangue ? fe con molti nons’ habbia da afferire 
efser (tato polti , l'affetto dell’ {racondia nel Fiele , iltimore nel Quore, la letitia nella Milzas 
Vogliono molti efser (tato affignaro al Fegato principalmente l’ vffitio , afine di cuogere, e di 
perfettionare 1 Cibi onde ineflo l'affetto della Libine ripongono. Non è però in alcun modo 
valevole l'acume:del Senfo humanoa rifguardar quefte cofe, mentre ftanno quefte cariche, ed vfficij 
celati, e rachiufi né moftrano per modo alcuno fuelati quelti vlî, che fe ciò folle, forfe gli Animas 
li più placidi, e miti arebbono fenza fiele, ouero pochi ne ammetteriano ; haurebbonoi più timidi 
più cuore, i libidinofi, e più falaci maggiorfegato, ci più lieti più milza. Sì come noi perciò 
vediamo , che conì* Orecchie ; s* afcolta,conle Papille fîmira , conle Nari fi odora, così parimens 
tiyci fentireffimo fare col Fiele iracondi; bramare col Fegato, e conla Milza allegrare. Non 
fintendo noi perciò d'onde quelti effetti prouengono., può anche accadere, che altronde deripie 
no, e quelle Vifcere in altri aferti a degenerare fi porttino , né quì conuincer potiamo di falfità, e 
didelitto quelli, ghe di quefte cofe queltionano sed inftituifcono difpute , mà io penfo efsere di cos 
sialta sed ofcura indagine ildiuifar fopra quelle cofe, che a moti dell" Animo apartengono »s che 
fiafopral'humana capacità il prenederle, ed intendere; quelto però deue efsere indubitato, e 
certo, molte cole se molti generi di Vifcere hauere vn? vffitio medefimo , perche contengono 
l’Anima, nel Corpo, mà aqual Vfficio , e carica vengono propriamente addatate; e difpofte, 
niuno determinaramente può fapere, (e non il fommo e fingolare Artefice, a cui folo la propria 
manifattura è ben nota; edintelae | i da): 
Della Voce ; che purè vn Tuono nell'Aria; qualmai adeguata ragione render portiamo ? Dicos 
no iGrammatici, ed i Filofofi efser queta en’ aere ; conlo fpirito, ò dallo fpirito flagellata; non 
è generata quelta fuor della Bocca , mà dentro, e perciò viene afarfi più verifimile quella fentenzas 
che lo fpirito conftipato, quando con l’oftar delle fauci farà trafmefso , e percofso efprima della 
Voceil fuono , come quando fotto ad vn Volto aperto foggetto al Labbro lafciamo lo Spirito ; ris 
percofso egli da quel concauo,e reuoluto fin al fondo, mentre fi torna ad alzare con il uo incontro y 
edaccozzamento all' v{cita, sforzandofi rendere ilfuono, ed a dietro faltando compofto in fpirito 
vocale viene ad animarfî quel Vento; che fe ciò fia vero, è noto efsentialmente a quel Dio , che lo 
creò ; fembra quelto non nafcere dalla Bocca s mà dal più interno del Petto bensì. Finalmente; e 
dalla Boccaracchiufa s e dalle Nari (errati î trafmette quel fuono confufo, che mai può auenire, non 
È peranco comprefo,però come ciò adiuengase come fi faccia . Non per quetto voglio efser timato 
cader ne glierrori de gli Accademici antichi; che difsero elser tuttele cole incomprenfibili , po= 
{ciache , come che deue confefsarfimon poterfi dall’humano intendimento penetrar molte Cole» 
quale volle Iddio , che 1° umana intelligenza eccedefsero ,così poffono darfene altre, che folo vas 


gliono conla Ragione; e collenfo comprenderfi jaccoltiamoci dunque a quella meta » a cui fiamo 
indrizzati. È ta tai 1 i 

E chi non sd efser incomprenfibile , comes e per qual'maniera venga fatto I Vlo della Ragione? 
Vatie fono ftate de? Filofofil Opinioni fopra ciò, ma nè iodiffimularò , quello, che intorno a 
Quelto io fenta, non peròche mi pretenda d'afsenerantemente affitmare ; che in altra maniera que- 
nitenon polsa, che farebbe vanità da (cempio , mà accioche efpolta vna tal Verità potiamo intene 
Here qual fia l'alta divinità diprofondi Mifieri,, Difsero alcuni efser ftata collocata la fede della 
Menté nel mezo del Petto; che fe ciò fia, con qual miracolo finalmente vn Lume così grande d'Ine 
tellicenza se fapere finafcondeinun luogo opaco, etenebrofo cotanto , e colà appunto,doue tutti 
? Senfî del Corpo prouengono, e ficongiungono; confermana ildetto, dicendo, che appunto co» 
là vien collocata accioche fia adagnimembro; che colà mette Capo prefente avedutrice , e pro= 
Neditrice del tutto. Affignarono altri quelta fede ritrouarfi nel Cerebro, e veramente d’Argomenze 
timolto probabili fiferuirono. Bifognaua ( dicevano ) che quello che era per hauer Gouerno, di 
tutto ilCorpo,nella: più alta regione di quello habitalse , come in vn*alta Rocca s accioche di colà 
potefse prouedere alle indigenze di quello ; nè cola più fublime può darfi di quello, che re {ta dalla 
Ragionmoderato ssì come lo (telso Rettore, e Padrone del Mondo nell’ Auge di quello» e nel 
fomimo collocato fi vede se fi trona. Aggiungafi.efser collocati i Senfi ben tutti, c dell’ a 
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Y ie de’quali ltrimenti nel Petto ,mà Vanno a terminare 
, edell'odorare nel Capo, le vie de’qualinona 1 i 

a sche fe.in altra Sa aueniffe;più tardi neceflariamente ORAO È Dee O etno) 

DI TE dell vdire se del vedere ; mentre pet dedurne gli {piriti,mini&ti di quefti, tropp ghi que 


viaggi fariano , Non vanno di molto, anzi di nulla errati quelli chein cal maniera fentono, aue» 


fuche maine aqui en nitro co 
collocata , e compofta , non altrimente appunto , gi Ro 

che penfiero cala al Petto , direlte che volge lo {guardo a Terra, € DE E RAldie 
a O 
CR lin fi fanno, benche ci fuonan d' intorno, nè 
fordi a gli trepiti , che di fori adiuengono, e nel Mondo fi ; rs 105 SR 
meno vediam quelle cofe alle volte, c* habbiamo Nananii , ; le A) 

ne, è merauigliofo per certo il confiderare come tali cole Lucce "RR Ei 

e dal Cerebro al Petto , che s fe pur anche fi volefle dire ciò non accadere» SO: 

p} non concepire vn divino inftinto , che a ciò dial impulfo; e ci non eo Si E Fa 

i - fiero fourafatto nel concepire scomela mente, fenfo vino ye celefte, che OT al 
RI ° così mobile, e così veloce fi renda; che né meno quando confopito i a ca E ERO =} Se 
(empre opera ditanta preltezza, che in vn momento folo direfte dal più profondo e CURSE E 
pera pifpatij del Cielo fi porta; valica i Mari, mifura con le Città,e le SES: a n 
do; e fi coftituifce finalmente dauanti tutti gli Oggetti , VE ia ge ae 
ace Cai; PI Econ loss cpl ct 

re, regge semodera, da per tutto difufa, da per tutto ; ; SERIO De 
ine se perenne tell racchiufa in piccioli moli di Corpo; mortale > mà DS , > È sas 

_ za cotanta, che non pudefler prefa sà sforzata s dalle ritorre, e legale i ce O 

| greue, e pelante,mà IMEZRTe di quiete Rao estere H RE se a PESTE 
gare s edoue più gli aggrada trafmettere. Sfali.percio fa tua hab i Eno 

chi può mai rinuenire , ò comprendere, con qual forza diragione fi faccia , 5 St 
ORIO cuero fia aio alla Midolla del Cerebro, ouero in sa as Du ti 
che retta nel Cuore racchiufo,Quanto da ciò raccoglie dobbiamo é il RIFORALE - q RO a 
teftà Diuina , que l’ Animo nonvede sè fteflo ; e quale» e doue fia, e pure tutta pe SE 

i i ual cagione vna cofa incorporea ftia anneffla, e congiuata u 
dere, e.capire per e[perienza , per qual cag RI 
vna corporea , e materiale, e benche nonfi dalle luogo determi nasale, AGC nai SION 
Corpo fparfa difcorre ) ilche come poffa fatfi è Îtaro difcorlo »€ ventilato da | ; SR 
i i he,mentre il fenfoin ogni parte del Corpo è femprevic 
di Platone, e con qualche ragione pur anche, . Di ge A 
no, né da ciò può dedurfil’intelligenzadi penetrare ò fapere che cola 1a q 


-deefolide Vifcere, venga rimefcolata con fenfo viuo , ed ardente alliggra fan gta fi 

uefi inniun modo affeuetare ; e tener per certa propofitione ed opinione s ciò che 1 ni 

i Ha, ma come vn*armonico Suono nelle Corde , tratta dalla 

Opinion è E OR A de fiforma del fentire la forza; cosi chia- 
Ariltofeno conititutione del Corpo, e compagine delle Vifceresdonde {ltorma CARE 
dannata, —manoi Mufici Armonial’intentione, edil canfenfo de? Nerui INIStARIGI i h RETI 
{uoi compartiti ; così vogliono alcuni di que*feguaci in fimil maniera Con de a i 

mo come la concorde Armonia nelle:Fila Mufiche firegiftra , e diftende ; dicono efle da 2 

ferma congiuntione di tutte le parti del Corpo, e delle Membra, che con e vigore ti SR 

quel moto fenfibile se faccia’ Animo concinno, comei Nerui nel Mufico ftromento » È si o 

citano fuono ben regolato sedifpofto, e come quì s fe cofa alcunadi rilaffaro di LOSS An 

refta perturbato lo trumento.ben tutto ; condiffonanza difuguale.e in so nè Lee i TE 
accomodarfi al Suono 1 così nel Corpo ( dicono ) quando parte alcuna delle E Re 

bole mancante, à vitiatea, riufcirà di&ruttotutro iLcompofto, ecorrorte e DIE € Lu Sa 
apportaranno nocumento notabile conla marte medefima al Senfo. Sc Di Te Separa ei 

quanto di mente quell*infelice Filofofaftro, non haurebbe: fatto quelta imilitu dr a SO 

«del Mufico.inanime , con ì' Huomo animato, diteche fpontaneamente cantino que 3) c È DI 

leuole a farl? Huomo, L* Animo è quello; che. fpantancamente penfa, c fimuone , fi 7 ue » fol 

d’ Armoniain noi fitroua ,reftamoffa da impullo eterno. come nelle Manile Fila, chete no ; 


È. 
i 
ti 


_ mmc i 


fero dall’ Artefice condotte, ò dal Polfode® Deti; inettiye muti, fenza vn fuono ben MIRO 
ceriano. A chi volle farne fentite lo frumento, fù d’ voPo: da reftaffe davo FOCCO.3 € pe 
collo, e così reltatalcomparationeinnetta seda nulla. Ciò ve uto, e fpiegato a 

_Refta quiil diuifare " vitimo ; e del:bar qualche cofa:dell’ Anima, benche il COMP A 
ragioni s ela (ua natura, refti pienamente interdetto. all? humana apprenfina I i va ILA 
primo luogo di.certo, efler ella preeletta, immortale ,edieterna, e ciò derrattane A G ACI DS 
fta ragione, frà l'altre ben’ anche, mentre tutto ciò , che vegeta da sè medefimo so alc ul 
za, edimpulfo fimuoue,e queto che, nè vedere, né toccarfi poffa,è neceffario:che fiaeterno.. Le 


5 È È Greer ero fidarg 
l’effercintanto cflentialmente dell Anima nonfono anche conuenuti i Filofofi, né meno. Le 
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detiene 


iii 


II 


TESIEZIONTRAYE 


; > i ì calis | 
la (ua intelligenza sed. effenza confilta ; e(Tendo di natura tanto fottile  etenue , cheinfufatrà c 
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rd loro concordante Propofitione; differo altri effet quelta Sangue depurato s eda ogni terrena 
infettione purgato ; l’appellaronoalcri Fuoco, chi la chiamò Vento, nia fin quiniuno hà deco cola 
veruna di quelta. Non dcue dirfi effer fangue; mentre, fe queftoifoffe difulo per cagion di ferita; 
ò per calar febrile diffecato »cconfunto, mancarebbeella ancora od efinanità farebbe ; che il'con- 
trario adiuiene, mentre vediamo; ei Feriti, e gl'Infermifanarî. Non per quelto però fî nega, 


Anima, San- 
gue; Fuoco, 
Vento s 


che quefto Sangue,patte di effo però nonracchiuda, & abbracci; e la Dichiaratione per efprimere. 


vntanto Miltero fi prende da ciò, che, fe fi {corga vna Lucerna ardere per mezo del Lucignolo, e 
d'Olio, a cui quelto fomminiftri materia, onde venga ad'eccitarfì quel lume, e venga addimanda= 
toda vn faggio; che cola fia quel Compolto; gli potrà effer rifpofto da vn* altro, efler veramente 
Olio , perche fi vede. che quello confunto fi eftingue illume; e pure il lume é dall’ Olio diuerfo » 
Non fî può far dimenodi non intender però, effer 1° vno alimento dell’altro » econferuatione fua. 
Adequata fimilitudine è quefta , cade fi trae cognitione efserl* Anima fimile allume s il quale vera= 
mente none Olio , mà di quello fi nutre scon'efsovegeta;e viue ; così l' Anima veramente non È 
fangue mà d° efso.finutre , e mantiene. !Seruironfi d’ vn tal’ Argomento quelli; che la penfarono: 
fuoco , cioè » ch'efsendo prefentel®? Animafirifcaldi, e fomentiil Corpo, e quelta abfence, e lonta= 
naben tolto firaffreddi, e manchi; mà nons* anedon, che il Fuoco hà d' vopo difenfo,efi vede 3 
econ l’ approffimatione (ua , e filo. contatto abbrucia,, e incenerilce md l'Anima riceve incremens 
to col fenfo; né può vederfi, né brucia ; è confumai Corpi, che per chiara efperienza fi fcorge, 
onde da ciò ficomprende efser 1 Anima vn non sò che fimilea Dio. Quelli poi,che la ftimano Ven= 
tos vanno anche errati , mentre penfano » chela Vita noftra inciò iconfifta; perche folo refpiria» 
mo, ed acquifltiamo lo fpirito per via dell’ Aria , benche Marco Varrone definifca 1? Anima 
elsere Aere concepito , e prefo perla Bocca, che bolle ne* Polmoni, fi contemperi nel Cuore, e 
fidifonda nel Corpo. i 
Son quefte cofe apertamente falle , nè così ofcura fi rende della contraria ragion la tifpofta,.che 
non fe ne poffa perfuadere la verità più certa, e di qui l’ Argomento a diuifar 6 comincia. Se alcus 
no mi dirà efler il Cielo d: Bronzo, ò di Vetro, ouero ,come diffe Empedocle, Aere agghiaccia= 
to,e ben prefto vi'acconfenta, il tutto adiuiene, perche non è nota ame veramente la materia, on= 
de fia fatto vn tal Compofto; e come che non sò quefto; sò però di non faperlo. Non è 1? Anima 
dunque confimilragione Aere concepito sconla Bocca, perche molto prima vien generata Ani» 
ma; che poffa efler concepita I° Aria col Labbro ; non refta ella dopoiil Parto infufa nel Corpo, co» 
me afferirono alcuni, mà dopo la Concettione di (ubito; quando, la Virtù Creatrice Divina, ela 
Natura hebbero compofto » e formato nell’ Vitero il Fero ; il quale poi così viue nelle Vifcere del- 
la Genitrice sche a poco a poco fivada avanzando; e con replicate battiture, e pulfationi, faccia: 
moftra di voler v[cire alla luce ; è necefsario finalmente darfil' Aborto fe I° Animale farà nel Vene 
tre della Genitrice eftinto, e morto, Le altre parti d’vna tal definitîone dell'Anima colà fpettano, 
chein que' noue Mefi, ne’ quali ftiamo nell’ Viero materno acconacciati, e feppelliti, facciamo 
moftra di giacere, come nel Sepolcro eltinti, Con tutte quelte ragioni, benche 1° Anima contti di 
fangue , e difpirito e fia nel Corpo ripofta, vnite queRe cofe infieme, non efprefsero con tutto 
ciò i Filofofi veramente, e propriamente la (ua efsenza; perchenon fi può efprimere quello , che 
non può vederfi. £É 
Seguita da ciò ,es'inferifce vn° altra non men dell'andata difficile, ed inneftricabil Queftione s 
cioè, fe fiano vna cofa medefimal? Anima, el’ Anim s ouero fe il viuere fia diuerfo dal fentire, e 
fapere. Non mancano nell’ yna , e nell’altra parte Atgomenti; Quelli che vogliono, che fiano vna 
fol cofa »feguono vna cale Propofitione , cioè; che non fi può viuere fenza il fenfojné fenzala vita 
fentirfi ; né perciò dover ftimarfi diverfo dal prim’ efsere quello che in modo alcuno non può fepa= 
rari, ò d:fgiungere , e perciò fotto ad vna fignificatione medefima difsero poterfì, e quefta, e quela 
lo penettasfi sedintendere. Quelli ,che dicono poiefser frà loro diuerfi, in tal maniera argomens 
tano da quefto poterfi intendere , altro efser la Mente, altro efferl* Anima, mentre vegeta, èdine 
corrotta quefta , può efler eltinta la mente, il che può accadere ne gl’infani, e mentecati. Refta 
anco in chiaro quelt' altra ragione: così rimane confopita ‘Anima dalla mente, I’ Animo, ò fialî 
la mente dal fonno , e con tali confeguenze, che ignori tutto quello ,che non folamente fi faccia s 
mà doue fiafi ancora , inoltrandofi a ciò, che con la contemplatione maggiormente s’ ingan= 
na, Ciò come fi faccia non può efsere preneduto,mà perche ciò adiuenga beusî,e in niuna maniera 
quietarci potiamo , fe lamente occupata dalle Vifioui vengarattenuta. Giacela mente pertanto 
Opprefsa dal fonno , come vn fuoco fopito fotto alle Ceneri, che fe alquanto vien {mofso, ardedi 
nuovo , e quafi fi rifueglia all’Opre. Refta eccitato da i Simolacti per tanto, fin ché da vn dolce fa= 


pore irrigare »fiano refe vegere se vigorofe, e quì deue ditfî, che il Corpo vegliando,ilSenfo (bens 


Che immobile giaccia) non è tutta volta quieto, perche divampain efsoil fenfo,e fi vibra, ecome 
fiammas* accende , tenendo (eco medefimo ftretti tutto gli Articoli, Nerui, ed ognifuo Compotto. 
Poiche Ja mente intanto viene dall’intentione tradotta sa contemplare le Imagini, allora tutto il 
Corpo finalmente nella quiete firifolue, e fi pofa; vienin talmaniera quefta condotta dalla Paffio= 
ne cieca, mentre anco a ciò cooperando le FIS »puranco comincia da sì medefima a PERU è 
dio l è efsene 
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efsendò totalmente întenta in quello che penfa, vien di repenre fourafatta dal forino ed a pocog 
pocoil penfieto ricade nelle (petie primiere, cosi hà dauanti agli Occhi, quello che auanti pen. 
favae fiera prefilso. Auchemaggiormente auanti s' inoltra » € quali fi raccomanda» accioche 
non.le vengala quiete interrotta, tanto al fuo Corpo falubre , ementre di giorno relta dalle verg 
Vifionifedotta sacciochenon dormas comela Nerce dalle falferefta dalle vigilie rewocata, perche 
nonfi defti; che (e pure non refta ingombrata da qualche {perrro , ouero È necelsario » che vegli, 
cueso reftar dalla Morte perpetua confopita. Retta dunque attribuita SE Dio la:ragion di fognare 
all’ Animo ya fine che più ageuolmente pofsa dormire » e ciò, non all’Haomo{olo, mà gli Ani. 
manti tutti; principalmente però a quelio, mentre efsendogli ciò concefso afine di quiete maggio» 
res fi riferuò anche quefta facoltà d'infegnargli, mediante ben anche i fogni È i 
‘Raccontano perciò le Storie elserfi molte volte auerrati sereli reali i Sogni, ] a de? quali 
fi riufci (empre ammirabile, e. portentolo se le cifpolte de' Libri Sibillini, e d' atri Foe, è Vati, 
molte volte originarono da Sogni; deue perciò.da quelto inferirfî nonefler in tutto1 Rasa] veti, 
né intucto falle ciò perattetaziondi Virgilio, frà gli altri il qual volle eflet tate a e Porte di 
quetti ; (an refîi falfî principalmente a cagione di. più foanemente dormire». Seno a Mesi i veri 
trafme fi dall’ Alciffimos accioche apprendiamo da quefti il.benes od ilmale che pilaurafta. - 

- Può accadere in queftione quefto pur anco » nell' vitimo diquefti Capitoli, & Ì Srigia più dal 
Padre ; è dalla Madre venga generata, ouero da entrambi al di pari. Io mi efimo ala da 
quelt= propofitioni, da quelte aflertioni ; e penfieri , mentre roltamente affermo nen darfi nie di 
queltetrà cole, mentre nè dall’ vno, nè dall’alero , 0 partiramente , 0 infieme aeocato e Anjs 
me inferite; nafcono ben folamente i Corpi da i Corpi auegna che ogni fimile il fuo ni | predara; 
l Anima effendo fpirituale, non può dalla quantità corporea originarfi s e produrre, onde deue tab 
tribuire quefta Creatione all° Altiffimo , a cui eternamente foggiacciono , come accennava quello, 
il quale, benche Gentile sin ciò da Chriftiano cantava» «Sie alzo 

; Denique Gelefli fumus omnes Semine oriundi 

Omnibus ille idem Pater eft.s 000 ; si 
Da cofa mortale,non altrosche vn Compofto caducose fragile può generarfi; onde da tutto ciò chis 
ramente appare non darfi da Parenti le Anime, ma da Dio Padre Ente fempiterno, € fublime si 
egli (olo nelle mani le ragioni del nafcere , egli foloé quello che opra » che fenza di Ini gli eltemi 
Genitori a nulla fariano valenolie Portano ben quefti , per ragion di Natura. con la volutà, e pia 
cere la materia a ciò, Ò riceuendo, è gettando» Dell'Altifimo nel reftante fon tutrele cole, quine 
dile concettioni , leinformationi, e conformationi de’ Corpi, 1* infpirarfi dell Anima,l incolumi. 
cà de'Parti,e tutte quelle cole finalmente,che vagliono alla conferuatione dell Huomo,fono fuo dei 
ro, efuo atributo, e ciò che refpiriamo se che viuiamo, onde fiamo vegetize fani sed oltre a tanti 
beni ,e-fauori , che ci compatte quella Divina Bontà » qual fingolare atributo , è dell'alta fna lapic 
za, che ci fomminiftra il vinere Giornaliero, e di ciò non pago ci inftruifce, e ciinforma d’vna delle 

{ue più Gingolari doti, che è l’intellettione , fagacità, e fcienza; cola che non poffono n 
niftrare i Genitori terreni , pet lo che auiene , che fi fon veduti alle volte, e giornalmente fi ve DE 
nafcere da Padrilaggii Figli (tolti, e per lo contrario » faggi quefti,e diffennati quegli altri sà Ga 

gnano alcuni vanamente quelte contingenze alla fortuna ; ed al calo , mà quì non deue hauer luogo 


ynfimil difcorfo :baterà dire fol quefto , che benche concorrano con qualche influffo le Stelle s 
ogniattione primaria, e principale però deriua da Dio , il quale folo creò le Stelle medelime » € si 
ordinà gl'inflaffi. Innertci dunque quelli, che ardifcono di cogliere a Dio vna tal Poteltà ,@ 
opra loro attribuendola, ed affignandola, Accioche l° Huomo intanto poteile ampiamente Pe 
valerfi di quelti Doni, e Gratie, tutti glie li canceffe, ed errogò nelle fue mani , e con sale Sen 
gna loconfirmò nell’acquilto,e poffeffo della Vircù, onde poteffe inltituicfi , e captiuarfi que È 
cofe,che,callageneratione, ed al mantenimento del'a Vita, e de gli Anni follero Maggioni 
ze necellarie ,ed oportune , Grande perciò è la forza dell’ Huomo »grande l’ Inrellertione » Di dii 
mal’Opra; e da quelti doni, fe non mancaremo, né faremo miferedenti alla noftra Fede, ed alla l 2 
uotione, acquiftaremo fenza fallo eterna Laureola di Beatitudine, edi Gloria 10, per dire il Le Ò 
yno e brevemente terminare , faremo ideati alla perfecta fimiglianza di Dio. Vaerrato fenz a! 
ero quello,che mifura l' Huomo fecondo il fuo effer corporeo» € temporale , mentre quefto brEs 
Corpiciuolo, che di fpoglia caduca ,e fragile ci ferue , viene a farfi ricettacolo di quella mente . di 
né vederfi , nè concepirfi mai può , mà folamente la corporatura, ed apparenza elterna s elem vi 
le, e delicata di rroppo ; più'tradurremo la Vita di quello, che la ragione, e il donere picorcanon $ 
dato bando alle Virtù , a gli alletramenti, e diuerfiui del Senfo , vorremo renderci pur troppo SL 
getri,faremo infelicemente oppreli,e caderemo preoccupatise fouertici dalla condannagione, e dal: 
Je Tenebre; mà fe, come dobbiamo, rettamente pronti, ecoftanti difenderemo quello fato, DI 
cui f.ffimo dall’ Altifimo creati e tabiliti , fe non (erniremo alla Terra, che pur dobbiamo cas; 
gare col Piede , premio di Gloria immarceffibile ci acquiftaremo + - LIA ca 

Quefte cofe turte con la brenità maggiore , e* hò faputo, e potuto , hò voluto , ò Dna i 
fpiegarti, più ofgure , cd'inuolte, forfi di quello, che douenali, mà cagionate in tal Madacii er 


IO 
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ceffità delle cofe, e deltempo. Compiacerti tù deni per ora di quefti Senfî miei breui ; (în a canto; 
che ti porga Lettioni migliori, che , fe mene farà concedura’lacommodità dal Cielo; ti efortarò 
maggiormente al confeguimento della Dottrina della vera Filofofia; quindi.con ragioni più piene» 
e più vere, mi fon rifoluco di darmi allo Studio della confideratione di quelle cole, che allo ftaro 
della beata Vita appartengono, e ciò contro aque’ Filofofi, le praue opinioni de’ quali fono allo 
flato della Vicatranquilia pernitiofi se graui. Incredibile in ciò ela forza dell' Eloquenza, ela 
fottigliczza dell'argomentare je difcorrere loro , dal che molti pet certo polfono reftar ingannati; 
màcercarò di conuincere quefte mal nate epinioni,parte conl’ armi propriese parte con le loro mea 
defime » leuatele dalle concertationi , e contraditioni più fue. Potrai forfe d’ vn tanto ardi» 
re merauigliarti; mà , e così douremo fopportare sche vengala verità collufa,ed-eftinta ? più vo= 
Jontieri mi contento di mancar fotto il peo che mancare a vntantozelo , a vn tant’ obligo; esfe lo 
fteffo Tullio, verace, ed vnico clempio di più purgata eloquenza, reltò cutta volta anche da più 
Idioti fuperato se vinto si quali però argomentauano , perla verità, e ragione, e perche hauremo 
da temere sche quefta, non habbia da fuperare con il fuo lume le tenebre della fallace ; ed ingan= 
neuol facondia? Si profeffano non v?hè dubbio s coloro d' eler partiali ed amici del vero, mà chi 
può, e chi vuole difendere quelle cofesche nonimpard , odillultrare appreffo ad altri quello, che 
non conobbe ? Sembro Fo promettere gran cofe ,mà pure fpero ne gli aiuti del Cielo, ‘che mi dia 
tempo » e facoltà di profeguire l’incominciato , che fe deuefiil Sauio defiderare fpatio di Vita, Io 
non labramo per alîro s fe non per efercitarmi in qualch’opra, che fia di vita, e di memoria conde= 


gnasche riefca d'vtilea Letcori,c fe non vfcirà con lo Studio dell’ Eloquenza perfettamente compitas. 


farà però alben viuere conforme,e dogmatica, che è lo ftudio più neceffario; e gioneuole;; ilche per= 
fetto mi contento d° hauere aflai vifuto , ed adempitol’ vffitio proprio, fe haurannole mie fatiche 

liberato da gli errori qualch® vno, e conciò (tefoli, e fpianato per lebeate se celelti Magioni il fens 

tiero + i : faz 

Sin qui intal propofito ,emateriaquefto Grande, le di cui eradutioni, ed efpreffive hauriano: 
meritato vna Penna da Tullio, vna chiarezza da Chrifoltomo. Confeffo l' arditezza mia s o.Cor= 
tele s cheleggi, mà che fi deue fare ? replicarò con il medelimo Patiemurne Veritasemextingui è Co- 
me nella materia dell’ Huomo poteuo diltormi da fignificationi cotanto identificate, da Dottrine 
cotanto proprie, da Eloquenza cotanto neruofa ? sò quanto poffo hauer , non che dichiarato; mè 
aggiunto d° ofcurità a tanti lumi ; quanto poflo effermi diftelo più ne’ Periodi s afpro nelle: parole » 
non ordinato nelle diftributioni , incolto nell'ordine , nellafpiegatura confulo, ingrato s duro, ed 
inconcinno , mà che poffo fare Io, quandoi Maeftri (teffi fi (cufano? Conchiudo, ardi(co ancor? 
Jo con loro chiederti a miei erroril’emenda; odi ciò , che fuonano i Verfi di Martiale ; RISE: 
Sunt bona , funt quedam medipcria , funt mala plura è» 
Que legis: bio aliter non fit Auite liber. 
E con vn Satiticosa compatirmi ti perfuade vn' altro altrettanto dicendo 
i mon ego paruis 

Offendar Maculiss quas aut incuria fudit , 
Aut bumana parum caues Natura, quid ergo è 
Ve Scriptor fr peccas idem Librarius vfques 
Quamuis eft monituss venia caret, &w Githaredus; 
Ridetur Chorda qui femper obberrat eademe 

Sottentra vn°ottima volontà, a quanto douria darti vn’ affoluto douere . Seguimi che e’ inuito , € 
tiprego. ; 


CELIO RODIGINO. 


Eguimi diffi, chet*inuito , e tiprego. Io vorrei poterti condurre, Lettore, ò per gli Olis 
ueti fecondi di Minerna se della Pace; ò perî Platani verdeggianti de’ Rlaroni, e de’ Xerfi; 
ò perleamenità delitiofe d’ Accademo , della Tcffaglia, e di Tempe; ò per i Viali fioriti di 
- quella , che là nelle Sacre Canzoni il [uo Diletto agli orezzi foaui delle Palme, e de? Pomi 
Granau invitana ; mà s si come appunto fuol dirfis che il fine è il più difficile da fuperarfi, mi s' of- 
fre il gran Celio Rodigino,Autore pure ditanta tima, e concetto,che così fententiofo,e verfato con 
fondamenti di ben rafsodate Dottrine, hà dettato, e (critto dell’ Huomo; mà convna lunghezza 
così difufa nel primo, e fecondò Libro del {uo gran Volume, che a defcrinere con perfetta ,e com. 
pita tradutione almeno ciò , ch® eglitanto ampiamente hà (critto, remerei fe ciò intraprendeffi in 
Vece di condurti per ameni fentieri, di guidarti frà Triboli, e Spine, doue in cambio di ricrearti sù 
primi paffi reftarefti offefo , e follecitato:al ritorno;alti fono i fuoi Periodi,dificili da fpiegarfii fioi 
Concerti ; d’ vopo di gran Comenti hanno quelle (entenze , e benche Btretti i (noi Periodi, così gra= 
uidi però fono di fenfo, chelo nonmi conofco in quelto Labirinto Arianna proportionata per fom- 
miniftrarti lo ftame, accioche t' incamini all’vfci * « Mà;e per quelto? devo Io dunque;c'hè tnira pres 
no 208 luz ca 
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{oa diuifar fopra'il materiale dell'Huomo; per cema d'alquanto d'ofcurità;tralafciare chi tanto an 
toreuole;c dottamente ha fcritto;e ragionato? Ticonfefso }? inabilità, l'errore;e il propolito miog 
benigno; ed amoreuolè ; vengo retrattato dall’ Imprefa dalla difficolta non tanto , e dall’ ofturità, 
quanto dalla troppo difula:proliffità ; tanto più difondendofi egli nella dichiaravione delle patti 
anatomicamente (piegare, e dame addotte , fe non pienamente, per quanto però mi fono appagato 
nell'altro Volume; mà, e pure deura correre quelto Fonte dunque indificiente, e perenne, per 
meavuoto, fenza che ne attinga in quelte Carte alcun forfo? dourò Tantalo infelice dauan, 
ti a quelte: viue Sorgenti di fete morirmi? Non polso; ne deuo farlo contro i commodi di chi i viuj 
beueraggi fofpira, e control? obbligo dell’ Argomento, che a dichiarare hò intraprefo + Apprefii] 
modo di farlo da gl'Iconologici appunto , che volendo dar ad intendere le Imagini ; dell 
Elemento dell'Acqua, ò della Temperanza danno a divedere d'una Donna il Sembiante, quale con 
la mano Deftra, cheregge vn® Vrna, moftra di {parger Acquain vn' altra , additandoda quel pa, 
co. che fi fcorge il ricco; ed il.perenne de’ Mari, e de? Fiumi, che fotto il {uo Dominio conferua, 
e mantiene . Così [o additando le infcrittioni , è principi) de Capitoli fuoi, verrò a dimofteare il 
fluido ye pieno di quella Penna famofa , che pet ie piene redondanti del miracolo Animato dell’ 
Huomò ha fapuro, come Naue animata , portarfi : di quefta , come auiene a chi non contento d’ vn 
forfo pur dintouo và al Fonte medefimo, e fattafi coppa delle Mani a piene Labbra s'imbeue, 
tucto fe h'inonda se s'afterge sne*{uoi Volumi famofi potrà il Sitibondo altrettanto fatiarfi. 
Vafto dunque è il Capitolo trigelimo ottano, done dà ad intendere ciò , che da noi è ftaro nel 


:Difcorfo-Proemiale (piegato, cioè effer 1' Huomo Miracolo de’ Miracoli , elsere in vn certo modo 


Defcrittione 


del rame del 
l'Huomo » 


Anima, e fua. 
Nobiltà » 


iltutro:di tutte le cole $Simolacro di Dio , emulo del medefimo , doue difufamente tratta della {ua 
elsenza e come gli adiuenga quefto attributo , e nome di Miracolo; Ragiona nelfeguente , e di. 
uifa‘efsertre i Mondi s done per Epilogo d’eflì annovera’ Huomo perlo Quarto, e fà vedere inele 
To epilogati se riltretti tutti 1Simolacti di quelli; Materia, da me agitata nel Difcorfo Proemiale 
del primo Volume. - 


soInftituifce nel quadragefimo vna bella se nobile Queftione, cioè, fe poffa dalla Terra a calo,e 


fortuitamente progenerfi vn Huomo,adducendo per ciò molte {pontanee Generationi d'Avimali, 
vue pelcia affegnal’ovigine dell’ Acque del gran Diluuio, per fentenza, ed atteftatione d’ Auerog, 
Mottra darfî vn tale influffo, e qualità di Stelle nel legno dell* Ariete, fotto a cui nafcendo gli Ani. 
maliymoftruofi fi fanno vedere, con rendere Autore di quefta Propofitione Auicenna. 

. Defcriuey e dà adintendere nel Quarantuno a defcrittione dell’Etimologia del nome dell’Huo. 
mo chiamato da gli Ebrei Enos ,& Adam sonde ne deducela confeguenza s rettamente chiamarli 
l' Huomo , da Humos che vuol dir Terra. Difcute conciò mirabilmente, fe con quefto Nome sin» 


tende ancor la femina , e fembra pendere dalla parte affirmatiua , animato dalla Sacra Storia, che | 


dice Mafculum ,&x Faminam creauit eos . 


Riaflume nel Quarantadue le lodi dell’ Huomo , prouandolo ; e ticonofcendolo fimile al Mon: | 
do ; molto intorno aciò ragiona» e fà intendere delle Stelle; porta fopradi quefto la bella fens | 


tenza d’ Alberto Magno, cene dice, Hominis membra fitù , ac propertione funt fimilia Mundo, ideo pers 
fectifima sconchiudendo il Capitolo con vnabella fentenza di Marco Tullio ) qual dice , ex tot Ani: 
mantium Generibus, atque NaturissHomotantumfatius eft Rationis particeps s ty Gogitationis . 

$? infinua , ed interna maggiormente nel Quadragefimo Terzo nell’ efaltare quett* Huomo dal: 
la Nobiltà ,e Dignità dell’ Anima, intendendola veicolo , e condutrice a Dio, imagine della Men: 
te adducendo fopra ciò i pareri,ele Opinioni di Platone . di Pitagora , e d’ Ariftotele fopradi 
effe, e ciò con proliffe,e piene Dottrine ; fopra aciò comincia da vn vago; e (uecofo detto afferen- 
do ,Orbati Anima fterquilinio abiectiores effe videntur, Adduce la Mente di Sefto Empirico , che 
coni feguacituttisallicui di Pitagora,afirmava , Spivitumin modum Anima rebus cundlis interfa(um. 

Profiegue nel Quadragefimo quarto a ragionare , alquanto fpat(o, di quefta, doue ne diftribut« 
fee e dà a diuedere le fue potenze sefferendo effer la Mente in vece dilume, d’infrumento, e di 
viRta ; fi ferma alquanto fopra il-Mitologico di Giano bifroate come quefti rapprefenta l' Anima, 
che da pertutto rimira; comparte a quell’ Animaifuoi Vffici,edà ad itendere, che cofa fia fegre- 
gare 1’ Anima dal Corpo, Porta quiuila bella Autorità dello Stagirita, che di vaga diftintione pur 
ferue , done dice Manum Corpori e/fe infertam; Animo autem mentem, enelta Rettorica altresì affe« 
rilce il!detto., Afentemvt Lumen accentit in Anima Deus ;la divide in inferiore, che appella Ragio: 
ne sedifcorfo , edinfuperiore ,che diuinala chiama, ouero Intelletto; e queto e il Giano Bifron- 


« te accennato, Addnce l* Opinione di Zoroaftro,con glialtri della fua Setta, che gli appellarono 
. fuoco ; econchiude finalmente, Luminofa et claritassquam impertitur Anima Deus, cui pex vuitateri 


fibiumprefamy quie eft vnitatis Diuine Charaftersconiungitur , a qua vnicate, tanquam a fontes profluutt 
piresalige 00 ; pula te 
S* avanza maggiormente nel Quadragefimo quinto a farintendere il quid fit dell’ Anima , come 
che ciò fia ifuò Idelo, l'imagine ;el'ombra, ferutiniando , da doue fia fatto 1° Animale, con vna 
miftica Incerpretatione de? Nomi d’ Adama ed Eua, dicendo a principio: Af#us eius infeparabilis 
fubflanti ate quoddam eft,acviuificumse nel particolare de Nomi con’ interpretationi antichi d' Ott, 
j 5 si È gene, 


_Organum peculiare habet Senfunm vnufquifque 


«quo adfeitur Doftrina . 
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rene, ed Ammonio;che differo ciò ne i Mifteri di Mofe,vd infinuando,Siguidem Hominem.ipfumyideft 
“Animam intelligune » quafi Adam ; Humanum vero Animal, inde tra6lum atque degeneranss quafi Euam, L'Huomo vis 
graflum inquiunt ex Anima dormiente ,comenta ciò, che debbafi intendere per lafsertione del Re. tiofo, appele 
dentore dicendo erant duoin Carne vnas dedotto anco dalla: Sacra Genefi ad addottrinamento de ‘910 #02 + 
Conjugati » ideft , duas quafiinvno Gorpore Animass conchiude pofcia dortamente alerettanto conill 
grand Agoftino » che dice Singylis noftrum inneft Mulier, bc quippe caro noftra Eua elt, que feducit 
Virum » ideftvationem per quam cavnem labitur Homo , quem Lapfym Calcanei nomine Prophesicaindie 
sas fententia, RE AA i 
Nel Quadragefimo feto porge lacognitione deltriplicato vfficio di quelt' Anima , ed in partis 
colare della vegetante, come altresi due Organi della facoltà altrice ,partitamente difcorre della 
Nutritione sdell’anmentatione;si in virtù, come in quantità. Finalmente dell’vitimo genere in 
ciò perfetto che tanto è dire della Gerieratione.. Erroga nel feguenteadogni Animantela (ua vir- 
sù naturale, ed animale, dicendo con Auicenna, ed Ariftotele, Omniumiffarum Vireutum principium 
in Gorde conftitui, conchiadendo però coni Medici , Sentiendi fons ex Organo profluit , nihilominus Principio del 
Hi ircà tute 
Diuila nel Quadragefimo ottauo fopra la comodità,e neceffità de" Senfi,e dà ad intendere; e ma- s ile 
nifelta quelle cofe,nelle quali effi confiftono, l'origine loro, perche ci vennero inditi dalla Nacura 
fette paia di Nerui, onde auniene, che 1? Anima maggiormente in quefta parce efercita le fue forze, 
che in quelia il rutto rapporta mirabilmente nell’ Animo, dicendo, vt conftet Homo,vinat,fentiat,boe 
e Animai fie,bec enim mortale Corpus alityvinificatrilluminat, intende dal Cuore prouenire l'ira il'ca- 
lorese Ja Virtù pulfativa, come pur anche dalle Arteriee dal fegato la nurritione,l’aumentoye la di= 
{lione » dal Cerebro cucce le patticole delfenfohauere ilfenfo sedil Moto, qual Dottrina, e molto 
più difufa , dice hanertratto Galeno, apportando per vitimo dalfuo Libro quarto dell*acciden= 
tese del Morbo, Gerebrun ad emaia Corporis Membra Virtutem emiteree È 
S'auanza molto più copiofo nel (eguente Capo fopra detta materia de fenfi, infinuandofi a ciò 
con la Sentenza delgrand’ Ariftotele fopra l' Origine di quetti, difcorrendo del mezo duplicato, 
con cui viene il fenfo prodotto, facendo conftare l’adorato efler fenfo meno necefario de gli: altri. 
Dell Vdito, e della Vifta dice Duo, ideft, videndi, & audiendi maxime in capite fune pofitispropter | 
fenfovium naturam ; difcute,e partitamente ragiona del Vedere, comei Nerui viforijfiano attaccati 
al Cerebro ; afferendo che iltatto , edilgufto firappottano al Cuore, e conchiudendo amiocrede- vedere; «i 
‘ - A . D Cao, DS LI 
re con vna fentenza d* oro, /;/us, & Auditus ad Sciensiamvalent comparandam inprimis modo duplici, Vdire, mezi 
; ; per' imparare 
Paragona ottimamente nel quinquagefimo a i quattro Elementi, i quattro fenfî sche benche fia- le Scienze. 
no cinque, coltantemente afferifce però effer quattro (olamente alla falute neceffarij. Son quetein 
ordine alle fomiglianze,ie fue Parole T'afus Terre habet Rationem, Guftus autem Aquae, quippe hu: Senfi,paraco 
metatione guflabilium percipit qualitatem. «Aeris vero appulfusexiftu, vude fonus nafcitur, aut vox; natiagliEle. 
Auditum perficit. Olfaîtus Ignemreffipit,mam ex qualitate calidaodores proueniunt» Non fi è fcordato MENtI » 
del più importante, ch'è il Vedere, quandodi quetto così fcriue, Zidendirativex Etbere contempe= 
vatur > &lumine qual lucida, e fondata Dottrina è mai quefta è pipe 364 3 
°_ Dichiara nel {uccedente Capo vn Tefto di Plinio , fopra.il Senfo comune; ragionando pur anco 
de' Senfiinteriori, intende diquello con Aueroe, ed altri Comentatori d' Ariftotele dicendo - ; 
Omnes > que abextimis quinque Senfibus baufta fuevine imagines colligity ac percipit, quare comunis dici- Selo comu: 
sur Senfus. Afferifce altresì poter ciò intenderfî per la forza dell? imaginativa, Vuole per vitimo ne che fia » 
con Plonno, che quelto Senfo comune s non fia altro che la Mente, e l'Animo,Giudice ; e Diretto» 
re delle Operationi» e della Vita tutta, e ciò quando con il confenfodi quello efprime Animo vide- 
mus » Animocernimusse poco più fotto , fauellando de gli occhi, fic im Adorbo comitiali aperti nibil 
cernune Animocaligante, È Ra E i È 
Moftra a longo nel Quinquagefimo fecondo Capitolo quanto fiano fcelerati alcuni de gli Huo= 
mini, che più nella Collera, e nella Libidineefferrati se fempre falaci,delle Bettie medefime fiano Huomo più 
alle Concupifcenze mai (empre più inclinati, ed alle Libidini proni adognora » dove le Beftie iteffe Sferrato nel. 
non altro» che vna tagione dell’ Anno conofcono, apportandoin ciò quanto vennero detteftati da 1° sr 
que’ Saggi,che fi rintanaron ne? Bo(chi,fuggirona delle Cittàse de Luoghi habitati il Commercioze 61° Belle. 
giunfero fino a quefto di cauarfi gli Occhi, pernonvederele infami Libidini del Secolo; conchiu» 
dendo alla fine con vn detto, al mio, fe ben paco;intender, da Santo , elagerando, Certè per quin= 
que Senfus s veluti per fine/lvassad Animam vfque penetratur , bec defigune Humi , vtinquit Oratiusydie 
uine particulam Aur.e nec esim capì Mentis Arx poteîì, nifiper hec Portarum obicibus perfrattis, & 
prorfus fublatis. Qui a quefto laccio é arreltata, e prefa la poner* Anima, doue al contrario innena= 
rabile è la confolatione, che trae dal vederfi difimpacciata dalle cure, ed impieghi che continua» 
mente, anche con gran dectrimento del Corpo occupata la tengono. ST05 x 
Trateadottifimamente nell vitimo la Queftione . fe fia ilmedefimo il Senfo con l’Intelletto., e Senfo nonè 
conchiude,cercando ciò,c* habbia fentito Homero delle Corporeità dellè Anima, e circa il primo 1° iltefo con 
conchiude con vna talragionemon effer quelli medefimati con quelli s afferendo , Quid eum, Anima, 1 Intelletto ; 
i lia 


\ 
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Tisommia fintfenfibus predita sfolus Homo preter eos, & Mentemobtinet, & intelligentiam, porro qui; 
nom videe alias effe difeventiasvationalis Potentie alias fenfuum è Sì ftende Fauellando de gli affetti con 
ciò più alongosintorno alle incorporeità dell’Amma,e conchiude afeuerantemente con autorità jj 
Plutarco effer ftaro quefto.il fentimento d’ Omero , che fempre I° habbia con i migliori ftimata im, 
mottale, endein più d"va luogo dice ewolans autem e Membris Anima Inferos petijt nè mai ne’luoj 
difeetiffimi Poemi appella l° Animi Corpo, e defcrivendo Achille, che ftain forfe, fe debbafi vene 
dicare, ò nò, fà che Mineruagli compaia, e gli moftri il Lume della Prudenza, così conchiude dor. 
tamente il primo Libro quefto grane Autore , portando le vItime Parole ; Quiatamen Liber biciam 
sxtumuilfe vèderur , fatis que fuperfant baud parum multa vi Leltorsced interiuntio refertus itineresbila. 
tiùs veligna profequatur , infequens È e Volumen 

Comincia fotto a gli Aufpici del [uo Religiofifimo Vefcotto il {no fecondo Libro.il granCelio, 
doue nel primo di quefti Capi difufamente tratta la gran dificil Queftione dell’ Intelletro aperte, e 
poflibile ; dilucidamentederò il tutto dichiara , dicendo con Agoftino Santo, Refprcîa Vevitatis 
fumma , eorum reffsti ntelligibilium, que bumanum excedunt Intelleumseft Intelledius 902; Deng, 
27 buiufmodì illumina.‘ <Î Gratia înfufio, ed diuina contemplanda, ad ea pevnofcenta, que propè vos fune, 
"i funt Angelica effentie, quain re dicitur etiam Angelus IntelleCus agens. E°l'operatione di quelti, 
al fentir d' Avicenna, l’illuminare, e {parger raggio fopra le forme fenfibili , che neli' Imagination 


di fermano, e di nuouo aftraerle dalla Materiasaccompagnarle , ed ordinarle nell’ Intelletto poffibi. | 
lese quando diciamo quefto dall’ Intellitto agente formarfi ,fnon intendiamo s che debba ritenere | 


forme da quello, maferuirfî diefle , come loro più congiunto, edefficace, e fà ciò intendere, con 
forme maggiormente. chiare, e palefi . Intelletto agente fi dice ({egne ad infegnare ) quando ope. 
ra inatto , come in potenzaaltresi di poffibile confeguilce la denominatione. Leggadfi, dice, fo- 
pra di ciò, fra gli Antichi , Iamblico, Plutarco se Feotraîto ; frà i Medici, Avicenna; fra i Teolo. 
i,S. Tomafo. Palefa nel fecondo Capo, come Anerroe non habbia in quelto fenfo faggiamente 

> intefo Ariftotele, ecome fiafi refo errato interpretandone i fenfi. 
Efalta con lode efquifita l'humana conditione cen la poteftà dell’ Ingegno della Memoria, del 
oo Atto del fauellare se fimili, doue,quanto qui fi difonde , maggiormente plaufibile » e confiderabil 

agegno, ( n ca È È 

della Memo. firende onde frà gli altri dice, Autbores celebérimi T befauvum verum Hominem arbitrantur , non defi 
ria,delfauel- în plevifque idem fatidicus Spivitus, & quo modo Deum deceas futurorum perfpicax infpettio. Sì (farge 
lare. a pieno nel lodarel’eloquenza , come fempre habbia vincolato gli Animi, e condotti a più altipo. 


Potenza del O 


ft:di.dicnità humana , e Diuina , facendo vedere i Fiumi di Xenofonte, i Torrenti inondanti di 


= Marca Tuilio ,etrà Sacri ,irapimenti al Cielo di S. Gioanni, e la fua diuina facilità nello fpiegate 
Xi Mifteri ;experde , conchiude , Secalorum Ordinem »& caligi nofa futurorum Inuolucra » vnius Homi. 


“»sispatefatta Menti. Vedafiquai Nappid' Oro, ripieni d'Acque del celefte Torrente, a gli humani 


beveraggi componga. 

“Sa: e maggiormente , € difonde di quelto Sacro Torrente gl’Inafij, mentre nel terzo Capito 
lo fà intendere trouarfi pofeder il Mortale, ed hawer inferito nell’ Anima, però incorporea, i Te- 
fori tutti delle Scienze più cofpicue , che come Semi qui fi nafcondono, e celano, e ciò ben'anche 

Campo è |> a mente di Platone, portandola fenfatiffima Mitologia, perche s donde aniene , che fiano dette le 
Huomo delle Mufe di Gione Figlie , e della Memoria? Per dare vn'cuidenza del primo,dice, Sepe vero, que imbia 
Scienze ben bevit difcendorecoquet s vefingisquesmultoque preffat meliora;quinimo parie ex fe Preceptore nullo, tan. 
SRO quam Scientiarumfeminibus prefecunduss affai più fi proftende , e delle Mule fauellando conchiude, 

Opinor, gseniam aborigine Scientie Fonsinfituseft nobis abomninm Patre, fed non fatis conffuens, nifi 
quis corriuarit, quin, & Memoriam continere idem Poeta feribit ( faucilando d° Orfeo ) excitare omnia 
finuofis vt ita dicam, Animi Amfraltibus delitefcentia illatebratague. 

Da adintendere nelquinto scome l' Huomo, fcordatofi dell’ effer proprio, milantandofi più 
del dovere , affetta grandezza se quafi Diuinità, effer allora, che cade nell’ Abiffo maggiore, e 
principale dell’ Ignoranza; dettefta quefte follie con pieniffima dicitura, di cui non poffo tacere 
quefta bella fentenza , oue dice, Quo Homine,ridendas quidem Empedocles  ridendus item, & Alexanie 
der s nobis prefertim Chrifti Dottrina imbutis quali voglia dite, quanti fon detteltabili quelli, che 
nuoui Mondi fognando; hebbero d’ vopo dî quattro Palmi, che morti li racchindeffero ; introdu: 
ce quindi le vanità de Plafoni, de Cai e de Domitiani , i quali afferraftono Statue, vollero s che fino 
gli Vccelli portaffero,così addrottinati;il nome sche fofero Dei in regioni lontane, e fimili delitips 
fempre detreRabili ed abbortibilie È 

Propone nel Selto dinuovo Dottrine, oue dimoftra l'ammirabil Potenza dell’ Anima, auane 
zandofi a dire per èffa , che poffa renderfiluminofa quefta Salma noftra Corporea, e mortale, che 
molto di quefto è (tato da me rapportato in entrambi i Difcorfi Procmiali di quefti Volumi; non 
pollo, nè deo però trà tante belle Dorcrine, che fopra ciò apporta , di non repplicar quefta bella 
Sentenza, che dice , Legimus apud Auicennam, Platonicos multos , & Hipocratem, bumanos Animos 
santa MaieSate pollere , adsoque fupra Materiamomnemfefe potenter attoBlere ,vt fibi ipfi, & fuo vigoe 
ves femoto Gorpove » reftitui,pote/late intima Mundi membra quelibet valeat agitare, impellere vicunqueli» 
Buerit,verfare ye poco più fotto  vbitotain Deum Patrem confurgis Anima , & illinc Elio, si 

perfufa 


‘Segue adiuilar lungamente, dicendo efler ftati quefti i miltici Carri d'Elia,ei rapimenti di Paolo ti 


degno sfententiofo ye mirabile, i 
, Connumeta a lungo nel fetrimo alcune cofe, per le quali può effer depreffa l'eccellenza della.ras 


.Juto; e. confufo ; condanna l'Amore profano dicendo, Qui vero Corpus errore Amores compleCtitur,is 
| pberratsin Mortis tenebris mala fenfu percipiens. Afferma ogni bene dalla Cognitione di sé .medefi« 
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penfufascolluftratague vapisur corrufcanssatque fimiliter luminofie Glavitatis vadios eranfmitsie in Corpus 


Santa al Cielo, ingiungendo, che quando quefta atrae in sé medefima Lddio , nulla più di mortale UU 
tenendo, relta ebbra di cutto il divino {uo Spirito ; effer quella , che folo vivendo di Mente, diviene ti 
wAngelo ; e tralmeste per confeguenza raggi d’ eterna chiarezza nel Corpo tutto, infomma cone 


gion naturale , laqual'cofa pofcia rifiuta ; illuftrando con ciò vn Tefto di Plinio, che fembra-inuow 


Cognitione 
mo derivare come Acqua da Fonte la (carurigine fua, conchiudendo quifeipfumcognofcitsin Deum di sè fte!so 
pranfiesut Dei Verbum tradies Lux, & Vita Deus eSt,cy Patersex quo natus ef Homo, proinde quis ferre AISntO) BIo7 
Luce sac Vita compofisum deprebenderit ad Vicam,1urfufgue Lucem tranfcendet. Dichiara ildetto, 8 henole” 
illumina il'Senfo con ilmertere fotto a gli Occhi la Vita pura sedintatta delle perfone pure Reli= Il 
giofese fincere, rapportando quanto di tenebrofo ; e difficile altrettanto nelle Perfone, illaqueate Hi 
dal Peccato, e dalla Colpa adiuenga - i (TR 

D' indi deduce,nell’Octauo, tré (tari di Perfone, cioè Attiui , Voluttuofi, e Contemplatiui quì O: 
conmitabile dittintione , che fiano quelli, comeefuli ,e banditi dalla Patria beata, quelti come già ti 
entrati in quella felice magione; porta; e (piega lungo fopra ciò vn belliffimo fenfo d''Efiodo, e | 
viene a raffermare il tutto con quelta grand’ efprefliua, Qui Integritati Vite,ac dinino tantum cultui 
mancipati terrena omnia,tum inutile ,tum moleftuma avbitrantur, onusin Intelligibilem fefe Mandumtran» 
feribentes do in patriam dulcedinem, vt Plato inquit,fugientes , bos putat Dei Filios babendos, que-vera 
dimum.ac folidafelicitaseft nam Aftinos sx Voluptuofosstanquamexulesshabet Plotinus, 

. Elpone se rapportala felicità haner duplicato fentiero naturale, e fupernaturale ; e ciò nell’Of= 
tauo s con qualmetodo noi feguiamo quelti fentieri, lofpiega con vna grata, e vaghiffima Defcrit, 
tione, a cui rimetto chi di legsers’inuoglia.» Perlanaturale intende il profeguimento innato di 
tutte quelle cofe , le quali fono partecipi della Divina Bontà, ed operatione della Natura, che tene 
de albuono, dicendo l’ Huomo anche in quelta Vita mortale potere, e donereffer felice, effendo 

per quefto creato »e compofto.» L?alcra felicità, ch'è più vera; e fupernaturale, è quella, aunifa , 
che non mai meglio, amio credete, quam ad diuini Vultus contem plationem furrigimur,&& afficimur; fic 
enim vevus ad principiumredituscomparatur, & cum eodem vnio,d quo defluximus. Legganfi della Dee 
fcrittione alcuni Senti, od Aggiunti, che non poffo far di meno dinonapporre in parre, effendo, a 

mio credere , elquifitamente efpreffiui , Ln primis vero, quam circumfers VeStemyexuere oportet, Indue 

mentum Infcitîe , Pranitatîs Fundamentum , Velamen Opacum x fenfirinum Cadauer, Sepulchrum cite 
cumuerfile  domefticum denique furem > qui dum blanditur odîts dum'oditinuider Vmbraculum innimicums 

‘ad fe ipfumraptans deorfum, ne forte confpiciens Veritatis decoremjeius oderis pranitateme % 

S' introduce nel Nono a dire,nulla mancare alla Corporatura humana di bellezza » e di perfete 
tione, e divifa fopra la Queftione ; (e i Corpi noftri fiano de’ Celelti maggiormente abbelliti, e pere 
feti; affegnala nudità del Corpo non effer probrofa, diffettofa , 6 inmodo veruno mancante ; cona 
danna,non altrimente, che Lactantio , quelli,che antepongono gl’ Iragioneuoli, ed i Bruti all’ Huo= 
mo, perche l’ Infantia cirenda fimiia Quadtupediì ; fà fapere con gratiofa diuifione ,onde auenga» | 
che i Cadaueri de gli Huomini,gettati nell' Acque, vadino a nuoto fupini, e quelli delle Donne pro- ia 
ni ,e del primo motiuo , cioé della perfettione s frà l’ altre cofe quefta/affevera, Quoniam Homo eft î ll 
vessquam Natura ceteris intentiusscuriofiufque amplexatur, producitque,veluti quiddam abfolutias,&y pere È i 
Fectius quauis Creaiura.que tn Goeli ambitucontineatur, adeout non defuerint qui Calo praftantiorè opina= i 
rentur Hominem,feclufatamen Intelligentia. Della nudità dell’ Huomo ragiona co” principi; da noi fo= i #8] 
pra apportati nella Parafrafe di Lattantio ; del nuotar de' Cadaueri; di quelli delle Femine, effer | 
condotti proni dal pefo delle Mamelle , e dell Vrero più greue dell’ Huomo. i 
: Si difcorre nel decimo della tatura erretta , e compita dell’ Huomo ; e fi fà vedere camele Pian 
te crefcono al contrario di quelto , e della prima Particola, frà l' altre belle proue ch' apporta. vnaè (a 
quella, Generatio Hominum gd diuinorumeftoperum Cognitionem,T eflimoniumque Nature, adimpergne 
dumque omnibussgque Gazto reguneur, vr ad Caleftium difcurfum fufpiciendum,ad Poteftatem Dei, x Na- Ò i 
ture progreRus. Dell' ordine delle Piante, s'infinua ; frà glialtri, il parere di Tomafo Santo , che 9 î! E il 
(piega, el ervettus Homo duabusex Gaufisstum quia Corpove calidior ef alijs omnibus, Calidi vero pro» ERO eli 41 
priumeft inerreCtumrollere se poco più fotto , Jn Plantisveroresomnino contraria eh quia immobiles Arbori cref ! | 
funt, fuperior autem inillis porgio ell, vide Alimentum recipiunt id vero in radicibus contingere manife» cOn0 al con» i I 

Rì 


ti fi 
Perche l'Huo Ri (i 


fiumeht. tiario dell? | 
$' adducono molte cofe nell' Vndecimo, degne d’ ammiratione nel Corpo humano: qual Ga la Huomo « | 
bellezza. e (petiofità di quelle ; de’ quattro humori predominanti, onde auiene , che alcuni fono | 
Ingegnofi ; altri obliniofi se fmemorati , quefti hilariye lieti, quelli malenconici, e triti, come pur Di 
anche della Bile atra; e del Sangue + Capitolo, che, per Ja moltiplicità delle cole, molti, e molti Fo- NÈ 
gliammetter dourebbe;però a me baftarà d’hauer col detto accennato Quid folertiffimi Artificis Inge» 
nium 


ce 
ron 


27% ADDITIONI: 


aiuim in pauciffimis provfuns afecutumfueris quid illa loquendi varietas ? que quamuis initio Terrani) 
werfa effer viins Labijeo'inerenit s vt mirarifatis nom fit,cum prefertim diffoni ovîs propriamsnonfere cen. 
featur Hominis vice. Difcorre a lungo de gli humori tutti del Corpo quali effetti cagionano » Por. 
tal'efempio d@*vnacerta Donna, laqualetrauagliata da vn dolorofo prurito, negli Spondili, e nelk 
Reni, impatiente di più tormentare, dato di piglio a vn Coltello fi aperfe con pericolofa ferita quel 
luogo: firele però vitale il colpo s mentre ne vicirono diciotto Pietre,a guifa di Dadi ben groffi.di 
colorecome di Gelo; così attribuifce | Obliuione ; dl’ Ingegno alla redundanza, è f(cemamento 
U vmoti. i i , 

Pafla nel duodecimo da glivmori alla parte dello fpirito, difcorrendo dell’ Animale , e naturale, 
e dimoftra onde la varietà de el'Ingegni deriui, e dopo hauer addotte le opinioni d? Hipocrate; 
e di Galeno lopra ciò,conchiude con la Scuola de’ Tcologi, poffremo vero eft Spiritus fubftantia fub 
silis,aerea, dilucidasextenuiffima quaque Parte fanguinis productasvt deferatur Virtus a precipuis Meme 
Bris ad reliqua, quo proprias valet Oporationes exercere > pone lo fpirito vitale nel Cuore , |’ Animale 
nei Cerebro, il Naturale nellFegato, e della vatietà de gl'Ingegni ragionando così diuifa , profe 
suendo pure a ragionar dello Spirito ancora, Veruntameniuxta eius Temperiemsvariam, variassacdi» 
merfas Anima quoque perficit Aîtiones, vide, © Ingeniorum nafcituy diuerfitas, quod in Brutis quoque ade 
uertimys. 

Partitamente nel decimo terzo dà ad intendere ciò, che fia Vena, e che fia Arteria; e dell'vna,e 
dell’ altra’ Origine se dice di quelle bic Venaram, quas dicuni Sanguinis Riuos, & Arteriarum, quas 
‘fpivitus-vocant femitas , così apporta 1’ opinione de' Medici , efler l'vno ricettacolo del Sangue, e 
* Arreria dello fpirito mifto puro, e confufo col Sangue. Faintendere l' opinion comune delle na 
Tcice delle Vene, che rutti (timano, che derivino dal Cerebro;e per confeguenza dal Capo, ma con 
errore,mentre affegna l'Autorità d'Ariftotele,che dice contenerfì due di quelte principalmente nel 
Petto, Scriue con Auicenna effer l’Arterie Corpi finuofi, e piegheuoli per il lungo ditefe,e neruofe, 
«che dal Cuore derinano. Contengono la Virtù del Moto,mediante le Siftoli,e Diaftole , emanano 
dal Fegato le Vene, che fono fimilt all’Arterie, benche aflerifca Ariftotele provenire dal Cuore, Di 
quefte ; ed altre cofe,come dell’ Origine loro,difcorre in tal luogo quel grand' Intendente. 

; Da ciò fi porra nel decimo quarto a ragionare partitamente del Pollo, qual fia il Vermicolante, 
0; 2 Formicolante, & altro;con l'efplicatione d'vn Teftodi Plinio , dove coni migliori de? Vecchi di» 
“—* ce Pylfuseftdifparatio, & contraftio indisifibilis Arserie, & Cordis vel fubfolutio, vel Palpitatio Vene, 
&r Arterie s fcrine con Avicenna , e con l'efperienza efler vn Compofto ancot’ egli di moto, e quie. 
te,c quello,che Plinio nel fine della Vita appella Vermicolante , efplicò Galeno minuto sdenfo,0 


re 


Bonaccurfio, Medico Eccellentiffimo in Bologna. 

Ragionafi partitamente nel decimo quinto delle parti diffimilari, come pur’ anche de' Netui 
quali fiano se debbano appellarfi Membri Organici , afferifce trà le Similari hauer parte principale 
la Bocca, pofcia la Cartilagine , quindii Nerui, effendo Corpi che vengono dal Cerebro , cuero 
dalla Nucca, Sonobianchi sfiefluofi; e molli, e che non così facilmente poffono effer diuelti , nati 
principalmente a quell’ vopo, accioche per mezo loro rion fiano le Membra fenza fenfo s e fenza 
moto. Deuefi intendere effer chiamate quefte parti (emplici folo peril giuditio del fenfo, effendo 
compaginate d'Elementi » i i 

Prefcriue, ed enuntia nel fetodecimoil numero precilo dell'OMa, elaragione di quelle, alle» 
rendo eferne alcune , che feruono di Bafe al Corpo tutto ; come liSpondili del Dorfo, altri fi pote 
tano, a modo di Scudo, e difefe,comel'Offo del Cranio, del quale come da vna Sfera offea, come 
tagionaua Platone ; e quafi tornita vien circondatoil Cerebro: altrifono inluogo d'armi, ò difee 
fe . Mirabile é , dice, fapere il fuo numero precifo , e determinato di ducento, e quarantotto, co- 
me vogliono Rafi, Auicenna, ed Aueroe; Alberto Magnoli coltituifce ducento fettantafei. Si Itende 
quiui nella partitione loro,che Io lafciarò alla curiofità ed indagine più efatta de gli Anatomicis 
| e Fifici, done con tal’occafione molto eruditamente connumeranti quelli ancora de’ Quadrupedia 
| 
| 
i 


-degli Vccelli. 
D:ftingue nel decimo fettimo la Cartillagine , e fua Natura, e in quello; che diferifca dall' Of 
dimoftra la compofitione di quefta ne gli Animali Terreftri dinerfa da gli Acquatici, conchiuden» 
do , Chartilago bumorer habet, Medulle modo , inGreffilibus,in quibus. producitur Animale Auriculas s 
& Nares nonullam habere Ghartilaginem fcimus è i À 
i Dopoa quefti nel decimo ottano diligentemente propone la ragione de' Nerui, e d’onde deri: 
i vino » O nafcano se con paridiltintien va dicendo, Indeque Neruos,Carne quidem tenfiores fattoss at 
Î vidiorefques Offibus autem agiliores , cy molliores, quibus idem Medullas, &y Offa peruinxerine , omniaque 
Garnibus operuerint. Conchiude con Aviftotele hauer quetti l’Origine fua dal Cuore , nafcere coi 
} bianco vmore, e giutinofo ,benche Auicenna, gran Comentator di Galeno, dica hauer eglino il 
. loro principio dal Cerebro, e dalla Nucca; introduce per vitimo Alberto, Huomo più dotte, che 
| 
I 
i 
| 


resina 


polito quando auuifa i Nerui partirfi e diuiderfi dal Cerebro, mentre giungono alla Pelle » che 
ne 


| 
i 
4 
| 
È 
i 
i 


FEO 


fommamente debole . Rasì (piega efler fimile ad vn? Infante, recentemente nato , e il Formicolate | 
prenuntiare ben prelto la Morte. Vedafi di quelto vn ben capace Volume ‘del Sig. Bartolomeo | 
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nel Cerebro è coperta, Intitolò , e chiamò Herodoto Ja Pelle dell’ Huomo con quefto nome di Ans 
srophen. 5 

Diligentemente altrettanto della Carne ragiona, ne ammette due (petie je dà ad intendere ciò Games 
che fiano i Velli. Apportain primo Inogo efierci.ltata data quefta dal'Crearore, come vn'oftacolo a 
contro le ingiurie del Caldo, e del Freddo, prouidamente dataci dal Creatore, con vna certa mie 
ftionedi Fuoco ,e di Terra contemperata, aggiuntoni vn’ acuto, e fallo Fermento, piena di fuc= 
cose molle. Quelta è che è villofa ,ouero affatto di quefti monda;come il Fegato, quella che è fota. 
tilecome la Carne fi chiama Ina ; € il Vello vna parte del Corpo di foftanzatenace, folida, graci- 
le, lunga come vn Filo ; la quale ferue almoto, e aggiunge forza alla Carne; e quefti, ò fono Ner- 
uofi, ò Venofi. i 

Fa vedere nel vigefimo Capola proportione delle patti del Corpo humano s rotondo , e quadra= 
to, e quefta Figura nel noftro Compoflto tronarfi; da effo prouengonoi nomidelle mifure , medefi« 
mamente il numero denario.. Ragiona partitamente di quelle cofe,di che fiamo compofti, i modi 
co’ quali fisettano gli efcrementi, e propone frà l'altre propofitioni quelta St quidem illud eftà Na- 
turaconcinnatum , coaptatumque, vt proportionibus Membra ad fummam figurationem infigniter refpone r.rtre le mi 
deant 3 nibilgue omniuo comperiassquod Comensù careat ed inoltrandofi maggiormente alle Proue và fire nell'Huo 
dicendo an non compertum » & illas Menfurarum Rationes » &y nominaex bumano Corpore mutuatos effe ma. 
Veteres, Digitum appellantessaut Palmum,item Pedem,Cubitumques quinimo, o denarius numerus,quem 
perfectum dicunt , cx probant, eb Digitorum ferie depromptus eft.quod Arifioteles aa notanit . Bellifiima 
altresì; é la riflleffione, che apporta della Conftitutione tutta del Corpo, che di quattordici cofe è 
compofta. Son quefte, Nerui, Arterie,Spirito,Sangue, Carne, Graffo , Cartilagini, Vnghie, Offa, 
Hmori, Midolle, Peli, Tunicelle, e Spiragli. Nelle Donnealtri due fe ne aggiungono, cioé Latte, 
eMenftruo, 

Affegna altresì nell'humana Corporatura col vigelimo primo capo noue Membra;c° hanno pro 
penfione con qualfi vogli altro , dichiarando la propofitione d’ Hipocrate, che appella la Natura 
giofta , e palefa d’bauer ritrovato nelle Memorie Egiziane partito il Corpo in quattro parti, cioè 
Capo, Mano, Torace, e Gambe, mà poi foggiunge Za Membri vero cuinslibet Confideratione acua 
vara novem videvi,propenfione digna docuit Comentatorsgue ovania innenarabilem Dei piowidentiam expli= 
cant, affegna in primo luogo la foftanza , quindi la complefftone , a cui fi aggiunge il colore, la fi- 
gura sil numero; il fire; lacolleganza, l’atto, l'operatione,el’emolumento; ottimamente diltins 
gue i Membri neceffarij ye i decorofi ,come ne i primi riponele Mani, edi Piedi ne’ (econdi, come 
la Codaal Pauone, e Piume di più colori a i Pauoni, cosi le Mamelle ; e la Barba nell? Huomo. 

Grand?’ è 1° Efame , che fà nella compofitione del Capo; lo coftituifce fede dell’ Anima; entra a 
ragionare dell’ Infituto , ò Ceremonia di falurare i maggiori, ei più degni; dice perche fi aftenned 
ro gli Antichi dal cibarfi di Ceruella; difcnte la Queftione, fe vno pofla vivere col Capo tronco,par= 
lare, e caminare ; fi profonda nell’acurata Anatomia del Cranio, e dalle Comiffure, come tocca 
alcune cole de’ Capelli da noi motivati nel'‘primo Volume sannoverando per vitimo alcune efpli- 
cationi (opra alquanti nomi , che Io per breuità lafciarò; vna è quelta dell’ Auree fue fentenze, frà 
l'altresche dicono, Ergo Gapur pracipuumiexcelfiufquein Homine Membrum primo Regiminis acutoram 
Galenuss cd Platonici omnes Rationalis Animi idem nuncupant ,s'inoltra alla bella Am plificationes 
emaggiore,infinuandoci con Beda, Caput eum obtinuiffe locum,quia fit divinifimum Membrum, ab eo 

enim fternutamenta quoque proueniuntsquod efte facvum Augurium conftat . Mifcute i pareri di Galeno.s Gerielle nel 
ed’ Hipocrate circala Generatione del Capo; fà vedere qual’ intentione habbia hauuto in ciò la Capo peifer. 
Natura; infinua effer (tato fatto principalmente il Capo; a fin che fifcorgano gli Ogetti, ande dice wire il Cere- 
Galeno, Cerebrum chin Capite locatumpropies Oculos , benche diverfamente intenda lo $tagirita di. Dro. n 
cendo , Oculi propter Cerebrum în Gapite fune locati. Nelparticolar de’ faluti diceva; Gapur opina» Csi ne 
bantursveliniurandi argumento,per id naque iurabant plerunguez anzi ingiunge;c haueuano in coltume où illGere, 
d’adorare co? Giuramenti; diftinsue Anatomicamente il Cerebro dal Cerebello , e circa al viuere bro, ; 
col Capo tronco ne gli Animali, concede qualche trepidatione , ò moto; intornail fauellare natu- 
Talmente è certo non poterficiò dare. - 

Tocca fuccintamente nella materia de? Capelli conil vigefimo terzo molte qualità di quefti, e 
quanto venne da me apportato nel primo Volume nel Trattato diefsi, facendo vedere la dureuo- 
lezza, ed accrefcimento loro , che cofa fiano Crefte , 6 Berti , ò Ciuffi, come in quelti vaneggiaffe 
Tulliola Figlia di Cicerone . Afferma effer eglino gli Ornamenti del Capo. Affegna l’ opinione 
de glieruditi, che li appellano vapore humido craffo , ed humido glutinofo , fignificaro da Gale- 
no,e da Auerroe. Portala Natura del Capello fredda, e (ecca ; oferua quefti più dell’altre cole, ò 
parti humane conferuarfine Morti, benche,a fentimento d’ Ariftorele, non ne nalcono de nuoui , 
che anche dell’ Vnghie venne da Plinio notato. Si trattiene alquanto nel confirmare la vanità di Capelli dopo 
Tulliola nel nutrire quefti in vita, mentre venne trouato ilfuo Cadanere, che li haueua incolti in Morte troua- 
Rete d'Oro, e dice effer ato queto veduto ( (on fue parole ) Sammaomninm!admiratione reperiti ti invoki in 
aliquid, în guod Anni mille quingenti nil prorfus enaluifint. Seruono ancora (conferma) non tane Gi eccidi; 
toconcro il'freddo, quanto a trafmifsione di ne materie humide nel Capo. È SÉ 

sm (t}e} 
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po di quartor 
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Capelli: 


sirio a rep a et sn 
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) is iui el Batgi APE 
Con val’ éccafion de* Capelli s' introduce diuifareancora alquanto della Barbasdimandandola 


‘Barba, fegno a detto de’ più Antichi Afy/tax Hyporrbinion , Propogonion ,€ adduce perche lc Donne fiano priue 
di virilità, € giquelta, e perche in alcune di eile appaia. Da quelta egli ravwifa lu maturità del fembiance, lavi, 


a rilità se il decoro, e dicecon Haliaba Vecchio Perito Palchritudinis, & Ornamenti Argumentum 


fuife Barbam potifimum. Tiene origine quefta principalmente dalle materie eo ciò ela 
cagione, che nom appar nelle Femine ; per minoranza didette materie , che fein alcune ene ves 
dono i fegni, additano quefti la forza, e maturità diloro, come ancheilcalore , edé degno di con, 
fideratione per quelte; ed altre ragioni veder nelle Capre quel Fiocco sò Artunco , è Ciringo, come 
lo chiama Ariftotele,come la Natura fia tara in eli dovitiofa cotanto . ci 
Soggiunge nel vigefimo quinto conneffa a Capelli la Fronte , e dice alcune cofe de Piera PERO 
quali in ciò fiano le Stelle feconde; perche non fi poflano alle volte aptir gli Occhi; h Miudendo . 
Fronte,quale col lador della Fronte, quando in quelta appaiono alcune macchie roffe, SR quo vo 
itellata, qual elleno le Stelle fue molto ben” offeruate da Metopofcopiaccennati s quan REC e eg si, 
fiala {va pele ragiona; dice 3 Frontis vero Guris Gonfilio memorabili laxior firuita elt » ac mobilis, vt comodius Oculis 
ie, fubferniver, vel cladendiss vel referandis + In ordine al Sudote conchiude , Sudat Frons in primissquia 


pal ea Cerebro fubtaces anteriorisvbi maxiine fcarer bumettatioquameffe nonimas Sudoris fomitem. Del Bac 
Fronte » 


Baccio di 


bus Auctor Plutavcus ef è 3 sid n : 
.u:  Diuila nel vigefimo fefto de Souracilij e delle Ciglia. Accerina effer con gran tagione in quelto 
DEGIAl pofto dalla prouida Natura fituati, vt demanantes aliorfum corriuarent bumoves velus implicament. pla» 
UO ie ne queddamfine Gundam, donde ancor noi abbaflarle Ciglia diciamo aggrondarfi 5 Le vena n 
ra lora. —fonocompofte vi minuraram Rerum ad Oculos incurfum,tanquam Stipatores RLnE i Lapis fiale 
que ‘vifiuutis divigant Spivituum. Dellorofito sedeffere rende vina ragione con attermare, nam @ 

folo'innata niollicula producuntur facilius s & obliquantur in quoduîs latus. c - 

None fcarfo nel vafto Trattato deli’ Occhio, facendo intendere l'ammirabil ftruttura di quello, 
Occhio ; € gi cuilo pure a lungo hò-efpreflo nel primo Volume ; e quì dilucida I’ efenza; € capacità del vede» 
Forche: recon altre condegne confiderationi,tratte de Tefti Greci, da mè non addotti, pe rl vez 
di quell’ Idioma ; e per non coacettiar più materie în vna, così coni più affennati, e Medici Eiloio- 
fi dice , Ocali SubStantiamefse tradunt Ghriftallinam fpiffamenti alicuins, quando vifina i cnits 
Qcnlus eSì Organuni,bumiditatem exigit Aquofam. Tnfinnala ragione, come | Occhio I seo 
Occhi,ben- eroppo abbacinato da qualche lume sò raggio perda la fua potenza, e di confenfo d Ch i. 

che coloriti; me Oculo nullum proprium inne]fe colorensalioguin dificulter alienos admiteret, Argument. Icrerici effe po 


o Dando funesquibus omnia videntur efse Gitrina se dice Aueroe,che fe proviene aqueftial di fuori la luce, 1 
i rapporta tal volta opprefli, ed offufcati da vapori biliofi. Lafciano fetitto i più Dorri riceuer 


dall’ Occhio al di dentro illume , e ciò peri fpiracolide Nerui. Vien a quetti condotto lo Re 
Vifino per mezo d' effi ;ed afferma con gran fondamento sche per vna Ferita,ricenuta nota do 
pie fi perde il Vedere, perche vengono offefi i Nerui Vilorij. Deuefì fapere Co: gu9)a pi 
rebbe petdutala potenza del vedere ; fe il Facitore fapremo non vi hauefle oe SVI e 
Occhio ; co- CON 1 Occhio qualche cofa di nero, come lo Specchio appunto; che nen rende ; Do n Ù 
ine Specchio: getto , fe non è relo da vna parte ofcuro ; onde fopra quefta fimilitudine mira HE p He 
dicarur Oculus Natura Speculum, ficuti Speculum Artis nuneupatur Oculus. Inueifce contro que!ll, 

che tarito malamente fi (ertiono de i doni,conceffi loro dall’ Altiffimo tanto profufamente , e chein 

male parti fe ne feruono,e ciò afferendo vertimus in Pernicium Vaiuerfa,nec Bonitate Ao de 

finemus abuti nam infatiabilis ef bumanus Oculuss quod Salomon fcribit, propterea Ciprianus, n De 

vibus fesmper defixa Intentione defideria expleant Oculorum , (cende con Plinio a corregget Te e esa 

nie, che con lo Stibio adornatano gli Occhi, e fofcamente tingendoli pretendenano di più tarli til 

lendere. È Li di: 

P Ciò profufametite addotto; anche maggiormente proliffo nel vigelimo fettimo uadlicocie 

" Orecchie lo. SCISO ampio fopra le Orecchie, ed Vdito diefle, & abuifa ’ Aere commofla, a 

fo VERI, co. giro s quindi fi dà a far intendere molte cofe de gli humori di quelle, EE è e’loro e dh po 

me fi faccia Afumeadichiarareî nomi Lobi, Fanefij; Amphotidi, ed Oti, ed elaminando ; come ; È 

1» Vdîto. 1° V dito, dice, In js redlusfimplexque meatus primum euadit, mox tortuofus, inde iuxta Cere Hr ; 

mulsa,cr tenuvia Foramina deduciturs per que facultas audiendi eft, quin, in propinquo de ur 

fi Sinus fuperquè eos finiture Difcorte partitamente dell’ Ofa, Centro Iupale RO 0; Si p; 

Lingua Arabica Agari. Aubifa-dell’ Aria dicendo ; che Avicenualachiama, Sonum SA o, 

Vndate vocalem. Concordala potenza dell’ vdire,con quella del vedere , e ciò per la ftre si (e ta 

ganza, e congiuntione de? Nervi Optici,come da noi fiè difufamente nel primo Volume,e so q i 

1 trattato anuifato. Circa i nomi concorda col dottiffimo Aldrovandi , chei Fanifij, overo SIA i 

3 alfentire di Pomponio,fiano Popoli della Gretia ; c'hanno così grandi le Orecchie, che ti, 

id feruono al giorno per Velti ela Notre per Letti, e per Coltri. Ripone con Macrobio te n) 
ino dell’Orecchio il luogo delli Memoria ; così donendo alcuno efler condotto ad elaminatfi pub! 


Î i jell’ hie 
| x È 1 $ I ce 
fi) camente; era toccato nell’Orccchio, con vdirfidire, effo memore L°vitima parte dell SIE 


jeda cio di ella finalmente lafcia (oritto , Ofculi Religionem quandam parte bac fernabant Veteress de qui. - 


veniva appellata Zob4s, così fi epiloga , ed abbreuia s chiamandolo Oits; quali Auritnss le Ali; 
che circondano 1° Orecchiesfi dimandano Viule,ò Afioni, quindi quelto Nome d’Oro accenna pur 
anche Vanità, ed Ambition difentire, 

Procedendo con Metodo ordinato , (cende nel vigefimo ottano aragionare delle Nari, appor= 
tando le merauiglie della Promulcide dell’ Elefante; fonquelte dice, Giudici partiali della fode r.rche fi 
disfatcion del Palato , mentre , ananti le gufti, vanno prima fotto il rigorofo ferutinio di quelle. chifdons af 
Apporta la cagione, per cui, è perche non fia dato in noftro potere il chiuder le Nati, come potia» i 


È È 5% i È Gcchi a pia- 
mo fare de gli Occhi, aflegna ciò alla gran Prouidenza Divina, ed all’opra d’ vna douitiofa Natue cere, le Nari 


ra, che con più accuratezza riguarda quella parte più tenera, e più riguardenol di quelta; aggiun» NÒ- 
gafî la continua refpitatione, che perefle li forma, come la cernidade gli odori,a cui fempre deuo= 
‘no preparate tronatii, oltre a ciò non è poco emolumento per l’humana falute l' efpurgarfi, che per 
efle fi fà,della redundanza delle materie vifcofe, che dalla Telta, e dal Cerebro provengono. Gran alefanti.e laz 
forza fanno con quelte gli Elfanti, dice , Quippe implet ijs Manus vicem;ea nanque cibum, tam ficcumi SIA 
quam bumettum avripiunt. & Ori infundune, nec non Arboves Amplexu peruellunt. Imutilati di Nafo Promulcide è 
fichiamano Rinocerati ,, onde fileggeeferui ftata vna Città nell'Egicco , doue tutti gli Habitato= Città dell'È- 
giinfelicemente fenza quefti ornamenti nafceuano ; con tal nome appellata ; così ancora interpreta Sitto douce» 
Stefano , si come Colurifichiamano quegli Animali, chenon hanno Coda. Ilfuono, cheachiufe ELEDIGIE 
Labbra fieramanda con il Nalo, fiappella Myfare se venne inftituito per difpreggiare , e burlare feuza Nalo - 
qualchuno . L’ humore, che da quefto cala se deriua fichiama Myx4. Con nomedi Nalo viene Sali 
anche intefolo [piraglio della Fornace, onde e(cono i Fumi, comel? Auanzo, ò Pippo fottiles che 
{porge in fuori del Capello di Vetro del Lambicco di cui diceua Vitruuio, ante id fit Fornaca= 
lum, babens în Laconicum Nares. i i 
Non èfcar[o , benche breue , nel dar ad intendere gliefercitij proprij delle Labbra, come parti» 
tamente della Lingua ragiona,e defcrinendo la cagione, ser la quale ne fofimo dal Creator proue- 
dutisva dicendo, Quid vero Labia3 nonne, © ipfain Homine prefignem a ceteris Rationem babent ? In 
Brutis quippe Dentium,modo hac T'egumenta (unt , at nobis etiam loguendi neceffitate mirabile fuggerunt 
atiumentum , proffiegue a defcriuerle molli, e carnofe s e con qual mirabile Artificio fonoanche di 
difefa a Denci, coprendoli decorolamencte oltre che aiuzano molto, accioche efca la Proruntia 7 
efatta , che componendofi di Lettere difficili tal volta molto, (enza l’aiuto di quefta,perturbara, e 
contufa v(cirebbe ; fon quelte Labbra affignate a Quadrupedì » per accappare » e introdurre nella 
Bocca i Cibi:feno nell’ Huomo Promptuario diretta ragione, accioche quello, che la Prudenza 


Labbri, e fugi 
Viitija © 


|  concepifce nel Cuore , quelte fenfatamente pronuntijno , quindi elegantemente dice Apuleio effer 


la Bocca Vettibolo del Cuore. 
Si {tende nel trigefimo molto a lungo in vna lode della Lingua, e dell'Oratione, indi s'infinua 
2 far intendere il fenfo ,eilgulto de? fapori, doue figenera, efi deduce, come ragiona pur anche SEA 
de' Fonti delie Saliue , del gufto ed? altri particolari molto curiofi , e dotti. Chiama la Lingua Lingite,'e fue 
con Sofocle Regina Rerum Eloquentia ye profiegue a dire con Marco Tullio con quelta folo Cobor= !odi. 
tamur , perfuademuss perseritos à timore abducimus, geftientes comprimimus, Cupiditates, Iras veftingui» 
mus. Hec nos Juris Legum Vrbium focietazi deninxit , bec nos a Vita immani, & fera fegregauita 
molto più in ciò fi tende difufo , degno certo da efferletto , e anertito , e per far intendere la fua Sua eriuani 
Origine, e deriuanza,và dilucidando il tutto in cal forma, vt Reipretinm intelligamus, quenam 448 za, efua arie 
quanta mollita Nasuraeft vt decenter Orazionis euaderemus compotes omnium primus Artifex illa în gine. 
Pulmonibus fpirandi Officina nobilitaris buius preftat exordium;mox illa Spivitalis Piftulasquam etiam Ar= 
veriam dicimus ad os perdulta intimum velut Canali à Mente profeGtam Vocemicafububeit sat excipienti 
Lingue ita effundit, e mitabilmente altrettanto poco più fotto, & quodnequeas admiratione confegui 
efi,wbî primum veuocat s infufcats plenius edit» aliquid granius, acutiuss vibratius, fummum, mediamy 
imum , così vengono in tal maniera nel'Corpo humano compolte le cofe , che adempilca 1° Vffitio 
del Plettro la Lingua si Denti di Corde, le Nari di Bifcari ; a cui alludena anche Ambrogio Santo, 
quando diceua, Plechiam loguentis Linguaet, Canta, e ridice quefta P ampiezza,e la Sapienza della 
Maeftà Diuina, il che accioche poteffe più liberamente operare, venne la fua Carne compoltararas 
fungofa, e molle . Stimò Varrone effet chiamata Lingua dal legare, che fail Cibo, quandolo 
trafmette al Palaco ; aiuta pur anche nel Beueraggioì Bruti, Scrinono i più Eruditi nella Radie 
ce della Lingua efferui due Orifici, i quali fichiamano Fonti delle faliue , il loro Vffitio è confere 
lare ,comein vnluogo apoftato sed intimo gli humori ,da° qualivenga poi afperfa, ed irorata la 
Lingua. Adduce breuemente la cagione , perche hà più forza di guftare, che ditoccare la Lingua, 
cnerendela ragione , dicendo quia Guftusexactior eSt ad perueltigandum , taftus vero ceteris [enfibus 
bebelior, ac materialiorswt interimtrito Pbilofophorum Sebolis,Verbo vtare Porge a quefto Auicenna 
fopra a tuttii Senfi il primato; con tal ragione, gue fuos sum longirudinis s tum tatitudinis commenfus 
babeas , quae quia‘in Apice tennis, & acutiorin Radice latior. Narra vn Calo itranagante, e curiofo fi 
perciò in va Pirocherto, ò Papagallo, auenuto. Venne quefti dal Cardinale Afcanio in Roma sa OL Sl 
compraro ben cento Scudi d’ Ora , e ciò non per altra ragione, fe non perche chiariffima, e {picca a 
tamente recitava tutto il facro Simbolo de gli ApoRtoli , ò fiail Credo » Che più dilucido non pote» 
ua cifer enunciato da va Chriftiano fedele, Mim 2 Cerca 
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Cercala cagione, perche vengono a gli Animati attribuiti ) econnefii i Denti, eciò nel Capi. 

Denti; e pera tolo trentuno , perche nonfia parte veruna da eflo , ben' anche AI UO, ò PS, 
che conceflia accenna quindi la diftributione di quefti se deli* Offa loro ,e ne dichiara i Voca I 3 Ss 100 3 Ucea 
dite; che cofa fiano il Galafino ; il numero delle Gengiue se dhe Hiltoriette CR se Se, 

avuifa in primo luégo efler fatte a quelto fine; accioche poflano molliticare i ( Da i i c qua pi 
Macine,macitiarli che a quefto fortirono i più grofli ,ealdi dentroiil fiome E , ari 1 € que ai 

la prima digeftione ; che pet mezo loro fi fà, Infegna ottimamente con Galeno hauer ques 


non fi dà ferifo; repellel'opiniondi quelli , che infinuano elfer quelti paffione i Gersle Ga 
altrimenti del Dente , che per effer Queltione Anatomica, e Filofofica, damé, de o Lora N) 
brenità,é tralafciata ; temono (foggiunge ) grandemente la qualità del So edel Neo O: & 
Berti dinota duce con'Ariftotele molti prefagi € dice» che indicano 1 Denti breui ze rari ; o 1 1 a n fa 
fio Sreuità di Jieità di (tato s il buon numero altresì e ben” intelo di quelti; addira ferietà d É SOIA ne Ci 
Vita» d'età matura; prefcriue il numero di quelti ; cioè trentidue, e ciò conl autorità d’Aui eni $ ni z 
leno,ed Aueroe ; connumera i nomi de gli Ordini; da noi addotti nell ASSO hic n 
effi, dicendo di più, chei Molari fi dimandano anche Myli , ò Softoinfteri , SI a 0 pan 
mati; fi difonde pur anche nella varietà de* Tempi della Generatione loro: Di È teo Ri 
cliiama laloro ftupidità,con nome d? Hemodiare la parte de' Molari, che è SS SUCC i Cali 
appellata Afomifco sla fupetiore a conla quale fi malticano i Cibi fi chiama SRO, CN, 
Holmifcos,ideft Mortariola. Tutte dice Phatnas, ideft Prefepia, le viume Sr 3 e Ri 
Enula lo fpatio frapolto Narmo, l'ordine ; ela ferie Pbragma, queto Sn ir dn 3 E, DI 
Va Oo fer- hauuto la Rocca intierà,dove vn' Offo folo era in luogo de’ Denti tutti, ed. SR ù Ro 
bilia di titti ferie ; òtré ordinidi quefti ammettelle è Si notano;per conofcerele loro età, ne'Giumentri Dea 
Denti. Pollini. BIS E n; > e si mat 
Conammitabile , e proliffa dicituta fi difonde quefta gran Penna nel dar i ; se, PRE 
Facciaintuta tutta la Faccia in vniverfale , hanendone digià , comein particolare,molto di Cona (r SR 
t0ì —— inoveduto)delle (ue parti, Lachiama in primo luogo con gli Antichi P SEL i POL 
partitamente alla Regione del Collo, tratta degli Spondili,& Aneteri. Ta de Lo AO 
fa delle Spalle se ritornando al Gollo fà vedere le forti delle Angine, E Rane ni È Ri 
che, Simatiche se Metafreni Aflegna ini primo luoga, perche quelta fi chiama sh pon 0) 
quefii i fuoi detti Profapon, ideft Facieim appellant Greci,quod inter Collum » & T0A dc i: 
Re Hominiimpofitum i nam quia vnus Animantium cunclorum erettus Homo eft fo us eo, È 
élat,Vocemque anteuerfus ammitit, Dopo quialla dichiaratione di moltinomi, ARPON I 
S. Girolamo; con dire ; quam effe Speculè Mentem dixit H ieron)yimus quando bo Ran De di: 
fatentur Arcana» Della materia e conftitutione del Collo và diuifando ; Subeft Coni RI DI 
necipfum Artificis expers Prouidentia ch 5 indedeferibuntur primum in Ceruicem , © Soi n co 
Golli Fertebra , qua Onus fuftineat nuncupatut Atlassvivideri debeat Caput de 4a paco SE 
in vn Periodo folo efptime se come eruditamente concettizza , ed gicrchae io on 
fi; dilata maggiormente quefti Periodi ,ingiungendo, ve Pretexrzi Dos ! SOI a 
tussideft onerumgeftators at Plinius, ordine mutato, primum Atlantion (RL » posiremu Ra di di 
pheum + Perchele dichiarationi delle Angine ye Strangulationi tutte a Bro te e ione ’ E; 
rendoti ; che poco a propofito poffano fare nella prefente dicitura seffendo necetiarie dor JE 
conofceres e curarne imalori, colà rimetto que? Giuditiofi se Periti, mà pure,per nov da 
inciò fenza qualche confideratione , e paura, addurrò frà gli altri quefto bel I SEI 
focationem amnem ex Anguftia procedere, anguftiam vero, aut vepleta intermedia En AI ì mi I 
-T boracem eft,atque Pulmonem, aut Polmenisin Canernis 1 e poco più fotto, te o o 
dI preiacente fpatio poteftsquod Fauces appellane, do laxius eft,Guraris autem affetto eft | dn i de 
fi quidem Artevizinflammatio difficultatem fpivandi efficere potelt, irangulationem non DI SI 
sli guitudineminipfa laxioves, & tunic@tenvitateta s impoffibile fiquidem et DUI n DA 
tionem pevinfignem Canalicule lafcitate complere è E'curiofiflima, e i E de 7 Sale ii 
tl non può non effete che di gran falute al Patiente sedalla Scuola tutta Medica di gra 24 | 
ili enefiviosed Autorità, RIE ; fo, 
Il — n neltrigefimo terzo;con portentofa, e non più Ydita Eloquebza , | alto Mt, 
Mani: Minifterio delle Manì, manoali della Mente Ingegniera, così (aggia,ed O LE È 
Lib. 1.C; 15° dal Padre Daniele Bartoli nelia fua Recreatione del Sauio , e colà quel primo ARE o] 
de particolare e deduce qui ibeni che dallo ferivere prouengono, SE n e a quali an 
NI le Braccia» e {uoi Vocaboli ,conchiudendoconle Deta,parti »e termine delle n Pe 
pil cor'io nell'altro Volume hò diftilamente dato ad intendere. Si feufa sule RE dt), 
fil. comodatà Eloquenza pet intraprendere, come ficonuetria,vn così degno RANA a con 
pi gerei fuoi vtili, dicein poche parole, Miraeft Artinm lo ah ri nni 
difcimus, Co exercemuss Chiama quìle nobili Profeffioni di fingere,e di 10 pire, c rali 
tare de gli Organi de* Muficali Scrumeriti ; la fublimità de gli Edifici, la ftruttura de 


Nomi delle 
parti de Dena 
ti, 


DIRLIZATANI ARI 


ina nce me 
RITA 


roma. 


na 


a 


SZ ALII LI 


colti» 


fti grandiffima facoltà fenfitiua mentre vengono aggravati da dolori; e non fida dolores deue . 


 l’Vmbilico, quì (otto è la Porta ; onde fi fà la Paffione Colica, ed.il luo dolore none altro, che du= bilico, 
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coltura così elaborata de' Campi, il contrattar; che per effi fi fà delle cole al viuèr fpettan- 
ti, Ja gran varietà de gli Habiti, ede Vefliti, delle Tele, de Panni, e delle Sete, che peril 

minifterio di quelte compongonfi, Con effe» dice, noi c'introduciamo, ed Inolttiamo a pe- 
.petrar nelle Vifcere della Verra, (cauandonela pretiofa Congerie de' Metalli; per optadi quelta 
s'ammettono ,e fi mifurano i Mari, c"inabifiamo ne’ più intimi, e profondi de' Mari sevediamo . 
con quai modi delle cofe tutte le apparenze fi mutano; reRringonfi con effe le ampiezze de’ Monti s 
\ stendiamo ageuoli i\più alti Ciglioni de? Monti, e ciò tutto, che viene comprefo nella gran va- 
fucaà del Mundofirende, per opradelle Mani aligio de? noftri voleri , edelle noftre intentioni pofe 
(eflo. Nel particolar delta fcriuere poi; che non loda , che non elagera, e che non efalta? Di quel 
gran cotto apporrò io qualche particella minuta slafciando, chelo Studiofo Lettore d’ indi poffa 
maggiormente reltar pago, e foddisfattos Và dunque con «amplification mirabile infinuandoci, fe 
Quidilla foribendi Maieltas, que rantaram Rerum fcientiam nobis comparat, vetuffatem propagats nil 
finitinterire, & quod omne conterit T'empuss noftris cogitur Manibus fuccumbere, quid boc magnificentius, 
quid eque admirandum s id effe Homini datumiin quod'ne Movtis quidem auida rapacitas ius vllum ba= 
beat, quid tot tantarumque Legumcontexta Voluinina, quam demum Giuilioris Vite proferunt eminene 
tiam ? Quid ditlorum , Gonuentorumque publicis T abulis comprebenfa Fides aduerfus Ingeniorum praui= 
‘satem ? aufima dicere feiunttis Manibus nos fuiffernon'inermes modo  (ed-vel Brutisinfelicioressquera enim 
Vfum vationis babeat Lumenillis deffiturum » Con quanta ragionevolezza hanno efpreflo quelli (foge 
giunge) che differo effer elleno della Sapienza ininiftre . Quindi Anafagora;intredotto a fauellare 
' dal diuino Ariftotele,tepplicato fpeffe volte da Plutarco,diccua parerglil? Huomo fagaciffimo per- 
che foffe decorato,e proneduto di Mani;e che non vagliono ad operar quefte?con qual Arteficio co. 
siben’incela vennela manifattura delle Deta compolta, onde non faprelti dire, (e,ò di venutà, è 
di vtile maggiore riefca; gran decoro nel numero, grand’ampiezza nella ferie, e ne'gradi, con 
qual felicità vengono ftefi ; dilatati , riltrettà, e contratti s. Molco più fi tende nell’addurne, e di- 
chiararne i nomi , con le autorità di tanti »e di S. Girolamo in particolare, di Diodoro, d’ Aleffan= 
dro Afrodifeo, grani Auttori, Dice effer fatta, erefa la Palma di quefte molle, accioche il 
fenfo firendeffe maggiormente follecito, pronto, efuegliato, e qui auvi(a anche Aui cenna; e fler 
la Cure di quelta maggiormente temperata d’ogn'altrasonde Galeno pone la Palmainterna,perlo 
mezo del fincero delia compleftione trà il caldo eil freddo, l’ humido s il feccoil duro, &ilmol= 
le, e refta quella parte nuda di peli, accioche dall''effere treppo hirfuta non soffendefe il fenfo del 
“Patto + Contta poi dice il Braccio (come ancor? Iafeci vedere) di due Offi ; affai fi difonde nella 
dichiatatione de’ nomi Epomi Acrocoli, Afcella, Ancon »Cubiro, Raggio, Pecchino, Propecs 
chio, Carpo , Bracciale, l'enaro, Hipothenaro;e fimili , a cui rimetto chi di legger s’ inuoglia.» 

Efpfica neltrigelimo quarto il Gro delPerto , dilucida, e numeraquante fiano le Colte , come 
ancora i Vocaboli loro,che cola fianol’Offa facro, il meato degli Spondili , la Pleuritide ; 1° Arciri= 
dite, ò Hephtitides Viencoftitnito quetti, trà Mu(coli più neruofî e agli Animali nelle Midolle 
principali frà le Cofcie, Rapportano Anicenna,e Galeno cfler quelti compolto d’Ofa ferte, ben- O 
che fentano molti altri Medici conltare d'otto Colte, Sentono Ariftorele, e Galeno nell' Ilagos 
gico , che per nome di Torace venga intefastutta la parte, che dal Collo alle Pudende fi tende, 
vien egli detto con altro nome Holmos,lofternoè dertola parte inferiore, Quì fi conofce lame 
mirabile Providenza del Creatore, che non habbia munito d° vn'Oflo intero la regione del Petto Petto perche 
tutta , e quelto accioche per quelta parte aperta poreffe dinagare lo Spirito, confeguifcono le Ra- 
gioni medefime 1? Hipocardio , ed Anticardio : vien appellata la cima delle Mamelle Papilla;,ò Tue 
bullo, alla fimilitudine de Fonti vengono contribuite le Mammelle, come fcriue il Damafceno, non Mampelle > 
tanto per vtile, quanto per ildecoro, e ftaporano ancor’eglino» e contengono Carne rilaffa» Perche fatte, 
ta, Viendetrala boccadel Petto Procardio , la Cartillagine Condro, è Xiphoide dalla fimilitue 
dine della tefta d’vn Coltello, come interpreta Galeno; doue vanno a terminare gli Spondili, Offo 
facro vien detto ; comincia quefti da banda dilatata, ed apsrta, ed acuminato finifce ; tanno fotto - 
le Cofte le Offa chiamare Chete » come Cencone, e Zona , che cta da Romani appellata Fafcia, e' 
l'affeccto delle Colte venne chiamata Pleuritide , come de gli Articoli Artiri, e Mephritide quello 
delle Renisedaleri, 

Spiegarti quefti, e molta maggiori Vocaboli del Petto nel fuffeguente Capitolo;affume il Ragio= 
namento del Ventre,done le Voci fue, ei Vocaboli manifelta; fi tende adiuifar alungo fopra la 
Paffione Colica. Tocca della Regione dell’. V.mbilico, e delle parti foggette forma da i Nodidi 
Quetti vn Prelagio di ciò, che additi quì, e s*intenda per Colera; efprime ciò, che fiano erà Fian= 
chi il Zeneone , Lagone, e Lapura sdice, come Hipocrate appella quefta parte, imo Ventre che fi Ventre , imo 
frapone trà l' Vmbilico sele Pudende» Tutta quella Sede, la quale vien occupata dal Polmone, e Ventre, foi 
dal Torace circofcritta, è nominata s afentimento del detto, connome d? Hipocandrio; fopra nomi , Vm- 


Lodi dello 
riuere . 


Suoi nomi. 


tezza di Ventre ; fi dimanda ancor Stachio, cioè Spica delmezo Ventre, la quale ficonduce, efi 
chiama concauo dell’ Vmbilico; fotto a quelti ed altci,vie finalmente 1’ Abdomine. Vien detto C 
Illuogo ambiente Gangamon a qui fi fa la piegatura de? Neruia modo di Rete, che con il nome ace 

cennato 
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_ Figliuoli dal 
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cennato firzuuifa;e s'intende. Venne compofto a quet'vopo I° Vmbilico,che per ello fitrafinen 
teil uutrimento dalla Madre all? Infante ,quando nel Ventre Materno vegeta, ed a nuona Vitafi 
pafce ed è degno dafaperfi ciò,che nota Albumazatte ; cioè poterfi dalla Nurrice fapere il numero 
de Figliuoli ,c* haura la Parturiente , fe finumeraranno i Nodi dell’ Vimbilico di quella, mentre 
trà cflì fi contengono i Partie Vengono i Fianchi pofti nell’ imo del Ventre, trà le Cofcie, ela Pu, 
be nella parte polteriore della perfona : quefti dall’ efler vuoti, e fcemì, fono chiamati da Greci 
Cenconi, perche fono flacidi , come Lagoni. None poca alle volce la perturbatione del Ventre, 
e per fareduridanza de gli vmori, e per le deiettioni, e peril vomito, e per la ceudità de' Cibî, e 
perl'ingurgitarfidi troppo sedaltri. È Dei 

. Succedono aquelti, per enumerationi non breui, i Trattati ,0 Capitoli della Pube , e del Pene; 
intorno a cui afa1 fi ragiona del Falcino,de Pudendi del Culto in ciò del Padre Libero, del Tau. 
ro , Datilio , Copro ; quindi di Nani , e del Vepene fuccedono i Genitali, doue fi fà veder più d°ap. 
prefio quali fiano i Membri più dominanti ; con tal’ occafione fi efaminano difufamente i Vocabo. 
li Lanuino, Cliterino, Dupondio , Chto-maftero,, Cluni ; Entomia, Viduli, Vidulari, Mefofca 
li, Apocopi, Chononi ;edaltri :né fono le Cluni , ò Natiche efenti da loro nomi, come Apogluti, 
Gluti, Ephedrani, Peghi ed Hipolifpe , perche vennero da gli Ateniefi appellate Depige, della 
Pietra di Theleo, perche fi battono quette a Fanciulli , perche Calipiga , Catipiga, Pegottolo, co. 
me Ario, Areoliparo , Anifchia , Lipo sed altri, | 

Quelle molte confiderationi sbenche per lamateria ; perl’ integrità del compolto, e per altti 
rifpetti , farebbono neceffatie , tutta volta, perche poffono offendere le Orecchie più cafte , perche 
nè l’idioma, ne la profeffione , ne l' honeltà della Perfona , del Libro , edogn' altro tifpetto , non 
ne permettono l’efplicationi s da me appoftatamente fi tralafciano , e ftimo minor rimprottero, 
che mi s' habbia da infinuare, o Cortefe, che ti prefenti vn’Huomo euirato ; e debole, che vergoa 
gnofo , fozzo, inhonelto, Profeguirò a diuifare quanto egli con i Capi feguenti porge addottrina» 
mento ; e paftura» : 

Rimane per compimento della Ratura dell’ Huomo a ragionare delle Gambe , e de’ Piedi, di cui 
confelicità , e proliffità non inferiore all’altreragiona anche in queft' vitimo con il Capitolo qua» 
rantuno» Sono quelte,come fente Ariftotele,pur anche Carnofe, Neruofe, Offee s fpinofe ; erigie 
de Cagione di tutte quelte cofe è vna fola»fe fi dirà douereflerintal maniera compofte, perche do« 
uenano foltentare vn' Huomo tutto diritto , ed in Piedi,e a reggere vna mole intal maniera, non 
meno, che con tal fondamento, e Bale fi ricerca ; fi imandano 1’ OfTa circa i Fianchi finuofî, e pie- 


| gheuoli Fianchi ,ed Ilij, onde ancor 1"OifoIleo hè deriuanza. Sortifcono ancor i nomi d' Ace 


taboli, ouero Cotili , che tal propriamente il principio della Cofcia vien detto , il Neruo che il tut. 
to collega y ed vnifce vien detro /fchio, onde i mali Ifchiadici , quindi 1’ Nipoglitidi ,ele Vertebre» 


‘ Le Cofcie , che tendono al Ginocchio nelle pieghenolezze loro fi dicono Merù, e da quefte il Mes 


fomero. Qui vie il Ginocchio ,l'Ofa di cui vennero da Paulania appellate Afole, e la poftetiore 
incuruatura venne da Plinio detta Poplite. Conlta poi, ed è compofta la Gamba di due Offa, 
quello della parte efteriore Paracnemio, e Pataftrara ne’ Giumenti , l’altro Tibia , hanno quelte 
prominenza nell’ Aftragale , clie non fono nell’ Huomo,. Il Piede fi chiama tutto quello , che fotto 
all’ Aftragale fi troua. Confta il Monte tutto del Piede d’Offa, e di Nerui. La parte anteriore di 
detto Monte dalle Deta vien detta Tarfo yiuttala parte inferior del medefimo fortifce il nome di 
Tyloma. S' appella’ alcra parte dieffo, che fi tende in fuori del Piede il Petto. Il fuo Dorfo 
vien manifeftato , conle appellationi di Pelmata, ò Rhazes, chiamano alcuni la Pianta Cauità del 
Piede, ouero Cortili; fotto le Deta ; doue fi fa la partitione , (cifura, fortì quelto nome di Chimet- 
lon, qual nome importa ancora douerfi intendere qualche cofa,chetanto è a dire quelle fiflure, 0 
erepaccie ,che vengono per cagione del Freddo frà le Deta, onde appreffo a’ Greci era in vfo vn 
Medicamento ,e correttino , che la toglicua » chiamato anco da Latini Marcelios,che Io non faprei 
conofcere , (e non digeftino, ò digerente, che anche a molte parti del Corpo fi addatta. Sollena= 


| vafi però, dicel” Autore s effendo anche valeuole alla debolezza de' Neruisoriginara da qualche far 


tica, ò percofla, e fortiua poi altro nome, che appellauafi Ganglione. E per ritornare {ul Piede 
acquiltoffi con giulta proporticne il nome di Bale. Scriuonoi Greci effer ftato Pitaco appellato 
da Alceo Sarapida , perche haueua i Piedi larghi, come ancora Cherapoda , perche era (onente pere 
coffo dall’ Vicere era queta parte da gli Ateniefi cinta con detti compofti, pertrarne folletico, € 
incentiuo d’inonelto piacere » così dalle parti più infime conduceuafi a mendicare il fommo della 
condanagione eterna s i ; 

Per addictare la corri(pondenza delle parti inferiori con le fupreme s le prime con l? vitime , quea 


fto ingegnofiffimo Autore dimoftra; e fà vedere la proportion del Piede conla Mano, e come cora 


rifpondono queflte poltreme regioni del Corpoalle più eleuare, e più nobili, c ciò nel Capitos 
lo quarantadue. Rauuifa quì 1’ Artificio fingolare del Creatore Supremo in tal compolto, dicene 
do Singulavi e/t dignus admiratione tanti Opevis Arsifex infinitus squisvt fuperna Mundi Minoris affabre 
compegit perfedtione famma;ita,nec inimo quippiam cius defiderari e/t paffassquippe Manuum cum Pedibus 


infignis proporsio ineft, quod adfuns Pedibus Digiti ad figendum fortius » Manui ad apprendendum tanta 
i 3 i promiz 


ALn eno e 


srominet tamen fimilitudinis Vis, © quofdam Natura Afanibus mutilos plevaque Manibus exegui , que 
Manibus folent alij,maxima omninmqui infpeCtarenesadmiratione. Mi foniene (e fe haueffi E 
accennato, non poffo quivi non repplicare) d'hauer veduto ancor? Io nella mia famofiffima Pacria 
di Bologna , vno sche mutilato di Braccia , con i Piedi infilzaua Aghi, cucina , fparrana Archibugi 
coglieua in fegno , e talioperationi faceua, che altri hauriano difficilmente poturo.conle Mani (o) % 
sare, e per quelte dopo l° Admiratione foggiunge l" Autore vifos fe prodant Pedibas feripfiRe Vi 
confcidiffe s atque etiam neffe® id Genusmultaimpleffe. Hanno conneffi, e di quelti, c di sich 
Mulcoli triplicati gli vffitiy, e veci cioè d’errettione; di contrattione, e circonduttiohe do 
fi può dire Il Piede d’ intorno dell’ Huomola Prowidenza bentutta, di cui le Mani fon (Uli ch 
Operatie se Miniltre, e benfembrano quelli, con certa Analogia proporzione, efler più delie 
porti crefciuti sedin lungo proftefi, come parimenti le Braccia, ele Mani, come é chiaro sche vno 
non può con entrambe le Braccia abbracciar , quando non 1’ habbia così , nè vno può caminare con 
vn Piè folo feguito che perciò vien reprouata l’ Hiltoria , come vana de Monofcelli, come pur'ane 
che quella de Sciopodi. Compette ancorad effi la proportion delle Deta ; come nelle Mani non 
fon compolti lunghi , come quelli di ele, mentre diverfe fono le attitudini, ed operationi loro e 
Sonno bretticosìalla venuttà scomeall’vio, mentre danno quefti forza, e vigore al caminare, e 
prender i falei , premendo, e con vigore fortiffimo fopra il fuolo fermandofi. Da quelti, in tal mo- 
docompolti,acquifta , e trae forza grandiflima il Corpo tutto, con quefti tutto s'ananza , &ardifce» 
Affegna con tal occafione la fede del calore ne Corpi, e dicele Donne effer maggiormente calide 
nelle parti inferiori, e nelle fuperiori gli Huomini; ein quelle apportala ragione per via del tem- 
peramento frigido nella Donna , che non lafcia (olleuarfiil'calore alle parti fuperioti ; mà lo tiene 
dimmeffo ; ilcontrario però auenire ne gli Huomini, mentre la copia del calore portata alla re- 
gion (uperiore , dimoftra più ampio, e più copiofol’ effetto , donde nafce, che pertal ragione fono 
alle volte le Donne dotate di Corporatura maggiore dell’ Huomo , e ciò per le ragioni accennate 
del freddo ye dell’ vmido» Quelli, a quali manca l’vfo de Piedi, fortifce il'aome d' Apodo» Si di- 
mandano le rocture de’ Piedi Chire ,onde Chiropodi. 

Qui termina quefto Famofo va cosifingolare ,edeleuato Trattato delle parti, e del compofto 
dell’ Huomo tutto, entro dicui io, come in venerabilSacrario,hò ammirato, edadditato quefte a 
mè più cofpicue Imagini , perluadendomi , che altri più di mè diligenti, e verfati, culti , ed erudi= 
ticon occhio più linceo, e penetratiua pupilla ne fcieglieranno » e fcopriranno il migliore ; e, fe 
tanro e tale i è dimoftrato nell’ efterno , non men verfato, prattico, e difufo fi fà intendere, e 
conofcere nell’ interiore , cidè nelle Vifcere tutte dell’ Huomo : mà quì, perche affai nel primo Vo» 
lume hà ragionato d' Anatomia, non facendo cafo altresì di quelle conditioni in vn tale compo= 


È fto, da cni nonfiattingano ) come da Fonti , viue Acque falubre di Precetti, parendomi in quelte 


Additioni nGP hauer affai ragionato , trafmetterò il Curiofo ; che d’ approffittarfi nella fcuola Me: 
dica brama,ad internarfi in quegli Abiffi (che pur tali non m'atroffilco chiamarli) di Scienza,doue 
canarà lumi ,e cognitioni , ed al fuo sed all’altrui viuere neceffarie, ed opportune, e con più fag- 
gia auedatezza vedrà efaminati che cola fiano nel Collo, efue Parti come Hipoglitiditi, Ane 
tiadis Pariftimie, Carote , Nerui, Vene,Caratiche, Sfragitidi, Nitidiy duplice Collo, e Fiftule 
con five attinenze ; fcorre con ordine agiultariffimo tutte le parti de gl'InteRtini , efprimendone gli 
vffiti) , le colliganze, edi fiti , come Latti Choladibi , Mifenterio; Mefareo , Omento, e fimili, nè 
pollo io qui quefta bella efplicatione , e incominciamento tacere , done và accennando ab Venti 
culo excipiuntov Inteftinasex quibus pleraque multis implicantur Orbibus, ne fem per adfit Cibi apetentia,ne= 
ue zllimenti înopia famefcamus ye poco più fotto in due parole elattamente dichiara ergo ima Ventris 
culi Pars paululum in dexteriorem Gonuerfa Partem s infummumn inteftinum coararur , difcorre de gl 
Inteftini Cieco , Colo , Peritonco , Enteriori, e fimili. Oh con qual finuido ragionamento s'inol- 
tra a difcorrere de Polmoni, rauuifandolis e conofcendoli Fonti di Vita perenni: accenna con qual 
alta protidenza vennero dalla douitiofa Natura prodotti; acciòche feruifero, come di Ventagli, a 
telpiti,e refrigerare l'ecceffiuo calore del Cuore: contal’occafione partitamente ragiona de' Pe. 
{ci ; adduce l’imperfettione de’ Pnenmonici, ò Polmonarij. Li porge quefti vaghiaggiunti, Ò E pie 
tetti ; e/t Aeris conceptaculum, &' (pirandi Artifex Officina, vnde alitur Anima , ficutì Gibo Corpus » natus 
ra fpongiofus, Fiftulisinanibus caneiss inde Spiritsscapax come moltra il Mediaftino, partito nel des 
ftro ,e finiltro lato del Corpo dell’effer Flabello del Cuore; ne adducein Tefimonio i gran Filofo= 
fi Ariltotele;e Plinio, dicendo delle Branche efferIn&îrumenti,per reuocare l’opera deffinata, edel 
fendo vnica quelta , confimile douea farfî 1’ Ogetro; introduce Columella,che lo appellò come Col- 
citre , ò coperta del Cuore. Internatofi quindiin queto Cuore ; con qual difula dolcezza di quei 

entricoli ragiona , e diuifa,tauellando della fua concettione, ottimamente dice Semen Maris, in 
palua conceptum,re[foluitur în Spiritum , bic vero menftruo fe fe infinuas bumori, atque ibi domicilinm quo= 
A oftatuit, quod A 0%; chi enim corstradente Galeno omnium Vvi[cerum,to Membrorum Corporis Raa 
1. prima s e poco più fotto, (icus în Orbe Intelligentia prima eft quidam Micvocofmi Rex nobilior ,come 

vedere la {ua nobile Compofitione dilatata ; e bipartita quali nel principio , aperta, e bimembre 
nelfine,eturbinata, come lo dimoftra copiofo di Nerui, e di moto, con intenfione;e remiffione ors 

ganica, 
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‘’fanica, e ben'intefa ; tomei fuoi Ventri, onde la fanguificatione fi forma, 1° vfoita di quelte per 


Cictà de°Sple 
netici. 


le Vene; ed Arterie, come, conl’ accennata da me nella fna Anatomia nel primo Volume » Cconi 
Filofofitutti concorda , dicendo snon effer a veruna affettione loggetta , mà da effe con la fubiy 
Morte, ò Vitafidiftoglie , e filena; apporta bensì yna bella opinione» che dice auanzarii quello 
ogni Anno, ed acquiftare due Dramme di pefo fin all’ Anno quinquagelimo; detraerfi poidi Tenia 
pointempo, nè più poter viuere gli Huomini , oltre |’ Anno centefimo se ciò per diffecto , emani 
camento di eflo, e rapporta di ciò Autor Plinio nella Dottrina de gli Egitij. ; 

Vedrà chi di vedere s’ inuoglia ampie materie nel particolare del Fegato, come del Panerco, 
Holcimo e Fiele come belle Dottrine del lungo, e breue viuer de gli Huomini, per quanto per) 


fi può dedurre da Argomenti Medici ; accenna effer due le Fonti vitali del Sangue, cioè Cuore, e 


Fegato, rapporta pet fentenza di Galeno, ex Spirit refoluto ab H'ipateintoto fieri Corpore appeten. 
tiam obleCtantium, feruentiumque se poco piùfopra della fua nobiltà , e prerogativa ragionando, và 
infinuando., Zecur autem Membrumyyt Plato înquir, nobilifimums & notiffimum Concoctionis Cibarie 
Gratiacontributum sche fe noi habbiamo vita , e conduciamo fani se profperofii giorni, il tutto dal 
Fegato adiuicne,dice egli, così fentono Ariftotele, e Galeno ye cutta la Scuola principale de? Me 
dici; quiadi haueuano in v{o fuperftitiolo i Gentili diriconofcere pet infaufto quel facrificio, ed 
argomentare efito infelice diquel Voto, ò preghiera, per cui fatto veniva, fe nella Vittima non 
haueffero tronato il Fegato. Dice delFiele , frà l'altre, ex inferiori Parte afidet Fel, cuius Follim 
lus ab Grecis dicirur Gholedhocus » quod flauum contineat bumorem!seft autemboc ml alind, quam Purgo 
menium pe[fimifanguinis » Stimò Anafagora da quefti derinare ogni vmore catino , ed ogni infermi» 
tà ,e praua difpofitione della Natura vitata, e mal" affetta , mentre dalla ridondanza di quello (ax 
cenna ) vengono afperfi il Polmone ele Vene, ele Cofte adducendo, che quefti Vitij, ed Infir 
mità , non auengono a qnelli,a quali manca il Fiele, così dicono la lunghezza di Vita conofcerfi dal. 
la cauità del Fiele , che lo traducono dal Ceruo , come anche lo fteflo auiene nel Delfino, 


‘che ciò nonammette, i quali portano lunghiffima la Vita. Conchiude-con vna tal dilteida diuific« 


ne se Dottrina finalmente , effe nanque Zecori fubieétum Felratione feruefcentis Bilis perinde Ignem fub 
Gortina fuccenfum , nè deuefi quelto grand? vtile difprezzare,, mentre per opra di quefti tutta la Bi. 
le viene all’ Inteltine trafmeffe se mentre vengono ftimolate da quefto più prefto conducono alle 
Parti loro le Feccie, che quefte vie preclufe, indine fegue l'Iceritia, ò Morbo Regio, come fen- 
tono tutti i Periti, effendofparfo per tutto il Corpo ilFiele, alcui prefentaneo remedic, ottimo 
fo hò fperimentato le prefe dei Reobarbaro, per la Simpatica Segnatura, che hà con quefti , di cui 
vna Dramma per volta ;e giufta il bilogno , fi efibilce vtilmente al bifognofo. ) 

Diligentiflimo, e lucubrato s ed efatto prende nel quadragefimo ottano a trattare con ben'am: 
pio difcorfo della Milza; e fue parti ; cagione giultamente;ladice, del Rifo fmoderato ;\tratta del 
Medicamento fplenetico ; e apporta la ragione da me addotta nel primo Volume , perche appel- 
laua l'Imperatore Traianola Milza Fifco; la deferine vna Membrana mediocremiente a propot- 
tione del Corpo, lunga, larga, rilaffata, e molle, all’Îmagine, e fimilitudine d'vna Sponga; e 
quefto , come fî dice saccioche facilmente cerniffe , e purgafle il fangue feculento, e più groffo, on- 
de poi ne rifulta la parte d’ eflo più lucida, fpiritofa, ed attiva. L’effer cagione del Riloida ciò pro- 
niene , come i Periti della Naturaraccontano , quando che il fangue in tal maniera depurato fi tro» 
na; inforge vna moltitudine di fpititi , c chiarezza di quelli , che porrano hilarità all’ Anima; (cri. 
uono i Medici più (cientifici rintuzzarfi gli ardori del Cuore , conil reftigerio dell’ Atrabile , chefî 
porta ne Vafifplenetici, queftaèlarasione sche per lo piùlabanda finiftra è della deftra più tem- 
perata » e più frigida , e quando quefta però afsai più di quello ; che ficonniene fi raffredda , s' illane 


guidifce il Corpo, e foccombe fotto il pefo deltroppo alimento ; quindi ne viene la durezza del, 


Ventre, ene ficcede a poco a poco l’ Hidropifia Timpanite. Ramenta d”vna Città non molto da 
Rodi diltante ; doue alcuni Popoli detti Caunij, effendo tutti (plenetici, e lienofî, portavano nel 
Volto colori macilentiffimi, come difoglietrà verdi, e fecche; entrato qui Straronico Citheredo 
diffe con gratiofiffimo fale d? hauer veduto in efla , Tale quidem Genus ef Hominum, quale eft Folioe 
rum sedaccufato, perche non hauefie inuafo vna Città così morbida, rifpofe con motto alerettan 
to faceto, e siocolo, Ego eam movbidam dicere aufim-vbi Mortui ambulanti 2? nafconole Pecore, rar- 
porta Celio sin Cortina Città, vicino a Creta, fenza Milza, e la cagione n*è vn* Erba, la quale 
mangiata da effe hà Virtù di diffeccarle tal parte. Da quefta poi fe ne fabbricò il medicamento ;0 
correttivo detto Afpleno. Da ciò apprefe il pi)ffimo Imperatore Traiano di chiamare le efationi 
tropporigorofe del Fifco,acquifti fplenetici , come che ingroffandofi la Milza s intifichife, e der 
crefce il Corpo , così ananzandofi il Tiranno fi fminuilcono i Cittadini , onde il dottiffimo Alciatt 
wi pole OpulentiaTyranni Paupertas fubdisorum, e {ul material della Milza efageratia Splene acuto 
tabefcunt ceseri Corporis Artus. Cofetutte da mè dimoftrate, e in Figura, e in Lettere nell'altro 
Volume, è ) ; 
Da quefta parte con il quadragefimo nono Capitolo fi parta a difcorrere dottamente delle Reni; 
dice di quefte,per teftimonianza di Cello ; bì Lumbis fub imis Goxis connetluntur parte Refimi, parte 
globati  Venofi porto funt, co Vensriculos habent , acconnellantur T'unicis. Vuoleefierci Aa 
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poffalmeglio la Vefficaelercitare'l? Operationi fue; ottiencil Deltro, come vuole Auicenna, illo? 


go fupremo intutto;prouengono altri dalla Vena Aorta,e il loro vffitio è atraere dal langue luvmo» 
referofo ye perche più facilmente poffa farfi, dicono a ciò cooperare molto ilcalore del Fegato, 
Viene a farfi la Garne di quelta compaginata maggiormente ;e più folidas e più denfa ; accioche 
non poffa fuggere s oltre alla ferofa tenuità del fangue, mentre non adduce la Bile Atra, dla Pituie 
td, Borta quefta folidità va’ altra difefa, cioè, chele hipoltafi, è recrementi troppo acuti delle 
Beuande se del Vino in particolare, conla mordacità loro non cadano precipitofi sc in tal manie» 
ra pofla più facilmente efercitar l'operatione propria ,mentre conlerarità loro, più impure, e fes 
culente rendonole Vrine. Si dimanda.illoro morbo dolore Nefritico, qui fi producono le Arene; 
iCalcoli ele Pietre s le quali, con pericolo di Morbo mortale del Patiente; piombano nella Vela 
fica fouente. Il profiuuio d’ Vrina, che da efeintemperantemente difcende , fi dimanda ò Matela 
le, ò Diabete ; partorifce fete oltre mifura quefta Infirmità , onde anche s appella Diplaco, eratta» 
ne la Metafora dalla Dipfade Vipera ; ilcui morfo. fà morire di fetel’opprelso, 

Lalciatii Vafi Vreteri come poco all’affare vtile,nel Capitolo cinquantuno fi porta a ragionas 
re con termini tutti Magiftrali e ponderofi, delle Ragioni, e ftati de Precordi, come delfito, e dele 
l'effere del Diafragma, difcorrendo partitamente del Phrene, òPhrenitide, difufamente fi pone 
adilluttrare valuogo di Plînio s e(sendo per tanto il Petto (dice ) fede principale dell’ Anima, ven; 
ne compalta la capacità del T'orace al fommo equilibrio di Sapienza ) perlo che vi venne frapota 


congiufta difpofitione vna Gartilagine nel mezo , la quale con vna parte fuperna potefse efser fat 


ra partecipe, e della Fortezza, e dell’ Iracondia, e dell’ altra parce , contentiofa dell’ Anima; que» 
fta, come contemperando la parte fenficina, raftrenafse confeguentemente la Concupifcibile ; è 
compoflta quelta Membrana di parti tenuiffime » che 8? attrauerfa per mezo a Pulmoni, quafi va 
Sepimento del Petto , vien connefsa alle Cofte anche fotto Cartilagini, ed'anchealla Spina, e che 
purancor’ ellaammette Vene, Venne dimandato quelto Sepimento da Platone ; Galeno, ed Hi- 
pocrate, Phrene, che contal parola intendiamo appunto douer con la ragione; quafi imperiofo 
Auriga,tenet a freno i contumaci Deftrieri della Colera, e della Concupifcibile, e quì viene, come 
inregio Principato della Prudenza, che però quetecofe in efse veramente non fi fanno, mà ff 
fottomettono a quelle , perle quali fi fanno, come al Cuore, fonte primario dell'Anima, edelle fue 
operationi per confeguenza, che per tanto vengono quefti Precordij appellati, e di quetti ferifse 
dottamente Plinio, In Precordys fuit peculiaris Caufavicinitas Alui, ne Gibis faupprimeretur Animus. 
Gomenta dilucidamente 1? Autore , dicendo , Intellige vt Anima fentiensis.origo inofenfa feruerur > neò 
facile Cibi exbalationibus ditringatur » & Galoris aduentitij Copia, nam & fic quoque ‘vbi ex connicinia 
astraxerint Precordia humorem calidum, arque excrementitiumcontinuo Mentem,Senfum que periurbant s 
fegue, dicendo, che fe fofse compofta di Carne più piena atraerebbe copia molta di Vapori. Que- 
fta Parce , fcriue Ariftotele , alquanto rifcaldata , mone illenfo preftifimo , e ficonofce dalla fem 
plice Titillatione , difondendofi quì ,e rifoluendofiben prelto lo fpirito , e fà quefta renuità , e fot= 
tigliezza di Cute , chel’ Huomo fia a quelte Titillationi foggetto, come auiene nel Rifo, di cui 
non ne fentono il moto gli altri Animali , perche nonridono. E quefta è la ragione, per la quale i 
Soldati; ò fiano nelle Guerre ; ò nelle Zuffe percofli da piaga, anche mortale ne' Precordi, muoion 
tidendo e ciò deriua dal calore mofso dalla Ferita. Fece memoria di quelta Dottrina Auicenna 
nelle Hiltorie de gli Animali ; al libro decimo terzo, màcon racconti ofcuri + Più dilucidamente 
Plinio nelLibro yndecimo, il anal difse elsercofa certiffima , ed aperta, chei principi) delle for- 
aetutte del Corpo » i moti delle infpirationi della Voce, ed ogn’ atto della Perfonatrahe dal Dia- 
ftagma l'origine , esì come habbiamo perefperienza sche tutte quelte corporee operationi con lo 
agitarfi, e ftenderli maggiormente deboli alla giornata adinengono; come con l’effer contrat’, e 
conltipate acquiltano giouamento, e vigore , eda quì fi raccoglie l’emolumento fingolare de Pree 
cordj, Offeruationeben degna di Galeno , Prencipe fenzafallo » e della fua , e della. pofteta Scuo= 
la. Con quefta facoltà, e principalmente conla reciprocanza{piritale dell'Aria, ficommunical? ine 
greffo , el’ egreflo a gli fpiriti, e qui deve dirfî, che retringendofiil Diafragma ; s'atrae lo fpiri» 
to, èfial'aria, edilatandofi fi rilafcia; e lafciò fcritto finalmente Galeno nel Quinto, Z'erminumy 
quo T boracis Pars inferior finitur, Antiquiores Pbrenas appellanevune, fiue fimpliciter, five quia co,inflam= 
matione affetto, Mens itemobledatur » quindi hanno origine il Delirio ela frenitide,, onde offefe da 
quefto inforgono i Vapori'alle Parti più nobili del Cerebro, c nevengono tali Sintomi, e Sincopi. 
Quelli,che feguono i Tempi, eleScuole di Platone , dimandano (come fi è detto) Circonuallas 
tone, e Sepimenco, e ciò per tateo quello , che dir fi potrebbe, i 
Aggiungo sche scomcal noftro intento poco confaceuoli ; fi tralafcia il numero de' Vafî Spers 
matrici , così anche 1° Vtero Muliebre , doue molto fî difonde nell’agitare la Queftione, d'onde, € 
gome fl facciano i Moftri, Materia damè poco fà apportata? Quì avanti, che s'incamini al fine, fà 


‘ tendere cancuriofa Queftione ; come con proportione , e numero Settenario conftano; e vengo» 


no proportionatamente compotte le parti dell’ Huomo interne , equefto nel(Capo quinquagefimo 

quatto, Prendela prima atteltatiòn da Mactobio ; tratta dal Libro primo de Naturali, e fon ques 

ftete fine parole , feptima (unt intra Hominem , gue è Grecis nigra Membra vocantur Lingua, Cory 
Sia Nn Pulmo;. 


Perche il 
Ventre vici» 
no al Cuore: 


Huomini,per 
coffì ne Pre 


cordj, muo- 
ion ridendo, 


L° Interno 
dell’ Huomo 
conftadi nu 
mero Sette= 
nario,in proe 
portione , 
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Pultmo , Iecurs Lieniy Rbenes duo» Septem item:aliacum Wenis s@ Meatibus sique fingulis adiacent aa 
Gibumigy proportionemsadnataiitem: ad Spiritus reciprocationem destinata; Gutun,Stomacus, Aluus, Veffi=. 
casey Lateflina Principalia Tria Diffipium, Melenterior, Fira , conqual condegna anertenza' viene 
offeruato: queto bel numero, che per maneggiare con imperio » e bella proportione quefto Com. 
polto, dene portare foptaglialttia ragione la preminenza, il vantaggio, l* honore, e la gloria» Seta 
teiquiadi vengono offeruati gradi aci. Corpo; i quali compilcono:la dimenfione dell'altezza dal 
Pimo y fino alla (uperficie : fon quelte la Midolla al Ollo ; il Neruo ; la Vena, 1? Arteria , la Car. 
nese la Cute. Son palefî ; e inaperto fecre parti eltrinfeche , come Capo , Petto ; Mani » Piedi, e 
Pudende:; altrettanto fon quelle, che fi dividono , compaginate con fette Nodi , e ritorte s come 
Omero conle Mani, il Braccio sil Cubito sla Vola ;trè Nodidelle Deta; e petche coltitni la dos 
nitiofa Natura i Senfi edi minifteri fuoi nel Capo ,come in maeltofa sed eleuata Rocca; efercita. 
no ì loro minifteri i Senficon fette forami, come con tante Porte; fon quetti quelli della Bocca, de 
oli Ccchi ; delle Navi; e delle Orecchie tutti duplicati, fuor che la prima, Quare è così a Gloria 
di queto gran Difpenliero và diui(ando quelto srand* Intendente, Numerus bic totius Fabrice dif- 
penfator ac Dominus eì . Potrà forfe rimprouerat qualcheduno sil medefimo foggiunge ,.Ec quid 
ifta Gorpovis bumani ftruGuram faciant auguftiorem ?deuelì aflenerantemente tifi pondet di si » Mentre 
contiene eglila pertectione selapienezza di carte le cole . Dille Marco Tullio 5 Septenarinm eRe 
Rersmomniun:nodum , quippe geminam vim obtinet vinciendi, quia ambe partes eius Vincula prima for 
tita funt,T'ernavinscamovna Medietate,Quaternarius cum duabus SIG fegue aragionare a lungo » doue 
" Settemario, conchiude quello è perfetto nume ro, che emerge, es' vnilce conilparo,e dilparo ’ quindi ogni 
numero pere mifuta abbracciando, edogni termine; nel difparis' intende il Mafculino , nel pari la Femina; 
ferito . Gli Studiofi.dell? Aritmetica , è Scienzanumerale, nel numero della parita intendono la Madrese 
della difparità il Genitore. Può qui ripigliare tal’ vno anche: quelta forza, e quefte qualità poflo= 
nodarfiimalcrinumeri, douela parità ged imparità fi concatenino , ed vnifcano ; a ciò cifponde 
l'Autore sine quidem, fed "vt feptenarij Partibus. Poffem,cconciò finilce s boc loco Argumentis per» 
sincere totam in Utero Infantis Fabricamifto difpenfari numero, nec nontotam H ominis V itam . Sed Sun 
pereft de bac Rè Pragmatica , Que modo allata fune premonftrant,dum nececutiamus, dinine. Maieftatis 
Sapientiam, d qua tot, tantifque in Bonis fumusyvt in Delitijs e[fe nos fateamur, neceffe fis modò fuc. 
i ufguifguefbi > Nofcete ipfum è i 
I i eri dana nel quinquagefimo quinto Capitolo il fine del [uo fecondo 
Libro queltofamoflo. Fine, e Libri degni sa cuiarridano con Echi di mille Applaufi la Fama, la 
Gloria ; e P Eternità ; degni , che le Api più dolci, à di Pindaro 4 òd° Ambrofio, è d’ Himeto vi 
{pargano fopra i noì dolciffimi Faui; degni dell’ incorructibilità del Cedro; degni sche, A 
conle Palme più verdeggianti, fiano portati (empre nelle fue pretiofiffime Mani dalle Virtù; ci 
gni; infomma » da efer inuolti nelle Porpore e ne gli Ottri più fini del Merito, di Malone pi 
L'Huomo, la Fama. Compendia , e reftringetutto ciò, c? ha detto, e.dirfi RIS pi si SARO D) 
creato per go uifando;e piotando;con Argomenti pero da sé (tefli probabili,che ilfom ma oO € 5 oo, 
dere Iddio;  tutto:ripofto in Dio » non nelle V olurtà snelle Potenze s ò Glorie humane 9 quin li pren € oe Ù 
Somme Be- ne ditacciar se rimproverarl’ empietà humana ; cosi tutto rapporta IR quell Altiffimo, alla frui- 
ne, fi difcor- r;onedi cuiercati ; e redenti pur foffimo ,moftrando tutto ciò yche fina quelt'ora hà efpreffo » ha» 
realunzo: uerlo a quell vopo moftrato, x ALE 
To ; femidard animo y ne andrò delibando il più fuccofo , eil più Mretro, e da quefto gran Cam» 
po andrò quelle fpiche cogliendo, che di grane migliori, e più ftagionare mi fembrano ; Le È cina 
ctefca leggerne gli.(quarci intieri, o Dotto, fembrandomi più copiofo, più vtile e pieno,ed e Pacs 
fino nel proprio Idioma s che nel mio debol trafunto. Tuttolo apporrel » fe non haueffi EEE 
diferiner Volgate, e fe troppo alla promefla fproportionato nonfofie apporre più Idioma Eno, 
chel’ Affunto,, Egreggiamente però adifcorrere se a finire s’ incamina con quefte parole, Hac 5 
bui de Hominis precelfa Natura, que în Literaspromerem, que labore non paruo ex dimerfis congefta; ; 
exallius quis paulo bumanior vocarit ad Libram, fatebitur opinor, quod initio aftruximus 5 H cn] i 
:° Miraculum magnum atque diuinum . Nè folamente ( proffiegue ) miracolo, ma maggiore, den si 
che seffendo concura ; e prouidenza cotanta della Divinità poto al Mondo e creato, edorna Ù 
e ad ogni momento pafciuto, nutrito, difefo, e con tuttele forze ad vna vita areale Ho 
* appellato,ed atratto ; che» fe relta dal fenfo tiraneggiato, e miferamente, in {chiauitù dep ve 
depreffo, viene.in tal maniera a degenerare dallo ftato ; e fine fuo proprio ; getta alieno e a 
baramente pelta quel Sacro Numifma dell’ Anima , che con canto ornamento ; € decoro DRS o 
dall’ Altiffimo confegnato, anzi lofepelifce , fourinalzandoui vn’ Argine di feengini pe in di 
tà ; fourafatto dalla colpa più non ottiene il bel nome d’efser Pianta verdeggiante, e feconda» Eoà 
tara nell’ameno Campodel Gielo,lafciando il (ommo Bene di quelle eterne Bosianrna Aes i i 
và intraccia, quali ribelle Anteo ;.de Beni di queta Terra ; quefti defidetando pre MnRROi 
effi trarforza, e vigore, onde poi ininfinito ne và ad ogn’ora ferpendo ,€ dr a dre 
Qui da noi fteffi dinerfi, caminando per quefti cerrenifentieri neghiamo la inoftra Natura 


; È cea N î ati 
fima; da quelta alicnati  doue non occorre caminiamo a feconda; qui fiamo dalle fallacie Sr 7 
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mille ambagi allacciati ; qui penfiamo, quì affiffi non fappiamo lenargene, 
; Litisalterationi ne cadiamo in efferatezze da Barbari, 
, tOrfe, ci Leoni,eintanta crudeltà, che come diceua 
 purmeno fi cifguardano quefte cole ne gl' Idioti, meno pratticis ed im periti; quello , che più rile» 
ua,éilfasto ditanti, che fi timano faggi,edifcorronodifelicità ,e di beni, mà doue fono nonri: 
mirano , non attendono, enon guardano ; chiamano al Campo, (tendono le Bandiere, inftrui(cono 
le-Militie md nell'azardo squando che è il tempo, lalciano l'imprefa, s'arretrano, fuggono, c 
ignominiofamente s' inuolano se; quafi che foffimo nati cucti dvn parere, ed’ vn talento allectati, 
e preti dalla voluttà del piacere fommergiamo |” Anima ;il Corpo, la Mente, e il Penfieros.e per 
quefto, ò.che inuiperiti contro del Proffimo noltro, vogliamo anco, come proprio noftro, arron 
garci quello,che è fuo , ò che fiamo immerfi se cutti pieni di Vanagloria, perche Ja noîtra più dell’ 
altrui opinione venga (timata, Tu vedi vfeir, comea Truppe, moltitudine infinita d' Huomini, 
che vanno in Traccia della Voluttà,e del Piacere, quelte milurano, né altro hanno per Oggetto; e 
‘adaleronon penfano se fembra quafi vnacofa determinata ; e Matuita, che qui debbano immer- 
gerfi, ed affiffarfi colà : doue quefta n° alletta a Briglia (ciolta fi corre, e come dicena Seneca dé gli 
&picurei , che ingiultamente.illoro MaeRro infamarono; ad nomen Voluptatis currunt, bi audiunt 
Taudavi 7 oluptatemmnefcientes » quara ficca  &" fobvia fyerit Epicuri V. oluptas, Or che'deue farfi con ques 
ftiimperiti , ed indotti? d’vn.tal parere era Ludoflio Filofofo,gran Profeffore d’Aftronomig; ine 
uchiua però contro quelli,che ogni cola in quefte dilettationi ponevano; e che quette affettauano ; 
.corfe a briglia fciolta nel parere sche la Voluttà fenfuale foffe il fommo de? piaceri, con gli Epicu= 
sseitucei , Filoffeno , il quale defideraua hauer il Collo di Grue, accioche poteffe hauer quindi gulto; 
epiacere maggiore dalle beuande, e da Cibi neltracanarli se ingurgitarfi, e Xerle Albagiolo, e 
fiperbo, proponeug grandifsimi premij, a chi gli haueffe {coperto nuoua forte di Voluttà , edi 
Piacere ;quindi ne vfcî (opra quefto ; cola in Efefo, vn Decreto fpeciale, e perche il calto je contia 
nente Hermodoro vifioppole, Huomo di grandifsima modeftia fe frugalità , come dilutile lo ri- 
provarono, e,con pena di imulca, brutamente lo efigliarano » Non vi fia appreffo di noi, diccuano 4 
chifia parco, e frugale,e cheinfegni queta Dottrina; e; fe vanta queltaprofelsione,fe ne vada; cone 
«cepifcono alcunianche trà i Filofofi;1n così fatta maniera la Voluttà , che ne coftituifcono la fua 
imagine, come di tucte le cole Regina, a quelta inalzano Solij, ergono Tribunali, e quello ; che 
maggiormente detteftabil firende , e da noncomportarfi per conto veruno , fottomettono, a ques 


mo Il s pet quefte mouiamo 
fino di'tencidarfi, più che nell’ Esimarito, 


fiale Virtù, evogliono , che da fuoiCeni dipendano , quali, che a quefto fine venga l’ Huomo 


creato per inzupparfi ne Cibi, e nel Mofto ; e pioyer tutto di poi ,.e diftillarfi , e colare, come ac- 


cennaua Seneca nelle Queftioni » in nefande difonetà, e libidini, nétemeranno mai il rimpro= 


uero del loro Coetaneo Filofofo Antiltene, che pur come efsi Gentile turca volta più di loro mo- 
tigerato, e auertito andaua infegnando infanire fe male, quam Voluptate delinire:? e con giulta ras 
gione» mentre de’ mali di quelta efageraua con gran rifentimento Silio Itallico 4 i 
Quippe nec Ira Deura tantum, nec Tela, nec Hoftess 
; Quantum fola nocet Animis illapfa Voluptasz 
Ebrietas tibi fida comes, sibi luxuss & Atris 
«Circum te femper volitans Infamia Pennis è 
Pongonoaltri ilfommodella Voluttà, e del Piacere nel dominare ; replicando fouente il detto 
di Liviano, Regnum eft inter Deos, & Homines respulcherima. Regesputant Deos efeterrenos, qui, ab 
exili, tenuique initio coorti,ad precelfe Magnitudinis, & Maiefatis îinffar excreuerunt, emicuoruatue 
adducono quindiil decto di Giulio Cefare,che inuafato dallo fpirito di dominare;ttapaffando le Al- 
pi.fopra vna Cimadi quelle fermatofi alquanto,prorompendo poi diffe mallem bic ee prinims; quam 


Rome fecundus . Quefta forte difelicità,quanto farfitemere sed vbbidire da Popoli, portar fopra. 
loro $cettro d'imperiofo comando, toltine anche PAmbitione,l' Intereffe, le Cure, i Vitij, e Palsios. 


niche fi frapongono , quando il tutto foffe maneggiato honeftamente, potrebbe ammetterfi, fe non 
vi foffero le parole di Seneca.in contrario,che dicono, Simul ita pofuit Condisor Mundi Deus Re- 
gnum , & Odium quindi ( come hò additato ancor" Io )quello, che trouò vn Diadema in Tetra, flaro 
buona pezza fopra sé fofpefo , (e doueua , ò non douea, pigliarlo s nel toglierlo ch’ei fece diffs, O 
Nobilem potius, quam felicem Pannumsquid enimyvt inquit Catullus, folutis eSì beatius Curis e 
Altri fitrouano,che prefofi dal Mondo congedo;ed'abbandonato il tutta,pongono il fammo dele 
le felicità, e debeni nello ftudio , ed indagine della Virtù, dietro a queta a cutto potere fen core 
rono, quelta fomentano, abbracciano, e proffeguono, ftimando,che il Sauio fia quafiiltutto, e co- 
me diceva Orario , Zno minor Joe diness Liber bonoratuss pulcher Rex denique Regum, Occupa s etiene 
la Virtù,son v' hà dubio,iuogo alto eminente, fublime;e circondato da luce immenfa,mà chi ne rine 
Uenne veramente i veltig1? a chi diede l’ Animo di falire quel difficile accline, e di poggiare a quelle 
cime inacelfe è granfatto, che conneffe a quefti defiderijnon vi fiano |’ Ambitione, ed il Fafto, e 
quello,che è più grave. l’ Ignoranza, ela Negligeuza. Quanto di male alle volte và conneffo con 
la conquifta del bene è Con qual’ azardo d? empietà s' acquifta alle volte vna participatione » e cos 
municatius di qualche honetto , e reale? si le Figure del Sauio albagiofo în Sonenia ,confîs 
nî 2 cralea 


Marco Catone ,fuccidias bumanas facimus 5° 
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deratelo ye vedete come camina conil Collo prominente , gonfioe diretto, come con artigata Cer, 
uice fembra volere a forza di minaccie elfer riterito, ed'inchinato; parla di raro a Periodi confide, 
tati,e rotondi, mà (elo milurarere al di dentro,vedrere efferegli va Vafo votozia cut nulla è di (a. 
Je: che habbiamo da far noi con platone con Ariftotele?lalciate/pure;che de' nomi loro rifuoninoj 
Licei, le Contradeye le Atene, fe fepellite l Anime loro nell’ vItimo Angolo dell’ Inferno; vengono 
all'eternità de'fupplici condannate in'eterno. Oh genere ‘infeliciffimo-di Mondana felicità, e 
piacere! che contenti fono quelli di Secolo cosìlubrico , così abottito, così fugace ? Svegliati Ani, 
mainfelice , ritorna in tè Refla r e confidera contigorofo ; e ben douuto elame il'tuo faro, l'elfa; 
tuo, ed a qual’ vopo folti mandata ad habitere nel Mondo , miltira re pefatè medelima . Totidie, 
dia canofcere té Itelfa,quando con le atteltationi d? Autori corancirti manifeftai per la maggiore 
delle merauiglie, che dalla Mano architertrice d' vn Dio 'effer poteffe vlcita giammai, a cui ag. 
giunfe il gran Trimegilto Zenerandum  & adorandum, mà tù,a canti hanori» a quelle così elenare, 
e nobili prerogatiue quafi t' inorridifci ; abbracci) e vai intraccia d’ Opere peccaminofe indirette, 
ein talforma di retto ye rationalesche fofti create » incuruandoti ogn’ ora,come gl'Iragioneudli, 
cangil'effertuo di perfetto in brutale, e ferino ne più tolto di quelte (ozze denominanze © appas 
ghi; ch* eflerchiamaro Miracolo dell* Altiffimo ? Qual cofa più abborribile di quella , che coprite 
col fango.il più laido , che imaginarfi mai (appia chi che fiat; macchiare, e abbtuttare quefta bella 
Imagine diuina , e immortale ; illultrata con tanti lumi; e chiarori » e renderla con le Colpe, eco 
Vitij più immonda, più vile, e più deforme d° vn Bruto? venne va così detteltabile abufo repronay 


‘to ,edetteftato dalla Scuola più venerabile de’ Fitofofi andati , benche Gentili, quando fcrinenano 


Hominum effigies habere s Animos Ferarum + Qual errore maggiormente di quelto detteltabile, cda 
fuggirfiad ognipatto »che nonrauuitare quel propria Padre, datore ditante confolationi , e lu, 
me, che fopra di noi difule 3 e cofparfe il fisnacolo della fua Imagine tela, e poi non conofcerlo, 
non intenderlo yanzi,con andarcin traccia de fuoi mal nati affetti, è pafioni, abborritlo, (prezzats 
lo, ed offenderlo ; con quelti mal nati principij cominciafimo a cadere dalla noftra dignità, dal 
nottro primo effere; e ci vedeffimo fatti, come onde di Mare, che vanno aterminar in ifpume, ò 
come Veffiche e tumori pieni di Venta; tutto Polue, tutt” Ombra. Quel (olo, che già fù, e farà 
trala(ciamo se trà quelte fuggitine s e trafparenti Imagini andiamo conuerfando , ed O) cadere; eris 
cadere purtroppo veniamo» Vennea nosconttibuita vna luce vitale , accioche mediante 1° eflene 
za fua vera; vnica , e fecondifsima,cominciafsimo ad effere qualche cola , vnica , e feconda anche, 
e pur noiinquefti affetti cerreni ingolfati , ed'intutto diuerfi dal Dinino volere , che creò 1’? Ans 
mo,nondimeffo , ò piegato,pur trà le caligini di quelli bafsi affetti rauiluppati, ed ititiolti, diciamo 
con quei Lurconi ; che folo d’'edulij, e comeffation fi pafcerano , Que fupra Nossmibil'ad Nos, così 
vengono rintuzzati , ed hebetati il lame della Gratia , della Virtù, ‘e della Mente, nè attertiamo, 
miferi , effer tuttto ciò, che trattiamo , e che maneggiamo vano, tranfitorio’, ‘fuggitivo, e cadu» 
co. Oh Dio vogliavna volta , che quell’ vnico , e vero Bene fommofFigliodell"Ererno Padrea 
che conil(uoinefabile e pretiofilsimo (angue ricomprò le-Anime noftre dalla (chiauitù del Pecca« 
to, Redentore infinito, accenda cosi le noltre Menti, le rifchiari , e le illumini, che potiamo 
rineftir nuova fpoglia, e (pogliate 1° Huomo Vecchio, acciò che quello, che ne inuolò l’of= 
fela, ela caduta del Peccato , ci venga reltituito dal candore della Pietà;e dell’ Innocenza , e come 
Argento puro e immacolato non ammettiamo macchie d’impurità veruna , che aciò dobbiamo 
cooperare ogni giorno ,edogh’ora conogninoftro polsibile sforzo! Quiterminail(uo dire que 
fto gran Saggio. 3 i 2 
Or quì riffletta chi vuole; e penfi;fe da più elaborata eloquenza,fe da pietà maggiormente Chrie 
ftiana ;e fe da più dogmatica Penna potevano v(cire fenfi più ben®intefi, Capitoli più ben° ordinas 
ti, Materie più ben’ elocubrate, e Propofitioni più ferme: fe meglio poteva fauellare (ogni Morale 
ogni Chriltiano , ogni Saggio s anzi direixche in effo rilucano l' acutezza d’ vn' Agoltifto » la foanità 
d' Ambrogio ; la dolcezza di Bernardo, la moralità d’vn Girolamo, e il fuccinto, e fuecofo tal 


volta d' vn Grifologo., Non poffo negare la partialità, che ad vn tanto Scrittore profefo, sì, pere | 


che trono le fue Dottrine fparfe d'ogni fagacilsimo se ingegnofiffimo Sale , come per l' obligatio» 
ne» che conferno aquella Parria famofa, chein varij tempi, enel corfo principalmente d'vna 
Quadragefima intiera saccolfe le mie deboli fatiche; e quello , che maggiormente rilcua , chiude 
nell’ Vrne de’ {uoi Sepolcri le Ceneri di Giulio Scarlatini mio vero , ed vnico Fratello, il di cui 
Funerale venne honorato sed afsiftito da maggiori della Gittà , così compianto in Morte come 
con fegni d’ affettione particolare fù da efsi amato in Vita. Chiudo con quefta dolorola memoria 
Fraterna il mio Huomo Pigurato ye Simbolico, perche sìcome, mediante le rendite fue , a me la» 
fciate , efcono alla luce quelti Volumi , così era il doyere » che al Mondo, in titolo di gratitudine, 
quefte rimembranze manifetafsi. Chiudo con la Morte;il di cui Ferro fciogliendo il nodo,con cul 
viue quell’ Anima aggruppata al Corpo, ne fà con l’efperienzal’ alta Dignità da mè non defcrittà 
(che atanto non vaglio follenare la Penna )mà abozzata vedere, Chiudo con la Morte, che,fe 
quefta è veramente fine dell’ Huomo ; il fine può dirfi Morte del Libro; mafe colà quella è di nuo- 


va Vita principio , quì vnendo conil Principio vn tal Fine, prego dal Sommo Iddio Vita cran- 


quilla 
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uilla a ce» che ti fei degnato di riflettere a quefti mici mal\teMuti Caratteri: Vitaal Libro, acciothe 
porta: fi egli vaglia da vna in vn'altra Mano: e Vitaame teffo, onde pofsa a migliori fatiche im, 


piegare laPenna per feruirti , fed? aggradire le mie imperfettioni ti compiaci, e viui felicee 


| CONSIDERATIONI PATHETICHE 
Sopra la Creatione dell’ Huomo; e fue Dignità; 


Fondate foprale Parole del Trimegifto di Platone sdi Celio ,e d’altri Antichi; 
‘Che differo Homo c/f Animal admirandum, venerandum , adorandu, 
Miraculums Miraculorum Det g indi) 


Profopopea, done s' introduce il Padre Eterno a fauellare , onde da glieffetti (eguiti 
| fi può piamente credere, che nell’atto della Creatione, ciù, || . 
— conlafua infallibile Prouidenza; difponelle» 


O DA. 


165 vn fulgido Baleno» 

A Ghe aGaratteri d? Oro în Ciel's° aprine 
Paleggianal’ Eterno e ingrande Idea 
L' alta Mente "volge î 
Già al'beato (uo fguardo î-Sole vfcinas 
A far conbionda Luce il dî [ereno 
E trà cerylei Abilfi 
Carolauano'gli Aftri erranti, e fiffi è 

Già di feconda Aurora se 
Spargeanfi intorno i rugiadofi vmori s 
Onde fecondi gian Colli, e Gampagne 5 
Iuano $ Gapri, e 1° Agne ° 
Delibando colà dolci i licori s 
E Pomona,e Vertunno infeno a Floray 
Trà que? fereni Eoi 

. Dalle Piante verfaro i doni faoie 

Da i mobili Chriflalli ; 

I ricurui Delfini incontro yfciro, 

Ad anuifar dello (quamofo Armento 

Il fiuuido elemento; © 

Si fuenò la Murice în fen di T'irog 
Ea fecondar di /plendidi Mesalli 
‘Le Vifcere de Monti, 

Miniftri bebbe Natura induftri ne pronti è 

Le lor Pompe più auite ; 

Già diffondeano in sugli Aerei Campi 

Le Fiamme a illuminar vafto Emisferos 

Pe *Vlucido fentiero 

Vola ogn’ Augello, e mons” accende aî Lampi 
Mentre ale belle Faci, a lor gradite, © 
A quel fecondo lume s; 

Ogni cofa Mortal fa che s* allume è 

Ma dele Gratie eterne 
Ghi: gloria dafe al Facitor fublime a 
E condegni Olocqufli a lui rendefe 
Mancana » e chi godeffe i 
Di tal Retaggio le Donitie opime 5 
Nè v'era ancor chi delle Man fuperne g 
Per altri in efercitio, 
Ricanoftelfe 1 Opra » e il Benefitioe 

Or via( dife al hor Dio) 
‘E del Mondo ye del Giel l'alta Mrutture 


Non fia a poc' vfo » ò miniflero vano 8 
Venga da la mia Mano 
Più partiale, e nobile fattura s 
St diffe » e al’ bor Maffa di Creta vnio:s 
E ad Imprefa fupenda , 
Fiachela Deflra il Creator diffenda o 
Facciam (dife) facciamo; ; 
( E fattofa )chi profeguir del Sole 
— Sappiail gran moto, e rauiuarfi al Raggios 
L’HVOMO, al di cui feruaggio 
Sian le Fave se gli Augei fuddita Prole $ 
Ogni Pianta ‘vitale incurni il Ramos 
E di Poma non vili 
Offra al ‘Palato fuo doni gentilie 
Tutto ciò» che il Cielcopre, 
LaT'erraabbraccia, e 1° Oceanvacchiude s 
Venga del (mo voler ligio a gl imperis 
Da lidi più Aranieri | i : 
Seruo ogni Mifto fia di fua Virtudes 
E del mio gran valor quefte bell' Opre 
Tributi partiali E i 
Gli: mandino ad ogn® or Grasie vipali ! 
L° HVOM fia quefti, al cuì Nomes 
Trà lucidi Zaffivri, il Firmamento 
Aprirà a l''vopo fuo Porte gemmate 3 
Quando pero dannate Ì 
Del fenfo lufinghier forte al Cimento 
Haurà da pria le Paffioni, e dome» 
Al hor qual Premio al Merto 
Non baurà da Virtude augufto (erto? 
Se al Freno di Ragione E 
Moderarà; qual dominante Auriga s 
Gli sfrenati Deftrier d' Ira, e di Senfos 
Tutto di‘Luce accenfo * 
Meco di Gloria in nobile Quadriga 
Tratto farà doppo il mortale Agone s 
E di quefte Promeffe 5 ca 
Leggerà in Carte le membranze efprefee 
L'HVOMO s cui, come a Nume, — 
Del.T'ago correran'tutti i Tefori, 
A fu:fcerargli i sributarj doni a 
Di candide Vnioni i 
Ricco 
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286 
‘Ricco Eritra farà d' Argenti, e d'Or. 


«L'Indo, e la Plata, è -a miniftrargliil Lume | 


Con fplendori preStanti s ..: i 
Folgoreran Garbonchi, ed Adamanti. 
Ciò che il Sole diurno» i vo vo | © 
è Dal'Orso citcondat sà al nero Qtcafo 
De la Pupilla fua farà l’ Oggetto ; 
"Tal'’immenfo: viftrertos 
«Che fia in brene Epiciclo bò perfuafo 3 
Il miffo di Golor vario, ed eburno < 
Di fua Pupilla amena 
Teatro fia di non mendace fcena è 
Puifcerata la Terra, ro 
: E dal Vomere incifa,0b quai fecondi 
Non renderà di Meffe i Campi adovni, 
Faran lieti foggiorni 


‘Turbe infinitesoue quel Suo) s'imbiondî $ | 


E con Radici lor, fitte fotterray 
Popol di Piante intorno — 
Farà di varie Frusta il Mondo adorn®a 
Di liquefarti Argenti © © SCASR, 
1 Fiumi correranno » e lucid' Orme 
Per le Rius lafciando s inafj vali 
Daranno al Suol, che hafti : ta 
In mille guife , e variate forme i 
Fecondar Gampi » e ‘abbeuevare Armenti $ 
E in Fonti; ed in ferpilli © ne 
‘Al fuo Diletto ogn' vn fias che zampilli, 
‘De Zeufise de gl’ Apelli >’ Sta 
Di lucido Zaffiro entro è fereni 
Vò the mille Color 1° Aria' dimoflriy 
Biffi, Porpore , ed Oftri — AE 
Difonderà da luminofi fenî s 
E » sù le Piume di canori Augelli, 
Ingegnofa Pittrice ©. AS 
D' Iti i Golor ‘vaga Natura, elîce .. 
Là, infin da Eolij Spechi ' 
Sprigionati a fuo prò verranno i Ventè 
A mini$trargli le Stagioni vnites © 
Quefti in fen d' Amfuvite 
Alternaran frà lov gare , e cimentîs. 
E ‘faranno intuonar gl’ Antri più ciechi $ 
Aia, con sì dolce Inganno, AS 
Renderan lieto, e più fecondo l? Anno » 
Didi lov Centri nativi Ru 
Arderanno ad ognor Fiamme, e Fauilley 
Che sa illuminar Caligini notturne, 
Savan Facè diurne; ua 
Scintilleran di Raggi a mille a mille 
Lucide Ruote, e folgoranti Rini s 
E il Sol di Foco tale da 
Veftir non fdegnarà Manto reale 
DelTempo in sù le Ruote 
 Gorrerà de (yo Di l'Ore ferene s 
E, a ofequiarlo con influfi amici, 
Verranno Aftri felici ; 
S° aprivan quefti al fuo voler fecondi» 
uî Califto, quì Arturo, € qui Bootez 
EF. dal Ceruleo velo RS 
Con lume d’ Or viguarderallo il Cielo « 
Viuran Memovie belle,‘ n 
E de gl Erci le memorande ImpreSe 


uerrà che il Pennello ognor vanini; 

E sperche:vie più quini | || °° 

Sian l’ Alme al' operar pronte sed accefes 
Rifplenderan srà fiammeggianti Stelle 
Ivide, Sole, e Aurora, 


Onde il Mondo a fuo prò fi tinge > e indoras » 


Quanti l' Arte opetofa. 


Ri 


‘Mai faprà vimiuenirisforzi, e portenti, 
Induftri fcherzi fiari dele fue Mani: 
A difuelate Arcani 

Di Notitie impenfate erga (rumenti; 
E » maneggiando di Virtude afcofa 
Fatti, e Penfieri egregio © 

Afcenda infino a coronare i Regi. 


Fia che fopponga a quefta 


La Terra il Dorfo in foRener le Molis 
Che torreggiano al Giel gl’ altì Edificj; 
Vedrà il Mar natatrici 

Girne le Selue , e a vinuenîre i Poli 

L° vyltime mete aprivfi ogn' ondainfefta 
“Sî, doue troppo lunge 


Non avrira il Penfiers l? Arte pur giuugei 


Verran de’ Sericani 


 Lucide fere a decovargli il Fianco, 
‘E chinderaffi va Verme in Carcer d' Oro; , 
Di lanuto T'eforo ‘| tai 
Feniceo Campo non farà a.luì manco , 

E tefferangli ognor Belgiche Mani 
Induftriofa Tela » 


‘Ghe più il (eno palefas al’hor che?l cslas. ° 


Ne di Ricchezze efterne 


Anvvicchita fia fol la terrea falma; | 
Ch'a fua mercede la Virtù non vegna 
Con più nobile Infegna 

Ad divicchiri® , e follenar quel’Alma; 


° Quando, ritolta ale magion fuperne . 


L 


Al defiato acquifto 
Scenderà ad bumanarfi anco il mîo Chriftod 


Così il morsal dinino, 


‘E Diwino il Mortale in firetsî nodi 

Veirran trà loro immobilmente vnitis 
Quefli pregi efguifiti 

Godrà poi I° HVO MO , ed amaggior fue lodi 
Affifo il voglio a quella Menfa infino 
Doue del Figlio mio i 

Si beue il Sangue, e s° hà per Cibo ei Dios 
à da più vafti Erarj 

Tali a fuo prò dal fommo Cielo intanto 
Piouerannodi Gratie ampie Ricchezze a 

E in.così degne altezze; 

Benche vecinto di sevveftre Manto 

Eletto a paffeggiar frà miei più carés 

Se il Verbo fia bumanato, 

Sarà l'HVOMO egli ancov divinizato < 


Non hauran per nutrirlo 


Gosì degni licor d' Engadde i Mofti; 

O l'Idumeo s di Palme in guiderdone a 

Gosî. degne Corone. 5 : 

Se Jublimato a più eleuati pofti — 

Farò inchinarlo infino, e riuerirlo 

Dai Miniftvi più degni - 

C' babbin Diademi in sù gli Empirei Regnie 
_ I 


Saran gli Angioli quefti 3 
Gi’ Angiole , Spirti miei più puri se accetti:s 
De la cui bianca illibatezza al Fiore 
Gede îl Giglio il Candore ; 
Quefti del Tvono mio Miniftri eletti, i 
Con Ali d'Oro a vn Cenno fuo fian prefli è 
Pronti ale fue difefe 
Lo guarderan dalle Innimiche offefe» 

Di confimile fato, 1 
Patrocinato da Virtù preftante, 

Se goderfi fapra l’bonor felice» 

Gloria baurà per INodrices. 

Pietà per fcorta, e di Giuflitia amante 
Alaimmortalità , con più bel Fatoy l 
Luminos' s e perennes 

De la Fenice ei batterà le Penne. 

Ma, fe al decline fcefo < i 
Del fenfo lufinghier sù l' Ombre infefte 
D'ofcura Golpa auolgeraffi in Letto s 
Gadrà da l’ alto prezzo, 

E, condannato in Region funefle 
D' ogni Bruto viura più vilipefa $ 
Pronarà al fuo fallire 

De lo fdegno Diuin condegne l’ Ire è 

Or quì dunque vi chiamo 
Mie compagne Perfone, e Spirto, e Verbo, 
Voi, che quì meco in vn'efenza vite, 

A vn tal fasto applaudite s 

Del fublime Prodigio a Voi riferbo 

Porger Alma; e vigor squi în vh facciamo 3 
Facciam d'ogn’ Opra augufla. 
La più bella , più eccelfa, e più venufia. 


H_ O 


Nel l'erreftre Giardino 


«07 
Rimaneggiando il Creator de l' Alme 

La nobil Greta, onde creò ben tofto 

IL Mortale Gompofto, 

Pargendo in vno ale Corporee Salmes 

E fpirto, e moto, în fuo ‘voler diuino, 
Diffes e conforme al detto, 

Pari fucceRe al gran voler l'effettoo 


Sorge  HVOMO, e in vn punto 


Aperti î Rai di più Colori ornata; 

Vede del Mondo la gran Scena, e intende 
Qual d' affari , e vicende 
Venga. a l’efflere fue l’Opra affignata» 
Che di Delitie în Paradifo afunso 

Deue fenza fatica 

Sol coltivar la Collinetta aprica è 


Ed oh, rimafo ei fofe 
Nelo fiato felice, in cui fù meffo s 


Ne la fola Innocenza efercitato! 

Quale Gaudio beato 

Non hauria feco ogni (uo Figlio ammelfo? 
Ma s poîche il Giogo a Vbbidienza ei (cofea 
Condannato a cadere s 


 Perfe con la falute ogni piacere è 
Del Sellaro giocondo 


Sî meditana in fua denota Mufas 

Sù le Riue fedendos il Vecchio ERGASTO; 
Ln del Portento vafto 

Col.non faper ridirs mentre fr feu 

Il MiRero inefabile NG Soa 

Da n fopore tenace 

Sourafatto sdepon la Cetra,e tace. 


M. O 


Felix » & mifers 
Immortalis , Caducus o 
: Griphus 
Viator fifte Pedeme 
Hocs quod tibi fpeîtandum ,exbibeo, neque Vir y neque Femina 
Too Sed ytrunque ; 
Difcolor , cy concolor, Bipes, & Quadrupes.s 
I beasrum babes » vbi Protagonifia vnus omnia agit3 
Hector, &r Aftianates; 
Per varios Portarum tranfit amfrattus s 
Et vbi degat nefcit. 
7 viuius, Tricepss Trianimisy & vynus 
Nunc Mercurium Lapidibus neimpetas, ne teipfumledass 
Velmoram faciat, vel properet , femper eritin Triuio 5 
Cunctis, que in Mundo funtimperat , cunctis obfequitur 9 
Idem in Sceptro s &x Ligone sin Purpura, & Sacco o 
Acque Gigas, ac _Pygmeus ; 
«Audet cum Ioue certare qui paruo T'erra ì 
-Obruitur T'umulo, 
Immenfa metitur s non valens ad Staturam fuam 
Adijcere Cubitum vnume 
Quotidie Viuits & movitur, crefcit s & decrefcie 
Arbor, qua Radicibusin Aeraexpanfis s'viuit , moueturs 
Pomt Pedem in Lupo, vt videat fiforte fit (pes è 
Venenato Gaducitatis inficitur Telo s cui 


Acternitatis Elixir medeturo 


Mllua ad 
Mores Anpti- 
quorama, 


TESh o + 


cillum Ep.39+ 
Alludit ad di 
dum. Homo 
off Arbor jr= 
merfa . 
T'hrenornm Ie 
URLS 


I gesta: ° nani I ni Petter — —_—= -— 
lap retti pa cenni iii io | patita 7 x 


Lumen apro 
ii a 


tip aa] 


De Calo faîtuss de Ceno vigite | 
AetherogenenmMonfirum y varie efformatumy 
Nabuchodonoforis fomniarum Schemag |’ 
Ad opus reale conffatuma 
Ex Auro confiruétums atque Argento, sn extremp 
Perens, ac Fiblilis ; 
«40 ijs s quos pafcit , depafcitura 
AMinoratus paulo minus ab Angelis, Demonig: 
uandoque euadit Afancipiuma , 
uì fieri mitidior debuerat Sole, Erebi 
Interdum obnubilatar T'enebris < 
Quafi Auis Fiffraim scuiusfanitas în Penniseiusg 
 Errorum aliquando Gompedibus irretitur 
Iuftitie Fonsy Iniquitatis fcasebra 
14 fummam Veritatem inquirendam delatus 
Verfipellis, mendax, inanis, 
Gelefti in Sede locandus, Fadioribys ( ben mifer!) 
Latet in Strabibus. 
Inter amena Paradifi figendus, degit cum Ferisa 
Ai exaduerfo 
Ex Creta conffatus, Aethereis decoratur fulgovibus $ 
Sibimet vnus, & pluvess idem, ac diferens 
Vel fublimi elatus Honoris in fummo; 
Vel Infcitie detrufus inimo °° 
Paruus in grandia furgit, Magnus detumefcit 
In Minimis. 


Non comensofam Belevofontis Chimeram fi appellamevis y 


Non errabis 


> Aquilaminuenies in Capite, Serpentem in Pedibusa 
Volatile, & fixum, Vultur, & Bufo» 
Iuiiane, Powfsuiants Dominus, & Seruuse 
Hac, vel meliora, vel priora, vno neltuntur 
._ Ligamine, 
Difrumpatur Nodus bic inter Aegritudines 5 
i dideliori Immortalitatis veflituatur vt nexus 
Ex Bulla euadit in Iubare 
Tanti Aenigmatis folutionem ferre fi cupis 
Gonfule Spby-ngem è 
As Delphicam magis, quam T befalicams : 
Quas vna cum Vite difcrimine Viatoribus dubia 
Solsenda proponit s altera foluit 


Dum anveiscalatum Litevis infpicies Lemma legendum 3 


Nofce te ipfume È 


ILD\ePI NE, 


Quinimo sapparentibus magis diSlinttam Signis videbisa 


RIS 


Ù 


RI Sele TT 


DELL Pra 


' 


NESP-R BE S-E 


NEL SECONDO VOLVME. 


AMORE, 


} Otto a quelta Figura I Abbate Gio. Ferri 

vi fottofcriffe per motto vz:6, fonezque, va= 

lendo additare la reciprocanza de gli 

Amanti. 16 

KI Amore;dato a conofeere con.l* Arco nel- 

ioni laSiniltra, ela Face nella Deftra, perdi» 
72 molftrarel? Amicitia e da vicino, e da lon- 

tano s col motto, & prope, © lozze è 14 

Sortì ° Imagine d° Amore il motto Nè Zizzar, è Pergorza, 
per dimoltrare , che quefta non conofcon gli Amanti. 14 

Forza d° Amore , dimoftrata con la fua Imagine, che tenti 
con Arco drizzato verlo il Cielo di fcagliare vn Dardo 
colà, col motto ultra Gigazzes, dimoltrando , che ciò, che 
mon hanno potuto far i Giganti, | hà fatto egli ftelloe 
Ix.€ IS. 3 

ATLANTE. 

Wna Figura d’ Atlante, che porti il Mondo sù le Spalle col 
motto Porzantens omnia Parto, additò vno, che foffe verfa- 
to.in tutte le Seienze. IS 

Ì CHIMERA = 

Sotto a quelta , che veniva incenerita con le parole Suore? 


Igne perge ,fuuichi volleintendere È Auror del fuo male, 
che cade nella Folfa, che fi fece. 15 
E DIEEDEAGEO : 


Quefta Figura,con il Cartello fovrapolto Fazer verunque fecu- 
rus svolle dar ad intendere , che in tutte le cole deuefi vfa- 
re inediocrità è Is 

‘Ad elfo pure venne inferitto Ars natura (uperans, per dimo» 
ftrare I° Artefice ingegnofo, efottile, dicenole da inten- 
derfi. 15 

E A M AI 

Per dimoftrare quanto la Fama deue ingerire timore , e fpe- 
ranza» per la publicatione dell'@pere buone, e catite, 
fuvi chi vi foprafcriffe 2,5tilitaze vige, gran Documento 

. percerto» 16 

Concerne ancora adelfa il Cartello Auger, &zinzi8, per di- 
moftrare quanto.è in fuo potere far auanzare, e decrefcer 
lecofe: Riflefioneconfiderabile. - 16 

A quefta , che fempre veglia, Io foprapofi il Cartello, vigi» 
lare ina per dimoftrare quanto, per non perder di (tima, 
dobbiamo andare nelle attioni noftre auertiti, e vigilan- 
Cio a î I6 

d 5 ; FETONTE:». 

Der dar ad intendere quanto il Vitio deve effer punito, e per 

. la Strada (tea, doue il Vitiofo mancò, fuui chi fece ve» 
dere Fetonte col Carro rouefciato, chea precipitarfî core 
rena, col motto guefpargit recipit, Confideratione molto 
prouata. : 16 

Der far vederealtresì 1° aurea mediocrità tanto neceflaria al 
Mondo, reftà fotto il Carro,doue fedeua Fetonte; inferitto, 
il Cartello Medio stia: oh quanto in ogni cola, &at- 
tione è necefario va talifatto, edetto! 16 

A defcriuere quanto fia difficile a condurre il Carro del Prin. 
Cipato, ò del Gouerno , venne fatto vedere queliInnef- 


perto inatto dircuerfciarfi e dall’ Abbate Ferri vi fù po- 


ftoil motto A 421° oprazoz val chi non sà 1° Arte: Docu 
Mento neceffarijfimo ; 16 
Per accennare Ja Giouentù inefperta nellimaneggio de Gouer- 
ni D iltefo Abbate Ferri vi fottopofe il motto Jedemizo 


© Deftrier Fanciul non resse, douefi vedono melti Precetti 
degni, 17 


Reftò finalmente per condannare la tropp'arroganza, eil tes 
merario ardire, fottolcritta detta Imagine col Cartello,so- 


mente il troppoardire è altrui danno(o. 117 


FORTVN A: 

Per quelli,che ne pliactentatifi confidano,ch? effi prouengazo 
dalla Fortuna,v.énero affignate le parole co’l motto audaces 
inno tolto dalle parole.di Virgilio audaces Fortunaiunate 17 

A due Statue,vna della Virtù , l’altra della Fortuna , che mo= 
firano d’ incontrarfi , venne afcritto il detto Raro conue- 
nine , fi difcorre della fortuna d*Epicuro . 17 

Hebbe altresì dall’ Abbate Gionanni Ferri queto motto il 
Volto della Fortuna, Zle40 (guardo fà Huors felice, e lie- 
to , alludendo alla Faccia del'Prencipe tranquilla. I7 

Confentimento diuerfo;alidetto Volto Io diedi Serenitati ne 
credas, mentre fon lufinghe i fuoi Vezzi, e Promeffe è 17 

GERIONE. 

Diedetal Moftro con erè Telte dipinto {'anfa al Motto Cos: 
cordia infeparabilis, per accennare ibeni;che dall* Vinione , 
e Concordia provengono . 18 

GERISATONTCO) 

A farintendere |’ Idea d° vn° Huomo faggio , e prudente , fus 

ui chi alle parole di Giano afignd il Cartello is indè gran 


Virtù faper prevedere se pronedere. < 18 
Confeguì aleresile Parole Recondira pando, che può dimo= 
ftrare Idea dell'vitimo, e finale Giuditio» 18 


Sottoferiffi ancor To a queltatteffa Figura wbigue sutus, per 
dar ad intendere Ì* Idea d’ vn® Huomo veramente prudente s 
che da per tutto antinede. 18 

GRIRVASIIRITISITAN 


Quefta Virtù, che è regolattice del Mondo, figuratain fem? , 


bianza di Giouane maeftofa, e bella, chereggeua con le Bi- 
lanciela Spada , hebbe le parole cuigne fuum, per dar ad 
intendere le (ue parti, e l’effere fio. 18 
Altri,per dara conofcerelarettitudine, edinffeBibilità (ua, 
vi afignarono zalloffettitur obfegnio, parte principale, € 
primiera del Giudice . 18 
Fecci vedere Io altresì quella congli Occhi bendati, mà che 
dalle fue Mani cadeuano le Bifancie , e la Spada,con le pa» 
rale ex ocwlararuie , alludendo a gli fconcerti, che da vm 
Giudice,a cui fiano ftati bendati gli Occhi prouengono.1s 
ETREGIOSETEN 
Quefto Eroe , che anche Infante ftritola,, e Itrozza le Serpi, 
hebbe per motto Forzes creanesr Forsibus , che dà a dinede- 


re quanto importi effer nato da Genitori morigerati. 19°, 


Per dimoltrare quanto tendono alla Gloria i Contrafti , fuuî 
chi fotto à quefto Grande,in atto d’ veciderl* Hidra, vi fot= 
tolcrifle, Quo dificilius, & praclarias. 19 

Venne anco per la medefima ragione ; e per dimoftrare l’ in= 
trepidezza, fottopofta al detto quello d* Enea, rapportato 
dalla Sibilla Tx ze cede mali, fed'conira audentioriso. 19 

Gli Signori Accademici Eleuati di Ferrara, fotto alla Figura 
d’ Anteo, che follenato da Ercole venne fuperato, e vinto, 
pofero le parole, Superata Tellus Sydera donat, può tal 
fentimento applicarfi ad vn Santo; e hebbe Victoria dele 
letentationi . 19° 

Pe: dimoltrare,che i Grandi più fono foggetti alle fatiche de 
Plebei, fecto ad vn* Ercole, che foltenena il Cielo, fuuî 
pote uouss Pancnsfecura quies. 19 

Per la Rinontia del Reame,fatta da Carlo Quinto Imperatore 
a Filippo Secondo,granRè delle Spagne ; fuui chi li pofe 
per Animo Vs gusefcar Atlas, facendo vedere wn° Ercole; 
chefolo reggena il Mando » 20 

AdErcole che ardeua [ul Rogo; veanero affignare le parole 

Oo Arfo 
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- Quanto vagliano la Sapienza; el’ Armi a proteggere, e di- 


290 RISTR 
Arfoil Mortale al Ciel» andrà Dieserno, ldea veraciflima del 
gloriofifiimo Martire S. Lorenzo . di 20 

dal Conte Emanuel Telauto vennero etrette due Figure, vna 
d’ Atlante ; e l'altra d' Ercole , per dimoltrare, che a gran 
Nesotij vi vogliono gran (palle » € gian mente; e vi fotto- 
feriffe il Cartello magna negoria magnis Adiutoribus indi- 
gent è _. È : REST 29 

©feruò D. Diego Saauedra Ercole con la Clatia ; e tutte l’Ar- 
mi, per dar ad intendere che le Spoglie rapite a gl'Ini. 
mici aguerri(cono maggiormente il Soldato, a cui venne 
fottofcritto dal medefimo Fortiot Spoljse —_—_—_ — 20 

Per dimoftràre ancor Io, quanto alle volte dalle diuife vien la 
Virtù ranvifata ; figurai vn° Ercole nel medefimo modo,po- 
neridoui per dichiaratiosie il detto 3 dalle Spolie Vireù ber fi 
tanhifas VEE A N zo 

RICCA RRO n 

fdea d'eleriato , e faltofo , che troppo di sè telo fidandofi; fi 
precipita poi + Si vedefigurato vn' Icaro, che cadena con 
le parole fotto ; A cader và chi troppo in alto fale 20 

Poco diflimile è altro motto ; che della ruuinofa caduta li 
venne affignato ; quale è quello Gloria Paza maor allufi- 
fino alle cadute de Grandi:, e tal fù quella de primi Geni: 
tori; che quando vollero affettare diuinità Cogzozerane fe 
effe nvidosi, | — e | an 

Per condannare l* altetigia ; ediil fafto di chi troppo piefime, 
venne dimoftratà quelta Figura, che, diliguate le Penne, 
ftaua ivi atto di precipitarfi ; ereitò il tutto dichiarato con 
quette parole No» Son già lo Ali algrandefio conformi. 21 

Îl Reuerendifimo Padre Abbate Picinelli, formando 1 Idea di 
chi trà i Confini della mediocrità fi trattiene ; e trà la (pe- 
tanza,e il timore è guardirigo;fottopofe alla Figuta d* Icaro 
J° auertimento;datò dal Sole Padre al Figlio Fetonte ; Zazer 
verunque fecuras, ottitio documento è zi 

ISS IONE a 5 

Sù la Fauola d’Ifione; il quale fempre aggira la Ruota, è.va 
tormentat: da quella,per dar ad intendere l’ inquietudine 
de Mondani ; fece vedere coltui cutto circondato di Fiam 
me, che nel volgere con gran fudote quefto graue ftiui- 
mento fi trattenetia;col motto E' (olo a dammi misi perpetnò 
il Giro; È È 2i 

O SISIE O: 

Quelto altresi in pena de falli fuoi è condannato 2 portar 
fempre vna Pietra sù la cima d° vn Monte, che poi runino- 
fa lì cade per obligarlo a nuoua fatica . Venne in ciò ad- 
ditato 11 pelo del Peccato ; che però, per additarne il Con- 
cetto,venne rapprefemtato cofltui in tal*atto dalla mia; 
benche debole Penna je vipofi per motto ; Dogi 2efo la 
solpa è maggior Pondo: Verità, provata permolti Capi. zi 


_ MINERVA; E MEDVSA:; 

Hebbe la fagace Minerua il Tefchio orrendo dell’ Incantàs 
trice Medufa , a vifta di cui s'impietrivano i Viventi: ot 
fotro a quelti,pet darad intendere i protitti, che fi fanno 
negl Innimici Eferciti con lo fpaueato, e con Armi; 
fuu: chi vi fottolcrifle Terrore, & Armis; degno da ve- 
cella È 22 

Nelle qualità di quel Tefchio , che tanto fpauentaua ; che fa- 
ceua impietrire , e che ribattera ogni colpo inimico; 
vennerduuifato il coraggio di prolido,, &aguerrito Ca- 
pitano,con le parole fotto Tela omnia contra. DEI 

Per dat ad intendere gli.ftrani effetti cattivi, chefà la Bellez- 
za fotto alla proprietà di quello Scudo d’impietrire, Abs 
bate Fetri fece imprimere fotto a quella Figura exanziaat 
vifa, Proprijfima itmprefa: 22 

À quanto lalciano feritto i Poeti; fin che fi conferuata il Pal- 
Tadio in Troia, non poteva quella Città perderfi, venne in- 
tefo il Patrotinio de Grandi, onde furono introdatti quei 


Cittadinia dire fotto a detto Palladio feruari fernabizaur 


ipfs; Inuentione condegna. coop 22 
Quifi può intendere il patrocinio pur anche della Vergi- 


DE. i 22 
fendere vna Città diedefi a diuedere conle parole Virsbus, 
& fapientia fotto al Simolaero di Minerua; che detto Scu 


doreggela è 22 


ETTO 


MORTE: 
Per far intendere la Pernicacia, e Perfidia d° vn Cuore oftì. 
nato; fotto all Imagine della Morte, fuui chi vil fotto, 
fcrifle nallo fettiturobfeguso è vedafi quanto bere S. Ber, 
_ nardo defcriue detto Cuore oltinato + 4; 
Dalcogliere,che fà la Morte a fafcio le Vite de Grandi, ede 
Piccioli; venne detto di le i472525 parco, motto vivamena 
te efprimente |’ etmpietà della Lingua d° vn Mormoratore, 
deteftabilifimo Vicio. So 23 
D'vn Prencipe ; che, nonfedoîto da Paffione, compatte gita 
{tamente ì Premi,e le Pene, fuuichi,per ciò fpiegate; fe. 
ce vedere la Morte con la Falée tagliente in attodi vibrar. 
la , col motto Oratiario cvzaia equat ; propri)ffitmo» 23 
Alb Imagine della Morte venne fottofcritto filza Seno, 
per dimoltrare quanto foaue fia la Morte de Giulti; che fe 
ne pafan dormendo, molto motale» SA 
Per dar aconofcere quanto il penfiero di Morte fà auillite 
tutte le cofe ; funi chi fotto ad vnaCaluaria,orrida; fparu. 
ta,e cafcaticia vi pofe cogitanti vilefeuni omnia,che fefolk 
fe confiderato farebbe migliore il Méndo + 2 
$ SI L EN (05 È 
I Signori Oceulti di Brefcia , confiderando quante, e quali 
Virtù condegne fi racchiudono fotto alle fuifate Fatezze 
de Satiri, e de Sileni; tenute in così alta veneratione dagli 


Antichi Idolatriin Idea di Virtù scelata fotto alla fuifata, 


Figura di quelti, pofero per motto Zefns, 204 ezita. Ve. 
dali» i “4 
iu SIRENE. 3 3 

Nor iltimo , che polfa darfi vi» Idea più efpreffiva de gl'In: 
ganni; che porta feco alle volte vna traditrice Bellezza, 
e del piacer Mondano ; quanto di quetta delle Sirene, dela 
le quali fù detto ; che fotto a’ Vezzi alle Morti guidanano; 
onde furono dimoitrate in vicinanza d° vna Naue, che 
con Muficali Strometiti armoniofi Concerti formavano; é 
funi potto il motto Morse dabit ipfa volupras è 


. 34 
Îdea di Donnallibidinofa è la Sirena ; tutto diede ad intende | 
te Giouatini Orozoco, Autor Spagnuolo, con vna fimile | 


fottofcrittiatie fotto di effla dicendo ,, Cumple con. dar 
difguffo j Amachra do 24 
Per E aida Mondana, fù fatta vedere vna 
Sirena, che dalle Ma:nelle in sù fuor dell’ Acque appari- 
ua col motto forzofa fuperne ; tolto.da Oratio . 24% 
Vna Sirena,vicina ad vna Naue;e con la Cetra in Mano; veri 
ne efpreffa per Idea di forte, e di fiorita Eloquenza, ed'era- 
no quelte le Parole figiz vox va Razefs —_. 24 
Î° Intrepidezza d? vn” Animio, veramente coraggiofo ; e viti. 
le; che tanto campeggia bene ne gli Huomini; e nelle 
Femine è vn Moltro di merauiglie ; venne accennata nel 
far vedere vna Sirena galleggiare fopra del Mare;col mot: 
to contemnittato Proceltas. —_ __ ZI 
Puòd ellere ancorla Sirena Idea, dell’ allettamento, della Vire 
tù, che però venne dimoftrata.con vn Muficale ftrumenta 
nelle Mani;con le parole Dalcedize capio; non vi è dolce 
zaparia queftae | SERE 25 
TANTALO, È 

Non vè è Imagine ; che maggiormente rapprefenti l’Anaro di 
queta , onde vicino alle Menfe ; che non potevano sfa 
marlo, e abeueraggi, che non valeuaio a diffettarlo., ven 
ne introdotto a dire roper me copia factt è ; 25 

I° effere abbandonato da fuoi più cari;in tempo di maggior 
bifogno , venne efpreffo nelle Menfe di Tantalo ; che fuge 
giuano ; e i beueraggi che s* abbaffauano; e vi pofero.il 
Cartello) che diceua Proxizza elludant , Coltume vfato 
nelMondo. _ ._, { ; 25 
Così fanno gli Amicifinti, che però anche per alludere 2 
ciò venne introdotto;con la dimoftratione accennata è die 

re Quisrà Cibi vetal di Saro Der 5 26 
TLkrdo# E 

{n Titio, che viene lacerato da gli Auoftoi ; vennero, fignif 
cate Je Cure, ed Afflittioni , cè hanno gli Vecellatori 


per lo mantenimento delle Caccie ,e de gli Vccelli, e fote | 


to a quelta Figura,così fattamente {colpita, è dipinta di 
Rò efpreflo il detto di Virgilio vec Reguies ‘ulla. 2 
Le ferite del'detto,che fi vanno fempre rinouando, eli preflero 
apiù d’ vn Ingegnofe imoti di perfona libidinofa, Ca 
3 


DELLE 1 


sa ,e reftò animato il penfiero cou le Parole; vec Gulaznec 
Efca è 26 


ALESSANDRO, O' NODO GORDIANO. 


Sotto a quelto Nodo il Sig. Conte Tefauro vil fottoferife 
estremismalîs vltima Remedia adhibenda, per dar ad in- 
tendere douerfi vlare Correttioni feuere , e pagliarde, 
quando non givuano fe amorepoli. 26 

Invn Braccio, che brandita la Spada recida di farro quel 
Nodo, venne dato ad intendere i fagaci difcioglimenti ne 
gli Affari dellaregolatrice Prudenza, e reltò il tutto di- 
chiarato.con le parole Nodos Virsute refoluo . 27 

Sotto a detto Nodo, in’ atto d’'ellertroncato , per far vedere 
|Intropidezza del Cuore,vnfaggio Caualiero per confon- 
dere vn° Aftrologo , che gli hanca detto efler egli mal 
guardato,dalle Stelle , pofein Campo quefto Nodo fatto= 
feriuendoui , Nebilintereft , quomodo foluatar. 27 

Detto vigore, e forza d’ ingesno;fotto vn tal fembiante fece 
palefe D. Giacomo Zabarella ancor? egli, & animò il 
tutto con dire ans Zzgerio , aut vi + 27 


RISTRETTO 


N 7 N°Imagine di Cefare , che nella Deltra porti la Spada, 
e nella;Siniltra vo Libro,dà ad'intendere la forza dell? 
Armi, e delle Lettere, colmotroex urregue Cefar. 28 
Vn° Huomo mafcherato , percolfo da vn* altro fopra la Maf: 
chera, moftra quanto fi deuono detteltare gli Amici fin- 
do : 28 
Vn*Huomo ; che con la Spada mefcoli vn Fuoco accelo , col 
motto Igris Gladio non fodiandus, dimoltra i motti della 
Collera . ; DK 
Statera ordo won rranfiliendus, fotto alla figura d*vn Vec- 
chio , che tenghi vna Bilancia rotta, addita douerfi tener 
modo nelle cofe. 28 
Advn Caualliero , che,correndo fopra vn Canal Barbaro ; e 
vince il Palio in concorrenza di molti, vennero afcritte 

le parole ,fol;ss pro meritusizitiaris, per additare le Vitto= 
Tie , che delle grandi Imprefe derivano. 28 
La Figura di Celare in Piedi, che nella finitra dimoftri vn? 
Inuoglio tutto di Zeri ,e nell‘alera vn Mondo, col mote 
toò Cefare sè nulla, vuolidare adintendere le rifolutioni 
magnanime. E ' 28 
Vn'Huoma,; che peli, vn Falcio d' Asrimonia, col motto 
virefcit Vulnere Virtus, vuol dire, che rifiori(ce îa Virtù 
perfesuitata.. 28 
Vn° Huomo , che cinto di Spada porga la Mano per leuare da 
Terra vnmifero Mendico , che gli chiede aita , con le pa- 
role dis dat , qui tempeltize donat, addita il benefitio conla 
preltezza. 30 

J° Infeflibilità d° Animo truce; e întrastabile ,, venne rap- 
prefentata in vn povere,dananti all’ Imagine della Morte, 
col mottoZwprobus malo feGitur obfeguio . 30 
Vn° Vecellatore, che dimo!tri fal Pugno vn Falcone, 8 ale 
cuni Vecelli poco diltanti, dimelle le Ale;, ltanti fopra al- 
cuni Legnia Capo chino, col motto, fc marora cedunt, 
dimoftra , è’ Obbedienza de Sudditi, ò la Virtù più della 
Nobiltà risuardeuole. 30 
LaGiultitia corroîta, venne rapprefentata in vn' Huomo,; 
‘ che fuonaua di Cetra, auanti ad vn Vafo di Faue, con le 
parole Dorica Mefa. 30 
Per far capire , che nonJe Veli, mà 'opre danno ad inten- 
dere la perfonia], fgurofi vn° Huomo mali veltito, mà di 

‘ bella prefenza , con le parole Homineza Orazio prebat non 
Veftiso 30 
Fece vedere il Coltalio vn*Huomo, che accolta due Faci ad 
va Fonte, c vi mife le parole , Zx ibi Prefidentes , condane 
nando in ciò il troppo ardire. 30 
Fece altresì il Sadelero intagiiare vnHuomo, quale nella 
Deltrareggenals Bilancio ; e nella Siniltra il Cormicopia, 

e volle, che vi fi lesgeffe dora spe, volendo intendere i 
veni della Giultitia ; e delia Pace . 31 
Perfar conofcere quanto denonfi milurare Te cofe, il Colta- 
liofinge vo Huama, che con la Meltra tiene Je Bilameie, 


MPRESE. n 


Lafubita efecutione d’ vo? Animo riffoluto , hebbe per ade- 
quatiflimo Simbolo detto nodo, e per compimento il det- 
to guogno modorefoluazi motto veramente adeguato, ed 
ingegnofo. 27 

VLISSE. 

Da ciò che fi racconta d° Vlife, che chiufe gli Orecchial 
canto delle Sirene , venne dato ad intendere come fi deve 
fuggire il piacere Mondano , che però fecero, vedere que> 
fto in talisuifa con il Cartello obferrazis Auribas. 27 

Quanto fi debba andarl'ontano dalle [ufinghe di Feminarea; 
e da gli alletramenti di Mondano piacere , venne farro ve- 
dere Vliffe dentro la Naue, con le Sirene a canto!, cd haue= 
uafeco.il Cartello Surdizaze fecurss o 28 

Alla Eigura d° Vliffe , che itaua inatto d’acciecar Polifemo, 
diede. Abbate Telauro il moto Emblematico, che dice- 
na Mens vna Sapiens plurium vincit Manus 28 

Per accennare quanto la Croce Santa ci difenda, e proteg- 

ga feci vedere Vlife legato all” Arbore della Naue, e vi 

pofi illmotto ita fecarus, efprimendo con ciò, che con taa 
leappoggio andremo. illefi dalle Procelle del Mondo. 28 


DE’ SIMBOLI. 


e vimette le parole, wil Vireuze meliussnil preffantiuse 31 
Vn® Huomo,fedente in Terra, che hà la Mano fopra vn Libro; 
con vn Cornucopia ; edi vna Falce, col motto Cozflizzz, 
denora la forza , ed il vigore di quefto. : 30 
Achille Bocchio,per fa: vedere gli vtili, che dalla Prudenza 
derinano , figurò vn Funambolo , che con vn Regolo che 
egualmente fi (oltiene và danzando sù le Funi; e vi pole 
Tenere medinmfempereft Pradentia . 3E 
Il Sadelero alle Giorie di Carlo Borbone Nono,gran Re di 
Nauarra, delineò vn*Huomo, chie nella Deltra portana 
vna Spada , e nell'altra vna Palma con 1’ infcrittione Res 
quies lac certa Laborum . 31 
Vn° altro Applanfo diede il medefimo Sadelero a Carlo No= 
no Valefio Vigefimo felto Rè della Francia, era quelti il 
fembiante d* vn® Huomo , che con la Dellra ftringeua due 
Colonne, e con la Siniltra vn? Alta , evi pofe per motto 
Mira Fides lapfas relenat Manus va Columnas , alludendo 
alla forza, e {ua fede. 34 
La moderatione del Prencipe , venne intefa nella Figura 
d'vn Prencipe , il qualeha in Braccio vna Pecora, e mos. 
deatamentele tronca lo tame,con le parole Moderazio iz 
Subditos, acgiultatifimo è 3I 
La difererezza altresì nell’impofitione de Dati), venne rap- 
prefentatain vn* Hnomo , che da yn Merto lenaua vn non 
sò che con il detto Moderazio?n VeZigalibus 31 
ARGVTIE SIMBOLICHE: 
Lafozza Brutalità d° vn lafcino , viene additatain von? Hiro» 
mo ,che moftri di parlar nell Orecchie d' vn Maiale. 32 
I° Opra impoffibile in vn° altro, che cerchi fauellare nell? 
Orecchie d’ vn Lupo. 7 32 
La fperanza delle cofe auenire, in vn® Quo nelle Mani -d° vn? 
Huomo, dacui efca vn Pollo. 33 
L' Oportunicà delle cofe auenire in va Huomo:, che fpoglia 
della fua vecchia corteccia vn Serpe. 34 
Aleffandro,armato di Fulmine,dimoltra la fua Feitezza , pu- 
re a quella di'Gioue come lo dipinfe Apelle , più modeita- 
mente lo fece Lefippo, chelo mofltrò con Alta. 32 
La fatica afidua viene efpreffa in vn*Huemo, che và zap= 
pando , ed ifcauando la Terra. È x 
Per additare yn Giudice Venale, comparifce vn® Huomo Mo- 
nocolo . È 32 
La Figura d' vno, che co’ Denti vada fehiacciando Noci, e 
tagli Pane con vn Coltello, addita la praua confuetudi- 
ne. 32 
Von Huomo, che getti nel Fiume vn pezzo di Legno di Que:- 
cia , dimoltra donerfi tutte le cofe accomodare giulta Ja 
loro Natura . È 32 
Vn° Amico finto ; i fattidi cui non corrifpondono alle pa= 
role, venne dimoftrato per vno, che fi guardana in vno 


Specchio, che non haueua Foglia, ò Piombo. 32 
Vn Capitano, che pieceduto da vn Littore, quale tronchi il 
Co 2 Capo 


entri me 


std cl 
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È 
Capo ad vn Malfattore , addita il rigor Militare + 32 
La Morte di Craffo venne additata nella Figura d’alcuni Huo- 
mini, che wiofranano di gettare aleune Monete d'Oro 
nella Gola d’ vo Morto , vedi alla Pagina . 33 
Per accennare quanto fia vano , e frultatorio il Giuoco, fi 
fanne vedere alcuni Huomini, che giuocano alla Palla. 53 
Alcuni Huomini, veltiti d* habiti da Giudice , nel mezo de* 
quali fi mira vo Putto , corenato di Pampini, dimoltrano 
quanto il Giudice vada corrotto dal Vino è 33 
Gl’ittefli, incaliguifa veltiti, econ molti Lupi a Piedi, efpri- 
mono eiletto quanto deceriori la rettitudine del Giudi- 
ce. 33 
L° Imagine d* vna Donna, che preme vna Spugna, inzuppata 
d’ Acqua, dà adintendere , che il Caftigo del'Fifco non 
deue pafare in vfo d’ Auaritia. 33 
Perdimoltrare altresi vn? Amicitia fucata, e vana , fi danno 
a diuedere due Giouani , che con la. Mano Deftra fi porgo= 
no Pane , mentre con la Siniftra tengono Saffi + 33 
I° afpetto d* vo Huomo, che caui la Terra, mentre vo? altro 
ripone in Caffa,da a diuedere la Benignità,e Clemenza. 33 
Le figure d’ vn Soldato , che getta la Spada, d’vn Contadi- 
nola Zappa, e d’ vn Mercante il danaro, dimoftra quanto 
niuno è contento del fuo Stato. 33 
Vino, che arruoti vn Coltello, e due, che guardano vn Ca= 
dadero , dimoltrano la Sapienza, che ditafconde l’Igno= 


ranza. 33, 
Le Saette, e iDardi, fcagliati dall’ Arco s danno ad intendere 
1° Acume dell’ Oratione. 33 


\Vn Serpe , edva Toro, che fiano veglianti a Piedi d'y, 


Li Simboli voglionofempre ilmotto. > a} 
tl 
Huomo , fignificano quanto la gran fatica fuperi i] me 
to. 
Iltempo  deferitto, e dimoftrato nel fuo effere, cioè cai 
Ali s Falce , e Poluerino,, dì ad intendere quanto la Vir. 
tà fupera il tempo. i 34 
Vn Vecchio, che porge ad vn Gionine vno Specchio; dimo- 
ftra la Virtù douere eller vagheggiata . 34 
L* Imagine di Lucretia sche sè fteffa vecide , dà ad intende. 
re la Gelofia della Caltità.. 34 
L’Otio, e la Pigritia vennero rapprefentati con le Figure, 
d’ vn? Huomo , che dormiva, d’ vn”altro femiando,, che 
‘giaccua in Terra , e d* vna Donna maciiente. 34 
Vn Giudice, fedente in Tribunale , che con vn Deto fi turi 
l'Orecchio , 1 altro porga al Cliente; dimoltra la retti. 
tudine di quello + 


5 a TOS3,h 
Due Huomini , vno de quali dimoftri d'effer. vellito di Sca. 


glia di Ferro , e l’ altrò d° Oro, dimoltrano quanto tal vol. 
to la Pace s' acquilti con l'Oro. 134 
Vna Naue, nel mezo del Mare dipinta con molte Imagini 
d’ Huomini , che alcuniefcono, altri fi fommergone, di 
ad intendere i Stati di Chiefa Santa ,, ele Perfecutioni [ne 
già hauute è, ; 355 
Per dimoltrare quanto il Prencipe poffa a {na voglia follenze 
‘re, edopprimere i Vaflalli , fi dimoftra vu Mercurio, che 
porge ad vnogiacente ful Lido Cadiceo + 35 


RISTRETTO DE’ GEROGLIFICI, 


F Vrono gliEgitij Studiofi de? Geroglifici , e venne Mosè 
erudito inital Scienza, così pur anche gii altri Profeti 
{piegano i. Vitiji, Affetti, Vittà, e Pafioni.dell Huomo; 
Imuentori furono Teuro , e Taanto, confiderabile è vna 
talLettione . 35 
La figura d’vn° Huomo, che dimoftrana di roderfi 1° Vgne 
co Deati , era Geroglifico d° Animo meditatiuo . 35: 
Perla fermezza, ò coftanza, 3” additaua vn’ Huomo, che vere 
fola Terra guardana , prendendo dal fuo faldo il fermo. 36 
Vera Idea d’ va Cuore, deuotamente dimmelo , venne rau- 
uifato vn' Huome giacente con le Ginocchia piegate è 36 
Due Guerrieri, che accerrimi fin? all’ vitima ceffufione del 
Sangue, con le Spade nude combattono; diedero adiuten- 
dere lo {prezzo di Marte + 36 

1] Simolacro di Mercurio dananti ad vn? Huomo, veflito di 
Saio , ò Toga Dottorale, di Barba proliffa , di Crine ca- 
nuto , additaua la Fortezza, accompagnata conla Sapiene 

. Za. x 36 
Ta Dignità d? vn Saggio Precettere, venne dimoltrata con 
Ja Figura di Prometeo, che :ubba la Face alSole, ene ani. 
ma vna Statua è 36 
Perche Prometeo fù riconofcinto inuentore del Fuoco». 36 
Ercole cco le Spoglie del Leone nel mezo alle Spoglie otte- 
nute, dà ad intendere come la fatica vince ogni cola. 37 

La Sceleragine aperta, venne dimoltrava nella Figura dvn? 
Huomo, compolto di Membra difugueali, e fproportiona: 
tel 137 
Così l’ Imagine d° yno,, che nella Deltra dimoltraua di por- 
gere vn Pane, mentre con la Siniftra nafcondeua va Saffo, 
Graua i: Hncmo Fraditore . 37 
Vetiua rapprefentaro l'Ingialtitia, od Infamia, per vn? 
Huomo,;che portaua in Capo va? Vina, è Vafo.in più luo» 
ghi traforato . 37 
Gli stregiamenti dè vn Comico, che sù la Scena finge diuerfi 
Partiti, diede ad intendere Je fintioni d* vo’ Ipocrita, e 
mendace. 37. 
Reltò fpiezato ilvelenofo affetto dell’ Ira per vno, che fot- 
toalla Cavaita di Legna, moftraua di portare, e accen- 
dere il Fuoco. 37 
Grand’ Imagine d veo fdegnato era' rapprefentata invno, 
che con va Coltello moltrana di voler ferirfi nella Fron- 
te 38 
La fgura del Curiofo , viene efpreffa in vne, che porte vn 


Pefo ;ò Somma, che pur vorrebbe fcoprire , c ron s'anil 
chia. 38 
Sopra il fatto di Marfia, quando volle contraltar con Apol- 
line, dì adintendere la difennata oitinatione d? vn Li. 
tigante indiferetto,che fe ben hà torto voglia contraftarla 
coni Ì* Auerfario , c' ha ragione. 38 
Sopra l’ Infegna d’ Alcibiade, qual’ era vn Cupido; che fpeza 
zaua vn Fulmine, venne rapprefentata lè Imagine dell 
Imprudenza , faggia inuentione . S 38 
Rapprefentofi la Codardia d’vn Soldato, dimollrandofi vna 
Madre, inatto d*alzarfi i Panni dauanti contro al Figli. 
uolo , figura sì e(primente , mà poco honefta però . 38 
Laloquacirà , e Itoltitia fi diede a conofcere per vn° Huomo 
acui abbondauzao Itranamente le Orecchie. 38 
Vna Sirena dibellifimo afpetto, mè dal'Perio ingiù termi- 
nante in.vn deformifimo Pefce, venne riceuura perla 
bintezza della Colpa ; e pentimento d’ elsa. 39 
L° Effeminatezza profciolta reltò efprefsa in vn? Huomo, 
quale con vn Deto ful Capo fingena di cacciarfi da quella 
il Prurito , ouero.di Pettinarfi » 39 
In va Vecchio , che deuorai propri) Figli, venne accennata, 
edimoltrata la velocità del tempo, anzi fua voracità nel 


confumare i Secoli , e 1° Opre. 39 
Gomcaltresìinvnì Huomo , che mori voler levare Ja Luna 
da Terra era accennata la perpetuità delle cole. 39 


Era efprefso.il Gauerno Economico delle Famiglie ,e delle 
Cafe , in vo Huemo, c'haueva eli Occhi non meno in 
Fronte che nell Occipitio. 39, 

Vn?Illegitimo, c Spurio, additato veniua con l° efpreffiva 
dvn Puro, ilquale gettaua alcune Pietruzze nel mezo 
d'vna moltitudine d’ Huomiîni. 39 

Bel Geroglifico diMoglie continente, e fedele, era PIma. 
gine d* vna Venere ; che sù la Porta di fua Cala calcaua 
vna Tefludine , vedafi . 39 


Ta figura d’ vn° Huomo , che porge ad vn'altro Ja Deltray, 


fimboleggia quelitale nell’ Arringo dibuona Guerra fupe« 
rato ,e vinto . {49 
Il fembiante, fempre feuero d’ vn Macellaro è, che ÎRia inatro 
d'vecidere alcune Pecore, dà aconofecie quel Sicario; 
che fi dà alle vecifioni per |” interefse del denaro . 49 
Viene l° afpetto d° vn Giudice integertimo, rapprefentato 
nell’ Imagine d' Apollo , il quale nella Deltra porti Je 
Gratie , nella Sinitra regga 1? Arco sele Sactte. ca 


a % U s bj 
SI dimoitrò il Peccato;e (uo Caltigo con la figura d’vn'Huo- 


DE GEROGLIFICI. 


Vu Mercurio vicino ad.wn Gallo, efprimena effigie? vn Ne- 
gotfarore ; ò Mercante fe ne vedano le cagioni....- 40 
L' afpetto , ed il Volto di Narcilo:, quale fi fpecchi al Fonte, 
eraGeroglifico,rapprefentante lo Itato infelice di.chi è al- 
J° vitimo delle miferie condotto. | 40 
Vulgato.Geroglilico della Fortuna è | Imagine di.Donna 
cieca,con "Ali al Tergo, chefi fà vedere in atro di vola- 
re (gns 40 
pei fignificar)? intelletto, che pur non fi vede, venne fatta 
vedere la Figura d' vn Giouive , che portaua fopra il Capo 
vn Veflillo , od Infegna ; ò Bandiera;(tante fempre ful mos 
verfi eragirare » i 40 
Vo Huomo,reggente nella Deltra vn Bicchiero, e nella Si 
niltravna Spica, e wa Papaueroera inditio di buon* Euen- 
to ne gli Affari. qI 


(293 
Là efito.sfortunato;altresi e(prefso.veniuaitnvn* Haomo, che 
 fitoccava col Deto del Piede vn Ginocchio. 4L 
Significanafi la moderationeintutte le cofe neceffaria, in vna 
Mactrona,d? afpettograue, che in vna Mano teneua vn Cu- 
bo, e nellalera vn Freno. 4I 
Vennero fpiegati;gli affetti dell’ vile, e dell’honefto, intré 
figure , vnadi Donna ; che finga' di rapire vn*Husmo, e 
l'altra daeffo fi parta ;e facci fegnoditalipartenza. 4: 
L’Italia viene data ad intendere per I° Imagine di grane, e 
fpetiola Matrona, che porri fontuofo Diadema in Capo, 
maneggiando Scettro.d? Oro nella Detra , e nella Siniftra 
regga va Cornucopia pieno di Fiori, e di Frutti, con altre 


Imprefe anneffe . 4£ 
Autori molti, e varij,c* hanno fcritto di Geroglifici, cue 
riofo , e vrilracconto. 42 


RISTRETTO NELLA DOTTRINA 


DEEGIEI 


Tile., bella je neceffaria è la Dottrina degli Emblemi;. 

dà aconolcerele Virtù, e derelta il Vitio; in che con- 
uenga con)? Adagio , Sentenza ,ed Enigma, e Simbolo, e 
inche differifca. Alciatiin ciò dottifimo Scrittore; co- 
me il Conte Emanuel Telauro ; è ornamento sù le Mura- 
glie ; e fopra i Vafi:fe ne vedano i fuoi Autori; riprenfione 
di Marco Tullio perciò; quanto Tiberio Imperatore fene 


dilettafe ; fi chiama ornamento d’ efentione, fe ne vedano 


gli Autori, (ua Definitione, e quidità. Si trovano Em» 
blemi.in tutti i generi del dire, 8:altra,. 49 
Per efprimere la Celerità matura, fù fatto vedere vn Delfino 
fopra d’ vo‘ Ancora. 49 
Alcuni Fanciulli, che moftrino venir alle rife per alcune 
Noci ye Pietruzze , conl’ Inferittione Semper Paeri, addi= 
tano i Litigi percofe da nulla .: To) 
Vn Patto nudo;convna Spada fuaginata in mano in atto di 
ferire;colimotto , Vix sezzere ante Tempus venit Sapientia , 
denota il carino Gouerno de Gieuani, so 
VnGiouine Alato, che cade dal Cielo,conil motto, 4047 
Sapere periculofum venne rapprefentato inldea di chi pre= 
tende cercar cofe impoffibili è so 
«Per accennare quanto ci gioni la mediocrità, fi finge vn 
Giouine, che mottri di cadere da vn° Albero, e porti le 
parole ze ds0 sutifimus ibise so 
Come altresì vn Funambolo sù la Corda; » 59 
La figurad? vn Giovine;polto a federe'con il Simolacro delia 
Virtù nella Deftra , e quello della Voluttà nella Sini- 
ftra,colimotto Zubricum Iuuenzuzis s diede ad intendere do- 
uerfi feguir quella, è lafciar quello. iso 
Giovine,che alzi la Mano. prender qualche cofa dall’Albero 
della Fortuna col motto ni4il igzazis Voris, dà ad intende» 

Te potere ogn° vno,efer fabro della propria fortea so..s1 


‘La caducità, e fralezza humana, venne infinuata per vn° 


. Huomo, che fotto ad vn° Arbore raccoglieua alcune Mela 
col motto , #670 Pomo fimilis.. 0551 
Rapprefentotli lì Amor Meretricio fotto alla figura d' yniMi= 
ferabile, che mottraua il Collo cinto da vna Dipfade, con 

. le\parole in Azzatores Meretricum . SI 
Trouaf appreffo al dottifimo Camerari vn Luzzo; che dee 
Uora i propri) Figli, conle parole proprjs 202 parcin.Alus 
mais, chefignifica lacrudeltà degli Homicidi. SÌ 
Coine che la Virtu deue effere in ogni luogo, e in ogni tem- 
po applaudita, ciò venne fignificato nella figura d° vn* 
Huomo ledente, ecoudottoin Carro Trionfale ‘col moti 
to Honor debitus Varo dotto. ; î SI 
Accennofi quanto fia vrilela memoria di Morte,con far ve= 
dere yn Giouinetto, che feruitafi per Guanciale d'vna 

| Caluaria e vi venne polta lafignificatione col motto Vi- 
uamemor Lethi , ottimo aunifo . : ni 


mo, ‘edente fopra d*vn Pozzo, c* hauea foprail Capo 
vn Coltello pendente , e cinque Spade intornoja Fianchi, 
€ portaua il motto., Homizis Peccantis Symbol » . sa 


EMIBTESEMEG 


Il Tiranno , e fua infelicità, venne pur® anche dimoftrato co 
fatto di Demade, c’ hauea fui Capo vna Spada penden- 
te da vn filo,fedendo.a lautifima Menfa, con le parole s7» 
ferima Tyrargorum Vita sz 

Fecero intendere gli vtili, chedalla pefata dimora proven: 
gono , con l’Imagine d’yno, che pefcaua nel Fuoco, 
con Jafignificatione m0rofis cedendam. s2 

Per additare quantola Verità ,, e le Dottrine fiano difficili 
da indagarfi, fi dimoltrò  vn®Huomo, che pefcaua iu vn 
Pozzo col motto Veritas ix Putenm demerfa, oh quanto è 
vero! ; i sz 

L’efperienza dell? Arte quanto giouî, ed efalti la Natura, 
venne dimoltrato vn® Huomo , che infcriva vn® Arbore 
con il Cartello, Ars Nazuram adinuans è sz 

Per denotare quanto la durezza humana vien fuperara dall? 
infenfatezza delle Piante medefime , venne data ad inten» 
dere per l° afpetto d’ vno , che ragliaua la Corteccia d? vn® 
Arbore,dal quale ne vfciua vn Balfamo. s3 

Dimoltroffi ° education de Figliuoli in vn' Huomo, clie cere 
chi di fuellere dal Suolo vna Quercia conile parole, A ze 
novis alluefcendam: ; $3 

Vn Giudice retto venneefpreffo in vno, che con la mifura 
Lisbia mifuraua vna Pietra, con Î* Inferittione , Bozus Ze» 
dex s ottimo penfiero . $8 

Li difutili fudori de gli afumicati Alchimitti, vennero dati 
ad intendere in vn° Huomomacillente, che con vn Manti» 
ce foffiana nel Fuoco ,coale parole in Alchimiffas. 53 

La fragilità del vivere humano ‘additeffi in vn® Huoino; che 
guardava vna maffa diFieno, conle)parole.Jic omnis Ca 
ro, efprefino al certo. 53 

L° Imagined&vno , che tia a vagheggiare ilSole, conle pa- 
role; #2: Deo larandum, addita 1 beni della Meditatione « 
53,C54 

Perdenotare la libertà, fi dimoftrò vn? Annello in vn Dero 
ftretto, edetro Deto era ftato diuelto dalla Mano:can il 
Cartello Ziberzas i; ; 54 

Vna Pittura.d? vniVecchio, che getta il Bicchiero, e vn Gioe 
uine,, che beuendo I° Acqua del Fonte fi fà Coppa delle 
fue Maui:con.le parole , Sapiens fuperuacazea Bona neglizit, 
dà ad intendere douerfi lafciare le cofe fuperflue. S4 

I° acquifto delle perfettioni delle Dottrine, quanto fia diffi 
cile, venne:fpiegato.con le parole, 7ultazalzuz legenda, 
fotto all’ Imagine d* vn Mercurio. invn Circolo, ingegnofa 
‘certo; A 

L®Infatiabilità del defiderio di fapere, venne additata in vn 
Vecchio ,chemoltra d’' imparare l* Abecedarto con le pa- 
role orzzzum Rerum fatieras;praterquam Difciplina. ‘54 

Confimile aiquelto è l’ altro , done fi rapprefenta vn Vec= 
chio,giacente (ul Margine ‘d* vn Fonte, alla Radice d' vo 
Monre fituato, col motto Dj Zeboribuscunda nobis vendune 
Bona. è S4 

Dimoftroffi la difficoltà di fapere le cofe venture per vn 
Vecchio ,cheftaua:a federe a Capo feoperto , e peggio 

a 


SIE RETI I E TIT n 


294 


da vna Teftudine miferamente imoriua , è Hiltoria è quella 
d' Efchillo, S4 
Per accefinare , che la Fatica vinco la Concupilcenza , figu- 
refli Imagine di Diana Cacciatrice, con }° inferittione 
Labor Amoris Domster, fi ragiona contro l'Otio, s4.€ $$ 

Il pudor Matrimoniale rapprelentofli per 1? Imagine di Ve- 
nere, mà però coperta nel Capo; polta a federe trattenu- 
tadamoltiJesami. $5 
Va Capo (coperto fopra vno Scheltro humano, fotra la cui 
nuda Telta vifia vna Corona Regale, eregga vno Scettro 
nella imane colmotto Visiser Zagenia , dimoltra 1 obliza» 
tione del faggio di doner viuerd® Ingegna » 55 
I° Auscato Auaro venne dato ad intendère in vna Statua 
humara fopra vnaColonna,percoffa da Raggi del Solecon 

il motto Za Adsocazos. 55 
I? Imagini di Deucalione ; e Pirra , che fi gettano Saf dietro 
alle Spalle colmotto mille Homizamfpeties, danno adins 
tendere? Arbitrio libero dell’ Huomo. 55 
Rapprelentodi la deformità del Vitio, e {uo puzzore,median- 
te le figure di molti, che afidenanfi a Menta in vna Stanza 
doue era yn Caffo , è Luogo Comune » 53 
Volendo efprimere quanto la Virtù è fuperata tal volta dal 
) Vitio, figurofli vo? Buomo in habito Regale , decorato di 
«Corona, mà inifcambio di Scettro reggenti vna Conoc- 
“chia col motto , Mifera fernizas fernire Voluprati . 56 
Gli vtili, e ibeni delle Ricchezze rapprefentaronfi in vn? 
Huomo fedente in Trono, circondato da quattro Serui , 
chetutti li porgenano, e Frutti, e Fiori, e Vefti, e Doni, 
conil Cartello Dizitibas Tempus ozine comodum i E{preflie 
uo al certo» 56 
Deuonfi dimandare a Dio le cofe giulte, per dar ciò a dinede- 
e, quelto accennefli in'vna figura di Prencipe, fedente iu 
T;ono con il Fulmine nella Deltra , mà che a Piedi haneua 
vn Aquila ,& altri.vipofero a Deltra la Giuftitia con le 
Bilancie. 56 
Vollero dara conofcere con quefto falutare Precetto, quanto 
il tempo accomodale più'dificili cofe in due figure; d’vno, 
che violentemente atterraua la Coda d°vn Cauallo per vo= 
Jerla canare, mà era impoffibile ; l’altro l*andaua fterpan- 
do a Pelo a Pelo, e vi totroferiffero Exemplum Sapsentis., 

& ffalti , ottimamente figurariuo + 46 
Vn° Huomo;con i Piedi inuolti.nella Lana, e vn Fulmine nel- 
la Siniftra, addita la diuina Giultitia più fevera quanto 
più fù lenta,con il motto Vizdita divina . 53 
Le Imagini d* Eraclito piangente, e Democrito ridente col 
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Gee Avte,quanto nobile, hebbe origine da Dio con la 
-Piaftica, Primo Autore di quelta, Fidia gran Scultore lo- 
| dato , ftumara maggiore della Pitcura , refilte ‘alle ingiurie 
del Tempo;di Giuditio pefato: gran difegne vi vuole: co» 
me deue preueder lo Scultore: quì il Cartari nelle Ima- 
_  ginide’falfi Deilodato. 65 
‘Era efpreffo Iddio Creatore per va Huomo veltito,di colore 
i Ceruleo,con vn circolo ornato: di Stelle, yno Scettro nel- 
ULI 3 fa Deltra, e vna Penna nella Siniftra Mano ,, mentre dalla 
(I Boccafacetia vedere vo? Quo,da chi vicina vn Putro. 65 
BE (TI Scopriuafi ancora vn Putte fedente in wvn? Arbore fempre 
verdeggiante, ancora vn Huomoditriplice faccia, 66 

| (SATWVRNO. 

[Ri Era additato pervn Vecchio col Capo fcoperto ,:che nella 
Shi Deftra reggeua vna Falce ed'vo* Inuoglio nella Siniltra , 
104 mentre quattro Fanciulli vifivedenano giacere a Piedi, 
sti Era anche dimoftrato per va Vecchio feminude con vna 
(ERI figura di Serpenella Deftra , a guifa di Cistolo , c° hauena 
BILI il Capo coperto con vn Panno verde, e quefto moftrana di 

1) €caminare a Piè lento ; lo pinfero:altri con il Serpe , che il 

| Capo licircondata , e vn Capo di Cignal nella Dettra, e 
[it - diLicn nella Siniftra.; e altre attinenze . 66 

DI ., GIO VE. 
| | Tante fono fe fue feure, che tutte non fi poffono fpiegare, 


‘alcune fe ne adduranino. 
Dimeftravafi va? Bro:uo nudo final Ventre , reggnere nella 
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mOotto77 Vitam bumanam , figuratano le vincendenolen 
ze c alternatine di quefte + ” 
‘EMBLEMI DEL CO. TESAVRO, 

Ateonejdenorato da Cani conte parole guospanit pauet, Ta) 
prefenta la Perfecutione de Serui\contro il Padrone , 

Vn Cauallo , che fenza Freno.corte al precipitio, col motti 
quod Prapespraceps , addita la troppo fretta, nociua a gl 

. affari è ; 

I Pigmei ; che fi sforzano d’imprigionarErcole;mentre ail 
me col motto volune, 400 valenz, dimoltra non doueri 
contraltar contro I Potenti + pì 

Vn° inemendabile , e fcorretto , venne rapprefentato in vio, 
che lauaua vm? Etiope + 


OR fe) 
Niobe; che vede veciderfi i Figli conle parole, vbs Crime, 


ibi difcrimen , accenna l’ errore, e litigio . sr 

Ilnon donere hanertroppa cura di sè fteffo, figuroftin Nan 
cifo ,che disè ltelfo innamorato s' affoga » con leparolè, 
feperdir qui fe quertt, 7 

L° Invidia venne addicata in vna Fune , che fi mangia il Cuo. 
re ,conl’infcrittione, carpir, © carpitar vna . s 

Tantalo inmeze all’ Acque con le parole ,, Afffanzz feduf: 
finunt sè Idea dellpiacere Mondano . È 17) 

Ariftippo,imprigionato frà Ceppi d* Oro conle parole, di» 
zior s fed impeditior ,è imagine del Cortigiano.» — 

La Facondia viene additata nelle Imagini dè Ercole , dalla cui 
Boccaefcono Catenelle d'Oro, che ftrafcinano Popoli, 
conilfenfo vi fue vi, cioè vi fasi . SR 

Enea Giouine , che petti il Vecchio Padre colmotto., biere 


gir si0le dirigit , dimoltra quanto vaglia il configlio de 


Veechi, e la forza de Giouani » 58 
Bellerofonte fopra il Cauallo Alato , che vecide la Chimera, 
col motto, Vis, & Virtas, efprime le forze grandi del(Pren. 
cipe per abbattere iminori . ì ; È s3 
Ganimede,portato dall’ Aquila in Cielo, coni Cani  cheine 
darno latrane , efprime , che 1° Inuidia non, nuoce > bench 
ftrepiti. IO $8 
Fetonte ; che precipita dal Cielo , efprime il mal Gouerno, 
con le parole , izcezdir quecunqurincedit » 3 
Le Meretrici vengono fianificatenelle Sirene , che inuitano 
i Nauiganti, con leparole , vorani, guos vocant. sè 
Circe Maga , che abbeuera i Pallaggieri,per cangiarli in }e- 
flie, elpfime vno, che cone Gratie ruuini, vn* altro con 


Je parole, Ia denefizio Venefitium , ; 58 
Vedanfi altre inuentioni di quell* elenatiffimo Ingegno del 
Co, Tefaurg 58 


E° SIMOLACRI. 


Siniltra vno Scettro., nella Deftra vn? Aquila. Dimoftra: 
uafi ancora per vn Prencipe,fedente in Trono, che nelli 
Detra hà il Fulmine, e nella Siniltra Ata, edeta detta 
Gioue Vltore ; vi fi mette anco vna Pelle di Capra nella 
Siuiltra; fi dacoltra ance vn Huomo, che,dato di mano 


ad vna Manaia ymoftra di voler fpezzar la Telta a Gioue, | 
chel Imagine di Pallade , ò Sapienza . 66, 
L'adorauano gli Elci fotto .alla figura d’’vn*Huomo fabrica». 
to tutto'd’Oro, e d’Auolio , collocato in vna Sede Regia, 


coronato di Corone d’ Oliua, con vn° Imagine della Vic- 


toria nella Deltra , ed vno Scettro nella Siniltra , c®hauea | 


: sù lacima vn® Aquila. 66 


I Leoncinilo fecero vedere con vn' Aquila nella Deftra 5 e 
nella Sini&ra il Dardo . Gli Arcadi per vn Giovine nudo; | 
‘con‘vna Patera nella Siniftra , il 'Terfo nella Deltra , 0cd | 


“ cupato da vn? Aquila, coronato d' alciini Pampini a 
I Crerenfi lo dimoltranano priuo d° Orecchi , al contrario! 


» Lacedemoni vi dauano qu. ter Orecchie , alcuni vi mette | 
uano vn° Vecello nella Dettra , edil Fulmine nella Sn | 


Mano» 6 


APOLLINE, O' SOLE. SA) 

Significato per Giouine di bellifima faccia , di Capelli eutti 
d’Oro , con Manto di Porpora, e d' Oro, che nella Des 
ftra reggalo Scudo , ela Face nella Siniltra. Lo faccuano 
vedere glî Achei Huomo nudo, calzatoi Piedi, premete 


revna Caluaria di Bue: lo adoranano i O 
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quattro Mani, ed'altrettante Orecchie ; eraui un” Effigie 
conla Gelata, alta trenta Cabiti, proneduta d* Arco ; e 
d' Afta , e:ltana per trafiggere una Lucertola; Vedeuafi 
alcresì conun Volto,mezo rafo, e mezo irfuto; dî più fcor- 
geuafi un’Huomo nudo; dalla Ceruice di cui vfcinano due 
Corni; e finalmente fopra tina Pietra quadrata, che mo- 
{tri il Capo di Leone; con i Como di Bue per cialchedu 

namano, varie Figure denofantigli effecti del Sole. 67 

DIANA, O! LVNA. ì 


Venne dimoltratacon uè Faccie, perche chiamata con trè i 


Nomi, figurata inun” Huomo Vecchio,col Capo di Spar- 


uiero. se SU SGesS 67 
Mottra altrone il Capo dell’ Arietes e pet ella fi diede adin- 
tendere Gerione + 68 


; MEREVRIO. 

Detta Caufa agente, Anima informante del tutto, figurato 
in un Giouine , che porti il Capello Alaro, con i Talari a 
Piedi, nelle Mani il Caduceo ; Inuenîore delle Scienze, 
ed Arti Liberali. 68 

; O TMAVIR IA i 

Huomo fonante d’ Armi, che ferocemente impugni 1° Alta 
con la Deltra, e con la Siniftra moftri di vibrare un flagel- 
lo,che alle volte fi moltri\a Cauallo » alle volte a Piedi, 
altre volte condortoin Carro; precorfo dalla fama. 68 

o AMO RE. 
Dominatore del Cielo , e del Mondo ; dipinto Fanciullo 
îenudo,co? Piedi alati,fopra un Carro d° Oro, con ina Fa- 
| ce accela nella Dettra, e un’ Arco nella Siniltra , e a fuoi 
Piedi giace una Spada fuaginata, ecirca d'effo Turba di 
Gente molta ; frà la quale vengono offertate due Donne, 
una bianca, e l’altra neiasconlabendasùgli Occhi. 69 

Venne dimoltrato altresì alato, con due Chiaui nelle Mani , 
eglivenneanco dato nelle Mani vna Lira. Due fono gli 
Amoni, Anterote , éd Erote, quelto è legato da quello; 
può intenderfi per Amore reciproco, e fù fatto vedere, 
che eitingeua vna Face; ; 69 

BACCO 

Venne dato a conofcere per ì° Imagine d’ un Putto nudo,a fe» 
dere fopia d'un Sab, che con ambe le Mani (preme un 
Grafpo d'Vua. Inaltromodo fi rimiraua Huomo di Bar- 
baproliffa , veltito di lungo Manto, siacente in. un' An 
tro, Veltito di Vite, che con la manomottri di porgere 

‘ un Bicchiero. Vien anco fatto vedere con una Pelle di 
Tigre nella Siniftra, e anche fatto vedere per Giovine fen- 
za Barba coronato d’ Ede‘a,con ùna sferza nella Deltra, e 
alcuni Papaveri nella Siniltra fotto.a una Pergola , e coso= 
nato di Pampini , e fonante il'Tamburro,, vedi 69 

Vennero dette le Ninfe accompagnarfi coneffo lui» 70 

NETTVNNO. 

Dimoftrato per Huomo di Capelli Cerulei, con il Tridente 
alla mano, e una Tromba , ò Buerna, ftancte in Piedi fopra 
una Conca Marina,condotto da due Deftrieri; fcorgefi al 
tresì corì afpetto d’ Huoino nudo;con trè Centure , ò Soat= 
ti nella Deftra ,ediun Panno, che da gli Omeri gli pende. 
ua: altri lo fecero.in cal forma; ma che con un Piede pre- 
metua la Prora d'una Naug,con un Delfino nella Della, e 
un Tiidentenella Siniltra, moltri di premer l’'Alshe, hà 
feco una Donna fedente, clié Amfitrite fi chiama 70 

Vin*altr® Huomo altresi con i Capelli, fmili all'Apio Palu 
ftre,coperto di fquamme; che moftri Occhi tinti di colo:e 
di Verde, che porticirca al Ventre alcune Ali, ò Penne, 
e nella parte inferiore degenetiin Pelce , era l'Imagine 
di Tritone;compagno di Nettunno . 


i 


edli Capelli fparfi a gli Omeri,di Ciglia ifpide, e congiun= 

‘ te,con Petro custo coperto di verddsgiance Mofca , e dalla 
parte inferiore termini in Pefce, viemefprello per Glauco, 
compagno dî Tritone. 79 

ESCVLARIO, 

Fichratoper un Giouine,veltito di Palio, con un Frutto di Pi- 
no nella Deltra , ed un Baltoncello; edun Serpe nella Si- 
niltra; dimoltrauafi altresi in fembianza di Giouine, che 
conla Siniltra il Lemboreggeua, e queltoricoimo! di va. 
ri} Frutti, mentre nella Deltra die Galli partana . Di- 
pingono altri vnSimolacro d*va' Huomo, di Barba folta, 


. 70 
La Pittura altresi d’ ua? Huome canuto, con Barba proliffa s , 


col Capello in Capo; coperto di Mantello, c ha nella 
Dettra vo? Imagine di Fanciulla alata , e nella Sinsitra pu- 
re il Baltencell'o.col Serpe, con vna Gallina; el’ Augello 
nottu:no. Lo figurarono altri Ba bigero con ifpido Palo 
al Mento, 8 altre attinenze, dimoltrando gli vtili, ed ef= 
fevti della Medicina . e 60 
PANE: 

SI dimoftraua per quelto 1’ Armonia del Mondo, dauafi ad 
intendere conl* Imagine della Luna vicina, ed vnFlagel« 
lo nella Siniltra « ) 79 

La fua effigie è d’ Huomo cornuto ; coronato di Corona di 
Fino , coperto di Pelle di Pardo, con vn Leuto nella De- 
{trae vna Zampoona di fette Canne pella Siniftra, dal 
mezo in giù Capro,coperto tutto di Velli : vari), e curio- 


fi fono i (uoi fignificati . 7A: 
GIANO. i 
Huomo di due Capi;proueduto altre volte di quattro: molo 
quiui fi dice « Ì 74 
CANOPO. 


Era dimoftrato per vn' Huomo graffo; quafi tutto rottondos 
di Collo'obliquo ,e Tibie b:cuifime. 

Altri lo dimoltrarono Putto, col Capo coperto, con grande 
Orecchie, con le Mani e Braccia difordinatamente com- 
molo, regge nella Deltra I’ A<lettera , e nella Sinittia 
vna Falce, 70 

ARPOCRATE. 

Dio del Silentio, raunifato per vn Putto,, che fi mettena il 
Dero alla Bocca,fedente fopra vna Bafe circolare, che nel. 
ll Omero finiltro portatia vua Raretra,di Saetre ripresa, e 
{ul Capo vn'Orecchia Afimna : fi vedano Je fignificatio» 
ni. : ; 7I 

ANGERONA. 

Dea del Silentio, dimoltrata con Bocca ferrata, e vicino 3 
quelta era il SimoJacio di Volupia , che l'imata veniva, 
che.pereffa fifugaffero i dolo:i, e gii aftanni. DI 

SILENTIO. 

‘Giouine fenza Barba, ignudo, col Deto alla Bocca, Coperto 
con Pelle diLupo,con il Capello in Capo,e coperto quali 
d' infinite Orecchie , vedanfi i fignificati , 72 

ERCOLE. : ; a 
Nonfi può dir così poco , che nons empia il Foglio 4 MI Fe 
ftringo , effendo quefto il Riftretto, né apporro turte le 
‘Figure, mà le principali; frà quali è un Huomo nido Gi 
gante , che babbia nella Deltra Trofei , vellito di Pelle di 
Leone ,con le Corone di Pioppo ; €?” Alloro nella Sini- 
ftra ; alcri lo fanno con la Deftra ftimolante due Tori, e 
nella Siniftrala Mazza; altri lo fecero intendere per un? 
Huomo robufto ; che percuota un Giouine nudo , che gli 
posge un Bicchiero; lo additano;conti altunteun Tripode, 
Giouine fenza Basba, e vicino ad effole Imagini di trè 
Doone ; altri fanno , che dalla fua Boccafi partano Cate- 
nelle d'Oro , conle quali itrafcina Popoli, e chi vuol ve- 
derlo nel mezo afuoi dodeci Trionfi, legga il dottilimo 
Alciati nell Emblemaintitolato 4uodeciza Certaziina Hor- 
calis i 72 
VVLCANO. : 

Finto Ciclopo,di Piè zoppicante affumicato,e lurido dentro 
d'una Fucina; dimoftrato anche cn Facc'a di Cane, col 
Caduceo nella Siuiitra, eun Ramo di Palma verde nella 
Deftra,chiamato Anubi latrante; aleri lo dimoftrarono per 
Vecchio curuo ; e pallido, con la Bocca aperta, ed un 


Baltone, con cui percuotala Terra , fi vedano le fignifica* 


tioni , ed Iconitmi » va 
COMO. î 
Nume dell? Allegrezza, Giouioe di Faceta rubiconda , coro» 
nato di Fiori; con una Face nella Deltra, e nella Siniftra 
un Alta, che moftri di lafeiarfi cade: dalle Mani una Ce- 
tera, che aditi di guardare Je fifure d’ una Porta » 72 
(O) (G (GA SCO NASO 
Giouine nudo,con i Capelli lunghi all’ intorno della Fronte, 
ci Talari'a Piedi. ; 72 
] GENTI. 2 


Van Putto,veftito di Manto di più coloti, tutto ornato di Stel» 
le, che con la Deltra direggere un Cornucapta dimoltri. 


Era altresì il Genio fizurato Giouine, conuna Funicella nella 
È Sinl- 


Bars 
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Siniftra td vna Fazza nella Deftra, che d* vn licore ripie- 
na firotericia fopra vn* Altare,tutto {parfo di Fiori. Ge- 
nio catino era additato pei vn Huomofofco di prefenza, e 


d'afpetro emmribile, veltito di PelleLupina, 73 
DEI PENNAT lx : 
Due H'uomini, armati di Pelo, è d° Alta, 73 
LARI, 


Due Giouani, veftiti di Pelle Canina, con.vna figura di Cane 
a Piedi , cuero veltiti di Panni, raccolti in vn Fafcio fotto 
all’ Afcella deltra. * 73 

DONNE , ESPRESSE NE SIMOLACRI. 

AIl'Altar di Minerua, collocato nel Campidoglio, fi vedeua= 


no trè Donne inginecchiaze,chiamate Nifidie;aflittrici alle. 


Parcurienti è 73 

E Minerua è additata Donna; Armata con lr Afta, coperta 

d’ Elmo, con le Gorgoni a Piedi ; e auantiad ella vna Ci- 

uettaa 73 
VENERE, 

Donna, vaga d'afpetto, con Volto milte di color di Rofe, e 


Gigli ,d* ©cchi viuaci, coudottain Carro dorato da due | 


Colombe, in compagnia d'Amore + 73 
GIVNONE. 

Sopra vn Carre d'Oro, da variati Pauoni condotto, con vn, 

Cingolo nelle Mani, chiamata Vriplaca» 73 
GUR'ASINISER 

Trè di numero;chiamate Euriale , Pafitea , Eufrofine , perche 

tutte nude ,e perche trè ; loro fituationi, ed'afpettie 73 
PARCHBE»: 

Perche ancor'effe trè loro Nomi, ed Vffici, perche appel- 
late Dine fatali, dette Figlie di Gioue, e‘di Temi, dette 
Lanifiche + 73 

PE E VO NE. 

Huomodi color fofco, coronato d° Ebeno,fedente in Tribue 
nale con il Cerbero, Huomo altresì con vna Verga; e vna 
Mazza, in compagnia d° vna Donna, che nella Deltra hà 
vna Chiaue : fi vedano i fignificatio 74 

1 DEE CROSTA VASI SEDIA GROIR 

Pue Giouani , che fopra la Telta haueugno quefte letrere D. 
M. che accennaua Ly Alamos è i > 74 

CARONTE. 

Vecchio, con orrido afpetto, da gli Occhi di cui fcintillano 
Fiamme , e di Barba lunga implicata , veltito di Veiti ]a- 
Cere è 74 

*EVAGNG ISFAUIZONR 
Huomo , fommerfo fin alla Bocca nell’ Acqua, con Arbori 
fruttiferi intorno Z4 
O R EE Oa 
‘Huomo, veftito di Toga, che fuonala Cetera« - 74 
Ò GIGANTI, 

Huominid*elenata (tacura , parti eleuate , e carnofe,con Cas 
pelli fparfi, e Barba proliffa, con Gambe , che fi Mtendeta= 
n9in Serpi» 74 

i TIFONE. 

Gigante, coperto di Penne, con Bocca{mifurata, da cui vfci- 
Dano Fiamme,can il Capo, che toccale Stelle, con vna 
Mano all’ Oriente, e l'altra all’Occafo , trasformato al- 
tresi alle volte dalle Pudende in giù in Cacodrillo. 74 

ZE OR BESTIE, 

Fuomo;the fi dilaniale Vifcere. ZA: 

(PROMETEO. 
Euomo, legato a vno Scoglio, canva' Vecello , che glirode 


il Cuore. : 74 
SRIESBISELOE 
Tiuomo, che porta vn gran Pelo. 74 
i ISSIONE: 
Huomo, che valge fempre via Rota. — 74 


KADAMANTO, E MINOSSE, 
Pue Huomini,fedentiad vn Tauolino , cuero in vn Saglio, 
con vn° Vrna di Suffragi Vicina. 74 
SRINGE. 
Moltro;con yn Volto di bellifima Denna, e Petto medefimo, 
«er hà due Ali d'Aquila, Gambe, ed Vnghie di Leone, 74 


_ MONDO. 
luomo, di Piedi obliquo, veltite d° vn Manto di più.colori, 
che fulCaporegga vna Palla, 75 


VENTI, BOREA: 
Huomo,di Guancie enfiate,con Capelli di Neue coperti,e 


Code Serpenrine,con Ali velocifiime; fi vedano i ficnit 


, gati. ? 
AVSTRO, O NOTO. 

Huomo alato, di Faccia ofcura , di Fronte annebbiata, cop 

Capelli, e Barba bumida. 75 
i. EVRO, O LEVANTE» 

Huomo,di negro colore , edialato, il cui Voltofia accefo di 


colore di Fuoco» < tK 
ZEFIRO. 

Giouine;di Faccia molle,delicato, nudo, Alatose coronato di 

Fiori) HU 


E GENNARO. 

Quero la Figura di Giano, onero Giouine ben vefltito, che 
alzala ManoSiniftra ,e conlaDeltra fà moftra d’accare 
rezzare alcuni Canie È 75 

E EBIRAROn 

Dimoftrato Vecchio, veftito di Pelli, a Piedi nudi, vicinoal 

vn Fuoco i 75 
MARZO. SR 

Soldato, da Capo a Piedi tutto fonante d* Armi, prouedutà 

d' Alta , e di Scudo: fi vedano le fue Allufioni 7; 
APRILE. 

Giouine di prima Lanugine,1n habito di Paftore,con Capelli; 

cAgnellia Piedi. 75 

i MAGGIO. 
Giouine di vago fembiante, che fparge inonde d’ Oro i/Ca. 
pelli giù per gli Omeri;coronato di Rofe în vn prato, 75 

i GIVEGNO: 

Huomo feuero d' a(petto,nudo di Mani, e di Braccia, incoro- 

nato di Corona di Lino;con vna Falcein Mano» 75.076 
EAVAGIIAION 
Huomo;di Capello coperto,quafi tutto nudo ne Campi, 76 
AGOSTO. 

Huomo nudo, con vn Bicchier nella Deltra ,, econla Siniltrà 

le Pudende fi copre ananti,adivn Bagno» 76 
SETTEMBRE. 

Huomo , che dimollra i Capelli per Je Spalle prolifi, co Pie 
di nudi , checonla Deftramaneggia vna Vice, e conlafi= 
niltra ne (picca iRacemi. 76 

3 OTTOBRE, - 

Giouine, con molte Gabbie d* Vcelli, e vna Perdice in va 

Prato. 706 
NOVEMBRE. - 


Huomo;coperto il Capo,con i Boni , e l'Aratro che, ò vadi | 


fuori ,òtornia Cafa. 76 

DECEMBRE. ; 

Viene in tal forma il Decembre fiznificato,con vn Cefto di 

Semiin Maro» 76 
EFEIVMI. 

Huomo nudo,per Terra diltefo, con Capelli parfi, e Barba 
proliffa,che dal Capo moftra far (puntare quafi due Corna, 
appoggiato ad vna grand’ Vina » che verfi mole’ Acqua. 77 

T 


i TEBRO. 
Vecchio,coronato di Frondi, e di Frutti, giacente ful Suolo; 
con vna Cannain Mano II 
Po. : 


Euomo nudo, cornuto, giacente per Terra, col Bracciostap; 

poggia ad vn° Vrna , che difonde gran copia d’ Acqua. 77 

NILO, 

Vecchio, fedente fopravn Cocodrillo, è Hipopotamo, con il 

Braccio pure appoggiato ad vn? Vrna,attorno a: chi fi veda» 

no le [Imagini di fedici Putti andar diuagando , 77 
MATRIMONIO. 

Huomo;col Giogo al Collo, edi Ceppia Piedi, ouero pom: 

pofamente vellito,con vn Cotogno nelle Man, ed'va Sere 

pea Piedi, 71 

ET ERNIA: 

Huomo; fopra d’ vn° Elefante ; ocio Donne con tre Teltes 

che regga vn Circolo nella Siniltra € nella Deltra il Mon 

do; con va Velo, che le copie il Volto . VÀ 
ESITO PROSPEROSO. 


Giouine, ornato di bella Velte, con vna Tazza d'Oro nella, | 


Deftra, c vnaSpica e nella Siniftra vp DARARESCS A hi 
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FELICITA DE SECOLI. 

Due Fanciulli in Lecto , che infieme icherzanano + a ciò allum 

deua.. 29 
i FAVORE, 

Giouine cieco fopra vna Ruota,con Ale a Piedi ,mà però fere 
mo. 

@uero Giouine armato,con vno Scudo grande,pofato.in 1 
sa vicino al Mare, convn Delfino, che regge va Gionine 
fonante vna Lira.» ca 

i HONORE. 


‘‘VnGicuine, veltito di Porpora, coronato da Cupido diSerto 


d’ Alloro, condotte a vo Tempio. 77 
-Simoftra altresì Huomo,veftito di Velte Innga,con vna Ghir- 
landa d° Alloro. 78 
O VIE TE. 
Huomo , che pone vn Piede fopra l'altro, che nella Deltra 
tenga.vn Perpendicolo. i 78 
DIB TA. 


Donna, che dimoftri di congiungere Je Deltre di due Huomi- 
ni, ouero Giouine di Carne bianca, di.vago afpetro, d’Oc- 
chi graffi, Nefo Aquilino,con Ali alle Spallevetito di Rof- 
fo,con vna Fiamma in Capo , tenendo la Siniftra fopra del 

Cuore con vn Cornucopia, pieno dicofe dinerfe, 

Dimoltrafi altresi a ledere, conla Mano Deltia reggente vna 
Tazza, col Gombito pofato fopra vn Fanciullo ; ouero due 
Fanciulli, che tirano, vn Carro ; e qui altre Figure fi vedae 
no, 78 

FVRORE. 

Huomo,d® afpetto ortido,con Faccia (anguinofa,fedente fopra 
vn fafcio di Celate, di Scudi, edi Spade, conle Mani pe- 
rò.dopo il Tergo annodate, ouero Giovine bendato, che 
ftia in atto.di vibrare vn.Fafcio d* Alte, 

Quera Huomo furente sche [tia in atto di ferire, che regga 
yno Scudo nella Siniltra, in cui fia dentro 1’ Imagine d’vn 
Leone, coperto il'Capo.d' Elmo, che fopra dimoltri vn Ser. 
pe e. X i 7.8 


TERRORE: 

Putto minaccieuole,con due Faccie diverfe,prouedito dimol= 
te Mani. Lo fannoapparire altri con Capo di Lecne , altri 
con Volto di Donna; d’afpetro orribile, vi accrelcono al- 
tri vn Flagello nella Mano,con Capo di Leone . 78 

FORTVNA. 

Imagine conofciuta di Donna, col Piè fopra vna Ruota în at- 
todi volare , vipengono altri yo Corno d* Oro nella Sini- 
ftra e yno Scettro nella Deltra,, thito in vnEpigramma 
riltretto , fopra i detti finificati. 78 

Viaggiunge il Ripaefferella fopra vn* Albero, che con va” 
Alta afailungalopercnote , ene cadono vari) ftromenti, 
pestinencia varie profefioni., altri le mettono nelle Mare. 
il Cornucopia, e il Globo celefte in Capo. Chi lapone 
in vnaNaue, feuza Timone, con la Vela, el' Albero rotti 
dal Vento. Vedafi giacere fopra vn Lettilternio, con va 
Timone a Piedi , e quell’ era la Fortuna aurea. 78 


SIMOLACRI CELESTI. 

Seruono quefti a dimoltrare la tima , c'hanno fatto gli An- 
tichi delle Attioni de gli Heroi più famofi, che non fa- 
pendo come condecorarli, e dimoftrare gli Affetti della 
Gratitudine loro, coniloro Nomi diedero le-denomina» 
tioni alle Stelle di prima grandezza, penfando d° eternare 
ne le Memorie in tal guifa; mà , perche quefti fono tal= 
mente epilogati, la(ciarò per non fare Riltretto in Riltret- 
to, che poffa il diferetto e giuditiolo Lettore rauwifarae i 
Nomi, come farebbe d’ Artofilace , Ercoleo, Cefteo, Caf- 
fiopea, Peifeo , Andromeda, Belerofonte , Hippolito, 
Enioco, Efculapio , Orione, Gemini ,, Ve gine, Acqua? 
rio , e di nuouo da Giovanni Angelo in dive:fi atreggia- 
menti, moti ; e figure fono rapprefentati che, perche fono 
tutte regiltrat® in Compendio,non deuonfi compendiare di 
nuoto s leggili Curiofo,per approtfitrasti con elfi nelle cos 
gnitioni di molte Idee , e Virtù, delle quali foddisfatto ri- 
trouerai, e cidalle Pagine, 79» 800681 


RISTRETTO NELLE MATERIE 


Deb: 

Ortgono i Prouerbital' ornamento, e decoro all’ oratio- 

ne, ingegnofamente ivi fparfi , che fanno in effa quella 

moftra, che rendono di sè medefime , ò le Stelle nel Cielo, 

èi Fiori nel Prato, il rutto viene prouato con |> Attelta- 

tione d° Aldo Manutio » Saranno quì così copiofi, che il 
Riftretto medefimo non può non dilatarfi alquanto , ben 

= checon la breuirà poffibile proceder donrafii . 89 


— La riuerenza de Serui verfo a Padroni rimafe fpiegata con 


quelto detto , 740720 Herss, Serso Monofylabrs , additando 
douerfi dal Suddito parlar pocoinfacciaal Padtone. 89 
Per infinnare., che il Gouerno, fa.conofcere l*attiendine del- 
l'impiegato, differo Verwwz indica: Magiffratas , eran veri- 
tà è quelta . 89 
Per chi affectai primi luoghi nelle conuerfationi , e frequene 
ze fece vfeire il Prouerbio, Serator, fine prowocatione, Lega- 
{us fine mandatis. 89 
Quando giubila nel Cuore lafelicizà per qualche intento con- 
feguito » € pare di pofedere vn ]keame i fortì la fignifica- 
tione con quelto Adagio» Rewfuzz. 89 
Come da chimolto piettenda, quando a nulla è valeuole, fi 
dedufle la figaificatione , Rex Tragicas, dove vn Cire dix 
uenta.vn*Iro ‘ 89 
Qrelto detto Prouerbiale ò Cefare, ò nulla, reftò confirma- 
to coniquelt’altro;, aze Rex > 4us Afînus, che fuona, ant 
Victor s aut vibas. $9 
Sopra il yulcatifimo motto.Fozzo Hozmzizi Dess, viene dato 
. aditotendere P aiuto improvile., che all’hora è più oppor- 
tun, quando meno afpetrato fi confeguilce + 89 
Velendodar ad intendere, chel? Honote è di chi fe lo fà, 
hauenanoin vlo di dive , Homo bozarans, fe ipfrus bozorat, 
materia davederfì . 99 
Per dimoltrare la ficurezza del Sauio intenti iluoghi, alla fi- 


PROVERBI, 


miglianza di Biante, retò infinuato , Homofapiens bona fà 
Secumfert , quì fiamplifica affai. 90 
Come la Virtù coltante fuperi iltutto, che è affine dell’ al- 
tro Pronerbio, retòinfinuato con le parole. cwz1ia fapien= 
ti facilia. 99 
Nemo morraliumomnibus Horisfapit, retto efpreffo,,, che vno 
non è mai tanto:Sauio , che alle volte non manchi. Do- 


cumenta da effere auertito,per fuggire gli errori. 99 
Affine all’addotto è quelt® altro, neo z70rsalinza efl Felix, 
ele continue miferie lo manifeftano.. 91 


Il faper d» apparenza, e.l° operare confimile fignificoffi con 
queto detto 0x0 Theles , Talete fù.vno de*fette Sauidel- 
la Grecia, molti ad eflo vorrebbono raffomigliarfi, mà 
noi ponno gi 

Il fauellare agiuftato , forti la fignificatione, Pancileguas , fed 

- eruditus., doutebbe ogn*, vuo vfar quini gran diligenza . 9t 

Per quelli, che non fanno'diltinguere vn fatto dallè aliro s ri. 
mafe tampato:condicacità Prouerbiale, Stupidior Praxile 
le Adonide ,curiofo è il ritronato. CI 

V-hà vo altra difennatezza,, qual’ è di chi non, fi raccorda, 
comefuol dirfi , dal Nafo a.la Bocca, c* hebbe la fignifica- 
tione con quelte parole, Sralrior Melitide unus ef, vedafi 
chi fù quelto Melitide: gi 

Quefto Prouerbio vfuale, è d' vno , che fi moftra quelche 
nonè, onde fogliamo dire, mettergli il Deto in Bocca per 
l:onia, hebbe la fisnificarione anche da quelte parale, 
Stulto ne perzzites Dicituze 91 

L’ imparare a proprie fpefe , che é cofa da poco fauio , foitì 
la fignificaticnecon quette parole, 74/0 accepro, flaltas fa» 
pit, materia, &aflunto da leggere, e rileggere, e ricos- 
darfi afat., È gi 

Volendo infinuare,, che ottimo;alle velte riefce il configlio 

Pp impro- 


impranifo dato da Putti, e da Pazzi Feflò confînmato col 
detto Sepe Nolzor eft esramotertuza lecsiase gi 

Srulius, fflultalogricae, contesta tì Pronerbio. vulgare s che 

dice ; bifognarche la Batte dia l'odore; clie tiene + 
RM SET RA» i 

Ùbò polto quello Titolo nel mezo , perche molti fono i Pros 

nerbi, che vicsdoho furto. RT 

È Amico finto venne dimoitrato corì qhette parole, 76734 

VerborenHs Andicus Gente, di cui rutto: il buono ità nella 
{corza è i dg 
Perche non fi deus per Amico lulciar il donere , feltd il tue- 
to dichiarito con l'antico ped vfualedetto:; dzicus vfgne 
sd Aras ? Grarî dello al certo. IIa 93 
Non v'è cola veruna, che più meriti d'effere Comipatità, 
quanto l' Amico, & nom è Amico chi nom s'efercita In ciò 5 
da quelto ne rifultà è Proverbio; Amicà wores fi noseris s 
non ogerisa i SET Sto 93 
È Amico,che da lonrsdo a nulla vaglia, forti la fienificatione 
for quello detto n02 (ne Amici, que degune procul, a poco 
vale il Sol, che nenifealda.» ; i 93 
Quacto desie effere olzrasta l'volaglianza frà gli Amici , lo 
diedero ed intendere, e perfuafero le parole Amicitse equa. 
Litas sche tatito € dire; Adrnicus alter egds 93 
Come debba chilfi fia contentarfi del fuo ftato, venne daro! 
adintendere can ilpiefente fenlo, Amicitta frabilinm , fa- 
livitas Temperantiuni vera , ed vnica felicità è quelta. 93 
Muroc Magoniti preltdefpretfo della forza della vera Amicitia, 
che,propagisando ne defeendenti,feride all’immortalità. 93 
Tome debba vo” Amico aprirfi , e Imafcherarfi coù l’altro , 
rimafe fignificato: con quelto detto a Ballinza; Amicirie 
perfosan:; non v'è ficumezza maggiore pet queta Virtù 
dell’ apertura de eli Animi + A dei 93 
Perche parte printipal dell'Amico è Pauuilar l'altto, e qui fi 
conofée che il perfeiro Amore venne lafciato impreffo , Ae 
mmicorumi ejt è dmornsere murunm, grand obligo per certo . 93 
Esome l Oro fi prona nella Fornace,cosi all’occafione FAMI- 
ca s'efperimenta, rimife il rurto dichiarato con quelto 
Nil Homint Amico eft cpor:utso Amicizs 3 fon vulgate le pro- 
USSA = delala $ 93 
1’ amico nelle fole piofperità , clie poi fe rie và nelle traner- 

i fie , fortì il Prouerbio con poche ,, mà fenfare parole, Fx: 
licitas multos habet Amicos, gran dilgratia dichi hà amici 
confimli: E : 94 
i Perche ausnti fieléo ga detiefi però efaminare |P Amico, ve- 

niamo auertiti a ciò fare conle prefenti parole ,, Anzicos 
né ciro pares , quos paraueris ne reice, ottimo Precetto a 94 
Due danniverigbno dimoltrati, vnonon hauer Amici , e l'al. 
tro l’hauerne di troppo, e ciò corì quelte parole; zegne 
nullis fes Aimicus s negue multis è i 94 
Pei quantò fie detto dell’accafione ; fi repplica ne pericoli, 
clie fon quelli ; che fanno conofeer gliAmici, e perciò il 
tutto venne fizuificato tun il detto feguente è Amices cer- 
susinre incirta cetniiur è È 94 

Della neceflità dell'Amico dato ad'intetidere con quefti fen- 
timenti gia fli:dyzices magis neceffarinsjgrara Ignis, Gr Aqua, 
ii efpreffiua:purtfanto vera, UO 
GOMODI LIA 
sii Perche fe beri pochi; fono perde(preffini al titolo poflo del 
| mezo i Protterbi feguienti; decio vengano più inteli hò po- 
id fto il Titolo vninerfale a 
Homò Pecuniofsas davsmari no poreS, fi elorelfe diguel Ricco, 

che nelle fite caufe fi difende col proprio. 95 

Vino; che faccia operationi da Dic de,nee per Aniino;s mà ver- 

che fi fente denarofo je fotte, hebbe la Agnificarione Ge- 


Per fariniendere i mali sche dalle cannia ipntaganzà proben- 
gona, rimale efpreflo,, #00 abfc#s Heres zona erés: poche 
parole , mà fenfate; e fignificanti, 95 

Alienam ieri blegens, venne detto per quella, clie fi viilizza 


I | nerofns ex Gramena selprefitio al cesto. 95 
1 Spiegofii ilgloriarfi delle Imagini degli futeriiati coni gue. 
Di! Ita dicace Ironit; Generojior Godro ; che ridonda in più 
pIIÙ danns;quando dalla Virtù non £ fa moflo. 93 
ti 
li 


Quanto 119; 
juiendeie con 


Va tal dette Momo pui 


RASS'T RLE:T FO 


Motiné per certo , ché, pervinere nel'Motn lo, allai impor, 
ta. 
PROBLTA, 8 RETTITVDINE. .° 
Anche qui, perche quelle Virtù fonoil mafimo dell'Anim 
bumano smi fono per gli accennati rifpetti fesuito de gl 
iltelli motiut. : 
Per dar ad intendere quanto la Pietà , e Bontà di Vita ven 
ghifiorabbracciate , e IRimate » venne detto Bons Virà La 
crjmabiles, parole davepplicarfì fonente. 95 
Vollero dimo trare quanto l'ocedfione manifeli 1° Huome, 


che petò differo , In diferimine apparet,gui Vir: vi s'aggiune 


gono cofe,imolto concernenti sed veili 


. SE n pla 36 
Pet vno ; che fia liberale dell'acquiftato, differo , Homo dia.. 


mus magis, qua Condus, è ofcuro fe non fe ne legge Jadi. 
chiaracione . Gad 96 
La Tolleranza, che è quella, chemette in concetto il Sauio, 
e lo dimoltra qual'è ,rimafe contal fignificatione intela, 


Homo quadratus, cada doue fi voglia fempre ftà in Die: 
è 


di Dai Di 
L'indifferenza altresì nelle cofe ; forti I''efprefiua , Oli 
Horaram Homo ; chie vuol dire faper vivere ad ogni tem. 
o 4 6 

La candidifima Gemma dell’ Honettà ; e Callimonia, farà 
il Gartello Pronerbiale Ma/azione caflivi ; vtile , e curiofoè 
il fapere chifolle vntal Melanione . 96 

Homo notes , (piegellìi di quello, che, nè per Parentele , nè per 
difceridenza ; ma pet la (ola Virtù, s'illullra , e fi da'a co- 
nofcere . ; 6 

Sìcome Terre Filias, vende desto de gl'Ignobili, efcolìr 
mati. : 96 

La Potenza fuperiore, fouerchiata; e vinta dall’ inferiore ; ti» 
mafe elprella con queito motto Homszezs velocem tardus 
affequitar, nonsò (e fi potelle rittouare più adequata fimi- 
lirudine « 96 

i VITII. 

Simetrono Prouerbi per quelti , per dar ad intendere, chesì 
come dall* ombre più rifalta la luce, così dalla deformità 
del Vitio maggiormente la bellezza della Virtù compa 
rifce è 97 

Per fignificate la crudeltà de Ladri , e quanto quefti deuono 
efler telti dal Mondo, venne detto; Homizes Ambronis; 
efendo que? Popoli tutti ATafini , contro quelli deue pro- 
clamare ciafcuno . ì ; - 97 

Votendo far intendere ; che ogni misfatto deue effer pinito 
feriuenafi Virus improbum; veli Mus mordeat,, gran Precet= 
to» 97 

Il Litiziolo per poco, ò per nulla, venne fignificato con que- 
{le Veci , Scelerofum mordear, © Mus» 97 

Dell? Huomo Caparbio ; e Teltareccio , rimale efpreffo,, Ho- 
mo femper conrraidicens; Vitio pemo nella Conniuenza: 97 

Dell Vfo che quando é contro la Ragione , fempre deuefi 
refecéare., fî efpreile il fignificato con quelo detto, fari! 
Homini,fatis Humanitati, vifonmolte ptove. dè 98 

Della Paufa , che non armarebbero cento Spade, venne 
detto, Carminzs Vit, alludendo a gl*incredibili timori di 
quel Quad'upece . 3 Nat; ‘98 

Le Pigritia verne intitolata con quello home di Ferla, onde 
vi fono condegne Offernationi da vedere, e fe ne deduffe 


l'Adagio has femper Feria . 93 


Del Pigro, che non intende, eche noni sà; fourafatto dal 
Moitro dell’ Ignoranza fienificato rimafe,, Zgrauss vertienr 
cotor, che per Ginnone abbraccia le Nubi. | CL 

Del troppo Silentio , c troppa loquacità ; atbidhe eftremi, 
che non polfono nonriuftire Vitiofi; reftò efpreflo , Statua 
raciturnior, dell’ vno ; e dell'altro, Hezso Bombylius, fe 
ne vedano le fignibicacioni. e 

Derclie l Ingiuria, cuero Ofefa quiecata ,, non deue ritor: 
narfi a imouere , efiendo improprio, & indebito, fi diffe i 
malun:, bene conditi; ne soneas s 0uero » fopitum EGrium 
non Oporsere excitari Serie, Confiderationi pro, 
Canti. EA 

Diva Finomo accorto, eaftuto, fil efprello, Neé Des, 26 
Homo, vedafi qualfia l altucezza piofhueuole. ; e 

Le continue 2gitatiani dell’ Huaomo incollazte, e vario» era 
tirono le fgnificarioniconi] prefenta detto, VAIO 

(LE) 


NELLE MATERIE DE PROVERBI: 


mo, ton v'è cofa più volubildel Mare. |. 99 
Relta anche tradotto il predetto Adagio all’ Huomo.infedele , 
come alleveci della Fortuna , l’vna, e l’altra fempre sù 

le mutationil, e vicende . i 99 

Quando gli Vfi de Paefinon vengono a derrogare alla Ragio= 
ne ,e aldonere, deuonfi profeguire, che però di quelti fi 
difle, Hominum Mores Regioni correfpondent . 99 

Dell’*inomo;crattabile , ingenuo ,e docile , fielpreffe, Horo 
Cara trattabilior, alludendofia quelto Compolto,, che in 
tutrele ficure fi cangia. g9»e 100 

Alcontrario la Tetrichezza, e Rufticità,, hebbe la fignifica- 
tione 40770 fcita, vedafi chi foffero.i Popoli Sciti» 100 

OPERARE DELL'HVOMO. 

Si dà quiui ad intendere quanto conuenga all’ Huomo l'ope- 
rare mai fempre,, efendoa quelto nato, doue s* intendono 
breuemente le Glorte, e i Pregidell® Efercitio. 100 

È Incoltanza;accennatadifopra,, venne data ad intendere 
conquelte parole, wune palliatus, mune togatus, Vitioda 
reprouarfî O {{oJoY 

Quando voleuano dimoftrare , che dal parlare 1 Huomo fi ri 
conofce e che quefto efterno dà a conofcere 1° Huomo.in- 
terno, haucuano in vfo di dire, Qualis Vir, ralis Oratio roi 

| ius fler., & Vittorintergs, che fembra vo* Enigma, fignifi- 
caua , che vo. Emerito sedefercitato, non mai auentura- 

. re fiidene, IoI 

Dall Animo, effeminato, e molle, chetuttofi rilafcia, e pro- 
fcioglie , fi dedulfe la fignificatione , Mefica Vita. IOI 

Volendo lafciare vn faggio auuifo , che deuefi efaminare con 
chifi prattica, fecero nafcere il tanto inueterato Prober= 
bio neminifidas, nifi cum quo prius modinm falis abfumpfe- 
ris, Ottimo documento » IOI 

Di quegl? irrefoluci , che ftanno, tutto giorno penfando, nè 
fanno mai fcendere:a determinatione perfetta , foleuafi ef- 
primere, Homines Agones, relta quì dichiarato chi foffero 
quelli Agoni + IG 

Come che noi foliamo dire, chi è cagion del fuomal pianga 
sè fteflo, fortì quelto vulgare la fignificatione latina, Zesens 
idtaseft , vi fono molte confiderationi. 101 

‘De gli Efiti pofperofi , che al\fortunato aliuengono, che tut- 

© tibramariano, reftò dichiarato, Dorzzientes Rete trabit, 
tratta la Metafora da Pefcatori, curiofa Lettura. 192 
1)folieuo della Povertà , che da per tutto è ficura , foleuafidi- 
re, CentumViri Pauperers [poliare non poffsnt, ottimamen- 

te dedotto , mentre niuno dà quel, che non hà.. 102 

Perche fi dele profeguire con perfeueranza l’ incominciato , 
eche queltaè Virtù molto diceuole, fortì È Adagio fopra 
vn tal fatto , Studium generat Studium, Ignauia Igna= 
USAMI è É 102 

| Perefprimere, che tanti pareri vi fono, quanti Capi/fi trona- 
no, fignificofli vata detto , che è anche quafi frà valgari , 
tot Homines,tot Sententia . roz 

Del male, tardi conofciuto,, imprudenza di chi non lo;ante 
uidde, venne fignificato Serò fapizrne Phrices. Precetto de- 
gnodaelferriletto , ediofferuato, per apprendere afpele 
altrui . 102,8 103 

Capra Gladism, fi diffe di quelli, che purtroppo il loro male 

vanno cercando;difietto da effer fuggito. 103 
Se quello sche và per pe:cuotere, confiderafle , che può rice. 
uere più buffe diquello , clieè per dare, forfe s° alterria, 
ciò venne dato ad intendere con tal fignificarione, Corni 
fcorpium , farà dichiarato, fe leggerai. 103 
Si diede adintendere quanto è bene partirfi da vn? Affare bri- 
gofo; nociua,emoletto, conquelto detto, È Lupi verse 

iu ottima è la fimiolianza. 103 
La Tetrichezza di Perfona intrattabile, e dura , fignificata 
rimafecon dette parole , Scabrofior Leberide , chej.cofa'foffe 
queta Leberide: vedafie 103 
Le medefima rufticità ,,e durezza nel fouuenire la Poue:tà, 
forti la fignificarione conilprefente motino,, exigit da. fa 
#His Farszas, propri)flimodertato al cerro. 103 
\Candidulum Linum Lucri Canfa ducis, rimafe fignificato di 
chi fi pone a condur Moglie per interelle , vedafî perche la 
Moglie venga appellata con nome di Lino . 104 

I° Adagio vulgare, dichi,è la Cafa penfial Coperto, forti la 
figuificationein Latino, Garabiz Pralia Conon, Eruditione 
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confiderabile. 104 

Ardire,troppo incauto , per nondire Temerità fpacciata, è 
Prentraredoue nonfi è chiamato. Quelto venne dato ad 
intendere con l’ V{uale , Nec Suren wlera Crepidam » fe 
lè Adagio è tale , la derrinanza non è fimaile + 104 ge 

Quanto I Apparenze ingamnino; e cheda quello; che fi cre= I 
dena ottimo, venga alle volte il pefimo; fi diede ad inten= 
dere con il prefente fignificato, Vaxbra pro Gorpore, è curio= , 
fo fapere da chi viene illmotiuo . 104 biso 

Di Perlana di gran ftatura,, ejpoca forza, rimafe efprelfo, i 
Arcadicum Germen ,chetanto è a dire gran Rumore, e po 
calLana, fivedano le derriuanze de gli Arcadi . 104 ; 

Annulla giovano le Ricchezze, quando non fi {pendono a fuoi i 
comodi ,e alle occafioni, tutto vennefpiegato con quefto, i, 
Cui mulium eft Piperis, etiam Oleribus immifcer, ottimo i HE 
Precetto alcerto. 104 UN 

Il Prouerbio vulgare , che dice: due Galli non ftanno bene ine 
fieme , che fignifica due Porenti non conuenire in va luo» 
go medeltimo , fortì la fignificatione latina, Mons cum Mona 
se mon mifcetur s Paralello molto addatato .. 104 

DONNE. 

Sopra quefte vengono formati Adagi . Poffono effere come 
l*Hnomo Virtuofo , e abbracciare que’ Doni fteffi, e qua-. 
lità (ue, ; 105 

Della Pudicitia,proprijfima ad'effa venue il fignificato, Viris 
Labores, Myulieribus Munditia connentunr, quell erano le 
pasti piume di Penelopea . 105 

Conla Pudicitia ottimamente s’ accompagna il Silentio, on= 
de ciò palsò in Proverbio, Malierers ornat Silentium, più 
che i Gioielli lx adorna, el’ abbella. 105 

Vn? Affare , che rielca profperofo; benche conpoca applica= 
tione trattato, forti il motto, Pari Puella, eriam fi tale 
adfit Viro , vi fono molte offeruationi . 105° 

Il donerfì mantenere nello Itato,in cui fi venne polto da Dios 
né arrifchiare.il'certo perl incerto, confofpirare Fortuna 
maggiore, rimafe.efpreffo con quelto detto, 244 fortis Vaco- 
vers ducito svi fono molte oferuationie 106 

Della Dapocagine fpacciata , impropria di chi hà fenno, e 
mente, pafsò in vfo di dirfi $ Mulier Zraperator , Mulier 
Miles, alludendofi al Mulierofoineguale, e indebito a que- 
{tiltatie 106 

Mulieris Animus , fi proferì d* vn® Animo tutto leggiero , 
inconftante , e volubile , onde deue effet quelto Vitio fug- 
gico » 106 

L’Infedeltà è alle volte propria, così delle Donne, che ca- 
udavina forza, e dalle Turbe, e dalle Scene, Mulieré ne 
credas etiaz Morena , per additare la defermità d’vn tal 
Vitio. : 106 

Degli Efiti sfortunati, e infelici, rimafe accennato , Mulie- 
rum exitia, così chimuore mancaconi? efterminio di cute 
tiglihaueri fuoi . 106 

Per dar ad'intendere; che non deuono effere ammefli al Mini 
{tero delle cofe facre quelli, che non fono ordinati, venne 
efprelfo, Herculis Aedem Mulier nonintrat. 106 

Thefala Malier svenne detto delle Streghe ,_e Lamie, degne 
veramente di (oggiacere a grauiffime Pene, perche contro 
efle inueifcono i Santi Tribunali, per è malefici, che cagio- Dn) 


no. 107 to 
Quegli Acti indecenti, che vengono reprouati da chi hà fen= ti 
no.in Capo, furono efprefficon quelto motto dicace, An4s ui 


faltat atto come infolito così da detteftarfi + 107 ig 
Il Fiore della Pudicitia fin? all’ vitimo mantenimento, di cni i 
non viècofa più fingolare,, venne efpreffo in cal forma, | 
Anus Enriphus , Chi foffequelta Euriphe èda vederfi cu- | 
riofo. 107 Mil 
De gli Occhi di Donna;fempre torbidi, e maligni, quanrun- ‘dl 

que accennati dagli Amanti, Stelle, e Lumiere, pafsò im | 
vfo di dirfi,, Melieris Ocalus ,efendo Fornaci » che abbrug= È 

giano le Cafe. 107 

Così grande è Infedeltà della Donna, che riportò il biafmo | 
diqueltelenfate parole, Nec MulierisGremasio credengame, cu= ti 
riofa ,ed vtileè la fua ={plicarione . 108 Hi 
Il Seruicio, promeffo a;più d’vno,, e nonoffernato , forti la i 
fignificatione con quelto dettato , Vaica Filia 4uos parare i 
Generosse purquante vene fona, che nonvno mà dui ne i 
Pp 2 vorreb= Ri 


\ 
î 
i 
| 


n, 


Aree n i e n 


700 RISTR 


varrebbero , fe poteflera 108 
Tetidem fimal , Galateavi amare, diedeaconofcere , quel 


lì, che vortebbero,come cice la Vulgata, tenere il Piede . 


io più Scarpe; fatto da non pratticarfi in maniera (ear 
ni. : 2% : 10 

Db» va pratico, ed elercitàto nie gli Affari ; venne oportuna. 
mente infinnato s Anus fubfulrans multuos excitat Pulue> 
ris quadra maggiormentein quelli, che,per la lunga efpe- 
rienza delle cofe saffumono molti Affari. a 108 

Di Negotio,od Affare,lafciato come inutile,da cui non fi pof- 
fafperarbene alcuno, rimafe accennato, As veluti Equus 
profundam habebit folfam; motivo molto efprimente, € 
conchiufito a. ; i 108 

bi cli eoviveaehe ho 

Si loda quì il Co. Emanuel Tefauro, come faggio Scrittore 

de gli Equiuoci » Che cofa fiano quetti, come Erafi de Cone 


cetti ;Come chiamati da Dialetici, e Metafifici È 108 
Virgole; e Pùritì , alle volte cagionano Equitioci ; non potti a 
fuo luogo , cotne quetti fi fingano : 108 


Che veramente fignifichi quelta voce di Homo che additi 
quella dî Vir; lignifica Turba anclie ilDemonio; le Figu- 
re; e Scoleitreditali fembianze fi chiamano :Huomint + I 
Dialeticil'intendono per vna fpetie fpetialifima è Huo- 
mo Corpotco è il Mondario,; e Carnale ; godono di quefta 
Voce d® Hamo i Profeti; contal denominatiore è chiama= 
to il mondo : Valo diltillarorio è detto Huomo Chimico ; 
& altre cafe da vederli. i 109. 
DE SINONIMI. ; 

Deriuà quelta voce di 170730 da duro; fi veda il perche; è 
detto Vida Vi, cioè dalla forza, ouero da Virtù, fl dice 
Menfich , che fuona libero; chiamato Microcolmo , è Mon= 
do piccolo ; fua mente ; che additi ; così le altre parti race 
chiuden nel fuo Volto le Deità fauolofe; come fenta;ed in- 
tenda, econ chi « SSA ? Caen 

$uoi Nomi appreflo à molte Nationi + Dorina altresì perche 
chiamata Mulier da Latini scome da gli Ebrei, perche Nea 

- chanab, Etimologia delfuo Nome + ri 111 
DELLE DIFFERENZE. 

Per conofcerle cofe quanto fia necellaria la differenz4 , grani 
Predicamento d* Ariftotele + 

Differenzatrà #l Saggio, e l’Igfiorantes _— — EINE 

Differenza trà gli Huomini a cagione de*Climi, e de* fegni 
Orofcopanti: ; “FI Ill 

Amplificatione per la Dignità dell’ Huomo ; Ntrauaganze 
d° affetti ; e voleri ; differenze de gli Amori: Huomini fil- 
ueltri , Satiri Centauri ; Huomini feoperti ne Paefi Oriene 
tali, Aftomi feniza Bocca, altri fenza Lingua: Pigmei; che 

fi cibano d’ Herbe , e di Pomi filueltri, che pet mezo d*vna 
Canna fucchiano il licore s di Nari fime ; e dimefli Nigriti 
diLabbro inferiore ; che lor fcende fino al Petto, corretto 
 colSale,acciò nonimputridifta: 112 
Delle Orecchie ; Tanti Popoli fi trovano; che le hatino così 
lunghe , che le (cendouo fino a Piedi, aleri fe ne feruono 
per veltiti; e così coninodi diuerfi fî proltendono. 113 
DE GIGANTI: 


| Sono Mofîri; perche eccedono :Etiopi , d' altezzà di dodeci 


Piedi, Suetidi noue Cubiti, fanno cader a Tetra da Canal- 
lo Gaualiero armato: Turno, da Virgilio deferitto: Mau- 
ritio Imperatore ; Altro che fi marigia vna Capra intiera: 
nell Indie ve ne fono affai ; € di ftatura di quindici Piedi: 
Guardie Reali. i fa MILE 
omne ; che partorifrono; Qua ; dalle qualinafcono Giganti; 

— filegge la memoria de Giganti nella Segittara , Citta loro, 
Rabba, e Filadelfia. Golia Gigante, ed Og Ballan . Dente 
di Gigante {mifurato. Gigante , che didimenfione oecu- 
pa Piedi trerita . Pallante quanto grande. Gigante richia- 
mato alla Vita. Donne Gigantefle ; vna di Mole quafi im= 
menfa. Giganti , perche finti Figli della Terra ; generati 
col.Sanguie del Cielo; loronomi dalla Natione Ebrea, Aza; 
“ed Azaele+ ; ; ; 114 
Giganti ; Demoni forrò fpetié humana ; di Gatnbe tortuofe; 
come Serpenti , e perche; Figli di Nettunno ftimati, ha. 
bitauano Nidi Paladofi ; e Sulfurei ; chi fù Nembrot jaltri 
loro nomi in voce Ebrea, defcritti dal'Profera Amos. Sa: 

— foGigante vecifo da Dayide. Atlante chi folle; {ua Eti- 


ETTO 


mologia » e Mitologia ; altri nomi di Giganti. Ercole {{ 
quale altezza. Sitace Gigante,detto Figlio d’ Ercole, Ore 
ite, Aiace , ed aleri. Polifemo frà gli altri {mifurato , el 
era Ciclope ; uomo di tredici Cubitis Poro, GangeRt 
de glì Etiopî. Corpi di molti Gigantiritronari. us 
Agatone ; Maflimino , Martino 'Futanio. e duo Martirio glo, 


riofo ; Brabone, primo Duca della Brabantia « Diltici/fo. | 


pra le parri del\Corpe {uo. 116 
FORZE DE GIGANTI 


Donna; che porta due gran Vafi , ò Botti di Birra in Mang, 


che contenenano quattrocento Pefi Icaliani, e maneggia | 


ua vna Trave; che non poteua'eller lenata da otto Huomi, 
nia pena . Milone non può effere moffo da forza humana, 
che fi tranguggiaua vi Toro s hauendolo prima sù le Spal: 
le portato. ISS 
Cleomede; con vi Pugrio vecide vn° Huomo,trae il Cuor 
da Viio Semimortostouina vn? Edificio , dassè Itello fottoa 
vm gran Saffo fi feppellifce ; arreltana vn Toro quando più 
forte correna; moueva vn Sallo che nom poteva volker 
Milone Giunio Valente arrelta le Carrette, quando corra. 
no; Lifimaco fuelle la Lingua avn Leone; onde fi feal 
Aleffandro. or i 117 
Polidamante vecide vn Leone , combatte contre d’ va Toro, 
rattiene ancor*egli le Carrette, vecide da sè folo molti 
Canalieri,e volendo rattenere vn Monte, che precipitala; 
reltò fotto adieffo fepolto ; Agatonie Ateniefe daua la Cac- 
cia alle Pantere , Tigre, Leoni , ed Orfi è 117 
Sabino nell’Affedio di Tito Vefpafiano fotto a Gerufalemme, 
fuil primo s che piantalfe il Veflillo Trionfale sù quelle 
Mura» 5 À 3 È I17 
‘Tideo non trouò Huomo; che lo pareggiaffe di forze, sfidda 
combattere ogni Tebano, concedendogliil vantaggio dele 
lArmi,e disfece gli Aguati de Nemici .Seleuco RÈ arielta 
vn Toro. Fermo Imperatore fi fa mettere ful Ventre n 
Incudine ,e foltenta il Ma:tellare de Fabbri. Aviftomene 
Meffenio mecte in fuga gli Eferciti. Billone per la tua 


forza hà Statue. fi 0 
Cinegiro Atetiîefe con i Denti artelta vna Naue, così fè Glu 
uco Romano» È? 118 


Piro diuife vn Soldato per tnezo + Plutone Soldato , fcintilla- 
ua Folgori da gli Occhi, e tralle a viua forza il Padre dalle 
Mani de Nemici. ER 118 

Aleffandro Caftrioto,detto Scanderbegh,con va colpo di $pa- 
da fende vn° Huomo per il lungo, altre fue Opere a 

; gne. ; DEA £ li 

Quattro milla Numantini vitfcono quaranta milla ui 
nie Il 

Brancio Lofcho,rompe ogni Fune con e mani; Francefe, che 
percuote.l? Ottomano; vo’ Alemano , fi difende da molti 


tudine grandifìma di Nemici, colpito di percolla pefante 


non fi commoffe, ed egli diuide il Capo al Percullore » In: 

trepidezza di Cavalier Bolognefe. Capitan Spauento € 

fue vane Iattanze . 119 
DE PIGMZI: 


NNeceffità di ragionare d° effi, doue fono copiofi d* altezza di | 


trè Cubiti , Ragione perche fi diano, Canopa, Pigmeo di 
altezza di due Cubiti, Niceforo il fimile,vna Donna mede= 
fimameate. Nano di Barba prolifa. Opinioni, che nee 


gano quelta minutaglia, perche fi chiamano Pugillatori,, | 


Autoti, che dicono non poter viuere molto. 120). 
Hanno Guerra con le Grue Vi Pigmeo,alto poco più d' via | 
Perdice » 120, 


Simie imbalfamate, e vendute per Pigmei , perche fiappella* 
noconquelto nome ; per farfi grandi fi compongono Core 
nad? Arfeti in Capo; grandi come i Fanciulli di fei Ane 
ni, lotoScrittori, eloro Defcrittioni. 121. € 122 

DE GLI ANDROGINI, O' ERMAFRODITI. 

Necefità di difcorrer di ef, perche detci nati da Mercurio, © 

di Venereapprello a i Fauolofi . Ermafrodito,creduto Hue? 


sica hi 


mo, genera Figli; vno di quelti,dopo Morte apetto venne 


trouato Bauer Vafi Spermacici d' ogni felo; quatero fono! 


Te loro diferenze . Popoli Nafamoni, molti di quefti fono) 


Ermafroditi, cultodilcono l° Anona Regale , obligati fote 


Zire 


to pena capitale a mantenere lo ftato, a cui fi appigliano» | 


per cui giurano getrati ne Fiumi , e ne Mari vccifi 5 Figlia 
» {teriles 


NELLE MATERIE DE PROVERBI: 


itexile, finprata da via di quelti, Sterilezza dì quefti mira« 

colofamente corretta. Delcrittione Poetica di Salmace,, e 

di Ermafrodito perciò « 12306124 
DE PRODIGI. 

Sono i Celeftillingue del Cielo, anzi diDio, che chiamano il 

Mondo all'emenda deloroesrori,ed i Grandi in particala= 


RISTRETTO DE MIRABILE, | 


Sfendo grandifimi gli Accidenti, che giornalmente ace 


cadone;e;che fono accaduti, allai vi farebbe , che fori. - 


“\tiere s Mi condurrò rutta volta alla maggior brenità polli. 
bile. Capelli in va Notte incanutiti im vi Gionine con- 
‘dannato;e tutto deformato; Fanciulli nati canuti; Albani; 
‘contal nome denominati , perche nafecuano i più di lora 
con Capellibianchi; Capelli canuti,ritornari neri per Vi- 
triolo beyuto; Monaca ringiouenita; Donna di Barba. ir{i- 
ta, e nerasiù le Guancie e sul Volto ; altra fimilmence di 
due Spanne di Barba al Mento; Vilte acutifime 5 Galicrate 
fabbricauanell’ Auolio Formiche minutifime ; Occhio di 
duplicata Pupilla fpirauaaliti velenofi; Vnoleggeuavna 
Lettera la notte, fenza aiuto di lurie veruno. | 126 
Simpatie , e Antipatie d'Hnomini di Beltie. 127 
Cecità + Operationi fuori del credibile;efercitate da Ciechi . 
Statuario cieco. Vmoper vna ferita in fronte ricuperalla 
Vita. 127 


| Vdito. Rumore di Guerra da lungi fentito. Suono di Trom- 


be, e di Cetre ingerifce timore. Violino fà commouere 
l' Vrina. 127 
Ati fanciullo,al Padre in vna Guerra fcioltamente fauella.; a 
quelto elempio fi raccontano altri efempi di muti fattiilo» 
quaci, e vicendeuolmente di loquaci muti . 127. 128 
Denti Ercole contrè ordini di queiti, & altri efempi fopra 
CIÒ è 128 
©dorato.. Vn.PadreDomenicano.fueniua all’odor delle Ro- 
fe. VnoSoldato.a quello della Ruta. ©dorato delle Me- 
dicine hanno fatto operatione, come fe folle (tata prefa « 
Il Corpo d° Aleffandro fpiraua alle volte foauifimo odo» 


resi 128 
Gulto. Viuande di Pefceabborite , Carni, Latte, Salumi. 
Abftemij, 8 aleri. 128 


Moifi di.Serpi, fanati da gli Huomini. Però col rocco d° vu 
Piede fanaua i Lienofi,apparue il Deto del Piede incombu- 
ftibile. Latte, vfcito dalle Vene. Padre , che allatta vn 
Figlio. Offa lenza Midolla» 128 

Pure vno di quelli , che non ammettena Midolle , combatte= 
ua fortemente, nel Pancratio ,e a gli Agoni. 129 

Rifi portentofi.. Quelli altresì; che nonrilero, e morti per 

| ridere. i 129 

Donne di Itupenda memoria. Sacra Scrittura tutta.a mente, 
vulgarizata, e tradotta in Verfi da vn Paltore : Memoria 
Felice di Ciro, di Mitridate , di Seneca , cento Conclufio- 
ni,difefe in vngiorno, Autori, che fcrinoro fopra ciò. 129 

Efpolti alle Fiere; e faluari 1296139 


RISTRETTO DE NVMISMI. O' MEDAGLIE. 


Monee a che fine ritrouate:lo ftudio di quefte , quanto 
° aveile , ed a quante Profeflioni;; quanti Simolacri, In- 
fcrittioni ,motti , foggie , inltrumenti , ed'altro . $8 
Scrittori, ed Autori, che di ciò dottamente feriuono.» 59 
Stagioni dell Auno,dimoltrate.inquateroPutti,; trè nudi.; è 
vno veltito,con quattro Corone. | 59. 
Giouanectoscoronate conaltrii Arnefi , accenna Apalo., e le 
Mu!e. 3 SI 
Vn Gionine in Piedi, convn' Huoma nudo Apollo cè hà 
Vittoria di Marfia. ir $9 
Giouine; che porti in Ifpalla vn* Ariete, è il fignificato di 
Mercu:io» i 59 
Vno, c* habbia in mano vn Baftohé , circondato da vn Serpe 
con la Ciuetta a piedi, e 1° altro è Imagine d'/Efculapio, 
come fi fignifica ancora per "Imagine d’vna Donna, che 
trattana Va serpe. 59° 


39 I 
re, e frà quelti fono principalmente le Comete connumera= 
te , che molto portendono . L24 

Capo,ritrouato inRomanelcauarlefondamenta del Tempio 
di GioueCapitolino,, onde Capitolio venne appellato.. 

Comete orribili;in più volte,e inpiù Anni comparfe.124.125 

Statue,cadute dal Cielo, 125 


Piro Eacida , comericuperafle il Regno . 136 
Giorni Nacaliti) portentofi, e memoreuolî, ed offeruati. 130 
Mirabilifoprale forze del Corpo ,, onde s° hanno Memorie 
diDanide,d" vn Huomo Afiatico, d’ alcuni Suedefi, ce Go= 
ti, d° Vberto Croce, ed altri « 130 
Fortezza d’ Animo, furono inelfa merauigliofi Leena Mere- 
trice sAnafarco, Tiramene ; Dione, Epicuro , e tant al- 
tri. ; 130 
Mirabili di fattezze fimili, addocci dalla Scrittura Sacra, da 
Solino , da Alberto Magno , da S. Agpitino,, dal Fulgofo » 
e dajaltri , doue fi regiltrano varj Accidenti, auenuti, alle 
Pagine. 4 - 3 130. € 131 
Agilità e leggierezza + Polto per Ifcopo a Frombatori, e 
Saffaioli, nè da eRitoccato sagilifimi nell Corfo. Habi- 
tante nel Mare, impauido alle Sfortune . Abltemi], che 
maibeuettero Vino , altriche maipatirono fete, fempre 
digiunis quanto tempo palla vno lopportare l’ Inedia.. Fa- 
chino , che d'ogni Materiale fi ciba. 131 
Affetti d' Huomini mirabili. Parto renuto anni ventatto. 
Vera impietrito di pefo di fette libre ; altro Parto porta- 
to tredici Anni; Parto,ftimaro morto,rauuiuato è 131 
Huomo, formato d'vn? Ofo folo. Vermi, vfciti per i Vafi 
Vreteri, e per queltivn Drago, evn Serpe , Huomo, fenza 
foro.nella Veflica. Chi vomitaua efcrementi ; Putra di 
Gambe contratte » 132 
Matrimoni} + Donna, che ne contraffe ventidue , ed Huomo, 
che venti volte fù amogliata» i 132 
Morcti;rauuiuati. Vnopolto ful Rogotornò a rauniuarfi; al- 
rrocondotto alla foffa riforto, portà a Cafa il Beghino 5 
altro tornò a viuere « 13Z, 
Morti per allegrezza , e dolore , come altresi morti per lo ti- 
more, 8 altri rilufcitati. — È i 
Giorgio d* Epiro vicìalla luce , quando fi portaua a feppelli= 
re la Madre : Epimenide dormì Anni cinquantafette : Ge- 
melli nati invi giorno dopo molto tempo, moionanello 
[tefso ; Donnache partorifce trecento fefsanta Figli. 133 
Gratitudine finte gli Alpidi,onde quì firacconta mirabiliffi- 
mo Calo 5 133 
Mirabili ne Sonni: alcuni,anche dormendo,operauano,e par- 
lanano di tutto fenno 5 e. perciò dormendo , venne predèt- 
ta la Morte di Giouanni feconda Sommo Pontefice. 133 
Donna, che nel partosire ecitò grandifimo rumore, come 
d? Arcigliaria, je forti da ella vna Fiamma, che tutte le 
{ Velti gl*incenerì + I34 


La Superbia di Domitiano, che era di farfi adorare, venne fi- 
gnificacta nell’effiggie d°Huoma venerando, che miri trè 
Donneauanti a lui genufleffe . ° 59 

Il Sacerdote Sacrificante era dimoltrato per vno, veltito di 
Toga,che moltrauala Mano fopra il Capa d° va Toro. 59 

Come trè Huomini in quel Polto additavano |° Imperatore, e 
Confulefacrificanti a ) ; s9 

Marte propugnatore , venne fignificato per vno, che prenda 
vn Dardo, in'atro di paffeggiare, come tutto. armata lo die 


moltraua Vitore. 59 
E quando regge vna Mazza, e vna Vittoria era accennato 
Marte vincitore « 6a i 
Der va Huomo, che, coperto di Celata, regga vno Scettro , fi 
fà vederel* Imagine dell» Honore.. so 
Vuo, che nella Deltra foltenti vn Alta; e nella Siniltra vn 
Mondo ; figurana Dio e’ so il 
Quanda \ 
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Quando il detto Simàlacro hebbe fotto a Piedi vn Captiuo 
‘accennava l’ Imperator Trionfante , e vedanfi fopra ciò al- 
tre.cole » È 60 

3 lItalia, reltituita alla {ua libertà , figurafi per vn* Huomo 
che porge la Deltra ad vna Donna genufflefa, che regge 
helle Mani vn Monde. 60 

Pue Donne , vna coronante wn Guerriero ,e l'altra reggente 
vn TimendiN20e, e va Cornucopia, convn”Huomo, che 
fi appoggia ad\vn* Alta è Idea della Fortuna, e Vittoria 
Infieme « 60 

Vo Huomo conla Deltra reggente vn* Afta, e che faccia mo- 
ftra di voler ragionare da vn' Pergamo, è Imagine della 


Fede. È 6o 
Rapprefentauafi il Rè della Dacia fupetato dall’ Imperatore , 
nelle Imagini di Dario, vinto da Aleffandro + 60 


Marte, e Nettunno infieme, efprimenanfi nella fola Figura 
d°vn° Huomo a federe fopra vn Cauallo,munito d° Afta, e 
di Flagello + . 60 

Nestunno fcolpinafiin vn® Huomo nudo,con la Celata in Ca- 
po, che canalcaua , mentre ianeua va Panno , ch*era/agie 
tato dal Vento,con vn Dardo nella Deltra, e due nella Sini» 
itra. 60 

Vn° Huomo a Cauallo,con vn Dardo nella Siniftra, e vna Stel» 

* la in Capo, era È Imagine di Caltore , ed altresì vm’altro, 
lanciante il Dardo.inva Moltro, indicaua Perfeo vincitore 


deila Chimera. NS 60 
La Virtù era figuratain due Huomini a Cauallo , che fi por- 
geuano la Deltra . 69 


Van Homo, armato a Cauallo, precorfo da vn? altro, pure ar- 
mato a Piedi, era fegno dell’efpeditione Imperiale. 60 
Vno,altresì in detto pofto, mà che conl'Afta percuote vn'al- 
tro, che Ra in Terra giacendo, fignifica la Vittoria Im- 
periale « : quo 60 
Vn' Huomo Pedeltre, che con le Infegne Militari precedeva 
‘ vnoa Cauallo, era inditio dell Imperatore, è Duce Trione 
fante panier SI 
Yno , che nella Deftra portale il Fulmine, e nella Siniîltra vo 
| Aquila convnpicciolo Altare ed vna Stella , addita Gio- 
ue, acui lacrificanafi, si come il detto Vincitore dimo- 
itrauafi in vn feminudo , chein cima all’ Alta reggeva vna 
Vittoria, e per elprimerlo Cuftode appariva vu’ Huoma 
col Fulmine nella Dettra , el° Afta nella Siniltra ; venne 
altuesi dimoltrato nudo , che con la Deltra ftaua inatto di 
vibrare il Fulmine, mentre ratteneua con la Siniitra vo? 


Vccello , che cosìera intefo per Vitore. Per farlo vedere 
Seruatore appariva con la Mano Siuiltra erretto verfo del 
Cielo ; quando con la Deltra reggea il Fulmine : vedafi al. 
tra Figura perciò è i GI 
Yolendolo figurare Propugnatore dauano a diuedere l* accen- 
nata Figura, ma con l'Alta nella Deltra, ed il Fulmine 
nella Smniltra : come Statore, era accennato convn Panno 
pendente dall’ Omero finiftro , che tiene nella Deltra vn 
Mondo con le Imagini della Vittoria, ed’ vn* Aquila. 61 


Quetti tucti fono attributidi Dio» ESE 
Va Huomo , armate di Tridente, che reggeua conla Siniftra 

vn Mondo , dimoftraua Nettunno» - Gi 
Vedafi vn° altra Imagine è Gu 


L° Imagine delta Vittoria alata, che portaua nella Deftra vna 
Corona, e nell’ altra vna Palma, accennaua la Vitroria 
Nauale 62 

Due Huomini nudi,vno appoggiato alla Claua; e l’altro rege 
gente il Caduceo, efprimenano Ercole ,e Mercurio . 62 

Pereffcerano intefe la Fortezza e la Sapienza è 62 

Yn° Hiomo coronato , circondato di Diadema d° Oro , tutto 

‘ fcintillante Raggi , mirando va? Huomo captiuo a Piedi, 
efprimeua il lenarfi del Sole + 62 

Figuranafi il Genio per vu Giouine nudo, che reggeva nella 
Deltra vna Tazza, è Bicchiero, e nella Siniltra vn Cornu- 


copia. 


62 
Come D'Honore per vn® Huomo femiaudo, che nella Deltra 


porti vn' Afta , il Cornucopia nella Siniftra, coù il Capa 
copeito d° Elmetto» È ca 
In vn Numifma appare vn® Huomo sche portava Vecchio,e 
nella Siniltra tiene ’ Imagine d' voa Donna munica d' Bh 
metto, e d’ Alta, doue viene intefa la pietà d'Enca. (62 
L’Imperator Vittoriofo, era dimoftrato per vno in Carro,tie 
rato dagli Elefanti,coronato d’ Alloro, ed vn' Aquila nel, 
la Siniltra , e vedanfi altre Figure fopra quelto particolare 
nel luogo medefimo elprefite . hi lea 
I° Abbondanza;cagionata dal Principe,viene additata per vn') 
Euomo che regge nelle Mani 1° Imagine d° vna Donna 
munita d' vn Libriciuolo , e d° vnCornucopia , come la fis 
gura d* vna Naue,con vu Ceito coperto di Spiche, 62 
Scolpiuafi l' Imagine di Marte per. va Huomo; condotto. in 


Carro armato di Flagello» drone 
Vn*Huomo a federe fopravn Delfino, accennana “Origine 
di Tarento. RCD, 


Vn*Huomo (tante in Piedi, che dia la Mano a vna Donna 
fupplicheuole , infinua la Republica,reltituita da quellMo« 
narga, che la forprele. Di Ga 

La prela della Giudea , dimoftrofli per vn° Huomo in Piedi, 
con mole Armia Tergo, e 2 Piedi fuoi giaceua vna Don 


namefta afedere. n 63 
Vn® Huomo, che rifguardi vo? Vecello, accenna quello; c'hà 
defiderio di faper l* aunenire 63 


Vin’ Huomo,appoggiato conla Siniftra ad vn* Afta, e che por- 

- gala Deftracon le Deta dimmeffe,con le lettere Re/tat4ior, 
fignifica reftitutione di Piazze, vedanfi alere in quelto ge- 
nere nello (telo luogo. 63 

Vn' Huomo , che congiunga la Deltra , con quella d° vatale 
tro, prefente vana Donna armata, moltra vn Dominio, tra» 
portato in vn' altro conil Confenfo del publico. 63 

Vn Genufieffo, che accompagni la Deltra con quella dell 
Imperatore , auuifa la Congratulatione di tutte le Pron: 
cie all’ Afuntione al Trono di quello . | : (2063 

La Concordìa de Principi reftò figurata in due Huomini, che 
fi danano le Deltre, efevi farà vno Togato,, e.l' altro Sole 
dato , dimoltra 1» vnione delle Letcere »ed ArMI» 63 

Vn° Huomorcon la Dettra diltela , econ la Siniltra , che pote 
ta vo Offerta fopra l* Altare , dichiara la Fede, come per 
vno,chealzile Mani al Cielo, s° intende la Piecà - 63 

Vfo, e camodo delle Monete afficura 1 Comerci, catiuo {taco 
del Mondocrà l'Oro,Argento, e Metalli . Rare fono le Mo» 
neted'Oro,ed' Argento, rapprefentanti gl’ Imperatori 63 

Principi ,e Imperatori fcolpiti nelie Monete + 63.604 

Della rarità però diquette Monete molto fi ragiona - ce 

Era figurata la riuerenza, che fi deueal Regnante, benche 

abfente, con dimoltrare due Sedie nelSenato , 0 Confegli 
in vna delle quali era il Simolacro dell Imperatore abfene 
te, ò Morto. 64 
Vna figura d’ Huomo, che porge la Mano ad vnSerpe > Mel: 
trefopra vna Colonerta s' alza vo Simolacro, d' va Huo= 
moin Piedi, e quelto circondato da vn° Albero d> Alloro 
piantato in Terra,con le Lettere Salus Augufti., accenna la 
falute publica,operata per mezo dell*'Imperatore» 64 


La figura dell’ Abbondanza con il Cornycopia alla Mano, € 


fedente, ouero veltita di Toga fopra vna Sedia antica coll 

vn Balton da Comando , accennava la ficurezza d SE 

fto.» ; ; 
Quattro Perfone,con i loro Atteggiamenti, e ftromenti, cos 


me fi vede, aunifano la Liberalità Imperatoria, come quate | 
tro Huomini fedenti , che moltrino di guardarti CR DL 


erano fegno di Felicità. 
Vna Medaglia, doue fcorgeuafi vna Sede, come Catedra, na] 
mezo ad vn° altro vago ornamento , ch? era folienuto 


Perfonaggi diuerfi , dalla parte di fotto, frà quali appariuae 


no Prelati, Mitrati, edialtri conle Palmein Mano » e dalla 
parte fuperiore,retta da Angioli e fotto adefla vn ARS 
e vna Croce, rapprelentaua la Catedra di S. Pietro, fatta di 
redalla s.im, d’ Aleffandro Settimo. ia Roma è 64€ 


RIS® 


TRISTRETTO:D 


| 


Anno fimiglianza proprij(ima le Statue co” Simolacti ;f 


, È develaSratusefler pura ye difivuolta : {to Autore prix 

iero è Dio: fagace titroudmento; Premio della Virtù, 
{ua Deffinitione ; {uo primo Inuentore; Arrefici infigni ,; 
che profeguirono ; vennero errette principalmente a Poe. 
ti, a Filofofi , a Legislatori, &alle Donne. 8% 


Demetrio Falerco n° liebbe trecento fefinta 5 Giergenano, e 


. fubibricauano a Numi, e alfe Virtù. L> hebbe Venere ne 
gli Aacri , quella principalmente di Donna venuta; e di 
fomma bellezza; Manaffe feceintagliare vna Statua di cine 

que Capì s pretendendo!d? hauerpiù Capi , che Occhi ; il 
Profeta Elaia ; che fece legare ; così la Stasua:di Giano era 
con due Capi feolpita. Priamo ne fece fare vna di trè Oc- 
chi, alcune volte fcolpiuanfi eli Occhi dalla parte potte- 
riore del Capo . La Statua di Marco Aurelio porgeua la 

. Deftra sefupfina conle Dera;difgiunte , e il Police chinato: 
all’ingiù, e quella di Tiro Liuiofepra, le Porte del Preto. 
fio Ladoano , fi (corgeua\can > Indice alla Bocca, quella 
di Sardanapalo in Tarfi , fingeua di battere Palma con Pal- 
ma è 83 

GU AN:O bi 
Era additato con vna Statua, trenca di Mari, e di Piedi, 
MERECVRIO. 

Per vn®Huomo, fenza Mani, e Piedi. 

(Vina Statua,ornatadi Veftito;barbaro,che ftaua in atto dibal= 
lare conle Deta fopra il Capo , rapprefentava > effemina= 
tezza ,emollitie. 34 

_VNIONE:; 

Moftrauafi va Figura d' Huomo , che con la Deftra tenena 
alcuni Fafci, mà conlaSiniltra così accomodata, che il 
Deto minimo,guafi contorin in circolo, toccana il mezo 
dell'a Pianta della Mano» 84 

i HERMANSAL. 

Era quefti vn’ aggregato di molte cole , doue facenafi vedere 
vn° Hiomo armato, che nella Deltra reggeua vn Vefilio 
Milicare, con l’ Efigied® vnaRofa, e nella/Siniltra la Libra, 
mà di Petto totalmente inerme; portando fcolpito vn Leo- 
ne nello Scudo 8:vn° Orfo adieffo vicino. 84 

Vennero errette Statue a Seltore,Rè d Egitto ; a Mutio;Sce- 
nola, ad Oratio; a Curtio,a Pericle e quelte tutte di Ca- 
pello coperte, per non rapprefentare il fuo Capo troppo 
deforme, e dituguale per la lunghezza; lhebbe Giufeppe 
Ebreo, & auanti di elfo Numa; Platone ; Ariftotele ) Fo= 
cione ,,Conone, Euagora , &.altri , che puoi vedere. 84 

Roma, per la quantità di Statue diccuafi ; c° haneua va Po- 
polo di Pietre, i : 84 

| Vedanfi in Epilogo legraniStatue, ch'egli defcriue nelle Ca- 

fe, negli Orti, e ne Giardini de Prencipi, Cardinali, e 
Nitolatidi quella gram Città . Io quì le apporrò con la 
maggiorbrenità , che mifia data poffibile; benche anche 
colà fiano breuemente defcritte, e fono quefte . 
Alefandro Magnofopra il Bucefalo, Opera di Prafitellesauan= 


> tilalle Portedel'Gardinal Fererio. 85 
Pa{quino,auanti le Cafe del'Cardinal Caraffa» 85 
Apolline ; nel Giardino del gran Duca di Tofcana» 85 
Adone, conil Cignale, chegli s'aizza, in Cafa del Vefcono 

‘Aguinace 4 85 


Aereo, nel Palazzo Farnefe . so 
Vin® Amazone, nella Villa di Gitlio Terzo, Pontefice Maflie 


Moe 85 
Le Agripine,ne gli Orti Borghefi, i 85 
Bacco, nel Giardino Cefarini. 85 
Bellona, nel Palazzo Borghefî. 85 


Cerere , vna nel Camipidoslio,, e altra nella Villa di Giu- 
fo Terzo Pontefice Mallimo, e vn*altra ne gli Orti del 
Cardinaldi Fersara.. 
Cupido, nel Muleo de Garimberti . 85 
Caltore ; e Polluce, nelle Cale del Co. Fabio Banerio ». 8 5 
Giulio Cefare,nel Campidoglio . 


V DI I 3 ; 5 ‘ 2] 85 

Ì n° altra fimile, ne gli Orti del Cardinal Cefi . 85 

sona a’vn Confole ne gli Orti del Cardinal di Ferra= 
2h ; 

85 
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Cleopatra, it quelli di Belecdere. 85 
Fauno,nelie Cafe del Cardinal Borghefi. 85 
Flora, in quelle de Farnefì . 85 
Ganimede, in quelle di Tofcana. 85 


Ercole fi raunifa diuerfamenteerrerto , e (colpito Fatto di 
Bronzo nel Campidoglio. Di Mamo ne gli Orti del Care 
dinal Carpegna», Con vu”alero Simolacro incognito vici. 
no,in quellidel Cardinalidi Ferrara. Che (tà combarica- 
do con vn Leone, in quelli del Serenifimo di Tolcana. 
L' ifteflo fi meltra ne Mufeo Garimberti, nella Villa di 
Giulio Terzo Sommo Pontefice ;e nel Palazzo Farnele 85 

La Statua di Eacoonte fi moltra nel Giardino Ponreficio. 
Quella di Lida nella Villa Borghefi. Memnofine nel Cam» 
pidoglio. Quiui fon quelle di Marco Aurelia, e d’Anto- 
nio Augulto . 85 

Furono dedicate le Statue a Fiumi. Quelle del Nilo fi veda 
more gli Orti Vaticani, vn° altra in quelli del Cardinal 
Celi» ds 

La Nacura, e [a Terra nel Mufeo Garimberti. Vna Ninfa nel- 
1’ Orto Carpegna. VnPallore se Piiche nella Villa di Giu- 
lio Terzo Sommo Pontefice. Vna Pomona,adorna turca la 
Villa Borghefi . VnRè de Parti di rerribilerandezza i Pa» 
lazziFarnefi. Vn>alcro di Pietra negra il Palazzo Cefio.. 


Vna Statua di Porfido, di Capo però, Braccia , e Piedi dî - 


Bronzo, rapprefentante Nabucco, nella Villa di Giulio 
Terzo accennato. Vina d’ vna Sabina,nelle Cafe Caprani: 
che. Vo’ altra nellPalazzo Farnefe. Vn° altra nelle Cafe 
del Velcouo d* Aquino. Quella d’ vn Sileno nella Villa 
Borghefì . VnaSibilla, co? Libri Sibillini in Mano, ed yn 
Satiro, che infegna advn Putto , in quella del Cefto. Vna 
di Margarita d’ Auftria in Cafa Cupis. Vn Fiume Teuere 
nell’ Orto Vaticano. Il Fiume Tigri nel Campidoglio. 
Talia , e Tiro,nell'Orto Carpegna. 8se 

La Dea Veltale nell’ Orto di Giulio Terzo fudetto . Zeri, ed 

Amfione, che in vn Fonte:precipitano ; e Dirce, legara alle 
+ Corna d® yn Tauro, negli Orti Farnefi è 36 
EROI INROMA ANTICA. 

Statua d* Ercole nel Foro Boano,confacrata da Euandro . Gia- 
no Bifronte,fatto fare da Numa. Marc? Antonio, e Lucio 
Vero,dauanti al Laterano. Cefare a Cauallo nel Foro auane 
ti al Tempio di Venere Genitrice. Domitiano in Statua 
d'Oro nel Foro, Sotto alla quale fcorreua il'Fiume Reno. 
Coltantino Magno, e Silla pur anch? ef d*Oro. Quinto 
Marcio, Caltore,e Polluce inPiazza. Dea Cerere,erretta 


da Spurio Caflio.. ; 86 
Greci:faceuano le Statue nude ed i Romani veftite è 86 
Romulo, e Camillo:fenz*Habiti, auanti all'Tempio di Cafto- 

re. 86 
Marco Atio Naulo;e Marco:Fremelio di Bronzo,pofte da Tar- 
quinio . 86 


©ratio Coclite, Mutitio, e Clelia,pofte nellComitio . 386 
Atio Poeta, fcolpitofi da sè {telo nel Tempio delle Came- 


ne. - 86 
Scipione, 8 Ennio; alla Porta Capena. 86 
Giunio Bruto; che tenga vna Spada, polta da Romani, con 
Lettere dì Oro a Piedi. 86 
Marco Emilio Lepido,veltito di Toga,con vn Diplomain Ma- 
no,in Campidoglio » 85 
Lucio Scipione,veftito di Clamide , e\cinto il Piede di Pia- 
nella. 86 
Silla, poltoui da Marco Tullio < 86 
Auanti 2 Roftri quattro Statue di que? Legati ,, che venne» 
ro fatti vecidere da Laerte,Rè de Vitenti . 86 


blico Temoio ; i 86 
Celze Auzulto,sù la cima def Campidoglio . 87 
Traiano , ed'Antonino-Pio fopra vna Colonna, fatta a Co- 

clea . i E 87 
Opera di Porfido, fatta da Alefandro Setero nel fuo Palaz- 


Statua della pio Ù, di Quinto Martio; cellocata nel pu- 


ZO è È S7. 


Erznole Stasne decapitare, ediin vece di que”Capi, altri fe 
ne apponenano è } 87 
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RISTRETTO VNLVERSALDE 
DEL. SEG:ON DO LIBRO 
Con le Regole ; e Preferittioni, accennate s ed ordinate nel Primo. . 


il Rce operofa d'Ermete« |. < 

Arte manuale ; quanto lodata. 
‘Anima dell Huomo,guanto degna + 4. 
Aualtoio, Geroolifco dell'Anima. 
Anima, ltimara eompofta di fuoco , rappre= 


vi vw o 


4 fentatafotto le fembianze de* Colori, 6 
Ardere fù veduto vno Scoglio » I 6 
Acque, come fanno multiplicare gli oggetti. 7 
Anìma, e faa velscità, - i 7 
Apprenfione, quanto valida , muouecutti i fenfi < 7,8 
Antipatie di due menti vicme + 9 
Amore delcritto . 14 
Amieitia davicino,e da lertana. à 14 
Impiefe più variamente fignificanti Amore < 14 
Amore; non conofce, nè timor, nè vergogna, 14 
Atlante; che porta in ifpalla il Cielo  addita vno, verfaco in 
tutte le Scienze, 15 
Autor delfuo male, come intefo ; e chi fia« rs 
Artefice ingegnolo , intelo in Dedalo. 15 
Affetti ; e {ua reciprocanza,quanto deue effere inuifcerata»r4 
Ardis fonerchio riprefo.» 17 
Atlanze , ed Ergole affieme; che fignificano » zo 
Ainte grande, necefario a grandi Operari. 20 
Ambitiene precipitata . 20 
Armi ingerifcono fpanenti 22 
Armi, vnite con la Sapienza, fono potenti difefe delle Città. 
22. 28 
Amot Diuino, rafomigliato alla Mortes 23 
Apparenza mondana, a aulla vale. 24 
Adulatione, Vitio deteltabile.. 25 
Auaritia , come deue fuggirfi. i 25 
Abbandonamentonelle cofe , e di sè medefimo, 25 
Awmicitraditi. 7 SETT 26 
Auaro libidinofo , quante da effere riprovato 26 
Affari deuono rifoluerfi è 27 
Amor lenfuale deue fuggirfi . 28 
Amico finto, quanto. deteltato« 28 
Ardire inconfiderato dannato,» 30 
Argutia, che cofafia. ; 5 
Aleffandro, vanamente dipinto col fulimine;più modeltamen- 
te da Lifippo con’ Afta . 32 
Attitudine deue hauerfi . 32 
Auaritia , come deturpa vi Giudice « 33 
Awicitiafucata, e vana. 33 
Acume dell’ Oratione, come intefo » ii 33 
Affidua fatica fupera iliturto è 33 


Agoltino Mafcardi, grand® Autore, e fuo difcorfo contra la 
Voluttà . 


AGRO 319 

Amor profano; quanto deturpi Ja mente d° va Giudice. 33 
Afiduità, quanto neceffaria nelle cole. 32033 
Abraamo, verfato nella Scienza de Gieroglifici. 35 
Affari, ben incaminari, comeiatefi. dI 
Deuono effer farti con moderaticne . 41 


Deuefi in ef rimitare P Honelto , e Ì? veile. 41 
Amore d’ va Padre di Familia, intefo in quelta voce d’ nuo- 
mo. 42 
Augioli,.intefineelibuomini. < 43:46 
Apoltoli, efprefli in quella Voce d? Huomaa 43 
‘i Adamo , intelo in quelta Voce di Buomo « 44 
Antich'ifto, intefo pes quello nome. ; 44 
Apoftoli, e[prefli nella denominanza dell'Huomo. 47 
Adulterio; came efpreffo e detettato . i 48 
Alciati, e {agi Bmbiemz, quanti, ; 49 
Adolefcenza defcritta.. hi 
Amos Merecricio, quanto nocivo, e dafoggiri. 51,55 
Arcani division devono indagati, sz 


Arte, quanto folleuila Natura» È Di 
Albero , della di cui Corteccia efca vn Balfamo, che denoti 


$3 
Alchimifti, e.loro vane fatiche.» s 
Auugcato Avaro quanto deteltabile + 55 
Ancora fopra cui ftia appoggiaro vn Delfino, è Emblema 


di celerità matura» 49 
Affaticarfì conviene a chitudia: s4 
Aftrologia condannata, de 
Audienze del Principe deuono effere facili a tutti! s 
Amor di Dio, di quanta neceflità , ed'importanza s4 
Annello , infegna di Libertà perduta. s4 
Aquilae fua proprietà . “% 
Adamo, & Eua, Principi) del viuere humano® 65 
Ambitione , quanto deteftata)a. ST 
Affari, ruuinati dalla celerità. a tr) 
Autori de? Numifini, e Medaglie + 59 
Anno, efue Stagioni, come efpreffo nelle Medaglie? 59 
Apollo, conle Mule, come efpreffo in Numifmi . 59 
Adoratione , quanto pazzamente pretela + 59 
Atributi di Dio. 6I 
Abondanza per mezo dell* Imperatore , efpreffa nelle Meda» 

glie. 62 
Augurij, & avenire , come fcolpiti e o 63 
Armi, e Lettere , quanto ftanno bene vnite.a 6; 
Alciati gran Scrittore. IDE (397, 
A:te della Sco]tura,, quanto nobile è 65 
Arcadi, come {colpivanoGioue ». 67 
Apolline, come fpiegato ne? Simolacti è i; 
Anima informante delctutro, Itimata da gli Antichi Mereu. 

rio. 68 


Amore , come intefo ne Simolacti,, Spirito Etereo, Elemen- 
tare se Naturale , a tutto il Mondofi comparte, perchefi 
dipinge cieco. E abi) IGO 

Adeffa fi diedero due Chiani, perche, depofto )*Arco; fuona= 
ua vnaLira: resge a luo piacere il Mondo. 3 

Amor di Vireù, detto Anterote;del Vitio detto Erote, Amos 


re eftinto è . ‘69 
Amorreciproco ,comefignificato, 69 
Acqua, conefla deuefi temperate il Vino » 70 


Armonia del Morido , intefa nel Dio Pane + pi Sg 
Arpocrate; Dio del Silentio , come intefo, e fignificato fue 
vane Figure. 7 


E I 
Angerona , fua Imagine , e Tempio inRoma, Dea del Silen= | 


tio - 7° 
Sua Imagine nel Tempio;col Detoalla Bocca,che faceva ins 

tendere douerfi palfarepereffo a Bocca chiufa + 71 
Audienze deuona effer publiche, e non private. 67 
Atcioni, humane carte fono defcritte nel'Cielo, AIR06 
Arcade Gigante , comerapprefentato + 1 74 
Au&tre, Vento , in qual maniera dimoftrato , 75 
Aprile, e fua fignificatione . - 2 
Agolto ;ingual maniera è fatto comparire « 75 


AGgurij d° Anni profperofi all’ Impero . e 2A 
Attioni d” Ecroi fingolari, vennero, per Gratitudine, da gli 


Antichi eraportate in Figure celetti. 79 
Arctofilace chi foffe . i so 
Aquilcnari ,e Auftrali Coltellationi defcritte.. 2.79 
Acquario, fegno Celette , chi fofle ,, come influifca;c 1° iltefe 

fo , che Ganimede. di 
Ancri, inefiufi collocauano Je Statue» ti 


Adulterio, come caltigato. 7 ‘$ 
Asditezza troppo procace, come vappretentata nelle sn 
Tuor po x 205 
Animo impanido , come fignificato , così l° Animo Si 
10 è 
5 Alefan- 


VAI 


VINIVE 
Aleffandro Magno biafima fa Codardia 0. 87 
‘ Ambitione di Scipione Africano è i 


Affalcinati da Nerici per l'ardore de gli Occhi feincillan= 


: 87, GIO 126 
Dono » fatto advnFilofofo, quanto coraggiofamente tol-  Auenimenti mirabili. 126. €129 
Terato. TINTE 88% Anctipatie , e Simpatie d? ini imali 
0a 5 patie d° Huotnini con Animali. 127 
ai Do i 88 - Abitemi), che abborrilconoil Vino, © 3 128 
16, tpanil variamente per Je Componttoni,quantole ador-  Aleffandio Magno, difondeua dal Corpo foaui do- 
nino. Sancome le Stelle del'Cielo,; e i Fiori del Prato.88 re. Si da OE) di 
Anno, ibtefo per vna Statua, che fi mettema il Deto alla Boc- Agilità di Vite mirabili; 135 
ca, ouero col Deto minimo verfo la Pianta della Mano,e Animali, viciti da Corpi , per via dell’Orina: 132 
glialtrierrerti secon la Siniftra , che il Police nell®Vo- Arte magica fopra Mosti finti. 132 
ghia folle dallIndice comprelfa, eil Deto di mezo in- Apprenfione viua di dolori, e d’'allegrezze, baftanti a far 
curuato verfo la Pianta è , ; ‘83 morire, come feguì, 133 
‘Andrea Fuluio, Antiguario di Rema,Scrittore di Statue, 84 Afpide, Comenfale con gli Hiomini, fenza nocumentg di 
Altrologi, & Atleti hebbero Statue. uo apo, SI 5 124 
Ambitione , quanto dercltata . Ù - 89 Auarocrudelifimo! = 135 
Artione Scenica 6 Tragica , cherapprefenti ;i come deferit. Archiloco Poeta, e forza de Verfî fuoî. 135 
tas Ta. i 89 Apoftegma, lettione acuciflima , & vtile > Laconifmo perfere 
Aluto1mprouio, cne fopraniene , come intelo, quanto ca- to compolto di Sentenza, efuccefo, fuoi proprij Agiune 
MESror 89 ti Î 
N . . D s i) D . 36 
Aiuto reciproco, di quanta importanza , 89  Adulteri, comeftimati nella Bertagna , Amore è cagione di 
Amplificatione per la Virtù. ; | 9° Morte. i 133 
Apparenza di cole , e di fapet principalmente , deteftata . 91 Affronto gagliardo, come coraggiolamentefofferto: 137 
Affari,deuono effere diltintamente conofciuti . 9: ‘Adulatore, come derifo. 137 
Amicitia ; Pianta , che nel Campo dell’ humana focietà , ot- Arcani della Natura , e della Filofofia difafcofi. dal 'Proble= 
timamente fiorifce.. 92 ma. 2 138 
‘Per ì Amicononfi deue tralafciar il dovere , denefi compati- Affettionde Fanciulli più ad vno, che ad vn* altro, e per= 
res lontano a nulla è valeuole ; devefi mantener frà d'effi che. 139 
I vguaglianza; deucfi contenta delfuoftato» Amicitia Ardire, dondederiui. 142 
immortale detonfi amonire reciprocamente. Amico vero Atto naturale dell’ Huomo nell'accolarfi al Fuoco? 142 
fi conofce all’ occafioni ; ] SE ‘93 Animanti AREE altri.copiofisaltri fcarfi ne Parti è 144 
Amici nelle felicità, deuefi efaminare gli Amici, epretei» Atrabile , di qual forza fia nell’ Huomo. 142 


‘dere da'lorocofe giulte. 

Il danno, che è non hauer Amicitie, ne pericoli fi conofcon 
gli Amici; Huomo (olo infelice . 94 
sue aprirfi , e fmafcherarfi vn® Amico.con altro: 93 

Abfenzaben’, e fpellà nociua. 6 PARTO, 


‘Attendere a propri) negotij,, ‘quanto vtile. 95 
Ambroni, Popoli tutti Ladri , come deuono efler difperfi. 07 
Abufo dell’ vo nociuo, deuc eller fuggito, 68 
Achille detelta i Vici]. 93 
Altutia defcritta monnstig9 
- Auidità di regnare , quanto deve effere abbotritat >! 99 
Aunimoeffeminato guanto deteltabile + Pe istranslrot 
Affari dannofi deuonfi lafciare. : 193 
Aiuto, non dato atempo, di qualdanno] - 103 
‘Apparenze , e loto inganni da fuggirfi + ù 104 
‘Affari d'altri cercar non fi delono è 104 
Ardire diCapanco. 102 
Affare profperofo , come‘intefo. 105 
‘Animo'incoltantee leggiero , intefo perla Femina 106 
Acti indecenti, quanto condannati. | 107 
Anagrami, cagatida gliEquinoci .. 109 
‘Animahumana, chiamata Huomo » 3 109 
Angioli , con chì intende’ huomo, ILI 
Animali, molto partecipano le loro qualità a gli Huomi- 
ni. : III 
Altomi, huomini chiamati con tal nome,e perche. 112 
AGiduità nelle cole quanto piouetiole. 105 
Adamo è lo.ltefo, che dir 'Werra» mIo 
‘Atlante, perclie Gigante, fue varie ficuificanioni, ILS 
Anteo , e no Sepolero srande feTanta Cubiti. 115 
Agatone Areniele, di qualterribile altezza. I16 
Suafierezza contro le2Tigri; e Panterc,e Iraltre Fiere del 
| Bofco. i i 20 SESrir7 
SUifomene Meffenio, metteva in fuga Elerciti da per sè fo- 
i Joh ct al: Lita 178 
- Alefandro Callriota'; e file prodezze; ©. is SIOSTTE 
Ì 


ATNTDRRIONGRIENTO AO Edda 
Qual Nome è quefto perfettione fusa, qual felicivà d'Hub> 
mointalfo:ma compolto , fuoi Nacali fauolofi , dimanda- 
to:premi/cno, ; i 122 
Collocato trà il Mafchio, e Femina:quastra differenze è nel- 
le quali difconuensotto,, ‘ad eili aBignate + 0123 
Albani Popoli , così denominati, perche nafcenano cani» 
tl, 3 126 


Animali, che prima odoratio , e poi orinano , e perche, 144 
‘Animali , nella voce imitati da quella de gli Huomini. 153 


Afpra voce, che cola fia , e come chiamata. 153 
‘Accenti,quanto offeruati da Romani ne’ facrifici . 153 
‘Afcelle de gli Huomini , perche dijno triito odote . 146 
Arie troppo rigide, ò troppo calide, generano negli Hae 
bitanti coftumi diuerfî . 146 
‘Antipariftafi nelle:cofe contrarie , come fi faccia . 146 
Arieaperte , e libere, fanno più tardi inuecchiare , che le rac- 
chiufe. - 147 
Arie Paluftri,fempremalifane . 147 
Acque correnti,fanno gli Habitatori ad'efe vicini di miglior 
“colore , che gli altri. 147 
‘Accenti di Pronuncie diuerfe donde prouengono : 148 
Acute fono le voci de gli Animali,nouellemente nati , e pere 
x che O 149 
Apoftesmi fopra lavoce: L$4 
Arbori,fopraefli alcendono Huomini nudi,per cibarfi de loro 
Frutti i 156 
Apicio , quanto diffoluro? I56 
Ariltotele, gran Mangiatore » 157 
Anacreonte,morto per beuere è 158 
Atila,gran belitore. 159 
Alciati, e fuoi Emblemi i 159 
Afinelli, devorati dall’ Huomo: ; 155 
Acque del Nilo, quanto offeruate+ 166 
Armi, prefe contro del Vento . 166 
Affiri, e loro coltumi . i 166 
America , e ("oi Popoli, vanno fempre nudi» 168 
Anctongil Nume de Cinefi , che cofa fofe. 167 
Animofi fono più gliHabitarori,vicini' al Mare; che nelle Pia» 
nutre» 169 
Adoratoridi Gatti, Cani, e Lupi. 169 
Afripo;tano gl? infermi in Piazza. 169 
Auguri); prefi da Padii , e Madri vecifi da Figli e dinerfa- 
. mente confumati. : 69 
Arcadi, e loro nobiltà , da doue. ; è 169 
Androdo Schiano;abbracciato, ed'afferato davn Leone, e non 
offelo« 173.€ 174 
‘Aiccortezze militari. 175-€ 176 
‘Aggraui) delle Guerre. 176 
Antropofagi, quai Popoli fiano . 169 
Auaritia, cagione che fino fivendano i Figli. 170 


Abufo di facrificihumani levato da Confoli Romani» 171 
Qq AULIO= 
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Antropofagi fanno Cibo (caue di Carne humana. .:; 178 
Adulti, e loro Capelli, giouatiui a morfi de Cani. 1$o 
Armasio,Vnguento detro Simpatico , e fua Virtù, 130 
Augina, Morbo, e fuoi Remedi, 18h. CE 134 
Acqua di Feci umane ; e fuoi Remedi. 184 
Aldronandi; Scrittore dell Hiftoria de Meftri « 185 
cque eccedenti , dette moftruofe e 185 
divuifi, detti moftruofi è 185 
Atcioni ferine,dette moftrnofe , 186 
Animale moltruofo + 188 
Afftica, Genitrice de Maltri. i ; 188 
Animali iragionevofi, moftruafi è 189 
Agnello ; partorito da vna Vacca è 19I 
Amor del Proffimo , e di Dio , come rapprefentatie . 192 
AFfiaro divino , come rapprefentato + 192. 
Arroganza ; come dimeltrata ; e.deferitta + 193 


Arpie , come intefe ; e deferitte serano loftelfo, chei Demo- 


Gio. sas 194 
Ariete di due Capi, che additaffe « 194 
Animali, colpiti fopra Capi humani, Geroglifici di. molte 

cole ) 196 
Anno , comeintelò fotto a Geroglifici, 196 
Apolline , come intefo » a 196 
Attentato empio contro la Erocedi Chrilto : 198 
Acquacili , perche più copiofi dì Parti 209 
Animavnica, fe fi dia in due Corpi moftruofi, è due Ani> 

me 200 
Aniraa (tà nel Cerebro. 200 
Anerfario, ò Centradicente, come intelo è 197 
Animofatrepido + ; 201 
Arroganza humana ; invelanella Sfinge è 202 
Affari nonfi poffono crattar fenza l'afiftenzadi Dio. Quan 

to fia bene il conferirli . 20318 204 


Arpie s Animali moftruofi, pofti nel Genere delle Simie , ò 
Bertuceie è SE TE 202 


Afino, è Vecello Moftroe. ; 209 
Auulfi, dari da Dio al Mondo, permezo de Moftit. . 209 
Androgini , donde, e come nalcano.. zIE 
Ariete, che ammazza wn Pattore, cheifi era mefcolato con 

vna Caprads ‘onngl, aa 2IZ 
Afpide, che hà commercio con vna Gallina è 216 
Androgino,di:gran vigore in entrambi 1 Sefli è | 216 
Abbondanza Seminale genera Moltrle 20£ 
‘androgino, cen Piedi d’ Aquila. TRE 220 
Albigienfi, e.loro Erefie è i 1226 
Azzeltimi,e fua Defèritticne, per 1 Huomo,e, 229 
Anima dell’ Husmo ; e fnoi Presi. 230 
Augmento, e fua perferrione, Additioni, ..; ..- 234 
Aria,icome defcrittà. Additionie gn 232 
Anno; intefo nelSatiro è (989 
Areniefi nobili , perche non aridarono diuagando per il Mon: 

do. 233 
Archeo, fuperiore s ed inferiore,delcritti 238 
Aougiol:, chiamati con nomi d'Acque e perche, Addir, :233 
Anima, intefa pet il Fuoco. : 2314: 


Arti, edIngegno,; e loro lauentione, intefi-nella Favola: di 


Prometeo. RI alibi 311235 
Annello se fuo vfo, da chi primo trovato. 237 
Alcibiade trauagliato , per hauci fatto cadere le Statue in 
Atene. GAY 238 
Auaritia e luoi danni; 1 238 
Argento, viuo , cioè Mercurio che cofa fia è 238 
Ai!chimitti deteltati. £ 23% 
Argo Occhiuto , fwa Fauola; Simboli, Significationi ; = 
Allegorie. 239 
‘Anima dell? Huomo giufto, come jutefa.. 240 
Amore, Fede, & honore confetuanò il turno» eyz 
Anima , € fua Compofitione. 243 
Anime ,come.condatte al Cielo. 244 
Anima, come congiunta al Corpo . 244 
Affetto, Significato nel Piede . 244 
Apetito fenfitiva, depranato dall’ affetto finiftro 245 
Achille, perche inuulnerabile » ; 245 
Agricoltura, cuanto Jodats. 245 
Amicizia, quanto cien gli huomini congiunti, 246 


Anime humane, come intefe» — SRO, 
- Affectioni terrene , quanto deuonoeffer ttoncate. —, 24, 
Aftrea,.lo:ftefo chela Giuftitia , vedi.a longo. 247 
Animali, perche più forti nelle fattezze etrinfeche dell'Huo. 
mo » i A 
Perche tofto.nati cominciano ad efercitare le loro attioni dI 
tali, ediè ciò interdetto all’ Hucmo 252 
Anima;(timata nalcere, e morire conigli Huomini daglivotli. 
nati. i 253,254 
Aniîmali, perche non congregati in forma conglobata. 254 
Aures perche da Latini chiamate le Orecchie, 257 
Aluo dell’ Huomo;e fuoi Vffici], perche voluminofo, e con 
| Corto» : 261 
Animo; e ciò, chie adello appartiene il'diuifarne , quautoof 
curo , e dificile . 263 
Anima;collocata nel Cerebro è Opinione dimolti, e perche, 
Addittioni 


263 
Collocata nel Capo, come in yn Cielo, e fà , che l'Ani.- 


mo ;benche lopito, fempre operi, quanto fi itende con 
le fue Confiderationi , benche col Corpo quieto, và pet 
tutto il Mondo vagando; fuci Arcani quanto difcili;da 
fapere s Vedi a longo,, come mefcolata ne? Senfi + Vatij 
pareri ,ed opinionie Opinione d° Ariftoffeno dannata, 
fuoi pregi fingolari,, e fublimi. Vedi a lungo le Pagiui 


204. 265 
Aria, come porti il fono» — 274 
Anima, non è Aere. 265 
Anima; & Animo, fe fiano tutt?vno. 265 
Anima, (e più dal Padre, ò dalla Madre venga generata. 

Data da Dio. 266. Sua nobiltà » Additioni « 268 

Sua grandezza , e potenza di nuguo e 270 
Arbori, perche crefcono al contrario dell'Huomo., 271 
Aggrondare le Ciglia, perche: così detto » 274 
Angultie ; quaimali cagionano, 276 
Angina,derta con tal Nome è 276 
Aorta , Vena, e fuo Vificio. ( 281 
Albagiofo defcritco,, e deteltato « 284 

B 

B Ocche de gli Oratori, vedute fcintillare - 6 
È) Bellezzadereltata + È 22 
Beneficenza, e preltezza , quantoaccette è 30 
Baltardo , come dato adintendere.» 39 
Bontà dell’-Huomo s come accennata è 43 


Benefitij cal voltaruuinano è, ; 58 
Bacco se fua Figura, come efpreffa;, perche coronato d' El 
lera,reggente vna sferza. ; 69 
Ninfe, accompagnate con elfo, per qual cagione, perche 
coni Capelli Cerulei, con il Trideute, ela Tromba «70 


Borea Vento, come figuificato è. 75 
Bellerofonte , come traportato: nelCielo + 80 
Belo; Inuentordelle Statue. i 7 7 82 
Benenolenza se Concordia, come vnicte. 84 
Bellie,adorate per lo benèfitio ricompenfatos . CI) 
Bontà di Vita, quanto abbracciata + dei 
Breuità della Vira mortale è : 930€.197 
Bombilio Huomo, che cofafoffe. 9% 
Beneuolenza , quanto giouengle è .. ; 193 
ue, portato dipefosù le Spalle da.vn/Gigante. 113 


Brabone Gigarite ; che diede il nome alla Brabantia. . 116 
Barba, nata {ul Volto alle Donne. |__| ; 126 
‘Bambini Mafchi, e Femine trecento feffanta quatero , parto» 

riti adivn Patto folo , eperche » 133 
Belifario:, perche acciecato è £ o ico 
Bocca dell’ Huomo,perche più breue de gli altri Animali. 138 
Braccia , e Mani, perche ne gli Huomini, che fanno minor 


fatica delle Beltie. TLAR 138 
Biondo, Colore ne? Capelli, daiche deriuile 144 
Beni,emali; che deriuati fono daila Voce è 553 
Balbi, e Blefi, quai voci abbiano è 153 
Bue diuorato + ra 1,56 
Bacco , perche detto nato trà Fulmini è 158 

| Benitori, ed Veri da Vino» 1) 
Bibacità riprefa. pa 


 Bicorpori, Moftri. 
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Barbarie de' Popoli Hircani è sine 166 
Bichieri, fatri.di Caluarie di Motti» 167 
Barba , e Capelli, rafi\infegno di dolore < î 168 
Batriani ,gettauano i Vecchi imporenti a Cani, ganche i 

loro Genitori. 169,179 
Bacco, fac:ificatore di Vittime humane 171 
Brafilienfi e loro barbare crudeltà. 179 
Balfamo:di Munnia. 182 
Bogni, e Foroncoli , come fanati ; TIT83 
Bellezza moftruofa , così della bruttezza difcorrafi..» 1185 
Braccia, e Mani moltruofe. 3 | 198 
Bugia, come defcricta. 193 
Braccia,e Mani, e loro Geroglifici. 196 
Bocca,chiula ful Principio delle Promotionilloroa* Cardina- 

li di Chiefa Santa, e perchs . 203 
Bruto , (pauentato dava Moltro. 205 
Braccia ,a chi mancanti;a chi di più ne Moftri è 219 

Altre Braccia dall Vimbilico.ingiù. 222 


223»224,225.226,€227 


Brutali Moftri, & humani. 22502261€227e 


Benefitio,riceuuto, come deuericordarfi è 257. 
Barto , fuaFauola , ed Allegoria. °° 238 
Baci d° Endimione con Ja Luna , che portendano è 240 
Bona Dea, che fignifichi , come.efpreffa. | 242 
Benefitio,, come fi deue ricelere, e ridonare, ò rendere. 


245. è I 6 246 
Beftie , Parche più forti nelle fattezze eltrinfeche dell’ Huo- 
O i 251 
Beltie, perche tolto. nate comiticiano ad efercitare le loro 
attioni vitali, che fono interdetre all Huomo. 252 
Bocca, perche afignata all'Huomo ; giulta fe qualità de Ci- 
bi , e difpofitioni dello Stomaco,tramanda fimili fiati. 259% 
eiz6in = 
Barba, fegno di virilità, e decoro, done tiene origine. 274 


Bafe dell® Huomo,, venne detto il Piede, 278 

Bene ecerno , a feguirlo quanto perfuafi. 284 
a i 

Vleli, moftrati in vna Machina; 3 

Caloffo del'Sole, fabbricato in Rodi, di quale ampiez- 

VASO n 3 

Creatione dell’ Huomo, perche nell’ vltimo luogo» 5 


Cieli;creati a benefitio dell’ Huomo, 
Calma di Fuoco veduto .in Cielo da Aritetele . 5 
Capo humano quali qualità haurà , afunto, che fia in Glo- 
rido. ; 
Colori, rapprefentauano.l* Anima humana . 6 
Contemplatione dell’ Huomo,, quanto grande. 0 8 
Cognitione grande dell Huomo, qual fiafi . 9 
Colomba d* Archita Tarentino di Legno, che.volaua! 9 
Cognition delle cofe ,.quanto importi. 


3 


È I) 
Centro dell’ uomo , qual fia. Lio) 
Coloffo del Sole, deferitto » ‘ i II 
Chimera, che cofa fia. 3 LS 
Confidenza non fi deue hauere nella Fortuna 17 
Concordia , come infuperabile . - .. Gntisl 17 
Contratti rendono gloriofi. sin 19 
Coraggio, analorato dalia fperanza del Premio 20 
Caduta de Grandi. zI 
Cuore oftinato , quanto delle efler fuggito» Lal? 
Cofe riguardeuoli desono tenerfi celate | 24 
Caccia degli Vecelli,, quanto difficile». 1 GIONA 
Cofcicnza; e fuo rimerfo . ì è 126 
Correttione feuera, quando:debba fari. 26 
Croce Sanca, Arbore della Naue della Vita 28 
Contentiofo, e Collerico denefì fuggire: > As 

Cofe, in'elle devefi hauer modo:, e mifura: @ 

Coraggio preiniato, come intefe. 2 

Celerità ; e Beneficenza, quantoaceetti è Gi. 10 50 
Coliumiruuidi , quanto deuono effer fuggiti. i. 30 


Pio. i 
Cofe mifurare fi deuono + si 31° 
Confislio,quanto neceffatio,cd oportuno,e quento gioni, 31 


Carlo Nono, Rè di Francia, qual Monarca,, come Giulto, e 


RSATE: 


Confuetudine catiua.. 

Craffo ; e fua Morte. 

Cola donata, nonimanca , d perilces 
Caltità , Virtù gelofifima, 

Coltanza, come intela. 

Cuiriofità , quanto dannata + 

Contefe, quanto deuono elferfuggite i 
Cupido, che pezza vn Fulmine, che additi. 
Codardia ; e dapocagine , quanto.deteltate è 
Colpa Carnale , quanto da fchinarfi . 
Continenza di Maritara, come elprella » 
Calamità dell'6Huomo, comeefpreffa è 


Caftore, e Polluce, che rapprefentino« 33 
Coftumi cattiui dell’ Huomo,mentouari i più luoghi. 43648 
Confidenza nell Huomo , quanto vana. y 45 
Caritatino , intefo per la denominanza dell’Huomoe . 47 
Clauitrale, è  Huompgiufta al Cuore di Dio, 47 
Chriltiani,intefi nell’ Huomo. 47 
Curati d® Anime , ottimamente fignificati « 47 
Celerità matura , comelodata. 49 
Canocchiale Ariftorelico del Co. Emanuel Tefauro , quanto 

lodato. 49 
Cofe impoffibili cercar non fi devono... so 
Caducità humana, 51153074»€ 89% 
Caltigo del Peccato, quanto terribile è s2 
Cuore oltinato , e duro, condannato» 53 
Cofe fuperfiue deuono lalciarfi. 54 
Cofe venture , quanto difficili da faperfî < 54 
Concupifcenza deve fuggi:fi. - 55 
Capo fopra vnoScheletro , fopra di cui vifiavna Corona Re= 

gale , auuifa douerfi adoprare lIngegno.. $5 
Cofe giufte , denonfi chiedere a Dio. s6 


Cicerone riprende Verro, perche habbia leuaci gli Emble» 
mi, = ì fi 49 
Catone,inetà d° Annifeffanta,non asroffice d® imparar Let- 


tere» 54 
Celerità immatura , rowina gli Affari. 57 
Cura di sì medefimo, ditroppo gran vanità? S 
Cortigiano , come lodato . $7 
Configlio de Vecchi , quanto proffitteuole 3 $8 
Cattiuo Gouetno , diquantimali cagione è 58 
Confule facrificante , come (piegato. 59 
Combattenti, fcolpiti.nelle Medaglie, __ 60 
Concordia de Prencipi, comeefpreffa nelle Medaglie. 63 
Cefari ,rapprefentati nelle Medaglie. 63,064 
Catedra diS. Piecroin Roma ; (colpita in Bronzo. 64 
Cretenfi come fcolpiuane Gioue. 67 
Campagne lauorate, quanto benefitio riceuano dal Sole . 67 
Cofe tutte del Mondo fono informate d' Amore 68 
Chiabi, dateimmano:ad Amore, e perche 69 
Coneupilcibile, comedeueraffrenarfi. 69 
Cofe paffate denono ricordarfi, e preueder le aunenire: 71 
Canopo;adorato dagli Egitij, come dimoftrato, perche fo- 
pra vna Bafe quadrata, ed'altre cofe.. 74 
Como, Nume dell? Allegrezza, come ‘piegato: 72 
Caronte come daro a conofcere , ed\intendere » 74 
Coraggio, come rapprefentato» 74 
Cellio chi fofe, come trapertato nel Cielo è | 80 
Cafiopea, fedente,la Via Lattea, come appari/fe , e foffe ri- 
conofciuta. EFù Regina vinente» > Ko) 
Garvi se Carrozze , chine fofe l'Inuentore: 80 
GColtellationi tutte deferirte. go 
©rione prima Coîtellatione Auftrina. 80 
Caltore 5 e Polluce fon gl*ifteffi , che il Gemini. I 
Caftità , qsauto da vlivAntichi tenuta in pregio» 83 
Cinque Capi in vna Statua , che additanano + __ 88 
Cittadini, deuonoelfere d'vn* Animo,, ed*vn Volere. 34 
Codardia, riprefada Aleffandro Magno. 87 
Chinefi, come efattamente fabbricano le Statue de loro Ido» 
li, ele offeruano. i 86 
Cicagna , adorata da gli Egitij, e perche 89 
Crudeltà;, &efferarezza dell’ Huomo. 99 
Goltanza., Viitù, quante grande. ; 90 
Cofe minute, quarto deuono eflere offeruate e gI 
Configlio improwilo y'alle volte riefce ottimo.» 92 


Qqua Content 
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Contentarfî deve ognuno del fuo Stato, Di 93 
Cofe siulte devono pretenderfì da gli Amici . 9% 
Comodità , quanto s afanna y cs adopra I° Huomio per ef- 

fe. 9% 


Ecdre nobilitimo, che diede campo a vi Pronerbio. 95 
Caltità , quanto lodata sed efpreffa è ; 960 È 105 
Celerità,alle volie è vinta , e [uperata dalla tardatiza è 97 


Contrarfetà dì pareri, mette più it chiaro le cole è 97 
Colpi; dete fempre effer punità . 97 
Confuetudine, alle volte paffa in Legge è 98 
Coftumi tozzi quanto abborriti + 100 
Conuerfationi ; denefî confiderare coni chi fi fanno + 101 
@agîon del flo male chi fia + lot 
Cercar il [no male è Pea i 103 
Condur Moglie perinterelfe s dereltato è _- 104 


Conuerfatione di dotti, alcune volte riffofa ; e nociva è 104 
Erefo Rè de Lidi , perche miferabile . 99 
Gera; come ricene tutte le Imagini, Simbolo d* Huomo do- 

cile = 100 


Capareo , e luo ardire. — i ; _loz 
Capra , che difafeonde il Coitello; con cui fi facrifica» 

ta. 103 
Crudeltà di Vitellio « 103 
Cane d' Efopo confiderabile è s 103 
Coltanza nelle operationi ; quarito vaglia + 105 
Cofa promeffa a più d*vno , quanto;cattiuo! 198 
Comedie ; fi fingono da gli Equiuoci s quali contengotio co- 

fe vere se falle» 109 


Chimicg, {ua Nobiltà , origine, densminatione s operationi, 
ed Epitetti, in qual modo detta; ericeuuta ». 109.€ 110 


Cîeli; intelì nella Mente dell’ Huomoi: Dr ui 
Cole ; pet ben effere intefe , deuonoeffere ben diuife: 1ti 
Cottumi del Dotto; quanito ditterfi dall Igniorante + ILi 
Concetto schecofa fia. si 10$ 
Canullo, portato sù le Spalle da va Gigante. 113 
Capra ìntiera, trangiogiata da vi Gigante | LIL; 
Città de Giganti è I14 
Cielo, perche afferirono i Poeti, che adelfo fi facelle Guerra 

da Gigariti: i ; 115 
Cielo ; perche detto retto da Atlante. L1S 
Corpi di Giganti, ritronati in Dalmatia + 115 
Cleomede, Gigante , e.(ue:erudeltà è o 7 
Cuore; tratto a viua forza da vn® Huomo moribondo» 117 
Cleomede accennato ; corne finì di viuere + 17 
Carro, trattenuto nell’ impeto maggiore del cortere « 117 
Cinegiro Aceniele ; e fue forze. i 8 
Corna d' Arleti ;polle in Capo a? Pigmei, pet parer grane 

di» 120 
Comete; e loto infortunati Prefagi » 124 


Capo d Huomo, trovata nel canare le fondamenta: del Teme 
pio di Gione Capitolino in Roma, grondante di Sanglie, 


come fe folle Rato ditîelto dal Buto difrefco... 125 
Capitolio ; perciò detto da quelto .. Lo 125 
Cometa ittana; veduta fopra | Vingherià, ciò che portende- 

ud 125 


Altre Comete didiiierfe, e vatie Figure; vedute orribili ,e 
moftruofe , è poco dipoi accadettero duenimentti; fune- 


iti è 4 125 
Capelliin vna Notte incanutiti 126 
Capelli scome nafcono , e fi confestiano» 126 
Capelli perduti in vna Notte. 126 
Callicrate, d' Oechi actefibi « 126 
GCollera s quanto fia velenofa. 126 
Cofe mirabili. 126.8 134 
Gieco , efercita operationi ; più che ogni veggente. Cicco, 

getta via Statua . 127 
Carni ye loro Cibo naufeàta . i 128 
Ciro Rè; nuinera ad vo per vnoi Soldati , e lichiatna pet nio- 

mei. È ; ta 129 
Conclufioni cento, difefe in vi giorno a 129 
Corfi di Piedi velociflit. i. 131 
Giarlieri , e Ciarliere . 134,135 
Cleante Filofefo fi vecide pet l' immortalità dell’ Ani. 

ma» 135 
Corni, v{citi impronifamente da vin Capoa 133 


Canuto Santo, comederide gli Adulatori. i ‘137 
Cofe honelte , quanto devono effere accette:a i, > (138 
Capelli perche di neri diuengano tolto cannti,. 139 
Corpo rilaffato ; e dipicciola mole sfacilmente fogna. t40 


Capo ; perche daeffo comincia il fudore. tao 
Corpo humano , perche algiorno del Giuditio riforgerà con 

leimperfettioni [lie , e non così i Corpi de Giutti. ia 
Cofes alle volte meglio vedute da lontano ; che da vicino ye 


perche » di T4I 
Corpo humaro , quanto tempo pofla vilere feriza Cibo . 141 
Cadticità , perche data all’ Huoma+ Lal 
Cadaueri humaui , perche abborriti . 14 


Carne , perche più de gli altri Cibi nutrifca è 143 
Corpi di Donna , e d' Huomo;diuerfi nel galleggiare sù fAc. 
ue 


Oa 143 
Galuaria della Dorina » più racchiufa di quella dell’ Huo=. 


mo è ; È 143, 
Cerebro dela Donna, più vmido di quello dell’ Huotno, 14; 


Capelli, perche non nafconoverdi 4 143 
Color verde , perche ricrei è I4y 
Color biondo ne Capelli , donde. 5 14 
Calidirà maggiore dell’ Huomo,, che delle Beftie.» 14 
Gibi var] quanto dannofi all’ Huomo « i Io 
Cani ,perche prima odorano,, e poi vrnano + , IA 
Capo dell’ Huomo , perche più;pelofo dell» altre partie 144 
Cuore oppreffo , fà la voce tremante + 145 


Caftrati, perche habbiano voce acuta. — | LG 
Clima inofpito , perche generi Hnomini di Coltumi intrat- 
tabili . Ia 
Caldo , doue é maggicre ; a portionie fuccede il freddo» 147 
Crefcere maggiormente in lunghezza , chie in groflezza, dora 


de derriui. i i 147 
Carlo Magno Imperatore di gran Voce » e di gran Cuo» 
fe. 152 
Carneade Filofofo , il fimile. 152 


Catone , come porge Precetti di Guerra è a 
Cibo dell* Huomo, qualidene effere, diuerfità di Gufti s pe 
pettifce variètà di Cibi , come anche Cani, Topi, Gatti 


Volpi, Serpi e fimili, CEI 
Si combatte per lo Cibo, vedanfi gli Scrittori de Conuiti. 
Crapuloni addotti. 156 
Crudeltà inaudita, per mangiar bene. : SZ 
Conuiti delle Sacre Lettere mentouati,, da decti conuiti vene 
riero ge vengono le Morti. 157 
Catone ; gran Beuitore « 158 
Caualli, mangiati dall’ Hiomb» 155 


Coftumi del Huomo, quanto fi vnifcano le Nationi con 
quefti. Son norme di Gouerni, loro lodi, ed Epiretti » 
quanto fiano varii (°° THISE 164 

Caitrati , dedicati al feruitio della Madre de gli Dei. 196 


Caltità , quanto. offeruata da Sacerdoti Idolacri 165 
Cafe, fabbricate in cima de gli Arbori). i 166 
Chinefi ; e loro ftravaganti Coltumi)e 167 
Crerenfì, e loro Coltumi . n 167 
Cacciatori bizzarri . ; ‘168 
Caftrati, come fegnati , e puniti» 165 
Cadaueri de Padri, gettati ne Fiumiv ‘166 
Cani, adatati + > 169 

169, 


Cocodrillo, adorato « i i 
Cani, detti Sepolcrali , che mangiavano Cadaveri « ‘ 69 


Confederacioni fatte con fangue beuuto « i 69 
CIHIRAISITIO e 
Pofto nel Mondo ,come Capodella fua Chiefa» 42 


Come dimorante nel Defertò ; A 
Sua Potenza ; quanto in ogn' vna delle fue Parti perfetto 3 
come efprelfo; quando è detto Figlio dell’ uomo, ce” 

me Redentore dell’ Anime s'e (no Creatore» 44€ 46 
Chiriftiani, fotto il fuo Imperioa 47 
Chrifto nella fua Santa Paflione + 


Amore del detto al Padre Eterno A 
Chriltl'o Huomo se perche» 22$ 
Carnificina diMembra humane È de, 
Concioni, guanto valide nelle Guerre. —_. — H o 
Cielo , fi deve guerreggiar per il fuo Acquilto è i, 


Capitano; qual deneellere nelle Guerre « 
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| Candela da-ritrouate i Tefori, Offeruatione vana, e fuper= 


{titiofa 177 
Congrefli di Benetento , quanto empi, e factileghi. 177 
Garni d° Huomini,deworate crude ,, 178 
Crudeltà empia de Brafilienfi .. 179 
Condannato a Morte e fuo difcorfo.» 179 


Gadauero , rapito alla Sepoltura , per effere derorato daBra- 


î ulienfi e : 79 
Capelli de Fanciulli,gionatiui alla Podagra » 180) 
Cranio humano, gievaciuo a molti mali. reo 
colici dolori, come fedari + ‘580 
Chimi ea , quanto difticile. 182 

| Sig, Carl’ Antonio Ghisliert , e fua Virtù 132 
Cadauere , come imbalfamato. 18z 
Cadaneriselero Taglio. 1182 
Cicatrici , come corrette. 0184 
Cancri , e Filtole , come curati + 194 
Gole ablurde , ed improprie, appellate moftruofe è 136. 
Cinocefali moftruoti è : 188 
Canì mez? Huomini , e moftruofi . 185, €189 
Capo; allungato dalla Madre all Infante. 189 
Crocefiffo , dimoltraco nelle Vene d° vn Saffo è 192 
Cofe auenire,dimoftrate da Moftri. 188 
Curiofità ,e [ua Imagine, 193 
ipo » fopra il quale vi fiano Gambe, e Mani in circolo, Mo- 
| ftro che additi» 197 

— Chimera defcritta. . 193» € 194 
Corpi Tricipiti, e toro varie fignificationi « 196 
Cani; e fuoi varj Geroglifici se fignificationi. 196 
Centauri, chie cofa foffero , e fuoi Geroglifici.  19g7.eziz 
Croce di Chrifto , come vilipefa da vn° Empioe 198 
Coda di Cauallo,nata attaccata al Corpo d’ vn° Infante + 198 
Carne, fignificata per miracolo . 199 
Cagna, che partorivn Tronco di Vite. 199; 
Corpi due, benche moltruofamente attaccati infieme, hanno 
. due Anime» 200 
Capo, dell'alere Membra più grande è 200. 
Chimera , che cola foffe. 194 
Carne; quanto bifognamortificarla » 197 
Cofe suenire sprefagite da Mottri. 200.8 201 
Contagio medefimamente ; noa fi deue perd auertirea zo 
Colpe degli Huomini , per quelte nafcono Mottri. 20I 
Chiefa con due Capi, cola moltruofa, vedanfi molte altre 

propofitioni fopra di queto . 201 
Capitano , ottimo, e fua conditione» 202 
Configlio , non doverfi diuulgare, 203 
Calamità s precorfe da Moftri » 205. 209 
Corpi di Cane , ed? Huomo infieme® 205 
Capitrè in vn Moftro Humano.. 205 


Cornuto, Moftro ; che getta in vecedi Nafovna Propofci» 


dee 209 


Caufe naturali , quali, e quanto fiano ; loro neceffità,ed'ivtim 


le. Capre mez? Huomini. . i zio. €212 
Craffitie,durezza , ò flufibilità fà nafcere Parti vitiofi , emo* 

ftruofi . 2138 
Cani,;Semihuomini,nati di Donna.» 2I4 
Caufe efficienti de Moltri.. 216 
Caufa infrumentale di detti Moftri. i i 217 
Caufa finale di derti. 218 
Cofcie , a chimancanti ,a chidi più ne Moftri è 219: 
Caualli, vno di cinque; el'altro d’ otto Piedi - 220. 
Capine Moftri dall’ Vmbilico ingiù 222 
Corpo di due Corpi. 221 
Corpo di due Capi. n 222. 
Capi due in vaMoftro, che rilanotrà dilore: 222 
Corpi due d? va Cuor folo » 223 
Corpi due d° vn® Vmbilico:folo + 224 
Corpi due d? vn Petto fole. 223 

Mafchio e Femina, due Corpi collegati è 225 


Corpo con duc Capi, vnoridente , e l’altro meltoi 225 
Cane, & Huomo,vfcito da vna Putta Vergine. 22508226 
Cittadino,nonmaidalla Patria vfcito, comeintelo è 232 
Colori, come fignificati. 


233 
Concordanza delGielo conl' Huomo, a 233 
©ieli humidi, e perche» È 233 


Ù n 


Caufa primiera , e principale del tutto nelle cofe natura: 


Congiuntione di Luminari , come intefa. 

Cobfigli denonfi occultare . 

Caltigodi Dio più violente, econ maggior pena giunge, 
quanto più tarda, 

Chimici deteltati. 

Caduceo di Mercurio , efie additi. 

Coileganza di cofe Celelli , e Terrene è 

Concordia, e Pace ,fignificara nel Caduceo + 

Concupilcenza; e fuor mali 

Cofe occulte , fcoperte « 

Cireolo della Mente. 

Confiderationi humane , edinine + 

Compofitione d° Animo.. 

Curiofità , diquanti danni cagione + 

Coturno d° Achille, gettaro nel Fiume, che fignifichî . 

Cibele, fua Fauofa , ed Allegoria. 

Capelli , fimboli della Natura humana è 

Caualle mottruofe. 

Capo dell? Huomo., come fervito , e difefo. 

Cofe, non fatte a cafo da Dio» 

Contemplatione , per quelta è fatto 1’ Huomo + 

Gibi , perche neceffari] all Huomo. 

Canne fpiritali, e vitali nell@Huomo+ 

Concottione dell'Huoma, come fi faccia è 

Cuore humano primo: nafcere + 

Cluni,ò Natiche , loro bifegno. 

Corporatura humana , come forte nel (uo: Compofto; 

Celio Rodigino, qual grand” Autore. 

Cuore, principio dituttele Vircàù. 

Cognitione di sè medefimo , quanto giouenole. 

Compolto humano, e {ua perfertione .. 

Cafo merauigliofo , e ftupendo . 

Carne dell’ Huomo , come chiamata: 

Carpo humano, perche rotondo , e quadrato: 

Come confta di quattordici cofe. 

Ceruello.nel Capo , per feruire ill Cerebro. 

Eiglia, e loro efaminatione , perche , e don 


Collo, fuo nome, e diuifione .. 
Cuore, con qual' arteficio fabbricato ,e fuoî Ventricoli. 279 
Città de Splenetici. 

Colpa , quanto deteriori, e deturpi l° Huomo» 
Confiderationi Poetiche, perla. Creationedell® Huomo 284 


Ominatore di tutte fe cofe è 1° Huomo: 
‘ Dio è Centro dell» Huomo . 
Dedalo , chi folle, comeintefa sè Idea di Mediocrità a d’Ar- 
tefice ingegnofo:. 
Banno ,; che dal'troppo ardir fi ritrae + 
Dottrina , quanto vaglia. 
Diuife salle volte danno aconofcere la Virtù 2 
Diffolutezza, veftita con I’ habito di Virtù , deteltata è 
Durezza di Cuore, da deteltarfi è 
Detrattione , quanto deue abborrirfi, 
Donnalafciua sintefa nella Sirena — 
Donnefca intrepidezza\. 
Donna vana , deue fuggirfi . 
Doppiezza, quanto abborrita da Saggi < 
Doni, quanto habbiano forza, 
Difprezzo di Morte, comefpiegato è 
Doterine ; da chi ritrouare , come feguire fi deuono:e 
Dapocagine, e Codardia, quanto deteltare. 
Differenza trà P' Huomo Terreno, e Gelelte. ; 
Demonio , intefo.per titolo e voce d*Huomo , fuoi danni, 
 altutie ,e malî. 
Delfino , legato-ad vn* Ancora, fignifica la celerità matu- 


Dipfade ,Serpe, che cofa fia. 
Difficoltà del fapere, quanto grandi ; 
Durezza di Cuore, condannata. 


238 
233 
234 


237 
238 
239 
Zz39 
239 
235 
Z4£ 
243 

243 
245 
244 
245 

245 

247 
249 
25% 
256 

ZS7 
260 
260 
z61 
260I 
262 
263 


267. 284 


269 
271 
27.1 
272% 
273 
273% 
273 
273 


de derriui l'ag- 


274 
276 


289 
282 


5 
Io 
15 
17 
19 
20 
29 
23 
23 
24 


45:48 


49, 


53 


Diana, proueduta d* Arco, e di Saette , {ua fignificati one, s4 
Dio, 
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Dio, vera fortedi tutti; guanto delle amarfi è 51,€/53 
Democrito, fempre ridente , e perche è 57 
Diogene, fuo Apoltegma. S7 
Donne, e loro Simolasri, in efprefiua di Deità è | 73 
Defonti, come ad ellì fi auguraua quiete dagli Antichi. 73 
Dignità , da chi influita + gI 
Dedalo , Fabriciero sed Inuentoremirabile di Statue, onde 
pesil fuo valore venne detto Alato» 82 
Demetri o Falerco , honorate di trecento fefanta Statue 83 
Dilîcorfo Mentale, che cofafia , come fi faccia. 83 
Doni,da quelti deue (tar lontano vn Giudice retto è 83 
Domitiano s non voleva , che Statne d® Oro, ò d° Argento, 86 
Donne, E:oine hebbero Statue è 87 
DiRintion de gli Affari, quanto deus effereoferuata e. gi 
Danaro , quanto difende . 95 
Difordini, che dalle opinionì proprie derivano + 97 
Docilità,.e foauità del trattare « 100 
Durezza d° opinione. 102 
Due Potentiinvo luogo medefimo nonftanno bene. 104 
Dominio , troppo defiderato,gran danni cagiona è 99 
Donna Pudica, non deue mei efler fala» 105 
Deue offevuare il Silentio.. 105 
Dapocagine, quanto deteltata . 106 
Donna, interdetta dal Gouerno,; e perche è 106 
Donne Streghe , quanta deteftate ,, Ballo di Vecchia fimil- 
mente e 107 
Dialetici , comechiamano gli Equiuoci . 109 
Donna , perche intefa fotto la voce dell’ Huomo» 109 
Differenza delle cofe, come intefa, e quanto neceflaria, 111 
Demonio, iutefo con il nome d? Huomo» 109 
Bonna, fuoi nomi diuerfî + 3 Il 
Tonne Selenitidi, che partorifeono Qua; dalle quali nafco= 
no Giganti. 113 
Danide, deftruttore della Città de Giganti» 114 
Donne , di {tatura Gigantefca + II4 
Demoni, informa di Giganti. ig. 2 IIS 
Donna Gigante , e fua forza 116 
Delcrittion de Pigmiei. Î22 
Defcrittion d* Ermafrodito » 124 
Donne Barbute» 126 
Donne, che , accele da collera, affafcinauano con gli Oca 
chi. 126 
Deto Mignolo, come altrimentis’ appella. 12I 


Donna, che viue , e firegse, fenzacentare Offo veruno. 132 
Dragone Alato,, vfcito da vn° Huomo, pet via dell’ Oria 


na. 132 
Dolore ; e fua apprenfione , baltante a far morire + 133 
Donna , deuorara da vn Cauallo.» 135 
Difperatione , fàvecidere . - 0599 
Donne, date allo Studio . 119 
Donna, maritara ventidue volte. 132 
Donna, che, partorendo, fè rumore come vn' Artiglieria , e 

ne vfcì Fiamme, chele abbrucciò 1 Panni o: 134 
Democrito ; fi caua a bella potta gli Occhi per meglio artene 

dere alla Contemplatione . 134 
Difpregio del Mondo di S. Canutoi.. 137 


Doune e loro Vitij, come condannate da Diogene » 137 
Donna piccola , miner Male de gli altri, Detto di Democti. 


to. i 139 
Delettattion ne? Fanciulli piccioli, che operi. 139 
Dotti, perche di minor numero de gl’ Idioti. 139 
Donne ; perche d’ Ingegno inferiore a gli Huomini. 140 
Perche la Donna più fenta dolore nel'paitorire ; che gli Ani- 
>. mali. N 140 
Differenza delle Voci. 453 


Denti candidi de gli Etiopi, in Volti neri, e perche. 145 


Denti , perche più fencano il freddo della Garne medefia 
ma. ; È 147 
Defcritcioni dell’ Eco. = 149 
Puttidieran confideratione per la.Voce. 154 
Diffolutezza (troordinaria . 156 
Donne , non;poteuano entrare in Senato» 107 
Duello, quanto già apprezzato , Bora deteltato » 167 
Donna, che vede vn Figliuolo diuorato da vn Cocodrillo , & 
adora derro Auimale è RE ario 00) 


Donzelle , fagellate finche meriaano, in Arcadia? 


Diana, hebbe facrificio di Donzelle. n 
Delettationidegli Spettacolicrudeli. » > 173 
Difciplinamilitare , chi dieffa feriue + 195 
Duce , e fua gran Prudenza , qual deue effere è 176 
Doglie, vno oppreflo da quelle firifanò col farfi gocciolare 
adoffo Graffo humano.» 177 
Denti di Fanciullo , giouatiui a facilitare il Parto 177 
Cagionano altresì iterilità » 177 
Dolori Colici, come fanati è 180 
Denti,c loro Virtù. 180€ 181 
Difenteria , e fuo rimedio. 18% 
Diffettofi di qualche parte , detti moftruofie 187 
Donna, Pefce. 138 
Differenze de Moftri. t89-e.190 
Donna, che partorifce Rane , e Serpie 137 
Donna; con molte Lingue. 193 
Demonij erano lo fteflo , che Arpie è 194 | 
Deffinitione de Moltri . 194 
Dio, come riconolciuto da gl*Idolatri , e con qual Geroglifi. 
coadorato » 196 
Diuinità occulta. 197 
Demoni], vfciti dal Ventre d® vna Donna. 198 
Delegiatori de Sacerdoti, quanto puniti. 198 
Donne d’ Egitto , partorifcono più Moltri, che in altre parti 
: del Mondo. 199 
Donna, chiamata Moltro. 200: 
Diffecti elterni , danno ad intender gl’ interni. 195 
Dio , dene conofcerfi per moderatore, e direttore dituttigli 
affari. . 20% 
Demonio , apparfo in fembianza d’ vn Moftro. 205 
Demoni Moltri , fchernifcono l®humana Natura. 209.210 
Donne Pregnanti, conforme a fitiloro,generano.i Parti» 213 
Donra, affalita dal Marito, fà il Nato con mezo Capo» 214 
Demonio, nato altresì di Donna 214 
Doune grauide, di grand? imaginatiua è 214 
Doana di varie parti compolta» 220 
Delitti brutali, caftigati col Fuoco + 217 
Difcolpa dello fcrinere è 227 
Defcrittione dell’ Hnomo, 328.229» €230 
Dia, vedi Iddio. 231, €232 


Difeorfo humano , e fua forza s tiene amiltà con Dio. 233 
Defcristione miftica di Prometeo , concernente all Huos 


Mo 236 
Dio, da chi dato a conofcere, primieramente a Mortali » 23% 
Defiderio di poffedere , e fuoi danni. 238 
Deminio ; intefo nel Caduceo di Mercurio e 239 
Deta complicate , e dimmelfe , che additino + 249 
Danae, fua Fauola ,ed Allegoria... È 243 
Dado yin Manodelle Gratie ; e perche - 240 
Donne, fatte Huomini. 250.ezsI 
Denti; Joroifiti, defcrittioni, figure, & altre attinenze » 259; 
Deto Police, perche così detto, 260. 
Donne , come concepifcano . 261 
Dio , qual prouido difpenfiero . 266 
Dottrine de gl? Infedeli, quanto.vane, eda riprouarfi » 267 
Defcrirtione del nome dell’ Huomo, 26$ 


Donna , che fi ferifce, e dalle ferite ne efcono Pietre, Calo 
merauigliofo , e (tupendo . 24% 372 
Denti, perche conceflì, perche notino breuità di vita die 
ftriburioni dell'Ofa loro 3 Hiltorie di Pirro , e d* Ercole ; 
loro facoltà fenfitiua ; rai notano brevità di vira ; Nom! 
delle parti dentarie; Vin*?Ofo feruiua peritutri i Denti» 276 


Dera , come ingegnofamente deferitte ,edachi. eso 
Donne, più groffe dell Huomo, e.perche più calide di ele 
lo. Fap 279 
Dio, termine adequato dell’ Huomose . 282 
Doctrina morale per? Huomo | 3 282 
E 

2 Lementi, quanto lodati., 8 arricchiti è 08 
Enigma è l'Huomo. ni 
Elementi, come corrifpondano nell’ Hiomo » 7 
Effecti fimpatici , e antipatici. DEE io) 2 
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Euce Chimerico , che cofa fia, donde deriui 15 
Eloquenza se luafosza. DA 
Egiti), Rudiofide Geroglifici .. ng 
Eicale, Idea della fatica. 26 

Confiderationi fopra di ella» s0 37 
Effeminatezza, e mollitie , deteltata:. 49 
Eternità, come.intefa ». 139 
Economico Gouerno , come delcritto . ‘0 39 
Efito prolperofo ,come.intelo ,e deferitto. 41 
Efito sfortunato, al contrario altresì. 4° 


Ebrei, mentouatiin più boghi,c fuoi malè, Oltinatione, Si- 
nagoga, &raltro» 45. 
kretici , loro danni, Sette; difordini, confufioni , 8. al- 
ÙIO e 5 45.048 


‘Etadi lei dell’ Huomo, comerefprelfe. 48 


Eroe, fuo Dominio , e perfette. decoro. i 48 
Emblema,:quanto vile, e neceffario, come corrifponda con 
l Adagio, Sentenza, ed'Enigma, come altresì differifca 
da quelli; è vn compolto di parele e di cole ; entra.ne.gli 
ornamenti delle cole ; Tiberio Imperatore fù (tudroifimo, 
di quelti sera detto ornamento d’'efentione, [ua deffinitio- 
une, e quidità ; entra.in ogni ornamento x imogni genere di 


di dire. 49 
Emblemi dell» Alciati, quanti 49 
Education de Figliuoli; quante neceffaria + 53, 
Efchilo Poeta come mori. 44 
Eraclito ,che fempre pianfe yieperche. i 57 
Eloquenza ,rapprefentata in Ercole, 58 
Enea, comefignificato nelle Medaglie. 62 
Blci Popali ; came fcolpiuano Gioue . . 67 
Elementi,cutcifono informati d* Amore « 68 
Brote, Amor delVitioe 68 
Efculapio,gran Protomedico, come ficnificato s perche dica- 

fi dinenuto Barbaro, perche Barbigero.. 79 
Educatione , quanto neceffaria a Fanciulli 71 
Elementi ;e fue qualità , intefi nel Dio Panes > 71 
Eloquenza, dimoltrara in Orfeo fonante è ZA 
Euro Vento , e fue fignificationi » 75 
Efito buono, in qual maniera dimoftrato:veniua . 27 
«Eternità fimilmente , come figurata. 77. 
Erbe, crefcono, est avanzano perinfiufo del Gemini. 81 
Effeminatezza se Mollitie ,, come dimoltrata « 84 
Eroi, a quelti fi dedicauano,, & ergeuano Statue; nude. 36 
Ebrietà, quanti mali cagiona. 81 
Efercitio , quanto gioui,, edi quallode. i 89 
Efaminarfi deuono gli Amici. 94 
Epimeto e fue:sforcune è 92 
Efercitio , quanto conferifce. 98.e.1oo 
Effeminatezza, quanto deteltata è IO 
Efercito., non mai aventurare fi deues 10 
Efito fortunato , e fauoreuole , come intefo 102 
Euripo:Mare, di quanti Naufragi cagione 99. 
Rftt infelici, elprefti nella Donna. < 106. 


i EQVIVIOCI. GA 
Checofa fiano , auiuano le Frafi,, e i Concetti: Cauilla= 
tioni ingegnofe, come chiamati da Metafifici je Dialeti> 
Clo 108 
Dilettenoli , perche facetî, e.piccanti ; fi deducono. dalle 
dieci Categorie; da effi vensono, gli Anagrami.;.poffo- 
nofar gliEquinoci , le Virgole, e i Punti,non poiti a fuo 
luogo ; fi fingono eràcofe vere , e falle 3 delli ficom- 


pongano le Comedie. 109 
Erbe, dreffe fi palfcono molti Huomini. Da 
Enos,tanto è a dire ; che Huomo IO 

Dente di Gigante, quanto erande. CITA, 
Enoch, nato di [tirpe Gigantefca. 15 
Eferciti interi , politinfugada vn folo. 118 
Ermafrodito , creduto Femina, genera Mafchi. 123 


Ermafrodito, trouato hauese Vali fpermatici dell’ vno, e l'al. 
tro Seffo; differenze di quefti 3 done fono maggiormente 
copiofi; loro Efercitij , e Cariche; fe deuona effere:am= 
mefli a Matrimoni]; deuono givrare di mansener vno Sta- 
to 5 Penacapiralecontro.i Pieuaricatori ; erano dagli Ate- 
niefi gettati ne Fiumi; cià Suoni, e Canti veci da Ro- 
mani, e da altriJuoghiin icalia e fuozi diquella; fupra- 


ta venne:davno di quelli va Figlia herile s come vengono 
generati. 123 
Empedocle fi getta nell*Btna . 135 
kbrictà, fimile agli Arbori, natî sù i Precipizi. 137 
«Erefia,, morba dell’ Huemo , da chederiui, 140 
‘Effeminatezza, e mollitie, quasito dereltata da Diogene « 137 
Efercitio, e fuoi Beni, 142 
Eflchine Tragico , e fua Voce . 153 
Ebrietà, in qual Voce termini. 153 
Eco, e fue Voci, come fisfaccino è. 149 
Eloquenza , e fuoiEpiretti. >... 454, 
Entufiafmo Poetico, venuto dal Moto. 158 
Ebrietà , cagiona la morte ad Anacreonte i 158 
Elefanti, mangiati dall Huomo. 3 155 
Egitij. quanto veneravano il Fiume Nilo è. 166 
Elementi adorati» 366 


Elletcione del Principe nella Carintia , come faceuafi, 168 
Elecrione delli Rè della Trapobina , e della Florida, 168 


Egitij, adoratori di Canti, Gatti, Lupi ,efimili. 169 
Epilepfia Morbo , e {uoi rimedi . 134 
Efcrementi humani ,, ad'affai cofegicuatini. 183 
Ecceffo stutto ciò, che eccede , è moftruofo e 185 
Efopo moftruofo ; 185 
Eferciti moftruoiî . ; 187 
Egitto, iuî fi genrano Moltri. 188 199 
Errori di Natura, chiamati i Moftri « i lo 19,1 
(Eternità , come defcritta + 193 
Epitetti, ed'{prefiue de Moftri.. 195 
Elena , perche;fichiami Cane. . 7 196 
emblemi, loro vtili, e. loro Scrittori, 202 
Epicurei, diuerfî ne? Coltumidelloro Maeftro.a | 204.233: 
Epiteti de? Moftrî.. 218.227 
Errori della Natura iMoftri. 219 . 
Erefie Albigienfi. 226 
Epitetto, e fua lode. ; 227 
Eloquenza,come intela, e defcritta. 234 


Eterno , edimmenfo,da chi articolate primieramente + .236 


‘Endimiane,fue favole, allegorie, geroglifici;ed hiltoriesz40 


Elementi se loro rimefcolanza » 241 
Europa; fua:fauola , &zallegoria. 243 
Efercitio, quanto.vtile . i 244 
Euridice , fua fauola ed Allegorias 244 
Ermafroditi diuerfi è 249 
Ermafrodito, difefomon.effer moftro, mà compimento della 

Natura. 249 i 259 
Eloquenzadegli Icolatri, quanto;vana se. condannata e 267 
Elementi , paragonati a*fenfi. |; 269 
Elefanti, e loro.forza nella Promufcide.. 275 
Egitto, doue gli Huomini nafcetano fenzaNafo.e 27.5 

E 


mo. Loewi.: $ 
Fuoco ,fferuato.in Cielo da Ariftatile . : 5 
Di quefto ftimata elfer campolta l° Anima Humana. 6 
‘Fuochî, di nuoua veduti al Tempo di Cefare Augultoe 6 
Fiamme, veduce:vfcire di Bocca de gli Oiatori. 6 
Fonte, incui le fpentefaci truffare fi riacendono. a 


Formatione dell Huomo, in effa entrarono i Semi di tutte 


lecole. 10 
Faro , e fua Torrte:defcritta, ‘ II 
Facì vnite yed intrecciate. Da 14 
Fabro del fuo male, come intefo se defcritto è 15 
Fama , quanto deue inferite timore, e fperanza + 16 


Eetonte,defcritto,,econil Carre rouerfoiato ,che 6ade, ad= 
dita, che il Vitiofo dene effer punito per quella trada, che 
peecò. G 16. 17 

Fortuna, quanto tenuta în pregio dal Mondo, fomminiftra 
audacia , fua Imagine conla Virtù, qual moto è dato al 
fuo Volto, came è faliace. 17, comerapprefentata . 191 

Faccia del'Prencipe fà lè Huomolieto. i 17 

Fortezza, neceflaria in chi domina , e gouerna: 19. Come 
intefa ye delcritta . pista} sloa da 

Fatiche s 
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Fatiche, adefflefono pideSpolli (Grandi, che iPlebei. © 19 
Pacondia, e fna forza. 24 
Forza, accompagnata dalla Virtù infuperabile , Sonetto fo- 


pra d’effa è 27 
Forza d’ Ingegno» : 27 
Eraudolenza, quanto abbotrita, - 88 
Eede, e fuoi Pregi. aria: 3I 
Parica alidua , iltutto vince. . 32 
«Fatica vana , ripreuata» 33 
Fifco, nondeue paffare in Auaritia. ; 33 
Fatica affidua , fupera iltutto, : DE 
Fortezza , e Sapienza i 36 
Fuoco, dachiritronaro è. | 36 
Fatica , Idea di quelta , Ercole. 36 
Fulmine, (pezzato-da Cupido , che additi. 38 
Fortuna, fua Imagine. » 40 
Fratellanza, come rapprefentata. z 33 
Fama, quanto facile da perdere, e quanto-difficile da culto- 

dire. . 34 
Fede ; fignificata nella parola Huomo. 34 
Fanciulli, che rifano per Noci, e Pietruzze, denotano la leg- 

‘—gierezza puerile da:fusgirfi. 50 
Fede, eardirtroppo incauto, è pericolofo l’indagare i fuoi 

Mifteri,ed Arcani. È io) 
Funambolo , sù la Corda, che.additi. so 
Fortuna, e fuoi doni i TRI goes 
Fralezza dell’ Huomo. Ss SI 
Figura Lesbia , che cofa fia come intefaè 53 
Patiche d’ Alchimiti Ignoranti, quanto vanes $3 
Eragilirà humana , quante milerabile.. $ì3 
Femine;e loro: Simolacri , perche polti ne gli Emblemi, 54 
Figli quanto deuono effere educati » 6g 
Fatica , quanto neceffaria nelle cofe 3 con quelta: s* acquifta- 

_ no cognitione ,ed honori. $4 
Filofofi , quanto deteltarono Ie Ricchezze è 54 
Fretta intempeftina , rovina i Negori]» i Lou! s7. 
Forza, e Virtù perellirpare il\Vitio ir 99 1 58 


Fauori , alle volte precipitano + _ 2403 58 
Fortezza, accompagnata cen la Sapienza , done; e come . 59 
Faociullezza dell’ Hoomo, come fignificara per Medaglie. 59 


Fortuna, conla Virtù, {colpita in Medaglie» 60 
Fede, medefimatrente in'efe improntata. i (do) 
Fortezza , e Sapienza» i 62 


Fame, eltîfita per 'opra del Prencipe,;- come: fpiegata nelle 


Medaglie. 62 

‘ Fede, e Pietà, infieme nelle Medaglie» 63 
Felicità , (colpita nelle Monete. i | 64 
Fede scomeefpreffa ne Simolacri < 9 67 
Fatica , quanto gioui all’ Huomo» pai 67 
Fama, precede Marte» 68 
Fiere, lentono Amore. : 68 
Flagello, in Mano di Bacco, e perche i 69 
Figlie di Giano , da sè feffefiappiccarono i un 71 


Fanciulli, quanto:hbanno di bifogno d’leffer bene educati. 71 


Fiumi ,in qual maniera dati a conofcere con iloro effetti, e 
fisnîficationi . i > 761677 
Fauore, come defcritro.. ; 77. 


Furore , come viene fignificato . ID In3oizis 
Fertuna, fuoi fignificati, efprefitte, dimoranze 3 ediefetti., 


_ alungofpiegati. 78 
Forza, malamente vfata, degenera in Vitio. 74 
Fortezza , e Prudenza, infeme vnite,operano grancofe. 74 
Fritti ;s' avanzano per l'influffo del Geminie I 
Fauorino Filofoto , quanto tollerante. 88 
Filofofi, hebbeto Statue . ) 82 
Fiorenza , riccaper le Statue. 87 
Felicita , percofa confeguita, come [piegata 89 
Felicità perfetta, nonfidà nel Mondo - gi 
Fatti,deuono effer diftintamente conofciuti + OT I 
Felicità delle Amicitie , alle volte di poca durata 94 
Figli del Cielo , quai fono detti. Ls 96 
Eoraltieri snon fono da fidarfi . i 90 
Favola diProemeteo , edi Pardo:a; 92 
Fintione , guanto deteltata . i . 93 
Ferie , che cofa felfero ; él? ifiefio dir, che Pigritia: 98 


Fortuna, e fuo volubile corfo mai 
Efiti fuoi favoreuoli . tu 
Fede ,non,deue efler violata. : ì 
Filippo, Rè di Macedonia, ferito davno Strale , che feapi( 
verfo il Cielo. Sa 
Fatica,neceflaria in tutte lecofe, quanto gioueuiole . "o 
petane » poffonoelfer fagaci, come gli Huomini, e piùdi 
oro. 
Fanefie Genti, c*hanno 1 @recchie, che fi Itrafcinano na 
è Terra. 
Fatiche; fatte da Giganti, e loro forze [milurate, u} 
Filadelfia, Città de Giganti. Uk 
Fanciulli, nati canuti. 126 
Formiche acuciflime , fabbricate da Calicrate nell’ Ano. 
lio. 126 
Ferita , fà ricuperare la vilta. 


EE Iole È 12 
Fiati d’ Huomini velenofi,che appeftauano quelli, coni qual 


parlauano , e ciò naturalmente. 128 
Figlio, allattaro davo Padre. 128 
Filemone Filofofo, morto di.Rifo % 129 
Forze corporali d’ Eroi. 130 
Feccieelerementitie , pnrgate per Bocca; 132 
Ferita, tà ceffare vna Paffione Vomice. ‘134 

‘Fratricidij varj,raccontati. |’ 135 
Figlia,ritrouata in Adulterio dal Padre, fatta deuorare da vi 

Caualio . S 135 
Figlio,preuaricatore delle Patrie Leggi, vecifo dal Padre, 13 
Fedelta, & Amore alla Patria + 136 
Facchino , che d’ ogni materiale cibavafîi» 131 
Figlio , lafciatoin Maro dell’Innimico, e perche è 138 
Filofofia, e fuoi arcani; difafcofi dal Problema. 138 
Fanciulli , hanno miglior Memoria de Vecchi , e petche ..139 
‘Fanciullefca Età, pe: che procliue a Gitochi. 139 
Fanciulli, come fi mettevano avanti a gli Altari, e con quei 

. modi. i 139 
Nondeuono effercondotte ad vdir cofe ; nè troppo Tragi: 
che, nétroppo Giocofe e . 3 139 
Fatica, che fi ha nel falire , donde derriui. 142 
Fuoco, nell’ accoltarfi ad eflo, perche fi tendano prima le 

Mani: ; 142 
Femina; più colletica dell’Huomo. : 143 
FigliuoJanza , più feconda ne Poueri , che ne Ricchi, e pere 
- ‘che. APART, 
Fanciullo, che non haueffe mai fentito ragionara fuoi giorni, 

in quallinsua favellaria. 143 


Fancitlli, condotti al Tempiodi Venere, e perche è. 139 
Figlio di Crefo, di fei Mefî parla chiaro, fi'portano altit 

Elempi fimili. upra 154 
Freddo , perche men faccia fentire i fapori ,e.gliodoti. 146 
Ferite , e pe:coffe dal Capo, perche meglio fi rifanino; che 


quelle delle Gambe. 1146 
‘Freddo ; doue è maggiore, aportione fi genera. ilicaldo +147 
Febri ardenti , perche fi generino in lucghi trigidi. 146 
Facondia prodigiofa , dopo.vna Mutolezza diuturna. 154 
Figlie,tuprate da vn Padre vbriaco» 157 
Figli elororilpetto a’ Padrisanche dopo morte. | 165 

‘Fiicco,adorato ; e da chie È 397 
Funeralipompofi de Meflaggeti.. 167 
Florida Ifola, e fuoi coltumi. 168 
Figli deiPrincipi, vecifi ve confacratia Saturno: AJ 
Fanciullitrecento, facrificati a Gioue. 178 


Fanciulli, polti nelle Statue di Bronzo ad\abbrucciarfi per fee 


ciifici. i 172 
Feriti con Canne, e quel'fangue (acrificato è Re Lo 
‘Fanciulle, pofte fotro alle Ruote de: Carti,per far facrifici: 172 
Fiere ; alle volte più benigne de gli Huomini. 175 
Faccia de Simolacri, tinta con fangue humano» 177 
Fiftule, fatreÌd? Ofa humana., i 177 
Banciulli, denorati . SIE 
Peci humane a molte cofe giovano 184 
Filtule se Gancri, come curati. o 184 
Facinerofo ; detto molîruofo . ì 185 
Figure.d' Huomini s e cofe infafite ,moltruofe | 189 


Figure vitiare, è moftruofe de Parti, donde accadono.» 191 


Frande, come dimoftrata, 3 192 
Fermeze 
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‘fermezza de gli Affari, c {uo Geroglifico . 196 
Figure mezo humane , emezo Animali. 3 197 
Fanciulla, vfcita dall’ Viero Materno, cone Mamelle.groffe, 

come di Adulta + 212 
Fanciullo , d* vndici Bocche, e ventidue Labbri. ANA 
Figure di Fanciulli, pofte anantialia Parturiente,, fanno na- 

{cere Parti, conforme alle loro fattezze. 215 
Figlia di Carne candida, natada Genitori neri, donde aue- 

nife. ; zIS 
Fanciulla , d' Anniotto, d'ognicognitione dotata» 220 
Feti, con Gambe , e Piedi di Cane. 220 
Fanciullo, tutto pelofo. 221 
Fanciullo , d* yn Capo. e:due Corpi 221 
Fanciullo di due Lincue . 221 
Fanciullo di due Capi,c di quattro Braccia . 222 
Femina, e Mafchio, due Corpi moltruofi infieme congiun- 

ti. 225 
Tiutti moltruofi ; 226 
Fauno , collocato nel numero de Diui. 232 
Fuoco, comeintefo:, e defcritto. 234. 
Fato, intefo neli Caduceo di Mercurio 239 
Fanori e Gratie , comeintefi. | 240 
Filologia, entrata nella Sfera del Sole, che portenda; 233 
Forza de Semi. 242 
Forze deboli. 247 
Foitezza, neceffaria all’ Huomo,prode, e virtuofo è 242 
Femine, fatce Mafchi. 249 
Figura dell’ Huomo Orbiculare , e perche. 257 
Faccia dell’ Huomo, perche così compofta è i 257 
Filtula, fpiritale je vitale nell? Huomo.. . ; 260 
Femine , come fi concepifcano » 262 
Fegato , perche compotto nell’ Huomo 263 


Figli (tolti, nati. da Padrifasgi, e perche , come per lo con- 

CrariOe Ga 266 
Felicità , e fuo duplicato fentiero.. 271 
Ferita viale. 272 
Fronte, perche venga detta ftellata , fudore dielfa e fuo ba- 


cio, » > ; 274 
Faccia, in vninerfale piegata, fuo nome, e perche + 276 
Figliuoli , e loro numero, conofeiuti dal Nodo dell Vmbilie 

co della Donna. lr 278 
Fegato s fua elaminatione, natura, vffici, 8& altre attinen- 

Ze. 280 
Fiele , e fua efaminatione ; fito, e difpofitioni. 280 
Pifco,, perche pa agonatoalla Milza. ; 280 
Frenelia e fua cagione è 281 

G 


{(T%-Randezza dell’ Huomo, quanta: a 
Gloria celelte, non può effer capita dalla Mente dell* 


Huomo. 79 
Globo di Fuoco, veduto in Cielo da i Filofofi + 5 
Genio dell'‘Huomo qual fa se checofa, 8 
Gioue Olimpico, defcritto è ni 
Gouerno , quanto dareggerdifficile. 16 
Giouentù , incapace direggerlo, 17 
Giano , Idea della Prudenza . 18 
Giuditio Finale, intefo nella Perfona di Giano :. 18 


Giultitia , come delcritta, che cofa fia, fua Deffinitione, e 
Dottrine, Giudice, quanto deue effer retto, comecon gli 


©cchibendati, è corrotto + 18 
Gioventù , quanto hà d? vopo d*ellere educata. 19 
Gloria , s° hà dal Trauaglia, 19 
Grandi , foggetti più alie fatiche, che. i Plebei «. 19 
Graudi, e lor caduta + i 21 
Giudici, quanto devono effereincorrotti è 23 
Giulti , e loro Morte , quanto degna. 23 

. Gordiano Nodo ,che additi « 26 
Gratie follecite , quanto accette. 30 
Giultitia corrotta. £ 50 
Giultitia, e Pace, belVincolo: 31 
Gabelle, deuonfi moderare dallPrencipe « 31 
Giudice fordido e venale, detto Monocolo»... 32 
Giuoco di Palla»... 33 


Giudici, deprauati dal Vino guato, e dalle Paffoni altresì: 


L’ilteffo fa | Auariria, 33 
Gionani , che fi porgano Pani , che additino. 33 
Gratie fuperate. ; 34 
Giudice Giufto,, dimoftrato. 34 
Geroglifici , ftudiati da gli Egitij, quanto la loro indagine ape 

porti vtile è 35 

Loro Inuentione, Scena d’ Imagini, come fono antichi fe- 

guitati daSaggi ,eda.Sacrì, emolte altre cofe, 35 
Garrulità , quanto vana, tanto deue effer fuggita, 38 
Gouerno Economico, come intelo « 39 
Guerra , quanti vecide . 40 
Giudice incorrotto,, di nuouo 7 40 
Geroglifici efprimentil Huomo.. 35.042 
Gencilefmo , intefo nell’ Huomo , fue imperfettioni, durez- 

za , perfecutioni , Sinagoga , & altre cofe » 42.48 
Giofeffo Abarimatia , efpreffo nella Parola Huomo . 43 
Giuda, chiamato con nome d’ Huomo, e perche + 45 
Giufeppe continente, appellato duplicatamente Huomo. 46 
Ginditij contaminati per i denari , come fignificati. 48 
Gionani, e loro gouerno , quanto lubrico , incerto ,e da fug- 

girfio so 
Giouentàù, come intefa , e defcritta. so 
Giouine convn? Ala-a1 Braccio, evna Pietra al Piede, che 

accenni è so 
Giouine , chemoftri di cadere da vn° Albero grande, infe- 
gno douesfi vfare la Mediocrità. so 
Giouine., che dorme fopra vna Caluaria , addita douerfì pen» 
face alla Morte. si 
Giudice retto, come intefo. 53 
Giouine che beue l’ Acqua del Fiume con le Mani, infinua 

«douerfilafciare le cofe fuperfue.. 54 
Giultitia di Dio, più feuera, quanto più tarda. $3 
Gloria , fugge chi la fegue , fegue chi la fugge.» 37 
Giouani, e loro vigore, quanto neceffario 58 
Gouerno cattiuo, di quanti mali c.gione. 58 
Gratie, apportano cal volta più danno , che vtile . 58 
Guerra ,e {ua Efpeditione , come fignificata in Medaglie. 60 
Gioue, come efpreffo nelle Medaglie, fuoi facrilici , come 

Vincitore , come Cultode , VItore, Seruatore , Propugna- 

tore, e Starore. 61 
Genio, come fignificato nelle Medaglie. 62 
Giudea prefa , come fcolpita.sù le Medaglie? 63 
Guerra, e Pace, come efpreffa nelle Medaglie. 63 
Gioue nuovamente » fue Figure neSimolacri, che tutte fi 

poffono attribuire alla Divina Onnipotenzas 66 
Gerione di trè Corpi, che additi. : 68 
Glacco, comerefprelo, e figurato è 70 


Gallina, fomminiftra il vinere all Huomo: 79 
Giano sin qual maniera fignificaro , fue varie , e diuerfe figu- 
re, di due Capiproueduto , che fignifica la Prudenza ne- 
cellaria al Prencipe, fatto vedere con quatero Capi, adefla 
confecrauanfi i principi) ,e fini delle cofe, detto Noe , In- 
uentore del Vino, vecifo da Contadinie 71. perche con 


due Capi fcolpito. 83 
Gratie , non fi deuouo compartire agl* Indegni. pi 
Guerreggiare , inguanti modi facenafi. - 68 
Genio, e Geni) , come manifeftati, così i buoni, come i cate 

tivie : 73 
Giunone, in qual’ habito , e difpofitione moftrata da gli An- 

tichi ye fue fignificationi. 73 
Gratie come fignificate , edefpreffe , loro pofitura, e per» 

chetrè. ; 73 
Giganti, e loro corporature, attinenzes efercitij, Sc altre 

cofe. ; È Z4 
Gennaro Mefe , come fignificaro.. 75 
Giugno fimilmente, come rapprefentato.: 76 
Gratitudine, inciò dimoftrata,dal raportare io Figure celciti, 

le atcioni di quegli Eroî, che le fecero al Monda. 72 
Gemini ; il fuo InAuflo fà auanzare l' Erbe, e le Piante. 81 

Sono chiamati Caltore , e Polluce. SE 
Giultitia , rapprefentata in vna Statua,,c* hà vn' Occhio nel> 

l'Occipitio, 83 


Giunio Bruto s hebbe vna Statua fingolariffima da Roma= 
DL» 3 : 86 
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$: Gregori Magno fà fommergere nel Fiume Febro Je Sta= 
tue de gl’ Fdoli 87 
Gouerno , fà canofcere vue qualfide |, / n 39 
Gvatitudine , quanto grande né Gentili s che idoranano fino 
Moie pato 9A 
Generolò perle Ricchezze , é non per 1 Animodeferitto + 95 


&inocoidelli' Orologio antico » 89 
Giuramenti peri Vento 3 e per la Spadè + 90 
Garrnlità; diquanti danni cagione » 93 
Gran Rumore s epoca Lana. ch 164 
Grandezze,denorifi rifiitare dall’ Huomo prudente. - 105 
Gouérniyinterdetti, e negati alle Donne + 106 
Gratié, come render fî denono « 10$ 
Genio proprio; da ognuno fi fegne = 112 


GIGANTI 
Sino a clîe mifura pofonò crefcere: vno ve ne fù di oue Cris 
Ditt gornà SELE 
Venne acéomipagnato di dodici altri Compagni ; veduti trà 
Sueti ,e Goti, loro forza fmifarata ; Capra intiera trangii- 
. giata da vn Gigante ; done veduti altifimi. Alti dî quin- 
dicì Piedîs | pipa Lao pti o 
Alcunî dî queltî vennero detti ellere vfeitì da Ona. Giganti 


mientonati nellé facere Lettere. UL UIIE 
Giganti, principalmente done nafceliano;; loro'Città diltrut= 
ta dal Rè Danide . 5 Il 


Loro Membra, e Dentî {mifurati . Gigante, rifufcitato da 
S. Maglorio: Giganti , perche detti’ Figli della Terta . 
Sforzi loro vani éontro del Cielo. Gigantomachia del 
Conte Telauro guanto degno difeorfo : Nomi loro ; 


come appiello agli Ebrei; CR IF 
Giganti, perche detti hauérle Gambe; é i Piedi contorti; & 
guifa di Serpe « a ceri 
Giganti; Figli di Caîm , e di Setli ;-erano nella Terra di Pro- 
mifione. Corpi dì quefti ritrouati in Dalmatia. —_ 115 
Gigante ;d' altezza di ducento Cubiti» In quali Prouincie fu- 
rono copiofi: —. — È 116 
Giunio Valente e fue forze è Salata 1 SSTI7 
Gigante ; che non hebbe chi fo pareggialfe di forze. 128. per- 
che hora più non naftano è ; i4à 
Guerre ; trà Piomei , e Grue » ; Bnno 
Giouane 5 a cui in vna Notre incanutironoi Capelli: 127 
Gulti; deprabati per più Capi: 128 
Gemelli ; così fimili.d' afperti; che l’vno dall’ altro nionco- 
- nofcevafia | | — | 130 
Gratitudine d'vn' Afpide .. Tue ss 133 
Giotiani ; delono riceuere Norime da Vecchi è 137 
Gutti; eloro difugliaglianza ; perche: 142 


Guerrieti, huomini, perche di Vita più lunga de gli altri. 142 
Giouani; con il Grembo pieno di Noci , condotti al Tempio 


di Vene:ese perche: È grin 139 
Gambe offele ; perche più difficilmente fi fanino; che il si 
sport seen : i ; ; 14 
Giarid, elpolia alfreddo; fi confertia più ; che alcaldo. 146 
Gatti mangiati > nni 155 
Gola ; quai Cibi hà inventati . 1563 fua impietà : 180 
Gemma; di gran valorein vo Conuito ftemprata: —_——157 
Gola ; e fuoi Vitij; efpreffa in molti Emblemi dell’ Alicia. 

ti: i *  159.é 169 
Germani; elorò atrocità ne Coltumi 167 
Gatto ; adorato. 169 


Genitori Vecchi impotenti; gettati a Cani. Mangidti in 
fontuofi Banchetti, 169. 173. € 179 


Genitori ; altresì fatti morire à forza + i 169 
Gilnio Bruto ; leva i facrifici di Capi iumani ; 171 
Guerrà ,perche fichiamia in Latino Bellum. 175 
Guerre; in Terra; e in Mare; come fi facciano è 173 


Graffo humano ; gicuatiuo alle Doglie delle Giunturé» 177 
Gerufalemitine 3 auanti folte deualtata ; precorla da Accidenti 


moltruofi » SIE 7 187 
Griffi ; come intefi, e defcritti . de TA 
Geroglifici, da doue proengono; e come fiané originati. 196 
Giuramento falfo ; quarto punito . 197 


Guerre; prefagiteda Molti. |__| {| {— —. 20t 
‘Gianò di due Faccie, ibtelo per 1’ ottimo moderatore de Po- 
poli: Inuentore delle Serrature è 204 


Guerre , di nuouo precorle da Prefagi dì Moftri » 


20) 

Generatione de Moltri come fi faccia « pr 
Gelofia; demiriane Brutali. dn, 
Gallo moltruofo, e ftrauagante . Goa? Ì1s 
Gallina , con fei Detà ; e fuo Parto moftimofo è 2is 
Gallina, c* hà commercio con vn' Afpidee 216 
Gatto d° ottò Piedi è à20 
Gemelli mottiuofi . a : 3 iz2 
Gemelli, copulati per vr terzò Ventre + i24 
Gemelle , vnite:con le Spalle è î24 
Gloria dell’ Huemo. 228. 2Î9. €330 
Guerre trà il Senfo ela Ragione» 235 
Grandi s con quali Statue fi ionoranano è to 238 
Gratie ; e fanori, come efprefli è ; 240 
Giorno , c Notte s come intefi è 241 
Generatione ; e Virtùide Semi . ala 242 
Geometria, é Geogràfià, intefa nella Dea Cibelea 24; 
Gratie Vergini, Giouini , ridenti, eperches 245 

Quefte deuono effer palefi. 7 246 
Gotgoni , loro fanola , Allegoria, e Senfi i 246 


Giuttitia ; fuoi attributi s qualità , operationi; ed vfi. 24 
Giudice quanto forte; coltante ; retto, ed intrepido debba 

ellere Gonne sine i 248 
Genitori, giulta le foro qualità, fanno nafcere gli Ermafrodi. 

ti. È 250 
Gore della Faccia; perche'în talimaniera compolte,. — 25% 
Gurgulio, ò Gorgozzo dell’ Huomo come confiderato ; e [roi 


vfliti) ; (call i - 260 
Genij, perche così Varij , e diuerfi RE AIA SASIZTE 
Gimbe ; e Piedi; loro qualità  compofitione ; vfiti), &ar-, 

tioni « 27% 

* H - 


Foro s € fua mente quianto poggia inalto : E° vn Mira 
I colo animato, fegui perturto il difcorfo , Hermete,t 
fua Arte operofa + fs ae) 3 
Huomo; può appellarfi terfifimo Specchio» Quanto fpiti 
macità ; e grandezza. Come appellato da Zordaltio: + 
Fabrica; fa più eleuata di quante poffano dirfì È chiamato 
Maeltro | 5. Perencomiarlo fono incapaci lé Penne de 

gli Oratori. Petche l' virimo luogo nella Crearione for: 
tiffe ; afuo prò fono tutte le cofe create ; è Rè di tutte Je 
cofe. Qualità del fuo Corpo affunto in Gloria: 6 

Sue qualità elementari , cone corrilpondenti ; intellettio» 
ne sò imaginatiua in elfo , comîe fi faccia ; quanto velo» 
ce; 7. Suo Genio qual fia, {ua contemplatione quanto 
grande. Sua vnionecon Dio: Appellato Mago . 3. Co- 
gnitione ina , quanto fia grande ; di qual vtile , e profite 
to. 9. 10: Racchiuide in sè (teffo ogni meraviglia; e por- 
tento; tiene fotto a (oi Piedi tutte le cole del Mondo; 
nella fua formatione entrarono î Semi di tuttte le cofe; 
fuocentro è Dio: 10. Eccede il valote di tutte le fette 
imerauiglie del Mondo nella fna trattara ; come è ferui- 
to da tutte le cole,ed in sè tuttoil Mondo poffede ; tutto 
creato per effer dall’ Occhio {uo vagheggiato : 12. Efce 
ignudo dal Ventre mater, mà non già inerme. La fua 


Terta co” Piedi; {ua mente artefice di tutte le cole. Nel- 
le fue potenze paragonato alla Santiflima Trinità in vn 
Sonetto. 13. Sue Virtù, Amoré; éd Amicitia . 14. Co- 
ine s? interide verfato in cuttele Scienze s come fia autor 
del fuo Male; fua mediocrità ; come Artefice ingegnofo 
15. Sua fama, quanto dee ingerire timore , e fperane 
_ Za 3fuo vitio come deue effer punito è 16 
Huono intrepido ; come delcritto. —_ ___, 27 
Huomini di coltumi intrattabili , quanto deono efler fuer 
1985 SENTE 
Huomo pouero ; alla Mortè Sa sd 3 de Lu » Deliefi di 
rar più d’ oprar bene; che di veftitbene. SER 
DIDO fine: che additi , imilmente che moftri di roderfi 
l'Voghie. Si 35 
Honefto , ed Vrile denefi hawer negli Affari permira. af 
Humani Gieroglifici, verno RO Luo 
i i,€hedi ciò Icrilé 0. 
alla 42. e fuoi Autori , che di O 


Vitaè fcuola d’infegnamenti ; (ua Nobilta nel toccarla 


MORALI, E MISTICI PER L° HVOMO,; . 
Simboleggia in primo luogo Iddio , sran Datore de* Beni; 
amore d’ vn Padre di Famiglia; Chritto poto nel Mon- 
‘do, e Capo della (ua Chiefa. 42 
Vengono ineffo rauvifate le copie de gli Angioli. Iddio 
pure di nuouo vien quiui intefo ; [ne figure in più fuos 
ghi, da Profeti fact vedute ; Chizlto di nttoso vien qui- 
ili manifeftato , e come confinato nel Delerto 5 fi efpri- 
mela fna potenza; quzato cou tette le fre Membra per- 
fecto fî rammemora quell Homo ; fila ragionenolezza, 
feano, e perfettione . Addita il Gentilefmo , fenza 
Profeti, fua Mente ; fba Voce, che adgiti congeminata; 
fua mente che sbandifce5 ed aliena i vantPenfieri. Per 
l'Huomo intieriore accennafi ja Prudenza; e recritudi- 
ne, fua viltà.e balle denominationi,quando è în/peccaro. 
‘ Vece fua, reduplicata addita Bontà, e rertitudine; per 
eflas'intendona le forze rationali,, che. fi vanno moltià 
plicando; Chrifto altresì viece additato ; come elpreffo 
figlio dell’ Huomo. In quelta voce vengono fignificati 
gli Anigioli; Giofeffo Abarimatia qui, come intefo . 43 
| Efprme altresì la rettitudiue, e fede , differenza trà I° Huo- 
mo Terreno, e Celefte: accennano le quattro faccie, i 
quattro Enangelilti, Mosè quiui hà il fro-luogo ; €ar- 
ne , Peccati , e Vitij, come quiui additati, e puniti; Co- 
°° Rumicactiui , comes imputridifcono ; in queta parola 
d' uomo tutto il Genere humano s'intende, come al° 
tresì in quelta Voce Adamo; come in ella s'intende 
Chrilto Redentore dell’ Anima. (44 
€onfidenza nell’ Huomo quanto vana. Sinagoga degli 
Hbrei contraria all’innocenza di Chrifto. Hiomo vna- 
nime,s' intende per chi viue fotto alla Legge di Chrilto; 
‘perl inualaco dal Demonio il Popolo Giudaico, e fue 
fceleratezze. Chis® infinge fedele , mà nonè tale; fe- 
mina la zizania nellmezo del Grano; In quefto.viene 
additato |’ Antichrilto , come anco Giuda; e Pilato, 
come altresìfi rapprefentano I° infingardagine, &: otio, 
tolteperò,e rifanate da Chrifto; e ilDemonio s'addi- 
ta per la Zizania, fopraleminata al Grano . Per ilnome 
di.VIR viendata ad intendere la Virilità' di eflo, ed 
il {uo Mafchile 3 per'effo s'intende Iddio , come in ogni 
Virtù perfetto, ; 45 

Per quelto vennero fignificati , e quell? Huomo ; checom 
battè con Giacobbe, e quell’ Egizio, mentouato nell? 
Efodo,; il Marito delle due Donne, vna fterile, I altra 
feconda , cioè la Sinagoga e la Chiefa; il Giudeo men- 
touato da Zaccaria. 

Iddio altresì ,come Giudice, viene quì fpiegato , ed al- 
tresì Chrilto , come Creatore se Redentore, e lo Spiri- 
to Santo, la dinina Parola rigertata dall’ Anima Pecca- 
trice 5 in effo.s* intende 1° Anima Peccatrice , che fi di 
Jonga però da quelli, che li {prezzano , Chrilto altresì 
‘Redentore, ! 

Per effo Nome fi concepifce la ragioneuolezza , dè difcorfo, 
come la Mente, e il vigore di quella, come anco lo Spie 
yito Rationale; come lì’ Huomo fia veramente Huomo 
cinciò vengono intefi gli Angioli; il continente Giu- 
feppe viene appellato veramente Huomo . 46 

‘Apoftoli , Predicatori, e Prelati, intefi perla voce d' Huo.- 
mo,, la Carità è intefa perl’ Huomo,; giulta al Cuore di 
Dio; L’ Huomo folo addita il Religiofo , dò Clauftrale, 
€’ hà vnione, e carità 5 La Vanagloria del Predicarore 
Vien quì fpiegata ; fi concepilcono quiui pur anche la 
conquilta della Virtù , e l’efpugnatione del Vitio; S' in» 
tendono altresi i Chriltiani , fotto ' Imperio di Chrifto; 
firamemora anche quini il Popolo Giudaico, come fi 
addicano i Perfecutori di Chrilto;; eidue Ladri crocififli 
col'Redentore , cuero.il Popolo Giudaico ; che volta le 
Spalle a Chrilto» L* Huomo d° vna Moglie fela , fignifi» 
ca quel Velcono , c'hà vna fol Chiefa, e per gli Huo- 
mini ordinati aperlultrare la. Terra, s' accennano gli 
Ecclefialti, efpotti alle Cure , e falure dell'Anima. 47 

Sirapprefentano altresì quelli, che delle operationi loto 
figloriano, come anche gli Adulteri, e il Demonio, ne- 
mico della Verità, & altresi I Erefia, fua fallacia, ed 
ingauno; come fi rauuifano quivi quegli Scelerati , che 
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contaminano 1 Giuditij per denari, e quel Carnale , che 

non sà dal Peccato diltorfi. Additano fe Huomini mene 

; tonati da Ezechiele , le (ei Erà del Viuere humuno, co» 

me la:rardanza del fapere ; la denomination d' vi Eroe, 

perfettamente decorare , venne fatta per nome di Vir, 

come altresi il Soldatt..vedafi più difufo in altri. 48 

Huomo, che fotto ad va? Albreo raccoglie Poma, che accen- 
na ; fua fralezza . 


O 5 1 
Huomo, cinto nelColl'o da vn Serpe, addita vno inuolto dal: : 


lAmor Meretricio » SI 
Huomo , d’alperro venerando, condotto fopra d’ yn Carro 
Trionfa!e , addita gli honori, dati alle Virtù. SI 


Huomo ,a federe fopra d’ vn Pozzo, e’ habbia fopra il Capo 
vn Coltello, & a° Fianchi cinque Spade , addica il Catigo 
del Peccato. 52 

Huomo, a Menfa lautiffima, con vna Spada fepra il Capo, 
da vn filo pendente , accenna 1 Infelicità del Tiranno +52 

Huomo, che pefca nel Fuoco , Idex dellatardanza vtile . sz 

Huomo ; che pefca nellPozzo, addita la difficoltà del fape= 


Tera 42 
Huomo, che inferifce yn® Arbore, accenna quanto la Natura 
è efenata dall’'Arte» 42 
Huomo,, che.tagliala Corteccia d vn® Albero, da cui efca va 
Balfamo , riprende la durezzade gli Bvomini. sz 
Huomo , che mifhra vna Pietra, con initrumento Lesbio , 
accenna la Retcitudine d* vn Giudice incorrotto + 53 


Huomo Pallido , che con vn Mantice fia nel Fuoco foffian- 
© do, tnfinua le vane fatiche de eli Alchimitti Ienoranti. <3 
Huomo , che guarda vna maffa di Fieno, denota ]a Gaducità 
humana .» 53 
Huomo, che vagheggi il Sole,accenna la meditatione. 53. 54 
Huomo, la di cui Faccia fia percoffa da Raggi del Sole, era 
Tdea d° Auaro . 55 
Huominimolti, che mangiano invna Stanza, doue fia vn 
Celto , aunifano la brutezza del Vitio. 45 
Huomo, veftito d’ Habito Regale, mà che in cambio di Scet» 
tro tratti la Conocchia , e Imagine della Vistù, fuperata 


dal Vitio.. 56. 
Huomo; fedente in'Trono, a cui alcuni porgano Fiori,ed altri 
Frutti sé Idea del bene delle Ricchezze . 56 


Huomo , fedente in Trono , con ìl Fulmine nella Deftra , fote 
to acuivi fia vn' Aquila, accenna doverfi dimandare a 
Dio le cofegiufte. Lo fteffo addita vn° Huomo coronato, 
qual habbia nella Deltra lo Scettro , ed acanto 1° Imagine 
della Giuftitia, 56 
Due Huomini, vno de quali moftri dicanar la Coda a va 

Cauallo, mà che non polla, e l'altro che a poco, a poco 
la vadi cauando, dimoftra quanto il Tempo accomodi le 
difficoltà . 3 46 
Vn*Huomo, che cerchi di fuellere vna Quercia antica, 
diede ad intendere la forza dell’ educatione quanto im» 
Porti è ; 53 
Vo Huomo., inuolto co* Piedi nella Lana, con vn Fulmi» 
ne nella Mano, addita la Giultitia di Dio, più feueras 
quanto più lenta arriua . 53 
Humana Vita, compofta di Rifo, e Pianto. 57 
- Come vanamente ì’ Huomo efpreffo nelle Medaglie dalla 
Pagina 53.fino alla 6s. 


Humana Vita, quanto breue. 74 
Honore come intefo, e fignificato : vedi afai, 797 
Hippolito , perche tramutato in Stella, se 
Hermanfal , Statua nella Saffonia di ftatura altifima , con 
molti Geroglifici annefi, che volefle additare 84 
Huomo Ignorante ; fimile ad'ivna Statua » $7 
Huomofolo , infelice , : 94 
Si manifelta alle occafioni . 96 
Illuftrato per Virtù:propria» 96 
Siconofce dal parlare . 92:€ 101 
Sua pertinaccia lo rende incorrigibile! 98 
Huomo Infedele, quanto abborribile - 99 


Huomo, che cofa fia veramente , fuoi Equiuoci ; per quelto 
s'intende anche la Donna; è intela pereffo la Turba;s'in» 
tefe ancheil Demonio; ja Ballamina Erba è chiamata com 
fimil Voce ; talla dicono. Pittori, e Scultori: la Figura ,ò 
Statua , l’ Anima deli* Huomo altresì, è intefa per fimil 

Re 2 Voce ; 
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va 


Voce ; Spetie fpetialifima , € principale, lo dicono i Diale- 
tici; tal fono detti i Profeti s così chiamafi il Mondo. 109 
SINONIMI DELL’ HVOMO. | 
Derrinata la Voce di Huomo ab Hwo , detto Hoomets che 

s' intende per effo , addita Mente altifiima. 110 
Sì dìmanda Vir è Virezze 3 è detto Merfeh., che vuol dir Li- 
bero, Mieracofmo , è Mondo piccolo; contemplatina- 
‘mente racchiude îl Cielo Empireo 3 abbraccia nel fuo 
Volto I Idee delie Dieità fanolofe,e ilnumero de Cieli, 
come vegeta cen le Piante , fente con gli Animali, ine 
rende congli Angioli , raffomigliato a Principati Cele- 
iti, & altre cole degne + 119 
DIFFERENZE DELL’ HVOMO. 
Dallo fcievtifico all’Ignotante , afume le qualità di mol. 
ti Animali, ineffo molto fanno gli afpetti Orofcopanti, 
e qualita del Clima. è RICA 
Ì Nati nel tempo del ‘Ferremoto,, quante cofe abbraccia 
PHuomo , quante qualità , e Itravaganze di Pareri, Af- 
forti je Padlioni abbraccia; Hnominichiamati Altomi; 
altri; a quali manea la Lingua; altri, che fi cibano di 
Pomi filuettri, e chi fi ciba @® Erbe ; chi è di Nari 
grandifiime, e di Mento Simo, altri fon fenza Labbri, 


altri col Labbro inferiore pendenze ful Petto. 112 
Huomini d’ Orecchie moftruofe se varie + 113 
Huowmini Simpatici, e Antipatici covo Animali + 127 
Huomo, che auellenana quello, con cui difcorreua natural. 

mente» 128 

- Huomo, che nori patì mai fere a fuoi giorni. 128 
Huomini, che non fecero operationi humane » 129 
Huomivi, di grani Memoria. 129 
Huomini, imperfotati ne Vafi Vretri, e pure lungumente 

è viffuti., 132. 
Huomo, ammogliato venti volte « 132 
Huomo, che condotto alla Sepoltura, leuatofi.dalla Barra,, 


riconduffe, e portò a Cafa il Beccamoito.» 132 
Huomo ,che dormendo fanella, e camina, e fà altre opera- 
tioni, come fe foffe in (entimento , e predice la morte del 


Pontefice, 133 
Huomo , che dorme Anni Settantecingue è. 135 
Homicidij, ftranamette accaduti. . 135 
Herede, dasè medefimo vecifo è 136 
Huomo ; fo:mato d’ vi Ofo folo . - 132 
Huomini dozinali , chiamati terquilinij da Diogene» 137 
Huomini , viffuti fenza cibarfi: 141 


Huomiui Guerrieri, perche vivano più de gli altti. 142 
Huomo impiccato,perche rivolga verfo ilSole la Faccia. 142 
Huomo morto, perche fupino fopranuoti nell* Acque. 142 
Huomo , mentre sbadiglia , da che viene sche gli altri aitanti 


commona » 3 < 144 
Hemoragia., donde prouenga nell'Huomo. 144 
Huomo ; perche appettifca Cibi vmidi se gli altri Animali il 

fecco . j 144 
Huomini efeminati, quanto deteftati. 141 


Hercole, come defcritto, &intefo. 19.20.36. 56» 58. 62 
Suo Simolacio in fembianza d° Euomo nude , che ftà in 
piedi con vn Trofeo nellafiniftra, nella dettrala Clana. 72 
Ilfuo nome pofto frà le Stelle di prima grandezza . go 

In Roma, in vari) Orti, Palagi , Giardini , e Cafe de P' inci- 


pi,fimoftrano varie fue Statue , in vari) atteggiamenti , e - 


formes. : 85 
Statura fua, diqual mifura foffe. 113. 115. Haueua trà 
ordini di Denti. 128. Diuoratore de figli. 135. Deuo- 
ravn Toro. 157. Armato di Claua, con Catene d'oro, 

che dalla Pacca difcendono, che trafcinano Popoli fi: 
gnificante l’ eloquenza, Che fà cadere Anteo, che ad» 
diti, 234 

© Honote ,e fua ÎÌmagine nelle Medaglie, come fignificata . 60 
Influito dal Segno di Vergine . 81. Attriouto principale 
dell’ Huomg è PP honore, vedafi dicidalongo. 99 
Habitatori de’ Piani, più piacenoli di quellide? Monti. 164 
Huomini Silueftri dell’ America, vanno nudi fempre, e fe 
pur veltono alla leggiera, vedendo linimico per combat 
tere, gettano I vefliti; come portano i Bercettini, come 
animofi 3 e Neme delloroRè. 168-169 
Hucmini, diuerfamette facrificatie 17.10017/206175 
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Homo Hozini Lupas , qual Prouerbi@, |, (o mg 
Homo Hominifalts , a qualipropofito a ud 
Hemoragia, come fanata. ist 
Hemicrania, come fanata » i 
Huominimoltruofi 18; 
Huomo Marino.» i 188 
Huomini, mezo Cani . 188 
Huomo, chiamato Emone 192 
Huomo, e fuoi vari) Geroglifici è 196 
Huomo, e Cane: Huomo, e Lepee: Huomo, e Pefce, e mol. 
ti aleri Moftri, 206 
Huomo , diformato per lo peccato. zia 
Hermafroditi, d’ ande , e come nalcono e 211 
Huomini ,mezi Capra è 21 
Huomini Simie . 2120 
Huomini, Semicani, nati di Donne, e.congrefli di Cane. 214 
Huomo Pefce .. | Sta 220 
Huomini ,Mofîtri ; e Fiere + 1 225 226. 227 
Huomo , fua dignità , e difinitione + i 228 
Huomo ; quanto ltimato da Dio. Suoipregi, 228,229.230 
‘Paragonato al Mondo, & a Roma + 229 
Hermi; Statue di Mercurio. : 0 238 
Hidrargiro,, che cofa fia. pe ct 1238 
Konore, Fede, & Amore conferuano il tutto.» | 2AI 
Honore,e Virtù, e loro vatie fignificationi.. 240» 242 
Huomo , perche proueduto di ragione e di fenfo 251 
Perche non è proveduto d* Vnghioni,, di Corna, e di Velli, 
Suo Natale quanto ìnfelice., e perche. 252 


L’ vfo di ragione in eilo sogni qualità Brutale {oprauan- 

zayedeccede. Quanto maggior delle Beftie.. Querele 

di nuouo dell’ Huomo ; e perche afalito da Mali 253 

Huomo, perche di Sapienza dotato... 254 

Huomo;nella-{ua Coltitutione dichiarala grandezza di Dio. 
254 . 

Huomo ;.proueduto di Membra; pet procacciarfi il viue: 


re. 255 
Huomo, tutto milticamente deferitto 256 
Huomo, confiderato a parte per parte ; fatto per contempla: 

ref ib 257 

Perche compolto in fisura Orbiculare è 257 
Huomo , come fi concepifca nel Ventre materno. 261 
Huomo » Miracolo de Miracoli. 268 

Se poffa-dalla Terra a calo progenerarfi è 268 
Huomo vitiofo sappellato,Ena.. 269 

Nella Libidine più efferato de Bruti= || 1269 

Nel fuo Compolto eerno perfettifimor 272 

Suemifure. 273 
Huomini, fenza Nafo. ì 275 
Hipocondrio ; perche così detto » 20 


Huomo,.ereato,per gonere Iddio. 
Quanto deteriorato dal Peccato... 282 


Huomo, confiderato nella fua Creatione in vn’ Odaz 284 
I 


Î Ddio stuttoimpiegato nella Fabbrica dell’ Huomo;e, $ 

Ifola, nata all’improuifo dal Mare è se 

Intellettione , ò Imaginatiua , come fi faccia nell” Huotno. 7 

Inipiratione diuina, come fi fà incontro alè Huomo, € doi 
do - 

Iliatto s che cofafia. 10 

Imprefe, e.loro Nobiltà + | : Deze 
Di quefte fi aducono molte variamente , fignificanti pui” 

se. 


Infefibilità di Giudiceretto.. 13 


Tatereffe , quanto preuaglia. I 18 
Intrepidezza, quanto neceffaria ne Trauagli; e nell’ Opre. 19 
Infegne , alle volte danno,a conofcerela Virtù è 20 
Icaro , e fue male qualità defcritte» 20.21 
Inquietudini de Mondani. 21 
Ifionedeferitto . 20 
Iutrepidezza feminile . 25 
Ingegno ze {ua forza. 2) 
Trasfrenata, guanto da fuggirfi. 29 
Intrattabilità di Coltumi , quanto è deteftata . i 39 
Ignoran 


VNIVE 


Ignoranza, quanto reltaarroffita al confronto della Sa pien- 
VASI : 


Imagine, del Giulto Giudice . si 
Imagine de Geroglifici . 35 


Intrepidezza , come defcritta. 4 


Si 5 3 
Engratitudine, 8 Infamia, quanto deuono effere deteftate, 37 
Ipocrifia , quanto deteltatà”. ] 


Ira, quanto deue effer fuggita. sa 
Imprudenza, come delcritta» 38 
Incegrità di Giudice . O) 
Intelletto se fue operationi. o 
Italia, Prouineia ameniffsma. ra 41 
Iddio, iptelo conla denominazione di Hjomo, è diVir, per 
. le Pagine copiole dal 41, in più luoghi, fino al 48 
| icaso , che cade dal'Cielo , infinua non donerfi cercare le co- 
. fe impoflibili. © 
Infelicicà del Tiranno.. i 3 È 
Infatiabilità di fapere. Usa 
Ingegno ; quanto bifogni adoprarlo« 55 
Tattanza , Vitio dereltabile , 57 
Invidia, che fi mangia il Cuore, come deferitta, 570€ 58 
Indagatori , e Scrittori di Numi[mi, e Medaglie . $9 
Imperatore facrificante , come fpiegato, i 59 
Iddio , come efpreffo in Medaglie» 60 
Imperatore , col Tiranno vinto, additato nelle Medaglie. 60. 
Italia reftituita , come (colpita in Medaglie. ° 
Imperatore di nuouo , fuaefpeditione in Guerra, e fua Dna 
toria. 60.61.e 62 
Imagini nude ,.e fuoivarjeffetti, _ 6I 
Iddio, e fuoi Atributi, i 6i 
Imperatori, fcolpiti nelle Monete. 63.0 64 
Tadio Creatore, come dato a conolcerene Simolacti. 66 
Tddio vItore , giufto , c {ua Imagine ne Simolacri + 66 
Sua Tutelae . 67 
Indegni di Gratie, è atto di poco fenno a compartirgliele, 71 
Iddio , quanto Grande , Qanipatente , immenfo.» ZA 
Ignoranza , deuefi toglier da gli Huomini. 75 
Iddio, adeffo inprimo luogo vennero errette Statue. 32 
- Sua Potenza , come inefle ficnificara. 83 
Idoli ,eloro Statue, fatte fommergere nel Fiume Tebro da S. 
Gregorio Magno » - 87 
Idoli, quanto venerati da Chinefî + 86 
Tattanza , deueelfer deteltata.. ERO 
Imprudenza di nonricordarfi , e tralalciare le cofe. gI 
Imparare, a proprie fpefe, come deue efler intefo, e ma: 
neggiato.» — 1 gI 
Immortali, alle volte fono le Amicitie. | 93 
Indifferenza nelle cofe, alle volte quanto giouenole . 96 
Illuttri per Vi:tù propria . , 96 
Interiore Potenza ; alle volte vince la Superiore. 96 
Ingiuria quietata, non deve tornarfi a rimouere + 99 
Inconftanza dell’ Huomo, quanto da fchinarfi . 99 
Infedeltà, Vitio abbotribile. 99 
Intrattabilità , di nuouo quanto deteftabile . 100 
Inconftanza, come intefa ; e defcritta . 100 
Interno dell’ Huomofi conofce dalle parole, 101 
Irreffolutezza ;, quanto da.fchiuarfî è OI 
Inganni dell" Apparenze. 104 
Infedeltà, Vitio cattivo, di cui nè Tipo la Donna: 106 
Incanti di Strega, quanto deuono fuggirfi. 107 
Indecenza d° Attioni , quanto dereltata . 107 
Infedeltà di Donna, quanto mottruofa è 107, 8108 
Inualidità dvn? Affare, comè inrelo e defcritto 4 108 
Tenorante, quanto vario dal dotto . i 110 
Ingegno otiufo , dillicilinente fi fà docile. 106 
Indole propria, fi fegue da ognuno. 113 
Tactanzadi sè, quanco.vana, & abborrita è 119 
India, ferace di Gisanti . i LI4 
Ferace altresì di Pigmei, fopra # Monti, e in luochi ame- 
DE 121 
Intrepidezza dî Animo di Perloae coltanti . 130 
 Ipomene,empio, fece denorare la Figliada vn, Caualloe 135 
Improntonegato.., i 136 
‘Ingegni buoni, perche trauiano» 140 


. Intemperanza del Senfo,abbreuia le Vite de gli Huomini.142 


RSA. i 


Ira della Donna , maggiore di quella dell'Huomo . i 143 
Imitatione delle voci de gli Animali da quelle degli Huomi- 

ni: 3 
153 


Innamorati, qual voce habbiano. 


Idiomi natiui , perche diuerfi di pronuntia. i 1) 
Itrioni se loro Vifficio. - n 
Imbandigione pretiofa di Vitellio Imperatore; 155 
Ira, cagion di morte. 158 
Imperatori, come miferamente moiono. 15% 
Intaute, miracolofamente corregge la Madre; 154 
Altro Infante, che parla r54 
Ifocrate, Orator timorofo è 154 
Intemperanza, guanto nociua; 157 
Influfti di Stelle, diuerfe fopra varie Nationi. 164 
Impudicitia ne? Sacerdoti, quanto punita, 165 
IrcaniPopoli , eloro crudeltà è 166 
Indiani e loro fuperftitioni» 166 
Infanti, come allenati, 16% 
Ignatio Martire Santo, efpofto a Leoni. 172 
Idolo di trè faccie adorato. * 169 


Immortalità dell’ Anima, creduta da alcuni infedelij 169 
Inteltina bumane scranguggiate . 


Infermi, vecifi , con pietà empia. Di 
Iteritia ,comecorretta . 184 
Inflammationi , come fi curano è 184 
Imagini, di Simulacri dinerfi . 192 
In{piratione diuina, come rapprefentata. 192 
Ignoranza, comeefprella . 192 
Ippocrifia, come intefa , e defcritta. 193 
Tnnocenzariconofciuta . 198 
Infante , confette Capi. 198 
Infante moftruofo, che moftraua nel Ventre vna Cul pide, ò 

lama di coltello. 201 
Ignoranza, e fue Caufe. 203 
Tra di Dio, fi manifetadal nafcere de Moltri. 205 
Infante , con Bocca duplicata , ed'occhi quatero, 205 
Infance,, tronco di Braccia , che dall’ Vmbilico in giù và a 

terminare in Pelce. 205 
Infante di quattro Piedi ; 205 
Infante , che porta yn Capo di Cane: 206 
Infante, e Cane, infieme collegati moltruofamente; 206 
Tufante di quatt:o Mani , e quattro Piedi. 206 
Infante, con le Orecchie di Lepre. 206 
Imperi, diuifi , e trauagliati, precorfi da\Parti, e Infantimo- 

ftruofi. 20% 
Ignoranza , opprime gli Huomini, 208 
Incontinenza dell’ Hue:mo , quai maliicagiona < 2II 
Imaginatiua , gran forza viene nella Generarione de Parti; da 

effa adiuengono Moltri. 214 
Inftufiì particolari di Stelle , generano Moltri è 217 
Inteltina aperte ne? Mottri . 220 
Infante di fei Mefi, con vn*altro feco fenza Capo è 221 


Infanti dur, di Natiche complicate,e dicofcie moftruofe:225 
Infanti , altresì moltruofi cemplicati, che mentre vno fuc- 


chiaillatte l’altro piange. 225 
Infelicità , prefagire da Moftri. 226 
Tofante, che moltia vn Serpe in Bocca. 226 
Incellettione dell’ Huomo ; quanto grande; 227 
Iddio , quanto deue confiderarfi dall’ Huomo 239 
Iddio, come dimandato dagli Egitij. 230 
Sue opere pofteriori , come , e quali. 232 
Influffo del Sole ne Corpi celefti , e fublunari? 238 
Inuentioni dell? Arti, e dell’ Ingegno. 1235 
Ingegno,, intefo nella Face rubbata da Prometeo 237 
Ingratitudine , Vitio dannabile. - 237 
Intelletto Agente, quanto veloce « 237 
Irafcibile, e fuoi mali. : C 238 
Imagine di Donna;col Cornucopia,premente va? Elmo; ad- 

dita 1’ Honore e 242 
Ifione , e fuo Corpo ;_ 243 
Iddio ,fempre fà benefitio a Mortali . 246 
Ingegno debole. 247 
Imagini di Celio Redigino , per le parti dell’ Huomo è ‘268 
Intelletto, e fua prontezza nel fauellare è 270 
Ileo Offo , perche così detto è 27% 

IHchio, 


E enne 


Ifchio , & Mchiadici mali. 


RISTR 


7 
Infirmicà prosergono dal Fegato , mal? affecto deli? Huo- 
mo. 289 
Interno dell Huomo , conlia del Settenario numero, in pro. 
postione 281 

L 

{bre prio, della Scettio, dato elle Mani de? Rè della 
Perfia . ‘ 9g 
Lorenzo Santa; fua tdea, vn? Ercole!frà leFiamme s 20 
Lettere, ed Armi , Prefidij veraci delle Città, ATI CI28 
Libidine sintefa nella Sirena. x 24 
Libidinofo Auare ) quinto da effer fuggitò . 20 
rufitghe mondane sede fîe dewoafi ferrare le Orecchie » 27 
Libidine, come intela. 3Z 
Luéretia Romana, vecifa, che additi. 34 
Loanacità , quanto vana, e nocina. 38.098 
Liri, e contefe , deuons eferfuggite, 38 
Lupi; alcuni Popoli inefì conuertizi. 33 


Libro, dato da mollicare ad Ezechiele , che additaffle. 42 
Veggierezze, e icurrilicà puerilt, quante denonii fuggire. s0 
Euzzo grande , clie deuora Pelci minuti, addita le Crudeltà 


de gli Bomicidi . si 
Lesbia, Figura ,chie cola fia. 53 
tibertà , come intela , e quante cara è 33-€ 54 
Libero Arbitrio, come notato. ss 
Liberalità, [colpita nelle Monete. 64 
Luna, con quanti nomi chiamata , come feolpità ne Simola: 

cri. 63.68.,€ 196 
Lira, data nelle Mani d' Amore, e perche. 68 
Lugo salla faa vilta fi perde ta Voce, e perche. 72 
Lari Numt, quali, loro Oflitio, comedati adintendere, e 

fisnificari . i 73 
Levante, Vento; inche modo dimoftrato + 75 
Luglio Mefe s come dimoitraro egli venga è — : 76 
Lontanenza all Amico, perlo più a nulla è giouenole. 93 

Nociua ben? anche in altre cole. 95 


Liberale dell’ acquittato , come intefo. i 96 
Ladti, quanto deuono effer difperfi } perche i Popoli Ambro- 


ni chiamati con cal titolo s 97 
Liti, per poco non deuonfi intraprendere; 97 
Luierarie piffe , alle volte nocine. 104 
Loquacità ; peimeiofa ia tutti, mà particelarmente vielle 

Donne. 105 
Lepaieiezza d’ Anima ; affetto cattiuo , intefa per la Femi 

na 106 
Lacrime finte di Femina, 108 
Tabbro inferiore d’ Huomini, cheli pende ful Petto. 112 
Lo .ì de Giganti a 113 
Lufimaco sbrana vn Leone» 117 
Lesuaci, fatti muti 128 
Latte ;s vicito naturalmente dalîe Vene col farigue « 128 
Latte , (premuto dalle Poppe d' vn Padre. 128 
Liesiofo , liberato dallContatto d° vn Piede; 128 
Tacbnifmo perfetto , él’ Apoftezma + 136 
Lingua, tardi ael fauellare . 1153 

Così al contrario fi veda delle veloci . 154 
Luoghi calidi, fanno più lungamente viueré + 147 
Lissue, e loro origine ; perche varie di pronuntie è 143 
Luoghi frigidi , centrano Febri ardenti, e perche » 146 
Eibto, in lode del Vino. 159 
Lucertole, mangiare dall’ Huoma, 155 
Lupi, mangiati dall Huomo » 155 
Libri antichi come erano fatti 4 165 
Tupiado ati» 169 
Lityani, adoranano Serpenti, 169 
Ladionéelli, dapoco furto puniti, e Ladri stoffi, e mafficci 

premiati + 169 
Tegati, per hauet perfo nelisiuocare. 170 
Tarunda s ebbe facrifici di Capi d' Huominiè 171 
Lausia , afferrata con la Bocca, e mangiata « 173 
Lacte di Donna , 4 fholte cofe sicuenole» 183 
Leone, da vna Pecora partorito. ; 188 
Libia, Genitrice de Moltri. | 188 


ETTO 


Ladro, come intefo , e delcrittàs © igi 
Lingue moltrnofe 3 193 
Lingua , Simbolo di perfiafionte< Gi, t93 
Lingue , molte in Bocca della Bugia « ‘1193 
Leggierezza dell’ Animo + x 50d 
Labirinto di Dedalo , a che fine etretto e 203 
Lettere ; ferite nel Petto d* vn Moftro. 207 
Luminari del Mondo, come intefì è ; era 00 
Luna, e fua Congiuntione col Sole, come intela e 23316234 
Luce , fignificava nello Sparuiero,. 234 
Ladri, fotto alla Coltellavion di Mercurio « ’55R 


Luna, come atrae le Stelle. 240 
Lattantio Firmiaad!, qual grane Autore , quanto lodato; dna 

che da Santi; fne Opere in Compendio; fuo Zelo; 251 267 
Lingua, fua Delcrittione , fua Figora , Compofitione ; Efeta 

citio , galere Coufiderationi 259 
Labbra: loro confiderationi ; fituationi, figure, difpofitia» 

ni, ed vflici. AE 259 
Libidine nell’ Huomo, più fiera , che ne gli Animali» 269 
Labbra, e loro Vfitij. 275 
Lingua; e fue lodi , fua dertiuanza , edorigine; Cafod'vn 


Papagalle. 275 
Lodi dello ferinere e 277 
Libro, terminato con Ja memoria di Morte s 284 

M 
Ente dell’ Huome ; quanto elcuata è ; 3 
Merauiglie , quali cositiene in:sè 1° HUomo è 4 
Merauiglia, che cofa fia. 4 

In quante Parti ,ò Capi fi diuides 4 
Maeftro è chiamato l'Huomo + 5 
Mondo, creato a fuo Benefitio > s 
Miracolo d’ vna Città, nata d* impronifo dal Mare. 6 
Mago, è appellato |’ Huotno4 8 
Magia ,checofà fia, 9. €19 
Moto, che vien cazionato da vna fortifma Rupeî _— 9 
Mouti vicini , che vno atrae , I? alero rigetta il Ferro è 9 
Mendotutto , fosgetto a’ Piedi dell’ Huomo, 10 
Materia pritna di'turte le.cofe , qualfia. 10 
Meraniglie del Mondo , defcritte, s IL 
Manfoleo d’ Arremifia. 1 Il 
Mura di Babilonia, deferitte . © ° Ni 
Mondo di nuoto, tutro foggeteo all' Huomo, anzi egli leo 

è vo Mondo. 12 
Merte dell? Huomo, Artefice di tutte.le cofe è 13 
Mediocricà dell’ Huomo, intefain Dedalo. 1 15 
Mediocricà , inlegiiata nella cadura di Fetonte « 16 
Magiltrato retto, come intefo . 18 
Meditatione , quanto peffa è i 18 
Morte , alle volte quanto tile. 5 2 29 
Magiltrati , gaanto più grandi, hantto bifogno digrandi aiu- 

ti. DI) 
Mediocrita lodata . DI 
Mondo, e fue inquietudini + Ù 21 
Minerua, ekfedufa infieme , che additino; — 22 
Maria Vergine, vera Minerua, fuo Aiuto fpecialifimo, ed 

immortale. 22 
Mo:te, come intefa , erapprefertata » 23 
Mormoratione , quanto deue abborrirfi. 23 
Morte ; ad efla rafomigliato l’ Amor diuinò e perché e 23 
Morte de Giufti, quanto degna. 23 

Suo penfiero , fà auilire tutte le colà. 33 
Mondanaapparenza ,a nulla vale. ; 24 
Morbi eftremi, glivitimi Rimedi] ricercato. 26 
Modo, e mifuradeuefi hauer nelle cofe. 29 
Mifurare le cofe fideuono « . 31 
Moderatione , e Prudenza , quanto fieceffarie 30 
Moderation nel Prencipe , quanto vaglia + 31 
Mondo, e fue vanità, vdir non fi deuono,, 33 
Motto, fempie neceflaiio ne Simboli 33 


Meditatione , coms intefa. ; 1 35.54 
Morte ; e fuo difprezzo ,come intefo» 6 

ti. D 
Molitie 


3 
Madre; in atto d’ alzarfii Panni davanti al Figlio, che sa 


VNIVE 


Molitie dî Animo; troppo effeminato, derila» 39 
Moglie continente s.come efprefla.. 39 
Mercante, efpreffo nell” Imagine di Mercurio. 40: 
Miferia , e calamità dell’‘Huomo, come fignificataè 40 
Moderationne gli Affari, come fpiegata è Rai 
Mosè, efpreffo nella Parola Homo. 44: 


Mente dell’ Huomo', intefa per quefto note d' Homo, 46 
Monaco buono: ; è Ìè Huomo:, conforme al'Cuore di Dio. 47 


Mondo,e fua vanità, quantole fue Grandezze in vn punto 

confiftono . 50 
Mediocrità , da per tutto deue vilarfi soi 
Mela, raccolte da vnì Huomo: ,fotto:ad vn” Arbore; che ad- 

dith. ER ur si 
Miferia dell’ Hyomo; a i SI 
Morte ; quanco è gionenofe penfare ad ela» SE 


Mano ; da cui fia fpiécaro vo Dete ; che moftri vn® Annello: 
{tretto: 3 era Emblema di Libertà + 54 
Mercurio ,efua Îmagine nell mezo dvn Circolo, accennò la 


difficoltà del fapere.» ; : 54 
Matrimonio, e fuo Pirdore, quanto deue offeruarfi + 55 
Moneta , ò Medaglia ; a qual'fine inuentatz.. 58: 


Suo diletto, (uo Studio sed \vtile 5 4 che feruono i fuoi Simo- 
_lacri, e leStatue, e gli Stromienti fuoi. Autori, che ne 


hanno feritro ; $8.€ 59 
Mufe , ed Apollo, come nelle Medaglie fignificati » 59: 
Mercurio fimilmente , come efpreffo + 59 
Marte Propugnarore , ed VIroremelle Medaglie, 59 

Di più vincitore. a i 6o 
Marte se Nettunno medefimamente 60 
Mercurio , ed Ercole in Medaglie è ‘62 
Marte di nuovo , come additato » 02 
Monete di varj Metalli, rapprefentanti i Cefari » 63 
Mefi , comefimbolizzati nella Luna. 68 
Mercurio, come efpreffo rie Simolacri, detto Anima infor- 

mante del\tutto , Spirito Aftrale dell’ Huomo, 63: 
Marte, come fignificato ne Simolacri ; preceduto dalla Fa- 

ma. Ì 68 
Medico, deue effer Vecchio; 79 
Maeltri , quanto neceffari] ad ognuno: SZ 
Momo , dettrattore de Numi;, come fpiesato è 72 
Maria Vergine ; e na Protettione « 73 
Meretrici , di quanti mali cagione» 25 
Mondo , e fuo eflere , come rapprefentato 7 75 
Mefi , e fue fignificationi defcritte è 75.076 
Marzo Mefe , come accennato « 3275 
Maggio, fimilmente {piegato « 75 
Matrimonio , come rapprefentato , affai di effofidice« 77 
Mezaniero di Pace , come efprello nelle Statue + 83 
Mercurio, ad effo vennero errette Statue + 83 
Micerino Ré ; come caftigaffe quelli, che cooperauano con 

gli Adulterî . 2 83 
Mufici , e Medici hebbero Statue . 82 
Maggiori ,in faccia d’efli fi dene parlar poco è 89 
Mondo , non hà felicità comipita. gI 
Minutie , fi deuono oferuare. 91 
Melitide, quanto-vano , fmemoriato , e pazzo 4 gi 
Maturar fi denono le rifolutioni. 7 97 
Male, tardi conofciuto, quanto nociuo; 10z 
Monti , che con gran collifione fi difunirono è 104 
Maghe ; femmine, come derteltate e quanto , 107 
Metafifici ; come chiaman gli Equiuoci . 109 
Mondo , chiamato con la voce d’ Huomo. 109 
Matrimoni) , detion (esuife tra pari di conditione 106 


Microcofmo , cioè Mondo picciolo, è detto’ Huotmo; 109 
Mauritio Imperatore, forzuto; vigorofo, e Gigante . 13 
Maglorio Santo, rifufcita vn Gigante è I14 
Maflimino Imperatore di qualicerribile ; e fmifurata Statura + 


ri6s 
Militari azardi, quantoigloriofamente fino alla Morte fofte- 
uti. i 119 
Mitabili, negli Huomini,dalla Pagina 126. fino alla | 134 
Motfi di Se;penti, fanati da gli Huomini + 128 
Macchie candidifime nella Cute. 129 
Morte di Filofo ; per veder yo Afinomangiarfichi « 129 


Memorie fecoride d'Huominix 129 


Mitridace Rè ; in ognilingnafauella: 129 
Magie , fopra Morti finti , rifulcitati. 132 
Morti, per fommo dolore, & allegrezza è 133 
Mortidinuouo tornati a vinere è 133 
Manlio: Torquato, vecide il Figlio , perche preuaricaua'dal- 

le Patrie leggi . ‘135 
Morti da sè medemi è. 135 
Morto , foffocato dal'fumo 136 
Macchia bianca fegno d* Innocenza è. 1z9 


Motto dicace di Stilpone , e di Diogene. 137 
Maat, e Braccia, perche nell’ Huomo , nom nelle Beltie, che 
fanno maggior fatica. 138 


Memoria de’ Banciulli,migliore di quella de' Vecchi, perche, 


139% ; 
Malenconia; impedifce tal volta il cibarfi è r4I 
Mogli , deteltate daSolone 4 ; 138 
Mondo , quanto inuecchi.. 147 
Mosè, perche di voce tarda » 153 
Mondo » come cominciato ad effere habitato , dopo il Dilu» 
uio + 14% 
Mutolezza portentofa} i 154 
Morti miferabili d’ Imperatori » 158 


Medicamento controil Vino. 158 
Monti, iloro habitatori fono feuerî , perche fopra d”effiin- 


fluifcono Stelle particolari. 164 
Manî congiunte , inluogo di faluto. 165 
Morti , quanto deuonfirifpettare. 165 
Morti, e {ua Imagine, pofta ne Conuiti. 165 
Medici. hororat? , e deteftati.. 166 
Mogli , fomminiftrano il vinere a? Mariti, 169 
Marte , liebbe Sacrifici di Viceume humane » 17 
Minerua li hebbe dé Vergini » 171 
Morte ftrauagante d’vni Germano,condannato alle fiere + 173 
Muraglie d* Huomini, più che di pietra ; più ficura nella di- 

fefa è 175 
Malî, come coraggiofamente tollerati. 169 
Mal caduco, 8caltri mali, come fanati coi Cranio humano . 

1805 S 
Mumia » che.cofa fia, efua Virtù. 138Z 
Macchie de gli Occhi , come curate - 184 
Moftro, antonomalticamente , come appellato = 186 
Matrigna, che abbraccia ilfiglialtro , detta moftruofa » 186 
Mali , appellati moltruofi, e perche e 186 
Moltri , conuertitiinbene. 187 
Monocolî moltritofi « 188 
Moftro, nome , e {ua etimologia è 138: 
Moftri, naturali, e arteficiofi . 189 
Altre differenze di quefti copiofe ;come cagionati dalla ri= 

dondanza dellam teria « 190 
Marmo trafparente,in Rauenna. 19Z 
Moftro, detto così, perche cofe auenire dimoftra « 188 
Mottri, orecchiuti, di più Braccia, edipiù Maniz Mercu- 

rio, come dimeltrato è : 193 
Moftruofi di Lingue. 193 
Mani , e Palme occulate. 193 
Mondana Concordia , defcrittà è i 193 
Moftrî , come fi definifcono . ‘194 
Molto, ògrande, ò picciolo, apporta orrore, fim doue fi 

. eltenda. 195 
Mefî, e loro Geroglifici + 196 
Mani, e Braccia, elo:o Geroglificî. î 196 
Meretrici , comedeferitte, intefe, e condannate; 197 
Mondo ;e fuo Simolaero 197 
Moftri, Miracoli. 197 
Moftri , perche vivano nell’ Vero, e moiano fuori è 199 
Minotauro , che cofa foffe , e che rapprefentaffe. 203 
Moftri , portendono Guerre, Calamita , e Ira di Dio e 205 
Moltro, comevn Demone Cornuto, ed Alato . 205 
Moftri, diuerfi , da quali fon deriuati molti cafi. 205» 206 
Moltro di.Quadrupede Aquatile, Humano . 206 

Gran fentenza del Sorbirio fopra de! Moftri. 206 


Altri Moftri sfigurati , & orrendi. 206 207.208. 209 

Meotftri, che cofa prefagifcano , e portendano; Sono auuifî di 

Dio al Mondo. 209 

Mottri, d'onde, e perche nafcano ; non voliti GEE eneno 
alla 


il 
il 


leone 


329 


dalla Nafura; che cofa concaste alla Generatione di ellis 
Miltiènì di Materie fono principali di ef. zio 
Materia, che trauia dalretto fentiero,cagiona Moftri; più co- 
‘piofi negli Animali piccioli, che ne* grandi, e perche; Mas 


teria fecalenta è cagione, che nafcano. 211 
Vedi della loro generarione dalle Pagine predette fino alla 
Pagina. 3 219 
Mulo, perche fterile , fe debbafî annouerare fra Moltri. 212 
Moto ditroppo nella Donna , cagiona Parti vitiofi + 213 
Mola, nell’ Vtero della Parturiente, che cofa fia, cagiona 
Moftri » DER 213 
Macchie, è fegni nel Corpo del Nato, provengono dall’ Ima- 
ginariva della Madre è 214 
Mogli , non dewono elfer fpauentate da Mariti » 214 
Molîri,generati da infiufi particolari di Stelle » 217 
Moftri, portano neh sò che di Divino 217 


Adiuengono per (pecizle permifione di Dio; fatti a deco» 
ro deli” Vniuerto , per calligare 1 Peccati de gli Fuomi= 


nis 218: Loro fattezze, 219 
Moftri, di due Cerpi, e d* altre fpropostioni. 220.221.222: 
223-224» 2/25 2206 227 
Moltri humani, e ferini. 226.2260227 
Piefagifcono infelicità + 226 
Moltruofità lin ne? frutti + 226 
Microcofmà ; paragonato col Macrocolmo. 229 
Mondo , fign:ficato nel Satiro, 232 
Minori, e loro potenza + 234 
Moto fpirabile. ; 234 
Memoria di benefitio ticeiiito ; 237 
Mercurio , fue Imagini , Allegorie , e Geroglifici, 237.238 
Mercatura, inuentata , ed initituita da Mercurio è 238 
Mercante e fho vfficio » 238 
Mercurio ; prefidente a? Ladri. 238 
Metalli, come nominati, e fegnati da Chimici. 239 
Machina Mondiale, iatelain Argo. 239 


Mondo animato, e perche . . SCE SDIO 
Merte del Giuito. Meditazione, come far fi deve, Mani 


congiunte, e dimeffe , che portendono. 240 
Marmo di Fidia, che cofacenteneffe . 241 
Medea , già detta Bona, Nume affiltente a Germi + 242 
Mente, e fuo Circolo. 243 
Mutatione delle cofe come fpiegate è 243 
Miferie humane , e loro Ritratto. 244 
Mezo , che congiunge è Anime, e i Corpi. 244 
Mercuio, delle Gratie foriero s eperche. 246 
Meditatione , come deue farfi . 247 
Mulo moftruoio . 249 
Mali , perche affalgono I*Huomo» 353 
Mani dell’ Huomo ; perche diramate « 255 
Membra humane , confiderate a parte e 257 
Mente, intefa per gli Occhi, e Pupille. 258 
Mani, e Piedi , perche afignate all’Huomo 3 259 
Mammelle, e fua defcrittione + 260 
Muti, e cagione del loro nafcere tale è 261 
Mafchio Parto, come fi concepifca. 262 
Meretrici condannate. ) 262 
Milza , perche ordinata nell’ Hudmo . 265 


Mente, fempre operante, ò vegliando, ò dormendo. 266 
Miracolo, che nella bieve corporatura dell® Huomo così 


gran Mente fi contenga. 266 
Memoria » e fua prontezza nel ragionare 279 
Miiure dell’ Huoma, 273 
Memo:ia, hà luogo grande nelie Orecchie è 274 


Mani, loro Magiltero, Vfitij: Delcrittioni del Padre Da- 


niele Bartoli » . 276. 277 
Mamelle , perche fatte , e fuoi nomi » i 277 
Mutilato di Piedi, e di Mani; che infilzaua Aghi, e col Die- 

de cuciua. 279 


Mediaftino , che cola fia " 279 
Mali , prouengono dal, Fegato , mal" affetto dell* Huo- 


MO ao ; 280 
Milza, e luo fito, perche paragonata al Èifco. 287 
Monda,e fue? Beni, quanto pregiudiciali alla Contempla 

tuma» 282 


Moric, e (ua Memoria, con quelta termino ilLibro. 234 


RISTRETTO 


N 

N Atura, quanto feguita, e imitata dall’ Arte î A 

Natura Maga, perche così detta. 3 
Nobiltà dell’ Huomo nel toccarla Terra co Piedi. È 
Nodo Gordiano , come intefo,, che:portenda» se 
Nobiltà, inferiore della Virtù e ILiGO 
‘Niunodella fua forte è contento è sito: ERRE 
Narcifo , fpecchiantefi al Fonte , che additi è sa 
Neuri Popoli, conuertiti in Lupi. 33 


‘ Natura, quanto è imitata , ed elenata dall? Arte. 


i i sz 
Nettunno , e Marte infieme., come additati nelle Monee 


Lan Go. e Gr 


Nettunno, fignificato col Tiidente,per I° Imperio de trè Ma- 
ri ;e delle trè Acque , diMare , di Fonte, e di Lago, con 
quante Figure efpreTo , tirato da quattro Canalli ; Navi 
gatione da elfo prouiene , hà feco Tritone , Glauco, e Tee 


ti. 
Noò, detto l'ifteffo, che Giano, Inuentore del Vino. È 
Nouembre Mefe ; come fignificato , 76 
Nilo Firme ; come dato a conofcere ne fuoi effetti. 7) 
Nobiltà de Natali, come deueeffer portata « 9s 
Negotij proprij , a quefti fi deue attendere . 95 
Necegità dell’ Amico. 94 
Negotij dannofi , deuonfi lafciare.» 103 
Nicbe fulminata » = 102, 
Negotie profperofo , come intefo . 10s 

Pratiche ine@ì, lafciati altresì , come inutili» 105 
Necheuah , perche dettala Donna. aut 
Nafo grandiflimo d° Huomini. 112 
Negotij , deuonfi operare affiduamente < 105 
Nomi dell'Huomo, appreffo.a molte Nationi . TI 


Nigriti Popoli , & Huomini d° elevata ftatura, mà col Lab 
bro di fotto pendente fin al Petto, che acciò non s'impua 


rridifca fi emenda.col Sale. ilz 
Nembrot , Gigante fcelerato è ug 
Nomi , di var) Giganti. 115 
Naue, arreftata co? Denti a 158 
Nafamoni , Popoli Ermafroditi e 123 
Norma de’ Giouani deuono effere i Vecchi? 137: 
Nauigatione, libera da molti mali. I4o 
Nutrimento di Carne , perche più foftantiofo è 142 
Nome proprio , cen qual difficolcà ferito, 153 


Nomi,impofti alle Nationi , e Prouincie da i primi Habitato= 


ri di quelle. : 148 
Nationi varie , di diverfe Viuande fi cibano.» 155 
Nationi diuerfe , foggette a varietà d° infiufi . 164 
Nilo Fiume, quanto offeruato da gli Egitij; fecondità di 

detto Fiume. — 166 
Negotij , facenanfi a Spade , e Pugnali sfodrati . 167 
Nobiltà de gli Arcadi - 1r6gi 
Numi , placati con Vittime humane è 171 
Nomi de gli Strumenti, ed Offici , all'vfo della Guerra fpet- 

canti, > 175 
Nerone moftruofo ; e tali i fuoi Congreli < 186 
Nabucco, Rè nelle Selue, moltiuofo è I9I 
Natura , hà intentione di produr Parti perfetti è 199 
Navi, perche pofti al Mondo» 200 
Nome di Moftro., a più cofe affignato è 19,5 
Naturali Canfe, quali, e quante fiano ; loro neceffità , ed 

i veile o zio 
Nabucco Rè, deformato perlo Peccato . zI0 
Natura medefima fi deforma ne fuoi principije 210 
Nature varie è come fi accordano,» e conuengono infic= 

me. 262 
Nobiltà , e fuoi Geroglifici » 233 
Naue, guidata da vn Cocodrillo.; che additi. 233 
Natupa vniuerfale, ed humana , intefain Prometeo , edEpi= . 

meto » 236 
Nobiltà , donde derriui, e proceda ? 233 
Notte, e Giorno, come fignificatie 248 
Narra duplicata, come intela. 244 
Natura bumana» Ea 247 
Nafcita dell’ Huomo , quanto infelice? 252 

: Nalo 


VNIVE 


RSALE. 


pui 21 
Nafo,affaiconfiderato nella Struet D 3 
Nafoaffai confiseratanellane ura dell’uomo. 2 $ 8 ©dore,che cola fia , s'è Fumo; Aria, Vapore ò altre; 146 
CR ? IE eil» da) c Gela le lue forze. si Sr a FSE 155 
tà del Corpo, non diffettofa. | a ERETTO io fo "96 
pet Rei de CAGLgne Membri organici. DE Se fat ole RO ee 
e onde nafcano iano fituati ; I 
Neri, 5 Bi: dae Gone ; pre fituati, 272 Crecchio, troncato dalRè alfuo più fanoritoe i di i 
REA è 275. Orationebreue, e fententiofa, quanto (timara, a 
o de 30) Si adopratinel combattere + ic) 
Nice n sn; ; 2 a di Morti, abbruciate ne Sacrifici 
imeradieRizHnal » conofciuti da i Nodi dell’ Vmbilico Ottomano, di che fiferue SIR Muta; n, 
Nefritico Merbo,e fua conditione. a SO E na piene vi 
3 : ont EISSTO, io. diSangue humano, e fua Virtù ; 
Numero Scrtenario , di effo contta 1° Interno dell? Huo- SALI ulti EE li 
281 ©recchie;medicate da cello, 18 i 
© @recchiufti Moftri, ; I 5 
©firi, come adorato. E; 


Ratori incapaci perrencomiarl Huomo: 
Dalle Bocche loro vedute vici: Fiamme< 
Oggetti , come moltiplicati nell’ Acque. 
Occhio, come s° ingannanel vederle cole nell'Acquaî 7 
Occhio dell? Homo, è Padron di rimirarogni cola, € per 


Na! 


quelto tueto.il Mondo ècreato, 12 
©l!tinatione , come deve efler fusgita. 23 
©recchie, deono ferrarfi a Mondani piaceri 27 
Opere, vogliono efere nell’ Huomo, e non Vefti. 30 
Opera impofibile. 5 32 
©portunità nelle cofe quanto vaglia; 32 
Oratione, e ilo Acume, comeintelo + 33 
©tio e Pigritia, quanto deuono sfaggirfi $ 34 
Operationi dell? Incelletto.. 40 
Orecchie , più del confueto grandi, additano Itolidità. 38 
©ftinatione de gli Huomini; condannata. $3 
Otto, guanto dene abborri fi. $5 
©rfeo , fuonante la Cerera;, {ua ingegnofa Fisura. 74 
G@nnipotenza di Dic, defcritta.. 7 74 
Octtabre Mele, come fi dia a conofcere . 76 
Orione Stella, come altresì chiamata da Romani, &altre 

ofe. 
®cchi , levati alle Statue ; e perche. i ; 5 
Operationi , enon Statue, deuono manifeltar 1 Huomo; 88 
©Ocche , adorate da Romani ,e perche. 88 
Ordine nel parlare, quanto neceffario,, I 
Orologio, Giuoco. È 
Opinione propria , di quanti mali cagione; 7 


Orio , quanto deue effer fuggito ; Otiofo non intende, e non 
SÀ è 


Ofefa rimeffa, non deue torna:fiarimoueree È 
©pera:e, quanto importi , vedi a lungo . 100, € 105 
©cchi di Donne , di quanti mali cagione . So? 
©recchie , che come eta mouevanfi . 113 
Orecchie , che fi Itrafcinano per Terra ; 113 
©g Baffan , qual gran Gigante , e fue forze II4 
©fla fmifurate di Giganti ritrouate, autenticano l'efprefliue 
che dicono efferui tati quelli . x 14 
©zione, Gigante di Cubiti quarantafei. 114 
©ffa di Brabone Gigante , [timate di Balena: 116 
Occhi acutiffimi , afafcinauano i nemici . 126 
Deli » che di notre leggeuano Lettere, fenza Lume veru. 
©fTa humane, fenza Midolla; Di 
©Operationi humane,, non fatte da Huomini/, 129 
Sechi » Incentiui di Concupilcenza , leuati da Democri- 
0» 
©mero ; perche Cieco , e in qual modo, i ; > 
©Ornamenti, quanto fconuenenolia Donne Vecchie. 13 5 
Orio, fà più gravi i dolori del Parto. 140 
Occhio humano , perche alle volte meglio difcerna gli Og- 
getti lontani, che i vicini. È I4I 
Odore, perchericrei- 3 I4I 


Orrore, che viene dall’ vdire vnfilono, come di Lima. 142 


@cchi ne gli Huomihi , perche così vicini + 144 


©Oratione, ordinata , ecompita dalla Voce . 1153 


e n ai . i 
Sere diProfumi »perche fi fenta più da lontano, che da vi= 
no» 
AO 


©recchie di Lepre, in SimolacroHumano 

I } € perc 
©pra deue effere manifelta SEE Di 
Oceano, Fonte de Moltri, 200 


Opiuicne, nen accettata, perche la Donna fia detta Mo- 
ON 


©scchi, e Mani. 2 5a 
©Obligatione ; come intela , e deferitta , o. 
Offesuationi vane , denono lalciarfi » 209 
Oggetto; fi conofce per le Canfe, 210 
Quo , perche di due foltanze. zio 


Quo , doueera nella Scorza impreffo va S EI a 
Moftruofî . P erpe, 8 altri Qui 


H 3 ZI 256 
Otimoftruofi, portendono Erefie + d: 5 "E 
Oggetti, alle Profefioni fpettanti, quanto accetti, “ 228 
Opere pofteriori di Dio. 555 
GCratione, e fuo vigore. 235:€237 

2 3 


Occhi d Argo, per queftos* intendono il Cielo , edil Mon= ‘ 


do. 
Ofiride ,chifoffe, ecome intefo; sir 
Occhi, come fignificati ne? Sogni. SR 
Oggetti humani, e dinini , confiderati; 243 
Ope ; lo telo, che Cibelle ,,ò Berecintia} 2 
@ro ; intefo nelle Gratie. DO 
©rbiculare Figura dell’ Huomo,; e perche . a 
Orecchie, perche così da Latini chiamate, loro mirabile» 

compofitione , e ltruttara. 257 


Occhi, fiagolarmente confiderati. 257.0258 
gechi » perche con tal nome appellati. e perche tanto fore 
tificatio 
. D . 2 8 
©Ofa, fue ragioni, ftati., e pofiture, come fituati nel Cor 
pohumano . 272 
Occhi nel Capo, per feruire il Cerebro; 27.3.0274 
rese È loro Vffitio, comefi faccia l"Vdito. 274 
cchi, perche fi chiudono a piacere , Nari, perche nò 
©Offo folo , che ferue per tutti i Denti. pienezza 


©perationi, tutte dalle Mani deriuano + 33 
Offo Ileo , perche così detto. z 278 


P 


Latano d’ Oro dî Serfe , riuerito; 3 
Prencipe di cacte le cofeè 1’ Huomas A 
Pennati Dei , che foffero, 8 
Pellegrinaggi de più.Saputi, per'acquiftarele Scienze» 9 
Pietra , che dalle Pioggie battuta fi accende, i 
Pauone , fue Carni nonimputtidifceno. z 
Piramidi del’ Egitro,, deferitre . Il 
Potenze dell* Huomo, paragonate alla Santifima Trinita, 13 


Piincipato, quanto daregger difficile. 16 
Prudenza, non può darfi ne Gionani. 

Prencipe , col fuo Volto fà I Huomo lieto. è sé 
Piudenza, dimoftrata in Giano. ‘ È 
Plebei, meno foggetti alle fatiche de Grandi. È 
Premi efibiti, quanto aualorino il Coraggio +) ; 
Prefuntione , come condannata. r Si 
Pescato , e fuo Pefo, quanto grane. ; - Si 


Patrocinio de Grandi, quanto alle vol i ilo, 
c î ce fia gionatiuo; 
Piacer Mondano, quante deue abbortirfi. i È; 
Prudenza, quanto neceffaria. SERA 


27, 
Sg Prudene 


E AMG di N) 1 ACT E Sent 


RISTRETTO: 
cR 2%  Potenzaluperiore, viuta dall inferiore . 
29 Praxilla Poetella , chi folle , quanto fcempia è 


SE sui; 31 Prometeo, Paudora. ; i pins 
come defcritta nelle Meda- Parole danno adintender l'interno dell’ Huomo: 92. 100, 


‘96 
9I 


2 


Prudenza , e Virtù infuperabile <' 
Premj, deuonfî dare alla Virtù. 
Pace, e Giuttitia ,bel Vincolo e 
Pace ; e Guerra infieme» 31a 


glie. 63 Paradilo, Città Santa in Quadro e $6 
Preucipe moderato , quanto vagliae 31 Pudicitia , quanto neceffaria , e diceuole» 96 
Paffioni ; corrempono vn Giudice + 33 Peccati, quanto deuono effer puniti . 97 
Pace , 5 acquilta con! Oro . 3 34  Pertinaccia , rende I’ Huomo.incorrigibile « . 98 
Prencipe, quanto poffa efaltare ; e deprimere « 35 Paura,come intela;e deferitta. 98 
Prometeo , conla tacella, furata al Sole, addita Sapienza« 36 Practica, e pratticare, deuefi confiderare con chi. io 
Piacer Voluttuofo , e fordido, quanto da detteltarfi, 39  Pouertà, da pertutto ficura - 102 
Pentimento , feguace della Colpa, 39  Perfeneranza, necelfaria nelle cole. " 102 
Padre di Fam eglia, e fuo Gouemo sa comeintelo, 39.42 Pareti tanti, quanti Capi + È 102 
Profperità d* Affari , come intefa è at Palio, Habito de Greci. 100 
Profeti ,efprefli in queltavoce d* Homo»: 43 Paffioni ; quanto è neceffario il raffrenarle» 10$ 
Peecati , fignificatî nella voce Homo in più luoghi dalla Pa. Pudicitia, Virtù lodatiflima. 105 


48 Profperità d’ affare, come intelo. 


gina 43. fino alla ) È 195 
45 Pudicitia, fefi conferua finall’ vitimo, è degna di Lode, e 


Pilato , perclie chiamato con nome d’ Huomo , 


Parola divina ,rigettata dallè AnimaPeccatrice + 46 di gran Merito è 107 
Predicatore,e Prelato , intefo nella denominanza dell’ Huo- Promeffa di cofa, fatta apiù d* vno, quanto dannofa, 108 
e ace 47 Portare il Piedein più Scarpe. 108 
perfecutori di Chrifto, come fpiegati « 47 Profeti, chiamaticonla Voce Huomo . 109; 
Pueritia, come fignificata » so Plinio , Autornon vano; e dachi molto offeruato « 112 i 
Pomo, adeffo vieo paragonato l Huomo . st Pomi Seluatici, di efìmolti Huomini fi cibano. 112 
Pelce grande , che deuora il piccolo , denota crudeltà d' Ho- Pallante Gigante, done ritrouace + tig 


st Piro,Ré dell’ Indie, hauer nell’altezza equiparato vn Gi- 


micida. ; 
Peccato , e fuocaltigo , come efprelfo. pesa pance 115 
Pudor Matrimoniale , quanto dene oderuarfi . Ù 5s  Pronincie,copiofe di Gigantie - n 
Pianto; e Rifo , funo i Compolti dell’ humana Vitae s7 Polidamante, e fhe forze . ri7 
Prencipi , duro è contraftar contro d’efli. 57 Petto di Gigante, efpolto,come Incudine,a* Martelli. i18 
118 


57 Piro, Rè de gli Epirotti, quanto lodato. 
aglie. 59 Pigmei, Virtù lororiltretta nelypoco ; copiofi in Traccia, rie 
60 pofti frà Moftri, vedi a lungo. 1z0.€ 121 
62  Prodigi del Cielo , fegni dell’ Ira divina. 124 
Piazze reftitnite , come fcolpite in quelle. 63  Prencipî, più degli altri fono auuifari dalle Comete, ed 
Pietà , e Fede nelie medefime . 63. amonitiad operare conrettitudine . 126 
Prencipi var], {colpiti nelle Monete dì varj Metalli. 63.€ 64 Piro ,Ré degli Epirotti , liberava i lienofi con il Contatto 


Piacer Mondano, come fugge. 

Pueritia dell’ Huomo , come fignificata per le Med 
Perfeo valorofo; e veritiero, fcolpito nelle Monete è 
Pietà , come fignificata nelle Medaglie» 


Pallade, e fuo Natale + 66 del Piede. 128 
Pane, intefo per effo l’ Armonia del Mondo; che cola è Pane Piro d* Eacida , gran Guerriero , e fuo Valore « 130 
hico terrore , doue prima adorato , come dato ad intende» Podagra, rifanata 2 134 
re con 1’ Imagine della Luna, perche dipinto Cornuto, & Paricidi) var), accaduti. 135 
altre cole. 70.e71  Perfecution di Poeta , fà vecidere vno da sèg 135 
Prencipe , quanto deue effer prudente. È 71 Portia, morta per malticar Carboni è ‘ 136 
Prencipe , non deue compartir Gratie a gl’ Indegni 71 Parto,tenuto Anni ventotto. 131 
Fenpati Numi , quali, e come dati adintendere. 73 Pilato , da sè iteffo fi vecife è 136 


loro nomi; fignificationi, e miniflte=  Protagora , lafciala Figlia nelle mani dell’Inimico, e pere 
73 che. 138 
74 Problema, vniuerfalmente parlando, quanto dogmatico; 
74 vrile, enecelfario. Pa 138 
: 74 Petto dell’Huomo , perche dilattato in Plano» 138 
fopra d’effi fi metteoa la Sfinge,c per- Piedi, perche eccedenti la proportione dell’alcre parti nele 


Parche , perche. trè , 
ri. - 

Plutone ; in qual maniera rapprefentato» 

Prefuntiove , guanto condannata. 

Perfeo, e fua braunra, 


Palagi de gli Antichi 
che. nati 74 I’ Huomo. : 139 
Pò Fiume , come efpreffo. i 77 Protagora se fux Povertà miferabile è 139 
Pietà ,in qual mapiera efpreffa, ed iprefa» 78 Poeti, fprezzati, e derifi. 139 
Perfeo di pucuo , come s° intenca Altro del Cielo» so Podagrofi, perche difficilmente rifanano à 140 
Prudenza , e Fortezza, quanto vaglione . 74 Pulmoni, ditanti mali cagione. Rea 
Peccato, dopo commelfo , gran pentimento, e confufione  Portenti d’ Huomini, afaitempo viffuti fenza cibarfi . 14L 
cagiona. . 75 Prelati, eloro va:j appettiti , perche. è 0 142 
Pollice, e Caltore ; fong? ite, chel Gemini. 81 Poueri, più fecondi di Figliuolanza, che i Ricchi, eper= 
Pioggie e Neui;fcendono dall’ Acquario. 81 che . S < 143 
Pudicitia , quanto dagli Antichi ftrmara. 83 Piaote non fi trouano con Foglie nere. 143 
prouidenza , dimeftrata in vna Statua di rrè Occhi. 83. Putti, quai Voce liabbiano.. i ca 153 
Pacificatore , 0 mezaniero di Pace, come rappieSrutato nel. Parole, quanto olferuate da Romani ne facrificj , che foffera 
153 


le Statue. 83 intiere . 


Potenza diuina*, cotne Intefa in quelle . 


Pace ,mon è mai così radicata, che fempre non poffa rom. Peli, perche più fpeffi ful Capo dell’ Huomo , che in altre 


perfì i 85 parti - È 145 
Popolo di Statue in Roma. sà Paluftri luoghi, inefì più facilmente fi dorme, 147 
Prouerbio , è oi namento delle Compofitioni. 89 Pronuntie varie delle Lingue ; e perche + 148% 


Pretenficne vana, quanto dannata. 89  Prouincie, afunferoi Nomi daiprimi habitatori di quel- 


Parlar ordinario , quanto neceffario. gl le. : DE: È 148 
Pazzi, da loro vengonnaile volte buoni Configli; mà ime Pianto, prouiene dagli Spiriti frigidi,e perche. 149 


prouifi. 92 Piante, foprad' elle afcendono Huomini per cibarfi de loto 

Pietà , quanto da pertutto abbracciata» 95 Frutti. È 156 

Pudicitia, quanto icdara, 96  Propofcide dell» Elefante , mangiata dall’Huomo. 155 
Pietà 


$3  Pucto di fei Mefi Muto, che perlo timore parlò chiaro. 154 


NIVERSALE: 
Plili, combattono control Vento,fi ib i 166  Pafife, fua Fa ia; 
) iicibano:di ; » {ua Fauola, ed Allegoria: 
Pouertà de Popoli del Meflico , che pel on 66 Pandora, fua Fauola , ed Allegoria. 


‘Pietà , vfataa*Defonti ? 


di RI » fignifical® Affetto» 
D loggie , intefe ne Cembali, dati a Cibele” 
, 166. Perfeo ,fua Fauola, Alle oria oa 
»€/comne adorati. 167 Proferpina, che additi è TESI ° 
167 Pregid’vna buona Mente, ò Colci 

i IV ‘ofcienza. 
sor ee, ole Eruditioni {opta d’efla di 
, È Touidenza divina, leuata i Oftinati 
» Comelcompaionoananti allo» Piedi »perche facci nell’ SECSI SR 


Pidecchiripieni, alloro Prenci 

i ; rencipe,. 

Bisio: adorato. ) po 
Pagodi , Numi Chinefi , quanto eleuati 

Paleltra, dove ISO La 

Ricuolte RE rUccnI » come eletto. 
teneipe della Carintia , com ; 

Putte dell Ifola della Elorida O 

ro Prencipe. 


Pugne, fatte ad Occhi chiufî; 168 - Penfieri  riconofciuti pergli fpuardi 257 
Tree de.Sacerdoti Egizij 109 Condannata tal’opinione. 4 S27 
Pietà de Gentili, vi S La 170 Parol i i PENGIINTE A 258 
Precipitati da Ma VO della de Chriftiani. ion) nel proferiri, aiutare più da i Denti, che dalle Lab- 
Pietà di Vemniano e IRSARUIO 171 Police Deto, onde così detto SDA 
p ELI Co E È ° 
Prattiche militari, 173.€174 Petto »{uafigura , difpofitione, efercitio, e fi Sea 
ZI » fi deue patire pereffo, ne difcorre delle Poppe , ò Mamelle ISELOASA, 
Inguedine humana , leniti + Aa ; 176 Parti incerne dell’ Huom 5 260 
no » lenitivo a dolori delle Giunture, e Ner- Polmone, perche così Ra 260 
da, facilitati dal Dentedel Fanciullo 17,7, Prontezza delle Potenze nel ragionare ; fio, e figura, 260 
Punte di È ; O I diacer ; i È 
Tare di Siete, file d.Offa humane. ni INI a panigiro da cielo] 3, 
a i a LEE da Brafilienfi, edin particolare Petto 5 E e ae 3 272 
to) OTIIE. ; R 
ogagona da Capelli de cai y 2 PIE » € molte confiderationi perefla; i 277, 
n na E h e lo) k e, ASS 27% 
Dil Popoli s tilanano i morficati da SERI. ne Polmone che spa fia, comeé Ventaglio del Cuore. 25 È 
E în alurati dall’Orina. A na neon ia " c Li EA 
e , giouatiue a curar Morbi core, fenza Milza. 
Prodezze moltruofe. ce 184 Petto, e fueartinenze, e perche a = 259 
Polonia, inf d 185 Percofli 5 È Laz O 277 
Fei È Sa au Morbo mettruolo: 186 O Ti L o ù 288 
9 vini cone. > Bale ri Huomo,. | 
Pelci di Faccia humana , moftruofi so PUCCI, quante deuono fienrn 7 sie 
Partovitiato, turpe, e molti ; È y verfuafiva a feguire i Beni Aaron 283 
\ » emoltinofo, dond Suire 1 Ben eterni 
Prudenza, come dimoftrata. i c accada I9I ; Y 284 
Tria deferitta, e come, o; Q 
alme , e Maniocculate. ; 
Pane, Numedel Gentilefi ; 393 Valità elementari dell i 
efmo, delcritto. x ri dell’ Huomo, com è 
Teccato, è cofamoltruofa. — ur 0, Qi ST come defcritta, Tao 
tramide rouerfci : uui:cà delle Voci. O 
paremide rouer(ciata , che fignificate, 197 Quoniambec,Rè, e di qual Nationes i 
Peccati , come fono caflligati ne Molti a 198 Quattro fpetie di Moftri; i 169 
Prefagi di cofe auenire de Moftri. } 198 Quadrupediì , perche piùrarine* Maftri i = 
Piacer dilonefto scoglier fi dene, 200.e201 Qualità di Moftri, varie , benche in Corpi vniti 2 237 
Piacer corporeo , cagiona Ignoranza? 292 Quattro fono le Gaufe naturali e perch ; È 
Prudenza, comeintefa , e delcritta, © 203. Quadrata figura , di che Geroglifico. » sa 
TE » fha Viigilanza,,e Prudenza, cod Querele dell’ Huomo contro la fua Natura. i ; 
DIES 310 qualimaniere debbane attenderfi 1 io; : Ù 
p.efagi de Woltri, che po tendono. Zi sur 0 
SO RESO efempio.a:Chriltiani . 209 o Reni: li 7 
SL05 ma l'Huomo . ; O tremoli moti. 
Parti, conforme a fiti , doue fi trouorono nell’ Vero Matere Reciprocanza d' affetti, come intefa ne deferitta i 


no , nafcono perfetti, ò imperfetti. Rectitudine di Giudice buono.» 


Padri, generano Figli 

g o Figli, contorme alle loro f: È 

{ ate 
Parturjente ofefa, genera Moftri, de 
Pittura e Plaltica , come vengono dal Imaginatione 


lippo Secondo,{uo Figlio, 


213 Ricchezze,quanto più abbondano,più deuono fugcirfi.25.54 


323 


Z44: 
244 
244 
245 
247 
242 
243 


o ES 
»© Peccatorii. 253 


213 RinonciadelReame di. RE 
SI R e di.Spagna, farra da Carlo Quinto a Fi- 


290 


Parti, nafcono conf ; 214 Rifolutione, dee prenderfî ne gli affari 
"dri. orme alle Figure, pote auznti alle Ma- Rigo: militare , deue ARM dilereto: 5 
FUSC Ò Pi È “A D n D D s n G L 5 32 
Toicial al N, i diSparuiero. In Ro SUONO, deue farfî vedere ìnflefibile alle pae 
o, con Capo humano . ADI ODIO 
Parei humane, N Rusia RI eo 217 Rettitudine dell'Huomo, come efpreffa 33-40 
Bi s malformati, e moltinofi, beato a RO sintefa:coa ritolo:d? Huma Ò 5 
udendo, va (ole in due Corpi 20 icchezze ,e loro beni . 
Pregi dell*Huomo à + DE 238.229€ #3 na ) RIS (on Sempoli dell’humana vita so 
FESTE, | 18.229, €230 ò aci 5 È 
REA il Mendo grande, el'Huomo. de i 3 SI sto {uperato dall’ Imperatore, come efpreffo 
el Anima. si Monete. 
Pane , e{primente Ja grandezza di Dio | 230 Republica reltituita ,, come efprefa . da 
ponicr »denonfi occultare. i sa PERRIOGE d’ Amore , come addicata . co 
Utone armato >, che rapifce Proferpi ‘> 234 Reità, comeintefa, punita nell'Inferno. 
Prometeo, fua Faugla > RO, so Sao: come efprelfo, come deuefì cigno a Morci Li 
Pianeti, e loro i id cea DI. 235-236 Romani, come chiamafferola St i È 
Paura, dà |Ali ca da Chimici a Metalli» 239  Rodiotti , Artefici n 3 
Pace , ed amiltà dell i 239 Ratiocinare , come fi faccia ,| SE 
i e cole, int ; FELIEZO ; cia, e che cofa fia. 
RI » Intela nel Caduceo di Mercu- Rettori, hebbero Statue. — sh 
zZ 


239 Rofa,dedicataa Venere, Ti i ei 
Ven po di Beneuolenza? 
240 Riuerenza a Maggiori, fi moltra col.parlar poco auantidi e 
s 9 

Rè 


16 G O . 
Pacificatore s e Pace, come defcritti, ed efprefli è è 


Police Deto, piegato all»in dietro , fegno di disfauore 240 10 


Sf 2 


334 RISTRETTO: 


Rèda burla ; vno che pretende alcuna cofa , a cui non può 
| giungere. . Caen, 

Ricco fî difende cotì il danaro è 
Rettitudine se fincerità , quanto nece 
Roma quadrata . 

Rifolutioni , denono maturatfi è. 
Rozzeza di Columì ; quanto da fuggirfi è 
Riceuere ;e dare ; come elprello + 
Rumor srande , e potalana , Protier 
Ride literariè ; alle voltè nociue è 
Rabba; Città de’ Giganti è, 

Rofe cè hanno vecilo con l* Odore. 
Rifo portentofo è 

Romulo,e Remo; nodriti dà vna Lupa, 
Regola de Gionani deuono effere ì Vecchi. 
Rilo. me Putti ; perche più pronto ; 


età s 


Ripolo , perché più volofitieri ful lato finiltro fi ricena; che 
« fal deltro; | : S 
brattica delle cofe hell? Huotmo ;fiegatà a Brutis | 
Refpiro s perche retti impedito di contro a gli Animali; cal. 


E 


{farie inchi viue 


bio , che additi « 


39 
95 
95 
96 
97 


106: 107 


103 
10% 
104 
il4 
128 
129 


effendo Infanti, 129 


137 


chie ne' raffermati nell” 


139 


144 
138 


le Fiere talvolta». 145 

- Rifo, proniene da gli Spiriti calidi. 149 
Recitante , hà bilogno particolarmente di voce è 154 
Ragni ; e Rofpi mangiati . 155 
Radici di Canne, Vitto d’ alcuni Popoli « 166 
Rei; Coîe puniti : i 166 
Ruteni, come eleggono il loro Preficipe . 167 
Reè della Traprobana , e della Blorida come eletti 168 
Rottura inteltinale se fuoi Remedi . 181 
Rè di Erancia , come curan le Scrofole 182 
Rapacità ; come deftritta si È 197 
Religion de? Gentili , chie atnaeltrai Chriftiani» 209 
Rotna, paragonata all’ Huomo » 229 
Ragionamento ; intelò per lo Dio Pane + 233 
Ragione 4 fenfo tome combattono» 235 
Religione, tronatà da Prometeo . À 236 
Rulticità ; e vettichezze quanto abbottite è 240 
Rofa , perche in mano alle Gravie + 245 
Rei, erariò condotti nel Foro a Capò Coperto a 248 
Ragione nell’ Huomo ogni qualità. d’ animali foprauanza; 
ed eccede è 1 253 
Ragione , e fuo vo, come compolt ,edintefo è 263 
Regio Morbo , ò Iteritia, come fi faccia. 280 
Reni, loto compofitioni i 280.281 
Ridendo moione i feriti ne Precotdi 281 


Gole ,e {u6 Coloffo, fabbricato in Rodis di qual:ftrutrutà » 
i 3 


edampiezza . 
Sole, creato a benefitio dell'Huomo » 
Sintille, vedute vfcire dalle Bocche de gli Oratori a 
Scoglio ; veduto fiamimeggiarea 
Senfi ,imofhi dall’ apprenfione » ast 
Scienza di Zoroaltro perche detta Magia» 
Scituza , quanto accetta i Rè della Perfia+ 


Sale, che col fuoco fi liquefà , con 1 Acqua s' indura. 
Senfi dell’ Huomo , dominatore di tuttoil Mondo » 
Speranza d'acquiltar grido , deue.eller ftimnolo al ben opra. 


IC è x 
Spoglie acquiltate; incoraggilcono i Soldati» 
Speranza del Premio, quanto aualosi lè Opra. 
Supe:bia , precipitata; 


Sogoetti grandi ; nella Sacra Scrittura; come caduti» 


Speranza , Come lodata. 

Sififo , Idea del Peccatore; che porta il pectato è 
Spalento,, iugerito dall’ Armi » 

Sileno , Come intelo; e deferitto» 

Sirene ; e loro vezzi, e Vitij deteltatie 
Senfualità ; delle abborrirfi» 

Sinderefi di cofcienza . 

Stadio ,che cofafolfe. 

‘Spada ; e Palmainfieme.. 

Sorte ; niuno è contento della fua. 


a INI 


$ 
6 
6 
8 
9, 
DI 
9 
iz 
16 
zo 
20 
20 
ZI 
21 
DAL 
22 
24 
24 
24 
26 
29 
:31 
33 


Sapiefiza; difafconde Î'ignoranza: dai fe deste ina 
Simboli vogliond.fempie il motto. . 33 
Sceleragine aperta; come deferitta sy 
Sdegno sda che deriuî, {ua terribile commotione interna, 

vedafi molto . 38 
Spurio, come figtificatà , 5; 
Stato calamitofo dell Huomio + x 


Sfortuna ne gli affari, come fpiegata « na 
Scrittura Sacra , e fuo Studio , quanto vtile , e necefario, 42 
Sinagoga de gli Ebrei  intefa in più luoghi con quelto nome 

d Huemo , dalla Pagina 45: fino alla + 48 
Soldato come efpreflo » ; 48 
Sentimenti del Corpo ; iritefi fotto Metaforad’ Huomos 46 
Scurrilità puerili , quanto deuonfi fuggire dal Saggio. so 
Serpe; che cinge il Collo d’ vn Huomo;addita î legami d'vni 


Amot Meretricio è si 
Secreti Diuini, non deuiorio indagarfi 52 
Sapere , e fua difficoltà dinuouo. — 52154 
Superfuità delle cole ; deue lafciarfi “ 
Seudiofo ; quanto hà bifogno di faticas S4 
Sauio ; tiene fotto i Piedi la Fortuna» si 
Sardanapallo ; quanto effeminato. » 56 
Seruo ; perfeguitante il Padrone» 57 


Stagioni dell’ Anno, efpreffe ne Numilmi. 59 
Superbia di voler effer adorato ; come intefa nella Medaglie. 


59 i 
Sol difconte , come efpreffo nelle Medaglie è 62 
Salute, e ficurezza, fcolpite nelle Monete. 64 
Scoltura , Arte nobiliffima , fuoi primi Principi) , e rudimen- 
ti. Dioè primo, e fempiterno Scultore; chifù 1) primo 
Autore in Terra, Tauole delle Cere ; Stucchi; e Palte; 
Scultori primarj ; Fidia 1 quanto lodato. Scrittòfe di.ella 
maggiore della Pittura di Giuditio pelato . 65 
Saturno, dato a conofcere per vn Vecchio fcoperto » 8 altre 
attinenze è 66 
Sole, comerapprefentato fie Sittolacri a SI 
Solilitio hiemale ,ed eltino ,come intefo ne Simolacti è 67 
Conditioni ; e cagioni del Sole» 67 
Spagna, e fuoi Regni come fimbolizati. 68 
Serpe , nelle tani d’ Efculapio , perche da effiviene la Medi» 
cin2è È ì 70 
Silencio , quanto dené offeruarfi , come defcritto . , 74 
Sole, quando rifcalda la Terra, nompermette generarfi Ani- 
mali impuri. “È S Viti 67 
Sofipoli Nume , manifeltato per lo Genio. | _—_. _._ 173 
Sfinge , come data a conolcere , {ua Figura di var] Animali, e 
fuoi varj fignificati, perche sù le Porre de Temp) » Sl le 
Porte de Palagi » 74 
Superbia , quanto danbata « i 75 
Settembre Mele , come venga efpreffo sso. 
Sepolcri, come vifitati, &:honorati quelli de Maggiert è 75 
Simolacri Celefti srapprefentano le Atcioni di quegli Erol» 
che le fecero al Mondo. i Ta79 
Stelle di primagrandezza , come tutte accennate , € Ina: 
te i i 9 
Segni del Zodiaco, dimoftrati due volte per Figure humae 
nei 3 79.80.81 
Statua, e fua Figura , come affine a Simolacri,, & altro» 82 
83 c 84 da 
Senatori, eloro Statue fenz? Occhi,e perche. | © 83 

Statua ; viene detta 4 Srar4ezdo.. i 
Scipione, Scilla ; e Scenola hebbero Statue in Roma. 36 
Statue d* Idoli vani, fatte fommergere da S. Gregorio Ma= 

_ gno nel Teuere» 8 


Silentio in faccia a Maggiori, quanto lodato » 89 
Sauio , da per tutto ficuro.. 1 90 
Sauij , alle volte mang2no.. 190 
Saper d’ apparenza, quanto deteltato.: i gi 
Smembratezza , quanto condannata. 91 


Simulatione, quanto abbortità. 0 ii o 
Silentio nocito , quando è fouerchio e fuori di tempo . 98 
Sardanapallo, quanto effeminato ; € vitiolo è 99 


Soauità del'trattare, come intela ,e defcritta, —99.€199 
Scita , Huomno tanto è a dire incraccabile.. 109 
OZ 


Sicurezza della Pouertà da per tutto + 
Stacu2a 


Statua , ripercliore Ercole » 


È È A S i Jot 
Silentio , buono intutti, md -fielle Dorine.im particolare. re; 


Stato proprio dell’ Huomo sin quelto fi dene mantenere: 106 
Serultlo, promeflo a piu d* vno, quauto inconueniente. rog 


Saffo {mifurato ,leuato da vn:Gipante.. 113 
Safo Gigante; vecifo da Dauide, a 15 
Sepolcro d° Atiteo è (115 
Siface, gran Gigante, da chi nato. 115 
Sabino , Gigante , e [ue:prodezze, 117 
Seleuco Rè , arrelta vn Toro. 118 
Scanderbegh s {ue forze , e valore i i18 
Scipione Affricano sfua forza, e virtù. 118 
Simie ; vennero detti , € riconofciuti iPigmet; 121 
Simpacie sed Antipatie d’ Huomini con Beftie + 127 


Soldato, che non poteua fopportar odor della Ruta è 128 
Statue , rapprefentanti Auomini , cadute dal Cielo » 125 
Sacia Squetura,, vulcarizata,, ecradotta da vii Paltore» 129 


Semirami Infante; nodrita da gli Vecelli. 129 
Sembianze.di Voltifimilifimi» |. 130 
Saffo , indurito nel Ventre di vna Donna. 1301 
Serpenti , vfciti da gli Huominiconl® Vrine, 132 
Steficoro Poeta, fatto Ciece d' improuifo. 2101134 
Sonno ricuperato , dopo inceffante vigilia» og 
Sardanapalo;da sè Reflo vccilo » 136 
Sentenza perfetta è ]» Apoftegma. : 136 
Scorpione , vIcito dal Ventre d° vna Donna è 152 
Sterquilinij, chiamati da Diogene gli Huomini dozinali. 137 
Stilpone.s e fuo motto dicace.. 137 
Sogriandofi 1’ Huomo , opera grancofe , e perche detta ap- 
| prenfione» i î140 
Sudore , perche.cominici dal Capo + TI; 
Steruuto., perche figemini,. r4I 
Spirito Viforio , fi attenua per la via « 14I 
Seluaggi Huomini , e ferini, fe fi fluano» TAI 
Sole d’ Eltate, perche fifugga, non pratticandolo gli altri 
Animali. 142 
Sangue, gectato dall* Vecifo , alla. prefenza dell* Vocifo- 
; re. 142 
Secreti, alle Donne nonfi denono commettere è 143 
Sbadigliando vno ; perche commoual’ altro . 144 
Aracchezza, fi contrae più nel paffeggiare, che nel cami- 
re. 
Suono, in cambio di Voce; 15 
Sacrific),offeruati da Romani; 153 
Salè , gettato ful Fuoco , perche crepiti. 145 
Sbadigliare , impedifce 1° Vdito, e perche è 145 
306 perche faccia venir bianca.la Cera, e l'Oglio, e nere le 
roi e 
Serpi mangiati,» 1; 
Serui , gettatralle Fiere, per viver bene 1:57 
Sdegno cagiona Morte. 157 
Sciti gran Beuitori. 159 
Stomachi gagliardi, e fuoi Cibi. 155 
Simie , inangiate dall’ Huomo » 1.55 
Suogliatezze del Secolo. 163 
Sacrifici antichi, comefi faceffero : 165 
Saluti, medefimamente, come vfananfi . 165 
Sepoleri quanto offeruati ; e quanto puniti quelli , che ardi- 
. nano di violarli è 16$ 
Sole , adorato nell’ Oriente, e maledetto nell Occalo» 165 
Sacrific) , facci alla Campagna + 166 
Sparuiero adorato + 169 
Serpi , adorati dai Littuani. ; 169 
Sangue, beuuto , cauatofi dalle Vene nelle Confederatio: 
galileo ace È MENSIO9] 
Sacerdoti Egizi), e loro Penitenze e 170 
Scrittori delle cofe della Turchia... 3 170 
Sacrific] di Sangue humano,, leuati da Giunio Bruto= 17% 
Sacrific] d* Huomini, perliberarfi da mali. I7I 


Spettatoli »© loro Inuentioni, farti alla prefenza del'Popolo, 
Principalmente da Romani, daues*efponenano gli Huo: 
miùi alle Fiere, equìerano mastitizati i Chriftiant 8 al- 


tre cole. i 172.173 
Speranza del Premio , e del vincere , è grandifimo Sprone al 
CIMENTO è sa x 176 


RSALE. 325 


Scrittori di cofe militari. 176 
Sacrificj di Sangue humano, leuati da Confoli Romani. 171 
Semiuini (epoltî. 174 
Simolacti; tinti con fangue humano la Faccia è 177 
Sterilità , cagionata da Denti dell" Infante. 177 
Sale d’ Vrina , quanto virtuolo è 178 
Saliva humana, e fue Virtù. 178€ 183 
Serpi, fugati da Capelli delle Donne brucciati: 180 
Simpatico Vnguento, come fabbricato ;efue Virràd< 180 
Sangue humano,, e fua Virtù, 181 
Schirantia,; e fuoi Remedî. 181 
Sale di fangue humano. 181 
Settimo Figlio, cura le Scrofole. 132 
-Sepultuarie,, come faceuanfi da gli Antichi; 132 
Sperma hutnana achegiouiî. 183 
Sudore , come mitigato . 183 
Secondine nelle Parturienti, come fiefpellono < 184 
Sceleragine , detta moltruofa . 186 
Safli , ò Figure infaffite , meftruofe. 189 
Salo , rapprefentante vn*'humana Figura + 192 
Sole , come dimoltrato, etenuto in veneratione » 193«€ 196 
Stabilità de gli Affari - 196 
Stolidità , come deferitta , ed intela. 196 
Sapienza , come intefa per Geroglifici; 196 
Sfinge, e Sirerie ; e loro figure . 197 
Sacerdoti, quanto deuano eflere riueriti. 198 
Speranza di cofe furure 196 
Spagna, comeintefa . 3 196 
pio » che le Pracelle difprezza , vedafi molto fopra di 
de î 201 
Salo, forato , per cui paffano Venti, Idea d' Animo intre- 
pido . 208 
Sfinge, rapprefenta Emblemi. 202 
Superbia, cagiona Ignoranza. 203 
Scifma, nato altempo di Benedetto Decimo Terzo, chia- 
tnato Pietro.di Luna. 206 
Sacerdote de Gentili, all’apparire di qualche Moltro fi por- 
"taua a placare i Numi nel Tempio. 209 
Simie, brutalmente abufate da gli Hiomini + 21% 
Selle » qualiinflufli., e virtù habbiano ne* Parti, ene? Mo» 
rio i 216 
Serpe in Bocca d* vn° Huomo, Moftro è 226 
Spica, di quindici Spiche.. he: 226 
Stelle moltruofe. 226 
Satiri, fua defcrittione , e fignificatione, 232 
Stelle , intefe nella Pelle è 232 
Sole, come dipinto. 233 
Spasuiero Vecello , che additaua la Luna» 234 
Sileno, Vecchio; che dorme , che additi è : 234 
Senfo, e razione, come combattono » 235 
Sdegno diuino., quanto debba temerfi + 237 
Senfo,, quanto veloce. 237 
Statue , con effe fi honoraua:il merito de Grandi» 238 
Serpi nel Caduceo di Mercurio, che additino « 239 
Stelle, cameatratte dalla Luna è 240 
Sogni, come fignificati., 241 
Settatori delle Virtù. 242 
Semi, loro forza; e virtù. ©. i . 242 
Speranza inganneuole , come rapprefentata 243 
Stagioni, intefe nelle Gratie. - 246 
Sanfone con Dalida , che additi « 247 
Statura dell’ Huomo , milticamente defcritta è 256 
Di più inaltre maniere confiderata. 257 
Sapori, prouati dalla Lingua» 259 
Spirito vitale, confiderato nell’ Huomo:» 260 
Sede dell’ Anima principale, nel Cerebro» 264 
Sangue, inefo è detto;effer I° Anima. 265 
Sogni, come fi facciano, alle volte aucrati; loro conditio- 
ni. 266 
Scienze, s* imparano mediant*i Senfi è 269 
Senfo comune ; che cofafia.. 269 
Senfo, non è 1° iftefo; chel” Incellecto e | 269 
Statura dell’ Huomo , e fue dignità. SI 27% 
Spirito humano ; fuo eflere,, e fottanza » 272 
Souracigli, loro vfo, matura , e vffici . TSRL274 
Scriue- 
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ili Seriuere , e fue lodi. - 277 
iù i Sanguificatione, come fi faccia + 280 
IA LEO Splenetici, e loro Città è 280 


Settenario numero, di eflo;conifta l* interno dell' Huomo, ed 


RI Tromba, e Tridente nelle Mani di Bacco, più proprio di 
23 


| 
il 
| | anche l° elterno; « 231 
i | Sauio albagiofo , quanto deteltato,, 283.234 
| T 
TI IRIC 
Ì) È 
Î i “7” Erme Rotfiane , che foffero.. 3 
| LI Tempio di Diana, defcritta » Il 
{RR Torre dei Faro , defcritta. 11 
DO Tefauro Conte, Autore lodato, ecitato 3 ra 
LL Timore , nen conofsinzo da Amore. I4 
Ì TFranaglio , rende gloriolo. 19 
«DI Timore, come intelo . - SANzI 
ini Temperanza » quanto neceffaria < ‘21 
i Î i Tzuralo , come intelo, e defcritta è 25 
| ì Tradimento d° Amici. 26 
I | Titio sdeferitto , che cofa fignifichi.. 26 
19) Tardanze, ne gli Affari deuon Icuarfig 27 
ti dj Tiranno , cutto vuole per sè. 31 
Î) di Tempo , quanto fugge veloce » 03 
ING Tempo, fuperato dalla Virtù e 34 
IAT] Tolleranza , come delcritta. > 35 
UA (R Traditore, etradimento , come intefi a 37 
III Tempo, quanto fuggitivo , e vorace. perche chiamato Cro» 
Î | no - È 39 
È Teltudine , calcata da Venere, che accenni» 39 
Fal) Tiranno ; e {ua infelicità , quanto da abborrirfi è $2 
Ei Tardavza, alle volte quanto;giouenole. sz 
Ì Tempo , appiava tutte le dificoltà... Tra biso 
IRC i Turchi, hanno le Stanze adobbate di/finiffima Maiolica, dos 
| IRE ue fono moiteHiltorie, ed Emblemi 49 
i I Telìudine dà la Morte a vm Poeta, s4 
ESTR Tiranno; dall® Imperator fuperato, fcolpito nelle. Meda- 
| HI ghe. 7 6a 
19) Telemaco, Figlio d* Vliffe, come fcolpito, 63 
| ìl ‘Tarento , e fua origine + ; i 63 
(i | pi Trinità Santilima, data a conofcere ne Simolacri. 66 
{i | Tutela dina è ; î 67 
i Tempi, come fignificati» 68 
i 


Nettunno. 
Tritone , come figurato.» 70 
Teti, Dea Marina ; in qual maniera fignificataa 70 
Terra, rilcaldata dal Sole, non genera Animaliimpuri . 67 


Rf "Tutelari Numi , come rapprefentati » 74 
Ti Tantalo , [nol patimenti, e rapprefentationi. 74 
i Titone, Gigante ,comerapprefentato, e fignificato. 74 


di Tempi) de gli Antichi, perche fopra'ad'ie@ifi metreua la Sfin- 


il ge. 74 
iti Tebro , Fiume, come dato a conofcere. 77 
SL UNTI Terrore , inchemodo era dato adinteadere + 78 
I Tempi , come defcritti. 77 


Trinita Sautifima , rapprefentata in vna Statua di trè Oc- 
chi. 83 
[d Tiro Livio Padeano , come decorato. & honorato di Statue 


I nel Pretorio Padoano . 93 
I. *rolleranza in vn Filofofo , quanto grande» 83 
Tradimenta: quanto abborrito» 99 


TolleranzaMelle cofe. oa 96 
Tardanza, alle volte gioua più» che non falaelerità im. 


GEE prouida è 97 
Fidi Timore , quanto deue effer cacciato « : 98 
SUEL ‘ Tenedio Huomo,, che cofa folle . 100 
RIT) Tarentini, felteogisuano più della metà dell Anno « 98 
I Toga , Habito de Romani . 100 


Teatro, a quelto rafomigliafi la Vita dell’Huomo. 100» 137 


Turba , intefa conil fignificato di Voce Huomo« 109 
t| Teffala, Regione , piena di Streghe se Lamie 107 
fl Terra di Promiffione ; contenena Giganti. ris 
Tirorme Gigante, fue crudeltà, e forze. 117 


Tedeo Gigante, acatiouò Huomo, che lo parreggiafle di 
forze» sora! 118 


SRI TRE TITO 


- Temiltocle, da sè Itelo vccifo. 


‘Tracia, copiofa di Pigmei è sE 
Timore , fa ricuperare la Voce, TOA 
Telefo Infante, nodrito da vna Cerua + 129 


Teofilo Imperatore , e fuo ‘detto in atto di 


sHi 136 
1 prender Mo= 
glie. i : 


n 137, 

- Temperamenti dell’ Huomo. 139 
Tificchezza,, Morbo dell’ Huomo,, da che derriuî, 140 
Trafibullo Ateniefe, di gran Voce; e di gian Cuores 152 
"Timore., rende inutile l"Oratore + ; Tss 


Topi mangiati. 155 
Tiberio Imperatore, chiamato Bibeno, per il gran beve 
12 tTex 1 
Tricongio, nome pofto ad vno* Vbriaco ,e perche . 1 3 
‘Traci, eloro coltumi se mottilintempo di Pioggia, e Ciel 
nubilofoe 167 
Turchi, contrègranSecchj d* Acqua , che fi fanno gertare 
adoffo giunti alla Mecha, filauano da Capo a Piedil. 170 
Trecento Fanciulli, vecifi, e facrificati a Giove. 171 
Trafitti ,mà non morti , e ciò per facrificj. 171 
Firanni, doue apprefero I° vfo di facrificare i Chriltiani, 172 
Tormentiinauditi di dette 


172 
Tolleranza ne mali. 1 
Tefori, come vanamente penfati , chefî ritrouino è 177 
Taglio ne Corpi humani » 182 
Tomafo Santo d* Aquino, Mottredi Scienza + 185 
Teltudine moltruofa , 188 
Terrore , come rapprelentato. 192 
Teolagia , come dimoftrata . 192 
Tempi tutti deferitti, e come. 196 
Tricipiti fembianti, e loro variefignificationi.. 196 


Turco, e fuo Impero, ben:dimolisato se difegnato da vn Mo- 


itro. 208 
Timotre , dà l’ Alfal Piede. i 239 
Trinità Santiffima , efpreffa nel Marmo di Fidia J 241 
Teitudine, fotto alla Statua dell’ Honore è 242 
Tempi, elororimefcalanze se mutationi. 242 
Tempi, come importi i] faperl' incontrare è 243 
Terra, fede de Regni ,eidi Potenze. 245 
Tempio delle Gracie in mezzo alle Piazze, epercheo 246 
Timore , Argine alla Corrente: del Vitio, 256 

V 
Ited* Oro di Serfe riuerita, c) 


Vergogna ,nonconofciuta da Amore. a 
Verfato ineuste le Scienze, intefo per Atlante, che portain 
Iipalla il Cielo. 15 
Vitiofo , deue effer punito per quella trada, in che peccò, 16 


Virtù , e Fortuna, come s' intendano . 17 

Raccia del Prencipe , fà I’ Huomolieto + 17 
Vintone infuperabile » 17 
Vircù , quanto bella. 290 
Vittoria , in che confiltaà . 22 
Vualdeltaim, gran Capitano , e fuonomeî 22 
Virtù, quanto alletti. — | © 25 
Vecellaggione , quanto difficile da mantenerfì è 26 
Vierme della Celcienza ; quanto vormenti 26 
Vliffe ,come defcritto , edinteloe 27 
Virtù e Prudenza infuperabile o 28 
Valore ,e Virtù premiati e 29 
Vita, é corfo alla Gloria. 29 
Violenze , fempre apportano danni» 29 
Virtù, maggiore della Nobiltà. 7° 


Vino, corrompe i Giudici . 37 


Virtù, fupera il Tempo è 34 
Vgne roflicate, che additino.è 35 
Vmiltà, come.intefa . 35! 
Venere fopra vna Teltudine, che additi; 39 
Vento in Guerra , come fi elprima. ) "40. 
Vecifione per il danaro, come. fi efprima » 49 


Vtile, ed honefto, deuefì hauere negli Affaripermita, 4l 

Viti], fignificati nella Voce Homo jdalla Pagina 42% in'più 
luoghi, fino alla È : 

Vefcono ,c' hà vna fol Chiefa , come fignificato » 


VNIVERSALE: 327 


Wanagloriofi, come intefo i 48 Vnghienére e Denti candidi de gli Etiopi? 145 
Vnione fraterna , come fignificata.. 47 Voce,piùgroflanelleuarfî dal/Letto che inaltro tempo» e 
Verità, quanto è deterioratanel Mondo « 47 perche. | 5” 145 
Virtù, e fuoi honori , da chi confeguiti« st Vdito perche fiperda nello sbadigliare. 145 
Vecchio , che moltri d’ imparare le Lettere Alfabetali, die Voce acuta nelle Donne, Caltraci, e Vecchi, eperche, 145 
moltra 1 infatiabilità di fapere è ; s4& Voce,fuelodi,e pregi, (EGEO 
Vitio, quanto dene fuggirfi. ss Vccelli, apprendono quella Lingua , che infegnata lor vie- 
Virtù, deuefi incaminare:pereffa. $5 ne. 97: 148 
Virtù, fouente è fuperata dal Vitio. 36 Vocedichififueglia, perche più afpra» 149 
Vecchi e loro Confeglio, quanto proffittetole. 58 Voce defcritta. ; 151€ 152 
Victio, viene eftirpato dalla forza e dallavirtà + s8  Vipere,e Volpi mangiare. 155 
Virtà, quanto Cinfidiata dall* Inuidia . 538. Viuande, vlateda gli Antichi 156 
Vittime dell'Imperatote di Gente barbara + 59 VentredaBue. 7 156 
Vincitore della Germania. —, 59 Vecilodasé , per mangiarey 15$ 
Virtù Imperiale , fignificata nelle Medaglie» 60 Vino,e fuoimali. 158 
Victoria Nauale di Vefpafiano , 80 altri. - 61.662 Vbriachi folenni. 7 157, 
Vaticinij dell'anenire;, come fignificati . 63  Volumeantico,comefoffefatto, e compolto » 165 
Verità , quanto importante , e come intela è 66.e€67 Ventoadorato, Rorconi 
Vecelli , fentono Amore. 68 Vecifioniconcefle. 20, 170.€171 
Vino , deuefi remperare.coù l* Acqua. o; ‘70 Vaticinij, cauati dalle interiora d* Huomini veci. 171 
Inuentato da Noè, ch'è lo fteflo ; che Giano) | 71  Vefpafiano Imperatore e fua Pîctà 173€ 174 
Voce ; fi perde a viltadelLupo . 72. Vielocità nelcorrere . ; 169 
Vulcano; Nume del.Fuoco,rapprefentatocon varie figure, 72 Vrina , e fuoibenefitij. 377, € 178 
Venere , come data a canofcere da gli Antichi. 73, Vnguento di faliva humana.. 178 
Vialore , come dato ad intendere. 74  Vmbilicohumano , e fua Virtù} 181 
Vita dell: Huomo,:quanto brele 74 Vrine humane,eloro Victù è 183 
Venti, come defcritti, ed intefi . 75 Vlcere,comefi fanano. 3 K84 
Vriplaca , perche chiamata Giunone < 73 Virtù diuina, comefpiegata , edintela. 196 
Vergine, fegno fiffo del Zodiaco, chi foffe è 81 Vita humana, come deferitta per Geroglifici è. 197 
. Venere, fua Statua in vo? Antro, e perche. 83 Voluttàfenfuale, e fuoi Inganni . 197 
Vione , come rapprefentatain vna Statua. __. 84 Vitalabile, e fuggitiua. ; 197 
Virtù, quanto viene riconofciuta, applaudita, & honorata Virtù feminale , deprauata fà nafcere Moftri . 213 
conle Statue + 82 83. 84.€di quì fino alla s8. Vitello di'Capohumano. 217 
Venetia, ricca di Statue è 87 Ventre,vn foloin due Corpi moltruofi . 225 
Virtù, quanto diceuole,, e neceffaria nell’ Huomo 90 Vuabarbuta. 220 
Vguaglianza, deue darfi fràgli Amici . 93 Vantidell’ Huomo, ._., 228.229. 230 
Vtile , che firitrae ben, e {pello dalle fatiche altrui è 95. Vecchio, Ebro , che dorma, che fignifichi 234 
Virtù propria , quantoilluftri. 96 Vulcano, intelo per 1’ Elemento del fuoco, come, & in'qual 
Victio, hà più feguaci, che laVirtù. 97 modo. possi 234 
Verfipelle Huemo , come deue effer abborrito.3 99 Voci,d'Eterno, d'Immenfo,cd'altre, da chi articolate pri- 
Volubilità , comeintefa. Too. mieramente.e 236 
Vita dell’ Huomo , rafomigliata adivn Teatro» 100 Verità, comeintefa. — s 237 
Vitellio Imperatore, e fua crudeltà. 103 Vnione delle Cole celelti ,eterrenes | 239, 
Virtù pregiatifima é la:Galtità. 10$. Virtù, 8 honore,eloro varie fignificationi » 24%, 242 
Vecchia faltante , e ballerina, quanto deforme.» 107 Vitio;rafrenato dalltimore + 254 
Vafo diltillatorio , chiamato Huomo Chimico 109  Viféere dell* Huomo , confiderate.» 260 
Vir sé detto lì? Hnomo dalla Virtù , che contiene» 110 Voce, come fi faccia nell*Huomoe 268 
Voltodi quelto , abbraccia le Deità fanolofe e ito Ventrenell’Huomo, perche voluminofo , e contorto , 261 
Virago : perche decta la Donna. 110 Vero, confiderato come Vafe della Concettione dell* Huo- 
Virtuofo , quanto è vario dall’ Isnorante. IND MO@ 261 
Vafi Spermatici dell’ vno , el alcro Selo, trouati invn*Er= Visilità,nell' Huomo affai confiderata . - 262 
mafrodito » i 123 Voce,c fue molteconfiderationi dinuouo. 263 
Victriolobeuuto,, fece perdere in vna Notte i Capelli, 126 Virtù, quanto!neceffaria all’ Huomo 266 
Vdito acutifimo è 127 Virtù, rifiede principalmente nel Cuore» 269 
Voce recuperata pet lo Timore., 127  Voluttà mondana, baadita del Cielo + 3 ‘27% 
Veleno , naturalmente Portato sù la Lingua è 128  Vdito,comefifaccia. 278 
Vino abborrito. *. A 128 Ventre, fue Voci,e Vocaboli, 277. 
Volti di Factezze fimili. 130 Vmbilico, fuoi Nomi, Vffici, Nodi, qualità, efattezze . 278 
| Vite d'agilità mirabili « 131 Ventre, maggiore ,eminore di nuouo. 279 
Vitto , trattenuto conInedia incredibile 131 VenaAaorta,efuo Vffitioa A 2350 
Volti fimili , perche nonfi danno. i 131 Vrecri Vafi e loro conditioni. ; g 281 
Vnguento Venefico, non vecide ) màlibera daoga‘Infirmi. Ventre, e fuoi Vafi, perche vicini al Core» 1 281 
tà + . 13% Voluctà fenfitiua adorata come Regina. 282 
— Vità dell’ Huomo , ad vn'Featro rafomigliata . 137 Virtù, quantoricercata, © 283 
Vbriachezza, fimile agli Arbori, natisùiiprecipizi e 137 SMR 
Vipe;a ,adleffa è paragonata la Donna cattiua . 137 VÀ 
Vecchia ornata, quanto fconueneuole.. 138 È 
Ve chi , perche dotati di Cerebro frigido . + 139 7 Oroaltro,chifofe secome appella”  Huomo. 4 
Vapori, eleuatial Capo, rendono * Huomo vigilante; 139 Zodiaco;e Segni,in detto contenuti; dimoftrati due vol- 
Virtàvnica e perciò laboriofa. | 149 teconbumanefigure 79.80.81 
Varietà de Cibi , quanto dannofa + 140. Zoroaltio , perche nacque ridende 129° 
Vomito , quanto alle volte gicuenale. 14o Zamolf Nume, hebbe in Sacri «10 2 Huomo, trafitto da 
Voce, fua varietà e fue ledi,comecompilcal'Oratione,bene, —’molteLancie. ; 171 
e male, derriuato da ella » 8 2'!":- offeruarioni» 153.6 154  Zamolli di nuono , come placare vu. Traci e 
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